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V. 

Li  conobbe  il  Fiume,  e  l' irte 

Gialle  spume  dispianò; 
E  la  culla  ov'era  il  fato 

Di  Roma  lieve  cullò. 
Li  conobbe  anche  la  Lupa: 

E  lambiva,  e  rilambiva; 
E  die  il  latte,  cui  feroce 

Per'  già  sanie  e  carne  viva. 
Venti  aprili  poi  fiorirono, 

Da  che  alP  onda  fùr  gettati. 
Ed  i  morti  oggi  son  vivi, 

E  i  perduti  ritrovati. 

VI. 

Bel  vedere  i  due  Gemelli, 

Baldi  e  validi  garzoni. 
Via  marciare  da  Alba  Longa 

Del  lor  avo  alle  magioni. 
Sovra  il  lor  passaggio  fresca 

Ogni  ramo  ha  una  corona. 
Li  precede  il  flauto  stridulo, 

E  gioioso  un  inno  intuona. 

VII. 

Sangue  ai  bracci  e  sangue  ai  gomiti. 

Viene  Romolo  a  man  diutta. 
Sulla  spada  eh'  alto  ei  leva 

Una  testa  tienvi  infitta. 
Chiusa  in  grande  elmo  di  ferro. 

Con  pendente  equin  cimiero, 
E  spettrale  irsuta  testa 

Fisa  in  un  cipiglio  fiero. 
E  la  testa  di  re  Amulio 

Dello  stipite  divino, 
Che  regnò  con  Silvio  in  Alba 

Sopra  il  trono  d'Aventino. 

vin. 

Dita  e  polsi  insanguinato, 
A  man  manca  Remo  viene. 

Sullo  spiedo  ch'alto  ei  leva 
Una  testa  infitta  tiene. 


È  rugosa  e  vecchia,  argenteo 

Colla  barba  il  crin  discende. 
Qual  s'addice  ad  un  Pontefice 

La  ravvolgon  sacre  bende. 
E  la  testa  di  Camerte. 

L'anatema  ei  proferiva: 
S' abbia  il  Tevere  i  Gemelli, 

E  sia  Rea  sepolta  viva* 

IX. 

Dietro  a  loro  due  a  due 

Seguon  schiera  di  fidati. 
Son  quaranta  e  quattro  prodi 

D'archi,  scuri  e  clave  armati. 
D' ogni  lato  allegra  folla 

I  villaggi  versan  fuori: 
Garzoncelli,  cani,  bimbi  ; 

E  son  gridi,  abbai,  clamori. 
Cosi  vanno  i  due  Gemelli. 

Vecchi  miran  lacrimanti; 
E  fanciulle  in  orror  gridano, 

E  pur  spingonsi  in  avanti. 

X. 

Cosi  vanno  lungo  il  lago; 

Attraversan  mandrìoni, 
Greggi,  messi  e  vigne;  e  sono 

Del  lor  avo  alle  magioni. 

XI. 

Sulla  soglia  stava  Capi; 

Capi  il  cieco,  l'indovino. 
Dassi  a  tremar  tutto  appena 

Sente  Romolo  vicino. 
Ritti  i  fini  capei  nivei. 

D'uno  strano  fuoco  accese 
Le  sbarrate  sue  caverne. 

In  grand'  impeto  a  dir  prese  : 
—  Salve,  0  di  meravigliose 

Mamme  pargolo  allattato! 
Salve,  0  di  meraviglioso 

Seme  figlio  generato! 
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xn. 

Ma  perchè  tu  qui  dell'avo 

Al  tranquillo  e  quoto  lare? 
Cerca  l'aquilotto  gabbia? 

Cerca  il  toro  stabulare? 
Se  qui  ridon  mille  grappoli, 

E  traboccano  i  granai  ; 
Se  qui  mille  greggi  belano, 

Non  però  tu  ne  godrai. 

xm. 

Non  per  te  Tartesso  nutre 

L'oro  ne'  suoi  monti  ascoso; 
Non  per  te  sui  mar'  di  Libia 

Muove  carico  prezioso. 
Non  fia  mai  tu  beva  in  ambra, 

Nò  a  te  piuma  il  sonno  appresti; 
0  dia  Arabia  i  suoi  profumi, 

0  Sidone  le  sue  vesti. 

XIV. 

Lascia  mirra  e  gemme  ed  oro, 

Bieca  mensa  e  molle  letto 
A  chi  nacque  d' uman  seme, 

E  di  donna  succhiò  al  petto. 
Non  tu  nato  pel  piacere. 

Pel  guadagno  o  l'ozio,  no; 
Ti  fu  padre  un  forte  Iddio 

E  una  Lupa  t'allattò. 

XV. 

Di  là  dove  il  sole  sorge 

A  là  dove  il  sole  cade. 
Griderà  il  tuo  nome  nuova 

Che  tu  fonderai  Cittade. 
Qual  di  Vesta  il  sacro  fuoco. 

Vivo  in  lei  lo  spirto  andrà 
Della  Lupa  e  del  Dio  Marte 

Alle  pili  lontane  età. 

XVI. 

Al  bifolco  che  lo  punge 
Docil  trae  l'aratro  il  bove. 

L'asinel  sotto  la  soma 

Su  pel  duro  sentier  muove. 


Del  padrone  al  fischio  il  bracco 
Salta  e  mugola  di  gioia; 

E  la  pecora  s'umilia 

Alla  ferrea  aspra  cesoia. 

xvn. 

Ma  non  soma,  non  padrone 

Tua  Nutrice  seppe  mai. 
Guai  chi  tenti  di  tosarla! 

Guai  chi  la  pungesse,  guai  ! 
La  latrante  muta  il  suo 

Sanguinoso  speco  aggira; 
Ella,  tacita  mordendo. 

Tra  i  morenti  cani  spira. 

xvin. 

Ama  Libero  i  suoi  colli, 

E  Pomona  gli  orti  suoi. 
Pale  i  rustici  capanni 

Caldi  del  respir  de'  buoi. 
Ama  Venere  d' amanti 

Coppie  il  favellio  gentile, 
Dei  castagni  all'ombra,  al  nitido 

Plenilunio  d' aprile. 

XIX. 

Ma  tuo  Padre  ama  il  fragore 

Di  cozzanti  scudi  e  spade; 
E  '1  vapor  beve  che  esala 

Su  da  la  recente  clade. 
Ei  sorride  d'un  sorriso 

Pili  del  suo  cipiglio  fiero. 
Quando  da  la  città  vinta 

Guarda  il  fumo  ascender  nero. 

E  qual'  è  chi  ti  fu  Padre, 

La  Nutrice  tua  qual'  è 
Sii  tu  pure;  e  tutti  i  tuoi. 

Quanti  nasceran  da  te. 
Lascia  a  la  Campania  molle 

I  suoi  bagni,  i  suoi  unguenti  ; 
Al  Fenicio  avaro  i  sozzi 

Tini  ed  i  telai  stridenti; 
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Lascia  al  figlio  di  Cartagine 

I  timoni  e  le  gomene; 
Co'  SQoi  marmi,  al  Greco  gli  ambiti 

Di  verbose  pergamene. 

XXI. 

Tuo,  Romano,  è  il  giavellotto; 

Tua  la  spada,- il  bastione; 
Tua  la  linea  d'ordinata 

Invincibil  legione. 
Tua  la  trionfai  quadriga 

Che,  d'alloro  ornata,  muove 
Per  le  plaudenti  vie 

All'eterna  ara  di  Giove. 

xxn. 

I  superbi  Volsci  al  tuo 

Giogo  il  collo  curveranno. 
Al  tuo  piò  vedrai  i  lascivi 

Capuani,  e  adoreranno. 
Tremeranno  i  Lucumoni 

D'Arno  innanzi  alla  tua  verga. 
Solo  a  te  il  ferreo  Sannita 

Piegherà  col  cuor  le  terga. 

xxm. 

Dal  gelato  buio  norde 

Ecco  il  Gallo  a'  danni  tuoi. 

Schiere  dalle  rosse  chiome, 
Pascerete  gli  avvoltoi! 

XXIV. 

Ecco,  il  Greco  le  gloriose 

Sue  falangi  ti  disserra. 
Ha  con  se  la  bestia  enorme 

Che  va,  e  fa  tremar  la  terra. 
Bestia  enorme  che  la  torre 

Con  sue  guardie  alto  sostiene, 
E  un  serpente  tra  i  due  occhi 

Man  divincolante  tiene. 
Stretti  nello  scudo  e  l' asta 

Gli  Epiroti  arditi  vanno; 
E  gl'infidi  Tarentini 

Alla  retroguardia  stanno. 


XXV. 

Fuggon  rotti  i  Tarentini 

Come  perseguiti  armenti. 
Gli  Epiroti  invano  attorno 

Lor  vessilli  cadon  spenti. 
E  dell'Appennino  i  grigi 

Avvoltoi  calano  a  torme, 
A  cibar  la  carne  e  gli  occhi 

Della  nuova  bestia  enorme. 

XXVI. 

Viva!  per  ogni  arme  buona. 

Schermo  al  popolo  di  Marte, 
Il  romano  giavellotto 

Che  da  pugno  roman  parte. 
La  romana  corta  daga, 

Che  la  massa  allineata 
D'aste  e  di  serrati  scudi 

Scava  a  strada  insanguinata. 

XXVII. 

Viva!  per  il  gran  trionfo 

Che,  più  miglia  steso,  sfila. 
Viva!  per  gli  schiavi  pallidi 

In  interminabil  fila. 
Dove  s'è  fuggito,  o  arditi 

Epiroti,  il  Rosso  Re? 
Falso  Taranto,  la  toga 

Ben  lavata  oggi  non  è? 

XXVIII. 

Viva!  pel  trionfo  splendido 

Producentesi  lontano. 
Ricca  porpora  di  Tiro, 

Sottil  lino  egiziano. 
Gai  elmetti  ornati  a  piume 

Tolte  all'ali  dei  fagiani. 
Chiusi  con  stellanti  gemme 

Cinturini  de'  re  indiani, 
Rudi  scabre  tazze. d'oro; 

Urne  di  massiccio  argento. 
Con  su  antiche  guerre  e  amori, 

Di  dipinti  bel  portento. 
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Marmi  che  la  vita  spirano, 
Bronzi  ch'anno  la  parola. 

Di  tal  dono  ornar  gli  Dei 
La  beata  Grecia  sola. 

XXIX. 

Viva  a  Manie  Curio  I  Viva  ! 

Eoma,  viva  al'tno  gran  figlio! 
Per  tre  volte  trionfando, 

Salva  t'ha  da  gran  periglio. 
Su,  tessete  la  sua  nuova 

Terza  toga  ricamata; 
Apprestate  la  quadriga 

Del  suo  terzo  alloro  ornata. 
£  i  destrieri  di  Basea 

Dal  sottil  collo  falcato; 
Ed  il  toro  di  Mevania, 

Come  neve  immacolato. 

XXX. 

Pur  beato  quel  romano 

Che  si  fausto  giorno  vede  ! 
Vede  il  lungo  corteo  splendido 

Che  per  la  Via  Sacra  incede, 
Passa  pel  mugghiante  Foro, 

Gira  il  Bosco  Sacro,  e  muove 
All'eterne  sante  soglie 

Del  Capitolino  Giove. 

XXXI. 

Dove  torva  ai  porti  fulgidi 

L'Arce  di  Corinto  guarda; 
Dove  il  gigantesco  Apolline 

La  sua  Bodi  in  giù  riguarda; 
Dove  il  dolce  Oronte  mormora 

Sotto  i  laureti  ombrati  ; 
Dove  il  Nilo  è  specchio  ai  lunghi 

ErOsso-cupi  colonnati  ; 
Dove  dalla  chiusa  ai  venti. 

Chiusa  ai  flutti  acqua  profonda, 
Leva  Byrsa  delle  antenne 

La  foresta  irta  sull'onda; 
Dove  il  cacciator  fra  i  ghiacci 

Erra  avvolto  di  sue  pelli  ; 


Dove  al  sole  del  deserto 

Van  le  file  dei  cammelli; 
Dove  Atlante  allunga  l'ombre 

Sui  marosi  d'occidente; 
S'udirà  tremendo  un  nome: 

Eoma  e  la  Eomana  Gente.  — 

Manfredo  Vcmni  trad. 
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Wolfgang  Helbig  negli  Annali  delVIst.  di  corr, 
Arch,  1864  p.  270  sqq.,  considerando  le  varie 
interpretazioni  date  dell'  affresco  della  casa  del 
Poeta  Tragico  di  Pompei  che  riproduciamo  nel- 
l'annesso nuovo  disegno,  veniva  a  conclusioni  che 
meritano  di  esser  riprese  in  esame  per  togliervi 
quello  che  non  possa  oggi  ritenersi  giusto,  e  per 
aggiungervi  quello  che  l' Helbig  stesso  trascurò. 
Si  tratta  di  una  pittura,  in  parte  ancora  benissimo 
conservata,  su  cui  vi  fu  e  vi  è  ancora  dispa- 
rità di  opinioni.  Già  il  Bechi  *)»  seguito  poi  da 
altri,  aveva  ritenuto  che  si  trattasse  della  scena 
la  quale  si  svolge  sul  monte  Ida  quando  Hera 
si  reca,  fornita  del  cinto  di  Venere,  da  Zeus 
per  addormentarlo  e  dar  tempo  a  Posidone  di 
aiutare  gli  Achei,  secondo  il  racconto  di  Omero 
(II.  S'  153  sqq.).  A  questa  spiegazione  contrastano 
varie  circostanze  notate  si  dal  Bechi  e  si  da 
altri,  ma  non  prese  in  sufficiente  considerazione. 
L'  Helbig  *)  osserva  che  Iris,  la  figura  alata  che 
accompagna  Hera,  è  estranea  al  racconto  Ome- 
rico; è  v^dO  che  il  Minervini  •)  ritenne  trattarsi 
di  Hypnos,  ma  gli  ornamenti  femminili,  quali 
un  braccialetto  e  gli  oreccchini  di  cui  ora  re- 
stano deboli  ma  pur  visibili  tratcie,  non  possono 
lasciarci  in  dubbio,  sull'indicazione  del  sesso. 

Di  più  il  solo  Bechi  notò  che  nell'  Iliade  viene 
espressamente  nominato  il  cinto  di  Venere  ;  que- 

1)  Mu8.  Dorò,  II,  tav.  59. 
«)  1.  e.  p.  272. 

s)  Bull,  nap,  (n.  8.)  VI.  135  da  me  non  visto  di- 
rettamente. 
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sta  dea  lo  consegna  da  sé  ad  Hera  togliendo- 
selo dal  petto  0  : 

Disse  e  dal  sono  il  ben  trapunto  e  yao:o 

Cinto  si  sciolse 

In  man  gliel  pose  e  disse  : 

Prendi  questo  mio  cinto  in  che  si  chiude 


per  dare  la  caratteristica  della  scena  che  voleva 
rappresentare  ;  ne  regge  V  osservazione  del  Bechi 
che  le  donne  sogliono  nascondere  i  loro  alletta- 
menti, e  che  Afrodite  aveva  detto  ad  Hera  :  met- 
tilo  sotto   l'abito,  non  in  vista  {tsfp  iyxàxO^so 


Ogni  dolcezza,  prendilo,  e  nel  seno 
Lo  ti  nascondi,  e  tornerai,  lo  spero, 
Tutte  ottenute  del  tuo  cor  lo  bramo. 


Questo  particolare  non  doveva  esser  trascurato 
dal   pittore,  perchè   era  di   capitale   importanza 

1)  214  sqq.  CJito  la  traduzione  del  Monti. 


Fig.  1.  —  Pittura  della  casa  del  Poeta  Tragico. 

Kokiroì)  ').  Finalmente  *)  la  dea  ha  qui  quella 
speciale  forma  di  diadema  detto  d(.i7tv^  che  è 
attributo  suo  peculiare  e  raramente  si  adatta  ad 


1)  1.  e.  A  questa  interpretazione  si  unisce  anche  il 
Monti,  come  si  è  visto. 
«)  Hclbig.  1.  e.  p.  275. 
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altre  divinità  femminili  *)»  ©<^  il  velo  {xaXvmqa) 
proprio  delle  spose,  quale  lo  ritroviamo  in  nume- 
rose rappi^esentanze  '). 

L'Helbig  aveva  così  vittoriosamente  respinto 
questa  interpretazione,  quando  il  Welcker  *)  ri- 
prese r  ipotesi  omerica  già  da  lui  sostenuta  ^); 
ma  di  fronte  agli  argomenti  che  produce  val- 
gono ancora  le  obiezioni  formulate  di  sopra,  che 
THelbig  stesso  espresse,  riassumendole,  anche 
nel  suo  libro  sulle  pitture  campane  al  n.  114, 
seguito  in  ciò  dall'  Overbeck  "),  mentre  l' Engel- 
mann,  in  una  monografia  su  Pompei  recente- 
mente pubblicata  '),  ritoma  ad  Omero.  E  si  può 
dire  che  fino  ad  oggi  il  campo  sia  contrastato  tra 
queste  due  ipotesi.  Ma  ve  ne  è  stata  anche  una 
terza,  proposta  da  Carlo  Otto  frodo  Mtiller  ''),  il 
quale  ritenne  trattarsi  delle  nozze  di  Kronos  e  di 
Rhea.  Anche  di  questa  interpretazione  si  occupa 
l'Helbig,  e  la  respinge  facilmente  notando  che 
nella  nostra  pittura  i  grandi  occhi  bovini  di  Hera 
(fioéinig)  sono  caratterizzati  cosi  nettamente  da  ren- 
dere impossibile  una  confusione  ^)  ;  che  Iris,  ap-  ' 
partenente  al  cielo  Olimpico  male  si  adatterebbe 
ad  una  scena  dove  intervengono  dei  del  cielo  ti- 
tanico ')  ;  che  il  dio  qui  è  coronato  di  quercia 
0  di  alloro,  e  di  ciò  non  abbiamo  traccio  sicure  in 
figurazioni  di  Kronos,  mentre  di  Zeus  o  velato, 
o  coronato,  o  con  ambedue  gli  ornamenti  posse- 

1)  Cfr.  Q.  Abeken  in  Ann,  deWIsL  1838  p.  28  sq. 
dove  esso  è  chiamato  aTeg>ttyrj, 

>)  Tra  le  fonti  letterarie  che  provano  quello  che  ora 
ho  detto,  è  in  primo  luogo  da  ricordare  Archiloco 
(Bergk-Crusius,  Ani,  lyr,  gr,  fr.  116): 

*jXxifiiijj  TiXoxtifÀioy  IsQrjy  (lyéd-fjxe  xaXvntQfjy 
"H^I^,  xovQióluìy  €VT  èxvQTjae  ydfÀtoy. 

Tra  i  monumenti  cfr.  ad  es.  Tetide  che  si  prepara  alle 
nozze  con  Peleo  nel  vaso  Fran90is,  ed  Hera  nella 
metope  dell^Heraion  Selinnntino  che  pubblichiamo  più 
avanti. 

•)  Arch.  ZeiL  1865  p.  56  sqq. 

»)  AUe  Denhn.  VI.  96  sq.  ;  Helbig  1.  e.  p.  270. 

»)  Kunstmyth,  II  (Hera)  p.  174  :  Pompeji  p.  251  ;  AL 
der  Kunsimyth,  X.  28. 

•)  Lipsia  1898  p.  69.  Bella  stessa  opinione  ò  anche 
il  Maw,  Fnhrer  durch  Pomjjcji,  Lipsia,  Engolmaun 
1898  «,  p.  83. 

ì)  Bull,  délVIsU  1832  p.  189  sqq. 

•)  1.  e.  p.  275. 

»)  1.  e.  p.  274. 


diamo  diverse  rappresentanze  0»  che  finalmente 
i  caratteri  e  l'espressione  del  volto  di  Kronos 
sono  più  severi  che  non  quelli  mostrati  dal  dio 
della  pittura  in  questione  *).  Ma  riguardo  a  que- 
sto particolare  devo  dire  che  il  viso  è  quasi  com- 
pletamente distrutto  e  che  è  impossibile  coglierne 
i  tratti.  Però  gli  argomenti  addotti  dalPHelbig, 
pure  scartando  quest'  ultimo,  restano  di  gran  peso  ; 
e  dove  si  aggiunga  che  Iris  è  conosciuta  anche 
come  pronuba  (yafiocfTÓkog),  si  vedrà  che  Tunica 
rappresentazione  possibile  è  quella  delle  nozze 
sacre  di  Zeus  e  di  Hera,  concordante  anche  con 
notizie  che  possediamo  da  fonti  letterarie  '). 

Stabilito  cosi  il  significato  dei  personaggi  prin- 
cipali, passiamo  ad  osservare  i  dettagli  dell' af- 
fresco, importanti  anche  essi  per  la  ricostruzione 
deir  intera  scena  e  per  il  significato  religioso 
che  essa  ci  presenta. 

Sotto  il  monte  su  cui  siede  Zeus  in  atto  di 
accogliere  affettuosamente  la  sposa,  si  notano  tre 
figure  di  giovani  coronati,  su  cui  molto  hanno 
discusso  i  critici.  Lo  Stephani  *)  credette  di 
ravvisare  in  essi  i  prati  in  fiorente  aspetto  di 
giovani  (Xsijxdfvsg  iv  &Q(f  iÀ€iQaxi<ov),  di  cui 
parla  Pilostrato  *)  descrivendo  il  lutto  che  ac- 
compagnò la  morte  di  Ippolito.  Questa  interpre- 

1)  Cfr.  Zeus  nella  patera  argentea  di  Aquileia  il- 
lustrata da  C.  O.  MiiUer  in  Bull.  delV  IsL  1878  e  Mon. 
deWUL  III.  4  —  nella  gemma  edita  dal  Cades  nelle 
Tmpr(mte  gemmarie  dell' IsL  V.  56  (v.  anche  Braun  in 
BolL  deWIsL  1889  p.  104)  —  nel  cosiddetto  vaso  dei 
Persiani  del  Museo  di  Napoli  dichiarato  dall' Heyde- 
mann  in  Ann,  delV  UL  1873  p.  40.  M(m,  deW  IsL  IX. 
50-51  —  nel  rilievo  di  candelabro  del  Mtueo  Pio  de- 
mentino V.  1-2  —  nel  busto  del  Vaticano,  la  cui  attri- 
buzione non  è  però  sicura,  edito  dall'  Overbek  AL  der 
Kunaimyth.  III.  2  —  nel  busto  di  Vienna  riprodotto  dal- 
l'Overbeck.  KuuHtmyth,  I.  {Zetis)  fig.  20  etc.  Per  altri 
esempi  confr.  anche  Helbig.  1.  e.  p.  275. 

»)  1.  e.  p.  273. 

s)  Cfr.  Theocr.  Id.  XVII.  131  sqq.  dove  Iris 

àéyòv  àè  arÓQvvatv  lavBiv  Zrjyi  xal  7/^fl 
XBÌQ€cg  (poifirjffaaa  fiv^oig. 

*)  BulL  HisL-phiL  de  VAc,  de  SL  Pélersbourg-Parerga 
ArchaeoU  XIV-1855  p.  302  n.  80  che  cito  da  Helbig  1.  e. 
6)  Blx.  II.  4. 
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tazione  fu  anche  seguita  dalPHelbig  che  cercò 
di  corroborarla  con  passi  di  classici,  di  cui  però 
alcuni  non  intese  a  dovere.  Anzitutto  egli  os- 
servò che  i  fiori  sbocciati  dal  terreno  si  con- 
cordano appunto  colla  scena  omerica  ')  nella  cui 
descrizione  alcuni,  come  il  Welcker  *)  ed  il  Prel- 
ler  •),  vollero  vedere  un*  eco  di  antichissimi  canti 
riferentisi  alle  sacre  nozze:  ed  avverti  che  Ascle- 
piade*),  Apollonio  (IL  11),  Eratostene  (Catast.  3), 
narrano  che  in  quella  occasione  nacquero  i  pomi 
delle  Esperidi.  Quanto  ai  fiori  ed  alle  erbe  di 
Omero  si  può  osservare  che  il  numero  loro  non 
è  definito  affatto,  e  che  sarebbe  strano  usare 
un  numero  sacro  di  tre  persone  per  una  cosa 
indefinita.  Il  numero  di  tre  è  essenzialmente 
proprio  in  origine  a  tutti  i  primi  sacerdoti  di 
Bhea  e  di  Zeus,  ma  specialmente  ai  Dattili 
Idei  di  Creta.  Quanto  a  Pilostrato  poi,  anche 
qui,  oltre  l'incertezza  del  numero  *),  non  si  ca- 
pirebbe perchè  personificazioni  create  per  una 
scena  di  lutto  potessero  entrare  in  una  figura- 
zione di  tanto  buono  augurio,  quale  le  nozze 
tra  i  maggiori  dei  dell'  Olimpo,  che  avvenivano 
di  primavera  e  segnavano  il  rinascere  della  na- 
tura. Ma  di  più  non  è  vero  che  Apollonio  af- 
fermi che  in  quelP  occasiono  nacquero  i  pomi 
delle  Esperidi  :  anzi  essi  erano  già  nati  giacché 
Hera  li  donò  a  Zeus  ^).  La  stessa  osservazione 
si  può  ripetere  per  Eratostene  ').  Sicché,  per 
concludere,  gli  argomenti  addotti  non  solo  non 
sono  suflScienti  ma  si  possono  respingere  con  fa- 
cilità, uè  basta  aggiungervi  che  si  hanno  notizie  e 
rappresentazioni  di  Hera  e  di  Zeus  florali  (AvO^sla 

0  S  846  sqq. 

2)  pr.  Schwenck  AndcuL  p.  270-71  da  me  non  visto. 

8)  Gr.  Myth,"^  L  131. 

»)  nei  suoi  Jiyvntiaxuj  cfr.  Ath.  Deipnos.  III.  83. 

»)  Cfr.  Welcker  1.  e.  La  stessa  osservazione  si  può 
ripetere  anche  per  Petronio  Sat.  127  riportato  dal- 
l' Helbig. 

«)  1.  e.  Jd  yi^fAtt vTi  "H^a  ì^oìqiJìtuto  (se.  rrf  /^wVta 

7)  1.  c.  ^CQBxvàrjg  yÙQ  (prjaiy  ore   è/afÀstto   ij  "Uga 

vnó  JióSy  g>6Q6yroiy  «l'r^  ràiy  ^eùiy  cToJ^rt,  riyV  Fyjy  éX^ 

d^ety  (péQovaay  rà  /pi'<r6«  fÀÌjXa,  Tralascio  il  luogo  di 

Euripide  Hipp,  742  citato  dall' Helbig  p.  279   perchè 

presenta  utilità  alcuna  per  V  interpretazione 

^o. 


e^'AvO'fiog)  *).  Bisogna  adunque  cercare  una  spie- 
gazione che  si  adatti  meglio  al  carattere  di  ciò 
che  ci  sta  davanti,  e  non  urti  contro  difficoltà 
che  non  si  possono  facilmente  superare,  come 
ad  esempio,  oltre  quelle  citate,  anche  V  altra  che 
sarebbe  difficile  che  i  fiori  della  scena  omerica 
si  fossero  personificati  per  servire  di  letto  agli 
sposi,  0  che,  prima  delle  nozze,  giacché  il  di- 
pinto che  ci  occupa  rappresenta  la  preparazione 
al  vero  matrimonio,  i  pomi  delle  Esperidi  allora 
nati  avessero  già  preso  aspetto  umano  senza  uno 
scopo  né  per  il  mito  né  per  la  figurazione. 

Questa  interpretazione  fu  già  cercata,  e,  se- 
condo me,  trovata  dal  Muller  *);  egli  credette 
di  scorgere  che  uno  di  quei  tre  giovani  ha  un 
berretto  frigio  (il  che  però  allo  stato  odierno  del 
dipinto  é  impossibile  a  vedersi),  e  mettendo  con 
essi  giustamente  in  relazione  i  crotali,  il  tim- 
pano, i  flauti  attaccati  alla  colonna  del  fondo, 
suppose  che  essi  fossero  i  tre  Dattili  Idei,  ipo- 
tesi sostenuta  poi  anche  dal  Welcker  ')  nell'  ar- 
ticolo che  scrisse  per  ribattere  Popinione  proposta 
dair  Helbig.  Ove  si  pensi  poi  che,  anche  per  una 
tradizione  religiosa  che  rimonta  alla  civiltà  orien- 
tale, i  Cureti,  con  cui  i  Dattili  ed  i  Coribanti, 
come  i  Telchini  i  Dioscuri  ed  i  Cabiri  vengono 
ad  identificarsi,  i  nQSG^vxaxoi  òatfióvwv,  gli 
antichissimi  sacerdoti  della  dea  madre,  di  Ehea, 
assistono  alle  nozze  divine  ^),  si  vedrà  che  tale 
spiegazione  non  può  non  essere  ritenuta  giusta. — 
A  questo  proposito  mi  viene  opportuno  di  notare 
un  errore  in  cui  cade  il  Qraillot  ')  quando  afferma 
che  le  nozze  tra  Zeus  ed  Hera  furono  segrete,  e 
che  quindi  ad  esse  non  assistettero  divinità.  La 
rappresentazione  che  abbiamo  so tt' occhio  é  un  bel- 
lissimo esempio  del  contrario,  quantunque  non  si 
possa  dire  che  i  Dattili  sieno  veri  e  propri  dei, 

I)  Helbig  1.  e.  p.  280. 

«)  1.  e. 

»)  1.  e. 

»)  Cfr.  il  maggior  rilievo  rupestre  di  lasili-kaia  e 
la  tavola  policroma  di  Tarragona,  illustrati  dal  Prof. 
L.  A.  Milani  in  Studi  e  MaL  di  Arch.  e  Numiam.  I. 
p.  85  sqq. 

5)  Cfr.  Darenberg  et  Saglio,  Dict.  dea  Antiq,  gr.  et 
rom,  s.  V.  Hiéros  Gamos. 
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ma  esseri  demODÌaci  partecipanti  della  natura 
divina*  Del  resto  oltre  quelle  antichissime  poco 
avanti  citate,  non  mancano  altre  scene  dove  si 
hanno  veri  e  propri  dei.  Nel  vaso  Filippaldi  ') 
p.  es.  in  cui  si  vollero  pare  riconoscere  le  nozze  di 
Hera  e  Zeus,  abbiamo  Diana,  Apollo  ed  un  Erote, 
e  nell'anfora  di  Orvieto  *),  di  eguale  soggetto, 
Bacco,  Apollo,  Mercurio  e  due  divinità  femmi- 
nili ;  nel  nostro  affresco  vi  è  in  ogni  caso  Iris. 

Nello  sfondo  del  quadro  si  ha  una  colonna 
con  numerosi  strumenti  del  culto,  specialmente 
di  quello  Cretese  di  Zeus  bambino,  come  poc'anzi 
accennavo.  Tutti  la  interpretarono  come  la  co- 
lonna sacra  di  Bhea,  tanto  più  che  sulla  sua 
sommità  si  credette  di  vedere  quattro  leoni,  gli 
animali  per  eccellenza  sacri  a  quella  dea.  Ma 
un  esame  più  accurato  ci  dimostra  che  non  si 
tratta  di  quattro  leoni;  infatti  sia  nella  foto- 
grafia come  nella  riproduzione  abbastanza  esatta 
dell' Overbeck,  che  servi  in  parte  pel  nostro  dise- 
gno '),  si  vede  chiaramente  uno  sfinge  maschio 
alato  e  barbato,  a  cui  deve  necessariamente  cor- 
risponderne un  altro  nella  parte  posteriore  invisi- 
bile, e  due,  non  si  sa  bene  se  leoni  o  leonesse  o 
grifi,  che,  riuniti  insieme,  accennano  all'essenza 
solare  e  celeste  della  divinità  principale  *).  La 
colonna  nel  nostro  caso  apparisce  come  l'atlante 
cosmico  del  cielo  rappresentato  sopra  di  essa,  dai 
suddetti  animali  simbolici.  Tale  idea  viene  oggi 
dimostrata  appieno  dalle  recenti  scoperte  cretesi, 
su  cui  ha  da  poco  parlato  Arthur  I.  Evans  che  ri- 
porta molti  altari  aniconici  in  cui  un  botilo  cen- 
trale sorregge  il  piano  simboleggiante  l'orizzonte 
celeste  •).  Ciò  non  impedisce  forse  che  al  tempo  in 
cui  fu  fatto  l'affresco  pompeiano,  si  fosse  perduto 
il  significato  di  tali  immagini  che  si  ripetevano 

«)  BoU,  dell*  Isiit.  1859  p.  9,  seduta  del  Gennaio  1859, 
dove  il  vaso  fu  illustrato  da  Em.  Braun. 

«)  Ofr.  Helbig  Boll,  delVUt.  1881  p.  266. 

•)  At,  d,  Kunstmyth,  X.  28. 

^)  Per  il  significato  di  questi  animali  cfr.  special- 
mente Milani  :  /  Bronzi  dell'Antro  Ideo  Cretese,  in  St, 
e  M<U.  di  Areh.  e  Numiam.  I.  p.  11  e  15  ;  e  V Excursus 
a  p.  216  sqq. 

8)  Mycenaean  Tree  and  Pillar  Cult  and  its  Mediter- 
ranean  Relations,  in  Joum,  of,  HelL  Stud.  XXI.  I. 
p.  122  sqq. 


solo  per  tradizione  religiosa  ed  artistica.  É  quindi 
da  escludere  che  la  colonna  sia  l'immagine  be- 
tilica  di  Bhea,  anche  perchè  dietro  ad  essa  vi 
è  un  albero  pinei  forme  che  è  peculiarmente  sacro 
alla  stessa  dea  ')  e  che  forse  la  rappresenta  anico- 
nicamente;  non  si  può  ammettere  che  essa  venga 
figurata  due  volte  in  tal  modo,  mentre  non  si 
opporrebbe  ai  monumenti  la  sua  doppia  figura- 
zione antropomorfica  ed  aniconica,  come  avviene 
appunto  nella  lastra  marmorea  del  Louvre  di  cui 
parlo  in  nota. 

Nel  fondo  restano  ancora  traccio  di  un  monte 
su  cui  si  innalza  il  bosco  sacro,  e  questo  ci  ri- 
chiama ad  un'altra  questione,  quella  del  luogo 
in  cui  è  immaginata  la  scena;  giacché  non  è 
facile  stabilire  se  essa  avvenga  sul  monte  Ida 
di  Creta  o  su  quello  di  Frigia.  —  Se  è  vero  il 
dettaglio  osservato  dal  Mtiller,  che  uno  dei  tre 
giovani  ha  il  berretto  frigio,  questo  particolare  ci 
rimanderebbe  all'Asia  Minore,  come  del  resto  la 
lastra  incisa  del  Louvre,  che  presenta  una  certa 
somiglianza  con  l'affresco  pompeiano.  Ma  altre 
rappresentazioni  ci  riportano  al  culto  cretese,  e 
di  queste  mi  riserbo  di  dare  ora  una  breve  no- 
tizia. In  due  metopi  del  tempio  di  Selinunte 
abbiamo  scene  che  si  ricollegano  con  la  nostra  : 
in  una  *)  è  rappresentata.  Bhea  porgente  a  Eronos 
la  pietra  che  egli  deve  ingoiare  invece  di  Zeus; 
e  la  figura,  quantunque  di  idea  diversa,  ha  tali 
punti  di  somiglianza  con  la  nostra  da  sembrarne 

1)  C£r.  il  pino  che  esce  dal  corpo  del  leone  nello 
scudo  cretese  detto  del  leone,  ed  il  suo  significato  nel- 
r  op.  cit.  del  Prof.  Milani,  8t,  e  Mot,  etc.  I  p.  10  sqq., 
e  la  lastra  di  marmo  incisa  del  Louvre  edita  da  Baren- 
berg  et  Saglio  in  Diction,  etc.  p.  1541  fìg.  2021  e  nel 
Roscher^s  Mythol,  Lexicon  p.  1610  fìg.  8.  Non  ho  po- 
tuto vederne  la  spiegazione  data  dal  Longpérier  in 
BulL  ArehaeoL  de  VAthénaéum  Frcmqaia  1855  p.  105; 
suppongo  ad  ogni  modo  che,  lasciando  il  resto  della 
figurazione,  chiara  di  per  se  stessa,  la  figura  femmi- 
nile a  lato  deir  albero  sacro  di  Bhea  che  cresce  su  di 
un  monte  sia  la  Kora  montana,  Dictynna  che  poi  si 
identifica  con  Artemis-Diana,  sacerdotessa  e  figlia  della 
dea  madre,  sulla  cui  interpretazione  nei  monumenti 
antichissimi  e  sulla  cui  essenza  vedasi  il  lavoro  del 
Prof.  Milani  sull'Arte  e  Religione  Preelicnica  in  St. 
e  Mat.  etc.  I.  p.  188  sqq. 

«)  Baumeister,  Denkm.  p.  798  fig.  862,  Overbeck  At, 
der  Kunstmyth,  III.  24. 
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diretta  ispiratrice;  essa  è  certo  in  relazione  col 
monte  sacro  di  Creta.  Neil*  altra  *)  si  ha  una  sem- 
plice scena  delle  sacre  nozze,  anche  questa  simile 
allfi.  nostra  per  la  reciproca  posizione  degli  dei: 
Zeus,  piede  su  di  un  monte  in  cui  si  volle   ri- 


conoscere rida  Cretese  0«  Finalmente  Diodoro 
Siculo,  V,  72,  fa  testimonianza  di  un'  altra  leg- 
genda che  si  riferiva  a  Cnossos  *).  Che  vi  fosse 
dunque  una  leggenda  cretese  delle  nozze  sacre  è 
certo,  ed  è  possibile  che  alcuno  si  riferisse  anche 


Fig.  2.  —  Metope  di  Selinnnte. 


*)  Cfr.  Overbeck  AL  der  Kunsimyth.  I.  2,  da  cui 
riproduciamo  la  nostra  figura.  È  innegabile  che  anche 
questa  metope  presenta  una  grande  aflBaiità  di  stile  e 
di  idea  con  raffresco  da  noi  esaminato.  Io  credo  che 
ambedue,  e  forse  anche  Paltra  rappresentazione  testé 
nominata,  derivino  da  uno  stesso  modello,  probabil- 
mente scultorio.  Cfr.  pure  Collignon  IIùL  de  la  tculpL 
gr.  I.  413. 


al  monte  Ida,  che  per  tradizione  non  interrotta  di 
secoli  era  votato  all'adorazione  del  massimo  tra 

«)  Cfr.  Graillot  1.  e. 

«)  Xéyovat  de  xal  rovg  ydfxovg  sov  re  Jióg  xal  r^g 
"HQag  iy  rj  Kytoaloìy  XùÌQtf  yeyéaO^at  xara  xwa  xónov 
nXtjaloy  rov  SiJQfjyog  noxaftov. 


445 


Aimo  V.  —  N.  37. 


gli  dei  dell' OlimiKi  e  di  sua  madre;  ciò  che  le 
scoperte  dell'  Evans  ed  i  auoi  importanti  raffroati, 
uniti  agli  studi  profondi  Bull'  essenza  ed  ideo- 
grafia religiosa  del  Prof.  Milani  vanno  a  poco 
a  poco  dimostrando  e  dichiarando. 
FIrenxe,  LngUo  1901. 

Nicola  TenagkL 


SCOPERTE  AECHEOLOGICHE 

nell'anno  1900 


A  seguito  delle  notizie  pubblicate  l'anno  scorso 
sulle  scoperte  archeologiche  più  importanti  del  1899 
diamo  oggi  un  breve  riassunto  di  quelli 
nel  1900. 

Anche  quest'anno  troviamo  nell'Asia  Minore 
deschi  a  Pergamo  a  gli  ausb'iaaì  ad  Efeso.  Oli 
di  Pergamo,  che  saranno  da  ora  in  poi  proseguiti 
anche  con  maggiora  impulso,  grazie  ai  fondi  speciali 
votati  a  tale  scopo  dal  Parlamento  tedesco  ed  alla 
diretta  partecipazione  dell'  Istituto  archeologico  ger- 
manico, ebbero  sopra  tutto  di  mira  le  costruzioni  delle 
città  di  Eumene,  di  cui  fu  portata  a  compimento  l'esplo- 
raiione  della  porta  principale  scoperta  fin  dal  1898. 

Ad  Efeso  gli  austriaci  lavorarono  di  preferenza 
nella  parta  della  città  compresa  fra  il  gran  teatro  a 
gli  edifici  del  porto  e  grande  fu  la  messe  di  resti 
flcnltorii,  specialmente  architettonici,  raccolta. 

Di  particolare  interesse,  anche  nei  rapporti  con 
l'Etruria,  sono  state  le  ricerche  eseguite,  a  spese  di 
generosi  mecenati,  dai  duo  fratelli  Korte  a  Gordion, 
presso  il  moderno  villaggio  di  Pebi,  nslla  Frigia,  e 
di  cni  nna  breve  relaziono  preliminare  fu  già  pub- 
blicata neU' Arckatolagiicher  Ameìger  dell'anno  in  corso 
(p.  1  sgg.).  Oli  scavi  ebbero  luogo  così  nell'  area  già 
occupata  dall'antica  città,  come  nella  necropoli  adla- 
oent«.  Apparvero  nel  primo  sito  abitazioni  primitive, 
costruite  dì  mattoni  cotti  al  sole,  testimonio  delle  re- 
mote origini  delle  città  ohe  fu  sede  dei  dinasti  di 
Frigia;  ed  insieme  tornarono  in  luca  ruderi  di  case 
dell'epoca  ellenistica  e  romana  {JuUopolU).  Si  raccol- 
sero altresì  frammenti  di  decorEuiioni  fittili  arcaiche 
di  nn  santuario  fondato  nel  sec.  VI  a.  C,  ma  che  non 
i  escluso  possa  essere  qnello  stesso  visitato  da  Ales- 
sandro e  dove  il{grande  macedone  tagliò  il  famoso 
nodo.  I  termini  cronologici  della  storia  della  città  fu- 
rono offerti  dai  frammenti  ceramici,  che  dagli  imposti 
l' impor- 
prodotti 
ini  della 
cinque 


locali  del  secondo  millennio  a.  C. 

tazione  ellenica  dei  sac.   VI-IV, 

deU' epoca  alessandrina  e  agli  esempli 

Urrà  tigiUata.  Nella   necropoli  si  espli 

grandi  tumnli,  alti  da  14  a  5  metri,  serviti  di  ti 

ai  grandi  di  Gordion.  Ogni  tumulo  conteneva 


morto.  Di  essi,  tre  erano  d'inumati,  gli  altri  due  di 
combusti.  I  primi  giacevano  entro  sarcofagi  di  legno, 
uno  in  nn  sarcofago  di  avorio  recante  segni  dell'  àl- 
fabeto  corinzio.  Per  quanto  rilevasi  dai  frammenti,  il 
cambiamento  di  rito  nella  maniera  di  sepolcrazione 
avvenne  nel  sec.  VI  a.  C,  epoca  in  cui  comincia  a 
Gordion  l' importazione  greca.  Dei  cinque  tumuli  esplo- 
rati i  più  recenti  appartengono  a  questo  tempo  ;  U  più 
antico  risale  al  sec.  Vili.  Fra  i  numerosi  oggetti  rac- 
colti meritano  di  essere  ricordati,  per  la  loro  novità, 
certi  piccoli  vasetti  muniti  di  un  lungo  colatoio  bu- 
cherellato, taluni  dipìnti  a  vernice  opaca  come  i  vasi 
ciprioti,  altri  affatto  simili  al  bucchero  etrnsco,  i  quali 
dovevano  servire,  secondo  i  Kdrte,  a  mescere  nelle 
taaze  la  birra  (p^Sioy)  non  ancora  spoglia  dai  grani 
d' orzo,  come  quella  che  trovarono  in  Armenia  i  die- 
cimila di  Senofonte  e  che  Arohiloco  ci  dice  fosse  già 
presso  i  Frigi  (fr.  82,  ed.  Bergk). 


La  nobile  gara  che  si  h  accesa  fra  le  nazioni  di 

Europa  per  esplorare  scientificamente  l'isola  di  Creta 
e  chiedere  alla  pacificata  patria  di  Minosse  la  soln- 
ziona  di  taluno  dei  principali  problemi  che  si  affac- 
ciano sul  limitare  della  storia  ellenica,  produsse  nel  1900 
insperati  frotti,  sui  quali  chiediamo  al  lettore  il  per- 
messo di  intrattenerlo  un  po'  più  lungamente  del  solito. 

Si  segnalarono  nell' arringo  gli  italiani,  gli  inglesi,  i 
francesi. 

Degli  scavi  eseguiti  dai  francesi  od  Erimopolis 
e  Gnlas  non  abbiamo  finora  che  scarse  ed  ìnsuffi- 
centi  notizie. 

Mo!to  meglio  informati  siamo  invece  dei  risultati 
ottenuti  a  Pesto  dalla  missione  archeo'ogìca  italiana, 
cosi  degnamente  capitanata  dallo  Halbherr.  Un  grande 
e  sontuoso  palazzo  principesco  dell'epoca  micenea, 
forse  il  più  grande  o  sontuoso  di  quanti  ne  sono  stati 
fin  qui  scavati  di  quel!'  età,  non  escluso  quello  di 
CnoBSO,  i  il  primo  e  principal  frutto  di  questi  scavi. 
Sii  di  essi  ha  riferito  brevemente  il  dott.  Fernier, 
quegli  stesso  che  ebbe  !a  fortuna  di  eseguire  gli  scavi, 
nei  Rendiconti  dei  Lincei,  Novembre  1900  e  Luglio- 
Agosto  1901.  Il  palazzo  era  costruito  nella  terza  e 
più  orientale  delle  acropoli  di  Feste,  e  data  la  confi- 
gurazione del  terreno  elevavasi  in  terrazze  sopra  ben 
quattro  piani  o  livelli,  avendo  inoltre  tutta  la  por- 
zione di  sud-ovest  fabbricata  sopra  un  terrapieno  ar- 
tificiale sostenuto  da  poderose  muraglie  a  grandi  massi 
rozri  sul  genere  dei  muri  di  Micene  e  di  Tirinto.  Il 
principale  di  questi  ripiani  era  il  secondo.  Esso  è 
occupato  quasi  nel  mozzo  da  nn  vasto  cortile  rettan- 
golare, su  tre  lati  del  quale  si  dispiega  tutta  la  fitta 
rete  di  ambienti  che  forma  la  parte  più  considerevole 
del  palazzo.  Si  distingue  anzitutto  ad  occidente  il  me- 
ganm,  cioè  la  stanza  principale,  del  quartiere  degli 
nomini,  in  istrotta  relazione  col  quale  stanno  nume- 
rosi vani  uniformi  ad  uso  di  magazzini  o  dispense  per 
la  conservazione  delle  vettovaglie  e  delle  suppellet- 
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tili  domestiche.  Vengono  quindi,  di  là  da  un  ampio 
corridoio,  verso  sud,  tutta  una  serie  di  ambienti  de- 
stinati agli  usi  più  svariati,  magazzini,  sale  da  bagno 
e  d^  intrattenimento,  ecc.  Nel  fondo  del  gran  cortile 
8^  apre  una  porta  monumentale,  che^  attraverso  a  un 
corridoio  e  a  vcu*i  altri  ambienti,  conduce  ad  una  ele- 
gantissima e  riposta  sala  nella  quale  giustamente  ò 
stato  riconosciuto  il  megaron  delle  donne,  cioè  la  sala 
dove  svolgevasi  la  vita  intima  della  Signora  del  luogo 
0  delle  sue  ancelle.  Per  mezzo  di  varie  scale,  una 
delle  quali  in  diretta  comunicazione  col  citato  mega- 
ron degli  uomini,  e  di  un  grandioso  scalone,  salivasi 
dal  secondo  al  terzo  ripiano,  formante  Yhyptroon  pro- 
priamente detto  del  palazzo,  e  costituito  nella  parte 
settentrionale  quasi  esclusivamente  di  una  immensa 
sala  a  più  vani  nella  quale  il  Pernier  riconosce  fon- 
datamente un  secondo  megaron  degli  uomini,  desti- 
nato come  sala  del  trono  alla  trattazione  dei  pubblici 
affari  ed  alle  relazioni  esteme,  a  differenza  del  primo 
megaron  che  era  riservato  più  propriamente  alla  vita 
di  famiglia.  Da  questa  parte  del  palazzo  salivasi  final- 
mente al  quarto  ed  ultimo  ripiano,  dove  erano  un  bal- 
cone ed  un  portico  che,  per  la  loro  posizione  elevata, 
dominavano  tutto  il  sottostante  edificio.  Mentre  ancora 
durava  Tetà  micenea  il  palazzo  cadde  preda  delP  incen- 
dio e  del  saccheggio,  e  ciò  spiega  perchè,  a  differenza 
di  quanto  avvenne  a  Cnosso,  non  siensi  raccolti  in 
tanta  estensione  di  edificio  che  solo  pochi  oggetti  mo- 
bili. Meritano  qui  sp3ciale  menzione  gli  stucchi  di- 
pinti che  ricoprono  ancora  in  parte  le  pareti  delle 
stanze,  perchè  questi  stucchi,  con  lo  stile  della  loro 
decorazione  a  semplici  motivi  geometrici  di  tipo  re- 
lativamente tardo  e  che  sembrano  accennare  alla  de- 
cadenza della  pittura  micenea,  ci  forniscono  un  indi- 
zio prezioso  per  giudicare  dell'epoca  in  cui  avvenne 
la  catastrofe  dell' intero  palazzo.  La  data  di  tale  av- 
venimento non  può  essere  posteriore  alla  rovina  del 
palazzo  di  Gnosso,  che  secondo  i  calcoli  dell' Evans, 
non  discende  più  giù  del  sec.  XIII  a.  0.  —  Come  a 
Cnosso  cosi  anche  a  Festo,  sotto  le  costruzioni  mi- 
cenee apparvero  le  vestigia  di  edifici  più  antichi,  del- 
l'epoca anteriore  o  premicenea,  contrassegnata  dai  vasi 
cosi  detti  di  Camares,  non  che  avanzi  dell'  età  neoli- 
tica. Ma  a  differenza  di  Cnosso,  il  sito  dell'  acropoli 
festia  non  venne  abbandonato  dopo  la  distruzione  del 
palazzo,  e  nuovi  strati  e  nuovi  edifici  si  sovrapposero 
gli  uni  agli  altri  nel  corso  dei  secoli  giù  giù  fino  al- 
l'epoca bizantina. 

Di  minore  interesse  architettonico  e  costruttivo, 
ma  per  altri  rispetti  anche  più  importanti  e  fecondi 
d' insegnamenti  e  ricchi  di  promesse,  furono  gli  scavi 
praticati  dalla  missione  inglese,  diretta  da  Arturo 
Evans,  a  Cnosso,  nella  città  stessa  che  la  tradizione 
diceva  fondata  da  Minosse,  l'eroe  nazionale  cretese 
metà  storico  e  metà  leggendario,  figliuolo  di  Giove,  e 
dove  nella  tarda  tradizione  ellenica  si  localizzarono  i 
miti  relativi  al  Labirinto.  Anche  là  riapparvero  alla 
luce  i  resti  di  un  grandioso   palazzo  —  forse   quello 


di  Minosse  —  esistito  durante  il  massimo  fiore  della 
civiltà  micenea;  ma,  più  fortunati  di  noi,  nel  suolo 
non  rimosso  posteriormente  da  mano  sacrilega  raccol- 
sero gli  inglesi  cimeli  e  tesori  che  la  sorte  negò  in 
parte  agli  scopritori  di  Festo.  —  Sui  lavori  eseguiti 
a  Cnosso  nel  1900  possediamo  due  primi  rendiconti 
dell' Evans  neWAthenaeum  1900  e  nella  Monthly  Re- 
view  1901,  non  ohe  un  breve  studio  del  Wolters  nel- 
VArchaeologiacher  Ameiger  1900;  abbiamo  ora  inoltre 
l' ampia,  per  quanto  sempre  preliminare  relazione,  che 
lo  stesso  Evans  ha  dato  nell'annua/  1899-1900  della 
scuola  inglese  d^ Atene  (qualche  cenno  sulle  scoperte 
di  Cnosso  fu  pubblicato  anche  in  questo  periodico  1900 
p.  180  e  p.  296).  Da  tali  scritti  togliamo  le  notizie  che 


seguono. 


Il  nucleo  principale  finora  scoperto  del  palazzo, 
fiancheggiato  ad  ordente  ed  occidente  da  due  grandi 
corti  lastricate,  è  diviso  in  duo  parti  da  uno  spazioso 
corridoio  che  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Sulla  sinistra  del  corridoio  s'apre  una  serie  di  ma- 
gazzini o  dispense  di  forma  rettangolare  lunga  e  a 
fondo  cieco,  intomo  alle  cui  pareti  si  trovarono,  di- 
sposti in  fila,  gran  numero  di  grossi  dolii  {m&oi)  di 
terracotta,  alcuni  dei  quali  contenevano  ancora  residui 
di  granaglie.  Nel  mezzo  di  questi  magazzini,  nello 
spazio  lasciato  libero  fra'  dolii,  si  aprivano  sul  pavi- 
mento ricettacoli  quadrangolari  di  varia  grandezza, 
tutti  fatti  a  mo'  di  casse  e  taluni  muniti  anche  di  dop- 
pio fondo.  Tali  ricettacoli  erano  perfettamente  vuoti; 
ma  la  cura  meticolosa  posta  per  nasconderli  allo 
sguardo,  occultandoli  mediante  un  ingegnoso  sistema 
di  copertura  sotto  le  lastre  del  pavimento,  dimostra 
all'evidenza  come  essi  dovessero  servire  in  origine 
per  contenere  oggetti  preziosi  o  di  carattere  segreto.  — 
La  parte  a  destra  del  corridoio  centrale,  che  per  una 
disposizione,  che  pare  comune  a  molti  palazzi  micenei, 
ha  la  fronte  rivolta  sulla  corte  lastricata  d'  oriente, 
era  di  gran  lunga  la  più  importante  di  tutto  il  pa- 
lazzo. Ivi,  intomo  ad  una  specie  di  megaron^  oggimai 
quasi  diruto,  ed  elevato  sul  piano  della  corte,  si  tro- 
vano alcune  stanze  di  livello  più  basso  le  quali  si 
distinguono  per  un  carattere  sacro  e  religioso,  per 
una  decisa  impronta  come  di  santuario  che  conferi- 
scono a  tutta  quest^  ala  del  palazzo.  —  A  sinistra, 
ossia  verso  mezzogiorno,  oltre  una  specie  di  vesti- 
bolo a  sedili  e  in  mezzo  a  stanzette  minori  ad  uso  di 
magazzeni  e  di  biblioteca,  si  trovano  due  vani  ret- 
tangolari, ciascuno  dei  quali  ha  nel  mezzo  un  pila- 
stro formato  da  quattro  blocchi  squadrati  di  gesso 
recanti  impressi  sulle  facce  e  al  sommo  dell'ultimo 
blocco  il  segno  simbolico  d' una  bipenne  o  doppia  scure. 
Lo  stesso  segno  si  vede  in  altre  parti  delle  salo,  spe- 
cialmente dove  i  muri  fanno  angolo  e  negli  stipiti 
delle  porte.  Questa  scoperta  ha  dato  luogo  ad  uno 
studio  assai  istruttivo  dell'  Evans  pubblicato  nel  Jour- 
nal of  hellenic  atiidies^  1901  p.  99  sgg.,  sul  culto  degli 
alberi  e  dei  pilastri  nell'  età  micenea  {Mycenaean  tree 
and  pillar  culfj  ecc.).  Il    carattere  simbolico-religioso 
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dei  pilastri  di  Cnosso  appare  all^  evidenza.  Essi  rap- 
presentano la  forma  hetilica  del  Giove  cretese,  del 
Giove  nato  sull^Ida  e  con  il  culto  del  quale  fu  sem> 
pre  strettamente  congiunto  il  distretto  di  Cnosso.  La 
bipenne  poi  è  V  emblema  speciale  del  dio,  come  dimo- 
strano fra  V  altro  i  depositi  votivi  di  tali  armi  trovate 
nei  santuari  deirida  e  di  Diete  ed  ultimamente  in 
una  stanza  a  destinazione  analoga  del  palazzo  di  Festo 
{Rendiamti  Lincei  1901  p.  281),  dove  giacevano  ac- 
canto ad  un  pilastro  iu  forma  di  piramide  mozza  sor- 
gente in  mezzo  della  stanza.  La  bipenne  è  altresì  il 
simbolo  del  Giove  di  Caria,  le  cui  genti  formarono 
uno  dei  substrati  etnici  più  antichi  della  popolazione 
cretese,  e  dal  suo  nome  derivava  al  dio  T  epiteto  di 
Labrctundos  o  Lctbrandeus  (da  Xafigvgy  bipennis).  Non 
è  quindi  improbabile  che  la  stossa  voce  Xn^vQiy&os, 
come  fu  già  proposto,  sia  la  forma  dialettale  di  un 
nome  simile  a  Labranda,  la  città  caria  del  culto  della 
bipenne  e  di  Giove.  L^  apparizione  del  segno  simbo- 
lico della  kó^Qvg  sugli  edifici  di  Cnosso,  congiunta 
ad  altri  fatti  apparsi  negli  scavi  (come  la  frequenza 
delle  figure  di  grandi  tori,  i  lunghi  corridoi  e  i  ma- 
gazzeni a  fondo  cieco)  stanno  a  provare,  secondo 
TEvans,  come  nel  palazzo  testé  scoperto  sia  da  vedere 
V  originale  del  Labirinto  ipotetico,  celebrato  nelle  fasi 
recenti  della  tradizione  e  del  mito.  —  Di  non  minore 
interesse  sono  le  stanze  a  nord  del  megaron  centralo. 
Ivi,  varcato  un  ampio  vestibolo  circondato  da  sedili 
di  pietra  e  a  cui  si  acoede  direttamente  dalla  corte 
orientale  per  mezzo  di  quattro  grandi  aperture,  si  pe- 
netra in  una  stanza  interna  di  forma  quadrata,  nella 
parte  più  eminente  della  quale  sta  un  trono  di  pietra 
fiancheggiato  da  sedili.  Di  fronte  al  trono,  dalla  parte 
opposta  della  sala,  è  scavata  una  vasca  munita  di  pa- 
rapetto e  di  sedile  sul  davanti  e  a  cui  si  scendeva 
dalla  sala  stessa  per  mezzo  di  vari  scalini.  Se  si  pon- 
gono, come  a  me  pare  non  escluso,  questi  ambienti 
in  relazione  col  sacrario  ed  i  pilastri  simbolici  dianzi 
ricordati,  potrà  credersi  che  piuttosto  che  sale  desti- 
nate air  esercizio  della  podestà  civile  del  principe,  rap- 
presentino luoghi  consacrati  alle  cerimonie  prepara- 
torie del  culto,  dove  avvcni^fano  le  iniziazioni  e  le 
purificazioni  e  si  celebravano  le  funzioni  incruenti 
della  mistica  religione  del  Giove  Ideo.  —  A  sud-ovest 
e  nord-est  del  palazzo  si  trovano  gli  ingressi  al  me- 
desimo, uno  dei  quali  fortificato.  Tali  ingressi  erano 
per  lo  più  fiancheggiati  da  corridoi  riccamente  dipinti 
e  immettevano  nelle  corti  interne  per  mezzo  di  larghi 
propilei  sorretti  da  colonne.  A  nord  e  sud  della  parte 
centrale  del  palazzo  si  estendevano  numerosi  altri  am- 
bientii  altri  corridoi  e  altri  portici  e,  a  sud,  anche  una 
terza  corte  scoperta  col  pavimento  formato  di  sem- 
plice argilla  battuta. 

Yenendo  ai  trovamenti  singoli,  s^  hanno  qui  da  ri- 
cordare come  monumenti  dì  capitale  importanza  e 
dUnteresse  universale  le  pitture  che  decorano  ancora 
in  parte  i  muri  superstiti  del  palazzo  e  la  ormai  ce- 
lebre collezione  di  tavolette  di  argilla  cotta  al   sole 


con  iscrizioni  preistoriche.  —  Le  pitture  a  fresco  delle 
pareti,  prescindendo  da  quelle  a  semplice  decorazione 
geometrica  e  florale  e  dai  frammenti  con  figure  di 
animali  (grifi  e  specialmente  tori  di  tipo  analogo  a 
quelli  di  Tirinto  e  di  Vafio)  si  possono  distribuire  in 
due  classi.  La  prima  è  formata  da  fig^ure  umane  di 
grandezza  circa  il  naturale  e  d^  una  perfezione  tecnica 
e  stilistica  da  suscitare  la  maggiore  ammirazione  e 
da  sorpassare  qualunque  aspettativa.  Vi  sono  rappre- 
sentate riunioni  di  personaggi  eminenti  e  di  carattere 
ufficiale,  principi  e  sacerdoti,  ampiamente  ammantati; 
processioni  di  giovani  vestiti  di  un  semplice  grembiale 
intorno  ai  fianchi,  che  camminano  verso  una  donna 
seduta  e  portano  in  dono  vasi.  Tutte  queste  figure 
sono  concepite  ed  espresse  alla  maniera  egizia,  e  per 
la  questione  cronologica  ò  di  speciale  valore  il  fatto 
che  i  vasi  recati  dai  giovani  sono  simili  nella  forma 
a  quelli  tributati  ai  re  d^  Egitto  dai  Kefta  e  dai  «  po- 
poli delle  isole  del  mare  »  nelle  celebri  pitture  delle 
tombe  di  Bekmara  (fine  del  sec.  XYI  o  principio 
del  XY  a.  C).  Alla  seconda  classe  appartengono  certi 
dipinti,  di  stile  miniaturistico  a  piccolissime  figure  ed 
a  semplici  contorni  coloriti  sopra  un  fondo  uguale 
bianco  o  rosso-scuro,  a  seconda  che  si  vollero  espri- 
mere figure  femminili  o  maschili.  Essi  presentano 
gran  varietà  di  scene:  aggruppamenti  di  uomini  ar- 
mati, riunioni  festevoli  e  straordinariamente  affollate 
di  uomini  e  donne  in  animati  colloqui,  in  mezzo  a 
cui  si  veggono  le  mura  della  città  e  corti  e  giardini 
e  balconi  di  palazzi.  Sono  inoltre  interessanti  questi 
affreschi  per  i  nuovi  e  curiosi  elomenti  che  ci  porgono 
sul  costume  delle  donne  micenee,  presso  cui  erano 
in  uso  artistiche  pettinature  ed  abiti  straordinaria- 
mente scollati.  Pare  inoltre  che  godessero  in  alcuni 
casi  di  una  certa  preminenza  di  fronte  agli  uomini.  A 
questa  classe  di  dipinti  appartiene  il  frammento  con 
la  rappresentazione  di  un  tempietto  od  ara  simbolica 
richiamata  ed  illustrata  dal  Milani,  come  si  accennò 
a  p.  825  di  questo  periodico,  nelP  ultima  ed  originale 
sua  memoria  sopra  il  mundus  degli  Antichi.  —  La  ricca 
serie  delle  tavolette  scritte  si  compone  di  vari  gruppi 
raccolti  separatamente  in  apposite  stanze,  dove  erano 
state  collocate  fin  dall'origine  per  esservi  custodite. 
Miste  ad  esse  si  recuperarono  ■  altresì  le  impronte  fit- 
tili (contromarcate  dagli  ufficiali  del  palazzo)  dei  si- 
gilli in  pietra  dura  con  cui  erano  state  assicurate 
dentro  casse  di  legno,  di  gesso  e  di  terracotta.  Evans 
le  divide  in  due  classi  perfettamente  distinte  fra  loro  : 
quelle  a  scrittura  predominantemente  lineare  od  al- 
fabetica, che  sono  di  gran  lunga  le  più  numerose,  e 
quelle  a  scrittura  puramente  pittografica,  geroglifica 
o  ideografica.  Le  tavolette  a  sistema  lineare  hanno 
per  lo  più  forma  rettangolare  e  sono  scritte  a  linee 
parallele,  separate  una  dalP  altra  da  un  piccolo  solco 
e  moventi  sempre  da  sinistra  a  destra.  Fra  i  diversi 
segni  si  distinguono  i  numerali.  Alcuni  dei  sogni  più 
comuni  presentano  affinità  con  V  alfabeto  ciprioto,  altri 
con  Quello  greco  più  antico.  Talvolta  l'oggetto  della 
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tavoletta  è  indicato  da  una  o  più  figure  di  carattere 
pittografico.  Cito  per  esempio,  anche  perchè   interes- 
sano la  quistione  cronologica,  certi  vasi  e  certe  verghe 
di  metallo  preziose,  accompagnate  da  bilance  e  da  cifre, 
affatto  -simili  agli  oggetti  corrispondenti  che  portano 
i  Kefta  nelle  tombe  egizie  di  Tutmosi  III.  Delle  ta- 
"volette,  alcune  sembrano  esprimere  conti  per  le  prov- 
vigioni del  palazzo  e  per  spese  militari;   altre,  spe- 
cialmente quelle  senza  segni  numerali  e  senza  indice 
pittografico,  contengono  forse  contratti,  decisioni  giu- 
diziali, atti  ufficiali,  infine  corrispondenze  e  note  d' ogni 
genere  come  i  monumenti  affini  di  Babilonia  e  del 
PAssiria.  La  serie  poco   numerosa  delle  tavolette   a 
scrittura  geroglifica  formano  un  gruppo  solo,  raccolto 
in  una  stanza  in  fondo  al  gprande  corridoio  centrale. 
Evans  sostiene  ch^  esse  presentano  un  sistema  di  scrit- 
tura a  shj  affatto  indipendente  da  quello  a  scrittura 
lineare.  La  forma  predominante  delle  tavolette  è  quella 
di  sbarre  quadrangolari  forate  ad  un'  estremità.  Ven- 
gono poi  le  impronte  di  sigilli  in  forma  di  mezzaluna, 
attraversate  da  un  foro  nelPasse  principale   per   in- 
trodurvi il  laccio.   A  differenza  di  quanto   osservasi 
nella  serie  lineare,  la  distribuzione  dei  caratterì   nel 
sistema  geroglifico  presenta  aspetto  irregolare  e  con- 
fuso, non  dissimile  in  questo  dalla  scrittura  ittita  della 
Siria  settentrionale  e  dell'Asia  Minore.  Anche  in  esse 
si  distinguono  i  segni  numerali.   Secondo   Evans  la 
scrittura  geroglifica,  diversa  da  quella  lineare  più  sem- 
plice e  d'uso  comune,   sarebbe  appartenuta  non   già 
alla  medesima  gente  micenea  che  signoreggiò  nel  pa- 
lazzo di  Cnosso  e  lasciò  la  massima  parte  dei  docu- 
menti scritti,  ma  al  ceppo  indigeno  più  antico   degli 
eteocretesi,   abitatori   delle   parti   orientali  dell'isola, 
donde  appunto  provengono  quasi  esclusivamente  i  si- 
gilli di  pietra  dura  con  scrittura  analoga  dallo  stesso 
Evans  raccolti  e  pubblicati  anteriormente  alle  scoperte 
di  Cnosso  nelle  due  monografie  :  Cretan  pictograph  and 
praephoenician  aeripi  e  Further  dUcoveries  of  Cretan  and 
Aegean  script  {Journal  of  hellenic  studiea  1895  e  1897). 
Debbo  però  notare  che  contro  questa  opinione  dello 
Evans  sono  state  mosse  assai  valide  obbiezioni  (v.  so- 
pra tutto  Zahn,  nell'^rc^.  Anzeiger  dell'anno  1900). 
—  I  termini  cronologici  nella   storia  del  palazzo  di 
Cnosso  ci  vengono  offerti  dai  trovamenti,  specialmente 
ceramici,  e  dalle  rappresentazioni  figurate.   Come  li- 
mite più  basso,  quello  cioè  che  segna  la  distruzione 
del  palazzo,  non  si  può,  secondo  i  calcoli  dell'  Evans, 
scendere  più  in  giù  del  sec.  XIII  a.  C.  È  questo  presso 
a  poco  il  lìmite  dell'età  del  bronzo.  I  riscontri  cosi 
significativi  che  intercedono  fra  le  pitture  di  Cnosso 
^  e  quelle  d' Egitto,  accennano,  come  vedemmo,  alla  fine 
del  XVI  ed  al  principio  del  XV  sec.  a.  C.  Ma  le  sco- 
perte inglesi  mostrarono  altresì  come  sotto  al  palazzo 
miceneo  ne  fosse  esistito  un  altro  anche  più   antico, 
dell'  epoca  premicenea,  caratterizzata  dai  vasi  così  detti 
di  Camares.  Al  limite  massimo  di  tale  strato  appar- 
tiene il  frammento  di  una  statuetta  egizia  in  diorite, 
con  iscrizioni  su  tre  lati,  raccolta  nell'  area  della  corte 


orientale,  e  che  gli  egittologi  concordemente  assegnano 
alla  dodicesima  o  al  principio  della  tredicesima  dinastia, 
cioè  in  cifra  tonda  al  2000  circa  a.  C.  Al  di  sotto  ab- 
biamo lo  strato  neolitico. 

A  Cnosso,  oltre  che  nell'area  del  palazzo,  scava- 
rono gli  Inglesi  anche  in  altri  punti  vicini,  mettendo 
allo  scoperto,  (a  parte  vari  sepolcri  del  periodo  geo- 
metrico) resti  di  abitazioni  umane  appartenute  ad  una 
città  di  remotissima  origine.  Negli  strati  superiori  di 
queste  case  si  raccolsero  frammenti  di  vasi  micenei: 
gli  inferiori  invece  fornirono  ceramiche  del  genere  di 
Camares.  Notevoli  i  pilastri  simbolici  del  culto  di 
Zeus,  che  come  nel  palazzo  dell'acropoli,  si  notano 
anche  in  talune  di  queste  case  (per  lo  più  in  vari 
ambienti  delle  medesime  .  Fuori  di  Creta  tal  genere  di 
pilastri  si  ebbe  finora  soltanto  a  Philakopi  nell'isola 
di  Milo. 

Gli  scavi  intrapresi  dall' Hogarth  nell'antro  san- 
tuario di  Diete,  già  noto  per  precedenti  trovamenti, 
rimisero  in  luce  insieme  col  ricinto  di  un  sacro  teme- 
no8  anche  una  costruzione  per  altare,  circondata  da 
numerose  «  tavole  di  offerta  »,  e  fornirono  un  nu- 
mero straordinario  di  ex-voto  :  vasi  ed  altre  terre- 
cotte  ,*  statuette  ;  arnesi  (specialmente  bipenni  e  piccoli 
scudi  laminari)  fibule  ecc.  in  bronzo  ;  infine  molti  og- 
getti di  ferro,  oro,  avorio,  osso  e  pietra.  La  presenza 
delle  bipenne,  lavorata  a  parte  o  rappresentata  sui 
vasi,  dimostra  come  la  divinità  adorata  nell'  antro  fosse 
anche  qui  Giove,  lo  stesso  cioè 'che  a  Cnosso  e  nel- 
l'Ida. Dalla  natura  poi  dei  frammenti  si  deduce  che 
il  santuario  esisteva  già  nell'ultimo  periodo  premi- 
ceneo e  che  durò  fino  al  periodo  geometrico,  cioè  forse 
fino  al  principio  del  sec.  Vili  a.  C.  in  cui  pare  ve- 
nisse sopraffatto  da  quello  dell'Ida. 

Anche  nelle  altre  isole  dell'  arcipelago  si  ebbero  a 
registrare  notevoli  scopert3  archeologiche. 

A  Cos  lo  Herzog,  collazionando  per  l'Accademia 
di  Berlino  le  iscrizioni  greche  dell'  isola,  esegui  degli 
scavi  che  portarono  alla  scoperta  di  considerevoli 
avanzi  costruttivi  :  cioè  un  piccolo  santuario  con  fonte 
dedicato  ad  Artemis,  dove  si  raccolse  una  bella  serie 
di  vasi  e  di  statuette  ^  terracotta  che  dal  sec.  VI 
a.  C.  arrivano  fino  ai  tempi  ellenistici  ;  un  teatro  greco 
e  vari  grandi  edifici  romani  con  musaici  figurati. 

L' isola  di  Tino  ha  dato  un'  interessante  iscrizione 
onoraria  in  greco  posta  al  questore  (forse  della  pro- 
vincia d'Asia)  P.  Quintilio  Varo,  l'infelice  avversario 
di  Arminio.  L' iscrizione  è  del  22  circa  a.  C.  e  fa  ri- 
scontro ad  altre  due  consimili  trovate  a  Pergamo  ed 
in  Atene. 

Finalmente  dal  fondo  del  mare  nei  pressi  di  An- 
tikytera  (Cerigotto)  sono  state  estratte  delle  bellis- 
sime statue  in  bronzo  e  marmo,  dovute  al  naufragio 
di  qualche  antica  nave  romana  che  partiva  dalla  Gre- 
cia carica  di  bottino  artistico.  £  a  questo  proposito 
si  è,  non  senza  ragione,  pensato  ad  una  delle  navi  che 
Siila  spedi  in  Italia  carica  d' oggetti  d' arte  e  che  Lu- 
ciano narra  andasse  a  picco  non  lungi  dal  capo  Malea. 
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Fra  gli  oggetti  recuperati  si  trovano  alcune  statuette 
in  bronzo  del  sec.  V  a.  C.  ed  una  stupenda  statua 
frammentaria,  più  grande  del  vero,  pure  in  bronzo, 
esibente  un  giovine,  forse  Hermes,  del  sec.  IV  a.  C. 
La  statua  presenta  strette  analogie  di  concetto  e  di  stile 

col  celebre  Hermes  di  Prassitele  trovato  in  Olimpia. 

(continua) 

O.  Pellegrini, 
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NOTA  DI  LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


Amedeo  Pellegrini.  Belazioni  inedite  di  ambasciatori 
lucchesi  alle  corti  di  Firenze,  Genova,  Milano,  Mo- 
dena, Parma,  Torino  (sec.  XVI-XVII).  Lucca,  Ti- 
pografia Marchi,  1901,  in  8<>  gr.,  pag.  872. 

—  Belazioni  inedite  di  ambasciatori  lucchesi  alla  corte 
di  Roma.  (Sec.  XVI-XVII).  Roma,  Tip.  Poligl.  De 
Prop.  Fide,  1901,  in  4*»,  pag.  60. 

Platone.  H  Protagaroj  commentato  ad  uso  delle  scuole 
dal  prof.  E.  Brambilla.  Milano,  Briola,  1901,  in  8», 
pag.  187. 

—  Bollettino  bibliografico  sardo.  I,  8  (Contiene  un  im- 
portante articolo  di  V.  Bornemann:  Contributo  alla 
conoscenza  delle  monete  sardo-puniche^  trad.  e  anno- 
tato dal  prof.  N.  Vianello). 

6h.  Nerucci.  La  Porzia  Rossi  madre  di  T.  Tasso.  Prato, 
Tip.  Salvi,  1901,  pag.  7. 

—  A  proposito  della  lingua  greca,  p.  2. 

N.  Pirrone.  L^  ultima  elegia  di  Properzio  ed  i  carmi 
sepolcrali  latini.  Messina,  Tip.  d^ Amico,  1901,  p.  17. 

—  Properzio  IV  (V)  11,  65-66.  (Estr.)  Messina,  1900, 
pag.  8. 

—  Sui  due  poemetti  Dlrae  e  Li/dia.  (Estr.)  Teramo,  1901, 
p.  466. 

Dr.  G.  BottL  Fouilles  à  la  Colonne  Thóodosienne  (1896). 
Alexandrie,  1897,  p,  142. 

—  Pian  du  quartier  Rhacotis  dans  PAlexandrie  ro- 
maine,  1897. 

—  Bulletin  de  la  Socit^té  Archéologique  d^Alexandrie, 
redige  par  le  Dr.  G.  Botti,  avec  Vaide  de  plusieurs 
collaborateurs.  N.  1-3,  1898-1900. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


ELENCO  GENERALE  DEI  SOCI 


I.  —  Soci  pebpktui. 
Lattes  prof.  Elia,  Milano 

II.  —  Soci  benemeriti. 

B.  Accademia  di  Archeologia,  lettere  e  belle  arti,  Napoli 
Barbèra  comm.  Piero,  Firenze 
Bargagli  march.  Piero,  Firenze 


Bastogi  conte  G.  A.,  Firenze 

Bastogi  conte  Giovacchino,  Deputato  al  Parlamento, 

Firenze 
Caetani  di  Sermoneta  duchessa  Enrichetta,  Firenze 
t  Clausen  Carlo,  libraio  editore,  Torino 
Gandino  prof.  Qio.  Battista,  Bologna 
Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 
Milani  signora  Laura,  Firenze 
t  Paoli  prof.  Cesare,  Firenze 
Tamassi  dr.  Giuseppe,  Buenos- Aires 
Torrigiani  march.  Piero,  Firenze 
Vaccaro  prof.  Vito,  Palermo 

III.  —  Soci  ordinari. 

B.  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  Nax>oli 

B.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti,  Napoli 

Agnoloni  prof.  Francesco,  Siracusa 

Albini  prof.  Giuseppe,  Bologna 

AUatini  cav.  uff.  Carlo,  Salonicco 

Amatucci  prof.  Giuseppe  Aurelio,  Bari 

Ambron  avv.  Eugenio,  Firenze 

Amministrazione  del  «  Corriere  della  Sera  »,   Milano 

Anadon  dr.  Lorenzo,  Buenos-Aires 

Anau  avv.  Flaminio,  Firenze 

Andreini  dr.  Guido,  Palermo 

Amone  prof.  Niccola,  Beggio  di  Calabria 

Arrò  prof.  Alessandro,  Torino 

Ascoli  cav.  Clemente,  Firenze 

Avena  prof.  Carlo,  Napoli 

Azzolina  prof.  Carmelo,  Caltagirone 

Balbiano  prof.  Luigi,  Boma 

Balzani  conte  Ugo,  Boma 

Barbèra  comm.  Piero,  Firenze 

Barbolani  di  Montauto  avv.  Ardengo,  Firenze 

Bargagli  cav.  march.  Piero,  Firenze 

Barnabei  prof.  Felice,  Dep.  al  Parlamento,  Boma 

Bartoli  prof.  Alfredo,  Firenze 

Bartolomasi  p.  F.  A.,  Firenze 

Bastogi  conte  G.  A.,  Firenze 

Bastogi  conte  on.  Giovacchino,  Fii'enze 

Bellio  prof.  Vittore,  Pavia 

Bemporad  cav.  Enrico,  Fii;enze 

Benelli  cav.  F.  Leopoldo,  Zurigo 

Berlingieri  bar.  Arturo,  Cotrone 

Bersanetti  prof.  Fedele,  Chiari 

Berti  aw.  Paolo,  Firenze 

Biagi  comm.  Guido,  Firenze 

Biblioteca  comunale  di  Verona 

Boeri  avv.  Giovanni,  Ponte  a  Elsa 

Bonaventura  aw.  prof.  Arnaldo,  Firenze 

Bonuccelli  prof.  Alberto,  Firenze 

Borale  vi  prof.  Gustavo,  Livorno 

Brambilla  prof.  Binaldo,  Ceva  (Cuneo) 

Brugnola  prof.  Vittorio,  Boma 

Brunetti  prof.  Giovanni,  Firenze 

Bruschetti  dr.  Francesco,  Perugia 

Bruschi  cav.  Angelo,  Firenze 
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rigo,  Genova 


Fabris  prof.  Ginaeppe  Andrea,  Girgenti 

Fano  prof.  Giulio,  FirenEe 

Fasola  prof.  Carlo,  Firenze 

Pesta  prof.  Niocola,  Boma 

Fiaschi  cav.  Tito,  Firenze 

Fighiera  prof  Luigi,  Aosta  (Torino) 

Fogliani  maggiore  Tancredi,  Modena 

Fonio  ing,  Alessendro,  Firenze 

Fortunato  on.  Giustino,  Napoli 

Franchotti  prof.  Au^sto,  Firenze 

Franchetti  bar.  Leopoldo,  Boma 

Fuochi  prof  Mario,  Fano 

Qadaleta  prof.  Antonio,  Teramo 

Galardi  avv.  Carlo,  Firenze 

Galassi  avv.  cav.  Angelo,  Firenze 

Gandino  prof.  Gio.  Battista,  Bologna 

Garcift  dr.  Jvan  Augustin,  Buenos-Aires 

Gargano  prof.  Giuseppe  Saverio,  Firenze 

Garofalo  prof  Francesco  Paolo,  Napoli 

Gemma  prof.  Scipione,  Firenxe 

Gorunzì  prof.  Egisto,  Firenze 

Gherardì  cav.  Alessandro,  Firenze 

Gigliotti  prof  Carlo,  Firenze 

Giorni  prof.  Carlo,  Firenze 

Giri  prof,  Giacomo,  Palermo 

Goidanioh.  dr.  P.  G.,  Pisa 

Gotti  prof.  Tommaso,  Firenze 

Gratti  aw.  Artidoro,  Firenze 

Graziani  prof,  Francesco,  Napoli 

Gualtieri  prof.  Gaetano,  Livorno 

Guastalla  Gildo,  Milano 

Halbherr  prof.  Federigo,  Candia  (Isola  di  Creta) 

Hausrath  dr.  Augusto,  Karlsrulia 

Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 

Isen  dr.  Cristiano,  Roma 
Inama  prof.  Vigilio,  Milano 
Jaia  prof.  Donato,  Pisa 
Karo  dr,  Giorgio,  Firenze 
Kmmbacher  prof,  Carlo,  Munchen 
Landi  prof  Carlo,  Padova 
Laainio  prof.  Fausto,  Firenze 
Levi  dr.  Giacomo,  Firenze 
Levi  prof,  Lionello,  Veneiia 

..  Liceo  di  Fano 
R.  Liceo  di  Novara 
Lo  Cascio  prof.  Sante,  Palermo 
Loewy  prof.  Emanuele,  Roma 
Longhena  Mario,  Parma 
Lupi  prof.  Clemente,  Pisa 
Maccari  prof.  Latino,  Genova 
Maggi  prof.  Gian  Antonio,  Pisa 
Maioli  di',  Alberto,  Copenhagen 
Malfatti  signora  Luisa,  Firenze 
Mancini  prof.  Augusto,  Boma 
Monetti  prof,  Alfredo,  Gubbio 
Manni  prof,  Giuseppe,  Firenze 
Marcello  prof,  Silvestro,  Forlì 
Marino  Znco  prof.  Francesco,  Genova 
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scartini  dr,  Emidio.  Napoli 

Marzi  Demetrio,  Firenze 

Mazzatinti  prof,  Giuseppe.  Forlì 

Mazzoni  prof.  Guido,  Firenze 

Melli  prof.  Giuseppe,  Siena 

Menozzi  prof.  Eleuterio,  Faenza 

Merci  ayy.  Cesare,  Firenze 

Michelangeli  prof.  Luigi  Alessandro,  Messina 

Milani  signora  Laura,  Firenze 

BCilani  prof.  Luigi  Adriano,  Firenze 

Milli  prof.  Angiolo,  Firenze 

Modigliani  avv.  Angiolo,  Firenze 

Mordenti  prof.  Francesco,  Lugo  (Ravenna) 

Mosca  dr.  Domenico,  Berna 

Mosetti  p.  dr.  Domenico,  Volterra 

Mucolo  prof.  Giorgio,  Modica  (Siracusa) 

Nardini  dr.  Carlo,  Firenze 

Nasini  prof.  Raffaello,  Padova 

Negri  sen.  Gaetano,  Milano 

Nencini  prof.  Flaminio,  Milano 

Nesi  prof.  Napoleone,  Firenze 

Niccolini  prof.  Giovanni,  Assisi  (Perugia) 

Nieri  prof.  Alfonso,  Tivoli  (Roma) 

Nigra  conte  sen.  Costantino,  Vienna 

Nitti  di  Vito  prof.  Francesco,  Bari 

Nosei  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Novati  prof.  Francesco,  Milano 

Novelli  sac.  Nazareno,  Castelplanio  (Ancona) 

OliA'a  prof.  Gaetano,  Rovigo 

Olivetti  cav.  Nino,  Firenze 

Olivieri  prof.  Alessandro,  Catania 

Olivetto  prof.  Giuseppe,  Pontedera  (Pisa) 

Orefice  ing.  Ermanno,  Firenze 

Orvieto  dr.  Angelo,  Firenze 

Pampaloni  avv.  Temistocle,  Firenze 

Parodi  prof.  Emesto  Giacomo,  Firenze 

Pascal  prof.  Carlo,  Catania 

Pascoli  prof.  Giovanni,  Messina 

Pasdera  prof.  Arturo,  Siena 

Patroni  prof.  Giovanni,  Pavia 

Paulucci  de'  Calboli  march.  Ranieri,  Parigi 

Pavolini  prof.  Paolo  Emilio,  Firenze 

Pedroli  prof.  Uberto,  Bologna 

Pellegrini  prof.  Astorre,  Firenze 

Pellegrini  dr.  Giuseppe,  Firenze 

Persico  prof.  Federigo,  Napoli 

Persico  Leopoldo,  Napoli 

Pescatori  prof.  Giuseppe,  Fermo 

Pestalozza  prof.  Emesto,  Firenze 

Pestalozza  dr.  Uberto,  Milano 

Petersen  prof.  Eugenio,  Roma 

Patrone  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Piazza  prof.  Salomone,  Correggio 

Piccini  prof.  Augusto,  Firenze 

Piccini  aw.  Giovanni,  Firenze 

Piccoli  prof.  Gedeone,  Caserta 

Piccolomini  prof.  Enea,  Roma 

Pieralli  dr.  Alfredo,  Firenze 


Piorleoni  prof.  Gino,  Arpino  (Caserta) 

Pierro  Luigi  libraio-editore,  Napoli 

Pilacci  avv.  Arturo,  Firenze 

Pistelli  prof.  Ermenegildo,  Firenze 

Pistelli  prof.  avv.  Giuseppe,  Verona 

Poggi  prof.  Vincenzo,  Palermo 

Poma  prof.  Giacomo,  Milano 

Proto  dr.  Enrico,  Atrani  (Salerno) 

Pulvirenti-Leonardi  Sebastiano,  Acireale 

Puntoni  prof.  Vittorio,  Bologna 

Rajna  prof.  Pio,  Firenze 

Ramorino  prof.  Felice,  Firenze 

Rasi  prof.  Pietro,  Pavia 

Rasia  dal  Polo  prof.  Settimio,  Empoli  (Firenze) 

Rettore  della  Badia  fiesolana  di  S.  Domenico  (Firenze) 

Ricci  dr.  Serafino,  Milano 

Ridolfi  prof.  Enrico,  Firenze 

Rigutini  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Rivarola  dr.  Rodolfo,  Buenos  Aires 

Rizzo  prof.  Giulio  Emanuele,  Catania 

Romagnoli  dr.  Ettore,  Spoleto 

Romano  sac.  dr.  Antonio,  Firenze 

Romano  prof.  Antonio,  Napoli 

Romizi  prof.  Augusto,  Roma 

Rondoni  prof.  Carlo,  Milano 

Rosadi  avv.  Giovanni,  Firenze 

Roselli  prof.  Raffaello,  Catania 

Rosi  prof.  Arcangelo,  Siena 

Rossi  prof.  Giorgio,  Bologna 

Rostagno  dr.  Enrico,  Firenze 

Sabbadini  prof.  Remigio,  Milano 

Salinas  prof.  Antonino,  Palermo 

Samama  cav.  avv.  Nissim,  Marsiglia 

Sanesi  prof.  Giuseppe,  Siena 

Sanesi  prof.  Ireneo,  Roma 

Sapienza  Castagnola  avv,  Giuseppe,  Catania 

Savelli  prof.  Agostino,  Urbino 

Scerbo  prof.  Francesco,  Firenze 

Scherillo  prof.  Michele,  Milano 

Schiaparelli  dr.  Attilio,  Milano 

Schiaparelli  prof.  Celestino,  Roma 

Schiaparelli  prof.  Giovanni,  Milano 

Schiff  signora  Ida,  Firenze 

Schwartz  prof.  Eduardo,  Strassburg 

Scialoia  prof.  Vittorio,  Roma 

Scuole  Pie  di  Firenze 

Sellitto  prof.  Giuseppe,  Aversa 

Senise  on.  Tommaso,  Napoli 

Serafini  prof.  Enrico,  Modena 

Setti  prof.  Giovanni,  Padova 

Sforni  Levi  signora  Emma,  Firenze 

Società  di  Minerva,  Trieste 

Sogliano  prof.  Antonio,  Napoli 

Spiro  dr.  Federigo,  Roma 

Stefanini  avv.  Tommaso,  Firenze 

Straccali  prof.  Pilade,  Firenze 

Stromboli  prof.  Pietro,  Firenze 

Tarantini  prof.  Agostino,  Napoli 
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Tamassi  dr.  Giuseppe,  Buenos  Aires 

Taviani  Niccolò,  Firenze 

Terlizzi  prof.  Sergio,  Firenze 

Terrosi  Vagnoli  Giulio,  Firenze 

Thewrewk  de  Ponor  prof.  Emilio,  Budapest 

Tocco  prof.  Felice,  Firenze 

Tommasini  comm.  Oreste,  Boma 

Torrigiani  march.  Piei^o,  Firenze 

Troiano  prof.  Paolo  Baffaello,  Torino 

Tropea  prof.  Giacomo,  Padova 

Vacòaro  prof.  Vito,  Palermo 

Yalacca  prof.  Clemente,  Bitonto  (Bari) 

Yandelli  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Vannuccini  prof.  Giovannina,  Firenze 

Vecoli  prof.  Alcibiade,  Arezzo 

Villani  prof.  Luciano,  Vercelli  (Novara) 

Villari  prof.  Pasquale,  Firenze 

Visconti  Venosta  march.  Carlo,  Boma 

Vitelli  prof.  Girolamo,  Firenze 

Vivanti  Castelli  signora  Begina,  Boma 

Zambaldi  prof.  Francesco,  Pisa 

Zanei  prof.  Giovanni,  Tivoli 

Zanetti  prof.  Gualtiero,  Bologna 

Zanichelli  prof.  Domenico,  Siena 

Zappia  prof.  Vincenzo,  Benevento 

Zielinski  prof.  Faddej  Fr.  Pietroburgo 

Zumbini  prof.  Bonaventura,  Portici  (Napoli) 

IV.  —  Soci  Agoreoati. 

Abbruzzese  dott.  Antonio,  Firenze 

Agnoli  dr.  Galileo,  Cremona 

Almagià  signora  Alessandra,  Boma 

Ambrosoli  dr.  Solone,  Milano 

Avelardi  Arturo,  Livorno 

Azzolini  prof.  Ernesto,  Possano  (Cuneo) 

Baoci  prof.  Orazio,  Firenze 

Baldasseroni  dr.  Francesco,  Pisa 

Baldasseroni  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Baldi  aw.  Paolo,  Firenze 

Balsamo  prof.  Augusto,  Modena 

Bandini  Gino,  Firenze 

Barbi  prof.  Michele,  Messina 

Bassi  prof.  Domenico,  Milano 

Bassi  prof.  Ignazio,  Milano 

Bastogi  contessa  Clementina,  Firenze 

Battignani  prof.  Baimondo,  Tunisi 

Beltrami  prof.  Achille,  Brescia 

Bersano  prof.  Arturo,  Siracusa 

Bersi  prof.  Adolfo,  Boma 

Berti  comm.  Pietro,  Firenze 

Bianchi  dr.  Enrico,  Firenze 

B.  Biblioteca  Angelica,  Boma 

B.  Biblioteca  di  San  Marco,  Venezia 

B.  Biblioteca  Palatina,  Parma 

Bicchierai  avv.  Jacopo,  Firenze 

Bolognini  prof.  Alessandro,  Verona 

Bolognini  prof.  Giorgio,  Verona 


Bonandini  signorina  Silvia,  Adria 

Bonfante  prof.  Pietro,  Parma 

Bonolis  avv.  Guido,  Firenze 

Borghini  prof.  Giacomo,  Cesena 

Bozano  avv.  Francesco,  Genova 

Braccianti  prof.  Angelo,  Boma 

Brandileone  prof.  Francesco,  Parma 

Brian!  Silvio,  Male  (Trentino) 

Brusa  prof.  Emilio,  Torino 

Bucciarelli  prof.  Luigi,  Spezia 

Buonvino  prof.  Gennaro,  Napoli 

Callander  W.  T.  B.,  Ginevra 

Cammarota  comm.  Gaetano,  Boma 

Cantarelli  prof.  Luigi,  Boma 

Caroselli  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Cerocchi  prof.  Pio,  Taranto 

Cervi  prof.  Antonio,  Campobasso 

Cervi  prof.  Vincenzo,  Parma 

Cigliutti  prof.  Valentino,  Boma 

Cima  prof.  Antonio,  Padova 

Ciofì  Jacometti  signora  Sofia,  Firenze 

Cisorio  prof.  Luigi,  Cremona 

Cistemi  prof.  Antonio,  Firenze 

Civitelli  prof.  Giuseppe,  Girgenti 

Codebò  nob.  Guglielmo,  Firenze 

Conforti  Giuseppa,  Firenze 

Conti  prof.  Luigi,  Firenze 

Convitto  Nazionale  di  Bari 

Corcos  signora  Emma,  Firenze 

Cortesi  prof.  Virginio,  Tunisi 

Corubolo  prof.  Decio,  Verona 

Cupeduolo  prof.  Giovanni,  Avellino 

D'Alfonso  prof.  Boberto,  Nicastro  (Catanzaro) 

Da  Passano  marchese  Manfredo,  Firenze 

Davidsohn  dr.  Boberto,  Firenze 

De  Grazia  prof.  Demetrio,  Noto  (Siracusa) 

Del  Giudice  prof.  Pasquale,  Pavia 

Della  Giovanna  prof.  Ildebrando,  Boma 

De  Marchi  prof.  Attilio,  Milano 

De  Negri  prof.  Enrico,  Pontedera  (P'sa) 

De  Buggero  prof.  Ettore,  Boma 

Desrousseaux  prof.  A.  M.,  Parigi 

De  Vries  dr.  S.  G.,  Leida 

Di  Tante  prof.  Placido,  Firenze 

Drachmann  prof.  A.  B.,  Copenhagen 

Fabris  prof.  Giuseppe,  Campobasso 

Fedi  prof.  Fabio  del  Ginnasio  di  Prato 

Feraudo  dr.  Luigi,  Acri 

Ferrari  dr.  Luigi,  Lucca 

Ferrari  prof.  Severino,  Bologna 

Ferraris  prof.  Carlo  Francesco,  Padova 

Ferreri  prof.  G.  C,  Washington 

Formilli  Attilio,  Firenze 

Franchi  de' Cavalieri  dr.  Pio,  Boma 

Franchini  Giovanni,  Firenze 

Friedmann  prof.  Sigismondo,  Milano 

Galante  dr.  Luigi,  Firenze 

Gamalero  prof.  Francesco,  Possano 
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Germino  notar  Niccola,  MoUtemo  (Potenza) 

Ghigi  prof.  Domenico,  Urbino 

Ghirardini  prof.  Gherardo,  Padova 

Giambelli  prof.  Carlo,  Torino 

Giani  dr.  Duilio,  S.  Marino 

Gigliacci  conte  Mario,  Firenze 

Gorra  prof.  Egidio,  Pavia 

Grandi  Mario,  Firenze 

Grottanelli  conte  Ugo,  Firenze 

Guerrieri  prof.  Ferruccio,  Lecce 

Heiberg  prof.  Giov.  L.,  Copenhagen 

Istituto  Bognetti-Boselli,  Milano 

Lambros  dr.  Spyridion,  Atene 

Lanzani  Dr.  Carolina,  Firenze 

Liceo  comunale  di  Asti 

B..  Liceo-Ginnasio  Francesco  Stabili,  Ascoli  Piceno 

"SL  Liceo-Ginnasio,  Matera 

'R,  Liceo  Mamiani,  Boma 

B.  Liceo  Cicognini,  Prato 

Licitra  sac.  Angelo,  Bagusa 

LiODghi  prof.  Enrico,  Boma 

Lorenzoni  prof,  don  Antonio,  Firenze 

Loreti  prof.  Fiuseppe,  Castelleone  di  Suasa  (Ancona) 

Maffii  Maffio,  Firenze 
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La  quistione  si  fa  invece  assai  intricata  e  le 
opinioni  si  dividono  e  suddividono  inconciliabili, 
quando  si  domanda:  —  Ma  dovranno  dunque 
studiare  il  greco  e  il  latino  tutti  quanti  frequen- 
tano la  scuola  secondaria?  E  se  non  tutti,  chi 
e  per  quanto  tempo  e  con  qual  metodo?  Ed  è 
utile  0  no  che  se  ne  cominci  lo  studio  subito 
dopo  compiuto  il  corso  elementare?  E  quali  vie 
saranno  aperte  a  chi  abbia  atteso  ad  altri  studi 
invece  che  ai  classici?  0  dovranno  ancora  questi 
soli  aprir  le  porte  delle  Università?.., 

Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  paratamente 
tanta  varietà  d' opinioni  e  di  proposte  ;  e  noi  prefe- 
riamo, per  brevità  e  chiarezza,  ricordare  alla  E.  Y. 
che  per  quanto  nel  nostro  paese,  in  paragone  delle 
altre  nazioni  più  colte,  si  dia,  pur  troppo,  cosi 
scarso  valore  e  si  presti  cosi  poca  attenzione  alle 
quistioni  pedagogiche,  o  se  ne  tratti  con  criterii 
utilitarii  e  meschini  e  da  gent^  che  improvvisa 
e  spesso  non  conosce  la  scuola,  pure  uomini 
come  Aristide  Gabelli,  Pasquale  Villari,  Fran- 
cesco d'Ovidio  hanno  scritto  sulP ordinamento 
della  scuola  secondaria,  e  della  classica  partico- 
larmente, molte  pagine  belle  di  forma,  calde  d'af- 
fetto, dense  di  pensiero,  da  nessuno  impugnate 
mai  seriamente  e  di  fronte,  e  che  noi  sottoscri- 
veremmo con  pieno  consentimento. 

Ci  fermeremo  dunque  su  qualche  punto  che 
oggi  ci  sembri  più  importante  od  opportuno,  senza 
pretendere  a  novità  :  più  e  meglio  forse  potremmo 
fare,  se  il  giorno  fissato  dalla  E.  V.  a  questa 
risposta  non  fosse  cosi  vicino. 

É  opinione  pur  troppo  assai  difiEusa,  ma  senza 
dubbio  dannosa  per  l' insegnamento  secondario  e 
più  specialmente  rovinosa  per  la  scuola  classica, 
che  uno  stesso  istituto  secondario  ^K)ssa  o  ser- 
vire a  più  fini  diversi,  o  dare  diverso  indirizzo 
alla  cultura  e  alla  educazione  intellettuale  dei 
giovani  secondo  che  essi  scelgano  l' una  o  V  altra 
materia  di  studio.  A  più  fini  e  diversissimi  anzi 
opposti  fra  loro  dovrebbe  servire  la  cosi  detta 
«  scuola  unica  >,  la  quale  agli  alunni  appena 
usciti  dalle  scuole  elementari  darebbe  una  pre- 
parazione uniforme,  o  vogliano  essi  troncare  con 
quella  i  loro  studi,  o  vogliano  poi  seguitarli  nelle 


scuole  0  classiche,  o  tecniche,  o  commerciali,  o 
normali.  Altra  volta  la  Società  nostra  espose  il 
suo  avviso  recisamente  contrario  a  questa  pro- 
posta e  ne  disse  le  gravi  ragioni  ;  né  ci  move- 
rebbe ad  esserle  meno  avversi  se  nella  «  scuola 
unica  »  fosse  obbligatorio,  come  alcuni  vogliono, 
il  latino  ;  perchè  fin  d' ora  vediamo  quale  sarebbe 
il  frutto  di  quei  tre  anni  di  latino  per  alunni 
cosi  numerosi,  cosi  vani  d'intenti  e. in  maggio- 
ranza già  decisi  a  non  seguitarne  lo  studio.  Noi 
confidiamo  che  Ministri  e  Parlamento,  piuttosto 
che  mettersi  per  questa  nuova  via,  si  adopere- 
ranno a  rimediare,  quanto  è  possibile,  agli  scarsi 
frutti  che,  appunto  perchè  scuola  untca,  abbiamo 
ora  dalla  scuola  elementare;  e  al  danno  che  ne 
ha  la  scuola  secondaria  rimedieranno  facilmente, 
obbligando  tutti  gli  alunni  a  quell'esame  d'am- 
missione al  Ginnasio,  che  Pasquale  Villari  aveva 
con  giusto  criterio  ristabilito. 

Ma  veniamo  alla  scuola  classica.  E  perchè  oggi 
vorrebbe  tornar  di  moda  quel  classicismo  senssa 
greco  che  già  ridusse  per  tanto  tempo  la  scuola 
italiana  o  a  una  morta  gora  o  a  un  vano  batta- 
gliar di  parole,  premettiamo,  a  evitare  equivoci 
e  malintesi,  che  per  noi  scuola  classica  è  sola- 
mente quella  dove  il  greco  e  il  latino,  in  egual 
grado  e  con  pari  diritto,  diano  —  se  possiamo 
esprimerci  cosi  —  come  l'intonazione  o  il  colore 
a  tutto  quanto  l'insegnamento;  e  premettiamo 
anche,  come  esplicitamente  dichiareremo  più  ol- 
tre, che  se,  interrogati,  discutiamo  di  riforme, 
non  le  crediamo  però  necessarie  né  utili  né  op- 
portune, quando  provvedimenti  assai  più  umili 
e  semplici  basterebbero  a  rimediare  almeno  ai 
mali  più  gravi. 

Chi  dovrà  frequentarla?  E  ferma  persuasione 
nostra  che  l' educazione  migliore  per  tutte  le  cosi 
dette  professioni  liberali  sia  quella  che  può  dare 
un  istituto  secondario  classico  :  potremmo  dunque 
rispondere  senza  esitazione  che  quanti  aspirano  a 
quella,  dovranno  sempre,  come  ora,  provenire  da 
questo.  Ma  poiché  il  numero  di  tali  aspiranti  è 
già  ci'Gsciuto  e  ogni  giorno  cresce  oltre  ogni  mi- 
sura, e  d'altra  parte  riconosciamo  impossibile  il 
non   tener   conto   ai  giorni  nostri  di  que'  nuovi 
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bisogni  sociali,  ai  quali  l'attuale  scuola  Tecnica 
non  ha  risposto  adeguatamente  come  istituendola 
si  sperava,  noi,  piuttosto  che  vederci  scal- 
zare a  poco  a  poco  e  quasi  insidiosamente 
i  fondamenti  dèlia  scuola  classica,  ci  ras- 
segneremmo, pur  di  chiamarla  a  nuova  vita  e 
serbarla  all'avvenire  che  è  suo,  ad  aprir  nuove 
vie  e  ai  nemici  e  ai  tiepidi  amici  di  essa,  purché 
lasciassero  una  buona  volta  di  offrirle  rimedii  che 
la  fanno  morire  di  lenta  morte*  Ohe  dunque  istituti 
non  veramente  classici,  nel  pieno  senso  che  ha 
per  noi  la  parola,  o  anche  non  classici  affatto, 
ordinati  in  quel  modo  che  parrà  migliore,  aprano 
anch'  essi  le  Università  ai  futuri  ingegneri  e  me- 
dici e,  se  si  vuole,  perfino  ai  futuri  avvocati 
(non  però  ai  futuri  insegnanti  !),  noi  potremmo 
ammetterlo  ;  arriviamo  anzi  a  dire  che  se  riforme 
si  vogliono,  questa  preferiamo,  si  perchè  la  prova 
dei  fatti  è  l' unica  decisiva  (e  noi  non  la  temiamo) 
si  per  liberare  la  scuola  classica  dalla  folla  che 
oggi  la  aduggia  e  la  intristisce,  e  che  non  è  com- 
posta solamente  degli  infiniti  aspiranti  a  un  qual- 
siasi impiego  in  una  qualsiasi  pubblica  ammini- 
strazione. Non  temiamo,  è  bene  ripeterlo,  U  prova 
dei  fatti,  purché  l' esperimento  sia  serio  e  leale. 
Pur  troppo,  continueremo  cosi  ad  avere,  ancora 
per  alcune  diecine  di  anni,  gran  copia  di  men 
che  mediocri  medici  e  avvocati;  ma  anche  gli 
awersarii  d'oggi  vedranno  allora  che,  eccezion 
fatta  dei  giovani  di  molto  ingegno  i  quali  sa- 
pranno poi  inalzarsi  anche  a  dispetto  della  manche- 
vole educazione  scolastica,  il  successo  sarà  riserbato 
non  a  coloro  che  nella  scuola  'moderna'  avranno 
&ggr2Lva,t&  la  mente  di  svariate  cognizioni  pra- 
tiche, bensì  a  coloro  che  nella  vera  scuola  clas- 
sica l'avranno  resa  agile  e  destra  a  comprendere 
e  a  ripensare  la  scienza  che  ad  essi  forniranno 
gì'  istituti  universitari!,  cosi  nelle  discipline  me- 
diche e  giuridiche,  come  in  quelle  filosofiche,  ma- 
tematiche e  letterarie.  Si  faccia  dunque  1'  espe- 
rimento senza  temere  opposizione  in  noi,  ohe  ci 
contenteremo  di  raccomandare  che  anche  in  que- 
ste nuove  scuole  entri,  o  col  latino  o  per  ogni  via 
indiretta,  quanto  pili  sarà  possibile  di  classicismo. 
Ma  concesso  questo,   e  ci  sembra  più  larga 


concessione  di  quanto  mostrino  desiderare  molti 
avversari  nostri,  la  separazione  tra  il  nostro  isti-- 
tuto  classico  e  il  nuovo  moderno,  o  come  altri- 
menti avrà  nome,  dovrà  essere  ben  netta  e  aS' 
soluta  :  separazione  di  insegnanti,  di  programmi, 
di  direzione,  di  locali,  quale  è  oggi,  per  esempio, 
tra  il  Liceo  e  l'Istituto  tecnico.  Su  questo  punto, 
che  è  capitale,  insistiamo  e  insisteremo;  perchè 
se  per  non  distaccarci  del  tutto  dai'  nostri  av- 
versari ci  mostrassimo  disposti  a  concessioni  più 
0  meno  larghe,  riusciremmo  a  un  ibrido  tipo  di 
istituto  secondario,  dove  non  sarebbe  possibile 
sperimentare  la  bontà  e  l'efficacia  né  dall'uno 
nò  dell'altro  sistema.  Non  vorremmo  perciò  in 
nessun  modo  consentire  a  quelle  già  tentate  mo- 
dificazioni della  nostra  scuola  classica,  per  le 
quali  si  proporrebbe  di  lasciare  il  greco  a  chi 
lo  voglia  ;  a  chi  no,  imporre  il  tedesco  ;  a .  chi 
desideri  meno  filosofia,  insegnare  più  matema- 
tica, e  cosi  di  seguito  ;  ordinamento  (se  la  parola 
qui  ha  senso)  che  ridurrebbe  l' istituto  classico  a 
una  inorganica  agglomerazione  d' insegnamenti 
disparati,  senza  unità  d'indirizzo,  senza  coordi- 
nazione, senza  scopo  preciso  e  determinato. 

Le  SQUole  classiche  diverranno  cosi  più  scarse 
di  numero,  e  le  avranno  soltanto  le  maggióri 
città  e  quelle  tra  le  minori  che  sembrino  ad  esse 
più  adatta  sede;  ma  saranno  in  compenso  degne 
davvero  del  nome.  Poiché,  ridotta  in  esse  al  mi- 
nimo possibile  da  programmi  ben  definiti  la 
somma  di  cognizioni  precise  nelle  scienze  natu- 
rali ed  anche  nella  cronistoria  politica  e  lette- 
raria, potrà  darsi  più  ampio  sviluppo  alle  disci- 
pline puramente  educative,  cioè  a  quella  parte 
delle  matematiche  che  per  universale  consenso 
è  di  impareggiabile  utilità  per  l'educazione  lo- 
gica dell'  intelletto,  ed  alle  lingue  classiche  greca, 
e  latina,  le  quali  e  per  il  loro  stesso  organismo 
grammaticale  e  per  il  valore  estetico  e  umano 
delle  loro  letterature  sono  senza  paragone  le  più 
idonee  a  svolgere,  educare,  formare  l' intelligenza 
e  il  criterio,  il  gusto  e  il  sentimento. 

Concludendo,  si  giunga  pure,  dunque,  alla 
stessa  mèta  per  diverse  strade,  e  queste  si  {&c- 
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ciano  ampie  e  comode  quanto  si  vuole,  purché  si 
lasci  tutta  libera  a  noi,  e  ai  pochi  o  molti  che 
vorranno  seguirci,  la  nostra  via  sacra,  e  non  ci 
si  costringa  a  far  viaggio  con  compagni  che  ci 
siano  d' impaccio  e  di  peso. 

Accennato  cosi  sommariamente  ma,  speriamo, 
chiaramente  il  nostro  pensiero,  dovremmo  rispon- 
spondere  alla  domanda  che  l'È.  V.  ci  rivolge 
sul  metodo  da  seguire  nell'  insegnamento  del  greco 
e  del  latino.  Ed  è  una  domanda  legittima.  Pure, 
anche  se  noi  avessimo  agio  d' esporre  qui  lunga- 
mente e  minutamente  quale  a  noi  sembri  il  me- 
todo buono,  ed  espostolo  un  Ministro  della  P.  I. 
volesse  imporlo  nei  suoi  programmi,  qual  van- 
taggio ne  avrebbe  la  scuola?  Non  si  riformano 
coi  «  programmi  »  né  con  le  «  istruzioni  »  i  mae- 
stri; ed  ognuno  di  questi  continuerebbe  natural- 
mente ad  insegnare  come  sa  e  come  crede. 

Buoni  programmi  per  V  insegnamento  classico 
sono  stati  talvolta  accompagnati  da  eccellenti 
istruzioni  ministeriali  ;  ma  la  scuola  ha  conti- 
nuato ad  andar  bene  o  male  secondo  che  buono 
o  cattivo  era  l' insegnante  ;  e  nulla  di  quel  che 
più  preme  muta  mai  né  in  meglio  né  in  peggio 
per  mutar  di  Ministri  e  di  programmi.  Pare  a 
noi  perciò  che  chi  governa  la  Istruzione  Pub- 
blica possa  imporre  il  buon  metodo  soltanto  col 
curare  la  scelta  di  buoni  maestri,  ora  che  lo  sce- 
gliere é  possibile  e  facile  come  non  era  in  altri 
tempi.  Nò,  dicendo  questo,  intendiamo  insinuare 
che  non  siano  già  molti,  anzi  in  maggioranza, 
i  buoni  ;  ma,  almeno  a  giudicare  da  certi  libri 
di  testo  e  specialmente  da  certi  commenti  in- 
farciti d'  ogni  maniera  d'  erudizione  spesso  in- 
digesta, compilati  senza  criterio,  stesi  senza  alcun 
garbo  di  stile  italiano,  si  direbbe  non  del  tutto 
ingiusta  V  accusa  che  i  poeti  greci  e  latini  siano 
ancora  in  alcune  scuole  piuttosto  un  pretesto  di 
disquisizioni  storiche  o  glottologiche  o  grammati- 
cali, che  modelli  ed  esemplari  insuperati  d' ispi- 
razione, d'  arte  e  di  stile.  Non  dubitiamo  che  il 
buon  senso  degli  insegnanti  sappia  rimediare, 
nel  maggior  numero  dei  casi,  al  difetto  dei  libri, 
perché  dei  libri  può  dirsi  quel  che  già  dei  pro- 


grammi, cioè  che  non  dipende  da  quelli  il  frutto 
dell'  insegnamento.  Pure  al  Ministro  della  Istru- 
zione non  mancherebbe  modo  di  promuovere  an- 
che per  la  scuola  classica,  e  non  per  le  sole  lingue 
classiche, la  compilazione  di  testi  veramente  buoni  ; 
e  potrebbe  farlo  senza  timore  di  ledere  il  buon  di- 
ritto d'alcuno,  purché,  contento- di  eccitare,  in- 
coraggiare e  premiare  gli  autori,  si  guardasse  poi 
dall'eccesso  di  impome  le  opere  a  chi  non  le  vo- 
lesse; le  quali  del  resto,  se  buone  davvero,  sa- 
prebbero bene  imporsi  da  sé. 

Nuli' altro  ci  è  possibile  aggiunger   qui,  che 
dovremmo  entrare  in  troppi  particolari  didattici. 
Ma  poiché  e'  é  accaduto  di  ricordare  le  disqui- 
sizioni grammaticali,  ci  preme  dichiarare  che  noi 
non  partecipiamo  affatto  ai  superbi  disdegni  che 
altri,  pur  favorendo  gli  studi  classici,  mostrano 
per  la  grammatica,  quasi  fosse  un  impaccio  inutile; 
né  ci  commuove  la  pietà  malintesa  di  chi  vorrebbe 
liberare  la  scuola  d' ogni  esercizio  grave  e  faticoso. 
Anzi  per  noi  la  grammatica  greca,  come  la  la- 
tina, non  soltanto  é  necessaria  come  strumento 
o  mezzo  per  la  conoscenza  della  lingua  e  della 
letteratura,  ma  ha  un  fine  suo  particolare,  un'ef- 
ficacia tutta  sua  propria,  anche  considerata  per 
sé  stessa,  specialmente  se  l'insegnante  con  fine 
arte  didattica  e  con  prudente  accorgimento  sappia 
all'  occasione  vivificarla  ed  illuminarla  con  quel 
tanto  di  scienza  del  linguaggio  che  l' intelligenza 
degli  alunni  possa  comprendere  senza  sforzo  e 
senza  disgusto.  Quel  che  invece  vorremmo  ban- 
dito severamente  é  la  mala  abitudine,  pur  troppo 
assai  frequente  ancora,  benché  altre  volte  con- 
dannata,  di  costringere    l'alunno  ad  analizzare 
grammaticalmente,  parola  per  parola,  con  pedan- 
tesca insistenza,  il  classico  che  ha  da  tradurre. 
Siano  frequenti  e  accurati  gli  esercizi  gramma- 
ticali ;  ma  si  facciano  in  altra   ora  destinata  a 
quelli,  su  libri  compilati  per  quello  scopo  ;  e  il 
tempo  consacrato  a  Omero  e  Virgilio,  a  Demo- 
stene e  Cicerone,  si  spenda  più  utilmente  a  far 
che  i  giovani  li  intendano,  li  sentano,  se  ne  in- 
namorino e  imparino  a  renderne  il  pensiero  in 
forma,  se  non  elegante  e  degna,  almeno  decente, 
corretta  e  veramente  italiana.  Seguendo  altra  via, 


L: 


473 


Aimo  V.  —  N.  38. 


474 


si  corre  il  rischio  che  Omero  e  Virgilio,  passati 
gli  anni  della  scuola,  non  suscitino  nei  giovani 
altro  ricordo  che  quello  ingratissimo  dell'analisi 
grammaticale. 

Ma  di  tutto  questo  a  migliore  occasione.  Ora 
due  quistioni  particolari,  molto  dibattute  in  questi 
ultimi  tempi,  vogliono  da  noi  qualche  parola. 

La  prima  è  sulle  lingue  moderne  nelP  insegna- 
mento secondario.  Dimostrarne  Futilità,  sarebbe 
anche  qui  cosà  oziosa  e  superflua,  quando   non 
e* è  chi  ne  dubiti;  ma  chi  vorrebbe  ammettere 
che  debba  insegnarsi  nelle  scuole  tutto  ciò  che 
è  utile  praticamente?  Se  è  vero,  come  è  verissimo, 
che  ben  misera  è  l'istruzione  di  chi  non  sappia 
che  quanto  gli  è  stato  insegnato  a  scuola,  e  se 
perciò  è  necessario  rassegnarsi  a  lasciare  che  i 
giovani  e  le  famiglie  provvedano  da  so  a  molte 
lacune,  a  noi  sembra  che  questo  debba  dirsi  spe- 
cialmente delle  lingue  moderne;  tanto  più,  per- 
chè ognun  vede  con   viva  soddisfazione  quanto 
in  Italia  la  conoscenza,  per  es.,  del  francese  e 
dell'inglese  si  vada  diffondendo  sempre  più,  senza 
bisogno  di  scuole  pubbliche  che  la  impongano 
e  con  quei  metodi  brevi  ed  empirici  che  sono  i 
più  adatti  a  tale  insegnamento.  Si  può  affermare 
che  ormai  non  c'è  persona  mezzanamente  colta 
che  se  ne  dispensi.  Quando  invece  questo  studio 
fosse  imposto  nelle  scuole   e   specialmente  nei 
Licei,  molte  famiglie  forse  si  crederebbero  di- 
spensate  dal  provvedervi   privatamente;    e  con 
qual  frutto?  Qual  giovinetto  che  non  vi  abbia 
atteso  da  sé  e  per  cura  della  famiglia,  è  mai 
uscito  0  esce  ora  dai  Grinnasi  in  grado  di  intendere 
chi  parli  francese,  o  di  scrivere  correttamente  la 
più  semplice  letterina  familiare  o  commerciale? 
L'esperienza,  benché  troppo  breve,  del  tedesco 
nei  cosi  detti  «  Licei  moderni  »,   tanto  fretto- 
losamente istituiti  e  soppressi  in  questi  ultimi 
anni,  ha  risposto  eloquentemente  ai  nostri  dubbi  ; 
ma  anche  meglio  risponde  l'esperienza  che  del 
francese   s' è   fatta  per   oltre   quarant'  anni   nei 
G-innasi  meridionali,  dove  l'insegnamento  n'era 
obbligatorio  fin  dal  1860  per  la  legge  Imbriani. 
Se  però   i  Ministri   della  P.  I.  vorranno,  non 
ostante  queste  ed  altre  osservazioni,  che,   raf- 


forzato lo  studio  del  francese  nella  Scuola  clas- 
sica, vi  si  introduca  anche  il  tedesco  o  l'inglese, 
non  dimentichino  almeno  un  assioma  semplice  e 
facile  eppure  tante  volte  trascurato:  prima  di 
istituire  un  insegnamento  occorre  for- 
mare gli  insegnanti.  Se  nelle  scuole  pub- 
bliche di  altre  nazioni  altri  frutti  dà  l'insegna- 
mento delle  lingue  moderne  (né  si  creda,  del  resto, 
che  sieno  frutti  abbondantissimi!)  non  ultima 
ragione  è  che  le  insegna  soltanto  chi,  come  ogni 
altro  professore,  abbia  compito  i  suoi  corsi  imi- 
versitari  e  sia  perciò  fornito  di  quella  cultura 
ampia  e  varia,  senza  la  quale  nulla  si  insegna 
con  frutto.  Già  oggi,  nei  nostri  Ginnasi,  è  caso , 
non  infrequente  ed  ugualmente  dannoso  cosi  al 
profitto  come  alla  disciplina,  che  gli  alunni  stessi 
si  avveggano  quanto  i  professori  di  francese,  pur 
se  valenti  in  questa  lingua,  siano  da  meno  per  . 
studi  e  cultura  de'  loro  colleghi.  Possiamo  dunque 
immaginare  facilmente  che  cosa  accadrebbe,  cioè 
quale  autorità  ed  efficacia  avrebbe  il  loro  inse- 
gnamento, se  una  legge  improvvisa  li  innalzasse 
ai  Licei  e  se  nei  Licei  dovesse  entrare  a  un  tratto 
anche  un  professore  di  tedesco  o  d'inglese. 

Ei  flessioni  in  parte  simili  ci  suggerisce  l'altra 
proposta  da  non  pochi  oggi  sostenuta,  che  nelle 
scuole  secondarie  si  debba  far  posto  anche  all'arte 
e  alla  sua  storia.  Nulla  di  più  giusto  né  di  più 
necessario.  E  cosa  per  lo  meno  ridicola  che  agli 
alunni  si  debba  gravar  la  memoria  con  nomi  e 
nomi  di  retori  vani  e  di  rimatori  ignoti,  e  nulla 
debbano  sapere,  nulla  mai  vedere  della  grande 
arte  classica  né  della  cristiana.  E  dell'arte  non 
può  dirsi  quel  che  sopra  abbiamo  notato  delle 
lingue  moderne,  cioè  che  non  tutto  la  scuola  può 
e  deve  insegnare.  Non  si  tratta  qui  d' insegnare, 
ma  piuttosto  d'educare  l'occhio  e  d'affinare  il 
gusto  ;  e  chi  vede  quanto  efficacemente  potrebbe 
contribuire  a  questo  l' arte,  non  la  vorrà  nei  Licei 
ridotta  a  filze  di  nomi  e  di  date  che  affatichino 
ancora  più  e  con  nessun  frutto  la  memoria  degli 
alunni.  E  perciò  neppure  si  tratta  (su  questo 
specialmente  è  bene  esser  chiari)  d'arrivare,  prima 
0  poi,  ad  aver  nei  Licei  un  nuovo  insegnamento 
con  un  nuovo  insegnante;  ma  piuttosto  di  pre« 
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parare  i  futuri  insegnanti  in  modo  che  possano 
e  sappiano  usare  tutti,  ognuno  nel  suo  campo, 
anche  questo  nobilissimo  ed  efficacissimo  stru- 
mento d'educazione  e  di  cultura.  Ai  quattro  in- 
segnanti d' italiano,  di  lettere  classiche,  di  storia, 
di  filosofia  si  presentano  a  ogni  passo  le  occasioni 
opportune  d' entrare  per  questa  via  con  diletto  e 
con  frutto  ;  ma  i  più  non  possono  oggi  e  non  sanno 
perchè  TUniversità  non  li  ha  preparati.  Entri 
dunque  l'arte  (ed  entri  con  tutti  i  mezzi  e  gli 
aiuti  che  convengono  alla  sua  nobiltà  e  per  opera 
di  maestri  degni  del  nuovo  alto  ufficio)  prima 
nelle  Università;  e  dalle  Università,  a  pòco  a 
poco  e  naturalmente,  penetrerà  nei  Licei;  dove 
basterà  ornare  le  pareti,  ora  così  nude  e  squal- 
lide, di  gessi,  di  calchi,  di  incisioni,  di  fototipie, 
che  se  avranno  vita  dalla  parola  dei  Maestri  e 
(dov'è  possibile)  da  visite  frequenti  e  ben  di- 
rette a  musei  e  pinacoteche,  insegneranno  ed  edu- 
cheranno senza  bisogno  di  programmi  speciali  e 
de  soliti  manualetti  aridi  e  noiosi. 

Ed  ora,  prima  di  chiudere  queste  nostre  os- 
servazioni, non  possiamo  non  dichiarare  che, 
nelle  condizioni  presenti  della  scuola  italiana,  a 
noi  sembra  che  importi  non  tanto  ciò  che  un 
Ministro  della  I.  P.  può  fare,  quanto  ciò  che  do- 
vrebbe non  fare.  Si  dice  e  si  ripete  a  sazietà 
che  la  scuola  classica  va  male:  maraviglia  è  piut- 
tosto che  vada  ancora  tanto  bene  e  dia  frutti 
senza  paragone  migliori  d'ogni  altra  scuola  se- 
condaria, quando  da  più  che  cinque  lustri  è  tor- 
mentata da  medici  non  desiderati  e  non  richiesti, 
spaventata  con  prognosi  minacciose,  costretta  a 
combattere  non  jpro  Victoria  ma  prò  salute.  Agli 
impazienti,  ai  desiderosi  del  nuovo,  agli  incuriosi 
della  bellezza  antica,  s'aprano  pure,  come  abbiam 
detto,  tutte  le  vie.  La  scuola  classica  non  sente 
in  verità  altri  bisogni  urgenti  che  questi:  esser 
liberata  dalla  «  confusion  delle  persone  »  ed  esser 
lasciata  in  pace. 

Ma  anche  senza  nulla  innovare  ah  imis,  è  persua- 
sione nostra  e  di  molti  che  una  legge  per  la  quale, 
tolti  gli  abusi  oggi  invalsi,  si  stabilisse  che  per  dieci 
0  quindici  anni  nessun  Ministro  potesse  più  mutare 


0  riformare  nulla,  produrrebbe  subito  ottimi  effetti  : 
darebbe  tempo  ai  Ministri  di  meditare  le  future 
riforme,  toglierebbe  agli  alunni  inetti  la  speranza 
che  un  decreto  ministeriale  arrivi  in  buon  pxmto 
a  salvarli,  restituirebbe  agli  insegnanti  quella 
autorità  che  '  agevolazioni  '  ministeriali,  fre- 
quenti, improvvise,  talvolta  agli  stessi  scolari 
insperate,  hanno  poco  men  che  distrutta. 

Li  altre  parole,  più  che  Ministri  impazienti  di 
far  del  bene  alle  scuole,  noi  ci  auguriamo  Mi- 
nistri fermamente  decisi  a  non  far  del  male.  E 
il  male,  certo  inconsciamente  e  con  ottime  in- 
tenzioni, s'è  fatto  e  si  fa.  Quando  gli  insegnanti 
saranno  sempre  scelti  e  promossi  e  traslocati 
secondo  criterii  di  giustizia,  e  si  vedranno  pre- 
miati i  valenti,  respinti  gli  inetti;  —  quando 
soltanto  la  legge  e  regolamenti  larghi  e  liberali, 
ma  applicati  severamente  e  costantemente,  non 
la  volontà  d' un  Ministro  che  può  degenerare  in 
arbitrio,  governeranno  docenti  e  discenti,  studi 
e  disciplina;  —  quando  saranno  abolite  davvero 
quelle  cosi  dette  «  abilitazioni  all'insegnamento  », 
per  le  quali  anche  i  migliori  de' giovani  laureati 
si  veggono  cosi  spesso  chiuder  la  via  da  inse- 
gnanti improvvisati  ;  —  quando  non  si  concede- 
ranno più  per  nessuna  ragione  le  esenzioni  dagli 
esami,  e  specialmente  alla  licenza  dal  Liceo  sarà 
reso  l' antico  prestigio  e  l' antica  ragionevole  se- 
verità nelle  prove  scritte  (italiano,  due  versioni 
latine,  greco);  e  nelle  orali,  meglio  che  alla  sorte, 
si  lascerà  al  criterio  e  al  senno  dell'insegnante 
di  assicurarsi  della  maturità  dei  candidati;  — 
quando  non  si  cercherà  più  in  ogni  gioia  e  in  ogni 
lutto  della  nazione  il  pretesto  di  vacanze  ugual- 
mente dannose  agli  studii  e  al  carattere  dei  gio- 
vani; —  quando  non  sarà  più  lecito  questo  pes- 
simo esempio  che  alunni  di  liceo,  di  ginnasio, 
di  scuole  normali,  d'ogni  ordine  di  scuole,  ri- 
provati nel  luglio  (o  anche  esclusi  dall'esame!), 
riprovati  nell'ottobre,  trovino  in  chi  governa  tanta 
compiacenza  e  condiscendenza  da  conceder  loro, 
quasi  in  premio  della  negligenza,  una  terza  ses- 
sione d'esami  nel  decembre;  —  quando  a  tutto 
questo  si  provvederà  seriamente  e  legalmente,  e 
una  volta  stabilite  le  norme  da  seguire  dureranno 
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più  che  la  vita  effimera  d'un  Ministro,  allora  parrà 
forse  meno  urgente  questa  necessità  di  riforme,  si 
calmerà  questa  smania  di  ricominciar  sempre  e 
tutto  da  capo,  e  cesserà  anche  questa  esagerata 
sfiducia,  onde  il  male  apparisce  maggiore  che  ve- 
ramente non  sia. 

Non  ci  mancherà  occasione.  Eccellenza,  di  trat- 
tare più  compiutamente  quistioni  di  tanta  im- 
portanza didattica  e  pedagogica:  per  ora  non  ci 
resta  che  esprimere  alla  E.  V.  la  nostra  grati- 
tudine sincera  d'averci  offerto  il  modo  di  toccare 
almeno  quegli  argomenti  che  più  ci  stavano  a 
cuore. 

E  con  ogni  ossequio  ci  confermiamo 
Della  E.  V. 

Devotissimi 

Domenico  Compabetti  presid, 
G-iROLAMO  Vitelli  vice-presid. 
Felice  Ka.morino  » 

•  ^^        ^^ 

P.  E.  Pavolini  segretario 
Francesco  Zambaldi 
L.  A.  Milani 
Augusto  Piccini 
Augusto  Fraxchetti 
Pietro  Stromboli 
Enrico  !Rostaono 
Angiolo  Orvieto 
Ermenegildo  Pibtelli. 

Firenze,  28  febbraio  1902. 

A.  S.  K 
r<m.  dep,  prof.  Giacomo  Cortese 
Sottosegretario  di  Stalo  per  VI.  P, 

Homa. 


Come  i  lettori  veggono,  manca,  tra  le  firme  del 
Consiglio  Direttivo,  quella  di  G.  B.  Gandino,  che  ne 
fa  parte.  Una  lettera  che  P  illustre  uomo  ha  diretta 
al  nostro  Presidente,  dice  la  ragione  del  dissenso;  e 
noi  siamo  ben  lieti  di  pubblicarla,  perchè  a  cosi  onesta 
e  fiera  intransigenza  nella  difesa  degli  studi  classici 
nessuno  è  tra  noi  che  non  àuguri  piena  vittoria.  Il 
dissenso  è  dunque,  in  gran  parte,  di  forma  ;  e  non  du- 
bitiamo che  quando,  si  persistesse,  con  '  ammoderna- 
menti '  e  accomodamenti  inopportuni  e  dannosi,  a  in- 
debolire e  snaturare  la  Scuola  classica,  il  Gandino 
consentirebbe  con  noi  che  la  miglior  via  per  salvarla 
sarebbe  quella  da  noi  propugnata. 

Illustre  Presidente 

Mi  dispiace  grandemente  di  non  poter  firmare 
la  Eelazione  che  mi  ha  mandato.  Io  mi  trovo  in 
molte  cose  d'accordo  con  Lei  e  con  gli  egregi 
colleghi  del  Consiglio  Direttivo  della  nostra  So- 


cietà ;  in  un  punto  solo  dissento,  nella  concessione 
che  il  Consiglio  sarebbe  disposto  a  fare,  sia  pure 
con  molte  cautele  e  in  via  d*  esperimento,  che  si 
possa  entrare  nella  Università  e  intraprendervi 
Io  studio  di  qualsivoglia  disciplina  senza  saper 
nulla  di  greco  né  di  latino. 

Certamente  io  ho  la  disgrazia  di  esser  nato 
troppo  presto  in  un  mondo  troppo  vecchio.  Ma 
come  ho  pensato  sempre  e  penso  che  la  migliore 
preparazione  agli  alti  studi,  non  pure  letterari, 
ma  scientifici,  sia  quella  che  si  acquista  nella 
scuola  secondaria  classica,  non  posso  associarmi 
alla  proposta  d' un  esperimento  che  reputo  esiziale 
per  la  coltura  nazionale.  Non  vedo  nemmeno  come 
possa  la  nostra  Società,  istituita  all'intento  di 
diffondere  e  incoraggiare  gli  studi  classici,  darla 
vinta  in  un  punto  cosi  importante  ai  nemici  del 
classicismo.  Poiché  insomma  ohe  cosa  vogliono 
costoro,  che  cosa  domandano  di  più  e  di  peggio, 
se  non  quello  che  il  Consiglio  è  disposto  a  con- 
sentire, che  il  greco  e  il  latino  li  studi  chi  vuole? 

Una  proposta  consimile  a  quella  che  fa  ora 
il  Consiglio  Direttivo  fu  fatta  l' anno  passato  da 
un  nostro  egregio  collega,  il  professore  Zambaldi 
e  stampata  nelP  ^  Atene  e  Boma  ' .  Quella  pro- 
posta ebbe  allora  l'adesione  incondizionata,  se 
bene  ricordo,  d'uno  scienziato  eminente,  del  se- 
natore Cannizzaro;  e  non  è  a  dubitare  che  la 
stessa  idea,  messa  avanti  dalla  Direzione  della 
Società  per  gli  studi  classici,  sia  per  trovare  nu- 
merosi aderenti  tra  coloro  che  pure  sono,  come 
il  Cannizzaro,  amici  sinceri  dell'  istruzione  clas- 
sica. Ma  è  anche  facile  prevedere^  che  quelli  che 
approveranno  con  maggior  fervore  e  senza  riserva 
alcuna  la  proposta  che  fa  ora  il  Consiglio,  sa- 
ranno appunto  i  nemici  più  accaniti  del  latino 
e  del  greco,  i  quali  sanno,  e  ci  vuol  poco  a  ca- 
pirlo, che  attuata  tale  proposta  e  aperta  l' uni- 
versità a  giovani  provenienti  da  altre  scuole,  non 
passeranno  quattro  o  cinque  anni  che  l' Istituto 
classico  rimarrà  deserto. 

Le  ho  detto,  signor  Presidente,  la  ragione,  per 
la  quale  non  posso  firmare  la  Belazione,  pur  ri- 
conoscendo l'alto  e  nobile  intento  con  cui  fu 
dettata. 

Ella  gradisca  la  espressione  del  mio  ossequio 
e  mi  abbia  per  suo  devotissimo 

Bolognai  4  Marzo  1902 

G^  B»  Gandino, 


I 
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Le  poesie  di  CORNELIO  GALLO 

a  proposito  di  uq  recente  libro  dello  Skotscli  ^) 


Fra  i  poeti  dell'età  Augustea,  di  cui  non  sono 
sfortunatamente  giunte  a  noi  le  opere,  tiene  uno 
dei  primi  posti  l'elegiaco  Cornelio  Gallo,  l'amico 
intimo  di  Virgilio,  quegli  che  presentò  il  poeta 
mantovano  ad  Ottaviano  per  ottenergli  protezione 
e  vantaggi,  e  che  salito  egli  stesso  di  umile  stato 
fino  a  godere  la  fiducia  del  prìncipe,  ottenne  la 
carica  di  prefetto  dell'Egitto  e  fu  il  primo  gover- 
natore romano  di  quella  provincia  dopo  vinta  Cleo- 
patra, ma  poi,  caduto  in  disgrazia,  dovette  darsi 
la  morte  nel  27  av.  C.  (727  di  R.). 

Le  notizie  che  noi  abbiamo  intorno  all'operosità 
letteraria  di  quest'uomo  si  riducono  tutte  ad  al- 
cuni cenni  che  ne  fa  Virgilio  nella  sesta  Ecloga 
e  nella  decima,  a  lui  appunto  dedicata,  e  di  più 
alle  parole  dei  commentatori  di  tali  opere  e  a 
qualche  scarso  ricordo  d'altri  scrittori  *).  Da  tutte 
queste  fonti  si  rileva,  e  finora  tutti  ritenevano 
come  certo,  che  Gallo  avesse  scritto  principalmente 
quattro  libri  di  elegie  in  onor  di  Licoride,  pseu- 
donimo d'una  etera,  liberta  di  P.  Volunnio  Eutra- 
pelo,  poi  amante  di  varii,  in  ultimo  di  Gallo,  cui 
avrebbe  a  sua  volta  abbandonato  per  seguire,  di- 
cevasi,  Antonio  nel  suo  viaggio  in  Gallia.  Si  sup- 
poneva pure,  da  quel  che  dice  Virgilio  nella  sesta 
ecloga  (w.  64-73)  che  egli  avesse  fatto  un  poe- 
metto sul  mito  di  Apollo  Grineo,  traducendo  o 
imitando  un  lavoro  simile  di  Euforione  Calcidese, 
poeta  dell'età  alessandrina.  Alcuni  moderni  poi 
come  il  Gifanio,  il  Barth,  il  Forlanini,  e  dopo  loro 
il  Voss,  il  Merkell  avevano  espresso  l'idea  che  il 
poemetto  Ciris,  giunto  a  noi  tra  le  poesie  pseudo- 
virgiliane, fosse  appunto  di  Gallo.  Ma  questa  idea 
non  aveva  guari  incontrato  l'approvazione  degli 


i)  Franz  Skutsch,  Aus  Vergil  's  Frùhzeit.  Leipzig 
Teubner,  1901. 

«)  Ovidio  Am.  8,  9,  63  ;  Trist.  2,  446  ;  Prop.  8,  34, 
91;  Suet.  Aug.  66;  Dione  51,  9  e  17;  53,  23;  Amm. 
Marceli.  17,  4,  5;  GerolamO|  Cronaca  all^anno  di 
Àbramo  1990  =:^  27  av.  0.  ecc. 


studiosi,  ritenendosi  per  lo  più  il  Ciris  come  la- 
voro d'ignoto,  pieno  di  reminiscenze  virgiliane,  e 
però  non  anteriore  alla  pubblicazione  dell'ultima 
opera  virgiliana  cioè  dell'Eneide.  Li  tutto  dun- 
que quattro  libri  di  elegie  amorose,  e  un  poemetto 
epico-lirico  alla  maniera  catulliana,  al  più  due 
poemetti,  ecco  tutto  il  lavoro  poetico  attribuito  si- 
nora a  Cornelio  Gallo. 

Recentemente  il  prof.  Skutsch,  dell'Università 
di  Breslavia,  prima  in  un  articolo  dell'Enciclo- 
pedia del  Pauly,  nuova  redazione  curata  dal  Wis- 
sowa,  poi  in  libro  a  parte  edito  dal  Teubner  a 
Lipsia,  attribuì  senza  esitanza  a  Cornelio  Gtdlo 
parecchi  altri  poemetti,  uno  sull'origine  del  mondo 
in  senso  epicureo,  altri  di  argomento  mitologico, 
su  Deucalione  e  Pirra,  sul  regno  di  Saturno,  su 
Prometeo,  sullo  smarrimento  di  Ila  l'amico  di  Er- 
cole, su  Pasifae,  sulle  gare  di  corsa  di  Atalanta, 
sulle  sorelle  di  Fetonte,  sul  mito  di  Tereo  Progne 
e  Filomela,  e  infine  su  Giacinto.  Inoltre  il  prof. 
Skutsch  asserì  che  i  libri  a  Licoride  non  dovevano 
essere  solo  elegiaci,  ma  anche  bucolici,  vale  a  dire 
che  oltre  ad  elegie  amorose  dovevano  contenervisi 
ecloghe  pastorali;  miscela,  forse  nuova  a  quei 
tempi.  Infine  lo  Skutsch  rimessa  in  onore  l'idea 
di  attribuire  il  Ciris  a  Cornelio  Gallo,  con  nuove 
ragioni  ha  cercato  dare  stabile  base  a  tale  vec- 
chia ipotesi.  Se  tutto  ciò  fosse  vero,  ognun  vede 
quanto  profondamente  verrebbe  a  esser  modificato 
il  nostro  giudizio  intorno  a  Gallo,  e  quanta  im- 
portanza acquisterebbe  questo  poeta  nella  storia 
della  letteratura  augustea.  Val  la  pena  esaminare 
un  po'  a  fondo  le  ragioni  addotte  dallo  Skutsch  a 
sostegno  della  sua  tesi,  e  vedere  fino  a  che  punto 
essa  sia  approvabile.  Tutto  si  basa  sull'interpre- 
tazione della  decima  e  della  sesta  ecloga  e  su  un 
confronto  del  Ciris  coi  luoghi  paralleli  di  Virgilio. 

La  decima  egloga 

È  l'ultima  delle  Bucoliche.  H  poeta  la  comincia 
invocando  appunto  la  ninfa  sicula  Aretusa,  chie- 
dendole gli  conceda  questa  ultima  fatica,  ultima, 
s' intende,  nel  genere  bucolico  ;  dover  egli  cantar 
pochi  versi  all'amico  Gallo,  ma  tali  che  li  legga 
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anche  P  amante  di  lui  Licorìde;  e  chi,  dice,  ne- 
gherebbe dei  versi  a  un  Gallo?  Probabilmente 
questo  poeta,  rattristato  dal  suo  amore  infelice, 
aveva  chiesto  all'amico  mantovano  qualche  pub- 
blica testimonianza  della  sua  simpatia,  e  chi  sa 
forse  sperava  che  i  versi,  giungendo  anche  al- 
l'amica lontana,  le  facessero  vedere  quanto  dolore 
aveva  lasciato  dietro  sé  col  suo  crudele  abban- 
dono. Certo  Virgilio  ha  scritto  con  questa  in- 
tenzione e  lo  dice.  H  quadro  è,  come  nelle  altre 
ecloghe,  pastorale,  ma  non  senza  qualcosa  di  ar- 
tificioso e  di  fittizio,  quale  si  scorge  in  tutte  le 
ecloghe  ove  Virgilio,  scostandosi  dal  modello  Teo- 
criteo,  volle  sotto  il  velame  dei  versi  ricordare 
cose  e  persone  reali  e  contemporanee.  Virgilio 
stesso  mentre  canta  finge  di  badare  a  un  branco 
di  caprette  cte  brucano  i  teneri  virgulti.  Canta  e 
immagina  che  Gallo,  struggentesi  d'amore,  fosse 
egli  pure  in  Arcadia  e  se  ne  stesse  in  luogo  soli- 
tario a  ridosso  d' una  roccia,  e  la  natura  intorno 
prendesse  parte  al  suo  dolore,  piangendo  la  sorte 
sua  e  i  lauri  e  i  tamarisci,  e  persino  il  monte  Me- 
nalo dalla  cima  ombrata  di  pini  e  il  gelido  Liceo. 
Anche  le  pecore  stanno  intomo  a  Gallo,  e  Vir- 
gilio lo  prega  non  disdegni  di  guardar  quelle  pe- 
core, cosi  come  il  bell'Adone  pascolò  greggi  in 
riva  ai  fiumi.  Poi  vengono  i  guardiani  degli  ai> 
menti  e  i  contadini  a  chiedere  a  Gallo  donde  gli 
fosse  venuto  quell'amore;  poi  viene  Apollo  stesso, 
e  Silvano  e  Pane;  i  quali  rivolgendo  la  parola  a 
quello  sconsolato  dicono  esser  vane  le  lacrime  di 
cui  mai  non  si  satolla  Amore.  A  questo  punto 
Virgilio  introduce  Gallo  stesso  a  parlare.  *  Pure, 
gli  fa  dire,  voi  Arcadi,  unici  abili  nel  canto,  vor- 
rete cantare  questa  triste  istoria  alle  vostre  mon- 
tagne; oh  come  riposeranno  quiete  le  mie  ossa,  se 
una  volta  la  vostra  zampogna  risuonerà  de' miei 
amorii  Oh  foss'io  stato  uno  dei  vostri»,  continua, 
«  o  pastore,  o  vignaiuolo,  certo  qualunque  amore 
avess'io  avuto,  o  per  Pillide  o  per  il  moro  Aminta, 
li  vedrei  ora  seder  meco  tra  i  salici  intessendo 
ghirlande  o  cantando  » .  Qui  il  pensiero  dell'  inna- 
morato corre  alla  sua  bella  ed  esclama:  oh  po- 
tess'  io,  Licorìde,  qui  tra  queste  fresche  fonti,  in 
questi  molli  prati,  tra  questi  boschi,  consumar 


teco  la  vita!  Tu  *)  invece  da  un  insano  amore  sei 
trattenuta  tra  l'armi  e  in  mezzo  ai  nemici,  e  lon- 
tana dalla  patria,  affironti  senza  di  me  le  nevi  Al- 
pine e  i  geli  del  Reno.  Ah  che  non  ti  neccia  il 
freddo  I  Che  farò  io  qui  ?  io  canterò  sulla  zampo- 
gna Teocritea  gli  argomenti  stessi  già  da  me  can- 
tati in  versi  Euforionei  (elegiaci);  vivrò  e  soppor- 
terò il  mio  dolore  nelle  deserte  selve,  incidendo 
sulle  tenere  piante  i  nostri  nomi  amanti  si  che  col 
crescere  delle  piante  crescano  anche  i  nomi.  Frat- 
tanto percorrerò  colle  Ninfe  il  Menalo  o  andrò 
alla  caccia  dei  cinghiali  anche  in  mezzo  ai  geli; 
già  già  parmi  di  scorrazzar  tra  le  rocce  e  i  boschi 

risonanti Quasi  tutto  ciò  fosse  rìmedio  al 

mio  male,  o  quel  crudo  Dio  impari  a  esser  più 
mite  dai  mali  degli  uomini  !  Ah,  non  mi  piacciono 
più  né  le  selve  nò  la  poesia  stessa;  la  mia  pas- 
sione non  guarirà  neppure  se  andassi  in  mezzo  ai 
più  rigidi  geli  o  nelle  regioni  arse  dal  sole.  Amore 
tutto  vince;  cediamo  anche  noi  all'Amore  ».  Cosi 
Virgilio  fa  terminare  il  monologo  di  Gallo,  e  vol- 
gendosi alle  Muse:  e  bastino,  »  dice,  «  questi  versi 
del  vostro  poeta  che  mentre  canta  sta  intessendo 
un  panierino  con  gracile  ibisco;  voi  farete  che 
questi  umili  versi  gran  cosa  appaiano  a  Gallo,  il 
cui  amore  cresce  in  me  ogni  giorno  come  germo- 
glio di  robusta  pianta  in  primavera.  Or  andiamo- 
cene ;  l'ombra  fa  male  ai  cantori  come  alle  piante  ; 
voi,  0  caprette,  andate  sazie  a  casa,  che  V  Espero 
sopraggiunge  ». 

Tale  è  l'ecloga  virgiliana;,  dove  è  evidente  imi- 
tazione del  primo  idillio  di  Teocrito,  ma  v'  è  pure 
originale  ispirazione.  Specialmente  il  monologo  di 
Gallo  non  potrebbe  essere  più  passionato^  e  dà  la 
più  efficace  espressione  a  quello  sventurato  invin- 
cibile amore.  Anche  i  bruschi  passaggi  e  le  reti- 
cenze sono  ivi  di  una  grandissima  efficacia  ;  come 
là  dove  Gallo  espresso  il  rimpianto  di  non  essere 
stato  uno  dei  pastori  d'Arcadia  per  amar  tranquil- 
lamente Fillide  ed  Aminta,  d'un  tratto  ricorda 
Licoride  e  vorrebbe  con  lei  godere  la  bellezza  del 

i)  Mi  par  certa  P  emendazione  te  in  luogo  di  me 
nel  V.  44: 

Nunc  in$anu8  Amor  duri  te  Marti9  in  armis 

....  detinet 
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paesaggio  ove  trovasi  (v.  42  e  sg.  del  testo  latino), 
e  là  ove  espressa  V  idea  di  vivere  tra  i  boschi  e  an- 
dare a  caccia,  dipoi  improvvisamente  muta  parere, 
riflettendo  quanto  poco  giovino' queste  distrazioni 
a  vincere  il  mal  d'amore  (v.  60  e  sgg.  del  testo 
lat.),  ognun  vede  come  tutto  sia  rispondente  alla 
vivacità  del  sentimento  e  con  quant'arte  sia  stato 
ideato  da  Virgilio  questo  discorso. 

Vi  sono,  è  vero,  in  questo  lavoro  pur  cosi  bello 
dei  punti  difficili  a  intendersi  e  alcune  curiose 
incoerenze.  Coli' invocazione  della  ninfa  Arotusa 
in  principio  Virgilio  accennava  alla  Sicilia,  ma 
poi  tutta  la  scena  è  collocata  in  Arcadia;  e  se 
Gallo  è  finto  essere  un  Arcade  dovrebbe  credersi 
pastore  ;  o  perchè  allora  gli  si  fa  esprimere  il  de- 
siderio di  essere  appunto  un  pastore  o  vignaiuolo 
d'Arcadia?  E  nello  stesso  monologo  di  Gallo,  è 
abbastanza  strano,  tra  le  sue  querele,  il  proposito 
che  egli  fa  di  modulare  sulla  zampogna  Teocritea 
i  carmi  da  lui  composti  in  verso  Calcidico  o  Eufo- 
rioneo.  Fu  questa  un'  idea  un  po'  bizzarra  di  Vir- 
gilio che  volle  cosi  ricordare  le  elegie  dell'amico; 
pur  avendolo  trasformato  in  pastore  d'Arcadia? 
E  uno  dei  tanti  punti  oscuri  in  cui  s'imbatte 
spesso  l'interprete  degli  scrittori  antichi  e  che 
si  direbbe  non  debbano  essere  con  troppa  sotti- 
gliezza indagati,  per  non  correr  rischio  di  distrug- 
gere l'opera  d'arte  per  troppa  smania  di  veder 
com'è  fatta. 

Ora  veniamo  all'ipotesi  recente  dello  Skutsch. 
Basandosi  egli  sulle  dette  incoerenze  e  su  altre 
credute  di  scorgere  nell'ecloga  virgiliana,  e  spe- 
cialmente nel  monologo  di  Gallo  le  cui  varie  parti 
gli  paiono  brani  staccati  e  sconnessi,  il  filologo 
Breslavese  è  venuto  nell'idea  che  la  migliore 
spiegazione  di  queste  difficoltà  consista  nel  con- 
siderare i  detti  brani  del  monologo  attribuito  a 
Gallo  come  altrettante  citazioni  tolte  dalle  sue 
vere  poesie;  sicché  Virgilio  con  questo  monologo 
non  avrebbe  fatto  altro  che  una  scorsa  a  traverso 
il  canzoniere  dell'amico,  qua  pigliando  il  ricordo 
di  Fillide  e  d' Aminta,  là  l'accenno  a  Licoride, 
altrove  il  proposito  di  dedicarsi  al  genere  buco- 
lico, altrove  ancora  quello  di  vivere  nella  soli- 
tudine dei  boschi   e  cercar  la  distrazione  della 

\ 


caccia  ecc.,  il  tutto  colle  stesse  parole  di  Gallo 
lievemente  modificate,  secondo  le  esigenze  del 
verso  e  della  sua  composizione..  In  questa  ipotesi 
c'è  sicuramente  del  vero.  Servio  attesta  commen- 
tando il  V.  46  del  testo  latino,  cioè  le  parole  da 
Gallo  rivolte  alla  sua  Licoride  viaggiante  tra  lo 
nevi  dell'Alpi  e  i  freddi  delle  terre  Renane:  ^i 
autem  omnes  versiLS  Galli  sunt  de  ipsius  transìaii 
carminibus.  Ma  si  chiede:  che  cosa  ha  da  inten- 
dersi per  ^i...  omnts  versus?  Solo  quei  versi  che 
contengono  l'accenno  a  Licoride,  come  quasi  tutti 
pensano?  o  anche  alcuni  versi  prima  e  alcuni  dopo 
di  quel  brano,  a  proposito  di  cui  Servio  fa  quel- 
l' osservazione,  come  fu  detto  da  qualche  inter- 
prete? Ebbene  lo  Skutsch  ha  esteso  l' espressione 
di  Servio  a  dirittura  a  tutto  il  monologo  di  Gallo, 
traendone  la  conseguenza  che  dunque  Gallo  non 
compose  solo  elegie  alla  maniera  degli  Alessan- 
drini, ma  anche  ecloghe  alla  Teocritea,  mesco- 
lando nel  suo  canzoniere  l'uno  e  l'altro  genere. 

Ora  tale  ipotesi  a  me  non  sembra  approvabile. 
Prima  di  tutto  osservo  che  se  l' ipotesi  fosse  vera, 
Servio  avrebbe  nel  suo  commento  rilevato  fin  dal 
principio  del  monologo  di  Gallo  che  esso  era  rica- 
vato dalle  poesie  di  lui,  e  non  avrebbe  aspettato 
a  far  quest'osservazione  al  v.  46.  Di  poi  trovo 
estremamente  improbabile  che  Virgilio,  richiesto 
dall'amico  di  una  pubblica  attestazione  di  sim- 
patia e  di  una  poesia  consolatoria,  lo  fingesse  pa- 
store d'Arcadia,  e,  facendolo  pastore,  davanti  ad 
Apollo,  Pane  e  gli  altri  non  gli  mettesse  in  bocca 
altro  che  un  indice  delle  sue  proprie  poesie  e  un 
centone  de' suoi  proprii  versi;  mentre  è  del  tutto 
plausibile  che  in  un  discorso  attribuitogli  in  tali 
contingenze  egli  introducesse  qua  e  là  qualche  ri- 
cordo letterale  di  poesie  già  divulgate  e  celebri. 
Lo  Skutsch  ha  detto  che  forse  Gallo  stesso  già  in 
qualche  sua  poesia  aveva  paragonato  sé  stesso  al 
Dafni  teocriteo,  affetto  dallo  stesso  struggimento 
d' amore,  sicché  Virgilio  prendendo  da  lui  questa 
idea  non  avrebbe  fatto  altro  che  far  parlare  que- 
sto personaggio  con  parole  tolte  al  vero  Gallo.  Ma 
allora,  come  avrebbe  egli  osato  in  fine  della  sua 
composizione  rivolgersi  alle  Muse  e  dire:  «bastino 
questi  versi  che  io,  vostro  poeta,  ho  cantato;  fato 
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voi  che  essi  siano  una  gran  cosa  por  Gallo  »  ?  che 
senso  avrebbero  avuto  queste  parole?  No,  no;  l'in- 
terpretazione data  dallo  Skutsch  del  concetto  ge- 
nerale dell'ecloga  decima  e  delle  singole  sue  parti 
non  è  accettabile.  Bimaniamcene  all'  idea  vecchia 
che  Virgilio  abbia  voluto  bucolicamente  fare  un 
omaggio  al  suo  amico  poeta,  facendogli  dir  parole 
esprimenti  al  vivo  la  passione  d'amore  colle  sue 
oscillazioni,  colle  sue  incertezze,  co' suoi  propositi 
da  scriver  nell'acqua.  Gallo  non  aveva  fatto  che 
versi  Calcidici  j  Virgilio,  seguendo  il  suo  costume, 
lo  raffigurò  come  pastore  e  lo  fé'  cantare  sulla 
zampogna  di  Teocrito;  ma  questo  fu  una  semplice 
invenzione  poetica  di  lui,  non  rispondente  in  nulla 
alla  realtà. 

Sesta  egloga. 

É  quella  che  portava  in  fronte  il  nome  di  Varo, 
cioè  di  Alfeno  Varo  il  giureconsulto,  succeduto  ad 
Asinio  PoUione  nel  governo  della  Gallia  Traspa- 
dana, protettore  egli  pure  di  Virgilio,  ma  non  cosi 
efficace  da  salvargli  i  suoi  possessi  mantovani, 
che  caddero  invece  preda  di  avido  centurione. 
Varo  avrebbe  avuto  piacere  di  essere  ricordato  in 
qualche  epico  canto,  e  pare  che  il  giovane  poeta 
mantovano  si  disponesse  a  contentarlo;  ma  mes- 
sosi all'  opera  si  avvide  che  l' impresa  era  troppo 
grave  per  lui  ^),  e  pensò  eh'  era  meglio  attenersi 
sempre  al  più  modesto  genere  bucolico  ')  in  cui 
aveva  dato  buona  prova.  E  a  Varo,  non  potendo 
altro,  dedicò  quest'  ecloga,  pensando  che  anche 
cosi  sarebbe  celebrato  il  nome  del  suo  protettore. 
Tutto  questo  dice  il  poeta  nei  primi  dodici  versi 
dell'  egloga  che  ne  formano  l' introduzione.  Ve- 
nendo poi  a  trattare  il  tema  scelto  per  questa  com- 
posizione, racconta  come  due  timidi  pastori.  Cromi 
e  Mnasilo,  ebbero  la  fortuna  di  trovare  in  un  antro 
addormentato  Sileno,  il  vecchio  Sileno  maestro  di 

i)  Cosi  dice  modestamente,  in  realtà  doveva  sentire 
Virgilio  che  le  recenti  guerre  civili  {tristia  bella  v.  7) 
non  orano  adatte  a  essere  argomento  di  canto  epico. 

s)  Secondo  il  concetto  antico  i  generi  di  poesia  si 
succedevano  per  difficoltà  e  importanza  nell*  ordine  se- 
guente, cominciando  dal  più  facile  :  poesia  bucolica  o 
sicula,  poesia  elegiaca  o  Gallimachea,  didascàlica  o 
Ascrea,  ed  epica  o  Moonia. 


Dioniso,  che  l'antica  mitologi;/^a  una  parte  aveva 
raffigurato  come  un  ubbriacone, -^^io  e  tondo,  dal 
naso  rincagnato,  dalla  testa  calva  e  dal  petto  ir- 
suto, dall'  altra  n'  aveva  fatto  un  saggio  sprez- 
zante dei  beni  terrestri  e  anche  un  po' profeta. 
Virgilio  che  commescola  i  due  aspetti  di  que- 
st'essere mitico,  lo  dipinge  appunto  mentre  se 
ne  giace  a  smaltire  la  sbornia  del  giorno  avanti, 
e  gli  stanno  a'  piedi  le  corone  di  fiori  onde  s' era 
cinta  la  testa,  e  da  un  lato  pende  il  càntaro  dal- 
l'anse  usate.  I  due  pastorelli,  a  cui  si  aggiunge 
la  ninfa  Egle,  bellissima  fra  le  Naiadi,  fatta  coi 
fiori  una  catena,  ne  legano  stretto  Sileno,  ed 
Egle  si  diverte  a  tingergli,  mentre  già  si  sveglia, 
con  sugo  di  more  la  fronte  e  le  tempia.  Sileno 
ride  del  tiro  birbone,  e  contenta  subito  que'  ra- 
gazzi principiando  un  lungo  e  vario  canto,  che 
i  Fauni  e  le  fiere  stesse  odono  danzando  a 
ritmo  e  le  rigide  quercie  ascoltano  agitando  le 
cime.  Virgilio  non  fa  parlare  direttamente  Si- 
leno, ma,  servendosi  sempre  di  discorso  indiretto, 
riferisce  i  varii  argomenti  di  quel  canto,  prima 
l'origine  delle  cose,  cioè  i  semi  dei  quattro  ele- 
menti costretti  nel  vuoto  e  la  formazione  del 
mondo,  e  la  solidificazione  del  suolo  e  la  sepa- 
razione delle  acque  e  le  forme  delle  cose  e  il  sole 
e  la  pioggia  e  i  boschi  e  gli  animali  (w.  31-40); 
di  poi  il  diluvio  di  Deucalione  e  Pirra  e  l'età  di 
Saturno  (v.  41),  e  il  furto  di  Prometeo  (42)  ;  di 
poi  lo  smarrimento  di  Ha  e  il  lamento  degli  Ar- 
gonauti (43-44);  poi,  con  più  diffiise  parole,  il 
mito  di  Pasifae,  innamorata  del  bianco  torello,  a 
cui  s'intreccia  un  ricordo  delle  Pretidi  mutate  in 
vacche  (vv.  45-60);  poi  Àtalanta  e  i  pomi  delle 
Esperidi  (61),  e  le  sorelle  di  Fetonte  cangiate  in 
ontani  (62-3);  poi  il  poeta  Gallo  che  mentre  er- 
rava sulle  rive  del  Permesso  (fiume  della  Beozia 
nascente  dall'Elicona)  fu  da  una  delle  Muse  con- 
dotto sui  monti  Aonii  (in  Beozia),  ed  ivi  al  suo 
apparire  sorse  in  piedi  il  coro  di  Febo,  e  il  di- 
vino Lino  gli  consegnò,  a  nome  delle  Muse,  le  can- 
nuccie  già  date  al  vecchio  di  Ascra  (Esiodo)  colle 
quali  cantando  egli  soleva  trarre  giù  dai  monti 
i  duri  frassini,  e  ciò  perchè  egli  Gallo  canti  in 
maniera  degna  di  Apollo  l'origine  del  bosco  Gri- 
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neo  (vv.  fi4-73);  poi  ancora  Scilla  il  mostro  ma- 
rino che  co'  suoi  cani  feroci  sbranò  i  marinai  greci 
(74-77);  e  il  mito  di  Tereo  e  di  Filomela  trasfor- 
mati in  uccelli  (78-81),  e  infine  tutti  quei  sog- 
getti che  cantando  Apollo  sulle  rive  dell'  Eurota 
riempio  di  felicità  quei  popoli,  e  li  fé'  imparare  a 
memoria  ai  lauri  stessi  (82-84).  E  cosi  si  pro- 
trasse il  canto  di  Sileno  infin  che  fu  ora  di  sera, 
e  i  greggi  si  dovevan  riportare  all'ovile,  e  scese  la 
notte  con  dispiacere  dell'  Olimpo  stesso. 

Certo  è  assai  strana  quest'  ecloga,  che  come  si 
stacca  dal  genere  bucolico,  cosi  ci  lascia  incerti 
sulP  intenzione  vera  e  propria  del  poeta.  Questo 
canto  di  Sileno  col  suo  contenuto  cosmogonico, 
mitologico  e  letterario  da  che  fu  ispirato  e  a  che 
tende?  Servio  c'informa  che  lo  storico  greco  Teo- 
pompo  (4®  sec.  av.  C.)  aveva  raccontato  appunto 
ne'  suoi  Thaumasia  o  Mirabilia,  la  storiella  di  Si- 
leno sorpreso  dai  pastori  del  re  Mida  e  da  loro  le- 
gato per  obbligarlo  a  cantare,  soggiungendo  che 
poi  Sileno  li  aveva  contentati  disputando,  a  loro 
richiesta,  de  rebits  naturàlibus  et  antiquis.  Servio 
credeva  che  Teopompo  fosse  stato  fonte  a  Vir- 
gilio ;  ma  è  da  notare  che  di  questo  mito  si  erano 
impossessate  le  scuole  filosofiche  e  dovette  quindi 
essere  qua  e  là  ripetuto,  come  fu  riprodotto  più 
tardi  da  Plutarco  nella  Consolatio  ad  AppoUo- 
nium  (e.  27).  In  ogni  modo  non  vi  è  dubbio  che 
Virgilio  prese  l'idea  di  questo  canto  di  Sileno  da 
qualcuna  delle  fonti  greche,  e  come  in  queste, 
mise  in  bocca  al  satiro  vani  argomenti  cosmogo- 
nici e  mitici  ;  per  il  brano  cosmogonico  (vv.  31-40) 
s' è  osservato  che  prese  molto  dal  quinto  di  Lucre- 
zio e  che  vi  sono  molte  reminiscenze  anche  d'altri 
libri  *);  uegli  altri  brani  pure  vi  sono  ricordi  d'al- 
tri poeti  ;  cosi  nel  mito  di  Fasifae  l' esclamazione 
ripetuta  A  virgo  infelix,  è  detto  esser  presa  dal 
poemetto  di  Licinio  Calvo,  intitolato  Io;  nel  mito 
di  Scilla  tre  versi  si  trovano  a  esser  identici  a 
que'  che  si  leggono  nel  Ciris  (ecl.  75-77  e  Ci- 
ria  69-61),  e  nel  mito  di  Filomela  un  verso  quasi 
intiero  è  pure  identico  qui  e  nel  Ciris  (ecl.  81  e 
Ciria  61). 

ì)  V.  Cabtadlt.  —  Étude  sur  lés  bucci,  de  V.,  Pa- 
ris 1897,  p.  269.  Skutsch  Vergil's  fruhz.  p.  45. 


Tra  i  varii  brani  del  canto  di  Sileno  è  parti- 
colarmente notevole,  per  l'originalità  sua,  quello 
relativo  al  poeta  Gallo,  che  è  evidentemente  un 
omaggio  da  Virgilio  voluto  rendere  all'amico  poeta. 
E  immagina  che  errando  Gallo  sulle  rive  del  fiu- 
micello  a  pie  dell'  Elicona,  una  delle  Muse  lo  por- 
tasse sul  monte  e  là  egli  ricevesse  tra  grandi  segni 
d'onore  la  zampogna  di  Esiodo  per  cantar  di 
Apollo  Grineo.  Si  può  arguire  con  certezza  che 
Gallo  sollevandosi  sopra  il  campo  piii  modesto 
dell'  elegia  *),  tentò  il  genere  epico  religioso  cioè 
il  genere  esiodeo,  componendo  un  poemetto  su 
Apollo  Grineo,  come  aveva  fatto  Euforione  di  cui 
Gallo  non  era  che  traduttore  alla  maniera  de'  Ro- 
mani. Ma  si  può  chiedere  :  la  finzione  dell'  ascen- 
sione all'Elicona  e  del  colloquio  colle  Muse  sarà 
un  complimento  di  Virgilio,  o  già  Gallo  stesso 
neir  esordio  del  suo  poemetto  aveva  imaginato 
una  simile  scena,  forse  come  un  sogno  ?  Quest'  ul- 
tima ipotesi  è  probabilissima,  essendo  conforme 
alla  maniera  di  poetare  alessandrina,  e  ci  fa  ri- 
cordare il  sogno  analogo  di  Callimaco  (di  cui  in 
un  epigramma  dell'Antologia,  VII,  42)  e  quello  di 
Ennio  in  principio  degli  Annali,  e  prima  di  tutti 
gli  altri  quello  di  Esiodo  nella  Teogonia  (v.  22 
e  sg.)  da  cui  certamente  Gallo  (o  Virgilio)  trasse 
l'ispirazione  del  suo. 

Comunque  sia  di  ciò,  riman  certo  che  Gallo 
ottenne  lode  con  un  poemetto  su  Apollo  Grineo, 
l'altro  suo  lavoro  da  aggiungere  alle  elegie  di  Li- 
coride,  cui  si  riferisce  la  decima  ecloga  prece- 
dentemente illustrata.  E  qui  si  presenta  l' ipotesi 
nuova  dello  Skutsch,  il  quale,  notando  che  gli  altri 
argomenti  del  canto  di  Sileno  non  hanno  alcuna 
connessione  tra  loro  che  spieghi  la  loro  ragion 
d'essere,  ha  pensato  che  tali  argomenti  siano  stati 
tutti  trattati  in  poemi  separati  da  Gallo,  e  che 
Virgilio  col  suo  canto  Sileniano  non  abbia  fatto 
altro  che  un  catalogo  delle  opere  poetiche  di  Gallo. 
A  costui  s'apparterrebbe  dunque  un  poema  come 
quelli  di  Lucrezio  ed  Egnazio  sulla  natura,  e  varii 
poemi  mitologici  sui  varii  temi  sopra  ricordati; 

1)  Cfr.  Prop.  II,  10,  25: 

nondum  eUnim  norunt  Ascraeos  mea  carmina  fonteg 
aed  modo  Permessi  Jlumine  lavit  amor. 
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da  questi  avrebbe  il  poeta  Mantovano  tolto  qua  e 
là  espressioni  isolate  o  intieri  versi.  É  plausibile 
quest'  ipotesi  ?  A  me  par  di  no.  Se  già  il  Sileno  di 
Teopompo  parlava  di  cose  naturali  ed  antiche,  e 
Virgilio  non  ha  fatto  che  riprodurre  questo  motivo 
artistico,  come  si  può  supporre  che  ciò  gli  abbia 
servito  di  cornice  per  fare  un  indice  dei  carmi 
dell'amico?  E  perchè  nel  brano  de  rerum  natura 
ha  saccheggiato  Lucrezio?  non  avrebbe  dovuto 
prender  da  Gallo  invepe?  E  com'è  che  parlando 
di  Pasifae,  prese  da  Calvo  anziché  da  Gallo?  E 
come  avrebbe  taciuto  di  tutti  questi  lavori  Servio, 
il  quale  si  mostra  bene  informato  dell'operosità 
letteraria  di  Gallo?  E  ancora:  come  si  può  sup- 
porre che  Virgilio,  per  onorare  una  sua  pagina 
bucolica  col  nome  del  governatore  Varo,  scegliesse 
ad  argomento  proprio  un  indice  o  catalogo  dei  la- 
vori d'un  poeta  che  per  quanto  si  voglia  supporre 
amico  a  Varo,  era  sempre  un  privato  e  quindi 
una  figura  secondaria?  Per  me  è  evidente  che 
Virgilio  volle  far  onore  ali*  amico  introducendo 
nel  canto  Silenico  il  brano  a  lui  relativo;  idea 
bizzarra  se  vogliamo,  ma  spiegabilissima  per  la 
tendenza  comune  allora  a  mettere  i  poeti  in  co- 
municazione diretta  cogli  esseri  e  colle  forze  più 
misteriose  della  natura;  ma  tutto  finisce  li,  e  le 
ricostruzioni  dello  Skutsch  sono,  come  ardite,  cosi 
del  tutto  irragionevoli.  Gallo  è  e  sarà  sempre  il 
poeta  delle  elegie  e  di  Apollo  Grineo  e  nulla  più. 
Rimane  che  esaminiamo  la  questione  del  Giris; 

ma  di  ciò  in  un  altro  articolo. 

Felice  Hamorino. 
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SU  L'INNO  DI  GABRIELE  D'ANNUNZIO 

PER  VINCENZO  BELLINI 


Ha  già  corso  l' Italia  un  inno  di  Gabriele 
d'Annunzio  •)>  ÌJI  celebrazione  del  primo  cente- 
nario della  nascita  di  Vincenzo  Bellini  :  ed  ormai 
i  giornali  quotidiani  hanno  accennato  alla  classi- 
cità della  sua  forma,  con  errori  scusabili  quanto 
grossolani.  Sia  concesso  di  esporre  qui  brevemente 

1)  La  Tribuna,  Sabato  30  Nov.  1901. 


e,  speriamo,  senza  errori  l'impressione  ch'esso  ha 
prodotto  su  un  dilettante  di  studi  classici. 

Chi  ponga  appena  gli  occhi  sul  canto  dannun- 
ziano, ne  coglie  subito  la  disposizione  metrica,  in 
strofe,  antistrofe,  epodo:  la  strofe  e  l'antistrofe, 
naturalmente  di  eguale  ampiezza,  sono  fra  loro 
collegate  dalle  rime  del  primo  e  dell'ultimo  verso 
(ABCDEFg  ;  AHIJKLg)  ;  l'epodo,  indipendente 
dalle  strofe,  è  rimato  soltanto  nella  seconda  parte 
(MnOPqRrSRS).  Se  anche  non  ce  ne  avvertisse 
una  lettura  attenta,  la  forma  metrica  ci  direbbe 
dunque  d'un  tratto  che  siamo  dinanzi  ad  un'ode 
pindarica.  Torneranno  forse  alla  nostra  memoria  e 
faranno  una  qualche  impressione  sul  «nostro  giu- 
dizio le  parole  ammonitrici  del  vecchio  Orazio 
{Carni.  IV,  2,  1  sqq.) 

'  Pindarum  quisquis  studet  aemulari, 
lule,  oeratis  ope  Daedalea 
Nititur  pinnis  vitreo  datui'us 
Nomina  ponto  '  ? 

Cosi  piccolo  come  mi  sento  ed  ho  ferma  consape- 
volezza di  essere  di  fronte  al  poeta  rinnovatore 
delle  antiche  forme,  non  io  certo  oserò  dire  che  al 
D'Annunzio  s'aspetta  la  sorte  di  dare  il  nome  ad 
un  qualsiasi  mare;  prima  di  tutto  perchè,  ch'io 
sappia,  non  vi  son  mari,  se  non  forse  troppo  lon- 
tani, a  cui  imporre  novello  battesimo;  e  perchè  la 
grandezza  del  pericolo  cui  è  andato  incontro  il 
novo  emulo  del  poeta  tebano  deve  conciliargli  ri- 
spettosa simpatia;  in  fine,  perchè  l'opera  ch'egli 
ha  fatto  sembra  a  me  degna  di  considerazione, 
mossa  com'  è  da  vero  impeto  lirico,  densa  di 
concetto,  colorita  e  avvivata  da  belle  e  poetiche 
imagini. 

Con  le -prime  strofe,  con  tutto  il  primo  periodo 
lirico,  eh' è  quasi  la  fronte  del  solenne  edificio 
{ÙQXOfisvov  d'sQyov  nQÓCfanov  XQ^  x^éfiev  tr]- 
Xavysg  Pind.  OL  VI,  3),  il  poeta  ci  rappresenta 
Pindaro  e  l'opera  sua  di  cantore  in  Sicilia:  sicché 
a  celebrare  il  Musico  di  Catania,  ultimo  erede 
della  molteplice  musicalità  della  sua  terra  divina, 
ci  sentiamo  trasportati  nella  più  bella  età  dell'an- 
tica Sicilia 

'  . . .  ricca  di  messi  e  di  cavalli, 
di  lunghe  navi  e  di  città  potenti, 
d^aste  corusche  e  di  cerate  canne, 
di  magnanimi  eroi  e  di  pastori 
melodiosi  * . 

Ma  anche  il  mito  è  introdotto  a  far  parte  di  que- 
sto mondo  che  il  poeta  ricostruisce  e  vivifica  in- 
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torno  al  celebrato  cantore;  e  noi  rivediamo  Alfeo 
(l'amante  della  ninfa  Aretusa,  figlia  di  Nereo  e  di 
Doride),  che  trasformato  in  fiume,  mentre  l'altra 
è  ridotta  in  fontana,  traversa  l'interposto  Ionio  e, 
senza  mescolar  le  sue  acque  col  mare,  s'unisce 
con  la  fonte  diletta.  '  Ed  ella  accoglie  l'amante 
affaticato  e  gli  si  concede,  e  tu  vedresti  allora  il 
mirabile  amore  del  fiume  e  della  fonte  '  0*  ^^  S^^' 
siosa  leggenda  che  dette  materia  di  canto  a  poeti 
come  Ovidio  {MeL  V,  752  sqq.),  e  di  fiorettature 
stilistiche  a  retori  come  quello  or  ora  citato,  fu 
condensata  in  due  parole  da  Pindaro  (Nem.  I,  1) 
*'AfAnvBVfAa  <X€fivòv  Ui.(p€o€^  che  svolgendo  l'in- 
vocazione proseguiva: 

'  xXeivay  SvQttxoffant'  d-aXas  ^Ogrvyia, 

JdXov  ìfaciyyijta, ...  * 

E  nelPantistrofe  dannunziana  troviamo: 

'  da  Ortigia  ramoscel  di  Siracusa, 
che  fu  sorella  a  Belo  . . .  ' 

Segue  un'invocazione  che  in  tutto  il  resto  del- 
l'inno è  frequente:  dando  all'inno  stesso  un'anima 
sensibile,  il  poeta  gli  si  rivolge,  mentre  a  punto 
gli  sgorga  dalla  mente  e  dal  petto. 

'  Inni,  rapidi  figli  del  furore 
e  della  fiamma,  qual  degH  iddii,  quale 
eroe,  quale  acme  noi  celebreremo 
oggi ....  ?  ' 

Chi  non  ricorda  il  pindarico  (01.  Il,  1  sq.) 

xlva  d-eòy  xiy  rjqiauj  riva  ef'  avÓQa  xeXaàijaofÀey  ;  * 

e  i  versi  onde  già  rievocava  quel  suono  il  poeta 
di  Venosa  (Oarm.  I,  12,  1  sqq.) 

'  Quem  viram  aut  heroa  lyra  vel  acri 
Tibia  sdmis  celebrare,  Clio? 
Quem  deum?  ' 

Ma  di  dei  e  d'eroi  facevan  veramente  il  ricordo, 
dopo  la  solenne  invocazione,  i  due  antichi  :  per  il 
moderno  cantore,  sacerdote  della  Bellezza,  è  cosa 
degna  il  fonderli  quasi  in  unica  concezione  poe- 
tica : 

*  Il  dio  celebreremo  noi,  pel  cuore 
innumerevole  avido  di  eterna 
vita,  Teroe  celebreremo  e  Tuomo 
in  una  sola  forma  di  bellezza 
giovenile,  rapita  negli  alti  astri 
ma  sempre  ritornante  in  terra  come 
la  primavera  *. 

E  l'esordio  è  finito, 
i)  Procop.  Gaz.  Ep.  III. 


Come  uno  de'  principali  caratteri  dell'  inno  pin- 
darico sta  in  ciò,  che  il  poeta  v'introduce  la  nar- 
razione epico-lirica  d' un  mito,  la  quale  si  adagia 
e,  direi  quasi,  s' inquadra  nel  bel  mezzo  dell'  ode  ; 
cosi  a  questo  canone  della  poesia  melica,  di  cui 
ci  fornisce  un  altro  esempio  cospicuo  il  risorto 
Bacchilide,  anche  il  D'Annunzio  s' uniforma  nel 
congegnare  il  suo  canto.  Allo  svolgimento  del  mito 
s' apre  la  strada  il  D'Annunzio  con  una  compara- 
zione che  vorrei  dire  bellissima;  ma^  in  verità,  se 
bene  intessuta  di  splendidi* versi,  dovremo  ricono- 
scerla inadeguata  all'idea  che  si  vuol  dare  al  let- 
tore :  perchè,  mentre  ognun  sa  che  i  fiumi,  per 
quanto  spinti  e  '  sforzati  ^  dal  mare  procelloso, 
non  risalgon  però  alle  ^  sorgenti  prime  \  l'anima 
è  dall'  onda  del  canto  veramente  volta  '  verso  l'an- 
tichità di  nostra  gente  * .  E  volgiamoci  dunque  : 
che  già  si  sente  in  distanza  la  gentil  voce  di  un 
poeta  boschereccio,  che  accenna  a  farsi  ascoltare. 

'  Dove  il  veglio  Stesiooro  per  Ilio  *) 
ereditò  la  cecità  di  Omero, 
dove  Pindaro  assunse  ai  cieli  il  carro 
del  re  lerone  fondatore  d^Etna 
e  Teocrito  addusse  tra  i  bifolchi 
eloquenti  le  Cariti  dal  fresco 
fiato  silvano, 

quivi  improvvisa  dopo  il  lungo  esilio 
la  doriense  Musa  ricomparve 
tra  r  immemore  popolo ...  * 

Alla  critica  moderna  non  è  ormai  ignoto  che 
è  stato  errore  tradizionale  quello  di  credere  Bione 
(a  cui  fu  dato  il  nome  di  Orfeo  dorico)  più  antico 
di  Mosco  ;  errore  che,  dissipato  dal  Bttcheler  •), 
torna  ora  a  far  capolino  nella  lirica  dannunziana. 
Il  '  lungo  esilio  ' ,  un  periodo  di  circa  cent'  anni, 
cessò  non  per  il  comparire  della  Musa  pastorale 
di  Bione  Smimeo,  ma  di  Mosco  Siracusano,  che 
non  compose  quindi  l' epitafio  del  poeta  di  Smirne, 
vissuto  certamente,  come  è  provato  dal  Biicheler, 
alla  fine  del  secondo  secolo  a.  C.  Ma  è  egli  neces- 
sario, si  dirà,  che  sappia  tutto  questo  un  poeta 
che  voglia  rianimar  con  la  sua  lirica  le  cose  an- 
tiche e  le  antiche  persóne?  Se  anche  non  so- 
sterremo che  ciò  sia  necessario,  non  però  ci  sarà 

i)  Sembra  corto  che  s^  accenni  alla  leggenda  secondo 
cui  i  Dioscuri  presero  acerba  vendetta  del  vecchio  Ste- 
siooro, che  aveva  rappresentato  la  loro  sorella,  Elena, 
sotto  cattiva  luce:  onde  il  poeta,  reso  cieco,  fu  co- 
stretto a  scrivere  la  nota  7i(tXirM&la. 

«)  Fr.  Biicheler,  De  hucolicorum  Graecorum  aiiquot 
carminibus,  in  Ehoin.  Mus.  N.  F.  30  Bd(1875)  p.  37-41. 
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vietato  il  desiderio  ed  il  voto  che  anche  una  tal 
condizione  si  avveri.  Comunque  sia,  il  '  mito  '  è 
stato  scelto  con  accorto  sentimento  di  artista:  che, 
dovendosi  con  l' inno  di  gloria  alzare  un  monu- 
mento ad  un  cantore  siciliano^  il  ricordo  di  un 
melodioso  poeta  vissuto  e  morto  in  Sicilia  sembra 
che  si  affacci  spontaneo,  come  ne  è  gentile  l' evo- 
cazione; e  poiché  ^  sul  trapassato  auleta  '  sonò 
un  '  antico  pianto  ' ,  è  degna  cosa  che  questo  di- 
venga come  la  fonte  di  un  novo  pianto  sopra  il 
musicista  moderno. 

'  "JqX^tb  £ix€Xixal  rcj  néy&eog  «^/erc  Molaat  * 

è  il  ritornello  di  dolore,  che  di  tanto  in  tanto  rie- 
cheggia nell'idillio  in  morte  di  Bìone  0?  ^  che  il 
D'Annunzio  traduce,  ripetuto  due  volte  : 

'  Sicolie  Muse,  incominoiate  il  canto 
fùnebre!  ' 

Per  la  morte  dell'Orfeo  dorico  (v.  18  àn&Xeto 
^ÓQtog  0Q(p6vg)j  il  poeta  invitava  i  rosignuoli 
ad  annunziare  il  triste  fato  alla  ninfa  Aretusa 
(v.  9  sqq.)  con  belle  parole,  cosi  tradotte  e  com- 
pendiate nell'inno: 

'  . . . .  O  rosignuoli,  annunziate 
ad  Aretusa  ch'egli  è  morto  o  il  canto 
morto  è  con  lui, . . .  ' 

Proseguendo,  il  poeta  italiano  toglie  qua  e  là  dal 
canto  greco,  sparsamente,  alcune  imagini,  che  di- 
spone e  intèsse  nello  splendido  giro  delle  sue 
strofe  sonore: 

'  ...  e  il  latte  non  fluisce 
più,  nh  dai  favi  il  miele  che  perito 
è  nella  cera 

per  lo  dolore  ; ...  * 
il  che  vuol  corrispondere  a'versi  32-34  dell'idillio: 

'  fidXtay  ovx  eggevae  xaXòy  yXdyog,  ov  fiéh  aifxjìXtay, 
TCiitx^aye  cT'cV  xi^^^  •)  Xvnevfisyoy  '  ovxéti  ytÌQ  àet 
rm  fÀéXiTos  rcJ  adi  Te&yeexoros  avrò  iQvyàa^ta  *. 

£d  ecco  un  altro  segno  di  profonda  costernazione 
(cfr.  V.  106  sq.)  '  e  il  verde  apio  nell'orto  langue, 

«)  Incertorum  idyll.  I  (Mosch.  Ili)  in  Bucolicorum 
Graecomm  eie.  reliquiae,  Boconsuit  H.  L.  Ahrcns 
(Lipsiae  189i). 

s)  Anche  se  non  sarà  da  tutti  accolta  la  congettura 
di  M.  Schmidt  (Ehein.  Mus.  N.  F.  26  Bd  (1871)  p.  181) 
xàt9-((ye  de  axX^Qto  Xvn.,  por  cui  il  micio  non  verrebbe 
a  morir  '  nella  cera  *  ma  in  sép^uito  ad  una  malattia 
propria  de^^li  alveari  (Arist.  h.  an.  IX  40,  axXrjqog  o 
xX^Qog  yóatjfid  rt  afÀijyeaiy  èyyiyyófieyoy,  cuore  rr/xe- 


e  l'aneto  aulente  '  ;  dopo  il  quale,  descritto  il  si- 
lenzio doloroso  delle  montagne  (cfr.  v.  23)  e  il 
pianto  delle  fonti  silvane  (cfr.  v.  29;  e  v.  anche 
Bione  Id.  I,  34),  canta  il  poeta: 

'  . . .  e  al  mare  Cerilo  fa  lai  * . 

Ben  altro,  ci  sia  lecito  osservare,  e  con  ben  di- 
verso pensiero,  aveva  detto  l'antico  (v.  42  sq.): 
'  —  nò  tanto  cantava  (piangendo)  sulle  glauche 
onde  e  Cerilo  »;  quanto  compiansero  il  morto 
Bione  tutti  i  rosignuoli  e  le  rondini , . .  ' . 

Ma  chi  è  Cerilo?  Il  verso  che  è  o  fuori  di  po- 
sto o  a  dirittura  interpolato  (cfr.  l'ediz.  cit.  del- 
l'Ahrens),  e  che  nelle  antiche  edizioni  avrebbe 
dovuto  esser  congiunto  al  seguente,  cosi  come  l'ho 
dato  tradotto,  per  ricavarne  un  senso  possibile,  è 
stampato,  dal  Didot  in  poi,  cosi: 

ovdè  TÓcoy  yXavxots  iyi  xv fittiti  xrjQvXos  ^àsy, 

e  segregato  giustamente,  come  io  credo,  in  piò  di 
pagina  dall'editore  lipsiense.  Vero  ò  che  tutte  le 
edizioni  più  antiche,  come,  a  citarne  solo  alcune, 
la  commeliniana  del  1604,  la  bodoniana  del  1780, 
la  londinese  del  1829,  e  le  teubneriane  dello 
Schaefer  (1829)  e  del  Weise  (1867)  lo  conservano 
al  suo  luogo  ed  imprimono  KtjQéXog^  senza  però 
darci  nessuna  notizia  in  proposito;  e  che  tutte  le 
traduzioni  da  me  vedute,  come  quella  di  Bernardo 
Zamagna  (Siena,  1788)  e  la  tedesca  di  I.  H.  Voss 
(Ttlbingen,  1808)  e  le  italiane  di  Giuseppe  Pa- 
gnini  (1780)  e  di  Giuliano  Ricci  (Livorno  1862) 
e  perfino  quella  notissima  di  Giacomo  Leopardi, 
stampano  concordemente  e  rispettivamente  Cery- 
lus,  Kerylos,  Cerilo:  ma  data  la  grafia  delle  anti- 
che stampe,  la  concordanza  anche  delle  traduzioni 
si  spiega  benissimo.  Quello  che  non  si  spiega  ò 
come  oggi  si  possa  ancora  personificare,  col  suo 
nome  greco  italianizzato,  un  uccello  marino,  un  al- 
cione, il  cui  diritto  di  cittadinanza  nel  regno  mi- 
tologico ò,  dato  il  silenzio  di  tutti  gli  scrittori  0? 
per  lo  meno  assai  discutibile.  Invece,  cosi  io  credo, 

aS-at  xà  xtjQta)  ;  è  certo  che  la  connessione  logica  nel 
testo  greco  ò  diversa  da  quella  che  apparisce  dalla 
traduz.  dannunziana  :  '  non  (scorre)  il  miele  dagli  al- 
veari, ma  8^  è  spento  nella  cera  per  il  dolore  ;  poidiè, 
spentosi  il  tuo  miele  (cioè  :  del  tuo  canto),  non  si  deve 
più  raccogliere  quello  '. 

1)  Non  può  identificarsi  ne  pure  in  quel  KtjgvXXog, 
compagno  di  peregriuazioni  di  Dercyllis  e  di  Astreo, 
le  cui  mirabili  avventure  sono  narrate  da  Antonio 
Diogene  (e.  4-5,  cdit.  Didot,  Paris  1861,  in  EroL  Gr,), 
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da  un  passo  di  Aristotele  (Hist  An.  YUI,  8  IIsqì 
óè  r^v  x)^àXatTav  xal  àkxv&v  xaì  xrjQvXog),  da 

cui,  CODIO  da  alcun  altro  luogo,  verosimilmente 
ricavaron  gli  antichi  scoliasti  che  xrjQvXog  fosse 
il  nome  dell'alcione  maschio,  un  qualche  lettore 
dello  pseudo-Mosco,  vedendo,  nel  verso  antece- 
dente a  questo  ora  discusso,  ricordato  Vàkxvovig 
e  credendolo  forse  la  forma  femminile  di  àf.xv(l}V^ 
fu  tratto  ad  aggiungere  un  verso,  che  gli  sem- 
brava necessario,  dove  comparisse  anche  il  nome 
del  maschio,  xrjQvXog,  Il  dargli  poi  anche  la  di- 
gnità di  persona  fu  meritoria  opera  di  copisti  e, 
più  tardi,  di  editori;  opera  che  lasciò,  come  ab- 
biamo veduto,  ben  lungo  strascico  di  errori  e  di 
malintesi,  fino  a  quest'ultimo,  venialissimo  in- 
vero, ma  tale,  per  la  qualità  di  chi  l' ha  commesso, 
che  mi  ha  invogliato  a  rintracciarne  ed  esporne, 
come  ho  fatto,  la  storia. 

L'interrogazione  sconsolata,  seguita  da  parole 
di  esaltazione  per  il  poeta  defunto 

'  Ornai  chi  canterà  su  le  tue  canne  ? 
Bespiran  elle  come  le  tue  labbra. 
Pan  non  si  ardisce. . .  ' 

ha  perfetto  riscontro  ne' versi  62  sqq.;  e  nel  do- 
loroso grido:   '  e  oppresso  tu  dal  silenzio  della 
Terra  sei!  '  si  risente  l'eco  dell'altro  (v.  11 2j 
*  xal  <fù  {Àèy  tav  aiy^  TiBnvxaa^uéyog  etrasai  éy  y^  . ,  / 

finché  dalla  chiusa  dell'  idillio,  nella  quale  si  au- 
gura che,  in  virtù  del  suo  canto,  tocchi  al  trapas- 
sato la  sorte  d' Orfeo  che  strappò  all'Ade  l'amata 
Euridice,  toglie  il  D'Annunzio  la  chiusa  dell'epodo: 

'  Ma  se  canti  a  colei 
che  pur  pensosa  ò  d*£nna  in  Acheronte, 
ella  in  memoria  dei  narcissi  ennèi 
ti  ridona  al  tuo  mare  ed  al  tuo  monte  '. 

Cosi,  al  dolore  che  segui  la  morte  di  Bione  è 

ben  da  paragonarsi  quello  sentito  per  il  giovine 

Cantore  glorificato  nel  suo  centenario.  E  che  il 

primo  fosse  ben  grande  ci  avverte  il  poeta,  coi 

versi  : 

* ...  E  le  città  illustri 
piangevano,  come  Ascra  per  Esiodo, 
per  Archiloco  Paro,  per  Alceo 
Lesbo  su  r  acque  ' . 

Ma  assai  più  efficacemente  aveva  detto  l'autore 
dell'idillio  (v.  86  sqq.):  'Ascra  rimpiange  te  molto 
più  che  il  suo  Esiodo;  le  selve  della  Beozia  non 
hanno  tanto  desiderio  di  Pindaro,  ne  tanta  brama 
d'Alceo  l' amabile  Lesbo. .  .  e  più  che  d' Archiloco 
Paro  ha  sete  di  te ...  ' 


Qui  ci  fermeremo  nel  nostro  esame  fugace.  Che 
se  con  l'alata  invocazione  al  Genio  della  stirpe 
italiana,  perchè  si  svegli  e  risorga,  dovunque  egli 
stia  interrogando  i  vestigi  (notiamo  con  sodisfa- 
zione  le  parole  d' amore  per  la  '  sacra  polve  del 
Foro  '  e  per  Roma),  il  poeta  volge  il  pensiero  a  sé 
stresso  ed  ha  la  coscienza  d'essere  quel  '  messag- 
gero di  popoli  '  e  di  '  edificare  immortalmente  '  ; 
noi  non  lo  accuseremo  di  troppa  sup^bia,  ricono- 
scendo che  anche  questo  sentimento  è  pindarico. 
Solo,  se  ci  sentissimo  di  poter  dare  un  consiglio  al 
poeta  magnifico,  esprimeremmo  il  voto  modesto 
ch'egli  proceda  più  cauto  nell' adoprare  quel  ma- 
teriale onde  dà  forma  e  colore  alle  sue  vivide  ima- 
gini  ;  si  che  il  lettore  non  senta  mai  corrersi  né 
anche  un  sorriso  alle  labbra,  mentre  pur  freme 
d' ammirazione. 

FirenEe,  6  Dicembre  1901. 

Luiffi  Galante, 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 

CONFERENZE  FIORENTINE 

La  sera  del  2i  Febbraio  nella  sala  gentilmente  con- 
cessa dalla  Società  Pro-Cultura  ebbe  luogo,  alla  pre- 
senza di  numeroso  uditorio,  la  prima  conferenza  del 
ciclo  di  quest'anno.  11  prof.  Loewy  dell'Università 
di  Eoma  trattò  dell'Amazzone  nell'arte  greca.  Pre- 
messi alcuni  cenni  sull'importanza  che  venne  ad  avere 
in  Grecia  la  leggenda  delle  Amazzoni  e  delle  loro 
fiere  lotte  con  Eracle,  con  Teseo,  con  Achille,  sì  che 
le  scene  di  Ainazonomachia  non  erano  meno  frequenti 
nelle  opere  di  scultura  e  pittura  che  quelle  della 
Gigantomachia,  il  Loewy  fece  passare  in  rassegna  i 
tipi  di  Amazzoni  quali  appariscono  nei  monumenti, 
prima  a  foggia  di  guerrieri  senza  distinzione  dai  ma- 
schi, poi  via  via  ingentilite  e  fornite  di  caratteri  di 
femminilità  che  rendevano  le  scene  di  lotta  più  va- 
rie e  interessanti,  fino  a  che  si  giunse  a  infondervi 
il  maggior  sentimento  umano  col  mostrarle  corag- 
giose si  e  audaci  ma  soccombenti  nella  lotta  cogli 
eroi,  soccombenti  per  forza  fisica  e  nello  stesso  tempo 
trionfanti  per  forza  d'amore  come  avvenne  della  re- 
gina Pentesilea,  che  nelV  atto  di  essere  trafitta  dalla 
spada  di  Achille  lo  innamorò  della  sua  morente  figura. 
Specialmente  s'indugiò  il  Loewy  a  discorrere  dei  tre 
tipi  di  Amazzoni  rappresentati  da  tre  celebri  statue, 
quella  del  Vaticano  ferita,  quella  di  Berlino  in  istato 
di  riposo  e  la  statua  Mattei  in  atto  di  spiccare  un 
salto  sul  cavallo.  Le  varie  questioni  suU'  idea  ispira- 
trice di  queste  opere,  suU'  autore  loro,  sul  tempo  pro- 
babile di  loro  fattura  vennero  trattate  dal  Loewy  con 
molta  dottrina  e  compotenza.  Tutto  il  tliscorso  venne 
illustrato  con  un  bel  numero  di  proiezioni  perfetta- 
mente riuscite.  Si  può  ben  dire  che  le  Conferenze  clas- 
siche a  Firenze  anche  quest'anno  sono  principiate  bene, 
e  se  n'  ha  a  trarre  buoni  auspizii  per  tutte  le  altre  che 
verranno. 

F.  RAMORINO,  Direttore. 

Aristide  Bennakdi,  Gerente  respoTisMle, 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Gaatellaocio  6 


{ 


V 


Anno  V. 


Marzo  1902. 


N.  39. 


^B 


ATENE  E  ROMA 

BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA 
PER  LA  DIFFUSIONE  E  L'INCORAGGIAMENTO  DEGLI  STUDI  CLASSICI 


DIREZIOirB 
Firenze  —  2,  Piazza  S.  Marco 


Abbonamento  annuale L.  8. — 


AMlCnnSTSAZIONE 


Un  fasoioolo  separato 


1.  —     I  Viale  Prinoipe  Engenio  97-A,  Firenze 


^   SOMMARIO    ^ 


M.  Scherillo,  Il  Cristianesimo  di  Stazio  secondo  Dante  p.  497 
V.  Costanzi,  I  varìi  atteggiamenti  del  ratto  d'Elena  »  503 
G.  Pellegrini,  Scoperte  archeologiche  nell'anno  1900.    »  516 


Appunti  bibliografici p.  525 

Atti  della  Società:   Conferenze   fiorentine,  Supple- 
mento ali*  elenco  dei  soci,  Per  la  scuola  classica.    »  527 


IL  CRISTIANESIMO  DI  STAZIO 

SECONDO  Dante  *) 


Ed  ecco  un  altro  formidabile  quesito  che  la 
critica  ha  lasciato  senza  una  vera  e  sodisfacente 
risposta:  codesta  della  conversione  di  Stazio  fu 
tutto  un  caprìccio  o  una  gratuita  immaginazione 
di  Dante;  ovvero  già  prima  di  lui  una  qualche 
pia  leggenda  era  venuta  disegnando  l' aureola  del 
santo  intorno  a  quel  capo  già  coronato  di  mirto? 

Non  pare,  in  verità,  che  nel  medioevo  Stazio  de- 
stasse quel  fantasioso  e  carezzoso  interessamento 
personale  da  cui  nascono  e  si  nutrono  le  leggende. 
In  prò  dell'anima  sua  non  si  foggiò  nulla  di 
simile  a  quella  corrispondenza  epistolare  tra  Se- 
neca e  san  Paolo,  onde  poi  il  moralista  fu  ascritto 
—  non  però  dal  nostro  poeta  —  fra  i  santi;  e 
neanche  alcun  brav'  uomo  si  curò  mai,  eh'  io 
sappia,  di  digiunar  di  e  notte  per  assicurarle  il 
cielo,  come  pur  fece  il  buon  san  Gadoco  per 
amor  di  Virgilio.  *)  Il  poema,  anzi  i  due  poemi, 
eran  si  letti  e  studiati  e  ammirati  ;  e  in  grazia 
loro,  Stazio  faceva  parte,  con  Virgilio,  Ovidio  e 
Lucano,  di  quel  quatrumvirato  canonico  che  ti- 

<)  Dalla  Lettura  del  Canto  XXII  del  PurgcUorio, 
fatta  nella  Sala  di  Dante  in  Orsanmichele,  il  23  gen- 
naio, e  ripetuta  a  Milano,  nella  Sede  di  quel  Comitato 
della  Società  Dantesca  Italiana,  il  4  febbraio  1902. 

1)  Cfr.  la  mia  conferenza  Dante  e  lo  studio  della 
poesia  dasaica,  nel  voi.  Arte  Scienza  e  Fede  ai  giorni 
di  Dante,  Milano,  Hoepli,  1901,  p.  244  ss. 


ranneggiava  le  scuole  medievali.  Ma  la  persona 
del  poeta  non  interessava.  E  poiché  delle  sue 
Silvae,  dove  son  pur  tanti  accenni  personali  *),  si 
perde  molto  per  tempo  ogni  traccia,  si  fini  col 
non  saper  proprio  più  nulla  neanche  di  lui  ;  e 
Dante  medesimo  lo  confuse  con  P  omonimo  retore 
tolosano.  Qual  nuovo  vincolo  di  simpatia  non  si 
sarebbe  stretto  fra  loro,  se  Dante  lo  avesse  sa- 
puto nato  su  quel  lido  medesimo  di  Partenope 
dolce,  dove  un  lauro  sempiterno  ombreggia  il 
sepolcro  di  Virgilio;  se  gli  avesse  sentito  nar- 
rare dei  suoi  pellegrinaggi  a  quelP  ara  sacra  ;  se 
n'avesse  ascoltato  il  voto  di  chiudere  colà  i  suoi 
giorni  ! 

Una  certa  leggenda  —  non  saprei  però  dire 
quanto  antica  —  narrava  tuttavia  come  il  poeta 
avesse  cercato  d' ammansare  Domiziano  perse- 
cutore, e  si  fosse  guadagnata  cosi  la  condanna 
capitale.  -)  Ma  d'un  tal  martirio  o  Dante  non 
seppe  nulla  o  non  volle  prestarvi  fede.  Se  mai, 
la  tranquilla  narrazione  di  quella  conversione 
senz'  eroismo,  messa  proprio  sulle  labbra  del  pu- 
sillanime neofita,  potrebbe  anzi  volere  sfatare 
l' assurda  leggenda.  La  paura  e  la  tiepidezza,  di 
cui  Stazio  s'  accusa,  non  sono  le  più  acconce  di- 
sposizioni d'  animo  a  lasciar  indovinare  una  fine 

*)  Mi  è  caro  qui  di  rimandare  al  garbato  e  dotto 
articoletto  del  dr.  Camillo  Vitelli,  Le  Selve  di  Papi- 
nio  Stazio^  in  questa  stessa  Bivista,  a.  I,  n.  6,  p.  288  ss. 

*)  Cfr.  OzANAM,  Le  Purgatoire  de  Dante,  nota  al 
0.  XXI.  —  GiiAF,  Roma  ecc.,  II,  p.  320.  —  D'  Ovidio, 
Studii  mila  D,  C,  p.  38  e  176-7. 
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tragica,  pur  se  si  voglia  supporla  involontaria  e 
tardiva!  Quel  battesimo  di  sangue  sarebbe  riu- 
scito un  cosi  insigne  lavacro,  che  fin  la  memoria 
della  primitiva  timidezza  ne  sarebbe  stata  scan- 
cellata. Anzi,  perfino  della  prodigalità  non  gli 
si  sarebbe  forse  più  chiesto  conto,  e  «  dal  mar- 
tirio »  anche  Stazio  sarebbe  salito  direttamente 
«  alla  pace  ». 

Vogliate  prestarmi  fede  :  codesta  conversione 
è  interamente  frutto  d' una  speculazione  erme- 
neutica di  Dante.  Ei  s' arrogò  verso  Stazio  quel 
medesimo  diritto  di  grazia  di  cui  si  valse  in 
prò  di  Catone.  Del  sostanziale  cristianesimo  di 
costui  le  prove  gliele  fornirono  scrittori  sacri  e 
profani  ;  del  cristianesimo  chiuso  del  poeta,  ei  si 
credette  lecito  desumerle  dalle  opere  stesse  di 
lui.  Una  grazia  condizionata  per  entrambi  :  che 
Catone  non  abbandonerà  le  falde  del  monte  del- 
l' espiazione  prima  del  giudizio  finale  ;  e  Stazio 
solamente  ora,  dodici  secoli  dopo  la  morte,  è  li- 
cenziato d' av viarvisi.  A  buon  conto,  pur  le  grazie 
dantesche  non  fan  che  mutare  la  pena  di  morte 
in  un  interminabile  ergastolo  ! 

Ripensate  alla  domanda  di  Virgilio.  *)  Egli 
tira  in  ballo  la  Tehaide,  quasi  che  potesse  averla 
letta  negli  ozii  del  Limbo.  Senza  dubbio,  pur  il 
solo  titolo  bastava  a  far  comprendere,  anche  a 
chi  non  fosse  stato  né  poeta  né  pagano,  che  vi 
si  trattavano  argomenti  pagani;  e  i  personaggi, 
che  tra  poco  Virgilio  enumererà  per  nome,  non 
era  arduo  indovinarli,  pur  non  conoscendo  il 
poema.  Tuttavia  non  è  senza  un  certo  senso  di 
sorpresa  che  sentiamo  accennar  dal  poeta  — 
che  per  la  sua  Eneide .  aveva  invocata  Calliope, 
e  Calliope  aveva  insegnato  d' invocare  anche  al- 
l' autor  della  Commedia  *)  —  a  Clio  come  alla 

1)  «  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
DeUa  doppia  tristizia  di  Jocasta  >, 
Disse  11  cantor  de'  bucolici  carmi, 
<  Per  quello  che  Clio  teco  li  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ?  > 

»)  Aen,  IX,  523:  «  Vos,  o  Calliope,  precor,  adspirate 
canenti  ».  —  Purg.  I,  9  :  «  E  qui  Calliope  alquanto 
surga  ».  —  Stazio  medesimo,  nel  Genethlìacon  Lucani 
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musa  invocata  per  la  Tehaide,  *)  Che  anche  di 
ciò  gli  abbia  dato  ragguagli  Giovenale?  E  sia! 
A  patto  però  che  ci  si  lasci  altresì  ammettere 
che  una  segreta  ragione  dovè  spingere  Dante  a 
formulare  in  quel  modo,  poco  naturale  e  vero- 
simile, la  domanda  virgiliana.  E  la  ragione  a 
me  pare  sia  da  vederla  nella  risposta  di  Stazio, 
precisa  come  una  citazione.  ')  L'uno  aveva  chiesto  : 

—  quando  ti  convertisti,  se  nella  Tehaide  ti 
mostri  ancora  pagano  ?  —  ET  altro  risponde  : 

—  fui  battezzato  un  po'  prima  che  scrivessi  quel- 
la episodio  del  poema,  in  cui  i  Greci  giungono 
ai  fiumi  di  Tebe. 

Non  vi  dispiaccia  di  rileggere  insieme  con  me 
qualche  verso  del  poema  latino. 

Indignati  per  la  morte  di  Tideo  i  seguaci  di 
Eteocle,  per  lo  strazio  di  Menalippo  quelli  di 
Polinice,  riaccendono  più  fiera  che  mai  la  lotta 
intomo  a  quei  due  cadaveri.  Ma  Ippomedonte 
riesce  a  cacciare  i  Tebani  fin  sulle  rive,  non 
raggiunte  fin  allora,  dell'  Ismene  ;  e  li  preme,  e 
spinge  nelle  acque,  e  v'entra  anche  lui  insan- 
guinandole con  la  strage  immane.  Le  violate  deità 
fluviali  insorgono  contro  il  sacrilego.  •)  Il  nevoso 
Citerone  fa  rigurgitare  al  fiume  piii  abbondanti 
i  rivoli  montanini  ;  e  l' Asopo,  rigonfio  per  le  nevi 
che  vanno  squagliandosi,  accorre  più  valido  al 
soccorso  del  maggior  fratello.  *)  H  temerario  è 

(Silv.  II,  7),  fa  pronunziare  l'elogio  del   poeta  della 

Pharsalia  da  Calliope: 

Natum  protinus,  atque  humum  per  ipsam 
Primo  murmure  dulce  vagientem, 

Blando  Calliope  sinu  recepit 

Et  dixit 

1)  TJieh.  I,  41  :  «  Quem  prius  heroum,  Clio,  dabiis  ?  » 

S)       «  E  pria  oh'  io  conducessi  i  Greci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo  ». 

»)  Theb.  IX,  340  ss.: 

€  Non  haec  fecunda  veneno 
Lorna,  nec  Herculeis  haustae  serpentibns  undae: 
Sacrum  amnem,  sacrum  (et  miser  experiere!)  deumque 
Altrices  inrumpis  aquas  ».  Nihil  ille,  sed  ibat 
Comminus. 

k)  Theb.  IX,  447  ss.: 

Mittit  gelidus  montana  Cithaeron 
Auxilia  antiquasque  nives  et  pabula  brumae 
Ire  iubet;  frater  tacitas  Asopos  eunti 
Concilìat  vires  et  hiulcis  flumina  Tenis 
Suggerit. 
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sopraffatto  dalle  onde  rigonfie,  travolto^  sommerso. 
—  Tutto  ciò  è  argomento  del  libro  IX  della  Te- 
baide  ;  e  a  quest'  episodio,  quindi,  Stazio  accenna 
nella  sua  risposta. 

E  proprio  qui  occorre  un  passo,  in  cui,  o 
m'inganno,  Dante  dovè  intravedere  un  muta- 
mento nelle  credenze  religiose  del  poeta.  La 
madre  del  leggiadrissimo  tra  gli  eroi  greci  — 
al  quale  il  sospiroso  cantore  pose  un  nome  soave 
al  suo  cuore,  Partenopeo  — ,  atterrita  da  tristi 
presagi,  scongiura  Diana  che  le  salvi  il  giovi- 
netto. La  dea  pietosa  vola  verso  Tebe  ;  ma,  in 
vista  de'  verdi  colli  di  Parnaso,  s' imbatte  in 
Apollo.  Era  mesto  costui,  benché  circondato  da 
nubi  fulgenti  :  presso  le  mura  dell'  infausta  città, 
avea  dovuto  assistere,  impotente,  all'  ultima  ro- 
vina del  suo  devoto  Anfiarào,  inghiottito  nell'im- 
provvisa voragine.  E  dice  alla  sorella:  —  Ove 
corri?  credi  tu  di  poter  sottrarre  alla  morte  1'  au- 
dace giovinetto  ?  Ohimè  che  siamo  ridotti  all'  im- 
potenza, noi,  vanamente  recalcitranti  all'inesora- 
bile Fato! 

e  £cco  eh*  io  stesso  del  fedel  mio  vate 
Senza  riparo  (oh  mia  vergogna  eterna!) 
L^armi  e  le  sacre  bende  ài  vuoto  Inferno 
Discender  vidi,  e  lui  Pavide  luci, 
Precipitando,  in  me  tenere  immote; 
Ne  il  carro  io  gli  ritenni,  e  non  gli  chiusi 
La  gran  vorago.  O  veramente  fiero, 
£  d* esser  adorato  indegno  Nume! 
Non  vedi,  o  suora,  come  stanno  mesti 
I  nostri  spechi  e  taciturni  i  templi? 
Questo  so]  dono  al  mio  fedele  io  rendo! 
Cessa  tu  ancor  da  la  tua  vana  aita, 
Sorella,  e  non  pigliar  fatica  indarno  !  »  <) 

Oh  come  ?  —  avrà  esclamato  Dante,  cui  erano 
ignoti  quei  maravigliosi  capolavori  del  teatro  greco 
dov'è  ritratta  con  tanta  gagliardia  la  titanica  e 
vana  lotta  degli  uomini  e  degli  Dei  contro  l' in- 
flessibile Fato.  —  Non  ha  dunque  più  fede  nei 

1)  Versione  del  cardinale  Cornelio  Bentivoglio.  — 
Theb.  IX,  653  ss.: 

«  Eli  ipso  mei  (pudet  !)  inrituB  arma 
Ctiltoris  frondesqne  sacras  ad  inania  vidi 
Tartara  et  in  xnemet  versos  descendere  vnltus  ; 
Kec  tenni  onrras  terraeqne  abrupta  coegi, 
Saevos  ego  ìmmeritasque  coli.  Lugentia  oernis 
Antra,  soror,  mutasque  domoa  :  haeo  sola  rependo 
Dona  pio  conùti  ;  nec  ta  peritura  movere 
Auxilla  et  maestos  in  vanom  porge  labores  ». 


suoi  numi  il  poeta,  che  n'avea  fatto  gli  àrbitri 
della  guerra?  Che  cosa  di  peggio  potrebbe  dire 
delle  divinità  pagane  chi  le  volesse  rinnegare? 
E  il  sospetto  trovava  più  avanti  un'inaspet- 
tata conferma.  —  Sul  campo  della  strage  cadde 
finalmente  la  notte.  Qua  e  là  ardevano  i  roghi 
dei  Tebani  ;  insepolti  e  insanguinati  giacevano  i 
corpi  degli  Argivi.  Le  costoro  vedove,  amman- 
tate di  nero,  s*  avviano  per  rendere  anche  ad 
essi  gli  onori  estremi.  Le  guida  la  sconsolata 
consorte  di  Polinice,  Argia,  che  ad  ora  ad  ora 
ricade  tra  le  braccia  delle  sue  ancelle,  folle  ed 
estenuata  dal  dolore.  E  a  lei  fanno  corona  e  la 
sorella  Deifile,  vedovata  del  magnanimo  Tideo, 
il  disdegnoso  rosicchiatore  delle  tempie  di  Me- 
nalippo  ;  e  le  recenti  vedove  di  Anfiarào  e  d'Ip- 
pomedonte  ;  e  la  madre  di  Partenopeo  *).  S' in- 
contrano in  un  Greco  ferito  e  fuggitivo,  che  le 
scongiura  di  tornare  indietro,  poiché  il  perfido 
tiranno  di  Tebe  vieta  ai  Greci  le  esequie,  e  le 
esorta  ad  implorare  il  pietoso  aiuto  di  Teseo  tor- 
nante vincitore  dal  Termodonte.  Il  misero  corteo, 
recante  ciascuna  l'urna  vuota  tra  le  mani,  volge 
verso  Atene.  Donne,  uomini,  fanciulli  escon  sulla 
strada  a  vederlo  passare,  a  chiederne  i  casi,  a 
compiangerlo  *).  E  prima  che  alla  roggia,  esso  va  a 

1)  Tìieb.  XII,  105  ss.  : 

Flebilis  interoa  vaotiìs  comitatus  ab  Argis 
(Fama  trahit  miseras)  orbae  viduaeqae  ruebant 
Inachides  ceu  capta  manas;  sua  vulnera  cuiqno, 
Par  habitus  ounctis,  deieoti  in  peotora  crines 
Accinotique  siuus;  manant  lacera  ora  cruentis 
UnguibuBi  et  moUes  pianeta  crevere  lacerti. 
Prima  per  attonitas  nigrae  regina  oatervae, 
Tristibus  inlabens  famulis  iterumque  resurgens, 
Quaerit  inops  Argia  vias;  non  regia  cordi, 
Non  pater  :  una  fides,  unum  Polyniois  amati 

Komen  in  ore  sedet 

Prozima  Lernaeo  Galydonidas  agmine  mixtas 
Tydeos  exsequias  trahit  haut  cessura  sorori 
Deiphyle;  scelus  illa  quidem  morsusque  profanos 
Audierat  miseranda  viri,  sed  cunota  tacenti 
Infelix  ignoscit  amor.  Post  aspera  visu. 
Ac  deflenda  tamen,  digno  iilangore  Ncalce 
Hippomedonta  ciens.  Vatia  moz  impia  coniunx 
Heu  vacuoB  positura  rogos.  Postrema  gementum 
Agmina  Maenaliae  ducit  oomes  orba  Dianae  . . . 

«)  Theb.  XII,  464  ss.: 

luno coetumque  gementem 

Conciliat  populis  et  flentibus  addit  honorem. 
Ipsa  manu  ramosque  oleae  vittasque  preoantes 
Tradit,  et  obteuta  submittere  lumina  palla 
Et  praeferre  dooet  vaouas  sine  manibus  urnas. 
Omnis  Erechtheis  effusa  penatibus  aetas 
Teota  viasque  replent:  unde  hoc  examen?  et  una 
Tot  miserae?  necdum  causas  no  vere  malorum, 
lamque  gemunt. 
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pregare  nel  tempio.  Un  tempio  —  ed  è  qui  il  punto 
—  molto  singolare  ;  dove  non  fumavano  are 
cruenti  né  sorgevano  simulacri  di  «  Dei  falsi  e 
bugiardi  ».  Vi  si  adorava  invece  una  divinità 
nuova,  altrove  ignorata,  la  Clemenza  o  la  Mise- 
ricordia, che  non  vittime  pingui  chiedeva,  bensi 
lagrime  devote  e  cordiali  preghiere. 

Nel  mezzo  a  la  città  sorgeva  un  tempio 

Non  dedicato  ai  più  possenti  Numi, 

Ma  eretto  in  sede  a  la  Clemenza,  e  sacro 

Fatto  r  aveva  miserabil  gente. 

Ognor  sùpplici  nuovi,  e  ognor  le  preci 

Sono  esaudite.  Ognun  s'  ascolta  :  aperto 

E  il  di  e  la  notte,  e  a  mitigar  la  Dea 

Bastano  solo  le  querele  e  i  pianti. 

Parco  n'  è  il  culto  :  non  V  incenso  o  il  sangue 

Delle  vittime  pingui  ivi  s'  adopra. 

Son  di  lagrime  aspersi  i  miti  altari, 

Pèndono  in  vóto  le  recise  chiome 

E  le  vesti  dai  miseri  lasciate 

Che  a  fortuna  miglior  condusse  il  Nume. 

Placida  selva  il  cinge,  in  cui  verdeggia 

lì.  sacro  lauro  e  il  supplicante  olivo. 

Ma  non  v^  è  simulacro,  e  della  Dea 

Nessuna  immago  in  vivo  bronzo  espressa: 

Le  menti  e  i  cori  d^  abitar  sol  gode. 

Sempre  di  mesto  turbe  e  bisognose 

E  supplicanti  è  pieno  il  luogo,  e  solo 

Ai  fortunati  ò  quell'altare  ignoto. 

Ad  ogni  gente  è  di  già  noto  il  tempio; 
E  1  vinti  in  guerra  e  gli  esuli  e  dal  trono 
I  re  scacciati,  e  quei  che  por  errore. 
Non  per  rea  volontà,  commiser  fallo. 
Vi  concorreano  a  gara,  e  chiedean  pace.  <) 


1)  Theh,  Xn,  481  ss.: 

Urbe  tuit  media  nulli  concessa  potentum 
Ara  denm,  mitis  posuit  Clementia  sedem, 
Et  miseri  feoere  aaoram  ;  sine  sapplice  nnnqnam 
Illa  novo,  nulla  damnavit  vota  repulsa. 
Auditi  quicumque  rogant,  noctesque  diosque 
Ire  datum  et  solis  numen  placare  querellis. 
Parca  superstitio:  non  turoa  fiamma,  nec  altus 
Accipitur  sanguis  :  laorimia  altaria  sudant, 
Maestarumquo  super  libamina  serta  comarum 
Pendent  et  vestes  mutata  sorte  relictae. 
Mite  nemus  circa,  cultuque  insigne  verendo 
Vittatae  laurus  et  supplicis  arbor  oliyae. 
Nulla  autem  effigies,  nulli  commissa  metallo 
Forma  dei,  mentes  habitare  et  peotora  gaudet. 
Semper  habot  trepidos,  somper  locas  horret  egenis 
Coetibus,  ignotae  tantum  felicibus  arao. 


lam  tuno  innumeras  norant  altaria  gentes  : 
Huo  vieti  bellis  patriaque  a  sedo  fugati, 
Uegnorumque  inopes  scelerumque  errore  nocontes 
Conveniunt  pacemque  rogant. 


Immaginiamo  la  commozione  che  un  lettore 
cristiano  avrà  provata  nelP  imbattersi,  di  tra  gli 
orrori  di  quella  guerra  fratricida,  in  quest'  oasi, 
seminata  di  viole  màmmole  e  di  viole  del  pen- 
siero, quasi  pronunzia  della  <  divina  foresta  » 
del  Cristianesimo  !  Anche  a  noi  vien  sul  viso, 
leggendo  i  molli  e  melodiosi  esametri  del  vecchio 
poeta,  come  un'aura  di  anticipata  poesia  man- 
zoniana. E  qual  maraviglia  se  la  fervida  fantasia 
di  Dante  sospettò,  e  quindi  senti,  di  sotto  alla 
persistente  vernice  di  paganesimo,  un  palpito  ri- 
velatore d'  un  sentimento  nuovo  ?  E  se  codesto 
sentimento  era  conforme  a  quello  che  allora  ap- 
punto i  messaggi  di  Giudea  eran  venuti  a  pre- 
dicare nel  mondo  classico,  ')  non  era  probabile 
che  chi  Io  provava  fosse  un  cristiano  anche  di 
fatto  come  si  mostrava  qui  di  spirito?  che  questo 
tenero  cuore  di  poeta  echeggiasse  il  lamento  dei 
miseri  che  agognavano  il  riscatto?  La  storia 
sacra  e  profana  taceva  di  lui  e  della  conversione 
sua  ;  ebbene  Dante  poeta  osò  di  leggere  nel 
cuore  del  poeta!  Il  chiuso  cristiano  non  ha  se- 
greti pel  magnanimo  epico  del  cristianesimo.  E 
quel  Virgilio  medesimo,  che,  come  cantore  di 
Enea  e  dell'Impero,  sarà  mosso  da  Beatrice  per 
la  redenzione  di  Dante,  compirà,  come  «  cantore 
dei  bucolici  carmi  »,  altresì  quel  miracolo  più 
antico. 

e  Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  >, 

gli  dichiarerà  Stazio,  commosso. 

E  si  badi  :  di  quella  mite  ara  ateniese  non 
fanno  cenno  se  non  scrittori  molto  tardivi,  quali 
Pausania  e  Plinio,  Claudiano  ed  Apuleio;  *)  e  per 

i)      «  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
DeUa  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata  [la  IV  Egloga  di  Virg,] 
Si  consonava  ai  nuovi  predicanti, 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata.  ...» 

«)  Pausania,  Attica  1, 15  :  «  In  foro  et  alia  sunt  opera, 
quae  praecipuam  quandam  Athcniensium  in  Bis  co- 
lendis  diligentiam  declarant  ;  et  Miaericordiae  ara, 
cuius  numini,  quod  magna  habeat  in  tota  hominnm 
vita  et  casuum  varietate  momenta,  soli  ex  omnibus 
Graccis  singularem  quondam  honorem  habent  Atbe- 
nienaes.  Nequo  vero  illi  maiorem  quam  caeteri  in  ho- 
mines  humanitatem,  ac  non  in  deos  etiam  religionem 
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chi  voglia  saperne  di  più,  gP  interpreti  Don  sanno 
che  rimandare  a  Stazio.  Or  io  non  so  se,  anche 
per  noi,  sarebbe  troppo  arrischiato  supporre  che 
davvero  questi  —  ne  avesse  o  no  chiara  coscienza, 
rimanesse  o  no  pagano,  poco  monta  —  in  quella 
turba  mesta  di  mogli  e  di  madri  orbate,  che 
vanno  a  depoiTe  le  loro  spregiate  lagrime  e  i 
loro  preghi  e  gli  affanni  e  le  querele  nel  seu 
regale  della  ignota  divinità  pietosa  agli  imi,  ri- 
traesse una  frotta  di  femminette  cristiane,  av- 
viantisi,  angosciate,  tra  le  ombre  della  notte,  su 
su  per  la  collina  deserta  dove  sono  scavate  le 
catacombe  di  San  Sebastiano  e  di  San  Calisto. 


*  * 


L'episodio  del  Purgatorio  rispecchia,  a  parer 
mio,  drammaticamente,  la  congettura  o  divina- 
zione ermeneutica  di  Dante.  H  sospetto  della  con- 
versione di  Stazio  al  cristianesimo  gli  s' affacciò 
alla  mente  nel  leggere  gli  ultimi  libri  della  Te- 
baide  :  un  indizio  ei  ne  trovò  forse  nel  IX,  nello 
scoraggiamento  di  Apollo  ;  una  magnifica  con- 
ferma nel  Xn,  nella   dipintura  dell'ara   della 

prae  se  ferunt.  Est  enim  sua  apud  illos  Pudori,  Famae, 
Alacritati  ara  t.  —  Plinio,  Nat.  Hiat.  II,  7:  «  Effigiem 
dei  formamque  quaerere  imbecillitatis  humanae  reor. 
Quisquis  est  deus,  si  modo  est  alius,  et  quacumque 
in  parte,  totus  est  sensus,  totus  visus,  totus  audi- 
tus,  totus  animae,  totus  animi,  totus  sui.  Innumeros 
quidem  credere  atque  etiam  ex  vitiis  hominum,  ut 
Pudicitiam,  Concordiam,  Mentem,  Spem,  Honorem, 
Clementiam,  Fidem,  aut  (ut  Democrito  placuit)  duos 
omnino,  Poenam  et  Beneficium,  maiorem  ad  socordiam 
accedit  ».  —  Claudiano,  De  cons.  Stilichonis,  II,  6  ss.  : 

Principio  magni  custos  Clementia  mundi. 


Haeo  dea,  prò  templis  et  ture  calentibus  aris, 
Te  froitur  poauitque  snas  hoc  pectore^sedes. 

—  Apuleio,  Metam,  XI,  15:  «  et  maximis  actus  pro- 
cellis,  ad  portum  quietis  et  aram  Miaericordiae  tan- 
dem venisti  >.  —  Cfr.  anche  Tacito,  Ah.  exc.  Aug.  IV,  74: 
<  ita,  quamquam  diversis  super  rebus  consulerentur, 
aram  clemeniicte,  aram  amicitiae  effigiesque  circum  Cae- 
saris  ac  Seiani  censuere,  crebrisque  precibus  efflagita- 
bant  visendi  sui  copiam  facerent  ».  —  E  cfr.,  tra  gli 
scrittori  cristiani,  Prudenzio,  De  vero  numine: 

Aedem  sibi  ipso  mente  in  hominis  condidit, 
Yivam;  serenam»  sensualem,  stabilem. 

Sbiadito  il  commento  di  Sbkvio  a  Aen.  Vili,  842  ;  e 
di  Lattakzio  Placido  a  Theb.  XII,  481  e  497. 


Clemenza.  Tutto  ciò  è,  nei  rapporti  soprattutto 
col  mondo  classico,  pienamente  conforme  ai  con- 
sueti procedimenti  della  creazione  dantesca. 

MicJiele  ScheriUo. 
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I  Yarii  atteggiamenti  del  ratto  d'filena 

Ben  pochi,  secondo  il  mio  avviso,  saranno  di- 
sposti a  vedere  nella  saga  del  ratto  di  Elena  com- 
piuto da  Teseo  una  copia  o  un  riflesso  dell'altra 
più  fortunata,  perchè  ispiratrice  della  musa  di 
Omero  che  ^Ekévrjg  i'vex  edxó fiato  fa  muovere 
tutta  la  Grecia  in  guerra  contro  Troia  0»  Infatti 
sarebbe  davvero  singolare  che  accanto  a  una  tra- 
dizione universalmente  diifusa  e  alla  quale  senza 
dubbio  non  si  negava  valore  storico,  potesse  sor- 
gerne un'altra  analoga  nei  tratti,  ma  divergente 
nelle  circostanze  di  luogo  e  di  persone.  Il  rigo- 
glio d' una  tradizione  trae  seco  di  regola  l' in- 
tristimento  delle  altre  da  essa  discrepanti,  o  le 
mette  nella  necessità  di  conciliarsi  con  un  lavoro 
di  combinazione  e  di  adattamento:  immaginate 
adunque  se  mentre  è  minacciata  la  vita  di  quelle 
già  cresciute  e  diffuse,  vi  potrebbero  essere  le 
condizioni  favorevoli  per  l'efflorescenza  di  altre 
sbocciate  proprio  in  opposizione  con  quella  av- 
valorata dal  generale  consenso  e  stereotipata  in 
una  forma  canonica. 

Ciò  premesso  ritengo  opportuno  di  tomai'e  sopra 
un  soggetto  che  toccai  incidentalmente  in  .altro 
lavoro  *),  sperando  di  poter  corredare  con  oppor- 
tuna dimostrazione  una  congettura  che  allora  mi 
contentai  appena  d' enunciare,  e  di  rettificarla  in 

1)  Mi  confesso  in  colpa  di  non  aver  letta  una  re- 
centissima pubblicazione  italiana  sulP  argomento,  cioè  : 
*  La  più  antica  leggenda  di  Elena  '  di  Arturo  Ave- 
lardi  (Tip.  B.  Giusti,  1901).  Dal  riassunto  che  ne  ho 
visto  nellM^cne  e  Ronia  dicembre  1901,  rilevo  che  l'au- 
tore ammetto  che  la  forma  più  antica  sia  quella  del 
ratto  di  Teseo  con  la  conseguente  riconquista  per 
opera  dei  Dioscuri,  ai  quali  sarebbero  stati  sostituiti 
poscia  Agamennone  e  Menelao. 

s)  Sulla  relazione  tra  il  mito  di  Demetra  e  quello  di 
Fersefone  in  *  Bivista  di  Storia  Antica  e  Scienze  Af- 
fini '   anno  I  n.  2  p.  41  sq. 
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quei  punti  che  mi  sembra  abbiano  bisogno  di 
correzione.  Ma  prima  di  procedere  nel  mio  di- 
scorso, mi  piace  dichiarare  che  riterrei  tempo 
del  tatto  perduto  quello  che  impiegassi  nel  di- 
mostrare il  contenuto  mitico  della  figura  di  Elena; 
la  maggior  parte  dei  lettori  di  questo  periodico 
che  mi  faranno  P onore  di  degnare  d'una  bene- 
vola attenzione  il  corso  del  mio  ragionamento, 
spero  che  non  ne  avranno  bisogno.  Quelli  poi  che 
negli  scavi  dello  Schliemann  credono  di  poter 
attingere  le  prove  (!)  dell'esistenza  storica  degli 
eroi  omerici,  rassomigliano  a  coloro  che  negli 
scavi  di  Creta  vedono  un'  augurale  rivendica- 
zione della  personalità  storica  di  Minosse  (forse 
anche  del  Minotauro),  ed  io  non  ho  la  minima 
presunzione  di  persuadere  questi  valentuomini. 
Similmente  non  spero  che  le  mie  ragioni  ab- 
biano qualche  efficacia  su  quei  dotti  che  hanno 
l' ossessione  del  simbolismo.  Chi  è  disposto  a  ve- 
dere nella  presa  di  Troia  una  delle  forme  del 
mito  della  vittoria  degli  elementi  attivi  del  sa- 
crifizio sugli  ostacoli  che  s'oppongono  alla  loro 
manifestazione,  e  nell'  incendio  'il  simbolo  del- 
l'esplosione  del  fuoco  sacro  *)>  vi  pare  che  invece 
di  attribuire  al  mito  di  Elena  una  funzione  im- 
portante in  questo  dramma  simbolico-allegorico,  si 
rassegnerebbe  a  vedere  nella  connessione  di  esso 
con  la  guerra  di  Troia,  1'  effetto  accidentale  d' un 
aggregamento  avveratosi  in  un  periodo,  sia  quanto 
si  voglia  antico,  in  cui  l'eroica  tradizione  aveva 
cominciato  ad  elaborarsi?  E  chi  non  vede  nella 
guerra  di  Troia  questo  significato  ieratico,  ma  tiene 
fermo  al  concetto  del  conflitto  tra  luce  e  tenebre, 
tra  sole  e  nubi,  credete  voi  che  tanto  facilmente 
negherà  importanza  al  fatto  che  Elena  da  un 
paese  occidentale  fu  nel  ratto  portata  in  una  re- 
gione orientale,  e  non  gli  basterà  questa  circo- 
stanza per  asserire  che  il  mito  d'  Elena  è  orga- 
nicamente connesso  con  la  tradizione  della  guerra 
di  Troia?  *)  —  Per  conto  nostro  cercheremo  d'in- 

1)  Paul  Kegnaud  L'Agamemnon  d*  Eschile  p.  41.  Vedi 
la  recensione  del  Vitelli  {Atene  e  Roma^  IV  n.  29  p.  159) 
che  riporta  uno  specimen  di  certe  allucinazioni. 

»)  Avverto  che  non  intendo  negare  l'ineruenza  deUa 
circostanza  geografica  alla  concezione  mitologica,  ma 
solo  il  riflesso  di  quest^  inerenza  nelF  azione  epica. 


tenderci  solo  con  coloro  i  quali  sono  convinti  che 
in  certi  periodi  della  storia  di  tutti  i  popoli  il 
mito  si  innesta  e  si  compenetra  profondamente 
con  la  tradizione  storica,  fino  ad  acquistare  su  di 
essa  una  decisa  prevalenza,  che  spesso  equivale 
a  una  completa  sovrapposizione;  ma  nello  stesso 
tempo  riconoscono  che  il  mito,  una  volta  che  ha 
avuta  la  sua  figurazione  storica,  è  suscettibile  di 
vicende  nelle  quali  non  si  potrebbero  scorgere 
tracce  del  suo  primitivo  significato. 

Or  dunque,  tornando  al  nostro  argomento,  ab- 
biamo stabilito  che  la  leggenda  del  ratto  di  Elena 
per  opera  di  Teseo  non  può  derivare  da  quella 
che  ne  fa  autore  Paride  ed  ha  per  conseguenza 
la  guerra  decennale.  Ma  se  in  ciò  possiamo  senza 
tema  di  errare  convenire,  sarebbe  poco  prudente 
l'affermazione  che  la  leggenda  omerica  sia  un 
adattamento  dell'altra  che  fa  rapire  Elena  da 
Teseo  e  la  fa  ricuperare  dai  Dioscuri.  Prima  di 
tutto  è  molto  discutibile  se  la  simmetria  tra  i  due 
Dioscuri  da  una  parte,  Agamennone  e  Menelao 
dall'altra,  abbia  altro  fondamento  che  quello  di 
un  riscontro  casuale  e  superficiale  :  almeno  la  con- 
sociazione di  questi  due  ultimi  eroi  non  ha  radice 
nel  mito  e  non  ò  messa  in  evidenza  nella  saga.  Non 
ha  radice  nel  mito  perchè  Agamennone  è  un'  ipo- 
stasi di  Zeus  (vedi  appresso);  Menelao,  come  ci 
rivela  lo  stesso  epiteto  stereotipo  di  ^av&óg  ci  fa 
pensare  a  una  divinità  apollinea.  Non  si  potrebbe 
inoltre  attribuire  ad  uno  stadio  qualunque  della 
saga  sorta  sul  mito  la  sostituzione  consapevole 
di  Agamennone  e  Menelao  ai  Dioscuri:  almeno 
questa  consapevolezza  non  domina  lo  sviluppo 
dell'azione  epica.  Non  si  muove  soltanto  Aga- 
mennone per  vendicar  l'onta  subita  dal  fratello, 
ma  tutti  gli  altri  re  della  Grecia  partecipano 
alla  spedizione:  Menelao  è  un  re  come  un  altro 
che  riconosce  come  tutti  i  sovrani  congiurati  alla 
rovina  di  Troia  la  suprema  autorità  del  maggiore 
Atride.  Potrebbe  l' originario  motivo  della  gemi- 
nazione dei  due  protagonisti  essersi  oscurata  con 
l'evoluzione  del  materiale  epico;  ma  trovandosi 
proprio  a  Sparta  un  tempio  a  Menelao  (vedi  ap- 
presso), e  tenendo  presente  che  Menelao  è  una 
divinità  solare,  è  diflScile  supporre  che  la  con- 
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nessione  di  Menelao  con  Elena  sia  il  prodotto 
d'una  più  recente  stratificazione. 

Tutti  adunque  i  caratteri  del  mito  e  della  tra- 
dbsione  e'  inducono  a  credere  che  la  congiunzione 
della  figura  di  Menelao  con  quella  di  Elena  sia 
originaria:  resta  solo  a  vedere  se  la  circostanza 
del  ratto  sia  inerente  alla  forma  primigenia  della 
concezione  di  Elena,  e  in  tal  caso  se  la  vei*sione 
del  ratto  opei*ato  da  Paride  sia  ricalcata  su  quella 
del  ratto  operato  da  Teseo,  o  sia  a  quest'  ultimo 
solo  parallela.  É  stato  già  rilevato  che  la  leg- 
genda del  mito  d' Elena  ha  le  sue  radici  nel  pa- 
trimonio comune  delle  tradizioni  indogermaniche, 
e  se  ne  trova  il  riscontro  nella  mitologia  indiana 
dove  si  rappresenta  la  nube  aurea  (Ed.  Meyer  Oe- 
schichte  d.  AUertkums  I  532)  riconquistata  dagli 
spiriti  della  luce.  Ma  se  devesi  ammettere  che 
nella  leggenda  del  ratto  d' Elena  si  contenga  un 
vero  elemento  protoariano,  questo  rimane  solo 
nelle  circostanze  e  nei  tratti,  mentre  il  subbietto 
nella  mitologia  greca  è  diverso.  ^EXévrj  è  un'altra 
forma  di  Sekijvrj  ;  e  all'  attrazione  nel  mito  di 
Elena  delle  peculiarità  proprie  della  nube  aurea 
può  aver  contribuito  la  somiglianza  che  ha  la 
concezione  ctonica  di  Selène  con  la  rappresen- 
tazione del  mito  atmosferico  protoariano.  Selene 
infatti  discendendo  in  una  grotta  o,  non  diver- 
samente da  Helios,  nel  fondo  del  mare,  si  im- 
maginava facilmente  che  fosae  stata  involata 
dal  dio  che  domina  nelle  regioni  infernali  o 
nel  mare  (Cfr.  memor.  cit.  a  p.  1  n.  2).  E 
questo  tratto  caratteristico  si  adatta  alla  figura 
di  Elena  non  meno  che  a  quella  di  Selene,  quan- 
tunque il  processo  avanzato  di  riduzione  antro- 
pomorfica in  Elena  lo  abbia  reso  a  prima  vista 
irriconoscibile.  Abbiamo  già  nella  nostra  citata 
memoria  accennato  solo  di  volo  al  significato 
della  dimora  di  Elena  presso  Proteo,  di  cui  ci 
ò  conservato  traccia  nella  sua  alterazione  razio- 
nalistica e  nel  suo  prammatismo  pseudostorico 
presso  Erodoto  (II,  113,  39);  nella  versione  più 
vicina  alla  forma  primigenia  in  un  presunto  fram- 
mento d'Esiodo  *)  e  in   frammenti   certamente 

0  Cfr.  PreUer-Plew  Griech,  Mythologie  II'  p.  112 
n.  2  'La  notizia  di  uno  scolio  a  Lykophron  822  ed. 


autentici  di  Stesicoro  *)•  Secondo  quest'  atteggia- 
mento del  mito  la  vera  Elena  sarebbe  rimasta 
presso  Proteo,  un  siiwkov  soltanto  di  essa  sa- 
rebbe stato  portato  da  Paride  a  Troia.  H  signi- 
ficato di  quest' «rfwAov  l'ha  dichiarato  esaurien- 
temente Alessandro  Enmann  {Kì/pros  und  der 
Ursprung  desAphroditeskultes  p.  79-81  apd.  Mé- 
moires  de  l'Academie  de  Sciences  de  S.  Peters- 
bourg  VIP  Sèrie,  Tome  XXXIV,  N.^  13  etder- 
nier),  il  quale  ricordando  che  *EQivvg  viene  de- 
finita presso  Esichio  come  iaCfiwv  xa%a%x>óviog 
fi  *A(f)QoiÌTrjg  sTàcùXoVy  e  fondandosi  sull'  esegesi 
di  Adalberto  Kuhn  della  saga  concernente  Sa- 
ranyù  moglie  di  Vivasvat,  giunge  alla  conclusione 
che  VcTóùìXov  rappresenta  il  disco  lunare  oscu- 
rato nella  fase  del  novilunio.  E  a  questo  pro- 
posito richiama  VcTóodXov  di  Elena,  osservando 
(p.  81)  quanto  segue:  ^  Nessuno  dubita  che  la 
greca  '^EXévrj  era  simile  a  ^ehfjvrj^  dunque  era 
la  luna.  Vi  era  un  mito,  purtroppo  alterato  in 

Bachmann,  secondo  cui  ngaiiog  'Halodog  ne^l  xijg  ^EXé" 
vfjg  TÒ  eìdfoXoy  jutQìjyaye  è  del  tatto  incredibile  * .  In 
verità  non  vedo  perchè  in  qualche  poesia  attribuita 
ad  Esiodo  non  si  potesse  parlare  dell*  eìdtaXoy  di  Elena, 
i)  Platon.  De  repuhl.  IX  p.  5860;  Phaedr,  p.  248  A 
dove  come  in  Isocrate  {IIsq!  *FAéyT]g,  64j  la  palinodia 
è  connessa  con  la  storiella  delV  accecamento  di  Ste- 
sicoro, cessato  appena  ebbe  rinnegata  la  tradizione 
volgare.  Nell^Elena  Euripide  come  ò  noto,  segue  la 
tradizione  stesicorea,  e  cosi  fa  parlare  la  protagonista 
V.  42  a  46 

Foich' Hermes  d*aiia  nabe  oirconfasa 
M' ebbe  sublime  per  l' etra  levata, 
Quivi  m' addasse  alla  magion  di  Proteo  : 
Tant*  ebbe  Zeus  a  onore  la  mia  sorte. 

Va  notato  che  la  circostanza  della  partecipazione  di 
Hermes  alPinvolcunento  di  Elena  difficilmente  può 
avere  importanza  mitologica,  come  vorrebbe  V  Usener 
(o.  e.  p.  240).  '  Hermes  invola  i  giovenchi  del  Sole,  ra- 
pisco Elena  trasportandola  in  Egitto  etc.  ' .  Essa  può 
essere  una  finzione  puramente  poetica,  anche  che  non 
sia  stata  escogitata  da  Euripide,  perfettamente  in  ar- 
monia colla  natura  del  dio  Hermes  :  V  involucro  della 
nube  richiama  troppo  da  vicino  l' espediente  omerico, 
p.  e.  di  Paride  sottratto  al  furore  di  Menelao  con  una 
nube  da  Afrodite  (r  881).  Sono  troppi  inoltre  i  parti- 
colari accennati  nel  prologo  che  si  rivelano  come  una 
vera  supcrstruttura  della  saga  sul  mito,  quale  il  giu- 
dizio di  Paride  e  Vinvolamento  della  vera  Elcna  mac- 
chinato da  Era,  per  non  vedere  anche  nell*  azione  di 
Hermes  un  tratto  ascitizio. 
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conseguenza  della  sua  riduzione  storica  e  del 
suo  adattamento  alla  saga  iliaca,  pel  quale  si 
parlava  di  un  sììcùXov  di  Elena.  L' Elena  reale 
doveva  essere  stata  rapita  da  Proteo,  mentre  Pa- 
ride tenne  presso  di  sé  soltanto  la  sua  immagine. 
Qui  abbiamo  dunque  l' àtòtùXoVj  V  immagine  oscu- 
rata della  luna  ' .  Ora  Proteo  che  nella  fase  più 
recente  della  concezione  ci  si  presenta  come  una 
modesta  divinità  marina,  era  in  origine  la  per- 
sonificazione delP  elemento  acqueo,  e  non  è  forse 
casuale  il  riscontro  tra  il  significato  etimologico 
del  nome  Proteo,  inseparabile  da  nq^rog  e  la 
concezione  omerica  dell'Oceano  che  circonda  la 
terra  ed  è  il  principio  di  tutte  le  cose  (fi*,  201, 
246,  302).  Adunque  Elena  che  dimora  presso 
Proteo  non  è  altro  che  la  luna  dimorante  nei 
gorghi  d^l  mare  durante  il  periodo  in  cui  il  cielo, 
parzialmente  o  totalmente  privato  del  suo  splen- 
dore, mostra  una  parte  del  disco  fortemente  ot- 
tenebrato. 

Osserviamo  ora  quale  significato  si  cela  nella 
leggenda  del  ratto  di  Elena  compiuto  da  Teseo. 
L'etimologia  per  so  stessa  non  ci  aiuterebbe  a 
comprenderne  l'intima  natura;  ma  all'incontro 
ci  illuminano  in  quest'  indagine  molti  tratti  re- 
lativi all'origine  e  alla  vita  dell'eroe.  Da  una 
parte  il  nome  delle  mogli,  Antiope  e  Fedra,  e 
della  madre  Etra,  discendente  di  Pelope  (Plu- 
tarch.  r^e*.  3),  l'eroe  eponimo  della  regione  in 
cui  pascolavano  gli  armenti  di  Helios,  la  0^/- 
vaxlri  omerica  {X  106-107;  ^u  127-128,362,  398); 
il  nome  del  figlio  (Ippolito)  *)  ;  la  discesa  all'  in- 
ferno e  la  prigionia  presso  Adoneus  (Plut.  o.  e.  30: 
Ael.  Var.  Hist.  IV,  5)  farebbero  pensare  a  un 
eroe  solare,  e  la  coesistenza  di  tutte  queste  cir- 

i)  Per  intendere  a  dovere  il  significato  del  mito 
d'Ippolito,  non  è  inopportuno  ricordare  che  Euripide 
designa  T  Occidente  come 

ÙbXIqv  ìtvBCpaiav 
Innóaiaciv  (Ale.  v.  593-594). 

Il  vocabolo  'InnóXvTog  h  perfettamente  analogo  a 
fiovXvTÓg,  e  lo  spostamento  d'accento  si  deve  all'ele- 
vazione a  nome  proprio  (cfr.  ^ay&óg  e  Sf^y&og),  L' ag- 
gettivo che  era  prima  applicato  ad  cu^a,  si  riferi  al 
sole,  acquistando  significato  attivo  (cfr.  Herod.  lY,  142 


costanze,  di  cui  le  prime  non  si  ritrovano  in 
nessun  altro  eroe,  rende  superflua  l'ipotesi  che 
l' altra  sia  puramente  ascitizia  e  derivata  dalla 
figura  di  un  altro  eroe,  Herakles,  come  è  stato 
sostenuto.  D'altra  parte  Teseo  è  rappresentato 
con  l'occhio  nero  (Bacchil.  XVI,  v.  16-18  Xdèv 
òè  Orjadvg  \  fiéXav  à*  òn  òffqviùv  \  divaasv 
Òfi/Jia)  che  non  è  certo  nota  caratteristica  delle 
divinità  solari,  ed  è  ben  difficile  che  questo  tratto 
gli  sia  stato  attribuito  perchè  si  riteneva  figlio 
di  Posidone,  non  essendo  l'applicazione  dei  ca- 
ratteri mitologici  fatta  con  determinazione  con- 
sapevole. Consideriamo  ora  un  riscontro  della 
massima  importanza.  A  Lieo  ed  Egeo  figli  di 
Pandione,  viene  cosi  diviso  il  regno  :  al  primo  la 
costa  situata  dirimpetto  all'  Eubea,  al  secondo  la 
parte  posta  a  sud-ovest  :  ma  Egeo  caccia  Lieo  dal 
suo  dominio,  che  si  ricovera  presso  Sarpedone 
(Sophocl.  fgm.  872).  Teseo  alla  sua  volta  viene 
scacciato  da  Lieo,  dando,  come  asserirono  i  vsw- 
T€QOi  che  a  tutte  le  istituzioni  storiche  vollero 
trovare  un'  origine  nei  tempi  mitologici,  il  primo 
esempio  di  ostracismo  (Usener  Gvttemam.  p.  200). 
Vorremmo  credere  che  si  tratti  in  quest'ultimo 
caso  di  un  episodio  prodottosi  per  elaborazione 
della  saga,  quando  il  motivo  fondamentale  ap- 
parisce nelle  due  narrazioni  tanto  diverso,  piut- 
tostochè  scorgere  nell'una  e  nell'altra  leggenda 
l'espressione  di  due  momenti  d'uno  stesso  con- 
cetto mitologico?  Invece  l'ignoranza  dell'identità 
originaria  di  Teseo  e  di  Egeo  ha  determinato  i 
mitografi,  forse  della  scuola  esiodea,  a  escogitare 
circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  e  a  presentare  i 
fatti  alla  luce  d' un  illusorio  prammatismo.  Tutto 
c'induce  adunque  a  ritenere  Teseo,  Egeo  e  Posi- 


«ÓQYiara  in  senso  attivo).  Cfr.  per  tutte  le  questioni 
snl  mito  d' Ippolito  l' opera  poderosa  di  Aug^to  Bal- 
samo {Euripidei^  Hxjppolytos  II  p.  7-24),  col  quale  non 
posso  convenire  quando  afferma  che  '  difficilmente  si 
può  ammettere  col  Nork  che  il  nome  'InnóXvxog  abbia 
dato  luogo  al  particolare  mitico  del  suo  laceramento 
per  opera  dei  cavalli  '  (p.  11  n.  1).  Questa  io  credo 
la  vera  spiegazione,  e  tutte  quello  escogitate  da  tanti 
dotti,  non  escluso  il  nostro  Puntoni,  hanno  secondo 
il  mio  avviso,  il  difetto  di  voler  ricercare  tratti  del 
mito  dove  si  deve  vedere  solo  l' opera  della  leggenda. 
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done  tre  personalità  sostanzialmente  identiche, 
nelle  quali  Posidone  è  la  figura  originaria,  Teseo 
ed  Egeo  due  ipostasi.  Teseo  probabilmente  non  è 
altro  che  UotseiSùiv  &7jtS€vq^  cioè  Posidone  fon- 
datore, analogo  ad  ^AnóXXmv  àQXfjyiJTrjg  e  ad 
AnoXXiùv  olxitXTi^gy  mito  indigeno  di  Atene,  che 
insieme  con  Pallade  aveva  Posidone  come  no' 
Xiùi>Xoq,  L'origine  trezenia  per  parte  di  madre 
va  ricercata  nel  fatto  che  a  Trezene  aveva  spe- 
ciale culto  e  vererazione  Ippolito  ;  ma  Posidone  è 
una  divinità  indigena  dell'  Attica  o  almeno  impor- 
tata da  tempi  remotissimi  anterionnente  alla  for- 
mazione del  ciclo  leggendario  riguardante  Teseo. 
Ma  come  si  conciliano  i  caratteri  di  eroe  so- 
lare con  quelli  di  divinità  marina?  Già  il  Senne 
{Zeitschr.  fur  vergleichende  Sprachforschung  he- 
rausgtgébtn  von  A.  Kuhn,  Voi.  X,  p.  132)  aveva 
notato  che  gli  epiteti  di  raxvnoDlogy  xXvtotkùXoc 
applicati  ad  Hades  (cfr.  Innóxa  NéctfùQ)  ricor- 
dano molto  da  vicino  i  cavalli  del  sole:  il  cavallo 
è  inoltre  proprio  di  Posidone,  e  l'analogia  con 
le  divinità  infernali  rende  per  lo  meno  molto 
problematica  la  spiegazione  che  gli  venisse  at- 
tribuito perchè  i  flutti  del  mare  accavallati  ren- 
devano l'immagine  della  criniera  equina  (Preller, 
Oriech.  Myth.  I*,  588;  Bassi,  Mitologia  Greca, 
p.  65).  Ora  è  facilmente  concepibile  che  secondo 
antiche  credenze  il  sole  discendendo  nei  flutti 
del  mare  o  sotterra  regnasse  in  questo  frattempo 
nelle  regioni  infere.  Posidone  è  certo  una  per- 
sonificazione del  mare,  come  Hades  del  mondo 
invisibile  ;  ma  che  la  nozione  del  dio  rappresen- 
tante l'elemento  acqueo  o  il  mondo  delle  tenebre 
attraesse  molti  caratteri  della  divinità  solare  ospi- 
tata nelle  profondità,  ciò  è  per  sé  probabile,  e 
quantunque  non  siamo  in  grado  di  rifare  il  pro- 
cesso psicologico  che  ha  portato  a  questa  con- 
globazione di  concetti,  gli  indizi  superstiti  ci 
autorizzano  a  questa  ipotesi,  non  altrimenti  che 
i  frammenti  di  colonnati  e  le  tracce  del  lavoro 
umano  ci  obbligherebbero  a  stabilire  che  in  un 
dato  luogo  vi  è  stato  un  centro  di  popolazione, 
anche  se  dovessimo  rimanere  sempre  all'oscuro 
intomo  a  tutte  le  circostanze  storiche  e  topogra- 
fiche. I  risultati  delle  ricerche  di  uno  storico 


illustre,  condotte  senza  alcuna  preoccupazione  di 
provare  la  tesi  che  noi  sosteniamo,  servono  ad 
avvalorarla  molto  efficacemente.  Edoardo  Meyer 
(Hermes  XXX,  p.  240-288),  dopo  aver  isolato  il 
nocciolo  originario  della  saga  d'Ulisse,  in  cui  la 
partecipazione  alla  guerra  di  Troia  apparterrebbe 
a  uno  strato  più  recente  che  non  è  arrivato  ad 
alterare  la  fisonomia  originaria  della  leggenda 
odissiaca  consistente  nella  storia  delle  avventure 
e  degli  errori  del  personaggio,  stabilisce  in  base 
a  X  121-224  che  il  motivo  fondamentale  dei  tra- 
vagli d'Ulisse  era  la  collera  di  Posidone,  e  che 
l'azione  si  doveva  risolvere  con  un  atto  dell'eroe 
che  placasse  la  collera  del  dio.  Con  una  fine 
analisi  e  una  critica  magistrale  dei  frammenti  di 
opere  perdute,  specialmente  della  Telegonia  giunge 
a  stabilire  che  ultima  meta  dell'  azione  il'  Ulisse 
doveva  essere  la  fondazione  di  un  tempio  a  Po- 
sidone: un  tempio  a  Posidone  Ippio  si  trovava 
proprio  in  Arcadia  (p.  263),  dove  era  indigeno 
il  culto  di  Penelope,  rappresentata  come  madre 
del  dio  Pane  (p.  264):  '  Ulisse  come  fondatore 
dell'  arcadico  culto  di  Posidone  sta  a  Posidone 
come  Enea  ad  Afrodite,  Licaone  e  Licurgo  a 
Zeus,  Io  (Kallitya)  ad  Era.  Queste  analogie  e 
inoltre  il  rapporto  di  Callisto  ad  Artemis,  au- 
torizzano a  vedere  in  Ulisse  (Odysseus)  proprio 
un  originario  epiteto  di  Posidone  '.  Inoltre  nota 
ancora  come  l' epiteto  Oàvacsvg.  inseparabile  da 
òivacsaO^ai  (a  62,  z  407)  si  adatti  benissimo  a 
esprimere  un  aspetto  del  mare  (p.  267)  non  diver- 
samente dell'altro  nToXinÓQOrfi^  il  quale  '  è  ap- 
propriatissimo  per  Posidone  scotitor  della  terra  ' . 
Difficilmente  si  può  trovare  a  ridire  sulle  con- 
clusioni dell'  illustre  storico  :  soltanto  mi  sembra 
che  a  torto  *)  egli  neghi  importanza  ai  caratteri 

1)  A  proposito  delle  divinità  solari  mi  sembra  op- 
portuno reagire  contro  una  tendenza  che  si  va  ma- 
nifestando da  un  pezzo.  NelPUsoner  (o.  e.  p.  177) 
troviamo  esplicitamente  affermato  l'influsso  orientale 
nella  formazione  dei  miti  solari.  *  È  un  fatto  che  V  età 
in  cui  era  cessato  l'isolamento  religioso,  sotto  l'in- 
flasso  dimostrabile  dei  culti  orientali,  negli  dei  solari 
venerava  la  divinità  che  tutto  abbraccia  e  domina  il 
mondo  '.  Più  esplicito  fe  il  Seeck  in  Die  Bildung  des 
troianùtchen  Sagenkreis  p.  185  (studio  compreso  nel  vo- 
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d'eroe  apollineo  che  gli  riconoscono  il  Wilamo- 
witz  (ffomeriche  Untersuchungen  p.  112  sq.)  e 
il  Seeck  {Quellen  der  Odyssee  p.  267  sq.).  Ar- 
rogi la  dimora  presso  la  ninfa  Kalipso  (=  Terra), 
presso  i  Feaci  *)  (il  popolo  degli  spiriti  delle  te- 
lume  Die  Entwickelung  der  antiken  Geschichtaschreibung 
und  andere  populcire  Schriften  p.  121  sq.),  e  nella  Gè- 
schichie  dea  Untergungea  der  antiken  Welt^  p.  381  sq., 
dove  enuncia  questa  ragiono  aprioristica  :  '  In  un  po- 
polo che  si  trovava  nel  punto  centrale  delle  comuni- 
cazioni nel  mondo  antico,  sarebbe  stata  una  prova 
della  peggiore  angustia  spirituale,  se  non  avesse  ri- 
cevuto insegnamenti  da  tutte  le  parti  e  non  li  avesse 
accolti  nel  suo  proprio  giro  d' idee  '  (p.  387).  Veramente 
non  si  vede  perchè  il  processo  psicologico  che  aveva 
condotto  gli  Egizi  alla  religione  solare  non  ci  potesse 
condurre  i  Greci,  e  più  sorprendente  è  la  mancanza 
assoluta  di  divinità  egizie  nelP  Olimpo  greco,  quando 
r  importazione  almeno  di  alcune  sarebbe  stata  inevi- 
tabile con  un  contatto  cosi  assiduo  :  invece  i  Greci  si 
sarebbero  contentati  di  modellare  sullo  schema  egizio 
i  loro  dei  e  i  loro  eroi  !  La  religione  solare  è  un  fatto 
greco  come  egizio,  e  stabilita  questa  indipendenza,  pos- 
siamo portare  più  sicuro  giudizio  sulla  genesi  del  culto 
delle  divinità  solari  in  Egitto.  Edoardo  Meyer  {Gcachi- 
chte  dea  alten  Aegyptena  p.  73)  attribuisce  la  religione 
solare  alla  speculazione  sacerdotale,  sostenendo  che  le 
prime  forme  della  religione  egizia  hanno  una  mani- 
festazione molto  rudimentale,  consistente  nella  cre- 
denza che  esseri  divini  si  rivelino  passando  nel  corpo 
degli  animali  e  nei  feticci.  Ora  il  fatto  che  in  Grecia, 
in  cui  è  sempre  mancato  un  sacerdozio  organizzato, 
si  è  potuta  svolgere  la  religione  solare,  prova  che  per 
questa  in  Egitto  l'azione  del  sacerdozio  si  potè  limi- 
tare a  disciplinarla  e  a  regolarla,  non  fu  capace  di 
crearla. 

i)  In  una  mia  breve  nota  *  Sul  significato  origi- 
nario del  mito  dei  Ciclopi  '  pubblicata  nel  Boìlettino 
di  Filologia  Claaaica  gennaio  1895  rilevavo  la  circo- 
stanza che  i  Ciclopi  cacciano  i  Feaci  da  Iperea,  la 
regione  della  luce.  Mi  son  permesso  segnalare  che  alla 
distanza  di  sei  anni  il  Seeck  senza  aver  conosciuta 
la  mia  nota  si  è  incontrato  con  me  nella  stessa  os- 
servazione *  Il  nome  di  ^aiaxeg  indica  i  grigi  cioè  gli 
abitatori  delle  ombre.  Essi  sono  emigrati  da  Iperea, 
vale  a  dire,  secondo  il  senso  etimologico,  il  mondo 
superiore,  ed  abitano  all'estremo  della  terra,  lontano 
da  tutti  i  mortali,  in  un'isola  dell'Occidente.  *  [Gè- 
achichte  dea  Unter ganga  der  antiken  Welt  p.  376).  Non 
è  ancora  uscito  l'appendice  contenente  le  note,  ma 
si  può  con  certezza  asserire  che  il  fem  von  alien  Ster- 
hlichen  si  riferisce  all'éX«V  ayàguiy  ttX(pr^aTttOi}y  che  nella 
mia  nota  rilevavo  come  non  era  la  designazione  pro- 
pria per  indicare  un'  isola,  e  se  in  questo  senso  l' ado- 
perava il  poeta  dell'  Odissea,  ciò  faceva  solo  perchè  il 
senso  originario  dell'espressione  si  era  oblitterato. 


nebre),  la  discesa  alP inferno,  l'esser  marito  di 
Penelope  che  lo  stesso  E.  Meyer  inclina  a  rite- 
nere identica  con  Artemis  *)  (p.  264).  L' esegesi 
del  mito  di  Ulisse  adunque  rincalza  opportuna- 
mente la  tesi  da  noi  sostenuta,  che  le  divinità 
marine  hanno  molti  ed  essenziali  caratteri  delle 
divinità  solari;  il  mito  d'  Ulisse  quindi  forma  un 
preciso  riscontro  a  quello  di  Teseo,  secondo  la 
nostra  spiegazione. 

(continua) 

Vincenzo  Coatanzi. 

1)  Tralascio  di  considerare  molte  circostanze  notate 
dal  Seeck  in  Die  Bildung  dea  Troianiachen  Sagenkreisea^ 
p.  121  sq.  perchè  il  lavoro  di  fantasia  mi  sembra  quivi 
veramente  soverchio.  Osservazioni  giuste  all'incontro 
fa  lo  stesso  storico  nel  suo  secondo  volume  della  Ge- 
achichte  dea  Unterganga  der  Aìitiken  Well  p.  396  (cap.  IV 
der  Sonnenglaube). 
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SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 

nell'anno  1900 


(Continuazione  vedi  n.  37  *). 

Ck>ntinuando  la  nostra  rassegna  degli  Scavi  e  delle 
scoperte  fatte  nel  corso  dell'anno  1901,  e  passando 
dalle  isole  greche  alla  terraferma,  troviamo  che  anche 
ivi  non  fu  minore  l'attività  degli  archeologi.  Sta  in 
prima  linea  la  Società  archeologica  greca,  le  cui  ri- 
cerche, oltre  che  in  Atene  e  al  Pireo,  si  estesero  in 
infiniti  altri  luoghi,  a  Sunio,  nella  grotta  di  Pane  sul 
Parnes,  a  Calcide  ed  Eretria,  alle  Termopili,  ad  Epi- 
dauro,  Micene,  Sparta,  Andania  ecc.  Vengono  appresso 
alla  Società  greca,  come  al  solito,  le  Scuole  straniere  : 
tedesca,  austriaca,  francese,  inglese,  americana. 

In  Atene  furono  specialmente  produttive  le  sco- 
perte sepolcrali.  Tombe  interessanti  del  secolo  V-IV 
a.  C.  furono  messe  a  nudo  presso  il  Dipylon  e  lungo 
Vó&òg  ^((QOfÀr]Xiyyov,  Un'  intera  necropoli  con  suppel- 
lettili dei  sec.  IV-III  a.  C.  apparve  presso  i  macelli 
a  sud-ovest  della  città  nel  punto  dove  la  linea  delle 
lunghe  mura  taglia  rilisso  ;  ed  un'  altra  necropoli  del 
sec.  V,  dove  si  tumulavano  di  preferenza  personaggi 
eminenti  si  scopri  nelle  vicinanze  di  Kallithea  fra 
Atene  e  il  Falere. 

Ad  Eretria  il  Kuruniotis  restituì  alla  luce  le  fon- 
damenta del  tempio  di  Apollo  Jatpvr^tpÓQog  che  le  iscri- 
zioni designano  come  il  più  importante  della  città.  Era 

♦)  Errata  corrige  p.  447.  In  luogo  di:  Talo  avveni- 
mento (cioè  la  catastrofe  del  palazzo  di  Festo)  non  può  es- 
sere posteriore  alla  rovina  del  palazzo  di  CnoBso  —  leggi  : 
non  può  c/t'essere  posteriore,  eoo. 
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di  forma  periptera  dorica  ;  fa  costruito  nel  sec.  V  a.  C, 
ebbe  il  massimo  splendore  nel  IV  e  fu  distrutto  nel 
primo  secolo  delibera  volgare. 

AGorintogli  Americani  proseguirono  alacremente 
i  lavori  cosi  felicemente  intrapresi  negli  anni  scorsi 
e  che  sembrano  destinati  a  far  di  Corinto  uno  dei 
centri  archeologici  più  importanti  di  tutta  la  Grecia. 
Delle  scoperte  ivi  fatte  nel  1900  fu  già  dato  un -breve 
cenno  a  p.  246  àeW Atene  e  Roma  delP  anno  1900. 

Gli  stessi  Americani  esplorarono  un  antico  teatro 
ad  Oeniadae  neirAcamania. 

A  Delfo  i  Francesi  hanno  posto  termine  ai  gran- 
diosi loro  scavi  con  V  esplorazione  definitiva  dei  resti 
del  tempio  di  Athena  Pronaia. 

A  Tegea  neir  Arcadia,  gli  stessi  Francesi  rimisero 
a  nudo  alcune  opere  plastiche  appartenenti  al  tempio 
di  Athena  Alea,  utilissime  per  meglio  conoscere  V  arte 
di  Scopa. 

Sempre  in  Arcadia  nel  demo  Pheneus  si  rin- 
venne un  tumulo  preistorico,  stato  identificato  con  la 
tomba  del  re  Aipytos.  —  E  qui  è  il  caso  di  ricor- 
dare gli  importanti  scavi  eseguiti  nel  1898-99  dagli 
Austriaci  nella  piccola  città  arcade  di  Lusoi  menzio- 
nata da  Pausania  come  celebre  per  il  tempio  di  Ar- 
temis  Hemera,  ma  di  cui  già  al  tempo  del  perieseta 
non  vedevansi  più  nemmeno  le  rovine.  Di  tali  scavi  è 
stata  soltanto  ora  pubblicata  la  relazione  nei  Jcìlireahefte 
deU^  Istituto  austriaco  di  Vienna  (voi.  IV,  1901).  Si 
rimise  a  nudo  il  tempio  di  Artemis,  che  risultò  sin- 
golare per  la  sua  forma  insolita.  La  navata  centrale, 
divisa  come  al  solito  in  tre  parti  (il  naoa  propriamente 
detto  o  cella,  il  pronao  e  V  opistodomo)  era  poi  fian- 
cheggiata in  modo  strano  da  due  vasti  corridoi  chiusi 
tutt^  intomo  da  pareti  eccetto  forse  nella  parte  supe- 
riore donde  pigliavano  luce.  La  costruzione  del  tem- 
pio, come  quella  delia  maggior  parte  degli  altri  edi- 
fici scoperti  nelle  adiacenze,  spetta  al  sec.  IV  o  al 
principio  del  sec.  Ili  a.  C. 

Ad  Epidauro  ebbero  seguito  gli  scavi  del  tempio 
di  Esculapio,  e  si  rinvennero  nuove  iscrizioni  di  gua- 
rigioni miracolose. 

Nel  villaggio  di  Desylla,  in  territorio  delP  antica 
Andania  in  Laconia,  fu  scoperto  un  grandioso  mu- 
saico romano  con  rappresentazioni  di  animali  e  con 
medaglioni  a  figure  umane  accompagnate  talvolta  da 
iscriziom. 

Finalmente  in  Tessaglia  nelle  vicinanze  di  Volo, 
si  rinvennero  tombe  preistoriche  antichissime,  premi- 
cenee, di  massiccia  costruzione  e  assai  povere  di  og- 
getti. Altre  tombe  scoperte  nel  medesimo  territorio  ap- 
partengono alla  necropoli  della  vicina  città  di  Jolco. 


*  * 


Nelle  vecchie  provincie  dell'Africa  romana  i  Fran- 
cesi mostrano  un'  attività  straordinaria  nel  restituire 
alla  luce  gli  antichi  monumenti,  nell' esplorarne  gli 
antichi  centri  abitati,  erigendo  Musei,  costituendo  Uf- 


fici e  Società  che  vanno  ogni  anno  più   acquistando 
importanza. 

A  Cartagine,  oltre  un  piccolo  porto,  protetto  da 
un  molo,  nel  seno  di  El-Kram,  ed  oltre  la  necropoli 
punica  dei  sec.  V-IV,  che  costituiva  finora  una  la- 
cuna nella  storia  della  città,  si  ò  scoperto  un  Odeo, 
costruito  circa  i  tempi  di  Tertulliano  che  ne  fa  men- 
zione. 

A  Dugga  (Thugga)  fu  condotta  a  termine  l'esplo- 
razione del  teatro;  ad  El  Alia  quella  della  villa  ro- 
mana scoperta  l'anno  prima. 

Necropoli  puniche  tornarono  in  luce  ad  Jladru- 
metum  (Su sa)  e  Tapso,  la  città  dove  Cesare  sbara- 
gliò l'esercito  dei  Pompeiani. 

Importanti  risultati  topografici  si  ebbero  da  alcuni 
scavi  praticati  nel  sito  dell'antica  Tacape  (Gabes)  e 
in  quelli  delle  due  città  della  Zeugitana,  Siagu  e 
Pupput. 

Degna  di  speciale  ricordo  è  1'  esplorazione  eseguita 
da  ufficiali  francesi  di  guarnigione  in  Tunisia  di  un 
antico  posto  militare  romano  situato  sui  confini  del 
Sahara,  a  circa  100  chilometri  a  sud- ovest  del  golfo 
di  Gabes.  Dalle  iscrizioni  rinvenutevi  risulta  che  il 
luogo  chiamavasi  anticamente  Tùiavar,  ed  era  occu- 
pato verso  la  fine  del  sec.  II  dell'e.  v.  da  un  distac- 
camento (vexUlatio)  della  legione  III  Augusta,  posto 
sotto  gli  ordini  di  un  centurione  di  nome  Sesto  Paolino. 

Bicordi  epigrafici  di  un  altro  distaccamento  di  que- 
sta stessa  leg.  ITT  Aug.y  che  ebbe  la  sua  prima  sede 
a  Theveatt  (Tebessa)  e  rimase  sempre  in  Africa,  si 
ebbero  in  Haidra  antica  Ammaedara.  —  Due  gi*andi 
basiliche  ed  un  edificio  termale  di  straordinarie  pro- 
porzioni furono  rimesse  a  nudo  presso  Marsott,  an- 
tica Vezampus^  nell'Algeria,  ed  un'  altra  basilica  fu 
pure  scoperta  al  capo  Matifu  presso  Algeri,  nel 
sito  dell'antica  Rusguniae, 


* 


Mentre  per  opera  di  Italiani  tornavano  in  luce  nel- 
l'isola di  Creta  i  grandiosi  avanzi  del  palazzo  miceneo 
di  Feste,  continuavano  con  sempre  crescente  fortuna 
gli  scavi  che  il  Grovemo  italiano  va  eseguendo  fin 
dal  1899  in  quello  che  fu  il  centro  stesso  di  Eoma  an- 
tica, il  luogo  dove  più  intensa  si  svolse  la  vita  del- 
l'eterna città  ne'  periodi  più  gloriosi  della  sua  storia, 
e  dove  più  alte  e  solenni  parlano  le  sue  memorie .... 
voglio  dire  nel  Foro  Bomano.  Fra  i  lavori  che  la 
solerzia  intelligente  del  benemerito  Direttore  degli 
Scavi,  arch.  comm.  Giacomo  Boni,  ha  già  condotto  a 
termine,  dobbiamo  quest'  anno  menzionare  :  l' esplora- 
zione del  sacrario  di  Vesta,  le  indagini  stratigra- 
fiche del  Comizio,  il  rinvenimento  della  genuina  cloaca 
maxima,  V  esplorazione  dei  Bostri  e  quella  del  sacrario 
di  Giuturna,  finalmente  la  scoperta  della  Basilica  Pa- 
latina. 

Gli  scavi  del  tempio  di  Vesta  {aede8  Ve9ÌM)  che 
la  tradizione  considerava  come  uno  dei  santuari  più 
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vetusti  di  Roma  attribuendone  la  fondazione  al  re 
Numa,  hanno  dimostrato  come  T  imbasamento  rotondo 
deir  edificio   tuttora   esistente    presso  la    Casa  delle 
Vestali  e   la  Begìa,   non  possa   risalire  più  indietro 
delPetà  imperiale,  e  come  vi  si  debbano  distinguere 
due  epoche  :  la  parte  inferiore  con  due  strati  di  mu- 
ratura a  massi  di  tufo  appartiene  alVetà  dei  Flavii, 
la  superiore,  d^  opera  a  sacco,  è  dovuta  alla  ricostru- 
zione fattane  da  Giulia  Donna  dopo  P  incendio  com- 
modiano  del  191.  A  tale  ricostruzione   appartengono 
altresì  gli  avanzi  del  rivestimento  marmoreo  già  noti 
in  parte  per  precedenti  pubblicazioni,  ed  ora  stati  con- 
siderevolmente accresciuti  in  seguito  alla  demolizione 
del  terrapieno  su  cui  sorgeva  la  Chiesa  di  S.  Maria  Li- 
beratrice. Dallo  studio  di  tali  residui  possono  ricavarsi 
nuovi  e  più  sicuri  elementi  per  determinare  le  propor- 
zioni del  tempio  di  questa  tarda  epoca  imperiale.  Du- 
rante gli  scavi  ò  pure  tornata  in  luce  nel  centro  del 
podio,  la  favisa  o  fossa  di  forma  trapezoidale  che  non 
è  ancora  ben  chiaro,  a  quale  uso  determinato  potesse 
servire,  date  le  misteriose  cerimonie  della  religione  di 
Vesta.  Si  rintracciarono  altresì  i  confini  del  temenos  o 
sacro  recinto  del  tempio,  ed  importanti  avanzi  di  sacri- 
fici consistenti  in  ceneri,  ossa,  frammenti  fittili  ed  aea 
rude  si  raccolsero  addossati  al  segmento  nord  e  a  quello 
sud-ovest  del  basamento.  Le  ossa  sembrano  provenire 
da  sacrifici  di  suovetaurilia  e  di  cani;  i  frammenti  fit- 
tili appartengono  a  vasi  corinzi  ed  attici,  a  vasi  di  buc- 
chero, a  ceramiche  dipinte  deiritalia  Meridionale,  a 
stoviglie  d^  impasto  rude  e  ad  altre  di  argilla  rossa  del 
genere  romano  avanzato.  Si  raccolsero  inoltre  pirami- 
dette  fittili,  che  si  interpretano  generalmente  per  pesi 
da  telaio,  statuette  di  lavorazione  greca,  ecc.   Sugli 
scavi  del  sacrario  di  Vesta  ha  pubblicato  due  ampie 
relazioni  il  Boni  in  Notizie  degli  Scavi  e  Nuova  Anto- 
logia 1900. 

Di  singolare  importanza  furono  le  indagini  strati- 
grafiche potute  fare  nel  Comizio,  dopo  la  remozione 
deir  immenso  terrapieno  medievale  e  moderno  che  lo 
ricopriva  dall'antico  livello  fino  alla  soglia  della  Chiesa 
di  S.  Adriano,  ricavata,  come  è  noto,  nelV  antica  Curia 
imperiale.  Ricordai  V  anno  passato,  come  sulla  fronte 
interrata  di  questa  ritornasse  in  luce  una  parte  del- 
V  antico  ingresso  del  tempo  di  Diocleziano.  Aggiungerò 
ora,  come  siasi  altresì  scoperto  il  nucleo  della  gradi- 
nata che  lo  fronteggiava,  in  cui  neir avanzato  medioevo 
erano  stati  praticati  ossari  e  fosse  sepolcrali.  Alcuni 
loculi  sepolcrali  si  rinvennero  scavati  perfino  sulla 
fronte  stessa  delP  edificio.  A  circa  m.  9  di  profondità 
dalP  odierno  livello  stradale,  fu  messo  a  nudo  il  piano 
imperiale  del  Comizio,  sopra  il  quale  posava  un  lastri- 
cato di  travertino  rifatto  nel  sec.  XI  dell'  era  nostra. 
Sopra  questo  secondo  piano,  e  per  conseguenza  non 
sul  posto  originario,  ma  proveniente  con  certezza  dal 
Comizio,  si  rinvenne  una  grande  base  marmorea  de- 
dicata da  Massenzio  Marti  innicto  patri  et  aeternae  ur- 
bis conditoribus  (Romolo  e  Remo).  La  baso  fu  posta  il 
21   aprile,   giorno   delle  PaJilie,   verosimilmente  del- 


l' anno  868  che  fu  quello  in  cui  Massenzio  assunse  il 
titolo  di  Augusto,  e  il  Boni  suppone,  ripensando  alle 
grandi  instaurazioni  fatte   da  questo   imperatore  in 
onore   delle   prische   memorie   e  della  fondazione  di 
Roma,  ch'ossa  sostenesse  in  cima  ad  una  colonna  la 
celebre  lupa  capitolina  in  bronzo.  Prima  di  essere  ado- 
perata da  Massenzio,  la  base  era  stata  posta  e  dedicata 
forse  all'imperatore   Antonino  Fio,  il  primo   agosto 
del  154  dai  magistri  quinquennales  e  dai  decurioni  del 
collegio  dei  carpentieri  (Jabri  tignarii).  Giacente  in  parte 
sul  lastricato  imperiale  e  in  parte  su  quello  medievale 
si  rinvenne  un  grande  bacino  piatto  di  pietra,  desti- 
nato a  sostenere  una  di  quelle  colossali  vasche  o  tazze 
di  granito  così  frequenti  in  Roma.  Taluno  ha  voluto 
riconoscere  la  nostra  in  quella  collocata  attualmente  di- 
nanzi al  palazzo  del  Quirinale.  A  mezzo  metro  circa 
sotto  il  piano  imperiale  tornò  in  luce  il  lastricato  dei 
tempi  repubblicani,  costruito  a  grandi  blocchi  di  tra- 
vertino sopra  una  platea  di  pietrisco  di  tufo.  A  eon- 
siderevole  profondità  sotto  di  esso  apparvero  i  resti  di 
un  piano  molto  più  antico,  composto  di  una  massic- 
ciata di  tufo,  alla  quale  scendeva  una  scaletta  di  vari 
gradini.  Più  sotto  si  procedette  fino  a  raggiungere  l'ar- 
gilla vergine  e  la  rupe  tufacea  naturale  del  fondo  della 
valle.  Tutte  queste  parti  furono  studiate  per  strati,  va- 
gliandosi e  tenendosi  accuratamente  separato  il  mate- 
riale archeologico  che  ciascuno  di  essi  produoeva.  Al- 
cuni dei  risultati  ottenuti  sono  stati  pubblicati  nelle 
Notizie  1900.  Particolarmente  interessante,  anche  per 
le  quistioni  che  si  connettono  col  niger  lapis  ed  i  suoi 
monumenti,  è  la  descrizione  dei  23  strati  di  cui  è  ri- 
prodotto il  disegno  a  p.  818  della  pubblicazione  sud- 
detta. Il  primo  di  tali  strati  coincide  col  lastricato  me- 
dievale dell' XI  sec;  il   secondo  con   l'imperiale.  Ti 
lastrico  repubblicano  a  grandi  blòcchi  di   travertino 
(verosimilmente  dell'  epoca  di  Catone)  era  fondato  so- 
pra una  massicciata   di   tufo  che  costituisce  il   sesto 
strato  da  cui  erano  stati  coperti  i  monumenti  del  niger 
lapis  e  con  cui   Boni  suppone  si  trovasse  in  origine 
a  livello  lo  stesso  niger  lapis,  prima  che  venisse  sol- 
levato e  disorientato.  Attraverso  al  sesto  strato  ed  a 
livello  con  quello  immediatamente  superiore  stanno  le 
bocche  di  numerosi  pozzi  di  forma  diversa  (rettango- 
lare, pentagonale,  e  rombo-trapezoidale)  che  il  Boni  ed 
altri  interpretano  per  pozzetti  rituali,  dove  si  facevano 
sacrifici  di  propiziazione  agli  dei  infernali.  Il  settimo 
ed  ottavo  strato  erano  rispettivamente  formati  dalla 
terra  ricca  di  carboni  e  di   avanzi  sacrificali  e  dalla 
gliiaia  gialla  che  avvolgevano  i  piedistalli  dei  leoni  e 
gli  altri  monumenti  del  niger  lapis,  i  quali  posavano 
sopra  una  seconda  massicciata  repubblicana  di   tufo 
che  forma  il  nono  strato,  e  che  sottostà  di  circa  m.  0,80 
al  lastrico  di  travertino.  Da  questo  punto  a  raggiun- 
gere il  piano  (XIV  strato)  su  cui  scende  la  scaletta 
ricordata  superiormente,  passano  altri  quattro  strati 
fra  cui  di  nuovo  due   massicciate  di   tufo  compresa 
quella  su  cui  s' adagia  la  scaletta  stessa.  I  nove  strati 
seguenti  appartengono   specialmente   a  munitiones  di 
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ghiaia  tufo  e  terra.  Degno  di  particolare  menzione, 
per  la  qualità  e  lo  spessore,  è  lo  strato  XX®,  a  circa 
m.  1,50  dal  fondo  naturale,  cosparso  di  pezzi  d^  ombrici 
e  di  grandi  tegole  arcaiche  provenienti  da  qualche 
antichissimo  edificio  sorto  nelle  vicinanze.  Uno  studio 
d' insieme,  munito  di  appositi  disegni  e  di  tabelle  espli- 
cative, coordinerà  in  seguito  i  vari  risultati  finora 
ottenuti. 

Una  scoperta  felicissima  fu  quella  della  vera  cloctca 
nuLtima^  rimpianto  della  quale  come,  è  noto,  si  fa  ri- 
salire a'  tempi  di  Tarquinio  Prisco.  Finora  era  stata 
sempre  considerata  tale,  per  quanto  rifatta  fra  il  IV 
e  III  sec.  a.  C,  quella  grande  cloaca  a  grossi  blocchi 
di  pietra  di  Gabii  che  attraversando  il  Foro  e  pas- 
sando sotto  il  lato  orientale  dell  A  Basilica  Julia,  va 
a  sboccare  nel  Tevere  presso  il  tempio  della  Mater 
Matuta.  Ma  il  livello  della  cloaca,  che  non  sta  in  re- 
lazione con  i  monumenti  antichissimi  sottostanti  al 
niger  lapis,  il  materiale  di  cui  essa  risultò  composta 
esaminandone  lo  svolto  nell'Argileto  e  che  apparve 
formato  con  massi  di  antichi  edifici  repubblicani,  la 
costruzione  di  qualche  sua  parte  che  accenna  ai  tempi 
di  Agrippa,  e  finalmente  la  scoperta  di  un^  altra  cloaca 
di  non  meno  grandiose  proporzioni  ad  un  livello  consi- 
derevolmente più  basso  sotto  il  portico  che  fronteggia 
la  Basilica  Aemilia,  hanno  posto  fuori  di  dubbio  che 
quest'  ultima  è  appunto  la  tradizionale  cloaca,  maxima 
del  periodo  dei  re.  Essa  fu  abbandonata  neir  antichità 
stessa  e  nell'  ammasso  di  terra  di  cui  si  rinvenne  in- 
teramente ripiena  si  raccolse  una  grande  quantità  di 
frammenti  ceramici  e  d^  altri  oggetti,  alcuni  dei  quali 
risalgono  al  VII*  e  VI*  sec.  a.  C.  Ma  la  grande  pre- 
valenza delle  stoviglie  del  genere  cosi  detto  etrusco- 
campano,  e  la  pressoché  assoluta  mancanza  di  vasi 
aretini  dimostrano  come  la  chiusura  della  cloaca  debba 
essere  air  incirca  avvenuta  verso  l'ultimo  terzo  del 
sec.  IP  a.  C.  Al  di  sotto  di  questa  cloaca  se  ne  trovò 
un'altra  anche  piìi  antica  e  più  semplice,  probabil- 
mente ottenuta  con  la  canalizzazione  e  la  progressiva 
copertura  di  uno  scolo  o  rigagnolo  naturale  delle  ac- 
que sul  fondo  della  valle  primitiva. 

Una  scoperta  che  ha  suscitato,  e  susciterà  forti  di- 
battiti, è  quella  relativa  ai  Rostra  repubblicani.  Finora 
ritenevasi  che  la  costruzione  visibile  nel  lato  occi- 
dentale del  foro,  accanto  e  un  po'  avanti  all'  arco  di 
Settimio  Severo,  rappresentasse  la  tribuna  tolta  dal 
Comizio  e  fatta  quivi  trasferire  da  Cesare  nell'  anno  44 
a.  C.  Ma  il  Boni  ritiene  che  cosi  per  il  livello  su 
cui  essa  sorge,  messo  in  relazione  con  i  rimanenti 
edifici  repubblicani,  come  per  la  maniera  ed  i  carat- 
teri della  lavorazione,  la  costruzione  in  parola  non 
possa  essere  anteriore  all'  epoca  de'  Flavii  e  propria- 
mente di  Domiziano  (81-96).  Anzi  in  essa  sarebbero 
da  distinguere  due  periodi,  quello  testò  citato  e  quello 
rappresentato  dall'aggiunta  dinanzi  all'arco  di  Set- 
timio Severo  fatta  nel  principio  del  sec.  V  e.  v- 
dojK)  una  vittoria  navale  riportata  dai  Bomani  sui 
Vandali  (a.  418).  La  tribuna  cesarea,  o  per  meglio 


dire  il  suggesto  della  medesima,  sarebbe  invece  rap- 
presentata da  una  serie  di  otto  arenazioni,  costruite 
a  materiale  di  tufo  e  con  pavimento  laterizio  a  te- 
nuta d' acqua,  scoperte  negli  ultimi  scavi  un  po'  in- 
dietro ai  Rostri  imperiali,  e  propriamente  fra  l'infima 
crepidine  del  tempio  della  Concordia  e  il  tempio  di 
Saturno.  Tale  opinione  troverebbe  una  conferma  nel 
fatto  che  la  nuova  costruzione  sembra  corrispondere 
abbastanza  bene  con  quella  figurata  nel  denaro  di 
Palicano  della  gens  Lollia^  creduto  generalmente  rap- 
presentare la  tribuna  dei  Eostri,  e  la  cui  coniazione 
cade  all' incirca  intorno  al  tempo  del  quinto  consolato 
di  Cesare.  La  piattaforma  su  cui  l'oratore  parlava, 
si  sarebbe  trovata  al  di  sopra  delle  arenazioni  recen- 
temente scoperte,  e  dentro  alle  medesime  sarebbero 
stati  collocati  fra  l' acqua,  per  meglio  accennarne 
l'origine  primitiva,  i  rostri  tolti  alle  navi  nemiche. 
In  attesa  della  relazione  ufficiale  che  venga  ad  illu- 
strare questa  importantissima  esplorazione  e  queste 
idee,  di  cui  fu  dato  soltanto  un  cenno  nelle  Notizie 
1900  p.  627,  aggiungeremo  per  la  cronaca,  come  co- 
loro che  si  attengono  ancora  alla  vecchia  opinione, 
considerano  la  costruzione  testé  rinvenuta  come  un 
piccolo  portico  destinato  a  far  da  costruzione  al  Clivus 
Capitolinus  ed  a  chiudere  verso  il  Foro  la  ten-azza 
che  fronteggia  il  tempio  di  Saturno. 

A  sud  dei  supposti  Rostri  repubblicani  si  rinvenne 
la  platea  a  pietrisco  di  selce  dell'  arco  di  Tiberio,  per 
cui  erano  state  tagliate  due  delle  arcuazioni  suddette. 
Esso  aveva  probabilmente  un  solo  vano  come  l'arco  di 
Tito.  Se  ne  ricuperarono  vari  membri  architettonici 
ed  un  frammento  dell'  iscrizione.  Durante  i  lavori,  de- 
molendosi una  chiavica  moderna,  si  raccolse  altresì  un 
nuovo  ed  interessante  frammento  inscritto  della /orma 
urbis  marmorea,  riferibile  alle  Terme  di  Agrippa. 

Intorno  agli  scavi  del  sacrario  di  Giuturna  abbiamo 
un'ampia  ed  esauriente  relazione  pubblicata  dal  Boni 
nelle  Notizie  degli  Scavi  dell'  anno  1901  p.  41  sgg.  Come 
è  noto,  la  leggenda  raccontava,  che  i  Dioscuri  dopo 
aver  prestato  il  loro  aiuto  ai  Romani  nella  battaglia 
del  lago  Regillo  contro  Sesto  Tarquinio  e  i  Latini, 
erano  venuti  a  portar  la  notizia  della  vittoria  a  Roma, 
dove  giunti  si  erano  fermati  ad  abbeverare  i  loro  ca- 
valli al  fonte  di  Giuturna.  Il  soggetto  è  espresso  so- 
pra alcuni  denari  della  gens  Postumia,  coniati  intomo 
all'  a.  90  a.  C.  La  posizione  del  fonte  di  Giuturna  co- 
noscevasi  già  in  antecedenza,  per  le  notizie  di  vari 
scrittori,  fra  il  tempio  dei  Castori,  la  Casa  delle  Ve- 
stali e  il  Palatino.  Esso  è  inoltre  rappresentato  in  un 
frammento  della  celebro  pianta  marmorea  della  città. 
I  recenti  scavi  e  la  demolizione  della  Chiesa  di  S.  Maria 
Liberatrice  che  occupava  in  parte  il  terrapieno  forma- 
tosi in  quel  punto,  hanno  permesso  di  rimettere  com- 
pletamente allo  scopei*to  gli  edifici  che  costituivano  e 
circondavano  i  monumenti  sacri  a  Giuturna.  Il  lato 
orientale  dei  medesimi  è  occupato  da  una  grande  sca- 
lea a  rampa,  fondata  sopra  arcuazioni  digradanti,  la 
quale  scendeva  dal  Palatino  in  direzione  del  sacrario 
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di  Vesta.  Addossati  alle  rampe  e  disposti  intorno  al 
fonte,  si  trovano  vari  ambienti  dedicati  già  a  divi- 
nità salutari,  e  serviti  più  tardi  come  atatio  aquarum, 
ossia  di  ufficio  per  l'amministrazione  delle  acque.  Fra 
i  detti  ambienti  è  notevole  un'  ampia  sala  testudinata 
dell'  età  adrianea,  in  cui  si  raccolse  una  statua  acefala 
di  Esculapio,  accompagnata  da  un  cammillo  che  tiene 
nelle  mani  un  gallo  ed  un  coltello  sacrifìcatorio.  Si 
trovarono  inoltre  un  bel  torso  arcaistico  di  Apollo  del 
solito  tipo,  una  testa  galeata  di  Athena-Boma  del  se- 
colo II.  e.  V.,  e  vari  altri  frammenti  di  statue  di  di- 
vinità. Per  la  storia  successiva  dei  locali  sono  degni 
di  menzione  un  cippo  di  marmo  lunese  con  la  dedica 
Genio  attUlonis  ciquarum  e  due  piedistalli  di  statue  re- 
canti i  nomi  di  due  euratores  aquarum  et  miniciae,  en- 
trambi del  tempo  di  Costantino.  Il  fonte  o  lcu:tu  prò- 
priamenbe  detto  ha  la  forma  di  una  grande  vasca 
quadrangolare  circondata  da  pianerottolo  e  fiancheg- 
giata da  un  lato  da  un  muro  laterizio  con  arcone  co- 
struito nell'età  adrianea.  Nel  mezzo  della  vasca  sta 
una  isoletta  o  pilone  rettangolare,  rivestito  con  lastre 
di  marmo  lunese  al  pari  di  tutto  il  resto  del  Uicns. 
L' acqua  sgorga  tuttora  limpida  e  fresca  dal  fondo.  In 
uno  degli  angoli  della  vasca  era  stata  costruita  nel 
medioevo  una  latrina,  dentro  alla  quale  si  raccolsero 
numerosissime  brocche  o  boccali  a  vernice  vitrea  ver- 
dastra stati  specialmente  in  uso  nei  secoli  XI  e  XII 
dell'  era  volg^e.  Fra  la  terra  che  riempiva  il  fonte,  si 
recuperarono  molti  frammenti  architettonici  e  scultorii 
di 'marmo:  fra  l'altro  vari  pezzi  di  un  gruppo  dei 
Dioscuri  con  i  loro  cavalli  che  forse  sorgeva  nel  pi- 
lone centrale  della  vasca  II  gruppo  originario,  forse 
trasportato  a  Boma  da  Taranto,  era  un'opera  greca 
del  sec.  V  a.  C,  stato  poi  più  volte  risarcito  con  pezzi 
di  marmo  lunese.  Si  raccolsero  inoltre  un  bel  busto  di 
Giove  ed  una  grande  ara  pul vinata  del  sec.  II  dell'  e.  v. 
riccamente  decorata  e  rappresentante  sulle  quattro 
facce  Giove,  Loda,  i  Dioscuri,  Diana  (o  meglio  Holena) 
Lucifera.  Sotto  il  fondo  del  lacua  tornarono  in  luce  i 
resti  dell'  antico  piano  repubblicano  costruito  a  massi 
di  tufo  e  diversamente  orientato  dal  Ictcìis  imperiale 
che  sta  in  isquadra  col  tempio  dei  Castori  rifatto  da 
Tiberio.  L'edicola  sacra  a  Giuturna,  posta  nella  parte 
di  mezzogiorno,  si  componeva  di  un  portico  distilo  e 
della  cella.  In  essa  si  raccolsero  molti  avanzi  archi- 
tettonici in  marmo,  fra  gli  altri  un  pezzo  dell'  epistilio 
con  l'iscrizione  lutumai  aafcrumj.  Dinanzi  all'edicola 
sta  un  puteale  di  marmo,  con  base  e  cimasa  ricca- 
mente decorate  ;  l' acqua  del  pozzo  vi  deriva  dal  pros- 
simo Ictcus.  Sulla  faccia  anteriore  del  puteale  è  incisa 
in  belle  lettere  del  tempo  circa  di  Claudio  l' iscrizione  : 
M.  BarìxUiua  Pollio  aed.  cur.  Juiumai  aacrum  reatfituitj 
puteal.  La  medesima  iscrizione,  eccettuate  le  due  ul- 
timo parole,  si  ripete  sulla  superficie  della  cimasa.  Due 
fori  impiombati  che  si  veggono  sopra  questa  dimo- 
strano come  in  origine  l'acqua  si  attingesse  facendo 
scendere  il  secchio  attraverso  ad  una  carrucola  ap- 
pesa ad  un  aichetto  di  ferro.   Più  tardi  si  adottò  il 


tiro  diretto  e  da  ciò  provengono  i  solchi  fatti  dalle 
corde  sull'orlo  del  puteale,  dalla  parte  di  contro  al- 
l' edicola.  Nel  medesimo  tempo,  riuscendo  quello  troppo 
alto,  vi  fu  collocata  dinanzi,  a  mo'  di  acabellum,  un 
grande  lastrone  di  marmo,  e  siccome  esso  ostacolava 
lo  smaltimento  delle  acque  intomo  al  pozzo,  si  murò 
la  base  del  puteale  con  pietrisco  di  coccio  pesto.  Fra 
il  III  e  lY  secolo,  quando  già  il  lastrone  era  stato 
consunto  dallo  stropiccio  dei  piedi,  fu  fatto  servire  di 
base  ad  un'  ara  pulvinata  di  marmo  lunese  che  tut- 
tora si  vede  al  suo  posto.  La  fronte  dell'  ara  rappre- 
senta una  donna  di  aspetto  matronale  con  scettro  che 
stende  la  destra  favellando  verso  un  guerriero  bar- 
bato e  tutto  armato  :  forse  Giuturna  e  il  suo  fra- 
tello Turno. 

Con  la  demolizione  della  chiesa  di  S.  Maria  Libe- 
ratrice e  quella  del  grande  terrapieno,  su  cui  essa 
sorgeva,  è  stato  rimesso  a  nudo  tutto  l'angolo  sud- 
est del  Foro,  dal  sacrario  di  Giuturna  e  dal  tempio 
de'  Castori  alle  ultime  pendici  del  Palatino.  Ivi,  in 
mezzo  alle  costruzioni  dei  palazzi  imperiali,  è  tornata 
in  luce  una  grandiosa  Basilica  cristiana  dedicata  alla 
Vergine,  la  più  antica  che  le  fosse  'eretta  in  Boma,  e 
di  cui  erasi  scoperto  un  tratto,  stato  poi  subito  ri- 
colmato, l' anno  1702.  I  recenti  trovamenti  hanno  po- 
sto fuori  di  dubbio,  che  la  chiesa  in  parola  ò  quella 
di  Sancta  Marcia  Antiqua^  già  cosi  detta  in  un  catalogo 
del  sec.  VII  e  nell'  itinerario  di  Einsiedeln  della  fine 
del  secolo  Vili.  Essa  era  stata  semplicemente  rica- 
vata da  una  grande  sala  del  palazzo  di  Cskligola,  e  si 
compone  di  due  parti,  l'atrio  e  la  basilica  propria- 
mente detta.  Questa  è  divisa  in  tre  navate  con  l' ab- 
side e  due  cappelle  laterali.  Tutte  queste  ptu^ti  erano 
coperte  di  preziosissime  pitture  riferibili  a  tempi  di- 
versi, e  condott^^  talvolta  su  vari  strati  sovrapposti 
di  intonaco.  La  maggior  parte  di  tali  pitture  appar- 
tengono al  VII  e  specialmente  all'  Vili  sec.  dell'  era 
volgare,  talune  discendono  fino  nel  IX;  le  più  an- 
tiche risalgono  al  sec.  VI.  (L'impianto  della  chiesa 
pare  sia  della  fine  del  sec.  IV  o  del  principio  del 
sec.  V).  Quasi  ogni  figura  ò  accompagnata  da  appo- 
site iscrizioni  in  latino  o  in  greco.  Il  lettore  che  vo- 

• 

glia  conoscere  i  soggetti  espressi  su  queste  pitture, 
destinate  a  spargere  di  novella  luce  le  costumanze 
religiose  del  primo  medio  evo  e  la  storia  dell'arte 
cristiana,  può,  in  attesa  della  pubblicazione  ufficiale 
che  ne  sarà  fatta  a  suo  tempo,  consultare  intanto 
lo  scritto  relativo  del  Marucchi  nel  Nuovo  BolUitino 
d'archeologia  cristiana  1900  p.  285  sgg.  Qui  basti  ri- 
cordare, come  fra  le  tante  imagini  dipinte  sulle  pareti 
spicchino  quelle  di  taluni  papi,  alcuni  de'  quali  insi- 
gniti di  nimbo  quadrato  per  indicare,  che  furono  ri- 
tratti, mentre  erano  ancora  in  vita.  Bellissima  a  que- 
sto proposito,  per  i  suoi  tratti  fisionomici  e  per  le 
particolarità  dell^arte  è  una  figura  di  papa  Zaccaria 
(741-52)  dipinta  nella  cappella  a  sinistra  dell'abside. 
(continua) 

G,  Pellegrini, 
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APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


Sull' occen/o  de W  enclitica  latina  il  dott.  Calvasma 
pubblicò  toste  una  breve  e  ben  condotta  monografìa 
(Caltanisetta  1902)  dedicata  al  suo  maestro  prof.  Sab- 
badini.  Sostiene  che  la  legge  accennata  dai  gramma- 
tici latini  per  cui,  unendosi  le  enclitiche  que,  ve,  ne 
a  una  parola,  questa  pigliava  T  accento  sull^  ultima 
anche  se  breve,  è  veramente  giusta  e  rispondente  al- 
l'effettiva pronunzia  degli  antichi,  non  solo  in  casi  di 
parole  sdrucciole  come  penculóque  ma  anche  per  bi- 
sillabi come  templàque,  rtiaaqtie  ecc.,  e  ciò  contro  il 
Langen  {De  Chrammatic.  praec.  ad  accerUum  spectantib») 
e  l'uso  tradizionale  di  molte  scuole  italiane.  Dimostra 
il  suo  assunto,  a)  rilevando  le  frequenti  finali  d'esa- 
metri nelle  iscrizioni  delV  età  imperiale  come  :  regnaque 
piorum]  sanetitque  altaria  cemiSf  ove  T allungamento 
della  vocale  a  più  che  al  trovarsi  davanti  al  gruppo 
qu  si  deve  supporre  prodotto  dalF  accento;  b)  facendo 
vedere  come  in  clausole  oratorie  di  Lattanzio,  Simmaco 

ecc.  per  Tuso  frequentissimo  della  formola  ^  ^  | M 

(mentre  rarissimo  è  il  molosso  o  antibacchio  finale 
preceduto  da  un  dattilo)  le  espressioni  come  factàjiie 
narrantur,  meruuràque  praestatur  dovettero  essere  pro- 
niinziate  coir  accento  suirrf;  e)  anche  in  Cicerone  le 
clausole  :  Tigran^que  geasit  (prò  domo  s.  8)  e  ntmmaque 
virtiLs  (Philip.  2,13)  dovettero  essere  pronunziate  colla 
stessa  norma,  evitando  egli  la  clausola  adonia  che  arieg- 
giava la  final  d'esametro,  quale  si  sarebbe  avuta  pro- 
nunziando Tigràneque^  m'immaque.  Il  Calvagna  previene 
l'obbiezione  che  le  cose  non  siano  sempre  state  a  un 
modo  durante  il  secolare  corso  della  parlata  latina; 
non  crede  che  la  pronunzia  dell'età  ciceroniana  si  sia 
mutata  nei  secoli  di  decadenza,  nò  che  si  sia  a  poco 
a  poco  smarrito  il  senso  delle  quantità.  Quest'ultima 
asserzione  è  certamente  fallace,  tante  essendo  le  prove 
onde  si  arguisce  l'oscuramento  del  senso  prosodico 
nei  parlanti  latino  durante  i  secoli  3"  e  sgg.  dell'  e.  v. 
E  in  genere  non  credo  si  possano  formolare  leggi  molto 
precise,  la  cui  applicazione  si  deva  credere  seguita  in 
tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  provincie  dell'  impero  ;  nò 
le  attestazioni  dei  gi*ammatici  latini  devono  esser  prese 
troppo  sul  serio,  pieni  come  sono  d'incongruenze  e 
contraddizioni.  Comunque  sia  la  scrittura  del  Calva- 
gna è  degna  di  tutta  1'  attenzione  degli  studiosi. 


n  prof.  Rigutini  dell'  Accademia  della  Crusca  nel- 
l' elogio  di  Brunone  Bianchi,  letto  in  adunanza  pub- 
blica del  22  decembre  1901  e  poi  dato  alle  stampo 
(Firenze,  tip.  Galileiana  1902),  a  proposito  degli  studi 
fatti  dal  Bianchi  nel  campo  delle  letterature  antiche, 
pronunziò  bellissime  parole  a  difesa  della  scuola  clas- 
sica, unica  atta  a  educare  il  gusto,  a  disciplinare 
l'ingegno,  a  promuovere  la  facoltà  e  l'arte  della  pa- 
rola, deplorando  che  si  voglia  da  alcuni  rompere  «  l'au- 
rea catena  che  tenne  per  tanto  tempo  unita  l'Italia 


alla  Grecia  »  onde  e  una  nuova  barbarie  »  potrebbe, 
essere  «  il  frutto  delle  nuove  pedagogie.  Dico  barbarie, 
€  collo  stesso  senso  che  Goethe  che  pure  era  salito  in 
«  fama  col  Werther  e  con  altri  lavori  del  suo  genio, 
«  venuto  la  prima  volta  a  Boma  e  affacciatosi  all'  arte 
«  greca  e  romana,  ebbe  ad  e?clamare:  Fin  qui  sono 
«  stato  un  barbaro  ;  e  nella  visione  della  Elena  for- 
«  mosissima  contemplò  e  adorò  la  bellezza  del  mondo 
«  classico,  egli  che  fu  uno  dei  più  potenti  fondatori 
«  del  romanticismo  in  Germania  t. 

A  favore  degli  studi  classici  ha  scritto  anche  testo 
un  opuscolo  il  dott.  Luigi  Zenoni  (Venezia,  Sorteni, 
1902),  rispondendo  a  obbiezioni  dei  proff.  Colonna  e 
Griffini  contenute  in  articoli  da  loro  pubblicati  in 
varii  giornali.  Piace  che  anche  fra  i  giovani,  sebbene 
puntino  lo  sguardo  all'  avvenire  e  sognino  nuovi  ideali 
di  progresso,  tr evinsi  fautori  convinti  e  valorosi  del- 
l' istruzione  classica. 

Diamo  l' annunzio  delle  seguenti  pubblicazioni  : 

L.  La  Bocca.  La  proscrizione  del  secondo  triumvirato. 

Catania  1901,  p.  15. 
A.  Colombo.  La  leggenda  di  Eracle  nella  epopea  greca 

con  un  breve  riscontro  nella  lirica.   Savona,   Ber- 

tolotto  1901,  p.  48. 
P.  Tacchi  Venturi  S.  I.  Corrispondenza  inedita  di  L. 

A.  Muratori  con  i  padri  Contucci,  Lagomarsini  ed 

Orotz. 

—  Nuove  lettere  inedite  di  Vittoria  Colonna.  Roma, 
Tip.  di  Prop.  Fide  1901,  p.  10  in  4°. 

Antonino  Romano.  Note  Minime  sulle  fonti  dei  «  To- 
pica »  di  Cicerone,  Palermo,   Barra  vecchia,    1901. 

—  Particula  Pliniana,  Palermo,  Barravecchia,  1901. 
Hiilsen.   Wandplan   von  Rom.  Berlin,  Dietrich    Rei- 

mer,  1901. 

A.  Mazzoleni.  La  Compassione  nei  poemi  Omerici. 
(Estratto  dal  voi.  XVI  degli  Atti  dell'Ateneo  di 
Bergamo).  Bergamo,  Istit.  arti  grafiche,  1902. 

Gennaro  De  Filippis.  Contributo  allo  Studio  della  Te- 
baide  di  P.  Papinio  Stazio.  Memoria  letta  alla 
R.  Accademia  di  Archeol.  Lettere  e  Belle  Arti 
nella  tornata  del  21  Giugno  1901.  Napoli,  Tip.  Uni- 
vers.,  1901. 

Cicerone.  L' Oratore,  Saggio  di  traduzione  del  prof.  F. 
Guglielmino.  Catania,  Battisato,  s.  d. 

Platone.  Il  Protagora  commentato  ad  uso  delle  Scuole 
dal  prof.  Brambilla.  Milano,  Briola,  1902. 

Tacito.  Il  dialogo  degli  Oratori  commentato  da  A. 
Manoni.  Palermo,  Sandron,  1902. 

L.  Cisorio.  Per  un  saggio  di  versione  dal  poema  di 
Lucrezio.  (Estratto  dalla  Rivista  Cremonese  «  il  Tor- 
razzo >  22-25  novembre  1901). 

C.  Pascal.  La  dottrina  epicurea  nell'egloga  VI  di  Vir- 
gilio. (Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  adunanza  del  5  gennaio   1902). 

—  Il  rinnovamento  umano  negli  scrittori  di  Roma 
antica.  (Estratto  dalla  Rivista  d'Italia,  Fase.  V 1902). 
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G-.  Giurdanella  FuscL  Babrio,  le  sue  Favole  e  il  loro 
rapporto  colle  Esopiane  e  con  quelle  di  Fedro  e  di 
Ariano.  Modica,  Papa,  1901. 

L.  Cantarelli.  La  serie  dei  curatores  aqtutrum,  (£str.  dal 
Bull,  della  Comm.  archeol.  Comun.  di  Boma  1901, 2). 

N.  Vianello.  L' evoluzione  del  diritto  attico  nelle  leggi 
di  adulterio  e  violenza  carnale  {vófÀov  ne^ì  fÀoix^lagy 
TtBQÌ  fitalwy),  Modena,  Dir.  arch.  giurid.,  1901. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


CONFERENZE  FIORENTINE. 

n  23  Marzo  ebbe  luogo  nell^Aula  Magna  dell^  Isti- 
tuto di  Studi  Superiori  T  annunziata  conferenza  del 
prof.  E.  Gerunzi.  Incominciando  col  ricordare  il  blocco 
di  Metellino  per  parte  dell'ammiraglio  francese  pochi 
mesi  or  sono,  egli  accenna  alla  condizione  dell'isola 
di  Lesbo  nei  tempi  moderni.  Passa  poi  a  parlare  delle 
migrazioni  della  razza  eolica  dalla  Grecia  settentrio- 
nale verso  la  meridionale  e  del  suo  passaggio  nell'Asia 
Minore,  affermando  la  guerra  troiana  simboleggiare 
appunto  la  secolare  trasmigrazione  di  popoli  Achei 
nell'  Asia.  Accettando  come  assai  probabile  l'opinione 
dello  Hinrichs  sulla  formazione  dei  poemi  omerici, 
parla  degli  aedi  eolici  e  ionici  e  del  più  grande  eroe 
eolico,  Achille  ;  dice  non  esatta  la  determinazione  del 
suo  carattere  fatta  da  Orazio  nell'Ep.  ad  Pis.  w.  120-28. 
Nella  estensione  dei  sentimenti  dell'eroe  omerico,  nel- 
l'affettuosa relazione  con  Patroclo  il  Gerunzi  vede  come 
preannunziata  la  molteplice  affettività  dei  poeti  eolici, 
e  il  primo  esempio  di  amore  nell'ambito  del  sesso  ma- 
schile che  avrà  riscontro  in  quello  di  Saffo  per  le  sue 
alunne.  Passa  quindi  a  dire  dei  rivolgimenti  morali  e 
politici  della  Grecia  dopo  l'età  eroica,  del  sorgere  delle 
tirannie,  che  si  accompagna  con  lo  sbocciare  dell'in- 
dividualismo e  con  l'incremento  di  tutte  le  arti.  Ac- 
cennato alle  varie  manifestazioni  liriche,  si  ferma  nella 
lirica  eolica,  dicendo  delle  varie  influenze  musicali  che 
esercitarono  su  Lesbo  la  Tracia  e  V  Asia  Minore.  Parla 
di  Terpandro  e  di  Arione,  poeti  musici,  eolici  per  na- 
scita, dorici  per  arte,  di  Anacreonte  ionico,  messo  im- 
propriamente dalla  tradizione  letteraria  fra  gli  eolici. 
Passa  quindi  a  tratteggiare  il  profilo  di  Alceo  e  ne 
legge,  illustrandoli,  i  frammenti,  che  aggruppa  per  af- 
finità di  argomento  ;  dà  particolare  rilievo  alla  figura 
di  Saffo,  dicendone  le  poche  notizie  sicure  e  intratte- 
nendosi a  determinare  e  a  spiegare  il  carattere  del- 
l'amore saffico  ;  illustra  e  legge  le  due  odi  intere,  rag- 
gruppa come  in  varie  nuove  odi  gli  altri  frammenti. 
Delinea  la  figura  della  Saffo  reale,  toccando  fugace- 
mente della  Saffo  leggendaria,  dice  della  venerazione 
in  cui  il  suo  nome  fu  tenuto  dagli  antichi,  e  del  si- 
gnificato che  ha  il  suo  apparire  nella  storia  circa  il 
valore  della  donna  quale  interprete  di  sentimenti.  Fi- 
nalmente, toccando  dcUa  produzione  figurata  e  lette- 


raria che  si  inspirò  dalla  Saffo  della  leggenda  e  variò 
nella  rappresentazione  sua  secondo  la  condizione  mo- 
rale dei  vari  secoli,  rievoca  negli  uditori  il  ricordo 
delle  primavere  elleniche  di  Giosuò  Carducci,  a  cui 
manda  un  memore  saluto,  chiamandolo  ultimo  e  vero 
poeta  della  terza  Italia. 

La  lettura,  elevata  d' intonazione,  e  interessante  per 
l'argomento,  fu  salutata  alla  fine  da  unanimi  applausi. 


Bammentiamo  a  chi  possa  averci  interesse  che  il 
80  Maggio  prossimo  scade  il  tempo  utile  per  la  pre- 
sentazione delle  monografie  sul  tema  e  Gli  Studi  clas- 
sici e  la  cultura  Italiana  nel  secolo  XIX  »  per  il  quale 
la  Società  ha  bandito  un  concorso,  assicurando  al  vin- 
citore il  premio  di  Lire  Duemila. 

I  manoscritti  devono  pervenire  entro  il  detto  giorno 
alla  Sede  Sociale  (Piazza  S.  Marco,  2). 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCL 

Soci  Obdinabi. 

Castiglioni  Luigi,  scuola  superiore  normale,  Pisa. 
De  Filippis  prof.  Gennaro,  Cava  dei  Tirreni. 

Soci  AoGasoATi. 
Lesca  prof.  Giuseppe,  Firenze. 


PER  LA  SCUOLA  CLASSICA. 

A  proposito  della  Belazione  sugli  studi  classici  pub- 
blicata nel  numero  precedente,  abbiamo  ricevuto  dal- 
l'egregio Dr.  Friedmann  dell'  Accademia  Scientifico- 
Letteraria  di  Milano  una  lettera  in  cui  egli  richiamandosi 
all'affermazione  ohe  i  Licei  moderni,  frettolosamente 
istituiti  e  soppressi,  non  hanno  dato  guari,  buoni  frutti, 
asserisce  che  nel  Liceo  Parini  di  Milano  dov'  egli  prof. 
Friedmann  aveva  assunto  l' insegnamento  del  tedesco, 
1'  esperimento  riuscì  ottimamente,  essendo  giunti  gli 
allievi  a  intendere  benissimo  il  tedesco  parlato  relativo 
sia  a  cose  della  vita  comune  sia  ad  argomenti  letterarj. 

Non  dubitiamo  punto  di  ciò  che  il  Friedmann  at- 
testa; e  non  ci  meraviglia  affatto  che  un  insegnante 
come  lui  abbia  ottenuto  buoni  risultati.  Ma  pur  troppo 
non  è  avvenuto  lo  stesso  altrove,  e  ciò  principalmente 
perchè  si  ò  creato  questa  cattedra  senza  pensare  prima 
a  formare  gl'Insegnanti,  inconveniente  riconosciuto 
dallo  stesso  Friedmann  (v.  il  suo  articolo  «  Lingua 
tedesca  »  nel  Dizionario  l^edagogico  del  Credaro  e  Mar- 
tin azzoli). 

F.  EAMORINO,  Direttore. 

Aristide  Bennabdi,  Gerente  re^onsabile, 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoinl,  Via  del  CaatellBoeio  6 
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QUALCHE  APPUNTO 

Moli  alla  oreiineiiza  delle  done  Dell' aDMità 


Venato  alla  luce  nel  1890  il  monolito  di  Ca- 
stignano,  e  toccata  a  me  la  buona  ventura  di  stu- 
diarne pel  primo  V  insigne  epigrafe  paleosabellica, 
fra  le  cose  più  notevoli  di  essa,  per  quel  tanto 
che  ne  intendevo,  parvemi  subito,  come  poi  al 
Lindsay,  essere  l'ordine  delle  parole  nella  for- 
mola  materesh  pateresh,  ossia  '  matris  (et)  pa- 
tris  '  *)  :  ordine,  a  conferma  del  quale  però  non 
seppi  subito  addurre  che  un  solo  e  poco  utile  ri- 
scontro (v.  num.  12).  Perciò  appunto  d'allora  in 
poi,  come  si  suole,  raccolsi  in  calce  al  commen- 
tarietto  castignanese  quel  che  d'analogo  mi  car 
desse  sotto  gli  occhi  ;  tanto  più  che  soventi  le 
notizie  occorrevano  accompagnate  con  accento  di 
sorpresa,  cosi  da  far  credere  che  nessuno  ancora 
di  proposito  avesse  badato  al  fenomeno  e  raccol- 
tine i  documenti.  A  rileggere  quel  mio  quaderno 
mi  trovai  testò  invitato  dall'iscrizione  di  una  pa- 

1)  La  stessa  interpretazione  (Bendic.  Istituto  Lomb.  1891 
p.  151-182),  salvo  qualche  riserva  quanto  al  trattarsi  di  ge- 
nitivi, diedero  poi  il  Pascal  (Atti  Accad.  di  Torino  XXXI, 
189d  p.  88)  e  indipendentemente  (v.  anche  l' ultima  nota)  il 
Lindsay  (Academy  1888  num.  1277  p.  813).  Il  Palili  (Vo- 
net.  220)  lesse  matereaho  paUresho:  ma  le  pagine  relativo 
alle  iscrizioni  paleosabellicho,  per  concorde  giudizio  degli 
studiosi,  non  vanno  di  certo  fra  le  migliori  del  suo  libro 
(cf.  Due  isc.  prerom.  68  sg.  con  Lindsay  1.  e).  Le  simili 
forme  materi  mater(e)  occorrono  in  epigrafi  latine  delPE- 
truria.  come  di  nuovo  avvertii  testé  nell'Archivio  del 
WOlfflin  XII  188,  dove  anche  ricordai  le  frigie  materez  via- 
teran;  cf.  altresì  ose.  poteri  e  lat.  Poteri  CeUriani  (C.  I. 

L.  V  a»i). 


letta,  secondo  pare,  sacrificale,  di  bronzo,  disotter- 
rata l' anno  scorso  a  Padova  presso  la  basilica  del 
Santo  e  descritta  dal  Ghirardini  colla  sua  lim- 
pida e  sicura  dottrina  nelle  Notizie  degli  Scavi 
(Luglio  1901,  p.  314-321)  »).  Codesta  iscrizione, 
da  destra  a  sinistra,  in  due  linee  contrapposte, 
ininterpunta,  salvochò  in  fine  di  ciascun  rigo  '), 
è  d' alfabeto  venetico,  ma,  come  vide  già  il  Teza, 
di  lingua  etnisca:  vale  a  dire,  mentre  gli  ele- 
menti Z  ed  u  vi  si  presentano  capovolti,  conforme 
alla  scrittura  veneta  anteromana,  specie  di  Este 
e  Padova,  e  contr'al  costume  di  quella  degli 
Etruschi,  le  parole  e  le  forme  ricevono  tutte  con- 
ferma, 0  riscontro,  solo  nei  monumenti  lasciatici 
da  costoro.  Aiutato  dai  quali  a  passo  a  passo, 
e  quasi  a  lettera  per  lettera,  potei  dividere  e 
leggere  : 

el-aua-letUikti-katal,  \  na-ktnO'tarisa'kviL 

ed  anzi  : 

et-Sua-Leutiku-Kaial  1  nct-kinct'iariéa-Kmlf 


merco  al   fortunato  soccorso  d'analoga  epigrafe 

3)  Ne  ragiono  minutamente  nel  voi.  X  1-17,  sotto  stampa, 
degli  Studi  Ital.  di  filol.  classica. 

3)  L' interpunzione  finale,  segno  di  continuazione,  specie 
quando  il  seguito  o  complemento  sia  sovrapposto  (Iscr.  pa- 
leol.  sopra  bronzi  o  fittili  di  provenienza  etr.  p.  70),  qui  in 
ambo  i  righi  sta  dentro  l'elemento  {,  precisamente  come 
più  volte  nella  grande  iscrizione  etrusca  di  S.  Maria  di  Ca- 
pua  (cf.  Atene  e  Boma  III  195  sgg.)  :  sicchò  omai  siffatta 
novità  paleografica,  che  al  pari  dell'  altre  di  quel  cimelio 
era  stata  accampata  fra  noi  contro  la  sua  sincerità,  si 
muta  in  argomento  a  favor  di  questa  e  va  ad  accrescere 
il  cumulo  poderoso  delle  sue  grandi  o  piccole  difese;  v.  ora 
a  tale  riguardo  anche  il  mio  ultimo  scritto  ne'Beitr&ge  del 
Bezzenberger  XXVI  164-161. 


AUiM  e  Berna  Y,  40 
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scritta  sopra  un  verso  di  bronzo  trovato  presso 
Bolzano  : 

analoga,  intendo,  perchè,  come  nella  padovana 

tarisa  KvU, 

cosi  nella  bolzanese 

tisa  Chvil; 

e  come  nella  prima  precedono  a  tarisa  i  nomi 
propri  di  due  persone,  cioè  Sua  e  Leutiku,  pre- 
cedono nella  seconda  a  tisa  i  nomi  propri  pari- 
mente di  due  persone,  cioè  Nichesiu  e  Pikutiu  ^): 
senza  dire  che  entrambe  le  epigrafi  non  solo 
adomano  oggetti  sicuramente  votivi,  ma  si  an- 
cora dello  stesso  metallo  ;  oggetti  che  rispettiva- 
mente le  due  coppie  diedero  o  donarono,  e,  in- 
somma, dedicarono  {tarisa  e  tisa)  al  medesimo 
dio  (Kvil  o  Chvil  ').  Laddove  però  quanto  ai  due 
di  Bolzano,  la  memoria  dell'atto  pio  da  loro  com- 
piuto c'insegna  appena  il  nome  di  famiglia,  per 
la  coppia  padovana,  dall'epigrafe  posta  sul  suo 
proprio  anatema,  impariamo  che  fu  di  una  donna 
e  di  un  uomo,  fratello  e  sorella  per  via  della 
madre  Caia:  ora  ecco  qui  ancora  la  sorella  (Sua) 
nominata  prima  del  fratello  (Leutiku),  come  a  Ca- 
stignano  la  madre  prima  del  padre.  Mi  sembra 
pertanto  opportuno  segnalare  agli  studiosi  il  nuovo 
fatto,  richiamando  insieme  alla  loro  memoria  l'an- 
tico e  mettendo  loro  innanzi  i  pochi  altri  perti- 
nenti al  subbietto,  che  d' occasione  m' accadde 
radunare  nell'  intervallo  fra  la  scoperta  dell'  uno 
e  quella  dell'  altro. 

1.  Anzitutto  un'  epigrafe  etrusca  delle  più  sem- 
plici, scritta  con  caratteri  non  affatto  recenti  — 
stanno  tutte  quelle  che  qui  si  riportano   fra  il 


*)  Of.  etr.  8u  con  Velu  Petra  eco.  e  fem.  Velua  Petrua  eoo., 
26og  2(àogj  Aetóóixog,  Xicesius,  etr.  pike  con  Nazutiu  Mia- 
XtJtta  e  con  lat.  etr.  Anutie  (GIL.  XI  2512). 

3)  Deità  nuove  saltano  fuori  dai  testi  etruschi  ogni 
giorno,  quasi  a  ribadire  che  gli  Etruschi  furono  *  gens 
itaque  ante  omnes  alias  eo  magis  dedita  religionibus  quod 
excelleret  arte  colendi  eas  '  (Liv.  VI.  6) :  cf.  del  restante 
US'il  o  U9''il  '  il  Sole  ',  Ar-il  '  Atlante  ',  Tins-cv-il  o  Tins'- 
cV'ilf  ^an-ct'-iZ  o  San-^v-il  ecc.  insieme  con  Cv^i  e  Cu-» 
deità  g^à  note,  l'ultima  delle  quali  si  ritrova  forse  nel  dio 
retico  Cu-9l-anura  e  nei  corrispondenti  gentiiisi  etruschi 
Cuie-s'  CuìB'la  o  Cuiila^  Cuìslania't  o  Cuizlania, 

')  Ne'  testi  latino  etruschi  il  prenome  Thana  (ossia  Sana) 
vedesi  spesso  trascritto  Dana,  e  cosi  di  solito  etr.  &  con 


III  e  il  I  secolo  a.  E.  —  sopra  un  tegolo  se- 
polcrale di  Chiusi,  ricorda  (Corp.  Insc.  Etr.  1795): 

9ania  Aulia  \  Raus'  Piecua'  |  Amziu  \  Fraunia'  \  latUni, 

ossia  '  Dania  •)  Aulia  moglie  di  Ravio  Plecone 
(e)  Arunzione  liberto  di  Fruginio  *  ;  insegna  esso 
tegolo  pertanto  che  qui  precede  all'  uomo  la  donna, 
perchè  libera  sin  dalla  nascita  e  superiore  a  lui 
nato  schiavo. 

2.  Un  altro  epitaffio  etrusco,  ancor  più  sem- 
plice, scolpito  con  bei  caratteri  d'età  né  recente 
affatto,  né  guari  antica,  sopra  un  ossuario  bisome 
di  CamuUiano,  nell'agro  fra  Chiusi  e  Siena,  suona 
(CI E.  318): 

Sana  .  Lecnei  |  Al/ncU  \  V.  Secu  .  L«, 

e  dice  adunque  che  ^  Dana  Licinia  di  madre  Al- 
fenia  (e)  Velie  Secone  figlio  di  Laris  '  uniti  ri- 
posavano nel  loro  doppio  sepolcro.  Perchè  la  donna 
qui  preceda,  non  si  vede;  ma  può  conghietturarsi 
che  l'inferiorità  dell'uomo  provenisse  pur  qui  da 
macchia  simile  a  quella  del  testo  precedente,  ben- 
ché assai  pilli  lieve  *);  può  conghietturarsi  cioè 
che  mentre  verbigrazia  l'albero  genealogico  del- 
l' uomo  non  andò  oltre  all'  avo,  ultimo  de'  suoi 
progenitori  liberi,  quello  della  donna  sodisfacesse 
alla  vanità  delle  paterne  e  materne  parentele,  de- 
risa dall'  etrusco  Persio  nella  famosa  domanda  : 

an  deoeat  pulmonem  rumpere  ventds 
Stemmate  quod  Tusco  ramum  millesime  ducis?  ») 

3.  Un  terzo  epitaffio,  semplicissimo  anch'esso 
(C  I L.  988)  : 

Thxtnia,  Galla  \  Aruntis  .f(ilia)  \\  A,  Caule 

si  legge,  come  il  primo,  sopra  un  tegolo  chiusino, 
ma  appartiene  manifestamente  a  tempi  più  tardi, 

latino  d  come  ji  h  ((p)  e  eh  (/)  con  b  e  g;  inversamente  lat. 
d  occorre  rappresentato  da  etr.  &  (p.  es.  lat.  nundinae  etr. 

nun&ene). 

*)  Oltre  agli  schiavi  affrancati  (lautni),  i  loro  figli  (lautne- 
teri)  e  nipoti  {etera)  si  confessano  tali  apertamente,  certo 
per  legge,  salvo  ben  rare  eccesioni;  soltanto  i  figli  degli 
ultimi,  secondo  verisimigliansa,  possedettero  a  pieno  i  di- 
ritti civili  e  politici  (Rendic.  Ist.  Lomb.  1S92  p.  4A]a422),  e 
nelle  relazioni  sociali  la  memoria  delle  origini  servili  andò 
probabilmente  più  oltre,  come  si  vede  accadere  oggidì  nei 
figli  e  nipoti  {quadroona  e  octoroons)  dei  Negri  in  America, 

<^)  H  nome  di  Laria  Pufóna  (Gamurrini  Append.  799}  oc- 
enpa  due  intere  linee  nel  suo  epitaffio,  consta  di  dodici  pa- 
role e  ricorda  anche  il  bisavolo. 
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perchè,  non  solo  è  tutto  d'  alfabeto  latino,  ma  ne 
latineggia  pnr  la  lingua  della  parte  spettante  alla 
donna  (^  Dania  Gallia  figlia  di  Arunte  '),  sotto 
alla  quale  sta  disposto  verticalmente  il  nome  af- 
fatto etrusco  delP  uomo  (  '  Aulo  Gavilio  '  ).  Ora 
già  gli  antichi  avvertirono  come  le  donne,  per- 
chè più  casalinghe,  più  tenacemente  conservino 
la  lingua  e  gli  usi  di  casa  loro  :  dalP  esser  quindi 
in  quest'esempio  di  precedenza  femminile  quasi 
latino  l'epitaffio  della  donna  e  per  contro  etru- 
sco, salvochè  nella  scrittura,  quello  delP  uomo, 
sembra  potersi  dedurre  che  fu  dessa  di  nazione 
diversa  da  lui  e,  quali  correvano  i  tempi,  mag- 
giore 0  migliore. 

4.  Serve  poi  all'argomento  di  queste  linee 
un'epigrafe  etnisca,  che,  per  converso  delle  pre- 
cedenti, va  fra  le  più  singolari  di  quella  epigrafia, 
pur  tanto  ricca  di  si  fiat  ti  documenti.  Si  legge  essa 
sopra  un  cippo  alabastrino  conservato  nel  museo 
di  Volterra  :  scritta  con  caratteri  piuttosto  re- 
centi, mostra  (Kai  e  Faalki)  due  volte  k  per  e, 
secondo  V  uso  più  antico,  e  mostra  insieme  (Faalki 
e  iivrlax^i)  le  vocali  a  i  geminate,  eh' è  ortografia, 
salvo  qualche  eccezione,  novissima  ;  per  giunta 

1)  Le  tarde,  naturalmente  per  inil asso  romano;  quanto 
alle  più  antiche  (cf.  Atene  e  Homa  III  195  n.  1  e  Bendic. 
Ist.  Lomb.  1890  p.  694  n.  2)  si  tratta  o  di  spirali,  o  di  bu- 
strofedi  incompleti,  composti  cioè  di  una  sola  linea,  sicché 
manchi  la  prova  esserne  la  direzione  da  sinistra  di  ragione 
ben  diversa  che  nelle  iscrizioni  recenti. 

>)  n  Pauli  ad  1.  antepose  la  seconda  linea,  eh'  egli  pel 
primo  lesse  giustamente,  alla  prima,  senza  necessità  e  con- 
tro la  paleografia  dei  casi  analoghi,  nei  quali  ne  si  dà  mai 
un  rigo  sottoposto,  nò  mancano  mai  indizi  estrinseci  ma- 
nifesti della  Bovrappi)SÌzione  :  cf.  CI  E.  440.  240^  e  v.  St. 
It«L  di  iilol.  class.  VII  498-96  num.  3826.  3429.  B431.  3546. 

3)  Come  line  in  fine  doirepitaffio  qui  subito  appresso  ri- 
ferito e  lin(e)  in  fine  di  questo,  dicesi  line  di  uua  donna, 
come  in  questo,  in  fine  di  altro  epitaffio  trovato  a  Siena 
(CI£.  196);  parimente  in  fine  di  ben  cinque  epitaffi  incon- 
trasi poi  teine,  cui  però,  a  differenza  di  line  o  linfe),  precedo 
sempre  la  voce  ril  (circa  '  anni  ')  seguita  da  cifra  (per  es. 
ril  LUI  Uine),  tra  la  quale  e  il  promesso  ril  sta  teine  inter- 
posto in  un  sesto  esemplare  {ril  t-eine  L)\  e  s'interpreta 
quindi  esso  teine  da  tutti  con  '  mori  %  per  confronto  in- 
sieme con  Leind,  nome  di  una  deità  etrusca  della  morte, 
e  altresì,  a  mente  di  taluno,  con  lat.  tetum:  sorge  pertanto 
il  quesito  se  teine  differisca  da  line  soltanto  sotto  il  ri- 
guardo fonetico  (cf.  Aneini  Anini,  catneia  caini»  ecc.),  se- 
condo opina  il  Corssen  (Spr.  der  £tr.  I  52i3),  oppure  nella 
base  stessa  e  nel  si^ificato,  secondo  stima  il  Pauli  (£tr. 
St,  V  76),  che  renderebbe  line  con  '  extruxit  '.  Per  me, 
r omonimia  del  defunto  colla  persona  che  line  o  tinie)  nei 
due  testi  qui  riportati,  e  V  essere  nel  terzo  esemplare  men- 
zionata soltanto  la  donna  che  line  —  sicché,  se  questa  voce 
non  significò  alP  incirca  '  mori  ',  mancherebbe  il  nome  del 
defunto — osoladono  l'interpretazione  del  Pauli  ;  e  s' aggiunge 


poi,  delle  tre  linee  onde  si  compone,  le  due  prime 
procedono  da  sinistra  a  destra  —  modo  proprio 
delle  epigrafi  più  antiche  e,  per  diversa  ragione, 
insieme  delle  più  tarde  *)  —  e  la  terza  per  metà 
da  destra  (iiìA-lathi-lin)  e  per  metà  da  sinistra 
{&ania),  cosa  alquanto  insolita;  finalmente  non 
solo  porge  codesta  iscrizione  esempio  si  di  una 
rara  formola  mortuaria  {Un),  si  della  non  fre- 
quente iterazione  parziale  del  nome  portato  dal 
defunto  {&ania  Faalki  e  @ania\  si  di  una  di- 
zione iiivrlai)  incontrata  poi  soltanto  in  testa 
(eu4at)  della  grande  epigrafe  perugina,  ma  si  la 
formola,  si  V  iterazione,  si  la  dizione  presentano 
aspetto  alquanto  diverso  dagli  altri  esemplari. 
Suona  del  resto  il  ben  curioso  cimelio  (C I  E.  144): 

Ba-Fiialki  \  L-AOttni-Kai  I  Hicmia-itu-ladi-lin 


e  significa  che  '  Dania  Falcia  (e)  Larte  Ato- 
nie, di  madre  Caia  ',  si  addimandarono  i  due  *), 
e  che  la  medesima  '  Dania  '  fu  quel  che  le  pa- 
role iiu-laihi  Un  ')  esprimevano;  sicché  non  sol- 
tanto qui  la  donna  si  nomina  prima  dell'uomo, 
ma  si  nomina  due  volte,  laddove  questi  una  sola, 
e  cosi  di  nuovo,  per  via  d' iterazione  *)  si  rin- 

a  rincalzo  il  confronto  con  C I  E.  195  e  Fab.  2327  terb,  dove 
le  due  persone,  che  mulune  nel  primo  caso  e  farbna^e  nel 
secondo,  sono  diverse  dal  defunto  e  precisamente,  pare,  il 
figlio  e  la  nuora  nel  primo  e  la  figlia  e  il  genero  nel  se- 
condo. D'altra  parte,  tanto  mi  ripugna  separare  intera- 
mente teine  da  line,  quanto  il  pareggiarli:  conghietturo 
adunque  che  differiscano  solo  rispetto  al  tempo,  e  rendo 
teine  con  *quievit'  e  line  con  '  quiesoit  \  sicché  ben  s'in- 
tende come  col  primo  s'indichi  l'età,  ma  non  mai  col  se- 
condo ;  rendo  poi  LeinO  con  *  Quies  *  nel  senso  di  lat. 
Quietali$  per  '  Orcus  '  e  interpreto  iiu-ladi  lìn(e)  con  *  hic 
quiescit'.  L'allitterazione  di  laSi  con  Un  conferma  la  se- 
parata esistenza  di  quello  e  di  iiu,  provata  dal  confronto 
con  eu-tat  (cf.  eu  e  Novilara  eu-<');  quanto  all'inesistente 
nulfaJOe  citato  dal  Pauli  in  appoggio  dell'  immaginato  '  lo- 
velledius  ',  v.  St.  It.  di  filol.  class.  IV  385  num.  144. 

^)  L'iterazione  dell'intero  epitaffio  occorre  presso  gli 
Etruschi  assai  di  frequente  specie  in  quel  di  Chiusi  (Isor. 
lat.  col  matronim.  di  provenienza  etrusca  p.  10-12),  e  non 
può  attribuirsi,  comò  pure  si  soglia  tacitamente,  nò  a  caso, 
nò  a  capriccio,  nò  a  mero  desiderio  di  maggiore  evidenza: 
esempli  quaU  C  I  E.  1067,  1338  (lat.  etr.),  2246,  2668,  2655, 
2729,  4063  mi  persuadono  sempre  più  essere  stata  di  ragione 
rituale  (cf.  n.  sg.).  Io  quasi  sospetto  ch'essa  si  rannodi  al  'dop- 
pio '  degli  Egiziani  (cf.  per  es.  Hevue  de  l' hist.  des  reli- 
gions  XXIII  1891  p.  157  '  eulte  du  doublé  ',  *  doublé  pater- 
nel  ',  libazioni  al  '  doppio  '  del  defunto  e  al  '  doppio  '  di 
Osiride  ecc.),  come  ad  influsso  egizio  quasi  inolinerei  ad 
attribuire  il  matronimico,  il  numerale  cezp-  e  il  feminile 
in  'ita  (cf.  egizio-semitico  -it  -Uh  e  Saggi  e  App.  97  n.  107, 188 
n.  135, 190  n.  136.  Anche  il  -sa  (-9sa  -za)  onomastico  mi  fece  pen- 
sare più  volte,  il  confesso,  all'Affrica  settentrionale,  cioè  dire 
p.  es.  a  Masainiasa  Tebeaaa  Tipaaa  e  a'  Numidi  e  Berberi,  spó- 
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salda  la  preminenza  di  lei.  A  conferma  di  che, 
si  confronti  primieramente  l' analogo  epitaffio  se- 
nese (CI  E.  181): 

LarO.Vete'Am  \  Balisct-Bui-Lar  \  d-Vete-Une 

ossia  '  Larte  Vezio  di  Arante  fu  quel  che  la 
voce  thui  esprime  '  *),  e  il  medesimo.  '  Larte 
Vezio  quel  che  la  voce  line  '  ;  e  si  confrontino 
poi  coi  quattro  testi  riferiti  (1-4),  nei  quali  la 
donna  precede,  per  contrapposto  i  tre,  dov*  ella 
e  il  compagno  suo,  essendo  insieme  apertamente 
designati  siccome  coniugi  (tvrsurdir  o  tu-sur&i), 
il  nome  di  lei  non  già  precede,  ma  sempre  segue 
(C  I  E.  3860  e  3858  di  Perugia,  433  d'Arezzo)  : 

La ,  TiU  .  Feiruni  .  Ve .  ClofrUial .  Fasti  .  Capznei .  Ve  \ 
Tar/isa .  Xvestnal .  tugurdir  '  Larte  Tizio  Petronio  fìglio 
dì  Yelio  e  di  Clanzia  (e)  Fausta  Gapenia  figlia  di  Val  io, 
figlio  di  Tarquio,  e  di  Questinia,  coniugi*; 

Ve  :  Ti  :  Fetruni  :  Ve  :  Aneinal  :  SpuriruU  :  clan  :  Veilia  : 
Clanti:  Arznal\\tu8'urOi  *  Velio  Tizio  Petronio  figlio 
di  Yelio  e  di  Aninia  Spurinia  (e)  Velia  Clanzia  di  ma- 
dre Artinia,  coniugi;' 

Lrt .  Tuie .  Cavinei  \  tua'furdir)  '  Larte  Tullio  (e)  Ca- 
innia,  coniugi  *  *). 

5.  La  più  chiara  testimonianza  etrusca  di 
questa  maniera  venne  però  in  luce  poco  fa;  la 
più  chiara,  perchè  i  nomi  de'  due  tengono  una 
linea  sola,  e  però  la  precedenza  della  donna  torna 
insuperabilmente  manifesta  (C  I E  5714): 

.Haiti:  Titi-AiUe:  Marcni 

ossia  '  Fausta  Tizia  (ed)  Aulo  Marcanio  ',  come 

oie  dopo  la  scoperta  d*  un'  isorizione  etrusca  a  Cartagine 
(Hendic.  Ist.  Lomb.  1899  p.  658^70),  alla  quale  or  s'  aggiun- 
gerebbe quella  d'un  sarcofago  istoriato  de'tempi  delle  guerre 
puniche  «  oeuvre  d' un  artiste  greo  ou  étrusque  >  (Temps, 
8  fevrier  1902).  Al  postutto,  appunto  in  questi  due  ultimi 
anni,  anche  il  fegato  aruspicale  di  Piacenza,  che  ci  diede 
un  intero  catalogo  di  deità  etrusche,  e  il  suo  compagno 
minore  di  Volterra,  trovarono,  grazie  ad  A.  Boissier,  ri- 
scontro, pare,  assai  preciso,  in  due  monumenti  fittili  ba- 
bilonesi (cf.  Bendic.  Ist.  Lomb.  1900  p.  547  n.  80  e  De  Gara, 
Civiltà  CattoUca  XVHI  4,  quad.  1288,  2  novembre  1901).  Né, 
ben  s' intende,  avvertendo  queste  od  altre  simili  congruenze, 
punto  contraddicesi  al  canone  che  eziandio  l'etrusco  si 
debba  sopratutto  studiare  in  so  e  per  so  coli'  etrusco,  e  che, 
ciò  fatto  colla  maggiore  diligenza,  se  no  debbano  poi  ricer- 
care con  discrezione  gli  elementi  italici,  anche  se  accattati, 
senza  pregiudizi  o  paure;  sgraziatamente,  quanto  male 
tutto  ciò  oggi  ancora,  per  la  mancanza  di  buoni  indici,  si 
possa  effettuare,  apparisce  pur  dall'ultimo  (IX)  fascicolo 
del  C I  £.,  dove  si  ripetono,  tre  testi  già  dati  ne'  precedenti  : 
4610  =  8208,  4514  =  475,4490  =  8896  (cf.  St.  It.  di  filol.  class. 
VII  602  sg.). 

1)  La  formola  Bui  ceau  o  ces'u  o  fini  (cetu  o  ces^u)  s' in- 
terpreta '  hic  cubat  '  o  '  (hio  cubat)  '  ;  ma  dopoché  la  Mum- 
mia dimostrò  che  Bui  fu  voce  numerale  (Saggi  e  App.  146-148, 


si  legge  sopra  un  tegolo  sepolcrale  della  Badia 
di  S.  Cristoforo  (cf.  Pellegrini,  Not.  d.  se.  1898 
p.  311.34);  «  titulus,  nota  il  Pauli,  nomina 
uxoris  et  mariti  continet  ». 

6,  Molto  più  abbondano  però  gli  esempli  del 
fenomeno  in  quella  parte  della  formola  onoma- 
stica etrusca,  che  ricorda  il  padre  del  defunto; 
ne  conosco  già  circa  trenta,  ma  nò  tutti  sicuri, 
né  spesso  tali  da  potersi  allegare  senza  lunghe 
chiose  ;  e  perciò  mi  contento  di  riportarne  qui  due 
soli.  L' uno  si  legge  sopra  un  ossuario  d' origine, 
chi  dice  perugina  e  chi  chiusina  (CI E.  2321): 

Haatia  :  Sactrei  :  Auliaa'  :  VI 

e  nomina  '  Fausta  Batteria  (figlia)  di  Aulia  (e) 
di  Velie  '  (cf.  Pauli,  Bezz.  Beitr.  XXVI  52 
num.  25). 

7.  L'altro  sta  fra  le  bilingui  e  adorna  un  sar- 
cofago di  Chiusi  (C  I  E.  3023)  : 

Ad.  Unata.  Vcumal  Ar  \  M*  Otaciliua  .  Rufus  . 

[Varia  .  natus  a); 

sicchò  la  parte  etrusca  commemora  '  Arunte 
Unazio  (figlio)  di  Varia  (e)  di  Arunte  ' ,  e  la  la- 
tina '  Manie  Otacilio  Eufo,  nato  da  Varia  '  senza 
menzione  del  padre.  La  precisa  rispondenza  delle 
due  leggende  si  riduce  pertanto  a  un  solo  punto, 
il  matronimico  ;  tuttavia,  secondo  V  usanza  di  si- 
mili testi,  si  conghiettura  che  in  qualche  modo 
concordino  anche  i  due  gentilizi,   e  verbigrazia 

Rendic.  Ist.  Lomb.  1900  p.  1877-79),  vuoisi  pensare  ad  altro, 
a  meno  che  si  preferisca  credere  che  in  etrusco  si  diedero 
due  dui  diversi  affatto.  A  quest'  ipotesi  ricorsi  io  stesso  dap- 
prima (Saggi  148)  con  ripugnanza,  la  quale  andò  poi  cre- 
scendo, specie  pel  sospetto  che  dui  si  riferisca  all'  iterazione 
dell'epitaffio  (n.  prec),  e,  Hcritto,  come  suole,  in  fine  di 
questo,  suoni  invito  ai  passanti  di  recitar  due  volte  ritual- 
mente r  intero  nome  del  morto. 

>)  Cf.  altresì  CI  E.  264.  »89.  864.  414.  415  »>•  (p.  609),  768. 
775  (lat.  etr.),  ^96.  2785.  2811.  4876.  4698,  dove  insieme  si  no- 
minano prima  un  uomo,  poi  una  donna,  sems'  altro,  come 
p.  es.  4708  due  donne  e  4713*-^  due  uomini.  —  Sospetto  pur 
contro  si  tratti  di  vera  precedenza  femminile  anche  1868 
Haaii  (e)  VI  Xaine,  e  ♦82^  Xatia  (e)  VI  Sneiaa  (of.  2785). 

3)  Nella  parte  etrusca  l*ultima  parola  Ar  procede  in  di- 
rezione da  sinistra,  laddove  le  altre  normalmente  da  de- 
stra :  il  Pauli,  contro  tutti  i  suoi  predecessori,  lesse  quindi 
ra(u/e)t  certo  perchò  risponderebbe  a  lat.  lìufua;  ma  trat- 
tasi d'epigrafe  in  cui  tutte  le  a  presentano  figura  latina, 
e  la  mescolanza  delle  due  direzioni  nella  stessa  linea  oc- 
corre più  volte  (p.  e.  C  I  E.  280.  1697,  sup.  num.  4)  ;  d*  al- 
tronde, come  già  dissi,  son  trenta  le  iscrizioni  del  tutto 
analoghe,  e  più  e  più  sono  le  simili,  fra  le  quali  2968  finisce 
appunto  con  Ar(nd  e  1867.  2825  con  A(rn)0, 
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si  tratti  forse  di  un  lat.  0(n)taciUus  :  del  re- 
stante tutti  sanno  che  ben  di  rado  le  due  parti 
di  una  bilingue,  a  qualsiasi  favella  spetti,  con- 
sentono pienamente  ;  e  ben  s' intende,  i  due  testi 
dovendo  essere  non  già  traduzione  letterale  uno 
dair  altro,  ma  ripetizione  libera  conforme  allo  spi- 
rito de'  due  popoli  rappresentati  e  delle  due  let- 
terature. 

.8.  Epitaffio  falisco  (C I L.   XI  3159.6*-**  = 
Deecke,  Falisk.  173.44,  tav.  Il): 

Cesuìa  :  Tipet*ilia  :  Te  .f  \  Lardo 

ossia  '  Cesoia  Tiberilia  figlia  di  Te.  .  .  (e)  Lar- 
sio  ,  il  quale  ultimo  stima  il  Deecke  non  aver 
potuto  essere  se  non  un  ragazzo  od  uno  schiavo 
e  piuttosto  quello  che  questo. 

9.  Leggenda,  almeno  in  parte  sicuramente  la- 
tina pretta,  incisa  sopra  uno  specchio  trovato, 
come  tant'  altri  che  «  sequuntur  usum  apud  Etru- 
scos  late  sparsum  »  (Mommsen),  a  Palestrina; 
specchio  adorno  di  figure,  le  quali  sembrano  ri- 
ferirsi alla  vita  domestica  ed  aspettano,  al  pari  dei 
nomi  loro  dati,  chi  le  dichiari  (C  IL.  XIV  4104): 

CeUia .  Loucilia  .fata  .  ret .  lunio  .  Setio  .  <Uo8  .  ret; 

qui  ancora  pertanto  la  donna  ^  Cesia  Lucilia  ' 
precede  all'uomo  'Giunio  Sezio',  sebbene  la  per- 
manente 0  momentanea  loro  uguaglianza  risulti, 
come  sembra,  da  ciò  che  della  prima  si  dice  fata 
ret  e  del  secondo  parimente  atos  ret  (cf.  però  in 
contrario  Kòrte  Etr.  Spieg.  V  299-301);  cosi 
C I  L.  XI  2038  =  C  I  E.  4279  lat.  etr.  Caitho 
Ab(er)  sta  per  2037  =  4278  Caitho  Faher. 

10.  Iscrizione  della  cista  ficoroniana,  venuta 
anch'  essa  «  ex  vetere  Praenestinorum  sepulcro  » 
(C I L.  I  64),  se  leggasi  nell'  ordine  che  a  me 
pare  voluto  dall'interpunzione  finale  del  rigo  con- 
trapposto (Iscr.  paleol.  70): 

Dindia  .  Macolnia  ,fleai  .  dedU .  |  Novios  .  PlaiUias  . 

\med .  Momai  .fecid 

esempio  che  potrà  apparire  fra  tutti  il  più  sem- 
plice, ben  comprendendosi,  e  già  rispondendo  al 


>)  Cf.  le  statistiche  del  De  Marchi,  Il  culto  privato  dei 
Bomani  I  263  sg.  n.  8,  che  cita  questi  due  testi  come  ecce- 
zioni alla  normale  precedenza  dell'uomo. 

S)  Cf.  Haas,  Orpheus  87  n.  115  in  -f.  con  69.  83  e  96  sg.  La 
precedenza   di  Kore,   del  resto  affatto  eccesionale  negli 


costume  antico,  che  prima  si  nomini  chi  diede 
commissione  dell'opera  e  poi  chi  l'esegui. 

11.  Dedicano  in  Roma  (C I L.  VI  690)  al  '  santo 
Silvano  '  un'ara  marmorea  Valeria  Profutura  et 
Marcus  AntoniiLS  Hymetus  comfilis;  e  a  Verona 
(C  I L.  V  3240)  lunonibus  Au^(usti8)  sac(rum) 
Metella  ide(m)  nomine  suo  et  Flavi  Hermetis 
viri  sui  d(ono)  d(edit)^). 

12.  Paul.  epit.  ex  Pesto  p.  3:  'axites  mu- 
lieres  si  ve  viri  dicebantur  uno  agentes;  cf. 
Plaut.  ap.  Varr.  1.  1.  VII  66:  '  axitiosae  an- 
nonam  caram  e  vili  concinnant  viris  \ 

13.  Serv.  ad  Aen.  Vili  641  :  ^  in  omnibus 
sacris  feminini  generis  plus  valent  victimaej  de- 
nique  si  per  marem  litare  non  possent,  succi- 
danea  dabatur  femina;  si  autem  per  feminam 
non  litassent,  succidanea  adbiberi  non  poterat.  ' 
La  quale  testimonianza  qui  si  riporta  natural- 
mente senz'  alcuna  intenzione  ironica  o  scherzosa, 
ma  solo  perchè  le  religioni  sogliono  riflettere  usi 
e  dottrine  della  vita  quotidiana. 

14.  Epitaffio  scritto  sopra  una  tabelletta  mar- 
morea delle  catacombe  di  s.  Giovanni  a  Siracusa 
(Notizie  degli  Scavi  1896  p.  499  num.  205)  : 

KvQiaxtj'Xai  \  KvQiaxfj^xal-KvQiaxàg'ey^ade  \  xeivrai  -P- 

dove  le  due  donne  precedono  all'  uomo,  <  che  sono 
una  intera  famiglia  di  Ciriachi  »,  mentre  poi  e  al- 
tra famiglia  dello  stesso  nome  è  commemorata 
dal  titolo  Kaibel  139,  e  deriva  dalle  stesse  cata- 
combe, di  9.  Griovanni  »  (P.  Orsi). 

15.  Proclo,  in  Plat.  Theol.  V.  35.  322  (Portus) 
scrive  che  i  Kureti  custodiscono  tìjv  tb  KÓQ7]V 
xaì  TÒv  Jiówaov  *),  premesso  il  nome  della  dea 
a  quella  del  dio,  insieme  associati  nei  misteri 
orfici. 

16.  Tutti  sanno  il  racconto  di  Erodoto,  IV  33, 
che  gì'  Iperborei  mandarono  a  Delo  ì  primi  loro 
doni  a  mezzo  di  due  ragazze  {xovQaq\  accompa- 
gnate per  sicurezza  da  cinque  uomini,  detti  ne^- 
(pSQésQy  cui  si  resero  grandi  onori  ;  e  che  più  atì- 


scritti  del  neoplatonico  mysto  eleusinio  (cf.  Maas  op.  cit. 
15.  95),  trova  forse  ragione  nel  mito  orfico,  secondo  il  qnale 
Kore,  e  insieme  Semole,  sarebbero  state  madri  di  Diony- 
SOS  (Maas  ib.  83). 
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ticamente  (ib.  35)  erano  giunte  colà  dagP  Iper- 
borei stessi  due  vergini  {naqd'évovg)  sole,  con 
doni  per  Eileithya  in  ringraziamento  del  parto 
sollecito. 

17.  In  questo  periodico  (Atene  e  Eoma  III 
177  sg.)  ricordò  il  Pellegrini,  come  nelle  scene 
funerarie  rappresentate  sui  vasi  attici,  per  ciò 
che  spetta  air  esposizione  del  cadavere  (ngóO-s- 
ffig)  «  le  donne  occupano  sempre  il  posto  prin- 
cipale, accanto  o  intorno  al  letto  del  morto,  men- 
tre gli  uomini  stanno  raccolti  in  disparte,  come 
addossati  alle  pareti  della  stanza,  dove  compie- 
vasi  la  cerimonia  ;  al  contrario  di  quello  che  se- 
guiva nelle  esequie  propriamente  dette  (extpoga), 
dove  gli  uomini  occupavano  sempre  i  primi  po- 
sti dopo  il  cadavere  e  le  donne  venivano  dietro  ». 
In  generale  poi  la  separazione  dei  due  sessi  «  ol- 
tre che  da  ragioni  sociali,  dipendeva  altresì,  com'è 
noto,  dalle  esigenze  della  musica,  essendo  fin  dai 
tempi  antichissimi  —  basti,  per  esempio,  ricor- 
dare i  funerali  di  Ettore  in  Omero  —  le  strofe 
della  nenia  o  canto  funebre  alternativamente  can- 
tate dal  coro  degli  uomini  e  da  quello  delle 
donne  ». 

18 •  In  una  conferenza  alla  società  archeologica 
di  Berlino  intorno  al  palazzo  miceneo  di  Cnossos, 
lo  Zahn  (Wochensch.  fllr  klass.  Philol.  1901, 
num.  19,  col.  626),  a  proposito  di  certi  resti  di 
pitture  parietali,  allegò  un  coccio  miceneo  di  Cipro, 
«  un  monumento  di  piccola  apparenza,  ma  gran- 
demente notevole  »,  la  cui  rappresentazione  figu- 
rata «  somiglia  in  modo  sorprendente  alle  orientali 
più  recenti  »,  ed  avverti  come  «  anche  in  questo 
monumento  appaia  rimarchevole  la  precedenza (den 
Vortritt)  della  donna  rispetto  all'uomo  »,  e  come 
«  la  stessa  osservazione  vogliasi  fare  quanto  ai 
resti  di  un  piccolo  fregio,  rappresentante  una 
grande  festa,  nella  quale  le  donne  siedono  da- 
vanti agli  uomini.  »  Cosi  pure  a  proposito  dello 
stesso   palazzo  poco   fa  il   Pellegrini   (Atene  e 


•)  Anche  nell'  arcaica  e  popolare  coppia  di  3fuiunu8  Tw- 
tunuSf  se  quello  si  rannodi  a  Hes.  fÀVZxóg  tó  yvvaixsloy 
(of.  Wissowa,  Hel.  n.  Cultus  d.  Bdmer  p.  196  n.  1),  prece- 
derebbe chi  rappresenta  la  donna.  —  Quantunque  paia 
contraria,  ricordo  ancora,  come  curiosa  e  iuesplicata,  la 
prescrizione  dello  statuto  degli  lobacohi  (Maas  op.  cit.  p.  2À\ 


Roma  V  450)  :  «  Pare  che  godessero  (le  donne 
micenee)  in  alcuni  casi  di  una  certa  preminenza 
di  fronte  agli  uomini.  » 

19.  Lo  Qsell  nell'ultima  sua  cronaca  africana 
(Mólanges  d' archéol.  et  d'histoire  XXI  201) 
parla  di  numerose  stele  puniche  trovate  a  Co- 
stantina  e  conservate  al  Louvre,  nelle  quali  «  con- 
trairement  à  l' usage  suivi  à  Carthage,  Baal 
Harnmon  est  invoqué  le  premier;  Tanit  vient 
après  lui  et  elle  ne  porte  pas  le  titre  honorifique 
de  Rabhat  (la  Grande  Dame).  Parfois  méme 
r  ex-voto  est  dedié  à  Baal  Hammon  seul  ». 

20.  Torna  del  restante  inutile  rilevare,  come 
buon  frutto  pel  presente  subbietto  possa  rica- 
varsi dalle  mitologie,  campo  tuttavia,  ognun  sa, 
assai  pericoloso  a  chi  non  vi  scenda  ben  bene 
armato  contro  le  facili  e  fallaci  apparenze.  Tra- 
scrivo quindi  con  ogni  specie  di  riserve  dal  mio 
quademino  anche  la  concordanza  della  triade  ca- 
pitolina (Giove,  Giunone,  Minerva)  colla  sibillina 
(Cerere,  Liber  e  Libera)  e  colle  tre  Fata  divina 
della  tomba  di  Vibia  (cf.  Maas,  Orpheus  p.  221), 
quanto  al  prevalervi  nel  numero  le  donne  (due 
per  un  nome  solo);  ed  aggiungo  che  a'  tre  Fati 
collocati  presso  al  trono  di  Dispater  risponde 
l'analogo  gruppo  ternario,  con  prevalenza  mulie- 
bre di  Vibia  e  Alceste,  precedente  da  Mercurio, 
presso  all'unito  trono  di  Aer acura  *), 

Ed  ora,  se  qualche  dotto  uomo  getterà  gli 
occhi  per  caso  sopra  queste  pagine,  sentirà  cer- 
tamente compassione  per  la  povertà  della  mia 
messe  :  ma  forse  appunto  siffatta  compassione  gli 
farà  trar  dallo  scrigno  le  molte  e  maggiori  e 
migliori  notizie  che  si  troverà  aver  fra  mano  ;  e 
forse  insieme  alcuno  de'  più  giovani  fra  i  nostri 
assidui  cultori  delle  filologiche  discipline,*^  s' in- 
voglierà  di  raccoglierle  tutte  e  ordinarle  e  clas- 
sificarle, per  ciascuna  classe  cercando  assegnare 
i  confini  e  le  cause  •)  del  fenomeno  :  dove  gio- 
verà non  dimenticare  che  presso  gli  antichi  spesso 

ohe  gì'  iscritti  al  nome  del  padre  pagherebbero  metà  del 
contributo  mensile,  sinchò  fossero  nella  sezione  delle  donne 
{óióóyTeg  i^fÀitpÓQioy  f^éxQiS  o  rov  nQÒg  yvyceixag  (oaiy). 
*)  Secondo  il  Liudsayi(T.  la  U  n.)  la  precedenza  della  'ma- 
dre* al  'padre*  nel  testo  di  Castignano  e  may  without  undne 
stretch  of  imagination  be'connected  witb  the  higher  posi" 
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fu  primo  chi  apparisce  ultimo  (cf.  sup.  num.  4), 
secondocliò  tuttodì  ancora  mostra  nella  liturgia 
la  tradizione  chiesastica. 

Milano,  febbraio  1902. 

Elia  Lattes, 

■—*»«»—*— ————«unii»!—— —«»■  Il  II  II»— <——mi<tmm»mm»i>tmnmii»»»» 

NUOVI  FEAMMENTI  DI  SAFFO 


«  Resurgunt  litterae  vetustae;  ^ó^aiv  ol  ydg 
ÒT€cà  x€ÌfÀ€Voiy  atque  utinam  etiam  alii,  qui  nunc 
nondum  videntur!  »  Il  fervido  voto  col  quale 
Federigo  Blass  accompagnava  la  recente  riappa- 
rizione di  Bacchilide,  è  ancora  una  volta  sod- 
disfatto. Dopo  Archiloco  e  Monandro,  ora  succede 
Saffo,  della  quale  W.  Schubart  ha  editi  tre  nuovi 
frammenti  nel  rendiconto  della  seduta  20  Feb- 
braio dell'  Accademia  Berlinese  delle  scienze. 
Brevi  e  succose  spiegazioni  completano  il  lavoro 
del  dotto  professore,  alla  cui  gentile  premura 
dobbiamo  il  piacere  di  riferire  òggi  sul  nuovo 
rinvenimento  ai  lettori  di  Atene  e  Roma. 


Il  dotto  tedesco,  rinunziando  ad  allargare  le 
sue  ricerche  perchè  non  si  sentiva,  come  troppo 
modestamente  dice,  nel  suo  campo,  ci  ha  dato 
il  testo  dei  frammenti  con  alcune  note  critiche 
e  metriche,  aiutato  dall'egregia  e  costante  col- 
laborazione del  Wilamowitz-MsUendorff. 

Fra  una  quantità  di  quasi  inutili  papiri,  ac- 
quistati nel  1896  dal  Museo  di  Berlino,  si  trova- 
rono tre  resti  di  pergamena  dall'aspetto  poco  pro- 
mettente, ma  che  ripuliti  diedero  alla  luce  insieme 
con  due  frammenti  già  noti  di  Saffo,  anche  quelli 
che  qui  esporremo.  Questi  resti  di  pergamena  del 
6*  e  7®  secolo  d.  C.  appartenevano  ad  un  rotolo 
dai  fogli  molto  ampi,  scritti  su  tre  colonne  e  su 
ambedue  le  facciate,  cosi  che  purtroppo  i  forti 
caratteri  del  recto,  trasparendo,  hanno  reso  ir- 
riconoscibili quelli  del  verso.  A  rendere  più  dif- 


tion  held  by  the  women  in  Illyria  than  in  other  ooantries. 
We  haer  of  more  than  one  '  Qaeen  of  Illyria  *  >.  Qui  i  noti 
ricordi  delle  ^ineoocraeie  e  dei  matriarcati,  g^ià  più  volte 
raccolti  e  studiati,  si  omisero,  e  cosi  pure  i  documenti  egizi, 
greci,  etruschi,  latino-etruschi,  del  semplice  matronimico, 


ficile  la  lettura  hanno  concorso  le  pieghe  ori- 
ginariamente fatte  al  manoscritto  e  alcune  macchie 
scure  della  pergamena.  L'elegante  facsimile  ag- 
giunto al  fascicolo  dello  Schubart  mostra  che  la 
scrittura  è  in  piccole  lettere  unciali,  diligente- 
mente eseguite,  dovendosi  attribuire  i  caratteri 
malsicuri  al  cattivo  stato  della  pergamena.  Le 
altre  particolarità  del  testo,  esposte  con  ogni 
diligenza  dallo  scopritore,  noi  ora  omettiamo  a 
scopo  di  brevità. 


Il  contenuto  della  prima  colonna  si  riferisce 
ad  un  colloquio  poetico  tra  Saffo  e  una  sua  sco- 
lara che  prende  congedo  da  lei.  Prima  di  dare 
la  traduzione  del  testo,  ne  preporremo  il  som- 
mario, seguendo  in  ciò  ancora  lo  Schubart.  La  sco- 
lara dice  che  per  lei  la  separazione  ò  tanto  dura, 
quanto  non  sarebbe  la  morte.  Saffo  tuttavia  la 
conforta  a  partire  e  la  invita  a  ricordarsi  di  lei 
0  almeno  di  tutto  ciò  che  di  lieto  avevano  fatto  e 
goduto  insieme.  Ricordasse  sovra  tutto  gli  uffici 
del  culto  alle  ninfe  e  ad  Afrodite,  la  cui  statua 
ella  soleva  ornare  di  ghirlande  e  purificare  con 
preziosi  unguenti. 

Eccone  la  traduzione  lettterale: 


vorrei  davvero  essere  morta  », 

Essa  mi  abbandonava  piangendo 
e  fra  le  molte  cose  diceva  questo: 

e  ahimè!  come  soffrimmo  dare  sorti, 

Saffo,  oh!  certo  io  ti  abbandono  di  mal  volere  ». 
A  lei  io  risposi  cosi: 

€  Va  felice  e  di  me 

ricordati,  perchè  sai  come  ti  seguo. 
Ma  se  no,  vorrei  almeno  che  avessi 

memoria  delle  dee  che  lasci, 

(onorando  le  quali)  provavamo  gioia. 
Infatti  molte  corone  di  viole 

e  serti  di  rose 

e  (di )  presso  me  ponesti 

e  molte  ghirlande 

intrecciate  intorno  al  morbido  collo 

fatte  di  fiori  soavi 


perchè  o  sola  si  nomina  la  madre,  e  contano  poco  al  pre* 
sente  proposito,  o  insieme  si  menziona  il  padre,  e  questi 
per  lo  piti  precede  (of.  sup.  i  nom.  6.  7)  :  tanto  poco  la  pra« 
tica  del  matronimico  basta  da  sola  ad  attestare  quella  del 
matriarcato. 
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e  molte d'unguento 

odoroso,  ricco 

ungesti 

e  tappeti 

presso  alla  tenera  ^effigie  della  dea) 

stendesti  ....%. 

Qnesti  ultimi  versi  non  si  saprebbe  davvero 
come  supplirli  e,  quelli  che  seguono,  specialmente, 
come  tradurli.  Noi  crediamo  che  qui  si  parlasse 
appunto  dei  riti  che  compiva  Saffo  con  il  cerchio 
delle  sue  scolare:  a  ciò  accennerebbero  le  pa- 
role Ìqov  e  àXaog,  All'ultima  parte  di  questo 
frammento  vorremmo  che  si  avvicinassero  anche 
quelli  7  e  53  B,  i  quali  darebbero  quel  po' di 
luce  che  può  dare  in  simili  casi  la  compara- 
zione. In  riguardo  all'  àXtSog  si  può  vedere  il  fr.  4 
di  Saffo  e  il  1®  di  Ibico.  Non  si  deve  inoltre 
tacere  che  i  versi  15,  16  e  19  corrispondono  a 
frammenti  già  noti  e  conservatici  da  Ateneo 
(46  e  49  B). 

II*  Colonna. 

Le  prime  tre  righe  di  essa  sono  in  una  con- 
dizione quasi  disperata:  per  altro  il  poco  che  ci 
resta  del  seguito  ci  lascia  assai  meno  dubbi  che 
il  primo  frammento.  Qui  si  parla  di  Atthis,  che 
è  lontana,  in  Lidia,  ed  è  desiderata  ardentemente 
da  una  donna  alla  quale  Saffo  rivolge  questi 
versi  : 


Te  simile  alle  dee 

il  famoso  canto  qui  principalmente  ammirò. 
Ma  ora  risplende  fra  le  donne  Lidie  (essa) 

come,  quando  è  tramontato  il  sole, 

la  luna  dalle  rosee  dita 
superante  tutti  gli  astri,  la  luce  della  quale 

si  effonde  sul  mare  salso,  e 

egualmente  sui  campi  ricchi  di  fiori; 
la  rugiada  bella  si  spande 

e  lussureggiano  lo  rose  e  le  tenere 

erbe  e  il  meliloto  simile  a  fiore. 
Spesso  ricordando  con  voce  soave 

la  splendida  Atthis,  per  desiderio 

nel  delicato  seno  ti  si  agita  il  cuore 

Seguono  tre  versi  troppo  lacunosi  per  potersi 
supplire  con  sicurezza.  Eagionevolmente  pensa 
lo  Schubart  che  Saffo  parli  del  vano  desiderio 


di  raggiungere  colà  l'amica  lontana,  fondandosi 
sulle  parole  xr^d-v  d*  IXd-rjv. 

Riguardo  alla  persona  alla  quale  ò  indirizzata 
la  seconda  poesia,  noi  non  crediamo  di  doverci 
posare  nell'opinione  dell'illustre  Wilamowitz.  A 
impedire  l'identificazione  di  questa  con  Andro- 
meda è,  a  nostro  parere,   decisivo  il  fr.  41  B. 

fpQoyrlodrjVy  ini  (f*  'AydQOfiééay  rrorp. 

Nel  quale  vediamo  un  mal  celato  e  accorato 
rimprovero  all'  antica  scolara,  alla  quale  diceva  : 

^H^tifiay  fjièy'  aéS-ey^  "Ard-t,  ndXai  nóra. 

Biesta  inoltre  sulle  relazioni  di  questo  genere, 
tra  Saffo  e  le  maestre  rivali,  ciò  che  dice  Mass. 
Tir.  XXIV,  8.  Se  si  volesse  fare  una  congettura, 
si  potrebbe  supporre  il  carme  come  indirizzato 
ad  un'altra  scolara,  molto  amica  di  Atthis,  forse 
prima  che  questa  si  scostasse  da  Saffo  per  unirsi 
ad  Andromeda. 

E  bello  ritrovare  anche  in  questo  frammento 
una  di  quelle  descrizioni,  tanto  soavi  e  piene  di 
poetico  sentimento  della  natura,  che  ci  faceva 
presagire  e  desiderare  già  quello  che  ci  era  ri- 
masto. In  questo  secondo  carme  l' idea  della  bel- 
lissima Atthis,  bella  fra  tutte  le  donne  di  Lidia, 
come  fra  le  stelle  minori  la  luna,  suggerisce  alla 
poetessa  una  splendida  descrizione  del  paesaggio 
notturno.  Noi  confronteremo  questo  con  i  fram- 
menti 3  e  4  dell'.edizione  Bergk  :  nel  primo  dei 
quali  si  descrive  esplicitamente  la  luna  argentea, 
che  illumina  la  terra,  e  nell'altro,  come  •vuole 
il  Bergk,  l'orto  delle  Ninfe. 

Questi,  cosi  come  sono,  ci  colpiscono  per  la 
finezza  e  la  verità  dell'arte  e  ci  suggeriscono 
subito  il  raffronto.  Il  primo  degli  antichi  passi, 
che  citammo,  ha  qui  riscontro  diretto:  il  secondo 
no,  ma  il  sentimento  che  ne  spira,  di  quiete, 
di  fresco  e  di  verde,  richiama  pure  i  fiori  ru- 
giadosi che  lussureggiano  sotto  la  luna,  nella 
quiete  della  notte.  Tra  il  frammento  3  B.  e  il 
nostro  nuovo,  vi  è  una  notevole  differenza  di 
particolarità;  nel  primo  si  parla  della  luna  àg^ 
yvQ(a  e  xàXa^  quivi  invece  le  è  dato  un  agget- 
tivo insolito:  è  chiamata  ^qododàxtvkoq^  come 
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l'anrora.  La  varietà  descrittiva  delParte  di  Saffo 
si  afferma  ancora  mirabilmente;  alla  bianchezza 
argentea  delle  notti  serene  dei  pleniluni,  ella  fa 
succedere  una  delle  sere  calde,  leggermente  ve- 
late, nelle  quali  la  luna  appare  come  un  disco 
di  rame,  mentre  tutti  i  campi  sono  fiori  e  ru- 
giada (cf.  Schubart  p.  6)* 

///"  Colonna. 

Il  frammento  della  terza  colonna  disgraziata- 
mente non  si  è  potuto  integrarlo.  Qualche  cosa  ne 
ha  detto  lo  Schubart,  ma  il  dubbio  c'è  e  resterà. 
Noi  vi  avremmo  forse  scoperto  un  segreto,  una 
lagrima,  poiché  ci  danno  questo  sospetto  i  versi: 

[ó\v  fid  yÙQ  fÀttx<HQay[  ... 
[o]vdèy  aóofA  inàgd^  ^y^i  •  •  • 
xarS^tyfjy  cf'  ìfisQog  tig[  .  .  . 
Xoìtlyoig  àQoaóeyragl  .  .  . 

Pare  che  con  la  morte  si  invochi  l'oblio,  per 
ciò  che  oflPre,  (seguiamo  lo  Schubart)  il  òeanót-qq 
nominato  al  verso  8.  L'editore  di  questi  fram- 
menti, parlando  della  loro  metrica  dice  che  per 
l.iàhava  (IIL  6)  si  potrebbe  piuttosto  pensare 
a  un  ii&XtQj  forse  nome  proprio.  Noi  un  nome 
l'abbiamo  sospettato  anche  in  questo  carme,  ma 
altrove  che  lo  Schubart.  L' Onomatologo  Esichio 
Milesio  a  proposito  di  Saffo  dice:  «  fiadiJTQiai 
iè  a^ij^  ^àvayÓQa  MiXrjaia,  FoyyvXa  KoXo' 
qxovia  etc.  »  Questo  ultimo  nome  appunto  si 
potrebbe  trovare  nella  4'  riga  di  questo  fram- 
mento. 

FoyyvXav 

Cosi  in  questo  carme  si  sarebbe  forse  lamen- 
tata la  scolara,  oppure  Saffo  medesima  le  avrebbe 
confidato  i  suoi  dolori. 


Naturalmente  tutti  questi  frammenti  sono  in 
dialetto  eolico.  Appartenevano  anche,  come  rileva 
lo  scopritore  delle  forme  metriche,  al  5**  libro 
di  Saffo,  che  doveva  contenere  carmi  scritti  in 
gliconei  e  falecii. 


<)  Nella  parte  già  stampata  sono  sfoggiti  alcuni  errori 
ohe  sono  da  correggere  come  segue: 


Noi  pertanto  dobbiamo  esser  grati  alla  sorte 
che  ci  conservò  la  pergamena,  e  alla  mano  e  al- 
l'acume dello  Schubart,  che  primo  ce  ne  aperse 
il  tesoro.  Auguriamoci  che  altro  ancora,  molto 
di  questa  sacra  poesia  ci  ridoni  col  tempo  la 
dottrina  degli  studiosi. 

Pisa,  18  Marzo  1902. 

S.  Nicoètro  t  L,  Castiglioni, 
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I  Yarìi  atteggiamenti  del  ratto  d'Elena 

(Continuazione,  v,  num,  preced,) 


«) 


p.  fiOBl.  5  evxófÀOio 

p.  5OT  n.  2 1. 1  ineruenza 


^VXOfÀOiO 

inerenza 


Torniamo  ora  al  nostro  assunto,  che  è  di  ri- 
schiarare il  significato  dei  vari  aspetti  sotto  i 
quali  ci  si  presenta  il  ratto  d'Elena.  Il  ratto  ope- 
rato da  Teseo  rappresenta  il  fatto  cosmico  del  tra- 
monto della  luna  che  viene  immaginato  come 
uji' immersione  nel  mare,  non  diversamente  dalla 
detenzione  di  Elena  presso  Proteo.  Possiamo  cosi 
stabilire  che  del  ratto  d'Elena  abbiamo  tre  ver- 
sioni indipendenti:  1^  quella  che  la  connette  con 
la  guerra  troiana,  nella  quale  Elena  è  moglie  di 
Menelao,  un  eroe  apollineo,  come  Perse  (=  Se- 
lene) è  moglie  di  Helios  (Roscher,  Ueher  Selene 
und  Verwandtes  p.  79)  ;  2'  quella  che  la  fa  ra- 
pire da  Teseo  e  riconquistare  dai  Dioscuri  ;  3* 
quella  che  la  fa  trattenere  presso  Proteo.  Nelle 
prime  due  forme  abbiamo  l' infiltrazione  del  mito 
indo-europeo  della  nube  aurea  riconquistata  dagli 
spiriti  della  luce,  di  cui  più  genuina  e  nativa 
espressione  è  la  conquista  del  vello  d'oro  compiuta 
da  Giasone  ;  nella  terza  abbiamo  il  mito  ellenico 
immune  da  ogni  contaminazione. 

Ora  si  domanda:  quale  è  stato  il  centro  del 
culto  di  Elena,  che  doveva  come  eroina  fornir 
poscia  materia  cosi  abbondante  all'  ispirazione 
poetica?  Nella  Laconia  Elena  aveva  un  tempio 
(Paus.  ni,  15,3;  Isocrat.  X,  63)  come  Menelao 
e  Agamennone  (Paus,  III,  19,  9  ;  HI,  3,  19  ;  Ly- 


p.  611 1. 12  inseparabile  da  ngtòtog 
p.  514  1.  25  Kallitya 
p.  615 1.  3  Kalipio 
ibid.  in  calce  1. 16  con  un  contatto 
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cophr.    1369).   L'origine  laconica   del   culto  di 
Elena  come  di  Menelao  e  di  Agamennone,  è  espli- 
citamente affermata  da  uno  storico  illustre  già  ci- 
tato (Ed.  Meyer,  Oeachichte  des  Alterthums  §  12 1)  ; 
e  la  dirittura  di  quest'  ipotesi  non  contraddirebbe 
punto  all'ipotesi  del  Beloch  (Griech.  Gesch,  1, 197) 
che  gli  Argivi  ai  quali  la  prima  volta  si  alluse 
nei  canti  epici  fossero  quelli  di  Argo  Tessalica; 
poiché  è  evidente  che  quando  la  saga  di  Elena  era 
penetrata  nella  compagine  delle  tradizioni  epiche, 
la  sostituzione  di  Argo  peloponnesiaca  ad  Argo  tes- 
salica aveva  avuto  luogo  da  un  pezzo.  Ma  si  può 
tuttavia  dire  che  il  culto  di  Elena,  se  pure  fu  origi- 
nario della  Laconia,  non  si  estendesse  rapidamente 
almeno  per  tutto  il  Peloponneso?  A  Rodi,  colonia 
argiva  0»  vi  era  un  tempio  ad  Elena  isvÓQitigy 
epiteto  che  fa  perfetto  riscontro  a  quello  di  Ìv 
dsvÙQoq^  (fvxiTTjg,  ata(fvi.ÌTr]g  di  Dioniso  (Usener 
o.  e.  p.  213)  ed  a  molti  altri  analoghi  applicati 
a  divinità,  alle  quali  si  riconosceva  una  virtù 
benefica  per  la  fecondazione  ').  Chi  ricorda  V  effi- 
cacia, forse  non  a  torto,  attribuita  alla  luna  per  lo 
sviluppo  delle  piante,  si  persuaderà  facilmente  che 
quando  fu  colonizzata  Rodi  il  significato  di  divi- 
nità lunare  in  Elena  era  ancora  trasparente  e  con- 
sapevole. Invece  è  forse  senza  importanza  che  in 
Rodi  ebbe  più  che  altrove  vita  il  culto  di  Helios?  ') 
Se  ammettiamo  in  tempi  preistorici  una  certa 
diffusione  del  culto  di  Elena,  ci  rendiamo  conto 
ancora  della  sua  connessione  con  Proteo.  E  certo 
che  in  origine  Proteo  non  aveva  nulla  a  vedere 
con  l'Egitto;  e  l'atteggiamento  in  cui  lo  troviamo 
nella  Telemachia  fa  giustamente  pensare  al  mare 
delle  tre  penisole  calcidesi  (Wilamowitz,  Homeri- 
sche  Untersuchungen  p.  27  n.  15),  il  quale  da  Ero- 


«)  Thucyd.  VII,  57  'PocftoA  de  J^yeloi  yéyo^y  Diodoro  IV, 
6B,  Strabene  p.  668.  La  oolonùsBasione  di  Bodi  è  oerto  an- 
tiohÌ88Ìma,  comparendo  nel  Catalogo  delle  navi  (B  655-636) 
popolata  presso  a  poco  come  in  tempi  storici.  Ma  se  ogni 
altra  prova  mancasse,  U  fatto  d'un  oalto  ad  Elena  Dendrite, 
cioè  ad  E  lena  non  ancora  degradata  ad  eroina,  starebbe 
ad  attestare  che  al  tempo  della  colon izsaz ione  di  Bodi  il 
mito  d' Elena  era  ancora  nel  sao  stadio  arcaico:  quindi  an- 
che nell'  Argoliole  Elena  dovette  essere  venerata  come  di- 
vinità. 

>)  Faas.  Ili,  19, 10  ^  Le  donne  Bodie  avendo  presa  Elena; 
l'appiccarono  a  un  albero,  e  perciò  i  Bodi  hanno  un  tempio 
di  Elena  Dendrite  \  Le  analogie  che  abbiamo  segnalate  nel 
testo  con  gli  epiteti  di  Dioniso  escludono  l*ipotesi  deirUse- 


doto  veniva  rappresentato  come  à'dkacfaa  -S-rjQiw- 
d(ù(Stàtri  (VI,  44).  Ma  la  Calcidica  fu  colonizzata 
in  tempi  storici  relativamente  recenti,  ed  anche 
salendo  fino  air  ottavo  secolo  (Beloch,  Oriech. 
Geach.  I,  189,  n.  2  non  esclude  possa  la  co- 
lonizzazione essere  stata  molto  più  recente)  ci 
troveremmo  in  tempi  già  esauriti  per  le  creazioni 
mitologiche.  E  quindi  probabile  che  se  il  mare 
della  Calcidica  ha  forniti  gli  elementi  per  l' ela- 
borazione del  concetto  omerico  di  Proteo,  la  figu- 
razione del  mito  appartenga  ad  altri  popoli,  i 
quali  approdando  in  queste  coste  peninsulari,  lo- 
calizzavano quivi  la  dimora  di  Proteo  e  gli  attri- 
buivano l'ufficio  di  pastore  della  greggia  mo- 
struosa ;  ma  il  mito  di  Proteo  divinità  marina  e 
rapitore  di  Elena  era  già  fissato  da  un  pezzo, 
forse  in  paesi  vicini  a  quelli,  in  cui  si  era  favo- 
leggiato che  Elena  era  stata  rapita  da  Posidone, 
che  doveva  cedere  il  posto  all'eroe  formato  dal 
suo  sdoppiamento,  e  destinato  a  diventare  il  pre- 
sunto fondatore  del  sinecismo  ateniese. 

Vincenzo  CotianTsi, 


«**»■>•———————— 
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SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 

nell'anno  1900 


(Continuazione f  t\  num,  preced.) 

Fra  le  principali  scoperte  avvenute  nel  resto  d'Ita- 
lia dobbiamo  annoverare  le  seguenti: 

A  Susa,  nelVarea  delP  antica  città,  ritornarono 
in  luce  alcuni  avanzi  di  abitazioni  romane  ed  una 
strada  che  permettono  di  meglio  stabilire  la  topografia 
della  città  dei  bassi  tempi  in  relazione  con  la  Segu- 
8Ìum  dell'  età  augustea. 

In  vai  di  Susa,  non  lungi  dal  villaggio  il  Vayes, 


ner  (o.  e.  p.  299,  n.o  66)  che  l'epiteto  éeydQirig  si  riferisca 
aUa  circostanca  deU' impiccagione,  caratteristica  di  molte 
eroine  lanari.  £  probabile  invece,  che  oome  vi  era  un**l^^- 
refiis  dnayxofJiéyri  a  Cafie  (Paos.  Vili,  23,  6)  e  un''E!xan7 
ànayxof^^yfj  i^  Efeso  vi  fosse  in  qualche  località  anche 
nn^'KXéy^  ànayxouéyrj,  che  fornisse  la  nota  spiegasione 
della  *EXéytj  óevqèijig, 

S)  A  ohi  ripensa  al  ^oóoddxivXog  epiteto  dell'aurora, 
soccorre  che  la  stessa  denominazione  *P6dog  non  altrimenti 
che  Avxlcc  (Dieterich,  Xekya  p.  25  sq.)  è  connessa  con  le 
divinità  della  luce  che  si  veneravano  o  localizzavano.  La 
dimostrazione  dell'  Usener  (o.  e.  p.  281  sq.)  che  molte  città 
e  regioni  hanno  ricevuto  il  nome  daUa  divinità  che  vi  aveva 
culto,  è  molto  persuasiva. 
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in  una  cava  di  gneiss,  si  scoprirono  i  resti  di  un'im- 
portante stazione  abitata  dalPuomo  nell'epoca  neo- 
litica e  formata  di  ripari  sotto  roccia. 

A  Villa  Bartolommea,  in  prov.  di  Verona,  si 
rinvennero  varie  tombe  galliche  e  romane,  ricche  so- 
pra tutto  di  vetri  e  di  terrecotte. 

Sesti  di  abitazioni  preromane  con  suppellettile  pre- 
valentemente ceramica  di  vari  tempi,  furono  messi 
allo  scoperto  dentro  £  s  t  e ,  nell'  area  dell'  antica  città. 

Presso  Perugia,  in  un  terreno  denominato  Spe- 
randio,  si  rinvenne  una  ricchissima  tomba  etrusca  del 
sec.  Ili  a.  C.  che  per  molti  rispetti  ricorda  quella 
celeberrima  di  Todi  detta  della  sacerdotessa,  la  cui 
suppellettile  si  conserva  nel  Museo  di  Villa  Giulia  in 
Roma.  Anche  la  tomba  perugina  apparteneva  ad  una 
donna,  il  cui  cadavere  era  stato  deposto  dentro  un 
grande  sarcofago  di  arenaria  unitamente  a  tutto  il 
prezioso  mundus  muliehrU  della  defunta. 

Non  lungi  da  Todi,  nel  versante  orientale  del 
monte  di  Vasciano,  dove  si  raccoglievano  in  antico  le 
acque  acido-gazose  che  sgorgano  dalla  terra,  si  rin- 
tracciarono i  ruderi  di  un  antico  bagno  termale,  fra 
cui  si  raccolse  una  bella  statua  acefala  di  donna  se- 
duta (Giunone),  in  marmo  greco,  stata  restaurata  sul 
luogo  con  pezzi  di  marmo  lunese. 

Presso  Atri,  nell'Abbruzzo  teramano,  tornarono 
in  luce  gli  avanzi  di  un  tempio  romano,  nelle  dui 
faviaae  (specie  di  ripostigli  dove  collocavansi  gli  og- 
getti sacri  sovrabbondanti  o  consunti  del  tempio)  si 
raccolsero  numerosi  ex-voto  di  terracotta.  Si  scoper- 
sero altresì  alcune  tombe  del  periodo  preromano,  con 
suppellettili  di  tipo  e  carattere  piceno  del  sec.  IV  (e 
forse  prima)  a.  C. 

A  Foiano,  in  vai  di  Chiana,  si  scopri  una  piccola 
necropoli  etrusca  che  dal  sec.  VI  si  estende  fìno  al 
sec.  II  a  C. 

Tombe  in  prevalenza  del  sec.  III-II  a.  C,  del  so- 
lito tipo  etrusco-romano,  si  rinvennero  a  San  Gi- 
mi guano,  in  provincia  di  Siena. 

Neil' isoletta  di  Giannutri,  nell'arcipelago  toscano, 
si  cominciarono  a  scoprire  gli  avanzi  di  una  gran- 
diosa villa  patrizia  romana,  appartenuta  con  tutta  ve- 
rosimiglianza alla  famiglia  dei  Domizi  Ahenobarbi,  i 
cui  possessi  in  sul  finire  della  Repubblica  e  nei  primi 
due  secoli  dell'Impero  si  estendevano  oltre  che  sul- 
l' isola  di  Giannutri  e  la  vicina  isola  del  Giglio  lungo 
tutto  il  tratto  di  terraferma  costituente  il  cosanum 
littiu.  Si  è  potuto  altresì  studiare  il  sistema  impiegato 
dagli  antichi  romani  per  fornire  l' isola  d' acqua  e  ren- 
derla conseguentemente  abitabile. 

A  Saturnia,  in  provincia  di  Grosseto,  continua- 
rono gli  scavi  del  Mancinelli,  cosi  benemerito  delle 
antichità  di  tutta  quella  regione,  che  prima  di  lui 
poteva  dirsi  pressoché  sconosciuta.  I  recenti  trova- 
menti  spargono  novella  luce  sulla  storia  della  città 
degli  Aurinii,  dal  sec.  VII  a.  C.  al  sec.  V,  che  coin- 
cide con  il  periodo  della  massima  importazione  dei 
vasi  greci  dipinti. 


Anche  a  So  vana,  nel  comune  di  Sorano,  si  ese- 
guirono con  buon  esito  scavi  a  ricerca  di  antichità, 
i  quali  produssero  la  scoperta  di  molte  tombe  del  pe- 
riodo arcaico  della  città,  finora  non  troppo  ben  co- 
nosciuto. 

Scavi  non  privi  di  interesse  scientifico  si  esegui- 
rono in  territorio  diVelletri,inun  luogo  non  lungi 
dalla  via  Appia,  identificabile  con  la  manaio  ctd  Sponsaa 
ricordata  negli  itinerari. 

Un  prezioso  ripostiglio  di  circa  quattrocento  mo- 
nete, tra  fuse  e  coniata,  per  lo  più.  di  Napoli  e  d' al- 
tre città  della  Campania,  si  scoperse  aPietrabbon- 
dante  (prov.  di  Campobasso)  nel  sito  dell'antico 
Bovianum  vetus.  La  data  del  nascondimento  sembra 
coincidere  con  la  prima  guerra  punica. 

A  Napoli,  in  via  S.  Biagio  de' Librai,  tornò  in 
iace  un'  iscrizione  frammentaria  latina  in  cui  è  ricor- 
data, con  forma  grecizzante,  la  fratria,  finora  scono- 
sciuta, degli  Euboi  (jretoreè  Euboia),  che  deve  essere 
stata  una  delle  più  antiche  delle  città. 

D'interesse  universale  sono  le  scoperte  avvenute 
durante  l'anno  1900  a  Pompei  e  nei  luoghi  vicini. 
A  Pompei,  nell'Isola  IV  della  regione  V,  tornò  in  luce 
una  piccola  ma  importantissima  casetta,  appartenuta 
a  quel  che  sembra  (almeno  negli  ultimi  tempi  della 
città)  a  un  tal  M.  Lucrezio  Frontone,  il  cui  nome  era 
già  apparso  altre  volte  ne'  luoghi  circostanti.  I  diversi 
ambienti  delle  case  erano  tutti  coperti  di  finissime  ed 
elegantissime  pitture,  per  lo  più  del  così  detto  terzo 
stile,  con  molti  quadretti  esibenti  paesaggi  e  svariati 
soggetti  mitologicL  Per  la  novità  e  l' importanza  del 
soggetto  meritano  di  esserne  segnalati  due  :  uno  che 
rappresenta  Neottolemo  ucciso  sull'ara  di  Apollo  in 
Delfo;  l'altro,  la  scena  della  Carità,  ossia  Perona 
che  alimenta  col  proprio  latte  il  padre  prigioniero  e 
condannato  a  perir  di  fame.  Questi  è  detto  Micone  come 
presso  Igino,  mentre  Valerio  Massimo,  cui  hanno  se- 
guito la  maggior  parte  degli  scrittori  moderni,  lo 
chiama  Cimone.  Al  quadro  era  altresì  aggiunto  un 
epigramma  metrico  latino. 

Ma  la  scoperta  di  gran  lunga  più  importante  fatta 
a  Pompei  nel  1900,  fu  quella  dell'  ormai  celebre  efebo 
in  bronzo,  avvenuta  il  27  novembre  nel  fondo  Barba- 
telli fuori  delle  mura  settentrionali  della  città,  dove 
si  suppone  esistesse  l' antico  pc^gtis  auguatua  felix  aubur- 
Ixmua,  La  scoperta  ha  dato  luogo  ad  una  ricca  illu- 
strazione del  Sogliano  nei  Monumenti  enitichi  dei  Lincei 
volume  X  (1900)  p.  6^1  segg.  e  Uvv.  XVI-XXVI. 
La  statua,  alta  m.  1,17  (m.  1,24  con  la  base)  rappre- 
senta un  giovinetto  sui  16  anni,  ritto  sulla  gamba  de- 
stra, con  il  braccio  sinistro  pendente  lungo  la  persona 
ed  il  destro  piegato  al  gomito  e  con  la  mano  protesa. 
La  statua  non  fu  trovata  nel  suo  posto  originario,  ma 
in  un  locale  dove  era  stata  trasportata  poco  prima 
della  catastrofe  del  24  agosto.  Due  ricci  o  branche  a 
volute  raccolti  insieme  con  essa  e  coperti  di  argenta- 
tura come  la  statua  stessa,  hanno  fatto  supporre  a 
taluno  eh'  essa  fosse  potuta   servire   da  lampadoforoj 
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ossia  per  sostenere  lucerne.  La  fìgnra  ricorda  a  prima 
vista  le  opere  e  i  motivi  specialmente  policletei  del 
sec.  Y  a.  G.  ;  più  assai  àeìV  Idolino  di  Firenze,  V  efebo 
Saboaroff  del  Museo  di  Berlino.  Ma  certe  particola- 
rità tecniche  e  stilistiche  accennanti  ad  altri  indirizzi 
artistici  e  ad  epoche  posteriori,  come  il  trattamento 
dei  capelli  a  masse  confuse  ed  a  forte  rilievo,  V  espres- 
sione agitata  e  quasi  spaventata  del  volto,  la  mol- 
lezza e  Pesilità  di  certe  forme  e  un  non  so  che  di 
stentato  che  si  osserva  in  tutta  la  figura  escludono 
che  essa  possa  essere  pur  una  copia  di  una  statua 
greca  del  sec.  Y  a.  G.  e  la  designano  piuttosto  per 
Topera  di  un  qualche  artista  ecclettico  della  fine  della 
Bepubblica  o  del  principio  dell^  Impero. 

Nei  pressi  di  Bos corcale,  poco  lungi   dal   luogo 
donde  uscirono  le  famose  argenterie  ora  nel  Museo  del 
Louvre  ed  i  bronzi  acquistati  non  è  molto  dal  Mu- 
seo di  Berlino,  tornarono  in  luce  gli  avanzi  di  un^  al- 
tra villa-fattoria  appartenuta  a  qualche  ricca  famiglia 
pompeiana.  Nelle  molte  camere  di  cui  essa  si  componeva   I 
non  si  rinvennero,  a  quel  che  pare,  né  mobili  né  suppel- 
lettili domestiche  di  sorta  ;  ma  le  pareti  erano  ricoperte 
di  numerose  pitture  murali  che  per  il  pregio  delP  arte 
e  la  freschezza  del  colorito  meritano  la  massima  at- 
tenzione. È  nota  la  discussione  a  cui  queste  pitture 
han  dato  luogo  essendo  state  dal  proprietario  distac- 
oate  dalle  pareti  e  trasportate  a  Boscoreale.   E  spe- 
rabile che  tali  importanti  cimeli  delParte  antica  restino 
stavolta  in  Italia  e  che  il  nostro  G-overno  riesca  ad 
assicurarli,  almeno  in  parte,  a  qualche  pubblica  colle- 
zione dello  Stato.  Buona  parte  degli  affreschi  sono  con- 
dotti nel  cosidetto  secondo  stile  pompeiano  o  stile  ar* 
chitettonico,  rappresentato  meglio  che  a  Pompei  stessa 
in  Boma  dalle  celebri  pitture  del  Palatino.  Apparten- 
gono in  massima  parte  alla  fine  della  Bepubblica.  Degne 
di  speciale  menzione  sono  alcune  figure  grandi  al  vero, 
apparse  raramente   anche  a  Pompei  e  forse  dovute 
alla  circostanza  che  i  quadri  cui  appartengono  deco- 
ravano  sale  di   straordinaria  grandezza.  La  sala  più 
riccamente  ornata  era  quella  di  un  glande  triclinio: 
i  soggetti  rappresentati,  riferibili  tutti  al  trionfo  del- 
TAmore,   esibivano  nel  mezzo  della  parete  principale 
Afrodite  e  ai  suoi  lati  Dionysos  ed  Arianna  e  le  Ghariti; 
nelle  pareti  laterali  erano  altri  soggetti  di  difficile  in- 
terpretazione fra  cui  una  splendida  figura  di  una  donna 
che  suona  la  cetra  (Saffo  ?),  un  uomo  dalle  forme  atle- 
tiche in   stretto  colloquio  con  una  donna  (Ercole  e 
Jole?),  la  figura  di  un  vecchio  .pedagogo  ed  altri  quadri 
benissimo  riprodotti  nella  relazione  che  su  tali  sco- 
perte fu  presentata  al  Ministro  della  P.  I.  dall' on. 
prof.  F.  Barnabei,  dal  titolo  :  La   Villa  pompeiana  di 
P,  Fannio  Sinistore,  Boma,  Tip.  Lincei  1901. 

Alla  Givita  presso  P adula  in  provincia  di  Salerno 
h  stata  scoperta  la  seconda  metà  delP  iscrizione  latina 
menzionata  V  anno  scorso,  dalla  quale  si  trae  la  con- 
ferma che  ivi,  come  cenge tturavasi,  fu  il  sito  dell'  an- 
tica Conailinnm, 

Nella  regione  di  Monte  Timmari,  presso  Ma  ter  a, 


in  prov.  di  Potenza,  apparvero  i  resti  di  una  stazione 
preistorica  antichissima,  con  una  necropoli  ad  incine- 
razione di  schietto  tipo  italico,  la  prima  del  genere  os- 
servata nell'Italia  Meridionale.  La  necropoli  appar- 
tiene al  periodo  arcaico  della  prima  età  del  ferro,  cioè 
al  periodo  intermedio  fra  l' età  del  bronzo  e  la  civiltà 
di  Yillanova,  e  presenta  le  maggiori  affinità  con  la  ne- 
cropoli di  Fontanella  di  Gastel  Romano  in  prov.  di 
Mantova  e  quella  di  Bismantova  in  prov.  di  Reggio 
Emilia. 

A  Girò,  in  prov.  di  Gatanzaro,  si  studiarono  gli 
avanzi  di  un  ìieroon  sepolcrale  del  sec.  Ili  circa  a.  G., 
simile  a  quelli  che  si  veggono  tante  volte  riprodotti 
sui  vasi  dipinti  a  destinazione  funebre  dell'Italia  In- 
feriore. 

In  Sicilia  l'Orsi  esplorò  e  fece  note  mediante  un'  am- 
pia relazione  due  sacre  grotte  dedicate  ad  Artemide  in 
Scala  Greca,  antico  Hexapi/lon,  presso  Siracusa.  Il 
santuario,  manomesso  più  volte  nel  corso  dei  secoli, 
forid  gran  numero  di  statuette  frammentarie  di  ter- 
racotta dei  sec.  lY-III,  esibenti  ne'  suoi  diversi  aspetti, 
studiati  dall'Orsi,  la  multiforme  dea.  —  Alla  feconda 
attività  dello  stesso  Orsi  si  debbono  non  poche  altre 
esplorazioni  archeologiche  delle  provincie  orientali  del- 
l'Isola: a  Siracusa  stessa,  quella  di  due  piccole  ca- 
tacombe appartenenti  a  sette  ereticali  ebraiche  dei  se- . 
coli  Y-YI  dell'era  volgare,  e  quella,  importantissima 
per   la^  storia  primitiva  della  Sicilia,  d'  una  stazione 
preistorica,  anteriore  e  diversa  dalla  civiltà  dei  Siculi, 
nel  villaggio  di  Matrensa.  —  A  San  Paolo  di  S  o- 
larino  fu  messa  a  nudo  una  piccola  necropoli  di  tran- 
sizione fra  il  primo  e  il  secondo  periodo  siculo,  inte- 
ressante per  la  quistione  delle  origini  di  questa  civiltà 
e  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Galtagirone,  si 
esplorò  una  necropoli  della  fine  del  YI  e  del  principio 
del  sec.  Y  a.  G.  —  A  Terranova,   antica  Oela^  la 
cui  immensa  e  sontuosa  necropoli  ha  arricchito  i  prin- 
cipali Musei  del  mondo  d' inestimabili  tesori,  specie  in 
materia  di  vasi  greci  dipinti,  una  prima  campagna  di 
scavo  condotta  nell'interno  stesso  della  città,  lungo 
la  strada  del  quartiere  di  Borgo,  ha  fruttato  la  sco- 
perta di  numerosissime  tombe  del  periodo  greco,  dal 
VII  ai  primi  decenni  del  sec.  V  a.  G.,  non  che  di  due 
tombe  sicule  del  1*  e  2^  periodo.  Un  altro  saggio  fatto 
sotto  r  angolo  sud-est  della  cinta  medievale  di  Terra- 
nova, lascia  supporre  che  in  quel  punto  esistesse  un 
heroon  dei  fondatori  della  città  Antifemo  ed  Eutimo. 
Sono  notevoli  fra  gli  oggetti  rinvenuti  un  piede  di 
kylix  con  la  dedica  ad  Antifemo,  ed  un  frammento  di 
kotyle  con  la  rappresentazione  inscritta  dell'  uccisione 
di  Ipparco. 

Degne  di  ricordo  sono  anche  le  scoperte  avvenute 
nei  paesi  di  là  dalle  Alpi. 

Occupa  il  primo  posto  la  Germania  con  le  siste- 
matiche ricerche  lungo  il  limes  romano,  con  la  gra- 
duale esplorazione  del  campo  di  Ali^o  (Haltern  sulla 
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Lippe)  e  di  altre  stazioni  militari  romane  specialmente 
nel  Palatinato  renano,  cui  si  aggiunsero  nel  1900  im- 
portanti lavori  di  scavo  a  Treveri  e  in  altre  parti 
dell'impero  (Urmitz,  Worms,  ecc.). 

Anche  T  Inghilterra  ebbe  esplorato  parte  del  suo 
limes,  specialmente  a  Birdoswald  antica  Amboglcmna 
e  Chesters  antica  Cilumum,  dove  apparvero  le  tracce 
di  due  argini  cronologicamente  successivi,  uno  più 
antico  fatto  di  semplici  zolle  di  terra  (murua  cctespi- 
Heut),  Taltro  più  recente  costruito  a  pietrame.  Altri 
scavi  si  eseguirono  negraccampamenti  militari  di  Ei  ch- 
borough,  antica  Rutupiae,  Oardiff  e  Galligaer 
nella  Gran  Brettagna,  Lyne  presso  Peebler  nella 
Scozia. 

Lo  stesso  avvenne  neir Austria-Ungheria  dove  non 
poche  antichità  furono  rimesse  in  luce  a  CamurUum 
presso  Vienna,  a  Poi  a,  Altura  (antica  Nesactiumf), 
isola  di  Brioni  grande  nell^  Istria,  ad  Asseria  in 
Dalmazia. 

A  Nisch,  antica  Naissiis  in  Serbia,  patria  di  Co- 
stantino Mogno,  si  rinvenne  una  grande  testa  in 
bronzo,  maggiore  del  vero,  di  questo  Imperatore,  la 
più  bella  che  di  lui  sia  pervenuta  fino  a  noi  ed  un 
monumento  della  massima  importanza  per  giudicare 
della  capacità  artistica  deir  epoca  costantiniana. 

Bieca  fu  la  messe  archeologica  raccolta  nella  Bussia 
Meridionale  con  cui  chiuderemo  il  ciclo  di  queste  no- 
tizie. A  Maikop  nel  distretto  del  fiume  Kuban  (an- 
tico Foéif)  sulle  pendici  settentrionali  del  Caucaso, 
furono  dai  Cosacchi  manomessi  due  grandiosi  tumuli 
sepolcrali  ricchi  specialmente  di  oreficerie  da  annove- 
rarsi fra  le  più  splendide  di  provenienza  russa.  Presso 
Noworossiisk,  lungo  la  costa  del  Caucaso  si  rimi- 
sero a  nudo  i  resti  di  un'antica  villa  dei  tempi  elle- 
nistici, con  belli  e  rari  bronzi  A  Kertsch  (Pantiett- 
p€ievm),  fra  gli  altri  trovamenti  sepolcrali,  si  raccolse 
un  sarcofago  del  I  sec.  delP  e.  v.,  unico  sul  suo  ge- 
nere perchè  dipinto  anche  nell'  interno  con  motivi  ar- 
chitettonici e  figurali.  Finalmente  presso  Olbia  si 
recuperò  un'iscrizione  frammentaria,  interessante  per 
la  storia  dello  sport,  posta  in  onore  di  cittadini  ol- 
biati  ohe  avevano  raggiunto  le  maggiori  distanze  nel 
trar  d'arco.  Vi  è  menzionato  per  primo  un  tal  Anas- 
sagora che  aveva  toccato  le  282  oQyviat,  ossiano  circa 
m.  582. 

Firenze,  Novembre-Decembre  1901. 

G,  Pellegrini. 
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Der  RSmische  Limes  in  Oeaterreich,  pubblicato  per  cura 
della  Kaùierliche  Acadenùe  der  Wissenschaften.  Wien. 
Hòlder,  Heft.  I,  1900.  Heft.  II,  1901. 

Con  questi  due  volumi  la  Imperiale  Accademia  di 
Vienna  inizia  una  serie  di  pubblicazioni  destinate  a 
diffondere  le  notizie  delle  scoperte  archeologiche  che 
la  Lime^commùwm  da  essa  eletta,  in  unione  col  Ve- 
rein  CamutUum  i  cui  bollettini  procedono  di  pari  passo 


con  quest'opera,  si  vanno  facendo  sulla  frontiera  Bo- 
mano-Austriaca.  Por  la  parte  tecnica  la  descrizione 
è  fatta  dal  colonnello  M.  von  Groller,  la  parte  epi- 
grafica è  curata  dal  Prof.  £.  Bormann.  Negli  ultimi 
due  anni  le  scoperte  raggiunsero  un  grande  sviluppo, 
e  costituiscono  un  passo  importantissimo  nella  cono- 
scenza delP  accampamento  militare  e  della  città  di  Car- 
nuntum,  specialmente  ove  si  pensi  a  quel  poco  che 
se  ne  conosceva  per  V  addietro.  Cosi  mentre  sulla  fine 
del  secolo  XVIII  il  De  Nessel  dava  pochissime  ed  in- 
sufficienti notizie  da  cui  non  si  poteva  nemmeno  esat- 
tamente stabilire  l' ubicazione  di  quel  castello  (cfr.  Cai. 
Bibl.  Caca,  Vindobon.  voi.  Ili,  parte  V,  p.  178  sqq.), 
oggi  si  conoscono  abbastanza  bene  molti  edifizi  sia 
della  Praeteniura  come  della  JRetentura;  è  stabilito  in- 
teramente, anche  dove  non  fu  scoperto,  il  circuito 
delle  mura  dal  lato  della  Porta  Decumana^  da  quello 
della  Frons  Praetorialis  e  presso  le  due  porte  principali 
destra  e  sinistra  ;  è  assicurato  infine  che  queste  erano 
a  doppio  arco. 

L'opera  è  condotta  sia  dal  von  G-roller  come  dal 
Bormann  con  la  massima  esattezza  e  scrupolosità:  le 
ipotesi  che  essi  fanno  sono  sempre  fondate  su  premesse 
da  cui  difficilmente  potrebbero  scaturire  conclusioni 
diverse;  e  di  questo  va  maggiormente  tenuto  conto 
ove  si  pensi  alle  non  poche  difficoltà  che,  specialmente 
il  primo  di  essi,  hanno  dovuto  superare.  Qualche  ine- 
sattezza piccolissima  che  ho  potuto  riscontrare  non 
toglie  affatto  pregio  air  opera,  da  cui  si  posson  trarre 
notizie  importanti  e  sicure  sulla  città,  sui  suoi  din- 
tomi,  sulle  strade  di  allacciamento  con  Vindobona, 
Flexum,  Arrabona,  Scarabantia,  e  sulla  via  dei  se- 
polcri. Si  può  però  notare  che,  tra  i  tanti  ZiegeUtempel 
trovati,  uno  non  pare  sia  esattcunente  attribuito  alla 
XIV  leg.,  ma  è  piuttosto  da  riferire  alla  leg.  XXX 
(I.  taf.  VII.  23  e  col.  64)  ;  nò  si  capisce  bene  il  perchè 
dell'  attribuzione  <Jla  leg.  X  di  un  altro  di  essi  la  cui 
leggenda  è,  almeno  secondo  il  disegno  lineare  offerto 
(II  taf.  XI.  5  e  col.  65),  del  tutto  sparita.  Cosi  il  co- 
lonnello von  Groller  poteva  ritenere  addirittura  marche 
di  fabbrica  i  segni  rinvenuti  su  alcuni  frammenti  di 
mattoni,  segni  che  paiono  fatti  a  mano  e  con  speciali 
caratteristiche  (I.  taf.  XIV  o  col.  117  sq.).  Un  errore 
di  stampa  si  legge  in  I.  col.  54  dove  viene  attribuito 
al  lato  di  una  torre  costruita  sulla  strada  Camuntum- 
ad  Flexum  la  larghezza  di  m.  5.  54  invece  che  5.  45 
(cfr.  taf.  VII.  Str<Msenthurm  II),  Nel  primo  volume  si 
deplora  pure  alquanto  la  insufficienza  di  alcune  carte  : 
ma  di  questo  il  lettore  è  largamente  compensato  nel 
voi.  secondo. 

La  parte  epigrafica  è  pure  molto  ben  condotta:  si 
può  solo  ossefVarc  che  tra  le  lettere  indicate  come 
possibile  ricostruzione  della  prima  linea  nel  frammento 
fig.  16  (I.  col,  123  sq.)  vi  può  essere  anche  L  che  da- 
rebbe la  lezione  A  E  L  .  V  L ,  e  che  riguardo  al- 
l'iscrizione  n.  12  (II.  col.  158)  non  è  ben  chiara  nò 
sufficientemente  provata  V  ipotesi  che  al  Bormann  pare 
più  verosimile  riguardo  al  tempo   a  cui  si  inferisce. 
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Del  resto  le  conclusioni  a  cui  il  Bormann  stesso  giunge, 
sono,  particolarmente  nella  seconda  parte  e  per  V  iscri- 
zione n.  2  (II.  col.  148  sqq.),  rilevantissime,  e  non 
solo  per  r  epigrafia,  ma  anche  per  le  relazioni  di  di- 
ritto pubblico  riferentisi  ai  legionari  romani  nel  II  sec. 
deirE.  V. 

Ma  questi  sono  piccolissimi  nei,  e,  tutto  in  com- 
plesso, tanto  il  concetto  informatore  quanto  Topera  sono 
lodevoli  *sotto  ogni  rapporto,  e  VAocademia  di  Vienna 
merita  plauso  per  aver  saputo  a  mezzo  di  cosi  valenti 
collaboratori  ottenere  risultati  ohe,  appena  qualche 
anno  fa,  non  sarebbero  stati  nemmeno  da  sperare. 

Nicola  Terzaghi, 

Guglielmo  Fkbbebo.  —  Grandezza  e  decadenza  di  Roma, 
Voi.  primo  :  La  conquista  deW  Impero^  pag.  XI-526 
—  Milano,  Fratelli  Treves. 

Guglielmo  Ferrerò  è  una  fortunata  tempra  d'in- 
gegno che  concepisce  limpidamente  ed  espone  con 
forma  lucida  come  il  suo  pensiero  ;  se  non  riesco 
sempre  a  persuadere,  è  ben  difficile  che  non  desti  inte- 
resse nel  lettore  e  non  se  ne  concilii  la  simpatia.  Si  tro- 
verà talvolta,  anzi  non  di  rado,  a  ridire  su  molti  suoi 
giudizi  ;  ma  non  gli  si  potrà  mai  negare  un  penetrante 
spirito  d'osservazione.  Ben  pochi  libri  ho  letti  più 
suggestivi  del  e  L'Europa  giovine  »,  in  cui  l'audacia 
di  molti  paradossi  e  la  dialettica  inesorabile  del  con- 
sequenziario che  in  qualche  punto  si  rileva,  (cfr.  p.  e. 
quanto  si  riferisce  ai  caratteri  atavici  degli  Ebrei) 
sono  in  larga  misura  compensati  dalla  genialità  ed 
originalità  di  molte  riflessioni  e  deduzioni  tratte  dai 
fatti  con  critica  acuta  e  sottile.  Il  giornalista  so- 
ciologo dair  indole  dei  suoi  studi  è  stato  portato  al- 
l'indagine storica,  la  via  più  sicura  di  intendere  i 
fenomeni  sociali,  sia  che  si  voglia  stabilire  la  conca- 
tenazione causale  tra  la  società  presente  e  la  pas- 
sata, sia  che  si  voglia  segnalare  analogie  di  situazione 
tra  società  divise  per  distanza  di  tempo,  ma  che  in 
molti  tratti  si  rassomigliano  più  che  non  sembri,  e 
nelle  stesse  differenze  lasciano  intravvedore  la  simi- 
larità delle  forze  che  governano  il  meccanismo  sociale. 

Certamente  anche  quando  la  narrazione  sarà  giunta 
sino  alla  fondazione  dell'impero,  non  sarà  estinto  il 
desiderio  di  avere  una  storia  rigorosamente  scientifica 
della  fine  della  repubblica;  ma  chi  la  scriverà,  non 
si  varrà  senza  vantaggio  dell'opera  del  Ferrerò,  il 
quale  ha  portato  nell'indagine  il  prezioso  contributo 
dell'esperienza  politica  e  degli  studi  sociologici.  Egli 
vede  nei  fatti  economici  la  condizione  precipua  di  ogni 
assetto  sociale  e  ordinamento  politico,  la  ragione  pa- 
lese o  recondita  di  ogni  nuova  tendenza  ed  aspira- 
zione. Senza  dubbio  nei  fatti  economici  va  corcata  la 
spiegazione  di  moltissimi  fenomeni  storici,  purché  non 
si  esageri  togliendo  ai  coefficienti  morali,  omografici 

1)  S' intonde  che  la  critica  diifìcilmento  può  appagarsi, 
a  proposito  della  nctXiyxoxla  in  Megara,  della  Torsione  plu- 
tarohiana  {Attia  Greca  Vi  =  p.  296  D),  ma  deve  sceverare, 


ed  ereditari  ogni  importanza.  La  diligenza  con  cui  l' a. 
ha  seguito  il  movimento  degli  studi  nella  materia  è 
invero  commendevole;  e  dalle  opere  più  ponderose 
alle  monografie  più  speciali,  spesso  irreperibili,  tutto 
ha  consultato.  Il  punto  di  vista  di  considerare  la 
storia  come  l' effetto  <  inconsapevole  di  sforzi  '  infini- 
c  tamente  piccoli  "  ;  compiuti  disordinatamente  da  uo- 
€  mini  singoli  e  da  gruppi  di  uomini,  quasi  sempre 

<  per  motivi  immediati »  è  fino  a  un  certo  punto 

giusto  :  tuttavia  non  bisogna  troppo  attenuare  l' azione 
del  genio,  che  intuendo  i  tempi,  spesso  ne  disciplina 
e  dirige  le  correnti,  segnando  ad  esse  un  indirizzo 
duraturo. 

Non  intendo  entrare  in  troppi  particolari,  poiché  il 
carattere  di  questo  periodico  non  lo  tollererebbe,  ma 
non  posso  dispensarmi  da  qualche  osservazione.  Solo  un 
pedante  accigliato  potrebbe  far  un  appunto  all'  autore 
per  aver  scritto  Dionisoè  (p.  481)  invece  che  Dùmytos 
o  Dioniso  (2>otrebbe  trattarsi  anche  di  negligenza  tipo- 
grafica) ;  ma  la  critica  meilo  esigente  avrebbe  voluto 
che  non  avesse  affermato  che  la  legge  agraria  di  Ti- 
berio Gracco  rinnovava  in  parte  le  leggi  licinie-sestie, 
(p.  77).  Il  Niese  (Hermes  XXIII  p.  410)  ha  sostenuti» 
con  buoni  argomenti  e  fondati  sulla  narrazione  d'Ap- 
piano (Civ.  7,  7),  proveniente  da  ottima  fonte,  che  nel 
corpo  delle  leggi  licinie  ò  stata  intrusa,  per  una  dello 
solite  anticipazioni,  la  lex  agraria;  e  le  difese  della  tra- 
dizione che  qualche  dotto  ha  tentato  di  fare,  sono  abba- 
stanza infelici.  Molto  audace  mi  sembra  l' affermazione 

«  che  le  riduzioni,  i  condoni,  le  abolizioni  dei  debiti 

sono  un  espediente  a  cui  si  tenta  di  ricorrere  periodica- 
mente da  tutti  i  popoli,  allorché  la  civiltà  progredisce 
rapidamente  e  molti  si  indebitano  per  la  fretta  di  go- 
dere e  di  arricchire  ».  Cp.  873).  Almeno  i  casi  di  questi 
rimedii  chirurgici  offerti  dalla  storia  greca  non  confor- 
tano troppo  la  tesi  enunciata,  poiché  tanto  la  ffeiffà 
/^€t<r  soloniana,  quanto  la  naXiyzoxia  in  Megara  >)  fu- 
rono consigliato  per  arrestare  l' immiserimento  delle 
classi  già  povere,  che  continuando  avrebbe  croato  uno 
stato  sociale  formato  da  una  classe  di  padroni  e  una, 
più  numerosa,  di  schiavi.  —  Perché  chiamare  strava- 
gcmte  capriccio  (p.  453)  quello  di  Clodio,  di  effettuare 
la  transilio  ad  plebem  f  Eppure  (p.  462)  il  Ferrerò  mo- 
stra di  comprendere  bone  lo  ragioni  per  cui  Clodio 
voleva  diventare  plebeo.  L'ultimo  capitolo  intitolato 
«  La  Conquista  dell'  impero  »  é  denso  di  vedute  degne 
della  massima  considerazione  ;  ma  si  sarebbe  desiderato 
che  almeno  le  affermazioni  più  gravi  fossero  documen- 
tate da  richiami  frequenti  alle  fonti  :  invece  é  il  capi- 
tolo più  digiuno  di  citazioni.  Il  Ferrerò  inoltre,  sem- 
pre originale  e  indipendente,  ha  pagato  un  tributo  al 
concetto  convenzionale  della  poesia  di  Lucrezio  ripe- 
tendo che  «  osò  fare  violenza  alla  greve  sua  lingua 
materna  >  già  poco  prima  caratterizzata  come  <  tor- 
bida, povera,  concreta  [nel  senso,  certamente,  etimolo- 

per  bene  intendere  il  fatto  storico,  ogni  sovrapposizione 
prodotta  dallo  spirito  partigiano  della  fonte  di  Plutarco, 
e  dalla  tendenza  filosofeggiante  di  quest'ultimo. 
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gico]  >.  Ma  Lucrezio  era  un  contemporaneo  di  Cicerone 
e  di  Catullo  ;  Lucrezio  aveva  dinanzi  a  sé  una  tradi- 
zione poetica  elaborata;  Lucrezio  finalmente  non  fu 
il  primo'  in  Boma  che  scrivesse  poemi  sulla  Natura. 
Qualunque  valore  abbiano  le  osservazioni,  ohe  ho 
esposte  son  certo  di  aver  fatto  cosa  grata  air  autore  a 
esprimerle  liberamente.  Questo  primo  volume  h  senza 
dubbio  una  promessa  e  una  garanzia  d^un^  opera  com- 
pleta altamente  pregevole,  che  il  pubblico  colto  aspetta 
con  giustificata  impazienza,  e  mentre  aiuterà  efficace- 
mente a  intendere  la  struttura  di  un  mondo,  la  cui  co- 
noscenza è  ancora  per  tanti  rispetti  molto  deficiente, 
sarà  molto  utile  anche  ai  dotti,  che  considerano  le  ri- 
cerche erudite  elemento  indispensabile,  ma  non  unico 
per  un  lavoro  di  completa  ricostruzione  storica. 

Vincenzo  Costami, 

————————— «mimi*— »—— mn>»»iininiii  II  niminm»»———«t»t»nnÌM>» 

Appunti  e  Notìzie  bibliografiche 


De  L'allegoria  nelle   Ecloghe  di    Virgilio,   trattò  in 
monografia  di  95  pag.  (Firenze,  Seeber  1902)  il  gio- 
vane Dr.  Nicola  Terzaghi;  il  quale  dopo  aver   trac- 
ciata con  tocchi  sicuri  la  storia  del P  interpretazione 
fatta  delle  Bucoliche  dai  commentatori  antichi  (Servio, 
Donato,  Fulgenzio)  ai  medievali  (Petrarca,  Boccaccio) 
e  da  questi  ai  moderni  (dal  Landino  in  qua),  prese  a 
studiare    le  singole   ecloghe  coir  intento   di  stabilire 
dove  de  vasi  ammettere  e  dove  non  de  vasi  un  che  d^  al- 
legorico. A  questo  fine  distribuì  le  ecloghe  in  quattro 
gpruppi:  a)   quello  che  sono  schiettamente  pastorali, 
modellate  su  Teocrito,  e  in  cui  ogni  interpretazione 
allegorica  facilmente  si  elimina;  sono  la  8%  la  7*  e  TS*  ; 
h)  quelle  in  cui  da  molti,  anche   moderai,   si  vollero 
vedere  allusioni  a  fatti  del  tempo,  cioè  la  2*  o  V  amore 
di  Coridone  e  Alessi  e  la   5*,   canto   funebre  per  la 
morte  di  Dafni;  il  Terzaghi  nega  in  queste  ogni  al- 
legoria e  le  ritiene  puri  esercizi  poetici  a  imitazione 
di  Teocrito  ;  e)  le  ecloghe  riguardanti  la  divisione  dei 
campi  mantovani,  quindi  certamente  allegoriche;  esse 
sono  la  1*  e  la  9*;  e£)  infine  le  ecloghe  non  pastorali, 
ma  epico-liriche,  come  la  4*  o  profetica,  la  6*  o  canto 
di  Sileno,  la  10*  o  elogio  di  Gallo;  anche  da   queste 
esclude  il  Terzaghi  ogni  interpretazione  propriamente 
allegorica,  trattandosi  di  poesie  non  pastorali  se  non 
neir  atteggiamento    generale,   mentre    vi  si  allude  a 
persone  e  fatti  deJ  suo  tempo  cosi  come  anche  Teo- 
crito aveva  fatto  elogiando  negli  Idillii  or  Gorone  or 
Tolomeo,  e  nominando  ora  Arato,  ora  Nicia,  ora  Eu- 
rito  e  Antigene  e  altri.  Il  Terzaghi  conchiude  il  suo 
lavoro  affermando  che  dunque  la  vera  e  propria   al- 
legoria deve  esser  limitata  alla   1*  e   9*  ecloga.   Qui 
V  idea  fondamentale  è  giusta  ;  ma  non  si  deve  dimen- 
ticare che  la  tendenza  a  dar  veste  o  nome  pastorale 
a  jwrsonaggi  veri  invade  tutta  P  opera  virgiliana,   e 
ad  es.,  senza  dubbio,  come   nella   1^   ecloga  Virgilio 


parla  di  so  sotto  la  denominazione  di  Titiro,  cosi  ri- 
corda pure  sotto  lo  stesso  nome  sé  stesso  nel  proe- 
mio del  canto  di  Sileno,  e  se  il  Menalca  della  nona 
ecloga  è  ancora  lui  Virgilio,  anche  il  Menalca  del- 
l' elogio  di  Dafni  ricordando  (v.  86)  la  ecloga  2*  e  la  8* 
come  fattura  sua,  mostra  essere  non  altri  che  il  poeta 
stesso  ;  e  anche  là  dove  pare  non  siavi  altro  che  schietta 
vita  pastorale  come  nel  contrasto  di  Menalca  e  Da- 
meta,  giudice  Palemone,  la  lode  che  uno  dei  due  s' at- 
tribuisce :  Pollio  amai  nostram  quamvis  est  rustica  musam 
ci  trasporta  senz'altro  ai  tempi  del  poeta.  La  tesi 
dunque  del  Terzaghi  va  intesa  colle  dovute  restrizioni, 
e  in  questo  senso  è  tutt'  altro  che  nuova,  convenendo 
in  essa  pressoché  tutti  i  più  recenti  interpreti.  Ciò  non 
toglie  che  il  libro  del  Terzaghi  non  abbia  la  sua  parte 
di  merito,  contribuendo  a  diradare  le  nebbie  lasciate 
dalla  tradizione  dell'esegesi  virgiliana  e  a  fissare  i 
criteri  di  una  sana  e  ragionevole  interpretazione.  Noto 
ancora  che  rispetto  alla  quarta  ecloga,  il  Terzaghi 
non  accetta  l'opinione  comune  che  riferisce  al  figlio 
di  Asinio  Pollione  quel  carme,  e  sostiene  invece  che 
la  poesia  sia  stata  fatta  a  onor  di  Ottaviano  e  in  pre- 
visione del  figlio  che  era  per  nascere  da  Scribonia  di- 
venuta moglie  di  lui,  nella  quale  opinione  egli  si  trova 
aver  ora  d'accordo  il  prof.  Skutsch  di  Breslavia  (v. 
Au*  VergiVs  Frtthzeit,  Lps.  1901,  4«    Eoccurs,   p.   148). 


Per  l' affinità  dell'  argomento  ricordiamo  qui  la  let- 
tura fatta  all'Accademia  Virgiliana  di  Mantova  il  22 
settembre  1901  dal  prof.  P.  Basi  (Mantova,  Mon- 
dovi  1901)  intorno  ai  personaggi  di  carattere  bucolico 
nelle  ecloghe  virgiliane.  £  un'enumerazione  ordinata 
dei  pastori  e  delle  pastorelle  nominate  dal  poeta,  ri- 
calcata sul  lavoro  del  Wendel  (De  nominih.  Bucolicis, 
26'»  Voi.  Supp.  dei  lahrbflcher  fUr  Philologie  1900),  e 
riuscente  a  dimostrare  che  il  poeta  Mantovano  prese 
i  nomi  de'  suoi  personaggi  da  Teocrito  e  da  altri,  ado- 
perandoli alla  rinfusa  senza  curare  che  gli  stessi  nomi 
corrispondessero  alle  stesse  persone  e  senza  rispettare 
le  tradizioni  connesse  con  alcuni  di  questi  nomi,  come 
ad  es.  Dafni  e  Galatea,  persone  di  carattere  mitico 
sempre  in  Teocrito,  in  Virgilio  usati  anche  con  ca- 
rattere semplicemente  pastorale.  In  fine  della  sua  let- 
tura anche  il  Basi  toccò  la  questione  dell'allegoria 
nelle  ecloghe,  accettando  le  conclusioni  del  Wendel, 
ossia  ammettendo  allusioni  allegoriche,  oltreché  nella 
1*  e  9*  ecloga,  anche  nella  5*  e  qua  e  là  anche  al- 
trove (III,  84  ;  VI,  4  ecc.). 


*  * 


Due  traduzioni  lodevoli  di  opuscoli  latini  annun- 
ziamo ;  l' Oratore  di  Cicerone  reso  italiano  dal  prof.  Fr. 
Guglielmino  di  Catania,  e  l'Ottavio  di  Minucio  Felice 
tradotto  dal  Dr.  Bodolfo  Chiarini  di  Arezzo  ;  entrambi 
lavori  fatti  con  coscienza  e  coli' intento  di  rendere  leg- 
gibili con  frutto  e  diletto  ad  ogni  persona  colta  questi 
due  lavori. 
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Libri  ricevuti  in  dono  : 

P.  Sallozzi.  Sui  prezzi  in  Egitto  nell^età  Tolemaica 
(Estr.  deUa  Riv.  di  St.  antica,  N.  S.  VI,  1°). 

P.  Pascila.  La  poesia  convivale  dei  Greci.  Livorno, 
Belforte,  1901. 

Di'.  Gio.  Pasciucco.  Q.  Fabio  Pittore.  Napoli,  Muca,  s.  d. 

G.  Giri.  Il  codice  autografo  della  Sforziade  di  Fr. 
Filelfo  (Estr.  dal  voi.  V  degli  Atti  e  Memorie  della 
K.  Deputaz.  di  Storia  Patria  per  le  Marche).  Toleu- 
tino.  Tip.  Filelfo,  1901. 

Baffa  Garzia.  Bidone  neir  episodio  Virgiliano.  Cagliari, 
Unione  Sarda,  1901. 

Dr.  Ettore  Puleio.  Un  umanista  siciliano  della  prima 
metà  del  secolo  XVI  (Claudio  Mario  Aretio).  Aci- 
reale, Tip.  dell'Etna,  1901. 

Vincenzo  StrazzuUa.  Dopo  lo  Strabone  Vaticano  del 
Cozza-Luzi,  Messina,  D'Amico,  1901. 

Musica  e  Musicisti.  Rivista  Illustrata  Bimestrale  Mi- 
lano, Bicordi  (cominciò  a  pubblicarsi  il  15  gennaio). 


Nel  caso  che  nessun  lavoro  sia  giudicato  degno  del 
premio,  la  Commissione  potrà  proporre  al  Consiglio 
Direttivo  che  sia  conferita  o  una  ricompensa  in  de- 
naro o  una  menzione  onorevole  a  quello  o  a  quei  la- 
vori ohe  ne  fossero  giudicati  meritevoli. 

§  7.  Il  premio  è  da  conferirsi  indiviso. 

§  8.  La  proprietà  letteraria  del  lavoro  premiato 
rimane  alP  autore  il  quale,  ove  lo  stampi,  ne  darà  25 
copie  in  dono  alla  Società. 

§  9.  La  Commissione  darà  il  suo  giudizio  entro 
l'anno  in  corso  e  il  premio  sarà  conferito  non  più 
tardi  del  81  decembre  1902. 

§  10.  La  Commissione  giudicatrice   del  presente 
concorso  è  composta  dei  professori  *): 
D.  Compeuretti,  Senatore,  PrencUmte, 
F.  Zambaldi,  della  R.  Università  di  Pisa. 
M.  Scherillo,  della  R.  Accademia  Scientifico-Letto- 
raria  di  Milano. 

F.  Ramorino,  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di 
Firenze. 

G.  De  Petra,  della  R.  Università  di  Napoli. 


——»«——— tmiimmun»»— »m»«»»t»t»i  »*»»»■»— ——binili  imm»>———««inin 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Essendo  prossimo  a  scadere  il  tempo  utile  per  la 
presentazione  dei  lavori  concorrenti  al  premio  di  Lire 
Duemila  per  il  quale  fu  bandito  Concorso  dalla  So- 
cietà, il  Consiglio  Direttivo  ha  stabilito  alcuno  norme 
da  seguirsi  nella  aggiudicazione  del  premio,  e  ha  no- 
minato la  Commissione  giudicatrice  come  appresso: 

§  1.  I  manoscritti  debbono  essere  inviati,  franchi 
di  porto,  alla  Presidenza  della  Società  per  la  diifusione 
e  l' incoraggiamento  degli  studi  classici,  Firenze,  Piazza 
S.  Marco,  2,  entro  il  30  maggio  1902:  e  distinti  con 
un  motto,  ripetuto  sopra  una  busta  suggellata  conte- 
nente il  nome,  cognome  e  indirizzo  dell'autore. 

§  2.  I  lavori  inviati  non  dovranno  essere  stati  pub- 
blicati, nemmeno  parzialmente,  e  sotto  veruna  forma. 

§  8.  Gli  autori  dei  lavori  non  premiati  potranno 
ritirarli,  a  loro  spese,  qualora  ne  esprimano  il  desi- 
derio, accludendo,  col  manoscritto,  l'indirizzo  di  una 
terza  persona  cui  rispedirlo. 

§  4.  La  commissione  esaminatrice  dei  lavori  è 
composta  di  cinque  membri  scelti  dal  Ctmsiglio  Di- 
rettivo della  Società:  il  loro  giudizio  h  inappellabile. 

§  5.  Ciascuno  dei  Commissari  formulerà  per  iscritto 
il  suo  giudizio  su  ciascuno  dei  lavori  presentati,  clas- 
sificandoli per  ordine  di  merito.  Ove  essi  siano  d' ac- 
cordo nella  assegnazione  del  premio,  questo  verrà  con- 
ferito in  seguito  a  relazione  presentata  al  Consiglio 
Direttivo  dal  Presidente  della  Commissione.  Ove  il 
giudizio  risulti  discorde,  la  Commissione  si  adunerà 
per  decidere  in  proposito,  a  maggioranza  di  voti. 

§  6.  Il  lavoro  premiato  deve  avere  un  pregio  as- 
soluto 0  non  semplicemente  relativo  agli  altri  lavori. 


CONFERENZE  FIORENTINE. 

Addi  27  Aprile  fu  tenuta  nell'Aula  Magna  del- 
l'Istituto di  Studi  Superiori  l'annunziata  conferenza 
del  prof.  Molli  di  Siena  dal  titolo  :  '  Socrate  nei  dia- 
loghi platonici  ' .  Nella  prima  parte  di  essa  il  Melli 
tratteggiò  la  figura  di  Socrate  e  analizzò  l'anima  di 
lui  cosi  bene  da  destare  l' ammirazione  dei  non  nu- 
merosi uditori  :  sebbene  la  voce  alquanto  fioca  di  lui 
non  si  udisse  troppo  bene  dai  lontani.  Nella  seconda 
parte  toccò  di  volo  del  processo  e  della  condanna  di 
Socrate  per  ricordarne  gli  ultimi  momenti  e  la  così 
nobile  morte.  Non  aggiungiamo  altro  di  questa  con- 
ferenza perchè  speriamo  poterne  pubblicare  la  parte 
principale  in  uno  dei  prossimi  numeri. 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI. 

Soci  Ordinari. 
Prof.  Olinto  Marinelli,  Firenze. 

Soci  Aggregati. 
Prof.  S.  Di  Crescenzo,  Napoli. 

1)  Il  Prof.  G.  B.  Gandino  invitato  a  far  parte  della  Com- 
missione declinò  l'incarico. 


F.  EAMORINO,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile, 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  CaateUaooio  6 
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Se  e  come  la  THEBAIS 
ispirasse  a  Dante  di  fare  Stazio  cristiano 


Stazio  in  Dante  può  esser  titolo  e  argomento 
a  un  bello  e  utile  lavoro,  di  cui  i  fondamenti 
son  gettati  in  molti  commentari  vecchi  e  nuovi. 
Ma  alle  parti  di  esso  già  saldamente  composte 
non  direi  sia  da  aggiungere  quel  tanto  che  pub- 
blicò ultimamente  in  questo  bulle ttino  il  profes- 
sore Michele  Scherillo.  E  poiché  la  questione  ha 
dalla  materia  qualche  importanza,  mi  accampo 
con  onesta  franchezza  contro  i  punti  da  lui  vo- 
luti stabilire. 

Che  la  Thebais  di  Stazio  ofi&a  passi  in  cui 
Dante  dove  intravedere  un  mutainento  nelle  cre- 
denze religiose  del  poeta^  dico  che  non  è  da  am- 
mettere, prima  perche  tali  non  si  ravvisano  né 
pur  quei  luoghi  indicati  come  i  più  atti  al  pro- 
posito dallo  Scherillo,  e  poi  (anzi  questa  ragione 
basterebbe  per  il  prima  e  il  poij  perchè  il  testo 
di  Dante  dice  espresso  che  tali  passi  non  ci  sono. 

i)  n  dire  che  a  quest'eroe  giovinetto  il  soajnroso  can- 
tore potè  un  nome  soave  al  suo  cuore,  J'artemuMo,  è  svista: 
egli  avea  già  da  Eschilo  IluQx^eyontuoy  *jQxdffa  IS.  a. 
Th.  547),  sicché  qui  il  battezzato  dantesco  non  olibe  luogo 
a  esser  battezzatore.  E  lasciamo  andare  se  airoiecchio  di 
Stazio  Parthenù2t-ii>u8  e  r<irt'i*'tuq}eins  bon  'ssoro  uguali. 
«)  TX  650: 

nie  prior:  Scio,  Labdacidas,  germana,  cohortes 

et  nimium  fortes  ausum  petis  Arcada  pugnas. 

Fida  rogat  genetrix:  utinam  indulgere  procauti 

fata  dareut  !  En  ipse  ceti 


661      Finis  adest  iuveni,  non  hoc  mutabile  fatum, 
nec  te  de  dubiis  fraterna  oracula  fallunt  ». 


Sicché  V  assunto  verrebbe  a  essere  non  pure  non 
dimostrato  ma  non  dimostrabile.  Rendo  in  breve 
le  ragioni  della  mia  doppia  tesi. 

Diana,  supplicata  dalla  sua  fida  Atalanta  ma- 
dre di  Partenopeo  *),  move  a  Tebe  per  essere  a 
lui  difesa  e  scampo,  ma  incontra  Febo  che  le 
toglie  foga  e  fiducia  prenunziandole  che,  a  quel 
modo  ch'egli  non  è  valso  a  salvamento  di  Am- 
fiarào,  ella  in  favore  di  Partenopeo  non  potrà 
nulla.  A  ciò,  secondo  lo  Scherillo,  Dante  avrebbe 
esclamato:  non  ha  dunque  più  fede  ne*  suoi  numi 
il  poeta  che  n'avea  fatto  gli  arbitri  della  guerra?: 
ma  ognun  vede  che  tale  esclamazione  é  fuor  di 
luogo.  Il  discorso  di  Febo  alla  sorella  ha  queste 
parole,  immediatamente  precedenti  a  quelle  citate 
dal  critico: 

Ten  prega  la  devota  madre;  oh  concedessero  i  fati 
di  esaudirla!, 

e  poi  ha  queste  altre,  immediatamente  successive 

alle  citate  da  lui: 

Morte  sovrasta  al  giovine,  è  fato  immatabile  questo  <). 

Non   dunque   si   tratta   di   si   nova   e   strana 

I  versi  intermodii  furono  già  riportati  dallo  Scherillo 
insieme  con  gli  endecasillabi  corrispondenti  del  Bentivoglio. 
La  cui  versione  (voglio  ricordarlo),  benché  libera  oltre  il 
giusto  criterio  che  oggi  si  ha  del  tradurre,  e  spesso  erronea 
più.  che  la  difficoltà  del  testo  e  le  scorrezioni  de' testi  non 
bastino  a  scusare,  è  pur  sempre  tra  le  versioni  letterarie 
italiane  ohe  si  leggono  più  volentieri,  di  ottima  lega  e  di 
vena  corrente.  Non  indegna  che  fosse  pubblicata  l'anno 
che  nac<}uo  il  Parlni,  e  che  fosse  proposta  all'Alfieri  quan- 
d'era  tutto  in  cercare  modelli  al  suo  verso  tragico;  il 
quale,  so  non  ci  trovò  la  forte  struttura  che  gli  bisognavai 
non  però  si  dolse,  e  non  avea  cagiono  a  dolersi,  di  averla 
tutta  studiata  e  postillata. 


Atftne  e  Boma  Y,  41 
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impotenza  dei  numi  che  abbia  a  scuotere,  o  mo- 
stri scossa,  la  fede  in  essi  del  poeta.  É  con- 
sueto ch'essi  debbono  vinti  desistere  incepto^ 
allorché  hanno  contro  la  volontà  d' un  nume  mag- 
giore. Quando  p.  es.  (se  pur  non  è  ingenuo  esem- 
plificare a  questo  proposito),  quando  qui  nella 
Tebaide  (III  260-316)  Venere  rimprovera  Marte 
ch'ei  vada  a  istigare  Argo  contro  Tebe,  la  ri- 
sposta di  Marte  si  compendia  cosi:  —  a  suscitar 
la  guerra  contro  Tebe  io  vado  di  necessità,  im- 
ponendolo Giove;  a  difendere  poi  Tebe  tra  la 
guerra  andrò  di  mia  voglia  con  tutta  la  mia 
forza.  —  Che  se  entra  dì  mezzo  il  fato,  si  fran- 
gono contr'esso  tutte  le  potenze  umane  e  divine; 
e  Dante  non  avea  bisogno  di  conoscere  il  dramma 
greco  per  sapere  che  il  fato  è  ineluttabile  e  che 
non  giova  in  esso  dar  di  cozzo.  Quanti  iddìi  do- 
vettero abbandonare  ì  loro  amici,  non  sempre 
impuri,  o  rinunziare  a  lor  disegni,  anche  alti  e 
gentili,  per  la  violenza  d'un  nume  più  forte  o 
per  l'inesorabilità  del  destino!:  tal  quale  come 
ì  poveri  mortali  che  vedono  tuttodì  il  meglio 
de'  loro  affetti  e  de'  lor  pensieri  calcato  e  disperso 
dalla  durezza  del  prossimo  e  della  sorte. 

Più  illusione  di  verità  per  l'assunto  dello  Sche- 
rillo  può  rendere  l' altro  passo  da  luì  segnalato, 
cioè  quello  dell'ultimo  libro,  ove,  narrandosi  delle 
dolenti  Argive  voltesì  e  recatesi  ad  Atene  per 
impetrare  da  Teseo  la  vendetta  dei  loro  cari,  è 
descritta  l'ara  ateniese  della  Clemenza.  Bei  versi 
indubbiamente:  ma  né  la  menzione  eloquente 
del  culto  di  quella  dea,  nò  il  dire  che  a  lei  non 
bisognassero  sacrifizi  o  simulacri,  anzi  non  altra 
vittima  volesse  che  l'altrui  dolore,  non  altro  seggio 
che  ì  cuori,  sono  si  nuove  cose  e  si  proprie  di 
Stazio  e  dì  lui  solo  che  Dante  avesse  a  provarne 
singolare  commozione  e  meravìglia.  Dell'ara  della 
Clemenza  (il  dotto  critico  ben  lo  sa  e  l'avverte) 
non  solo  parla  Stazio;  e  se  questi  pose  qui  una 
nota,  diciam  noi,  di  sentimento,  troppe  note  già 
in  altri  consonavano  ai  novi  precetti:  se  di  pen- 
siero, in  Dante  non  potean  meno.  Colui  che  disse, 
la  vera  offerta  da  fare  ai  numi  essere 

compositiun  ius  fasque  animi  sanctosque  recessus 
mentis, 


colui  è  al  limbo.  Che  se  davvero  quello  fosse 
stato  per  Dante  un  passo  rivelatore,  è  ben  pro- 
babile, oso  dir  certo,  ch'egli  avrebbe  ad  esso^ 
chiaramente  e  bellamente  alluso.  E  ciò  non  fece, 
anzi  disse  cose  che  vietano  a  noi  dì  pensare 
ch'ei  lo  facesse. 

In  verità  il  testo  dantesco,  già  l' ho  affermato, 
dichiara  esplìcitamente  che  nei  libri  della  Te- 
baide non  appare  vestigio  di  cristianesimo.  Il 
qual  rilievo,  secondo  l'arte  del  poeta,  ha  il  ri- 
posto intendimento  e  l'ufficio  di  giustificare  la 
sua  invenzione  presso  a  chi  ne  volesse  andar 
cercando  le  ragioni  dove  non  le  troverebbe,  o 
non  manifeste,  nel  poema  staziano.  Il  dialogo 
del  e.  XXII  del  Purgatorio  of&e  precisamente 
il  senso  che  son  per  dire.  Virgilio  parla  cosi: 
—  mentre  cantavi  la  Tebaide,  per  quanto  in  essa 
è  scritto,  non  appare  che  tu  fossi  cristiano:  qual 
cosa  dunque  dipoi  valse  a  trarti  d'errore?  — 
(55-63).  E  Stazio  risponde:  —  M'illuminarono 
le  parole  d'un  tuo  carme,  aiutate  da  cose  e  uo- 
mini che  vidi  al  mio  tempo,  e  fui  cristiano  già 
prima  di  comporre  la  Tebaide,  ma  non  ne  feci 
segno  ne  confessione  —  (64-9 1  ).  Domanda  e  ri- 
sposta, delle  quali  l' una  afferma  e  l' altra  con- 
ferma che  nella  Tebaide  non  è  indizio  alcuno 
dì  poeta  cristiano. 

Veramente  lo  Scherìllo  imagina  che  le  parole 

.  . .  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
di  Tebe  poetando,  ebbUo  battesmo, 

diano  un  altro  senso  e  avendo  carattere  di  pre- 
cisa citazione  voglian  dire:  fui  battezzato  un 
po' prima  eh*  io  scrivessi  q'oéW  episodio  del  poeina, 
in  cui  i  Greci  giungono  ai  fiumi  di  Tebe,  lì  che 
in  somma  non  distruggerebbe  il  detto  innanzi 
da  Virgilio,  non  essere  nella  Tebaide  significa- 
zioni cristiane,  ma  aggiungerebbe  che  la  fede 
cristiana  era  nel  poeta,  diciam  cosi,  dal  lìb.  IX 
in  poi.  Bene  è  contraria  a  quella  affermazione 
di  Virgilio  l'illustrazione  odierna  quando  viene 
a  dire  che  Dante  dove  accorgersi  della  mutata 
religione  del  poeta  a  que'tali  passi  di  que'tali 
libri.  Ma  non  so  chi  possa  essere  disposto  a 
prendere  il  distico  su  riferito  per  la  citazione 
esatta  d' un  luogo  della  Tebaide,  e  a  contrastare, 
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persuaso  e  persuasivo,  che  non  sia  altro  in  vece 
se  non  una  designazione  perifrastica  del  poema 
stesso;  l'argomento  del  quale  innanzi  era  di- 
chiarato per 

....  le  crude  eu:mi 

della  doppia  tristizia  di  locasta, 

e  qui,  con  varia  espressione  tratta  da  una  parte 
del  poema  rilevantissima,  è  designato  per  l'in- 
vasione d'  Argo  contro  Tebe.  Quando  lo  Scherillo 
afferma  che  Stazio  cou  quella  sua  risposta  ac- 
cenna al  libro  IX,  è  naturale  osservare:  e  per- 
chè non  anche  al  VII?  Ivi  si  legge: 

lam  ripas,  Asope,  tuas  Boectaque  ventum 
flnmina: 

dove  e  la  cosa  e  le  parole  hanno  pure  con  quella 

risposta  uno  stretto  e  manifesto  rapporto. 

Consentendo  anch'io  che  il  porre  Stazio  in 
luogo  di  salvazione  fu  pensiero  di  Dante,  non 
effetto  di  qualche  tradizione  o  leggenda  di  cui 
por  non  si  disconosce  qualche  influsso  e  indizio, 
credo  che  rimanga  da  rintracciare  per  che  modo  il 
poeta  fa  condotto  a  imaginare  cosi:  e,  se  non 
erro,  la  via  c'è  e  piana  e  con  Vorme  segnate, 

n  germe  della  scena  dantesca 'tra  i  due  poeti 
latini,  germe  che  il  poeta  nuovo  ha  fatto  fiorire 
e  fruttificare  in  tanta  gentilezza  d'affetto,  è  in 
due  versi  del  congedo  della  Tehaide  (816  sg.): 

vive  preoor,  nec  tu  divinam  Aeneida  tempta 
sed  longe  sequere  et  vestigia  semper  adora. 

Ne'  quali  l'ammirazione  per  il  poema  virgiliano 
ha  tanto  maggior  significato  e  rilievo,  in  quanto 
precedono  e  seguono  altre  parole  nelle  quali 
Stazio  mostra  ch'ei  sente  alto  dell'opera  propria 
e  in  essa  confida:  dice  in  fatti  il  lungo  studio 
spesovi  intorno,  il  favore  con  che  già  è  accolta, 
la  coscienza  che  i  vapori  lijell' invidia  non  var- 
ranno a  offuscarne  il  merito.  E  non  è  un'altra 
ben  singolare  testimonianza  di  devozione  a  Vir- 
gilio quel  passo  (X  445  sgg.)  che  chiude  il 
racconto  di  Opleo  e  Dimante  con  allusione,  così 
insolita  a  mezzo  un  canto  epico,  a  un  passo  vir- 
giliano ? 

Yo8  quoque  sacrati  [Ih/mas  et  Hopletui],  quamvis 

[mea  carmina  surgant 
inferiore  lyra,  memores  superabitis  annos: 
forsitan  et  comites  non  aspernabitur  umbras 
EuryaluB  phrygiique  admittet  gloria  Nisi. 


Quanta  importanza  Dante  attribuisse  a  tali 
dimostrazioni  è  manifesto  là  dove,  movendo  na- 
turalmente de  esse,  fa  dire  a  Stazio  (XXI  94-99) 
che  r  ispirazione  e  l'arte  della  poesia  egH  deve 
in  tutto  all'Eneide.  Si  potrebbe  anzi  osservare 
che  Dante  prende  Stazio  troppo  alla  lettera  tra- 
ducendo il  sequere  et  vestigia  semper  adora  in 
una  totale  dipendenza  di  Stazio  da  Virgilio:  la 
quale,  o  si  guardi  lo  scrittore  o  V  inventore,  non 
è  vera.  Ma  si  può  anche  soggiungere  che,  nel 
concetto  dantesco  togliere  e  derivare  da  un  altro 
non  vuol  punto  dire  mancare  di  originalità  e  di 
potenza  propria. 

Ora  quell'ossequio  sincero  di  un  bello  e  ricco 
ingegno,  quel  consenso  fervoroso  in  una  dilezione 
e  in  una  riverenza  che  erano  in  lui  si  accese, 
portarono  Dante,  tra  per  discorso  d' intelletto  e 
per  impulso  di  sentimento,  a  una  considerazione 
di  questo  genere  :  che  pensieri  avrà  suscitato  in 
quell'antico  virgiliano  il  carme  Sicelides  Mttsaef 
E  imaginò  che  quegli  l'avesse  inteso  al  modo 
eh'  egli  stesso  l' intendeva,  cioè  come  se  Virgilio, 
celebrando  un  altro  rinnovamento  e  un  altro  pue" 
rum,  avesse  inconsapevolmente  preconizzato  Cri- 
sto. Suppose  che  quel  poeta  cosi  schiettamente 
dedito  a  Virgilio,  al  lume  dei  fatti  compiuti, 
traesse  suo  vantaggio  anche  dai  sensi  più  riposti, 
involontari  e  a  dirittura  misteriosi,  che  da  lui 
si  posssano  esplicare;  quasi  allo  stesso  modo  che 
dall'amore  invitto  e  puro  di  Catone  per  la  li- 
bertà, qual  è  ritratto  da  Lucano,  argomentò  che 
quegli  si  fosse  francheggiato  da  ogni  servitù,  e  non 
solo  nel  tempo.  E  però,  come  dicevo,  parte  per  lo- 
gica illazione  e  parte  per  ispirazione  affettuosa, 
premiò  nella  persona  di  Stazio  il  fedele  di  Vir- 
gilio, intanto  che  di  esso  Stazio  si  valeva  (l'ha 
accennato  recentemente  il  D'Ovidio)  per  signi- 
ficare tutto  il  devoto  amor  suo  all'autore  e  maestro. 

Altri  potrebbe  pensare  che,  se  non  da  parti- 
colari luoghi  della  Tehaide,  Dante  fosse  portato 
ad  attribuire  a  Stazio  la  fede  nuova  da  alcuni 
peculiari  caratteri  di  quel  poema:  tra  essi  è  in- 
negabile che  sia  un'intensità  d'affetti  e  profon- 
dità di  sentimenti  non  comune;  e  dicendo  non 
comune  non  voglio  dire  singolare  affatto  ed  ec- 
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celiente.  Ma  non  credo  lecito  insistere  o  fermarsi 
né  pur  su  questo,  da  che  Dante  esplicitamente 
dichiarò  che  segni  di  cristiano  nella  Tebaide 
non  sano.  E  vide  giusto  perchè  in  verità  non  ci 
sono.  Ve  bensì  la  religione  di  Virgilio,  e  tanto 
bastò  a  Dante.  Com'  esso  da  Virgilio  toglieva  lo 
hello  stile  e  per  Virgilio  si  facea  trarre  da  luogo 
di  perdizione,  cosi  pose  che  anche  Stazio  avesse 
derivato  da  Virgilio  e  Parte  e  la  fede: 
per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

e  lo  fece  salvo  in  etemo. 

In  ciò  fare  si  compiacque  fors'  anche  di  ren- 
der merito  a  un  poeta  eh'  egli  ebbe  in  molto  e 
giusto  pregio,  e  in  cui  avea  posto  amoroso  studio 
del  quale  la  Covimedia  porta  segni  manifesti, 
taluni  cospicui,  altri  meno  avvertiti.  Chi  può 
negare  che  Amfiarao,  Capaneo,  Tideo  e  Melanippo, 
stando  ai  passi  più  noti,  siano  nel  poema  di  Stazio 
qualche  cosa  più  che  una  fiorita  e  faconda  re- 
torica? E  chi  non  sa  come  se  ne  valse  Dante? . . . 
Ma  qui  comincia  un  altro  discorso  nel  quale  ora 
non  entro. 

Giuseppe  Albini. 


LA  "  HEDEA  „  DI  SENECA  E  APOLL 


«Cui  non  defleta  est  Ephyraeae  fiamma  Creusae, 
et  nece  natorum  sanguinolenta  parens?  »  (CMd, 
ars  am.  I  335).  Sarà  per  questo  probabilmente, 
che  a  quanti  s'occuparono  (e  non  sono  pochi) 
della  rappresentazione  del  mito  di  Medea  nelle 
letterature  antiche  e  moderne  sfuggirono  de'  raf- 
fronti, che  pure  si  sarebbero  potuti  sospettare 
senza  gravi  difficoltà. 

Che  Seneca,  per  la  sua  «  Medea  »,  debba  pa- 
recchio a  quella  di  Euripide,  anzi,  in  più  d'un 
luogo,  l'abbia  sconciata;  che,  secondo  la  parola 
di  Prisciano,  Ovidium  sequens  (Grramm.  lat.  2, 
p.  333,15)  si  sia  giovato  senza  scrupoli  delle  co- 
stui Eroidi  (Xn),  delle  Metamorfosi  (VII  1-424) 
e  della  tragedia  a  noi,  tranne  due  esilissimi  fram- 
menti, non  pervenuta,  fu  già  detto  e  provato  più 
che  a  sufiUcenza.  Pochi  invece  o  punti  accenni, 


eh'  io  sappia,  furono  fatti  ad  una  relazione  fra 
Seneca  e  Apollonio  Rodio. 

Non  molto,  com'è  naturale,  il  tragico  romano  po- 
teva cavare  per  il  fatto  suo  dal  poeta  alessandrino. 
Anzi  tutto,  quanto  canta  Apollonio  è  anteriore 
all'azione  del  drama  latino;  inoltre,  Apollonio 
stesso,  com'  è  facile  dimostrare,  aveva  di  già  at- 
tinto, per  le  scene  d'indole  dramatica  del  suo 
poema,  ad  Euripide,  e  Seneca  quindi,  ricorrendo, 
come  ha  fatto,  direttamente  all'originale  euripi- 
deo, non  aveva  certo  bisogno  di  seguire  troppo 
da  vicino  Apollonio.  Cosi  che  in  Seneca,  ri- 
guardo ad  Apollonio,  nasce  il  contrario  di  quello 
ch'era  accaduto  in  Apollonio  riguardo  ad  Euri- 
pide. Ciò  che  nel  poema  epico  era  derivato  dal 
drama  euripideo  passa  ora  di  nuovo  dal  poema 
epico  al  drama  latino.  Ma  non  è  gran  che,  ripeto. 

Qualche  cosa  di  più  ad  ogni  modo  il  poema 
alessandrino  poteva  fornire  a  Seneca  per  le  scene 
dell'incantagione  e  per  gli  accenni  alla  spedi- 
zione argonautica.  Non  mi  pare  abbia  ciò  rile- 
vato abbastanza  il  Braun  *)>  il  qnale,  nel  ricer- 
care per  entro  al  drama  latino  le  fonti  degli 
accenni  all'  impresa  del  vello  d' oro,  non  cita  che 
una  volta  sola  Apollonio,  mostrando  o  di  non 
conoscerlo  direttamente  o  di  averlo  letto  con  molta, 
disattenzione,  mentre  si  affanna  a  trovar  tutto 
o  in  Igino  0  in  Ovidio.  E  per  Ovidio  passi:  nella 
maggior  parte  de'  casi  i  rimandi  a  lui  possono 
anche  valere  ;  ma  quelli  ad  Igino,  come  e'  en- 
trano ?  Poiché  egli,  in  fin  de' conti,  non  è  che 
uno  dei  tanti  mitografi,  senza  un  diritto  al  mondo 
di  essere  citato  come  fonte  di  Seneca,  più  di  qua- 
lunque altro  suo  compagno.  Senza  che,  dove  Se- 
neca e  Igino  concordano,  dovrebb'  essere  più  ovvio 
il  pensare,  che  si  l'uno  che  l'altro  abbiano  at- 
tinto al  medesimo  Apollonio.  Comunque,  nel  breve 
esame  che  farò,  a  lato  ai  raflfronti  di  Seneca  con 
Apollonio,  riferirò  anche  i  passi  d'  Igino  e  di 
Ovidio  addotti  dal  Braun,  per  comodo  di  coloro 
che  volessero  credere  solo  a  sé  stessi. 

Si  potesti  vivat  meus,  dice  la  Medea  di  Seneca, 
140  sqq.,  ut  fuit,  lason  ;  si  7ninitó,  vivat  tamen 

1)  Wilh,  Braun,  Die  Medea  dos  Seneca  {Wtein.  Mus.  N. 
F.  32.  Bd.  1877,  pgg.  m-iì&). 
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memorque  nostri  muneri  parcat  meo  *)•  Per  quanto 
ogni  artista,  che  non  tratta  un  argomento  nuovo, 
cerchi  di  essere,  fin  dove  può,  diverso  da  coloro 
che  lo  precedettero,  pure,  dato  lo  stato  d' animo 
fondamentale  comune  a  tutti,  niente  di  più  fa- 
cile che  agli  stessi  personaggi  occorrano  spon- 
taneamente gli  stessi  pensieri  e  li  esprimano  con 
le  stesse  parole.  In  questo  caso  però  non  mi  pare 
sbagliato  V  additare  qualche  passo  di  Apollonio, 
col  quale  il  succitato  di  Seneca  potrebbe  avere 
analogia:  p.  e.  Ili  466  sqq.  Medea:  «  o  possa 
egli  sfuggirne  illeso.  . .  possa  tornare  in  patria 
scampando  alla  morte  »,  786:  «  se  ne  vada,  ove 
vuole,  salvo  e  incolume  per  le  mie  arti  »,  1069: 
«  quando  sarai  tornato  in  patria,  ricordati  del 
nome  di  Medea;  cosi  mi  ricorderò  io  di  te,  ben- 
ché lontano  »  *). 

Maggiore  a^S^nità  psicologica  è  nei  passi  ove 
si  rappresenta  Medea  furente  per  gelosia:  Se- 
neca 286  sqq.,  414:  stemam  et  evertam  omnia, 
426  :  sola  est  quies,  mecum  ruina  cuncta  si  video 
ohruta:  mecum  omnia  aheant,  tràhere,  cum  pe- 
reasj  libet  Cfr.  ApoU-  IV  391,  dove  Medea  teme 
di  essere  tradita  da  Giasone:  «  pensava  di  ap- 
piccare il  fuoco  alla  nave  e  abbruciare  ogni  cosa, 
e  di  lanciarsi  ella  stessa  tra  le  fiamme  ». 

Ma  questi  sono  appena  fuggevoli  echi,  che  sa- 
rebbe troppa  sofisticheria  battezzare  di  esempi 
d'imitazione  diretta  e  voluta.  Ben  più  evidenti 
sono  gli  acccenni  alla  misera  fine  di  alcuni  eroi, 
di  cui  si  fa  parola  nel  coro  latino  w.  579-669: 
qui  stanno  gP  indizi  più  probabili  della  rela- 
zione fra  Seneca  e  Apollonio,  tanto  più  probabili 
in  quanto  non  riguardano  già  V  eroina,  per  la 
quale  frasi  e  pensieri  potevano  essere  suggeriti  al 
poeta  latino  dalla  identica  situazione  dramatica,  si 
bene  alludono  ad  alcuni  particolari  di  secondaria 
importanza  della  spedizione  argonautica,  che  in- 
dicano chiaramente  una  fonte  speciale.  E  come, 
trattandosi  di  poetare  su  episodi  della  spedizione 
argonautica,  non  ricorrere  tosto  con  la  mente  al 
poema  più  vasto  e  più  fortunato  della  letteratura 


*)  L.   Annaei  Senecae,  tragoodiae,  ree.  em.  Frid,  Leo, 
Berlin,  Weidmann,  1878,  II. 

*)^^oltoR/i  Argonanticai  em.  ecc.  R.  Merkelf  scholia  ecc. 


greco-latina  anteriore  a  Seneca,  nel  quale  con 
erudizione  immensa  era  stato  raccolto  tutto  quanto 
concerneva  l'eroica  impresa,  poema  eh'  era  stato 
degno  di  essere  modello  a  Vergilio  e  ad  Ovidio 
e  che  se  per  tenerezza  di  passione  e  suggesti- 
vità di  forma  fu  superato  dal  primo,  non  altret- 
tanto felicemente  fu  emulato  dal  secondo? 

Il  coro  del  drama,  dunque,  riprendendo  il  mo- 
tivo del  canto  precedente  (301-79),  deplora  l'au- 
dacia degli  uomini,  i  quali,  non  contenti  alla 
nativa  zolla,  sfidarono  gli  elementi  e  i  pericoli 
della  navigazione  :  e  con  le  sventure  toccate  a 
Fetonte,  a  Giasone  e  agli  altri  argonauti  cerca 
di  provare  che  tutti  i  malanni  ci  vennero  da 
quell'audacia.  E,  in  fondo,  lo  stesso  pensiero 
dell'ode  III,  lib.  I  d'Orazio  alla  nave  di  Ver- 
gilio (audax  omnia  perpeti  gens  humana  ruit 
per  vetitum  nefas):  ma  il  Bràun  riconosce  il 
punto  di  partenza  del  coro  nelle  parole  di  Igino: 
sed  neque  Colchos  omnes  pervenerunt,  neque  in 
patriam  regressam  habuerunt  (fab.  XIV,  ed. 
Schmidt,  p.  48.7  sq.).  E  sia  pure.  Ma  come  mai 
persino  l' accenno  dì  Seneca  a  Fetonte  (599-602): 
ausìis  aeternos  agitare  currus  immemor  metae 
iuvenis  patemae  quos  polo  sparsit  furiosus  ignes 
ipse  recepita  trova  poi  riscontro  nella  descrizione 
alquanto  ampia  della  sua  caduta  e  del  pianto 
che  vi  fecero  sopra  le  Eli  adi  presso  Apollonio 
(IV  597  sqq.),  descrizione  di  cui  senza  dubbio 
non  avrà  mancato  di  servirsi  anche  Ovidio  per  le 
sue  Metamorfosi  (I  748-79)? 

Ma  veniamo  ai  compagni  di  Giasone. 

Tifi.  Sen.  617-21:  Tiphys  in  primis j  domitor 
profundis  liquit  indocto  regimen  magistro  ;  li- 
tore  externo,  procul  a  paternis  occidens  regnis 
ecc.  É  proprio  quanto  narra  Apollonio  II  854  : 
«  è  fama  che  Tifi  sia  morto  colà:  di  guidar 
la  nave  più  innanzi  non  gli  era  concesso  dal 
destino,  ma  anche  lui  lontano  dalla  patria  ad- 
dormentò nel  sonno  della  morte  una  breve 
malattia  ecc.  ».  E  con  V  indocto  magistro  non 


ed.  H.  Keil,  Lipsia,  Teubner,  1854.  Ct'r.  momento  simile  eli 
benevolenza  in  Medea  presso  Eurip.  499,  Ovid.  ber.  XIT, 
Ibó  sqq.,  Met.  VII  24-25,  40. 
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avrebbe  per  avventura  alluso  il  poeta  alla  sfi- 
ducia mostrata  da  Giasone  nel  trovare  al  bravo 
timoniere  defunto  un  degno  successore  e  alla 
gara  degli  eroi  superstiti  per  occupare  il  suo 
posto,  terminata  con  la  scelta  di  Anceo  (Il 
885  sqq.,  869  sqq.)?  — Cfr.  Ig.  48.12  (Braun). 

Orfeo.  Sen.  625-33:  ille  vocali  geniius  Camena^ 
CUÌU8  ad  chordas  modulante  plectro  restitit 
torrens,  siluere  venti,  cum  sìw  cantu  volttcris 
relieto  adfuit  tota  Gomitante  stiva  ecc.  —  Cosi 
ApoU.  I  23  sqq.  :  <  ricordiamo  anzi  tutto  Orfeo, 
di  cui  è  fama,  che  Calliope  l'abbia  partorito 
al  tracio  Eagro.  . .  E  dicono  ch'egli  col  suono 
delle .  canzoni  incantasse  le  dure  pietre  dei 
monti  e  le  correnti  de'  fiumi.  E  de'  selvatici 
faggi,  ancor  testimonio  di  quel  canto,  verdeg- 
giando sulla  tracia  spiaggia  di  Zona,  stanno 
ordinati  in  densa  fila,  .cui  egli  trasse  giù  dalle 
alture  pierie,  affascinandoli  con  la  lira  ».  — 
Cfr.  Ig.  44.10,  Ov.  Met.  XI  50,  61  sqq. 
(Braun). 

Zete  e  Calai.  Sen.  634:  stravit  Alddes  Aqui- 
lone natos.  —  La  morte  dei  due  figli  di  Borea 
è  narrata  da  Apoll.  I  1299  sqq.:  «  infelici! 
li  colpi  più  tardi  una  terribile  vendetta  per 
le  mani  di  Ercoie  ecc.  >  —  Cfr.  Ig.  47.12  sq. 
(Braun). 

Pebicumene.  Sen.  635  :  patre  Neptuno  genittmi 
necavit,  sumere  innumeras  solitum  figuras.  — 
Apoll.  I  156  sqq.:  «  Posìdone  gli  concesse  im- 
mensa forza  e  di  tramutarsi  in  qualunque  cosa 
egli  desiderasse  in  mezzo  della  mischia  »  ecc. 
—  Cfr.  Ig.  43.1  sq.,  46.22;  Ov.  Met.  XIII, 
566  sqq.  (Braun). 

Ercole.  Sen.  637:  ipse  post  terrae  pelagique 
pacem,  post  feri  Ditis  patefacta  regna  ecc.  — 
Gli  accenni  alle  avventure  d' Ercole  sono  molto 
numerosi  anche  in  Apollonio:  p.  e.  I  855, 
1168;  n  145,  780;  IV  1396  ecc.  —  Cfr. 
Ig.  67.12,   Ov.  Met.  IX  236  sq.  (Braun). 

Akceo.  Sen.  643  :  stravit  Ancaeum  violentits  ictu 
saetiger.  —  Secondo  il  Braun,  Seneca  avrebbe 
confuso  qui  l' Anceo  Samio  di  Posidone  con 
l' Anceo  Arcadico  di  Licurgo  (Preller,  Gr.  Myth. 
n  333);  dell'uno  e  dell'altro  molteplici  ac- 


cenni in  Apollonio:  del  primo  I  185,  188; 
n  866,  895,  del  secondo  I  164;  H  117.  — 
Cfr.  Ig.  138.3,  47.4,  Ov.  Met.  VH  399  (Braun). 
Meleagro.  Sen.  644  :  fratrem,  Meleagre,  matris 
impius  mactas,  morerisque  denigra  matris  iratae. 

—  Anche  questo  è  nel  catalogo  degli  argonauti, 
Apoll.  I  190.  —  Cfr.  Ig.  47.7,  134.2.  Ov. 
Met.  Vni  445  sq.  (Braun.). 

Ila.  Sen.  648  :  Hercvli  magno  puer  inrepertus^ 
raptus,  heu,  tutas  puer  inter  undas.  —  H  ratto 
d'Ila,  argomento  anche  del  XTTT  idillio  di  Teo- 
crito, è  narrato  diffusamente  da  Apoll.  I  1234 
sqq.  :  «  con  la  destra  (la  ninfa)  lo  tirò  a  sé  per 
il  braccio,  ed  egli  precipitò  dentro  il  gorgo  >. 

—  Cfr.  Ig.  48.8  sqq.  (Braun). 

Idmone  e  Mopso.  Sen.  652:  Idmonem,  quamvis 
bene  fata  nosset,  condidit  serpens  Lihycis  ha- 
renis  ;  omnibus  verax,  sibi  falsus  uni  conddit 
Mopsus  caruitque  Thebis.  —  Qui  il  Braun  & 
una  lunga  e  strampalata  discussione,  che,  dopo 
la  lezione  stabilita  dal  Leo,  non  ha  più  mo- 
tivo d'essere.  Poiché  Apollonio  fa  morire  Id- 
mone del  morso  d'un  cinghiale  (II  817  sqq.: 
«  ivi  il  fato  colse  Idmone,  illustre  pei  vati- 
cini; ma  l'arte  profetica  non  lo  salvò,  poichò 
egli  dovette  soggiacere  »)  e  Mopso  invece  del 
morso  d'un  serpente,  nella  Libia  (IV  1502  sqq.: 
«  ma  non  isfuggi  all'  amaro  fato  in  virtù  del- 
l'arte  profetica  >),  cosi  è  giocoforza  accettare 
la  conclusione  del  Leo  (o.  e.  I  pg.  24):  con- 
fudit  scilicet  hoc  loco  Seneca  et  Mopsi  Idmo- 
nisque  moriendi  genus  et  Mopsum  argonautam 
cum  Mantus  filio  Thebano  —  Cfr.  Ig.  46.11, 
51.13,  48.23,  ApoUod.  I  9.23.1,  Ov.  Ib.  502, 
Val.  FI.Y  b  (Braun). 

Peleo,  Nauplio,  Oileo,  Pelia.  Di  tutta  questa 
gente  Seneca  fa  menzione  nei  versi  657-67, 
il  cui  testo  ci  è  stato  tramandato  con  qualche 
guasto.  É  il  caso  più  bello,  dove  ci  si  palesa 
l'ignoranza  del  Braun  intomo  ad  Apollonio. 
Per  gli  eroi,  a  cui  allude  qui  Seneca,  egli  ri- 
manda a  Igino  45.20  sqq.,  101.22  sq.,  44.19, 
58.12  sq.,  e  a  Ou.  ars  am.  HI  19-20.  E  poiché 
Ovidio  non  fiet  parola  di  Peleo  come  argonauta, 
si  sorprende  da  prima  che  Seneca  abbia  messo 
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la  fuga  di  Peleo  in  relazione  con  l'impresa 
del  vello  d'oro,  ma  ne  trova  poi  la  spiega- 
zione in  Ig,  45.20  sq.,  che  annovera  Peleo  e 
Telamone  ira  gli  argonauti  e  aggiunge:  qui 
ób  caedem  Phoci  fratris.  . .  diversas  petierunt 
damos.  Eppure  il  Braun  avrebbe  potuto  leg- 
gere tanto  comodamente  ogni  cosa  in  Apoll. 
I  90  sqq.  :  «  e  vennero  anche  con  loro  i  due 
figli  dì  Eaco;  non  però  tutti  e  due  assieme 
uè  da  uno  stesso  luogo;  che,  fuggiti  da  Egina^ 
ebbero  sedi  diverse,  dopo  aver  dato  sconside- 
ratamente la  morte  al  fratello  Eoco:  Telamone 
si  stabili  nell'Attica,  Peleo  abitò  in  Etia  ecc.  » 
Per  ciò  non  capisco  come  il  Leo  abbia  espulso 
dal  testo  il  verso  667,  che  riguarda  Peleo 
{exul  erravit  Thetidis  maritits):  tanto  più  che 
con  la  speciale  menzione  di  Thetidis  maritus 
Seneca  potrebbe  aver  alluso  alla  narrazione 
del  dissenso  fra  Peleo  e  Tetide  per  l'immor- 
talità del  figlio  Achille,  m  cui  Apollonio  si 
diflfonde  nel  IV  866  sqq. 
Anche  a  nominare  Oileo  e  Nauplio,  stando 
al  Braun,  Seneca  sarebbe  stato  indotto  da  Igino, 
mentre  n'avea  già  discorso  Apollonio:  di  Oileo  I 
74-76,  di  Nauplio  I  133-38.  E  alla  fine  che  at- 
tendeva Pelia,  Apollonio  fa  allusione  parecchie 
volte,  p.  e.  m  1133. 

Per  le  scene  dell'incantagione  Seneca  aveva 
da  spigolare  non  poco  in  Apollonio,  che  ha,  in 
simile  argomento,  delle  pagine  superbe,  p.  e.  l'epi- 
sodio dell'assopimento  del  drago  (IV  127  sqq.)  o  la 
confezione  del  veleno  di  Prometeo  (m  844  sqq.) 
o  dove  Medea  ne  spiega  l'uso  a  Giasone  (III 
1026  sqq.)  e  Giasone,  attenendosi  alle  norme 
avute,  si  prepara  al  cimento  dei  tori  (IH  11 94  sqq.) 
0  dove,  in  fine.  Circe  purifica  i  due  amanti  del- 
l'omicidio d'Absirto  (IV  700  sqq.).  E  Seneca  in 
realtà  più  d'una  volta  ha  avuto  l'occhio  a  queste 
pagine:  la  descrizione  p.  e.  ai  vv.  684  sqq.  : 
tracia  magicis  cantihus  squamifera  latebris  turba 
desertis  adest.  hic  saeva  serpens  corpus  immen- 
sum  trahit  trifidamque  linguam  exertat  et  quaerit 
quibus  mortifera  veniat:  Carmine  audito  stupet 
tumidumque  nodis  corpus  aggestis  plicat  cogitque 


in  orbes,  e  più  giù  l'invocazione  di  Medea  al 
drago  custode  del  vello  d'oro,  708-04:  tu  quoque 
relictis  pervigil  Colchis  ades,  sopite  pHmum  can- 
tibv^^  serpens,  meis,  non  rammentano  forse  i  versi 
n  1208  sqq.  di  Apollonio:  «  gli  fa  guardia  (al 
vello  d'oro)  un  tal  serpente  immortale,  insonne, 
partorito  da  Gtea,  sulle  cime  del  Caucaso  »  ecc.  ecc., 
IV.  127  sqq.:  «  ma  incontro  ai  venienti,  fissando 
su  loro  gli  occhi  acuti  ed  insonni,  il  serpente 
stese  il  lunghissimo  collo  e  sibilò  spaventosa- 
mente »  ecc.,  e  143:  «  cosi  allora  quel  mostro 
si  attorcigliò  con  ismisurate  anella,  rizzando  le 
ispide  squame;  e  mentre  egli  si  avvolgeva,  gli 
venne  incontro  la  donzella,  invocando  con  dolce 
canto  il  soccorso  del  Sonno,  supremo  iddio,  per 
ammansare  il  mostro.  . . .  Affascinato  dal  canto 
egli  snodò  il  lungo  dorso. .  .  e  lo  distese  in  mi- 
gliaia di  spire  »  ecc.  ?  Vero  è  che  una  simile 
descrizione  si  poteva  leggere  in  Ovidio,  Met.  VII 
149-58,  per  non  dire  di  altri  probabili  modelli 
di  Seneca,  p.  e.  l'episodio  di  Laocoonte  e  quello 
di  Cerbero  presso  Vergilio  (En.  Il  203  sqq.,  e 
VI  417  sqq.). 

Non  altre  fonti  però  credo  abbia  avute  Seneca 
per  gli  accenni  a  Prometeo  ed  al  suo  veleno.  I 
vv.  709  sqq.:  quae  fert  opertis  hieme  perpetua 
iugis  sparsus  cruore  Caucasus  Promethei  ecc., 
e  823:  sq.  docuit  condere  vires  arte  Prometheus, 
richiamano  evidentemente  Apoll.  m  861,  dov'  è 
detto  del  fiore  che  nasce  dalle  stille  del  sangue 
di  Prometeo  roso  dall'aquila  sulle  cime  del  Cau- 
caso :  «  quel  farmaco  trasse  la  prima  origine  dal- 
l'umore sanguigDO  del  torturato  Promoteo,  fatto 
colare  al  suolo  dalla  carnivora  aquila  sulle  cime 
del  Caucaso.  Da  esso  germogliò  un  fiore  ecc.  :». 

Cosi  Sen.  728:  haec  passa  ferrum  est,  dum 
parat  Phoebus  diem,  illiu^s  alta  nocte  sv^ccisus 
frutex,  e  739  :  mundus  vocibus  primis  tremit 
sono  tocchi  levati  ad  Apollonio  III  868  sqq.  : 
«  di  questa  radice  avea  colto  Medea. . .  invocando 
Brimo. . .  ad  alta  notte,  con  nere  vesti.  E  tremò, 
al  di  sotto,  nell'  oscurità  la  terra  come  un  boato, 
mentre  veniva  recisa  la  radice  »  e  cosi  via,  che 
si  dovrebbero  citare  delle  pagine  intere  di  versi. 
Ma  quanto  dissi  basterà  a  convincere  ognuno, 
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che  tra  le  fonti  che  servirono  a  Seneca  per  la 
sua  «  Medea  »  non  va  dimenticato  il  poema  di 
Apollonio  Rodio.  Ben  inteso,  Seneca  non  ripro- 
dusse, tranne  che  in  pochissimi  luoghi,  la  frase 
di  Apollonio  con  la  fedeltà  o  servilità,  onde 
s'  era  giovato  di  Euripide  e  d' Ovidio  :  se  però 
il  Dilthey  (Ann.  Inst,  1869  p.  42  sq.  68  sq.) 
credette  necessario,  per  i spiegarsi  il  carattere 
della  Medea  di  Seneca  tanto  essenzialmente  di- 
verso dalla  Medea  di  Euripide,  di  ricorrere,  prima 
che  a  Ovidio,  come  volle  invece  il  Leo  (o.  e.  I 
166  sqq.),  a  una  ipotetica  tragedia  dell'età  ales- 
sandrina, sarà  pur  sempre  lecito,  finché  di  co- 
desta tragedia  non  ne  venga  alla  luce  qualche 
menoma  traccia,  pensare  che  il  carattere  ales- 
sandrino sia  venuto  alla  Medea  di  Seneca  dal 
poema  di  Apollonio  Rodio. 

Trento. 

Ferdinando  Pcutini, 


SPIGOLATUKE  PAPIRACEE 


Per  un  naturale  fenomeno  di  prospettiva  sto- 
rica —  direbbe  un  filosofo  —  noi  moderni,  gli 
studiosi  persino  e  i  conoscitori  talora  delle  pas- 
sate civiltà,  siamo  indotti  involontariamente  a 
formarci  della  vita  nel  mondo  antico  un  quadro 
a  contomi  e  a  colori  alterati  e  soprattutto  in- 
decisi, in  cui  relativamente  poche  figure  prin- 
cipali occupano  tutto  il  piano  anteriore,  impe- 
dendoci cosi  di  acquistare  una  cognizione  esatta 
intomo  al  popolo  —  nel  senso  -pih  ampio  di  questa 
parola  —  al  suo  modo  di  pensare,  di  sentire,  di 
vivere.  Fin  dai  primi  anni  si  vien  formando 
in  noi  quelPabito  mentale  pel  quale  cose  e  per- 
sone e  costumanze  di  età  tramontate  ci  appaiono 
come  essenzialmente  diverse  da  quelle  in  mezzo 
a  cui  viviamo;  e -infatti  nessuno  forse  può  esimersi 
dal  provare  un'impressione  di  curiosità  o  di  me- 
raviglia, imbattendosi  in  documenti  i  quali  ri- 
velano usi  che  credevamo  di  ieri,  modi  di  sentire 
d'operare,  d'esprimersi  che  potrebbero  essere  i 
nostri. 


Ma  non  potrebbe  non  essere  cosi,  perchè  la 
vita  quotidiana  sfugge  per  massima  parte  alla 
nostra  osservazione,  mentre  i  grandi  prodotti 
letterari,  la  scuola,  i  libri,  il  tempo  agiscono  sul 
nostro  spirito  come  lenti  d'ingrandimento.  In 
realtà  peraltro  si  potrebbe  forse  ripetere  non 
completamente  a  torto  :  nulla  di  nuovo  sotto  il 
sole,  0  molto  poco,  perchè  l' uomo  su  per  giù  è 
stato  sempre  il  medesimo  dappertutto. 

Le  manifestazioni  più  umili  dell'  arte  figurata, 
le  iscrizioni  e  meglio  i  papiri  ci  fanno  ogni 
giorno  più  penetrare  addentro  nella  conoscenza 
della  vita  privata  d'alcuni  almeno  dei  popoli  an- 
tichi, ci  guidano  nell'interno  della  famiglia,  ci 
danno  modo  di  cogliere  uomini  e  donne  in  mezzo 
agli  affari,  di  studiarne  ì  sentimenti,  le  gioie, 
le  preoccupazioni,  i  desideri. 

Il  nostro  pubblico  veramente  non  sembra  in- 
teressarsi molto  a  recenti  scoperte  e  a  recenti 
studi,  di  tal  natura,  e  troppi  tra  gl'Italiani  igno- 
rano per  esempio  la  fervida  attività  con  coi  pa- 
recchie nazioni  —  anche  d'oltre  l'Atlantico  — 
gareggiano  nell'  esplorare  il  suolo  dell'  Egitto  per 
togliere  all'  oblio  secolare  centinaia  e  centinaia 
di  documenti,  chiusi  finora  nel  silenzio  dei  ci- 
miteri, dove  si  rinviene  la  maggior  parte  dei 
papiri,  avendo  servito  ad  involgere  i  corpi  mum- 
mificati. La  messe  meravigliosa  si  distribuisce 
per  il  mondo;  accademie,  università,  biblioteche 
vanno  a  gara  nell'  arricchire  o  fondare  le  loro  rac- 
colte, solo  in  Italia  che  pure  ha  un  passato  non 
inglorioso  negli  studi  papiracei,  se  si  eccettui  il 
lodevole  esempio  dato  dalla  nostra  Società,  non  si 
giunge  a  possederne  di  recenti,  e  fin  molte  delle 
costose  collezioni  pubblicate  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in  Austria  e  altrove  vi  sono  appena  cono- 
sciute di  nome.  «  Ma  il  più  lamentar  che  giova  ?  » 

Il  materiale  offerto  dai  papiri  è  mirabile  per 
quantità  e  non  lo  è  meno  per  qualità  e  varietà  : 
sono  frammenti  talora  ampi  di  autori  classici  — 
chi  non  ricorda  Aristotile  Eroda  Bacchilide?  — 
contratti,  ricevute  di  pagamenti,  trattati  di  magia 
e  di  medicina,  leggi,  relazioni  d'impiegati,  or- 
dini di  pubblica  sicurezza,  esercizi  di  scuola,  let- 
tere private  :  tutta  una  luce  nuova  che  si  proietta 
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sulla  storia  e  la  vita  dell'  Egitto  a  partire   dai 
primi  Tolemei  all'epoca  bizantina. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  di  cotali 
documenti  a  quei  lettori  —  e  non  saranno  pochi 
—  che  non  possono  aver  sott' occhio  le  recenti 
costose  pubblicazioni,  mi  propongo  di  venir  tra- 
scegliendo tra  i  papiri  alcuni  che  possono  oflErire, 
se  non  altro,  un  vivo  interesse  di  curiosità. 

Ai  babbi  deboli,  ai  figli  viziati  che  ne  profit- 
tano faremo  conoscere  un  esempio  d' impertinenza 
figliale  del  secolo  II  o  IH  di  Cristo  0-  Ecco 
senz'altro  il  papiro,  in  cui  facili  sono  a  riscon- 
trare i  'frequenti  errori  d'ortografia  e  il  non  ec- 
cessivo rispetto  della  grammatica.  Nel  papiro  le 
parole  non  sono  ne  separate  né  accentate: 

Qitoy  Sitavi  ttf  natgl  x^^Q^*'^' 

KaÌM^  iTtoiijae^,  ovx  ànéytixég  /àb  fÀerè 

cov  elg  nóXty,  EÌ  ov  d'éXig  ànspéxxBiy  fÀC- 

xécov  Big  JXB^aydgiay  ov  (àtj  yQà\jj<o  a  e  i- 

niatoXijy,  ovxb  XttXià  cb  vlyéyta  as 

Btra  ay  de  bX&hs  Big  'AXB^ayógiav  ov 

fArj  Xdpta  x^^^ffy  naQ[à  crJoiJ,  ovtb  naXt,  /aZ^ai 

CB  Xtmóy.  "JfA  fxrj  SéXjjg  anBvixai  ^[e 

xavxa  yB[i\vBXB.  Kttì  ij  fjtrixrjQ  /aov  bÌtib  ^Aq- 

/fAn^  oxi  '  ttyaaxaxoì  fÀB,  agqoy  avxóy, 

KaX<òg  de  inolìjtfBg,  diàga  (ab  B7iBfitf/B[g 

fiBydXtt  aQtixia.  IlBnXdyrjxay  r]u[tt]g  ix6[T 

Tj  ^f*éQ(f  i^  oxi  BnXBvffBg.  Avnòy  Ttéfitpoy  BÌ[g 

fiB,  naQtexaXù)  <rB,  "Afi  ub  néfAìpvig,  ov  firj  qp«- 

ytOy  ov  fÀiq  nBÌyut'  xavxa. 

'EQtòa&é  CB  Bvx(ofint), 

Sol  verso:  *A7i6dog  Sémy^  [d]nò  Ssfoyàxog  vlùi, 

«  Teone  a  Teone  suo  padre  salute.  —  La  bella  cosa 
che  hai  fatto  tu,  che  non  mi  hai  condotto  con  te  in 
città.  —  So  non  mi  vuoi  condurre  con  te  ad  Alessan- 
dria, non  ti  scriverò  più  mai  una  lettera,  non  ti  par- 
lerò più,  non  ti  saluterò  più.  So  vai  ad  Alessandria 
(senza  di  me)  non  ti  stringerò  più  la  mano,  ne  rispon- 
derò più  al  tuo  saluto.  Questo  avverrà  se  non  mi 
vuoi  condurre.  Anche  mamma  ha  detto  ad  Archelao: 
Mi  fa  ammattire,  procura  che  se  ne  vada.  —  La  bella 
cosa  che  hai  fatto  tu  a  mandarmi  in  regalo  dei  grossi 
baccelli.  Ci  hanno  ingannato  lag^ù  (a  Osirinco)  il 
12  dicendoci  che  t^eri  imbarcato.  Suvvia  mandami  a 
prendere  te  ne  scongiuro.  So  non  mi  mandi  a  prendere 

1)  Il  papiro  ò  il  CXIX  di  quelli  editi  dal  Grenfell  and 
Hant  col  titolo  «  The  OxyrhynohoB  Papyri  »,  volume  I  Ox- 
ford 1806.  Fu  già  pubblicato  dal  Wilamovitz  nei  Qottingische 
gelehrte  Anzeigen  1868  pag.  6S6,  dal  Blass  nell'  Hermes  34, 
1899  pag.   812-815,   dal    Waltzing   in  Musée  Belge   15  Jan- 


non  mangio,  più,  non  bevo  più.  T' au^ro  di  star  bene. 
—  Il  18  Tibi. 

Da  consegnarsi  a  Teone  da  parte  di  Teonato   suo 
figlio  >. 

A  chi  legga  un  po' attentamente,   non    potrà 
non  apparire  un  vero  ritratto,  mirabile  per  ve- 
rità e  vivace  freschezza.  Il  buon  Teone  padre  abita 
con  la  sua  famiglia  in  un  qualche  villagio  pros- 
simo ad  Osirinco,  —  presso  il  luogo  dell'  odierna 
Benhase  a  circa  200  km.  dal  Cairo,  località  assai 
ragguardevole  nelP  età  tolemaica  e  romana  —  e 
si  è  recato  in  città  forse  a  causa  di  affari,  sbri- 
gati i  quali  proseguirà  per  fiume  fino  ad  Ales- 
sandria. Teone  ha  un  figlio  giovinetto  che  ha  la 
nostalgia  della  capitale,  egli  vuol  vedere  ad  ogni 
costo  Alessandria,  aspirazione  e  sogno,  d' ogni  pro- 
vinciale ....  d' Egitto  in  quel   tempo.  Il  babbo 
non  la  pensa  cosi  ed  è  partito  di  nascosto.  —  Di- 
vergendo qui  dal  Blass  e  dal  Waltzing,  credo  che 
a  breve  distanza  lo  abbia  seguito  il  figlio  (v.  ci 
hanno  ingannato  laggiù  (ad  Osirinco)  il  12  ecc.), 
che  arrivato  il  12  Tibi  —  mese  che  andava  dal 
27  dicembre  al  25  gennaio  —  non  riesce  a  in- 
contrare Teone  e  apprende  anzi  che  s'è  già  im- 
barcato per  Alessandria;  perciò  torna  imperma- 
lito e  inquieto  a  casa,   dove   mette   fuori  della 
grazia  di  Dio  la  povera  madre.  Intanto  il  18  ar- 
riva da  Osirinco  un  messo  con  dei  doni  per  Teo- 
nato da  parte  del  padre^  e  cosi  il  ragazzo    ap- 
prende che  Teone  non  s'è  ancor  posto  in  viaggio 
verso  la  capitale  ;  scrive  quindi  immediatamente 
la  letterina  sgarbata  e  impertinente,  rinfacciando 
ironicamente  il  dono  ricevuto,  vantandosi  di  fare 
il  diavolo  a  quattro  e,  non  contento  d'avere  enu- 
merate le  fanciullesche  forme  della  sua  vendetta, 
finisce  minacciando  di  leisciarsi  morire  d'inedia 
se  non  otterrà  quanto  desidera.  —  Ecco,   con- 
chiude, come  a  dire:  ti  basta?  — 

Da  questo  enfant  terrible  passiamo  a  un  gio- 
vane studioso  e  saggio  il  quale  procura  consola- 
zioni e  soddisfazioni  alla  mamma.  U  papiro  ')  è 


vier  1902  pag.  82  sg.  ;  è  alto  cm.  10,  largo  18  V«  ì  1^  scrit- 
tura nn  pò*  indecisa  ;  dapprima  chiara  e  grande,  poi  fitta 
e  cattiva.  Nella  trascrizione  ho  seguito  la  lettura  del  Blass. 
^)   Kenyon;   Greek   Papyri  in   the  British  Museum  I, 
t    pag.  48  pap.  XLIII. 
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evidentemente  un  frammento  di  lettera  d'una 
madre  che  si  congratula  col  figlio,  perchè  ha 
compiuto  gli  studi  e  si  trova  perciò  in  condizione 
di  guadagnarsi  onestamente  da  vivere.  H  giovane 
è  certo  un  .greco,  e  impara  l'egiziano  per  occu- 
parsi ad  Alessandria  come  istitutore  di  ragazzi 
egizi  in  una  famiglia  o  in  una  scuola  presso  un 
tale  di  cui  il  nome  è  incompleto,  ma  che  è  de- 
signato come  laTQOxXr^zrjg^  parola  di  significato 
non  troppo  chiaro.  Il  documento  appartiene  per 
quel  che  si  può  determinare  coi  criteri  paleo- 
grafici al  2®  secolo  av.  Cr.  ed  è  importante  per- 
chè serve  a  provare  come  gl'indigeni  per  amore 
o  per  necessità  si  andavano  ellenizzando,  dedican- 
dosi sin  dalla  fanciullezza  allo  studio  del  greco. 
Infatti  il  maestro  è  un  greco  che  impara  1'  egi- 
ziano per  potere  esercitare  la  sua  professione,  il 
che  mostra  che  i  suoi  discepoli  erano  egiziani  ai 
quali  doveva  far  conoscere  la  lingua  e  la  lette- 
ratura greca. 

yely  <r€  Aiyvnria 

yQafÀfiata  avv^x^QV*^  ^^^ 
xal  èfiavr^  ori 
vvy  ye  naQayeyófÀsyog 
€is  xfjv  TióXiy  àidtt^eig 

naQ<x  ^aXov ijn  iaxQoxXrjrn  rd 

naiàó^itt  xal  l|etc 
èq>6àioy  bÌs  rò  yij^ag. 

e  Apprendendo  che  tu  impari  F  egiziano  mi  ralle- 
grai con  te  e  con  me  stessa,  perchè  ora  recandoti  nella 

città  insegnerai  ai  fanciulli  presso  Fai iaxQoxXij' 

tìjSt  e  avrai  un  aiuto  per  la  vecchiaia  >. 

Vediamo  ora  un  documento  di  natura  assai  di- 
verso, una  lettera  di  consolazione  che  nel  secondo 
secolo  dell'era  nostra  ')  una  tale  Irene  inviava 
a  due  amici  o  forse  parenti  cui  era  morta  qual- 
che persona  cara.  Il  pregio  maggiore  di  queste 
lettere  sta  nell' esser  state  scritte  senza  alcuna 
pretesa  artistica  od  estranea  preoccupazione,  ri- 
specchiando quindi  con  la  massima  sincerità  il 
momento  in  cui  furono  redatte  e  lo  stato  d' animo 


i)  Grenfell  and  Hunt  :  The  OxyrhynohoB  Papyri  I,  pag.  181. 

>)  n  Grenfell  traduoe  nàyieg  ol  i/noi  per  ali  my  friends, 
ma  credo  senza  ragione,  perchè  se  costoro  prendevano 
parte  alla  sventara  di  Taonnofri  e  di  Filone  dovevano  es- 
sere anche  loro  amici,  e  perchè  invano  si  potrebbe  opporre 


degli  scriventi.  Notevole  in  questa  non  solo  la 
efficace  brevità  che  non  si  perde  in  queruli  e 
mendaci  conforti,  e  per  cui  il  nostro  documento 
è  un  modello  di  siffatto  genere  epistolare,  ma 
più  l'accenno  alle  pratiche  funebri,  sacrifizi  o  pre- 
ghiere che  tutt'  i  membri  della  famiglia  d' Irene 
hanno  compiuto  pel  defunto. 

Ei^ìjyrj  TttoyyoifpQH  xal  ^iXojyi 

BVTVXBiy. 

ovrog  èXevniìdi]y        exXavca  ini 

^Ev/Àol^(^  <ag  ini  JirSvfÀatog 
BxXavtra,  x«l  nayxa  oca  rjy  xa~ 
^ìjxoyxa  inolfjaa  xal  ndyxBg 
ol  rjfÀol,  FjTìavpqóÓBixog  xal  SB^fAoy- 
B-i-oy  xal  ^LXioy  xal  ^AnoXXtàytog 
xal  nXayxàg,  'AXX*  ofitag  ovdèv 
óvvaxai  xig  Ttgòg  xa  xotavxa, 
Jla^rjyoQBixB  ovy  iavxovg 

Bv  nqàxxBXB  -'AO^v^  a 
Sul  verso:  TaoyyaitpQBi  xal  4»lX<ayi. 

e  Irene  a  Taonnofri  e  Filone  buona  salute.  —  Sono 
stata  molto  addolorata  e  molto  ho  pianto  su  di  £u- 
moiro,  come  ho  pianto  per  Didimato,  e  ho  fatto  tutto 
quanto  si  conveniva  e  (con  me)  tutt'  i  miei  «),  Epafro- 
dito  e  Termonzio  e  Filione  e  Apollonio  e  Pianta. 
Pure  nessuno  può  nulla  in  simili  circostanze.  Fatevi 
adunque  coraggio  voi  stessi. 

State  bene  —  1*  Athir  ». 
Sul  verso:  «  A  Taonnofri  e  Filone  ». 

Credete  che  la  piaga  delle  raccomandazioni 
sia  un'istituzione  recente?  Disingannatevi.  Ecco 
una  lettera  dell'  anno  25  di  Cristo  circa  ')  scritta 
da  un  certo  Teone  al  Diocete,  la  quale  vi  prova 
il  contrario.  H  Diocete  era  il  capo  dell'  ammini- 
strazione finanziaria  del  distretto,  e  forse  £ra- 
clide,  fratello  dello  scrivente,  voleva  esservi  im- 
piegato. 

Séùìy  Tvqàyyt^  x^  xi/Àitaxdxi^ 

TtXBiaxa  ;|fat^fity. 

'H^axXBL^tjg  6  àno&ir&ovg  aoi  xijy 

intcxoX^y  èaxiy  (àov  dÓBXvpóg' 

óiò  TiaQaxaXtò  <ib  fiBxa  ndarjg  àvyà' 

fÀBfng  1/6»»'  avxòy  avyBffxa/Àé' 

yoy.  'HQ(tìXf]ffa  de  xal  'EQfÀl[a]y 

xòy  dÓBXq>óy  ^m  y^anxov  dytjyBl[c&ai 


che  traduoendo  «  quelli  della  mia  famiglia  •  si  rende  inn- 
tile  e  fuor  di  luogo  la  specificazione  dei  nomi  ;  anzi  a  ohi 
conosca  il  cuore  umano  questa  enumerazione  non  solo  deve 
apparire  naturale,  ma  di  grande  efficacia. 

S)  The  Oxyrhynchos  Papyri  U  pap.  CCXGII  pag.  29SL 
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<r<M  nsQÌ  tovtov.  XagUaai  ^é  fioi  là  fiéyiata 
èttv  aov  r^g  inictj/Àaaiag  tvxH' 
.  TiQÒ  àè  ndyxtoy  vyi,a(Cyy€iP  ae  bvx[o 
ftm  apaffxdytiog  tà  agiata 
ngarrtoy.  *^Qa>{ao). 
Sul  verso:  Tvgdyyt^  (fto*x(jyr^). 

«  Teone  a  Tiranno  Golendissimo  salati  cordiali.  £ra- 
clidoi  il  latore  della  lettera,  è  mio  fratello:  perciò  ti 
scongiuro  con  ogni  possa  d'averlo  per  raccomandato. 
Ho  anche  pregato  per  lettera  tuo  fratello  Ennio  per- 
chè te  ne  parlasse.  Mi  farai  cosa  gratissima  se  incon- 
trerà il  tuo  favore.  —  Soprattutto  t' auguro  salute  e 
ogni  sorta  di  prosperità  >. 
Sul  verso  :  t  A  Tiranno,  Diocete  ». 

La  seguente  ò  una  lettera  del  V  secolo  di 
Cristo  che  un  povero  diavolo  scrive  da  una  lo- 
calità da  cui  evidentemente  non  può  allontanarsi, 
al  padrone  —  cosi  il  Kenyon  *)  da  xégié  fiov  che 
potrebb'  essere  una  formula  di  cortesia  —  o  a  un 
conoscente,  affinchè  gli  mandi  una  provvista  di 
viveri,  essendo  mezzo  morto  di  fame  perchè  il 
garzoncello  che  quotidianamente  si  reca  da  lui 
col  necessario,  è  malato  e  non  può  muoversi.  Il 
documento,  in  cui  e'  è  un  curioso  ironico  accenno 
,  ai  ben  pasciuti  nomarchi  —  governatori  del  di- 
stretto —  è  chiaro  in  sé,  ma  ci  lascia  incerti  sul 
luogo  donde  scrìve  il  nostro  personaggio  e  sul 
perchè  non  si  possa  muovere. 

Xalqoyg  xvqìs  (àov  ^À&tjyódoiQe 
AXéiaySQog  énacnà^o/aai 
nagaxaXò  yta&gevcafÀéyov  fÀOV 
xal  àastTfjaayrog  tjfAéqaq  dvo 
ùSare  (ab  fiera  xmy  yofAàgx^^ 
firj^è  ifvyàinyijffai  é$a^QBt^l!ig 
xal  xov  Tittiàaqlov  fiov  ano  xov  'AQffi" 
yoltov  dc&ijaayrog  fiéxQt  ctjfÀS- 
[Qoy  fÀcrà  rdy]  èniTfjóeloiy  fiot,  fÀtj 
naQoy[tog  dio]  naQaxaXfà  ngoyo' 
fjcai  6  nai  [ . . .  ]  SVa  évyijdfj  lò  nai' 
dàgioy  fÀOV  ÌX3-6iy  7iQ6[g  /i]fi  fÀS- 
tà  t(Sy  iniTrjdsitay  déofiai  ovy 
xvghB  fÀOV  fÀtj  €c<pstyai  fÀB  ani 
^iytig  a&ta<pogtjdijyai. 

€  Salute  padron  mio  Atenodoro.  Io  Alessandro  ti  sa- 
luto affettuosamente  e  t' imploro  perchè  sono  sfinito  e 
affamato  da  due  giorni,  di  guisa  che  non  ho  fatto  in 
verità  un  succulento  banchetto  da  nomarco.  E  non  es- 
sendomi giunto  fino  ad  oggi  con  le  provviste,  perchè 
malato,  il  garsconcello  mandatomi  dal  distretto  di  Ar- 

1)  Greek  Papyri  in  the  British  Hnseam  II  pap.  CXLIV 
pag.  2GB. 


sinoe,  ti  scongiuro  nuovamente  d*  adoperarti ....  affin- 
chè il  fanciullo  possa  venire  a  me  con  le  provviste. 
Bisogna  che  tu  non  m^  abbandoni,  signor  mio,  e  non 
mi  lasci  in  terra  straniera ....  » 

Ecco  ora  una  partecipazione  di  nozze  con  re- 
lativo invito  a  pranzo  del  IH  secolo  di  Cristo  '). 
La  forma  generica  in  cui  questo  documento  e  il 
seguente  sono  redatti,  prova  a  mio  vedere  che 
non  si  tratta  d' una  letterina  scritta  a  una  deter- 
minata persona,  ma  d' una  partecipazione,  diciamo 
cosi,  circolare.  Il  quinto  giorno,  dal  Waltzing  che 
segue  il  Wilamovitz,  è  spiegato  pel  quinto  giorno 
della  settimana,  cioè  pel  giovedì,  ma  poiché  nel- 
V  altro  invito,  trascritto  dopo  di  questo  si  parla 
d'un  giorno  16**,  il  quale  non  può  riferirsi  che 
a  un  mese  di  cui  è  naturale  che  manchi  il  nome, 
propendo  a  credere  che  anche  qui  si  tratti  del 
5®  giorno  d'un  certo  mese. 

'E^air^  CB  'HQulg  ÓBinyrjaai, 
Big  ydfÀovg  xixytoy  avtrjg 
èy  xj  oixlif  avQioy,  ^tig  iatly 
néfintri,  and  mgag  H 

Erais  t^  invita  a  pranzo  per  le  nozze  dei  suoi  figli, 
nella  sua  casa,  domani  cinque,  alle  nove  ». 

Si  potrebbe  essere  più  chiari  e  nello  stesso 
tempo  più  laconici? 

Identico  nella  forma  sebbene  diverso  pel  con- 
tenuto è  V  invito,  emanato  da  un  tal  Cheremone 
nel  n  secolo  di  Cristo  *)  a  un  banchetto  reli- 
gioso nel  tempio  di  Serapide.  Dal  confronto  col 
precedente  possiamo  constatare  per  più  d' un  se- 
colo r  ora  alla  moda  pei  pranzi  solenni  :  la  nona 
a  partire  dal  levare  del  sole. 

*EQiar^  CB  XaigijfÀioty  dBinytj^ 
aai  Big  xXBlyijy  tov  xvqìov  Saga- 
móog  iy  t^  SaganBita  avQioy 
tjxi,g  iatly  li,  ano  agag  tì 

«  Cheremone  t^  invita  a  pranzo  alla  tavola  del  dio 
Serapide  al  Serapeo,  domani  quindici,  alle  nove  >. 

Un  esempio  d'invito  a  una  determinata  per- 
sona, e  che  conferma  V  ipotesi  sul  carattere  dei 
due  precedenti,  è  offerto  dal  papiro  CXII  del 
primo  volume  di  quei  d'Osirinco  pag.  177-178  e 
appartenente,  sembra  alla  fine  del  ITI  o  princi- 

<)  The  Oxyrhynchofl  Papyri  I  pap.  CXI  pag.  177. 
S)     >  »  >       I  pap.  ex  pag.  177. 


587 


Anno  V.  —  N.  41. 


588 


sta  ricevuta  è  valida.  —  Anno  28  dell*  Imperatore  Ce- 
sare Marco  Aurelio  Conunodo  Antonino  Pio  Felice 
Angusto  ecc. 

Io  Ghosione  figlio  di  Serapione  ho  ricevuto  le  400 
dramme  di  mercede  e  non  ho  nuUa  in  contrario  a 
quanto  sopra.  —  Io  Tanenteris  figlia  di  Tonio,  legal- 
mente assistita  da  Demetrio  figlio  di  Orione  ho  ri- 
presa la  figlia  come  sopra.  —  Io  Plutio  figlio  di  Erme 
scrissi  per  essi  che  non  sanno  di  lettere  ». 

Evaristo  Breccia, 

MiiiiiiiiiinmiMmunimii >n tniMH>iiMH>iiimiii— — — *»» 

F.  BiBEZZo.  —  Nuovi  studi  tuUa  origine  e  la  propagch 
zione  delle  favole  indo-elleniche  eamunemente  dette 
eaopiche.  Napoli,  B.  Tip.  Qiannini,  1901.  in  8°  grande 
pag.  218. 

L*  argomento  preso  a  studiare  dal  dr.  Bibezzo  è 
dei  più  importanti  ed  interessanti,  ma  anche  dei  più 
complessi  e  difficili.  Non  ò  inutile  ricordare  che  dei 
quattro  più  notevoli  investigatori  in  questo  campo,  il 
Wagener  e  il  Keller,  ellenisti,  sostennero  P  origine 
indiana  della  favola,  mentre  il  Weber  e  il  Benfey, 
indianisti,  ne  propugnarono  P  origine  greca.  Innanzi 
di  accingersi  a  ricerche  proprie,  il  B.  si  è  lodevolmente, 
con  minuta  e  coscienziosa  analisi,  reso  conto  dell'opera 
dei  suoi  predecessori  :  e  ne  ha  esposto,  con  chiarezza 
e  sufficiente  imparzialità,  le  varie  teorie  combattendo 
in  genere  quelle  del  Weber  e  del  Benfey  e  confutando 
in  molti  punti  essenziali  quelle  del  Wagener  e  del 
Keller.  Non  manca  Teseune  delle  altre  teorie  messe 
innanzi  per  spiegare  sia  P  origine,  sia  la  propagazione 
della  favola  :  cioè  della  teoria  mitica,  con  la  qiiale  il 
G-rimm  riportava  «  le  strette  somiglianze  e  le  scolpite 
affinità  delle  favole  greche  con  le  indiane  al  fatto  che 
gli  Ari,  emigrando  dalle  loro  sedi  primitive  in  altre 
contrade  dell* Asia  e  dell'Europa,  dovettero  portare 
con  sé  i  germi  delle  novelle  e  delle  favole,  g^rmi  che 
si  schiusero  e  foggiarono  indipendentemente  presso  di 
ciascun  nuovo  centro  etnico.  >  (pag.  2);  deìl&  storica, 
che  «  o  fraintende  o  prescinde  dal  problema  dell*  ori- 
gine della  favola  e  si  preoccupa  solo  della  propagazione 
e  de*  veicoli  letterari  od  orali  >  (p.  10)  ;  e  finalmente 
della  antropologica,  e  che  nella  sua  parte  negativa 
non  h  altro  che  lo  scetticismo  che  nasce  dal  con- 
trasto di  tante  opinioni  sollevato  a  sistema  e  nella 
sua  parte  positiva  1*  applicazione  del  criterio  antropo- 
logico dell*  identità  della  funzione  fantastica  od  in- 
ventiva dello  spirito  umano  *  ;  e  qmndi  «  ritiene  che 
la  creazione  delle  fiabe  è  molteplice,  ossia  che  le  ori- 
gini son  tante  quanti  i  diversi  popoli  e  che  le  ana- 
logie non  sono  che  incontro  fortuita  di  concezioni 
indipendenti.  »  (p.  4). 

A  questa  parte  introduttiva  il  B.  fa  seguire  una 
trattazione  sistematica,  le  cui  conclusioni  non  po- 
tremmo meglio  riferire  che  con  le  parole  stesse  del- 
1* autore:  «  Il  popolo  greco  e  1* indiano  hanno  tratto 
i  primi  abbozzi  della  favola  dal  fondo  comune  delle 


loro  tradizioni  mitiche  e  ad  un  certo  punto  1*  hanno 
trattato  con  la  forma  popolarissima  dell'indovinello, 
il  che  ci  dichiara  che  prima  che  gli  EUeni  si  stac- 
cassero dal  tronco  principale  della  famiglia  ariana,  tra 
di  essi,  come  popoli  di  una  certa  cultura,  una  certa 
fioritura  di  questi  enimmi  o  grifi  zoomorfici  già  do- 
veva esistere.  H  principio  quindi  che  la  favola  nelle 
sue  forme  più  rudimentali  e  primitive  sia  già  appar- 
tenuta agli  Indogermani  o  protoarì  è,  a  mio  parere, 
messo  fuori  questione. 

Se  non  ohe  anche  cosi  il  problema  non  h  eliminato 
del  tutto,  ma  semplicemente  trasformato.  Dato  cioè 
che  i  due  popoli  abbiano  avuto  in  comune  il  ciclo 
creativo  della  favola,  quale  poi  de*  due  1*  ha  meglio 
svolto  etnicamente  ed  indipendentemente,  quale  1*  ha 
condotto  aU*  altezza  di  un  genere  letterario  forman- 
done 1*  apologo  ?  Alla  prima  domanda  è  stato  quasi 
interamente  risposto.  Data  1*  origine  mitica  della  fa- 
vola, nessuno  de*  popoli  indogermanici  può  aspirare 
alla  prerogativa  di  averla  svolta  con  più  portentosa 
varietà,  con  maggior  ricchezza  di  produzione  e  di 
forme  che  V  India,  la  quale  nelle  sue  grandiose  crea- 
zioni primitive  ci  presenta  accanto  alla  teogonica  ed 
ali*  eroica  la  più  completa  mitologia  dell*  animale. 
Inoltre  avendo  visto  che  le  favole  nella  loro  origine 
non  sono  che  rampolli  aneddotici  di  leggende  organica- 
mente oollegate  ad  una  antichissima  e  popolare  epopea 
degli  animali  in  cui  le  forze  cosmiche  od  i  fenomeni 
personificati  operavano  sotto  forma  belluina,  nessuna 
letteratura  ci  conserva  meglio  l*eco  di  quelle  lotte 
titaniche  anteriori  a*  poemi  eroici,  in  cui  i  demoni 
terrigeni  e  gli  dei  celesti,  sotto  forma  di  animali,  ve- 
nivano tra  loro  in  molteplici  collisioni  e  rapporti, 
creando  Fazione,  il  dramma,  il  fatto  epico. 

Quanto  alla  seconda  domanda,  stando  alle  conclu- 
sioni della  scuola  storica ...  la  favola  sarebbe  stata 
sollevata  ali*  altezza  di  un  genere  letterario  per  la 
prima  volta  in  Grecia,  giacché  Esiodo  ed  Arohiloco 
ci  presentano  i  più  antichi  esempi  di  favole.  Ma  ogni 
ordine  di  creazione  artistica,  concepita  col  pensiero 
ed  espressa  con  la  parola,  poteva  ne*  tempi  più  antichi 
formare  genere  letterario  anche  senza  la  scrittura.  In 
questo  senso  formava  già  genere  letterario  Topica 
presso  i  Greci  anche  quando  i  poemi  omerici  non 
erano  scritti.  Parimenti  gì*  Indiani,  secondo  che  ci  dice 
Megastene,  non  solevano  scrivere,  ma  ano  fiy^fit]^ 
ixaaxa  àtoixecff&ai . . .  Ora . . ,  dato  pure  che  gli  esempi 
formali  e  classici  dell*  apologo  ricorrano  per  la  prima 
volta  nella  letteratura  greca,  gl'indizi  dell* esistenza 
di  un  fiorito  ciclo  di  favole  popolari  ricorrono  per 
l' India  in  monumenti  letterari  di  quasi  un  millennio 
più  antichi  di  quel  ohe  non  sieno  Esiodo  ed  Archi- 
loco.  »  (p.  71-72). 

La  lunga  citazione  era  necessaria  per  far  chiara- 
mente comprendere  il  pensiero  dell*  autore.  E  secondo 
il  mio  modesto  parere,  la  difesa  ch'egli  fa,  più  spesso 
contro  il  Weber  ed  il  Benfey,  della  originalità  e  della 
antichità  delle  favole  indiane  di  fronte  alle  greche,  e 
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la  spiegasione  eh* egli  dà  dei  cambiamenti  e  delle  al- 
terazioni di  queste  rispetto  a  quelle,  sono  condotte 
con  ottimo  metodo,  con  sana  critica  e  quindi  appaiono 
quasi  sempre  convincenti.  Non  altrettanto  persuaso  io 
mi  sento  dell*  esistenza  di  una  '  antichissima  e  popo- 
lare epopea  degli  animali  in  coi  le  forze  cosmiche  od 
i  fenomeni  personificati  operavano  sotto  forma  bel- 
luina *,  né  posso  indurmi  a  ravvisare  in  certi  inni 
enigmatici  del  ^gveda  o  nelV  up€idei;a  del  Sauptikct- 
parvan  mahabharateo,  o  in  qualche  aii^og  omerico,  al- 
trettanti preziosi  cimeli  di  favole  popolari  antichissime. 
Il  che  non  toglie  che  in  tutta  questa  parte,  che  è 
senza  dubbio  la  più  nuova  ed  originale  del  suo  lavoro, 
il  B.  abbia  dato  prova  di  acume  e  di  attento  studio 
dei  testi.  Pregi  che  spiccano  ancor  meglio  nella  terza 
parte  del  suo  libro,  in  cui  è  studiato  il  problema  della 
propagazione  storica  delle  favole,  *  cosi  com*è  trat- 
tato dalla  scuola  storica,  come  se,  cioè,  1*  origine  della 
favola  sia  legata  a  quella  delle  fonti  scritte  da  cui 
ci  h  stata  tramandata  e  come  se  la  sua  storia  cominci 
con  la  sua  fortuna  letteraria  '  (p.  75).  Qui  diligente 
esposizione  del  contenuto  favolistico  del  Mah&bhàrata 
e  del  Pancatantra  e  delle  questioni  cronologiche  re- 
lative: qui  critica  delle  fonti  letterarie  delle  favole 
greche,  deUa  raccolta  libica,  delle  favole  lidie,  cilicie, 
frìgie,  Sirie:  qui  alcuni  giusti  apprezzamenti  dei  rap- 
porti fra  la  silloge  esopica  e  la  babriana:  qui  nuovi 
e  ingegnosi  ravvicinamenti,  come  del  luogo  di  Eliano 
(HisL  Anim.  XVI,  5)  alla  leggenda  del  re  Yayàti.  In 
fine,  quasi  a  conferma  e  riprova  dei  principi  sistema- 
tici sin  qui  esposti,  il  B.  esamina  comparativamente 
e  sottopone  '  '  a  nuova  critica  storico-letteraria  '  non 
meno  di  34  favole  o  apologhi  nella  loro  forma  indiana 
e  nelle  principali  redazioni  greco-latine.  E  certo  grande 
sarà  stata  la  sua  soddisfazione  nel  constatare  come, 
applicando  i  suoi  principi  alla  valutazione  cronologica 
o  artistica  delle  favole  e  al  modo  di  lor  passaggio  da 
oriente  a  occidente,  molti  particolari  non  intesi  o  frain- 
tesi dai  suoi  predecessori,  venivano  a  spiegarsi  in  modo 
acconcio  e  plausibile.  Ma  appunto  perchè  il  lavoro  del 
B.  testimonia  di  un  ingegno  non  comune,  nutrito  di 
buoni  studi  e  capace  di  contribuire  efficacemente  al 
progresso  di  alcune  discipline  comparative,  dispiace 
di  dover  notare  varie  mende,  che  con  un  pò*  d*  atten- 
zione e  di  ttXQipst'a  egli  avrebbe  potuto  facilmente 
evitare.  Cosi  per  es.  egli  giudica  severamente,  ed  ha 
ben.  raj^ione,  il  recente  libro  del  Marchiano  L'origine 
della  favola  greca  e  i  suoi  rapporti  con  le  favole  orien- 
tali e  parla  di  lui  come  di  uno  '  che  in  sanscrito  non 
solo  non  ci  sfonda  {sic)^  ma  al  quale  mancano  persino 
le  nozioni  più  elementari  per  spropositare  di  meno 
nella  trascrizione  '  (p.  29).  Orbene,  chi  ignorasse  — 
come  non  ignora  lo  scrivente  —  che  il  B.  oltre  che 
di  greco  e  di  latino  sa  anche,  e  non  poco,  di  sanscrito, 
potrebbe  pensare  che  anch*  egli  poco  '  ci  sfonda  * ,  dalla 
negligenza  non  scusabile  della  trascrizione  e  da  nu- 
merose sviste  tollerabili  forse  in  un  principiante,  non 
in  imo  studioso  provetto. 


Non  farò  al  B.  troppa  colpa  di  non  aver  voluto 
distinguere,  col  semplicissimo  ripiego  del  corsivo  (poi- 
ché al  suo  tipografo  mancavano  i  diacritici),  le  lin- 
guali dalle  dentali,  IV  vocale  dall*r  e  simili;  ma  perchè 
non  dividere  le  parole  ?  a  che  giova  il  comodo  sistema 
della  trascrizione  quando  di  un  atra  *  py  udàharant^' 
mata  itikàsam  si  fa  tutta  una  parola,  come  nel  deva- 
nàgarìco  ?  e  perchè  non  tenere  un  unico  criterio  nella 
citazione  di  nomi  indiani,  ma  ora  darne  la  forma  te- 
matica, ora  la  forma  di  nominativo  ?  del  resto  in  quasi 
tutte  le  citazioni  abbondano  gli  errori  di  stampa:  nei 
nove  slochi  citati  a  p.  54-55  non  ci  sono  meno  di  otto 
errori  e  nelle  due  righe  a  pag.  51  noia  ce  ne  sono 
quattro;  e  così  quasi  ad  ogni  pagina.  Né  possiamo  me- 
nargli buono  sviste  come  questa  :  e  Buddha  era  in  una 
prima  esistenza  un  mercante  >  (p.  188),  e  allora  Bodhi- 
sattva  [il  B.!J  disse  *  (p.  183),  €  dei  tempi  degli  A9oka  > 
(p.  77),  «  sinodo.  .  .  di  Bikshu  (!)  »  (pag.  118),  t  il  pàli 
è  uno  dei  dialetti  pracritici  moderni  (!!)  >  (p.  166).  La 
manchevole  cognizione  eh'  egli  ha  dei  documenti  let- 
terari buddistici  fa  sì  ch'egli  adopri  il  vecchio,  per 
quanto  a*  suoi  tempi  meritorio.  Manuale  di  Spence  (non 
Spencer!)  Hardy,  senza  pensare  che  per  i  JéUaka  ì  ma- 
teriali dovevano  trarsi  dalla  insigne  edizione  del  Fau- 
sbòU.  In  questa  (voi.  IV,  1,  8)  egli  avrebbe  trovato 
che  non  ad  un  rakshaso  (che  non  so  da  quale  rela- 
zione derivi,  perchè  il  B.  non  cita  qui  la  sua  fonte) 
ma  ad  un  leone  il  servizievole  picchio  tolse  Tosso  di 
gola.  Anche  in  qualche  altra  questione  dispiace  ch'egli 
non  ricorra  ad  autorità  più  recenti  che  non  sieno 
per  es.  il  Wilson  o  il  Lassen:  che  non  si  giovi,  a 
pag.  116-117,  della  Qukeuaptati  e  delle  felici  indagini 
di  Pio  Bajna:  e  che  parlando  di  enigmi  vedici,  non 
pensi  alle  geniali  ipotesi  di  Victor  Henry,  e  gli  sfogga, 
per  Vaja  pitcì^astra,  la  nota  del  Ludwig  nella  Wiener 
ZeiU.  far  die  Kunde  des  MorgenL  XIV  371-73.  Ne,  se 
non  citasse  talvolta  a  memoria,  avrebbe  dotto  che  la 
bellissima  donna  sorge  e  dal  fondo  dell'acqua  >  (p.  153: 
cfr.  infatti  Mbh.  Ili  192,9):  ne  avrebbe  parlato  con 
tanto  disprezzo  della  forma  che  hanno  i  nomi  indiani 
nella  trascrizione  degli  scrittori  greci  [<  sono  cosi  stor- 
piatamente  riprodotti  che  si  scorge  manifestamente 
che  non  sono  se  non  assonanze  rimpasticciate  alla 
men  peggio  »  p.  121],  se  avesse  pensato  che  i  Greci 
riprodussero  quasi  sempre  non  la  forma  sanscrita  dei 
nomi  di  paesi,  popoli  ecc.,  ma  la  pracrita,  secondo  le 
varie  bhàsà  (cfr.  anche  gli  articoli  del  Kern  sulla  Wie- 
dergabe  indiicher  Wanrter  bei  griechischen  Autoren,  nella 
rivista  Hellas  1  1-8,  183-88,  II  85-88),  cosicché  di  que- 
ste forme  greche  è  da  tenere  molto  conto;  né  final- 
mente, se  avesse  dato  un'  occhiata  alla  Kàihaka  (non 
Kathàka)  Upanisad  avrebbe  affermato  (p.  213)  che 
e  parte  del  personale  (sic)  della  novella  [di  Mandapàla] 
è  già  nominato  »  in  detta  Up.,  in  cui  veramente  non 
se  ne  trova  traccia;  invece  era  da  citare  l'interessante 
cenno  in  Manu  IX  23,  dove  la  consorte  di  Mandapàla 
è  una  ^rangtj  voce  che  il  commentatore  Kullùka  spiega 
con  eataka  «  passero  >. 


J» 
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L^  indole  di  questo  periodico  non  mi  permette  di  di- 
Inngarmi  in  una  critica  troppo  minuta:  ma  queste 
osservazioni  non  sembreranno  fuor  di  luogo  qui,  giac- 
ché il  libro  del  B.  dev'esser  letto  e  studiato  tanto  da 
indianisti  quanto  da  grecisti.  £  delP  attenzione  degli 
uni  e  degli  altri  esso  è  veramente  degno,  né  possono 
togliergli  l'intrinseco  valore  le  imperfezioni  sopra  no- 
tate e  poche  altre  che  si  potrebbero  ancora  rilevare. 
Se  al  suo  libro  dovesse  toccare  la  rara  fortuna  di  una 
seconda  edizione,  non  dubitiamo  che  il  B..  vi  intro- 
durrebbe alcune  modificazioni  e  ne  renderebbe  l'uso 
più  facile  e  proficuo  con  l'aggiunta  di  un  Index  no- 
minum  et  rerum^  utile  sempre,  ma  quasi  indispensabile 

in  lavori  come  questo. 

P.  E,  Pavolini. 
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Appunti  e  Notizie  bibliografìche 


Nel  domìnio  della  letteratura  bucolica  segnaliamo 
la  Nota  di  Carlo  Pascal  sulla  dottrina  epicurea  espo- 
sta nell'ecloga  sesta,  nota  pubblicata  negli  Atti  del- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Tonno  (G-ennaio  1902). 
In  essa  i  versi  virgiliani  sul!'  origine  delle  cose  sono 
messi  a  riscontro  colla  dottrina  di  Empedocle,  esposta, 
sebbene  in  modo  superficiale,  da  Apollonio  Bodio  in 
un  passo  del  primo  libro  delle  Argonautiche  (496  e  sgg.)  ; 
e  notate  le  somiglianze  e  differenze,  è  fatto  vedere  che 
la  dottrina  Empedoclea  penetrò  nella  Epicurea,  e  che 
Virgilio  se  pur  conobbe  l' identità  delle  due  cose,  si  at- 
tenne in  fondo  all'esposizione  Epicurea  quale  trovava 
in  Lucrezio,  di  cui  adottò  qua  e  là  la  nomenclatura.  La 
conclusione  è  conforme  a  quello  che  da  tempo  ò  stato 
osservato  e  detto;  si  confrontino  le  pagine  scritte 
dal  Cartault  nel  suo  Etude  sur  les  Bucoliques  p.  273 
e  quelle  dello  Skutsch  Aus  Vergil's  Fruhzeit,  p.  45. 
Ma  non  è  il  caso  di  credere  col  pELscal  che  Virgilio 
abbia  avuto  sott' occhio  direttamente  una  fonte  em- 
pedoclea, non  bastando  a  ciò  il  confronto  del  novum 
terrete  stupecmt  luceacere  solem  di  Virgilio  e  del  &avfia 
Idéff&at  di  un  frammento  empedocleo  (v.  205  Miill.). 
E  neppure  si  può  affermare  con  certezza  che  l' ispi- 
razione a  cantar  siffatto  argomento  Virgilio  l'abbia 
tratta  dal  citato  passo  di  Apollonio,  potendo  essere 
benissimo  che  l'idea  gli  sia  venuta  d'altronde;  anzi 
è  più  probabile  quel  che  dice  Servio  nel  suo  commento, 
vale  a  dire  che  il  canto  di  Sileno  sia  stato  suggerito 
a  Virgilio  da  Teopompo  che  ne'  suoi  Thaumctsta  aveva 
raccontato  appunto  di  Sileno  sorpreso  dai  pastori  del 
re  Mida,  e  obbligato  da  loro  a  cantare  de  rebtis  na- 
furcUibtts  et  antiquis. 


È  uscita  coi  tipi  del  Lapi  di  Città  di  Castello  la 
traduzione  de  '  Le  donne  a  parlamento  '  di  Aristo- 
fane fatta  dal  nostro  bravo  Franchetti,  con  introdu- 
zione e  note  del  Comparetti.  I  due  collaboratori  pare 


abbiano  gareggiato  a  chi  faceva  meglio,  e  tu  non  sai 
se  dova  più  lodar  la  fedele  ed  elegante  traduzione  del 
lavoro  aristofanesco,  ovvero  la  bellissima  prefazione 
che  precede  colle  sue  importanti  considerazioni  sulle 
vicende  del  teatro  antico  e  colle  dichiarazioni  utilis- 
sime sulle  dramatis  persontie.  Il  volumetto,  elegantis- 
simo anche  nella  forma  estema,  va  a  far  bella  com- 
pagnia agli  altri  delle  commedie  già  pubblicate,  e  fa 
sperare  che  tutto  il  teatro  Aristofanesco  possa  prestOj 
così  garbatamente  rivestito  all'italiana,  ridestare  in 
noi  moderni  tutto  il  sano  riso  ond'ò  capace. 


Degli  laercizi  greci  per  la  IV  ginnasieUe  del  prof.  Bi- 
soonti  si  è  poco  fa  pubblicata  la  seconda  edizione  (Mi- 
lano, Manuali  Hoepli,  1902):  il  che  mostra  quanto  tali 
esercizi,  fatti  in  correlazione  alle  Nozioni  elemerUari  di 
lingua  greca  dell'  Inama,  ben  si  prestino  ai  bisogni  della 
scuola.  Sul  miglior  modo  di  adoprare  il  manualetto, 
discorre  il  prof.  Inama  stesso  in  una  lettera  all'autore, 
il  quale  ha  introdotto  notevoli  miglioramenti  nella 
modesta  ma  utile  opera  sua. 


4c 
*   * 


n  Papiro  Fiorentino  n.  1  pubblicato  nel  n.  27  di 
questo  Bullettino  ha  dato  luogo  già  a  diverse  osser- 
vazioni e  monografie.  A  quella  del  Wessely  pubblicata 
negli  Annunzi  della  classe  filosofico-storica  dell'  Ac- 
cademia di  Vienna,  ora  h  da  aggiungere  la  Nota  del 
nostro  Emilio  Costa,  pubblicata  nel  Bullettino  dell'  Isti- 
tuto di  Diritto  romano  (anno  XIV  o  1901  fase.  1, 
anche  estratta  a  parte)  dove  si  dimostra  che  la  con- 
venzione di  mutuo  con  ipoteca  del  nostro  Papiro  è  bensì 
esempio  caratteristico  della  lex  commissoria  ^gnorin 
come  il  Wessely  osservò,  ma  della  lex,  quale  era 
apposta  all'  ipoteca  greca,  e  non  già  di  quella  inerente 
all'ipoteca  romana^  la  quale  non  implicava  la  facoltà 
di  procedere  alla  vendita  della  cosa  data  in  garanzia, 
come  qui  è  ammesso. 


*  * 
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L'" Ulisse"  di  Stephen  Phillips 


1) 


Le  riviste  italiane  non  si  son  divertite  questa 
volta  a  tradurre  e  raffazzonare  dalle  loro  conso- 
relle d' oltre  Manica  lunghi  ed  iperbolici  elogi 
sul  dramma  recentissimo  di  quello,  che  esse  chia- 
mano il  nuovo  genio  della  letters^tura  inglese,  e 
si  son  limitate  a  darne  1'  annunzio  e  ad  infor- 
marci che  se  ne  vende  un  numero  di  copie  all'  in- 
circa quadruplo  di  quello  che  sarebbe  richiesto 
per  un  volume  del  Swinbume  '). 

Veramente  la  critica  inglese  non  ha,  contro  le 
sue  abitudini,  elevato  un  inno  concorde,  ma  il  suc- 
cesso teatrale  è  stato  invidiabile,  per  merito  in 
gran  parte  di  Mr.  Tree,  il  quale,  secondo  le  parole 
del  poeta,  ha  messo  in  iscena  la  più  perfetta  ri- 
produzione congetturale  del  mondo  omerico.  Pur- 
troppo i  pubblici  sono  ormai  avvezzi  piuttosto  a 
guardar  gli  scenarii,  i  vasi,  i  gioielli,  i  costumi 
che  ad  ascoltare  le  parole  dei  personaggi  e  a  me- 
ditare sullo  svolgimento  drammatico  delP  opera  ; 
come  altrimenti  i  londinesi  non  avrebbero  notato 
il  ridicolo  contrasto  tra  la  scrupolosità  deir  appa- 
rato scenico  e  la  strana  ingenuità,  che  il  poeta  di- 
mostra nella  sua  maniera  d' intendere  i  tempi  e  le 
passioni  omeriche  ?  Egli  anzi,  al  contrario  del  Eo- 
stand,  che,  pure  esagerando  e  sforzandosi  di  ele- 
vare il  suo  ingegno  di  là  dai  limiti  che  la  natura 

1)  S.  Phillips,  Ulyases^  John  Lane,  London  and  New- 
York  1908. 


gì'  impose,  cerca  di  assimilare  in  qualche  modo  lo 
spirito  dei  tempi  che  riproduce  nei  suoi  masto- 
dontici drammi  storici,  sembra  quasi  non  preoccu" 
parsi  delle  mutazioni  dell'indole  e  dell'ingegno 
umano,  e  scorazza  con  disinvoltura  pei  secoli,  pre- 
sentandoci un  Erode,  una  Francesca,  un  Ulisse, 
che  altro  non  sono  se  non  personaggi  di  Ales- 
sandro Dumas  vestiti  all'antica. 

Chi  fra  i  lettori  di  Paolo  e  Francesca  non  ri- 
corda certe  stranezze,  come  le  parole  di  Trance- 
sca,  donna  latina  del  dugento,  che  per  descrivere 
un  incubo  non  trova  di  meglio  che  un'imagine 
della  germanica  wilde  Jagd: 

nell'  aria 
uomini  vedo  da  cani  inseguiti; 

0,  peggio,  quelle,  in  cui  essa,  che  pure  ha  pas- 
sato tutta  la  giovinezza  in  un  monastero,  parla 
dell'  inferno  come  un  cinese,  che  nella  sua  vita 
abbia  conversato  si  e  no  due  volte  con  un  mis- 
sionario : 

e  ìiavm  un  luogo  di  cui  parlano  i  preti, 
ove  gli  amanti  soffron  pene  eterne  >? 

Cosi  in  quest'  Ulisse,  qualunque  sia  il  lusso  e 
l'esattezza  scenica  di  Mr.  Tree,  non  solo  in  certi 
particolari  minimi  (l' abitudine  p.  e.,  di  chiamare 
minstrel,  menestrello,  l' aedo  epico,  il  che  avreb- 
bero tollerato  forse  i  contemporanei  dello  Shak- 
speare,  ma  per  un  pubblico  del  secolo  XX  è,  di- 

2)  Credo  che  sola,  fra  i  periodici  italiani,  se  ne  sia  in 
qualche  modo  occupata  Medusa,  con  una  hreve  notizia  che 
io  vi  pa))blioai  noi  numero  del  28  febbraio. 
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rebbero  i  Francesi,  trop  fort\  ma  in  tutto  il  modo 
di  sentire  e  di  agire  dei  personaggi  brancoliamo 
ciecamente  non  si  sa  in  che  secolo  ed  in  che  am- 
biente. Ulisse  e  Calipso  conversano  press'  a  poco 
come  gli  eroi  d' un  raffinato  dramma  pastorale  del 
secento. 

Perchè  non  stanohi  Amor,  dev'essere  Arte, 

dice  la  dea,  e  Ulisse  risponde,  parlando  di  Fe~ 
nelope  : 

Altra  d'amar  non  usa  arte,  ohe  amore. 

Questo  cicaleccio  tra  gli  amanti  dura  un  pezzo 
e  dimostra,  meglio  quasi  che  ogni  altro  passo  della 
tragedia,  quanta  poca  intimità  abbia  il  Phillips 
con  le  abitudini  intellettuali  e  morali  dell'epoca 
omerica.  Chi  ricorda  i  pochi  versi  dell'Odissea 
(V,  147-227),  che  riferiscono  il  colloquio  tra  la  dea 
e  l'eroe,  ha  presente  alla  sua  memoria  la  calma 
e  la  dignità,  con  cui  ambedue  si  comportano. 
Misero  - 

gli  dice  semplicemente  Calipso 

-  cessa  ormai  di  piangere  :  non  si  consumi 
triste  la  vita;  io  voglio  concederti,  Ulisse,  il  ritorno, 

e  gli  dà  consigli  per  la  fabbricazione  della  nave, 
e  gli  promette  d' inviargli  un  vento  favorevole  a 
poppa.  Ma  r  eroe,  già  troppe  volte  provato  dalla 
sventura,  non  crede: 

ben  altre  cose,  o  dea,  prepari  (non  credo  al  ritorno) 
truci  ed  infauste; 

finche  la  dea  non  giui*a  per  le  acque  dello  Stige, 
pur  facendo  quasi  apparire  che  tanta  generosità 
provenga  dalla  bontà  del  suo  animo  e  non  da  vo- 
lontà superiore.  Vanno  allora  silenziosi  alla  grotta, 
dove  si  cibano  insieme  ad  Erme;  ma  alla  fine  il 
dolore  di  Calipso  si  rivela  nelle  parole  appassio- 
nate, con  cui  augura  ad  Ulisse  la  felicità,  pur 
ricordandogli  di  quanti  beni  egli  avrebbe  goduto 
nel!'  isola  divina,  anche  se  desideroso  di  riveder 
la  moglie.  Della  quale  la  dea,  appunto  perchè 
dea,  non  si  crede  inferiore  né  di  statura  né  di 
bellezza.  <  So  bene  »  risponde  lo  scaltro  eroe  «  che 
tu  la  superi  tanto  in  bellezza, 

ella  infatti  ò  mortale,  e  tu  vivi  giovine  etema. 

Ma  un  giorno  tuttavia  non  passa,  che  in  me  non  sospiri 

di  toccare  la  patria  e  giimgere  al  di  del  ritomo. 


Egli  nomina  la  patria  a  preferenza  della  mo- 
glie evidentemente  per  non  offendere  la  femmi- 
nile gelosia  della  dea.  Il  poeta  moderno  non  era 
certo  obbligato  ad  attenersi  scrupolosamente,  pa- 
rola per  parola,  all'antico  modello;  l'epica  e  il 
dramma  —  com'  egli  stesso  dice  —  hanno  esi- 
gen2se  diverse,  sicché  il  poeta  può  aggiungere, 
sviluppare,  modificare.  Nessuno  gli  negherà  per- 
fino il  diritto  d' inventare.  Ma^  quando  è  evi- 
dente che  egli,  durante  la  composizione  di  una 
scena,  ha  tenuta  davanti  a  sé  la  pagina  d' Omero, 
e  0  non  V  ha  capita  o  1'  ha  svisata  in  modo  da 
mostrare  una  cecità  storica  e  poetica  incurabile, 
il  lettore  si  ribella,  perché  nella  sua  memoria 
sorge  il  confronto  e  perchè  tra  Omero  e  il  Phil- 
lips, quando  si  tratta  di  rappresentazione  dei 
tempi  omerici,  crede  più  volentieri  al  primo.  Nella 
moderna  tragedia  Calipso  non  ha  il  sentimento 
divino  di  dignità,  che  le  spetterebbo,  ed  annun- 
zia a  Ulisse  il  permesso  di  partire,  non  già  come 
effetto  della  sua  clemenza,  ma  come  conseguenza 
dell'ordine  divino.  L'eroe  non  ci  crede,  giusto  come 
nell'  Odissea,  ma  invece  di  esprimere  un  mesto 
timore  per  nuovi  infortunii,  si  diverte  a  bestem- 
miare, press'  a  poco  come  un  càbman  londinese 
0  un  becero  fiorentino.  Di  Erme  dice  che  è  un 
dio  molto  chiacchierino^  e  per  Zeus  è  anche  più 
violento  : 

Ed  anche  Zeus:  non  gli  ho  poi  molta  fede. 
Scaglia-lampi!  Sia  detto  con  rispetto. 

Poi  finisce  per  convincersi,  e  annunzia  il  suo 
proposito  di  partire  ;  invano  Calipso  si  fa  baciare 
e  ribaciare  parecchie  volte  ;  egli  la  sfiora  distrat- 
tamente, sicché  la  dea  non  riconosce  la  bocca 
avida  d'  un  tempo.  Invano  essa  fa  il  confronto 
tra  sé  e  Penelope  ;  Ulisse  risponde  in  quella  ma- 
niera quasi  secentesca  che  abbiamo  ammirata,  e, 
quando  la  dea  gli  domanda  se  la  sua  consorte 
abbia  gli  occhi  neri,  evita  la  risposta,  dicendo 
che  se  n'è  dimenticato. 

Calipso  batte  e  ribatte,  sicché  infine  l' eroe  le 
risponde,  non  molto  cortesemente  in  verità: 

Perchè  tanto  tornar  sulla  mia  sposa? 
Tu,  donna,  troppo  T  altre  donne  esalti. 
Mille  voci  mi  suonan  neir  orecchio  ; 
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e  nomina  la  madre,  il  padre,  il  figlio,  i  compa- 
gni, il  dovere  (!);  ma  la  dea  non  ci  crede  per 
cento  stranissime  ragioni,  finché  Ulisse  in  uno 
scoppio  selvaggio  esclama: 

Or  sappi  il  vero.  Come  un  uomo  io  parlo. 

E  il  vero  è  che  egli  non  può  sofl&ire  i  pro- 
fumi, la  violetta,  la  mollezza  di  quella  terra,  e 
desidera  la  sua  isola  rupestre  e  selvaggia.  Strana 
esitazione  invero;  nò  io  riuscirei  a  capire  come  mai 
Ulisse  peni  tanto  a  rivelare  la  ragione  della  sua 
partenza,  mentre  questa  ò  una  preferenza  di  luogo, 
certo  meno  offensiva  per  la  dèa  che  una  prefe- 
renza di  persone,  se  non  fosse  evidente  che  tutto 
deriva  da  una  falsa  intelligenza  del  luogo  di 
Omero:  dove  T antico  poeta  fa  dire  ad  Ulisse: 
«  Io  so  bene  che  Penelope  ò  meno  bella  di  te, 
ma  tuttavia  desidero  tornare  in  patria  »  solo  per 
non  far  risultare  troppo  aspro  il  contrasto  fra  la 
mortale  e  la  dea,  il  Phillips  ha  inteso  che  l' eroe 
non  desiderava  già  di  lasciare  Calipso,  ma  sola- 
mente la  terra  da  lei  abitata,  non  di  riunirsi  a 
Penelope,  ma  solamente  di  rivedere  Pisola  nativa. 

Ho  voluto  esaminare  questa  scena,  perchè  una 
delle  pia  singolari,  ma  simili  osservazioni  po- 
trebbero farsi  quasi  su  ogni  pagina  del  pro- 
logo e  dei  tre  non  lunghi  e  non  complessi  atti 
del  nuovo  dramma.  E,  per  esempio,  notevole  la 
mistura  di  elementi  tratti  da  varie  epoche  e  da 
varie  concezioni  del  mondo,  coi  quali  il  poeta  ha 
deturpato  la  severa  unità  morale  delPepo*.  Egli 
stesso,  in  una  breve  nota,  confessa  che  la  raffi- 
gurazione dell'Ade,  nel  quale  T eroe  penetra  e 
rimane  per  un  certo  tempo,  quasi  come  Enea,  non 
limitandosi  ad  evocare  le  ombre  dalla  gola  del- 
l' abisso,  è  piuttosto  vergiliana  che  omerica  ;  e, 
se  poniamo  mente  alle  grida  di  sofferenza  ed 
all'eco  di  dolore,  che  se  ne  diparte,  ci  sembrerà 
più  cristiano  che  vergiliano.  E  parrebbe  darci  ra- 
gione il  poeta  stesso,  che,  lungi  dal  chiamare  il 
regno  dei  morti  con  un  nome  classico,  come  tutti . 
i  poeti  suoi  connazionali  ed  egli  stesso  nel  poe- 
metto Christ  in  Uades  hanno  fatto,  lo  nomina 
cristianamente  héllf  appunto  come  aveva  battez- 


zato minstrél  l'aedo  e  ogre  and  witch  (orco  e  strega) 
i  mostri  che  Ulisse  ha  incontrati  nelle  sue  pere- 
grinazioni. 

Se  poi  dall'Ade  passiamo  all'Olimpo  (dal  se- 
cond'  atto  al  prologo)  l' ibridismo  ò  ancora  più  ri- 
dicolo :  tutti  sappiamo  quanto  gli  dei  dell'Odis- 
sea differiscano  per  gravità  e  per  altezza  da  quelli 
dell'Iliade;  chi  non  ricorda  le  gravi  e  profonde 
parole  di  Zeus  sui  casi  di  Egisto?  Tanto  nel  primo 
quanto  nel  quinto  libro  non  abbiamo  alcuna  di- 
sputa in  Olimpo  ;  il  solo  che  vorrebbe  e  potrebbe 
opporsi  al  fato,  Posidone,  è  lontano,  in  Etiopia;  e 
non  appena  la  divina  protettrice  di  Ulisse  si  la- 
menta delle  sventure  dell'eroe,  e  chiede  a  Zeus 
se  abbia  per  caso  dimenticato  la  sua  pietà  que- 
sti senza  esitazione  risponde,  rassicurandola: 

quali  parole,  o  figlia,  fuggirono  dalla  tua  bocca? 

Vale  la  pena  di  leggere  il  prologo  del  Phil- 
lips ;  Zeus  esita  dapprima,  poi  tuona  approvando, 
se  non  che  Posidone  monta  su  tutte  le  furie,  e 
per  poco  non  s' impegna  una  zuffa  tra  il  dio  del 
mare,  forte  del  suo  tridente  e  Atena  armata  di 
lancia.  Allora  comincia,  non  si  vede  bene  a  che 
proposito,  una  scandalosa  discussione  sui  vizii 
degli  dei,  e  quella  pettegola  di  Afrodite  con  poco 
rispetto  filiale  dice  : 

E  tu,  Padre,  anche  tu,  quando  fiorivi 
di  giovinezza,  almeu  donne  mortali 
amasti,  e  Lèda  Danae  Leto  (dice 
la  fama)  le  carezze  tue  provaro. 

L'  eterno  padre  sopporta  per  un  pezzo,  ma  in- 
fine perde  la  pazienza  e  tuona,  e  allora  si  decide 
che  Ulisse  debba  ritornare  in  patria,  purchò  però 
subisca  prima  un'  altra  fatica,  scendere  cioè  nel- 
l'Ade, non  con  lo  scopo  di  chiedere  notizie  e  con- 
sigli, come  avviene  nell'Odissea,  ma  solo  quasi 
per  espiazione.  S'intende  bene  che  Posidone  non 
depone  le  armi  fino  al  principio  del  terz'  atto,  nel 
quale  assistiamo  ad  una  disputa  tra  lui  e  Atena, 
che  finisce  quando  Zeus  con  un  tuono  manifesta 
la  sua  volontà.  Allora  il  dio  del  tridente  si  sot- 
tomette con  un  gesto,  che,  lungi  dall'assomigliarlo 
a  un  dio  omerico  (sia  pure  dell'  Iliade)  lo  avvi- 
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Cina  a  quelli  dello  Scherno  degli  dei  e  della  Sec- 
tjAta  rapita. 

Altissimo,  alla  voce  tua  m'inchino 

(andandosene) 

Gruai  alle  navi  che  vedrò  in  cammino. 


Ho  citato  i  principali  casi,  nei  quali  la  defor- 
mazione dell'ambiente  storico  è  tanto  grave^  che 
si  dimostra  senza  troppe  parole.  Ma,  come  si  potrà 
capire  a  priori,  si  tratta  di  un  difetto  organico 
che  pervade  tutto  il  dramma.  Quando  la  rappre- 
sentazione non  è  falsa,  riesce  almeno  atona,  e  (cosi 
avviene,  ad  esempio,  per  le  scene  dei  Proci)  tale 
che  si  potrebbe  egualmente  adattare  a  una  com- 
media indiana  o  ad  una  leggenda  medievale.  Pe- 
nelope è  un'ombra;  Ulisse,  unico  protagonista 
(poiché  tutti  gli  altri  sono  personaggi  episodici, 
che  agiscono  in  una  o  due  scene),  non  ha  che 
il  nome  dell'  antico  eroe  ;  gli  manca,  come  ab- 
biamo visto  nella  scena  con  Calipso,  la  risolu- 
tezza; gli  manca  il  coraggio,  tanto  che  prima 
d'  entrare  nell'  inferno,  trema  ed  esita  come  un 
bambino,  benché  sappia  che  ormai  il  suo  destino 
è  deciso;  e,  quanto  alla  celebre  astuzia,  essa  non 
risulta  che  da  una  innocente  menzogna,  detta  a 
Minerva  travestita,  la  quale  gliene  fa  le  più  vive 
congratulazioni;  inutile  menzogna  messa  li  sola- 
mente per  mostrare  al  pubblico  che  1'  autore  non 
s' è  dimenticato  di  uno  dei  più  famosi  tratti  psi- 
chici dell'eroe  itacese. 

Tutto  ciò  basterebbe  a  mostrare  come  un  an- 
tico capolavoro  possa  venire  sciupato  da  chi,  senza 
nò  preparazione,  nò  cultura,  nò  genio  sufficiente 
si  metta  ad  imitarlo;  non  già  la  deficienza  dram- 
matica e  poetica  della  nuova  opera,  considerata 
in  sé  stessa.  Io  non  vorrò  giudicare  se  l'Odis- 
sea sia  un  poema  interamente  adatto  alla  ridu- 
zione in  dramma;  pare  che  gli  antichi  non  la 
pensassero  cosi,  se  si  osserva  che  i  tragedi  greci 
furono  raramente  allettati  dai  miti  del  celebre 
vócftoq.  Certo  in  essa  predomina  il  sentimento 
lirico,  (a  farlo  apposta,  nella  tragedia  del  Phil- 


lips non  ce  n'  è  nemmeno  1'  ombra)  sicché  si  ri- 
volge piuttosto  alla  fantasia  che  alle  facoltà  rap- 
presentative ;  ma  un  forte  ingegno  sa  cavare  il 
dramma  da  ogni  aspetto  della  vita,  e  del  resto, 
caso  per  caso,  episodio  per  episodio,  quantunque 
il  dramma  vero  e  jwtente  s' impernii  piuttosto 
intomo  a  Penelope  che  ad  Ulisse,  anche  le  pe- 
regrinazioni dell'eroe  offrono,  come  si  dice  in 
gergo,  una  miniera  ricchissima  di  situazioni.  Ba- 
sterà citare  il  Ciclope,  i  Lotofagi,  Nausicaa  so- 
prattutto. Tutta  1'  Odissea  sceneggiata  potrebbe 
essere  una  bellissima  féerie,  qualcosa  di  simile 
al  giro  del  mondo  in  ottanta  giorni,  non  una  tra- 
gedia. Nessuno  dunque  vorrà  incolpare  il  Phil- 
lips di  aver  sacrificato,  com'  egli  stesso  dice,  i  " 
cinque  sesti  dello  svolgimento;  forse  anzi  sarebbe 
stato  meglio  ch'egli  si  fosse  limitato  al  ritomo 
in  Itaca,  poiché  in  tal  caso  avremmo  avuto  mag- 
giore unità  nel  rapido  confluire  delle  due  azioni, 
che  fan  capo  l' una  ad  Ulisse,  l' altra  a  Pene- 
lope. Egli  ha  scelto  due  episodii,  con  i  quali  ha 
costruito  il  primo  e  il  second'atto  —  credeva  di 
trovare  in  essi  dramatic  presentment  and  drama- 
tic  contrast  —  la  sep€u*azione  da  Calipso  e  la  di- 
scesa nell'Ade,  e  ha  creduto  opportuno  invertirne 
l' ordine,  facendo  il  secondo  posteriore  al  primo.  Si 
potrebbe  discutere  sulle  ragioni,  che  hanno  indotto 
il  poeta  a  preferire  questi  ad  altri  episodii  più  vi- 
vaci e  più  interessanti  ;  si  potrebbe  discutere  sul- 
l' utilità  del  prologo,  nel  quale  gli  dei  informano  il 
pubblico  sull'  ulteriore  svolgimento  dei  fatti  (e  il 
peggio  é  che  questo  non  rimane  ignoto  neppure  ad 
Ulisse)  ;  ma  ciò  che  mi  sorprende  più  stranamente 
è  il  modo,  con  cui  il  Phillips  s'è  quasi  sforzato  a 
togliere  agli  episodii  da  lui  scelti  quel  tanto  di 
colorito  drammatico  che  avevano  nel  poema. 

Esaminiamo  brevemente  il  primo  :  nell'Odissea 
troviamo  realmente  un  contrasto  di  passioni:  da 
un  lato  una  dea  ardente  d'amore,  che  vorrebbe 
trattenere  presso  di  sé  l'eroe,  dall'altro  questo 
malato  di  nostalgia  e  desideroso  di  tornare  in 
patria.  Erme,  come  nunzio  ed  esecutore  della  vo- 
lontà suprema,  fa  calare  la  bilancia  in  favore  di 
Ulisse.  Nel  prologo  del  Phillips  la  situazione  ci 
si  presenta  identica,  poiché  Atena  chiama  il  suo 
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prediletto  the  most  unhappy  of  mankind,  Puomo 
più  infelice  del  mondo.  Ma  nel  prim'  atto  V  autore 
si  dimentica  di  quelle  parole,  e  ci  fa  assistere  ad 
una  scena  fra  i  due  amanti,  nella  quale  a  Ca- 
lipso  che  gli  domanda  se  è  perfettamente  beato, 
Vuomo  più  infelice  della  terra  risponde  che  non 
vuole  più  navigare  per  il  tenebroso  mare,  che  non 
ha  nessun  desiderio,  che  vuol  vivere  in  quella 
terra  fra  quell'  azzurro,  tra  i  profumi  delle  viole 
e  i  pioppi  ondeggianti  in  un  sogno  argenteo  e 
cosi  via. 

E  la  patria?  non  più  tu  la  sospiri? 

chiede  la  dea  con  una  insistenza  tutt' altro  che 
naturale  : 

—  Mi  sembra  una  lontana,  strana  terra 

—  Bicordi  la  tua  sposa? 

Ul.  {sognando)  In  una  nebbia 

Ora  nell'Odissea,  in  cui  gli  occhi  di  Ulisse  non 
erano  mai  senza  lacrime  (V,  151)  l'intervento  di 
Ermes  si  capisce;  qui  il  dio  fa  la  figura  d'un 
intruso.  Che  l'idillio  sia  bruscamente  spezzato 
dalla  volontà  divina  si  capisce  nell'Eneide,  dove 
si  tratta  di  dar  principio  ad  una  città  e  ad  una 
gente,  che  fin  dal  primo  libro  appare  come  l'ori- 
gine e  la  finalità  del  poema,  non  in  questo  Ulysses, 
dove  il  protagonista  non  fa  che  riconquistare  una 
•pace  ed  una  felicità,  che  viceversa  possiede,  se 
l'amore  di  Calipso  non  gli  dà  noia. 

Il  viaggio  al  regno  di  Ade  non  è,  nemmeno 
nell'Odissea,  una  parte  essenziale  della  favola;  in 
ogni  modo  si  riduce  ad  una  consultazione  di  ora- 
colo. Tu  —  dice  Circe  all'eroe  (X,  538)  —  inter- 
rogherai Tiresia,  che  t'insegnerà  la  strada  e  i 
mezzi  del  ritorno.  Su  questo  il  Phillips  ha  raffaz- 
zonato un  atto,  salvo  che  nella  sua  tragedia  Ulisse 
non  va  agi'  inferi  per  ottenere  consigli  sul  ritomo 
(il  che,  per  via  della  previsione  del  futuro,  avrebbe 
forse  preparato  gli  animi  alla  lieta  catastrofe),  ma 
solamente  per  subire  un'  ultima  fatica,  decretata 
dagli  dei.  E  questo  non  offre  nessun  interesse,  per- 
perchè  il  protagonista  non  incontra  alcuna  diffi- 
coltà, salvo  la  sua  smisurata  e  irragionevole  paura, 
la  quale,  benché  egli  sia  conscio  del  fato  e  Atena 
lo  accompagni,  parecchie  e  parecchie  volte  lo  fa  re- 
rocedere.  Su  questo  fittizio  sfondo  drammatico  sono 


innestate  una  quantità  di  brevi  chiacchiere  e  di 
fugaci  apparizioni  —  fanciulle,  furie,  Fedra,  Eu- 
ridice, Protesilao,  Fillide,  Caronte,  Sisifo,  Tan- 
talo —  che  nella  vasta  tela  di  un  poema  possono 
risaltare  come  gradevoli  ricami,  ma  in  un  dramma 
conciso  hanno  tutto  l'aspetto  d'ombre  cinemato- 
grafiche, messe  li  come  zeppe  o,  peggio,  come  un 
mezzuccio  per  destare  1'  attenzione  di  una  platea 
ignorante  e  triviale.  E,  per  conclusione  di  que- 
sta inconcludente  passeggiata,  Ulisse  impara  da 
Tiresia  una  notizia  che  già  sapeva  :  che  Penelope 
vive  ancora. 

Migliore  alquanto  dei  primi  due  —  e  non  credo 
cosi  di  lodarlo  eccessivamente  —  è  il  terz'  atto, 
che  si  svolge  tutto  in  Itaca.  Ma  anche  in  questo 
quanto  vi  sarebbe  da  osservare!  Basti  ricordare 
la  conclusione  degna  piuttosto  di  farsa  che  di  tra- 
gedia. Ulisse,  dopo  aver  lungamente  aspettato  e 
invocato  il  cenno  di  Atena,  uccide  i  Proci  ;  quindi 
esclama  solennemente,  egli  che  s'era  permesso  di 
insultar  ciarlatano  Erme  e  scaglia-lampi  Zeus: 
Primieramente  a  Zeus  e  Atena  lode. 

Quindi,  poiché  sembra  si  vergogni  come  un 
collegiale  di  salutare  e  d'abbracciar  la  moglie 
davanti  agli  amici,  si  rivolge  ai  presenti: 

Ognuno  s'allontani;  anche  tu,  mio  figliuolo, 
e  lasciatemi  qui  con  Penelope  solo. 

Tra  i  presenti  era  anche  Atena,  la  quale  va 
via  lentamente  con  una  osservazione  malinconica  : 

Ed  io,  che  ti  protessi  in  quei  tristi  anni, 
in  quefifli  anni  che  fan  dolce  quest'ora, 
io  stessa,  in  tal  momento  non  ho  parte. 

(Uìiase  e  Penelope  lentamente  s^avvicinaTio  Vuno  aW al- 
tra attraverso  la  sala  con  occhi  rapiti,  esitando.  Quindi 
essa  è  stretta  al  suo  seno  in  silenzio). 

Cosi  il  Phillips,  non  ha  saputo  rappresentare 
un  mondo  poetico,  e  ha  fatto  un  dramma,  che  non 
solo  é  meno  potente,  ma  é  anche,  per  colmo,  meno 
drammatico  dell'  antico  poema.  Il  che  non  vieterà 
davvero  a  qualche  critico  d' Inghilterra  o  anche 
del  continente  di  paragonare  per  questo  dramma 
il  giovine  poeta  ad  Omero,  come  già  Churton  Col- 
lins a  proposito  di  Paolo  e  Francesca  lo  pose  ac- 
canto a  Sofocle  e  a  Dante. 

Marzo  1902.  ^.  in 

Qtuseppe  A.  Borgese, 
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Educazione  femminile  in  Roma 


Une  dea  ohoses  de  l'antiquitè  que 
nonB  Bavons  le  xnoins  et  que  noas 
YoadrioDB  le  mieux  oonnattre  e'  est 
oomxnent  à  Bome  on  élevais  une 
jeune  fille. 

Boi88ier  —  I)e$  femmes  à  Romey 
Revue  des  deux  mondea  1871. 

n  sentimento  del  bello,  innato  nel  popolo 
greco,  unito  ad  una  educazione  che  mirava  non 
a  riempire  la  testa  di  pratiche  cognizioni,  ma 
ad  ingentilire  il  corpo  e  la  mente;  le  differenti 
condizioni  sociali  e  climatiche,  congiunte  ad  una 
naturale  disposizione  a  cercare  da  per  tutto  il 
vero  e  ad  accoglierlo,  resero  possibile,  special- 
mente agli  Eoli  e  ai  Dori  uno  sviluppo  ideale 
del  femminismo,  crearono  dei  tipi  di  donne,  che 
non  furono  mai  più  raggiunti  da  nessun  popolo, 
benchò  molti  ne  avessero  voluto  imitare  l' esempio. 
Solo  i  Greci  poterono  mostrare  al  mondo  una 
Saffo,  una  Leontion,  una  Aspasia,  un'Ipatia,  P  ul- 
timo lampo  dell'antico  ingegno  greco,  P ultima 
scintilla  d'una  civiltà  morente. 

I  Romani  invece  col  loro  spirito  eminente- 
mente pratico,  coir  educazione,  che  escludeva 
tutto  ciò  che  servisse  a  coltivare  il  cuore  e  la 
mente,  e  più  ancora  col  loro  spirito  campanilista 
che  rispettava  religiosamente  tutto  ciò  che  aves- 
sero fatto  i  maiares  e  trasmetteva  di  padre  in 
figlio  quella  meschina  coltura,  che  avevano  ri- 
cevuta 0  incepparono  lo  sviluppo  di  una  lette- 
ratura nazionale,  impedirono  che  la  donna  s' ele- 
vasse a  quel  grado  di  coltura,  ch'ebbe  presso 
altri  popoli,  la  donna  non  fu  per  loro,  almeno 
per  la  maggior  parte,  una  cosa  bella,  buona,  ma 
un  oggetto  utile,  un  congegno  necessario  a  man- 
dare innanzi  la  macchina  dello  stato  ;  essi  vollero 

i)  Gelilo  p.  e.  XV,  11,2  a  proposito  delle  nuove  scuole 
di  rettorioa  istituite  nel  72  a.  G.  dice  :  <  Maiores  nostri, 
quae  liberos  suos  discere  et  quos  in  ludos  itare  vellent, 
instituerunt.  Haec  nova,  quae  praeter  consuetudinem  ac 
morem  maiorumfiunt,  nequepLacent  ncque  recta  videntur. 

S)  La  lex  Oppia  del  285  a.  C,  ohe  proibiva  alle  donne 
di  portare  gioielli,  d'andar  in  cocchio,  d'indossare  vesti 
colorate,  dovette  c^ere  nonostante  l' eloquenza  di  Catone, 
per  l'opposizione  delle  donne.  (Liv.  XXXIV  1-8). 

3)  Che  la  scrittura  esistesse  in  Boma  già  al  tempo  dei 
re  1*  ha  provato  il  Hommsen  R.  G.  I  p.  211. 

*)  Flin.  ym,  14,  4:  «  Srat  aulem  antiquitus  institutam, 


soffocarne  la  vanità  ingenita,  ma  le  donne  vi  si 
ribellarono  *);  essi  vollero  precludere  loro  la  via 
alla  coltura,  allo  studio,  ma  venne  un  giorno 
eh'  esse  ruppero  i  ceppi  e  della  coltura  se  ne  fecero 
una  vanteria,  una  moda. 

Data  la  scarsezza  delle  fonti  e  la  difficoltà  di 
scemerò  nella  più  antica  storia  di  Boma  il  vero 
dalla  leggenda,  riesce  difficile  esaminare  come 
l' austera  matrona  romana,  superba  di  filar  la 
lana  presso  al  domestico  lare  siasi  mutata  in 
processo  di  tempo  nell'  intrigante  e  libertina 
donna  dell'impero. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  come  presso  ogni 
popolo  agricolo,  i  figli  apprendevano  dai  genitori 
quella  coltura  elementare*  necessaria  all'  esercizio 
del  loro  ufficio.  Cosi  mentre  il  figlio  imparava 
dal  padre  le  prime  nozioni  del  leggere  e  scri- 
vere '),  la  vergine  latina  attendeva  insieme  alla 
madre  ai  lavori  del  fuso  e  del  telaio  *).  Per  il 
loro  sviluppo  fisico  non  provvedevano  nò  palestre, 
nò  giuochi,  ma  i  liberi  campi,  e  il  balsamico 
profumo  dei  boschi  *).  La  ginnastica  non  la  eser- 
citavano ;  della  danza  e  della  musica  le  Eomane 
apprendevano  solo  quel  tanto,  che  serviva  al 
sacro  culto  di  Apollo. 

Pubbliche  Scuole  si  aprirono  a  Eoma  solo 
più  tardi;  forse  nel  quarto  o  quinto  secolo  del- 
l'Urbe. Quanto  alle  notizie  che  ci  danno  Plu- 
tarco e  Livio,  secondo  le  quali  già  Romolo 
avrebbe  appreso  alla  scuola  di  Gabi  a  leggere 
e  scrivere  (Plut  Rom.  6)  e  Virginia  sarebbe 
andata  a  scuola  alle  taberne  del  foro  (Liv.  V,  27), 
esse  non  son  altro  probabilmente  che  dei  fio- 
retti inseriti  dagli  annalisti  romani  per  abbellire 
le  figure  leggendarie  ;  è  noto  com'  essi  attribui- 
vano agli  antichi  eroi  cose,  che  poteano  aver 
luogo  appena  due  o  tre  secoli  più  t€u*di;  è  noto 

ut  a  maioribus  natu,    non  auribus  modo,   veruin  etiam 
oculis  disceremus,  quae   facienda  mox  ipsi  ac  per   vices 

quasdam  tradenda  minoribus  haberemus Suus  oui- 

que  parens  prò  magistro,  aut  cui  parens  non  erat,  majci- 
muR  quisque  et  vetustissimus  prò  parente. 
S)  Ovid.  Med.  fac.  11  segg. 

Forsitan  antiquae  Tatio  sub  rege  Sabinae 
Maluerant,  quam  se,  rura  paterna  coli  : 

Cam  matrona  premens  altum  rubicunda  sedile 
Assiduum  duro  pollice  nebat  opus, 

Ipsaque  claudebat,  quos  filia  paverat,  agnos 
Ipsa  dabat  virgas  oaesaque  ligna  foco. 
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commessi  antecipavano,  sdoppiavano,  inventavano 
magari  personaggi  mistici. 

In  questo  periodo  P  educazione  femminile  ten- 
deva a  snaturare  la  donna,  a  fame  un  uomo; 
il  tipo  ideale  della  madre  era  per  loro  la  spar- 
tana, .  che  impreca  al  figlio  tornato  vivo  dal 
campo;  non  era  l'educazione  del  cuore,  consen- 
tanea della  donna,  ma  un'educazione  forzata,  che 
dovea  provocare  una  reazione  e  produrre  tristi 
conseguenze.  E  la  reazione  venne  al  tempo  della 
seconda  guerra  punica. 

Quando  la  benefica  lotta  annibalica  portò  in 
Roma  il  soffio  della  civiltà  ellenica,  i  Romani, 
ne  restarono  entusiasmati,  e  quella  scintilla 
animò  le  recondite  energie,  provocò  un  movi- 
mento letterario,  vivo  e  fecondo,  e  produsse 
una  letteratura  e  un'arte,  improntate  si  dello  spi- 
rito greco,  ma  pur  grandi. 

Ed  allora  anche  la  donna  volle  satollarsi  a 
quel  vivido  fonte  letterario,  gettati  in  un  canto 
fuso  e  telaio  *)>  s' adornò  di  gioielli  e  di  vesti 
fabbricate  nelle  lontane  provincie  ')  e  non  s'ac- 
contentò di  pochi  rudimenti  letterari,  ma  volle 
occuparsi  di  tutto,  approfondirsi  in  tutto,  divenne 
pittrice,  poetessa,  scrittricjB,  filosofessa,  sopratutto 
filosofessa.  Al  tempo  della  morente  repubblica 
i  pvbhlici  ludi  vanno  moltiplicandosi;  i  patrizi 
sdegnosi  di  mandare  i  loro  figli  alla  pubblica 
scuola,  dove  accorre  il  figlio  degli  homines  novi, 
ne  commette  l'educazione  ad  uno  schiavo,  rara- 
mente ad  una  schiava  ')  ;  non  solo  l' educazione 
dei  figli  è  in  mano  di  schiavi,  ma  a  loro  spetta 
pure  il  compito  d'allevarli,  di  nutrirli.  Quali 
conseguenze  portasse  seco  questo  metodo  educa- 
tivo ce  lo  dice  chiaramente  Tacito  (dial.  29)  ; 
«  At  nunc  natus  infans  delegatur  Graeculae 
alieni  ancillae,  cui  adiungitur  unus  aut  alter  ex 
omnibus  servis,  plerumque  vilissimus  nec   cui- 

1)  Golam.  12  fr.  9  :  e  Nuno  vero,  onm  pleraeqne  sic  luza 
et  inertia  difflaant,  ut  ne  laniflcii  qnidem  coram  susoipere 
dignentar,  sed  domi  confeotas  vestes  fastidio  habeant-nitil 
mirom  est,  easdem  raris  et  instramentoruxn  agreatium 
cara  grayari. 

*)  Ovid.  If ed.  fac.  17  segg.  : 

At  nostrae  matros  teneraa  peperere  paellai. 

▼ultis  inaurata  corpora  vesto  tegi, 
vnltis  odoratoB  positu  variare  capiUos, 

oonapicoaa  gemmls  vultis  habere  manus 


quam  serio  ministerio  accommodatus.  Horum  fa- 
bulis  et  erroribus  teneri  statim  et  rudes  animi 
imbuuntur  ;  nec  quisquam  in  tota  domo  pensi 
habet,  quid  coram  infante  domino  aut  dicat 
aut  faciat,  quin  etiam  ipsi  parentes  nec  probi- 
tati  neque  modestiae  parvulos  adsuefaciunt,  sed 
lasciviae  et  dicacitati,  per  quae  paulatim  im- 
pudentia  inrepit  et  sui  alienique  contemptus; 
iam  vero  propria  et  peculiaria  huius  urbis  vi 
tia  paone  in  utero  matris  concipi  mihi  videntur  ». 
Se  le  domestiche  pareti  erano  scuola  d'immo-' 
ralità,  figurarsi  quali  tristi  effetti  dovea  portare 
la  scuola  pubblica,  dove  maschi  e  femmine  uniti 
attendevano  alla  lettura  delle  opere  di  Plauto, 
di  Ovidio,  di  Marziale.  Ciò  che  i  decantati 
maiores  ritenevano  come  ignobile,  musica  e 
danza,  divenne  indispensabile  all'educazione  fem- 
minile. La  donna  resa  saccente  da  un'  educazione 
che  abbracciava  tutto  e  non  insegnava  nulla, 
non  solo  discusse  di  scienze  e  lettere,  ma  scese 
essa  stessa  n^ll' arringo  letterario,  confondendo 
poesia  e  scienza  con  tutte  quelle  altre  carabat^ 
tele,  che  servono  alla  vanità  muliebre;  essa  ri- 
pose quel  prezioso  tesoro  nel  proprio  boudoir  e 
ne  fece  uso  come  degli  altri  oggetti  da  toilette; 
molte  si.  sentirono  chiamar  Saffo  allo  stesso  modo 
che  si  sarebbero  sentite  dire  Venere  o  Giunone; 
nessuna  cercò  nello  studio  la  soddisfazione  del- 
l'animo 0  il  conforto  alle  proprie  sventure.  Cor- 
rotta da  un'educazione  immorale,  dagli  esempi 
de' suoi,  dalle  rappresentazioni  del  teatro  e  del 
circo,  dalle  figure,  che  ornavano  le  pareti  della 
sua  casa  e  dei  pubblici  ritrovi,  la  donna  ruppe 
ogni  limite  della  licenza,  si  diede  alle  più  sfre- 
nate libidini,  commise  i  più  orribili  delitti,  tra- 
scinando nell'abisso  nella  sua  corsa  vertiginosa 
religione  e  morale,  stato  e  famiglia  *).  Prendendo 
argomento  dalla  moglie  di  Trasea,   da   Fannia, 


induitis  ooUo  lapidea  oriente  petitos 

et  quantofl  onus  est  aure  tulisse  duos. 

«)  Cfr.  C.  I.  L.  V  8519  (educatrix  flliorum);  VI  6881,  9788; 
Vili  1506;  IX  6825  (paedagoga). 

^)  Ben.  ep.  XV,  8,  20:  «  non  mutata  feminarum  natura 
sed  vita  est:  nam  cum  vlrorum  lioentiam  aequaverint, 
corporum  quoque  virilium  incommoda  aeqnarunt.  Non 
minus  pervigilant,  non  minus  potant,  et  oleo  et  mero  viros 
provocant.  Aeque  invitis  ingesta  visceribas  per  os  reddunt 

et  vinum  omne  vomita  remetiumtnr libidine  vero  ne 

I   maribus  qnidem  cedunt.  » 
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moglie  di  Elvidio,  da  Paolina  moglie  di  Seneca, 
qualche  dotto  moderno  *)  volle  sostenere  che  la 
donna  non  fu  tanto  depravata  come  piacque  mo- 
strarcela ai  poeti  satirici,  e  che  non  fu  l'edu- 
cazione a  portarle  alla  corruzione,  a  cui  giunsero. 
Ma  lasciando  Giovenale  e  Marziale^  le  descrizioni 
di  Tacito  e  Seneca  mostrano  troppo  chiaramente 
quanto  in  basso  era  scesa  la  donna  romana.  É 
un  fatto  innegabile  che  sotto  Nerone  le  Romane 
raffrenarono  le  loro  lascivie,  moderarono  il  lusso, 
migliorarono  i  loro  costumi.  Ciò  avvenne  perchè 
le  immani  scelleratezze,  la  libidine  sfrenata  del 
tempo  avea  fatto  sentire  il  bisogno  di  pace, 
d'amore,  di  conforto  a  tanti  mali;  dopo  tante 
sventure  si  sentiva  il  bisogno  d' uno  spirito 
nuovo,  rigeneratore  e  questo  spirito  nuovo  aliava 
già  su  la  Boma  imperiale  ;  il  cristianesimo  ger- 
mogliava. 

Graz,  Aprile  1902. 

Giorgio  Pitocco. 
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SUI  PRINCIPALI  RISULTATI 

delia  esploraziose  arcbeologica  italiaoa  io  Creta  1899-1901 


L^ammainare  della  bandiera  ottomana  a  Creta  se- 
gnò non  soltanto  un'  era  indimenticabile  per  il  senti- 
mento patrio  degli  isolani  e  della  Grecia,  ma  anche 
per  tutti  coloro  che  amando  queir  isola  bella,  speravano 
da  questa  una  ricca  messe  di  dati  importanti  per  la 
storia  della  civiltà  del  Mediterraneo. 

I  risultati  ottenuti  dagli  studiosi  nelle  precedenti 
esplorazioni,  spesso  contrastate  e  quasi  sempre  affret- 
tate, condotte  nell'isola  facevano  sperare  che  un'epoca 
di  pace  e  di  tranquillità  riuscisse  feconda  agli  studii 
scientifici  in  genere,  e  specialmente  a  quelli  archeo- 
logici, pei  quali  l' isola  di  Minos  era  destinata  ad  assu- 
mere un'importanza  speciale.  Perciò  mentre  alle  varie 
Nazioni  si  accordavano  alcuni  dei  campi,  feraci  di  pro- 
messe, di  quella  terra  famosa,  l'Italia  seppe  prendere 
quella  parte  a  cui  la  tradizione  onorata  di  studii  le 
dava  diritto  e  coll'aiuto  delle  RR.  Accademie  di  Napoli, 
dei  Lincei,  di  Torino  e  l'appoggio  del  Ministero  del- 
l'Istruzione, si  organizzò  una  Missione  diretta  dal 
prof.    Halbherr,    che    ebbe   a   collaboratori   prima   il 

1)  Boissier  1.  e.  p.  653. 

*}  Nei  rendiconti  dei  Lincei,  1899-901,  nuova  Antologia, 
10  Febbr.  902,  nella  Bivista  di  Filologia  ed  Istruzione  cli^- 
Bioa  1902  fase.  I,  troverà  il  lettore  più  ampi  dati.  Sono  ora- 


prof.  Gaetano  De  Santis  ed  il  prof.  Luigi  Savignoni, 
poi  il  dott.  Luigi  Pernier.  È  a  questa  missione  che  si 
deve  1'  affermazione  novella  degli  studi  italiani  nel- 
l'isola, con  notevoli  risultati  sia  per  quanto  riguarda 
gli  soavi  fatti  in  varii  punti  dell'isola,  ohe  per  l'esplo- 
razione del  soprassuolo,  ripresa  e  si  può  dire  esaurita 
per  alcune  provincie.  La  missione  attese  degnamente 
al  suo  mandato,  ed  i  suoi  risultati,  noti  a  sommi  capi 
dalle  relazioni  del  prof.  Halbherr,  del  De  Santis,  del 
Savignoni  e  del  Pernier,  «)  possono  competere  d'im- 
portanza colle  scoperte  fatte  dagli  archeologi  inglesi 
Sig.  Evans  ed  Hogarth  a  Cnossos,  e  negli  antri  sacri 
di  Zacro  e  di  Psicrò,  dal  Bosanquet  a  Presos,  della 
Scuola  Americana,  nella  cittadina  micenea  di  Goumia 
ad  lerapetra.  Attingendo  a  quelle  relazioni,  alle  no- 
tizie comunicatemi  cortesemente  dai  varii  membri 
della  missione,  posso  dare  qui  ai  lettori  di  «  Atene  e 
Roma  »  un  resoconto  abbastanza  ampio  di  quelle  vario 
scoperte,  corredandolo  colle  fotografie  che  quei  gene- 
rosi amici  vollero  mettere  a  mia  disposizione.  Seguia- 
moli adunque  nel  loro  fortunato  e  geniale  viaggio  nella 
terra  di  Minos. 

Non  del  tutto  agevole,  ma  però  assai  proficua  di 
risultati,  fu  l'esplorazione  che  il  prof.  De  Santis,  con 
speciale  riguardo  epigrafico,  ed  il  dott.  Savignoni,  colla 
scorta  in  parte  del  prof.  Halbherr  e  del  prof.  Stefano 
Xanthudidis,  segretario  del  Syllogos,  di  Candia,  hanno 
intrapreso  in  tutta  la  parte  occidentale  dell'isola,  quella 
appunto  che  per  la  sua  asperità  è  stata  sinora  meno 
percorsa  e  studiata  dagli  archeologi. 

Poco  potevasi  sperare  di  nuovo  da  Aptera,  che 
sorge  colle  sue  rovine  poco  lungi  dalla  baia  di  Suda, 
e  quindi  sottoposta  anche  al  vandalismo  dei  marinai 
stranieri,  benché  di  più  facile  accesso  agli  studiosi; 
tuttavia  vi  si  studiarono  meglio  alcuni  particolari  della 
cinta  fortificata,  di  età  ellenica;  si  rintracciarono  al- 
cune delle  inscrizioni  contenenti  i  decreti  di  jproxema, 
già  note,  e  si  ebbe,  oltre  a  varii  frammenti  di  minore 
importanza,  un  interessante  decreto  di  proxenia  dello 
stratego  acheo  Aristeno;  il  che  dà  qualche  luce  sui 
rapporti  tra  la  lega  achea  e  le  città  cretesi;  il  dott.  Sa- 
vignoni ebbe  poi  una  stela  sepolcrale  di  donna,  di  stile 
attico  severo,  del  sec.  IV  incipiente. 

L'esplorazione  della  provincia  di  Kissamo  condusse 
a  raccogliere  alcune  osservazioni  sul  tempio  e  san- 
tuario di  Dictinna,  che  si  annida  nella  valletta  rupe- 
stre di  Kantsillieres,  all'estremità  nord-est  del  capo 
Spada;  anche  uno  scavo  metodico  non  parrebbe  troppo 
proficuo  in  mezzo  a  quei  ruderi  scarsi  e  più  volte 
frugati  dai  contadini,  dell'  antico  e  venerato  Santuario. 
Tuttavia  le  reliquie  disperse  sono  state  raccolte  e  sono 
specialmente  interessanti  quelle  del  monastero  di  Genia, 
tra  cui  una  stela  inscritta  con  un  trattato  tra  le  due 
città  di  Phalasama  e  Polyrrhonia,  questa  rappresentata 

mai  usciti,  nei  Monumenti  Antichi  editi  dall' Accad.  dei  Lin- 
cei, i  due  lavori  del  De  Santis,  del  Savignoni  sopra  la  loro 
esplorazione  dciroccidente  dell'isola. 
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dalla  sua  divinità  protettrice,  l'Artemis  Dictynna,  in 
aspetto  di  cacciatrice)  accompagnata  da  una  capra  sel- 
vatica,  la  prima  invece  dair  effigie  di  Afrodite^  ohe 
colla  presenza  della  prora  della  nave,  può  de&nirsi 
come  evTtXoia  od  anche  neXayla,  che  sappiamo,  per  la 
testimonianza  delle  monete,  venerata  a  Phalasarna. 
Alla  via  sacra  che  conduceva  al  Dictinneo,  riattata  in 
tempo  romano  coi  danari  della  Dea,  cioè  col  tesoro 
del  tempio,  si  riferisce  un  miliario  segnato  col  nome 
dell'  Imperatore  Adriano,  rinvenuto  dal  De  Santis 
nel  villaggio  di  Bhodopu.  Un'  altra  prova  della  be- 
nemerenza di  Adriano  per  risola  di  Creta,  o  per  meglio 
dire  delPossequio  che  vi  ebbe  l'imperatore  filelleno,  si 
desume  anche  da  una  statua  rinvenuta  acefala  a  Ki- 
samos;  ai  piedi  di  essa  è  raffigurata  una  figurina  mu- 
liebre, una  personificazione  di  una  ruUio  debellata,  che 
non  sapremmo  identificare,  ma  che  trova  il  confronto 
con  un  frammento  rinvenuto  a  Gortina,  ed  una  statua 
di  Hierapytnat  pure  in  Creta,  ora  al  Museo  di  Tchinili 
Eiosk,  a  Costantinopoli.  Tale  statua  per  i  simboli  egi- 
tizzanti  che  adornano  la  corazza,  unitamente  agli  em- 
blemi di  Pàllade  e  di  Boma,  per  la  esecuzione  ed  i 
caratteri  stilistici,  è  attribuita  dal  Savignoni  ad  Adriano, 
e  come  le  altre  statuo  cretesi  accennate,  ritenuta  di 
provenienza  da  officine  ateniesi.  Di  stile  attico,  ma 
dei  primordii  del  IV  secolo,  è  un  altro  marmo  rinve- 
nuto a  Kissamo,  una  stela  sepolcrale,  probabilmente 
di  qualche  eroe,  in  cui  è  la  rappresentanza  di  un  guer- 
riero, un  supplicante  ed  un  trombettiere  di  tipo  bar- 
barico, spiegata  dal  Savignoni  come  una  dedizione  di 
un  nemico  vinto,  annunciata  a  suon  di  tromba,  a  ri- 
cordo forse  di  un'impresa  compiuta  dal  defunto. 

Dalle  rovine  di  Polyrrhenia,  che  per  un  certo 
tempo  fu  tra  le  più  importanti  città  dell'  isola,  si  ebbe 
speciale  copia  di  inscrizioni,  alcune  notevoli  come  con- 
tributo all'  onomastica  cretese  ;  una  di  esse  reca  una 
dedica  di  un  collegio  di  pastori,  avyevvofÀMxaiy  a  Pane 
e  richiama  il  carattere  pastorizio  della  popolazione  di 
Polyrrhenia.  Poco  potè  dedursi  sulla  topografia  delle 
città,  essendo  stata  rimaneggiata  in  tempi  recenti  la 
cinta,  rialzata  dai  G-enovesi  o  dai  Bizantini  o  dai  Ve- 
neziani, ed  assai  distrutti  essendo  gli  edifici,  fra  i 
quali  furono  segnalati  due  templi,  uno  sull'acropoli, 
l'altro  ai  piedi  di  essa,  esistenti  già  al  III  sec.  a.  C, 
come  lo  prova  una  interessante  base  di  un  ftycc&efÀa 
con  inscrizione,  che  ricorda  i  nomi  dei  magistrati  i  quali 
curarono  il  dono  alla  divinità,  ed  inoltre  la  firma  del- 
l'artista Kallikritos,  non  altrimenti  noto. 

Oltre  ai  pochi  oggetti  provenienti  dell'estesa  necro- 
poli, composta  di  tombe  a  camera  ed  a  fossa  scavate 
nella  roccia,  come  quelle  delle  note  necropoli  cretesi  di 
H.  Thomas,  è  degno  di  ricordo  un  frammento  di  basso- 
rilievo, con  rappresentanza  di  una  figura  muliebre,  od 
Arianna  o  una  Ninfa  con  un  satiro,  inspirata  a  qualche 
originale  ellenistico. 

Un'  indagine  fruttifera  fu  quella  delle  rovine  di 
Phalasarna,  il  porto  di  Polyrhenia,  annidata  sopra  il 
capo  Katri)  tra  rupi  poco  accessibili,  con  avanzi  della 


cinta  fortificata  e  del  porto,  che   oggi,  per  l' inalza- 
mento che  ebbe  a  subire  la  spiaggia,  si  trova  comple- 
tamente all'  asciutto.  Tra  le  centinaia  di  tombe,  di  cui 
una  sola  trovata  intatta,  con  suppellettile  femminile 
riferibile  al  IV  seo.  a.  C,  si  ergono  un  sepolcro  a  gra- 
dinate, simile  ad  un'  ara,  e  due  grandi  troni,  scavati 
dai  massi;  assai  opportunamente  il  Savignoni,  e  con 
lui  d' accordo  il  De  Santis,  ritengono  che  possono  es- 
sere stati  destinati  ad  una  divinità  ctonica,  od  allo  spi- 
rito di  qualche  eroe  che  venisse   ad  assidersi  tra  le 
tombe,  e  ciò  specialmente  x>er  un'  immagine  di  colonna, 
espressa  in  bassorilievo  sopra  la  spalliera  di  uno  di 
essi,  simbolo  di  qualche  divinità,  come  quello  del  trono 
di  Apollo,  in  Amicle,  o  il  simulacro  della  Madre  degli 
Dei,  sulle  falde  dell' Acrocorinto.  Certo  che  l'unione 
del  trono  coli' attributo,   o  il  simbolo,  o  un'  imagine 
della  divinità  si  trova  frequente  in  depositi  funerarii, 
non  solo  della  Grecia,  come  nei  noti  rilievi  della  La- 
cerna e  nella  necropoli  di  Mileto,  ma  anche  in  tombe 
dell'  Etruria,  dove  è  1'  \ima  stessa  del  morto  che  è  po- 
sta sul  trono,  presso  una  tavola  di  offerte.  Certo  che 
in  questo  caso  di  Phalasarna,  come  in  molte  gemme 
di  età  più  antica,  la  colonna   ha  valore   di  simbolo 
di  divinità  ;  ciò  non  può   dirsi   egualmente  dei  pila- 
stri  che  l' Evans   rinvenne   nel  palazzo   miceneo   di 
Cnosso,  e  notò  in  quello  di  Pesto,  di  cui  diremo  più 
sotto,  i  quali  non  si  trovano  assolutamente  in  luogo 
di  culto,  nò  furono  rinvenuti  con  depositi  di  carattere 
votivo  ;  e  neppure  bastano  a  dar  loro  carattere  sacro  i 
segni  di  doppia  scure,  trovati  sopra  quello  del  Palazzo 
di  Cnosso  e  che  più  prudentemente  il  De  Santis  ritiene 
come  segni  di  scalpellino,  appartenenti  alle  serie  degli 
alfabeti  lineari  di  età  micenea,  dei  quali  fu  scoperta 
l'esistenza,  in  Creta  od  in  altri  punti  dell'Egeo,  per 
merito   specialmente   dello   stesso   prof.   Evans.   Non 
escludo  però,  come  dirò  più  sotto,  che  la  doppia  ascia, 
trovata  in  tanti  esempii  nel  suolo  cretese  e  nei  mo- 
numenti micenei  in  genere   abbia   potuto   avere   una 
significazione  simbolica. 

Lo  studio  di  alcuni  centri  di  civiltà  micenea  ci  ap- 
prese già  più  d' un  esempio  del  diligente  ed  accurato 
sistema  di  fortificazioni  staccate,  ma  l'una  all'altra 
connesse,  con  cui  si  tentò  di  difendere  da  un  nemico 
invasore  le  vie  d'accesso  alle  maggiori  e  più  ricche 
sedi  di  popolazione  ;  cosi  furono  studiati  dal  Noack,  le 
fortificazioni  circondanti  la  cittadella  di  Ghà,  sul  lago 
I^Copais,  in  Beozia,  da  lui  ritenuta  l' antica  Ame,  e  dal- 
l'Evans  ed  anche  da  me  le  difese  della  via  micenea, 
collegante  la  grande  città  cretese  di  Gt>ulàs,  cogli  al- 
tipiani a  pascolo  del  Diete,  dove  fu  il  santuario  del- 
l'antro  di  2^us  Dicteion,  a  Psicrò;  anche  gli  accessi 
alle  città  di  Kantanos  e  di  Hyrtakina,  sulla  selvaggia 
costiera  del  mare  libico,  si  mostrarono  difesi  da  un 
sistema  di  torri  e  di  recinti  fortificati,  i  quali  atten- 
dono per  una  esatta  classificazione  cronologica,   una 
campagna  di  scavi,  come  l' attendono  anche  le  rovine 
veramente  grandiose  di  Hyrtakina,  che  conserva  un 
poderoso  circuito  di  mura,  in  blocchi  poligonali,  e  tra 
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le  altre  un  grande  palazzo,  forse  V  ayttxtoQoVf  di  quella 
rude  ed  aspra  acropoli  di  montanari. 

Gli  scavi  forse  ci  spiegheranno  come  mai  ad  un 
complesso  cosi  arcaico  di  mura,  non  corrisponda  il 
materiale  archeologico,  non  essendosi  trovato  neppure 
un  coccio  che  possa  riferirsi  air  età  micenea,  le  cui 
traccie  forse  attendono,  sotto  un^alta  corte  di  detriti 
di  epoche  meno  antiche,  la  vanga  degli  studiosi  ita- 
liani, che  ebbe  tanta  fortuna  in  altri  campi  cretesi. 
Certo  Hyrtakina  e  Kantanos  vissero  in  età  storica, 
come  dimostrano  le  reliquie  di  un  tempio  sacro  a  De- 
meter  e  Persefone,  trovate  nelle  prime  località,  che 
dette  anche  alcune  inscrizioni  frammentarie,  arcaiche 
le  une,  altre  più  recenti  del  III  sec.  a.  G.  ;  per  Kanta- 
nos poi  gli  esploratori  raccolsero  varie  stelo  sepolcrali, 
f^a  cui  una  con  bassorilievo,  rappresentante  un  atleta, 
che  si  connette  ad  eccellente  originale  del  Y  sec,  e 
cosi  pure  suppellettile  funebre  e  frammenti  ed  epi- 
grammi inscritti,  ora  pubblicati  dal  De  Santis. 

Una  città  antica,  con  avanzi  di  acropoli  fortificata 
e  dalla  posizione  e  da  mura,  di  aspetto  assai  arcaico, 
fu  esaminata  sul  colle  di  Kctstraki,  presso  il  villaggio 
di  Kondokinigi,  sulla  via  da  Paleochora  a  Vutha,  a 
non  grande  distanza  da  Kantanos,  ma  il  nome  di 
Kjalamyde,  datole  da  Pashley,  non  le  spetta,  poichò 
quella  era  città  marittima,  ricordata  dallo  Stadiasroo, 
e  che  il  De  Santis  mette  a  Selino  Kastelli.  A  Kondo- 
kinigi fu  visitata  la  necropoli  con  tombe  a  ziro,  che 
dalla  suppellettile  conservata  possono  riferirsi  al  V  se- 
colo a.  0.,  ed  altra  a  fossa  o  a  colletta,  scavata  nel 
masso. 

Dell'antica  Elyros,  presso  Rhodovani,  gli  avanzi  più 
salienti  sono  quelli  delP  acquedotto  romano  scavato 
nel  masso;  però  all'età  anteriore  si  riferiscono  alcune 
stele  sepolcrali,  fra  cui  una  con  rappresentazione  di 
due  donne,  di  tipo  attico,  del  IV  sec.  a.  C,  numerose 
statuette  in  terracotta,  inviate  al  museo  della  Canea, 
e  parecchie  iscrizioni;  ad  Elyros  appartiene  una  statua 
iconica  di  filosofo,  o  retore  o  poeta,  che  ricorda  V  at- 
teggiamento delle  note  statue  Vaticane  di  Eschilo  e  di 
Sofocle,  e  che  fu  rinvenuta  a  Bhodovani  ed  ora  rac- 
colta nel  museo  della  Canea.  Kon  del  tutto  vana  fu 
r  esplorazióne  di  Suia,  l'antico  porto  di  Elyros,  e  di 
Lissos,  ad  Haglios  Kirkos,  con  una  interessante  necro- 
poli, a  piccole  casette  di  pianta  irregolare,  con  volti- 
cella  a  botte  e  le  tombe  disposte  sulle  banchine  alle 
pareti,  o  scavate  nel  pavimento. 

Nell'esplorazione  fu  compresa  anche  la  solitaria 
isoletta  di  Gaudos,  o  Kaudos,  che  dette  al  De  Santis 
una  bella  stela  attica,  con  quattro  figure  ad  alto  ri- 
lievo, e  pochi  frammenti  epigrafici  ;  qualche  nuovo  con- 
tributo di  inscrizioni,  frammentarie  e  sepolcrali,  det- 
tero Poekilassos,  le  due  città  finitime  di  Araden  e 
di  Anopolis,  alla  quale  corrisponde,  come  suo  porto 
Phoenix.  A  Lappa  raccolsero  varii  decreti  di  proxenia, 
ed  iscrizioni  sepolcrali  ed  un  frammento  di  iscrizione 
romana;  e  cosi  pure  Sulia,  Bhettimos,  ed  altre  loca- 
lità più  volte  esplorate  precedentemente,  come  Axos, 


Phaestos  e  Lasaea,   dettero  nuovi  elementi,  non  del 
tutto  trascurabili,  al  Corpus  delle  iscrizioni  dell'isola. 

Ma  è  specialmente  dai  varii  campi  di  esplorazione 
metodica  nei  quali  si  svolse  l'attività  della  missione,, 
che  sono  usciti  nuovi  dati  di  fatto,  dei  quali  mi 
piace  specialmente  tener  conto.  Gortyna,  anzitutto,  la 
grande  metropoli  dell'isola,  che  già  aveva  svelato  i 
noti  frammenti  del  testo  giuridico  e  gli  altri  testi  ar- 
caici, fu  sottoposto  a  nuove  indagini,  che  se  non  eb- 
bero tutta  la  vastità  progettata,  pure  furono  abba- 
stanza estese  da  dare  elementi  interessantissimi. 

Le  ricerche  furono  anzitutto  dirette  all'  (xgorh  e  spe- 
cialmente al  lato  settentrionale  di  essa,  dove  anni  sono 
era  stata  appunto  scoperta  la  Grande  Iscrizione  e 
dove  le  ricerche  precedenti  avevano  dimostrato  l'esi- 
stenza di  uno  o  più  edifici  arcaici  su'  cui  muri  erano 
scolpiti  i  corpi  di  leggi,  di  cui  la  grande  inscrizione 
era  un  frammento.  Fu  confermato  che  quelli  edifici 
erano  stati  già  in  parte  distrutti  per  dar  luogo  a  suc- 
cessive costruzioni  di  età  ellenistica,  e  queste  alla  loro 
volta  erano  state  sacrificate  in  quelle  grandiose  opere 
edilizie  che  in  età  romana  avevano  dato  un  suntuoso 
aspetto  a  questa  come  ad  altre  parti  della  città.  Cosi 
il  piccolo  teatro  romano  della  sponda  sinistra  del 
Letkeo  non  solo  interruppe  col  suo  muro  circolare,  la 
fronte  settentrionale  dell'  edificio  rettangolare,  del  lato 
nord  dell'  ctgorh^  quello  cioè  che  conteneva  i  frammenti 
di  testi  più  antichi,  pure  lasciandone  sussistere  alcuni 
tronconi,  essi  pure  formati  con  blocchi  inscritti,  ma 
si  compose  di  materiali  di  demolizione,  nei  quali  vi 
fu  larga  copia  di  blocchi  recanti  inscrizioni,  messi  in 
opera  ora  nel  loro  verso,  ora  invece  capovolti  o  colla 
faccia  inscritta  murata.  Perciò  le  recenti  esplorazioni 
poterono  bensì  riconoscere  alcuni  particolari  del  teatro 
romano,  intorno  al  quale  dovevano  esistere  ninfei  e 
fontane,  alimentate  da  una  fitta  rete  àìJUtvie  di  piombo 
e  canali  in  terracotta,  opere  dovute  forse  alla  bene- 
merenza di  un  Soarco,  sacerdote  capo  della  comunità 
dei  Cretesi,  come  dice  l' inscrizione,  trovata  a  poca 
distanza  :  Sóagxos  KvXlvÓQoVy  dgtSQBvc  tov  Koivov 
i(ày  KQijTaiéaiy,  ex  rày  lólov  xò  vótaQ  slffijyayey,  ma 
poca  luce  poterono  invece  dare  sull'aspetto  di  questa 
parte  settentrionale  dell'  agorà,  non  solo  in  età  arcaica, 
ma  in  epoca  ellenistica.  Solo  appare  che  quest'  edificio 
di  pianta  rettangolare,  avesse  due  aperture  verso  il 
Letheo,  e  da  alcune  circostanze  parrebbe  possibile  la 
supposizione  che  anche  altri  testi  di  legge,  oltre  a 
quello  della  Grande  Epigrafe,  fossero  stati  raccolti 
prima  della  totale  dispersione,  in  questo  o  in  altro 
degli  edifici  sorgenti  in  questa  parte  dell' cf^rà. 


Dalla  fotografia,  che  fu  presa  daUa  missione  si  può 
farsi  un'idea  dell'aspetto  degli  avanzi  del  teatro  ro- 
mano, sorto  sopra  le  rovine  di  edifici  di  tanto  interesse  ; 
i  cenni  seguenti  riflettono  alcuni  dei  frammenti,  di 
contenuto  più  significante,  che  furono  dati  dalle  trìncae 
aperte    su  questo  lato  delle  pubblica  piazza  gortynia. 


Uno  dei  blocchi  del  muro  settentrionale  contiene 
un  paragrafo  di  ona  legge  sulle  aorvitù  pubbliche  e 
dil  esempio  della  minuziosità,  persino  pedante,  con  cui 
eiono  stabiliti  i  rapporti  tra  cittadini,  determinandosi 
le  norme  per  concedere  o  vietare  i  tr<iaporti  funebri 
attraverso  a  terreni  privati,  invece  che  per  ima  pub- 
blica via  [iafioaia  óóòq),  con  multe  relative  in  caso 
di  permesso  arbitrariamente  concesso  o  vietato  ;  altro 
blocco  riguarda  dalle  prescrizioni  sacrificali,  uno  dei 
pia  arcaici,  con  lettere  di  aspetto  ancora  più  arcaico 
di  quello  della  grande  inscrizione,  conserva  una  por- 
dono  di  un  articolo  di  logge  relativa  alla  procedura 
nei  giuramenti  che  i  giudici,  i  testimoni  e  le  parti 


calo  si  riferisce  un  altro  frammento,  trovato  nel  vil- 
laggio di  Chuatulìanà. 

Notevole,  accanto  a  tali  frammenti  di  valore  storico 
e  legale,  un  saluto  al  fanciullo  amato,  pure  in  carat- 
teri arcaici,  clie  dice  Ja/tiiyÓQUi  xaìòs,  scolpito  in  una 
lastra  del  selciato. 

Lo  scavo  dell'interno  del  teatro  romano  fu  sema 
risultato,  perchè  lo  trincee  furono  invase  assai  presto 
dall'acqua  del  canale  macinante  che  costeggia  il  Letheo  ; 
si  trovò  però  che  tutta  l'area  della  scena  e  quella  vi- 
cina sino  alta  'chiesetta  di  S.  Tito,  era  stata  occupata 
dalle  tombe  modestissime  di  un  cimitero  biiantiiio.  La 
copertura  di  una  delle  tombe  era  fatta  da  un  rilievo 


debbono  prestare  in  un  determinato  caso,  probabil- 
mente di  divisione  di  eredità  •  la  formola  d' invocaiiono 
rivolta  ad  Apollo,  Atena  ed  Ermes,  e  l'imprecazione 
manda  olla  triste  malora  gli  spergiuri.  /tciium/V- 
saffrof  4nBQtó[jityoi'  xoxÒi\  òXétQoi  ixaóXXvSat. 

Altri  teati  si  riferiscono  agli  èvixvQa,  o  pignora- 
Eioni,  sia  di  cose  e  di  persone  e  sono  scritti  in  caratteri 
arcaici  e  con  linee  bustrofcdiche ,-  giova  ricordare  che 
alcune  insorizioni  attestano  che  la  scrittura  bustrofeda 
ha  durato  in  Creta  molto  più  a  lungo  che  altrove, 
quando  cioè  gi&  era  diffuso  l' alfabeto  ionico,  comple- 
tamente sviluppato,  colla  presenza  anche   dell'ontf^o. 

D  più  lungo  fra  questi  frammenti  riguarda  la  co 
dizione  degli  schiavi  vincolati  o  pignorati  preaso  i 
tenitore  temporaneo,  (o  xataSéutrot)  il  quale  deve  i 
spoudere  dei  reati  commessi  dello  schiavo,  durante 
pignorazione,  come  pure  in  caso  di  smarrimento  o 
mort«  deve  attestare  con  giuramento  che  bon  inte 
venne  frode  o  violenza,  provata  la  quale,  il  pignora- 
tario dovrà  pagare  all'  antico  padrone  il  doppio  del 
presso  dello  stdÙBTo.  Pure  agli  schiavi  ed  al  loro 


antico  del  IV  secolo  con  una  scena,  consueta  nei  ri- 
lievi sepolcrali,  di  un  uomo  seduto  ed  una  donna  ed 
un  bambino  in  piedi  che  gli  tendono  la  mano. 

A  questo  acquisto  di  opere  d' arte  devesi  aggiungere 
una  statua  marmorea  di  Afrodite,  acefala,  copia  di- 
screta dell'Afrodite  Cnidia  di  Prassitele  ;  una  statua 
di  Asclepio  pure  frammentaria  ed  acefalo,  della  stessa 
dimensione  della  precedente  a  due  terzi  del  naturale, 
con  frammenti  diversi  e  statuette  muliebri  ;  di  età 
romEuia,  di  alcune  delle  quali  opere  è  qui  sotto  data 
V  immagino  :  più  importanti,  cronologicamente,  sono 
i  cocci  di  vosi,  a  decorazione  geometrica  trouclii  al 
livello  delle  fondasioni  degli  edifici  ellenici,  a  quattro 
e  più  metri  di  profondità  dal  livello  del. campo  (fig.  1). 

luveoe  U  pavimento  dell'agorà,  in  età  romana  t\i 
rintracciato  a  circa  2.40  m.  di  profondità  e  composto 
di  grandi  e  belle  lastre  di  marmo  in  vicinanza  al 
teatro,  di  lastroni  di  pietra  comune  nelle  altre  parti. 
La  successione  dei  vari!  strati,  corrispondenti  alle  di- 
verse epoche  di  Oortyna,  fu  stabilita  mediante  larghi 
scavi  nella  parte    meridionale  dell'avrà;  sopra    allo 
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il  ninfeo  che  il  tempio  sono  costrazione  di  età  to- 
mona,  aells  qnale  gli  edifici  dal  santuario,  eccettuato 
il  tefloro  e,  forse  la  stoa,  furono  rinnovati,  forse  in 
seguito  a  quel  grande  terremoto  di  cui  da  notizia  Fi- 


parte  di  legno,  lasciate  dai  fedeli,  e  sotle  quali  erano 
ricordate  le  guarigioni  ottenute  di  medicamenti  usati; 
alcuna  di  queste  copie  fatte  -  és  tSr  aaviiaiv  ~  cìoà 
sulle  tavolette,  ci  sono  rimaste  pur  troppo  frammen- 


lostrato,  nella  vita  del  famigerato  mago  o  filosofo 
ApoUohio  Tyaaeo,  e  che  avvenne  nell'  anno  40  d.  C.  ; 
questi  nuovi  edifici,  come  quelli  di  Oortyna  sorsero 
a  spese  dei  monumenti  di  età  ellenica  od  ellenistica  ; 


tarie,  le  quali  perù  ci  mostrano  che  i  sacerdoti  di  Le- 
bena  non  erano  privi  di  cognizioni  della  medicina 
Ìppocratea,eche  oltre  al  confidare  nell'aiuto  sopranna- 
turale di  A^clepios,  conoscevano  ed  applicavano  una 


cosi   presso  il   pa 
furono  rinvenuti  l 
conformità  dell'  uso,  tanl 
far  parte  di  leggi  o  di  a 
nistraziono  del  tempio  ir 
o  del  tempio  primitivo. 
È  noto  che  di  tratto  i 


della  slaa  e  BOjira  di  c/sso 
blocchi  inscritti  i  quali  in 
ditl'iiso  in  Creta,  dovevano 
di  guarigione  o  d'  ammi- 
ritti  8ul   muro   dell'oinimi 


i  sacerdoti  del  t' 


pio  copiavano  sulla  pietra  le  tavolette  vi 


quaiititi't  di  rinicdii  secondo  i  vai'ii  casi.  Bicordo  ad 
e^onipio  un  caso  di  sciatica  guarito  con  scariScoiioni; 
ed  una  guarigione,  certo  miracolosa,  di  un  caso  di  sle- 
rilitii  di  una  donna  che  dopo  trent'  anni  viene  resa 
incinta  coli"  Bjiplicozioiie  di  una  coppetta  sul  ventre. 
Dinanzi  a  certi  casi  gravi,  come  quelli  di  un  Publio 
Granio,  romano,  il  dio  non  sa  che  consigliare  al  ma- 
lato di  aver  pazienza,  xaQXtQÙr,  suggerendo,  quasi,  & 
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scarico  dì  coscienza,  una  medicina  tanto  complessa  da 
comprendere,  nella  parte  della  iscrizione  conservata 
nel  blocco  scoperto,  almeno  dieci  ingredienti,  e  di  che 
sorta! 

Certo  gli  scavi  durati  un  mese,  non  possono  com- 
petere d^  importanza  con  quelli  del  santuario  di  Epi- 
dauro,  ma  tuttavia  gli  elementi  sono  sufficientemente 
copiosi  e  provano  la  durata  di  un  culto  per  lunga 
serie  di  secoli  ;  giacché  il  più  antico  frammento  scritto 
con  una  dedica  al  dio,  ha  ancora  il  &  colla  croce  ® 
ed  è  del  Y  secolo  a.  C;  il  più  recente  dei  tempi  im- 
periali avanzati,  reca  una  dedica  in  cui  Asclepio  è 
onorato  coi  titoli  di  medico,  di  Giove  Serapide  e  di  Ti- 
tanio, dalla  città  di  Titane,  una  delie  antiche  sedi  del 
culto,  nel  territorio  di  Sicione.  Certo  la  quiete  del 
luogo,  solingo  e  riparato,  e  la  cura  di  acque,  per  cui 
dovevano  sorgere  numerosi  edifici  dei  quali  nel  1894 
potei  ancora  segnalare  numerose  traccie,  doveva  chia- 
mare molti  frequentatori  non  solo  da  Gortyna,  ma  da 
tutta  risola. 

Un  altro  campo  di  ricerche,  fu  Axos,  la  città  fie- 
ramente accampata  tra  i  burroni  che  profondamente 
incidono  i  contrafforti  dirupati  del  monte  Ida.  Gli 
avanzi  già  noti,  di  mura  costrutte  a  grossi  massi  po- 
ligonali ed  i  grandi  massi  coperti  da  iscrizioni  ar- 
caiche, veduti  dai  precedenti  esploratori  e  copiate  dal- 
lUalbherr,  fecero  sperare  che  uno  scavo  diretto  dal 
De  Santis  e  dal  Savìgnoni  sulP  alto  deW  acropoli  desse 
un  nuovo  complesso  di  testi  arcaici;  le  indagini  pra- 
ticate tutto  attorno  a  quell'edificio,  forse  un  tempio, 
non  dette  materiali  epigrafici,  ma  frammenti  di  terre 
cotte,  tra  le  quali  una  testa  di  cinghiale,  di  età  ar- 
caica, di  grandi  pifhoi  arcaici,  con  decorazione  a  rilievi, 
eguali  a  quelli  trovati  a  Cnossos  ;  una  cisterna,  trovata 
poco  lungi  da  un  complesso  di  costruzioni,  probabil- 
mente case  private,  dette  fra  il  materiale  di  riempi- 
mento, costituito  da  cocci  di  varie  epoche  ossa  ed 
avanzi  di  animali,  ora  spenti  nelV  isola,  come  la  gaz- 
zella ed  il  cervo. 

Più.  importanti  risultati  si  ebbero  dagli  scavi  del 
tempio  nella  città  bassa;  la  fotografia  (fig.  5)  qui  unita 
permette  di  farci  un  idea  dell'  aspetto  del  tempio,  senza 
colonne,  con  pronao,  cella  ed  opi sodome,  che  sembra 
essere  stato  costrutto  o  almeno  fondato  in  età  arcaica, 
forse  nel  sec.  VI  a.  C,  ma  rifatto,  o  almeno  riparato, 
in  età  romana.  Xie  prove  della  sua  origine  antica,  come 
anche  della  sua  dedica  a  divinità  della  natura,  (Afro- 
dite Astarte?)  si  ebbe  da  una  quantità  di  figurine  ar- 
caiche, in  terracotta,  di  Astarte,  ora  nuda,  ora  vestita, 
ora  stante,  ora  seduta  in  trono.  Ma  i  più  notevoli  tro- 
vamenti  di  quelPacropoli  furono-  una  testa  arcaica  di 
paros  lithosj  simile  a  quella  di  Eleutherna,  ed  un  elmo 
in  bronzo,  su  cui  sono  lavorati  a  sbalzo  due  Pegasi, 
che  si  ripetono  anche  su  due  laminette  di  corazza,  di 
finissimo  lavoro  di  stile  ionico  che  regge  il  confronto 
coi  migliori  bronzi  di  Olympia. 
(conUnua) 

Antonio  Taramdli. 


Dos  alte  Lied  vom  Zoì*ne  Aohills  aus  der  Ilias  emigC' 
achieden  und  metrisch  Uberaetzt  von  August  Fick.  Gtót- 
tingen,  1902. 

Bestituire  ai  poemi  omerici  la  loro  forma  originaria, 
sceverandola  dagli  ampliamenti  e  dalle  superfetazioni 
posteriori,  à  un  problema  che  affatica  da  più  d^  un  se- 
colo i  filologi,  e  ad  onta  di  tante  prove  fallite  con- 
serva ancora  tanta  seduzione,  che  nuovi  tentativi  si 
succedono  con  moto  accelerato.  Al  recente  volume  del 
Boberts,  che  recò  nella  ricerca  il  criterio  archeologico, 
segue  a  breve  distanza  questo  del  Fick:  nome  ben 
noto  agli  amici  di  Omero  per  la  sua  opinione  vali- 
damente sostenuta  che  P  origine  delPepos  sia  eolica. 
Nella  presente  operetta  egli  estrae  dair  Iliade  quello 
che  a  suo  avviso  fu  il  primitivo  racconto  delPira  di 
Achille,  e  in  poche  pagine  dice  cose  tanto  singolari, 
che  meritano  d'essere  conosciute  dai  nostri  lettori. 

Egli  distribuisce,  o  per  meglio  dire,  afferma  che  il 
poeta  distribuì  la  narrazione  in  quattro  libri,  ciascuno 
diviso  in  due  canti.  Il  primo  libro  pone  il  fondamento 
deir  azione,  e  nel  primo  canto  narra  il  fatto  di  Crise, 
la  peste,  la  contesa  fra  Achille  ed  Agamennone:  nel 
secondo  la  preghiera  di  Tetide,  la  promessa  di  Giove, 
la  scena  nelP  Olimpo,  il  sogno  di  Agamennone.  Il  se- 
condo libro  contiene  la  battaglia,  che  nel  terzo  canto 
comincia  favorevole  agli  Achei,  fino  a  ohe  Agamennone 
e  Diomede  restano  feriti  :  nel  quarto  viene  adempiuta 
la  promessa  di  Giove  con  la  fuga  degli  Achei  e  la 
minaccia  alle  navi.  Il  terzo  libro  espone  i  fatti  di  Pa- 
troclo, il  quale  nel  quinto  canto,  ottenuto  il  permesso 
di  combattere  e  le  armi  d'Achille,  respinge  i  Troiani 
dalle  navi;  ma  nell'ebbrezza  della  mischia  si  spinge 
troppo  oltre  :  il  sesto  canto  narra  la  sua  morte,  il  do- 
lore di  Achille  e  la  sua  decisione  di  vendicare  l' amico. 
Soggetto  del  quarto  libro  è*  la  vendetta  di  Achille, 
che  nel  settimo  canto  si  riconcilia  con  Agamennone 
0  fa  strage  dei  Troiani:  nell'ottavo  uccide  Ettore.  I 
funerali  di  Patroclo  e  quelli  dell'  eroe  troiano  non  po- 
tevano entrare  nel  racconto  primitivo,  perchè  non 
avrebbero  senso  le  parole  del  proemio,  che  l'ira  d'Achille 
non  solo  travolse  all'Orco  molte  anime  di  eroi,  ma 

o  di  cani  e  di  aagelli  orrido  pasto 
lor  salme  abbandonò. 

La  Canzone  cosi  ricomposta  corre  diritta  da  prin- 
cipio a  fine  senza  interruzioni  e  divagazioni.  La  mas- 
sima parte  è  tolta  dai  libri  I,  XI,  XVI,  XXII  del 
poema  :  qualche  cosa  dai  libri  II,  Vili,  XVII,  XVIII, 
XIX,  XXI.  Potrebbesi  opporre  che  vi  mancano  parti 
nobilissime  e  antichissime  deiriliade;  potrebbesi  di- 
scutere sull'idea  morale  onde  il  Fick  la  crede  domi- 
nata, cioè  che  la  vendetta  invocata  a  danno  della  pa- 
tria e  della  propria  nazione  ricade  su  chi  1-a  vuole; 
pure  anche  con  queste  ed  altre  difficoltà  tale  rico- 
struzione potrebbesi  accettare,  come  quella  che  dà 
un'  idea  abbastanza  chiara  del  poema  a  chi  non  abbia 
tempo  o  voglia  di  leggerlo  intero. 
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zione  e  vi  ha  fatto  gridare  :  salviamo  quel  che 
si  può  salvare  !  Ma  io  debbo  dirvi  che  per  me 
e  per  molti  altri  la  concessione  fu   eccessiva  e 
pericolosa.  Sicché  non  la  possiamo  accettare.  La 
riserva  .fatta  per  la  sola  facoltà  di  lettere  sembra 
in  astratto  che  sia  qualcosa,    in   effetto   è   poco 
meno  che  nulla.   Costringere  allo    studio    delle 
lingue  classiche  solamente  quelli  che  avranno  a 
insegnarle,    o   anche   a   insegnare   altre   materie 
letterarie,  è  una  specie  di  circolo  vizioso.  Senza 
dire  che  alle  facoltà  di  Lettere,  per  la  tenuità, 
sempre  peggiore,    della   carriera   didattica  nelle 
scuole  secondarie,  vengono,  insieme   con   alcuni 
giovani  valenti  nei  quali  la  forza  della  vocazione 
vince  ogni  altra  cosa,  parecchi  dei  più  mediocri 
licenziati  dei   licei.   Capisco    bene,   voi   non    vi 
siete  mai  sognati  di  dire  che  i  futuri  giuristi  o 
medici  o  scienziati  non  debbano  passare  per  la 
scuola  classica  :  avete  solo   consentito   che  pos- 
sano non  passarvi,  pigliando  invece  la  via  del- 
l' istruzione  tecnica.  Ma,  assottigliato  che   fosse 
il  numero  dei  Licei,  molti  giovani  anche  volendo 
non  potrebbero   frequentare  il   liceo   sol   perchè 
non  ne  avrebbero  uno  a  tiro.  Il  numero  dei  gio- 
vani allevati  nel  classicismo  scemerebbe  di  molto, 
non  per  una  semplice  selezione  naturale,  ma  per 
materiale  necessità.  Avreste  dunque  dovuto   al- 
meno eccettuare,  oltre   alla   facoltà   di   Lettere, 
pure  quella  di  Giurisprudenza,  anche  per  ragioni 
intrinseche  relative  alla  natura  degli  studi  giu- 
ridici. Lo  studio  del  diritto  romano  suppone  la 
conoscenza  del  latino,  e  a  prescinder  da  questa 
ragione,  che  può  parer  la  più  efficace  al  grosso 
del  pubblico  perchè  è  la  più  materiale,  le  scienze 
morali  e  politiche  non  hanno  solido  fondamento 
se  non  nella  tradizione,  e  la   scuola   classica   è 
appunto  il  serbatoio  dello  spirito  di  tradizione. 
Chi  non  ha  fatto  gli  studii  classici,  appena  esce 
fuori  delle  scienze  esatte  e  naturali,  appena   si 
prova  a  mettere  il  piede  in  una  questione  mo- 
rale, ha  subito  1'  aria  ingenua  e  stordita  di  chi 
trovi  le  cose  più  facili  che  non  sono,  di  chi  creda 
nuovo  quel  che  è  più  vecchio  del    brodetto,   di 
chi   sia   privo    d'esperienza.   Questa   infatti    gli 
manca:  non  l'esperienza  personale,  s'intende,  ma 


V  esperienza  dell'  umanità.  Può  egli  essere  na- 
turalmente acuto,  ma  ti  par  sempre  come  chi  sia 
giunto  all'  ultimo  atto  d' una  commedia  o  d' una 
tragedia,  che  fa  domande  curiose,  che  cade  in 
equivoci  ridicoli,  che  non  si  raccapezza  bene, 
che  fa  la  figura  del  tardi  arrivato  anche  innanzi 
a  spettatori  meno  acuti  i  quali  abbiano  però  as- 
sistito dal  bel  principio  allo  spettacolo.  Eccezioni 
e  restrizioni,  è  naturale,  se  ne  devono  fare  assai  ; 
ma  all'ingrosso  (e  qui  all'ingrosso  van  guardate 
le  cose)  questo  che  affermo  è  innegabile,  e  io 
non  so  concepire  l'uomo  di  toga  o  l'economista 
che  non  abbia  avuta  l'educazione  classica. 

Tutt'  al  più,  volendomi  sforzare  di  essere  meno 
assoluto  del  Gandino,  ove  per  necessità  biso- 
gnasse qualcosa  concedere,  concederei  che  alla 
facoltà  di  Medicina  si  potesse  giungere  dall'istru- 
zione tecnica  non  meno  che  dalla  classica.  Del 
resto,  sono  vent'  anni  che  ci  penso,  e  non  sono 
ancora  riuscito  a  rassegnarmici  risolutamente. 

Quanto  alla  facoltà  di  scienze,  già  essa  è 
aperta  ai  licenziati  dell'Istituto  tecnico,  e  non 
ci  costerebbe  gran  fatica  il  rinunziare  pure  a 
quella  larva  d' esami  complementari  d' italiano  e 
latino  e  non  so  che  altro,  che  tuttora  s' impone 
a  chi  preferisca  rimanere  nell'  università  a  con- 
tinuar nelle  scienze  pure  anziché  passare  alla 
Scuola  degl'  Ingegneri. 

Cerchiamo  dunque,  si,  di  sfollare  le  scuole 
classiche,  esentandone  quelli  che  ora  le  frequen- 
tano solo  perchè  la  licenza  ginnasiale  e  la  li- 
ceale dà  adito  a  certi  impieghi,  ed  indulgendo 
che  i  futuri  scienziati  o  veterinari i  e  magari, 
chi  sa,  anche  i  futuri  medici,  possano  passare 
altresì  per  la  trafila  tecnica;  cerchiamo  di  sfol- 
larle col  .ritorno  all'esame  d'ammissione  al  gin- 
nasio, prescritto  dalla  Legge,  poiché  l'aver  de- 
cretato che  la  licenza  elementare  dia  di  per  sé 
diritto  all'ammissione  nel  ginnasio  ha  grande- 
mente aiutato  a  riempire,  a  rimpinzare  le  scuole 
secondarie  e  poi  le  universitarie,  d'una  turba 
di  gente  che  per  ingegno,  per  condizioni  e  tra- 
dizioni domestiche,  è  inetta  ai  forti  studii,  o  non 
potendo  salire  all'altezza  della  scuola  pretende 
di  tirarla  giù  fino  al  livello  proprio,  e  dà  luogo 
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a  una  pletora  di  professionisti  che  eccede  il  bi- 
sogno, cioè  ad  una  falange  di  spostati;  ma  non 
facciamo  dell'istituto  classico  un  cenacolo  cosi 
ristretto,  cosi  aristocratico,  da  renderne  impos- 
sibile- l'accesso  anche  ai  vogliosi  che  ne  restino 
topograficamente  troppo  lontani,  da  scoraggiare 
di  aspirarvi  anche  quei  non  pochi  che  vi  avreb- 
bero sufficiente  disposizione,  ma  per  timidità 
loro  0  delle  lor  famiglie,  per  un  momento  di 
pigrizia  o  per  altro,  reputerebbero  troppo  ardito 
l'aspirarvi.  A  quanti  non  accade  rinunziare  a 
certe  cose  se  invitati  semplicemente,  di  recalci- 
trare ruvidamente  all' invito,  e,  se  invece  vi  son 
proprio  costretti,  trovarvi  un  piacere  e  una  con- 
venienza che  non  s' erano  immaginati  ?  Quanti 
giovani  non  abbiam  visti  piegarsi  con  precon- 
cetta antipatia  a  certi  studii,  e  poi  compiacer- 
visi  0  andarne  addirittura  in  visibilio? 

E  i  vecchi  che  fanno  la  faccia  amara  se  la  fa- 
miglia vuol  andare  a  teatro,  e  ci  si  divertono 
come  bambini  se  per  condiscendenza  ci  si  son 
lasciati  trascinare  con  tanto  di  muso  ?  Per  le 
gite  d'ogni  maniera,  pei  viaggi,  per  le  visite  alle 
gallerie,  ai  musei  e  ad  altri  luoghi  simili,  non 
avviene  a  tanti  lo  stesso  ?  E  ricordiamoci  che 
siamo  in  Italia,  dove  l' iniziativa  è  scarsa  e  una 
crosta  di  pigrizia  ricopre  anche  gli  animi  più 
disposti  e  operosi,  venuti  che  siano  per  forza 
all'atto.  Se  del  classicismo  me  ne  fate  un  alpi- 
nismo, molta  gente  se  n'  asterrà  per  negghienza 
o  per  pusillanimità.  Dev'essere  invece  un  ser- 
vizio militare  obbligatorio,  che  infonda  lo  spirito 
bellicoso  e  la  forza  e  il  coraggio  pure  a  chi  vo- 
lontariamente se  ne  starebbe  a  casa. 

Avrei  finito,  e  vorrei  poter  finire  qui.  Esito 
a  soggiungere  una  cosa,  che  forse  vi  farà  rivol- 
tare contro  di  me  non  meno  di  quello  che  la 
concessione  vostra  ha  fatto  rivoltare  il  Gandino 
e  me  ed  altri  contro  di  voi.  Con  molta  angoscia 
dunque  vi  confesso  che,  se  per  forza  bisognasse 
venire  a  una  transizione,  io  m'acconcerei  con 
meno  terrore  a  questa:  che  dopo  il  sesto  anno 
della  scuola  classica  avvenisse  una  specie  di  bi- 
forcazione, sicché,  seguitando  tutti  a  studiare 
in  comune  l'italiano,  la  storia  e  la  geografia,  la 


filosofia,  una  schiera  d'alunni  continuasse  a  in- 
sistere nel  greco  e  nel  latino,  e  un'altra  negli 
insegnamenti  scientifici  soltanto.  La  preparazione 
per  le  singole  facoltà  ne  diverrebbe  cosi  più 
piena  e  gagliarda;  s'allevierebbe  la  fatica  degli 
alunni,  lo  sperpero  delle  forze  fra  materie  di- 
sparate ;  s' aumenterebbe  la  possibilità  di  meglio 
sguazzare  nelle  Lettere  pegli  uni,  nelle  scienze 
pegli  .altri,  e  di.  attendere  a  letture  domestiche; 
si  guadagnerebbe  un  ritaglio  di  tempo  per  in- 
trodurre lo  studio  della  lingua  tedesca  per  tutti  : 
se  facoltativo  o  no,  sarebbe  da  vedere.  Incon- 
venienti, danni,  pericoli  non  mancherebbero,  lo 
so.  Vi  sarebbero  i  facili  pentimenti  di  singoli 
alunni  e  le  importune  insistenze  di  ritornare 
sulla  scelta  già  fatta  senza  però  perder  l'anno. 
Gran  rischio  vi  sarebbe  che  insieme  si  ammet- 
tesse, di  fatto,  per  tacito  consenso,  una  opzione 
anticipata,  lasciando  che  quei  che  facessero  in- 
tendere di  voler  finire  nel  biennio  letterario, 
trascurassero  un  po'  le  scienze  anche  prima  della 
fine  del  sesto  anno,  e  viceversa  i  futuri  alunni 
del  biennio  scientifico  si  pigliassero  uii' anticipa- 
zione sulla  rinunzia  alle  lingue  classiche.  Un 
esame  serio  imparziale,  alla  fine  dell'anno  sesto 
dovrebbe  aver  tutto  il  rigore,  se  rigore  v'  e 
rimasto,  d' una  licenza  liceale  :  d' una  prima 
licenza  liceale.  Il  che  è  più  facile  a  desiderare 
e  prescrivere  che  a  ottenere.  Ammesso  che  il 
biennio  scentifico  sia  obbligatorio  pei  futuri  scien- 
ziati, e  il  biennio  letterario  pei  futuri  alunni 
della  nostra  facoltà,  per  gli  aspiranti  alla  Giu- 
risprudenza dovrebbe  porsi  lo  stessso  obbligo 
di  questi  ultimi  o  lasciare  aperte  entrambe  le 
vie  ?  e  pegli  aspiranti  alla  Medicina  s*  avrebbe 
a  far  obbligatorio  il  biennio  scientifico,  o  con- 
sentire entrambe  le  vie  ?  E  i  pentimenti  che 
sopravvenissero  già  dentro  la  soglia  dell'Univer- 
sità ?  Son  tanti  problemi  più  o  meno  spinosi. 
Ma,  lo  ripeto,  se  un  fosso  s'ha  da  saltare,  me- 
glio saltar  questo.  L'altro  è  un  salto  mortale, 
credetelo. 

E  credetemi  sempre 


r 


Napoli  19  maggio  1902. 


il  vostro  affezionatiBsixno 
F,  d*  Ovidio 
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Se  quel  referendum  che  non  sarebbe  dispia- 
ciuto al  d'Ovidio  si  facesse  davvero  e  desse  torto 
al  Consiglio  Direttivo  della  nostra  Società  e  pro- 
clamasse che  quella  tal  '  Lettera  '  indirizzata 
da  noi  alPon.  Cortese  *)  è  rea  di  concessioni  ro- 
vinose per  gli  studi  classici,  più  lieto  di  tutti 
ne  sarebbe'  naturalmente  il  Consiglio  stesso,  il 
quale  già  pubblicando  la  dichiarazione  del  Gan- 
dino  scriveva  che  '  a  cosi  onesta  e  fiera  intran- 
sigenza nella  difesa  degli  studi  classici,  nessuno 
è  tra  noi  che  non  àuguri  piena  vittoria  '. 

Detto,  0  meglio,  ripetuto  questo,  non  avrei  altro 
da  aggiungere;  tanto  più  che  non  mi  è  lecito  né 
possibile,  in  questi  mesi  di  vacanza,  parlare  in 
nome  del  Consiglio  Direttivo;  e  quand'anche  mi 
fosse  lecito  e  possibile,  non  ambirei  davvero  io  que- 
sto troppo  oneroso  onore  di  rispondere  al  d'Ovidio, 
il  quale  nella  quistione  che  ci  occupa  è,  come 
in  tante  altre,  maestro;  e  di  più  è  tale  scrittore 
che,  anche  ad  aver  ragione,  si  risica  di  non  riu- 
scire a  metterla  in  evidenza  di  fronte  a  lui. 

E  c'è  anche  da  notare  che  rispondere  non  si 
potrebbe  senza  lunghe  premesse,  e  senza  ritornar 
sopra,  con  spiegazioni  e  dilucidazioni,  a  tutta  la 
relazione,  che  per  colpa  o  dell'estensore  o  della 
brevità  in  quel  momento  necessaria  potrà  anche 
averne  bisogno.  Poiché  combatterne  o  difenderne 
un  punto  solo,  sembri  pure  essenziale,  è  perico- 
loso, ed  io  oso  rispondere  brevi  parole  al  d'Ovidio, 
soltanto  perchè  mi  è  parso  che  a  tal  pericolo  egli 
non  sia  sfuggito  del  tutto.  Noi  non  potremmo, 
per  esempio,  invece  della  concessione  nostra,  ac- 
cettar la  sua  della  biforcazione,  che  farebbe  ai 
pugni  con  lo  spirito  e  con  la  lettera  di  quanto 
abbiamo  esposto  e  potremmo  più  largamente 
esporre;  cioè  col  criterio  fondamentale  che  gli 
istituti  secondarli  debbano  si  essere  de'  tipi  più 
svariati,  ma  tra  loro  distinti  cosi  che  ciascuno 
serva  al  suo  scopo  e  a  quello  soltanto. 

Del  resto,  la  lettera  o  relazione  nostra  insi- 
steva specialmenttì  su  questo,  che  riforme  ab  imis 
non  sarebbero  '  né  utili  né  opportune  ';  e  sol- 
tanto quando  in  alto  loco  si  volessero  e   fosser 

1)  Vedi  11  IfuUettino  n.  ì«  (febbraio  1902). 


tali  (come  sono  state  da  temere  sotto  più  Mi- 
nistri) da  indebolire  e  snaturare  e  disorganizzare 
l' insegnamento  classico  secondario,  soltanto  in 
questo  caso  (ricordo  le  parole  testuali)  ^  noi  piut- 
tosto che  vederci  scalzare  a  poco  a  poco  e  quasi 
insidiosamente  i  fondamenti  della  scuola  clas- 
sica \  ci  rassegneremmo  ad  aprire  ai  nemici  e 
ai  tiepidi  amici  le  nuove  vie.  E  terminando  con  la 
stessa  intonazione  affermavamo  che  la  scuola  clas- 
sica non  ha  altra  più  urgente  necessità  che  d*  e«- 
ser  lasciata  in  pace. 

Con  tali  premesse  e  tal  conclusione,  è  chiaro 
che  non  si  deve  considerare  quella  concessione 
incriminata  come  una  proposta  formale  che  altri, 
prendendoci  in  parola,  possa  da  un  giorno  al- 
l' altro  attuare.  Se  si  potrà  altrimenti  rimediare 
ai  guai  d'oggi  e  impedire  quelli  di  domani,  tanto 
meglio.  Se  dovremo  invece,  prima  o  poi,  ricor- 
rere alle  difese  estreme,  allora  sarà  il  cslso  di 
stabilire,  magari  dopo  un  referendum ^  se  la  di- 
ritta via  di  salvezza  proposta  da  noi  sia  o  non 
sia  da  preferire  alla  biforcata  del  d' Ovidio  e 
ad  altre  d'  altri  assai. 

Questo  in  generale.  Quanto  ai  particolari,  la 
Relazione  non  dice,  come  apparisce  dalle  parole 
del  d' Ovidio,  che  ^  si  potrebbero  avere  due  vie 
parallele,  la  scuola  classica  e  la  tecnica  ';  ma 
accenna  a  nuovi  tipi  di  scuole  secondarie  '  o  non 
veramente  classici  nel  pieno  senso  che  ha  per 
noi  la  parola,  o  anche  non  classici  affatto  ',  che 
aprano  anch'essi  le  porte  universitarie;  e  rac- 
comanda che,  nel  caso,  '  anche  in  queste  nuove 
scuole  entri  o  col  latino  o  per  ogni  via  indi- 
retta quanto  più  si  potrà  di  classicismo  '.  Mi 
preme  si  osservi  che  dice  proprio  nuove  scuole. 
Quali  dovrebbero  o  potrebbero  essere  e  come  or- 
dinate non  era  quello  il  momento  per  esporlo: 
certo  era  ben  lontano  dal  Consiglio  Direttivo  il 
pensiero  che,  eccezion  fatta  di  pochi  istituti  clas- 
sici, tutti  gli  altri  avessero  a  diventare  scuole 
tecniche.  Già  queste  lentamente  e  con  buoni  au- 
spici! si  vanno  trasformando  in  tipi  svariati,  ma 
tecnici  sul  serio,  come  vediamo  per  esempio  a 
Firenze.  Che  qualcosa  di  simile  possa  accadere 
delle  classiche  e  si  possano  avere  scuole  classiche 
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a  sezione  ridotta  '  purché  resti  intatta  o  meglio 
si  faccia  una  vera  scuola  classica^  ecco  il  nostro 
pensiero  e,  con  le  limitazioni  sopra  ricordate, 
il  nostro  augurio. 

Altri  due  incisi  vogliono  qualche  parola.  Per 
altre  vie  che  per  le  classiche,  diceva  la  Lettera, 
potranno  cosi  andare  alP Università  i  futuri  in- 
gegneri e  medici  e,  se  si  vuohy  perfino  i  futuri 

avvocati '  Avreste  dovuto  almeno  eccettuare 

la  Facoltà  di  Giurisprudenza  ',  ci  ammonisce  il 
d'Ovidio  ;  e  ce  ne  dice  anche  le  ragioni.  L' illu- 
stre e  argutissimo  uomo  mi  consenta  di  rispon- 
dergli liberamente  che,  se  non  l'estensore,  almeno 
il  Consiglio  Direttivo  non  meritava  che  quel  se  si 
vuole  e  quel  perfino  fossero  presi  da  lui  tanto 
sul  serio  da  non  riconoscere  a  prima  vista  come 
delle  nostre  concessioni  questa  per  gli  avvocati 
era  in  realtà  la  più  innocente  !  Cosi  quando  egli 
scrive  che   '  la  sola  riserva  fatta  per  la  facoltà 
di  Lettere  sembra  in  astratto  che  sia  qualcosa, 
in  effetto  è  poco  meno  che  nulla  \  ardisco  pre- 
garlo a  voler  rileggere  le  nostre  parole  e  per- 
suadersi che  non  siamo  stati  cosi  ingenui  da  pro- 
clamare che  i  futuri  insegnanti  di  greco  e  latino 
non  dovessero  essere  dispensati  dallo  studiare ..... 
il  greco  e  il  latino.  Abbiamo  si  fatto  una  riserva 
per  i  futuri  insegnanti;  ma  poiché  la  soverchia 
brevità  ha  fatto  credere  che  intendessimo  i  futuri 
insegnanti  di   lettere,   ne    faccio   ammenda   qui, 
aggiungendo   che  quella   frase,  la  quale    fu  di- 
scussa lungamente  e  non  messa  li  a   caso,  si- 
gnifica che  per  noi  chiunque  vorrà  darsi  a  qua- 
lunque insegnamento  secondario  dovrà  provenire 
dalla  scuola  classica.  Ammetto  che  era  possibile 
V  equivoco  ;  ma  non  volemmo   spiegarci  di  più, 
perchè  troppo  lungamente  avremmo  dovuto  ra- 
gionare su  quel  semplice  inciso  ;  e  se  la  Lettera 
avesse  dovuto  svolgere  quanto  accenna,  sarebbe 

diventata  un  volume. 

E.  Phtelli. 
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QUADRETTI  ORAZIANI 

Fra  le  qualità  che  più  spiccano  in  Orazio  e 
che  più  richiamano  la  nostra  attenzione  a   me 


sembra  sia  quella  per  cui  egli  sa  dare  a'  suoi 
pensieri  una  forma  cosi  viva  e  plastica  che 
noi,  leggendo  le  sue  poesie,  crediamo  di  ve- 
derci sfilar  di  quando  in  quando  dinanzi  agli 
occhi  dei  piccoli  quadri  dai  colori  smaglianti  e 
dai  contomi  fini  e  precisi.  Ne  è  inutile  notare 
che  egli  ottiene  un  tale  effetto  artistico  con  me- 
ravigliosa semplicità  di  mezzi,  giacché  spesso  con 
pochi  epiteti  o  con  la  sapiente  disposizione  delle 
parole  riesce  a  dar  rilievo  ad  una  cosa,  ad  un 
concetto  meglio  che  se  si  indugiasse  ad  analiz- 
zarli, rappresentandoli  nelle  loro  differenti  faccie. 
Nessun  pittore  invero  potrebbe,  io  credo,  ritrarre 
il  Soratte,  oggi  monte  di  S.  Oreste,  che  spicca 
in  un  crudo  inverno  nella  campagna  romana  con 
la  cima  ricoperta  di  neve  e  scintillante  ai  raggi 
del  sole,  meglio  di  quello  che  fa  Orazio  con  le 
parole  Vides  ut  alta  stet  nive  candidum  \  Soracte  *), 
dove  il  verbo  stet  e  l'epiteto  candidum  bastano 
a  presentare  il  monte  nelle  sue  qualità  peculiari 
e  caratteristiche  per  chi  lo  vegga  da  Roma  o 
dai  dintorni  di  essa. 

Del  resto  tutti  i  fenomeni  naturali  gli  offri- 
rono materia  a  descrizioni  :  la  violenza  d' un  fiume 
gohfio  per  le  pioggie  che  scende  rumoroso  e  spu- 
meggiante dai  monti  e  abbatte  e  trascina  quanto 
gli  si  pari  dinanzi  *),  il  grato  mormorio  d' un 
ruscello •),  l'imperversar  dell'inverno  e  della  tem- 
pesta *),  la  primavera  che  placida  e  tepida  si 
stende  sulla  terra  e  sul  mare  ^),  l'estate  che  in- 
combe uggiosa  sui  campi  '),  l' autunno  mite  che 
brilla  nei  grappoli  e  nelle  dorate  frutta  '),  tutto 
seppe  Orazio  ritrarre  con  mirabile  sobrietà  e 
vivezza. 

Ma  se  si  volessero  addur  le  prove  di  questa 
facoltà  pittorica  del  nostro,  bisognerebbe  tra- 
scrivere gran  parte  delle  sue  poesie, ^potendosi 
per  lui  ripetere  quello  che  Cicerone  dice  di 
Omero,  che  cioè  la  sua  è  più  pittura  che  poesia. 
E  davvero  con  diverso  nome  non  potrebbe  chia- 

1)  Carm.  I,  9,  1. 

«)  Carm.  Ili,  5»,  38-41.  IV,  2,  5-8;  14,  25-28. 

•»)  Carm,  II,  3,  12.  Epod.  II,  27. 

*)  Ejwd.  XIII,  1-3. 

5)  Carm.  IV,  7,  1-6  ;  12,  1  ss. 

C)  Carm.  Ili,  29,  21-24. 

')  Carm.  U,  5,  11,  12.  JCpod.  II,  17,  18. 
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inarsi  la  descrizione  del  vitellino  0  dalle  corna 
imitanti  la  sottil  falce  della  luna  e  dalla  pelle 
di  color  fulvo,  eccetto  nella  fronte  ove  spicca  una 
macchia  bianca,  e  l' altra  delle  anime  che  giù 
nell'Eliso  si  affollano  intomo  a  Saffo  ed  Alceo 
per  sentirli  cantare  e  pendono  dalle  loro  labbra'). 
A  schizzare  il  quadretto  basta  qui  al  poeta  il 
verso  densum  umeris  bibit  aure  volgus,  che  ci 
mette  proprio  sotto  gli  occhi  la  ressa  delle  anime 
e  la  loro  attenzione,  tanta  efficacia,  dirò  cosi, 
plastica  hanno  le  singole  parole  onde  esso  risulta. 
Inoltre  chi,  pur  avendo  di  Orazio  solo  quella 
conoscenza  che  rientra  nei  limiti  della  cultura 
letteraria  comune,  non  ricorda  di  lui  altre  vivaci 
e  graziosissime  descrizioni  ?  Quella,  ad  esempio 
del  sortilegio  che  insieme  con  un'  altra  vecchia 
fattucchiera  compie  Canidia  una  volta  sul  soli- 
tario Esquilino  per  attirar  di  nuovo  a  sé  con 
gli  incantesimi  un  amante  che  Tha  piantata  ?  ') 
£  chi  0  sulle  panche  della  scuola  o  nella  quiete 
raccolta  del  suo  studio  potè  rattenere  il  riso 
quando  giunse  con  la  lettura  al  punto  in  cui 
un'esplosione  di  Priapo  simile  a  quella  del  Bar- 
bariccia  dantesco  spaventa  la  vecchia  stregona 
e  la  sua  compagna  Sagana  che  scappano  a  rom- 
picollo al  sentir  lo  strano  ed  improvviso  rumore 
e  perdono  l'uua  i  denti  posticci,  l'altra  la  par- 
rucca, le  erbe  incantate  e  gli  altri  ingredienti 
della  stregonesca  operazione  ?  E  chi  non  ha  letto 
la  narrazione  del  viaggio  a  Brindisi,  cosi  ricca 
di  ridicoli  episodi  *),  la  descrizione  del  banchetto 
di  Nasidieno,  vera  miniatura  *),  e  dei  tormenti 
a  cui  fu  sottoposto  Orazio  dal  seccatore  che  gli 
si  mise  alle  costole  mentre  un  giorno  faceva  una 
delle  sue  solite  passeggiate  lungo  la  Via  Sacra  ?  •) 
Sarebbe,  io  credo,  difficile  immaginare  scenette 
più  vivaci  di  quelle  che  sono  descritte  in  questi 
componimenti,  nei  quali  non  sai  se  ammirar  più 
il  tono  brillantemente  scherzoso  o  la  maestria 
inarrivabile  del  poeta  nel  colorire  le  diverse  si- 


1)  Oarm,  IV,  2,  57-60. 
«)  Carm,  n,  18,  2»^. 
3)  Sai.  I,  8. 
*)  Sat.  I,  5. 

5)  Saf..  II,  8. 

6)  Sat.  I,  9. 


tuazioni  e  nel  mettere  in  evidenza  i  lati  ridicoli 
delle  persone. 

Le  descrizioni  però  fin  qui  rammentate  sono 
quasi  fine  a  se  stesse  :  altre  invece  ne  ricorrono 
nelle  poesie  oraziane,  in  cui  il  quadretto  non  sta 
a  sé,  ma  fu  dal  poeta  schizzato  per  dar  rilievo 
ad  un'  immagine  o  per  accentuare  un  contrasto. 
Di  tali  quadretti  alcuni  si  trovano  nelle  sue 
poesie  leggiere,  altri  nelle  serie,  ma  tanto  gli 
uni  quanto  gli  altri  sono  ammirabili  per  plastica 
evidenza. 

Un  esempio  della  prima  specie  ce  l'offre  l'ode 
nona  del  primo  libro,  che  fu  già  da  me  ricor- 
data poco  sopra  a  proposito  del  Soratte.  In 
quest'ode  adunque  il  poeta  invita  un  amico  a 
godersi  l'oggi,  senza  affliggersi  con  il  pensiero 
di  ciò  che  avverrà  domani,  ed  a  profittare  del 
vigore  della  giovinezza.  Giacche,  (aggiunge,  adesso 
appunto  è  il  tempo  degli  amori  furtivi  con  le 
giovinette  per  gli  angoli  delle  piazze  all'  incerto 
lume  del  crepuscolo  vespertino,  adesso  è  il  tempo 
degli  scherzi  e  dei  giuochi  con  esse.  Ora  l' ac- 
cenno a  questi  giuochi  gli  porge  il  destro  di 
comporre  una  strofe  che  è  un  vero  quadrettino 
di  genere  :  essa  ci  presenta  infatti  una  fanciulla 
che  è  corsa  a  nascondersi  nell'  angolo  d' uno  di 
quei  portici  che  circondavan  le  piazze,  dove  av- 
venivano i  convegni  amorosi,  per  fare  impaz- 
zire il  suo  amante  a  cercarla;  ma  intanto  non 
sa  astenersi  dal  ridere,  sicché  il  giovine  scopre 
facilmente  il  nascondiglio  di  lei,  corre  là  e  le 
strappa  a  viva  forza  un  anello  o  un  braccialetto 
che  doveva  essere  appunto  il  pegno  del  loro 
amore  o  piuttosto,  come  altri  crede,  d'un  altro 
prossimo  appuntamento  ^). 

Un'  altra  scenetta  di  simil  genere  e  non  meno 
graziosa  troviamo  nell'ultima  strofa  dell'ode  12* 
del  libro  secondo.  Qui  pure  abbiamo  un  giovine 
ed  una  fanciulla  ritratti  nel  momento  in  cui 
quegli  afferra  costei  per  darle  un  bacio:  essa 
si  schermisce,  rovesciando  indietro  la  testa,  ma 
tradendo,  anche  nei  movimenti  di  resistenza,  il 
desiderio  che  1*  ardito  aggressore  giunga  ad  ot- 

1)  Onrm.  T,  9,  21-24. 
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tenere  il  suo  intento.  La  vivacità  poi  dei  due 
quadretti  ora  ricordati  apparirà  molto  meglio  a 
clii  vorrà  leggere  V  originale,  in  cui  la  dispo- 
sizione delle  parole  è  cosi  felice  che  le  circo- 
stanze salienti  dell'azione  si  presentano  subito  e 
ci  permettono  di  seguirla  nelle  sue  diverse  fasi. 

Qui  però  domina  la  nota  gaia  :  ha  invece  in- 
tonazione mesta  lo  spettacolo  che  altrove  *)  il' 
poeta  ci  presenta  di  una  povera  famigliola  co- 
stretta dal  prepotente  vicino,  il  quale  mira  ad 
arrotondare  il  suo  latifondo  senza  curarsi  d'altro, 
a  lasciare  il  proprio  campicello  e  andarsene  ra- 
minga portandosi  in  seno  soltanto  le  immagini 
dei  Lari  e  i  piccoli  figli  ricoperti  di  cenci.  Certo 
nessuna  invettiva  di  oratore  o  narrazione  di  sto- 
rico varrebbe,  come  valgono  le  poche  parole  dei 
versi  oraziani,  a  descriverci  le  miserie  dei  de- 
boli oppressi  dai  soprusi  dei  potenti. 

E  vero  per  altro  che  anche  questi,  dice  al- 
trove Orazio,  malgrado  possano  soddisfare  tutti 
i  più  pazzi  desideri,  non  riescono  ad  acquistare 
la  pace,  avendo  nella  coscienza  il  tarlo  roditore 
Che  giova  infatti  ad  essi  di  innalzar  superbi 
edifici  sul  mare,  una  volta  che  anche  qui  li  se- 
guiranno i  rimorsi,  come  li  seguirebbero  se,  con 
la  speranza  di  sfuggire  ad  essi,  salissero  sopra 
una  nave  o  in  groppa  di  veloce  cavallo  ?  Ma  la 
nuda  esposizione  di  questi  concetti  non  poteva 
contentare  Orazio:  egli  invece  li  incornicia  in 
un  quadro,  nel  quale  si  vedono  il  mare  occu- 
pato dalle  moli  fattevi  gettar  dal  ricco  signore 
l'appaltatore  che  presiede  ai  lavori  e  una  turba 
di  operai  che  si  affannano  intorno  alla  costru- 
zione, mentre  i  pesci  scappano  dalla  loro  dimora 
invasa  da  colui  che  crede  stoltamente  di  poter 
cosi  dar  tregua  agli  affanni  onde  ha  straziato 
1'  animo  •), 

E  inutile  avvertire  che  questa  vivace  pittura, 
in  cui  anche  ai  pesci  è  dato  quasi  sentimento 
umano,  molto  contribuisce  ad  accentuare  lo  sde- 
gno destato  nel  poeta  dal  fasto  dei  ricchi,  i  quali 
nella  costruzione  di  ville  magnifiche,  ove  la  ster- 
minata grandezza  gareggiava  con  la  bellezza  ar- 

i)  Carm.  Il,  18,  ad-'iS. 
S)  Carm.  UI,  1,  8&^. 


chitettonica  ed  il  lusso  dogli  ornamenti,  profon- 
devano tesori  che  avrebbero  potuto  impiegare  in 
opere  ben  più  utili  ed  umanitarie.  Il  quadretto 
dunque  è  qui  adoperato  come  un  mezzo  artistico, 
serve  a  dar  colore  ad  un  concetto  morale,  e  a 
questo  spediente  altre  volte  ricorse  il  poeta  Ve- 
nosino. 

EgH  avrebbe  voluto,  ad  esempio,  che  la  gioventù 
romana  crescesse  fra  i  rigori  della  povertà  e  che, 
fatto  a  questa  V  abito,  ingagliardisse  le  membra 
alla  milizia  in  modo  da  spaventare  i  nemici  .solo 
all'apparire  in  campo.  Ed  ecco  portarsi  con  la 
fantasia  ad  un  assedio  di  città  operato  da  sol- 
dati romani.  Rotte  le  mura  è  l'esercito  di  questi, 
sopra  i  cittadini  stanno  in  attesa  della  battaglia 
imminente  e  fra  loro  la  moglie  e  la  figlia  del 
re.  Esse  tremano  e  si  augurano,  traendo  ì  so- 
spiri dal  più  profondo  del  petto,  che  i  loro  cari, 
il  marito  cioè  della  prima  ed  il  fidanzato  della 
seconda,  non  abbiano  ad  incontrarsi  nella  bat- 
taglia con  il  fiero  giovine  romano,  che  si  Rutterà 
fra  le  schiere  nemiche  avido  di  sangue  e  di 
strage  come  leone  reso  feroce  dalla  fame  e  da'  cui 
colpi  non  potrebbe  scampare  chi  avesse  la  di- 
sgrazia di  trovarsi  a  fronte  con  lui  *),  Ora,  come 
si  sarebbe  potuto  meglio  che  con  simile  quadro 
dare  un'idea  della  indomita  fierezza  d'im  sol- 
dato romano  quale  Orazio  lo  desiderava  ?  E  non 
è  una  proprietà  dei  grandi  artisti  dipingere  uua 
situazione  od  una  persona  con  un  sol  nipido 
tocco,  lasciando  che  la  fantasia  del  lettore  sup- 
plisca da  sé  quello  che  manca  nella  desci  i- 
zione?  A  me,  ogni  qual  volta  rileggo  (|uesto 
luogo  di  Orazio,  viene  in  mente  spontaneo  il  \\a- 
ragone  con  uno  di  Omero.  Quejsti  non  si  indugia 
mai  a  descriver  particolarmente  la  bellezza  di 
Elena,  sebbene  per  causa  di  essa  appunto  tbssero 
state  messe  sossopra  la  Grecia  e  l'Asia  e  si  spar- 
gesse tanto  sangue  dall'una  parte  e  dall'altra. 
Ma  quando  la  donna  va  sulle  mura  delle  ijorte 
Scee  per  assistere  al  duello*  fra  Paride  e  i\[o- 
nelao,  il  poeta  fa  che  Priamo  e  gli  altri  vecchi 
troiani  che  quivi  si  trovano,  al  vedersela  com- 
parir dinanzi,  non  possano  trattenere   un   grido 

i)  Carm>  IH,  2,  6-12. 
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di  ammirazione  ed  esclamino  :  '  Non  e'  è  da  sde- 
gnarsi che  i  Troiani  e  gli  Achei  dai  bei  schi- 
nieri soffrano  da  tanto  tempo  dolori  per  tal  donna, 
che  somiglia  maravigliosamente  alle  Dee  immor- 
tali neir  aspetto  '  *).  Ora,  qual  descrizione,  anche 
la  più  particolareggiata,  avrebbe  potuto  rappre- 
sentare più  al  vivo  la  bellezza  di  Elena  di  quel 
che  la  rappresentino  le  parole  messe  in  bocca  a 
vecchi  e  per  giunta  afflitti  e  corrucciati  dalle 
sventure  cadute  sulla  loro  patria  e  sulle  loro  fa- 
miglie in  causa  appunto  della  donna  fatale  ? 

Ma,  per  tornare  ad  Orazio,  un  quadro  vera- 
mente grandioso  e  tragico  seppe  egli  trarre  dalla 
leggenda  di  Regolo,  che  occupa  quasi  tutta  un'ode, 
una  delle  sue  più  belle.  ')  In  essa  il  poeta,  che 
si  rivela  veramente  romano  per  V  alto  concetto 
che  ha  di  Roma  e  che  vorrebbe  avessero  tutti 
i  suoi  concittadini,  rampogna  la  viltà  dei  soldati 
di  Crasso  perchè,  dopo  la  tremenda  sconfitta  che 
loro  inflissero  i  Parti  a  Carré  nel  701,  poterono 
indursi,  dimenticando  affatto  la  patria,  a  rima- 
ner fra  i  nemici  ed  a  sposarne  le  donne.  Qual 
vergogna  maggiore  di  questa  per  un  Romano, 
aggiungere  all'onta  della  sconfitta  l'onta  anche 
più  grave  di  adattarsi  a  divenir  genero  o  co- 
gnato di  un  Parto  !  Ed  a  far  risaltare  viem- 
maggiormente  con  i  contrasti  una  condotta  cosi 
infamante,  Orazio  ricorda  la  nobile  azione  di  Re- 
golo, il  quale,  sconfitto  ed  imprigionato  dai  Car- 
taginesi era  stato  mandato  a  Roma  dopo  aver  giu- 
rato di  ritornare  presso  di  loro,  qualora  non  fosse 
riuscito  ad  ottenere  dal  Senato  la  pace  ed  il  cambio 
dei  prigionieri.  Ma  egli,  anziché  sostener  le  propo- 
ste per  cui  era  stato  inviato,  persuade  invece  il  Se- 
nato a  continuare  la  guerra  ed  a  rifiutare  il  cambio 
dei  prigionieri,  e  si  appresta  quindi  a  riprender  la 
via  di  Cartagine,  fedele  al  giuramento  fatto.  Né 
giovano  a  trattenerlo  dal  suo  proposito  il  popolo 
che  gli  fa  ressa  intorno  per  esortarlo  a  rimanere 
e  i  baci  e  gli  abbracci  della  moglie  e  dei  pic- 
coli figli  che  gli  si  attaccano  alle  ginocchia  :  egli 
ha  giurato  che,  fallite  le  pratiche  i^er  ottenere 
quanto  i  Cartaginesi    desideravano,    sarebbe   ri- 

1)  Hom.  II.  m,  156  8B. 
S)  Oarm.  UI,  6,  41-fi6. 


tornato  a  loro  :  non  vuol  quindi  mancare  alla 
parola,  allontana  tutti  da  sé,  resiste  alle  pre- 
ghiere ed  alle  lacrime  dei  suoi  cari,  non  alza 
mai  da  terra  lo  sguardo,  temendo  d'intenerirsi 
alla  vista  di  essi  e  si  avvia  per  uscire  dalla  città 
con  la  medesima  indifferenza  onde  un  avvocato, 
sbrigate  le  noiose  liti  afi^dategli  dai  suoi  clienti, 
va  a  cercare  un  po'  di  ristoro  dalle  sue  fatiche 
in  qualche  villa  ben  lontana  da  Roma.  Si  può 
dire  che  un  pittore  non  avrebbe  da  metter  qui 
che  i  colori,  giacché  i  contomi  del  quadro,  l'at- 
teggiamento delle  figure,  l'espressione  dei  volti, 
tutto  insomma  ha  messo  già  il  poeta  con  arte 
davvero  peregrina. 

Se  poi  a  ritrarre  con  immagini  plastiche  la 
fierezza  irresistibile  del  soldato  romano  e  la 
lealtà,  r  abnegazione  ed  il  sentimento  del  dovere 
di  Regolo,  con  molta  opportunità  e  felicità  Orazio 
si  valse  dei  due  quadretti  or  ora  da  me  citati, 
non  meno  opportunamente  e  felicemente  usò  dello 
stesso  mezzo  per  rappresentare  gli  effetti  della 
corruzione  morale  nella  donna  dei  tempi  suoi. 
Questa  cresciuta  nell'ambiente  guasto  della  fa- 
miglia, ove  i  genitori  sono  i  primi  a  darle 
l'esempio  di  ogni  sorta  di  vizi  e  bassezze  ed 
educata  alla  mollezza  ed  al  lusso  più  sfrenato, 
comincia  dai  teneri  anni  a  perdere  il  pudore  e 
a  desiderare  illeciti  amori.  Quando  poi  è  ma- 
ritata, giovandosi  della  maggiore  libertà  conces- 
sale, non  ha  più  alcun  ritegno,  tutto  si  crede 
lecito  e  giunge  persino  a  far  mercato  del  pro- 
prio corpo.  E  qui  ecco  il  quadro  *)•  Orazio  ci  fa 
assistere  ad  un  banchetto  in  casa  del  marito  di 
questa  donna  e,  quando  i  fumi  del  vino  son  sa- 
liti ben  bene  al  capo  dei  commensali,  fa  che 
essa  si  levi  per  seguire  un  vii  mercante  od  il 
padrone  d'una  nave  spagnuola,  i  quali  sfoghe- 
ranno su  lei  le  loro  voglie  e  lautamente  la  pa- 
gheranno. E  per  colmo  di  abbiezione  e  vergogna 
ciò  avviene  presente  il  marito,  che  non  solo  non 
ignora  il  turpe  mercato,  ma  anzi  con  la  sua  pre- 
senza e  connivenza  incoraggia  la  moglie  a  ven- 
dere le  sue  carezze  tanto  più  ignominiose  in 
quanto  son  concesse  non   ad  uomini   scelti  per 

1)  Carm.  m,  6,  26-^82. 
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impulso  del  cuore  o  per  soddisfare  un  momen- 
taneo capriccio,  cbè  allora  la  colpa  sarebbe  in 
qualche  modo  attenuata,  sibbene  a  gente  d'in- 
fima specie  e  prescelta  perchè  paga  bene.  Il 
quadro  è  di  una  crudezza  orribile  e  nessun  pen- 
nello potrebbe,  a  mio  credere,  ritrarre  Fatto  della 
giovine  sposa  più  vivamente  del  sur  gii  con  cui 
Orazio  esprime  V  accorrere  di  lei  all'  invito  di 
colui  che  la  chiama. 

Chi  volesse  però  sollevar  l'animo  dallo  spet- 
tacolo di  tali  brutture,  ben  lo  potrebbe,  gettando 
gli  occhi  sur  un  altro  quadretto,  nel  quale  è  ri- 
tratto l'episodio  commovente  di  una  giovine  sposa 
che  ama  del  più  sìncero  amore  il  marito  e,  a 
costo  della  propria  vita,  lo  libera  dalla  morte  *)• 
Le  figlie  di  Danae  hanno  promesso  a  questo  di 
uccidere  i  propri  mariti  durante  il  sonno  nella 
prima  notte  nuziale.  Tutte  mantengono  la  parola, 
ad  eccezione  di  una,  Ipermestra.  Essa  infatti  sve- 
glia il  giovine  sposo,  e,  rivelatogli  il  nero  tra- 
dimento, di  cui  anch' egli  avrebbe  dovuto  esser 
vittima,  lo  esorta  a  fuggire  e  gli  dice  che,  pur 
di  vederlo  salvo,  non  si  cura  se  il  padre  la  ca- 
richerà di  catene  o  la  relegherà  in  una  remota 
regione  dell'Africa.  E  per  questa  sua  nobile 
azione  altro  dal  marito  non  chiede  se  non  che 
serbi  memoria  di  lei  e  sulla  sua  tomba  scolpi- 
sca un'  epigrafe  in  segno  di  dolore  per  la  per- 
dita d'una  moglie  che  tanto  lo  amava.  Non  e'  è 
bisogno  di  spender  parola  a  far  rivelare  la  gra- 
zia di  questo  quadretto,  il  quale,  oltre  alla  abi- 
lità coloritrice  di  Orazio,  ci  mostra  con  la  sua 
intonazione  patetica  e  quasi  romantica  come  il 
poeta  avesse  il  cuore  aperto  anche  ai  sentimenti 
più  gentili  e  forma  un  evidente  contrasto  con 
la  pittura  da  lui  fatta  di  altre  scenette,  più  so- 
pra già  notate^  ritraenti  o  la  gaiezza  della  gio- 
ventù 0  la  nobiltà  e  fermezza  del  carattere  o  le 
turpitudini  della  generazione  corrotta. 

Qualche  volta  il  quadretto  ha  una  tinta  umo- 
ristica, come  quello  in  cui,  per  mettere  in  ridi- 
colo le  strampalerie  e  le  esagerazioni  dei  sedicenti 
filosofi  stoici  che  facevan  consistere  tutto  il  loro 
sapere  nelle   apparenze  esteriori,   nell' indossare 

<)  Oarm,  HI,  U,  8B  ss. 


cioè  un  gran  mantello,  nel  portare  un  lungo  ba- 
stone e  nel  lasciarsi  crescere  la  barba,  Orazio  ci 
presenta  uno  di  questi  per  via  in  mezzo  ad  una 
turba  di  monelli.  Essi,  sentendolo  predicare  ad 
alta  voce  la  sua  onniscienza,  lo  prendono  per 
matto,  lo  circondano,  e  chi  gli  tira  il  lungo  bar- 
bone, chi  gli  grida  insolenze  sotto  il  naso,  men- 
tre egli  cerca  farsi  largo,  brandendo  il  lungo  ba- 
stone e  garrendo  con  quanto  ne  ha  in  canna  i 
suoi  piccoli  persecutori  *). 

Con  altrettanto  felice  evidenza  è  messo  pure 
in  ridicolo  in  un  rapido  schizzo  il  gran  da  fare 
che  si  danno  i  candidati  alle  pubbliche  cariche 
la  vigilia  dei  comizi.  Il  poeta  ci  mostra  uno  di 
costoro  nel  momento  in  cui,  per  mettersi  Jbene 
in  vista  ed  accaparrarsi  i  voti,  fa  il  giro  dei 
quartieri  più  popolosi  con  a  fianco  il  nomenclatoTj 
il  servo  cioè  incaricato  di  avvertirlo  allorché 
passa  qualche  cittadino  influente,  qualche  grande 
elettore,  come  diciamo  noi  oggi,  affinchè  possa 
stendergli  la  destra,  chiamarlo  per  nome  e  ri- 
volgergli le  parole  più  gentili  ed  insinuanti.  E 
questa  manovra  del  candidato  è  dipinta  in  modo 
che  ci  par  proprio  di  vederlo  sporgersi  con  mezza 
la  persona  fuor  della  lettiga  su  cui  è  portato  *) 
e  profondersi  in  riverenze  e  ricorrere  a  moine, 
alle  quali  ci  hanno  ormai  abituato  molti  dei 
nostri  uomini  politici,  che  nell'imminenza  delle 
elezioni  uguagliano,  se  non  superano,  i  candidati 
messi  tanto  bene  in  caricatura  da  Orazio. 

Cosi  pure  a  dipingere  l'esosa  avarizia  di  un 
certo  Opimio,  che  incarnava  in  sé  chi  sa  quanti 
altri  tinti  della  stessa  pece,  Orazio  delinea  un 
quadretto  che  è  un  piccolo  capolavoro  •).  L'avaro 
è  malato  e,  per  la  scarsezza  e  pessima  qualità 
dei  nutrimenti,  è  caduto  in  tale  marasmo  da  far 
seriamente  dubitare  della  sua  vita:  ecco  allora 
intomo  al  suo  letto  gli.  eredi,  che  sono  subito 
accorsi  con  la  speranza  di  veder  giungere  il  mo- 
mento, in  cui  potranno  alfine  porre  le  mani  sulle 
agognate  ricchezze  di  lui.  Ma  il  medico,  che  è 
amico  dell'  avaro  e  che  si    sente    rivoltare   allo 


1)  SaL  I,  8,  188  ss. 

*)  Epiai.  I,  6,  6(Wi2. 
3)  Sai.  n,  8,  142  ss. 
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sconcio  spettacolo  offerto  dagli  eredi,  quasi  corvi 
che  stiano  in  vedetta  per  gettarsi  sopra  un  cada- 
vere, dopo  avere  invano  messo  in  opera  tutti  i  ri- 
medi per  tentar  di  ridestare  il  malato,  si  appiglia 
infine  a  questo  stratagemma.  Fa  porre  vicino  al 
letto  una  tavola  con  su  molti  sacchetti  di  monete 
e  intorno  parecchie  persone  che  cominciano  a 
contarle.  L'avaro,  al  tintinnio  dell'oro,  si  scuote 
ed  il  medico  allora  '  Vedi,  gli  dice,  se  non  cu- 
stodisci il  tuo  avere,  V  avido  erede  te  lo  porterà 
via  ' .  '  Mai  finché  io  sarò  vivo  ' ,  risponde  l'avaro. 
E  allora  cerca  di  vivere  ',  soggiunge  il  me- 
dico. '  Ma  per  questo  bisogna  che  tu  prenda  un 
cordiale,  altrimenti  mancherai  da  un  momento 
air  altro,  tanto  le  tue  forze  sono  stremate  ' .  '  Eb- 
})ene  lo  prenderò  ;  ma  quanto  costa  questo  cor- 
diale ?  domanda  V  avaro  in  cui  il  timore  della 
spesa  attutisce  del  tutto  il  desiderio  di  conser- 
varsi in  vita.  '  Poco  ',  replica  il  medico  ^  Ma 
pure  quanto  costa?  '  insiste  P avaro'.  Otto  assi  ' 
risponde  quello.  A  tale  risposta  l' avaro  ricade 
annichilito  sul  letto,  gridando  con  accento  di- 
sperato :  '  Ahimè  !  che  mi  importa  di  morire  di 
malattia  o  di  furto?'  Diciamo  il  vero:  il  bozzetto 
non  è  schizzato  con  mano  maestra,  e  non  serve 
benissimo  a  dare  un'idea  esatta  e  precisa  del- 
l'amor che  gli  avari  portano  al  danaro,  amore 
che  li  spinge  a  tanti  sacrifizi  ed  a  non  curarsi 
neppure  della  conservazione  della  propria  vita? 
Pieno  di  vivacità  è  pure  1'  altro  quadrettino, 
in  cui  vien  descritto  un  adultero  sorpreso  mentre 
si  trova  in  troppo  intimo  colloquio  con  la  sua 
amante,  che  lo  ha  accolto  in  casa  profittando 
dell'assenza  del  marito  *)•  Questi  invece  ritorna 
improvvisamente  dalla  campagna:  si  sente  ab- 
battere con  gran  fracasso  la  porta,  il  cane  di 
guardia  comincia  ad  abbaiare  a  squarciagola,  la 
casa  ò  tutta  sossopra,  la  donna  balza  giù  dal 
letto  pallida  come  un  cadavere,  la  mezzana  che 
stava  in  vedetta  piange  ad  alta  voce  e  trema 
per  i  guai  che  le  toccheranno,  mentre  il  di- 
sgraziato amante,  richiamato  bruscamente  dalle 
gioie  dell'amore  alla  dolorosa  ed  equivoca  sua 
situazione,  deve  scappare  in  frotta   e   furia  con 

i)  Sat.  1,  2,  127  ss. 


la  tunica  ancora  discinta  ed  i  piedi  scalzi  per 
sfuggire  al  pagamento  della  multa  comminata 
agli  adulteri  sorpresi  in  fragrante,  o,  quel  che 
sarebbe  ancor  peggio,  alle  pene  corporali  che 
secondo  le  leggi  i  mariti  potevano  sommaria- 
mente infliggere  a  coloro  i  quali  facessero  tale 
sfregio  al  loro  onore.  Questo  bozzetto  poi,  di  cui 
sarebbe  inutile  far  rilevare  la  vivacità  e  la  gra- 
zia, perchè  saltano  agli  occhi,  non  poteva  essere 
introdotto  più  a  proposito  per  colorire  il  pensiero 
che  fanno  male  coloro  i  quali,  volendo  sfuggire 
le  relazioni  con  donne  prezzolate  quasi  portas- 
sero infamia,  non  credon  poi  disonesto  ugual- 
mente dar  la  caccia  alle  maritate  e  di  alto  li- 
gnaggio e  si  espongono  per  esse  a  pericoli  ed  a 
punizioni  non  meno  infamanti  e  scandalose. 

Cosi  pure  a  viemmeglio  dichiarare  un'  asser- 
zione serve  un  altro  quadretto  che  adesso  esporrò 
e  con  il  quale  darò  termine  a  questo  mio  scrit- 
terello. 

Orazio  afferma  che  le  lettere  e  le  arti  pro- 
sperarono in  Grecia,  perchè  trovarono  quivi  ter- 
reno acconcio,  mirando  i  Greci  a  conseguire  la 
gloria  che  deriva  dalle  opere  dell'ingegno  senza 
curarsi  dei  guadagni  materiali,  e  cercando  che 
a  tali  criteri  disinteressati  fosse  informata  l'edu- 
cazione dei  giovani.  I  Romani  invece,  con  l'in- 
dole pratica  che  avevan  sortito  dalla  natura,  si 
studiaron  sempre  di  spiegare  la  loro  attività 
nelle  cose  da  cui  eran  sicuri  di  trarre  un  utile 
immediato  e  mirarono  specialmente  ad  accrescere 
il  loro  patrimonio  anche  a  costo  di  acquistarsi 
il  nome  di  avari.  Ora  appunto,  per  dimostrare 
come  essi  cercassero  di  rivolgere  al  solo  scopo 
utilitario  l'educazione  ed  istruzione  che  si  im- 
partiva ai  giovinetti  in  modo  che  fin  dalla  più 
tenera  età  questi  imparassero  a  divenir  bravi  am- 
ministratori e  dessero  importanza  secondaria  alla 
discipline  feconde  si  di  gloria,  ma  poco  remune- 
rative, il  poeta  ci  introduce  in  una  scoletta  e  ci 
fa  assistere  ad  una  lezione  che  il  maestro  dà  ai 
ragazzi  affidati  al  suo  insegnamento.  '  Sentiamo, 
dice  il  maestro,  il  figlio  di  Albino  :  se  da  cinque 
dodicesimi  d'un  asse  tolgo  un'oncia,  che  cosa 
rosta  ?  ^  Il  ragazzo  non  risponde  alla  bella  prima 
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alla  domanda  fattagli  dal  maestro,  e  questi,  ma- 
ravigliato che  il  suo  allievo  non  fosse  pronto  a 
dir  cosa  che  chi  sa  quante  volte  gli  era  stata 
da  lui  ripetuta,  soggiunge  non  senza  un  certo 
risentimento   '  Via  !  dovresti  averlo  già  detto  !  ' 

Resta  un  terzo  '  risponde  allora  il  ragazzo. 
E  il  maestro,  compiacendosi  della  perizia  arit- 
metica di  lui,  lo  incoraggia  con  un:  '  Bravo! 
saprai  amministrar  bene  il  tuo  patrimonio  '  e 
toma  a  domandargli  :  '  E  se  a  cinque  dodice- 
simi di  asse  aggiungo  un* oncia,  cosa  avremo?  ' 

Mezzo  asse  '  risponde  questa  volta  prontamente 
il  ragazzo  '). 

Si  comprenderà  naturalmente  come  io  non  pre- 
tenda di  avere  indicati  tutti  i  luoghi  di  Orazio 
nei  quali  spiccano  le  sue  qualità  pittoriche, 
poiché,  come  ho  avvertito  già,  per  far  questo  bi- 
sognerebbe riportare  gran  parte  delle  sue  poesie: 
con  questo  breve  scritto  invece  mi  son  proposto 
soltanto  di  richiamar  V  attenzione  sulla  cosa. 
Del  resto  avrei  potuto,  volendo,  indicare  fra  i 
quadretti  di  genere  leggiero  quello  della  fan- 
ciulla che  si  ritira  sulP  estrema  sponda  del  tri- 
clinio e  copre  con  la  mano  la  bocca  di  Mecenate, 
il  quale  vuol  baciarla,  per  non  sentir  P  alito  di 
lui  reso  fetido  dalP  aglio  mangiato  in  una  fo- 
caccia ').  Inoltre  ai  quadretti  di  carattere  serio 
e  patetico  avrei  potuto  aggiunger  V  altro  in  cui 
è  rappresentata  una  madre,  che,  avendo  il  figlio 
in  lontani  paesi  di  là  dal  mare  e  non  vedendolo 
tornare  dopo  lungo  tempo,  passa  molte  ore  sulla 
riva,  non  distoglie  un  momento  solo  gli  occhi 
dalla  distesa  delle  acque  ed  è  straziata  dal  de- 
siderio di  riabbracciarlo  e  dal  timore  che  le 
onde  glielo  abbiano  inghiottito  ').  Cosi  pure  è 
maestrevolmente  ritratta  Cleopatra  *),  che,  per 
sfuggire  air  ignominia  di  adornare  il  trionfo  di 
Ottaviano,  delibera  di  morire  e  non  ha  ribrezzo 
di  toccar  con  le  mani  gentili  l'aspide  che  deve 
darle  la  morte.  Nò  mancano  rapide  pennellate, 
come  quella,  ad  esempio,  splendentis  parto  mar- 


i)  Epiat.  II,  3,  325  ss. 

>)  Epod.  Ili,  ai,  22. 
5)  Carm.  IV,  6,  9-18. 
*)  Carm.  I,  87,  25^. 


more  purius  *)  che  ci  fa  plasticamente  veder 
ritratta  l'eleganza  e  la  purezza  di  linee  d'un 
corpo  giovanile  meglio  d'una  minuta  descrizione. 
Insomma,  per  finire,  mi  par  non  si  allontani 
dal  vero  l'affermazione  da  me  posta  nel  prin- 
cipio di  questo  scritterello  che  cioè  Orazio  ebbe, 
fra  le  altre  qualità  poetiche,  anche  quella  di  dare 
ai  pensieri  una  forma  cosi  viva  e  plastica  che  il 
lettore  delle  sue  poesie  prova  l' impressione  di 
vedersi  passar  dinanzi  agli  occhi  di  quando  in 
quando  piccoli  quadretti  di  soggetto  or  leggiero 
or  serio,  ma  sempre  tratteggiati  con  inimitabile 
magistero  di  disegno  e  colori. 

Roma,  Giugno  del  1902. 

r.  Br tignola. 

La  irreligiosità  nel  Prometeo  di  Eschilo 

Tra  la  figura  di  Prometeo  che  ci  vien  pre- 
sentata da  Esiodo  e  quella  resa  immortale  dal 
genio  di  Eschilo,  esiste  una  enorme  differenza 
cui  non  vale  a  spiegare  la  distanza  di  tempo  e 
l'evoluzione  dell'anima  e  della  cultura  Ellenica. 
Il  carattere  che  le  due  figure  hanno  comune,  è 
soltanto  il  rapimento  del  fuoco;  gli  altri  tratti 
della  leggenda  assumono  forme  varie  dovute  al 
complesso  di  elementi  da  cui  sorgono  le  Opere 
ed  i  giorni  e  la  Teogonia  da  una  parte,  la  tri- 
logia drammatica  dall'altra. 

Nella  Teogonia  Prometeo  vien  rappresentato 
come  astuto  e  versatile  (v.  511  alokófATjTig^  cfr. 
op.  et  d.  V.  48  àYxvXoiJLi^Trjg\  e  macchinatore 
di  inganni  (v.  550  doXo(pQOVbiùv)j  giacché,  quando 
a  Mecone  o  Sidone  dei  ed  uomini  vennero  a  giu- 
dizio su  chi  dovesse  avere  i  più  grandi  onori, 
egli  riusci  ad  ingannare  Zeus  facendogli  prender 
tra  i  due  mucchi  fatti  coi  pezzi  del  bue  sacrificato 
quello  in  cui  erano  soltanto  le  ossa  coperte  da  ri- 
splendente grasso,  e  rifiutar  l' altro  contenente 
le  carni  coperte  dalle  viscere  e  quindi  meno  ap- 
pariscente del  primo  (v.  535  sqq.).  Nelle  Opere 
ed  i  Giorni  invece  (v.  42  sqq.)  Prometeo  appa- 

1)  Carm,  I,  19,  6. 
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lìsce  come  colui  il  quale  rubò  il  fuoco  celeste 
per  darlo  ai  mortali  trascurati  dai  nuovi  dei  e 
da  Zeus.  Concordi  questi  mandarono  sulla  terra 
Pandora,  dandola  in  dono  ad  Epimeteo,  cui  il  fra- 
tello Prometeo  9»  aveva  avvertito  di  non  accettare 
i  doni  di  Zeus,  ma  che,  nella  sua  leggerezza,  colpito 
dalle  belle  forme  della  prima  donna  apportatrice 
di  ogni  male  sulla  terra,  la  accolse  volentieri.  Tale 
fu  la  punizione  pel  furto  del  fuoco,  ben  diversa, 
come  si  vede,  da  quella  che  vien  data  nella  Teo- 
gonia, in  cui  il  Titano  è  legato  ad  una  colonna, 
o  impalato,  secondo  le  varie  interpretazioni  del 
V.  522,  mentre  un'aquila  gli  rode  il  fegato  immor- 
tale, che,  per  rendere  etemo  il  supplizio,  ricresce 
durante  la  notte  di  quanto  l'uccello  divino  ha  man- 
giato nel  giorno  (v.  620  sqq.).  —  Quale  sia  la 
più  antica  di  queste  due  leggende  è  difl&cile  sta- 
bilire  :  il  fuoco  è  sempre  l' elemento  principale  e 
Zeus  lo  toglie  ai  mortali  tanto  nell'una  quanto 
nell'  altra  versione  (Theog.  562,  Op.  et  d.  47  sq.)  ; 
la  donna  vien  mandata  in  terra  come  il  più  grave 
dei  mali  (Theog.  571  sqq.,  Op.  et  d.  70  sqq.), 
dopo  che  Prometeo  è  riuscito  a  rubare  il  fuoco 
(Theog.  570,  Op.  et  d.  56).  Però  se  si  consideri 
che  la  narrazione  nelle  Opere  è  più  infantile  ed 
arcaica  di  quella  della  Teogonia,  che  in  questa 
è  aggiunto  il  particolare  della  punizione  speciale 
di  Prometeo,  e  che  finalmente  il  racconto  delle 
Opere  è  più  semplice,  mentre  quello  della  Teo- 
gonia ha  uno  sviluppo  maggiore  e  par  che  voglia 
ornar  di  particolari  il  primo,  esponendo  tutto  ciò 
che  là  viene  appena  accennato,  parrà  probabile 


*)  flQOfuij&evs  ed  ^Entjutj&evs  son  due  parole  ohe  i  tede- 
schi possono  tradurre  benissimo  con  Vorsorge  e  Nachaorge; 
il  primo  prevede  tutto  e  cerca  di  impedire  il  male,  il 
secondo  si  accorge  di  questo  solo  quando  gli  è  entrato 
in  casa,  ed  è  perciò  detto  dfjiaQxivoog  da  Esiodo  (Theog. 
y.  611).  Che  Prometeo  personifichi  il  senno  umano,  il  sa- 
pere, è  cosa  ormai  stabilita  e  da  tutti  accettata,  facondo 
un'  etimologia  da  ngó  e  fiat^d-ayio.  Il  Kuhn  {die  HerablcunfL 
d.  Feuers  u.  d.  Gotte rtranks  p.  17)  deriva  il  nome  dal  bkr- 
BCTÌto  pramdnthaf  ohe  significa  l'oggetto  con  cui  si  fa  fuoco, 
ed  anche  il  furto;  ma  la  somiglianza  tra  i  due  vocaboli  è 
stata  dichiarata  superficiale  e  non  vera  recentemente  dal 
Macdonell  {Vedic  Myih,  p.  91).  Ad  ogni  modo  il  carattere 
di  Prometeo,  previdente  e  buono  verso  gli  uomini,  non  la- 
scia dubbio  sul  significato  della  parola,  e  d' altra  parte 
Eschilo  stesso  v.  85  sq.  fa  l' etimologia  sopra  accennata  ; 
cfr.  anche  Serv.  ad  ec.  VI  42.  Di  qui  ò  venuta  l'idealizza- 
«ione.  Off.  Cipolla  in  Riv.  di  FU.  VI  1878  p.  397  s<Kl.,  Welcker 
Trilog.  p.  21.  70. 


che  la  forma  del  mito  secondo  le  Opere  sìa  più 
antica  dell*  altra  *)• 

Dopo  Esiodo  la  leggenda  si  ritrova  in  Eschìlo, 
ma  talmente  mutata  da  non  riconoscersi  quasi 
più.  Ho  già  detto  poco  sopra  che  V  unico  punto 
comune  è  il  rapimento  del  fuoco  ;  infatti  qui  spa- 
risce Pandora,  qui  il  Titano  è  punito  solo  pel 
furto  che  è  la  sua  unica  colpa,  qui  non  esiste 
più  il  tratto  quasi  comico  fornito  dall'  inganno  di 
Sicione.  Prometeo  campeggia  in  mezzo  a  tutte 
le  altre  persone  del  dramma,  l'azione,  come  l'at- 
tenzione degli  spettatori^  è  concentrata  in  lui, 
egli  e  la  roccia  cui  è  inchiodato  sono  il  centro 
attorno  al  quale  si  aggirano  pallide  figure  Kratos, 
Efesto,  Oceano,  Hermes  ').  Si  capisce  come  un  tal 
mutamento  abbia  fatto  pensar  molto  i  critici,  i 
quali  si  sono  affaticati  a  toglier  di  mezzo  ora 
l' una  ora  l' altra  delle  difficoltà  che  il  lettore  in- 
contra ad  ogni  passo  ;  ma  gli  studiosi  si  sono  so- 
prattutto applicati  alla  risoluzione  del  problema 
più  grave,  quello  della  irreligiosità  di  Prometeo 
verso  Zeus. 

Anzitutto  ò  necessario  esaminare  la  tragedia 
nei  suoi  vari  elementi  e  nel  suo  sviluppo,  per 
formarci  un'idea  del  come  Prometeo  si  ribelli* 
alla  somma  autorità  del  nuovo  dio  successore 
di  Kronos,  e  di  quali  sieno  le  cause  per  cui  egli 
si  sente  ingiustamente  punito.  —  Entrano  sulla 
scena  Efesto,  Kratos  e  Bia,  quest'ultimo  personag- 
gio muto,  trascinando  il  titano  che  deve  esser  le- 
gato alla  roccia,  ed  il  dio  del  fuoco  e  delle  arti  fab- 
brili ve  lo  incatena  in  modo  da  non  lasciargli  alcun 
movimento  libero,  anzi  da  farlo  restar  rigido  come 
la  pietra.  Questo  fu  anche  un  accorgimento  sce- 
nico da  parte  del  poeta,  il  quale,  potendo  disporre 
di  due  soli  attori  doveva  mettere  davanti  agli 
occhi  degli  spettatori  qualche  cosa  di  immobile. 
Ma  egli  raggiunse  in  tal  modo  anche  il  più  alto 
effetto,  giacché  a  tutti  doveva  parer  terribile  quel 
dio  benefico  dal  quale  gli  uomini  erano  stati  ar- 


1)  Questa  ò  l'opinione  ora  comunemente  seguita;  cfr. 
Preller-Bobert,  Grìech.  Myihot,  I  96  sq.,  Wecklein  Aesch. 
Prom,^  p.  6,  edizione  cui  mi  atterrò  nelle  citazioni. 

1)  Cfr.  alcune  buone  osservazioni  in  tal  senso  presso 
Weil  Aeach.  Prora,  ed.  18d4  p.  IX,  ed  Et.  sur  le  drame  anti- 
que  p.  68  sqq. 
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ricchitì  dell'uso  e  della  conoscenza  di  ogni  specie 
d'arte,  campeggiante,  rigidamente  immortale,  sullo 
sfondo  del  teatro  e  del  mito,  fino  a  quando  non 
avesse  piegato  la  sua  volontà  dinanzi  a  quella 
onnipossente  del  nuovo  signor  dell'  Olimpo.  La- 
sciato solo  egli  parla,  e  si  ribella  contro  l'in- 
giustizia che  soffre  e  che  sof&irà  per  miriadi  di 
anni,  colpevole  solamente  di  aver  voluto  giovare 
agli  uomini,  che  il  tiranno  celeste  voleva  distrug- 
gere per  sostituirli  con  una  nuova  razza.  L'in- 
giustizia si  palesa  tanto  più  evidente,  in  quanto 
egli,  il  condannato  nemico  di  Zeus,  lo  aiutò 
quando  nella  lotta  contro  i  titani,  si  oppose  ai 
suoi  fratelli  ed  a  Kronos  ;  ed  ora  Zeus  è  tutto 
feroce  verso  chi  una  volta  gli  fu  amico  e  bene- 
fattore. Ma  Prometeo  ha  visto  già  succedersi  tre 
generazioni  di  dei  ;  egli  sa,  perchè  sua  madre 
Gea-Themis  glie  lo  ha  confidato,  un  terribile  se- 
greto :  Zeus  si  unirà  in  matrimonio  con  una  donna 
da  cui  avrà  un  figlio  che  lo  detronizzerà;  alla  terza 
succederà  la  quarta  generazione  di  dei,  e  la  ma- 
ledizione che  pesa  sul  capo  di  lui  non  sarà  vana, 
ma  produrrà  il  suo  effetto.  Solo  se  sarà  liberato,  a 
quest'  unico  patto,  il  titano  dirà  da  che  parte  venga 
il  perìcolo,  altrimenti  il  dio  cadrà  vergognosa- 
mente dal  suo  trono.  Già  qui  egli  è  il  ribelle 
violento  perchè  sa  che  la  sua  punizione  è  spro- 
porzionata alla  colpa,  cui,  se  essa  è  tale,  spon- 
taneamente si  addossò  (v.  266)  per  giovare  ai 
mortali  negletti  ed  infelici  ').  Non  valgono  né 
le  esortazioni  del  coro  né  quelle  di  Oceano  che 
vuol  far  da  paciere;  egli  è  ostinato  perchè  sa 
che  la  forza  e  la  ragione  son  dalla  sua  parte,  e 
che  soltanto  la  violenza  {xgàrog  xaì  fiia)  serve 
il  dominatore.  Non  vale  a  rimuoverlo  nemmeno 
il  pensiero  che  i  suoi  tormenti  si  aggraveranno 
tanto  da  fargli  desiderar  di  notte  la  luce  del 
giorno,  e  di  giorno  il  buio  della  notte  (v.  23  sqq.)  0. 
A  dargli  ragione  entra  sulla  scena  Io,  la  fanciulla 


*)  Cfr.  Moller  in  Philol.  Vili  1888  p.  758  sq. 
*)  Il  particolare  fa  imitato  in  splendidi  versi  da  Shelley 
nel  I  atto  del  suo  Prometheus  Unhound: 

And  yet  to  me  welcome  is  day  and  night; 
Wether  one  hreaks  the  hoar-frost  of  the  morn, 
Or,  starry,  dim,  and  slow,  the  other  climbs 
The  leaden-coloared  east  eto. 


ingiustamente  tormentata  da  Zeus,  colpevole  di 
averlo  amato  e  di  aver  ceduto  al  suo  amore,  ed 
i  suoi  patimenti  danno  di  nuovo  a  Prometeo  ansa 
di  scagliarsi  contro  il  tiranno.  È  questa  un'al- 
tra delle  difficoltà  esistenti  nella  rielaborazione 
del  mito  quale  lo  troviamo  in  Eschilo.  É  vero 
che  un  figlio  di  Io  deve  liberare  il  titano  dai 
tormenti,  ma  unire  le  due  tradizioni  in  una  fu 
certo  ardimento  del  poeta.  Risolvere  il  quesito 
è  quasi  impossibile;  eppure  io  credo  che  almeno 
una  lontana  spiegazione  potremo  trovarla,  ove  si 
unisca  anch'esso  con  la  cosiddetta  irreligiosità 
di  Prometeo  in  questo  dramma.  Allo  stesso  modo 
che  più  tardi  Prometeo  indicherà  ad  Ercole  il 
viaggio  per  recarsi  a  prendere  i  pomi  delle  Espe- 
ridi *),  qui  egli  dà  consigli  ad  Io  circa  i  suoi  er- 
rori ed  il  loro  termine,  e  solleva  un  po'  il  proprio 
spirito  ripetendo  che  la  sua  pena  non  è  etema, 
ma  che  finirà  col  cessare  della  tirannide  di  Zeus. 
Il  quale  ora  perde  la  pazienza  ed  invia  il  suo 
nunzio,  Hermes,  per  far  cessare  la  tracotanza  di 
Prometeo  e  per  costringerlo  a  svelare  il  segreto. 
Ma  questi  rifiuta,  ed  in  mezzo  all'infuriare  degli 
elementi,  vien  precipitato  nel  baratro  insieme 
con  la  roccia  cui  è  incatenato. 

Questo  sunto  della  tragedia  Esch^ea  deve  farci 
rilevare  anzitutto  il  caratt.ere  di  Prometeo.  Egli 
è  la  ragione  umana  che,  venuta  a  conoscenza  di 
sé  stessa,  non  ammette  né  vuole  limite  '),  e,  in- 
sofferente di  quel  che  può  parerle  ingiusto,  si 
ribella  contro  chi  la  fa  soffrire,  accarezzando- 
un  pensiero  di  vendetta,  ma  non  bassa  quale 
si  può  attendere  da  un  uomo  verso  un  altro 
uomo,  bensì  qual  si  conviene  ad  un  dio  verso 
un  altro  dio  ').  Nel  mondo  ci  sono  già  state  tre 
generazioni  :  dalla  società  incomposta  di  Urano 
si  venne  a  quella  più  regolata  di  Kronos,  e  da 
questa  a  quella  di  Zeus.  Ma  ancora  non  può  re- 
gnare la  felicità  sulla  terra  perchè  il  nuovo  si- 
gnore è  un  tiranno  inesperto  e  violento.  A  lui 
deve  succedere  infatti  la  quarta  generazione,  du- 


1)  Cfr.  IjQOfÀ.  kvófÀ.  fr.  X  Wecklein  p.  1*29  sq.,  Appollod. 
Bibl.  IT,  6,  11,  10  sq. 

»)  Cfr.  Welcker  Griech.  Gòtterlehre  II  2A». 

3)  V.  92:  Xdea&€  fÀ    ola  TiQÓg  &e<j5y  ntiaxto  d-eóg. 
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raute  la  quale  Prometeo  sarà  riconosciuto  grande 
benefattore  dell'  umanità  e  gli  sarà  dato  il  posto 
che  gli  spetta.  Questi  si  inganna  solo  in  parte 
facendo  tale  previsione,  poiché  Zeus  muterà,  e 
la  quarta  generazione  succederà  alla  terza  ap- 
punto per  detto  e  fatto  suo,  quando  egli,  piega- 
tosi, avrà  stabilito  V  ordine  universale  per  cui  la 
società,  seguendo  il  fondamento  delle  leggi  civili, 
sarà  formata  a  base  di  volonterosa  e  scambievole 
sottomissione  *)  della  divinità  rispetto  ai  decreti 
superiori  ed  immutabili  del  fato  e  dell'evoluzione 
universale  degli  uomini  verso  il  giusto  e  bene- 
volo dio.  Con  questo  sentimento  Prometeo  è  ri- 
belle, e  per  esso  gli  viene  attribuita  come  madre 
Themis,  per  cui  egli  apparisce  come  l'ordine  di 
giustizia  opposto  alla  violenza  *).  In  un  verso  fa- 
moso (210)  Prometeo  nomina  come  sua  madre 
«  Themis  e  Gea  di  molti  nomi  forma  unica  », 
giacché  dalla  terra,  di  cui  Prometeo  è  immagi- 
nato come  figlio,  esce  la  legge  naturale  da  cui 
si  sviluppa  quella  civile  ').  Quindi  tanto  Themis 
come  Prometeo  appartengono  alla  razza  dei  Ti- 
tani, ed  egli  stesso  è  tale,  né  vien  rappresentato 
solamente  come  figlio  di  titano.  Cosi  si  spiega 
come  non  venga  mai  fatta  menzione  di  Giapeto 
da  cui  Prometeo  si  diceva  discendere  ;  egli  è  po- 
sto allo  stesso  livello  di  Kronos  e  di  Oceano,  che 
vuol  fare  da  intermediario  tra  lui  e  Zeus  *). 

Appunto  per  tutte  queste  ragioni  Prometeo  è 
un  ribelle.  Veramente  in  tal  senso  ce  lo  avea 
rappresentato  anche  Esiodo,  secondo  il  quale  il 
titano  prima  inganna  Zeus,  poi  ruba  il  fuoco  ne- 
gato agli  uomini  appunto  in  pena  del  trascorso 
(Op.  et  d.),  tanto  che  il  dio  è  costretto  a  punirlo 
di  nuovo  e  più  terribilmente  di  ogni  immagina- 
zione (Theog.).  Ma  questo  non  ci  spiega  ancora 


1)  Cfr.  Zeller  Phil.  d.  Griech.  Il»  7. 

>)  Welcker  1.  o.  ;  è  in  tal  modo  da  rifiatarsi  la  spiega- 
zione interamente  naturalistica  del  mito  di  Prometeo  pro- 
posta recentemente  dal  Gilbert,  Griech.  Gotterlehre  p.  94  sqq. 
Agli  elementi  cosmici  e  naturali  in  esso  si  sovrapposero 
assai  por  tempo  le  ragioni  morali. 

3)  Cfr.  Keck  in  Jahrbb.  f.  Phil.  LXXXI  1860  p.  484. 

^)  L' unione  di  Themis  e  Gea  pare  colto  attico,  cfr.  Weok- 
loin  o.  e.  p.  52;  ma  altrove  le  due  figure  sono  nnite  sotto  nome 
diverso.  Si  pensi  a  Demeter  &EafÀoq)6Qog  {JtjfÀìjrtjQ  =  Ftj 
fiTJtrjg)  che  è  appunto  Gea  considerata  nelle  sue  funzioni 
di  Themis. 


come  Eschilo  si  sia  permesso  nella  sua  tragedia 
di  contrapporre  il  suo  eroe  al  sommo  tra  gli  dei 
con  parole,  che,  mentre  dovevano  fare  una  ter- 
ribile impressione  nell*  animo  degli  spettatori, 
dovevano  anche,  É^ppunto  per  la  pena  cui  Pro- 
meteo era  sottoposto,  far  sentire  quanto  pesasse 
nei  primi  tempi  la  forza  del  tiranno  celeste,  avanti 
eh'  egli  fosse  divenuto  il  giusto  ed  equilibrato 
principio  del  mondo.  Questi  oltre  aver  perseguitato 
colui  il  quale  aveva  giovato  agli  uomini,  aveva 
tormentato  anche  la  innocente  Io,  aveva  oppresso 
il  bene  sotto  ogni  sua  forma  Oj  aveva  fatto  pesar 
la  sua  mano  come  ferro  sulla  testa  di  coloro 
che  voleva  distruggere.  Di  qui  nascono  le  espres- 
sioni amare  che  erompono  da  quel  grande  cuore 
angosciato,  e  che  dovevano  essere  tanti  colpi  tor- 
mentosi per  colui  che  stava  a  sentirle  essendo 
onnisciente  ed  onniveggente.  Onnisciente  però  li- 
mitatamente al  destino,  che  questo  ha  poter  su 
di  lui  come  lo  ha  sui  mortali.  Perciò  viene  ora 
la  minaccia  di  Prometeo.  «  Nessun  termine  della 
mia  pena  è  stabilito,  finché  Zeus  non  venga  pre- 
cipitato dal  suo  trono  tirannico  »  dice  ad  Io 
(v.  775  sq.),  e  Zeus  precipiterà  per  la  sua  stessa 
stoltezza,  giacché  si  unirà  con  una  donna  il  cui 
figlio,  frutto  delle  nozze,  sarà  più  potente  di  lui, 
e  cosi  gli  toccherà  per  legge  del  taglione  la  stessa 
onta  che  toccò  ad  Urano  ed  a  Kronos.  —  Sa  Zeus 
il  segreto  ?  Ciò  fu  sosteijuto  da  molti  *)  ;  io  non 
lo  credo.  Realmente  qui  la  sua  figura  è  moltx)  pic- 
cola ;  la  stessa  fretta  con  la  quale  invia  Hermes 
per  avere  con  le  minacele  di  tormenti  ancora  più 
gravi  la  manifestazione  del  segreto  stesso,  il  modo 
in  cui  da  ultimo  scaglia  nel  Tartaro  il  titano  e 
la  roccia  cui  é  attaccato,  il  carattere  di  Pro- 
meteo che  vede  e  conosce  l'avvenire  si  che  non 
deve  essergli  nascosto  nulla,  son  tutte  prove  che 
fanno  credere  all'ignoranza  del  dio.  Ma  poteva 
questi  ignorare  il  suo  avvenire  od  una  parte  di 
esso?  Si,  perchè  mentre  Prometeo  aveva  avuto 
la  conoscenza  del  segreto  da  Gea-Themis,  che  é 

1)  Hes.  Op.  et  d.  42:  xQVìjjccyreg  ytÌQ  ìx^^^^  ^^^''  ?^^^ 
itp&Qtónoiai. 

*)  Ultimamente  anche  dallo  Schftfer  Aeach,  Prom.  u.  H'a- 
gnei'8  Loge  (aua  d.  Featach.  d.  45  Versamm.  deuUcher  PhUo" 
logen)  Bremen  1899  p.  28. 


; 


653 


Anno  V.  —  N.  43-44. 


654 


il  cosmo  in  cui  si  assomma  la  legge  universale 
e  quindi  il  fato,  al  fato  medesimo  è  sottoposto 
Zeus,  e  non  lo  conosce  se  non  in  quanto  si  aggira 
nei  limiti  della  sua  padronanza  presente  su  uomini 
e  cose. 

Cosi  sorge  nella  sua  pienezza  la  questione  della 
irreligiosità  di  Eschilo.  Le  sue  tragedie  rappre- 
sentano la  lotta  delle  passioni,  ed  ogni  passione 
è  presso  di  lui  come  un  titano,  possente  e  do- 
minante. Però  tutto  è  ben  composto  nell'  ordine 
che  il  poeta  religioso  doveva  stabilire  per  le  sue 
persone  e  per  le  sue  idee,  e  sopratutto  in  lui  do- 
minano il  fato  ed  i  numi,  particolarmente  poi  Zeus 
di  cui  egli  sente  la  divinità  davanti  alla  quale 
si  inchina.  Il  Prometeo  legato  invece  potrebbe  es- 
sere l'opera  di  un  ribelle,  e  quindi  si  cercarono 
da  molti  le  ragioni  della  differenza  tra  questa 
e  le  altre  tragedie. 

L'opinione  che  prevalse  più  di  tutte  le  altre 
è  quella  messa  innanzi  da  uno  dei  più  valenti 
studiosi  di  Eschilo,  dallo  Schòmann,  il  quale,  in 
un  libro  ormai  vecchio,  ma  pure  sempre  ricco  di 
buone  osservazioni  0?  sostenne  che  il  poeta  era 
stato  irreligioso  soltanto  per  modo  di  dire,  men- 
tre questa  sua  mancanza  di  rispetto  e  di  vene- 
razione si  sarebbe  risolta  nella  tragedia  seguente, 
il  Prometeo  sciolto.  Da  questa  avrebbe  dovuto 
nascere  anche  il  giudizio  che  del  governo  di  Zeus 
si  sarebbero  formati  gli  spettatori.  Seguendo  tale 
principio  egli  compose  anche  un  suo  Prometeo 
sciolto  di  cui  è  bene  dare  ora  un'idea.  —  Prome- 
teo, ancora  solo  e  legato  alla  roccia,  si  lamenta 
della  sua  sorte  ;  arrivano  i  titani  del  coro,  ed  egli 
si  meraviglia  che  Zeus  li  abbia"  liberati  dal  Tar- 
taro dove  erano  stati  confinati  dopo  la  Titano- 
machia; essi  rispondono  con  parole  che  fanno 
comprendere  come  il  dio  si  sia  mutato  e  non  sia 
più  il  tiranno  irragionevole  di  prima.  Di  qui  sorge 
altra  causa  di  dolore  per  Prometeo,  che  è  punito 
pure  avendo  aiutato  Zeus,  mentre  gli  altri  suoi 
compagni  i  quali  lo  avevano  combattuto  sono  ora 


1)  SchOmann,  Oejets.  Proni,  u,  d.  Gelaste  Prom,  Greif- 
swald,  1844  p.  25  sqq.,  cfr.  ancho  di  lui  Vindìcia  IovÌ8  Ae- 
échylcae,  Univ.-Progr.  Groifswald  1856  p.  5.  Wecklein  o.  e. 
p.  12  sq. 


liberati,  e  che  ora  minaccia  di  nuovo.  D  coro  si 
duole  di  non  trovarlo  ridotto  a  più  miti  consigli  di 
prima.  Entra  sulla  scena  Gea,  avola  del  titano, 
che  gli  dice  esservi  un  uomo  destinato  a  rendergli 
giustizia,  Herakles.  il  quale  serve  ora  Zeus,  ma 
servirà  presto  anche  lui.  Il  dialogo  è  interrotto 
dal  coro  il  cui  canto  è  una  lunga  e  noiosa  ge- 
nealogia di  dei  fino  a  Giapeto  e  Zeus,  per  dimo- 
strare che  questi  regna  con  sapere,  potenza  e  ra- 
gione. Finalmente  si  avanza  Herakles  a  cui  Pro- 
meteo fa  una  specie  di  racconto,  descrivendogli 
prima  la  sua  genealogia,  e  poi  la  via  per  arri- 
vare ad  impadronirsi  dei  pomi  delle  Esperidi, 
dopo  di  che  l' eroe  uccide  V  aquila  la  quale  «  ogni 
tre  giorni  »  si  pasce  del  fegato  del  ribelle  (v.  495). 
Apparisce  Themis  *),  madre  di  Prometeo,  e  ripete 
press'  a  poco  quello  che  è  nella  tragedia  eschilea 
ai  vv.  447  sqq.,  mostrando  però  che  ora  non  Zeus 
è  ingiusto,  ma  gli  uomini  sono  divenuti  tali  e  lo 
trascurano,  non  avendo  per  lui  quella  religione 
che  pure  devrebbero  avere.  Dalle  parole  della 
madre  Prometeo  capisce  di  avere  avuto  torto,  e 
domanda  perdono,  affermando  di  voler  svelare  su- 
bito il  terribile  segreto.  Ma  Zeus  lo  ha  già  sa- 
puto, ed  ha  potuto  evitarne  le  conseguenze,  sicché 
non  resta  altro  se  non  una  breve  ammonizione  del 
coro  che  eccita  il  titano  alla  saggezza  e  alla  re- 
ligione, cui  deve  insegnare  agli  uomini  come  a 
suoi  figli.  —  Qui  sono  utilizzati  tutti  gli  elementi 
a  noi  pervenuti,  e  se  la  versificazione  non  è  riu- 
scita felice,  se  a  quel  che  noi  sappiamo  sono  fatti 
arbitrari  cambiamenti  *),  si  può  dire  che  il  ten- 
tativo poggi  almeno  su  molto  studio  e  molto  la- 
voro. Ma  vedremo  che  gli  elementi  posseduti  da 
noi  non  sono  sufilcienti  a  risolvere  la  questione 
nel  modo-  prima  esposto,  e  poi  messo  in  pratica 
dallo  Schòmann. 

Qualche  anno  dopo  di  lui  il  Katterfeld  tentò 


1)  ctiG  lo  Schòmann  crede  sia  la  legge  naturale  (Natur- 
gesetz)  e  non  quella  morale  (Bìttliches  Gesetz),  p.  46. 

2)  come  il  particolare  per  cui  Taquila  rode  il  fegato  di 
Prometeo  ogni  tre  giorni,  e  l'aver  staccato  Themis  da  Chea, 
seguendo  in  parte  la  mitologia  più.  comunemente  accettata, 
ma  facendo  violenza  ad  Eschilo.  In  questo  caso  restò  più 
fedele  alla  tradizione  lo  Shelley  che,  pur  faoendo  opera  di 
artista  e  non  di  scionzato,  conservò  Gea  (Earth)  al  posto 
assegnatole  dal  poeta  greoo« 
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un'  altra  soluzione  '),  ma  taoto  strana  e  meschina 
che  a  noi  basterà  farne  un  brevissimo  cenno. 
Egli  suppose  che,  essendo  Prometeo  rappresen- 
tante specifico  del  culto  Ateniese  '),  e  Zeus  di 
quello  spartano,  la  mancanza  di  rispetto  verso 
quest'  ultimo  venisse  da  ragioni  politiche,  poiché 
in  quel  tempo  i  Peloponnesiaci  avevano  l'egemo- 
nia; si  sarebbe  trattato  quindi  di  far  quasi  un 
dispetto  agli  Spartani.  Ma  ognun  vede  come  ciò 
sia  contrario  ai  più  elementari  concetti  che  pos- 
sediamo riguardo  alla  tragedia  greca  in  generale, 
ed  a  quella  di  Eschilo  in  particolare.  Altri  *) 
pensò  che  Prometeo  è  rappresentato  come  un  dio, 
e  per  questo  si  permette  di  trattare  da  pari  a 
pari  con  Zeus,  senza  mancare  per  conseguenza 
di  rispetto  e  di  venerazione  verso  la  divinità, 
della  quale  anzi  era  più  vecchio  '). 

Però  tutte  queste  ipotesi  hanno  un  vizio  d'ori- 
gine, ed  è  che  noi  conosciamo  troppo  poco  la  tri- 
logia per  poterne  ricavare  qualche  cosa  di  utile, 
mentre  in  realtà  Prometeo  nella  tragedia  a  noi 
pervenuta  è  un  oppositore  violento  del  nuovo  or- 
dine di  cose,  e  l' intervento  della  perseguitata  Io 
sta  tutt'  altro  che  in  favore  dell'  Olimpio. 

Le  notizie  a  noi  pervenute  sul  Prometeo  sciolto 
sono  poche:  dieci  frammenti  da  cui  non  si  può 
ricavare  se  non  che  il  coro  è  composto  di  Titani 
e  che  Prometeo  descriveva  ad  Herakles  il  suo 
viaggio  alle  Esperidi  0,  una  notizia  di  Ateneo  *), 
ed  un  breve  dialoghetto  di  Luciano,  con  parte 
del  quale  è  concorde  un  passo  di  A^wllodoro  ^), 
riguardo  al  consiglio   che  Prometeo  dà  a  Zeus 


*)  Jahrbb,  f.  PhiL  Supp.  XIX  ian3-64  p.  409  sq.  e  p.  438. 

3)  Il  che  ò  vero,  spocio  ove  si  metta  in  relaziono  con  le 
feBte  attiche  della  Xceiinaàrjtfogia  e  XftfÀTrndrjdQOfjiltt,  cfr. 
Wecklein  o.  e.  p.  2  sq.  ed  in  Jlermet  VII  p.  4:^7  sqq.  ;  ma 
non  so  quanto  si  possa  estenderò  la  seconda  affermazione 
del  Katterfeld. 

*)  Cfr.  V.  92.  Moller  1.  e. 

'>)  Non  mancarono  neppure  tentativi  parziali  di  risana- 
mento; l'Hoifmann  {Jahrbb.  f.  PhiL  CXXXI  18«6  p.  bTd  sq.) 
propose  di  correggere  in  i9eaV  il  Jió^  del  v.  510,  supponendo 
che  £schilo  non  sì  sarebbe  mai  potuto  permettere  una  be- 
stemmia tale  quale  l'uguagliare  Zeus  ad  un  semplice  titano. 
Ma  la  congettura  e  la  correzione,  sono,  a  parer  mio,  di 
troppo. 

1)  Cfr.  ApoUod.  Bibl.  II  5,  11,  10  sq. 

2)  XV  674  D. 

•*)  Lue.  diaì.  lov.  et  Prora. ^  ApoUod.  Bibl.  Ili  18,  5,  5; 
Hygin.  Fab.  54.  Cfr.  anche  Philodemus  nsQt  evae^slag 
(Gompcrz  Z/erc.  IStud.  II  41  apd.  Wecklein  o.  e.  p.  10  n.  1). 


circa  le  fatali  nozze  con  Thetis.  Riguardo  alla 
tragedia  intera  però  serve  meglio  di  tutto  il  re- 
sto V  opuscoletto  di  Luciano,  per  cui  si  può  sta- 
bilire che  Prometeo  stesso  confidava  il  segreto 
a  Zeus,  e  che  perciò  veniva  slegato  da  Efesto  ^). 
Ora  da  questi  scarsi  elementi  non  possiamo  trarre 
alcuna  utile  conclusione  rispetto  al  carattere  di 
Prometeo  e  di  Zeus  nell'ultima  tragedia  della 
trilogia;  e  pensare  ad  una  specie  di  palinodia 
allo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  mi 
pare  congettura  assai  ardita.  A  questo  si  ag- 
giunge un'  altra  e  più  grave  difficoltà.  La  critica 
moderna  ammette  generalmente,  e  con  ragione, 
che  la  tragedia  da  noi  esaminata  sia  la  prima 
neir  ordine  trilogico,  e  che  ad  essa  segua  il  Pro- 
meteo apportatore  di  fuoco,  in  base  alla  notizia 
di  uno  scoliasta  da  cui  si  vede  che  in  quest'ul- 
timo dramma  Prometeo  dice  di  esser  stato  legato 
trentamila  anni  0-  ^^  ^i^  ^  vero,  è  impossibile 
ammettere  che  in  questo  dramma  vi  fosse  quella 
ritrattazione  che  gli  studiosi  han  voluto  trovarvi 
per  rimettere  in  careggiata  la  religione  del  poeta. 
La  cosa  si  complicherebbe  anche  di  più  se  il 
Prometeo  apportatore  di  fuoco  fosse  la  terza  tra- 
gedia, come  alcuni  hanno  pensato  *).  Però  tale 

^)  Su  questo  punto  sono  perfettamente  d'accordo  col  Ko- 
lisch  {Philol.  XLI  1882  p.  239,  Beri.  ZtiUchf.  d.  Gymnasiahc. 
XXX VI  p.  66  sqq.).  11  Wecklein  o.  e.  p.  15  n.  2  non  crede  pos- 
sibile la  deduzione  del  Kolisoh  in  base  al  v.  27  o  Xoqìtjoioy 
ov  Ttéffvxé  7iWy  detto  da  Efesto  a  Kratos,  ma  io  ritengo 
che  1*  espressione  sia  da  prendere  in  senso  più  generale.  È 
vero  che  uno  scoliaste  annota  6  noirjaiov  ae  Xoff^awy  'Hqk- 
xXrjg,  ma  questo  può  dipendere  o  da  poca  conoscenza  della 
tragedia,  o,  tanto  più,  dal  fatto  che  realmente  Prometeo  è 
liberato  per  virtù  di  Herakles,  cui  il  padre  Zeus  voleva  ao- 
croscore  in  fama  tra  gli  uomini  (cfr.  Hesiod.  Theog.  626  sqq.). 
Efesto  dice  ohe  occorrerà  molto  tempo  prima  che  Preme- 
teo  sia  soioltOf  che  anzi  egli  non  sarà  mai  liberato.  A  lui 
incaricato  ora  di  legarlo  per  1*  eternità,  doveva  parere  più 
che  ad  altri  inverosimile  di  esser  poi  scelto  precisamente 
per  fare  il  contrario.  D'  altra  parte  si  pensi  air  esattezza 
con  la  quale  in  Prom.  s.  Caucaaus  lo  stesso  autore  can- 
zona  la  tragedia  di  Esohilo  ohe  noi  possediamo,  ed  in  parte 
anche  il  processo  di  Socrate  (Prometeo  dice  ohe  pel  suo  furto 
dovrebbe,  nonché  esser  punito,  venir  nutrito  nel  Pritaneo, 
cfr.  Plat.  Apoì.  36  D),  per  concludere  che  logicamente  il 
dialogo  in  questione  emana  in  linea  diretta  dalla  tragedia 
perduta. 

1)  V.  94  eV  yàQ   nò   7ivQ(pÓQio    TQeig   fÀVQidóag   (pr^al 

iJe^éa&aL  ccvrót',  a  cui  si  riattarxa  Igino  che  però  invece 
di 90000  anni  dice  3(J  {/uh.  54.  144).  Il  Welcker  pensò  ad  un  er- 
rore e  corresse  XvofAtt'to  {Griech.  Ootterl.  II  268  n,  11),  lo 
Schafer,  o.  e.  p.  33,  sottintese  XQ'Jy  ™^  tanto  per  l'nna 
quanto  per  l'altra  ipotesi  mancano  giusti  fondamenti. 

*)  Westphal  Proli,  zu  Aeach.  Trag.  p.  212;  cfr.  anche  Prel- 
ler-Bohert  Griech,  Myth.  I  100  n.  1,  dove  pare  che  tale  opi- 
nione sia  proferita. 
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ipotesi  mi  par  poco  probabile,  giacche  è  difficile 
immaginarsi  quale  potesse  essere  il  soggetto  di 
quel  dramma  a  quel  posto,  dato  che  ormai  il  fuoco 
sia  stato  definitivamente  concesso  agli  uomini,  né 
sia  d'  uopo  che  alcuno  lo  dia  loro  di  nuovo.  Im- 
probabile in  esso  sarebbe  anche  una  deificazione 
del  protagonista  stesso,  quale  fu  posteriormente 
fatta  nel  culto  attico,  mentre  qui  dovrebbe  esser 
fatta  sulla  scena,  alla  presenza  del  titano. 

Date  tutte  queste  difficoltà  è  necessario  pen- 
sare a  qualche  cosa  d'altro,  e,  se  non  erro,  la 
soluzione  del  problema  ci  può  venir  data  dalla 
mitologia  germanica  *j.  Anzitutto  è  necessario  ri- 
cordare che  Prometeo  presso  Eschilo  ha  dato  agli 
uomini  il  fuoco,  e,  per  mezzo  di  esso,  anche 
l'uso  e  la  conoscenza  di  tutte  le  arti  (v.  447  sqq.). 
Egli  è  dunque  come  Satana  che  dette  ai  primi 
uomini  il  pomo  della  scienza,  e  disse  «  et  eritis 
sicut  dei  scientes  bonum  et  malum  »,  e  come 
Loki.  Se  non  che  mentre  Satana,  e  poi  Lucifero 
e  il  diavolo,  e  Loki  rappresentano  il  principio 
del  fuoco  in  cattivo  senso,  ossia  in  quanto  esso 
è  mezzo  di  corruzione  degli  uomini,  Prometeo 
è  tale  in  buon  senso,  ossia  è  il  fuoco  necessario 
alla  vita  ed  alla  cultura,  senza  di  cui  è  impos- 
sibile il  progresso  e  perfino  la  religione,  giacché 
esso  è  indispensabile  per  il  sacrifizio.  Data  però 
la  diiferenza  fondamentale  del  carattere,  Loki  e 
Prometeo  possono  essere  considerati  parallela- 
mente nei  tratti  principali  della  leggenda. 

Presso  i    Germani  il   dio   del    fuoco  é  Logi, 


1)  Dico  e  dirò  g;erinanica,  malgrado  che,  corno  ognuno 
sa,  i  canti  delV  Edda  e  le  spiogiuioni  di  essi  conosciute  sotto 
il  nome  di  Jiingere  Edda^  ci  sieno  perveniiti  redatti  in  forma 
nordica.  Però  oggi  tutti  sono  concordi  nel  ritenere  che  quei 
canti  appartengano  al  patrimonio  comune  della  razza  in- 
dogermanica e  che.  con  la  mutazione  di  sedi  degli  Ariani 
sieno  trasmigrati  prima  nel  territorio  tedesco  e  poi  di  là 
sieno  passati  verso  il  Nord,  dove  ebbero  la  forma  defini- 
tiva in  cui  ora  li  conosciamo.  Cfr.  Kluge  Gesch.  d.  Deutsche 
Lil,^^  p.  5,  Kdnig  Deutsche  Literaturg.^^  p.  61,  Bruinier 
Dai  de.uische  Volkalied  (Leipzig  1999)  p.  67,  v.  Wolzogen 
die  Edda  p.  6  sq.,  Simrock  die  Edda^^  p.  333  sqq.  Della 
magistrale  traduzione  di  quest'ultimo  mi  servirò  per  lo 
citazioni  ed  i  confronti  sia  por  l' Edda  più  antica  come  per 
qaelln  più  moderna.  Alcuni  dei  confronti  furono  già  fatti 
dal  Welcker  Triì.  p.  30,  mu  egli  non  osò  spingersi  fino  a 
tutte  le  conclusioni  possibili  ed  accettabiU,  appunto  per  il 
preconcetto  che  aveva  riguardo  alla  tragedia  Eschilea.  Cfr. 
la  Bua  Oritch.  OóUerL  II  249  sqq.  e  1*  ultima  nota  a  questo 
articolo. 


come  Efesto  presso  i  Greci  *);  Loki  invece,  seb- 
bene i  due  si  confondano  e  si  riuniscano  ')  è  un 
Ase,  ossia  un  titano,  precisamente  come  l'eroe 
della  mitologia  Greca,  e  come  lui  è  maestro  delle 
arti  (Skalda  35).  In  Oegisdrecka  60  vengono  ram- 
mentati due  fatti  importantissimi:  pei  suoi  de- 
litti, specialmente  per  V  uccisione  di  Baldur  figlio 
di  Wodan,  che  è  una  divinità  solare  (cfr.  Vo- 
luspa  36  sqq.  e  VegtamsJcvidha),  Loki  dovette  es- 
sere incatenato,  e  qui  Skadi  gli  predice  tale  av- 
venimento, predizione  seguita  poi  dal  fatto  alla 
fine  del  canto,  sebbene  per  altra  ragione.  T^oki  ri- 
sponde con  fierezza  che  ora  egli  è  minacciato,  ma 
non  era  cosi  allorquando  si  trattava  di  uccidere 
Thiassi,  il  gigante  da  cui  era  stata  rapita  Idun 
dea  della  giovinezza  (Bragaroedhur  56).  Anche  in 
questo  fatto  che,  sebbene  sotto  altra  forma,  corri- 
sponde alla  Titanomachia  greca,  Loki  é  uguale  a 
Prometeo  difensore  degli  dei  anziché  dei  titani 
suoi  fratelli.  Ma  questo  non  basta  ancora,  giacché 
nello  stesso  Oegisdrecka^  58,  egli  si  rivolge  a 
Thòr  (Donner  s=i  Zeus  tonante),  e  con  parole  di 
fuoco  gli  predice  la  sua  caduta:  «  ora  o  Thòr 
puoi  digrignare  i  denti,  ma  poco  ardire  avrai 
quando  sarai  a  fronte  del  lupo  che  inghiottirà 
il  padre  della  vittoria  (Thor  stesso  =  Wodan  — 
Odhin)  »,  come  Prometeo  fa  un'analoga  predi- 
zione a  Zeus.  Il  lupo  deve  realmente  inghiottire 
il  sole  e  la  luna  (Grylfaginning  12),  e  dopo  di 
ciò  avverrà  la  caduta  degli  dei  OotterdHmmerung^ 
ib.  51).  Questa  é  già  preveduta  in  Voluspa,  39, 
51,  52,  e  precisamente  in  seguito  all'uccisione  di 
Baldur  per  opera  del  Fenrirswolf,  il  lupo  cui 
saranno  tolte  le  catene  che  lo  legano  da  secoli 
{Gylfaginning  51),  e  che  é  figlio  di  Loki,  (ib.  34), 
ma  allevato  e  curato  da  Tyr  (Ziu,  dio  del  cielo 
=  Zeus)  ;  quindi  Tyr  stesso  sarà  cagione  del  pro- 
prio   male   e   della    propria   rovina.    Dopo    tutto 

*)  Non  ò  perciò  da  trascurare  anche  Aesch.  Proni,  v.  7sq. 
dove  Kratos  dice  ad  Efesto  rò  aòv  ycÌQ  nvd-o?,  Tiayiéx^^ov 

TìVQÒg  atXug,  (hyìj rotai  xXéìpug  olTittaey,  da  cui  apparisce 
che  il  fuoco  è  proprietà  di  Efesto,  e  Zeus  ne  ha  solo  l'alta 
signoria.  Tale  deve  essere  anche  l'origine  del  mutamento 
che  la  leggenda  subisce  presso  Platone  Protag.  p.  321  CD. 
Su  ciò  cfr.  Bamorino  In  Plat.  Prot.  explan,  Torino  IH*^ 
p.  84  sqq. 

^)  Nel  tedesco  moderno  etimologicamente  e  pel   senso 
tanto  a  Loki  quanto  a  Logi  corrisponde  Loht  (fiamma). 


659 


Anko  V.  —  N.  43-44. 


G60 


questo,  non  farà  meraviglia  se  Loki  in  Oegis- 
drecka,  65,  si  rivolge  ad  Oegir  da  cui  gli  dei 
sono  stati  convitati,  e  gli  dice:  «  Un  banchetto 
tu  desti,  Oegir,  ma  non  più  conviterai  gli  dei; 
la  tua  proprietà  che  è  qui  dentro  sarà  divorata  da 
quella  fiamma  (Lohe  =  Loki),  che,  tutto  sfron- 
dando, passerà  sopra  la  tua  casa  e  la  tua  testa  », 
È  insomma  la  nuova  generazione  di  dei  che  deve 
succedere  alPantica,  e  qui  pure  Loki  conosce  la 
causa  della  rovina.  Prometeo  si  trova  presso 
Eschilo  nelle  stesse  condizioni,  e  le  differenze 
sono  soltanto  apparenti.  Se  nell*  Edda  il  distrut- 
tore è  rappresentato  come  figlio  di  Loki,  esso 
viene  però  allevato  da  Tyr;  di  più  Prometeo 
stesso  sarà  causa  delPabbattimento  degli  dei,  se 
non  svelerà  il  segreto  che  li  deve  condurre  a 
rovina  *),  giacché  una  forza  maggiore  deve  di- 
struggerne un'  altra  invecchiata  ed  indebolita. 
Quale  debba  essere  questa  nuova  generazione  che 
deve  sovrapporsi  agli  dei  presenti  non  è  detto, 
ma  un  passo  dello  stesso  canto  (22)  rappresenta 
Odhin  come  ingiusto,  sicché  è  lecita  la  conclu- 
sione che  ad  un'  era  di  ingiustizia  debba  succe- 
derne una  migliore  per  gli  uomini,  dal  momento 
che  Loki  rimprovera  il  dio  di  aver  fatto  male 
le  parti  ai  mortali,  e  di  aver  dato  il  bene  a  chi 
non  se  lo  meritava  ').  Il  principio  del  fuoco  si 
ribella  adunque  anche  in  questo  antichissimo 
canto  germanico  contro  il  cielo  e  contro  tutte  le 
sue  manifestazioni,  sia  se  inteso  come  accezióne 
più  generale  (Odhin- Wodan),  o  come  cielo  sereno 
(Tyr-Ziu),  o  come  cielo  tonante  (Thòr-Donner), 
quel  cielo  stesso  che  alla  fine  della  contesa,  ec- 
citando gli  elementi  e  le  forze  materiali  rappre- 
sentate sotto  forma  di  drago  velenoso,  costringerà 
Loki  a  gettarsi  nell'abisso  in  mezzo  al  sussulto 
della  terra,  allo  stesso  modo  che  in  mezzo  a  tuoni 
e  fulmini  Prometeo  e  la  sua  roccia  son  precipitati 
nel  Tartaro. 

Ho  detto  più  sopra  che  forse  una  spiegazione 
della  comparsa  di  Io  sulla  scena  eschilea  e  del 
significato  morale  che  essa  ha,  cioè  l'innocenza 


1)  Cfr.  Grimm  Deutsche  Mylhol,^  p.  225. 
.    S)  Cfr.  il  pensiero  analogo  svolto  da  Prometeo  presso 
Esobilo  y.  228  sqq. 


tormentata  dalla  tirannia  celeste,  unito  anche 
con  quello  naturale,  si  poteva  avere  ricorrendo 
ai  miti  germanici.  In  tutta  questa  lite  di  Loki 
con  gli  altri  dei,  egli  rivolge  loro  soprattutto 
rimproveri  per  avere  ingiustamente  amato  donne 
divine;  cosi  vitupera  Niòrdi*  per  essersi  unito  con 
Skadi  sua  sorella  (36)  *)•  Se  si  ammette  che  Io 
sia  la  vacca  celeste,  ossia  l'umidità  errante  come 
bianca  nuvola,  e  se  si  considera  che  nella  forma 
pura  tedesca  Skadi  si  chiama  Nerthus,  donna  del 
mare,  e  rappresenta  il  principio  dell'  acqua,  si  ve- 
drà come  la  tradizione  di  Io  che  sta  in  stretto 
rapporto  col  cielo  e  con  il  fuoco,  con  Zeus  e  con 
Prometeo  (precisamente  come  Skadi  è  in  relazione 
con  Ni6rdr  e,  j^er  le  parole  di  quest'ultimo,  con 
Loki)  appartenga  originariamente  al  mito  del 
fuoco  ribelle.  Quindi  Eschilo  non  mutò  il  mito 
di  proprio  arbitrio,  per  sole  ragioni  artistiche  o 
perchè  Io  è  progenitrice  di  Herakles  che  deve 
liberare  Prometeo,  ma  prese  quegli  elementi  che 
la  tradizione  stessa  gli  offriva  '). 

Dopo  tutti  questi  paragoni  è  l'ora  di  conclu- 
dere e  di  vedere  a  quali  sicuri  resultati  possiamo 
giungere.  A  me  par  certo  che  nel  fondo  mitico 
comune  della  razza  Ariana  esistesse  la  tradizione 
del  fuoco  negato  agli  uomini,  e  quindi  incatenato, 
e  per  questa  ragione  ribelle  al  cielo  ed  al  sole, 
cui  minacciava  la  fine,  giacché  il  fuoco  è  l'ele- 
mento più  indispensabile,  ed  è  nella  sua  potestà 
concedere  o  negare  la  vita  agli  dei  ed  agli  uo- 
mini. Il  principio  che  Prometeo,  considerato  sotto 
questo  aspetto  e  nella  forma  lasciataci  da  Eschilo, 
e  Loki  rappresentano,  unito  anche  con  quello  che 
viene  simbolizzato  nel  mito  della  vagante  Io,  in 

1)  KiOrdr  è  divinità  marina,  ma  in  qnanto  dal  mare  sor- 
gono il  cielo  e  la  terra  ;  è  quindi  uno  dei  molti  aspetti  sotto 
i  quali  si  può  considerare  la  divinità  di  Odhin-Ziu  =  Zeus. 

S)  Oegir  ò  divinità  marina  ed  il  suo  nome,  anche  eti- 
mologicamente, si  riattacca  a  quello  di  iaxBapó^,  Slxeayó^, 
come  vuole  il  Grimm  o.  e.  p.  217;  cosi  l'apparire  di  Oceano 
presso  Escliilo  può  spiegarsi  pensando  che  nell'  Oegiadrecka 
la  scena  si  svolge  appunto  presso  Oegir.  Di  più  mi  preme 
notare  che  in  un'anfora  tirrenica  già  della  collezione  Vi- 
doni  ed  ora  perduta  (cfr.  Jahn  Arch.  Zig.  1858)  ed  in  un'altra 
forse  della  stessa  specie  conservata  nel  Museo  di  Firenze 
apparisce  tra  gli  altri  personaggi  anche  Poseidon  (=  Oceano). 
Nell'ultimo  vaso  anzi  questa  divinità  è  unita  con  Deme- 
ter  (=  Gea-Themis,  cfr.  sopra).  Ad  ogni  modo  spero  di  poter 
dare  in  un' prossimo  studio  su  tutti  i  monumenti  che  si  ri- 
feriscono a  Prometeo  anche  la  spiegazione  di  questa  parte 
della  leggenda. 
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cui  solo  più  tardi  al  concetto  naturalistico  si  so- 
vrappose quello  morale,  doveva  esser  trattato  in 
varie  leggende  *)  di  carattere  sacro  e  religioso 
di  cui  noi  possediamo  solo  come  unico  e  pre- 
ziosissimo resto  1'  Oegisdrecka  àelV  Edda.  Non  è 
quindi  il  caso  di  parlare  dell'irreligiosità  di 
Eschilo,  0  di  pensare  che  essa  sia  solo  apparente, 
dal  momento  che  nella  tragedia  successiva  avrebbe 
trionfato  il  giusto  principio  di  Zeus  e  la  vene- 
razione che  i  mortali  debbono  nutrire  per  lui. 
Eschilo  piuttosto  rielaborò  poeticamente  una  saga 
viva  ed  esistente,  portandovi  il  contributo  della 
sua  arte  immortale.  Se  si  pensa  che  la  tra- 
gedia greca  è  una  funzione  religiosa,  e  che  dif- 
ficilmente in  essa  si  sarebbero  potuti  alterar 
tanto  i  miti  od  i  loro  tratti  singoli  da  renderli 
irriconoscibili,  pare  impossibile  che  a  soli  motivi 
artistici  si  debba  la  formazione  di  una  tragedia 
dal  fondamento  cosi  importante  per  la  mitologia 
di  tutti  i  popoli  della  razza  ariana,  quale  è  questa 
di  Eschilo.  Ammettendo  invece  il  resultato  cui 
mi  è  parso  di  poter  giungere,  la  quistione  tanto 
grave  e  maltrattata  della  irreligiosità  nel  Pro- 
meteo legato,  deve  avere  una  soluzione  semplice 
e  naturale.  Il  mito  non  fu  violentemente  alterato, 
né  il  poeta  si  prese  V  ardire  di  farlo  ;  i  suoi  ele- 
menti stessi  davano  a  lui  il  materiale  necessario, 
che  il  genio  formò  nel  modo  per  cui  noi  lo  am- 
miriamo. 

Firence,  AprUe  1902. 

Nicola  Terzaghi. 
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PRO  E  CONTRO  IL  GRECO 

nel  secolo  XV 


Un  giorno  del  bel  quattrocento,  in  cui  Sigi- 
smondo Malatesta,  il  magnifico  signore,  volle  di- 
strarsi dalle  cure  della  Lega  che  proprio  allora 
Basinio  Parmense  aveva  celebrato  in  versi  esa- 


*)  Non  certo  in  un'  epopea,  da  cui,  come  suppose  il  Wel- 
oker,  Oriech,  Gàtterlehre  II  255  n.  7,  Eschilo  avrebbe  derivato 
il  ano  argomento.  In  tal  caso  resterebbe  sempre  a  vedere 
d'onde  l'autore  del  poema  trasse  materia  per  tale  modi- 
ftc«2Ìone  del  mito  comunemente  noto  nella  tradizione  greca. 


metri,  intonando  su  un  motivo  virgiliano  un 
poema  che  andava  a  finire  come  una  crociata, 
mentre  in  fatto  era  non  so  se  più  epinicio  o 
epitalamio;  un  giorno  del  bel  quattrocento  so- 
nante e  fulgente  d' armi  e  d'  amori,  salivano  ai 
torrazzi  della  Rocca  ariminense  due  poeti.  Sigi- 
smondo li  attendeva:  forse  era  presente  pure 
Isotta,  e  col  fine  sorriso  lodava  al  suo  signore 
la  gloria  del  bel  tempio  ove  Leon  Battista  Al- 
berti tendeva  V  arco  gotico  in  forma  di  nuova 
grazia  italica?  —  Certo,  ne  la  bella  e  arguta 
donna,  né  la  rocca  possente  erano  disavvezze 
alle  querele  de*  retori,  che  molti  ne  teneva  seco 
Sigismondo  per  lodare  Pedificio  d' amore  e  V  edi- 
ficio di  gloria  eh*  egli  si  apparecchiava  studio- 
samente non  meno  per  il  suo  diletto  che  per  V  am- 
mirazione dei  posteri.  Onde  quella  piccola  corte 
di  Romagna  traeva  quasi  lo  splendore  di  una 
reggia  augustea,  e  il  gentil  lume  delP  arte  ir- 
radiava il  regno  del  tiranno. 

Quel  giorno,  i  poeti  erano  Basinio  Parmense 
e  Porcellio  Pandoni,  panegiristi  quello  delle  glo- 
rie, questo  degli  amori  di  Sigismondo,  Il  Basi- 
nio, leggendo  le  elegie  de  amore  Jovis  in  Isot- 
tam,  trovò  da  ridire  qualche  cosa  sui  versi  del 
collega.  Non  P avesse   mai  fattoi   Genus  irrita- 
bile vatuìn:  Porcellio  cominciò  a  declamare  con- 
tro il  Parmense  colle   più  plateali  ingiurie  che 
gli  suggerisse  il  suo  repertorio  d' umanista,  sde- 
gnandosi sopra  tutto  di  ciò  che  avea  asserito  il 
Parmense  nel  notargli  alcuni   errori,   derivanti, 
a  suo  parere,    dalla   ignoranza   del  Porcellio  in 
fatto  di  greco,  senza  il  quale  non  si  poteva  es- 
sere né  erudito  ne  poeta.  E  allora  fu  eletto  ar- 
bitro della  coùtesa  il  principe  Sigismondo;  e  il 
Basinio  dimostrò  all'evidenza  la  bontà  della  sua 
tesi.  Adirato   il  Porcellio  si   cercò   uno   che    lo 
spalleggiasse,   e   trovò   pronto  e   armato    fino  ai 
denti  e  fremente  di  sacro   sdegno  quel  Tomaso 
Seneca   da   Camerino,    meglio  noto  col  nome  di 
Seneca  Camerte,   poeta   cortigiano   anch' egli   di 
Sigismondo,  di  cui  anzi  fu  ambasciatore  a  Ve- 
nezia quando  vi  entrò,  sposa  di  Federico  ITE,  la 
giovinetta  Eleonora  di  Portogallo,  e  maestro  poi 
di  grammatica  in  Rimini,  quando  già   era   più 
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che  ottuagenario.  —  Tornò  allora  il  Porcellio  a 
querelarsi  presso  Sigismondo,  col  Seneca  «  e  pre- 
«  sero  a  persuadergli  essere  falso  ciò,  che  Ba- 
«  sinio  diceva  del  non  poter  un  uomo  essere  nelle 
«  lettere  latine  eccellente  senza  il  sussidio  delle 
«  greche  ;  aggiugnendo,  che  il  loro  avversario 
«  aveva  pur  malamente  speso  il  suo  tempo  lo- 
«  gorandosi  nella  lettura  de'  greci,  che  a  nulla 
«  serviva  ».  Fu  allora  che  il  Basinio  indignato, 
raccolse  i  suoi  argomenti  in  una  lettera  al  Ma- 
latesta  de  linguae  graecae  laudibus  et  ìiecessi- 
tate,  dimostrando  come  Cicerone,  Virgilio  ed  altri 
celebri  latini  non  per  altro  erano  divenuti  fa- 
mosi, se  non  per  aver  lungamente  studiato  gli 
autori  greci,  notando  che,  perdutasi  per  la  go- 
tica barbarie  la  cognizione  del  greco  in  Italia, 
ne  venne  meno  anche  V  erudizione  latina,  che 
solo  allora  stava  risorgendo  per  forza  dell'elle- 
nismo resuscitato  alle  corti  d'Italia  da  Teodoro 
Gaza,  da  Lorenzo  Valla,  dal  Poggio,  dal  Filelfo, 
dal  Guarino  : 

«  ipse  ego  maeonii  Vatis  qui  carmina  nuper 
Inspexi,  atque  libens  ìternmqne  iterumque  relegi 
Invenio  noetram  quantum  iuvat  ille  Maronem. 
Quod  si  laudis  habent  aliquid  mea  carmina,  ab  ilio 
Fonte  mihi,  et  fluviis  magni  defluxit  Homeri. 

Al  Basinio  gli  argomenti  non  mancavano  ;  man- 
cavano invece  agli  altri;  e  si  sa  che  quanto  più 
un  uomo  ha  torto,  tanto  più  presto  si  eccita.  Fi- 
gurarsi poi  un  letterato!  —  Seneca  scrisse  una 
satira  contro  Basinio,  e  ne  scrisse  poi  un'  altra 
il  Porcellio,  capovolgendo  l'argomento,  in  modo 
che  nell'  apoteosi  ellenica  del  Basinio  ravvisa- 
rono un  avvilimento  della  virtù  latina.  —  A  que- 
ste accuse  rispose  una  lettera  del  Basinio  indi- 
rizzata a  Roberto  Orsi  che  lo  aveva  richiesto  di 
maggiori  particolari  intorno  alla  contesa  che  oc- 
cupava tutta  la  Romagna  colta  di  quei  giorni. 
Il  poeta  dell' Hesperidos  si  richiamava  ai  versi 
da  lui  diretti  poco  prima  a  Sigismondo  Mala- 
testa  : 

....  Sed  sino  Graeoorum  auxilio  Bomana  valere 
Non  multum  semper  docui  semperque  docebo. 

Nei  versi  degli  avversarii  e'  erano,  ahimè,  delle 
quantità  errate.  Tutto  perchè  non  sanno  il  greco  ! 
prorompe  Basinio:  infatti  in  greco  Aeneis  si  scrive 


(iolVrj  :  «  0  dementissi mum  poetam  !  o  litterarum 

«  ignorantissimum  grammaticum  ! Mitto  com- 

«  positionem,  ac  versuum  sonorità tem.  Audita- 
«  men  hunc  quaeso:  Gramraaticos,  Logicos,  Me- 
«  dicos,  lurisque  peritos.  Nonne  tibi  videtur  hic 
«  versus  esse  Alexandri,  sed  non  Macedonis  ? 
«  Haec  sunt,  quae  in  me  scripserunt  levissimi 
«  nebulones  ». 

E  a  maggior  gloria  del  greco  e  del  buon  gusto 
del  tiranno  romagnolo,  Basinio  conchiude  trion- 
falmente cosi  la  sua  difesa  eloquentissima  della 
lingua  d'Omero: 

«  Unum  praeterea  mihi  objiciunt,  quod  vide- 
«  licet  nihil  emolumenti,  nìhil  laudis  graecae 
«  mihi  attulerunt  litterae,  qua  in  re  certe  fal- 
«  luntur.  Nam  et  benevolentiam  tanti  Principis, 
«  quantus  hic  meus  est,  et  agrum  pulchemmum, 
«  et  villam  amoenissimam  mihi  compararunt,  qui- 
«  bus  illi  famelici  parasiti  indigenti  » 

Argomento  questo,  come  si  vede,  convincente 
e  conclusivo  in  massimo  grado,  ma  purtroppo 
negato  a  molti  che  oggi  tanto  più  generosamente 
quanto  più  disinteressatamente  propugnano  le  sorti 
del  greco  nelle  scuole  d'Italia.  E  girerei  volen- 
tieri al  ministro  della  Pubblica  Istruzione  il  con- 
siglio che  si  potrebbe  ricavare  dalle  parole  del- 
l'umanista parmense,  se  non  dovesse  parere  as- 
surdo, segnare  in  quest'  alba  di  secolo  nuovo  un 
ritorno  ai  sistemi  e  all'  economia  politica  di  un 
tiranno  del  Rinascimento,  sia  pure  per  maggior 
gloria  del  greco  e  dei  suoi  sostenitori  ! 

Amy  A.  Bernardi, 


Poeti  Latini  Minori,  tcato  critico  commentato  da  Gaetano 
CuRCio;  voi.  I  Gratti  Cynegetlcon,  Ovidi  de  piscil/us 
et  feria,  Acireale,  Tip.  deirEtna,  1902. 

Se  Tina  buona  edizione  dei  poeti  latini  minori  ri- 
flesso dei  lavori  più  recenti  è  in  genere  cosa  molto  de- 
siderabile, ora  sopratutto  si  sentiva  il  bisogno  di  cor- 
reggere il  testo  di  due  brevi  poesie  importanti  pel 
contenuto  e  per  la  forma,  del  De  j)isclbus  et  feris 
di  Ovidio  0  del  Cynegeticon  di  Grazio,  dopo  che  lo 
Schenkl  *)  riveduto  diligentemente  il  ms.  viennese  la- 
tino 277,  l'unico  codice  autorevole  contenente  quelle 
poesie,  ne  pubblicò  V  apografo  con  numerose  ed  acute 

1)  H.  Sohenkl  :  Zar  Kritik  und  Uberlieferung  des  Grat- 
tiuB,  in  Jahrb.  f.  Klasa.  Phil.,  Sappi.  XXIV  parte  2^  p.  885  e  sg. 
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osservazioni,  fornendo  cos\  il  mezzo  di  rimediare  a  pa- 
recchi errori  in  cui  erano  incorsi  ^li  editori  anteriori. 
Con  piacere  adunque  dobbiamo  accogliere  l'edizione 
che  ne  ha  fatto  di  questi  «riomi  il  Prof.  Curcio,  il  cui 
lavoro  condotto  con  metodo  accurato,  a  parte  alcune 
piccole  dimenticanze  ed  inesattezze,  risponde  perfet- 
tamente alle  esigenze  della  critica  moderna.  Peccato 
che  r  autore  non  abbia  conosciuto  lo  scritto  del  Voli 
mer  i),  uno  dei  critici  migliori  a  mio  pai*ere  di  Grazio, 
che  gli  avrebbe  potuto  giovare  assai  e  servire  a  com- 
pletare quelle  poche  lacune  del  testo  graziano.  —  11 
libro  del  Curcio  si  divide  in  due  parti:  nella  prima 
V  autore  dopo  aver  trattato  della  vita  e  della  maniera 
di  scrivere  di  Grazio,  si  occupa  delle  questioni  riguar- 
danti la  poesia  di  Ovidio,  nella  seconda  dà  il  testo 
delle  due  poesie  con  apparato  critico  e  commento. 

La  patria  di  Grazio  secondo  una  sua  ardita  con- 
gettura, che  non  so  se  avrà  fortuna,  sarebbe  la  Si- 
cilia; più  verosimile  è  la  sua  opinione  sul  t^mpo  in 
cui  fu  composto  il  poemetto  (tra  il  19  a.  C.  e  il  9  d.  C). 
Mediante  confronti  di  passi  potè  asserire  a  ragione  che 
Grazio  conobbe  l'Eneide,  mentre  Manilio  e  Fautore 
dell'  Halioutica  devono  aver  letto  la  poesia  di  Grazio. 
Por  la  composizione  del  poema  giustamente  egli  os- 
serva doversi  conservare  la  disposizione  dei  versi  data 
dal  codice  e  crede  che  ciò  che  manca  della  poesia,  ora 
di  541  versi,  sia  soltanto  la  chiusa.  Un  po'  deficiente 
mi  pare  la  parte  riguardante  lo  stile  e  la  lingua,  dove 
si  accontenta  di  ciò  che  ha  detto  lo  Schenkl,  stimando 
tutti  e  due  Grazio  poeta  originale;  e  nella  rassegna 
dei  modi  di  dire  Graziani,  sebbene  questi  si  trovino 
poi  nel  commento,  avrebbe  potuto  essere  j^iìi  completo  : 
notevole  per  es.  è  il  fatto  che  questo  poeta  cinegetico 
non  adopera  mai  i  termini  venatloj  verìatmj  ma  oims^ 
e  nemmeno  venari,  ma  ttllvoé  movere,  silvas  imjìcllcre, 
Silva*  durumque  Utcessere  Marte nif^fartem  tentare  e  si- 
mili. Per  contro  commendevole  sotto  ogni  rispetto  è 
lo  studio  sulla  metrica  e  sulla  rettorica  di  Grazio, 
dal  quale  il  poeta  nostro  apparo  un  vero  artista  nella 
costruzione  del  verso  e  benché  nella  sua  poesia  le 
figure  si  trovino  in  numero  limitato,  per  i  casi  di  alli- 
t^razione  si  avvicina  ad  Ennio  il  più  abbondante  di  tale 
figura.  Grazio  con  molta  probabilità,  secondo  il  Curcio, 
non  conobbe  il  Cinegetico  di  Senofonte,  principalmente 
perchè  lo  spirito  di  queste  due  opere  è  assai  diverso; 
non  così  sicura  mi  pare  l' opinione  che  il  poeta  in  que- 
stione sia  stato  ignorato  da  Nemesiano.  Minutissimo 
è  l'A.  nello  studio  dell'ortografia,  quantunque  doven- 
dosi basare  su  d' un  solo  manoscritto  sia  difficile  giun- 
gere a  un  risultato  certo.  L'elenco  bibliografico  è  com- 
pleto ;  si  potrebbe  forse  aggiungere  alle  versioni  italiane, 
francesi,  inglesi  anche  una  tedesca,  per  es.  quella  di 
Gust.  Perlet,  Grat.  Falisc.  Cyneg.  Leipzig,  1826.  Una 
cosa  però  devo  osservare:  in  tutta  questa  parte  riguar- 
dante Grazio,  l'autore,  por  non  ripetere  quello  che 
aveva  già  con  sì  buon  criterio  esposto  nel  suo  prego- 

1)  Vollmor:  Ad  Gratii  Cynog.  Symbolas  hormen.  soripsit, 
in  Masée  belge  2,  18Ì)H. 


vole  lavoro  pubblicato  nella  Riv.  di  filol.  XXVI,  1, 
rimanda  alcune  volte  il  lettore  a  quello,  ad  es.  per  la 
questione  del  nome  e  della  condizione  del  poeta,  altre 
volte  tace  addirittura  come  per  ciò  che  si  riferisce 
alle  bucoliche  secondo  alcuni  a  lui  attribuite  ;  ora  non 
si  può  pretendere  eh'  egli  avesse  riportato  tutto  quanto 
ha  detto  là,  ma  almeno  avrebbe  dovuto  dichiarare  la 
sua  opinione  senza  obbligare  il  lettore,  che  talvolta  non 
ne  ha  il  mezzo,  a  fare  quella  ricerca. 

Per  quel  ohe  riguarda  la  poesia  di  Ovidio  ben  a 
proposito  considera  anzitutto  se  sia  opera  di  questo 
poeta  o  di  ignoto  autore,  ma  si  dimostra  incerto  nel 
suo  giudizio,  giacché  al  principio  la  crede  genuina, 
poi  esposte  le  ragioni  dello  Zingerle  t)  favorevoli  al- 
l' autenticità  e  quelle  del  Birt  *)  contrario  pare  che 
propenda  i>er  l'opinione  di  quest'ultimo.  L'Halieutica 
sarebbe  il  trattato  poetico  più  antico  d'ittiologia  e  di 
pesca;  e  se  vi  furono  autori  che  prima  di  quest'opera 
si  occuparono  della  stessa  materia:  Calchilio,  Nume- 
nio,  Pancrate,  Po  si  ionio,  Seleuco,  Leonida,  si  trovano 
tuttavia  solo  riscontri  con  Oppiano,  come  lo  dimostra 
l'esame  che  ne  fa  l'autore;  jperò  le  ultime  parole  ci 
lasciano  in  dubbio  :  «  conobbe  dunque  costui  (Oppiano) 
il  frammento  latino?  ovvero  i  due  autori  attinsero 
alla  stessa  fonte,  ad  un  trattato  di  un  poeta  greco  che 
non  conosciamo?  »  Recisamente  invece  e  con  valide 
ragioni  ritiene  che  la  disposizione  dei  134  versi  di  cui 
consta  la  poesia  sia  quale  ci  fu  tramandata  dal  ma- 
noscritto. È  merito  del  Curcio  l'avere  qui  esposte 
chiaramente  le  varie  questioni  dibattutesi,  dimodoché 
chi  legge,  se  anche  non  acconsente  in  tutto  con  lui, 
può  facilmente  orizzontarsi  e  vedere  quello  che  è  stato 
scritto  intorno  a  questo  argomento.  Un  altro  merito 
non  piccolo  è  stato  quello  di  opporsi  all'insana  cri- 
tica, che  più  per  amore  di  far  cosa  nuova  che  per  un 
vero  bisogno,  muta  a  piacimento  le  lezioni  dei  codici  ; 
essendosi  egli  tenuto,  più  di  tutti  gli  altri  editori  di 
queste  poesie,  alla  lezione  manoscritta.  Secondo  me 
avrebbe  dovuto  anche  preferirla  in  altri  luoghi  come 
ai  vv.  24,  267,  390,  517  del  Cinegetico.  In  generale 
dove  mutò  di  suo  fu  abbastanza  fortunato,  specialmente 
ai  versi  60,  105,  2H5,  51G,  530  del  Cinegetico,  17-18,  108 
dell'  Halieutica  ;  nella  scelta  delle  poche  varianti  degli 
editori  c'è  da  discutere.  Por  l'apparato  critico  si  ac- 
contentò di  citare  quelle  lezioni  che  gli  parvero  più 
necessarie,  e  forse  questo  è  un  errore,  perchè  talvolta 
noi  riputiamo  riprovevole  un  emendamento  che  ad  altri 
parrà  migliore  ;  onde  il  bisogno  di  porre  tutto  sott'  oc- 
chio al  lettore. 

Infine  nel  commento  privo  aft'atto  di  inutili  esempi 
e  confronti,  che  avevano  infarcito  altre  edizioni,  come 
quella  del  Barth  3),  mirò  piuttosto  a  spiegare  il  pen- 
siero e  la  frasi»  dei  due  scrittori  ed  io  credo  che  questo 

*)  A.  Zingerle:  De  Halieut.  Tragmonto  Ovidio  non  ubiu- 
dicando  Veronae  ISt»  e  in  Kleino  Phil.  Abhl.  Innsbruck 
voi.  II,  1877. 

2)  De  Halieuiicis,  Berlino  1878. 

3)  Gasp.  Barth,  Vonat.  et  Bucol.  poetae  latini.  Hanno- 
viae  1613. 
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sia  l'essenziale  in  quanto  che  queste  poesie  non  sono 
delle  più  facili.  L'indice  delle  parole  contenute  nei  due 
poemetti  facilita  anche  allo  studioso  la  consultazione. 
In  conclusione  lo  scritto  del  Curcio  è  un  buon  lavoro, 
che  fa  onore  all'  autore  e  non  gli  mancheranno  anche 
per  questo  le  lodi  tributategli  già  per  altre  pubbli- 
cazioni; e  per  mezzo  del  suo  libro  e  di  quello  dello 
Schenkl  le  due  poesie  in  questione  sono,  salvo  poche 
eccezioni,  state  ridotte  alla  forma  genuina  e  bastante- 
mente illustrate.  Quest'  edizione  cosi  commentata  può 
essere  consultata  con  soddisfazione  tanto  da  un  lette- 
rato quanto  da  chi  solo  per  curiosità  vuole  occuparsi 
della  caccia  e  della  pesca  presso  gli  antichi. 

G.  Carboneri. 

M.  Tullio  Cicerone,  —  Orazione  per  il  poeta  Archioj  an- 
noiata con  riguardo  speciale  alle  regole  di  stile  latino 
dckl  prof.  Guido  Paliotti.  Arezzo,  Fratelli  Sinatti. 

Il  signor  prof.  Guido  Paliotti  ci  presenta,  in  duo 
opuscoletti  d' ugual  formato,  la  ristampa  nell'  uno  della 
«  prò  Archia  poeta  oratio  »  criticamente  condotta  sulla 
edizione  di  C.  Halm,  riveduta  da  G.  Laubmann  (Ber- 
lino 1891),  tipograficamente  distinta  in  esordio,  pro- 
posizione, narrazione,  confermazione,  perorazione,  pre- 
ceduti essi  membri  da  un  rapido  e  singolo  sunto 
schematico  ;  nell'  altro  un  commento  all'  orazione. 

Noi  abbiamo  dilettosamente  riletto  le  pagine  cice- 
roniane e  compiacentemente  perseguito  il  Paliotti 
nelle  sue  illustrazioni  ;  delle  une  dilettandoci  come 
ili  esempio  perennemente  fresco  di  antica  bellezza, 
piacendoci  di  ritrovare  nelle  altre  tradotte  le  forme 
più  sobrie  e  gli  intendimenti  più  onesti  della  critica 
moderna. 

Per  vero,  checchò  contro  questa  orazione  dicano 
certi  istorici  delle  lettere  (e  alcuno  la  chiamò  <  chiac- 
chiere accademiche  >)  ella  rimane  pur  sempre  uno 
degli  scritti  del  grande  Arpinate,  che  più  valgano  ad 
informai'e  la  mente  de'  giovani  all'  andatura  grave  e 
all'  armonia  piena  della  i>rosa  ciceroniana.  Onde  ben 
fece  il  Paliotti  a  sceglierla  per  un  commento,  e  me- 
rita lode  per  aver  poi  in  questo  commento  messe  in 
chiara  luce  tutte  Je  finezze  e  vorremmo  dire  tutti  i 
lenocint  dell'  arte,  e  raffrontata  le  proprietà  della  lingua 
latina  con  quelle  dell'italiana;  talché  abbiamo  non  un 
commento  estetico  (e  sarebbe  un  tentare  i  fanciulli  e 
i  giovanetti  ad  abbandonar  la  grammatica  e  la  sintassi 
per  buttarsi  al  facile  e  ingannevole  giudizio  del  proprio 
senso  del  bollo,  non  ancror  sicuro)  ma  un  lavoro  il 
quale,  posando  sulla  osservazione  grammaticale  e  sin- 
tattica ci  delinea  le  movenze  della  prosa  e  penetra 
nella  natura  stessa  della  lingua.  E  ben  di  cuore  ci 
rallegriamo  col  Paliotti,  il  quale  in  un  libro,  fatto 
nella  scuola  e  per  la  scuola,  ha  saputo  espoi're  in 
forma  piana  e  chiarissima  i  canoni  più  sicuri  della 
stilistica  latina,  la  quale  evidentemente  è  famigliare 
al  chiaro  Autore. 


Corto  qua  e  là  sono  cosucce  che  non  sapremmo 
approvare.  Innanzi  tutto  per  quel  che  riguarda  il  me- 
todo, il  Paliotti  alle  volte  ama  porre  domande,  alle 
quali  non  fa  seguire  la  risposta.  Ora  l' esperienza  della 
scuola  ne  fa  pur  persuasi  che  questo  metodo  non  dà 
quel  frutto  che  alcuno  se  ne  ripromette.  Una  seconda 
osservazione  vorremmo  fare  per  ciò  che  riguarda  la 
forma.  Il  Paliotti  con  retto  criterio  intende  a  far  che 
i  giovani,  guidati  dalle  sue  note,  diano  alla  loro  ver- 
sione un  colorito  moderno  ;  ma  talora  gli  accade  di 
suggerire  frasi  che  forse,  anzi  senza  forse,  l'A.  non 
userebbe  rendendo  in  veste  italiana  il  testo  latino. 
Così  ad  es.  il  eommune  quoddam  vinclum  egli  suggerisce 
di  tradurre  «  dei  veri  punti  di  conttUto  ».  Cosi  ho  letto 
«  influenza  e  favore  »  proposto  a  tradurre  «  auctoritas 
et  gratia  ».  Ma  ciò  ho  notato  molto  di  rado  e  «  ubi 
plura  nitent,  non  ego  paucis  offendar  maculis  efcc.  » 
Ma  e'  ò  un  luogo  nel  coinmento  dell'  A.  che  qui  ne 
piace  di  confutare.  Scrive  il  Paliotti  «  Il  capriccio 
delle  lingue  ci  ha  fatto  accogliere  p.  es.  tal  quale 
colere  studia,  virtutem,  ma  non  colere  aliqucm,  »  Al  che 
osserviamo  che  in  generale  nella  linguistica  non  si 
può  parlare  di  capricci,  e  nel  caso  nostro,  se  pur  non 
prendiamo  abbaglio,  la  differenza  ha  la  sua  ragione 
in  questo  :  che,  cioè,  il  pensiero  «  colere  aliquem  »  ha 
molte  più  occasioni  di  essere  concepito  ed  espresso 
dal  popolo  (ed  è  il  popolo  che  cambia  la  lingua)  che 
non  quello  espresso  dal  colere  studia  :  perciò  il  mag- 
giore o  minore  uso  fattosene  ha  più  o  meno  modifi- 
cato r  antica  frase. 

Terminando,  lodiamo  l'A.  per  la  diligenza  e  per 
l'acume  con  cui  ha  illustrate  le  pagine  ciceroniane  e 
e  lo  incitiamo  a  dare  nuove  manifestazioni  del  suo 
ingegno  e  dei  suoi  studi,  che  in  questo  lavoro  appaiono 
degni  di  molta  considerazione. 

Arturo  Masetti. 

Db.  (ilo vanni  Pasciucco.  —  Quinto  Fabio  Pittore^  ti  j^iù 
antico  fra  gli  scrittori  romani  di  annali^  Napoli  Tip. 
di  E.  M.  Muca  di  pp.  48. 

Un  contributo  non  trascurabile  ha  reso  allo  studio 
della  letteratura  romana  dei  primi  secoli  il  giovine 
dottor  Pasciucco  colla  sua  breve  ed  elaborata  mono- 
grafia intorno  al  primo  degli  annalisti  romani.  Quinto 
Fabio  Pittore.  —  Egli  ci  offre  le  notizie  biografiche 
del  suo  autore  con  molta  parsimonia,  sempre  attento 
e  cauto  nello  scartare  o  accogliere  fra  le  diverse  opi- 
nioni, senza  congetture  strane  o  audaci  intuizioni.  E 
per  rendere  più  chiara  questa  ))arte  del  suo  lavoro  il  P. 
ci  offre  in  ultimo  un  quadro  genealogico  dei  Fabì  (cfr. 
pag.  43).  Il  medesimo  metodo  di  critica  si  può  osser- 
vare in  tutte  le  altri'  quistioni  trattate,  cioè:  del  tempo 
in  cui  Fabio  diede  alla  luce  i  suoi  Annali,  dell'anno 
da  cui  questi  incominciassero  e  del  modo  come  furono 
condotti  ;  della  fede  storica  che  ebbero  presso  gli  scrit- 
tori antichi;  della  lingua  in  cui  furono  scritti,  greca 
o  latina;  se   Fabio  fu  l'Autore   degli  Annali  latini. 
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menzionati  da  Quintiliano,  Nonio  ed  altri  grammatici  ; 
come  questi  ultimi  debbano  attribuirsi  a  Servio  Fabio 
Pittore,  parente  di  Q^iinto  ;  se  questi  stessi  erano  un 
rifacimento  o  traduzione  di  quelli  greci  di  Quinto  Fa- 
bio ed  infine,  Venendo  ai  frammenti,  come  debba  emen- 
darsi il  frammento  9  del  Peter  (Historiarum  Romana- 
rnm  Reliquiae),  cosi  tartassato  dai  critici  (Dionigi  4, 15). 
Il  lavoro  si  chiude  con  un  esame  critico  anche  dei 
frammenti  1®  e  5*  del  Pbteb. 

Come  si  vede  V  A.  s' è  affrettato  a  voler  dare  una 
soluzione  a  troppe  ed  ardue  quistioni  si  che  non  sem- 
pre riesce  chiaro  e  persuasivo  qualche  risultato  a  cui 
egli  perviene,  ma  questo  non  è  una  pecca  rispetto  al 
merito  di  aver  saputo  offrire  una  monografia  utile 
agli  studiosi  dei  primi  monumenti  della  letteratura 
romana  perchè  vi  si  raccoglie  ed  esamina  tutto  quello 
che  di  meglio  si  è  potuto  conoscere  intorno  all'argo- 
mento. Manca,  a  dir  vero,  una  certa  unità  al  lavoro 
del  P.,  maggiormente  avvertita  per  P  assenza  di  un 
indice,  di  un  sommario,  e  anche  di  poche  parole  nella 
Prefazione,  che  valessero  a  mostrare  l'intento  dell' A.; 
vi  e  qualche  citazione  evidentemente  di  seconda  mano 
e  riportata  inesattamente,  qualche  altra  superflua  delle 
opere  del  Cocchia  e  Ramorino,  ma  di  tutto  questo  non 
8Ì  fa  certo  un  torto  al  giovine  A.  che  ha  saputo  cosi 
ben  lumeggiare  la  figura  di  uno  scrittore  di  cui  quasi 
nulla  si  era  detto  fin  oggi  in  Italia.  Non  possiamo 
dunque  non  esortarlo  sinceramente  a  compiere  e  pub- 
blicare l' altro  lavoro  eh'  egli  ci  promette  in  questo  : 
Fabio  Pittore  e  Tito  Livio,  CantribtUo  alla  critica  sto- 
rica sulle  fonti  di  Tito  Livio. 

G,  1).  F. 
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Appunti  e  Notizie  bibliografiche 


Una  nota  di  Oitservazioni  al  10^  libro  di  Quintiliano 
inserita  negli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino (19  Gennaio  1902)  per  opera  del  prof.  Luigi  Val- 
maggi,  l'operosissimo  Direttore  del  Bollettino  di  Fi- 
lologia classica  edito  dal  Loescher  a  Tonno,  serve  di 
commento  all'  edizione  dello  stesso  X  libro  di  Quinti- 
liano che  il  Valmaggi  pubblicò  testé  nella  collezione 
Paravia  (Torino,  1902/.  Son  poche  e  buone  osserva- 
zioni per  lo  più  intese  a  giustificare  l'interpretazione 
data  dall'editore  a  certe  espressioni  Quintilianee  ;  una 
}*ola  è  critica,  per  suggerire  a  1,95  si  sostituisca  pro- 
pius  a  prius  (?) 


* 
*  * 


Bel  libro,  anche  nella  vesto  esterna,  quello  del 
prof.  Fedele  Romani,  intitolato  :  Poesia  pagana  ed  arte 
cristiana  (Leo  Olschki  editore  in  Firenze,  1902).  Con- 
tiene due  lavori,  uno  suir  inforno  di  Virgilio,  ed  è  la 
conferenza  letta  nell'Aula  Magna  dell'  Istituto  Supe- 
riore il  5  Maggio   1901,  una  delle   conferenze  virgi- 


liane tenute  dalla  Società  nostra  nel  detto  anno;  l'al- 
tro discorre  le  principali  figurazioni  della  Sibilla  di 
Cuma  neir  arte  cristiana.  La  bella  Conferenza  virgi- 
liana fu  già  ricordata  a  suo  tempo  ;  qui  aggiungiamo 
che  in  appendice,  per  mezzo  di  apposita  carta,  ò  illu- 
strato il  viaggio  di  Enea  all'Inferno.  Il  secondo  la- 
voro tocca  la  storia  dell'arte  non  meno  ohe  la  filolo- 
gia classica;  ed  è  accompagnato  da  assai  ben  riuscite 
riproduzioni  delle  più  celebri  Sibille  ;  il  tutto  è  fatto 
con  fine  senso  d'arte,  in  modo  che  il  lettore  ne  trae 
un  vero  diletto. 

È  uscito  dalla  casa  editrice  Reber  di  Palermo  un 
Manuale  di  metrica  oraziana,  di  cui  è  autore  il 
prof.  Eleuterio  Menozzi.  Non  esitiamo  a  dichiararlo 
il  miglior  testo  di  questa  materia  U8<rtto  fino  ad  ora 
da  noi.  Dopo  un  breve  ma  accurato  trattatello  di  pro- 
sodia che  costituisce  la  parte  prima,  segue  in  una  se- 
conda parte  la  trattazione  della  Metrica,  nella  quale 
premessa  una  nozione  esatta  e  chiara  del  ritmo,  si 
discorre  adeguatamente  dei  piedi  piincipali  fino  a 
quelli  di  sei  tempi  (ionici  e  coriambici),  si  spiega  che 
cos'è  metro,  co/<w,  verso,  cesura  e  dieresi,  sistema, 
epodo,  strofe,  e  in  seguito  si  dichiarano  i  varii  metri 
dattilici,  giambici  e  trocaici,  composti  (archilochei  e 
piziambici)  e  logaedici  (asclepiadei,  saffici  ed  alcaici). 
La  novità  di  questa  esposizione  sta  in  questo  che  i 
metri  cosi  detti  logaedici  sono  spiegati  secondo  le 
nuove  teorie  ora  invalse  in  Germania  e  già  divulgate 
dal  francese  Masquerai  nel  suo  TrcM  de  metrique 
(jrec.que  (Paris,  Kliencksieck,  1899)  ;  e  son  teorie  nuove 
rispetto  a  quelle  che  dominavano  nel  secolo  XIX  tra 
i  dotti,  ma  in  fondo  sono  un  ritomo  alle  spiegazioni 
antiche.  Infatti  secondo  gli  antichi  grammatici  i  versi 
gliconei,  ferecratei,  asclepiadei,  saffici,  alcaici  usati  dai 
poeti  di  Lesbo  non  erano  altrimenti  misti  di  dattili 
e  trochei,  ma  semplicemente  versi  giambici  o  coriam- 
bico-gi ambici,  tenuto  conto  della  facoltà  concessa  dalla 
ritmica  eolica  di  considerare  equivalenti,  come  sono 
per  numero  di  tempo,  un  coriambo,  una  dipodia  giam- 
bica, una  trocaica,  un  antispasto,  e  un  ionico  a  maiore 
o  a  minore  ;  V  equivalenza  in  questi  casi  viene  a  essere 
ammessa  per  la  possibilità  del  movimento  a  contrat- 
tempo o  sincopato.  È  poi  da  notare  che  nella  ripro- 
duzione fatta  di  questi  versi  da  Orazio  e  dai  suoi 
imitatori  si  seguì  un'  altra  teoria  metrica,  quella  ini- 
ziata forse  da  Varrono  e  divenuta  tradizionale  fra  i 
grammatica  latini,  la  quale  spiegava  tutti  i  metri  ri- 
ducendoli ai  tipi  fondamentali  dell'  esametro  e  del  tri- 
metro giambico,  modificati  dà  aggiunte,  sottrazioni, 
scambi,  accomodamenti  ;  sicché  si  venne  a  una  misura 
dei  versi  detti  logaedici  ajBTatto  diversa  da  quella  greca, 
ritrovandovi  una  base  bisillaba,  per  lo  più  spondaica 
e  una  dipodia  o  tripodia  o  tetrapodia  coriambica  ca- 
talettica (gliconeo,  asclepiadeo  minore  e  maggiore), 
ovvero  un'  andatura  mista,  trocaico-giambica  nel  verso 
saffico,  giambico-dattilica  nell' alcaico.  Di  tutto  ciò  il 
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culariaf  la  più  cara  delle  lucerne,  la  più  discreta^ 
la  più  fedele,  *  la  diUcis  conscia  lectuli  luccTma, 
quidquid  vis  facias  licei,  tacebo  (Martial.  Epi- 
grafe XIV-39). 

Per  gli  amanti  dello  sport,  e  allora  la  passione 
era  più  violenta  che  adesso,  poteva  bastare  l'in- 
finita, svariatissima  serie  con  rappresentazioni  di 
bighe  e  quadrighe  correnti,  di  combattimenti  di 
gladiatori  delle  diverse  armature  che  i  Romani 
ammettevano  nei  loro  ludi,  di  lotte  di  bestiarii 
con  belve  o  di  belve  tra  loro;  o  con  ritratti  di 
gladiatori,  di  aurighi  e  di  cavalli  favoriti. 

Anche  gli  uomini  dotti  avevano  da  scegliere; 
come  poteva  esser  tralasciata  una  tale  categoria 
di  gente  alla  fine  della  repubblica  e  nei  primi  se- 
coli dell'impero,  quando  maggiormente  fiori  l'in- 
dustria delle  lucemette?  In  quel  tempo  i  Romani 
che  fino  a  poco  prima  erano  stati  quasi  fieri  della 
loro  rozzezza,  e  avevano  guardato  con  un  certo 
disprezzo  l'affaticarsi  dei  Greci  per  cose  che  non 
erano  guerra  e  governo,  cambiano  rapidamente 
d'  opinione,  si  vergognano  di  esser  da  meno  di 
altri  popoli,  e  vogliono  essere  o  sembrare  almeno 
dotti.  Non  hanno  quasi  tutte  le  statue  virili  di 
personaggi  romani,  e  talora  anche  le  femminili, 
un  volumen  nelle  mani  ?  A  queste  tendenze  per- 
tanto bisognava,  che  tenessero  l' occhio  i  fabbri- 
canti di  lucerne.  Ne  ricordo  una  dove  è  rap- 
presentato un  episodio  dell'Odissea:  Ulisse  che 
riceve  da  Eolo  le  otri  dei  venti;  un'altra  di 
cui  ci  dà  conto  il  Corpus  Inscriptionum  Latina- 
rum  X,  8053-9  esibisce  un  pastore  con  le  sue 
pecore  all'ombra  di  un  faggio,  e  sotto  la  scritta 
TITYRVS.  Non  avrebbe  sorriso  il  mite  Vergilio, 
se  una  mano  gentile  gliel'  avesse  donata  nella  sa- 
cra libertà  dei  Saturnali? 

E  per  gli  amatori  delle  arti  belle,  anch'essi 
numerosi  in  quei  tempi,  sia  che  lo  facessero  per 
gnsto,  0  perchè  la  moda  voleva  cosi,  non  manca- 
vano le  lucerne  che  riproducevano  qualche  statua 
0  gruppo  famoso  :  ad  esempio  frequentemente  sono 
rappresentate  le  fatiche  d'Ercole,  cosi  come  le  ve- 
diamo nei  rilievi  dei  sarcofagi  e  ricordo  un  Er- 
cole con  la  cerva  di  Corinto  nella  postura  del 
bel  gruppo  in  bronzo  del  museo  di  Palermo.  E 


una  lucemetta  trovata  in  questi  giorni  a  Pompei 
riproduce  il  gruppo  di  Polifemo  con  uno  dei  com- 
pagni d' Ulisse,  quale  lo  conosciamo  dal  Museo 
Capitolino. 

Erano  certamente  da  darsi  in  dono  quelle  nel 
cui  fondo  è  scritto  l'augurio  di  buon  anno  AN- 
NUM  NOVVM  FAV8TVM  FELICEM  TIBI, 
quelle  sul  cui  disco  sono  rappresentate  delle  mo- 
nete in  numero  più  o  meno  abbondante  e  quelle 
che  portano  invece ....  delle  imprecazioni.  Son 
giunti  fino  a  questo  punto  i  moderni  fabbricanti 
di  cartoline?  Non  so,  gli  antichi  pare  di  si:  Una 
lucerna  edita  dal  Garrucci  (Bullettino  dell'Istituto 
1860-70)  porta  l'iscrizione  HELENVS  8U0M 
QENIOM   MANIB(us)  INFERI8  MANDAT  etc. 

Come  noi  facciamo  regolarmente  ad  ogni  ri- 
correnza la  nostra  brava  edizione  di  cartoline 
commemorative,  cosi  facevano  i  figuli  romani.  Co- 
minciamo da  una  delle  feste  più  solenni  e  più 
splendide  che  si  siano  mai  vedute  in  Roma,  quella 
del  primo  millennio  di  esistenza  dell'Urbe,  cele- 
brata nell'anno  248  sotto  l'impero  di  Filippo. 
Quello  fu  un  buon  anno  pel  commercio  delle  lu- 
cerne ;  tutta  la  città  fu  sfarzosamente  illuminata 
più  notti,  la  Historia  Augusta  ci  dice,  che  lucer- 
narum  ape  era  uguagliato  di  notte  lo  splendore 
del  sole.  Saranno  esagerazioni,  certo  è,  che  per 
la  gran  luminaria  andò  a  fuoco  il  teatro  di  Pom- 
peo. Ma  non  intendo  occuparmi  di  queste  lucerne 
che  servivano  per  le  luminarie,  dovevano  essere 
di  quelle  rozze,  senza   ornati  e  senza  neppure 
l' ansa,  perchè   potessero  meglio  situarsi  anche 
nelle  più  piccole  sporgenze  dei  muri.  Bensì  in 
quell'anno  fu  fatta  un'edizione  di  lucerne  illu- 
strate ricordanti  il  fatto  e  la  data  coi  nomi  dei 
consoli,  affinchè  tutti  coloro  che  avevano  avuto 
la  grande  sorte  di  vedere,  come  il  sole,  invocato 
circa  tre  secoli  prima  nel  Carme  secolare,  arri- 
deva ancora  a  Roma  col  fulgido  augurio  d'Orazio 
nelle  Palilie   dell'anno  mille,  ne  conservassero 
memoria  anche  nella  suppellettile  domestica  più 
comune.  E  la  memoria  affidata  alla  fragile  creta 
è  giunta  fino  a  noi,  e  i  nostri  musei  conservano 
le  lucernette  di  quell'  anno,  come  anche  quelle 
commemorative  di  feste  minori,  di  vittorie  sui 


A 


677 


Aimo  V.  —  N.  45. 


678 


barbari,  di  nuove  glorie  dei  Cesari,  o  di  lutti  del- 
l'impero  per  la  morte  dei  buoni  imperatori. 

Cosi  ve  ne  sono  di  quelle  che  hanno  sul  di- 
sco prigionieri  legati  a'  piedi  d' un  trofeo,  Vitto- 
rie seguite  da  prigionieri,  una  Vittoria  che  scrive 
su  un  clipeo  TRAIANI|alti*e  che  hanno  un'aquila 
elevantesi  ad  ali  spiegate  dal  rogo,  simbolo  della 
conservano  del  defunto.  Anche  una  cerimonia  di 
molto  minore  importanza  che  si  ripeteva  durante 
l'impero  ogni  anno,  ma  che  offriva  un  gradito 
spettacolo  alla  curiosità  popolare,  è  ricordata  in 
una  serie  di  lucemette.  É  la  transvecHo  eqmtum^ 
la  rivista  dei  cavalieri  romani,  i  quali,  finché 
almeno  durò  la  censura,  sfilavano  appiedati  di- 
nanzi ai  censori  che  dovevano  esaminarli.  In  re- 
pubblica si  faceva  sul  serio,  e  il  vecchio  Catone 
cacciò  dall'ordine  equestre  quei  cavalieri  che  trovò 
impinguati,  mentre  avevano  lasciato  dimagrire  il 
cavallo  che  lo  Stato  passava  loro.  Neil'  impero  la 
cosa  era  ridotta  a  un  brillante  corteo,  ma  appunto 
per  questo  il  popolo  ci  si  divertiva  di  più;  e 
come  chi  esaminerà  tra  qualche  secolo  i  nostri 
periodici  illustrati,  troverà  spesso  vignette  delle 
riviste  militari,  cosi  noi  vediamo  spesso  sulle  lu- 
cemette cavalieri  vestiti  del  costume  militare  ro- 
mano sfilanti  al  passo  o  tenenti  pel  morso  un  bel 
cavallo  bardato. 

E  anche  le  feste  private  avevano  la  loro  illu- 
strazione; un  importante  esemplare  della  colle- 
zione Passeri  ci  presenta  la  cerimonia  del  ma- 
trimonio: un  uomo  e  una  donna  si  porgono  la 
mano  dinanzi  ad  una  divinità  femminile  (luno 
lugaf)  che  poggiando  loro  le  mani  sulle  spalle 
li  avvicina;  dietro  alla  figurina  della  donna  è 
una  spiga  di  farro,  simbolo  della  fecondità,  che 
ha  dato  il  nome  alla  più  antica  e  solenne  forma 
di  unione  matrimoniale,  la  confarreatio  ;  dietro 
a  quella  dell'  uomo  è  una  ghianda,  simbolo  della 
eternità  dell'affetto. 

Noi  abbiamo  creato  la  cartolina  doppia,  e  gli 
antichi  la  lucerna  a  due,  a  tre,  a  più  becchi: 
ve  ne  sono  di  quelle  rotonde,  vuote  nel  mezzo  e 
orlate  di  moltissimi  becchi  o  nasi  come  dicevano 
gli  antichi.  Naaus  era  la  parte  sporgente  della 
lucerna  per  i  latini,  e  per  i  greci  iii^a  narium 


emunctio  il  lucignolo  contenuto  nel  nasus,  onde 
si  può  in  greco  e  in  latino  parlare  di  stemur- 
tatto  lucemae  segno  di  buon  augurio  (Ovid.  He- 
siod  19-151  Anth.  Graeca  VII-179)  e  in  itaHano 
di  moccoZt,  e  abbandono  subito  le  poco  eleganti 
etimologie. 

Noi  abbiamo  la  cartolina  gigante,  e  gli  an> 
tiohi  la  lucerna  gigante  ;  ce  ne  sono  di  grandis- 
sime nei  musei,  e  se  Svetonio  ricorda  che  Cesare 
siscese  al  Campidoglio  «  quadraginta  elephantis 
lychnuchos  gestantiìms  »  crederemo  piccoli  quei 
lychnuchi  piantati  sulle  groppe  degli  elefanti? 
Io  non  ho  veduto  finora  le  cartoline  minuscole, 
ma  le  lucerne  minuscole  ci  sono;  nel  maggio 
scorso  a  Pompei  ne  sono  state  raccolte  due  mi- 
croscopiche in  corniola  che  con  molti  altri  pen- 
daglini  facevano  parte  di  una  collana  da  bam- 
bina. 

Abbiamo  pensato  a  fare  delle  cartoline  pro- 
fumate? Nelle  antiche  lucemine  ponevano  olii 
essenziali  ;  li  preparava  ai  tempi  di  Marziale 
l'unguentario  Niceros,  e  untai  Caleno  nell'epi- 
gramma X-38  tra  i  ricordi  di  più  felici  età,  pone 
la  lucerna  nimbis  ebria  Nicerotianis. 

Con  le  lucerne  poi  si  aveva  un  vantaggio  sulle 
cartoline;  non  solo  si  potevano  disegnare  scene 
e  rappresentazioni  diverse  sul  disco,  ma  anche 
dare  una  forma  alla  lucerna  stessa:  ve  ne  sono 
molte  a  forma  di  testa  di  toro,  tanto  che  si  ò 
pensato,  potessero  essere  lucerne  simboliche  re- 
lative al  culto  persiano  di  Mitra  in  cui  il  toro 
aveva  gran  parte,  altre  a  forma  di  navicelle, 
altre  sostenute  sul  capo  da  figurine  a  foggia  di 
canefore,  altre  ridicole  o  sconce. 

Famosa  è  la  lucerna  cristiana  di  bronzo  del 
Museo  Archeologico  di  Firenze  raffigurante  la  na- 
vicella della  Chiesa  col  suo  guhemator  S.  Pietro. 
Un'altra  storicamente  molto  meno  importante, 
ma  artisticamente  molto  graziosa  trovata  a  Me- 
lite  ha  la  forma  di  uno  stivale  alto  e  chiuso  con 
coperchio  a  cerniera  e  tre  file  di  chiodi  sotto  la 
suola.  Avremo  forse  in  essa  un  modellino  delle 
scarpe  rusticanae  hisoles  cimi  clavo  per  le  quali 
l' editto  famoso  di  Diocleziano  dejrebiLs  venalibus 
prescriveva  un  prezzo  non  superiore  a  80  denari? 
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Anche  le  Incemette  seguono  le  vicende  della 
storia  dell'  arte.  Con  la  decadenza  del  secolo 
quarto  e  dei  successivi  decadono  anch'  esse  ;  quelle 
che  hanno  onorato  di  pio  lume  le  tombe  dei  mar- 
tìri cristiani,  e  diradate  le  tenebre  e  scorta  la 
via  ai  fossori  e  ai  devoti,  tradiscono  e  nell'  im- 
pasto e  nella  decorazione  l'abbandono  e  la  mi- 
seria dei  tempi  che  le  hanno  create.  Molt-e  di 
esse  si  ornano  di  figure  simboliche  relative  al 
culto  ;  frequentissima  è  la  rappresentazione  del 
pesce,  dell'agnello,  della  colomba  o  il  mono- 
gramma costantiniano. 

£  finiscono  cosi  le  cartoline  illustrate  dell'  an- 
tichità, e  termino  anch'  io,  desideroso  di  non  in- 
correre (trattandosi  di  lucerne)  nel  rimprovero 
che  gli  antichi  facevano  a  chi  annoiava  il  pros- 
simo con  discorsi  troppo  lunghi  e  studiati:  ó^€t 
Xvxvov:  lucemam  sapit. 

Boma  luglio  1902. 

B,  Pariheni. 
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SUI  PRINCIPALI  KISULTATI 

della  esplorazione  arcbiogica  italiana  io  Creta  1899-1901 


Una  pagina  notevole  nella  storia  della  Grecia  an- 
tichissima è  scritta'  dalle  scoperte  che  la  missione 
ebbe  la  ventura  ed  il  merito  di  fare  sulP  acropoli  di 
Festo,  scoperte  che  possono  gareggiare  con  quelle 
fatte  dall*  Evans  a  Gnosso  e  danno  una  splendida  idea 
della  civiltà  cretese  nella  età  micenea.  Non  senza  fa- 
tica resisto  alla  tentazione  di  riportare  qui  intieri 
brani  degli  scritti  del  D.  Pernier,  il  fortunato  e  va- 
lente collaboratore  del  prof.  Halbherr  in  questa  cam- 
pagna, e  che  in  due  succinti  ma  scrii  resoconti  negli 
atti  dell*  Accademia  dei  Lincei  ^)  ed  in  alcune  pagine 
spiranti  una  fresca  poesia  di  ricordi  e  di  entusiasmi  det- 
tate per  la  Nuova  Antologia,  (Febbraio  1902,  pag.  420) 
ci  ha  fatto  conoscere  per  sommi  capi  i  risultati  delle 
campagne  di  scavo  del  900  e  del  901. 

Sul  colle  solitario,  dove  i  precedenti  visitatori^  tra 
i  quali  anche  lo  scrivente,  non  segnalarono  che  pochi 
frammenti  epigrafici,  scarsi  ruderi  e  pochi  frustoli  di 
ceramica  di  età  remota,  presso  il  villaggio  di  S.  Gio- 
vanni di  Pirgiotissa,  la  missione  italiana  ha  tratto  in 
luce,  da  sotto  un  alto  strato  di  rovine  e  di  detriti,  i 

1)  Bendioonti  della  B.  Aocad.  dei  Lincei  IX,  685;  X  260: 
della  relazione  definitiva,  edita  daU' Accademia  dei  Lincei 
non  potei  tener  conto  nella  redazione  del  presente  scritto. 


resti  d^un  esteso  palazzo,  ohe  ci  dà  unUdea  imponente 
di  un  ancuitoron  delP  antichissima  età  eroica. 

La  posizione  della  città,  a  modica  distanza  dalla 
spiaggia  del  golfo  di  Messarà,  allo  sbocco  dell*  ampia 
e  fertile  pianura  solcata  dal  Letheo  e  dai  suoi  affluenti 
che  scendono  dalle  valli  del  Monte  Ida,  spiega  come 
essa  dovere  svolgersi  a  vita  florida,  prima  di  venire 
a  contesa  coli*  altra  città  della  stessa  pianura,  Gortina, 
alla  quale  Festo  soggiacque.  £  della  sua  floridezza, 
dovuta  a  ragioni  agricole  e  marittime,  abbiamo  testi- 
monianza nel  ricordo  di  Omero  (B.  648;  §  298)  che 
la  chiama  la  <  città  ben  costrutta  >  e  più  ancora  nei 
resti  monumentali  che  ora  vennero  scoperti,  e  che  ci 
riportano  allo  stesso  tipo  di  costruzioni  ed  alla  stessa 
epoca  di  quelli  scoperti  dalPEvans,  sul  colle  di  Kephala, 
dove  fu  Gnosso,  la  città  su  cui  regnò  per  nove  anni 
Minosse,  il  confidente  del  gran  Giove. 

Bimossi  gli  strati  superficiali  comprendenti  le  tombe 
bizantine,  i  resti  di  età  romana,  gli  avanzi  degli  edi- 
fici dell*  ultimo  periodo  della  città  ellenica  di  Festo, 
distrutta  nel  sec.  Ili  a.  G.  tra  i  quali  un  recinto  sacro 
ad  Apollo  {naiàyi\  si  diressero  gli  sforzi  alla  più 
orientale  delle  tre  sommità  coronanti  il  colle  che  forma 
1*  acropoli  di  Festo,  ed  ivi,  ancora  sotto  ai  resti  poco 
significanti,  ma  non  privi  di  materiale  archeologico  pre> 
gevole  della  città  greca,  furono  segnalati  gli  avanzi 
di  edifici  di  età  arcaica,  i  quali  spinsero  le  loro 
fondazioni  sino  quasi  al  piano  del  pavimento  dell*  edi- 
ficio miceneo,  attraverso  ad  un  denso  strato  formato 
dalle  macerie,  risultanti  di  blocchi  di  calcare,  di  lastre 
di  gesso,  di  stucchi,  di  masse  di  argUla,  da  tutte  la 
compagine  insomma  dell*  edificio,  rovinato  in  un  colpo 
da  un  violentissimo  incendio. 

Ma  tale  rovina  però  permise  che  l' edificio  dell*  «l'eri 
di  Festo,  ammantato  sotto  la  coltre  di  macerie,  ci  fosse 
conservato,  nella  sua  pianta,  in  modo  di  darci  un*  idea 
assai  più  completa  che  gli  stessi  palazzi  di  Onosso,  di 
Tirinto.  di  Micene,  di  Troia,  intorno  ali*  architettura 
di  quella  remota  età. 

L*  edificio,  ampio  e  costrutto  con  unità  e  larghezza 
di  concetti,  in  modo  da  rivelare  una  disposizione  pre- 
stabilita, e  non  un  accozzo  di  costruzioni  di  epoca 
diversa,  ci  attesta  1*  opera  di  un  maestro  che,  come 
osserva  il  Pernier  (Bend.  X.  276),  attingeva  ai  det- 
tami di  una  tradizione  confoirme  a  quelle  del  costrut- 
tore del  Palazzo  di  Gnosso  «  Egli  ha  scelto  la  posi- 
zione della  sua  fabbrica  in  luogo  elevato,  dominando 
la  sottoposta  pianura,  difeso  in  parte  dalla  natura,  e 
protetto  verso  il  mare  da  un  colle  che  gli  sorge  alle 
spalle,  egli  modificò  la  natura  del  luogo  per  ampliare 
lo  spazio  della  sua  costruzione,  qui  sorreggendo  la 
terra  con  poderose  costruzioni,  là  spianando  la  som- 
mità della  roccia,  nella  quale  scavò  canali  di  scolo  e 
cisterne.  £  con  bello  studio  egli  si  valse  anche  della 
natura  collinosa  del  luogo,  per  disporre  in  varii  livelli 
le  varie  parti  del  suo  palazzo,  a  cui  procurò  una  di- 
fesa dai  venti  del  nord,  «  risolvendo  nel  medesimo 
tempo  più  agevolmente  i  problemi  della  illuminazione 


e  dell'  orieftgiamento  della  fabbrica  >.  La  quale  risultò 
solida,  «  aTendona  gettate  le  fondamenta  profonde 
sino  a  m.  5.30,  in  enormi  macigni  rom  uniti  a  secco 
alla  maniera  ciclopeo,  mentre  invece  le  mura  eopra 
terra,  Bpecie  i  mori  maestri,  lo  ante  bu  cui  doveva 
gravare  il  peso  delle  travatore,  sono  in  pietre  da  taglio, 
perfettamente  squadrate  e  connesse  >,  dimostrando  an- 
cora una  volta  ciò  che  anche  il  Darpfold  soatanne  per 
Troia,  l' uso  coatemporeuieo  di  sistemi  di  muratura 
affatto  diversi,  dal  rouo  apparecchio  ciclopico  alla  co- 
strozione  tanto  regolare  che  ha  i  caratteri  della  mi- 
gliore costruzione  isodoma  ellenica. 

Anche  nella  scelta  del  materiale  l'architetto  uti- 
Iìezò  4  il  calcare  friabile  dei  vicini  colli,  le  belle  lastre 
di  gesso  delle  vicine  cave  di  Aghia  Triada,  un'  argilla 
1  grossi  grani  che  in  unione  alla  calce  tiene 
si    coccio   pisto  »,   con   cui   furono   rivestiti 


L' accesso  principale  dell'edificio  appare  essere  stato 
da  occidente,  dal  piauale  triangolare  che  fiancheggia 

quel  lato  dell'edificio,  e  che  vediamo  nella  figura  6, 
dove  possiamo  scorgere,  non  solo  l' ampia  scalinata 
che  conduce  all'atrio  rettangolare,  ma  i  dae  recinti 
ai  piedi  della  scalinata  che  hanno,  per  la  loro  po- 
sizione corrispondente  alle  descrizioni  omeriche  come 
per  il  materiale  sacrificale  ivi  rinvenuto,  il  carattere 
di  altare,  all'ingresso  dell' aimcforon,  sull'asse  della 
maggiore  e  più  importante  sala,  ilfiéyuQoy  dell'«*-«f. 
Superata  la  prima  scalinata,  che  ricorda,  al  dire  degli 
scavatori,  la  disposizione  di  una  taeea  di  teatro,  do- 
minando l' ampio  piazzale  ad  occidente  del  palazzo  si 
raggiunge  l'atrio,  ampio  ed  un  giorno  difeso  da  ba- 
laustrata, dal  quale,  oltre  ad  accedere  per  mezzo  di 
scale  air  alto  della  terrazza  dell'  acropoli,  si  raggiunge 
coD  un  ampio  scalone  di  belle  gradinate,   il   mtgaron 


molti  pavimenti  degli  atri!  dei  corridoi,  delle  sale,  ed 
a^^canto  ai  colossali  cipressi,  onore  dei  monti  isolani, 
egli  ricorse  per  l' eleganza  ai  marmi,  che  oercJ)  fuori 
dell'isolo,  agli  stucchi  dipinti,  alle  paste  vitree  co- 
lorate, alle  lamine  metalliche  di  bronzo  e  d' oro  che 
rivestivano  alcuni  membri  architettonici  in  legno. 

Quanto  alle  strutture  e  disposizioni  dell'edificio, 
nel  quale  con  meravigliosa  sapinnza  si  tenne  conto 
delle  esigenza  dello  spazio,  come  dei  costumi  e  della 
irondusione  del  signore  die  ivi  ebbe  la  sua  sede,  osser- 
viamo nella  pianta  data  dal  Pernier  (Rendiconti,  X. 
tav.  I]  come  tutte  le  varie  parti  dell'  edificio  sono  rac- 
colte intorno  ad  un  vastissimo  cortile  (m.  40.50x22.80) 
che  le  naisce  e  le  disimpegna  assai  opportunamente 
anche  a  mezzo  di  corridoi  e  di  larghi  passaggi.  Su 
questo  cortile  danno  direttamente,  o  per  mezzo  di 
•cale  e  di  fauci,  o  lunghi  corridoi  i  vari  membri  del 
palano  D  ftiyufit,  ohe  furano  trovati  in  numero  di 
tre,  due  sul  lato  occidentale  del  cortile,  1'  altro  sul 
lato  nord,  piìi  appartato  e  più  elegante  di  tutti,  nelle 
disposisioni  che  ricordano  Valrnim  italico,  e  che  può 
le   U   fiéya^oy   della  yvyaixotyìiig. 


superiore,  che  il  Pernier  chiama  dell' ypervon,  costituito 
dal  pronao,  (largo  m,  13.75  profondo  m.  5.35)  dal  ve- 
stibolo per  doppio  ingresso  comunica  coli' ampia  sala, 
m.  18.75  X  10,  con  stipiti  e  soglie  deUe  porte  in  gesso 
alabastrino,  i  pilastri  e  le  basi  di  tre  poderose  colonne, 
che  fu  la  sala  del  signore,  la  sala  del  trono,  e  che  al 
pari  di  altri  megara  sinora  esplorati,  per  la  sua  pianta 
e  per  l'orientamento,  mostra  te  disposizioni  conservate 
poi  nel  tempio  ellenico  arcaicissimo. 

Tanto  da  questo  megaron  deìV  yperoon,  por  mezzo 
di  una  scala  assai  ben  conservata,  come  dall'atrio  oc- 
cidentale, per  mezzo  di  un  corridoio,  ampio  e  selciato 
di  lastre  di  pietra  si  accede  all'esteso  cortile  centrale, 
sul  quale  dà  nn  altro  gruppo  importante  di  ambienti 
contìguo  al  precedente  e  cioè  il  megaron  del  piano 
terreno,  una  bella  sala  di  m.  9.70  x  S.45  limitata  verso 
la  corte  da  quattro  pilastri  quadrati,  i  colle  pareti 
adorne  di  stucco  e  di  lastre  di  gesso,  e  sull'asse  cen- 
trale, tre  basi  di  poderose  colonne  che  dividevano  la 
sala  in  due  navate-  Da  questa  sala  che  appare,  per  la 
sua  posizione  centrale,  la  sede  abituale  del  signore,  ai 
accede  ad  un  corridoio,  su  cui  danno  da  una  parte 


dall'altra  delle  camere  o  dispense  (fig,  6)  ohe  ricordano 
una  disposizione  affine  nel  palaszo  di  Cnosso,  dove  si 
ebbe  pare  nna  doppia  serie  di  camerette  che  mettono  sui 
due  fianchi  di  un  corridoio,  e  oha  lianno  anche  sotto 
il  pavimento,  delle  fosse  o  cassette  dili|;entemente  con- 
nesse in  lastre  di  pietra,  per  riporvi  arredi  preziosi  e 
sottrarli  perciò  alla  vista  degli  uomini.  Per  Festo  nun 
si  avevano  forse  tesori  da  celare  con  tanta  cara,  perb  la 
dispensa  era  destinata  alle  vivande  ed  alle  provviste 
ohe  rendevano  ricca  e  ben  pasciuta  la  mensa  del  pa- 
drone, alle  granaglie  ed  all'  olio,  raccolti  in  immensi 
dolii  o  piati,  alconi  dei  quali  rinvenuti  ancora  intatti 
a  posto,  coi  resti  carbonizsati  di  grani,  fichi,  olive, 
(fig.  7);  sul  centro  del  corridoio  con  dispense,  vi  è  tm  pi- 
lastro rettangolare,  conservato  ancora  per  l' altezza  di 
oltre  due  metri,  che  trova  i  suoi  confronti  nei  pilastri 
sorgenti  nel  palazio  di  Cnosso  ed  anche  in  una  casa 
della  atessa  epoca  esplorata  presso  quella  città,  dell'Ho- 
garth;  ad  essi  l' Evans  dette  una  significazione  reli- 
giosa, anche  in  forza  dei  segni  della  doppia  sonre,  ri- 


ed  al  suo  rapporto  con  figure  bovine,  da  interpretMsi 
come  simbolo  religioso. 

Si  osservò  perb  che  anche  l'esteso  e  complesso  pa- 
lazzo di  Festo,  per  la  sua  disposizione,  che  anche  il 
Pernier  chiama  labirintoide,  per  l' impiego  di  molte  ed 
ampie  aperture,  per  gli  avvolgimenti  dei  corridoi,  ohe 
pure  agevolando  le  comunicazioni  tra  le  varie  parti 
dell'edifioio  iiìtibarazzano  e  confondono  l' inesperto  vi- 
sitatore, avrebbe  il  diritto  al  titolo  di  labirinto,  titolo 
che  però,  almeno  sino  a  nnova  prova,  spetta  solo  a 
quello  del  lago  di  Ueride,  in  Egitto. 

A  sud  del  corridoio  del  pilastro  vi  6  la  parte  se- 
condaria del  palazzo,  anch'  essa  però  con  stanze  ret- 
tangolari, dalle  pareti  ornate  di  lastre  di  gesso  e  di 
stucco,  oon  magazzini  contenenti  grandi  giare  di  com- 
mestibili e  frutti,  con  un'  altra  sala  alla  quale  si  scende 
per  quattro  gradini  e  sembra  essere  stata  adoperata 
per  bagno;  il  migliore  ambiente  di  quest'ala  è  nna 
sala,  di  cni  si  riproduce  la  fotografia,  (fig.  8)  la  quale 
ha  sai  due  lati  un  sedile  dì  gesso  alabastrino,  sostenuto 


dotta  a  forma  lineare,  ohe  vi  sono  incisi;  mentre  invece 
il  De  Santis,  nella  sua  trattazione  su  tali  acoperte  {La 
eiviltà  micenea  e  U  aliane  tcaperte  in  Creta  (Bio.  FU. 
Clou.,  XKX  (1902)  fase  I.)  per  la  posizione  dei  pi- 
lastri in  corridoi  di  passaggio,  senza  alcuna  traccia  di 
suppellettile  di  culto,  ai  limita  a  ritenerli  elementi  ar- 
chitettonici, necessari  o  per  il  sostegno  del  tetto  o  per 
il  piano  superiore,  di  cai  sembra  per  molti  dati  ac- 
certata 1'  esistenia,  Quanto  al  segno  della  doppia  ascia, 
che  r  Evans  ritiene  simbolo  di  .culto,  non  ha  maggior 
valore,  almeno  in  questo  caso,  ohe  tutti  gli  altri  segni 
incisi  soUe  pietre  delle  pareti  e  dei  pilastri  ooal  di 
Cnosso,  ohe  di  Festo,  ctoji  di  segni  dello  scalpellino  o 
per  il  muratore,  al  pari  dei  segni  naatì  nelle  mura 
serviane.  Sarebbe  tolto  cosi  un  sostegno  all'ipotesi  del- 
l' Evans,  che  nel  complesso  ed  esteso  edificio  di  Cnosso 
vnol  vedere  l'originale  del  labirinto  della  tradizione 
minossica,  nella  quale  nulla  richiama  il  simbolo  della 
doppia  scure;  nb  ha  maggior  valore  la  presenza  della 
figura  di  toro,  aapressa  con  mirabile  verità  in  un  ri- 
lievo trovato  a  Cnosso,  ma  ohe  è  ovvia  anche  in  tutti 
gli  stati  micenei  finora  esplorati.  Del  resto  mi  pare 
che  non  si  posaa  togliere,  come  vuole  il  De  Santia 
-•<ni  valore  alla  presenza  del  segno  della  doppia  ascia 


da  pilastrini  decorati  da  solcatore  verticali,  alternati 
con  altri  con  solchi  orizzontali,  in  modo  da  risvegliare 
t'idea  della  decorazione  dorica  a  triglifi  e  metope,  che 
farebbe  la  sua  apparizione  nell'architettura  micenea, 
prima  di  passare,  meglio  perfezionata,  all'arte  cosi 
detta  dorica. 

Sul  lato  settentrionale  dal  grande  cortile  è  l'altro 
gruppo  di  ambienti,  ai  quali  si  accede  altresì  dagli 
altri  due  vitgara  per  mezzo  di  anditi  e  di  scale,  e  dal 
cortile  centrale,  per  mezzo  di  un  lungo  corridoio,  au 
cui  danno  alcune  camere  appartate,  forse  i  (afani 
della  famiglia,  e  più  oltre,  nel  limite  aettantrionale 
del  palazzo,  un  terzo  megaron  rettangolare,  oompoato 
da  un  vestibolo  e  da  una  sala,  con  quattro  colonne 
disposte  a  quadrato  nel  mezzo,  ben  conservate  e  de- 
corate di  stacchi  dipinti,  e  che  per  la  sua  eleganza  e 
per  la  sua  disposizione  appartata  e  lontana  dall'in- 
gresso e  dalla  stanza  degli  uomini,  al  pari  del  Konak 
o  Serraglio  delle  case  mnsaulmane,  appare  il  meganm 
0  sala  di  ritrovo  delle  donne. 

Questa,  a  sommi  capi,  la  disposizione  del  palazzo 
di  Festo,  la  quale,  come  accennai  innanzi,  rammenta 
quella  dell' onoctorvm  dì  Cnosso,  ohe  pure  ha  la  stessa 
costruziona  sul  declive  di  on  colle,  con  nn  analogo  tipo 


di  piante  i  l'atrio  ad  occidente  e  la  corta  nel  centro, 
coi  megara,  le  F<ale  del  trono  e  con  sedili  intorno  alle 
pareti,  le  etauze  da  ba^o  e  le  dispense  ai  due  lati  del 
corridoio,  il  che  mostrerebbe  im  tipo  di  palazzo  svolto 
nell'isola,  eoa  qualche  differenza  da  quello  di  Tirìnto, 
di  Micene,  di  Troia.  Esso  però  non  doveva  essere  meco 
Bontaoso,  se  Io  imma^niamo  risorgere  dalle  me  rovine 
colle  solide  muraglie  ■  rivestite  di  placche  di  gesso  e 
di  stocchi  dai  vivaci  colori,  con  fregi  di  alabEtstro  in- 
crostati di  smalto  e  di  placche  variopinte,  combinate 


stigli  d' oggetti  preziosi,  sarebbe  tutta  qoanta  di  nn 
epoca  più  remota  di  quella  del  palazzo,  tanto  h  varo 
che  essi  apparivano  non  solo  abbandonati,  ma  resi  inu- 
tili in  seguito  alle  costrozioni  o  agli  adattamenti  della 
migliore  epoca  del  palazzo.  Anche  a  Festo  il  Femier 
dice  che  furono  rinvenuti  nel  sottosuolo  del  palazzo 
<  miceneo  ■  traccia  di  case  preesistenti  al  palazzo;  al- 
cuni di  questi  giacimenti  hanno  un  carattere  aasu 
remoto,  e  la  presenza  di  rozzi  vasi  ornati  a  graffito, 
riempiti  di  materia  bianca,  di  accette  di  giadeite,  di 


in  motivi  di  squame  o  d'ali  dì  stìnge,  con  marmi  esotici 
variopinti,  colle  colonne,  i  pilastri  e  la  bolla  travatura 
in  legno  ricoperti  di  lamine  di  metalli  preziosi  •  in- 
somma con  tutte  le  risorse  di  una  civiltà  già  formata 
e  complessa,  tate  da  formare  un  substrato  di  fatti  reali 
alla  leggenda  raccolta  dal  centro  omerico,  sullo  splen- 
dore delle  sedi  primitive  dall'isola  di  Creta. 

Tanto  a  Cnosso  che  a  Pesto  venne  osservata  la  di- 
sposizione dalle  mura  del  palazzo  perfettamente  orien- 
tate, dal  che  l' Evans  ed  il  Pemier  desumono   l'idea 


a  rituale,  che  già  predispone  nei  due 
gruppi  di  edifici  il  kardo  e  il  dtcunumut  di  altri  centri 
classici  di  abitazione  ;  l' idea  sarebbe  tentatrice,  ma 
sino  a  nnova  prova,  almeno  per  il  palazzo  di  Feato,  io 
non  veggo  altro  in  tale  disposizione  che  la  conseguenza 
diretta  e  semplice  della  postura  del  colle,  allineato 
quasi  perfettamente  da  oriente  ad  occaso. 

Tanto  nel  palazzo  di  Festo  che  in  quello  di  Cnosso 
fa  ebbero  numerose  prove,  non  solo  di  lavori  di  re- 
stauro fatti  net  perìodo  in  cui  fiori  in  essi  la  vita,  ma 
anche  della  preesistenza  nello  stesso  luogo  di  un 
edificio  o  di  edifici  più  antichi  di  cui  alcune  parti  si 
poterono  rintracciare  sotto  i  pavimenti  ;  anzi  sucondo 
le  recenti  indaguii,  che  l' Evans  praticò  a  Cnosso, 
la  struttura  dei  oosìdetti  tìiegauroi  a  casso   por   ripo- 


oggetti  d'ossidiana,  di  conchiglie  e  d'osso  lavorati, 
di  fusaiole,  e  d'  altro  materiale  assolutamente  antico, 
oi  portano  all'epoca  neolitica,  e  suggeriscono  raffronti 
interessanti  con  giacimenti  analoghi  di  altre  contrade 
del  Mediterraneo  (fig.  9].  Altri  invoco,  specie  alcuni 
reati  di  costruzioni  rinvenute  sotto  l'atrio  rettango- 
lare che  precede  l'edificio  ad  occidente,  hanno  le  mura 
con  resti  di  stucchi  e  pavimenti  lastricati,  ohe  atte- 
stano uno  stadio  di  civiltà  non  molto  inferìore  a  quella 
rivelata  dal  palazzo  <  miceneo  *.  E  non  mancano  gli  ac- 
cenni di  una  continuità  di  cultura  e  forse  di  gente,  nelle 
varie  stratificazioni,  poiché,  lasciando  del  giacimento 
neolitico,  che  presenta  del  resto  caratteri  di  una  certa 
perfezione  nella  tecnica  dei  varii  materiali  litici  e  ce- 
ramici, si  riscontrò  la  ceramica  del  tipo  di  Camàres 
tanto  nella  casa  preistorica  rinvenuta  nell'avvallatura 
tra  le  due  acropoli  più  orientali  dj  Festo,  che  nelle 
fosse  sotto  l' atrio  occidentale,  come  anche  nei  vani  della 
parte  meridionale  del  palazzo  miceneo,  o  nello  stipe 
dell'altare  all'ingresso  del  palazzo,  unitamente  a  vasi 
in  pietra,  frantoi  ed  ossa  di  animali. 

Questa  ceramica  di  Camàres,  cusl  denominata  dal 
luogo  del  suo  primo  ritrovamento  aell'  antro  votivo  di 
Camàres,  alle  falde  meridionali  del  monte  Ida,  ohe  dopo 
una  mia  visita  breve  nel  1894,  attende  ancora  una 


s  regolare,  ha  un  notevole  li 
stratificazioiie  e  par  la  data  dei  ' 
mitivi  dell'itola;  essa  si  presenta  generalmente  ci: 
Tasi  di  argilla  fine  e  lavorati  al  tornio,  di  forme  ess 
plici,  ma  eleganti,  decorati  con  motivi  o  lineari  o  v 


rinnovato  largamente,  in  segnito  a  qnalche  dialmzione 
o  a  più  larghi  intendìmanti  e  nuove  esigenze  di  suo 
cessive  generazioni  dei  suoi  padroni,  la  ceramica  de] 
tipo  di  Camares  scompare,  non  rilevandosi  allo  sca- 
vatore che  negli  strati  del  primitivo  palazio,  sottoposti 
a  quello  dell'  età  più  avanzata,  invece  a  Festo  essa 
rimane  più  a  lungo,  forse  nelle  cerimonie  di  carattere 
religioso,  se  non  anche  nell'uso  domestico,  accanto 
olla  ceramica  del  tipo  miceneo,  È  questa  forse  una 
prova  le  non  delle  maggiori  antichità,  almeno  del  ca- 
rattere più  primitivo  del  palazzo  Featio,  al  quale  manca 
altresì  quella  ricchezza  di  sappellettile  che  resa  for- 
tunati gli  scavi  di  Cnoaao,  e  la  ricca  brillante  deoo- 
rasione  degli  stucchi  delle  pareti  di  quel  palazzo  che 
recano  nnmerose  rappresentazioni  d' uomini  e  di  donne 
entro  le  mura  di  una  città,  in  giardino,  di  front«  ad 
un  tempio,  alle  finestre  di  un  palazzo,  presentandoci 
preziose  testimoniati  se  del  tipo  e 


a  più  semplice  nella  decorazione  del  pa- 
lazzo di  Festo,  che  ba  soltanto  clementi  lineari  e  geo- 
metrici, dal  Pemiar  (Rend.  X  274)  è  spiegata  come 
prova  dell'epoca  tarda  in  cui  venne  data  l'ultima  mano 


Fig.  a. 

getali  stilizzati,  a  colori  vivaci  su  una  vern. 
cente,  di  colore  nero  o  hmno  ;  e  ai  accosta  per 
alla  ceramica  di  Thera  e  per  l'altro  alla  i 
ramioa  micenea,  da  cui  si  diparte  per  V  uso  di  elementi 
decorativi  plastici,  coordinati  a  quelli  pittorici.  (Fi- 
gure 10,  li). 

L'eleganza  di  alcuni  tipi,  per  quanto  semplici,  l'uso 
del  tornio,  comune  per  quasi  tutti  i  vasi  di  quel  gruppo, 
come  anche  la  presenza  di  esemplari  di  questo  stile 
unitamente  a  vasi  e  statuette  dell'usuale  tipo  miceneo, 
rintracciate  in  alcune  parti  dal  palazzo  di  Festo 
(Hend.  X,  274)  non  mi  rendono  disposto  ad  accettare 
l'ipotesi  della  grandissima  antichità  a  cui  taluni  rifu- 
riscono  questo  tipo,  il  quale  a  mio  credere  è  una  forma 
speciale,  localizzata  b  Creta  o  ad  una  parte  dell'isola, 
della  ceramica  micenea  del  tipo  più  antico.  E  forse 
essa  segnala  il  primitivo  impianto  di  un  borgo  con 
relative  dimore  principesche,  aia  nell'acropoli  di  Fealo 
che  au  quella  di  Cuoseo.  Mentre  nel  palazzo  di  Crosso, 


Pig,  10. 

agli  affreschi  del  palazzo,  quando  cioà  la  pittura  n 
nea,  abbandonati  i  soggetti  della  vita  t< 
alla  decadenza;  ma  si  osservi  che  r 
venute  che  ad  un  livello  più  alto,  in  mezzo  agli  edi- 
fici sorti  più  tardi  sul  palazzo  miceneo,  le  traccte  della 
ceramica  del  tipo  cosi  detto  di  Curtea,  della  omonima 
necropoli  cretese,  con  elementi  geometrici,  al  quale  è 
indizio  dell'estrema  degenerazione  del  tipo  miceneo; 
dal  che  vorrei  inferire,  col  prof,  Ba  Santis,  che  la 
decorazione  murale  del  palazzo  di  Feste  h  di   tipo   e 
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di  et&  primitiva,  e  precedente  allo  sviluppo  del  natu- 
ralismo miceneo;  oppure  si  potrebbe  supporre  che  essa 
mantenne  sempre  un  carattere  meno  brillante  di  quello 
assunto  dogli  artisti  di  Cnosso,  sede  di  più  potenti 
signori  e  forse  in  rapporti  di  scambii  e  di  contratti 
con  altri  centri  della  coltura  micenea  sulle  sponde 
dell'Egeo. 

I  trovamenti  mobìli,  pare  non  raggiungendo  l'im- 
portansa  delle  scoperte  fatte  dall'Evans  a  Cnosso,  non 
mancarono  nel  palauo  Featio;  oltre  alla  ceramica  Top- 
presentata  da  alcuni  esemplari  dì  Camares,  e  da  una 
maggioranza  di  vasi  micenei,  del  terio  tipo  a  vernice 
brillante,  di  forme  di  coppe  emisferiche  biansate,  calici 
ad  alto  piede,  anfore,  crateri,  boccio  tondeggianti  a 
vernice   lucenti,   con   motivi    geometrici,   vegetali    od 


Non  mancarono  a  Fe$to  i  rinvenimenti  ben  impor- 
tanti di  tracoìe  della  scrittura  dell'età  micenea.  E 
noto  che  per  merito  dello  stesso  Evhds,  a  coi  sì  deb- 
bono le  scoperte  di  Cnosso,  si  raceolsero  specialmente 
in  Creta  le  testimonianze  di  due  sistemi  o  di  due 
gruppi  di  sistemi  di  scrittura,  che  sembrano  gli  stessi 
ai  quali  accenna  l'Omerico  cantore,  quando  dice  dei 
funesti  segni,  aijfiiiia  Xvyiiiì,  da  Preto  iscritti  su 
una  tavoletta,  che  Eellerofonte  doveva  recare  in  Li- 
cia. Come  riassume  il  De  Santis,  a  quanto  si  pub 
sinora  riferire  delle  scopert?  dell'  Evans,  da  qualche 
anno  si  raccolse  in  Creta  la  prova  dell'  esistenza  di 
una  specie  di  scrittura  di  segni  geroglilìci,  alcune  volto 
dì  aspetto  pittorico,  cio^  col  soggetto  rappresentato 
con  caratteri  espressivi,  altre  volte  di  aspetto  più  li- 


animali  svarìatiasimi,  degna  di  ricordo  i  un'  umetta 
a  foggia  dì  capanna,  non  rettangolare  come  quelle 
rinvenute  in  altre  località  dell'isola  a  Mìlatos,  ad  Ini, 
ma  oiroolare,  come  1'  urna  a  capanna  delle  neoropoli 


Accanto  ai  ntimerosi  idolottì,  o  figurine  d' animali 
ed  nomini,  in  terracotta,  ravvivati  con  tocchi  di  co- 
lore, come  si  riscontrano  in  altri  giacimenti  micenei; 
dobbiamo  ricordare  un  peizo  di  conchiglia  sul  quale 
h  rappresentato  in  bassorilievo  tma  processione  di 
quattro  demoni,  dal  corpo  femminile,  con  abiti  di 
foggie  micenee  e  col  capo  di  varii  animali,  esempio 
notevole  di  rappresentazione  di  divinità  teriomorfa,  che 
già  costituiscono  una  serie  importante,  recentemente  il- 
lustrata dallo  Hall,  nel  suo  volume  sulla  civiltà  antichìs- 
aima  della  Grecia  e  dal  Cook,  nello  studio  amplissimo 
sul  totemismo  e  teriomorfismo  noli'  età  micenea. 

Va  anche  ricordata  una  tavola  di  libazione,  adoma 
delle  doppie  spirali  micenee,  (fig.  12)  ed  oggetti  d'osso, 
laminette  d' oro  lavorate  a  abalzo  ed  una  serie  di  og- 
getti in  bronzo,  falci,  coltelli,  chiodi,  annelli,  pugnali  ed 
asde  a  doppio  taglio,  molte  probabilmente  votive:  gli 
ometti  di  ferro  non  mancano,  ma  sono  scarni  e  di 
epoca  posteriore  come  si  riscontrò   anche   a    Cnosso. 


neare,  ma  certo  affini  tra  toro.  Lo  scoperte  recente- 
mente fatte  nel  palazzo  di  Cnosso  arrecarono  qualche 
maggior  Ince  alta  quistione;  si  ebbero  circa  mille  ta- 
volette d'argilla  cotta  al  sole,  di  dimensioni  variabili  con 
una  scrittura  disposte  da  sinistra  a  destra,  composta 
di  circa  una  settantina  di  segni  o  caratteri  lineari,  di 
cui  si  può  stabilire  non  solo  un'  origine  non  orientale, 
ma  con  relativa  certezio,  che  si  tratti  di  sistema  fo- 
netico e  diverso  da  quel  sistema  di  segni  geroglifici  o 
pittografici  che  si  rinvennero  specialmente  sulle  pietre 
incise,  benché  si  possa  anche  per  esso  trovare  l' og- 
getto schematicamente  riprodotto  in  molti  dei  segni. 
In  un'  altra  serie  di  documenti,  pure  rinvenuti  nel 
palazzo  di  Cnosso,  si  trovò  invece  impiegato  un  si- 
stema di  segni  appartenenti  al  gruppo  geroglìfico, 
ridotto  però  alla  sua  forma  più  lineare,  mentre  alcuni 
sigilli  in  terracotta,  che  pare  abbiano  servito  da  sug- 
gello dei  depositi  delle  tavolette,  hanno  segni  assolu- 
tamente pittorici.  E  facile  comprendere  qnanta  im- 
portanza'abbiano  questi  documenti,  anche  dato  che 
non  contengano  nuli' altro  che  indicazioni  relative  alle 
provviste,  o  rendiconti  di  tributi  o  donativi  apparte- 
nenti aU'ni-nf  di  CnosBo,  come  parrebbe  dalla  frequenza 
di  segni  che  possono  riguardarsi  come  numerali  e  di 


HÌmbnli  parlanti,  e  con  quanta  speranza  ni  cerchi  la 
chiave  per  intorpctrare  queate  tavolette  tentatrici,  che 
presentano  già  testi  di  notevole  lungliezza- 

Finora  ogni  ipotesi  può  sembrare  ardita  e  prema- 
tura e  solo  debbo  acconnart!  all'  idea  avanzato,  ma 
con  molta  prudenza,  dal  De  Santis,  che  il  sistema  ge- 
roglifico sia  quello  usato  dagli  abitanti  primitivi  del- 
l'isola, gii  Eteooretesi,  mentre  quello  lineare  sarebbe 
proprio  di  quegli  invasori  &roQÌ,  a  cui  si  dovrebbe  lo 
splendore  della  civiltà  di  Cnoaso,  e  ohe  avrebbero  svi- 
luppato il  sistema  loro  lineare  o  fonotìoo  a  contatto 
del  sistema  o  dei  sistemi  geroglifici  pittorici  in  uso 
nell'isola.  La  quale  ipotesi  perb  parrebbe  urtare  col 
fatto  che  scarse  e  quasi  nulle  sono  le  traccia  date  dal 
suolo  ellenico  di  questo  sistemo  dei  Greci;  inoltre  che 
i   due   sistemi   si   sono   trovati   entrambi   in   uso   nel 


regioni  orientali  dell'isola,  nel  distretto  eteocreteae. 
La  tradizione  omerica  ohe  parla  di  varie  genti  nel- 
l'isola, parlanti  lingua  diversa  (T.  175  j  e  qualche  altro 
fatto  di  indiscutibile  importanza,  come  le  due  inscri- 
zioni eteocretesi  attestanti  l' esistenza  nel  sec.  IV  a.  C. 
d'  una  lingua  diversa  dal  Qreco,  nell'  oriente  dell'  isola, 
hanno  un  grave  peso  nella  questione,  che  perb  attende 
majjEgìor  luce  da  un'  esplorazione  degli  strati  primitivi 
di  Praesos  o  dì  qualche  altro  centro  eteocretese,  fatt« 
in  modo  più  esauriente  di  quello  che  fu  possìbile  al 
prof.  Halbherr,  nella  brevissima  indagine  del  1894. 
Del  re^to  anche  l'espressione  omerica  che  parla  ài 
razze  e  lingue  diverse,  ma  insieme  mescolate  nell'isola, 
/it/ily/iii'ii,  fa  pensare  che,  almeno  all'  epoca  del  can- 
tore omerico,  la  fusione  dei  vari  elementi  etnografici 
dell'isola  fosse  molto  vicina  a  compiersi,   qualunque 


palazzo  CnoHsiaco,  e  percib  si  dovrebbe  ammettere  o 
la  momentanea  supremazia  delle  famiglie  indigene 
eteocretesi  sopra  i  dominatori  esteri,  oppure  rapporti 
tanto  stretti  da  rendere  necessario  l'uso  dei  due  modi 
di  scrittura  propril  alle  due  schiatte,  dato  però  che 
ai  abbia  realmente  da  fare  con  due  schiatte   diverse. 

Anche  a  Feste  sì  trovarono  elementi  della  scrittura 
geroglifica  ed  altri  di  scrittura  lineare;  un  intiera 
gruppo  di  segni,  come  la  doppia  osuie,  la  spiga,  il 
tridente,  la  stella,  che  servirono  come  marche  da  scal- 
pellino, ma  che  erano  tolti  dal  aisteina,  o  da  uno  dei 
sistemi,  in  voga  in  quell'epoca:  si  trovò  in  duo  muri 
di  una  sala  una  serio  dì  blocchi  che  portano  una 
marca,  quasi  sempre  la  stessa,  come  pure  sa  alcune 
tavolette  di  pasta  colorata  che  formavano  motivi  de- 
corativi, si  riscontrarono  pure  dei  segni,  mentre  su 
alcuni  vasi,  specie  nei  manici  di  grandi  pithoi,  e  su 
una  tavoletta  in  terracotta,  ai  ebbero  tracce  di  scrit- 
tura lineare,  dell'  identico  tipo  trovato  a  Cnosso. 

La  diffusione  di  entrambi  i  sistemi,  o  gruppi  di 
sistemi,  lineare  o  fonetico,  e  geroglifico  in  tutte  le 
parti  dell'isola,  rende  perciò  prudenti  ad  accettare 
r  ipolesi  che  essi  siano  prodotti  dì  duo  diiìerenti  groppi 
di  cìviltii,  come  anche  consiglia  ad  andar  cauti  nel 
separare  nettamente  dai  possessori  della  brillante  cul- 
tura onossiaca,  quelli  che  invece  ebbero  la  sede  nelle 


fosse  la  divergenza  originari»  tra  le  schiatto  stesse. 
Le  provo  che  tanto  il  palazzo  di  Festo,  come  quello 
di  Cnosso  siano  periti  violentoraente  in  seguito  ad  un 
incendio,  furono  copiosissimo;  quando  avvenne  questa 
distruzione  che  pose  fine  alla  brillante  vita  micenea? 
So  sì  arrischia  qualche  ipotesi,  in  base  a  dati  alquanto 
indiretti  ed  ancora  un  po'  incerti,  ai  dovrebbe  ritenero 
che,  prima  dell'  apparire  della  ceramica  con  decorazione 
geometrica,  cioè  del  tipo  che  in  Creta  prende  il  nome 
dalla  necropoli  di  Curtes,  e  che  alcùeno  nelle  porti 
recenti  si  estende  forse  sino  al  sec.  TU,  entrambi  i 
palazzi  fossero  già  sepolti  sotto  uno  stato  di  rovine; 
anche  per  Creta,  aeoondo  l' idea  che  il  De  Santìs  so- 
stiene, la  fine  della  civiltà  micenea  precede  o  coincide 
coli' apparire  del  ferro,  in  G-rocia  diffuso  intorno  al  IX 
sec,  come  anche  coincide  col  prevalere  o  col  ritomo 
di  uno  stile  geometrico,  in    tutta   la   regione   greca; 

poli  di  Eleusì  e  gli  studi  dì  quella  del  Dipylon,  il  von 
Bissing  ed  il  Wiilo  sarebbero  condotti  a  riferire  al 
principio  del  VILI  secolo  ì  più  antichi  vasi  geometrici 
del  Dipylon,  alla  metà  ed  olla  fine  il  grande  sviluppo 
di  questo  stile,  caratterizzato  dalle  grandi  anfore  di 
quella  necropoli,  ed  al  principio  del  VII  sec.  quei 
tipi  di  vasi  che  mostrano  la  transazione  tra  lo  stile 
del  Dipylon  e  lo  stile  protoattìco  :  al  di  là  di  questo 
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periodo,  e  senza   hiatus,    precede   la   fase   di  civiltà 
micenea.  Senonchè  tutte  queste  date  sembrano  ecces- 
sivamente recenti,   almeno   per  quanto   riguarda   lo 
sviluppo  del  periodo  del  Dipylon  ed  in  genere  del  pe- 
rìodo dell'arte  geometrica,  che  gli  storici  tendono   a 
ciroonscrivere  in  una   cerchia   troppo   ristretta,    am- 
mettendo una  celerità  di  sviluppo  che  non  è  naturale. 
Il  naturale  declino  di  ordinamenti  tirannici,    P  in- 
terruzione di  rapporti  con  regioni  orientali,  o   diret- 
tamente intrattenuti,  o  col  tramite  di  paesi  interposti 
come  la  Cirenaica,  possono  almeno  in  parte  spiegare 
la  distruzione  delle  splendide  sedi  micenee  ed  il  tra- 
monto di  quella  coltura  aristocratica  ;  per  altre  cause, 
dopo  che  la  critica,  spezzatrice  d'idoli,   ha  rigettato 
la  tradizionale  invasione  dorica,  dobbiamo   attendere 
la  luce  specialmente  dai  futuri  scavi  archeologici,  nelle 
varie  contrade  Elleniche,  dove  si  svolse  la  civiltà  mi- 
cenea. 

La  quale  deve  aver  percorso  un  cammino  molte 
ma  molte  volte  secolare,  prima  di  giungere  alla  perfe- 
zione tecnica  ed  industriale  che  ci  attestano  gli  scavi; 
se  tutte  le  coincidenze  colle  reliquie  databili  del- 
l' Egitto  non  sono  del  pari  accettate,  è  però  certo  che, 
in  linea  generale,  gli  scavi  di  Feste  e  di  Gnosso  dettero 
elementi  per  datarsi  reciprocamente  ed  anche  in  modo 
assoluto.  Ed  il  cessare  di  questa  fulgida  civiltà  non 
può  essere  avvenuto  per  le  sole  cause  a  cui  si  restrin- 
gono i  denegatori  della  cosidetta  invasione  dorica. 

Se  realmente  la  presenza  della  ceramica  del  tipo  di 
Camares  ha  tutta  l'importanza  che  le  si  volle  attri- 
buire. Feste  ci  darebbe  uno  stadio  alquanto  più  antico 
di  quello  presentato  dal  Palazzo  di  Cnossos,  che  qui 
fu  però  preceduto  da  un  palazzo  più  antico,  nelle  cui 
rovine,  insieme  alla  ceramica  di  Camares,  si  rinvenne 
un  frammento  di  alabastro  col  nome  del  re  Kyan, 
della  dinastia  degli  Hyksos  ;  coincidenza  questa  che 
ha  indubitato  valore,  come  quella  della  statuetta  di 
Ab-^ubj  met-vezet  user^  della  XIII  dinastia,  trovata  nella 
corte  del  palazzo,  come  i  ben  noti  rinvenimenti  degli 
scarabei  di  Amenhotep  III  e  di  sua  moglie  Thi,  nelle 
case  di  Micene  e  nella  necropoli  Micenea  di  lalisos, 
a  cui  fanno  riscontro  i  rinvenimenti  di  ceramica  mi- 
cenea nelle  rovine  di  Tell-el  Amama,  in  Egitto,  dove 
fu  la  capitale  di  re  Khuenaten,  e  la  rappresentazione 
di  vasi  metallici  di  tipo  miceneo,  ovvia  nelle  tombe 
egiziane  dell'  epoca  di  Thotmes  III. 

I  due  palazzi  cretesi  furono  adunque  la  sede  di 
schiatte  vivaci  ed  ingegnose,  che  ebbero  le  prime  ma- 
nifestazioni in  un'  epoca  remota,  che  si  aggira  attorno 
all'  età  della  XII  dinastia  Faraonica,  se  vogliamo  dare 
importanza  alla  presenza  di  ceramica  del  tipo  di  Ca- 
mares e  di  Tera  a  Kahun  in  Egitto,  in  depositi  della 
XH  dinastia,  si  svolsero  brillanti  nel  fiore  dell'  età 
micenea,  intomo  al  XV  sec.  a.  C,  contemporaneamente 
alla  XVni  dinastia  Faraonica,  e  declinarono  e  si  spen- 
sero violentemente  intomo  al  IX  secolo. 

Ma  a  meglio  fissare  questi  limiti,  a  dare  più  esatte 
risposte  a  molti  problemi  ancora  insoluti  gioveranno 


le  ulteriori  ricerche  che  ancora  rimangono  da  fare 
neir  isola  ;  il  sig.  Evans  h  già  tornato  al  lavoro,  da 
cui  ebbe  notevoli  risultati  ed  anche  la  Missione  ita- 
liana prosegue  fidente  l'opera,  nella  certezza  che  non 
le  mancherà  l'aiuto  morale  e  materiale  di  tutti  quelli 
a  cui  sta  veramente  a  cuore  il  progresso  degli  studi 
e  l'onore  del  paese. 

E  cosi,  mentre  l' animoso  ed  alacre  inviato  dell'  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze  e  lettere,  Dott.  G.  G-erola,  attende 
con  larghezza  di  risultati  a  raccogliere  il  materiale  del 
libro  che  illustrerà  la  storia  del  dominio  Veneto  del- 
l'Isola,  ci  conforta  la  speranza  che  anche  per  Feste 
i  nostri  studiosi  archeologi  possano  appcigare  il  voto 
espresso  dall'antico  fautore  degli  studi  italiani  a  Creta, 
Domenico  Comparetti,  rintracciando  la  necropoli  che  na- 
sconde forse  pagine  importanti  per  la  vita  della  città 
omerica,  ed  esplorando  il  sottosuolo  del  palazzo  prin- 
cipesco, che  serba,  tra  le  sedi  neolitiche  ed  i  primitivi 
edifici  delle  genti  micenee,  il  segreto  dell'  origine  o 
dello  sviluppo  di  questa  grandiosa  fase  di  civiltà  delle 
contrade  Egee.  In  questo  modo  la  schiatta  italiana, 
memore  dei  proprii  doveri  e  delle  proprie  tradizioni, 
avrà  per  una  volta  ancora  bene  meritato  della  cultura 
e  della  civiltà  moderna. 

Torino,  febbraio  1902. 

Antonio  TaramtlU. 


QUESTIONI  SU  UN  FRAMMENTO  DI  ANTIFANE 


M.  F,  a  a.  III.  p.  22 


Comunemente  si  ritengono  corrotti  i  versi: 

ànóXave  tov  (co^uov,  ^óffei,  zovg  fivaiaxas 
fATJ  xaraffQotfBiy  xrA. 

per  la  ragione  che  mal  si  accordano  con  ciò  che  sap- 
piamo essere  stato  in  uso  a  Sparta,  cioè  di  non  por- 
tare i  ba.ffi.,  e  il  Meineke  a  questo  proposito  annota: 
quod  sequitur  praeceptum  rovg  fivutaxag  fitj  xara^ 
q>Q6y6i,  repugnat  disertis  aliorum  scriptorum  testimo- 
niis,  ex  quibus  barbam  quidem  Lacedaemoniis  aluisse 
promissam,  labia  autem  superiora  {róy  fAvataxa)  ton- 

deri  iussos  esse  intelligitur Quis  enim  credat 

fÀvata^  unquam  de  barba  dictum  esse  ?  Itaque  aut  cor- 
rupta  sunt  verba  fÀtj  xarafpQÓyet,  aut  versus  excidit. 
E  tale  difficoltà  si  presenta  pure  all'  Helbig,  nella  sua 
memoria  «  8opra  il  trcUlamento  della  capellatura  e  della 
barba  aW  epoca  america  »  pag.  180,  in  Memorie  del- 
VAce.  dei  Lincei,  Ser.  Ili,  Voi.  V.  Ed  infatti  al  fram- 
mento antifanesco  contradirebbe  quanto  Aristotele  in 
Plut.  Cleom.  IX  (=  Plut.  de  sera  num.  vindicta,  IV) 
ci  dice,  che  gli  efori  spartani  entrando  in  carica,  sul 
principio  del  loro  anno  magistratizio,  ordinavano  agli 
Spartani  di  xelgea^ai  tòy  fÀvaraxa  e  quanto  ci  mo- 
strano alcuni  monumenti  arcaici  di  Sparta  (Le  Bas, 
Voyage  en  Orice,  tav.  105,  Mittheilungen  d.  arch.   In- 
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stituts  in  Atherij  1878  tav.  I,  2  p.  16-18).  Anche  noi, 
quindi,  potremmo  stare  al  giudizio  dato  dal  Meineke 
intorno  ai  succitati  versi,  quando  uvara^  (=  fiiara^) 
s'interpretasse  nelV ordinario  significato  di  al  ani  tip 
avtù  xeiXet  rQÙ^eg  =  i  peli  del  labbro  superiore]  ridu- 
cendo, per  conseguenza,  la  questione  a  questo  punto  : 
o  r  espressione  di  Antifane  è  errata,  o  il  fÀvara^  dei 
due  luoghi  di  Plutarco  va  inteso  non  nel  senso  ri- 
stretto suaccennato,  ma  in  un  senso  più  largo,  quale 
del  resto  gli  è  riraasto,  giacché  significa  e  baffi,  e  ba- 
aette.  Già  il  Saglio  in  un  articolo,  s.  v.  barba^  nel 
suo  dizionario,  parve  interpretare  il  fivatct^  del  pro- 
clama eforesco  nel  senso  di  barba;  ma  non  ci  è  dato 
conoscere  quali  ragioni  suffragano  la  sua  opinione,  né 
se  ha  tenuto  conto  del  frammento  del  nostro  Comico. 
Ed  invero  questa  interpretazione  data  dal  Saglio  al 
fÀvattt^  ben  si  converrebbe  al  nostro  verso,  in  cui  per 
ragioni  e  critiche  e  storiche  juvara^  ==  barba  avrebbe 
il  suo  vero  posto.  Infatti  emendando  il  verso  o  am- 
mettendo che  fra  il  quarto  e  il  quinto  verso  ve  ne 
sia  stato  un  altro,  si  viene  a  supporre  quello  che  dai 
manoscritti  non  è  lecito  congetturare,  essendo  la  lezione 
tale  quale  noi  V  abbiamo  riportata  dalla  edizione  critica 
del  Meineke.  Di  più  noi  sappiamo  che  gli  Spartani 
avevano  cura  specialissima  della  barba  e  dei  capelli 
(v.  i  passi  relativi  raccolti  dal  Saglio  nel  suo  articolo) 
tanto  che  s' infliggeva  come  pena  V  essere  privati 
di  parte  della  barba,  e  talora,  come  da  Esichio  si 
ricava,  lo  due  parole  uiara^  e  -nióytDv  si  equivalevano 
a  vicenda.  Perciò  non  sarebbe  inverosimile  che  nel 
noto  frammento,  parlandosi  di  costumi  e  di  usanze 
spartane,  insieme  al  brodetto  e  ai  sissizi  si  rammentasse 
al  visitatore  che  venendo  a  Sparta  gli  ò  d'uopo  as- 
soggettarsi anche  all'  acconciatura  della  barba,  che 
molto  curano  i  suoi  ospiti:  «  sei  venuio  a  Sparta,  bi- 
sogna  che  tu  soggiaccia  alle  loro  usanze,  frequenta  i  sis- 
sizi, gusla  il  brodetto,  abbi  cura  della  barba  etc,  >. 

Ma  sorge  subito  un'altra  questione,  che  emerge 
dall'  interpretazione  dei  noti  passi  di  Plutarco,  in  cui 
fivffTuxeg  da  butti  s' interpreta  nel  significato  di  baffi, 
mettendo  in  rilievo  solo  il  carattere  di  arcaicità,  come 
han  fatto  anche  recentemente  Carlo  Kuchtner  (Entst. 
und  urspr.  Bed,  des  sp,  Eph.  Mùnchen,  1897  p.  48) 
e  G.  Niccolini  {I  re  e  gli  efori  a  Sparta  in  Riv.  di 
St.  Ant.  VI,  2.  306  e  segg.).  Ma  qui  ci  viene  fatto 
di  domandare  o  ricercare  quale  fosse  il  valore  del- 
l' editto  ;  se  vietava  cosa  non  mai  stata  in  uso  presso 
gli  Spartani,  e  quale  efficacia  potesse  avere  una  proi- 
bizione di  ciò  che  non  era  ne'  desideri  di  coloro  a  cui 
questo  si  vietava  ;  mentre  è  molto  consentaneo  all'  in- 
dole degli  uomini  di  tutti  i  tempi,  di  vietare  ciò  che 
si  crede  contrario  alla  natura  della  costituzione  e  alle 
usanze  tradizionali,  ma  che  può  essere  facilmente  tra- 
sgredito. Quindi  ammettendo  che  nell'editto  eforesco 
si  parli  pure  di  barba  in  genere,  quale  spiegazione 
potrebbe  avere  la  seconda  parte?  Che  avesse  carat- 
tere simbolico  sono  d'accordo  parecchi  di  coloro  che 
hanno   considerato  il  proclama,   indicando   questo   il 


completo  asservimento  alle  leggi  patrie.  Ed  in  vero 
se  interpretiamo  pure  il  nostro  passo  nel  senso  di 
barba,  non  ci  discostiamo  gran  che  dal  valore  che  gli 
studiosi  gli  attribuiscono.  Da  Plutarco,  Ages.  30,  ap- 
prendiamo che   agli  Spartani  che  sul  campo  di  bat- 
taglia  fossero    stati  perditori  fra  le   altre  punizioni 
era  minacciata  quella  di  aver  rasa  una  parte   della 
barba  (ror^  ^r  r^  fióxtl  xaTadeiXiaffaaitf,  ovs  aviol 
xqéoayjBg  ovofÀtt^ovffiy),  e  tale  importanza  dell'onore 
del  mento  si  ricava  anche  dalla  seguente  risposta  che 
dette  uno  Spartano  interrogato  perchè  tenesse  in  mag- 
gior conto  la  barba  della  capigliatura  :  Yè^a  fiXéntov  rag 
noXiàg  fitjóèy  àytc^ioy  avitòy  tiquitìo,  Plut.  M  232  E', 
ond'  è  evidente  che  la  barba  era  il  segno  della  virilità, 
della  forza,  del  coraggio.  E  nell'ordine  delle  nostre  idee 
entrò  pure  lo  stesso  Plutarco,  quando  cercò  di  spiegarlo 
tenendo  che  l' ordinare  di  non  farsi  crescere  i  fÀvfftaxeg 
indicasse  appunto  l'obbedienza  assoluta,  anche  nelle 
cose  più  piccole  (l.  e.  della  vita  di  Cleomene).  Am- 
messa quindi  l' equivalenza  di  fivaxa^  a  7i(àymv,  come 
senza  dubbio  lo  ha  nel  frammento  di  Antifane,  e  il 
contenuto  simbolico   di  fai  ai u^  presso  gli  Spartani, 
credo  non  sia  molto  arrischiato  il  supporre  che  col 
divieto  indicato  nell'  editto  si  significasse  che  di  fronte 
alle  leggi  spariva  ogni  valore  personale,  e,  come  fa  il 
Miiller,   Dor.  Ili,  121,  afferrando  l'intero  significato 
dell'editto,  l'assoluta  dipendenza  e  obbedienza  ad  esse, 
dimenticando  ogni  personale  energia.   Del  resto   non 
recherà  ad  alcuno  meraviglia  il  significato  simbolico 
della  barba,  quando  si  ricordi  che  presso  gli  antichi  un 
equivalente  significato  aveva  la  chioma,  che  pure  era 
molto  curata  dagli  Spartani.  E  nota  la  forza  attribuita 
al  biblico  Sansone,  dovuta  ai  suoi  capelli,  come  pure  è 
nota  la  potenza  del  capello  del  megarese  Niso,  del  quale 
egli  privato,  come  Sansone  la  forza,  perdette  il  potere 
(Paus.  I,  19,  4ti  per  la  leggenda  di  Sansone  v.  D.  Ca- 
stelli, Storia  degli  Israeliti).  Il  Saglio  sempre  nelV  ar- 
ticolo citato  osservava  che  tale  ordine  rifletteva  forse 
la  consuetudine  di  una  volta,  ora  rimasta  puramente 
un  significato  simbolico.  Certo  nella  vita  antica  e  pub- 
blica e  privata,  e  specialmente  Spartana,  per  lo  spi- 
rito di  conservazione,  rimasero  molti  usi  e  costumanze 
di  cui  gli  stessi  antichi  non  sapevano  rendersi  ragione. 
E  in  Sparta  appunto  possiamo  rintracciare  un  doppio 
ordine  di  fatti,  dei  quali  gli  uni  si  riconnettono  a  con- 
suetudini di  una  volta  oramai  in  disuso  e  che  si  man- 
tengono in  vita  solo  di  nome,  gli  altri  hanno  esistito 
fin  da  principio  con  significato  puramente  simbolico. 
Cosi  ad  es.  appartiene  al   primo  ordine,  si  può  dire; 
l' intera  costituzione  cosiddetta  di  Licurgo,  della  quale 
già  ai  tempi  in  cui  Senofonte  ne  dava  in  abbozzo  le 
linee  principali,  i   principi   a   cui  s'informava  erano 
negletti,  pur  rimanendo  la  diarchia  con  le  sue  attri- 
buzioni, i  sissizi  e  le  leggi  suntuarie  e  monetarie,  che 
di  fatto  non  erano  più  in  vigore  ;  al  secondo  ordine  si 
riferiscono  jJrincipalmente  tutti  i  privilegi  e  le  ceri- 
monie regie  (per  non  dire  di  alcune  consuetudini  fon- 
damentali della  noXixeia)  ìta  i  quali  è  nota  la  doppia 
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porzione  nei  sacrifizi  pubblici  e  privati,  come  nei  sis- 
sizi  (v.  la  recente  spiegazione  data  dal  Costanzi,  Eiv, 
di  FU.  1902,  II  p.  272). 

A,  Solari 


mmi  limi  I  IH»— ——♦«—— 


Sabti  Consoli.  —  L'Autore  del  libro  *  De  origine  et  aita 
Gemutnortan  \  Boma,  E.  Loescher,  1902. 

Non  più  solo  il  Dialogo  degli  oratori  è  negato  a 
Tacito,  ma  ecco  anche  la  Germania  gli  è  àbiudicata; 
come  in  Inghilterra  il  Boss,  in  Francia  PHochart  hanno 
negato  P  autenticità  degli  Annali,  così  ora  in  Italia 
il  Consoli  aggredisce  il  De  origine  et  siiu  Germanorum 
per  rifiutarne  la  paternità  tacitiana.  Il  povero  Tacito 
è  uno  degli  scrittori  più  bersagliati  dalla  critica,  ed 
or  l'uno  or  T altro  de' suoi  figli  è  tacciato  di  spurio. 
Pure  egli  salva  sempre  la  sua  riputazione,  e  finora  ha 
trionfalmente  dato  una  smentita,  alle  accuse  degli  av- 
versari. Vediamo  se  sono  più  solide  le  ragioni  addotte 
ora  dal  Consoli  contro  T  origine  tacitiana  della  Grer- 
mania. 

L'opuscolo  del  Consoli  consta  di  cinque  capitoli; 
nel  1*  si  fa  un  esame  critico  delle  notizie  concementi 
il  tempo  in  cui  fu  scritta  e  pubblicata  la  Grermania  ; 
nel  2*  studiasi  la  tradizione  letteraria  relativa  alla 
Germania  traverso  il  Medio  Evo  sino  ai  tempi  del 
Binascimento  ;  nel  8®  è  presa  ad  esame  la  tradizione 
manoscritta  relativa  al  testo  dell'operetta  in  discus- 
sione ;  il  4^  paragona  la  Germania  colla  storia  natu- 
rale di  Plinio  per  scoprire  luoghi  paralleli;  il  5®  ed 
ultimo  istituisce  lo  stesso  confronto  fra  la  Germania  e 
le  altre  opere  tacitiane.  L' idea  del  Consoli  è  questa, 
che  l'opuscolo  sui  Germani  non  sia  altrimenti  stato 
scritto  da  Tacito,  ma  non  sia  altro  che  la  prefazione 
o  la  prima  parte  dell'  opera  perduta  di  Plinio  il  vec- 
chio sulle  guerre  Germaniche.  Volendo  dar  qualche 
probabilità  a  questa  ipotesi,  il  Consoli  volge  princi- 
palmente le  sue  mire  a  quei  passi  della  nostra  Ger- 
mania, nei  quali  si  son  viste  dagli  interpreti  allusioni 
a  fatti  posteriori  all'  anno  79  nel  quale  Plinio  il  vec- 
chio è  morto  ;  e  di  qui  l' importanza  del  suo  primo  ca- 
pitolo, nel  quale  tali  passi,  sei  di  numero,  sono  sot- 
toposti a  un'accurata,  e,  deve  riconoscersi,  dotta  ana- 
lisi, per  conchiudere  che  le  allusioni  trovate  in  quei 
luoghi  non  vi  sono,  e  che  la  loro  giusta  interpreta- 
zione importa  un  riferimento  a  fatti  anteriori  al  79. 
Non  potendo  qui  seguire  l'A.  nella  discussione  di  cia- 
scim  passo,  scegliamo  il  più  importante,  quello  che 
diventa  perno  della  questione,  ed  è  il  cap.  87  ove  no- 
toriamente l' autore  della  Germania  accenna  all'  anno 
del  secondo  consolato  di  Traiano,  cioè  all'  anno  98,  che 
è  il  motivo  per  il  quale  fin  qui  tutti  concordemente 
i  critici  attribuirono  a  quell'  anno  la  composizione  del 
libro.  Parlasi  ivi  dei  Cimbri,  piccola  tribù  ma  di  molta 
gloria,  e  sorge  naturale  il  ricordo  del  loro  urto  coi 
Bomani  al  tempo  di  Mario  l'anno  641/118,  che  fu  la 
prima  volta  che  i  Bomani  ebbero  a  fare  con  popola- 


zioni germaniche.  Da  allora,  continuasi,  «  se  calco- 
liamo fino  al  secondo  consolato  dell'imperatore  Traiano, 
si  contano  circa  dugento  e  dieci  anni  (641  -|-  210 
=  851;  851  —  753  =  98),  tam  diu  Germania  vincii\tr  ». 
E  qui  si  riassume  la  storia  di  questi  dugent'anni  ri- 
cordando che  con  nessun  popolo,  neppure  coi  Parti, 
i  terribili  nemici  d'Oriente,  ebbero  i  Bomani  a  tro- 
varsi in  lotta  più  spesso  che  coi  Grermani;  e  cinque 
eserciti  consolari  essi  sconfissero,  in  ultimo  distrus- 
sero le  legioni  di  Varo,  sicché  non  furon  senza  ven- 
detta le  vittorie  di  Mario,  di  G.  Cesare,  di  Druso,  di 
Nerone,  di  Germanico.  «  Di  poi,  si  aggiunge,  le  grosse 
minaccie  di  Caio  Cesare  (Caligola,  a.  89)  furono  volte 
in  derisione  ;  in  seguito  vi  fu  pace  finattantochè  in  oc- 
casione delle  nostre  discordie  e  della  guerra  civile 
(l'anno  di  Galba,  Ottone,  Vitellio,  69  d.  C),  espugnati 
i  quartieri  d'inverno  delle  nostre  legioni,  si  spinsero 
fin  nelle  Gallie  (rivolta  dei  Batavi,  capitanati  da  Clau- 
dio Civile,  a.  69  e  70  d.  C),  e  di  nuovo  cacciati  di  là 
in  questi  ultimi  tempi,  se  ne  riportò  trionfo  più  che 
non  siano  stati  vinti  ».  È  questo  uno  dei  passi  più  belli 
della  Germania  ;  il  pensiero  corre  con  piena  coerenza, 
e  la  vivacità  del  sentimento  romano  dà  calore  allo 
stUe.  Pure  il  Consoli  contro  questo  brano  aguzza  i  suoi 
strali.  Trova  anzi  tutto  (p.-  8)  che  l' ultima  allusione 
ai  Germani  più  trionfati  che  vinti,  la  quale  comune- 
mente si  riferisce  alla  spedizione  di  Domiziano  contro 
i  Catti  (a.  d.  88  C),  della  quale  Tacito  stesso  dice  nel 
e.  89  della  vita  di  Agricola  che  il  falstu  e  Germania 
triumphua  fu  oggetto  di  derisione,  va  invece  riferita  a 
Vespasiano  che  sedò  V  insurrezione  batavica  nel  70.  Ma 
se  ciò  fosse,  non  avrebbe  senso  l'espressione  triumphati 
magia  quam  victi^  che  per  il  caso  di  Domiziano  è  per- 
fettamente a  proposito.  Il  Consoli  poi  trova  che  v'è 
contraddizione  tra  il  grido  di  vittoria  contenuto  nel 
tam  diu  Germania  vincitur  e  il  desolato  triumphati  ma- 
gia quam  vieti.  Ma  egli  sbaglia  nei  prendere  come  un 
grido  di  vittoria  il  tam  diu  Germania  vincitur,  che  in- 
chiude invece  un  senso  di  scoramento  per  la  lunga 
durata  della  lotta  contro  i  Germani,  i  quali  nonostante 
le  tante  vittorie  su  loro  riportate  rialzano  sempre  la 
testa  ;  e  questo  senso  di  sconforto  s' accorda  benissimo 
col  dover  riconoscere  che  il  recente  trionfo  domizianeo 
era  stato  più  una  burletta  che  una  vittoria  vera.  Tam 
diu  G.  vincitur  non  vuol  già  dire  :  e  ci  è  bisognato  sì 
lungo  tempo,  ma  alla  fine  la  vittoria  è  stata  nostra  e 
la  Germania  è  vinta  »  come  il  Consoli  interpreta,  (si 
direbbe  :  vieta  eat),  bensi  :  e  da  tanto  tempo  si  riportano 
vittorie  sulla  Germania  ».  Indotto  dalla  sua  praeiudi- 
cata  opinio,  il  Consoli  ha  supposto  che  nel  cap.  87  della 
Germania  il  passo  :  ex  quo  ai  ad  alterum  imperatoria 
Troiani  c&naulatum  computemua,  ducenti  ferme  et  decem 
anni  colliguntur^  tam  diu  Germania  vincitur,  sia  stato 
interpolato  molti  anni  dopo  la  redazione  del  testo  ;  e 
interpolato  da  chi?  procedendo  di  fantasia  in  fantasia, 
egli  dice  che  se  il  testo  dell'  opuscolo  ò  da  attribuire 
a  Plinio  il  vecchio,  quell'interpolazione  può  bene  ri- 
ferirsi a  Plinio  il  giovine,  che  volendo  pubblicare  l'opu- 
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non  solo  era  restanrabile,  ma  bì  poteva  fare  un  re- 
stauro molto  migliore  di  quello  eseguito  eotto 
X^eopoldo  n  all'epoca  della  scoperta  (1H44-5)  ')• 
Bisognava  però  disporre  di  un  restanratoro  di 
grande  abilità  tecnica,  di  on  artista  edncato  di 
lunga  mano  a  tali  lavori,  d' intelligenza  ed  espe- 
rienza straordinarie.  L'uomo  che  ci  voleva  l'ave- 
vamo sotto  mano,  era  Pietro  Zei,  il  conservatore 


poteva  essere  sicuri  che  avrebbe  fatto,  come  ai 
suol  dire  l'impossibile. 

Il  restauro  per  quanto  difficile  e  laborioso  riasci 
completamente  e  oggi,  dopo  on  lavoro  di  quasi 
due  anni,  il  Vaso  Fraufois  viene  a  riprendere 
il  suo  posto  nel  Museo,  più  bello  e,  nell'effetto 
estrinseco,  più  completo  di  prima.  Invito  ogni 
conoscitore  od  amatore  a  rendere   omaggio  alla 


-  lliVa»o»FrsiifloÌB  dopojl»  oatsetrote  del  il 


attuale  del  Museo,  il  quale  aveva  gi&  data  prova 
della  valentìa  e  diligenza  necessarie  in  opere  di 
ristauro  difficilissime  e  tali  che,  come  il  frontone 
fittile  del  tempio  di  Talamone,  destano  nel  Mu- 
seo l'ammirazione  d'ogni  conoscitore.  Questi,  messo 
nell'impegno  di  restaurare  il   re  dei  vasi,  si 


t)  Nel  rapporto  che  pr»aede  la  prima  pniiblioaiione  del 
vaio  Fruif  ola  per  onra  dal  BrauD  in  Ann.  dell'Inst.  di  oorr. 
areIi.l8ISp.»9  (gg.  -  Uon.  IV  tav.  lU-GS,  Aleeenndro  Fran- 
toli, dando  conto  della  sna  «coperta,  narra  di  averlo  tro- 
vato in  frammenti  aparal  potuti  rnocoglìera  nell'  espargo 
di  QDa  vasta  tomba  a  camera  gi&  depredata  ab  aniico  nel 
laogo  detto  Fonte  Sotella,  ipettante  allora  alla  tennta 
graodacale  di  Uoloiano  prcaio  Chinsi.  Dichiara  egli  cLo 
il  liataoTO,  fattone  eseguire  auliito  dopo  la  scoperta  (ot- 


verità  del  fatto  ed  a  constatare  dn  viau  il  mi- 
glioramento intrinseco  ed  estrinseco  ottenuto  col 
nuovo  restauro. 

Va  notato  innanzi  tutto  che  nel  restauro  ori- 
ginale fatto  dal  Pranceschi  nel  1844-6  il  com- 
baciamento di  vari  pezzi  lasciava  molto  a  desi- 


luogo  e  vagliando  con  ingente  lavoro  s  spesa  tutta  la  terra 

Un  altro  frammento  del  vaso  iteaso  ai  rinvaone  molti 
nani  dopo  o  fa  donato  al  Hnaoa  dal  maroh.  Carlo  Stroist 
(vedi|pìii  sotto  p.  716,  flg.  T). 
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derare,  praaentando  risalti  e  dislivelli  visìbili 
ad  OCcMo  nudo;  mentre  oggi  è  cosi  perfetto  che 
neanche  al  tatto  potrebbesi  rilevare  nna  qualche 
scabroaità  od  irregolarità.  Ci6  conferisce  al  vaso 
ana  stabilità  maggiore  di  prima  e  una  precisione 
nel  profila  della  forma  e  nelle  lìnee  decorative, 
come  allo  stato  integro.  Per  ottenere  questo  ef- 
fetto si  dovette  buttar  giù  quasi  tutto  il  vecchio 
restauro,  anche  nei  pezzi  rimasti  meno  danneg- 


parti  decorative,  di  guisa  che  sano  venuti  fuori 
dei  particolari  dipinti  e  graffiti  che  prima  o  erano 
invisibili  o  rimanevano  celati  e  dubbiosi.  Cosi 
per  es.  la  prua  della  nave  di  Teseo  a  testa  di 
cignale  si  determinò  più  chiara  e  sicara  di  quel 
che  apparisse  nel  primo  restauro;  venne  fdorì 
buona  parte  di  una  delle  sfingi  decorative  della 
zona  inferiore  del  ventre;  si  delìnearono  meglio 
le  figure  degli  aurighi  HIPOOoON   e   AIO- 


Fig.  S.  —  Corrailonl  ed  nggioute  alla  figura  di  Troilo. 


giati,  ripulire  a  nuovo  tutti  i  bordi  e  gli  at- 
tacchi, togliere  il  mastice  che  univa  i  frammenti 
originali  con  i  pezzi  di  restauro.  In  questa  de- 
licata operazione  si  osservò  che  molti  pezzi  per 
farli  entrare  a  posto  nel  vecchio  restauro  non 
solo  erano  stati  forzati  e  slabbrati,  ma  perfino 
spietatamente  limati.  H  combaciamento  quindi 
che  nel  vecchio  restauro  in  vari  punti  era  sem- 
plicemente apparente,  oggi  è  dappertutto  reale 
ed  ottenuto  a  perfetta  regola  d'arte. 

Nell'epurazione   poi  del    vecchio   restauro   si 
tolse  la  o^n  e  il  mastice  che  coprivano  alcune 


MEAES  errate  negli  antichi  disegni  del  vaso, 
giusta  era  stato  rilevato  dal  Beichhold,  eseoa- 
tore  di  quella  meravigliosa  edizione  principe  del 
vaso  stesso,  curata  dal  Furtwangler,  dì  cui  di- 
remo più  innanzi.  Del  pari  divennero  più  chiari  e 
definiti  taluni  particolari  architettonici  del  The- 
tideion,  visti  e  delineati  per  la  prima  volta  dal 
Reichhold  ');  e,  al  di  là  di  quel  che  potè  vedere 
l'occhio  acutissimo  e  peritissimo  di  un  cosi  ec- 
cellente disegnatore,  venne  fuori  col  nuovo  ri- 

i|  0£t.  Teit  all'opei»  QtItoIi.  TaMimuilerai  p.  9. 


7U- 


Airao  V. 


Btaaro  più  chiara  e  significativa  la  bella  figura 
di  Troilo,  che,  montato  a  cavallo,  invano  tenta 
di  sfuggire  al  j)  te  ve  foce  Achille,  ano  inseguitore. 

Come  vedesi  nella  nostra  fig.  3,  comparvero 
tutta  la  mano  s.  di  Troilo,  che  prima  non  si  ve- 
deva afTatto,  le  redini  da  essa  tenute  e  per  giunta 
un  particolare  nuovissimo:  le  due  lancio  che  egli 
porta  con  la  mano  medesima  con  cui  stringe  le 
redini.  Le  lancie  in  mano  a  Troilo  nobilitano,  Ìq 
certo  modo,  la  prima  impresa  compiuta  sotto  Ilio 
dal  Pelide,  perchè  dimostrano  che  l'ultimo  pu- 
tativo Friamide,  figlio  di  Apollo,  alla  cui  sorte 
secondo  l'oracolo,  em  subordinata  la  caduta  d'Ilio, 
non  era  un  inerme  fanciullo,  ma  un  giovane  già 
destro  in  armi,  capace  di  difendersi.  Le  lunghe 
cuspidi  a  foglia  di  dette  lancie  nel  disegno  del 
Beichhold,  come  nei  procedenti  disegni,  si  inter- 
pretarono e  determinarono  come  due  semplici 
cinfiì  della  criniera  equina. 

Puramente  ipotetico  risultò  anche  lo  scudiscio 
che  il  Beichhold  credette  di  vedere  nella  mano 
destra  di  Troilo. 

Nell'epurazione  del  vecchio  restauro  si  è  fatto 
infine  un  altro  importantissimo  acquisto,  esseu- 
dosi  scoperto  (v.  fig.  4)  quasi  tutta  la  testa  di 
un  nuovo  Centauro  col  siguificativo  suo  nome 
OEPANAPOJ,  che  sembra  scorretto  per  0ij- 
gavàpog,  l'uomo  ferino,  o  Gil^ay^og,  cacciatore. 
Inoltre  apparve  la  cresta  dell'elmo  del  Lapito  con 
cui  questo  Centauro  combatte  e  quindi  l'accenuo 
ad  una  figura  affatto  mancante  nel  disegno  del 
Reichhold. 

Quanto  alle  nuove  rotture,  quelle  maggiori  a  ta- 
glio netto  si  poterono  riparare  in  modo  che  riescono 
quasi  invisibili,  e  quello  minori  contuse  o  scheg- 
giate furono  con  tale  artefizio  congiunte  e  pa- 
reggiate, parte  a  colore,  in  base  a  disegni  lucidi 
fedelisaimi,  e  parte  con  i  residui  originali,  che 
oggi  è  difficile  di  riconoscere  perfino  i  punti  stati 
più  danneggiati  nella  catastrofe  del  1900.  Per 
dare  la  misura  dell'abilità  del  restauratore  in 
questa  difficilissima  bisogna,  basti  dire  che  la 
parte  inferiore  del  corpo  delle  Ore  (HOP A I),  che 
era  stata  fra  le  più  danneggiate,  ridotta  in  ben 
67  frantumi,  oggi  è  tornata  quasi  allo  stato  pri- 


stino e  le  rotture  non  si  discemono  se  non  ri- 
guardando il  vaso  di  traslucido  o  con  l'aiuto  di 
una  lente  d' ingrandimento. 


\ 


Due  sole  sono  le  lacune  vere  e  proprie,  che, 
per  restituire  l'interezza  della  decorazione,  ho  cre- 
duto opportuno  di  far  supplire  su  disegno  lucido 


a  colore  ed  a  graffito  affidandone  l'esecazione  al' 
l'abilissimo  ed  espertissimo  artista  Onido  Gatti, 
disegnatore  del  Mnseo. 

La  prima  di  queste  lacune  è  dovuta  al  colpo 
diretto  dello  sgabello,  fissa  ai  restrìnge  per  for- 
tuna ad  un  tratto  di  poca  importanza  nel  corpo 
delle  tre  figure  muliebrì  inscritte  Demeter,  Hestia 
e  Charìklo,  che  fanno  seguito  a  Chirone  nella 
processione  epitalamica  delle   divinità.  La  vee- 


Pig.  Ò.  -  Il  punto  colpito  dallo  sgabello  nel  IBOO. 

menza  del  colpo  fece  andare  letteralmente  in  pol- 
vere questo  punto  del  vaso,  quindi  la  perdita 
reale  qni  divenne  irreparabile.  Nel  fototipo  che 
prodnco  a  fig.  &  si  può  apprezzare  esattamente 
la  jmportansa  relativamente  piccola  di  tale  la- 
cuna. La  parte  lacunosa  del  nostro  disegno  rap- 
presenta il  buco  fatto  dallo  spìgolo  dello  sgabello 
lanciato  contro  il  vaso.  La  seconda  lacuna  è  pid 


importante,  ma  non  è  irreparabile,  perchè  dovuta 
ad  nn  furto  che  la  coscienza  e  la  onestÀ  postuma 
potrebbero  facilmente  eliminare.  Un  visitatore 
che  si  trovava  nel  Huseo  all'atto  della  catastrofe, 
abusandosi  della  naturale  confusione  del  mo- 
mento, si  impadronì  di  uno  dei  frammenti  del 
vaso  caduto  in  terra,  con  l'idea,  voglio  credere, 
di  serbare  nn  ricordo  del  fatto  di  cui  fu  testi- 
mone oculare,  ma  arrecando  inconsapevolmente 
nna  offesa  al  vaso  assai  più  grande  di  quella 
deliberatamente  recatagli  dal  forsennato  Uaglioni. 
Riproduco  a  fig.  6  il  disegno  di  questo  fram- 
mento, invitando  il  visitatore  a  restituirlo,  e 
chiunque  lo  vedesse  in  qualche  pubblica  o  pri- 
vata raccolta  a  segnalarlo.  Tale  frammento  appar- 
tiene al  labbro  posteriore  del  vaso  ed  esibisce 
la  figura^quaai  intera  di  nno  dei  giovinetti  ate- 
niesi salvati  da  Teseo,  precisamente  Euristhenes 
«vPI^OENE^,  congiunta  a  mezza  figura  di 
una  delle  giovanotte  Koronis  (KOPONIJ)  e  con 
la  testa  del  lapito  Hoplon  (BOPAON)  apparte- 
nente alla  zona  inferiore  con  la  Cen tauromachia . 

Confido,  ripeto,  che  questa  lacuna  possa  col 
buon  volere  eliminarsi;  intanto  perchè  rimanesse 
visibile  la  sua  traccia,  senza  togliere  nulla  alla 
estetica  del  vaso,  ho  fatto  lasciare  priva  di  colore 
la  superficie  posteriore  del  pezzo  dovuto  aggiun- 
gere di  sana  pianta,  e,  come  ili  tutte  le  parti 
lacunose,  ho  fatto  tenere  leggermente  sottostante 
la  superficie  del  ristanro  estimo, 

I  restaurì  pittorici  delle  anzidette  lacune  fatte 
dalla  mano  maestra  del  Gatti,  sebbene  lasciati 
senza  lustro  perchè  possano  meglio  vedersi  dallo 
studioso,  diminniscono  il  danno  reale  che  po- 
trebbe risentire  il  riguardante  che  confrontasse 
l'antica  fotografia  o  i  vecchi  disegni  del  vaso 
FraD90Ìs  con  l'originale;  ma  se  per  queste  lacune 
il  vaso  ha  perduto  qualche  cosa,  ricevette  in 
compenso  tali  e  tante  migliorìe  con  il  restauro 
generale,  che  agli  effetti  archeologici  ed  artistici 
si  può  dire,  senza  esagerazione,  avere  il  vaso 
più  guadagnato  che  perduto. 

Uno  dei  più  sensibili  miglioramenti  si  nota 
nella  parte  postica  del  vaso,  1&  dove  fu  inserito 
l'importantissimo  pezzo,  qui    a    parte   disegnato 
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fig.  7,  stato  ricuperato  dopo  il  primitivo  reatauro 
del  vaso  e  donato  al  Maseo  nel  1866  da  un» 
dei  pifi  benemeriti  patroni  dell'istituzione  del 


Flg.  8. 


Maseo  stesso,  il  march.  Carlo  Strozzi.  Questo 
pezzo  veniva  a  coprire  una  delle  parti  più  la- 
cunose del  vaso  Francois,  completando  nella  parte 


di  Athena  (A©*NA)  Doris  (AOPI$)  e  Nereo 
(NEPfiv^);  ma  non  si  era  mai  osato  d' introdurlo 
nel  vaso  per  timore  di  danneggiare  il  veccMo  re- 
stauro, il  qnale  già  si  presentava  di  per  se  debole, 
di  poca  compagine  e  consistenza. 

Ora  questo  frammento  è  al  ano  posto  e  confe- 
risce moltissimo  a  togliere  uno  dei  TOOti  pia 
dìsgradevoli  del  corpo  posteriore  del  vaso. 

Affinerò  ciascuno  possa  ooniirontare  la  scrupolosa 
precisione  con  cui  tutti  i  pezzi  che  compongono 
il  vaso  Fran90Ì8  sono  stati  messi  a  posto,  e  sia 
in  grado  di  giudicare  dei  descrìtti  miglioramenti 
ottenuti  e  altresì  abbia  agio  di  studiare  come 
merita  il  più  celebre  prodotto  della  ceramica 
antica,  il  capolavoro  di  Ergotimos  e  Klitias,  il 
pili  importante  monumento  dei  tempi  di  8olone 
e  Pisistrate,  il  codice  piii  prezioso  della  poesìa 
postomerìca,  ho  creduto  opportuno  di  mettere 
a  disposizione  del  pubblico  accanto  all'origi- 
nale: 

I.  Lo  fotografìe  dell' Alinari  fatte  due  anni  avanti  la 
rottura  (1897),  e  quelle  dello  stato  presento  (1902). 

II.  Le  tavole  del  Beichhold,  edite  dal  Braokmann  di 
Monaco  nell'opera  curata  da  Furtwfingler  e  Beiob- 
hold,  Qriechisclie  Vasenmalerai  —  fase.  I  (1900) 
tav.  I-Bijfaso.  II  (1901)  tav.  11-18. 


Vlg.  I.  —  Peno  donato  dal  maroh.  Stroisi  Introdotto  nel  n 


centrale  più  interessante  la  quinte  quadriga  delle 
divinità  procedenti  verso  il  teismo  di  Tetide 
(Thetideton)  e  dandoci  i  rispettivi  nomi  inscritti 


III.  I  disegni  parziali  dell'artista  Oatti,  ohe  rappresen- 
tano le  aggiunte  e  correzioni  potute  fare  aUe  dette 
tavole  del  Beiolihold  nel  restauro  del  1901-1902. 
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La  pubblicazione  principe  del  Bruckmann,  do- 
vuta, come  ho  detto,  alla  mano  maestra  e  al- 
l'occhio espertissimo  del  Reichhold,  si  può  con- 
siderare, come  è  di  fatto,  una  reintegrazione  del 
vaso  Fran9ois,  e  volle  ventura  che  tale  opera  si 
compiesse  pochi  mesi  innanzi  la  catastrofe  del 
vaso  stesso. 

n  Beichhold  ha  dovuto  lavorare  assiduamente 
due  mesi  per  trarre  il  disegno  che  doveva  ser- 
vire alla  nuova  pubblicazione,  e  questo  ha  ese- 
guito, sempre  dinanzi  all' originale,  parte  in  lu- 
cido e  parte  a  mano  libera,  con  tale  diligenza 
e  scrupolosa  fedeltà  come  nessuno  prima  di  lui. 
Il  disegno  che  il  Benndorf  aveva  fatto  eseguire 
nel  1887  dal  Michalek,  ottimo  incisore  viennese 
sotto  gli  occhi  e  il  controllo  del  Reichel,  e  che 
lo  stesso  Benndorf  pubblicò  in  proporzioni  ridotte 
nei  Wiener  Vorlegeblatter  1888  tav.  II-IV  *),  ^ti 
giustamente  criticato  e  giudicato  inferiore  a  quello 
che  ne  era  stato  dato  al  vero  la  prima  volta  dal 
Braun  nel  1848  in  Mon.  delPIst.  di  corr.  arch. 
voi.  IV  tav.  LIV-LVin.  Certo  che  il  Reichhold 
addestrato  e  diretto  da  un  archeologo  del  valore 
di  Furtwftngler,  potè  tener  conto  dei  disegni 
anteriori  e  delle  stesse  critiche  fatte  alla  pub- 
blicazione del  Benndorf;  ma  siccome  la  conser- 
vazione del  vaso  in  alcuni  punti  lasciava  molto 
a  desiderare,  siccome  varie  parti,  come  già  dissi, 
erano  coperte  o  velate  dal  vecchio  restauro  e  in 
vari  punti  il  color  bianco  e  violetto,  dati  a  mezza 
cottura  sul  fondo  rosso  del  vaso  o  sulla  vernice 
nera,  sono  o  svaniti  o  completamente  caduti,  riu- 
sciva più  che  difficile,  in  qualche  caso  addirit- 
tura impossibile  appurare  il  vero  e  fissare  quindi 
con  sicurtà  la  reintegrazione  a  colori  convenzio- 
nali, tentata  per  la  prima  volta  dal  Reichhold. 

La  finissima  decorazione  grafita,  derivata  come 
ebbi  a  rilevare  dalla  tecnica  e  dallo  stile  xilo- 
grafici e  chalco^afici  delle  opere  greche  che  nel 
sec.  Vii  a.  C.  hanno  preceduto  il  capolavoro  ce- 
ramico di  Ergotimos  e  Ellitias  (vedi  Museo  top. 
dell'Etruria  p.  135)  non  presentava  in  se  grande 
difficoltà  di  riproduzione,  però  in  alcuni  punti  si 

1)  Ved.  Axoh.  epigr.  Mittheil.  aug  Oesterreich  XII  p.  88 


trovava  anch'essa  velata  o  modificata  dal  falso 
restauro  e  in  altri  punti  talmente  fine  ed  evanida 
da  riescire  impercettibile  ad  occhio  nudo. 

Dove  la  reintegrazione  del  Reichhold  raggiunse 
e  toccò  il  sommo  fu  nelle  parti  sovrapinte  di 
bianco  e  violetto  sul  nero  e  nei  dettagli  delle 
vesti  e  degli  ornamenti  muliebri.  À  chi  non 
guarda  più  che  molto  attentamente,  e  non  può 
vedere  altro  che  attraverso  il  vetro  della  custo* 
dia,  pare  quasi  incredibile  che  nelle  vesti  di 
alcune  figure  muliebri  ci  possano  essere  rappre* 
sentanze  in  miniatura  di  bighe  e  quadrighe^ 
corse  di  cavalieri  e  processioni  di  figure  umane 
e  zoomorfe,  quali  si  vedono  riprodotte  nella  ma^ 
ravigliosa  copia  del  Reichhold  ').  Io  stesso  ho 
potuto  constatare  e  controllare  che  tutto  quello 
che  vide  per  la  prima  volta  il  Reichhold  è  veroj 
e  riprodotto  da  lui  con  la  massima  fedeltà.  É 
tale  la  finezza  e  la  piccolezza  di  taluni  dettagli 
imitanti  i  ricami  istoriati  dei  pepli  ionici,  che^ 
senza  la  lente  e  se  non  si  guarda  per  traslucido) 
non  si  possono  discernere,  e  pare  che  in  realtà 
non  potessero  eseguirsi  senza  un  potente  istrU- 
mento  d'ingrandimento  ottico. 

Lo  stesso  Reichhold  non  poteva  disegnarli 
sulla  carta  senza  la  lente,  e,  per  esprimerli  con 
esattezza,  dovette,  come  nell'esempio  che  qui  ri- 
produciamo fig.  8  tratto  dalla  tav.  3  n.  3,  darli 
ingranditi  due  o  tre  volte  il  vero. 

Ciò  dà  la  misura  dell'  opera  di  reintegrazione 
del  Reichhold  e  da  se  sola  basta  a  dimostrare 
quale  tesoro  artistico  abbiamo  nel  cratere  di  Ergo- 
timos e  Klitias,  e  quanto  sieno  benemeriti  gli  uo- 
mini, che,  come  il  Reichhold  e  lo  Zei,  con  la  loro 
opera  manuale  e  con  la  ben  guidata  intelligenza 
ed  esperienza  poterono  assicurarlo  alla  posterità. 

Delle  principali  correzioni  e  delle  aggiunte  che 
il  nuovo  restauro  del  vaso  ha  portato  alla  pubbli- 
cazione in  parola,  in  parte  ho  detto  di  sopra;  ma 
altre  ve  ne  sono,  pure  degne  di  nota,  che  nella  mia 
revisione  all'atto  del  restauro  ho  potuto  consta- 
tare e  determinare  insieme  con  il  restauratore  Zei 
e  il  disegnatore  Gatti.  Quindi,  per  facilitare  agli 

>)  Si  vedano  speoiabnente  i  chitoni  istoriati  della  prima 
delle  Horai,  della  seconda  Hoira  e  di  Teseo  liricista. 


Btadiofii  il  controllo  di  tali  correzioni  ed  aggiunte, 
ne  ho  compilato  l'elenco  che  faccio  seguire  e 
che  dovrà  esser  tenuto  presente  in  una  ulteriore 
edizione  del  vaso  Francois.  Saperare  graficamente 
la  lodata  edizione  del  Bruckmann,  curata  dal 
Fortw&ngler  e  dal  Beichliold,  sarà  quasi  impos- 


Tig.  B.  — .DsttAglio  dal  vestito  della  principale  Uoi  ra  3 : 1 

sibilo,  ma  si  può  ancora  correggerla;  e  l'avvenire 
potrÀ  darci  nna  edizione  a  colori  ed  a  processo 
meccanico,  la  quale  intrinsecamente  ed  estrinseca- 
mente of&a  una  immagine  ancora  più  veritiera 
del  re  dei  vasi. 

ElEBCO  delle  AOQIOKTE  e  COBBEZIONt  DA  FAK81 
ALLA  POBBLICAZIOME  DEL  VASO  FBANgOIB. 

Zona  prineipaU  della  proctiaione  epilalamica  al  The- 
TiDEioH  (Fortw&aeUr-Beiohhold,  Qrioch.  Vas.  tav.  1-2). 

1.  NeUo  sportello  chiaso  delU  porta  del  Thotìdcion 
(ofr.  il  dettaglio  e  la  pianta  architettonica  di  Rcìcli- 
hold  nel  testo  p.  9)  ai  lati  di  quella  presunta  bocchetta 
da  Bpaziatora,  specie  di  gattaiola,  notata  dal  Reidihnld, 
aggion^  due  linee  bruno  verticali  e  oltre  obliquo  cor- 
rispondenti a  quelle  graffite  della  porta  Soea,esprirocati 
la  oshì  di  rapporto  per  rinforzo  della  porta  stessa.  Di 
tale  sportello  ai  ricuperò  un  contimetro  più  ohe  nel 
disegno  Eeichliold,  per  cui  fu  posaibOe  eseguirne  con 
tanta  maggiore  certezza  il  restauro  insieme  con  le  al- 
tre parti  costruttive  del  Tbetideion. 

2.  n  pilastro  a.  del  Thetidoion  aumenta  inferior- 
mente mezzo  oentimetro  più  di  quanto  apparisca  nel 
disegno  Beiohbold. 

8.  Aumenta  il  lembo  d.  della  clamide  di  Peloo  man- 
cante nel  disegno  Reichhold. 

4.  Nella  prima  quadriga  aggiungi  l'occhio,  il  pet- 


torale  nero   e   completa  il   ciuffo   dui   primo   cavallo 
bianco  come  nel  nostro  disegno  lìg.  9. 

Zona  di  TroUo  {Furtwangler-Reichhold,  tnv.  1-2). 

5.  H  braccio  d.  alzato  dulia  ninfa  Rhodia  divenuto 
più  chiaro  di  prima  conferma  l'esattezza  del  disegno 
Beicbhold,  diverso  dai  precedenti. 

6.  Aggiungi  ;  mano  s.,  lancia  e  briglia  come  ho  di- 
chiarato di  sopra  ed  è  illustrato  dalla  lìg,  8.  Lo  BOa- 
discio  della  mano  d.  manca. 


CorreEione  a: 


falli  dello 


ima  qaadriga  < 


7.  Lungo  l'angolo  a.  della  porta  Scea  si  vede  ohe 
il  bianco  è  sovrapposto  ad  una  zona  nera,  probabil- 
mente dovuta  a  un  pentimento  del  pittore  Khtias,  il 
quale  a^Tubbo  prima  concepito  di  fare  un  pilastro  a 
scarpa  o  un  pilone  angolare,  e  poi  non  ne  foce  più 
nulla  e  tinse  tutto  il  muro  ìsodomo  della  città  a  bozze 
bianche  regolari.  Di  questo  pentimento  non  pub  esser 
dubbio  anche  perché  il  color  bianco  nel  vaso  Fran- 
cois h  generalmente  dato  direttamente  sul  fondo  rosso 
del  vaso  secondo  la  tecnica  corinzio,  mentre  in  que- 
sto punto  il  bianco  ò  sovrapinto  sul  nero  secondo  la 
tecnica  attica. 

Zonadei  (!'en(ouri(Fi[rtwa.ngler-Reichhold  tav,  11-12). 

8.  Aggiungi  la  faccia  e  l' iscrizione  del  Centauro 
OEPANAPOt  come  ho  dichiarato  di  sopra  p.  711  ed  è 
illustrato  dalla  fig.  4. 

9.  Aggiungi  il  braccio  destro  del  guerriero  dietro 
Thorangros  (cf.  flg,  4). 

10.  Aggiungi  la  crosta  doli' elmo  del  Lapito  davanti 
a  Therangros  (cf.  fig,  4). 

11.  Aggiungi  il  vcntrp  del  penultimo  Centauro. 

Zona  inferiore  xoomor/a  (Furtwànglor-Eetchhold 
tav.  3). 

12.  Completa  la  palmetta  sotto  Troilo, 

13.  Aggiungi  la  gamba  d.  o  l'ala  arricciata  del 
grifo  sotto  Giove  e  completa  ia  palmetta  relativa. 

Firems,  Qia^o  1902, 

Ijiigi  A.  Milani. 


/ 
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L'ACHILLEIDE  DI  GÒTHE  '' 


i. 

Nel  primo  periodo  della  sua  attività  lettera- 
ria Wolfango  Qdthe  segui  fedelmente  il  gusto 
dei  tempi,  il  quale  non  trovava  degni  di  am- 
mirazione altri  scrittori  che  Ossian  e  Shake- 
speare: Omero  e  in  generale  l'antichità  classica 
erano  trascurati  per  la  poesia  e  l'arte  del  Nord. 
Ma  già  fin  dai  primordi  della  sua  dimora  alla 
corte  di  Weimar  egli  sentiva  in  sé  potente  il 
desiderio  di  ritemprare  lo  spirito  alle  pure  sor- 
genti dell'arte  greca.  Ciò  che  gli  mancava,  dice 
il  Gervinus,  era  quella  natura  completa  eh'  egli 
ammirava  nel  Winckelmann,  la  quale  si  propone 
di  raggiungere  la  giusta  misura  con  mezzi  e  per 
vie  egualmente  giuste  ').  La  dimora  nella  no- 
stra penisola  fu  pel  grande  scrittore  l'inizio  di 
una  nuova  era,  e  l'azzurro  cielo  italiano  eser- 
citò su  lui  quell'  impressione  forte  e  a  tutti  nota 
per  la  lettura  dell'  Elegie  romane  e  del  Viaggio 
in  Italia.  Ossian  e  Shakespeare  cessarono  di  es- 
sere gli  assoluti  padroni  del  cuore  di  Gòthe  e 
cedettero  il  posto  ai  poeti  tragici  greci  e  ad 
Omero,  ch'egli  andava  amorosamente  leggendo 
nelle  sue  peregrinazioni  in  Sicilia.  Se  il  grande 
scrittore  avesse  allora  condotto  a  termine  il 
dramma  Kausicaa,  frutto  dei  lunghi  studi  sul- 
l' Odissea,  noi  avremmo  un  documento  prezioso 
il  quale,  ancor  meglio  dell'Ifigenia,  potrebbe 
aiutarci  a  studiare  la  trasformazione  che  l'arte 
gdthiana  aveva  subito  al  contatto  dello  spirito 
greco  '). 

Gli  storici  della  letteratura  tedesca  sono  con- 
cordi nel  constatare  che  l'ingegno  di  Gòthe  era 
per  natura  più  epico  che  lirico  e  tragico.  Que- 
sta tendenza  era  in  lui  cosi  potente  che,  sen- 
tendosi quasi  smarrito  in  mezzo  ai  tragici  av- 
venimenti del  tempo,  si  ritirava  ben  volentieri 
nella  quieta  contemplazione  della  plastica  antica 
e  nel  godimento   sereno   della   poesia   omerica. 


<)  OOthes  8&mtliche  Werke,  fUnster  Band.,  p.  73-00.  Ver- 
lag  der  I.  G.  Gtotta'schen  Buohhandlang. 

S)  Geschichet  d.  Deutsohen  DiohtangS  feinster  Band,  p.  84. 


Consapevole  di  non  esser  nato  per  la  poesia 
drammatica  e  disperando  di  sapere  fare  una 
vera  tragedia,  vagheggiava  nella  mente  di  poter 
competere  con  Omero!  In  questo  modo  l'im- 
menso favore  che  aveva  accolto  il  poemetto  bor- 
ghese Ermanno  e  Dorotea  —  nel  quale  il  poeta 
sapendo  interamente  nascondere  la  propria  per- 
sonalità riesce  a  trasportare  il  lettore  nella  quieta 
e  armonica  atmosfera  dell'antica  poesia  —  lo 
spinse  a  tentare  il  genere  epico  con  più  vasti 
obbiettivi.  Dapprima  aveva  pensato  ad  un'  epo- 
pea su  Guglielmo  Teli,  ma  ben  presto  il  mondo 
eroico  della  Ghrecia  lo  sedxisse,  sicché  si  pose 
sul  serio  a  comporre  un  poema  il  quale  dalla 
morte  di  Ettore  giungesse  fino  al  ritomo  dei 
Ghreci  da  Troia.  Col  proposito  di  far  scomparire 
ogni  elemento  soggettivo  e  personale  e  di  se- 
guire il  modello  antico  in  tutto,  anche  4iei  di* 
fotti,  il  poeta  si  era  ripromesso  di  dare  al  mondo 
un  lavoro  che  potesse  stare  accanto  all'Iliade. 

Dell'Àchilleide  non  possediamo  altro  che  il 
primo  canto  composto  di  661  versi,  senza  nep- 
pure un  piano  sommario,  come  per  la  Nausicaa, 
che  ci  permetta  di  seguire  la  disposizione  della 
materia  e  i  criteri  coi  quali  il  poeta  aveva  cer- 
cato di  collegare  fra  loro  tanti  interessanti  epi- 
sodi. Quel  che  soprattutto  è  degno  di  nota  è  il 
titolo  che  Gothe  impose  all'opera  propria.  Per 
esso  infatti,  se  tutto  non  c'inganna,  noi  siamo 
in  grado  di  penetrare  nell'intimo  del  pensiero 
del  poeta  intomo  alla  famosa  questione  sull'ori- 
gine dei  poemi  omerici,  questione  allora  solle- 
vata di  fresco  e  quindi  più  che  mai  ardente  e 
all'ordine  del  giomo.  0  meglio:  noi  possiamo 
determinare  con  sufficiente  sicurezza  che  Gothe, 
dopo  tanti  ondeggiamenti  sull'  unità  o  moltepli- 
cità di  composizione  dell'epos  omerico,  si  era 
schierato  dalla  parte  conservatrice  contro  le  au- 
daci innovazioni  del  Wolf  e  dei   suoi   seguaci. 

Quest'  affermazione  merita  la  sua  prova.  —  I 
confini  assegnati  all'  Àchilleide  sono  senza  dub- 
bio molto  più  ampi  di   quelli    in   cui  è    circo- 


S)  SoUo  Bohema  gOthiano  Hermann  Sohreyer  oompose  li- 
beramente nna  tragedia  Kansikaa,  Halle  1884. 
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scritta  Fazione  dell'Iliade.  H  poema  g(3tliiaiio 
avrebbe  dovuto  comprendere  gli  avvenimenti  che 
erano  narrati  in  vari  poemi  del  ciclo  epico,  co- 
me l'Etiopide  di  Àrctinos,  la  Piccola  Hiade  di 
LescheSy  la  Distruzione  di  Troia  del  medesimo 
Arctinos  e  i  Ritorni  di  Hagias.  Io  non  poaso, 
anche  per  l'indole  della  nostra  Rivista,  adden- 
trarmi nel  lungo  e  intricato  dibattito  intomo 
all'estensione  di  questi  poemi;  basti  dire  che 
i  limiti  loro  assegnati  nel  sunto  di  Proclo  sono 
opera  arbitraria  di  eruditi  mitografi,  e  che  i 
poeti  del  ciclo  epico  trattarono  soggetti  in  va- 
rie parti  comuni.  Quel  che  a  me  invece  inte- 
ressa di  ricordare  ò  la  varietà  e  molteplicità  dei 
fatti  che  davano  argomento  ai  quattro  poemi: 
l'arrivo  delle  Amazzoni,  dopo  la  morte  di  Ettore, 
in  soccorso  dei  Troiani,  il  combattimento  ricco 
di  emozioni  tra  Pentesilea  ed  Achille  colla  con- 
seguente uccisione  di  Tersite,  il  sopraggiungere 
degli  Etiopi  guidati  da  Memnone,  il  figlio  di  Eos, 
il  quale  uccide  il  più  caro  amico  di  Achille,  An- 
tiloco, e  quindi  la  vendetta  dell'eroe  greco  contro 
l'uccisore.  E  poi  la  morte  di  Achille  con  tutti 
i  fatti  che  ne  derivano,  il  richiamo  di  Filottete 
da  Lenno,  l'episodio  tragico  di  Laocoonte  e  dei 
figli,  l' introduzione  del  cavallo  nelle  mura  di 
Troia  e  gli  orrori  della  distruzione.  In  questa 
complessità  di  fatti,  in  questo  intrecciarsi  con- 
tinuo di  episodi,  paragonati  colla  semplicità  che 
caratterizza  l'azione  dell'Iliade,  Aristotele  vedeva 
la  ragione  per  cui  i  poeti  dramatici  avevano  tolto 
dalla  sola  piccola  Iliade  argomento  a  più  di  otto 
tragedie.  ^)  Ora  Gòthe  intitolando  il  suo  poema 
Achilleide  si  propose  di  raggruppare  intorno  al 
destino  e  all'  imprese  di  Achille  anche  quei  fatti 
che  a  prima  vista  non  hanno  coli'  eroe  alcun  rap- 
porto. Achille  doveva  costituire  il  centro  da  cui 
si  dipartono,  come  tanti  raggi,  i  singoli  episodi. 
A  questa  idea  di  accentramento  G^the  giunse 
collo  studio  dei  poemi  omerici.  Egli  considerò 
l'Iliade  da  vero  crìtico  conservatore,  da  vero  uni- 
tario, come  l' opera  cioè  d' un  solo  poeta,  nella 
quale  anche  gli  episodi  che  meno  hanno  rapporto 
coir  ira  di  Achille  si  possono  riportare  all'  azione 

i)  Poet.  S,  p.  1468*. 


principale,  e  coerentemente  a  quest'idea  e  all'in- 
tenzione di  seguire,  come  abbiamo  detto,  il  suo 
modello  nella  sostanza  e  nella  forma,  immaginò 
un  poema  in  cui  tutti  i  fatti,  tutti  gli  episodi 
convergessero  direttamente  o  indirettamente  verso 
l'imprese  e  il  fato  di  Achille.  Cosi  l'opera  poe- 
tica fu  preceduta  da  quella  analitica  del  crìtico 
e  l' Achilleide  si  disegnò  nella  mente  di  Góthe 
con  quel  medesimo  processo  di  formazione  che, 
secondo  lui,  aveva  dato  origine  alla  principale 
epopea  omerica.  Imitazione  dunque  architettonica 
e  formale;  l'una  determinata  dalle  teorie  criti- 
che dell'autore  e  l' altra  voluta  a  bella  posta  per 
dare  all'  opera  quel  colorito  e  quella  veste  tutta 
propria  della  poesia  omerica.  Ma  lo  spirito  ani- 
matore del  lavoro,  gli  elementi  più  intimi  e  so- 
stanziali sono  forse  in  pari  grado  intensamente 
classici?  il  lettore  che  da  Omero  si  volge  a 
Gdthe  non  avverte  il  passaggio  e  crede  forse  di 
sentirsi  sempre  spirare  attorno  la  medesima  aura? 
L'aspirazione  cosi  potente  nel  Tedesco  di  essere 
l' ultimo  degli  Aedi  e  di  accogliere  in  sé  l'anima 
del  Greco  potè  essere  appagata,  o  fini  invece  in 
una  vera  e  propria  delusione? 

L' Hiade  termina  coli' onoranze  al  cadavere  di 
Ettore  e  l' Achilleide  incomincia  con  una  descri- 
zione, condotta  con  rapidi  tocchi,  della  mesta 
cerimonia  che  si  sta  svolgendo  dentro  le  mura  di 
Troia.  È  notte,  e  le  fiamme  che  s'innalzano  dal 
rogo  di  Ettore  illuminano  di  luce  sinistra  la  città. 
Achille  dalla  tenda  contempla  la  funebre  festa, 
covando  nel  cuore  un  odio  profondo  contro  l'uc- 
ciso nemico,  e  allo  spuntar  del  giorno  si  avvia 
coi  Mirmidoni  alla  riva  del  mare,  per  erigere  un 
tumulo  destinato  ad  accogliere  le  sue  eie  ceneri 
di  Patroclo.  Intanto  le  divinità  dell'  Olimpo  si 
radunano  preso  Zeus,  ed  Hébe  e  le  Grazie  por- 
gono loro  il  nettare  celeste.  Ma  ecco  sopraggiun** 
gere  Tetide,  la  madre  di  Achille,  la  quale  con 
volto  lagrimoso  si  avvicina  ad  Hera  per  dirle 
che  non  è  salita  all'Olimpo  ad  impedire  la  vi- 
cina morte  del  figlio,  giacché  sa  bene  che  il  de- 
creto del  fato  è  inesorabile;  un'indomabile  do- 
lore l'ha  tratta  fuori  delle  stanze  di  Nereo  a 
cercare  un  sollievo   nell'abitazione   dei  Celesti. 
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Hera  però  non  le  crede,  le  rimprovera  di  aver 
provocato  la  morte  di  tanti  eroi  per  soddisfare 
all'irragionevole  ira  del  figlio,  e  specialmente 
l'odia  per  avere  dato  spesso  ascolto  alle  lusin- 
ghe di  Zeus.  H  diverbio  si  allarga  per  l'intro- 
missione del  Gronide. 

«  Tu  stessa,  egli  dice  a  Tetide,  condanni  a 
morte  il  figlio  colla  tua  pazza  disperazione.  ÀUa 
speranza  si  scliindono  persino  l'atre  porte  del- 
l'Orco, e  il  ferreo  destino  sorride  quando  essa 
lusinghevole  si  fa  suo  compagno.  Non  rivide  forse 
la  luce  la  moglie  di  Admeto,  e  Frotesilao  non 
riabbracciò  la  sposa  dolente?  e  vuoi  tu  dispe- 
rarti quando  tuo  figlio  gode  ancora  la  luce  del 
sole?  Neppure  gli  Dei  possono  sapere  a  quale 
eroe  sia  concesso  il  ritomo  in  patria  da  Ilio.  ^ 
—  Sciolta  l'adunanza  Hera  si  avvicina  ad  Àres 
e  lo  esorta  a  scendere  in  mezzo  ai  Troiani  per 
combattere  Achille  ed  ucciderlo,  ma  il  Dio  ri- 
fiuta dicendo  che  piuttosto  spingerà  gli  Etiopi 
e  le  Amazzoni  a  muovere  in  soccorso  di  Troia; 
cosi  più  impetuosa  e  generale  infurierà  la  guerra. 
Ma  Athena  d' altra  parte  compiange  presso  Hera 
il  destino  di  Achille,  e  d' accordo  con  lei  scende 
dal  cielo  al  Felide  nella  sembianza  di  Antiloco 
per  consolarlo  e  «  infondergli  in  petto  la  vita  di- 
vina, a£S.nchè  oggi  sia  il  più  felice  dei  mortali, 
pensando  alla  gloria  che  circonderà  nei  secoli  il 
suo  nome  ». 

Questo  in  breve  il  contenuto  del  primo  canto 
dell' Achilleide.  Dobbiamo  dolerci  ohe  Gòthe,  il 
quale  aveva  intrapreso  il  lavoro  con  lungo  studio 
e  grande  amore  e  ne  parlava  allo  Schiller  con 
entusiasmo  giovanile,  si  fermasse  invece  ai  primi 
passi.  Un'opera  poetica  deve,  per  non  perdere 
in  forza  ed  altezza,  stare  completa  dinanzi  ai 
lettori.  Un  giudizio  fondato  non  sopra  l'edificio 
ma  su  pochi  ruderi  è  necessariamente  insufCi- 
ciente,  poiohò  solo  dal  tutto  può  essere  accre- 
sciuto il  valore  e  il  significato  delle  singole  parti. 
Pur  tuttavia  dai  seicento  e  più  versi  che  ci  ri- 
mangono noi  siamo  in  grado  di  farci  un'idea 
abbastanza  esatta  degli  espedienti  artìstici  cui 
il  poeta  ricorse  per  risuscitare  l'antica  epopea. 

1)  IL  I  w.  586  8g. 


Facendo  centro  dell'azione  l'ultime  imprese  e 
l'immatura  morte  di  Achille,  Gdthe  mirò  a  co- 
stituire un  insieme  armonico  nel  quale  anche 
gli^  avvenimenti  più  staccati  si  potessero,  come 
dissi,  ricollegare  all'avvenimento  principale.  Que- 
sto proposito  appare  evidente  e  chiari  risultano 
i  mezzi  coi  quali  il  poeta  cerca  di  effettuarlo. 
Perchè  Hera,  che  nell'Iliade  è  cosi  propensa  per 
Achille,  qui  invece  si  adopra  con  ogni  mezzo  ad 
affrettare  la  morte  di  lui  e  prega  Marte  di  uc- 
ciderlo? La  risposta  viene  da  so  quando  si  con- 
sideri che  Hera  è  la  nemica  più  accanita  dei 
Troiani.  Cosi  nell'Iliade,  nonostante  le  sue  pre- 
dilezioni per  Achille,  ella  vorrebbe  impedire  a 
Zeus  di  vendicare  l'onta  recata  all'eroe  da  Aga- 
mennone e  di  porgere  aiuto  ai  Troiani  contro  i 
Greci,  ')  e  sul  monte  Ida  inganna  lo  sposo  il 
quale,  allettato  dalle  grazie  di  lei,  le  si  abban- 
dona nelle  braccia  e  si  addormenta,  mentre  Po- 
sidone  rialza  le  sorti  dei  Ghreci  contro  i  Troia- 
ni. ')  Dando  aiuto  a  quest'ultimi  Zeus  allontana 
il  giorno  della  caduta  di  Troia:  di  qui  dunque 
l' opposizione  di  Hera  per  qualsiasi  soddisfazione 
all'amor  proprio  di  Achille.  Ora  GSthe  ha  fatto 
suo  questo  motivo  fondamentale  della  leggenda. 
Perchè  la  rovina  dell'aborrita  città  possa  com- 
piersi bisogna  che  prima  perisca  Achille;  il  de- 
stino dell'uno  è  intimamente  legato  con  quello 
dell'altra,  e  l'amore  per  l'eroe  greco  deve  ce- 
dere dinanzi  all'odio  per  la  razza  nemica.  Con 
questa  unione  ideale  anche  i  fatti  postachillei 
si  riannodano  cosi  all'  azione  principale  e  ne  sono 
come  la  conseguenza. 

Né  meno  evidenti  sono  i  punti  di  contatto  tra 
l'opera  gdthiana  e  l' Iliade  specialmente  per  ciò 
che  si  riferisce  alla  composizione  formale.  Mi 
contenterò  di  rilevarne  soltanto  qualcuno,  som- 
mariamente. Si  può  dire  senza  tema  di  errare 
che  il  poeta  tedesco  ha  tessuto  la  trama  del  primo 
canto  del  suo  poema,  calcando  fedelmente  le  orme 
del  primo  canto  dell'Iliade.  La  scena  per  es. 
che  si  svolge  nell'Olimpo  ci  fa  tosto  pensare 
colle  sue  reminiscenze  fedeli  a  quella  che  presso 
Omero  ha  luogo  neUe  stanze  di  Zeus.  La  situa- 

«)  IL  XrV  w.  816-860. 
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zione,  anche  facendo  lai^  parte  alla  diversità 
delle  cause  occasionali,  è  la  stessa  nei  dne  poemi. 
Cosi  la  figura  di  Efesto  serve  col  suo  carattere 
comico  ad  introdurre  la  nota  allegra  nella  so- 
lennità del  concilio  celeste.  (II.  I,  571  sg., 
Achill.  102  sg.).  In  Omero  Tetide  sale  all'Olimpo 
per  indurre  Giove  a  vendicare  V  offesa  recata 
ad  Achille,  (I,  495-531)  e  in  Gsthe  la  Dea  ma- 
rina vi  si  reca  collo  scopo  recondito  di  muovere 
a  pietà  Zeus  e  i  Celesti  perchè  sia  protratta  la 
morte  del  figlio*  (Achill.  148  sg.).  In  tutti  e 
due  i  casi  chi  si  oppone  alle  richieste  di  Tetide 
è  sempre  Hera  la  quale  vede  con  ciò  allonta- 
nato il  giorno  della  caduta  di  Troia.  (I,  552  sg., 
Achill.  168  sg.).  Essa  come  ho  già  detto,  odia 
i  Troiani  e  si  bisticcia  con  Zeus  perchè  questi 
vorrebbe  accondiscendere  ai  desideri  di  Tetide. 
Altre  rassomiglianze  saranno  notate  a  suo  luogo. 

Ma  dopo  ciò,  e  dopo  aver  constatato  che  l'Achil- 
leide  non  contiene  un  verso  che  non  avrebbe 
potuto  essere  stato  scrìtto  da  un  epico  antico, 
tanta  e  si  profonda  è  la  conoscenza  che  il  poeta 
aveva  dell'epos  omerico,  risorge  spontanea  la  do- 
manda: siamo  noi  dinanzi  ad  un'opera  nella 
quale  non  la  veste  sola  ma  anche  lo  spirito  si 
possa  chiamare  intimamente  greco?  e  il  poeta 
canta  come  l'antico  aedo,  cioè  semplicemente, 
ingenuamente,  secondo  il  carattere  della  poesia 
primitiva? 

Io  credo  che  l'Achilleide  contenga  tutti  gli 
elementi  per  dare  a  questa  domanda  una  rispo- 
sta negativa.  Gdthe  certamente  non  s'  era  posto 
all'  opera  col  proposito  di  fare  sfoggio  della  sua 
abilità  nel  saper  maneggiare  soggetti  classici 
rivestendoli  di  forme  egualmente  classiche,  ma 
per  un  bisogno  realmente  sentito  di  riprodurre 
l'arte  antica  in  ciò  che  ha  di  più  ingenuo,  di 
più  serenamente  plastico.  Questo  era  il  suo  scopo. 
Vediamo  ora  come  l'abbia  raggiunto. 

n. 

L'Etiopide  di  Arctinos  si  riattaccava  imme- 
diatamente   all'Iliade.   Appena   finiti   gli   onori 

«)  Cfr.  fr.  1  : 


funebri  resi  dal  popolo  troiano  ad  Ettore,  arri- 
vavano le  Amazzoni  in  soccorso  di  Priamo  gui- 
date da  Pentesilea,-  ')  la  quale  era  uccisa  da 
Achille  dopo  una  singolare  teozone.  Se  Gothe 
avesse  mantenuto  l'ordine  del  racconto  arctineo 
ci  avrebbe  senza  dubbio  lasciato  una  pittura 
piena  di  vita  e  di  movimento  della  celebre  lotta, 
e  le  qualità  del  poeta  e  del  narratore  si  sareb- 
bero congiunte  a  quelle  del  profondo  conoscitore 
dell'arte  e  della  statuaria  antica,  soprattutto 
nella  rappresentazione  dei  singoli  personaggi. 
Egli  invece  preferi  interrompere  la  catena  dei 
fatti  per  avere  agio  d' indugiarsi  nello  studio 
dell'animo  del  suo  eroe.  Il  motivo  fondamentale 
che  domina  l'azione  di  tutto  il  carme  g5thiano 

è  la  morte  immatara  di  Achille,  motivo  che  si 
trova  ripetuto  qua  e  là  nell'Iliade.  Il  figlio  di 
Tetide  è  chiamato  da  Omero  (xivvvd-àiiog^  éxv- 
fioQog  (che  ha  breve  vita,  che  deve  presto  mo- 
rire) perchè  destinato  a  perire  nel  fiore  della 
giovinezza  per  opera  di  Paride- Apollo.  V'è  tut- 
tavia una  discordanza  cronologica  rispetto  a  que- 
sto fatto  nei  poemi  omerici.  Secondo  il  poeta  di  2 
V.  96  la  morte  di  Achille  doveva  succedere  im- 
mediatamente a  quella  di  Ettore,  sicché,  data 
l'antichità  di  questo  passo  il  quale  appartiene 
senza  dubbio  al  nucleo  genuino  del  poema,  non 
sembra  azzardata  l' ipotesi  messa  fuori  recente- 
mente che  nell'Iliade  primitiva  perissero  in  un 
medesimo  giorno  Patroclo,  Ettore  e  Achille.  In  X 
invece  (v.  359  sg.)  si  allude  alla  fine  precoce 
di  Achille  come  ad  un  avvenimento  tutt' altro 
che  contemporaneo  all'uccisione  di  Ettore.  Certo 
questa  versione,  che  possiamo  chiamare  ionica, 
si  sostituì  a  quella  più  antica  eolica  allorquando 
sorsero  le  leggende  che*  celebravano  l' ultime  im- 
prese dell'  eroe  greco,  ossia  i  combattimenti  con- 
tro Pentesilea  e  contro  Memnone.  Con  questo  però 
il  motivo  fondamentale  del  mito  non  fu  distrutto 
ma  solo  modificato,  e  Achille  doveva  egualmente 
soggiacere  alle  Parche  ancor  giovane,  senza  ve- 
dere l'ultimo  giorno  di  Troia.  Gòthe  dunque, 
proponendosi  di  narrare  la    lotta   del   suo  eroe 

"Jgtjog  d-vyaxrjQ  fÀsyaXijroQog  up&Qo^óyoio, 
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contro  le  Amazzoni  e  gli  Etiopi,  si  attenne  alla 
tradizione  ionica. 

Egli  intni  un  elemento  tragico  in  sommo  grado 
nel  motivo  della  leggenda  che  faceva  Achille 
consapevole  del  proprio  destino.  Negli  epici  an- 
tichi questa  consapevolezza  non  turba  l' animo 
dell'  eroe  il  quale  preferisce  la  morte  nel  fiorire 
degli  anni,  acquistandosi  gloria,  ad  una  vita 
oscura  e  inattiva.  Cosi  quando  Patroclo  è  spento, 
egli  non  sente  più  gli  avvisi  della  madre  che 
lo  ammonisce  del  destino  a  lui  riservato,  e  vuole 
subito  vendicare  V  amico  ;  (H.  XVIII,  95  sg.) 
cosi  quando  il  cavallo  Xanto  gli  predice  vicina 
la  morte  egli  risponde:  perchè  mi  fai  questa 
profezia  ?  anch'  io  so  bene  che  debbo  perire  sotto 
le  mura  di  Troia,  ma  non  per  questo  cesserò 
dal  combattere  (XIX,  408  sg.).  In  fine  nel  mo- 
mento del  trionfo,  quando  la  sua  vendetta  è  com- 
piuta, egli  grida  ad  Ettore:  muori,  ed  io  pure 
accetterò  la  mia  sorte  allorché  piaccia  a  Zeus 
e  agli  altri  Dei  (XXTI,  365  sg.).  In  questo 
modo  nella  tradizione  eolica  il  trionfo  su  Ettore 
serve  soltanto  a  consolare  per  un  istante  la  vita 
breve  di  Achille,  mentre  nella  versione  ionica 
V  eroe  può  assaporare  più  a  lungo  le  gioie  della 
vittoria,  ma  l'arrivo  degli  alleati  dei  Troiani 
gì' impedisce  egualmente  di  pensare  al  destino 
che  lo  incalza.  Gsthe  invece  ha  voluto  rappre- 
sentarci un  Achille  il  quale,  appena  soddisfatto 
della  vendetta,  si  sente  l' animo  occupato  da  altri 
sentimenti.  L' odio  per  Ettore  risorge  solo  un 
momento  allorché  dalla  tenda  vede  il  chiarore 
delle  fiamme  che  s' innalzano  dal  rogo  sul  quale 
si  sta  consumando  il  corpo  del  nemico.  Ma  é 
una  passione  momentanea,  ripeto,  che  cede  il 
posto  a  sentimenti  novelli.  L' idea  delia  fine  im- 
minente lo  invade,  e  tutti  i  suoi  pensieri,  tutti 
i  suoi  atti  convergono  in  un  medesimo  punto: 
la  morte. 

In  questi  versi  dunque  non  Spira  l'impeto 
guerresco  tutto  proprio  dell'  Iliade,  né  la  quiete 
serena  dell'  Odissea,  e  il  protagonista  sembra 
quasi  spogliarsi  dei  sentimenti,  delle  passioni  tu- 
multuose che  agitano  il  petto  dei  mortali,  sen- 

1)  AchiU.  vv.  46^1. 


tendosi  destinato  ad  altro  viaggio.  L' eroe  ome- 
rico è  tutto  attaccato  alla  vita  reale,  e  dai  rapporti 
col  mondo  che  lo  circonda,  dal  contatto  cogli 
altri  uomini  scaturisce  la  fonte  delle  sue  azioni, 
si  determina  la  condotta  della  sua  vita,  si  svolge 
tutto  il  processo  dei  suoi  affetti  ;  quello  gOthiano 
invece  è  chiuso  in  sé  stesso,  s' è  creato  un  pic- 
colo mondo  interno  che  non  ha  più  nulla  a  che 
fare  con  quello  grande  in  cui  tuttora  si  muove, 
e  le  sue  azioni  hanno  uno  scopo  in  quanto  che 
sono  il  mezzo  per  raggiungere  un  fine  che  in- 
teressa lui  solo.  Achille  cioè,  appena  ha  resti- 
tuito a  Priamo  il  cadavere  di  Ettore,  pensa  ad 
erigere  per  sé  un  tumulo  che  sia  un  monumento 
della  sua  gloria  ai  tempi  e  ai  popoli  futuri. 

Due  desideri  egualmente  profondi  determinano 
quest'  opera  :  la  gloria  e  il  ricongiungimento  al- 
l' amico  perduto.  Sotto  l' impulso  di  queste  nuove 
forze  egli  passa  le  notti  senza  dormire,  e  di  buon 
mattino  sveglia  i  suoi  uomini  per  condurli  al 
triste  lavoro.  Come  un  esercito  che  marcia  di 
notte  per  dare  l' assalto  ad  una  città  nemica, 
misura  i  passi  e  trattiene  il  respiro,  cosi  i  Mir- 
midoni  si  avviano  alla  riva  del  mare  silenziosi, 
consci  della  serietà  dell'opera  che  stanno  per 
compiere  e  rispettando  il  dolore  del  loro  duce  *)• 

Il  desiderio  che  un  medesimo  tumulo  contenga 
le  ceneri  di  Achille  e  quelle  dell'  amico  é  pret- 
tamente omerico.  Ricordate  ?  é  l' ombra  di  Pa* 
troclo  che  parla  ad  Achille  : 

Ben  ti  prego,  o  mio  caro,  e  raccomando 
Che  tu  non  voglia,  se  mi  sei  cortese, 
Dal  tuo  disgiunto  il  cener  mio. 

Una  sor  urna 
Chiuda  adunque  le  nostre  ossa  queir  urna 
Che  d^or  ti  die  la  tua  madre  divina. 

Achille   poi  prega  gli  Achei  di  raccogliere  le 

sacre  reliquie  dell'  amico  e  di  riporlo  nell'  urna 

d'oro 

finche  vegna  il  giorno    . 
Gh^io  pur  di  Pluto  alla  magion  discenda. 
Non  vo^  gli  s*  erga  una  superba  tomba, 
Ma  modesta.  Potrete  ampia  e  sublime 
Voi  poscia  alzarla,  o  duci  achei,  che  vivi 
Dopo  me  rimarrete  a  questa  riva  «). 

«)  IL  XXIII,  lOtW;  117-19;  327-332,  trad.  di  V.  Monti. 


731 


Arao  V.  —  N.  46. 


732 


ÀBohe  il  sentimento   della  gloria  è  uno  dei 
coefficienti  principali  che  caratterizzano  in  Omero 
la  personalità  di  Achille,  e  GQthe  se  n'  è  servito 
per  consolare  la  tristezza  degli  ultimi  giorni  di 
lui.  Athena  nelle  sembianze  di  Antiloco  scende 
dal  cielo  a  compiere  il  pietoso  ufficio,  persuade 
Achille  ad  uscire  dalla  fossa  in  cui  i  Mirmi- 
doni   stanno   scavando,  e  lo  pone  in  faccia  al 
mare    ceruleo    e    all'isole   che   fan  corona   alla 
Troade  ^).  Ciò  non  avviene  solo  per  togliere  V  eroe 
da  quel  luogo  di  dolore  richiamandolo  alla  realtà 
della  vita  e  agli  spettacoli  vaghi  della   natura, 
ma  anche  e  più  per  uno  scopo  tutto  speciale. 
Dal  luogo  dove  Atheoa  e  Achille  sono  seduti 
e  sul  quale  dovrà  sorgere  il  gran  tumulo  la  vista 
spazia  per  tutta  l' immensità  del  mare,  e  i  na- 
viganti che  veleggiano  per  V  Ellespooto  vedranno 
un  di  il  monumento  di  tanta  gloria.  Con  questo 
mezzo  la  Dea  sa  scendere  nel  cuore  di  Achille, 
e  questi  per  la   prima  volta  può   dire  :    «  io  ti 
ascolto  ben  volentieri  e  le  tue  auree  parole  pro- 
ducono nuovo  piacere  alP  animo  mio  che  da  lungo 
tempo   n*  è  privo.   I   marinai   diranno   fra   loro  : 
colà  certo  non  giace  il  più  oscuro  degli   Achei 
cui  le  Parche  negarono  la  grazia  del  ritorno  ». 
«  No,  riprende  la  Dea,  essi  esclameranno  entu- 
siasmati vedendo  da  lungi  la  cima  del  tumulo: 
quello  è   il    monumento  del  grande,  dell' unico 
Felide.  Io  predico  che  la  tua  gloria  si   diffon- 
derà per  tutto  il  mondo,  e  tutti  i  popoli  ti  ono- 
reranno  per  avere   preferito  una  vita  breve  e 
sublime.    Chi   giovane   lascia  la  terra,  giovane 
cammina  nel  regno  di  Proserpina;  giovane  ap- 
pare alle  genti  future  ed  eterno  è  il  desiderio 
di  lui  ').  Le  Muse  potranno  dimenticare  la  lotta 
dei  GKganti  con  Zeus  alla  quale  presero  parte 
e  terra  e  mare  e  cielo  ;  si  perderà  la  memoria 
della  spedizione  degli  Argonauti  e  delle  fatiche 
di  Ercole,  ma  non  perirà  il  ricordo  della  guerra 
di  Troia  e  delle  tue  imprese  ».  —  «  Certo,  cosi 
Achille,  tu  parli  bene,  ed  è  bello  per  un  uomo 
vedere  una  moltitudine  che  si  accalca  per  con- 
templarlo, e  immaginarsi  un  divino  cantore  che 

1)  Àohill.  422  si;. 

»)  Cfr.  Tyrt.  (Anthol.  Lyr.  Hiller-Orusius,  p.  28). 

3)  U.,  VII,  97-104. 


intreccia  corone  di  carmi  col  suo  nome.  Ma  la 
felicità  non  è  concessa  agli  uomini,  e  il  dolore 
ò  inseparabile  da  tutti  i  mortali  ».  Ed  Athena: 
e  lascia  questi  discorsi  i  quali,  per  quanto  savi, 
non  riesciranno  mai  a  spiegare  V  enimma  della 
vita  ». 

Il  lettore  che  ha  familiarità  colla  poesia  ome- 
rica si  sarà  subito  accorto  di  tutti  gli  elementi 
che  Gòthe  ha  desunto  per  questa  parte  del  suo 
carme  dall'Iliade.  Cosi  quando  Ettore  sfida  a 
singoiar  tenzone  il  più  forte  dei  Greci  dice  che, 
se  riescirà  vincitore,  spoglierà  il  nemico  del- 
V  armi  per  appenderle  come  voto  nel  tempio  di 

Apollo, 

Ma  r  intatto  cadavere  alle  navi 
Vi  sarà  rimandato,  onde  d^  esequie 
L^orni  Tachea  pietade  e  di  sepolcro 
Su  r  Ellesponto.  Lo  vedrà  de^  posteri 
Naviganti  qnalcuno,  e  fia  che  dica: 
Ecco  la  tomba  d^un  antico  e  prode, 
Che  combattendo  coli' illustre  Ettorre, 
Glorioso  pori  s). 

Maggiore  rassomiglianza,  se  fosse  possibile,  in- 
tercede tra  i  versi  gOthiani,  che  esaltano  sopra 
il  vecchio  colui  che  preferisce  morire  ancor  gio- 
vane, e  il  celebre  passo  dell*  Iliade  : 

Ah,  bello  è  in  campo 
Del  giovane  il  morir!  coperto  il  petto 
D'onorato  ferite,  onta  non  avvi 
Non  offesa  che  morto  il  disonesti  *). 

ISe  tali  e  tante  sono  le  reminiscenze  omeriche 
nel  carme  gòthiano,  bisogna  d*  altra  parte  con- 
venire che  V  opera  moderna  non  ha  nulla  a  che 
fare  intrinsecamente  colP  epos  dei  Greci.  E  prima 
di  tutto  è  assai  difficile  che  il  poeta  antico  po- 
tesse immaginare  un  Achille  il  quale,  conscio 
del  proprio  destino,  si  prepara  da  sé  stesso  la 
tomba  e  va  «  girando  in  cerca  della  porta  del- 
l'Ade per  seguire  V  amico  »  *).  Noi  invece  ab- 
biamo veduto  che  nelP  Iliade  Achille  è  noncu- 
rante della  morte,  quantunque  sappia  che  gli  sta 
appresso,  e  non  fa  iiuUa  per  avvicinarla,  sia 
pure  col  desiderio.  Ciò  sarebbe  contrario  allo 
spirito  del  mondo  greco  primitivo,  nel  quale  gli 
eroi  amano  soprattutto  la  vita  e  i  raggi  benefici 
del  sole.  Chi  non  ricorda  il  celebre  canto  del- 

*)  II.,  xxn,  91  sg. 

B)  AohUl.  vv.  SS>  Bg. 
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l'Odissea  nel  quale  Achille  desidera  ardente- 
mente pure  tra  i  morti  la  luce?  In  secondo 
luogo  è  certo  che  nei  canti  epici  Achille  non 
pensava  ad  erigersi  da  so  stesso  un  tumulo  poi- 
ché, lo  abbiamo  già  detto,  gli  avvenimenti  glie  lo 
impedivano.  Volendo  condensare  tutto  in  due  pa- 
role, potremmo  dire  che  in  Qòthe  doventa  azione 
ciò  che  in  Omero  è  pura  aspirazione.  Mentre 
cioè  nell'Iliade  Achille  può  desiderare  che  gli 
Achei  innalzino,  lui  morto,  un  tumulo  che  rac- 
chiuda le  ceneri  sue  e  quelle  di  Patroclo,  af- 
fìnchò  ciò  che  fu  congiunto  in  vita  resti  unito 
anche  nella  morte,  nell'Achilleide  invece  questo 
desiderio  si  fa  per  cosi  dire  concreto,  e  l'eroe 
si  trasforma  in  costruttore  della  propria  tomba. 
Neil'  Iliade  Achille  sente  vivo  il  desiderio  di  Pa- 
troclo e  la  terribile  solitudine  del  suo  cuore  dopo 
la  scomparsa  dell'  amico,  ma  non  per  questo  rin- 
nega la  vita,  e  se  si  astiene  dal  cibo  ciò  è  un 
effetto  del  dolore,  una  conseguenza  naturale  negli 
uomini  colpiti  da  una  grave  sventura.  Ma  in 
G5the  il  desiderio  di  Achille  per  Patroclo  si 
fonde  con  quello  non  meno  intenso  della  morte, 
e  amore  e  morte  sono  i  nuovi  sentimenti  che 
agitano  in  petto  l' eroe. 

Le  conseguenze  di  questa  nuova  maniera  nella 
concezione  del  carattere  achilleo  riescono  ora  ben 
chiare.  Se  Achille  sa  di  morire,  se  considera 
ormai  la  morte  come  l'unico  mezzo  col  quale 
può  raggiungere  l'amico  perduto,  che  cosa  do- 
ventano  per  lui  le  cose  di  questo  mondo?  Egli 
si  ripiegherà  su  so  stesso  e  l'uomo  d'azione  do- 
venterà  coid  uomo  di  riflessione.  E  difatti  noi 
lo  sentiamo  disputare  sul  dolore  che  incombe  ai 
mortali,  e  dire  che  la  vita  è  tutta  ingombra  di 
pericoli,  e  stimare  felice  colui  eh'  è  sempre  pronto 
a  congedarsi  dalla  luce  del  sole  0-  Ora  tutto 
questo  non  è  omerico,  ma  la  negazione  stessa 
della  poesia  omerica.  La  natura  eroica  è  ingenua 

i)  ÀohUl.  Q^ZSlò. 

S)  Bisogna  giungere  a  Mimnermo  e  a  Teognide  per  tro- 
vare qualcosa  di  simile  ai  versi  g()tfaiani.  Nella  tragedia 
poi  tali  sentimenti  sono  frequentissimi  e  sarebbe  osioso 
enumerarli  tutti.  Si  ofr.  ad  es.  Aeschyl.  "OnXtoy  XQÌ<ng 
Ir.  171  (Nauck,  Trag.  gr.  fragm.)  e  fr.  382  inoert.  fab.: 

ró  (Àfj  yB^ia^ai  rf'  èatlv  rj  lìBtpvxiva^ 

xQHOffoy  xaxtòg  naaxopict. 

Cosi  pure  8oph.  fr.  861  incert.  fab.  : 


ed  accetta  la  vita  cosi  come  gli  è  stata  data 
dagli  Dei;  i  problemi  dell'esistenza,  dell'origine 
del  male  e  del  dolore  non  affaticano  la  mente 
d' una  società  primitiva.  Quando  lo  spirito  umano 
avrà  percorso  altro  cammino  e  gli  uomini  sofferto 
altri  mali,  altri  dolori,  allora  si  affaccerà  il  que- 
sito terribile.  Altri  secoli  devono  passare  perchè 
si  possa  dire:  era  meglio  non  esser  nati  ')! 

Ma  cos'è  dunque  l' Achilleide ?  il  tentativo 
d'un  ingegno  sovrano  che,  nato  in  tempi  non 
propizi  all'  epopea  e  sentendosi  per  la  sua  stessa 
natura  incline  a  questo  genere  di  poesia,  cerca 
un  rifugio  nel  mondo  eroico  della  Grecia  e  s' il- 
lude di  potere  alla  fine  del  sec.  XVIII  ripro- 
durre la  schiettezza,  l' ingenuità,  la  naturalezza 
della  poesia  antica.  Se  Gothe  invece  d' un  poema 
avesse  fatto  dell' Achilleide  una  tragedia,  noi  oggi 
avremmo  un'opera  nella  quale,  come  nell'Ifigenia, 
i  fiori  del  sentimento  moderno  s' intreccierebbero 
bellamente  colle  forme  più  pure  dell'  arte  clas- 
sica. E  credo  che  in  fondo  in  fondo  anch'  egli  sul 
principio  pensasse  ad  una  tragedia  piuttosto  che 
a  un'  epopea.  Io  rileggendo  l' Achilleide  non  so  li- 
berarmi dalla  tentazione  di  rassomigliare  l'Achille 
gdthiano  a  quello  che  sappiamo  ideato  da  Eschilo 
in  una  grande  trilogia,  dove  l' eroe  greco  appa- 
riva agli  spettatori  avvolto  in  un  ampio  himation, 
triste,  muto.  Sicché,  tutto  sommato,  mi  pare  che 
l' Achilleide  —  dati  gì'  intendimenti  ben  noti  del- 
l'autore  —  sia  da  considerarsi  un  tentativo  no- 
bile, ma  non  riescito.  Esso  tuttavia  può  servire 
a  dimostrare  anco  una  volta,  se  ve  ne  fosse  bi- 
sogno, da  quali  sentimenti  fosse  animato  Gòthe 
verso  l' antichità,  eh'  era  da  lui  studiata  colla  se- 
rietà d'un  dotto  ')  e  amata  coli' entusiasmo  d'un 
poeta.  Ma  il  più  importante  a  notarsi  è  che  il 
poeta  tedesco,  come  tutti  i  grandi  spiriti,  voleva 
ritornare  al  passato  non  per  un  senso  di  sco- 
raggiamento e  di  diffidenza  verso  il  presente,  ma 

r    ov  yàq  ^ifng  ^tjy  nXtjy  &Bolg  ayev  xaxHv, 
ed  Enrip.  fr.  287: 

àyià  To  fAèv  érj  nayxaxov  d-QvXovfABVov 
XQnxiaxov  styai  <pi]fJil  firj  (pvvai  pgojt^. 

S)  Basterebbe  citare  gli  soritti  sulla  <  Parodia  presso  gli 
antichi»^  sulla  Tetralogia  tragica  greca,  i  tentativi  di  rico- 
struzione delle  pitture  di  Folignoto  nella  Lescbe  di  Delfi, 
i  Saggi  critioi  intorno  a  Filostrato,  e  il  Winckélmann, 


735 


Anho  V.  —  N.  46. 


736 


perchè  nell'opere  greche  soltanto  vedeva  incar- 
nato quell'ideale  dell' earitmia,  della  perfetta  cor- 
rispondenza tra  l'espressione  e  il  pensiero,  che 
forma  il  nostro  stupore  e  insieme  la  nostra  di- 
sperazione. Tito  Tosi, 

—————— «munì»— ————— —»i  III  HI  immittttti>m»tttt—>ii  11  iiiiiMtMtiM 

IL  CONGRESSO  DEGLI  INSEGNANTI 


Un  giornale  di  questo  mondo  scrisse  ohe  il  Con- 
gresso fra  gli  insegnanti  delle  scuole  medie,  tenutosi 
a  Firenze  sulla  fine  dello  scorso  Settembre,  era  pas- 
sato tra  r indifferenza  di  tutti.  Ed  h  vero;  tanto  vero, 
che  le  autorità  d^  ogni  ordine,  le  quali  pur  s' accorgono 
d^  ogni  congresso  di  fattorini  telegrafici  o  di  rivenditori 
di  giornali,  questo  degli  insegnanti  quasi  non  hanno 
degnato  d^uno  sguardo.  Ma  questa  dolorosa  verità  non 
prova  g^  che  gli  insegnanti  avessero  torto  a  riunirsi 
per  studiare  e  discutere  gli  interessi  della  scuola  e 
e  gli  interessi  loro,  che  da  quelli  della  scuola  sono 
inseparabili;  prova  solamente  che  pubblico  ed  auto- 
rità non  hanno  ancora  deir  ufficio  o  meglio  della  mis- 
sione degli  insegnanti  quel  concetto  che  dovrebbero. 
Per  r  autorità,  essi  sono  '  impiegati  *  e  basta  ;  per  il 
pubblico,  son  gente  noiosa  che  fanno  spendere  molti 
denari  in  libri  anche  più.  noiosi  e  poi  bocciario  i  '  po- 
veri ragazzi  '.  Che  dunque  gli  insegnanti  si  moves- 
sero ed  anche  alzassero  un  pò*  la  voce,  era  non  solo 
opportuno,  ma  necessario  ;  e  perciò  io  non  potrei  non 
augurare  che  a  questa  prima  riunione  altro  ne  se- 
guano sempre  più  numerose  ;  sicché  e  Governo  e  Par- 
lamento e  la  Nazione  tutta  non  possano  più  far  vista 
di  non  udire  la  voce  della  Scuola.  Di  chi  la  colpa  se 
nessuno,  tra  tanto  strepito,  ascolta  più  chi  parla  '  rado, 
con  voci  soavi  *  ?  Non  certo  degli  insegnanti  secondari  ; 
i  quali  silenziosi  e  pazienti  aspettavano  da  quarant*  anni 
che  il  Paese  si  accorgesse  che  anche  la  Scuola  ha  i 
suoi  problemi;  problemi  gravissimi,  educativi,  didat- 
tici ed  economici,  che  nessun  partito  parlamentare  ha 
sin  qui  mostrato  di  intendere  o  di  curare. 

Delle  discussioni  non  dirò,  che  non  sarebbe  questo 
il  luogo  adatto  e  non  potrei  senza  dilungarmi  troppo. 
Ormai  ognun  sa  che  aXV  indifferenza  sopra  notata,  ha 
tenuto  dietro,  per  più  settimane,  uno  strascico  d*  ac- 
cuse, di  pettegolezzi,  di  spiegazioni  non  sempre  chiare, 
di  giudizi  avventati  e  talvolta  ingiustamente  aggres- 
sivi non  soltanto  contro  gli  insegnanti  del  congresso, 
ma  contro  tutti  gli  insegnanti.  Non  ci  pare  che  metta 
conto  ormai  occuparsi  di  quel  che  ò  avvenuto  al  di 
fuori.  Dentro  il  Congresso,  sarebbe  inutile  e  dannoso 
per  V  avvenire  il  nascondere  o  il  dissimulare  che  pur 
si  udì  qualche  stonatura,  cioò  sfuggi  ad  alcuno  qual- 
che frase  forse  meno  opportuna.  Cosi  inopportuna- 
mente fu  proclamato  come  soltanto  dai  partiti  radicali 
potesse  la  scuola  aspettarsi  i  miglioramenti  materiali  e 
morali  ;  ma  lo  proclamava  un  deputato  '  capo-gruppo  ' 
al  quale  non  si  può  far  colpa  se  cercava  di  tirar 
r  acqua  al  suo  mulino  !  Più  volentieri  incolperei  V  as- 
senza di  tanti  colleghi  suoi  che  avrebbero  potuto  effi- 
cacemente rispondergli.  Certo  è  che  il  Congresso  non 
aderi  ad  alcuna  dicÙarazione  partigiana  ;  e  n*  è  prova 
P  entusiasmo  col  quale  fu  accolto  T  augurio  che,  tra 
tanti  partiti,  si  formi  una  volta  anche  il  partito  della 
Scuola. 

Anche  più  inopportuna  parve  un*  accusa  lanciata 
alla  stampa  politica  fiorentina,  della  quale  fino  a  quel 
giorno  gli  insegnanti  avevano  sempre  sperimentata 


la  cortesia  e  la  benevolenza,  senza  distinzioni  di  parte. 
E  potrei  continuare,   perchè  la  critica  di  chi  assiste 
come  spettatore  è  facile  ;  ma  pretendere  la  perfezione 
da  uomini  non  avvezzi  a  certe  discussioni  e  nuovi  a 
adunanze   di  quel  genere,  più  che  un'ingiustizia,  sa- 
rebbe un*  assurdità.  Ed  ingiusta  è  stata  anche  1*  ac- 
cusa che  il  Congresso  si  sia  occupato  solamente  di 
'  interessi  materiali  *    e  non  abbia  saputo  o  voluto 
elevarsi  in  più  spirabil  aere.  Prima  di  tutto,  le  que- 
stioni didattiche  e  pedagogiche  non  possono  discutersi 
se  non  da  associazioni   separate  per   ogni  ordine  di 
Scuole  ;  e  dove  si  trovavano  riuniti  insegnanti  di  lin- 
gue classiche  e  di  lingue  moderne,  di  Scuole  tecniche 
e  di  normali,  d'istituti  maschili  e  di  femminili,  ogni 
discussione  su  quegli  argomenti  si  sarebbe  mutata  in 
una  confusione  babelica.  Di  più,  quando  si  potrà  leg- 
gere (e  mi  auguro  presto)  il  bel  discorso  del  presi- 
dente prof.  Kirner,  che  aveva  trovato  anche  per  gli 
argomenti  più  delicati  il  tono  giusto,  si  vedrà  quanto 
regga  V  accusa  volgaruccia  che  i  professori  pensas- 
sero solamente  '  alla  pagnotta  ' .  Egli  disse  (e  mi  rin- 
cresce di  non  poter  citare  testualmente  le  sue  parole) 
che  la  necessità  più  urgente  della  Scuola  secondaria 
era  che  non  fosse  tormentata  quanto  ora  è  ;  che  ces- 
sasse una  buona  volta  quella  ridda  di   decreti  e  di 
circolari  che  a  ogni  stagione  tutto  mutano   e  scon- 
volgono; decreti  e  circolari  che  un  tempo   duravano 
la  vita  d*  un  ministro  solo,  ed  ora  neppure  arrivano 
a  tanto  :  se  questo  si  ottenesse  e  si  riuscisse  a  porre 
una  legge  stabile  e  duratura,  sarebbe  fatto  il  più;  e 
gli  insegnanti  reclamandolo  unanimi  avrebbero  giovato 
air  istruzione  e  alPeducazione  più  che  discutendo  per 
un  anno  intero  sulla  '  Scuola  unica  *  e  sul  greco. 

Se  qualche  lettore  ricordasse  quel  che  anch'io  ho 
scritto  più  volte  su  questo  stesso  tuono  e  quasi  con 
le  stesse  parole,  potrebbe  immaginare  con  quanta  con- 
vinzione io  mi  unissi  agli  applausi  dell*  assemblea,  che 
furono  '  unanimi  e  caldissimi.  Insomma,  il  fine  della 
federazione  tra  gli  insegnanti  è  (come  dice  una  delle 
relazioni)  il  miglioramento  della  Scuola,  Che  poi  per 
migliorare  la  Scuola  sia  necessario  migliorare  anche  le 
condizioni  economiche  di  chi  vive  per  la  scuola,  è  un 
assioma  ;  e  nessuno  vorrà  sostenere  che  soltanto  agli 
insegnanti  sia  illecito  desiderare  una  vita  meno  disa- 
giata. E  solo  quistione  di  misura  e  di  forma;  e  non  du- 
bitiamo che  nei  futuri  Congressi  gli  insegnanti,  ammae- 
strati dall'esperienza,  troveranno  anche  meglio  e  misura 
e  forma,  pur  continuando  a  parlar  chiaro  e  forte. 

•  Ma  mi  sembra  d*  udire,  da  più  parti  e  con  diversa 
intenzione,  una  domanda  :  —  C*  è  stato,  o  no,  in  que- 
sto Congresso  qualcosa  di  *  sovversivo  *  ?  —  Dio  liberi 
il  BuUettino  della  nostra  Società  dall*  entrar  mai  in 
certe  questioni  ;  ed  io  non  e*  entrerò.  Ma  rispondere 
posso  e  debbo,  a  tutto  mio  rischio  e  pericolo.  Affermo 
dunque  che  il  Congresso  potè  essere  qualche  volta  tu- 
multuoso, ma  nulla  di  più  ;  ed  aggiungo  che  ad  evitare 
che  questo  qualcosa  di  piU  si  sviluppi  e  predomini,  ci 
sono  due  vie  sole.  La  prima,  che  il  Governo  studi  sul 
serio  i  problemi  della  Scuola  e  coi  fatti  inspiri  negli 
insegnanti  la  fiducia  nella  giustizia  e  nella  competenza 
di  chi  regge  le  loro  sorti;  la  seconda,  che  gli  inse- 
gnanti stessi,  tutti  uniti  per  il  bene  della  Scuola,  cer- 
chino si  di  scuotere  quella  funesta  indifferenza  di  che 
parlavo  cominciando,  ma  non  consentano  ad  asser- 
virsi a  nessun  partito,  o  a  lasciare  che  altri  tenti  di 
mostrarli  asserviti  a  un  partito,  sinché  non  sorga,  più 
alto  e  più  nobile,  quello  *  della  Scuola  '  che  essi  augu- 
ravano e  che  è  nei  voti  di  tutti.  £,  Pistellù 


F.  EAMOEINO,  Direttore. 


Aristide  Bennahdi,  Gerente  rewponsabile. 
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DI  OH  n  CODICE  DELL'ACmCOU  E  DELU  6EI1IIANI11  DI  mCIIO 


Avendo  appreso  dal  Bollettino  di  Filologia 
classica  (a,  IX,  n.  5,  noveinbre  1902)  T  impor- 
tante notizia  data  dal  dott.  Yattasso  della  Va- 
ticana, che  a  Iesi  erasi  scoperto  an  codice  del- 
l'Agricola di  Tacito  assai  più  antico  di  quelli 
che  attualmente  esistono,  la  Direzione  si  rivolse 
per  schiarimenti  al  prof.  Cesare  Annibaldi  di 
Iesi  che  ivi  era  detto  attendere  a  uno  studio 
su  detto  codice;  e  si  ebbe  la  seguente  dichia- 
razione che  in  parte  rettifica  le  cose  dette  dal 
Vattasso: 

«  In  merito  ad  una  comunicazione  inserita 
nel  '  Bollettino  di  Filologia  classica  '  (Torino, 
novembre  1902,  n.  5)  e  sottoscritta  da  Marco 
Yattasso,  sono  in  dovere  di  fare  una  rettifica; 
e  ciò  maggiormente  perchè  in  essa  trovo  fatto 
il  mio  nome  e  quello  di  Mous.  Giovanni  Priore 
Annibaldi,  mio  zio. 

«  Il  Yattasso,  a  cui  per  sentimento  di  speciale 
cortesia  (evs,  nel  giorno  28-29  settembre  scorso 
nostro  gradito  ospite)  parlammo  di  que'  codici, 
da  noi  già  prima  scoperti,  e  ottenutone  il  do- 
vuto permesso  noi  stessi  glieli  mostrammo,  cosi 
scrive  nelPaccennata  comunicazione  :  '  Esami- 
natolo attentamente  (il  codice)  non  tardai  ad 
accorgermi  eh'  esso  conteneva  frammentaria 
V  Ephemeris  De  Bello  Troiano  attribuita  a 
Dictis  (sic)  Cretense  e  per  intiero  l'Agricola 
di  P.  Cornelio  Tacito  '. 

«  Ora  sappiano  gli  studiosi  di  letteratura  ro- 


« 

« 

« 
« 

« 

« 

« 
« 


«  mana  che  l' Effemeride  del  Ditti  è  completis- 
«  sima  nei  suoi  splendidi  sei  libri  in  minuscola 
«  romana  del  secolo  XI,  e  che  all'Agricola  nello 
«  stesso  codice,  sul  cui  dorso  si  legge  '  Tacito  ' , 
«  è  unita  l'altra  opera  interessantissima  ^  Ger- 
«  mania  \  Oggi  dunque  io  intendo  correggere 
«  e  completare  la  comunicazione  Yattasso  pro- 
le mettendo  se  non  al  più  presto,  dopo  un  ac- 
«  curato  studio,  di  dame,  spero  con  la  neces- 
«  saria  competenza,  più  dettagliate  notizie  ». 

Prof,  D,  Cesare  Annibaldi, 

Non  sfuggirà  ai  nostri  lettori  l'importanza  di 
questa  scoperta,  della  quale  non  mancheremo  di 
tenerli  informati  via  via  che  avremo  nuovi  rag- 
guagli sulle  varie  questioni  che  si  affacciano  ri- 
spetto al  codice,  rispetto  alla  datazioner  delle  di- 
verse scritture,  ed  ai  rapporti  che  questo  testo 
di  Ditti  e  di  Tacito  ha  con  quelli  finora  esi- 
stenti, r     n* 

LfO  Direzione, 

Le  priie  origini  della  religione  greca '^ 

(ConfereDia  di  0.  Kern,  tradotta  da  G.  B.  Festa) 

Rispettabile  uditorio  ! 

Se  in  quest'ora  vi  prego  di  fare  in  mia  com- 
pagnia un  viaggio  dalle  coste  del  Mar  Baltico  e 
dalle  nebbie  del  Nord  fino  a  quella  regione,  sulla 

1)  Ueber  die  AnfHnge  der  lielleniachen  Meligion  — 
von  Otto  Kern.  Berlin,  Weidmann,  1902.  Questa  con- 
feronza  fa  tenuta  neir  Aula  Magna  deirUniversità  di 
Rostock  il  25  Novembre  1901.  (Nota  del  traduttore). 
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quale,  secondo  una  frase  sovente  ripetuta,  deve 
sorridere  un  cielo  eternamente  azzurro,  in  Grecia; 
voi  dovete  in  realtà  con  la  vostra  fantasia  tra- 
sportarvi in  una  sfera  affatto  diversa  dalla  solita 
che  vi  circonda  tutti  i  giorni.  Non  una  spiaggia 
piana,  sabbiosa,  che  soltanto  in  estate  si  allieti 
di  bagnanti  e  di  vetture  da  costa,  ma  un  mare 
dì  un  turchino  cupo,  nel  quale  sporgono  massi 
sopra  massi;  nelle  vicinanze  del  mare  nessun 
bosco  di  alberi  levantisi  al  cielo,  come  in  questa 
nostra  bella  pianura  di  Kostock,  ma  per  lo  più 
bassi  e  meschini  cespugli  su  per  le  rupi  nude 
ed  erte. 

Siamo  circondati  da  un  grandioso  mondo  di 
pietra,  quasi  sempre  illuminato  dai  raggi  ardenti 
del  sole  meridionale;  in  lontananza  le  vette  di 
alcuni  monti  coperti  di  neve  perfino  in  estate. 
Inoltre  baie  e  seni  di  mare  si  seguono  cosi  fre- 
quenti e  vari,  come  in  nessun  altro  paese  di 
Europa.  La  Orecia  sembra  proprio  dalla  natura 
indirizzata  verso  il  mare,  verso  il  commercio  con 
altri  popoli;  eppure  è  certo  che  per  lungo  tempo 
si  tennero  lontani  dal  mare  i  primi  abitatori 
dell'  Eliade,  perchè  alte  ed  imponenti  montagne 
impedivan  loro  ogni  comunicazione  dall'  intemo 
con  la  costa,  fino  a  quando  le  costruzioni  stra- 
dali, eseguite  dai  Greci  con  arte  geniale,  muta- 
rono quello  stato  di  cose,  come  efficacemente  di- 
mostrò prima  di  altri  il  più  fine  conoscitore  del 
paese  ellenico,  Ernesto  Curtius.  Gli  antichissimi 
abitanti  della  Penisola  Balcanica,  esclusi  dal 
commercio  col  multiforme  mondo  orientale,  ri- 
siedevano nella  loro  terra  montuosa,  e  si  davano 
alla  caccia  o  cercavano  il  loro  sostentamento  nella 
pastorizia.  Giustamente  sono  state  paragonate  le 
divisioni  della  regione  greca  con  i  Cantoni  della 
Svizzera,  e  difatti,  quando  la  si  attraversa  di 
monte  in  monte,  si  rimane  meravigliati  di  tale 
stretta  somiglianza  nei  più  minuti  particolari. 
Più  di  un  fatto  tramandato  dalla  storia  greca 
sotto  il  nome  di  guerra,  si  presenta  all'  occhio 
spregiudicato  come  una  semplice  lotta  di  confine, 
gonfiata  quindi  a  guerra  dalla  storiografia  pane- 
girista. Per  noi  comincia  la  storia  greca  con 
queste  popolazioni,  abitanti   in  singoli  distretti 


montuosi,  che  non  conservano  più  alcuna  tradi- 
zione circa  la  loro  patria  primitiva  nell'Asia. 
Niente  più  le  congiunge  alla  sede  degli  indo- 
germani, neppure  un  linguaggio  comune;  poichò 
la  credenza  in  una  lingua  greca  primitiva,  della 
quale  i  dialetti  a  noi  noti  sarebbero  tanti  rami, 
è  stata  da  lungo  tempo  abbattuta,  e  non  vive 
più  se  non  in  certe  teste  capaci  di  dare  maggior 
peso  ad  un  sistema,  che  alla  verità  storica.  An- 
che ad  un'altra  opinione  ha  giustamente  osato 
opporsi  la  indagine  moderna,  a  quella  cioè,  clie 
gli  EUeni  avessero  con  sé  portato  dalla  loro  sede 
primitiva  l'idea  di  una  divinità  suprema;  e  l'af- 
finità etimologica,  che  per  più'  anni  si  credette 
riconoscere  nel  nome  di  questa  maggiore  divi- 
nità presso  le  diverse  famiglie  indogermaniche, 
è  ormai  respinta  dai  glottologi  prudenti.  Verso  la 
metà  del  secolo  scorso  si  credette  di  trarre  le 
più  importanti  conclusioni  riguardo  alla  religione 
degli  Elioni  dagli  studi  di  mitologia  comparata, 
a  cui  principalmente  attese  Adalberto  Kuhn;  i 
quali  studi  cercavano  attivamente,  soprattutto 
presso  gì'  Indi,  i  prototipi  delle  divinità  elleniche. 
Come  leggiere  bolle  di  sapone  sono  scoppiate 
l'una  dopo  l'altra  tutte  quelle  immagini  genial- 
mente escogitate  e  con  gremde  dottrina  composte; 
e  dopo  la  sconfitta,  almeno  nel  campo  greco,  di 
questa  mitologia  comparata,  noi  dobbiamo  atte- 
nerci alla  massima  che  gli  Dei  della  Grecia  fu- 
rono creati  in  Grecia  e  soltanto  in  Grecia  si 
possono  comprendere. 

Per  intendere  i  principi  della  religione  greca, 
per  conoscere  come  questo  popolo  privilegiato 
della  terra  abbia  iniziato  il  suo  culto  divino,  due 
sono  le  scienze  che  servono  di  guida  e  senza  le 
quali  non  potremmo  arrischiarci  su  questo  cam- 
mino: e  cioè  l'Antropologia  e  l'Archeologia. 

L'antropologia,  iniziata  con  studi  da  dilettanti, 
si  è  oggi  costituita  in  solida  scienza,  il  cui  prin- 
cipal  monumento  per  noi  Tedeschi  è  il  Museo 
di  Etnologia  di  Berlino.  Per  mezzo  di  essa  ci  è 
possibile  conoscere  come  dai  più  bassi  istinti 
dell'uomo  si  siano  svolti  a  poco  a  poco  i  più 
alti,  e  in  qual  guisa  l'uomo  abbia  la  prima  volta 
dedicato  il  suo  culto  al  soprammondano,  al  quale 
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sentivasi  soggetto.  Le  nazioni'  marittime,  special- 
mente gl'Inglesi,  hanno  importato  molto  mate- 
riale a  questo  riguardo  da  tutte  le  regioni  del 
mondo:  e  anche  noi  Tedeschi  siamo  oggi  più 
attivi  in  quest'opera,  e  poche  settimane  or  sono 
potemmo  celebrare  l'ottantesimo  natalizio  di  Bo- 
dolfo  Virchow,  del  primo  che  aprì  tra  noi  la  via 
ad  un  tal  genere  di  ricerche.  In  realtà  dobbiamo 
ricorrere  ai  popoli  selvaggi,  se  vogliamo  com- 
prendere l'inizio  del  culto  ellenico.  Presso  gli 
Ottentotti  e  i  Menankabaus  di  Sumatra  troviamo 
materia  di  analogia  e  di  parallelismo  con  i  rozzi 
principii  della  religione  greca,  che  ci  sarebbe 
forse  del  tutto  inesplicabile  senza  tali  confronti. 
Quanto  più  progredisce  l'antropologia,  tanto  più 
risulta  chiara  la  somiglianza  della  civiltà  e  della 
religione  presso  i  popoli  delle  più  diverse  zone 
terrestri,  e  tanto  più  noi  ci  sentiamo  autorizzati 
a  considerare  l' analogia  come  un  potente  sussidio. 
E  invero  è  vana  ogni  sentimentalità  :  dobbiamo 
avvezzarci  a  riconoscere  che  i  montanari  ellenici, 
quando  entrano  nella  storia,  nel  tempo  cioè  che 
il  loro  modo  di  vivere  non  è  i)iù  un  segreto  per 
noi,  si  trovano  quasi  a  quello  stesso  grado  di 
civiltà  in  cui  sono  alcune  odierne  razze  di  Negri 
e  di  popoli  viventi  allo  stato  di  natura. 

Ma  con  tale  opinione  potremmo  trovar  poca 
fede  specialmente  presso  i  nostri  colleghi,  se  non 
potessimo  mostrar  loro  a  dito  particolarmente,  nei 
musei  greci,  gli  avanzi  del  feticismo.  Di  ciò  siamo 
debitori  al  meraviglioso  progresso  dell'  archeo- 
logia, e  innanzi  tutto  alle  grandiose  scoperte  del 
cosi  detto  periodo  preistorico,  alle  quali  è  per 
sempre  legato  il  nome  del  mecklemburghese  En- 
rico Schliemann. 

Negli  ultimi  trent'anni,  per  mezzo  di  queste 
scoperte,  ci  è  apparso  tutto  un  nuovo  mondo  della 
civiltà  ellenica,  di  cui  i  nostri  storici  non  po- 
tevano aver  idea,  e  di  cui  neppure  Erodoto  e 
Tucidide  sapevano  più  di  quanto  ancora  a  quei 
tempi  sopravviveva  in  forma  di  tradizione  e  leg- 


*)  Sulle  interessanti  scoperte  della  missione  archeo- 
logica italiana  raccomandiamo  specialmente  il  dotto 
articolo  di  G.  De  Sanctis  nel  1^  fascicolo  della  Eivi- 


genda,  specialmente  nella  poesia  epica.  IL  ricco 
contenuto  delle  tombe  reali  di  Micene  si  è  a  noi 
scoperto,  e  ora  quasi  ogni  giorno  da  Creta,  e  in  par- 
ticolar  modo  da  Knosos  (la  residenza  dell'antico 
Minos),  giungono  notizie  di  nuove  scoperte  *)»  ^^^ 
ci  lascian  toccar  con  mano  l' alta  importanza  di 
Creta  nel  secondo  millennio  avanti  Cristo.  Po- 
tenti regni  rivelano  la  loro  grandezza  con  splen- 
didi palazzi,  grandi  tombe  a  cupola  ci  mostrano 
che  il  culto  dei  morti  presso  i  Greci  aveva  un 
valore,  quale  noi  non  potevamo  aspettarci  stando 
alle  più  antiche  opere  della  letteratura,  ai  poemi 
di  Omero  e  di  Esiodo.  Ma  noi  non  dobbiamo  ar- 
restarci al  culto  dei  morti  praticato  presso  questo 
popolo  altero,  come  ha  fatto  Erwin  Bobde  nel 
suo  celebre  libro  «  Psyche  »  ;  e  dobbiamo  guar- 
darci dal  credere  che  presso  i  Greci  il  primo 
pensiero  religioso  si  sia  destato  col  culto  fune- 
rario, in  modo  che  l'onore  reso  ai  morti  sia  stato 
il  primo  gradino  della  religione  ellenica.  Si  deve 
scendere  ancora  più  giù:  il  culto  degli  avi  fu 
preceduto  da  una  rozza  credenza  nei  feticci  ;  ap- 
punto col  feticismo  il  popolo  greco  entra  nella 
storia  universale  delle  religioni. 

Il  più  rozzo  feticismo,  quale  anch'oggi  si  ri- 
scontra presso  molti  popoli  incolti,  consiste  in 
ciò,  che  in  una  pietra,  in  un  coccio,  in  una  con- 
chiglia oppure  in  una  ciocca  di  capelli  l'uomo 
crede  di  scorgere  quell'essere  sovrannaturale,  da 
cui  spera  soccorso  nelle  malattie  o  negli  altri 
bisogni  della  vita,  e  da  cui  sente  dipendere  l'esi- 
stenza propria  e  della  sua  famiglia.  Il  nome  di 
feticcio  fu  introdotto  dai  naviganti  portoghesi, 
nella  cui  lingua  la  parola  feitigo  vuol  dire  idolo 
o  amuleto.  Infatti  una  pietra  è  un  idolo  per  il 
negro,  che  la  adora  come  una  divinità,  e  le  pone 
dinanzi  cibi  e  bevande,  e  crede  di  doverla  so- 
stentare per  mantenersi  cosi  il  suo  favore;  quindi 
le  fa  dei  sacrifici,  precisamente  come  i  Greci 
sacrificavano  ai  loro  Dei  olimpici.  Ma  il  feticcio 
è  per  quel  selvaggio  pure  un  amuleto,  ed   egli 


sta  di  Filologia  di  quest^  anno  e  quello  del  Tabamelli 

nei  numeri  42  e  45  di  Atene  e  Roma.   (Nota  del  tra- 


duttore). 
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porta  sul  petto  conchiglie  e  perle   di  vetro,   e 
vede  in  esse  una  forza  da  cui  dipende  tutta  la 
sua  esistenza.  Qui  si  presenta  subito  alla  mente 
la  hìdla  del  giovine  romanO|  che  gli  era  appesa 
al  collo  fin  dalla  nascita  come  una  specie   di 
amuleto;  e  chi  ha  viaggiato  in  Oriente  conosce 
le  perle  multicolori  e  le  conchiglie   legate  alle 
code  dei  cavalli  per  preservarli  dal  malocchio. 
Anche  per  queste  usanze,  che  si  sono  svolte  dal 
culto  dei  feticci,  si  presentano  varii  parallelismi 
con  l'antichità,  dei  quali  per  primo  ha  trattato 
Otto  Jahn  in  una  sua  dissertazione  sul  malocchio. 
Ma  il  portare  amuleti  non  è  altro  che  un  avanzo 
del  feticismo,  una  superstizione  che  si  annoda 
alla  più  rozza  forma  della  vita  religiosa,  e  che 
sotto  vari  aspetti  si  conserva  tuttora  anche  presso 
di  noi,  nelle  campagne.  Nella  Grecia  in  tempi 
antichissimi  si  onoravano  di  culto  divino  grosse 
pietre  non  lavorate  ;  e  specialmente  quella  di  una 
forma  particolare  e  notevole.  Secondo  le  parole 
di  Senofonte,  ancora  Socrate  distingueva  due  ge- 
neri di  atei  :  quelli  che  non  onorano  nò  santuari, 
né  templi,  né  alcuna  cosa  divina,  e  quelli  che 
prestano  il  loro  culto  alle  pietre,  al  legno,  agli 
animali.  A  Fere  nella  regione  achea  accanto  ad 
una  immagine  di  Hermes  si   trovavano  trenta 
pietre  quadrate,  che  quei  cittadini  adoravano  at- 
tribuendo a  ciascuna  il  nome   di  una  divinità. 
Questo  culto  delle  pietre  si  ò  conservato,  spe- 
cialmente nei  paesi  di  campagna,  fino  al  tempo 
di  Augusto,  come  rilevasi  dai  versi  dei  poeti  ro- 
mani Tibullo  e  Properzio.  Abbiamo  poi  una  serie 
di  testimonianze,  che  queste  pietre  venivano  spal- 
mate di  grasso  e  unte  con  olio.  Quando  Teofrasto, 
il  discepolo  di  Aristotele,  vuol  descrivere  il  tipo 
di  un  superstizioso,   ci  parla  di  un  uomo  che 
versa  olio  da  una  sua  fiala  (Xrjxv&og)  sulle  pietre 
nei  crocicchi,  e  che  si  inginocchia  dinanzi  ad 
esse,  e  non  si  allontana  senza  averle  anche  ba- 
ciate. Altre  volte  sentiamo  che  la  pietra   sacra 
vien  ricoperta  tutta  col  grasso  della  vittima  im- 
molata. Fino  air  epoca  imperiale  romana  si  sono 
conservati  avanzi  di  questo  primitivo  culto  delle 
pietre.  Gli  abitanti  di   Tespia   presso  l'£licona 
adoravano  una  rozza  pietra,  alla  quale  posterior- 


mente diedero  il  nome  di  Eros,  il  Dio  più  ce- 
lebrato tra  essi,  e  quando  poi  nel  IV  sec.  av. 
Or.  il  grande  scultore  greco  Prassitele  fece  loro 
una  statua  rappresentante  il  Dio  dell'amore  in 
tutta  la  sua  bella  giovinezza,  neppure  in  tal  cir- 
costanza i  Tespiesi  abbandonarono  quell'antica 
pietra,  ma  seguitarono  ad  onorarla  del  loro  culto. 
In  Atene  e  in  Eleusi  sappiamo  che  un  sacerdote 
aveva  lo  speciale  incarico  di  portar  la  pietra 
sacra  nelle  processioni.  Essendo  con  tale  e  tanta 
tenacia  radicato  il  culto  delle  pietre,  ognuno  com- 
comprende  facilmente  da  so,  come  ira  queste  fos- 
sero in  modo  particolare  venerate  dagli  antichi 
le  meteoriti,  che  sono  pure  raffigurate  sulle  mo- 
nete dì  alcune  città,  per  es.  di  Mallo  in  Cilicia. 
Credo  inoltre  che  il  sacro  òfAg)aXóg  nel  tempio 
dì  Apollo  a  Delfo,  presso  il  quale  si  rifugia 
Oreste  per  purificarsi  della  colpa  di  matricidio, 
in  origine  altro  non  fosse  che  un  semplice  fe- 
tìccio, che  dalla  più  antica  e  rozza  religione 
greca  si  elevava  fino  al  puro  culto  apollineo.  In 
molte  pitture  vascolari,  che  rappresentano  la  ve- 
nuta di  Oreste  a  Delfo,  vediamo  l' ó/iyorAog  (da 
Pindaro  in  poi  considerato  come  il  punto  cen- 
trale della  terra)  ornato  di  una  rete  di  bende. 
Per  altro  il  feticcio  si  è  mantenuto  a  lungo 
anche  nel  culto  di  Apollo  ;  a  questo  Dio  era  sacra 
la  pietra  in  forma  di  cono  e  di  obelisco.  Dinanzi 
alle  porte  delle  case  di  Atene,  per  esempio,  si 
poneva  una  pietra  consacrata  ad  Apollo  Patroos, 
all'Apollo  del  focolare  paterno  ;  anche  nelle  strade 
si  dedicavano  pietre  coniche  ad  Apollo  stradale, 
Agyieus.  Un  esempio  di  tal  genere  di  feticci 
può  vedersi  anche  oggi  nel  piccolo  museo  di 
Corfù  ;  r  antica  iscrizione  che  l' adorna  ci  in- 
segna che  fu  consacrata  da  un  uomo  di  nome 
Mys.  E  chi  passa  per  le  vie  di  Pompei  osser- 
vando attentamente  può  vedere  presso  le  porte 
simili  coni  di  nera  lava,  il  cui  significato  si  ri- 
porta appunto  ad  un  tal  culto. 

Dopo  le  pietre  vengono  i  feticci  di  legno,  la- 
vorato 0  no.  Per  l' idea  religiosa  vale  aflTatto  lo 
stesso,  che  il  feticcio  sia  dì  pietra  o  dì  legno  o 
di  vetro.  Troviamo  l'adorazione  di  assi,  di  tron- 
chi   0  di  pali  nel   culto   di  Hera   a   Samo,   in 
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quello  di  Leto  a  Delo,  di  Artemis  ad  Ikaria  ;  e 
sono  specialmente  famose  due  assi  che  a  Sparta 
in  tempi  posteriori  si  adoravano  sotto  il  nome 
dei  due  Dìoscuri.  Questi  strani  oggetti  di  culto 
sono  appunto  i  rudimenti  del  periodo  più  antico 
della  religione  greca  che  ancora  non  sapeva  niente 
di  Hera,  di  Leto,  di  Artemis  e  dei  Dioscuri. 
In  nessun'  altra  cosa  il  Greco  è  più  conservatore 
che  nel  culto;  con  grande  pietà  egli  si  attiene 
strettamente  alle  devote  usanze  dei  suoi  avi;  ed 
anche  allora,  quando  uno  spirito  tutto  nuovo  era 
penetrato  nella  vita  religiosa,  non  sapeva  risol- 
versi ad  abbandonare  le  antiche  pietre  e  le  assi, 
su  cui  si  era  rivolto  in  atto  dì  adorazione  lo 
sguardo  dei  suoi  avi.  Per  lui  ora  sono  come  le 
più  antiche  e  primitive  immagini  dei  nuovi  Dei; 
sotto  un  tale  aspetto  continuò  a  venerarle  ancora 
nel  tempo  che  Alcamene  e  Fidia,  Prassii^le  e 
Lisippo  creavano  le  loro  magnifiche  statue  di 
divinità. 

In  vista  di  siffatti  tronchi  e  pali  ed  assi  si 
è  molto  parlato  di  un  cidto  degli  alberi  presso 
gli  Elleni,  e  porta  appunto  questo  tìtolo  un  grosso 
Tolume  dell'  architetto,  un  tempo  celebre,  Carlo 
Boetticher.  Ma  per  i  Greci  non  si  può  parlare 
di  un  vero  e  proprio  culto  di  alberi,  poiché  mai 
fu  da  essi  adorato  come  divinità  un  albero  ancor 
vegeto  e  adomo  delle  sue  foglie  e  dei  suoi  fiori. 
Ma  ben  presto  si  considerò  l'albero  come  l'abi- 
tazione di  un  Dio,  e  nello  stormire  delle  foglie 
l'uomo  credeva  di  sentir  la  voce  di  Dio,  non 
altrimenti  che  la  Vergine  di  Orleans,  due  mil- 
lennii  dopo,  nell' agitarsi  dei  rami  della  sua 
querce  sacra.  Ma  non  soltanto  metaforicamente 
r  albero  è  ritenuto  come  la  sede  di  un  Dio  ;  esso 
ò  stato  realmente  il  primo  tempio  greco  ;  perchè, 
fatta  eccezione  per  il  Telesterion  di  Eleusis,  in 
cui  raccoglievansi  le  grandi  comunità  dei  Misti 
per  ammirare  le  sacre  immagini  ed  udire  la  voce 
dei  lerofanti,  il  tempio  degli  Elleni  non  fu  mai 
una  casa  del  Dio  secondo  il  nostro  senso  odierno, 
ma  in  origine  non  altro  era  che  un  semplice  edi- 
fizio  destinato  a  proteggere  l'immagine  diyina. 
H  feticcio,  ossia  la  grossa  e  rozza  pietra,  trovata 
in  un  campo  o  caduta  giù  dai  monti,  non  abbi- 


sognava di  un  tetto  protettore;  ma  quando  si 
cominciò  a  foggiarsi  un'  immagine  della  divinità, 
fosse  pure  da  principio  in  forma  di  serpente  o 
di  cavallo  o  di  lupo,  allora  si  dovè  cercar  di  pro- 
teggere una  tale  immagine  dalle  intemperie,  e 
la  si  pose  quindi  o  in  caverne  e  grotte,  di  cui 
è  naturalmente  ricca  una  regione  montuosa  come 
la  Grecia,  o  nel  cavo  tronco  di  un  albero.  E 
stato  assodato  che  la  parola  greca  ad  indicare 
tempio  e  quella  che  significa  palischermo,  barca 
e  nave  risalgono  a  una  radice  comune.  Simile 
fenomeno  glottologico  si  spiega  col  fatto  che  la 
forma  più  antica,  cosi  di  un  tempio  come  di  una 
nave,  non  fu  che  un  semplice  tronco  d'albero  inca- 
vato. In  questo  senso  adunque  la  divinità  risiede 
nell'  albero  che  gli  fa  da  casa  ;  ma  divinità  e  al* 
bero  non  sono  mai  identici* 

Se  non  che  i  selvaggi  dell'Africa  e  dell'Ame- 
rica, alle  cui  usanze  religiose  dobbiamo  ricorrere 
per  meglio  comprendere  le  origini  della  religione 
greca,  professano  pure  un'altra  specie  di  feticismo, 
quello  che  oggi  sogliamo  chiamare  totemismo,  e  che 
si  basa  sulla  considerazione  della  stretta  parentela 
fra  l'uomo  e  la  bestia.  Cioè  nella  bestia  feroce, 
come  la  tigre  e  il  leopardo,  secondo  l' idea  di  quei 
popoli  rozzi,  risiede  il  divino,  il  sovrannaturale, 
e  da  essa  fan  discendere  tutta  la  loro  stirpe;  e 
chiamano,  a  Sumatra  per  esempio,  il  tigre  scre- 
ziato col  nome  di  loro  nonno.  Anche  di  questa 
forma  di  feticismo  abbiamo  prove  in  Grecia  ;  esso 
appare  precisamente  nel  tempo  che  le  prime  fa- 
miglie di  Argo,  Micene,  Tirinto  ed  Orcomeno  si 
trovavano  all'apice  della  loro  potenza;  che  al- 
lora sia  stata  veramente  quella  di  cui  parliamo 
la  convinzione  religiosa  del  popolo,  ne  abbiamo 
ancora  oggi  testimonianze  parlanti  in  quei  su- 
perbi palazzi.  Appunto  in  questo  campo  le  sco- 
perte degli  ultimi  decenni  hanno  apportato  molta 
luce,  n  popolo  venerava  come  demoni  alcune 
strane  forme  ibride,  e  siffatte  rappresentazioni 
incideva  sulle  pietre  che  dovevan  prendere  il  po- 
sto di  amuleti,  o  dipingeva  sui  muri  delle  case 
e  dei  palazzi.  Un  quindici  anni  or  sono  fu  tro- 
vato in  Micene  un  frammento  di  pittura  murale, 
che  rappresenta  tre  figure  diritte,  con  forma  umana 
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all'  infuori  della  testa  asinina,  camminanti  a  de- 
stra con  una  lunga  pertica  sulle  spalle.  In  un  tal 
disegno  non  è  per  niente  da  scorgere  una  specie 
di  caricatura,  come  dapprima  ha  creduto  E.  Cur- 
tius; quelle  figure  sono  evidentemente  dei  de- 
mon  i  adorati  dal  popolo,  poiché  di  analoghe  se  ne 
trovan  o  sui  molti  amuleti  venuti  alla  luce  nelle 
isole  greche,  e  ci  permettono  di  farci  un'  idea  dei 
demoni  e  delle  divinità  del  cosi  detto  periodo  mi- 
ceneo. Fra  le  scoperte  dello  Schliemann  a  Mi- 
cene occupa  un  posto  eminente  una  testa  di  vacca 
argentea,  molto  ammirata.  Nello  stesso  luogo  si 
rinvennero  pure  altri  idoli  di  creta  in  forma  di 
vacca  ;  da  ciò  non  si  può  più  dubitare  che  nel- 
l'Argolide,  circa  1600  anni  av.  Cr.,  l'essere  di- 
vino veniva  adorato  appunto  sotto  forma  di  vacca. 
Quasi  cinque  secoli  più  tardi  in  quella  medesima 
regione  del  Peloponneso  si  venerò  una  Dea,  che 
tutti  conosciamo  sotto  il  nome  di  Hera  e  che  come 
tale  divenne  la  moglie  del  re  degli  Dei.  Neil'  epo- 
pea omerica  essa  vien  frequentemente  designata 
come  avente  ^  occhi  di  vacca  \  e  questo  epiteto 
altro  non  è  che  un  ricordo  dell'antico  culto  del 
feticcio  in  forma  di  vacca,  al  quale  fu  sostituita 
la  religione  di  Hera;  e  per  parte  mia  son  con- 
vinto che  la  Dea  Hera  fu  dapprima  venerata  an- 
cora nel  feticcio  della  vacca,  precisamente  come 
Eros  in  quello  d'una  pietra  a  Tespia.  A  questo 
proposito  è  importante  una  notizia  che  intorno 
all'antico  culto  di  Demetra  nera  a  Figaleia,  in 
Arcadia,  ci  ha  conservato  il  periegeta  Fausania, 
il  quale  viaggiò  per  la  Grecia  nel  II  sec.  d.  E.  V., 
al  tempo  degli  Antonini.  Nelle  vicinanze  di  Fi- 
galeia, in  una  grotta  che  i  moderni  viaggiatori, 
forse  non  a  torto,  vogliono  riconoscere  in  quella 
detta  TÒ  arófiiov  Tijg  HavayCag  o  fiaTgo- 
cnrjXià  (grotta  nera)  presso  Paolitza,  doveva  es- 
sersi trovata,  secondo  la  testimonianza,  di  Fausa- 
nia un  antichissimo  intaglio  in  forma  di  donna 
seduta  su  una  pietra.  Ma  questa  figura  aveva  la 
testa  d'un  cavallo  ornata  di  serpenti  e  di  altri 
animali;  una  veste  nera  le  scendeva  sino  alla 
punta  dei  piedi  ;  in  una  mano  recava  un  delfino, 
nell'altra  una  colomba.  L'autore  di  questa  im- 
magine divina  è  sconosciuto  a  Fausania,  il  quale 


ignora  pure  in  che  modo  essa  sia  stata  distrutta 
dal  fuoco.  Fer  lungo  tempo  quindi  quellajgrotta 
doveva  esser  rimasta  priva  di  immagine,  finché, 
sopravvenuta  una  carestia,  la  sacerdotessa  di  Apollo 
Delfico,  la  Fitia,  raccomandò  agli  abitanti^ di  Fi- 
galeia un  nuovo  ornamento  per  la  grotta.  Quei 
cittadini  si  sarebbero  rivolti  al  famoso  scultore 
Onata  di  Egina,  e  questi  avrebbe  loro  fatta  una 
nuova  immagine,  che  al  tempo  di  Fausania  nep- 
pure esisteva  più.  L'ipercritica  ha  relegato^ nella 
serie  delle  favole  questa  notizia  circa  ^Demetra 
Melaina  di  Figaleia;  ma  chi  ritiene  lo  svolgi- 
mento della  religione  greca  dal  più  rozzo  feti- 
cismo come  un  fatto  rivelato  dalla  più  spassionata 
indagine  storica,  non  può  dubitare  dell'  esistenza 
di  una  tale  immagine  a  Figaleia.  Fer  lui  questa 
notizia  prende  posto  ora  nell'ordine  complessivo 
dei  Iktti  come  una  cosa  ben  naturale,  per  quanto 
essa  dovesse  suonar  strana  alla  precedente  gene- 
razione di  studiosi  dell'antichità,  che  nella  reli- 
gione greca  non  trovavano  se  non  un  culto  della 
Bellezza. 

Neil'  aspra  regione  montuosa  d'Arcadia,  che  si 
presenta  in  realtà  ben  diversa  da  come  ce  la  de- 
scrive la  fantasia  dei  nostri  poeti  tededchi,  in  un 
tempo  molto  antico  venne  dunque  adorata  una 
Dea,  che  ci  ricorda  le  forme  ibride  delle  reli- 
gioni orientali  ;  in  seguito,  quando  la  grande  Dea 
Demetra,  verosimilmente  da  Creta,  fece  il  suo  in- 
gresso trionfale  nel  Feloponneso,  quella  brava 
gente  di  Figaleia  battezzò  col  nome  della  nuova 
divinità  l'immagine  del  suo  culto  tradizionale, 
e  sotto  quella  forma  adorò  la  nuova  e  grande 
Demetra,  la  Dea  che  aveva  cosi  soggiogati  i  cuori 
degli  Elleni,  fino  a  quando  la  violenza  del  fìioco 
distrusse  quella  reliquia,  a  cui  fu  sostituita  V  opera 
di  Onata.  Ma  il  ricordo  di  quella  primitiva  im- 
magine non  si  estinse  mai. 

Al  modo  che  pietre  e  pali  durarono  a  lungo 
come  oggetti  di  culto,  cosi  pure  non  sparirono 
mai  dalla  religione  greca  i  feticci  animali.  Se  in 
origine  si  voleva  addirittura  ritrovare  la  divinità 
nel  lupo,  nella  civetta,  nell'aquila,  nel  serpente, 
e  questi  animali  si  adoravano  precisamente  come 
in  Egitto  i  gatti;  in  seguito  il  loro  valore  fu  molto 
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ribassato,  non  però  ne  disparve  il  ricordo.  Zeus 
conservò   in   Arcadia  il  nome  di   Giove  Lupo, 
Atena  fu  chiamata  «  occhi  di  civetta  »,  e  la  ci- 
vetta rimase  suo  attributo.   H  re  degli  uccelli 
accompagna  il  re  degli  Dei  e  degli   uomini;  e 
dovunque  esiste  un  culto  di  divinità  sotterranee, 
ivi  il  serpente  conserva  la  sua  oscura  e  miste- 
riosa potenza.  Anche  qui  il  nostro  sguardo  dalla 
Grecia  si  volge  verso  gli  odierni  popoli  allo  stato 
di  natura;  alcuni  selvaggi  d'Africa  e  d'America  1 
adorano  anche  oggi  i  serpenti,  e  il  culto  e  gli 
incantesimi  di  questi  animali  vanno  di  pari  passo. 
Ma  non  solo  negli  epiteti  degli  Dei,  non  solo 
negli  attributi  degli  animali  sussiste  l' antico  fe- 
ticismo animale  ;  ne  porta  seco  delle  traccio  an- 
che il  culto  personale  stesso  dei  nuovi  Dei.  Prima 
che   in  Arcadia  la  Dea  Artemis   fosse  adorata 
nella  sua  fiera  e  verginale  bellezza,  gli  antichi 
Arcadi  adoravano  un'orsa;  questo  feticcio  di  orso 
venne  in  seguito  messo  in  relazione  con  la  Dea 
Artemis,  e  allora  si  favoleggiò  di  una  metamor- 
fosi di  Artemis  in  orsa.  A  Brauron,  borgo  del- 
l'Attica, da  cui  proveniva  il  più  grande  uomo 
politico  di  Atene,  Pisistrato,  si  consacravano  al 
servizio  della  Dea  delle  piccole  ragazze  sotto  il 
nome  di  orse,  le  quali  indossavano  vesti   color 
zafferano,  che  avrebbe  dovuto  ricordare  il  colore 
dell'orso.  Il  culto  di  Artemis  di  Brauron  fu  poi, 
ai  tempi  di  Pisistrato,  trasportato  nella  città  di 
Atene,  e  all'  incirca  dove  oggi  il  tempio  di  Atena 
Nike  domina  il  paesaggio  attico,  Salamina,  Egina 
e  i  monti  del  Peloponneso,  quivi  si  consacravano 
a  questa  Dea  nobili  fanciulle  in  tenera  età,  che 
avevano  ufficialmente  il  nome  di  orse,  come  quelle 
addette  al  culto  di   Artemis  efesia  eran  chia- 
mate api,. 

Considerate  da  questo  punto  di  vista,  final- 
mente riprendono  il  loro  vero  significato  le  molte 
leggende  di  metamorfosi,  di  cui  è  infinitamente 
ricca  la  mitologia  greca.  Sebbene  la  maggior 
parte  di  quelle  trasformazioni,  che  fin  dalla  in- 
fanzia ci  sono  note  per  la  lettura  delle  Meta- 
morfosi di  Ovidio,  non  siano  sorte  che  in  tempi 
posteriori  ad  Alessandro  Magno,  pure  tutto  quel 
mondo  favoloso  ci  riporta  in  ultima  analisi   al- 


l'antico  feticismo  dei  primi  popoli  ellenici,  al- 
l' epoca  in  cui  non  esisteva  ancora  un  abisso  pro- 
fondo tra  uomo  ed  animale,  quando  gli  animali 
valevano  ancora  come  persone  simili  a  noi.  E 
finalmente  trova  qui  pure  la  sua  radice  la  dot- 
trina della  metempsicosi,  che  in  Grecia  per  la 
prima  volta  nel  sec.  VII  fu  insegnata  dalla  setta 
degli  orfici. 

Cosi,  onorevoli  uditori,  difficilmente  può  darsi 
della  religione  greca  un  giudizio  più  ingiusto  di 
quello  contenuto  nei  seguenti  versi  del  pio  poeta 
mecklemburghese,  troppo  poco  conosciuto  nella 
sua  stessa  patria,  Lodovico  Giesebrecht: 

«  Immagini  di  Dei,  miti  di  Dei  sorti  nella 
«  fantasia  degli  Elioni,  oh  come  voi  splendete, 
«  simili  alla  luce  del  giorno,  sopra  la  notte  dei 
«  barbari  !  Dinanzi  alla  fiera  e  alla  belva  piega 
«  le  sue  ginocchia  l' Oriente,  mentre  nella  splen- 
de dida  forma  umana  l'Eliade  riconosce  il  suo 
«  Dio,  e  per  naturale  diritto  crede  sé  stessa  ra- 
«  moscello  della  stirpe  degli  Uranidi  e  di  ori- 
«  gine  divina,  e  divino  ritiene  tutto  ciò  eh' è 
«  umano  ». 

Ma  anche  nell'  Eliade,  a  questo  troppo  basso  e 
oscuro  grado  di  vita  religiosa  tenne  dietro  la  sco- 
perta dell'  elemento  divino  nell'  uomo.  Nel  tempo 
appunto  in  cui  la  credenza  nei  demoni  in  forma 
di  animali  era  ancora  molto  estesa  fra  gli  strati 
inferiori  del  popolo,  noi  vediamo  nelle   superbe 
case  principesche,  specialmente  della  Beozia  e 
dell' Argolide,  svilupparsi  un  culto  degli  antenati, 
i  cui  monumenti,  cioè  le  imponenti  tombe  a  cu- 
pola di  Orcomeno  e  di  Micene,   anche  oggi  ci 
ispirano  devota  ammirazione.  Di  un  re  potente, 
che  aveva  dominata  la  sua  città  con  impero  senza 
limite  e  quasi  con  lo  splendore  di  un  lusso  orien- 
tale, non  si  poteva  credere  dispersa  affatto  ogni 
traccia  dopo  la  morte.  Come   si  era  temuto  in 
vita,  cosi  ora  si  temeva  l'anima  del  defunto; 
la  sua  immagine  appariva  in  sogno  agli  uomini 
e  li  tormentava  ;  egli  era  divenuto  per  essi  una 
potenza  divina,  che  si  poteva  placare  e  rendere 
propizia  e  benefica  per  mezzo  di  sacrifizi  e  pre- 
ghiere. Cosi  si  spiegano  quelle  grandi  tombe  a 
cupola  di  Micene,  cosi  si  spiega  quel  luogo  im- 
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ponente,  in  cui  il  visitatore  non  entra  senza  pro- 
vare come  un  brivido  di  terrore,  e  che  subito 
si   riconosce  come  costruito  per  contenere  una 
grande  adunanza.  Quivi  infatti  si  raccoglievano 
gli  uomini  in  certe  ricorrenze  a  far  sacrifici  e 
preghiere,  mentre  li  accanto,  in  un  luogo  più  ri- 
stretto, nella  camera  sepolcrale  vera  e  propria^ 
dormiva  il  morto,  la  cui  psiche  tormentava  an- 
cora la  sua  discendenza  e  i  suoi  sudditi.  Questo 
culto  dei  morti  fu  specialmente  osservato  la  prima 
volta,  secondo  ogni  verisimiglianza,  quando  nella 
Beozia  e  nel  Peloponneso  fiorirono  i  principati; 
anch'esso  si  mantenne  di  poi  per  lungo  tempo 
sotto  diverse  forme,  e  il  culto  di  parecchie  di- 
vinità sotterranee  ha  senza  dubbio  in  esso  la  sua 
prima  radice.  Ma  non  ò  vero  che  V  origine  della 
religione  greca  sia  da  ricercarsi  nel  culto  dei 
morti  e  nella  fede  agli  spiriti.  Certamente  tro- 
viamo anche  fra  i  Greci  notevoli  tracce  di  ani- 
mismo, e  l' averle  scoperte  costituisce  il  gran  me- 
rito del  celebre  libro  di  Erwin  Rohde,  '  Psyche  ' . 
I  bassi  strati  del  popolo  sembrano  essersi  de- 
dicati a  questo  culto  dei  morti  assai  meno  di 
quelli  che  vivevano  nei  palazzi,  più  a  contatto 
coi  principi.  Fra  quelli  rimane  ancora  la  credenza 
nei  demoni  dalle  forme  animali,  ivi  dalla  fan- 
tasia popolare  nacque  la  meravigliosa  idea  dei 
Satiri,  dei  Tritoni,  dei  Centauri,   e  in  un  mo- 
mento,  come  appena  all'occhio  intelligente  del 
popolo  apparve  il  primo  cosi  fatto  demone  mezzo 
uomo  e  mezzo  animale,  da  quel  punto  incominciò 
la  sua  carriera  l'antropomorfismo,   che  dai  più 
primitivi  idoli  di  pietra  e  di  creta  giunge  con 
costante  e  progressiva  evoluzione  fino  alle  ideali 
immagini  delle  divinità  di  Fidia  e  di  Frassitele. 
L'uomo  guardò  per  entro  alla  sua  anima,  e  ciò 
che  nell'uomo  gli  parve  imperfetto,  lo   attribuì 
in  un  più  alto  grado  di  perfezione  ad  un  essere 
divino,  che  egli  non  poteva  concepire  altrimenti 
che  in  forma  e  corpo  umano.  In  tal  modo  ogni 
stirpe,  anzi  ogni  villaggio,  per  così  dire,  si  creò 
un  Dio  proprio,  il  suo  Santo,  a  cui  sacrificava 
e  rivolgeva  le  sue  preghiere,  come  i  loro  antenati 
avevano  fatto  ai  feticci  e  alle  anime  dei  loro 
padri.  Questi  Dei  erano  semplicemente  l'imma- 


gine celeste  degli  uomini:  il  pescatore  ha  il  suo 
Dio  dei  pescatori,  il  cacciatore  adora  una  divi- 
nità cacciatrice,  il  contadino   adora  in   Apellon 
la  divinità  degli  ovili,  il  viaggiatore  e  il  mer- 
cante in  Hermes  il  Dio  delle  strade.  A  tutte 
queste  singole  figure  non  potremo  dare  un  nome 
più  appropriato  di  quello  di  Santi,  i  quali    ora 
si  presentano  nella  più  grande  varietà,  con  di- 
verso aspetto  e  diverso  nome  secondo  i  vari  paesi 
e  le  varie  occupazioni  dei  popoli.   Di   un  vero 
politeismo,  come  spesso  vediamo  chiamare  da  al- 
cuni la  religione  greca,  non  si  può  parlare,  al- 
meno a  questo  stadio  del  suo  svolgimento  ;  poiché 
il  politeismo  potè  sorgere  la  prima  volta,  quando 
le  varie  razze  uscirono  dal  loro  isolamento  e  co- 
minciò quel  grande  movimento  dei  popoli  che 
sogliamo  denominare  l'epoca  delle  emigrazioni, 
le  quali  certamente  principiarono  molto  prima  di 
quel  che  ammette  la  tradizione  storica.  Allora 
esistevano  tutte  le  divinità  locali,  che  sull'  esem- 
pio di  Hermann  Usener  si  sogliono  chiamare, 
con  una  frase  non  molto  felice,  divinità  speciali. 
Certo  è  giusto  che  spesso  una  data  parte  del- 
l'attività umana  si  rivela  realmente  nell'essenza 
di  queste  divinità;  ma  ciascuna  divinità  è   un 
Dio  intero  e  compiuto  e  non  tollera  altri  Dei  al 
suo  fianco.  Tutto  quanto  si  agita  nel  cuore  umano 
è  a  lui  affidato,  e  qualche  Dio  locale,  di  cui  oggi 
non  sappiamo  altro  che  il  nome,  fu  nel  suo  paese 
venerato  fino  al  tempo  dell'impero  romano  con  mag- 
gior divozione  che  lo  stesso  Zeus,  il  Dio  ufficiale 
degli  Elioni.  Una  svariatissima  folla  di  sif&tte 
divinità  regionali  ci  appare  dinanzi  agli  occhi, 
e  il  numero  si  accresce  di  giorno  in  giorno  per 
le  scoperte  epigrafiche.  Nella  letteratura  il  nome 
di  queste  divinità  locali  è  penetrato  di  rado;  la 
letteratura  è  dominata  dal  mondo  degli  Dei  di 
Omero.  Ma  una  piccola  iscrizione  dedicatoria,  data 
alla  luce  dall'  inesauribile  suolo  della  Grecia,  può 
dar  notizia  di  un  culto,  in  cui  la  popolazione  d' un 
villaggio,  ancora  in  tempi  meno  antichi  appagava 
i  suoi  bisogni  religiosi  assai  più  volentieri  che 
nelle  splendide  cerimonie  in  onore  di  Zeus  e  di 
Atena.  Qualcuno  di  questi  Dei,  che  dapprima  fu 
venerato  da  una  piccola  comunità  d' una  vallata, 
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più  tardi  ha  conquistato  tutto  il  mondo.  Cosi,  se- 
condo la  dimostrazione  di  Carlo  Robert,  Apellon, 
il  Dio  arcadico  delle  greggi  {àTtélla  in  dialetto 
dor.  =  ^  saeptum  '  ),  cominciò  la  sua  esistenza  ap- 
punto in  tal  modo,  e  poi  fini  col  diventare  il 
risplendente  figlio  di  Zeus,  l'Apollon  di  Delfo  e 
di  Delo.  Nello  stesso  modo  la  sua  sorella  Artamis, 
secondo  la  bèlla  ipotesi  del  medesimo  dotto,  am- 
messa oggi  da  tutti,  in  origine  era  la  Dea  di 
qualche  tribù  cacciatrice,  che  dava  il  semplice 
nome  di  '  scannatrice  ^  ('ÀQtafiig  da  àQraficiv) 
alla  sua  Dea,  in  cui  adorava  la  signora  della  vita 
e  della  morte,  cosi  degli  uomini  come  degli  ani- 
mali, e  la  rappresentava  in  forma  di  donna  re- 
cante in  una  mano  la  testa,  nell'altra  la  gamba 
di  una  bestia  uccisa.  Spesso  poi  queste  divinità 
locali  si  rannodavano  all'  antico  feticcio,  come  è 
il  caso  dell'Eros  Lycos  rappresentato  in  Atene 
con  un  feticcio  in  figura  di  lupo. 

Infinita  era  veramente  la  schiera  di  siffatte 
immagini  divine  che  esistevano  per  i  monti  e 
le  vallate  dell'  Eliade,  allorché  si  compi  una 
grande  rivoluzione  religiosa,  e  dalla  farragine 
confusa  dei  molti  Dei  cominciò  a  formarsi  un 
sistema  di  divinità.  Noi  abbiamo  ancora  chiara- 
mente dinanzi  agli  occhi  le  conseguenze  di  que- 
sto fatto  spirituale  imponente:  il  mondo  degli 
Dei  di  Omero  è  appunto  opera  di  esso.  Nonper- 
tanto ci  troviamo  dinanzi  ad  una  notevole  la- 
cuna, che  le  nuove  scoperte  e  le  nuove  indagini 
difficilmente  riusciranno  a  colmare;  che  non  pò- 
tremo  mai  con  tutta  sicurezza  conoscere  nò  la 
regione,  nò  il  popolo  fra  cui  sorse  la  prima  idea 
di  Zeus,  l'idea  di  un  supremo  Dio  celeste,  di 
un  re  degli  Dei  e  degli  uomini.  La  mitologia 
comparata  ci  rimanda  per  questo  fatto  alla  sede 
primitiva  degli  Indogermani,  e  da  questa  un  au- 
dace spirito  d'indagine  ha  voluto  far  derivare 
anche  gli  altri  Dei  di  Omero.  Io  rimango  nei 
limiti  dell'Eliade,  e  voglio  dir  soltanto  ciò  che 
credo  di  sapere  di  Zeus,  come  divinità  ellenica. 

Zeus  in  Omero  ò  inseparabile  dall'Olimpo; 
sull'Olimpo  ò  la  sua  reggia,  nelle  cui  sale  si 
raccolgono  gli  altri  Dei  sotto  il  suo  scettro  a 
partecipare  del  nettare    e  dell'ambrosia.   Certo 


l'Olimpo  non  è  il  prodotto  della  fantasia  di  un 
popolo  0  di  un  poeta;  l'Olimpo  di  cui  parlano  i 
poeti  omerici  ò  il  monte  imponente  che   forma 
il  confine  della  Tessalia  dalla  parte  della  Mace- 
donia. Da  lontano  esso  appare  al  viaggiatore  come 
una  maestosa  massa  montuosa  senza  articolazioni, 
inaccessibile  ai  mortali.  Ancora  oggi  l'Olimpo  fa 
parte  di  quei  monti  di  Europa  di  cui  ò  più  dif- 
ficile l'ascensione,  e  solo  pochi  uomini  possono 
vantarsi  di  esser  stati  ospiti  di  Zeus  su  quella 
vetta  aspra  e  quasi  sempre  coperta  di  neve.  D 
viaggiatore  non  trova  guida  che  sappia  indicar- 
gliene il  cammino  ;  e  neppure  i  pastori  valacdhi, 
che  si  scorgono  qua  e  là  per  quelle  gole  con  le 
loro  greggi,  si  sono  mai  arrampicati  su  fino  a 
Zeus.  Non  molto  diversa   da   oggi   deve   essere 
stata  la  regione  di  Zeus  lassù  nel  primo  mil- 
lennio av.  Cr.,  quando  furono  gettati  per  la  Tes- 
salia i  primi  germi  della  poesia  omerica.  Gli 
EUeni  là  sotto,  nei  vasti  e  riarsi  piani  tessalici 
volgevano  in  su  lo  sguardo  al  monte  gigante,  in 
cima  al  quale  immaginavano  risiedere  e  domi- 
nare ipi  Dio  che  nell'  inverno  mandava  loro  neve 
e  tempesta,  nell'  estate,  quando  il  sole  aveva  ab- 
bronzato e  indorato  ogni  cosa  all'  intorno,  la  piog- 
gia ristoratrice.  Ma  a  questo  Dio  locale,  a  questo 
Dio  del  monte  patrio  che  dà  il  suo  sfondo  im- 
ponente a  tutta  la  regione  tessalica,  attribuì  la 
fantasia  popolare  uno  splendore  e  una  grandezza, 
quali  a  nessun  altro  ancora  dei  molti  Dei,  di  cui 
fu  sempre  cosi  ricca  l' Eliade.  Da  che  dipendeva 
questo?  Perchè  in  Tessalia  al  cospetto  dell'  Olimpo 
fu  creato  lo  Zeus  ellenico?  Perchè  proprio  qui, 
e  non  fu  sede  del  re  degli  Dei  un  altro  monte, 
della  Beozia,  del  Peloponneso?  Perchè  per  l'ap- 
punto questo  Dio  montano  fu  rivestito  dello  splen- 
dore di  re,  e  non,  per  nominarne  uno  della  stessa 
natura,  il  Dio  del  monte  Lykaion  in  Arcadia, 
quello  adorato  dai  montagnuoli  sotto  la  forma  di 
un  lupo?  La  risposta  a  tali  quesiti  non  può  esser 
difficile,  a  mio  giudizio.  Altri  tempi  ormai  erano 
apparsi  nell'Eliade  ed  altri  uomini.  In  Tessalia 
prima  che  altrove  si  erano  levate  in  alto  potenti 
famiglie  principesche,  le  quali   erano  bensì  pe- 
netrate nella  Grecia  dal  Nord,  ma  avevano  prò- 
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pagata  la  loro  discendenza  per  la  Teesalia.  Qaivi 
dominarono  prìncipi,  le  cui  immagini  vivono  an- 
cora per  noi  nelle  leggendarie  figure  di  Agamen- 
none, di  Achille,  di  Diomede  e  di  Teseo;  che 
siffatti  tipi  di  eroi  sorti  in  Tessalia  sono  creati 
precisamente  sul  modello  dei  prìncipi  che  domi- 
navano nei  paesi  della  Ftiotide  e  della  Tessalia. 
Quei  principi  crearono  a  loro  immagine  un  Dio 
sulla  vetta  dell'Olimpo:  Zeus  è  il  Dio  del  pe- 
riodo cavalleresco  ellenico,  e  però  a  simiglianza 
di  quei  signori  e  cavalieri  egli  riceve  tutte  le 
insegne  di  una  potestà  regale.  Ma  in  seguito, 
alla  vittorìa  di  questo  Dio  in  mezzo  allo  svarìa- 
tissimo  mondo  delle  divinità  greche,  sopra  ogni 
altra  cosa  contrìbui  il  genio  di  quei  poeti,  ai 
quali  dobbiamo  l'epos  cavalleresco  dell'Eliade. 
Per  mezzo  di  Omero,  i  cui  canti  ebbero  un'eco 
per  ogni  terra  greca,  divenne  Zeus  il  Dio  uffi- 
ciale degli  Elioni,  e  nella  sua  figura  si  fusero 
tutti  i  diversi  Dei  montani  delle  singole  regioni. 
Dall'antico  feticcio  in  figura  di  lupo,  venerato 
sul  Lykaion  d'Arcadia,  sorse  Zeus  Lykaios;  l'an- 
tica divinità  regionale  di  Dodona  in  Epiro,  la 
cui  voce  si  udiva  in  mezzo  allo  stormire  di  un'  al- 
tissima querce,  fu  sostituita  da  Zeus  Naios;  e  il 
barbaro  Dio  del  Laphystion  in  Beozia  diede  ori- 
gine allo  Zeus  Laphystios.  Anche  il  nome  del 
monte  degli  Dei  andò  vagando  per  le  regioni 
dell'  Eliade  ;  in  molti  paesi  si  cominciò  a  cercare 
la  sede  della  più  alta  divinità  celeste:  gli  Eoli  im- 
portarono il  nome  di  Olimpo  a  Lesbo  e  nell'Asia 
Minore,  e  lo  ritroviamo  anche  nell'Attica  e  altrove. 
Il  culto  di  Zeus  progredì  sempre  vittorioso  nel 
tempo  cavalleresco,  e  circa  in  un  mezzo  millennio 
conquistò  tutto  il  mondo  ellenico.  Giacché  circa 
il  1500,  quando  le  monarchie  della  Beozia  e  del- 
l'Argolide  erano  all'apogeo  della  loro  potenza,  ivi 
non  esisteva  ancora  nessun  culto  di  Zeus  in  forma 
umana:  ne  fanno  fede  le  scoperte  archeologiche.  Il 
feticismo  e  il  culto  degli  avi  sodisfacevano  allora 
tutti  i  bisogni  religiosi  di  quei  popoli  greci;  ma 
già  circa  il  1000,  quando  in  Tessalia  sorsero  i 
primi  poemi  eroici.  Zeus  era  il  re  degli  Dei,  già 
era  stato  formato  il  suo  seguito  di  corte,  e  parec- 
chie divinità  regionali  elleniche  furono  ammesse 


in  questo  sistema  olimpico,  come  già  Atena  in 
Tessalia,  in  Argolide  Hera  dalla  testa  di  vacca,  la 
quale  da  semplice  Dea  locale  fu  elevata  a  re- 
gina degli  Dei,  solo  per  la  circostanza  che  la 
poesia  epica  si  impadroni  pure  della  saga  argiva 
e,  per  conseguenza,  anche  della  principale  Dea  di 
Argo,  cioè  appunto  Hera.  Anche  più  dì  Zeus  si 
deve  designare  Hera  come  divinità  ufficiale,  di- 
vinità a  cui  molto  si  sacrificava  e  che  nell'antica 
sede  del  suo  culto,  ad  Argo  ed  a  Samo,  ebbe 
anche  un'adorazione  veramente  sincera,  ma  che 
rimase  sempre  lontana  dal  cuore  di  tutti  gli  El- 
ioni, più  che  Atena,  per  esempio,  ed  Artemis. 
Non  è  insignificante  a  questo  proposito  il  fatto 
che  Hera  in  Atene  non  ebbe  mai  un  tempio,  in 
Atene  dove  da  5  secoli  si  innalzavano  templi 
anche  per  divinità  straniere  non  elleniche  ;  ma 
per  la  regina  degli  Dei,  Atene  non  ebbe  posto. 
Poeti  e  pensatori  greci  hanno  ricercato  in  Zeus  un 
concetto  alto  e  puro  della  divinità,  ma  nessuno 
meglio,  nessuno  con  più  sentimento  di  Eschilo  nel 
primo  Coro  del  suo  Agamennone: 

«  Zeus,  Zeus!  Con  questo  nome  io  lo  invoco, 
e  con  ogni  altro  nome  con  cui  egli  desidera  esser 
«  chiamato.  Se  considero  l'universo,  ritrovo  molto 
«  leggiera  ogni  cosa.  Dagli  affanni,  dai  pensieri 
«  dai  dubbii  non  mi  libera  il  cuore  altri  che  Zeus. 
«  Lontano,  nell'oblio  giace  colui  che  una  volta  fu 
«  signore,  il  Dio  immane  del  mondo  primitivo, 
e  L'astuzia  dei  Titani  lo  soggiogò;  ma  anche 
«  questa  trovò  chi  la  vinse.  Sempre  come  termine 
«  di  ogni  sapienza  è  da  celebrare  devotamente 
«  il  trionfo  di  Zeus.  Egli  mostrò  la  via  che  mena 
«  al  sapere,  e  c'impone  l'eterna  legge  d'im- 
«  parare  al  prezzo  del  proprio  dolore.  Sul  nostro 
e  cuore  stesso,  invece  del  sonno,  discende,  tor- 
«  mento  ed  angustia,  il  rimorso;  e  allora  ritorna 
«  l'uomo  suo  malgrado  al  senno.  Dio  tiene  il 
«  governo  del  mondo  con  la  forza;  nondimeno 
«  Dio  è  buono!  ». 

Ma  a  questa  altezza  non  è  mai  giunto  per  sé  stesso 
il  popolo  ellenico,  e  se  noi  andiamo  nei  luoghi  dove 
dall'  Vili  sec.  fu  Zeus  maggiormente  venerato, 
e  in  Olimpia,  dove  lo  Zeus  olimpico,  nell'  imma- 
gine creata  dalla  maestria  di  Fidia,  contemplava 
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dall'alto  gli  splendidi  campioni  e  vincitori  delle 
gare;  ivi  non  troviamo  certo  il  punto  culminante 
della  religione  greca.  Chi  ha  vivo  nell'intimo 
del  suo  cuore  il  sentimento  religioso,  dinanzi 
al  Dio  che  in  quel  luogo  serviva  unicamente 
allo  sport,  non  potrà  certo  sentire  ciò  che  Eschilo  , 
sentiva  del  suo  Zeus.  Zeus  altro  non  era  che 
il  complesso  di  tutte  le  forze  cosi  della  terra 
come  del  cielo;  ma,  se  anche  è  spesso  chiamato 
col  nome  di  padre  delF  umanità,  pure  la  religione 
ufficiale  non  raggiunse  mai  quel  grado  di  pietà 
profonda,  che  sollecita  un  figlio  verso  il  padre. 
Ad  Olimpia  andava  bensì  il  greco  che  trovava 
il  suo  diletto  negli  agoni  e  nelle  pompe  ;  ma  chi 
voleva  adorare,  fervidamente  adorare,  rimaneva 
presso  la  divinità  locale  dei  suoi  padri,  o  si  re- 
cava alla  Demetra  di  Eleusi. 

É  stato  detto  già  da  molto  tempo  che  il  mondo 
degli  Dei  della  poesia  Omerica  è  già  un  mondo 
di  decadenza.  Le  passioni  umane,  V  odio  e  V  in- 
vìdia, agitano  profondamente  i  cuori  immortali 
degli  Dei,  e  si  può  dìleggieri  comprendere  che 
gli  Elleni  pilli  scrii  sì  siano  allontanati  da  quegli 
Dei,  che  lo  Stato  aveva  accolti  con  tanta  faci- 
lità. Da  Colofone,  sulle  coste  occidentali  dell'Asia 
Minore,  là  dove  era  nata  la  poesia  omerica,  ri- 
suonò fin  dal  VI  sec.  av.  Cr.  la  prima  violenta 
opposizione   agli  Dei,   quali  erano  venuti  nella 
credenza  della  maggior  parte  del  popolo  greco  per 
effetto  dei  poemi  di  Omero  e  di  Esiodo.  Senofane 
di  Colofone,  il  fondatore  della  scuola  filosofica 
di  Elea,  uno  dei  più  profondi  pensatori  che  mai 
abbia  avuti  la  (Grecia,  andò  vagando  per  i  paesi 
dell'  Eliade  per  molti  decenni  in  qualità  di  rapsodo, 
e  col  mezzo  dei  suoi  versi  cercò  di  distruggere 
la  fede  nel  mondo  divino  di  Omero.  Severe  e 
ardite,  profonde  ed  acute  erano   le  sue  parole. 
Una  volta  diceva  ai  suoi  contemporanei  :  «  Esiodo 
«  ed  Omero  attribuiscono  ai  celesti  ciò  che  fra 
«  gli  uomini  è  vergognoso  e  turpe,  e  narrano  di 
«  essi  azioni  immorali  in  gran  copia:  che  rubano, 
«  fanno  lussuria,  mentono  e  s'ingannano  a  vi- 
«  cenda  ». 

Un'  altra  volta  il  poeta,  si  eleva  alla  seguente 
audace  affermazione: 


«  Vaneggiano  i  mortali  che  gli  Dei  siano  stati 
«  generati,  e  che  abbiano  sentimenti  simili  ai 
«  loro  e  forma  e  linguaggio  umano  ;  e  pure  ba- 
«  sterebbe  che  avessero  mani  anche  i  leoni  e  i 
«  bovi  e  sapessero  dipingere  come  gli  uomini  e 
«  foggiare  figure,  e  certo  l' immagine  del  Dio, 
«  quali  la  farebbero  bovi  e  leoni,  per  questi 
«  avrebbe  forma  leonina,  per  quelli  bovina;  che 
e  ciascuno  si  figura  Dio  a  sé  somigliante  ». 

A  questa  voce  di  ammonizione  si  potrebbe  an- 
che aggiungere  qualche  altra  prova,  da  cui  ri- 
sulta come  i  più  nobili  e  liberi  spiriti  della  na- 
zione ellenica  fossero  disposti  ostilmente  contro  ' 
le  divinità  di  Omero.  Vero  è  che  questo  sistema 
ha  riportata  la  vittoria  esteriore,  e  che  poi  in 
base  ad  esso  venne  fissato  in  Atene  al  tempo  dei 
Pisistratidi  il  sistema  dei  dodici  Dei  ;  inoltre  fu- 
rono tributati  i  più  alti  onori  specialmente  a  Zeus, 
ad  Apollon  e  ad  Atena,  a  queste  antiche  divi- 
nità omeriche,  che  spesso  si  trovano  rappresen- 
tate insieme.  Ma  ciò  che  innalza  la  religione 
greca  al  disopra  delle  altre  dell'antichità  e  più 
la  ravvicina  alla  cristiana,  riman  fuori,  lontano 
dall'  ambito  delle  credenze  di  Omero,  e  dalle  al- 
ture dell'Olimpo  ci  riconduce  giù  alla  Madre 
Terra. 

Neil'  epos  omerico  la  Dea  Demetra  rappresenta 
una  parte  poco  importante,  appena  superiore  a 
quella  di  Dionysos,  il  culto  del  quale  appunto 
allora  dalla  Tracia  si  era  diffuso  nell'Eliade  come 
una  tempesta  primaverile  che  riscuote  e  trascina 
seco  ogni  cosa,  ma  rimaneva  ancora  estraneo  al 
grande  movimento  religioso  costituente  il  fondo 
del  mondo  celeste  di  Omero.  Demetra  ad   ogni 
modo  ò  più  antica  assai  di  Dionysos,  e  non  una 
divinità  straniera  come  questo,  ma  una  Dea  degli 
Elleni  primitivi  ;  «  Madre  Terra  »  è  l' esatta  tra- 
duzione del  suo  nome.  Sua  patria  è  pure  la  Tes- 
salia,  ma  la  sua  prima  sede  non  è  in  alto   sul 
monte,  onde  l'antico  Dio  padre  con  mano  tran- 
quilla seminava  sulla  terra  i  lampi  fecondatori.  Essa 
entrò  nella  sfera  delle  divinità  olimpiche  soltanto 
in  tempi  più  recenti.  Demetra  fu  dapprima  ado- 
rata là,  dove  la  Terra  madre  è  coi  mortali  più 
generosa  dei  suoi  migliori  frutti,  dove  si  esten- 
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dono  dorati  campi  dì  biade  e  yerdeggiaiio  le  messi 
ancor  fiieacbe,  non  lungi  dalla  palude  Boibea, 
dove  nna  Tolta  ApoUon  aerpreae  Koronis,  la  Ter- 
gine dei  Lapìtiy  nelle  campagne  dotichei  da  iden- 
tificarsi, chi  per  poco  conosca  la  Tessalia,  certa- 
mente con  le  ancor  oggi  fertilissime  regioni  di 
Agra,  la  coi  bellezza  paradisiaca  non  possono  di- 
menticare gU  occhi  che  ona  Tolta  tì  si  sian  so- 
pra posati.  Qui  la  Madre  Terra  fn  in  orìgine  dai 
contadini  e  dalla  gente  di  campagna  Tenerata 
come  la  Dea,  dalla  quale  costoro  speraTano  tntto 
ciò  che  era  nel  loro  desiderio:  fertilità  dei  campi 
e  prosperità  nella  famiglia.  PoTerì  contadini,  po- 
nesti, derono  esser  stati  i  primi  a  rìTolgere  le 
loro  preci  sincere  alla  Madre  Terra  ;  ma  la  fede 
di  quei  contadini  era  destinata  a  diTonire  la  re- 
ligione dell'antichità,  che  per  più  di  nn  millen- 
nio ha  occnpato  profondamente  lo  spinto  doToto 
e  sincero  degli  Elleni,  cioè  la  religione  dei  mi- 
steri di  Eleusi.  Chi  oggi  aTesse  Toglia  di  scri- 
Tore  una  storia  della  religione  Greca,  non  do- 
Trebbe,  come  ha  fatto  ¥.  G.  Welcker,  collocare 
nel  centro  la  religione  di  Zeus  ;  ma  come  la  più 
alta  conquista  dello  spirito  greco  doTrebbe  esporre 
la  dottrina  che  i  misteri  di  Demeter  Eleusina 
danno  ai  consacrati.  L' alta  poesia  dell'  amor  ma- 
temo,  di  cui  non  sarà  mai  detta  1*  ultima  parola 
finché  dura  il  mondo,  in  questo  culto  acquistava 
la  più  bella  espressione  mediante  rappresenta- 
zioni mimiche  a  cui  assistevano  i  Misti.  H  sacro 
sentimento  che  lega  il  figlio  alla  madre  e  questa 
a  quello,  formava  il  contenuto  di  un  profondo 
culto,  il  quale,  sorto  da  piccoli  principii,  nell'an- 
tichità fu  l' unico  che  raggiunse  con  la  sua  evo- 
luzione la  forma  di  una  vera  Chiesa.  Un  etemo 
Dio  Padre  non  fu  mai  adorato  dal  popolo  greco  ; 
ma  la  religione  della  Madre  sbocciò  in  Eleusi  dai 
germi  che  i  contadini  della  Tessalia  avevano  get- 
tato nella  loro  devota  semplicità,  quando  face- 
vano adorare  ai  loro  bambini  la  Terra  Madre. 
La  religione  eleusina  insegna  agli  iniziati  la  fede 
dell'oltretomba;  che  non  solo  potenza  terrena, 
non  solo  abbondanza  di  frutti  campestri  e  pro- 
sperità nella  famiglia  vien  promessa  a  colui  che 
volge  lo  sguardo  credente  all'  immagine  venerata 


della  Madre  e  della  Figlia,  Un  poeta  del  se- 
colo VII  av.  Cr^  che  ha  cantato  in  una  breve 
poesia  la  fondazione  del  santuario  di  Eleusi,  esalta 
con  le  seguenti  parole  la  sorte  dell'iniziato  a  quei 
misteri: 

e  Beato  fra  i  mortali  chi  è  stato  spettatore 
e  dei  sacri  misteri^  ma  infelice  chi  non  ha  mai 
«  preso  parte  ad  essi,  poiché  a  questo,  fina  le 
e  tenebre  dell'Ade,  non  tocch^À  certo  la  mede- 
«  sima  sorte  che  a  qnello!  > 

Nei  misteri  eleusini  Tiene  anche  promessa  una 
pace  che  il  mondo  non  può  dare,  e  superiore  a 
tutto  ciò  che  teologi  e  filosofi  aTOTano  annun- 
ziato. Nello  spettacolo  di  sacre  cerimonie,  acces- 
sibili soltanto  all'  uomo  sincere  e  puro,  trova  il 
greco  il  suo  appagamento;  e  questa  tranquilla 
potenza  che  emana  dalla  Madre  di  Eleusi  é  stata 
per  secoli  la  più  pura  e  bella  religione  dell'  uma- 
nità, finché  una  luce  nuova  sorse  d'Oriente  ad 
illuminare  il  mondo.  Nessuna  lotta  fu  tanto  fa- 
ticosa a  sostenere  per  i  campioni  del  Cristo,  quanto 
quella  contro  i  sacerdoti  di  Eleusi;  e  solo  al  tempo 
in  cui  le  orde  gotiche  distrussero  i  templi  greci, 
anche  la  sacra  casa  di  Demeter  eleusina  cadde 
Tittima  di  quel  Tandalismo  selTaggio.  Ma  chi 
oggi  dalla  Terrazza  della  Piazza  delle  RoTÌne, 
di  cui  non  resta  in  piedi  neppure  una  colonna, 
contempla  estatico  giù  ai  suoi  piedi  il  mare  e 
all'orizzonte  le  alture  di  Salamina,  costui  non 
penserà  soltanto  a  Serse  e  a  Temistocle,  ma  an- 
drà dicendo  a  se  stesso  che  in  quei  luoghi  la 
religione  ellenica  raggiunse  il  suo  più  alto  grado, 
che  ìtì  lo  sguardo  del  greco  devoto,  dalla  splen- 
dida e  multicolore  natura  che  lo  circondava,  si 
rivolse  al  regno  di  -un  altro  mondo,  in  cui  un 
premio  celeste  attendeva  il  buono,  un'  etema  pena 
e  il  martirio  infernale  il  cattivo.  Ivi  il  più  grande 
tragico  ateniese.  Eschilo,  da  ragazzo  fu  spetta- 
tore della  lunga  processione  che  veniva  qui  da 
Atene  nella  festa  dei  misteri  ;  e  qui  poi,  da  uomo, 
fu  iniziato  fra  i  Misti.  Quel  pungente  motteggia^ 
tore  che  è  Aristofane  non  ha  ardire  contro  la 
pietà  del  Tragedo  di  Eleusi,  al  quale  anzi  pone 
sulle  labbra  soltanto  la  breve  e  sincera  preghiera  : 

«  Demeter,  tu  che  educasti  nobilmente  il  mio 
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e  spirito,  concedimi  di  esser  sempre  fedele  al  tuo 
«  sacro  voto  ». 

La  dottrina  dei  misteri,  la  religione  di  De- 
meter  eleusina  deve  già  nel  sec.  VII  av.  Cr.  es- 
sersi completamente  fissata  in  tutta  la  sua  essenza; 
poiché  da  allora  si  nota  la  sua  influenza  anche 
nella  letteratura.  Ritornate  indietro  col  pensiero, 
o  signori,  di  un  millennio  o  di  appena  seicento 
anni  —  non  ci  aspetta  che  un  rude  e  vano  fe- 
ticismo ;  e  se  nella  religione  dei  misteri  noi  vo- 
gliamo salutar  già  i  primi  indizìi  nell'occidente 
di  una  intuizione  cristiana  del  mondo,  d' altronde 
i  pali  di  legno  e  i  feticci  di  animali  del  secondo 
millennio  prima  di  Cristo  ci  trasportano  fra  i 
Negri  e  gl'Indiani  dei  giorni  nostri.  Quale  la- 
voro spirituale  si  sia  compiuto  nei  cantoni  mon- 
tuosi della  Grecia  nel  periodo  1500-600  av.  Cr. 
per  opera  di  uomini,  i  cui  nomi  sono  stati  per 
sempre  dimenticati,  e  di  popolazioni  a  noi  note 
soltanto  di  nome,  ci  si  presenta  chiaro  oggi 
alla  mente.  Senza  un  significante  influsso  dal 
di  fuori,  senza  alcuna  intromissione  di  sacerdoti 
egiziani  e  di  astrologi  assiri,  la  religione  greca 
si  è  dunque  andata  elaborando  e  sviluppando  dai 
più  rozzi  principii  fino  alla  pura  sublimità  della 
religione  di  Demetra.  £  perciò  chi,  di  fronte  a 
tali  prove,  continua  a  parlare  della  religione  el- 
lenica come  di  un  culto  del  Bello,  manca  di  cri- 
terio storico  e  prosegue  sul  sentiero  di  un  falso 
Classicismo. 

Al  giusto  apprezzamento  della  religione  dei 
Greci  nulla  nocque  mai  quanto  le  fantasticherie 
che  i  grandi  poeti  tedeschi  hanno  messe  fuori 
sul  conto  degli  Dei  ellenici  in  poesie  ricche  di 
pai*ol^.  Io  non  so  se  la  bellezza  poetica  degli  Dei 
greci  di  Schiller  sia  realmente  tale,  che  i  nostri 
giovani  debbano  ancora  apprendere  quella  poesia; 
quel  che  so  è  che  la  religione  greca  mai  fu  pre- 
sentata sotto  colori  cosi  falsi,  come  in  quelle 
strofe  schilleriane.  E  un'altra  cosa  ancora  sap- 
piamo noi  filologi,  che  la  tempesta  per  il  cosi 
detto  '  antico  '  non  sarebbe  mai  seguita,  se  una 
conoscenza  dell'antichità  greca  e  romana  basata 
sulla  storia  si  fosse  estesa  in  più  larga  sfera,  e 
se  la  maggioranza  dei   dotti,    camminando   nel 


campo  dell'  antico,  avessero  avuto  per  loro  maestri 
non  Lessing  e  Schiller,  ma  Winckelmann,  Goethe 
e  i  grandi  filologi.  Si  ode  tuttora  parlare  di  uo- 
mini antichi  in  opposizione  ai  moderni,  e  sotto 
il  nome  di  uomo  antico  si  immagina  un  tipo  fan- 
tastico che  non  ha  mai  esistito,  e  in  cui  neppur 
si  sa  mai  se  si  ha  in  mente  un  uomo  del  XV 
0  del  V  sec.  av.  Cr.  o  del  II  dopo  Cr.Le  passioni 
umane  rimangono  sempre  le  medesime  e  rimane 
pure  sempre  l'aspirazione  degli  uomini  colti  verso 
un  mondo  di  pace  e  di  bene.  Questa  aspirazione 
ha  spinto  milioni  di  uomini,  nel  corso  di  un  mil- 
lennio, verso  Eleusi .  per  contemplare  i  sacri  mi- 
steri, in  cui  per  mezzo  di  parole  e  di  simboli  si 
prometteva  ai  consacrati  una  vita  beata  ed  etema 
dopo  la  morte.  Allora  dunque  il  sacro  fu  senza 
dubbio  ben  differente  dal  bello. 

Specialmente  per  l'opera  efficace  e  salutare  di 
Ulrico  von  Wilamowitz-MsUendorf,  la  filologia 
combatte  contro  il  falso  dogma  dell'  antichità 
classica,  contro  il  Classicismo,  professando  aper- 
tamente il  principio  che  la  filologia  classica  è 
divenuta  una  scienza  storica  e  tale  deve  rima- 
nere. Si  spera  non  debba  venir  mai  il  tempo  in 
cui  sul  serio  giungiamo  a  dimenticare  che  le  basi 
della  nostra  cultura  sono  state  poste  nell'Eliade, 
e  che  noi  dobbiamo  riguardar  gli  Elioni  come  i 
maestri,  che  hanno  dato  a  tutti  i  secoli  ì  più 
grandi  poeti,  artisti  e  filosofi.  Nel  campo  delle 
scienze  naturali  possiamo  esserci  avanzati  tanto 
oltre,  da  far  talora  apparire  quasi  puerile  la  loro 
attività  in  questo  campo,  ma  non  dobbiamo  mai 
dimenticare  che  Euclide  e  Archimede,  Ipparco 
e  Tolomeo  sono  stati  greci.  Non  vogliamo  già 
rendere  greci  e  romani  i  nostri  giovani  tedeschi, 
ma  se  una  volta  dovesse  sparire  l' efficacia  del- 
l'Ellenismo  sulla  nostra  vita  intellettuale,  e  l'an- 
tichità greca  rimanere  in  onore  solamente  tra  i  fi- 
lologi e  gli  storici,  allora  si  avvererebbe  anche  il 
detto  di  Federico  Rtickert  : 

«  Allora  Groethe  non  esisterà  più  e  anche  noi 
saremo  spariti  insieme  con  lui  !  » 
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G.  F.  Damiani.  V  Ultimo  poeta  pagano.  Saggi  pp.  66, 

Napoli,  Paravia  1902. 

Il  prof.  Damiani  oi  aveva  già  dati  due  buoni  saggi 
della  sua  conoscenza  riguardo  ai  poeti  greco-romani, 
Nonno  e  Claudiano  in  ispecie,  in  appendice  al  suo  Studio 
iulla  poesia  del  cavalier  Marino  e  in  un  breve  saggio 
inserito  nel  Giornale  Storico  della  letteratura  Italiana  : 
per  questo  si  attendeva  con  un  certo  desiderio  il  la- 
voro promesso  intorno  alVarte  di  Nonno  PanopoHtano. 
Questo  poeta  in  realtà  non  ha  ancora  avuto  in  Italia 
quella  parte  di  studi  e  di  ricerche  che  il  poema  e 
Terudizione  sua,  importante  per  la  mitografia  greco- 
latina,  gli  hanno  procurato  in  Germania.  Io  per  tutto 
questo  e  anche  perchò  dagli  studi  ovidiani  ai  quali 
mi  sono  applicato  da  tempo  sono  un  po^  condotto  in 
questo  campo,  ho  letto  con'  attenzione  e  unche  con 
piacere  questo  libriccino,  che  non  esito  a  chiamare 
buono. 

Esso  però  non  riguarda  rigorosamente,  la  filologia 
e,  date  le  condizioni  nelle  quali  si  trovano  fra  noi  gli 
studi  sul  poeta  e,  presso  i  più,  la  filologia  stessa,  ciò 
è  un  bene.  Il  lavoro  è  di  divulgazione  artistica,  fatto 
con  garbo  e  con  misura  su  buoni  fondamenti  scien- 
tifici. 

Il  saggio  ò  diviso  in  due  parti  :  1®  un  discorso  in- 
troduttivo (p.  7-40),  diviso  in  12  capitoli,  riguardanti 
V  ambiente  storico  e  la  poesia  di  Nonno.  2°  quattro 
saggi  di  traduzione  in  verso  dalle  Dionisiache.  I  luoghi 
scelti  sono  i  seguenti: 

Un  idillio  tragico  (Inno  e  Nicea,  XV,  169-421). 
Dopo  una  battaglia  mitica  (Botta  degli   Indiani   sul 

fiume  Idaspe,  XXI Y,  148,  seg.). 
Il  gambo  e  la  spica  (Calamo  e  Carpo,  XI,  370-481). 
Inno  al  sole  (XL,  369-410). 

In  questa  traduzione  il  pensiero  del  poeta  greco  ò 
reso  con  chiarezza,  fedeltà  ed  eleganza  di  linguaggio, 
quale  ci  potevamo  aspettare  dal  prof.  Damiani,  che 
in  poesia  raccolse  e  raccoglie  bella  lode.  Tralascio  raf- 
fronti che  porterebbero  troppo  lontano. 

Esporrò  invece  qualche  cosa  che  nel  discorso  o  non 
mi  appaga  o  mi  pare  errato.  Per  comodo  di  chi  vuol 
confrontare  segnerò  i  capitoli  e  le  pagine  dalle  quali 
vado  spigolando.  —  Cap.  I.  L'età  Alessandrina,  p.  7.  — 
Va  bene  che  1'  impero  romano  assorbì  ogni  elemento, 
ma  che  Flavio  Giuseppe  fosse,  prima  della  caduta  di 
Gerusalemme,  nimicissimo  dei  Romani  non  risponde  a 
verità.  —  Cap.  III.  Nonno,  pag.  10.  —  La  mia  opinione 
è  che  la  Parafrasi,  fatta  per  esercizio  retorico,  non 
dovesse  servire  ad  altro  che  ai  bisogni  della  scuola, 
dalla  quale  i  fanatici  cristiani  di  Alessandria  volevano 
bandite  le  splendide  opere  dell'arte  antica  e  pagana. 
Il  credere  come  fa  T A.,  che  fosse  composta  '  forse  per 
riparare  in  alcuna  guisa  il  male  che  <(Nonno)  poteva 
aver  fatto  con  il  suo  poema  mitologico,  mi  pare  sìa 
improbabile.  '  —  P.  11.  Si  avrebbe  potuto  tralasciare 
la  qualifica  di  Egiziano,  a  Nonno,  perchè  come  rico- 
nosce anche  TA.,  dai  prosatori  e  più  dai  poeti  ales- 
sandrini deriva  a  lui  la  grande  coltura  astronomica, 


geografica,  mitologica.  Il  suo  poetare  scientifico  si  deve 
spiegare  secondo  il  gusto  dei  suoi  modelli.  Si  pensi, 
p.  e.,  ad  Eratostene,  che  nelP  Erigone  (cf.  Maass,  Anct- 
lecta  Eratosfhenica  in  Phil.  Untersuch.  1881)  dovette 
servire  di  esempio  al  nostro  poeta.  Non  è  poi  da  pi- 
gliarsi alla  lettera  che  i  poeti  alessandrini  non  sapes- 
sero  temperare  la  crudezza  della  tesi  scientifica. 

Cap.  VI.  Il  poema,  pag.  18.  —  Il  luogo  del  libro 
VII  Dion.  che  il  prof.  Damiani  ricorda,  cioò  la  pro- 
messa di  Giove  ai  mortali,  dopo  il  diluvio,  di  un  se- 
condo Bacco  «  consolatore,  benefattore  dell'umanità  », 
mi  mette  in  sospetto  che  Nonno,  compositore  delle 
Dionisiache,  non  sia  stato  cosi  sinceramente  pagano 
come  mostra  di  credere  TA.  (p.  11).  In  questi  poeti, 
cosi  abilmente  imitatori,  il  vero  pensiero  religioso  e 
morale  si  scorge  solo  difficilmente,  perciò  di  questi 
anche  piccoli  accenni  conviene  tener  conto.  —  Ca- 
pitoln  VIII.  Allegorie  e  Simboli,  pag.  21.  —  Quando 
si  tratta  di  un  tal  tema,  la  controversia  è  molto  fa- 
cile, ma  spesso  poco  produttiva.  Io  non  sottoscrivo 
nò  a  ciò  cho  si  dice  di  Cadmo  e  nemmeno  di  Dio- 
nisio. —  Cap.  IX.  Trama,  episodi  e  caratteri,  p.  25. 
—  Per  la  narrazione  della  favola  di  Arianna  il  mo* 
dello  deve  essere  stato  assolutamente  un  poemetto  di 
autore  alessandrino,  non  quello  di  Catullo  che,  per 
quanto  consta,  (cf.  per  altro  anche  G.  Cupaiuolo, 
Saggio  di  critica  catulliana,  Lecce  1899)  fu  tradotto  e 
imitato  da  uno  di  tal  genere.  —  Cap.  X.  Nonno  imita- 
tore, p.  28,  29.  —  Non  si  può  affermare  cosi,  senza 
reticenze  che  questo  poeta  si  sia  servito  di  Ovidio, 
tanto  più  che  dai  molti  si  pensa  che  mai,  neppure  nei 
secoli  tardi,  i  greci  tenessero  sotto  gli  occhi  modelli 
romani.  Ad  ogni  modo  questa  è  cosa  degna  di  grave 
discussione,  sulla  quale  spero  di  poter  tornare  presto, 
studiando  le  relazioni  fra  le  epistole  eroidi  di  Ovidio 
18  e  19  con  il  poemetto  di  Museo.  Tuttavia  dobbiamo 
qui  pensare  che  per  narrazioni  di  metamorfosi  an- 
dava celebre  il  libro  di  Nicandro.  Anche  per  l'epi- 
sodio di  Fetonte,  il  modello  deve  esser  stato  più 
alessandi-ino  che  etrripideo.  In  quanto  allo  svolgi- 
mento della  saga  si  potrebbe  vedere  il  bel  libro  di 
G.  Knaack  Qtiaestiones  Phaetonteae  (in  Phil.  Untersuch. 
Bori.  1886).  —  Cap.  XI.  Arte  di  Nonno,  p.  88.  —  È 
il  capitolo  più  diffuso  e,  direi  anche,  più  utile  a  leg- 
gersi. Tuttavia  penserei  che  il  biasimo  per  l'abuso  di 
aggettivi,  vada  temperato,  tenendosi  d'occhio  le  condi- 
zioni del  linguaggio  epico  postomerico.  Si  poteva  poi 
dire  qualche  cosa  dell'  arte  dei  confronti,  che  pure  fu 
studiata  da  altri. 

Tra  tutti  questi  appunti,  i  più  gravi  restano  quelli 
riguardanti  le  fonti,  per  le  quali  avremmo  voluto  che 
il  prof.  Damiani,  si  fosse  diffuso  un  poco  di  più,  espo- 
nendo almeno  i  principali  risultati  degli  studi  moderni, 
che  egli,  come  per  le  questioni  di  metrica  e  di  arte, 
mostra  di  conoscere.  Ad  ogni  modo,  ripeto,  1'  autore 
merita  piena  e  sincera  lode  per  aver  portato  a  lieto 
termine  il  tema  non  sempre  facile  e  lieve:  additiamo 
perciò    agli   studiosi  e  alle  persone    colte  in   ispecie, 
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questo  libretto,  che,  mentre  ci  db  ona  conoscenza 
generale  del  poeta,  si  fa  leggere  con  diletto  per  la 
forma  eletta  e  por  i  richiami  ai  poeti  della,  lettera- 
tura italiana. 

Termino  con  duo  osservazioni  di  ordine  mate- 
riale: mi  spiace  la  grafia  Lehrsio,  Riglero  etc.,  invece 
delle  forme  genuine:  osservo  nelle  note,  a  pag.  41 
M'Uriotis  invece  di  MiatriotU  e  a  pag.  42  filosofo  invece 
di  filologo»  Qualche  altro  errore  nel  libro,  nitido  anche 
tipogradcamente,  si  può  agevolmente  correggere. 

Luigi  Ccutiglioni, 

Prof.  Nicola.  Villani.  —  Ricerche  mafemeUiche  sulle 
misure  antiche  e  il  sistema  antico  delle  irUsure  romane. 
Lanciano,  B.  Garabba,  1902. 

Il  Prof.  Nicola  Villani  in  un  suo  recente  lavoro 
si  occux>a  dei  sistemi  antichi  di  misure  :  —  Il  sistema 
degli  Egizi  (unità  fondament^de  il  cubito,  quarta  parte 
deir  altezza  del  corpo  umano),  il  più  antico  che  sia 
pervenuto  a  nostra  cognizione  ;  —  i  sistemi  greci  (unità 
fondamentale  il  piede,  sesta  parte  delValtezza  del  corpo 
umano  ed  equivalente,  quindi,  ai  V^  del  cubito),  che 
cronologicamente  T  Autore  distingue  in  sistema  primi- 
tivo^ sistema  pitico,  sistema  olimpico  o  attico,  sistema 
filiterico;  —  infine,  il  sistema  antico  dei  Bomani,  nel 
qualo  passa  in  rassegna  la  divisione  dodicesimale,  le 
misure  lineari,  superficiali  e  cubiche,  le  misure  agra- 
rie, lo  misuro  di  capacità,  di  peso,  di  valore. 

Con  sottili  ragionamenti  l' A.  porta  il  lettore  a  ri- 
tenere che  le  misure  antiche,  antropometriche  per  de- 
nominazione (piede,  cubito,  spanna,  palma,  digito), 
sono  geometriche  per  determinazione,  ossia  ottenute 
mediante  divisioni  o  suddivisioni  in  parti  eguali  di 
una  determinata  lunghezza;  —  prova  cho  il  piede  pri- 
mitivo è  la  135  milionesima  parte  del  meridiano  terre- 
stre e,  quindi,  dividendo  i  40  milioni  di  metri  misu- 
ranti il  meridiano  per  135  milioni,  si  ha  che  il  piede 
primitivo  vale  ^/^^  di  metro  ;  conclusione,  questa,  alla 
quale  erano  già  prima  arrivati  il  Oosselin  e  il  Jomard 
non  matematicamente,  ma  mediante  studi  sopra  mo- 
numenti antichi  e  probabilmente,  secondo  P  A.,  dedu- 
cendola dal  valore  in  grammi  (825  grammi)  della 
libbra  romana. 

Altre  considerazioni  notevoli  il  Villani  svolge,  poi, 
riguardo  al  piede  e  allo  stadio  attraverso  i  secoli,  fa- 
cendo applicazione  della  misura  ottenuta  dai  moderni 
per  il  meridiano  terrestre  —  misura  già  tentata  dagli 
antichi  —  alla  verifica  degli  studi  fatti  da  Cleomede, 
Eratostene  e  Posidonio, 

Ho  voluto  occuparmi  di  tale  pubblicazione  perchè 
essa,  per  le  curiose  ed  interessanti  notizie  che  con- 
tiene corredate  da  varie  citazioni,  per  T  esposizione 
sempre  chiara  e  semplice,  offre  una  lettura  piacevole 
non  solo  ai  cultori  delle  scienze  matematiche  ma  an- 
che a  coloro  che  in  tali  discipline  non  sono  troppo 
versatL 

È  bensì  vero  che  qua  e  là  sarebbe  desiderabile 
una  forma  matematicamente  più  corretta,  —  ad  esem- 


pio, nella  relazione  a  pie  della  pag.  18  e  nelle  altre 
analoghe,  nelle  quali  dei  numeri  sono  eguagliati  a  delle 
grandezze.  Si  tratta,  però,  di  piccoli  nei,  che  P  Egregio 
A.  potrà  far  scomparire  in  un^  altra  edizione. 

Angelo  Ramorino. 

A.  SooLiANO.  Dionysoplaton,  contributo  alla  iconografia 
platonica.  Memoria  letta  alla  B.  Accademia  di  Ar- 
cheologia, Lettere  e  Belle  Arti.  Napoli,  Stab.  tip. 
nella  B.  Università,  A.  Tessitore  e  figlio,  1902. 

Con  la  consueta  precisione  di  stile,  che  distingue 
tutte  le  sue  numerose  pubblicazioni,  con  lucidità  di 
esposizione  pari  alla  genialità  della  sua  dottrina,  il 
chiarissimo  Prof.  A.  Sogliano  ha  dato  testé  alla  luce, 
raccolto  in  elegante  e  nitido  volume,  il  prodotto  delle 
sue  ricerche  intomo  al  Dionysoplaf^m,  che  è  un  pre- 
zioso «  contributo  alP iconografia  Platonica  ». 

Come  già  per  molte  scoverte  e  per  importantissime 
invenzioni,  cosi  anche  per  questo  lavoro  del  Prof.  So- 
gliano può  dirsi  :  poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Infatti  spinto  dalla  lettura  di  una  recensione,  che  il 
Wilamowitz-Moellendorff  ha  fatto  dell^opera  di  B.  GJren- 
fell  ed  A.  Hunt  e  The  Oxyrhynchus  Papyri  »  I.  Lon- 
dra 1898,  e  specialmente  dalla  lettura  di  uno  dei  suggelli 
dei  testimoni  nel  testamento  di  un  ted  Pekusis,  che 
per  impronta  aveva  la  protome  di  Dionysoplaton,  il 
Sogliano,  con  osservazioni  acute  e  profonde,  riesce  a 
compiere  uno  studio  nuovo  ed  originale  ed  a  rico- 
struire, su  salde  e  incrollabili  basi,  un  lato  della  storia 
delVarte,  su  cui  prima  non  si  avevano  che  vaghe  ed 
incerte  notizie. 

Ed  invero  di  un  Dionysoplaton,  cioà  di  una  asso- 
ciazione di  Dioniso  con  Platone,  non  si  aveva  finora 
una  nozione  molto  chiara,  tanto  che  il  Wilamowitz, 
a  proposito  della  protome  accennata  dal  suggello,  in- 
clinava a  credere  trattarsi  di  una  doppia  erma,  rite- 
nendo come  veramente  inimmaginabile,  che  Platone  sia 
stato  rappresentato  come  Dioniso!  La  dimostrazione 
quindi  di  questo  sincretismo,  di  questa  fusione,  che 
cosi  viva  appare  dallo  stesso  conio  del  nome  Diony- 
soplaton, ò  il  principale  oggetto  delle  dotte  ricerche 
del  Sogliano. 

Egli  divide  il  suo  lavoro  in  tre  parti,  nella  prima 
delle  quali  studia  T  origine  e  lo  sviluppo  della  asso- 
ciazione del  sommo  filosofo  con  Dioniso;  nella  seconda 
esamina  le  varie  rappresentanze  artistiche  a  noi  per- 
venute tanto  dell^uno  quanto  delP altro;  nella  terza, 
infine,  riassume  brevemente  quanto  ha  prima  dimo- 
strato, rafforzando  la  sua  tesi  con  altri  efficaci  ed  in- 
confutabili argomenti.  . 

L'importanza  e  la  novità  del  soggetto,  la  sua  classica 
e  perfetta  trattazione  invoglierebbero  ascriverne  molto 
a  lungo:  ma  per  i  confini,  che  ad  una  recensione  si 
assegnano,  ò  necessario  frenare  i  nostri  desideri,  limi- 
tandoci a  dare,  della  prima  parte  specialmente,  qual- 
clie  breve  e  concisa  notizia. 

La  tradizione  letteraria  intorno  alla  persona  del 


771 


Anno  V.  —  N.  48. 


772 


nella  metà  del  settimo  secolo,  chi  perfino  nel- 
r  ottavo  secolo  la  guerra  tra  le  due  massime 
città  dell'Eubea,  Infatti,  osservano  concordemente 
i  prelodati  storici,  constatiamo  che  nella  metà 
del  settimo  secolo  si  arresta  Fattività  colonizza- 
trice di  Eretria  (Busolt,  ib.  p.  456  n.  3),  dedu- 
cendo colonie  di  propria  iniziativa  Andro,  colonia 
di  Eretria  (ibid.  p.  458).  Ma  il  Curtius  va  anche 
più  in  là.  Biguardando  naturalmente  come  au- 
tentica la  notizia  della  partecipazione  del  re  Amfi- 
damante  a  questa  guerra  e  accettando  la  corre- 
zione del  Hermann  (Ges.  Abhandlungen  p.  199)  0 
di  vavfiaxodVTa  in  fiovofiaxodwa  toglie  ad  essa 
il  terminus  a  quo,  dato  da  Tucidide  (I,  13,  3), 
secondo  il  quale  la  più  antica  battaglia  navale 
combattuta  dai  Greci  fu  quella  tra  Corinzii  e 
Corciresi  che  avrebbe  avuto  luogo  ducentoses- 
sant'  anni  prima  della  fine  della  guerra  pelopon- 
nesiaca, cioè  nel  665/4  ').  Il  Curtius  inoltre 
osserva  che  i  giuochi  funebri  celebrati  solenne- 
mente per  la  morte  d^Amfidamante  fanno  pen- 
sare al  tempo  della  vita  ancor  florida  e  rigo- 
gliosa di  ambedue  le  scuole  poetiche,  V  eroica 
e  V  esiodea.  W  altra  parte,  sempre  secondo  il 
Curtius,  al  principio  del  secolo  settimo  comin- 
ciarono per  le  colonie  greche  dell'  Asia  gli  as- 
salti dei  Mermnadi,  che  avrebbero  impedita  la 
partecipazione  alla  guerra  di  Mileto,  che  fu  al- 
leata di  Eretria,  e  la  rigogliosa  attività  colo- 
nizzatrice, svoltasi  proprio  nella  metà  di  questo 
secolo,  lascia  supporre  un  diuturno  e  continuo 
periodo  di  pace.  Einalmente,  se  Aminocle  co- 
rinzio costruì  (Thucyd.  I,  13,  3)  quattro  navi  ai 
Samii  trecento  anni  prima  della  fine  della  guerra 
del   Peloponneso    (705/4),  relazioni  politiche   di 

varo  che  il  Greto  (voi.  II  p.  35B  (lolla  traduzione  te- 
desca) rìuuncia  ad  assegiiai'o  qualsiasi  data  a  questa 
guerra,  e  che  il  Beloch  Qrlech.  Gesch.  I,  289)  la  pone 
intorno  al  000  a.  C. 

1)  Sono  costretto  a  citare  la  colleziono  invece  che 
il  lavoro  con  V  indicazione  del  periodico,  come  ho  fatto 
altrove,  per  qualche  inesattezza  nei  miei  appunti  ma- 
noscritti. 

i)  Duolmi  di  non  aver  potuto  consultare  la  memo- 
ria del  llolm,  Langc  Fchde  {Hlstorische  urul  lìhiìologi- 
8che  Anfu'itze  fiir  E.  Curtius,  ISSt),  perche  anche  nelle 
biblioteche  meglio  fomite  mancano  in  Italia  certe  col- 


grande  importanza  dovevano  esistere  intomo  al 
700  a.  C.  Va  anche  tenuto  conto  (ibid.  p.  219) 
che  V  inimicizia  tra  Eretria  e  Corinto,  che  par- 
teggiò per  Calcide,  è  adombrata  nella  tradizione 
relativa  alla  colonizzazione  di  Corcira  (PI  ut. 
Quciest,  Graec.  11  p.  293),  avendo  i  Corinzi 
cacciati  dall*  isola  gli  Eretrii  che  prima  V  ave- 
vano occupata. 

Cominciando  da  quest'  ultimo  argomento,  no- 
tiamo che  una  rivalità  sistematica  tra  Eretria  e 
Corinto  non  è  per  nulla  provata.  Le  ragioni  d'op- 
portunità hanno  valso  tanto  in  tempi  a  noi  vi- 
cini che  in  tempi  antichissimi  ;  e  se  troviamo 
nel  secolo  quarto  Atene  ora  alleata  di  Tebe  con- 
tro Sparta,  ora  di  Sparta  contro  Tebe,  non  v'ò 
ragione  di  credere  che  lo  stesso  non  possa  es- 
sere avvenuto  anche  in  una  remota  antichità. 
Che  gli  Eretrii  abbiano  occupato  Corcira  prima 
di  Corinto,  è  possibile  :  ma  la  tradizione  plutar- 
chiana  non  ci  illumina  punto  nelle  circostanze 
di  queste  successive  occupazioni  di  Eretria  e  Co- 
rinto, sembrando  plasmata  proprio  sulle  ostili  re- 
lazioni intervenute  dopo  ').  Quanto  poi  alla  pre- 
sunta lunga  pace  che  sola  potrebbe  spiegare 
V  indefessa  attività  colonizzatrice  delF  Eubea,  mi 
limito  a  osservare  che  le  gravi  lacune  nel  pa- 
trimonio delle  nostre  conoscenze  riguardo  alla 
storia  di  questi  tempi  remoti,  non  ci  permettono 
enunciare  affermazioni  con  tanta  sicurezza.  Per 
fare  spedizioni  coloniali  bastava  che  tra  V  una  e 
r  altra  guerra  avesse  luogo  una  pausa  per  rac- 
cogliere e  rinvigorire  le  forze  :  in  un  anno  solo 
si  potevano  dedurre  tutte  le  colonie  che  si  vo- 
lessero. Nò  maggior  valore  ha  il  preteso  deca- 
dimento della  potenza  d' Eretria   dopo  la  metà 

lezioni.  Mi  sono  quindi  dovuto  contentare  di  ricavarne 
il  contenuto  di  seconda  mano.  [Al  momento  della  rovi- 
sione  delle  bozze  sono  a  conos-*enza  dello  studio  del 
Ilolm,  ma  la  lettura  di  esso  non  mi  avrebbe  indotto  a 
mutare  alcuna  conclusione.  Egli  fa  solo  un  breve  ac- 
cenno (p.  21  del  volume)  alla  discordia  tra  le  due 
maggiori  città  dell' Eubea]. 

3)  Lo  stesso  signifìcato  che  Plutarco  annette  alla 
parola  ànofSfpBvóòrrixoi  {Mor.  p.  293),  mostra  che  dei 
particolari  della  colonizzazione  degli  Eretrii  non  sa 
assolutamente  nulla. 
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del  settimo  secolo  (Bunker  Geschichte  d,  Alter- 
ihums,  V*,  p.  491;  Busolt,  o.  e.  I*,  p.  455; 
E.  Meyer,  o.  e.  p.  539).  Prima  di  tutto  la  pa- 
ralisi della  vita  d'  uno  stato  non  si  può  inferire 
dall'  interruzione  della  sua  attività  colonizzatrice  ; 
poiché  la  Tessaglia  e  la  Beozia  che  popolarono 
dì  colonie  alcune  isole  dell'  Egeo  e  le  coste  set- 
tentrionali dell'Asia  Minore  non  ne  deducono 
più  nel  settimo  e  sesto  secolo  (forse  nemmeno 
nell'ottavo),  cedendo  il  posto  a  Megara,  a  Co- 
rinto, alle  città  dell' Eubea:  tuttavia  la  Tessa- 
glia e  la  Beozia  non  subirono  alcun  insuccesso 
militare.  Andro,  colonia  di  Eretria,  dedusse  le 
colonie  di  Sane,  Acanto  e  Stagira:  ma  da  ciò 
si  ricava  soltanto  che  Andro  si  era  emancipata 
dalla  metropoli  come  gli  Anglo-Americani  si 
emanciparono  nell'  ultimo  trentennio  del  secolo 
decimottavo  dall'  Inghilterra.  Corcira,  colonia  co- 
rinzia, assorse  a  tale  grado  di  prosperità  da  poter 
combattere  con  Corinto  nell'  anno  665/4  la  più 
memorabile  battaglia  navale  dell'antichità:  tut- 
tavia Corinto  rimase  latenza  di  prim'  ordine 
nel  Peloponneso,  anzi  s' avviò  coi  Cipselidi  verso 
una  mèta  di  prosperità  e  di  ricchezza  maggiore 
che  per  l' innanzi.  Certamente  quando  Corcira 
dedusse  colonie,  ciò  fece  sotto  gli  auspici  della, 
metropoli,  come  rileviamo  dalla  fondazione  di 
Epidamno,  di  cui  fu  ecista  Palio  della  stirpe 
dei  Bacchiadi  (Thucyd.  I,  24)  :  ma  noi  d'  altra 
parte  non  sappiamo  se  anche  Andro  non  abbia 

1)  Cfr.  Pais,  Storta  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia^ 
p.  252  sq.  Vedi  anche  p.  272  n.  1  dove  confuta  V  opi- 
nione del  Curtius  che  relazioni  costanti  d^  amicizia 
esistessero  sempre  tra  Corinto  e  Calcide. 

s)  Quando  si  pensa  che  la  fondazione  di  Trape- 
znnte  è  posta  secondo  leronimo  nel  757,  mentre  per 
la  fondazione  di  Sinopc  che  ne  h  la  metropoli,  la  data 
oscilla  tra  il  657  e  il  731,  possiamo  formarci  unMdea 
della  fede  che  meritano  in  generale  i  sistemi  crono- 
logici per  i  quali  è  stato  fissato  V  anno  per  ciascuna 
ktisis.  Ad  eccezione  di  qualche  colonia,  alla  cui  fon- 
dazione presero  parte  personalità  ben  note  nella  storia 
letteraria,  come  Archiloco  e  Semonide,  o  nella  poli- 
tica, come  i  Cipselidi,  tutto  è  malsicuro  ;  ed  anche 
quella  certezza  che  crediamo  di  possedere,  si  assot- 
tiglia sempre  maggiormente  a  misura  che  ci  si  ferma 
]a  nostra  attenzione.  Già  infatti,  come  vedremo  ap- 
presso, la  cronologia  tradizionale  riguardo   allu   vita 


pagato  ad  Eretria  questo  tributo  di  pietà  reli- 
giosa. Finalmente  cosa  sappiamo  noi  di  pre- 
ciso intorno  alla  cronologia  delle  colonie  del- 
l'Egeo?  Quella  certezza  che  ci  manca  per  la 
colonizzazione  della  Sicilia  e  della  Magna  Gre- 
cia *),  vorremo  pretendere  d'averla  per  la  co- 
lonizzazione dell'  Egeo?  Ci  illuderemmo  in  questo 
caso  volendo  illuderci  '). 

Prendiamo  ora  in  esame  la  notizia  plutar- 
chiana  riguardo  alla  partecipazione  del  valoroso 
Amfidamante  (óattpQOvog  *Afi(fidài^iavTog)  alla 
guerra  lelantea.  Essa  arieggia  a  una  delle  tante 
meravigliose  scoperte  che  sogliono  fare  gli  scrit- 
tori pili  recenti,  quando  gli  autori  antichi  ma- 
nifestano intorno  alle  medesime  cose  profonda 
ignoranza  o  cognizione  molto  vaga.  P.  e.  Erodoto 
si  limita  a  negare  che  le  Ciprie  sono  d'Omero 
(II,  117)  e  a  dubitare  se  gli  Epigoni  siano  ve- 
ramente d' Omero  (IV,  32)  :  gli  Alessandrini  que- 
stionano se  le  Ciprie  fossero  composte  da  Ciprio  (!) 
0  da  Stasino  (Athen.  YIII,  p.  384  C)  o  da  Ege- 
sia  (ib.  XV,  p.  684  E)  ;  e  sanno  che  gli  Epi- 
goni erano  opera  di  Antimaco  di  Teo.  Le  cir- 
costanze riferiteci  da  Plutarco  (il/or.  p.  153  F  = 
Bernardakis  I,  p.  376)  o  sono  generiche  e  quindi 
tali  da  potersi  facilmente  immaginare,  o  insulse 
come  il  certame  tra  Omero  ed  Esiodo;  invano 
si  cerca  un  particolare  indipendente  dai  presunti 
versi  d' Esiodo  che  abbia  il  carattere  di  tradi- 
zione storica  autentica  ').  Ma  sul  serio  si  può 

d^ Archiloco  è  inesatta:  lo  stesso  si  deve  dire,  come 
rileveremo,  riguardo  ai  Cipselidi.  Non  voglio  spingere 
la  scetticismo  fino  al  punto  di  negare  elio  i  figli  di  Cip- 
selo,  siano  stati  gli  ecisti  di  Leucado,  Ambracia  (Strab. 
p.  325,  452,  Pseudo-Scymn.  v.  453,  460),  Sollio  e  Anac- 
torio,  e  che  Evagora  figlio  di  Periandro  sia  stato  Pecista 
di  Potidea  (Nic.  Damasc.  fr.  56);  ma  non  posso  faro 
a  meno  di  rilevare,  come  riguardo  alla  fondazione  di 
Lcucade  una  tradizione  concorde  non  v'  era  (Nicol.  Da- 
masc. fm.  58.  60),  e  che  Erodoto  non  conosce  un  Eva- 
gora  figlio  di  Periandro  (III,  50-58).  • 

5)  E  inutile  avvertire  che  Esiodo  o  V  antichissimo 
interpolatore  non  si  riferisce  per  nulla  ad  una  gara  con 
Omero  (cfr.  Eohde,  Bhein.  Museum^  XXXVI  420  sq.)  ; 
ma  la  tradizione,  cui  questi  versi  hanno  dato  origine, 
ha  in  tutto  le  sue  manifestazioni  comune  il  tratto 
dell'agone  dei  due  poeti.  È  molto  dubbio  invece  che 
nella  versione  dataci  da  Tsotzc  si  connetta  la  fine  di 
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Bos tonerò  cho  al  tempo  della  guerra  tra  Calcide 
ed  Eretria  durasse  ancora  la  monarchia  omerica, 
in  cui  il  re  x>tòg  &(;  turo  rfij<u;)?  Ai  tempi  d'Ar- 
chiloco  avevano  il  governo  delle  città  delP  Eu- 
bea  i  «  signori  armati  di  lancia  »  {dscnóxai 
Eò^oCrfi  dovQixXvToCjì  gli  ippoboti  in  una  pa- 
rola (TIerod.  V,  77  oldh  iTtito^orai  èxaXtovio 
ol  naxébq  t&v  XccXxidéwv).  Se  dunque  al  tempo 
di  Archi  loco  il  governo  aristocratico  è  dato  come 
un  ordine  di  cose  stabilito,  non  è  punto  veri- 
ni in  ilo  che  alla  distanza  di  mezzo  secolo  vigesse 
florida  la  monarchia  omerica,  perchè  il  passaggio 
dalla  monarchia  all'aristocrazia  si  effettuò  quasi 
por  lenta  evoluzione,  a  misura  che  aumentava 
la  compleasità  del  congegno  della  vita  politica, 
j>er  cui  r  autorità  regia  veniva  stremata  o,  per 


Amfidamanto  con  la  guerra  lelantea.  In  essa  non  tro- 
viamo altro  86  non  questa  notizia  illustrativa,  che 
Ganictore,  compiendo  gli  onori  funebri  del  padre,  chiamò 
gli  uomini  più  insigni,  non  solo  per  vigore  di  corpo, 
ma  anche  per  la  cultura  deir ingegno;  e  che  tra  i 
giudici  fu  anche  Panide,  fratello  del  morto  {nÓBXtfòq 
(oy  tov  TsXevTìjiXuyTog).  Nessuna  menzione  di  atti  di 
valore,  come  non  sarebbe  stato  irragionevole  aspettarsi 
ove  si  fosso  trattato  di  un  guerriero.  Ma  quel  che  più 
sorprende  ò  cho  mentre  tutti  avrebbero  voluto  dare 
la  palma  ad  Omero,  il  re  la  concesso  ad  Esiodo  di- 
cendo estere  giusto  che  riuscisse  vincitore  chi  aveva  ec- 
citalo all'  agricoltura  e  alla  paee^  non  chi  aveva  narrato 
guerre  ed  uccisioni  (§  11  Didot).  Noi  veramente  pos- 
siamo comprendere  ai  giorni  nostri  uno  spirito  uma- 
nitario come  Garibaldi,  il  quale  vedendo  nella  guerra 
solo  un  mezzo  di  rivendicazione  dei  diritti  dei  popoli, 
aif rotta  col  pensiero  il  sospirato  giorno  della  pace 
universale  ;  ma  che  si  potesse  nel  mondo  greco  in  oc- 
casione degli  onori  funebri  ad  un  guerriero  stimma- 
tizzare la  guerra,  ò  molto  difficile  persuadersene.  È 
insomma  per  lo  meno  dubbio  che  la  tradizione  da  noi 
«onosciuta  attraverso  questo  documento  bizantino  ab- 
bia rappresentato  Am£damante  come  morto  in  guerra  ; 
e  se  Esiodo  o  lo  Pseudo-Esiodo  ha  intoso  óatcpQovog 
come  guerriero^  non  no  segue  che  tale  senso  gli  venisse 
attribuito  dalla  fonte  di  cui  ai  h  valso  l'autore  doll'afi^o- 
ne,  essondo  la  parola  ^lurfQioy  noi  lin;^uji;r;^io  epico  su- 
Hcottibilc  del  significato  di  Hogtiin  (<>  lJr><}  xov(ii(ìiti<;  r'«Ao- 
/oto  (ìutffQoyog).  Ora  si  imo  fare  unu  domanda:  siamo 
proprio  sicuri  che  la  tradizione  plutarchiana  stia  a 
quella  bizantina  come  V  ori;<inale  ad  una  copia  alterata, 
anche  riconoscendo  cho  la  ])rima  riproduca  i>ìù  fedol- 
montn  il  poiisicM'o  <»sin(l(M)  nolhi  circostanza  elio  Am- 
fidainantn  cadosst^  in  buttii;;liay  Xc  dubito  fortemente, 
avuto  riguardo  al  fatto  molto  gravo  che   neir  agone 


usare  un  linguaggio  più  preciso,  rimaneva  circo- 
scritta alle  antiche  attribuzioni  totalmente  o  par- 
zialmente (Aristot.  Polit.  p.  1285  b  =  Susemihl 
p.  107)  «). 

Nel  noto  frammento  d'Archi  loco  si  è  voluto 
vedere  una  diretta  allusione  alla  guerra  per  la 
pianura  dì  Lelanto  *).  In  esso  infatti  è  detto  che 
non  si  vibrano  frecce  e  Jlonde,  quando  si  guer- 
reggia nella  pianura,  ma  che  si  fa  un  rumoroso 
maneggio  di  spade:  la  stele  nel  tempio  di  Ar- 
temide Amarinzia,  secondo  ci  riferisce  Strabene, 
(p.  448)  conteneva,  come  abbiamo  visto,  un  trat- 
tato delle  due  città  di  non  adoperare  armi  da  getto. 
Ma  con  tutto  il  rispetto  agli  storici  illustri  che  al- 
l'autenticità  di  quest'ultimo  documento  prestano 
fede  (Bunker  o.  e.  V,  488  sq.;  E.  Meyer  o.  e.  p.  539), 


vi  è  traccia  della  concezione  più  arcaica  delP  opera 
poetica  d' Omero,  venendo  riferita  l' opinione  di  quelli 
che  gli  attribuivano  anche  la  Tebaldo  (§  17  edit.  Didot). 
Quanto  alP  antichità  della  tradizione  deir  agone  tra 
Omero  ed  Esiodo,  cfr.  Rohde  Mhein.  Mus.  XXXVI, 
p.  5f>6  sq.;  E.  Meyer,  Hermes  XXVII,  p.  377  sq.). 

^)  Ho  alquanto  insistito  nel  rilevare  V  inconsistenza 
della  tradizione  secondo  la  quale  Amfidamante  sarebbe 
morto  nella  guerra  lelantea,  perchò  se  essa  è  espres- 
samente o  tacitamente  repudiata  (p.  e.  Bhode,  Rhei" 
nisches  Museum  XXXVI  p.  421-422;  Busolt,  Grieeh. 
Gesch.  I,  457.  n.  1),  manca  una  dimostrazione  del  suo 
carattere  posticcio,  e  air  incontro  le  tendenze  critiche 
per  le  quali  questa  tradizione  potrebbe  acquistare  cre- 
.  dito,  sopravvivono  ancora. 

«)  Notiamo,  a  proposito  dell'  età  d'Archiloco,  che  la 
data  del  688  per  la  colonizzazione  di  Taso  è  ormai 
insostenibile.  Archiloco  è  un  contemporaneo  di  Gige. 
Grige  non  può  esser  salito  al  trono  molto  prima  del 
675  a.  0.  (Cfr.  E.  Meyer,  Oeachichte  d.  alien  Aegyptens, 
p.  361;  Oeschichte  d,  Alterlhums  p.  457.  Cfr.  Niebhur 
Aegyplen  in  IV  Band,  II  Heft  della  Welfgeschichte 
delPHelmolt  p.  663;  per  la  letteratura  Busolt,  o.  e. 
I*  459).  D*  altra  parte  Archiloco  svolse  la  sua  attività 
poetica  a  Paro  per  molto  tempo,  e  prese  parte  alla 
oolonizzaziono  solo  quando  era  uomo  maturo.  Il  cenno 
d'Ellanico  (Athen.  XTV,  p.  635  E)  che  Archiloco  era 
più  giovane  di  Terpandro,  e  cho  questi  nell'olimpiade 
2(>*  (()7()  r>)  riportò  la  vittoria  alla  prima  solennità 
delle  Carnconiche,  ^  finora  la  testimonianza  più  atten- 
dibile. Valga  quest'  affermazione  per  togliere  valore  al- 
l'argomento  del  Curtius  che  al  principio  del  settimo 
secolo  Mileto  fu  molestata  dalle  aggressioni  dei  Mer- 
mnadi.  Del  resto  per  la  tesi  che  sosterremo  noi,  que- 
st'argomento sarebbe  del  tutto  innocuo. 
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mi  sembra  che  essa  abbia  lo  stesso  diritto  alla 
nostra  fiducia  che  i  caratteri  cadmei  (KaJfuirjta 
YQàfijiiaTa)  incisi  sui  tripodi  nel  tempio  di  Apollo 
Ismenio,  contenenti  le  dediche  strabilianti  di  Am- 
fitrione,  re  dei  Teleboi,  di  Sceo  contemporaneo 
di  Edipo,  di  Laodamante  figlio  di  Eteocle  (Herod. 
V,  69-60).  Si  concepisce  infatti  un  trattato  per 
introdurre  una  modificazione  :  ma  fare  una  con- 
venzione per  continuare  nel  sistema  abituale, 
riesce  difficile  a  comprendersi.  G-li  Eubei  hanno 
combattuto  anche  nei  tempi  omerici  a  corpo  a 
corpo,  come  si  rileva  da  B  542-544. 

aiX^urjittl,  fÀSfittùÌTsg  ogexrjai  fisXlna^ 
&wQtjxag  (ììj^eiy  fftjloìy  afÀtpl  atij&Baaty. 

Non  è  il  caso  d' invocare  la  recente  redazione  del 
catalogo  delle  navi  per  stabilire  che  questi  versi 
manifestano  la  stessa  impressione  sotto  la  quale 
ha  poetato  Archiloco  :  poiché  se  anche  il  cata- 
logo delle  navi  è  cronologicamente  una  delle  ul- 
time parti  del  poema  *)j  ^  versi  citati  rivelano 
nella  loro  stereotipia  un  linguaggio  tradizionale, 
che  reclama  per  essi  un'  alta  vetustà,  soprattutto 
perchè  gli  Eubei  hanno  la  denominazione  epica 
d'Abanti,    come   i   Greci  d'Achei,   i  Tebani  di 

*)  Lascio  volentieri  da  porte  la  questione  sulla  cro- 
nologia delle  diverse  parti  dei  poemi  omerici,  limi- 
tandomi a  osservare  che  tanto  V  Iliade  che  V  Odissea 
—  fatto  il  debito  luogo  agli  aggregamenti  più  recenti  — 
avevano  raggiunta  la  compagine  in  cui  ora  li  abbiamo 
in  un^età  forse  più  remota  di  quella  che  si  inclina 
ad  ammettere.  Mi  sembra  invece  opportuno  in  un  pe- 
riodico fatto  per  la  divulgazione  degli  studi  classici 
richiamare  V  attenzione  sopra  una  tendenza  pericolosa 
che  si  va  da  qualche  tempo  manifestando,  e  che,  per 
r  autorità  di  qualche  patrocinatore,  potrebbe  acquistar 
credito.  Si  mira  nientemeno  che  a  risuscitare  integral- 
mente r  Omero  della  leggenda,  con  tutti  i  suoi  an- 
nessi e  connessi,  anche  quello  della  cecità.  Il  credere 
che  nell'Iliade  e  nell'Odissea  vi  sia  un  identico  la- 
voro di  concezione  e  di  esecuzione  che  nel  Furioso  e 
nella  Gerusalemme,  implica  uno  strano  anacronismo, 
per  il  quale  si  presuppone  nell'epoca  omerica  quel 
rispetto  alla  proprietà  artistica  o  quella  scrupolosa 
fedeltà  alla  lettera  dell'  opera  poetica  che  i  Greci  non 
hanno  mai  avuta,  nemmeno  nel  quinto  o  nel  quarto 
secolo.  Vorremo  credere  che  gli  aedi  avessero  l' abne- 
gazione nel  recitare  i  canti  altrui,  che  mancava  agli 
istrioni  nei  tempi  più  recenti  ?  (Plutarch.  o  Pseudopl.  De- 


Cadmeoni.  Mettendo  adunque  a  confronto  i  versi 
d' Archiloco  col  cenno  di  Strabone,  si  converrà 
senza  sforzo  che,  ammessa  la  contemporaneità 
della  lotta  tra  Calcide  ed  Eretria  con  l'epoca 
di  Archiloco,  i  versi  di  lui  suggerissero  la  for- 
mula del  trattato  di  Amarinto.  Non  voglio  già 
negare  che  nella  lotta  tra  Calcide  ed  Eretria  si 
tenesse  il  metodo  di  guerra  adombrato  nei  versi 
del  poeta  di  Paro  :  ma  a  ricavare  dall'  identità 
del  sistema  di  combattimento  la  contemporaneità 
di  Archiloco  con  la  guerra  si  avrebbe  lo  stesso 
diritto  che  a  riferire  alla  guerra  del  Peloponneso 
i  seguenti  versi  omerici  riguardanti  i  Locresi 
(N  714-715). 

ov  yÙQ  Bxov  xÓQvOag  xaXxfJQeag  Inno&aaelng 
ot&*  txov  ttanidag  evxvxXovg  x€(l  fielXiya  dovQtt» 

perchè  Tucidide  (III,  94,  4)  designa  il  vicino 
popolo  etolico  come  fornito  di  armatura  leggera 

Ma  contro  l'identificazione  delle  battaglie  adom- 
brate nei  versi  d' Archiloco  con  quelle  combat- 
tute nella  nota  guerra,  protestano  alcuni  versi 
della  collezione  teognidea  (V,  891-894),  di  cui 
questa  è  la  contenenza  :  «  Ahimè  quanta  viltà  ! 
è  perita  Corinto,  la  fertile  {àya&óv)  pianura  di 

cem.  orai,  vU.  p.  481  fine  =  Bernardakis  V,  p.  172, 1.  22). 
Si  noti  infatti  che  presso  Omero  nella  parola  àoiffóg 
si  confonde  la  nozione  di  poeta  con  quella  di  recita- 
torCf  per  la  semplice  ragiono  che  la  distinzione  tra 
creatore  ed  esecutore  è  un'esigenza  della  tecnica  pro- 
gredita, ma  è  estranea  all'  arte  spontanea.  L' aedo  fa- 
ceva oggetto  di  recitazione  canti  elio  circolavano,  ma 
secondo  la  propria  attitudine  e  virtuosità  poetica  mo- 
dificava, ampliava,  trasformava  la  materia.  Quando 
Demodoco  canta  alla  corte  dei  Fcaci,  per  dirla  con 
Omero  Movaa  uq  àoiJòy  uyfjxey  tteidtfieytn  xXéa  (ìy^gtòy 
(&.  73):  gli  ambasciatori  Fenice,  Euribate,  Aiace,  Ulisse 
e  Odio  trovano  Achille  TSQnófAsyoy  cpÓQuiyyi  Xiycii^ 
(I,  185) ....  aeide  cf'  (iga  xXéa  ttyÓQiày  (I,  189).  Omero 
non  accentua  ohe  Achille  riproduceva  meccanicamente 
carmi  imperati  a  memoria,  Demodoco  recitava  poesie 
proprio,  appunto  perche  era  costumo  che  ciascuno  nei 
canti  che  circolavano  portasse  il  contributo  dell'ini- 
ziativa personale  di  cui  era  capace.  Tra  V  uno  e  V  altro 
tipo  è  vano  cercamo  un  altro  intermedio,  il  cantore 
di  mestiere  simile  al  rapsodo  dei  tempi  più  recenti, 
non  solo  pi'esso  Omero,  ma  anche  presso  Esiodo 
(Th.  91-95). 
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Lelanto  atta  ai  vigneti  {qìvónsdov)  viene  àevo.- 
stata  (xf/jOéTaO:  i  buoni  sono  in  ef5Ì\ìo{(fsvyov(Si): 
i  cattivi  reggono  le  sorti  della  città.  Possa  Zeus 
distruggere  la  stirpe  dei  Cipselidi  !  »  Queste  parole 
contengono  qualcosa  più  che  una  semplice  allusione 
alla  guerra  lelantea  :  inoltre  la  diversità  dei  tempi 
òXtùXs  e  xeiQsrai  mi  sembra  escludere  che  quest'ul- 
timo si  possa  intendere  come  un  presente  storico. 
E  chiaro  il  pensiero  del  poeta:  Corinto  è  distrutta: 
la  pianura  di  Lelanto  si  sta  devastando.  Ma 
anche  ammesso  che  il  xsiqsrai  sia  un  presente 
storico,  non  si  può  negare  che  il  poeta  parli  sotto 
un'  impressione  ancor  viva  e  fresca.  Il  poeta  è 
d'altra  parte  un  contemporaneo  dei  Cipselidi  0« 
quindi  la  sua  età  va  circoscritta  dentro  questi 
termini  :  fine  dell'  oligarchia  dei  Bacchiadi  a  Co- 
rinto e  principio  della  dinastia  dei  Cipselidi,  di 
cui  ultimo  fu  Psammetico,  figlio  di  Gorgo  (Ari- 
stot.  Polit.  p.  1315  b  =  Susemihl  p.  288).  Quasi 
di  certo  nei  versi  del  poeta  con  le  parole  Kvips- 
Xiócov  yévog  è  preso  di  mira  soprattutto  Perian- 
dro,  essendo  molto  difficile  che  il  poeta  avrebbe 
parlato  di  KvxpeXidóàv  yévog^  se  1'  allusione  fosse 
diretta  proprio  a  Cipselo.  D' altra  parte  è  certo 

1)  L'importanza  di  questi  versi  della  silloge  teo- 
gnidea  non  è  sfuggita  a  K.  F.  Hermann  {Rheinisches 
Museum  Voi.  I  anno  1833  p.  84-97),  il  quale,  fondan- 
dosi sull'analogia  di  frequenti  e  diuturno  contese  tra 
popoli  limitrofi,  p.  e.  Sparta  e  Argo  pel  possesso  della 
Cinuria  (p.  89),  ritiene  che  tra  Galcide  ed  Eretria  do- 
vettero i  fatti  d'arme  essere  insistenti  e  reiterati  :  uno 
di  questi  potrebbe  identificarsi  con  quello  svoltosi  al 
tempo  dei  Cipselidi.  E  sta  bone.  Ma  se  l'antagonismo 
tra  le  due  città  dell'Eubea  si  terminò  con  la  prostra- 
zione d'Eretria.  la  guerra  che  ebbe  questa  conseguenza 
non  può  essere  diversa  da  quella  alla  quale  alludono 
Erodoto  (v.  99)  e  Tucidide  (I.  13)  :  dunque  la  presun- 
zione della  sua  contemporaneità  col  dominio  dei  Cip- 
selidi guadagna  più  che  non  perda  da  tale  conside- 
razione. 

*)  Cfr.  Beiceli  in  Hheinisches  Museum  L,  p.  262  sq. 
e  i  miei  Appunti  di  Storia  Ateniese,  ultime  pagine,  nella 
Rivista  di  Storia  Antica^  anno  V,  fase.  4.*^  Che  Erodoto 
si  rappresenti  il  regno  di  Periandro  molto  più  recente  del 
tempo  che  gli  si  suole  assegnare  dai  cronografi,  emergo 
anche  dal  passo  III,  48,  in  cui  significando  lo  cause  della 
Ijartecipazione  di  Corinto  alla  spedizione  di  Sparta 
contro  Policrate  nel  525, riferisce  che  yeyefi  nQÓreQov 
xov  aiQUTevfittiog  tovtov,  i  Samii  avevano  commosso 
un  v^QiafÀa  contro  Periandro,  aiutando  la  fuga  dei 
fanciulli  corciresi  che  questo  tiranno  aveva  mandato 


che  la  guerra  non  potrebbe  cadere  durante  il 
regno  di  Psammetico  che  regnò  tre  anni  (Arist. 
Polit,  p.  1315  b  =  Susemihl  p.  288),  e  non 
certo  tranquillamente,  perchè  fu  assassinato,  e 
succede  un  governo  plutocratico.  Se  adunque  do- 
minava in  Corinto  Periandro,  V  epoca  della  guerra 
lelantea  fu  certo  posteriore  alla  seconda  guerra 
messenica:  ciò  si  dovrebbe  ammettere  anche  se 
col  Niese  {Hermes  XXVI,  p.  30)  fosse  lecito 
dubitare  della  notizia  che  Melissa,  moglie  di  Pe- 
riandro, era  figlia  di  Aristocrate  re  di  Orcomeno 
(Heracl.  Pont.  apd.  Diog.  Laert.  I,  94),  solo  per- 
chè Erodoto  (III,  50)  mostra  d'ignorare  questa 
parentela.  La  seconda  guerra  messenica  terminò 
forse  verso  il  610  (Niese,  ibid.  p.  27-32):  Pe- 
riandro alla  sua  volta  difficilmente  può  essere 
succeduto  a  Cipselo  prima  del  600,  perchè  la 
cronologia  convenzionale  riguardo  al  regno  di 
Periandro  che  avrebbe  durato  dal  625  al  586, 
non  merita  maggior  fede  di  quel  che  meritino 
tante  altre  costruzioni  cronologiche,  screditate 
air  apparire  di  documenti  contemporanei  o  per 
altri  rispetti  piili  autorevoli  *). 

Procediamo  ora  a  una  determinazione  più  pre- 

a  Samo  per  la  castrazione.  Il  luogo  di  Erodoto  è  sa- 
nissimo :  contraddizione  con  V  altro  cenno,  che  ciò 
sarebbe  avvenuto  durante  il  regno  d' Aliatte,  non  v'  è  ; 
perchè  se  yeye^  è  per  Erodoto  termine  tecnico  indi- 
cante la  terza  parte  d'un  secolo  (II,  142),  la  parola 
può  essere  bene  stata  adoperata  in  senso  più  largo, 
(cfr.  II,  100)  avendo  riguardo  alla  probabilità  che  il 
fatto  di  Periandro  era  ricordato  dai  padri  dei  contem- 
poranei alla  spedizione  di  Policrate,  e  costoro  erano 
ancor  giovani  nel  decennio  570-560.  La  mancanza  del 
numerale  fiij  davanti  a  ysi^ej  avvalora  quest'  esegesL 
Ancora;  secondo  Erodoto  (VI,  35.  103)  Milziade  il 
conquistatore  del  Ghersoneso,  era  un  contemporaneo 
di  Pisistrato.  Tutto  ci  porta  a  credere  che  quando 
Pisistrato  si  insediò  nel  potere,  quegli  era  ancora  gio- 
vane, se  fu  vincitore  in  un  agone  olimpico  dopo  il  560, 
(Herod.  VI,  36),  quasi  di  certo  dopo  il  546  quando  si 
affermò  la  tirannide  di  Pisistrato  (cfr.  la  bibliografia 
citata  nella  mia  Pisisiratea  che  uscirà  nel  Bollettino  di 
Filologia  Classica  del  prossimo  ottobre),  quindi  non  ò 
molto  probabile  che  fosse  nato  prima  o  molto  prima 
del  580.  E  difficile  quindi  spostare  la  nascita  del  padre 
in  un  tempo  molto  anteriore  al  620,  e  se  gli  fu  impo- 
sto il  nome  di  Cipselo  è  molto  verisimile  che  regnasse 
a  Corinto  Cipselo.  E  questo  un  semplice  indizio,  che 
volentieri  concedo  aver  poco  peso  da  se  solo  ;  ma  trae 
la  sua  forza  dalla  cospirazione  di  altri  argomenti. 
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cisa  dei  confini  cronologici  di  questa  guerra.  Si 
comprende  anzitutto  che  non  potesse  essere  com- 
battuta simultaneamente  alla  guerra  sacra,  tra 
le  altre  ragioni  perchè  i  Tessali  parteciparono 
all'  una  e  alP  altra,  alla  guerra  sacra  con  tutto 
l'esercito  sotto  la  guida  di  Euriloco  {llypoth. 
Pind.  Pyth*)f  alla  guerra  tra  Calcide  ed  Eretria 
con  un  corpo  di  cavalleria  comandato  dal  farsalio 
Cleomaco  (Aristot.  apod.  Plut.  Mordi,  p.  761  A). 
Sicché  la  guerra  lelantea  o  va  posta  nei  primi 
anni  del  decennio  600-590,  o  bisogna  stabilire 
come  terminus  a  quo  il  690,  forse  il  586  (Ed. 
Meyer  Oesckichte  d,  Altertkums,  Il  pag.  669). 
Per  risolvere  questa  questione  è  necessario  tener 
presente  che  vi  partecipò  Mileto;  e  questa  par- 
tecipazione deve  essere  di  certo  anteriore  alle 
inteme  discordie,  da  cui  questa  città  fu  trava- 
gliata in  un  periodo  abbastanza  lungo  del  sesto 
secolo,  ma  del  quale  ci  mancano  indicazioni  cro- 
nologiche determinate.  Erodoto  (V,  28)  incomin- 
ciando a  narrare  la  rivoluzione  ionica,  riferisce 
che  prima  di  allora  Mileto  per  due  generazioni 
era  stata  lacerata  da  interne  discordie  che  ces- 
sarono per  la  mediazione  di  Paro.  Uno  spazio 
di  sessantasei  anni,  secondo  il  computo  per  ge- 
nerazioni seguito  da  Erodoto  (II,  142),  per  uno 
stato  di  cose  tanto  anormali,  mi  sembrò  vera- 
mente eccessivo,  e  poiché  il  citato  storico  av- 
vicina i  due  ordini  di  fatti,  cioè  i  turbamenti 
civili  e  gli  avvenimenti  che  prelusero  alla  rivo- 
luzione ionica,  mi  parve  che  secondo  il  modo  di 
vedere  dello  storico,  ricavato  dal  testo,  la  fine 
dei  tumulti  sarebbe  dovuta  cadere  un  decennio 
o  due  al  più  prima  che  i  fuorusciti  di  Nasse  si 
ricoverassero  a  Mileto.  Ora,  data  la  talassocrazia 
di  Policrate,  ritenni  altamente  in  verisimile  che 
Mileto  sarebbe  riuscita  a  difendere  la  propria 
indipendenza,  se  il  geniale  e  intraprendente  di- 
nasta di  Samo  1'  avesse  trovata  prostrata  da  diu- 
turne turbolenze  intestine.  Per  la  qual  cosa  con- 
cepii il  sospetto  che  il  passo  d' Erodoto  xarviteg^e 

1)  Sapposi  questa  corruttela  nel  testo  d' Erodoto  in 
Sivista  di  storia  cmtica  voi.  V,  fase.  4<*,  p.  522  {Appunti 
di  Storia  Ateniese,  p.  502-523).  Non  per  colpa  mia  ne 
del  mio  egregio  amicO|  il  direttore  di  questa  rivista. 


óè  Tovroìv  ini  dvo  ysvsàg  àvSgcòv  voffi^(Ta(fa, . . 

contenesse  la  rabberciatura  d'una  corruttela,  per  la 
quale  fosse  stato  alterato  il  senso  genuino  dell'  es- 
pressione. Erodoto,  secondo  la  mia  supposizione, 
avrebbe,  come  molte  altre  volte,  voluto  signifi- 
care che  due  generazioni  prima  Mileto  era  stata 
travagliata  da  rivolgimenti  civili  *)•  Ma  se  per 
un  momento  mi  arrise  questa  congettura,  ora  non 
esito  a  ripudiarla.  Prima  di  tutto  non  è  necessario 
ammettere  che  la  parola  yéVf  a  venga  usata  nel  suo 
significato  tecnico  (vedi  sopra)  :  basta  che  i  figli 
di  coloro,  sotto  i  quali  la  discordia  era  scoppiata, 
avessero  continuato,  cresciuti  che  fossero,  V  opera 
rivoluzionaria,  per  giustificare  V  espressione  ini 
évo  ysveàg  àvàgcòv.  Inoltre  è  ragionevole  sup- 
porre che  la  lotta  si  prolungasse  senza  quella 
continuità  che  avrebbe  col  tempo  esaurite  tutte 
le  più  vigorose  energie  della  popolazione;  sicché 
anche  col  testo  d'Erodoto  quale  l'abbiamo,  la 
storia  di  Mileto  non  ha  nulla  d' inesplicabile  e 
la  mediazione  di  Paro  potè  elettivamente  pre- 
cedere di  poco  la  rivolta  di  Nasse  con  la  rela- 
tiva cacciata  dei  nobili  per  opera  del  popolo. 
Che  durassero  ancora  gli  effetti  dell'arbitrato  dei 
Parli  quando  giunsero  i  fuorusciti  Nassii,  mi  pare 
si  rilevi  agevolmente  dalla  situazione  descritta 
da  Erodoto.  La  conseguenza  di  quest'  arbitrato  es- 
sendo stata  una  reintegrazione  dei  legittimi  proprie- 
tari nei  loro  antichi  possedimenti,  le  classi  agiato 
ne  ebbero  un  beneficio  (Herod.  V,  29)  :  infatti, 
perchè  i  nobili  fuorusciti  di  Nasse  si  ricoveras- 
sero a  Mileto,  occorreva  che  a  Mileto  durassero 
le  medesime  condizioni  (Herod.  V,  30).  Erodoto 
almeno  vede  i  due  avvenimenti  collegati  in  or- 
dine di  successione  se  non  immediata,  certo  tale 
da  far  pensare  non  lungo  l' intervallo  frapposto  ; 
e  se  l' aneddoto  che  questo  storico  fa  raccontare 
da  Leotichida  (VI,  86)  ha  qualche  relazione  coi 
torbidi  di  Mileto  —  cosa  molto  discutibile  — 
non  è  necessario  risalire  al  di  là  del  560.  Leo- 
tichida infatti  dice:  Un  Milesio  consegnò  a  Glauco 

ma  solo  per  le  circostanze  eccezionali  in  cui  la  me- 
desima fu  stampata,  la  nota  che  dovea  giustificare  Tese- 
gesi  del  passo  d'Erodoto  andò  perduta,  e  nella  revi- 
sione delle  bozze  non  mi  accorsi  della  sua  mancanza. 
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figlio  di  Epicide  la  metà  delle  sue  sostanze  xatà 
tqìttjv  yff^'é^v  TrjV  àn  iixto.  Questo  discorso 
Leotichida  F  avrebbe  tenuto  nel  491  ;  se  correva 
la  terza  generazione,  ne  erano  passate  due.  Ol- 
tracciò nel  sesto  secolo  si  continua  l' attività  co- 
lonizzatrice dei  Milesi,  come  rileviamo  dalla  fon- 
dazione di  Odesso  che  ebbe  luogo  certamente  dopo 
il  584,  e  vi  è  motivo  di  credere  che  la  dedu- 

1)  Pseudoscymn.  748-750. 

'oàf]iX<rós,  ^p  MiXijaiot 

XTiCovaij  'Jatvdytjg  St  ijQX^  Mrjólag, 
Jj  uso  dell'  imperfetto  ci  mostra  che  la  deduzione  della 
colonia  non  si  potrebbe  datare  dal  principio  del  regno 
di  Astiage.  Questi  poi  successe  a  Classare  nel  584:  (E. 
Meyer,  Geschichte  des  Alterthuma  I,  p.  582).  La  poca  si- 
curezza delle  date  assegnate  allo  varie  xiltrsig  rende 
non  improbabile  che  si  debba  supporre  più  recento 
r  origine  anche  per  colonie  ritenute  di  fondazione  più 
remota  come  Apollonia,  la  quale  secondo  il  medesimo 
geografo  (v.  731) 

TTQÓtSQoy  tt€<n  nevzìjxoyTtt  nov 

xtlCovai  rrjs  Kvqov  ^aaiXeias 

elg  Tovg  xónovg  iX&óyieg  ol  MiXijciot, 
In  cifra  tonda  dovremmo  risab'ro  fìno  al  610.  Ha  questa 
data  non  si  concilia  con  la  notizia  di  Eliano  {Var,  Hist. 
Ili,  17j  xal  'jya^lfiayÓQog  àè  iqyrjaaxo  t^g  eig  'JnoX- 
XoìvUcv  ix  MiXrJTOv  anoixlag.  Non  vi  è  certo  grande 
garanzia  per  V  attendibilità  di  questa  notizia  ;  ma  non 
vi  À  nessuna  ragione  di  preferire  senz'altro  la  ver- 
sione dello  Pseudo-Scimno. 

i)  Mi  sembra  assolutamente  inconciliabile  con  le  più 
ragionevoli  induzioni  che  si  possono  trarre  indiretta- 
mente sullo  stato  di  Mileto  nella  prima  metà  del  sesto 
secolo,  ripotesi  che  i  torbidi  ai  quali  allude  Erodoto 
(V,  28)  abbiano  avuto  luogo  dal  590  al  540  (E.  Meyer, 
o.  e.  p.  619),  o  dal  580  al  540  (Busolt,  o.  e.  II»,  p.  472  n.  3). 
[Come  si  vede,  anche  questi  storici  non  prendono  la  de- 
terminazione yci^ei;  nel  suo  significato  tecnico  di  88  anni]. 
Intorno  al  590  regnava  ancora  Trasibulo,  che  non  fu 
l'ultimo  dei  tiranni.  E  certo  ben  difficile  trovare  un 
punto  di  storia  più  oscuro  e  più  aggrovigliato;  ma 
un  po'  di  luce  si  può  ginngere  a  farla  combinando  i 
brandelli  della  tradizione.  Sappiamo  che  a  Mileto  oltre 
Trasibulo  furono  tiranni  Toante  e  Damasenore  con 
una  consorteria  a  loro  fedele  (Plut.  QtuiesL  Graec.  82, 
edit.  Bemardakis  II  p.  337  :  ràiy  negl  Qóavia  xal  Jtt~ 
fiatJìjyoQa  xvQayvtov  xctzaXv&éyroìy),  Che  la  tirannide 
di  costoro  abbia  preceduto  quella  di  Trasibulo,  come 
vuole  il  Beloch  {Griech.  Gesch.  I  p.  316),  mi  sembra 
un'ipotesi  poco  raccomandabile,  perchè  le  condizioni 
cui  accenna  Plutarco  somigliano  troppo  a  quelle  che 
si  ricavano  dalla  lettura  d'Erodoto  (V,  28  sq.),  ed 
Eraclide  Pontioo  (Athen.  XII,  p.  524);  Plutarco  o 
Pseudo-Plutarco  che  sia(Z>c  Herod.  mxdignitate  21  =  edit. 
Bernardakis,  Y,  p.  222)  ci  dice  ohe  per  opera  degli 


zione  di  questa  colonia  non  fosse  un  fatto  iso- 
lato 0  •  circostanza  che  si  adatta  meglio  ad  uno 
stato  di  tranquillità  che  a  quello  caratterizzato 
da  lotte  intestine.  Non  andremo  quindi  errati  se 
nello  spazio  circoscritto  molto  approssimativa- 
mente dai  termini  560-520  comprendiamo  il  pe- 
riodo passato  a  Mileto  tra  le  discordie  e  le  lotte 
civili  ').  Contentiamoci  adunque  di  stabilire  che 

Spartani  fu  espulso  da  Mileto  il  tiranno  Aristogene. 
Circa  l'intervento  di  Sparta  ci  è  molto  a  ridire,  e  non 
h  improbabile  che  l' autore  del  suddetto  opuscolo  abbia 
tratto  troppo  frettolosamente  dal  cenno  di  Tucidide 
(I,  18)  la  deduzione  che  anche  la  tirannide  di  Mileto 
cadesse  per  opera  di  Sparta.  Ma  negare  l'esistenza  d' un 
tiranno  Aristogene  a  Mileto,  non  sarebbe  conforme  ai 
dettami  d' una  critica  prudente.  Che  poi  il  dominio  di 
costui  non  possa  porsi  dopo  Istieo  ed  Aristagora,  non 
occorre  dimostrare.  In  una  parola  Aristogene  fu 
probabilmente  l'ultimo  rappresentante  della  tirannide 
inaugurata  forse  da  Trasibulo  ;  e  il  suo  dominio  cade 
probabilmente  ai  tempi  di  Creso.  Quando  Ciro  (Herod. 
I,  143),  invase  la  Ionia  (546  a.  C.)  Mileto,  come  ci  dice 
Erodoto  «  era  al  riparo  d'ogni  timore,  avendo  stipu- 
lato con  Ciro  un  trattato  >  il  quale  consisteva  nel 
rispettare  le  condizioni  delle  quali  Mileto  godeva  al 
tempo  di  Creso  (I,  141).  Vediamo  quivi  una  politica- 
savia,  informata  a  un  criterio  direttivo  ohe  difi&cil- 
mente  si  comprenderebbe  in  un  paese  agitato  dalle 
fazioni  e  con  un  governo  instabile.  Se  quindi  già 
erano  cominciati  i  moti  civili,  si  era  al  principio,  e  la 
calma  era  ritornata:  le  turbolenze  non  avevano  po- 
tuto assumere  un  carattere  cronico.  Dai  frammenti 
di  Focilide  1,  4,  5,  7,  9,  11,  12,  14, 17  mi  sembra  che 
ben  poco  si  ricavi  intorno  alle  condizioni  inteme  di 
Mileto,  come  vuole  qualche  storico  (Bunker,  o.  e.  VI', 
293;  Busolt,  o.  e.  II*,  p.  472  n.  3).  Inoltre  vi  à 
un'altra  circostanza  molto  significante  che  ci  induce 
a  stabilire  una  cronologia  alquanto  più  bassa  per  le 
discordie  inteme  di  Mileto.  Diodoro  (X,  fr.  25)  ci  rap- 
presenta i  Cari  che  macchinano  di  ribellarsi  ai  Per- 
siani, e  meditano  di  rivolgersi  per  aiuto  ai  Milesi. 
L'oracolo  però  interrogato,  gli  risponde  soltanto  «  I 
Milesi  erano  valorosi  una  volta  i,  allusione  ohe  fa 
riscontro  col  già  citato  cenno  di  Eraclide  Pontico 
(Athen.  XII,  p.  524).  Che  i  Cari  volessero  effettiva- 
mente ribellarsi  al  dominio  persiano  prima  della  rivo- 
luzione ionica,  può  essere  anche  non  vero;  ma  è  in 
ogni  caso  un'  invenzione  tratta  dal  fatto  verissimo  che 
i  Cari  parteciparono  alla  rivoluzione  ionica  (Herod. 
V,  108,  118-121).  È  quindi  probabile  che  qualche  sto- 
rico dell'  Asia  Minore  abbia  escogitata  quest'  iniziativa 
dei  Cari  in  base  a  questo  pseudo-oracolo  ;  ma  ò  certo 
che  l'autore,  chiunque  egli  sia,  ha  visto  tra  lo  stato  di 
debolezza  interna  e  di  confusione  nei  Milesii  e  la  rivolu- 
zione ionica  una  distanza  cronologica  non  molto  lunga* 
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la  guerra  tra  Calcide  ed  Eretria,  avendoci  parteci- 
pato i  Milesii,  debba  essere  avvenuta  quando  an- 
cora non  erano  avvenute  le  discordie  alle  quali 
Erodoto  accenna.  Ci  basti  fissare  come  terminus 
ante  quem  il  560  a.  G.  Eesta  a  vedere  se  vada  posta 
prima  o  dopo  della  guerra  sacra.  Prendendo  alla 
lettera  il  cenno  di  Tucidide  (I,  1 5)  la  guerra  lelan- 
tea  sarebbe  stata  la  prima  xoivi^  atgareia^  mentre 
per  l'innanzi  xar*  àkktjkovg  ....  fxdXXov  éag 
ixaatoi  ot  àoTvyeiTOveg  iTtoXéfiovv.  Ma  è  evi- 
dente che  l'importanza  della  guerra  sacra  combat- 
tuta al  principio  del  secolo  sesto,  fu  molto  esage- 
rata per  l'influenza  della  guerra  sacra  combattuta 
sotto  gli  auspici,  0  meglio  con  l'intervento  di  Fi- 
lippo, e  non  è  improbabile  che  quest'influenza  si 
debba  vedere  anche  nella  durata  decennale  (Calli- 
sth.  apd.  Athen.  Xm,  p.  560  C),  che  qualche  sto- 
rico ritiene  derivata  dal  ^  classico  modello  della 
guerra  di  Troia  >  (Busolt,  o.  e.  I*  694  n.  1).  Per- 
tanto non  vi  è  motivo  di  vedere  nell'affermazione 
di  Tucidide  il  cenno  indiretto  di  un  terminus  ante 
quem  per  la  guerra  lelantea,  che  rimane  sempre, 
nello  stato  delle  nostre  conoscenze,  questo  :  la  fine 
della  prima  tirannide,  come  chiamiamo  quella  dei 
successori  di  Trasibulo  in  contrapposto  a  quella  di 
Istieo  e  di  Aristagora.  Se  regnasse  o  no  Trasibulo, 
è  una  questione  che  non  potrebbe  essere  risoluta 
e  nemmeno  ci  riguarda  molto,  poiché  Trasibulo 

1)  Tutt'  al  più  si  potrebbe  obiettare  ohe  secondo  la 
tradizione  (Herod.  I,  20;  V,  92)  Trasibulo  e  Periandro 
sono  rappresentati  come  stretti  dal  vincolo  di  una 
intima  familiarità,  che  certo  non  potrebbe  non  avere 
avuto  carattere  politico.  Ma  anche  ammesso  che  i 
dubbi  da  me  sollevati  {RivÌ8ta  di  Storia  Antica  Y.  4. 
p.  521)  sulla  realtà  storica  di  questa  relazione  siano 
ingiustificati,  bisogna  guardarsi  dallo  scambiare  una 
alleanza  momentanea  con  un  legame  costante  e  diu- 
turno. Del  resto  h  probabile  che  Trasibulo  non  domi- 
nasse più  su  Mileto  al  tempo  della  guerra  di  Lelanto, 
coincidendo  forse  la  fine  della  tirannide  di  Trasibulo 
col  principio  di  quella  di  Periandro  {Biviéta  di  Storia 
Antica  ibid.). 

*)  Non  ò  però  in  alcun  modo  ammissibile  che  il 
verso  893  della  collezione  teognidea  oi  cf*  ày€t&ol  (pev' 
poveri,  nóXiy  àè  xaxol  diénova  possa  aver  relazione 
col  fatto  narrato  da  Enea  Tattico  (e.  4)  che  i  demo- 
cratici di  Eretria  cacciati  si  ricoverarono  a  Calcide  e 
oppressero  i  nobili.  (E.  Meyer,  o.  e.  p.  539).  La  situa- 
zione sarebbe  inesplicabile  :  poiché  la  vittoria  di  Calcide 


non  fu  certo,  come  abbiamo  visto,  l' ultimo  tiranno 
di  Mileto.  Del  resto  non  ha  molto  valore  la  con- 
siderazione che  Trasibulo  non  potesse  avere  pro- 
pensione ad  allearsi  con  uno  stato  aristocratico 
come  Eretria  (Bunker,  Oeschichte  des  Alterthums 
V'  p.  491  n.  3),  perchè  fondata  sopra  una  so- 
verchia fiducia  nella  logica  dei  partiti,  sulla  quale 
non  si  può  fare  molto  assegnamento  né  per  in- 
tendere i  fatti  storici  nò  per  regolarsi  nella  vita  *)• 
Non  e'  è  nemmeno  bisogno  di  ricordare  fatti  re- 
centi, come  quello  che  le  bande  dell'autocrate 
russo  per  ragione  d'opportunità  politica  into- 
nano la  Marsigliese:  l'antichità  stessa  ci  for- 
nisce non  pochi  esempi,  tra  i  quali  eloquentis- 
simo  l' alleanza  di  Corcira  aristocratica  con  Atene 
democratica,  di  Epidamno  democratica  con  Co- 
rinto aristocratica  al  principio  della  guerra  del 
Peloponneso.  Inoltre,  quando  si  ammette  che  in 
questa  lotta  abbia  potuto  intervenire  Periandro, 
è  superflua  ogni  dimostrazione  che  abbia  potuto 
prendervi  parte  o  Trasibulo  o  il  suo  successore 
mediato  o  immediato  •). 

Ponderate  bene  tutte  queste  ragioni  che  ci 
obbligano  a  non  spostare  la  guerra  tra  Calcide 
ed  Eretria  oltre  il  sesto  secolo  —  ricordando  che 
Tucidide  non  la  concepisce  molto  lontana  dal-* 
l'invasione  di  Ciro  nell'Asia  Minore  '),  e  che 
Erodoto  ne  presuppone  durevoli  gli  effetti  fino 

fu  una  vittoria  dell'aristocrazia,  che  sarebbe  potuta 
cadere  solo  in  seguito  a  un  insuccesso.  Si  concepirebbe 
quindi  la  caduta  delP  aristocrazia  in  Eretria,  non  già  la 
fuga  dei  democratici.  Io  inclino  a  credere  che  l' autore 
di  questi  versi  fosse  un  poeta — forse  corinzio — il  quale 
era  spettatore  di  una  recrudescenza  di  persecuzione  dei 
Cipselidi  contro  il  partito  aristocratico.  Egli  vedova 
nel  suo  pensiero  la  devastazione  di  Lelanto  e  le  ves- 
sazioni degli  aristocratici,  scorgendo  una  somiglianza 
nel  fato  degli  sconfitti  in  guerra  con  le  vittime  delle 
fazioni  politiche.  Per  attribuire  quei  versi  a  Teognide, 
bisognerebbe  negare  a  questo  poeta  la  paternità  degli 
altri  773-782,  dove  è  una  chiara  allusione  air  invasione 
di  Serse  ;  ma  non  e'  è  la  minima  ragione  in  favore  della 
paternità  dei  versi  871-8d  piuttostochè  per  i  vv.  773-782 
(Beloch,  Mheinischea  MuaeuMj  h,  250  sq.). 

3)  Dopo  aver  discorso  della  guerra  tra  Calcide  ed 
Eretria,  Tucidide  cosi  prosegue  (I,  16)  e  Sopravvenne 
(ineyéyeto)  a  chi  uno,  a  chi  un  altro  ostacolo  per 
r incremento:  contro  i  Ioni,  che  erano  già  incammi- 
nati verso  un'  invidiabile  prosperità,  marciò  Ciro  re  dei 
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al  tempo  della  rivoluzione  ionica  dicendo  che  gli 
Eretrii  mandarono  insieme  con  la  flotta  ateniese 
cinque  triremi  in  aiuto  di  Mileto  per  rimeritarla 
dell'  aiuto  prestatole  nella  guerra  contro  Calcide 
(V,  99)  —  sarebbe  pericoloso  condannare  la  te- 
stimonianza d'Erodoto  che  al  tempo  delle  nozze 
di  Agariste,  figlia  di  distene  di  Sicione,  Eretria 
era  ancora  in  fiore  (VI,  127  ànò  Sé  ^EQsrgirjg 
àv&€vat]g  todxov  tòv  XQ^^'^^'  ^vaavCrig  scil. 
llX-d^ev)  ').  Le  nozze  d' Agariste  furono  probabil- 
mente celebrate  nel  582,  al  tempo  della  vittoria 
pitica  di  distene  (Pausan.  X,  7  5-6),  poiché  non 
è  da  escludersi  che  nel  cenno  d' Erodoto  (VI,  1 26 
^OXv^nmv  &v  ìóvtcov  xcù  vìxòHv  iv  aèvolq  ts- 
O-QlnTKtf  6  KXsia&svYjq)  vi  sia  un  errore,  per  cui 
la  vittoria  pitica  nella  seconda  pitiade  (Paus. 
X,  7,  6  àvrjYOQevO^ì]  àè  ini  ro^  àgficcTi  KXh- 
fSO^tvYjg  6  2ixv(Svog  tvgavvi^ifag)  sarebbe  stata 
scambiata  per  una  vittoria  olimpica.  V'ha  ancora 
un  altro  argomento  in  favore  dell'anteriorità  della 
guerra  sacra.  Se  la  guerra  lelantea  ha  avuto  luogo 
quando  a  Corinto  già  dominava  Periandro,  va 
escluso  che  possa  porsi  al  principio  della  tiran- 
nide di  costui.  Infatti  il  re  Aliatte  continuò  contro 
i  Milesii,  alleati  di  Eretria,  la  guerra  intrapresa  da 
suo  padre  (Herod.  I,  18).  Aliatte  sali  al  trono 
probabilmente  più  tardi  del  principio  del  sesto 
secolo,  poiché  tanto  il  dato  di  Xanto  (605  a.  C.) 
che  quello  di  Erodoto  (617  a.  C.)  sono  certamente 
falsi  (E.  Meyer,  Oeschichte  des  Alterthums  I, 
p.  500-501).  Ma  poiché  dal  590  oltre  585  Aliatte 
guerreggiò  con  Classare  —  e  quest'  ultima  data 
é  garantita  dalla  circostanza  dell'  ecclissi  del  mag- 
gio 584  a.  C.  (E.  Meyer,  ihid,  I,  p.  582)  —  cinque 
anni  del  decennio  600-590  i  Milesii  sono  stati 
occupati  a  difendersi  dall'  invasione  di  Aliatte, 
anteriore  alla  guerra  della  Lidia  con  la  Media. 
Anche  ammesso  che  la  guerra  sacra  sia  termi- 
nata nel  586,  difficilmente  si  troverebbe  un  mar- 
Persiani,  avendo  abbattuto  Creso  e  conquistato  tutta 
la  regione  dal  fiume  Ali  al  mare  >.  Ho  parafrasato 
più  che  tradotto  Tucidide,  come  può  vedere  ohiunque 
consulti  il  testo. 

8)  E.  Meyer,  o.  e.  II,  p.  540.  Herod.,  VI,  27  ano 
tBtQirj^  tcf&evarìg  zovioy  xòv  jjf^oVo*'  (Zur  Zeit  des 
eisthcnes  von  Sikyon)  ist  eiu  Irrthum. 


gine  negli  anni  antecedenti  per  la  guerra  lelantea, 
considerando  che  il  regno  di  Aliatte  cominciò 
probabilmente  dopo  il  600  a.  C.  Se  deve  scen- 
dersi per  la  guerra  tra  Calcide  ed  Eretria  al 
disotto  del  582,  nel  quale  anno  si  celebrarono 
le  nozze  di  Agariste,  ci  soccorre  un  altro  in- 
dizio per  una  più  precisa  determinazione.  Ab- 
biamo già  visto  che  secondo  una  testimonianza 
d'Aristotele  (fr.  98  =  Plut.  Mor.  761  A)  Cleo- 
maco  farsalio  morto  combattendo  contro  l'eser- 
cito di  Eretria,  era  capo  della  cavalleria  tes- 
sala. Sarebbe  oltremodo  pericoloso  in  base  a  que- 
st' unico  cenno  trarre  induzioni  sulle  vicende  po- 
litiche della  Tessaglia,  perchè  Cleomaco  sembra 
non  fosse  altro  che  un  condottiero  spedito  con 
un  corpo  di  truppa,  non  già  un  tago  di  tutta 
la  Tessaglia  0-  ^^  ^  comandava  la  cavalleria 
tessala  un  farsalio,  non  è  in  verisimile  che  la  po- 
sizione di  Farsalo  nella  Tessaglia  godesse  in  quel 
tempo  d' un  prestigio  maggiore  che  le  altre  città. 
Se  quanto  abbiamo  osservato  altrove  (Rivista  di 
Filologia  XXIX,  3«  p.  459-60)  riguardo  allo 
scadimento  della  potenza  di  Larissa  per  l' insuc- 
cesso nella  guerra  contro  i  Focosi  e  al  passaggio 
dell'egemonia  da  Larissa  a  Farsalo  (a.  571),  ha 
qualche  consistenza,  avremmo  con  l'anno  571 
un  terminus  a  quo. 

Ci  spiegheremmo  anche  come  Atene  in  questo 
conflitto  non  intervenisse,  come  è  quasi  certo  che 
non  intervenne  alla  guerra  sacra  (De  Sanctis 
ArO^lg  p.  256).  Essa  infatti  non  era  riuscita 
prima  della  tirannide  di  Pisistrato  a  trionfare 
di  Megara  togliendole  Salamina,  e  si  trovava  in 
quel  travaglioso  periodo  che  fu  come  l'incuba- 
zione della  tirannide.  Nondimeno  esprimiamo  la 
nostra  opinione  con  molta  riserva,  bastandoci  di 
segnalare  che  la  guerra  lelantea  fu  certo  poste- 
riore al  principio  del  sesto  secolo,  quasi  certa- 
mente alla  guerra  sacra,   probabilmente    al   di- 

1)  Il  passo  forse  è  corrotto,  ma  sia  che  venga  man- 
tenuta la  lezione  dei  manoscritti,  sia  che  con  0.  F. 
Herrmann  si  legga  </"fr«)  tov  QeaaaUxovj  o  col 
Bemardakis  xov  BeacttX(ixov  xa^yìjfitày  Innyixov, 
non  ci  può  essere  dubbio  pel  senso  generale  dell'es- 
pressione. 
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sastro  tessalico  nella  guerra  contro  i  Focesi  e 
Beoti.  A  questi  resultamenti  conduce  una  valu- 
tazione delle  fonti  fatta  col  criterio  di  una  sana 
critica,  per  la  quale  non  basta  che  tra  le  testi- 
monianze di  vari  autori  non  esistano  discrepanze 
materiali  per  procedere  a  una  ricostruzione  in 
base  ai  loro  dati.  Adottando  questo  sistema  di 
conciliazione  e  di  livellamento  si  procederebbe 
come  un  archeologo  che,  trovando  il  tronco  di 
un  monumento  o  un  frammento  di  lapide,  s'illu- 
desse di  poter  riuscire  all'  integrazione  dell'  uno 
0  dell'altra  valendosi  di  tutti  i  materiali  col 
cui  accozzo  si  potesse  pervenire  a  raggiungere  le 
dimensioni  richieste.  Il  critico  esaminando  i  re- 
sidui delle  varie  tradizioni  deve  anzitutto  pro- 
porsi il  problema  se  possano  tutte  ricondursi  a 
un'origine  unica,  se  i  particolari  di  quelle  po- 
steriori abbiano  il  carattere  di  ampliamenti  o 
di  neo-formazioni,  se  manifestino  la  sollecitudine 
intempestiva  di  livellare  ed  armonizzare.  Per 
quanto  concerne  la  nostra  ricerca^  la  questione 
non  consiste  —  e  speriamo  sia  emerso  dal  no- 
stro ragionamento  —  a  conciliare  ì  varii  dati, 
ma  solo  a  scegliere  tra  storici  antichi  e  veridici 
da  una  parte,  tardi  e  inesperti  compilatori,  cu- 
pidi cacciatori  d'aneddoti  dall'altra.  La  scelta 
non  può  essere  dubbia. 

Fisa,  maggio  1902. 

Vincenso  Costami. 

Appendice  a  p.  779. 

Quanto  alla  relazione  che  i  versi  teognidei  hanno 
con  la  guerra  tra  Calcide  ed  Eretria  per  la  pianura 
di  Lelanto,  ho  tralasciato  solo  per  dimenticanza  di 
prendere  in  esame  V  opinione  di  G.  F.  Unger  {Die  Troi- 
tche  Aera  des  Suidas  nelle  Ahhandlungen  der  hayerl- 
schen  Akademie  1886  p.  515-605),  che  riferisce  i  versi 
teognidei  a  un  periodo  molto  recente.  Giova  trascri- 
vere per  intero  il  passo  (p.  521  sg.):  «  Vi  è  molta 
oscurità,  ma  con  qualsivoglia  altra  interpretazione 
[vedi  in  fine  quella  patrocinata  dall^  Unger J,  riguardo 
alla  menzione  dei  Cipselidi  ;  e  non  si  ha  verun  mo- 
tivo di  riferire  con  K.  F.  Herrmann  Bhein.  Mus.  1832 
p.  94  il  nostro  passo  alla  guerra  tra  Eretria  e  Cal- 
cide per  la  pianura  di  Lelanto,  e  quindi  negare  questi 
[i  versi  891  sq.]  a  Teognide.  Che  Periandro  o  un 
altro  Gipselide  abbia  ad  essa  partecipato,  non  è  né 

attestato  nò  verisimile 

Dalla  partecipazione  delle  colonie  tracie  ha  Herr- 


«  mann  tratto  la  ccUzante  conchulone  che  quella  guerra 
e  ha  amUo  luogo  negli  ultimi  decenni  dell*  ottavo  secolo  ; 

<  il  trattato  concluso  al  suo  principio  di  astenersi  dalle 
«  armi  da  getto  (Strab.  p.  448)  cade  un  certo  tempo 
€  prima  di  Archiloco,  il  quale  considera  questa  rìnun- 
e  eia  come  un  costume  degli  Eubei,  e  non  conosce  la 
«  causa  della  sua  origine,  fragm.  8  Plut.  Thes.  5.  La 
«  guerra  ha  avuto  luogo  perciò  intomo  al  100  a  C.  Di- 
«  scendenti  di  Cipselo  in  linea  femminile  vi  erano  an- 
€  che  in  Atene  :  il  Filaide  Milziade,  figlio  di  Cipselo, 
«  era  un  nipote  o  pronipote  del  tiranno,  cfr.  Herod. 
€  VI,  35  con  VI,  128.  Al  suo  nipote  Milziade  D  Ma- 
«  rotonomaco  pensa  Gutschmid  presso  Flach,  Lyrik 
«  p.  410  ;  certamente  questi  per  V  infausto  esito  della 
e  rivoluzione  ionica  si  stabili  in  Atene.  Si  potrebbe  in 
«  qualche  modo  pensare  ad  Isagora  che  fu  il  promo- 

<  tore  della  guerra  cui  allude  Teognide  :  il  nome  del 
€  suo  padre  Tisandro  ricompare  nella  gente  dei  Filaidi 
«  (Herod.  VI,  128)  :  se  egli  apparteneva  per  parte  di 
«  madre  ad  essa,  si  spiegherebbe  abbastanza  la  sua 
«  eminente  posizione  in  Atene  durante  T  assenza   di 

<  Milziade  >.  Secondo  il  mio  avviso  questo  ripiego  di* 
sperato  delP  Unger  per  giustificare  la  menzione  dei  Cip- 
selidi in  una  guerra  combattuta  nella  pianura  di  Le- 
lauto,  vale  più  di  qualunque  argomentazione  in  fa- 
vore della  tesi  da  noi  sostenuta,  che  la  guerra  lelantea 
cade  in  un  tempo  nel  quale  Corinto  era  già  sotto  il 
dominio  dei  Cipselidi.  Tralasciamo  di  parlare  delP  in- 
verosimiglianza che  il  vincolo  di  discendenza  materna 
—  se  fosse  dimostrato  —  di  Isagora  dai  Cipselidi 
^ustificasse  questa  denominazione  per  il  corifeo  del 
partito  oligarchico  ateniese  in  un  tempo  nel  quale 
la  tirannide  dei  Cipselidi  era  solo  un  ricordo  storico  : 
una  lettura  appena  superficiale  dei  versi  teognidei  basta 
a  persuadere  che  il  poeta  allude  a  una  stirpe  domi- 
natrice, non  al  capo  d^uno  stato,  sia  pure  sorretto  da 
una  consorteria. 

Pisa,  dioeznbre  1002. 

7.  C. 
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Per  la  Istrazlone  classica  secondarla 

(Lettera  aperta  al  Prof.  E.  Pistblli) 


Napoli,  novembre  1902. 

Chiarissimo  Signore, 

A  Lei,  che  cosi  efficacemente  propugna  gPin^ 
teressi  della  scuola  classica  secondaria,  mi  per^ 
metto  d^ndirizzar  questa  lettera,  afiinchò,  ove 
mai  trovi  che  essa  contenga  qualche  buona  idea 
circa  il  grave  problema  della  istruzione  classica 
nei  nostri  ginnaq  e  licei)  Ella  la  raccolga  e  la 
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conforti  di  tutta  la  sua  autorità.  E  badi  bene  che 
io  ho  detto  qualche  buona  idea,  non  qualche  nuova 
idea,  poiché  è  assai  difficile  in  un  campo  cosi 
largamente  mietuto,  quale  è  quello  dei  problemi 
che  si  rannodano  airinsegnamento  secondario  in 
Italia,  il  proporre  idee  nuove  (cosi  non  ce  ne  fos- 
sero state  di  troppe  !),  mentre  è  doveroso  da  parte 
di  chi  abbia  a  cuore  la  cultura  del  proprio  paese 
lo  insistere  sulle  idee  buone  sino  a  quando  queste 
non  siano  penetrate  nella  coscienza  dei  nostri  go- 
vernanti. 

A  me  pare  che  in  questo  periodico,  che  bra- 
vamente combatte  per  la  sua  bandiera,  non  siasi 
mai  accennato  dalle  molte  persone  autorevoli,  che 
han  portato  il  loro  contributo  alla  questione  della 
istruzione  classica,  ad  una  riforma  che  io  credo 
indispensabile  al  conseguimento  dello  scopo  che 
quella  istruzione  si  propone.  E  la  riforma,  alla 
quale  alludo,  non  concerne  per  nulla  i  programmi, 
i  limiti  e  i  metodi  d'insegnamento,  ma  riguarda 
esclusivamente  il  personale  didattico.  É  solo  in 
potere  del  personale  didattico  quel  gran  segreto, 
per  la  cui  scoverta  ci  affatichiamo  tanto,  il  se- 
greto cioè  di  far  si  che  l'albero  della  scuola 
classica  dia  frutti  corrispondenti  alle  esigenze 
di  una  grande  nazione  ed  ai  sacri  fìzj  economici 
delle  famiglie.  Siano  pur  poco  adatti  gli  stru- 
menti; non  per  questo  l'opera  d'arte  verrà  meno, 
se  l'Artista  sa  il  fatto  suo! 

La  guerra  atroce  che  da  alquanti  anni  è  mossa 
all'insegnamento  classico  trova  anche  il  suo  bravo 
addentellato  nei  risultati  veramente  sconfortanti, 
che  gli  esami  di  licenza  offrono  con  progressione 
costante.  I  quali  risultati  sono  il  prodotto  di  tre 
coefficienti,  cioè  dell'ambiente  innanzi  tutto  e 
sopra  tutto,  poi  dell'  attuale  funzionamento  del 
personale  insegnante  e,  in  terzo  luogo,  dei  pro- 
grammi e  dei  limiti  dell'  insegnamento.  Nemico 
di  ogni  instaurano  ab  hnis,  io  ritengo  per  fermo 
che  la  nostra  scuola  secondaria,  anche  nelle  pre- 
senti sue  condizioni,  possa  dar  frutti  non  spre- 
gevoli di  bene  intesa  cultura,  sol  che  si  ponga 
mente  per  poco  all'attuale  funzionamento  del  per- 
sonale didattico.  Perchè  questo  corrisponda  inte- 
ramente alla  sua  nobilissima  missione^  occorre 


abbattere  quella  barriera  morale  ed  economica, 
ma  soprattutto  morale,  che  oggi  è  frapposta  tra 
i  professori  insegnanti  nel  liceo  e  quelli  del  gin- 
nasio. Portare  i  due  istituti  al  medesimo  livello 
morale  ed  economico  sarebbe,  a  mio  avviso,  mezzo 
efficacissimo  a  conseguire  in  gi'an  parte  il  tanto 
sospirato  miglioramento  della  nostra  scuola  clas- 
sica secondaria.  Esaminiamo  un  po'  le  condizioni 
attuali  del  nostro  ginnasio  in  rapporto  agi'  inse- 
gnanti :  nel  basso  ginnasio,  cioè  nelle  tre  prime 
classi,  che  rappresentano  la  base  di  tutto  l'edi- 
ficio classico,  insegnano  di  regola  giovani  usciti 
di  fresco  dalle  univeraità  e  taluni  vecchi  eser- 
centi, costretti  a  non  poter  mirar  più  alto  dalla 
mancanza  della  laurea  dottorale,  che  quarant'anni 
fa  non  esisteva  per  le  lettere.  Sappiamo  pur 
troppo  con  qual  corredo  di  cognizioni  i  nostri 
laureati  escono  dalle  università:  fatte  le  dovute 
eccezioni,  non  è  certo  la  notizia  esatta,  precisa, 
sicura  degli  elementi  della  cultura  quella  che 
soprattutto  predomina  in  quella  enciclopedia  let- 
teraria e  filosofica,  che  il  giovane  porta  con  sé 
dalla  scuola  superiore.  Orbene,  venendo  chiamati 
ad  insegnare  appunto  questi  elementi  nel  basso 
ginnasio,  essi  avrebbero  l'imprescindibile  dovere 
di  riandare,  se  non  pur  di  rifare  il  loro  corso 
elementare,  perchè  il  loro  insegnamento  rispon- 
desse al  santo  fine  di  attirare  allo  studio  la  mente 
dei  ragazzi  con  la  limpida  e  precisa  e  quindi  fa- 
cile esposizione  delle  nozioni  elementari.  Ma  que- 
sto è  un  eroismo,  di  cui  i  giovani  sono  spesso 
capaci,  ma  che  non  si  può  esigere  da  quella 
beata  età  dei  venti  anni.  Invece  avviene  d'or- 
dinario che  i  bravi  giovani,  desiderosi  di  subito 
pervenire,  non  fanno  dell'insegnamento  loro  af- 
fidato un  vero  ministero,  ma,  passate  Dio  sa  come 
le  ore  di  scuola,  non  hanno  altro  pensiero  che 
quello  di  ammannire  titoli  per  un  avanzamento 
ulteriore;  e  i  giovani  mediocri,  che  sono  natu- 
ralmente in  maggioranza,  credendosi  perfetta- 
mente atti  ad  un  insegnamento  elementare,  non 
ci  pensano  più  che  tanto  e  spesso  si  trovano  im- 
barazzati dinanzi  alle  sorprese  della  grammatica 
latina.  Forse  miglior  frutto  darebbero  i  vecchi 
esercenti;  ma  questi^  tra  perchè  stanchi  ed  ina- 
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riditi  e  perchè  non  più  informati  degli  studi  ul- 
teriori, che  tanto  han  contribuito  e  contribuiscono 
al  perfezionamento  del  metodo  ed  alla  esattezza 
delle  nozioni,  ed  anche  perchè  avviliti  dal  para- 
gone coi  giovani  insegnanti  del  liceo,  che  non 
lasciano  di  far  sentir  loro  la  immensa  distanza 
che  li  separa,  non  sono,  come  suol  dirsi,  all'al- 
tezza del  compito. 

Nel  ginnasio  superiore,  cioè  nella  quarta  e 
quinta  classe,  si  ripetono  le  stesse  condizioni  che 
abbiam  visto  nel  ginnasio  inferiore.  I  giovani 
professori  vi  stanno  a  bivacco,  e  sotto  quella  tenda 
affilano  le  armi  per  dar  l'assalto  al  liceo  e  alle 
università.  So  di  qualche  valente  professore  che 
profittava  delle  ore  del  suo  insegnamento  per  cor- 
reggere   le  prove  di  stampa  di  un  suo  la- 
voro! £  si  noti  che  nella  quarta  classe  ginna^ 
siale  appunto  comincia  l' insegnamento  di  quel 
greco,  che  oggi  si  vorrebbe  a  dirittura  proscritto  ! 

Venuti  su  in  un  ambiente  tutt' altro  che  di 
raccoglimento,  con  poca  o  nessuna  inclinazione 
allo  studio,  e  guidati  nelle  cinque  classi  ginna- 
siali da  insegnanti  siffatti,  i  nostri  efebi  si  pre- 
sentano alla  soglia  del  liceo.  Questo  è  pei  giovani 
insegnanti  V  anticamera  dell'  università  :  in  questa 
palestra  essi  sperimentano  quelle  forze  che  poi 
andranno  a  spiegare  sulle  cattedre  universita- 
rie. Quindi  niente  grammatica,  niente  stilistica, 
niente  analisi  grammaticale  e  logica,  ma  tutto 
alta  critica  letteraria,  elevato  commento  degli 
scrittori  e  divagazioni  scientifiche  e  letterarie 
di  ogni  genere:  lavori  scritti  molto  pochi,  e 
questi  pochi  non  sempre  e  da  tutti  gli  inse- 
gnanti corretti  nella  tranquillità  delle  pareti  do- 
mestiche, ma  spesse  volte  in  iscuola  in  qualche 
mezzora  suhseciva  e  non  con  l'occhio  del  pro- 
fessore, ma  con  quello  dell'alunno  stesso.  E  fa- 
cile immaginare  come  possa  progredire,  con  si 
scarso  numero  di  lavori  scritti  e  con  un  siffatto 
metodo  di  correzione  sommaria,  non  dico  la  coe- 
renza logica  ed  il  gusto  dello  scrivere,  ma  la 
ortografia,  la  interpunzione  e  la  calligrafia  stessa, 
che  pure  è  a  deplorare  sia  avuta  oggi  tanto  in 
dispregio  ! 

Ma  intendiamoci  :  osservando  ciò,  io  non  in- 


tendo per  nulla  incolpare  la  benemerita  classe 
degl'insegnanti,  la  quale  non  ha,  specie  presso 
di  noi,  nessun  compenso  adeguato  alle  fatiche 
che  sostiene.  La  colpa  è  tutta  nel  criterio  o 
norma  che  tuttora  è  adottata  per  la  nomina  e  la 
scelta  degl'insegnanti  secondari,  giacché  dall'una 
parte  vi  sono  molte  e  splendide  eccezioni  e  dal- 
l'altra  è  perfettamente  giustificato  il  desiderio 
che  il  giovane  professore  ha  di  migliorare  al 
più  presto  possibile  la  sua  condizione  morale  ed 
economica. 

Ma  è  tempo  oramai  di  sottrarre  la  scuola  se- 
condaria a  questo  equilibrio  instabile,  cui  è  stata 
sin  oggi  condannata;  ed  io  non  vedo  altra  via 
di  salute  che  quella  di  livellare  in  tutto,  cosi 
nel  prestigio  come  negli  emolumenti,  il  personale 
insegnante  della  scuola  secondaria.  Solo  in  tal 
modo  potremo  vedere  affidate  le  tre  prime  classi 
ginnasiali,  il  fondamento  cioè  di  quel  grande  edi- 
fizio  ideale  che  è  la  cultura  nazionale,  alle  cure 
sapienti  di  professori  provetti  che  abbiano  date 
prove  non  dubbie  di  sapere  perfettamente  ed  in- 
teramente il  fatto  loro.  Abbandonare  il  basso 
ginnasio  a  mani  inesperte  è  come  se  l'architetto 
di  un  edifizio  monumentale,  avendo  in  non  cale 
il  lavoro  delle  fondamenta,  ne  affidasse  intera- 
mente la  esecuzione  ad  un  giovane  apprendista  I 
Conosco  valentissimi  professori  di  liceo,  che  per 
l'amore  intenso  agli  studi  non  isdegnerebbero  di 
andare  ad  insegnare  nel  basso  ginnasio,  purché 
si  facessero  loro  salvi  il  prestigio  e  gli  averi. 
Metto  pegno  che,  attuandosi  una  tale  riforma,  il 
problema  della  nostra  scuola  secondaria  sarebbe 
per  metà  risoluto  o  almeno  avviato  alla  sua  so- 
luzione. 

E  che  fareste  dei  neodottori?  Ho  pronta  la 
risposta  :  i  giovani  laureati  di  fresco  vadano  a 
fare  le  loro  prime  armi  nel  liceo.  Due  gravi  con- 
siderazioni, oltre  a  quanto  sopra  è  detto,  consi- 
glierebbero  questa  innovazione,  che  può  parere 
ardita:  la  prima,  che  trovandosi  di  fronte  ad 
alunni  provetti  ed  ammaestrati  nel  ginnasio  da 
professori  valenti  e  coscienziosi,  essi  sentirebbero 
il  dovere  di  andare  a  scuola  bene  agguerriti  e 
però  farebbero  precedere  la  loro   lezione  quoti- 
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diana  da  una  conveniente  preparazione.  La  se- 
conda considerazione  è  che  i  giovani  di  recente 
laureati  trovano  nell'  insegnamento  liceale  un 
campo  più  omogeneo  a  quello,  nel  quale  per  ben 
quattro  anni  sono  vissuti  durante  il  loro  tirocinio 
universitario.  Verrebbero  cosi  i  giovani  dottori 
esposti  ad  una  prova  salutare,  assai  più  decisiva 
di  qualunque  esame  speciale  o  di  laurea;  e  dal 
superarla  o  no  si  avrebbe  una  certa  selezione, 
che  non  potrebbe  non  giovar  grandemente  al  de- 
coro di  tutto  il  corpo  insegnante.  Dei  giovani 
valenti,  quelli  che  mostrano  attitudine  alla  ri- 
cerca scientifica  passeranuo  ben  presto  ad  inse- 
gnare nelle  università  ;  gli  altri,  fatto  il  loro 
bravo  tirocinio  nel  liceo  e  superata,  a  dir  cosi, 
la  prova  del  fuoco,  potrebbero  alternarsi  coi  pro- 
vetti insegnanti  del  ginnasio,  venendo  cosi  a  sta- 
bilirsi un  sistema  di  rotazione,  che  contribuirebbe 
altresì  a  quel  pareggiamento  morale  di  tutto  il 
corpo  insegnante,  su  cui  ho  creduto,  nelP  inte- 
resse della  cultura  nazionale,  di  richiamare  l'at- 
tenzione. 

La  ringrazio,  chiarissimo   signore,   della   pa- 
zienza che  ha  avuto  di  seguirmi  e  La  riverisco. 

A.  Sogliono. 


L'  egregio  prof.  Sogliano  ha  il  solo  torto  di  mo- 
strar fiducia  nella  mia  autorità;  del  resto,  quando  si 
eocettui  quel  che  sulla  fine  propone  dei  *  giovani 
laureati  di  fresco  *,  perchè  a  me  par  detto  in  forma 
troppo  assoluta,  egli  ha  ragiono  da  vendere  né  abbi- 
sogna del  mio  aiuto.  Che  se  volesse  ricorrere  dav- 
vero air  altrui  autorità,  potrebbe  meglio  appoggiarsi 
a  quella  di  tanti  maestri  concordi  con  lui  nello  stess:: 
pensiero:  del  Vitelli,  per  e3.,  e  del  Kerbaker;  del 
quale  ultimo  gli  ricorderò  queste  parole  {tSulV  istruz, 
aecoTid.  classiea:  notizie  e  docum,  presentati  al  Farlam. 
Naz.  Soma  1889,  a  p.  128):  '  È  troppo  noto  che  ap- 
pena si  scopre  nelle  classi  inferiori  del  Ginnasio  un 
insegnante  poco  più  che  mediocre,  tosto  si  vede  che 
egli  si  sforza  e  rìesce  a  passare  alle  classi  superiori 
ed  anche  al  Liceo.  Il  trattamento  che  ha  un  Profes- 
sore del  Ginnasio,  specialmente  del  Ginnasio  inferiore, 
giustifica,  pur  troppo,  questa  continua  evoltone  degli 

insegnanti  più  idonei Non  occorre  qui  dimostrare 

quanto  importi  il  dare  un  buon  fondamento  agli  studi 
Ginnasiali.  Vuoisi  solo  notare  che  poiché  nello  -classi 
Ginnasiali,  specialmente  nelle  inferiori,  è  di  suprema 
importanza  la  valentia  dell'insegnante,  ragion  vorrebbe 
che  degna  »tima  fosse  fatta  dell'opera  sua,  sicché  T  uf- 


ficio dell'  insegnare  in  dette  classi  fosse  cercato  e  so- 
stenuto come  avviene  altrove,  da  uomini  convenevol- 
mente esercitati  negli  studi  e  seriamente  consacrati  al 
magistero  scolastico  e  al  culto  delle  lettere.  '  Mette- 
rebbe conto  che  continuassi  le  citazioni;  ma  poiché 
non  s'  é  mai  tenuto  conto  della  voce  di  tali  valentuo- 
mini, tanto  meno  ci  si  baderebbe  se  io  me  ne  facessi 
eco.  Ad  ogni  modo,  il  prof.  Sogliano  ha  fatto  opera 
buona  a  risvegliare  una  questione  che  é  davvero  es- 
senziale per  la  scuola  classica.  —  E.  Fistelli, 


minim>mm>tttm»iinmtn»«ii*imtm>»— — —  miimmi 


Appunti  e  Notizie  bibliografiche 


Augusto  Bomizi  ha  pubblicato  la  quinta  edizione 
della  sua  Storia  della  Letteratura  latina  (Bemo  San- 
dron,  1903).  Notevole  il  fatto  che  mentre  nelle  edizioni 
precedenti  egli  preferiva  la  distribuzione  della  materia 
per  generi  letterari,  ora  ha  adottato  il  metodo  della 
divisione  in  periodi  cronologici,  i  primi  cinque  secoli, 
l'età  arcaica,  l'età  aurea  ecc.;  per  ciascun  dei  quali 
viene  esposta  la  storia  della  poesia  e  della  prosa  in 
separati  capitoli.  In  questa  concessione  al  metodo  sto- 
rico il  Bomizi  merita  lode.  Dovea  però  spezzare  in 
due  l' età  detta  aurea  da  Siila  alla  morte  di  Augusto, 
facendo  ragione  alla  grande  mutazione  di  sentimenti, 
di  idee,  di  ispirazione  causata  dalla  caduta  della  repub- 
blica e  dal  sorgere  dell'impero.  Del  resto  il  compendio 
del  Bomizi  é  ricco  d'informazioni,  riporta  tradotti  molti 
brani  dei  principali  autori,  servendo  anehe  d'Antolo- 
gia. Nelle  note  ha  una  bibliografia  copiosa,  assai  più 
che  non  occorra  nelle  scuole  nostre  secondarie. 

Mi  sia  lecito  ricordare  qui  la  sesta  edizione  testé 
pubblicata  dall' Hoepli  del  mio  Manuale  di  Letteratura 
romana,  diligentemente  da  me  riveduta  e  nel  testo  e 
nello  indicazioni  bibliografiche. 

F.  a. 


*  * 


In  un  discorso  tenuto  ad  Atene  nel!' assumere  la 
presidenza  dell'Accademia  delle  scienze  per  l'anno 
1901-1902,  il  prof.  Sachellaropulo  insegnante  Filologia 
latina  nell'  Università  di  Atene,  intrattenne  i  suoi  dotti 
colleghi  intorno  a  Livio  Andronico,  e  seguendo  una 
opinione  già  espressa  dallo  Zielinski  nelle  sue  lyuae- 
Btiones  comicae  (Potropoli  1887)  e  poi  dal  Francese  De  La 
Ville  do  Mirmont,  sostenne  essere  leggendaria  la  tra- 
dizione di  Andronico  fatto  prigioniero  nella  guerra  di 
Taranto,  e  portato  a  Boma  dopo  presa  la  città,  poi 
manomesso  da  Livio  Salinatoro;  perché  questo  caso 
avrebbe  dovuto  colpirlo  a  sei  anni  d' età,  e  un  fanciullo 
di  sei  anni  venendo  a  Boma  non  poteva  essere  inizia- 
tore della  coltura  ellenica  a  cui  non  era  ancora  stato 
educato  egli  stesso.  Piuttosto  é  da  supporre,  secondo  il 
Sachellaropulo,  che  Andronico  fosse  un  greco  di  Ta- 
ranto venuto  a  Boma  liberamente  verso  il  251  avanti 
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C,  forse  in  occasione  dei  ludi  Tarentini  allora  isti- 
tuiti j  che  di  poi  aperta  scuola  di  lettere  greche  e  re- 
sosi benemerito,  abbia  avuto  la  cittadinanza  romana 
e  abbia  assunto  il  prenome  Livio  da  quello  del  suo 
patrono.  F,  E. 

* 

Tra  le  recenti  pubblicazioni  dell'  Università  di  Penn- 
sylvania negli  Stati  Uniti  d'America,  va  segnalata  la 
monografia  di  Alfredo  Gudeman  sulle  fonti  della  bio- 
grafia di  Cicerone  scritta  da  Plutarco.  Prendendo  le 
mosse  da  alcune  sensate  considerazioni  sul  metodo 
da  seguirsi  in  siffatte  ricerche,  specialmente  per  quanto 
concerne  le  biografie  Plutarchee,  fa  un'  enumerazione 
di  tutte  le  opere  biografiche  relativo  a  Cicerone  di 
cui  PlutEurco  poteva  valersi;  poi  fa  vedere  contro  la 
opinione  prevalente  fra  i  filologi,  che  Plutarco  non 
ha  qui  consultato  direttamente  ne  Cicerone  stesso,  né 
Sallustio,  né  Livio,  né  Tirone  ne  altri  della  stessa  età; 
ma  dovette  seguire  uno  scrittore  dell'età  postaugustea. 
Questo  scrittore  probabilmente  ò  Suetonio.  In  appen- 
dice è  pubblicata,  a  comodo  di  chi  legge,  la  vita  Plu- 
tarchiana  illustrata  da  note  storiche.  Editore  di  queste 
pubblicazioni  universitarie  che  concernono  non  solo  la 
Filologia,  ma  anche  la  Storia,  l'Archeologia,  la  Filo- 
sofìa, l'Economia  politica  e  la  Legislazione  pubblica,  la 
Zoologia,  le  Matematiche,  l' Astronomia  è  la  casa  Ginn 
and  Company  di  Boston.  F.  B. 

Dal  protagonista  del  poema,  il  piu8  Aeneas,  V.  De 
Crescenzo  inizia,  stando  al  titolo,  una  serie  di  Studi 
sui  fonti  (perché  non  sulle  fonti  ?)  dell'Eneide  (Torino, 
Loescher,  1902);  e  dopo  aver  rilevato  con  diligente 
esame  de'  singoli  luoghi,  tratti  specialmente  da'  primi 
sei  libri,  il  carattere  dell'  eroe  che,  non  tanto  nell'  azione 
quanto  nell'insistente  ripetersi  dell'epiteto  pius^  mo- 
stra la  manifesta  intenzione  del  poeta  di  farne  il  pro- 
totipo di  quella  che  può  dirsi  la  virtù  nazionale  ro- 
mana —  muove  all'indagine  se  questo  carattere  della 
pietcu  di  Enea  sia  originale  di  Virgilio  o  ricavato 
dalla  tradizione,  per  conchiudere  che  le  reliquie  de'  pre- 
decessori non  danno  indizi  sufficienti  a  credere  che 
Virgilio  s'ispirasse  ad  alcun  esempio  greco  o  latino, 
e  che  perciò  la  pietas  di  Enea  debba  ritenersi  come 
pretta  concezione  virgiliana.  Ma,  giacché  l'A.  ricorda 
a  p.  38  l'epiteto  di  più»  che  nel  fr.  11  del  1.  I  degli 
Annali  Ennio  attribuisce  ad  Anchise,  perché  non  ri- 
corda pure  che  Anchise  é  chiamato  da  Nevio  (do  beli, 
poenic.  fr.  12  Baehr.)  senex  fretus  pietatei?  Questa  coin- 
cidenza fra  Nevio  ed  Ennio,  anche  se  non  confermata 
da  altre  testimonianze,  diviene  assai  significante,  spe- 
cialmente se  si  considera  che  la  tradizione  anteriore 
a  Virgilio,  cui  aderivano  anche  Nevio  ed  Ennio,  fa- 
ceva giungere  anche  Anchise  in  Italia,  sicché  a  lui 
pure  veniva  a  spettare  il  fatai  compito  di  fondatore 
della  nuova  gente;  onde  potrebbe  pensarsi  che  quei 
poeti  più  antichi  avesser  già  concepito  la  pietas  come 
qualità  caratteristica  di  Anchise,  e  Virgilio  non  avrebbe 


fatto  altro  che  trasferirla  da  Anchise  ad  Enea,  in  cui 
il  suo  genio  poetico  ha  fissato  l'unico  predestinato 
da'  fati,  l' eroe  latino  per  eccellenza.  G,  8, 


La  Bibllotheca  Teuhneriana  s'è  arric<jhita  recente- 
mente di  una  nuova  edizione  degli  Scogli  ad  Orazio 
che  portano  il  nome  di  Acrone  (Pseudacronis  Scholia 
in  Horatium  vetustiora),  a  cura  di  Otto  Keller,  quel  me- 
desimo che  si  é  reso  tanto  benemerito  per  i  suoi  studi 
critici  oraziani.  N'  è  uscito  testé  il  primo  volume  con- 
tenente gli  Scogli  alle  Odi  e  agli  Epodi.  Questa  edi- 
zione é  frutto  di  un  lungo  lavoro  di  collazione  di 
molti  codici,  sicché  segna  un  vero  progresso  di  fronte 
alle  edizioni  del  Pauly  (Praga  1861)  e  dell' Hauthal 
(Berlino,  1864).  Segue  per  lo  più  e  riproduce  fedel- 
mente il  testo  dato  dal  codice  parigino  7900  del  X  se- 
colo, segnato  nelle  edizioni  oraziane  colla  lettera  A. 
E  questo  il  codice  che  presenta  il  miglior  testo  dello 
Pseudoacrone,  compilato,  secondo  il  Keller,  verso  il 
quinto  secolo  dell'ora  volgare.  F,  B, 


Il  Belling  di  Berlino,  dopo  aver  studiato,  a  modo 
suo,  le  elegie  di  Tibullo  e  le  opere  Virgiliane,  ora 
s'è  rivolto  anche  alle  Odi  Oraziane  col  proposito  di 
investigare  se  anche  a  queste  si  possa  applicare  il 
principio  intuito  dal  Kiessling  sulla  predilezione  degli 
antichi  a  raggruppare  cinque  a  cinque,  o  dieci  a  dieci, 
le  loro  composizioni  letterarie.  N'é  venuto  fuori  il 
libro  che  annunziamo:  Studien  Uber  die  LiederbUcher 
des  Iloratitu  (Berlin,  Gaertners  Vorlachsbuchh.  1908). 
In  esso  il  Belling  mira  a  far  vedere  che  anche  Orazio 
ha  seguito  questa  tendenza.  Le  15  odi  del  4^  libro 
(da  questo  comincia  il  B.)  si  raggruppano  in  .tre  serie 
di  cinque  ;  e  il  B.  si  ingegna  di  far  vedere  che  la  di- 
sposizione delle  odi  é  stata  fissata  da  Orazio  a  ragion 
veduta,  e  con  tali  rapporti  dell'una  coli' altra  da  se- 
parare nettamente  le  cinquine.  La  stessa  cosa  osserva 
il  B.  nel  secondo  libro,  dove  le  20  odi  formano  quattro 
cinquine  ;  e  nel  terzo  ove  sono  80  odi,  o  sei  cinquine 
o  tre  decadi.  Il  primo  libro  col  suo  numero  di  38  odi 
sembra  ribellarsi  a  questa  legge;  ma  il  B.  considera 
la  !■  come  programma  disgiunto  dai  gruppi  seguenti, 
l' ultima  va  pure  separata  come  epilogo,  e  la  20*  va 
ritenuta  spuria  e  da  altri  interpolata  nella  silloge  ora- 
ziana ;  cosi  si  ha  per  le  rimanenti  un  totale  di  85,  di- 
visibile in  detto  cLaquine.  Non  è  possibile  seguire  qui 
il  B.  nelle  sue,  talvolta  fini  e  sottili,  osservazioni  e 
ne'  suoi  riscontri  attestanti  le  sue  diligentissime  let- 
ture; ma  non  possiamo  tacere  che  l'ipotesi  del  rag- 
gruppamento in  Orazio  non  ci  par  dimostrata  e  che 
nei  ragionamenti  del  B.  spesso  spesso  si  dà  peso  ad 
ombre.  Contuttociò  il  libro  merita  d' esser  letto,  e  con- 
tribuisce a  conoscer  meglio  il  Venosino. 

Ancora  rimanendo  nel  campo  Oraziano,  segnaliamo 
gli  «  Studi  di  letteratura  classica  >  di  Paolo  Fossataro 
(Napoli,  1902),  dove  è  ripubblicata  in  più  comoda  mole 
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una  memoria  già  edita  tra  gli  Atti  del?  Accademia 
Napoletana,  relativa  alle  sei  odi  Bomane,  di  oui  si 
rileva  V  alto  significato  morale  e  politico,  rettificando 
in  parte  le  coso  dette  dal  Mommsen  in  un  celebre  di- 
scorso. Son  compresi  anche  nel  volume  un  confronto 
tra  V  ode  Sic  te  diva  potens  Cypri  e  V  Ode  a  Mongolfìer 
del  Monti  ;  e  un  altro  confronto  tra  il  Gingillino  del 
Giusti  e  la  quinta  satira  del  secondo  libro  d'Orazio. 

ULTERIORI  SCHIARIMENTI 

Intorno  alla  scoperta  del  Codice  Tacitiano  di  lesi 


In  seguito  alla  Comanicazione  pubblicata  nel 
precedente  numero,  colla  quale  il  sig.  prof.  D. 
Cesare  Anni  baldi  di  Iesi  dava  notizia  del  testé 
codice  scoperto,  e  rettificava  in  parte  altra  comu- 
nicazione del  sig.  Dott.  M.  Vattasso,  lettore  della 
Biblioteca  Vaticana,  inserita  nel  n.®  di  Novembre 
del  «  Bollettino  di  Filologia  classica  »,  la  Di- 
rezione di  Atene  e  Koma  ha  ricevuto  varie  let- 
tere dai  sigg.  Vattasso  e  Annibaldi,  intese  a 
stabilire  con  certezza  la  parte  da  ciascun  di  loro 
avuta  nella  scoperta. 

Il  sig.  Vattasso  afferma:  a)  che  i  sigg.  An- 
nibaldi (Mons.  Giovanni  zio  e  nipote  D.  Cesare), 
prima  della  sua  visita  alla  Biblioteca  Balleani, 
gli  parlarono  bensì  deir  esistenza  di  un  gruppo 
di  codici  là  conservati,  ma  in  modo  da  far  ve- 
dere ch'essi  non  ne  conoscevano  Petà  né  il  va- 
lore né  il  contenuto,  eccezione  fatta  per  i  Com- 
mentari di  Cesare  che  il  nipote  Annibaldi  diceva 
aver  ricercati  invano,  e  per  una  silloge  di  rime 
volgari  che  Mons.  Zio  si  rammentava  d'aver 
veduto;  h)  che  né  gli  Annibaldi  né  altri  aveva 
mai  accennato  a  lui  che  nella  Biblioteca  sud- 
detta si  conservasse  un  codice  di  Tacito;  la  cui 
conoscenza  egli  apprese  soltanto  dall'esame  dei 
mss.  ;  e)  che  appena  scoperse  l'Agricola,  ne  esaltò 
tutta  l'importanza  consigliandone  al  prof.  D.  Ce- 
sare la  collazione. 

Dal  canto  suo  il  prof.  Annibaldi  scrive  che 
prima  della  visita  fatta  col  Vattasso  alla  Biblio- 
teca Balleani,  già  aveva  notizia  dei  varii  codici 
conservati  in  quella  e  che  aveva  intenzione  di 
illustrarli,  ma  per  una  causa  o  per  l'altra  aveva 
dovuto  indugiar  quello  studio;  lo  ha  intrapreso  ora 


per  Ditti  e  Tacito  come  per  altri  codici,  e  spera 
di  condurlo  a  buon  termine. 

La  Direzione  di  Atene  e  Roma,  mentre  si 
rallegra  con  entrambi,  col  sig.  Vattasso  per  aver 
scoperto  primo  i  fogli  di  scrittura  antica  nel 
Ditti  e  nell'Agricola  Tacitiano,  e  col  sig.  Anni- 
baldi  per  la  fortuna  che  ha  di  poter  lavorare  a 
comodo  sul  nuovo  codice,  paga  di  questo  cenno 
imparziale,  non  intende  intrattenersi  altro  della 
questione  di  priorità  personale  la  quale  è  del 
tutto  secondaria,  e  fa  voti  che  sia  presto  dall' An- 
nibaldi compiuta  e  resa  di  pubblica  ragione  la 
collazione  delPAgricola  e  del  Ditti,  in  modo  da 
poter  essere  quanto  prima  utilizzata  dagli  studiosi. 

La  Direzione, 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Addi  28  Dicembre  ebbe  luogo  in  un*  aula  del  B.  Isti- 
tuto di  Studi  Superiori  T  assemblea  ordinaria  di  £n 
d^anno  per  la  discussione  e  approvazione  del  Conto 
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che  di  quando  in  quando  li  richiama  air  osservanza 
puntuale  del  loro  dovere,  non  potendosi  evidentemente 
far  fronte  agli  impegni  sociali  se  i  singoli  Soci  non 
aiutano  col  loro  regolare  contributo. 
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SOCRATE 


Socrate  non  ha  scritto  nulla.  Noi  lo  conosciamo 
solamente  dalP  impressione  eh'  egli  fece  ai  suoi 
contemporanei.  I  poeti  comici  ne  fecero  la  carica- 
tura sul  teatro;  i  giudici  popolari  della  sua  città 
lo  condannarono  a  morte;  i  suoi  amici  e  discepoli 
lo  amarono  vivo  e  morto  di  un  amore  ardenti s- 
simo:  due  di  essi,  Senofonte  e  Platone,  ce  ne  hanno 
tramandato,  ciascuno  a  modo  suo,  V  immagine  e 
gl'insegnamenti  cosi  com'essi  l'intesero. 

Era  un  uomo  molto  in  vista.  Viveva  sulla  piazza 
pubblica.  «  La  mattina,  ci  dice  Senofonte,  si  tro- 
vava ai  passeggi  e  nei  ginnasi  :  nell'ora  di  maggior 
concorso  sulla  piazza  si  poteva  vedervelo.  II  ri-- 
manente  del  giorno  lo  passava  in  quei  luoghi  dove 
sperasse  di  trovarsi  in  più  numerosa  compagnia. 
Chiunque   voleva  poteva  udirlo.   »    —    Giacché 
questo  era  il  grande  affare  della  sua  vita  :  discor- 
rere, conversare,  disputare.  Conversava  con  tutti, 
con  ogni  classe  di  persone:  giovani  e  vecchi,  ar- 
tefici, artisti,  uomini  di  guerra,  uomini  politici, 
professori  e  bellezze  professionali.  Calvo,  più  grosso 
del  giusto,  era  celebre  la  sua  figura  di  Sileno,  con 
gli  occhi  sporgenti,  le  labbra  grosse,  il  naso  schiac- 
ciato. Vestiva  povero  e  andava  sempre  scalzo.  Era 
un  originale,  e  in  molti  casi  dev'essere  stato  an- 
che un  seccatore.  Io  odio,  dice  di  lui  un  comico, 
questo   chiacchierone   pezzente.   —    Con   questo 
però,  ch'egli  non  amava  i  lunghi  discorsi:  non 
era  uno  di  quelli  che  vi  s'attaccano,  e  parlano  essi 
e  non  vi  lasciano  più;  ma  aveva  un  altro  metodo: 
procedeva  per  domaiyie  e  risposte.  Aveva  l'ar- 
guzia pronta,  e  per  lo  più  imbarazzava  la  gente 
con  le  sue  interrogazioni  o  con  le  sue  repliche.  Se 
ci  fossero  stati  allora  dei  giornali  cosiddetti  umo- 
ristici, lo  avrebbero  pupazzettato  cento  volte.  E 
un  pupazzetto  colossale,  in  grande  stile,  fatto  da 
un  uomo  di  genio  è  in  fondo  quello  delle  Nubi  di 
Aristofane.  Socrate  vi  apparisce  sospeso  in  aria, 
in  una  cesta,  da  cui  specula  sui  misteri  del  cielo. 
Egli  vi  è  descritto  anche  come  tutti  lo  conoscono  : 
«  te  ne  vai  per  la  città  in  sussiego  e  guardando 
di  scancio,  scalzo  e  di  molti  mali  paziente.  »  La 


maschera  di  Socrate,  popolarissima,  è  presa  dal 
poeta  a  rappresentare  tutta  una  classe  di  persone, 
i  cui  insegnamenti  egli  crede  dannosi  alla  città. 
Il  Socrate  delle  Nubi  è  un  sofista  il  quale  tiene 
pubblica  scuola  d'irreligione  e  di  empietà,  un 
maestro  di  rettorica  il  quale  insegna  l'arte  di  far 
prevalere  il  torto  sul  buon  diritto,  e  particolar- 
mente quella  di  non  pagare  i  debiti;  un  corrut- 
tore della  gioventù,  che  eccita  i  giovani  a  ribel- 
larsi all'autorità  paterna. 

Quest'immagine  popolare  di  Socrate  (di  Socrate 
soprannominato  il  pensatore,  com'è  detto  nel  Con- 
Vito  di  Senofonte),  fatta  in  parte  dalle  singolarità 
del  carattere  e  della  persona  che  tutti  vedono,  e 
poi  da  quei  tratti  che  la  gente  suppone  o  imma- 
gina in  lui,  è  la  prima  cosa  di  cui  bisogna  tener 
conto  per  intendere  il  Socrate  platonico.  Platone 
ha  presente  anche  lui  quell'immagine,  vi  si  rife- 
risce spesso  ;  ma  egli  guarda  Socrate  con  occhi  di- 
versi, e  le  cose  ch'egli  vede  appariscono  a  lui 
stesso  come  una  rivelazione  di  ciò  che  il  volgo 
ignora  o  non  intende.  La  figura  del  maestro  che 
gli  ha  aperto  la  mente  alla  vita  del  pensiero,  gli 
si  viene  formando  dentro,  parte  in  conformità  e 
parte  in  contrasto  con  quella  dell'opinione  co- 
mune; ed  egli  la  vede  sempre  più  grandeggiare 
quella  figura  nel  dramma  vivo  della  cultura  del 
suo  tempo,  cosi  com'egli  lo  intende  e  lo  rappre- 
senta a  se  stesso. 

Il  fatto  capitale  che  caratterizza  quella  cultura 
è  il  diffondersi  del  sapere.  La  scienza  non  è  più 
lo  studio  di  spiriti  solitari  o  aristocratici,  ma  si 
diffonde,  si  propaga,  diventa  una  forza  sociale.  La 
democrazia  trionfante,  la  ricchezza  cresciuta,  gl'in- 
teressi moltiplicati  con  l' ampliarsi  del  dominio 
della  città,  la  lotta  incessante  delle  parti  politi- 
che e  delle  ambizioni  individuali  in  quella  pubbli- 
cità straordinaria  della  vita  ateniese  hanno  creato 
una  condizione  degli  spiriti,  in  cui  diventa  sem- 
pre più  intenso  e  generale  il  bisogno  d'istruirsi, 
di  essere  abili  per  via  del  sapere;  e  la  scienza  è 
tanto  più  ricercata  e  pregiata  in  quanto  diventa 
utile  alla  vita.  Le  idee,  le  tradizioni  del  passato 
non  appagano  più  questi  spiriti  agitati  da  bisogni 
nuovi.  Si  oppongono  idee  a  idee;  l'analisi,  la  cri- 
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tica,  la  discussione  penetrano  dapertutto,  salgono 
sulle  scene,  invadono  e  acuiscono  tutte  le  menti. 
Il  problema  dell'educazione  è  vivanaonte  agitato: 
la  filosofia  abbandona  le  speculazioni  sulla  natura 
e  studia  gì'  interessi  umani.  Acquista  soprattutto 
un'importanza  colossale  l'arte  di  servirsi  della  pa- 
rola, di  renderla  efficace,  di  far  valere  per  mezzo 
di  essa  la  propria  opinione.  L'eloquenza  diventa 
un'arte,  e  bisogna  studiarla  con  metodo.  A  questi 
bisogni  nuovi  rispondono  uomini  nuovi:  uomini 
dotti  e  sapienti,  maestri  di  scienza  utile,  profes- 
sori di  cultura  generale  e  di  rettorica,  popolariz- 
zatori  della  scienza  e  conferenzieri  applauditisi 
simi  :  c'è  il  professore  Protagora  e  c'è  il  professore 
Gorgia,  e  poi  altri,  i  quali  passano  di  città  in 
città  ricercatissimi,  e  da  tutte  le  parti  del  mondo 
ellenico  vengono  ad  Atene,  seguiti  per  lo  più  da 
un  corteo  di  ammiratori  e  di  discepoli.  I  giovani 
specialmente  sono  avidissimi  di  questa  nuova  cul- 
tura. Una  mattina  prestissimo,  che  non  è  ancora 
l'alba,  Socrate  sente  picchiare  forte  alla  sua  porta. 
Chi  è?  —  È  un  giovane  suo  amico,  di  ricca  e  no- 
bile famiglia,  Ippocrate,  il  quale  ha  saputo,  tor- 
nando dalla  campagna  la  sera  innanzi  tardi,  ch'è 
arrivato  Protagora,  e  prega  Socrate  con  grandis- 
sima impazienza  che  voglia  presentarlo  al  sofista, 
perchè  egli  intende  di  spendere  quanto  occoito 
per  mettersi  alla  sua  scuola  e  imparare  da  lui  — 
E  che  cosa  tu  credi  che  sia  un  sofista?  —  gli  do- 
manda Socrate.  —  È  un  uomo  di  scienza,  risponde 
l' altro,  e  che  rende  altrui  abile  a  parlare.  —  E 
quando  vanno  a  trovarlo  alla  casa  di  Callia  dov'è 
sceso,  trovano  l'insigne  maestro  che  passeggia  su 
e  giù  per  il  portico  fra  un  gruppo  di  ammira- 
tori, e  altri  in  coda,  i  quali,  quando  egli  ritorna 
sui  suoi  passi,  si  dividono  in  due  file  di  qua  e  di 
là,  e  poi  tornano  a  collocarsi  di  dietro  con  la  mi- 
glior grazia  del  mondo.  —  Platone  evidentemente 
ci  si  spassa  a  descrivere  queste  scene;  ma  l'ardore 
del  sapere  e  l'ammirazione  per  chi  sa  è  il  fatto 
caratteristico  ch'esse  rivelano.  Anche  quello  che 
nell'insegnamento  di  alcuni  di  questi  maestri  ci 
poteva  essere  di  troppo  sottile,  di  capzioso,  di  so- 
fistico nel  senso  che  noi  diamo  a  questa  parola, 
era  fatto  per  piacere  ai  contemporanei.  Il  greco  è 


sottile  per  natura:  ama  la  ginnastica  della  mente 
per  se  stessa  come  quella  del  corpo.  La  disputa 
filosofica  è  diventata  lo  spettacolo  favorito  della 
gioventù  Ateniese.  E  noi  assistiamo  a  veri  tornei 
oratorìi,  a  vere  accademie  di  scherma  dialettica, 
con  un  gran  circolo  di  ascoltatori  muti  che  si 
forma  attorno  ai  disputanti.  Talvolta  chi  è  giunto 
in  ritardo  è  obbligato  a  rizzarsi  sulla  punta  dei 
piedi  e  tendere  l'orecchio  per  cogliere  qualche  pa- 
rola. E  non  è  a  dire  che  stiano  11  a  bocca  aperta 
senza  intendere  nulla:  no,  anzi  seguono  la  di- 
sputa, ci  s'appassionano;  e  non  di  rado  si  sente 
una  grande  risata  che  scoppia  fra  i  presenti  : 
vuol  dire  che  uno  dei  lottatori  è  a  terra,  preso 
tra  le  spire  degli  argomenti  avversarli  ;  e  quando 
il  mal  umore,  il  dispetto  o  la  paura  di  compro- 
mettersi di  uno  dei  contendenti  minaccia  di  far 
restare  in  secco  la  disputa,  sono  essi,  gli  ascolta- 
tori, che  intervengono  energicamente  perchè  essa 
continui. 

Fra  tanto  amoro  del  sapere,  in  questo  moto 
di  spiriti  curiosi  e  vivaci,  apparisce  Socrate.  La 
prima  cosa  che  colpisce  in  lui  è  qualche  cosa  di 
massiccio  e  di  solido  in  tutta  la  sua  persona. 
E  un  uomo  robusto,  solidamente  piantato,  con- 
sistente in  se  stesso.  Quei  suoi  occhi  taurini  non 
sono  fatti  davvero  né  per  perdersi  nelle  nuvole 
né  per  lasciarsi  abbagliare  da  ciò  che  luccica  o 
brilla.  E  nato  di  popolo.  Chi  ha  conosciuto  il 
padre  suo,  Sofronisco  scultore,  lo  dice  ottimo  uomo; 
ed  egli  stesso  ricorda  la  madre,  Fenarete  leva- 
trice, una  donna  molto  brava  e  seria.  E  povero, 
e  non  sente  la  sua  povertà  porche  ha  pochi  bi- 
sogni. Tutti  conoscono  la  sua  vita  frugale,  e  la 
sua  forza,  la  sua  resistenza  alle  fatiche.  Come 
oplita,  cioè  soldato  di  grave  armatura,  ha  ser- 
vito a  Potidea,  a  Delio,  ad  Anfipoli  ;  e  il  gene- 
rale Lachete  gli  rende  testimonianza  che  se  tutti 
a  Delio  si  fossero  comportati  come  lui,  la  for- 
tuna della  città  sarebbe  stata  diversa.  Non  ha 
ambizioni,  non  si  mescola  nel  tumulto  della  vita 
politica;  compie  i  suoi  doveri  di  cittadino  con 
fermezza:  né  la  follane  i  governanti  del  giorno 
possono  costringerlo  a  faro  coso  eh'  egli  non  eroda 
giuste.  Ama  la  città  in  cui   è   nato,   e   ci   vive 
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dentro  volentieri.  Un  giorno  che  s'  è  lasciato  tra- 
scinare da  Fedro  fuori  delle  mura  per  udire  un 
discorso  (una  grande  attrattiva  per  lui),  ha  l' aria 
di  scoprire  la  campagna,  gli  alberi  in  fiore,  1*  erba 
fresca  in  riva  al  fiume  e  il  canto  delle  cicale. 
—  Sei  un  uomo  straordinario,  —  gli  dice  Fedro  — 
ai  direbbe  che  sei  un  forestiero.  Socrate  gli  ri- 
sponde eh'  egli  vive  volentieri  in  città  per  istruirsi 
nella  compagnia  degli  uomini,  e  che  la  campagna 
e  gli  alberi  non  hanno  nulla  da  insegnargli.  Pure 
non  c'è  in  lui  niente  di  solenne  e  di  rigido.  Ha 
maniere  semplici  e  usa  un  linguaggio  familiare; 
e  una  delle  meraviglie  dell'arte  platonica  è  che 
anche  quando  egli  si  solleverà  fino  all'eroismo 
e  dirà  delle  cose  sublimi,  non  cesserà  di  dirle 
con  la  sua  solita  maniera  naturale  e  bonaria.  In- 
crollabilmente padrone  di  se,  è  pure  pieghevole, 
entra  facilmente  nelle  idee   altrui,   s'adatta  al- 
l' umore  delle  persone  con  cui  conversa.  Si  piace 
della  buona  compagnia  e  vi  si  trova  a  suo  agio. 
Forte  nel  bere  come  nel  disputare.  Greco  fra  i 
greci,  ha  vivissimo  il  sentimento  della  bellezza. 
Fine,  arguto  spesso,  il  suo  spirito  è  genuino  e 
spontaneo,  e  va  dall'  ironia  più  sottile  al   mot- 
teggio più  gioviale.  Una  natura  salda  e  sincera 
fin  nell'intime  midolla  dell'essere  suo.  Ha  un 
vigoroso  buon  senso,  e  la  grande  passione  della 
sua  vita  è  di  veder  chiaro.  E,  come  direbbero 
oggi,  una  natura  apollinea  :  ossia  non  sa  vivere 
nel  buio,  nella  mezza  luce,  nel  regno  delle  ombre  ; 
ha  bisogno  di  veder  chiaro  e  che  si  faccia  luce 
intera  nella  testa  sua  come  in  quella  degli  altri. 
Tanto  più  questo,  in  quanto  e'  è  in  lui  qualche 
cosa   che   non   è   traducibile   in   termini    chiari. 
«  Studio  sopra  me  stesso  cercando  s' io  non  sia 
mai  una  bestia  più  complicata  di  Tifone  e  più 
d' esso  furiosa,  ovvero  un  essere  più  dolce  e  più 
semplice  che  per  la  natura  sua  partecipa  di  mite 
e  divina  destinazione  ».  E  uomo  religioso  e  pio, 
con  una  vena  di  misticismo  e  di  entusiasmo  che 
lo  fa  apparire  talvolta  come  dominato  da  un  af- 
flato divino.  Si  crede  come  portato  e  sostenuto 
nella  vita  dalla  provvidenza  degli  Dei.  I  quali 
si  rivelano  nella  natura  e,  nell'  intimo  della  co- 
scienza, a  ciascuno  di  noi.  Ma  insieme  con  questo, 


egli  ha  vivissimo  il  senso  dei  limiti  dell'intel- 
ligenza umana.  Non  scandaglia  il  mistero  delle 
cose:  i  libri  degli  antichi  sapienti  che  hanno 
speculato  sulla  natura  lo  lasciano  insodisfatto: 
ma  il  mondo  umano  chiama  a  sé  tutte  le  forze 
del  suo  intelletto.  Non  è  uno  spirito  inquieto, 
ma  vigilante.  Quello  stesso  dominio  ch'egli  ha 
raggiunto  sopra  di  sé  se  1'  è  conquistato  con 
lungo  lavoro.  Perchè  ricca  è  la  sua  vita  inte- 
riore, e  talvolta  si  astrae  da  tutto  quello  che  lo 
circonda,  meditando.  E  a  chi  lo  guarda  allora, 
apparisce  strano,  un  uomo  diverso  dagli  altri. 
Una  coscienza  diritta  e  sana,  insieme  col  bisogno 
prepotente  di  farsi  delle  idee  chiare,  perchè  la 
sapienza  cosi  acquistata  diventi  regola  della  vita  — 
questo  è  Socrate.  Ed  egli  farà  due  cose:  sarà  il 
critico  instancabile  di  quella  cultura  sofìstica  che 
lo  circonda,  e  sarà  il  maestro  immortale  degli 
spiriti  ingenui  e  sinceri  che  si  affidano  a  lui. 

Socrate,  ci  dice  Senofonte,  ragionava  sempre 
delle  cose  umane,  considerando  che  cosa  sia  pietà, 
che  cosa  empietà,  che  cosa  sia  onesto,  che  ino- 
nesto, che  cosa  giusto,  che  cosa  ingiusto,  saviezza 
e  pazzia,  fortezza  e  codardia,  che  cosa  sia  Stato, 
che  cosa  uomo  di  Stato,  che  cosa  sia  Governo, 
che  cosa  perizia  di  governare,  ed  altre  cose  so- 
miglianti dal  sapere  o  ignorare  le  quali  dipen- 
deva, secondo  lui,  l'essere  uomini  valorosi  e  dab- 
bene, 0  uomini  degni  d'essere  chiamati  anime 
di  schiavi.  —  Nessuno  dei  contemporanei  poneva 
tanto  ardore  quanto  lui  in  queste  ricerche.  E  Ari- 
stofane, in  un  certo  senso,  non  s' ingannava  quando 
faceva  di  Socrate  il  capo  e  come  il  lappresen- 
tante  di  tutto  quel  movimento  degli  spiriti. 

Nel  dialogo  intitolato  il  Menone,  con  un'  ironia 
sottilissima,  che  non  è  socratica  ma  platonica, 
e  che  potremmo  dire  vendicatrice,  è  introdotto 
Anito  (quello  che  sarà  poi  uno  degli  accusatori), 
il  quale  rispondendo  amichevolmente  alle  do- 
mande di  Socrate,  impreca  contro  i  Sofisti.  —  T'ha 
fatto  torto  qualcuno  di  essi  ?  —  gli  domanda  So- 
crate. —  Niente,  non  li  conosco  affatto,  non  ne  ho 
mai  avuto  esperienza  ;  ma  so  eh'  essi  sono  la  cor- 
ruzione e  la  peste  di  quelli  che  li  avvicinano.  — 
Tu  sei  forse  indovino,  gli  dice  Socrate.  —  Ma 
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dunque,  da  chi  manderemo  V  amico  Menone,  per- 
chè s'istruisca  nella  virtù?  —  Con  qualunque 
degli  Ateniesi  onesti  ei  l' abbia  da  fai*e,  risponde 
Anito,  non  ve  n'ha  uno  solo  che  non  sia  per 
renderlo  migliore  di  quello  che  i  Sofisti  fareb- 
bero, ove  ad  essi  dia  ascolto. 

Questo  era  precisamente  il  problema  del  tempo 
che  Anito  non   intende.   L'autorità  della  tradi- 
zione e  del  costume  è  venuta  meno,  si  sente  il 
bisogno  di  rendersi   conto  delle  norme  che  re- 
golano la  vita  pratica,  il  governo  della  casa,  il 
governo  dello  Stato:   tanti  problemi  nuovi  che 
domandano  una  soluzione  riflessa  e  consapevole. 
E  il  pericolo  dell'  educazione  sofistica  non  stava 
nella  riflessione  o  nel  sapere  come  tale,  ma  nel 
sapere  incompiuto,  nella  mezza  cultura,  nella  fa- 
cile o  dotta  rettorica  che  illude  se  stessa  e  cerca 
di  illudere  gli  altri,  in  quella  riflessione  che  si 
ferma  a  mezza  strada  e  crede  di  aver  trovato  il 
fondo  della  saggezza  quando  ha  scoperto  che  la 
verità  è  relativa,  che  è  quistione  di  punto  di  vista, 
come  diremmo  noi  oggi,  e  che  la  suprema  abi- 
lità consiste  nel  far  valere  la  propria  opinione 
voltando  quella  degli  altri  a  proprio  vantaggio. 
Il  pericolo  di  quell' educazione  stava  in  questo: 
ch'essa  poteva  generare  un'apparenza  di  sapere 
senza  consistenza  e  un'abilità  senza  scrupoli.  Con- 
tro queste  tendenze  e  pericoli  Socrate  reagisce: 
quella  sua  dirittura  di  coscienza  indagatrice  di- 
venta come  la  pietra  di  paragone  di  quel  falso 
e  diffuso  sapere,  e  nello  stesso  tempo  lo  sprone 
delle  menti  pigre  che  seguono  e  ripetono  le  opi- 
nioni correnti   senza  rendersene  ragione.   E   lo 
strumento  della  sua  efficacia  è  il  dialogo.  Egli 
interroga  di   qua  e  di  là,  conversa,  disputa;  e 
s'avvede  che  i  suoi  contemporanei,  l'fuomo  del 
volgo  come  l'uomo  di  scienza,  non  sanno  quello 
che  credono  di  sapere,  adoperano  le  parole  senza 
intenderne  il  senso,  giudicano  delle  cose  più  im- 
portanti e  sono  imbarazzati  a  dire  i  criteri  che 
seguono  nei  loro  giudizi,  non  sanno  rendersi  conto 
delle  norme  che  li  guidano  nel  loro  operare.  I 
soli  che  rispondono  meno  male,  sono  gli  artefici 
quando  parlano  dell'arte  loro:  sanno  quello  che 
fanno  e  perchè  lo  fanno.  Ora,  come  e'  è  un  sapere 


che  serve  di  norma  e  di  guida  nell'  esercizio  delle 
arti,  non  ci  dovrebbe  anche  essere  un'  arte  della 
vita,  una  scienza  dell'  uomo  che  sia  norma  e 
guida  dell'operare  umano?  Il  proprietario  di  un 
campo  segue  i  consigli  dell'  agricoltore,  il  malato 
obbedisce  al  medico,  il  giovane  che  vuole  impa- 
rare la  ginnastica  obbedisce  al  maestro  di  gin- 
nastica ;  in  tutto  gli  uomini  si  governano  da  se 
stessi  quando  se  ne  credono  capaci,  se  no,  ob- 
bediscono a  quelli  che  sanno  ;  tanto  che  nell'  arte 
di  filare  o  di  tessere  le  donne  comandano  agli 
uomini  perchè  esse  conoscono  quell'arte  e  gli 
uomini  non  ci  capiscono  nulla.  Solamente  quando 
si  tratta  dell'  arte  di  vivere,  del  bene  e  della 
felicità  umana,  si  dovrebbe  andare  alla  cieca  e 
lasciarsi  governare  non  dal  sapere  ma  da  qual- 
cos' altro:  a  volte  lo  sdegno,  a  volte  il  piacere, 
a  volte  il  dolore,  e  alcune  volte  l' amore  e  spesso 
la  paura,  facendosi  della  scienza  quel  concetto 
che  d' uno  schiavo,  tirato  in  qua  e  in  là  da  tutti 
gli  altri  moventi  dell'  animo  ?  Pensar  giusto  per 
operare  bene,  farsi  delle  idee  chiare,  rendersi 
conto  delle  proprie  azioni:  questo  è  ciò  a  cui 
Socrate  invita  quelli  che  conversano  con  lui.  La 
sua  mira  è:  «  rintracciare  nelle  parole  l'idea 
eh'  esse  significano  ;  surrogare  al  sentimento  mu- 
tabile il  concetto  che  sta  fermo,  all'  operare  cieco 
l'operare  veggente,  all'abitudine  inconsapevole 
l' atto  consapevole  e  riflesso,  e  nelle  menti  sve- 
gliate a  ragionare  chiarire  a  loro  stesse  la  pro- 
pria coscienza  ».  E  non  già  che  pretenda  di  sa- 
perne lui  più  degli  altri  :  di  nulla  anzi  si  vanta 
come  della  propria  ignoranza:  cerca  anche  lui, 
ma  in  comune  con  gli  altri,  confonde  il  loro  falso 
sapere,  li  costringe  a  dubitare  della  loro  presun- 
zione, li  richiama  a  pensare.  L' amore  del  vero  e 
un  alto  ideale  di  perfezionamento  morale  in  se 
stesso  e  negli  altri  lo  spingono  e  lo  sostengono. 
L'importanza  del  dialogo  socratico  nella  storia 
del  pensiero  umano  è  grande.  Socrate  non  ama 
i  lunghi  discorsi.  Chi  fa  un  lungo  discorso  e  parla 
solo,  può  anche  illudere  se  stesso  e  riuscire  abile 
nell'  arte  di  persuadere  altrui  ;  salvo  che  chi  parla 
dopo  di  lui  può  con  l'abilità  sua  fare  apparire  le 
cose  diversamente  da  quelle  che  parevano  prima. 
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Di  questa  mutabilità  di  opinioni  e  d'impressioni 
vive  e  s'alimenta  l'arte  dei  politicanti  di  tutti  i 
tempi.  Ma  chi  deve  rispondere  alle  domande  che 
gli  si  fanno  e  vuol  continuare  a  discutere,  è  ob- 
bligato innanzi  tutto  a  mettersi  d'accordo  con 
chi  l'interroga  accettandone  il  punto  di  partenza; 
è  obbligato  a  dare  ragione  di  tutto  ciò  che  af- 
ferma e  di  tutto  ciò  che  nega,  a  ritornar  sui 
suoi  passi  quando  gli  accade  di  sviarsi  in  affer- 
mazioni arrischiate:  ò  o})bligato  sopratutto  a  non 
contraddirsi  perchè  c'è  li,  di  fronte  a  lui,  un'al- 
tra mento  che  obbedisce  alle  stesse  leggi  della 
sua,  e  serve  alla  sua  di  regola,  e,  permettetemi 
la  parola,  di  controllo.  Non  è  dunque  vero  che 
tutte  le  opinioni  si  valgono  :  e'  è  qualcosa  di  saldo 
nella  coscienza  umana,  c'è  tra  uomo  e  uomo  una 
misura  comune  di  ciò  eh'  è  vero  e  di  ciò  eh'  è  falso  : 
e  un  pensiero  che  vuol  essere  vero  deve  innanzi 
tutto  non  contraddire  a  se  stesso,  e  poi  dev'es- 
sere comunicabile,  universale,  non  una  proprietà 
privata  di  chi  lo  pensa,  ma  tale  che  un'altra 
mente  possa  pensarlo  e  debba  dare  il  suo  con- 
sentimento. Nel  dialogo  intitolato  da  Gorgia,  So- 
crate disputa  con  Polo  di  Agrigento,  il  quale  a 
un  certo  punto  gli  ride  in  faccia  e  gli  dice:  Ma 
queste  sono  stranezze,  Socrate;  domandalo  a  chi 
vuoi  di  quelli  che  assistono  qui.  —  Oh,  gli  risponde 
Socrate,  io  non  sono  punto  un  uomo  politico,  e  non 
m' importa  nulla  raccogliere  i  voti  di  quelli  che 
assistono.  Io  non  so  addurre  che  un  solo  testi- 
mone di  quello  che  dico,  ed  è  colui  col  quale  io 
ragiono:  gli  altri  li  lascio  in  pace  e  mentre  so 
raccogliere  il  voto  di  quel  solo,  con  la  moltitu- 
dine non  discorro  nemmeno. 

Questo  consenso  delle  menti  in  alcune  cose  è 
facile.  —  Non  è  vero,  domanda  Socrate  a  En- 
ti frone,  che  se  noi  disputassimo  quale  di  due 
gruppi  di  oggetti  è  più  grande  dell'altro,  o  quale 
di  due  cose  è  più  leggiera  o  pesante,  non  diven- 
teremmo nemici  per  questo,  ma  subito,  contando 
0  pesando,  ci  metteremmo  d'accordo?  La  cosa  è 
diversa  quando  si  tratta  di  altri  dissensi:  nelle 
dispute  intorno  a  ciò  eh' è  giusto  o  ingiusto,  a 
ciò  eh'  è  bello  o  brutto,  a  ciò  eh'  è  buono  o  cat- 
tivo. Allora  facilmente  gli  uomini  diventano  ne- 


mici e  si  mettono  in  collera  gli  uni  con  gli  al  tri- 
Pure,  anche  qui,  cosi  nelle  nostre  azioni  come 
nei  nostri  giudizi  noi  seguiamo  delle  norme,  le 
quali  non  sono  il  risultato  dell'  arbitrio  o  del  ca- 
priccio, anzi  pretendiamo  che  siano  valide  non 
per  noi  solamente  ma  anche  per  gli  altri.  Come 
e'  è  una  ragione  che  accomuna  gli  uomini  in  quello 
eh'  essi  dicono  vero,  cosi  e'  è  o  ci  dev'  essere  una 
ragione  comune  della  loro  condotta  e  dei  loro 
giudizi  morali.  Questo  è  il  fatto  intomo  a  cui 
si  travaglia  Socrate:  la  vita  morale  eh' è  una 
realtà  vivace  e  potente  nel  suo  petto,  quella  sua 
mente  apollinea  ha  bisogno  che  diventi  una  cosa 
saputa,  che  diventi  scienza.  E  questa  scienza  egli 
cerca  non  meditando  solo,  ma  in  contatto  con- 
tinuo con  la  coscienza  degli  altri  :  egli  corre  dietro 
alla  scienza  di  quella  ragione  che  ventidue  se- 
coli  dopo  di  lui  uno  spirito  per  molti  rispetti 
affine  al  suo  chiamerà  la  ragion  pratica:  la  ra- 
gione legislatrice  della  vita.  Scoperta  capitale 
questa,  in  tempi  specialmente  di  fermento  intel- 
lettuale e  di  crisi,  quando  si  ha  fretta  di  buttar 
giù  tradizioni  e  costumi,  e  le  società  agitate  da 
bisogni  nuovi  si  mettono  per  vie  nuove,  e  l' indi- 
viduo umano  spezza,  abbatte  i  vincoli  che  l'hanno 
tenuto  stretto  fin  allora,  e  si  sente  libero,  con 
la  sua  forza,  col  suo  intelletto,  di  fronte  ai  nuovi 
compiti  della  vita.  «  Alle  leggi  e  alla  loro  os- 
servanza, dice  Ippia  in  Senofonte,  come  mai  si 
potrebbe  attribuire  gran  pregio,  se  spesse  volte 
quelli  stessi  che  le  hanno  poste,  le  riprovano  e 
le  mutano  ?»  E  lo  stesso  Ippia  nel  Protagora  di 
Platone:  «  la  legge  tiranna  degli  uomini  in  più 
cose  sforza  la  natura  ».  Nasce  cosi  quella  distin- 
zione eh' è  lo  strumento  di  tutte  le  rivendicazioni 
e  di  tutte  le  mine  in  questi  tempi  di  crisi:  la 
distinzione  tra  ciò  che  vale  per  legge  e  ciò  che 
vale  per  natura,  tra  ciò  eh' è  il  risultato  della 
convenzione  mutabile  e  ciò  eh' è  permanente  e 
anteriore  a  ogni  convenzione.  E  allora  non  tardano 
a  sorgere  i  professori  di  energia,  i  quali  dicono: 
siate  forti,  siate  duri.  La  temperanza,  la  giustizia, 
il  rispetto  del  diritto  altrui,  l'obbedienza  alle 
leggi  è  una  morale  da  schiavi.  Le  leggi  sono 
un'invenzione  dei  deboli  per  tenere  in  freno  i 
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forti,  mentre  la  natura  mostra  da  pertntto  il  di- 
ritto del  più  forte,  e  chi  vale  di  più  è  giusto 
che  abbia  più  di  chi  vale  meno.  Cosi  diranno 
Trasimaco  nella  Repubblica  e  Callide  nel  Gorgia, 
Perchè  difatti  la  natura  liberata  e  denudata  non 
è  altro  in  fondo  che  l'individuo  con  le  sue  il- 
lusioni e  le  sue  cupidigie,  con  la  sua  caccia  alla 
felicità,  con  la  sua  sete  di  dominio.  —  Noi  pren- 
diamo, dice  Callide  con  un'eloquenza  magnifica, 
noi  prendiamo  sin  dall'  infanzia  quelli  tra  noi  che 
sarebbero  migliori  e  più  forti,  li  formiamo  e  li 
domiamo  come  lioncelli  per  via  d' incantamenti 
e  di  prestigi,  ripetendo  loro  ad  ogni  momento 
che  bisogna  starsene  all'  eguaglianza  e  che  in  ciò 
consiste  il  bello  ed  il  giusto.  Ma  che  sorga,  io 
credo,  un  uomo  di  carattere  abbastanza  valido, 
che  scuota  tutti  questi  impacci,  laceri  le  nostre 
scritture,  dissipi  i  nostri  prestigi  e  i  nostri  in- 
cantamenti, e  calpesti  le  leggi  tutte  che  contra- 
stano alla  natura;  ch'egli  si  levi  su  e  si  faccia 
dominatore  nostro  di  schiavo  che  era,  allora  si 
vedrà  brillare  qual'  è  la  giustizia  secondo  natura.... 
Questa,  o  Socrate,  conclude  Callide,  è  la  verità 
delle  cose  che  tu  dici  di  cercare.  La  vita  splen- 
dida, l'intemperanza,  la  libertà,  il  poter  sodi- 
sfare i  propri  desideri  quando  se  n'ha  la  forza, 
questa  è  la  virtù  e  la  felicità.  Tutto  il  resto, 
quelle  belle  idee,  le  convenzioni  contrarie  alla 
natura  non  sono  che  stravaganze  umane  che  non 
valgono  nulla. 

A  questo  radicalismo  che  proclama  la  sovra- 
nità dell'individuo,  e  pel  quale  la  ragione  non 
è  ciò  che  accomuna  gli  uomini,  ma  lo  strumento 
più  pericoloso  col  quale  gli  uomini  possono,  quando 
ne  hanno  la  forza,  sopraffarsi  gli  uni  gli  altri: 
a  questo  radicalismo  degl'  istinti  naturali  armati 
di  ragione  che  Platone  vede  spuntare  qua  e  là 
nella  società  del  suo  tempo,  egli  oppone  non  l'in- 
segnamento solamente,  ma  tutta  la  persona  di 
Socrate,  il  suo  carattere,  quella  sua  coscienza  in- 
tera, coraggiosa  e  serena,  nella  quale  si  sono 
come  accumulate  e  aspirano  a  diventar  consape- 
voli le  migliori  e  più  sane  energie  della  sua  razza. 
Perchè  questo  è  caratteristico  di  Socrate  :  nes- 
suno ha  proclamato  più  alto  di  lui  e  ha  più  per- 


tinacemente esercitato  il  diritto  dell'individuo  di 
esaminare   le   cose   per  conto   suo:   «  io  mi  son 
tale,  dirà  egli  con  parole  lapidarie  in  un'occa- 
sione solenne,  da  non  ubbidire  a  niente  altro  in 
me  se  non  alla  ragione   la  quale  a  me  ragio- 
nando appaia  la  migliore  ».  Ma  d'altra  parte,  e 
appunto  per  questo,  nessuno  è  più  devoto  di  lui 
e   si   sente   più   legato  a   quello  che  ha  ricono- 
sciuto come  ragione  obbiettiva.  Com'egli  ama  la 
città  in  cui  è  nato,  cosi  egli  non  si  sentirà  di- 
staccato mai,  fino  alla  morte,  dal  seno  materno 
che  l'ha  nutrito.  Egli  non  è   un  rivoluzionario 
ma  un  restauratore  della  vita  morale.  Non  insegna 
una  saggezza  nuova  inventata  da  lui  :  la  tempe- 
ranza eh'  è  condizione  della  libertà  dello  spirito, 
e  la  giustizia,  egli  crede  che  valgano  più  di  tutti 
i  tesori  del  mondo:  e  di  questa  saggezza  antica 
ed  eterna  egli  mira  a  svegliare  la  consapevolezza 
perchè  le  norme  di  essa  diventino  salde  e  incrol- 
labili nelle  coscienze.  Il  che  forse  ha  fatto  il  de- 
stino suo  fra  gli  uomini:  egli  doveva   apparire 
audace,  liberissimo  e  pericoloso  indagatore  ai  ti- 
midi  seguaci  della  tradizione  e  del  costume,  e 
doveva  apparire  egli  stesso  timido  ad  altri  che, 
come  Callide,  lo  consigliavano  di  lasciare  stare 
la  Filosofia  e  di  guardare  alla  vita  pratica  e  oc- 
cuparsi di  cose  grandi  e  belle. 

Ma  la  Filosofia  non  era  per  Socrate  una  oziosa 
ginnastica  della  mente,  e  nemmeno  un  complesso 
di  dogmi,  ma  era  una  maniera  di  vivere,  di  rea- 
lizzare nella  vita  l'ideale  del  bene  com'egli  lo  con- 
cepiva. Una  vita  senza  esame,  non  scrutinata,  in- 
conscia, senza  quella  consapevolezza  ch'egli  cercava 
in  se  stesso  e  provocava  negli  altri,  non  gli  pareva 
che  valesse  la  pena  di  esser  vissuta.  Per  questo 
egli  continua  il  suo  apostolato.  E  se  Platone  ci 
mostra  in  lui  l'atleta  della  disputa,  ammiratore 
ironico  dei  Sofisti,  che  con  le  sue  interrogazioni 
modeste  a  cui  quelli  rispondono  con  degnazione  li 
circuisce  a  poco  a  poco  e  li  avvolge  fra  le  spire 
del  suo  dialogo,  mettendo  da  ultimo  a  nudo  l'ina- 
nità della  loro  sapienza  —  egli  ci  presenta  pure 
l'altro  aspetto  di  Socrate:  il  maestro  incompara- 
bile dei  giovani  ch'egli  ama  e  che  lo  amano. 

Questi  giovani  sono  una  delle  più  gentili  crea- 
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zìoni  di  Platone.  S' incontrano  per  lo  più  nelle  pa- 
lestre, alcuni  affatto  adolescenti,  come  Liside  e 
Carmide,  altri  più  maturi  e  già  esercitati  alla  ri- 
flessione, come  Teeteto.  Sono  nature  modeste  e  sin- 
cere, nel  cui  aspetto  e  nelle  cui  parole  si  riflettono 
candidamente  tutti  i  moti  dell'animo.  Hanno  un 
gran  desiderio  d'istruirsi  e  conoscono  Socrate  an- 
che prima  di  avvicinarlo.  Quando  gli  presentano 
per  la  prima  volta  Carmide,  il  giovinetto  bellis- 
simo che  perfino  i  suoi  coetanei  guardano  con 
ammirazione  contemplandolo  come  se  fosse  una 
statua,  e  Socrate  gli  rivolge  la  parola,  Carmide 
gli  risponde  chiamandolo  per  nome.  —  Come?  tu 
conosci  il  mio  nome  ?  gli  dice  Socrate.  —  Oh  !  ri- 
sponde Carmide,  non  si  parla  poco  di  te  fì:a  noi 
giovani.  E  siccome  hanno  riferito  a  Socrate  eh' è 
un  giovane  savio,  egli  gli  domanda  se  crede  vera- 
mente di  avere  saviezza  abbastanza  o  di  esseme 
ancora  in  difetto  :  il  giovinetto  si  fa  tutto  rosso  in 
viso,  per  cui  apparisce  più  bello,  e  si  sente  imba- 
razzato a  rispondere,  «  perchè,  egli  dice,  se  io  nego 
di  essere  savio,  parrà  una  grande  stoltezza  che  lo 
confessi  da  me,  e  poi  anche  darei  una  smentita  qui 
a  Critia  e  agli  altri  ai  quali  pare  che  io  sia  savio, 
com'egli  dice;  se  al  contrario  io  l'affermo  e  me 
ne  vanto,  parrà  forse  arroganza.  E  così  io  non  so 
che  cosa  risponderti  ».  —  E  allora,  dice  Socrate, 
cerchiamo  insieme  se  tu  possiedi  quello  che  io  do- 
mando. Che  cosa  credi  tu  che  sia  la  saggezza?  — 
Si  può  prevedere  quello  che  avverrà.  Il  giovane 
riflette  un  poco  e  poi  dà  una  risposta,  ossia  una 
definizione  della  saggezza,  che  non  è  esatta,  e  So- 
crate con  le  sue  interrogazioni  lo  conduce  a  poco 
a  poco  a  convenire  che  in  certi  casi  quella  defini- 
zione si  applica,  in  certi  casi  no  ;  e  allora  il  gio- 
vane tenta  un'altra  definizione  e  Socrate  gli  cri- 
tica anche  quella,  e  poi  un'altra,  e  intanto  quegli 
s'interessa  prodigiosamente  a  questa  conversa- 
zione. Perchè?  Perchè  è  il  suo  cervello  che  lavora. 
Egli  scopre  a  poco  a  poco  se  stesso,  il  mondo  della 
sua  vita  interiore,  impara  a  distinguere  concetti 
ch'erano  confusi,  scopre  relazioni  dianzi  non  av- 
vertite, comprende  la  bellezza  delle  cose  belle  — 
e  tutto  questo  con  un  lavoro  proprio  e  uno  sforzo 
eh©  le  difficoltà  incontrate  per  via  rendono  più  in- 


tenso. Sente  come  crescere  la  sua  anima  e  dischiu- 
dersi alla  luce  che  a  poco  a  poco  la  penetra.  E  ne 
prova  una  gran  gioia.  Per  cui  risponde  e  interroga 
egli  stesso  con  perfetta  libertà.  E  la  gi*ande  arte 
di  Socrate  consiste  in  questo:  nel  lasciare  intatta 
quella  libertà  del  suo  spirito.  Egli  non  vede  di- 
nanzi a  sé  dei  recipienti  da  riempire  di  dottrina, 
ma  delle  sorgenti  vive  da  cui  deve  scaturire  tutto 
quel  poco  o  molto  di  saggezza  di  cui  sono  capaci. 
Egli  non  è  un  predicatore  di  virtù  bell'e  codificata, 
ma  è  un  risvegliatore  delle  coscienze.  Egli  non 
suggestiona  gli  spiriti  che  si  afiidano  a  lui,  ma  li 
aiuta  solamente,  li  aiuta  a  pensare  e  a  guardare  le 
cose  e  se  stessi  con  gli  occhi  loro.  —  Vieni  qua,  So- 
crate, siediti  vicino  a  me,  gli  dice  Agatone,  perchè 
io  abbia  la  mia  parte  dei  saggi  pensieri  che  hai  ri- 
trovati testé.  —  Sarebbe  gran  ventura,  Agatone  — 
risponde  Socrate  —  se  la  sapienza  fosse  cosa  tale 
da  poter  passare  da  chi  ne  ha  più  a  chi  ne  ha  meno 
per  via  di  contatto,  come  fa  l' acqua  da  un  vaso  al- 
l'altro  attraverso  la  lana.  Il  travaso  delle  idee  è 
stato  inventato  da  Socrate  per  dire  che  non  esiste, 
e  che  la  vera  sapienza  non  è  quella  che  si  può  tra- 
vasare da  un  cervello  ad  un  altro,  ma  quella  che 
ciascuno  scopre,  genera  e  partorisce  per  conto  suo. 
Egli  è  figlio  di  una  levatrice  ed  esercita  il  mestiere 
materno  aiutando  a  partorire  gli  spiriti  che  si  af- 
fidano a  lui.  «  Mettiti  dunque  nelle  mie  mani,  o 
Teeteto,  e  le  interrogazioni  che  io  ti  dirigo,  fatti 
animo  a  rispondervi  cosi  come  puoi.  E  se,  esami- 
nando alcuna  delle  cose  che  tu  dica,  io  la  giudichi 
una  fantasima  e  non  vera,  e  quindi  te  la  cavo  di 
sotto  e  la  butto  via,  tu  non  te  ne  adontare  come 
fanno  molti,  i  quali  non  sanno  che  io  non  faccio 
per  malevolenza  niente  di  simile,  bensì  perchè  non 
m' è  lecito  in  nessun  modo  di  lasciar  passare  la 
menzogna  e  soffocare  il  vero  ». 

Ma  se  alcuni  si  fermavano  a  questa  prima  im- 
pressione, e  l' imbarazzo  e  i  dubbi  in  cui  la  parola 
di  Socrate  li  gettava,  li  distoglievano  dal  seguirlo 
più  oltre,  altri  di  migliore  ingegno,  o  più  docili,  o 
più  vogliosi,  erano  come  punti  e  stimolati  da  quella 
parola,  e  ne  rimaneva  loro  nel  cuore  non  la  buona 
volontà  solamente,  ma  il  desiderio  ardente  di  per- 
fezionarsi e  di  diventare  migliori.  Socrate  non  è 
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solamente  un  Maestro,  ma  un  incantatore.  —  Io 
non  ti  lascerò  più,  io  ti  accompagnerò  dovunque  — 
gli  dicono  Carmide  e  gli  altri.  E  questo  filosofare 
in  comune  genera  una  comunanza  di  vita  e  un'ami- 
cizia, unica  nel  suo  genere,  che  Socrate  chiama 
Amore,  ed  egli  che  dice  di  non  possedere  nessuna 
scienza,  della  sola  scienza  d' amore  si  dice  esperto, 
un  po'  per  condiscendenza  al  linguaggio  comune, 
in  parte  anche  per  l' attrattiva  che  esercita  effetti- 
vamente sopra  di  lui  la  bellezza  (e  tutti  i  giovani 
di  buona  indole  gli  sembrano  belli),  e  perchè  gli 
piace  di  sentire  come  le  palpitazioni  di  quelle  gio- 
vani menti  svegliate  da  lui,  soprattutto  perchè  egli 
riconosce  in  queir  ufficio  ch'egli  compie  la  voca- 
zione e  la  missione  della  sua  vita. 

E  a  Platone,  che  ha  sentito  come  nessun  altro 
germogliare  dentro  di  sé  la  semenza  di  quella 
parola.  Parte  e  il  magistero  di  Socrate  paiono 
una  cosa  divina;  perchè,  come  nella  natura  tutti 
i  viventi  cercano  di  perpetuare  se  stessi  gene- 
rando e  la  natura  mortale  aspira  ad  essere,  per 
quanto  può,  sempre,  e  a  divenire  immortale  ;  così 
nel  cuore  dell'uomo  alberga,  egli  pensa,  un  istinto 
divino  che  lo  solleva  verso  ciò  che  è  eterno, 
r  amore  del  vero  e  del  bene  ;  e  questo  amore 
egli  vede  fatto  vivo  nella  persona  di  Socrate, 
propagatore  e  seminatore  di  sapienza;  per  cui  la 
figura  del  Maestro  gli  si  compie  in  quella  glori- 
ficazione ch'egli  ne  fa  nel  Convito j  e  nella  quale 
l'immagine  popolare  di  Socrate,  di  quell'origi- 
nale che  tutti  conoscono,  riapparisce  con  un  con- 
tenuto nuovo,  riempita  e  vivificata  da  quel  con- 
tenuto divino  ch'egli  vi  ha  scoperto. 

In  mezzo  alla  società  più  elegante  e  più  colta, 
riunita  a  banchetto  nella  casa  di  Agatone,  bel 
giovane  e  poeta  tragico,  di  cui  si  festeggia  la 
vittoria  drammatica  del  giorno  innanzi,  apparisce 
anche  Socrate  che  s'è  fatto  bello  per  la  circo- 
stanza. Vi  apparisce  desideratissimo,  con  la  sua 
urbanità  consueta  e  il  suo  buon  umore.  Finita 
la  cena,  i  convitati  passano  alla  seconda  parte 
del  banchetto,  cioè  al  bere  in  compagnia.  Qual- 
cuno propone  che  si  facciano  dai  discorsi  in  elogio 
di  Amore.  Cosi  essi  celebrano  in  tutti  i  modi  il 
Dio  antico,  possente  e  benefico,  e  ne  cantano  lo 


lodi  con  parola  eloquente  e  brillante.  C'è  anche, 
fra  gli  altri,  Aristofane  il  quale  racconta  una 
sua  storia  aristofanesca,  di  uomini  che  una  volta 
erano  interi  e  poi  sono  stati  tagliati  in  due  parti 
che  ora  si  cercano  e  vorrebbero  ricongiungersi 
per  ricostituire  l' intero  di  una  volta  ;  e  il  genio 
del  poeta  con  la  sua  fantasia  buffonesca  e  il 
sentimento  profondo  della  realtà  non  è  stato  mai 
inteso  e  rappresentato  cosi  al  vivo  come  in  questo 
discorso  che  gli  fa  dire  Platone.  Poi,  dopo  altri 
discorsi,  ne  fa  uno  anche  Socrate,  a  modo  suo, 
raccontando  un  dialogo  :  un  dialogo  eh'  egli  ha 
avuto  con  una  straniera  di  Mantinea,  molto  sa^ 
piente,  e  eh'  è  stata  la  sua  maestra  nelle  cose 
d'amore.  Quella  straniera  gli  ha  insegnato  fra 
l' altre  cose,  che  Amore  non  è  né  Dio  né  uomo, 
ma  dèmone  potente  intermedio  fra  il  divino  e 
l' umano  ;  ed  è  nato  per  un  certo  caso  dalla  po- 
vertà e  dal  Dio  dell'  opulenza  :  per  cui  s' ebbe 
questa  sorte  :  eh'  egli  è  sempre  povero,  senza 
casa,  dorme  sdraiato  per  terra  avanti  alle  porte 
0  per  le  vie  all'aperto,  tutto  sua  madre,  sempre 
bisognoso  di  qualche  cosa.  E  d'altra  parte,  ri- 
traendo dal  padi*e,  è  coraggioso,  temerario,  im- 
petuoso, cacciatore  abile,  macchinatore  perpetuo 
e  desideroso  d'intendere  e  pieno  di  ripieghi,  spe- 
culatore tutta  la  vita,  mago  destrissimo  e  pre- 
stigiatore e  sofista;  e  non  è  nato  immortale  né 
mortale,  ma  talora  nello  stesso  giorno  germoglia 
e  vive,  talora  muore  e  poi  rivive  da  capo,  e 
quanto  acquista  tanto  gli  scappa  via,  sicché  non 
è  mai  povero  né  ricco.  E  non  è  né  sapiente  né 
ignorante,  ma  filosofo,  ossia  amante  di  sapienza 
come  di  tutte  le  cose  belle.  E  la  donna  di  Man- 
tinea gli  ha  rivelato  pure  il  mistero  della  Bel- 
lezza e  qual'  è  la  scala  per  cui  ascende  Amore, 
che  spinto  da  un  desiderio  immortale  di  posse- 
dere in  perpetuo  il  Bene  eh'  è  l' oggetto  a  cui 
aspira,  vi  è  condotto  come  per  gradini  dalla  Bel- 
lezza, sollevandosi  dalle  belle  forme  corporee  alle 
belle  anime,  da  queste  a  tutto  ciò  eh'  è  bello 
nelle  produzioni  dell'attività  spirituale  dell'uomo, 
finché  non  giunge  alla  meta  ultima,  al  pelago 
ampio  del  Bello  eterno  e  non  corruttibile,  eh' è 
sorgente  di  verità  e  di  virtù  vera.  Queste  cose, 
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conclude  Socrate,  mi  diceva  la  donna  di  Man- 
tinca,  e  io  me  ne  persuasi.  Per  questo  io  onoro 
Amore  e  nelle  cose  di  amore  mi  esercito  soprat- 
tutto e  vi  esorto  gli  altri. 

E  appena  che  Socrate  ha  finito  di  parlare,  e  gli 
astanti  sono  ancora  sotto  l'impressione  delle  pa- 
role di  lui,  si  sente  all'improvviso  un  gran  ru- 
more alla  porta  e  la  voce  di  una  suonatrice  di 
flauto;  e  poco  dopo  appare  Alcibiade,  ubriaco,  so- 
stenuto dalla  suonatrice  e  da  altri  che  l'accom- 
pagnano, con  una  corona  folta  di  edera  e  viole 
e  molti  nastri  sul  capo.  —  Amici,  vi  saluto;  un 
uomo  briaco  lo  pigliereste  con  voi  a  bere?  — 
E  venuto  per  fare  omaggio  anche  lui  ad  Aga- 
tone, e  lo  incorona  coi  suoi  nastri.  Ma  quando 
s' accorge  che  e'  è  anche  Socrate,  si  fa  dare  da 
Agatone  una  parte  dei  nastri,  «  perchè,  egli  dice, 
ne  cinga  questa  testa  qui  meravigliosa  di  co- 
stui »  —  E  siccome  i  discorsi  sono  finiti,  gli 
dicono  che  ne  faccia  uno  anche  lui.  E  Alcibiade 
fa  1'  elogio  di  Socrate.  C  è  come  un  soffio  di  eb- 
brezza nelle  sue  parole,  ed  egli  è  in  tale  stato 
da  rivelare  i  suoi  più  segreti  pensieri. 

«  Socrate,  o  amici,  io  mi  proverò  a  lodarlo 
per  via  d' immagini.  Egli  è  somigliantissimo  a 
quei  Sileni  esposti  negli  studi  degli  scultori,  i 
quali  aperti  in  due  mostrano  aver  dentro  immar 
gini  di  Dei  ».  E  lo  rassomiglia  pure  al  Satiro 
Marsia,  per  la  figura,  per  la  petulanza,  sopra- 
tutto per  l' arte  eh'  egli  ha  di  affascinare  e  di 
commuovere  coi  suoi  discorsi,  come  quello  col 
flauto.  «  Quando  si  sentono  i  discorsi  di  un  altro, 
non  ne  importa  niente  a  nessuno  ;  ma  quando 
uno  ode  te,  o  un  altro  che  reciti  i  discorsi  tuoi, 
restiamo  sbalorditi  e  incantati.  Almeno  io,  amici, 
se  non  volessi  passare  a  dirittura  per  briaco,  vi 
racconterei  con  giuramento  che  sorta  d' effetti  ho 
risentito  dai  suoi  discorsi  e  ne  risento  tuttora. 
Che,  quando  gli  odo,  il  cuore  mi  balza  assai  più 
che  ai  coribanti,  e  mi  scoppiano  le  lagrime  ai 
discorsi  di  costui.  E  vedo  che  a  tanti  succede 
il  medesimo.  Udendo  Pericle  e  altri  buoni  par- 
latori, io  ero  persuaso  che  parlassero  bene,  ma 
non  provavo  nulla  di  simile,  né  l'anima  mi  an- 
dava sottosopra,  nò  si  appenava  come  di  sentirsi 


in  servitù.  Ma  i  discorsi  di  questo  Marsia  qui 
m'  hanno  più  volte  fatto  tale  impressione  da  pa- 
rermi non  mettesse  conto  di  vivere  a  un  uomo 
nel  mio  stato.  E  ciò,  o  Socrate,  tu  non  dirai  che 
non  sia  vero.  E  anche  ora  ho  la  coscienza,  che, 
se  volessi  prestare  orecchio,  non  resisterei  ma 
mi  seguirebbe  il  medesimo.  Giacché  mi  sforza  a 
convenire,  che  con  tanti  mancamenti  che  ho,  tra- 
scuro me  e  attendo  agli  affari  degli  Ateniesi. 
Sicché  io,  turandomi  le  orecchie,  siccome  alle 
Sirene,  mi  fo  forza  e  fuggo  via,  per  non  invec- 
chiare seduto  accanto  a  costui.  Solo  con  que- 
st'uomo mi  è  seguito  quello  che  nessuno  crede- 
rebbe di  me,  vergognarsi  di  uno.  Io  di  costui 
solo  mi  vergogno . . .  Sicché  io  lo  scanso  e  lo 
fuggo ...  E  tante  volte  io  vedrei  volentieri  che 
non  fosse  più  fra  gli  uomini  :  ma  d'altra  parte 
se  ciò  accadesse,  io  so  bene  che  ne  sentirei  do- 
lore acutissimo,  per  modo  ch'io  non  so  proprio 
come  m'  abbia  da  prendere  con  quell'  uomo . . . 
«  Perché  siate  ben  persuasi  che  nessuno  di  voi 
lo  conosce.  Sappiate  che  se  uno  é  bello,  a  lui 
non  ne  importa  nulla,  ma  lo  disprezza  quanto 
nessuno  lo  crederebbe,  né  se  è  ricco,  né  se  ha 
nessun'  altra  delle  dignità  che  son  levate  a  cielo 
dalla  folla  ;  questi  beni  li  crede  tutti  di  nessun 
valore,  e  noi  altri  meno  di  nulla,  ve  lo  dico  io  ; 
passa  intera  la  vita  a  canzonare  la  gente  e  a 
scherzare.  Ma  quando  si  mette  sul  serio  ed  é 
aperto,  io  non  so  se  qualcuno  ha  visto  i  simu- 
lacri dentro  ;  ma  io  gli  ho  visti  una  volta,  e  mi 
parvero  cosi  divini  e  aurei  e  bellissimi  e  mirabili 
da  doversi  fare  in  tutto  ciò  che  Socrate  ordini  ». 
E  cosi  egli  continua  raccontando  della  sua  con- 
tinenza, della  sua  resistenza  alle  fatiche  a  alle 
privazioni,  della  sua  insensibilità  al  freddo,  come 
egli  1'  ha  visto  a  Potidea,  camminare  tranquilla- 
mente sul  ghiaccio  a  piedi  nudi,  col  suo  solito 
mantello.  I  soldati  lo  sogguardavano  come  uno 
che  li  sprezzasse.  E  una  volta,  venutogli  un  pen- 
siero, stette  per  più  ore  ritto  in  un  posto  riflet- 
tendo, e  i  soldati  lo  spiavano  ;  e  ci  stette  anche 
la  notte,  finché  non  si  fu  levato  il  sole:  allora 
fatta  la  preghiera  al  sole,  se  ne  andò.  E  durante 
la  battaglia,  fu  lui,  Socrate,  che  salvò  Alcibiade: 
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«  non  volle  abbandonanni  ferito,  ma  salvò  a  un 
tempo  e  le  armi  e  me  »;  e  poi  fece  premure  ai 
generali  che  la  palma  della  battaglia  fosse  data 
ad  Alcibiade.  E  ancora  più  mirabile  fu  nella  ri- 
tirata di  Delio,  «  prima  in  ciò  eh'  egli  superava 
di  molto  Lachete  quanto  alP  essere  presente  a  so; 
poi  a  me  pareva,  o  Aristofane,  sai,  la  tua  frase, 
che  anche  là  egli  camminasse  come  qui,  in  sus- 
siego e  guardando  di  scancio,  sbirciando  tran- 
quillo e  lasciando  scorgere  a  tutti,  persin  da 
molto  lontano,  che,  se  uno  lo  toccherà,  ei  farà 
difesa  ben  gagliarda  quest'uomo». 

Un  originale  senza  esempio,  conclude  Alci- 
biade, lui  e  i  suoi  discorsi.  I  quali  alla  prima 
farebbero  ridere:  tali  sono  le  parole  e  le  locu- 
zioni di  cui  si  coprono:  pelle  propriamente  di 
satiro  petulante  ]  parla  di  somari,  di  fabbri  e  cal- 
zolai e  cuoiai,  e  par  che  dica  sempre  le  stesse 
cose  nello  stesap  modo.  Ma  se  uno  ci  guarda  den- 
tro, prima  li  troverà  i  soli  discorsi  che  hanno 
mente,  e  poi  divinissimi  e  pieni  di  ogni  imma- 
gine di  vìrti!i,  e  con  altissime  mire,  anzi  con  mira 
a  tutto  quanto  si  conviene  meditare  a  chi  voglia 
essere  uomo  dabbene. 

Questo  è  l' elogio  che  dice  Alcibiade,  e  quando 
egli  ha  finito,  Socrate  cerca  di  prendere  la  cosa 
in  celia  ;  ma  qui  altra  gente  irrompe  nella  sala 
del  convito,  e  succede  un  gran  disordine.  Chi 
racconta  la  scena  dice  di  non  ricordarsi  più  di 
nulla,  perchè  dopo  un  poco  fu  preso  dal  sonno,  e 
svegliatosi  a  giorno  che  già  cantavano  i  galli, 
vide  che  alcuni  se  n'  erano  andati,  e  altri  dormi- 
vano ancora  ;  soli  svegli  erano  rimasti  a  conver- 
sare tranquillamente  Socrate  coi  due  poeti  Ari- 
stofane e  Agatone,  ai  quali  cercava  di  persuadere 
che  s' appartiene  allo  stesso  uomo  scrivere  trage- 
die e  commedie,  e  chi  per  virtù  d' arte  sia  autore 
tragico,  sia  anche  comico;  del  che  costretti  a  con- 
venire i  due  poeti,  che  lo  seguivano  appena,  fini- 
rono anch'essi  con  l'essere  vinti  dal  sonno.  Quanto 
a  Socrate,  dopo  che  li  vide  addormentati,  si  levò 
e  se  n'  andò,  e  andato  al  liceo,  lavatosi,  vi  si  trat- 
tenne come  al  solito  il  rimanente  della  giornata, 
poi  la  sera  se  ne  tornò  a  casa  a  riposare. 

Questa  è  la  tempra  adamantina  dell'  uomo  che 


Platone  ci  presenta.  Dicono  che  Platone  è  un 
poeta,  ed  è  vero  quando  per  poeta  s' intenda  non 
colui  che  inventa  ma  colui  che  crea,  che  vede 
cioè  le  cose  nel  loro  fondo,  e  le  riproduce  nelle 
verità  loro  essenziale  ed  eterna.  La  poesia  in  que- 
sto caso  è  più  vera  della  storia.  Quello  eh'  è  detto 
di  Socrate  qui  nel  Convito  non  avrebbe  senso 
quando  non  si  riferisse  al  Socrate  vivo  e  reale 
che  tutti  conoscevano.  E  il  Socrate  dei  dialoghi 
platonici,  quando  si  guardi  non  ai  dogmi  eh'  egli 
espone,  ma  alle  qualità  del  carattere  e  alla  ma- 
niera del  suo  dialogo,  non  è  altro  che  il  Socrate 
reale  diventato  persona  poetica,  cioè  a  dire  di- 
ventato chiaro  e  consapevole  a  so  stesso,  traspa- 
rente a  chi  lo  guarda,  collocato  nel  suo  ambiente, 
rappresentato  nell'  efficacia  e  nel  fascino  eh'  egli 
esercita  intorno  a  sé  e  nel  significato  ideale  di 
tutta  la  sua  vita. 

Se  la  pietà  e  la  gratitudine,  il  considerare  le 
idee  proprie  come  germinate  dall'  insegnamento 
socratico  e  l'opera  propria  una  continuazione  di 
quella  del  Maestro,  e  poi  l' abitudine  di  pensare 
da  artista,  cioè  a  dire  obicttivando  in  forme  con- 
crete e  viventi  i  propri  pensamenti,  hanno  con- 
dotto Platone  a  ingrandire  la  mente  di  Socrate, 
attribuendole  i  doni  eh'  erano  suoi  :  larghezza  di 
vedute  speculative,  bisogno  di  afifermazioni  dog- 
matiche, splendore  di  fantasia  e  di  linguaggio  ; 
questo  non  deve  impedirci  di  riconoscere  la  po- 
tente realtà  e  verità  del  carattere  eh'  egli  ci  rap- 
presenta, e  eh' è  tutto  quanto  intero  e  coerente 
a  sé  stesso  in  ciascuno  degli  atti  della  sua  vita, 
fra  i  giovani  come  di  fronte  ai  sofisti,  a  Potidea 
come  davanti  ai  suoi  giudici,  nell'  allegrezza  dei 
simposii  come  nel  carcere.  La  grandezza  dell'uomo 
ha  suscitato  e  fecondato  il  genio  del  poeta  eh'  era 
degno  di  ritrarlo.  Platone  s' è  falto  l' interpetre 
del  grande  amatore,  il  rivelatore  di  quella  co- 
scienza, non  tanto  pei  contemporanei,  ma  per  tutti 
i  secoli  :  se  la  sua  rappresentazione  ci  mancasse, 
il  figlio  di  Sofronisco  non  sarebbe  uno  dei  più 
grandi  nomi  della  storia  umana. 

Con  questo  di  più,  che  siccome  quell'imma- 
gine gli  si  viene  formando  nell'animo  in  con- 
trasto con  l' opinione  comune  e  dopo  una  condanna 
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iniqua  che  ha  tolto  Socrate  di  mezzo  ai  viventi, 
cosi  il  Socrate  platonico  è  un  uomo  che  dovrà 
essere  condannato  a  morte,  il  che  non  toglie  nulla 
alla  serenità  dell'animo  suo,  ma  dà  al  suo  sor- 
riso, talvolta,  una  nuance  d*  ironia  che,  come  ho 
detto,  è  più  platonica  che  socratica,  e  alF  espe- 
rienza eh'  egli  ha*  della  vita  qualche  cosa  di  pro- 
fetico, e  a  noi  che  leggiamo  fa  sentire  più  in- 
tenso quello  che  un  moderno  direbbe  il  pathos 
della  distanza,  della  distanza  che  separa  la  sua 
persona  di  martire  dal  mondo  della  stoltezza  e 

della  malizia  umana  0* 

G,  Melli. 

1)  Il  séguito  di  questa  Conferenza,  che  fu  tenuta 
a  Firenze  nell'Aprile  dello  scorso  anno  per  iniziativa 
della  nostra  Società,  raccontava  il  processo,  la  con- 
danna e  la  morte  di  Socrate,  dando  V  analisi  àeW Apo- 
logia, del  CrUone  e  della  parte  drammatica  del  Fedone, 
Noi  speriamo  che  il  prof.  Melli  ci  concederà  di  offrire 
ai  lettori  del  Ballettino  anche  quest'  ultima  parte  della 
sua  bella  lettura.  [N.  d.  K.]. 


miiinHM»! 


À.  Ghénier  e  il  classicismo 


A.  Chénier  è  un  vero  poeta  e  del  poeta  pos- 
siede la  prima  facoltà,  quella  cioè  di  pensare  per 
mezzo  d' immagini  o,  ciò  eh'  è  lo  stesso,  di  non 
pensare  se  non  quando  immagina,  quando  vede 
le  sue  idee  animarsi,  atteggiarsi  plasticamente, 
assumere  una  forma  individuale  e  un  colorito 
vivo  ed  intenso.  Fino  al  1788  è  lo  scudiero  dei 
classici:  '  je  veux  qu'on  imito  les  anciens ' .  A  volte 
s'impossessa  del  pensiero  d'un  autore  antico  per 
rivestirne,  come  d'un  bell'ornamento,  le  sue  im- 
magini poetiche;  a  volte  invece  conserva  intatte 
le  parole  altrui,  ma  le  piega  a  significare  un  con- 
cetto nuovo.  Più  spesso  poi  l'opere  dei  Greci  e 
dei  latini 

aiguillons  généreux, 
M^  embrasent  de  leur  fiamme,  et  je  crée  avoc  eux. 

Imitare  gli  scrittori  antichi  e  creare  con  essi 
significherà  in  questo  tempo  per  Chénier  far  ri- 
vivere nella  poesia  francese  il  genio  antico,  pen- 
sare e  sentire  di  nuovo,  come  dice  un  insigne 


critico,  '  les  choses  d'Attique,  d'Ionie  et  de  Si- 
cile  par  une  sorte  d' innutrition  continue  et  per- 
pétuelle  ^  0*  É  questo  il  periodo  degli  Idilli  e  del- 
l' Elegie.  Nei  primi  l' immedesimazione  del  poeta 
collo  spirito  e  il  sentimento  greco  è  cosi  piena 
e  perfetta,  che  noi  restiamo  in  dubbio  se  tratr 
tasi  realmente  d' un  Francese  del  sec.  XVIII  o 
d' un  cittadino  ateniese.  A.  Chénier  concepisce 
con  la  precisione  e  la  sobrietà  degli  antichi,  e 
non  lascia  mai,  come  succede  alla  più  parte  dei 
moderni,  che  fra  so  e  l'oggetto  esteriore  s'in- 
terpongano idee  astratte.  Certe  sue  rappresenta- 
zioni hanno  la  purezza  di  linea  d' un  bassorilievo 
attico.  Nessuno  al  pari  di  lui  possiede  la  grazia 
particolare  di  racchiudere  in  pochi  versi,  idillio 
o  epigramma,  un  motivo  poetico  che  sia  finito 
in  sé  stesso,  e  al  quale  non  si  possa  aggiungere 
0  togliere  una  sola  linea  senza  turbarne  la  per- 
fetta euritmia.  Si  potl'ebbe  dii*e  che  Chénier  col 
latte  greco  materno  succhiasse  anche  tutti  gli 
istinti  più  originali  di  quella  razza  superiore. 

Neil'  Elegie  invece,  sebbene  sia  molto  svilup- 
pato come  negli  Idilli  il  senso  della  proporzione, 
manca  in  parte  quella  calma  serena  propria  di 
tutti  i  grandi  capolavori  dell'arte  greca.  Sotto 
il  paludamento  classico  si  cela  e  palpita  un  cuore 
veramente  moderno,  e  il  poeta  rassomiglia  più 
a  Catullo  e  a  Properzio  che  ad  un  uomo  del  se- 
colo di  Pericle.  Egli  canta  il  vino  e  l'amore,  i 
piaceri  sensuali  e  i  dolori  dell'anima,  l'odio  contro 
i  rivali  e  le  sue  debolezze  di  fronte  ai  capricci 
dell'amante,  la  gelosia  e  il  disprezzo  verso  la 
donna  infedele.  I  suoi  maestri  prediletti  sono  Ti- 
bullo e  Properzio,  e  la  sua  Camilla  è  la  sorella 
di  Cinzia  e  di  Delia.  Natura  ardente  e  appas- 
sionata, Chénier  é  nato  per  amare,  ha  bisogno 
d' amore  : 

tout  alme  au  printemps  et  moi  j'aime  toujours. 

I)  E.  Faguet,  A.  Chénier^  Paris,  Haohette  1902,  p.  43. 
Il  mio  articolo  era  già  finito  quando  seppi  di  questo 
lavoro,  sicché  ho  dovuto  qua  e  là  rettificare  od  ag- 
giungere. Son  lieto  di  essermi  incontrato  in  molti 
punti  col  critico  francese,  e  specialmente  nel  giudizio 
generale  sul  valore  dell'opera  del  poeta.  Io  però  tratto 
anche  di  quistioni  che  il  Faguet  non  tocca  o  alle  quali 
accenna  soltanto. 
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A  lui,  come  a  Properzio,  la  lira  deve  servire 
solo  per  conquistare  l'amante,  e  d'altra  parte 
tutti  e  due  non  sanno  cantare  che  d'amore,  non 
hanno  altra  ispiratrice  che  la  donna.  Cinzia  sola 
è  pel  nomano  argomento  di  mille  poesie;  qua- 
lunque cosa  essa  dica  o  faccia, 

maxima  de  nihilo  nascitur  historia  <). 

Altrettanto  scrive  Chénier  all'amico  De  Pange. 
Perchè  accusarmi  de'  miei  ozi?  Io  sono  felice,  tran- 
quillo, e  tu  mi  togli  il  mio  bene,  la  mia  Camilla, 
i  miei  sogni,  la  mia  pace!  E  inutile  che  mi  provi 
a  cantare  le  imprese  degli  eroi  poiché  la  mia 
voce,  avvezza  ai  canti  del  piacere,  vi  si  rifiuta. 
Se  invece  ritorno 

à  mes  riens  que  tu  nommes  frìvoles, 

(è  il  '  nihilo  '  di  Properzio)  se  canto  Camilla,  i 
versi  mi  vengono  senza  fatica.  Se  poi  la  vedo 
in  tutta  la  sua  bellezza,  coi  capelli  sparsi,  e 
sazio  così  i  miei  sguardi  e  la  fiamma  che  mi 
divora. 

Elle  me  fait  ohanter,  amourense  Mènade, 
Dea  combats  de  Paphos  une  longne  Iliade. 

Non  aveva  detto  lo  stesso  il  poeta  di  Cinzia  ?  •) 
Quando  si  concepisce  a  questo  modo  la  fun- 
zione dell'arte,  e  ì  doni  più  belli  della  natura 
non  devono  servire  ad  altro  che  a  cantare  l' amore, 
la  poesia  arde  subito  di  calda  sensualità.  Cosi 
è  di  Catullo  e  di  A.  De  Musset,  di  Properzio  e 
di  Chénier  ').  Catullo  ama  il  vino  e  dopo  un 
buon  pranzo  non  sdegna  i  piaceri  di  Venere,  pre- 
dilige l'ozio  come  De  Musset  il  quale  canta  la 
pigrizia,  0  come  Chénier  che  celebra  il  sonno  e 
il  dolce  far  niente.  Amare  sempre  e  dappertutto, 
godere  più  che  si  può  e  finché  si  può,  ecco  il 
bene  supremo  che  sia  concesso  quaggiù!  Un  an- 
tico elegiaco  greco,  Mimnermo,  aveva  detto:  Che 
cosa  é  la  vita,  dov'è  il  piacere  senza  i  doni  del- 

t)  II,  1.  V.  16. 
»)  Ivi: 

Seu  nuda  erepto  meoam  Inctatur  amicta: 
Tum  vero  longaa  oondimus  Iliadas. 

t)  Sa  Catullo  e  De  Musset  v.  il  garbato  studio  di 
V.  Morello  (Rastignac),  Nell'arte  e  nella  vita,  San- 
dron,  inOO. 


l'aurea  Afrodite?  possa  io  morire  quando  non  mi 
sia  dato  più  di  goderne.  La  vita  é  breve  e  noi 
rassomigliamo  alle  foglie  che,  verdi  nella  prima- 
vera, cadono  secche  nell'autunno.  Amiamo  dun- 
que e  godiamo  finché  dura  la  primavera  della 
vita  0*  É  l' ii^i^o  &11&  gioia  e  ai  piaceri  della  carne 
che  dopo  cinque  secoli  risuonerà  più  ardente  sulle 
labbra  di  Catullo  e  di  Properzio,  e  che  sarà  ri- 
petuto  con  lo  stesso  impeto  dagli  uomini  del  no- 
stro Rinascimento.  Viviamo,  dice  Catullo  a  Le- 
sbia, e  amiamo  :  il  sole  può  tramontare  e  risorgere; 
mentre  noi,  quando  si  spenge  la  nostra  breve 
giornata  dovremo  dormire  una  notte  etema. 
Dammi  mille  baci  e  poi  cento ...  E  Properzio: 
finché  il  destino  ce  lo  permette  saziamo  gli  occhi 
d'amore:  e'  incalza  una  perpetua  notte  alla  quale 
non  succederà  mai  giorno.  —  Amore  e  giovi- 
nezza, ripete  Chénier.  Se  il  destino  ci  concedesse 
di  vivere  due  volte,  una  per  attendere  agli  af- 
fari e  al  lavoro  e  l'altra  per  gli  amori  e  i  pia- 
ceri, si  passerebbe  da  una  vita  aspra  e  laboriosa 
ad  una  vita  piena  di  voluttà.  Ma  se  cosi  non 
é,  perché  affaticarsi  dietro  alla  gloria  e  alle  ric- 
chezze? 

O  jeunesse  rapide!  o  songe  d'un  moment! 

Ne' suoi  versi  il  bacio  scintilla  e  sospira.  Una 
sera  si  trova  solo  in  una  stanza,  testimone  di 
ore  felici,  e  muore  nell'attesa  della  sua  donna. 
Gli  specchi,  i  guanciali  odorosi,  l'aria  della  sera 
cosi  bella  alla  fine  d'una  bella  giornata  abbru- 
ciano il  suo  sangue  ch'é  tutto  amore.  Quando 
si  trova  ad  una  cena  segreta,  il  vino  lo  infiamma 
e  suscita  in  lui  passioni  di  fuoco.  La  sua  mano 
commossa  afferra  la  testa  scapigliata  di  Camilla 
che  cerca  invano  di  schermirsi  e  sorride.  Io  la 
baciavo  in  bocca,  egli  dice,  e  avevo  cura 

de  reprendre,  utile  stratagème! 
Les  fióurs  que  sur  son  sein  j' avais  mises  moi-méme  ; 
Et  sur  ce  sein,  mes  doigts  égarés,  palpitants, 
Les  cherchaient,  les  suivaient. 

Si  capisce  che  un  uomo,  il  quale  vibra   cosi 
forte  al   ricordo  delle  sensazioni   provate   come 

1)   Anthol.   lyr.,   ed.   Hiller-Crusius,   Lipsiae,   1897 
p.  30  sg. 
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una  corda  ad  ogni  più  piccolo  urto,  non  sia  ca- 
pace di  affetti  teneri  e  delicati.  Anche  in  questo, 
cioè  nella  natura  specifica  del  suo  amore,  Ché- 
nier  rassomiglia  a  Properzio  e  non  a  Tibullo. 
Properzio  disprezza  l'amore  che  non  lascia  ferite 
profonde  e  la  donna  la  quale  non  piange  o  non 
fa  piangere.  Sotto  la  sferza  del  Dio  inesorabile 
bisogna  piangere  o  udire  i  gemiti  di  quella  che 
si  ama,  pascersi  —  come  direbbe  il  Petrarca  — 
di  lagrime  e  di  doglia.  Anche  lui,  Ghénier,  non 
teme  queste  battaglie  e,  da  uomo  esperto  nella 
materia,  sa  che  la  gelosia  e  la  collera  della  donna 
nascondono  un  vero  amore.  '  Je  hais  le  renos  '.  Il 
calice  dell'  amore  contiene  il  nettare  ma  cela  anche 
il  fiele,  e  questo  non  s'addolcisce  se  non  col  pianto. 
Due  poeti  che  coltivano  la  poesia  con  fini  cosi 
esclusivamente  erotici,  che  assaporano  avidi  tutte 
le  voluttà  più  raffinate,  che  vogliono  amare  in- 
tensamente e  nell'amore  soffrire,  a  quante  peri- 
pezie non  andranno  incontro  durante  questa  corsa 
al  piacere  !  Dapprincipio  tutto  è  idillio.  Gli  amanti 
vivono  V  uno  per  l' altro  nella  dolce  illusione  che 
la  catena,  la  quale  li  avvince  per  la  felicità,  non 
debba  mai  spezzarsi.  Ma  tutto  ad  un  tratto  in- 
cominciano i  capricci  e  i  piccoli  dispetti  della 
donna  che  mette  a  dura  prova  la  pazienza  del- 
l'uomo; e  poi  scene  di  gelosia,  proteste  violente, 
infedeltà,  la  separazione.  La  donna  che  non  è 
capace  di  sentimenti  forti  e  durevoli  s' adatta  vo- 
lentieri al  nuovo  stato,  ma  non  cosi  il  poeta.  In- 
vano Ghénier  vuol  portare  nella  solitudine  della 
campagna  la  sua  tristezza,  che  il  pensiero  e  l'im- 
magine di  Gamilla  l'accompagnano  dappertutto, 
come  il  desiderio  di  Laura  inseguiva  Messer  Fran- 
cesco. Sono  le  stesse  pene  che  provava  Properzio 
dopo  la  prima  separazione  da  Cinzia.  Egli  ha  un 
bel  dire  a  sé  stesso  di  trovarsi  un'altra  donna 
più  fedele  che  faccia  piangere  Ginzia  di  gelosia! 
Disgraziatamente  per  lui  l'amore  é  più  forte  del 
raziocinio  : 

Mi  ncque  amare  aliam  neque  ab  hac  desistere  fas  est  i). 

Ghe  meraviglia  dunque  se  questi  poveri  cuori, 
divincolantisi    inutilmente   fra   le  strette  d'una 

I)  I,  12,  19. 


passione  cieca,  accoglieranno  con  gioia  il  ritorno 
delle  belle?  È  cosi.  Properzio  e  Ghénier,  Gatullo 
e  De  Musset  non  sono  anco  ammaestrati  dal- 
l'esperienza di  quella  prima  relazione;  finora 
hanno  assaporato  molto  nettare,  e  non  s' accor- 
gono che  questa  volta'  dovranno  ingoiare  tutto 
il  fiele  eh'  è  in  fondo  alla  coppa.  E  la  via  crucis 
dell'amore  ricomincia  sempre  più  aspra,  irta  di 
spine,  e  l' inno  festoso  della  riconciliazione  si  cam- 
bia presto  in  elegia  o  in  giambi  dalle  fiere  in- 
vettive. Ma  come  fare,  a  chi  ricorrere  per  di- 
menticare l'affanno  interno?  darsi  al  vino,  seguire 
la  compagnia  di  amici  spensierati,  mescolarsi  ai 
loro  tripudi,  alle  loro  orgie  notturne?  Ghénier 
tenterà,  come  Ligdamo  e  Tibullo,  anche  questo 
mezzo,  ma  invano: 

Ah!  qu^nn  front  et  qu^  une  àme  à  la  tristesse  en  proie 
Feignent  malaisément  et  le  rire  et  le  joie! 

Non  si  può  guarire,  concludono  sconsolatamente 
Gatullo,  Ghénier  e  De  Musset,  quando  il  cuore 
è  abituato  da  lungo  tempo  ad  amare. 

Voi  vedete  che  un  uomo,  il  quale  dice  a  sé 
stesso  di  non  poter  fare  a  meno  della  donna  che 
lo  tormenta,  ò  disposto  a  subire  tutte  le  conse- 
guenze della  sua  passione  fatale.  Gatullo  e  De 
Musset  si  rivolgono  a  Dio  perché  li  liberi  da 
quella  peste,  e  Ghénier  al  sonno: 

Dieu  d^  oubli,  viens  fermer  mes  jeux.  O  dieu  de  paix  ! 
Sommeil,  viens,  fallCit-il  les  fermer  pour  j amala. 

La  sua  immaginazione,  esaltata  dall'  ardore  della 
febbre,  gli  dipinge  la  donna  che  sazia  la  libidine 
del  rivale  colle  stesse  carezze  che  adoprava  un 
tempo  verso  di  lui.  Forse  anco  i  due  amanti  nella 
loro  felicità  dicono  male  del  poeta  e  ridono  alle 
sue  spalle,  come  Ginzia,  tra  un  bicchiere  e  l'altro 
di  vino,  sparlava  e  rideva  in  mezzo  agli  amici 
del  povero  Properzio: 

Quin  etiam  multo  duxistis  pocula  risa  : 
Forsitan  et  de  me  verba  fuere  mala  i). 

A  queste  lotte  tempestose  del  cuore  succede 
qualche  momento  di  sosta  nel  quale  la  ragione 
cerca  d' imporsi  al  sentimento,  e  il  poeta  dice  a 

I)  ir,  0,  21  Bg. 
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sé  stesso  che  bisogna  rinsavire,  dimenticai*e,  saper 
vincere.  Misero,  smetti  di  fare  il  pazzo  e  non  vi- 
vere cosi  infelice,  esclama  Catullo.  E  Chénier: 
soffri  nn  momento  ancora,  o  mio  cuora,  tutto 
cambia;  la  tempesta  passerà^  ritornerà  il  bel 
tempo.  —  Ma  sono  momenti  fugaci  che,  al  ria- 
prirsi della  ferita,  la  vittima  geme,  urla,  si  con- 
torce sotto  lo  spasimo.  Cosi  il  poeta  che  voleva 
morire  appenfi  la  dolce  stagione  accennasse  ad 
andarsene,  e  al  qaale  la  vecchiezza  faceva  paura, 
prega  ora  di  doventar  vecchio: 

Sage  vieillesse,  acconrs!  O  déesse  tranquille, 
Be  ma  jeune  saison  éteins  ces  feux  brùlants! 

Mais  non!  j'implore  en  vain  un  repos  favorable; 
Je  Vappartiens,  Amour,  Amour  inexorable! 

E  la  suprema  constatazione  dell'  impotenza  umana 
di  fronte  all'esigenze  del  senso.  Eppure  tutti  i 
disinganni  passati,  tutte  l'amarezze  provate  non 
bastano  ancora  a  scuotere  la  fiducia  di  quest'in- 
genuo. 

Toujours  trahi,  toujours  je  me  lasse  trahir. 

Occorre  un'ultima  infedeltà  di  Camilla  perchè 
finalmente  gli  cada  dagli  occhi  la  benda,  e  la 
realtà  gli  appaia  in  tutta  la  sua  miseria.  Pochi 
poeti  hanno  saputo,  come  Chénier,  rappresentare 
l' abbattimento,  la  prostrazione  fisica  della  donna 
che  ha  passato  la  notte  in  un'orgia  di  sensualità. 
Per  trovare  qualcosa  di  simile  bisogna  risalire 
a  Giovenale  quando  dipinge  Messalina  la  quale, 
mentre  Claudio  dormiva,  lasciava  la  reggia  pel 
lupanare  in  cerca  di  piaceri  bestiali  *)•  li  colpo 
che  riceve  il  poeta  é  ora  tanto  più  doloroso  quanto 
meno  era  atteso.  Il  giorno  prima,  quando  si  con- 
gedò da  Camilla,  questa  gli  disse:  perché  te  ne 
vai?  sai  bene  che  non  posso  vivere  lontana  da 
te.  —  E  il  poeta  accorre  sicuro,  anche  perché 
l' ha  ingannato  un  sogno  ;  nel  quale  gli  era  parso 
che  la  sua  donna  gli  stendesse  le  braccia  e  lo 
chiamasse.  Invece  la  trova  sfinita  dall'ebbrezze 
notturne,  colla  voce  alterata,  i  capelli  in  disor- 
dine e  il  petto  ansante. . . .  Tutto  ora  é  finito,  e 
il  poeta  —  non  trovando  altro  sfogo  che  quello 

1)  Sat.  VI,  vv.  116-132. 


della  vendetta  —  maledice  con  dure  apostrofi  e 
sarcasmi  feroci  la  donna  che  gli  aveva  ispirato 
tanti  teneri  versi  d' amore.  Ma  questi  carmi,  che 
vorrebbero  dire  soltanto  l'odio  e  il  disprezzo, 
esprimono  invece  il  rimpianto  della  felicità  per- 
duta e  il  desiderio  verso  la  donna  più  vivo  che 
mai,  malgrado  l'onta  patita. 

Ricordate  le  parole  piene  d'amarezza  colle  quali 
Catullo  manifesta  questo  duplice  sentimento  d'odio 
e  d'amore  per  Lesbia.  Al  mio  scopo  basta  avver- 
tire che  Chénier,  a  tanta  distanza  di  tempo,  s' in- 
contra con  Properzio  anche  nell'espressione  del- 
l'odio contro  la  traditrice.  La  vendetta  più  efficace 
d' un  amante  é  quella  di  colpire  la  donna  nella 
sua  vanità.  La  fiducia  che  hai  nella  tua  bellezza 
é  falsa,  dice  Properzio  a  Cinzia.  Solo  un'illusione 
de'  miei  occhi  d'innamorato  ti  faceva  apparire  ciò 
che  non  eri.  Io  paragonai  tante  volte  il  tuo  car- 
nato all'aurora  dalle  rosee  dita^ 

Gum  tibi  quaesitus  candor  in  ore  forai  i). 

Sono  stato  il  tuo  schiavo  per  cinque  anni,  ma 
ora  non  mi  lascio  più  commuovere  dalle  lagrime 
e  le  tue  arti  non  m'ingannano  più.  Possa  tu 
presto  doventare  una  vecchia  rugosa  !  —  La  musa 
di  Chénier  é  l' eco  fedele  di  quella  di  Properzio, 
quantunque  nel  Francese  l' accento  della  passione 
sia  più  profondo  e  più  intenso  il  rammarico: 

beante  divine,  incomparable  amante 
Je  vous  perds!  Quoi,  par  vous  nos  liens  sont  rompus! 

Mi  dicono  che  la  memoria  di  voi  svanisce  presto, 
che  avete  già  ricevuto  mille  altri  amanti  nelle 
vostre  braccia,  senza  che  il  dolore  di  perdervi 
abbia  mai  fatto  morire  alcuno.  Seguitate  pure 
per  questa  via,  ma  fuggite  la  vanità:  voi  mi  do- 
vete un  po'  di  questa  bellezza  che  vi  fa  insu- 
perbire. I  miei  amici,  entusiasmati  dalle  descri- 
zioni che  io  facevo  di  voi,  hanno  voluto  cono- 
scervi, e  non  potevano  persuadersi  che  fossi  tanto 
impazzito.  . . .  '—  Non  diamo  retta  agli  sfoghi  del 
poeta.  Egli  scrive  sotto  l'impressione  del  mo- 
mento, e  c'è  da  scommettere  che  se  Camilla  fosse 
tornata  a  lui,   sarebbe   stata  accolta   a  braccia 

1)  III,  28,  8. 
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aperte,  con  lo  stesso  entusiasmo.  I  giaramenti 
degli  innamorati  non  sono  come  le  foglie  portate 
dal  vento? 

n. 

Questo  confronto  tra  gli  amori  di  Ohénier,  di 
Catullo  e  di  Properzio  basterà,  credo,  a  dimo- 
strare quale  distanza  separi  le  Elegie  dagli  Idilli. 
Il  poeta  discende  dalla  quieta  e  serena  riprodu- 
zione dell'arte  greca  al  mondo  in  cui  vive,  e  canta 
i  casi  dell'amore  con  accento  di  vera  passione. 
Le  reminiscenze  classiche  abbondano,  la  forma 
esteriore  è  sempre  antica,  ma  il  contenuto  è  reale 
e  non  antico  come  negli  Idilli.  La  sua  poesia  in- 
consciamente si  modifica,  e  l'Elegie  segnano  il 
passaggio  dall'ideale  greco  della  prima  maniera 
a  quello  che  sarà  formulato  più  tardi  in  termini 
,  chiari  e  precisi  nel  poema  sul!'  Invenzione.  —  Ma 
Chénier  nell'Elegie  non  esprime  soltanto  senti- 
menti veri;  egli  a  volte  è  potentemente  indivi- 
duale e  moderno,  checché  ne  dica  il  Brunetiòre  0- 
Vediamolo. 

Quando  il  Lebrun  scriveva  che  Andrea  col- 
l' Elegie  rievoca  i  dolori  di  Properzio,  intuiva  il 
carattere  vero  degli  amori  del  suo  amico.  V'è 
però  un  secondo  lato  dell'ingegno  e  della  natura 
del  poeta  che  ricorda  assai  da  vicino  un  altro 
elegiaco  romano.  Properzio  ama  le  vie  tumul- 
tuose delle  grandi  città,  dove  ferve  la  vita  e  il 
lavoro,  e  dove  più  facilmente  si  trova  il  mezzo 
di  conquistare  le  belle  donne  ').  La  quiete  della 
campagna  non  lo  seduce.  Tibullo  invece,  anima 
idillica  e  semplice,  aspira  alla  vita  patriarcale 
degli  antichi  abitatori  del  Lazio,  lungi  dal  re- 
more di  Roma,  con  una  donna  che  non  sia  cor- 
rotta come  quelle  del  suo  tempo,  e  che  senta  e 
voglia  vivere  come  lui.  La  felicità  viene  all'  uomo 
dai  campi,  e  la  natura  sola  ò  fonte  perenne  di 
voluttà.  Questo  bisogno  di  pace,  velato  d'una 
tenue  tinta  di  malinconia,  questo  fastidio  della 
vita  fittizia  cittadina  fanno  di  Tibullo  un  poeta 

» 
1)  Etudes  critiques  sur  l'Hist.  de  la  Littér.  FraiK?., 

Paris  Hachette,  1899,  pag.  284. 

»)  Cfr.  il  Ribbock,  Geschichte  d.  rom.  Diohtiing,  II, 

p.  21». 


assai  vicino  a  noi  per  sentimenti  ed  aspirazioni. 
Anche  in  A.  Chénier  l'amore  per  la  natura  si 
compenetra  e  si  fonde  con  quello  per  la  donna  : 

L^  amour  alme  les  champs,  et  les  champs  Vont  va 

[naìfcre  i). 

Una  piccola  villa  sopra  un  poggio  solitario,  tutta 
circondata  di  alberi,  dove  poter  gustare  1'  oblio 
d' una  gioventù  inquieta  ed  accogliere  gli  amici 
a  feste  e  banchetti,  ecco  la  suprema  aspirazione 
dell'  innamorato.  Invece  ancora  una  volta  la  per- 
fidia della  donna  distrugge  i  disegni  del  poeta. 
Tutti  e  due,  Tibullo  e  Chénier,  s'accorano  di 
questa  felicità  perduta,  di  questo  roseo  sogno 
svanito  che  faceva  la  natura  partecipe  dell'amore. 
La  differenza  tra  il  Romano  e  il  Francese  é  dif- 
ferenza di  tempi  e  di  carattere.  La  dolce  sere- 
nità di  Tibullo,  che  vuol  divenire  un  buon  co- 
lono e  fare  di  Delia  una  provvida  massaia,  non 
ha  nulla  che  rassomigli  all'inquietudine  dell'anime 
moderne.  L'aspirazione  alla  vita  dei  campi  é  un'in- 
clinazione naturale  che  facilmente  si  sarebbe  fatta 
sentire  in  lui  anche  senza  il  pungolo  dell'amore, 
com'  é  probabile  che,  una  volta  raggiunto  lo  scopo, 
egli  sarebbe  stato  felice,  cioè  libero  dal  tormento 
di  nuovi  desideri.  Il  Francese  invece  sotto  l'abito 
classico  nasconde  lo  spirito  dei  tempi  nuovi,  e 
bruscamente  passa  dal  piacere  al  desiderio  e  da 
questo  alla  speranza  finché,  stanco  di  tante  lotte 
e  amareggiato  dai  disinganni,  cerca  un  rifugio 
nella  solitudine.  Vana  illusione!  egli  non  s'ac- 
corge che  l'affanno,  il  quale  lo  costringe  a  la- 
sciare la  città,  non  proviene  dal  di  fuori,  ma  é 
in  noi.  Anche  nel  silenzio  verde  della  campagna, 
lungi  dal  remore  degli  uomini,  la  noia  —  questo 
tarlo  ignoto  agli  antichi  —  lo  farà  consumare 
dentro  sé  stesso.  Quindi  quel  non  trovar  mai  sta- 
bile dimora  in  un  luogo,  quel  bisogno  inquieto 
di  muoversi,  cette  fureur  d'errer  che  pur  troppo 
conobbero  tante  anime  malate.  Di  qui  ancora 
quella  dolce  malinconia. 

Qui  vient  d' une  inaenaible  et  charmante  langueiir 
Saisir  l'ami  des  champs  et  póiiétrer  aon  coeur. 

i)  Cfr.  Tibullo,  II,  1,  67  sg.: 

Ipso  interqne  grcgos  interqae  armentn  Cupido 
NatuB  et  indomìtaa  dioitar  Inter  equos. 
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É  la  stessa  malinconia  che  aveva  invasi  gli  spi- 
riti di  quel  tempo  fin  da  qnando  apparvero  i 
canti  di  Ossian  e,  splendida  derivazione,  il  Wer- 
ther di  Gdthe  *)•  A  me  dunque ,  par  certo  che 
Chénier,  malgrado  la  profonda  educazione  clas- 
sica e  la  nascita  a  Costantinopoli  da  madre  greca, 
tendesse,  come  il  nostro  Foscolo,  ad  un  senti- 
mentalismo malinconico  e  diciamo  pure  roman- 
tico, che  lo  dimostra  figlio  del  suo  tempo  e  al 
quale  lo  portava  la  sua  natura  facilmente  ecci- 
tabile e  sensibile.  L'affermazione  di  Anatole 
Franco  che  Chénier  non  ha  mai  provato  «  ni  le 
spiritualismo,  ni  la  mélancolie  de  René,  ni  l'en- 
nui  d' Obermann,  ni  les  ardeurs  romanesque  de 
Corinne  »  '),  sembrerà  esagerata  e  inesatta  a 
chiunque  consideri  serenamente  l'opera  del  poeta. 
Anatole  Franco  ha  dimenticato,  oltre  l'Elegie, 
r  Ode  a  Versailles  nella  quale  Chénier  ci  appare 
torturato  dalla  malattia  moderna  del  tedio  e  della 
tristezza: 

Ah!  maUiereux!  à  ma  jeiinesse 

Une  oisive  et  mome  paresse 
Ne  laisse  plus  goùter  les  studieux  loisirs. 

Mon  àme,  d^ennui  consumée, 
S^endort  dans  les  languers. 

Balla  passione  sensuale  si  passa  alla  malinconia, 
da  Catullo  e  da  Properzio  a  Lamartine  ').  Certo 
tutto  questo  non  basta  ancora  a  dar  ragione  a 
coloro  che,  come  il  Sainte-Beuve,  facevano  di 
Andrea  il  capo  del  Romanticismo  francese;  ben 
altro  occorre  per  avere  diritto  a  questo  titolo! 
Vedemmo  che  negli  Idilli  Chénier  ama  di  tra- 
sportarsi nel  mondo  antico  e  di  nutrirsi  dell'arte 
greca,  riproducendone  non  solo  le  forme  e  i  colori 
ma  anche  il  contenuto.  Avviene  cosi  non  di  rado 
che  le  figure  della  mitologia  classica  gli  si  af- 
faccino alla  fantasia  vive  e  palpitanti,  e  che  il 
poeta  s'indugi  con  amore  a  plasmarle  e  rap- 
presentarle con  mano  sicura  e  vigorosa,    come 

i)  Che  la  lirica  di  Saffò  non  facesse  dimenticare  a 
Chénier  i  canti  ài  Ossian  risulta  dall^  Elegia  XVI.  Oli 
piacevano  specialmente  i  romanzi  sentimentali  e  pa- 
tetici, come  PHéloiso  di  Rousseau,  Clarissa  Harlowe 
e  Sir  Carlo  Grandison  di  Richardson.  Cfr.  l'Elegia  XIV. 

*)  Citato  dal  Brunetière,  1.  e.  p.  270. 

1)  Mi  son  trovato  d' accordo  col  Faguet,  1.  e.  p.  77  sg. 


Fidia  la  statua  di  Zeus  o  Prassitele  quella  di 
Afrodite.  Il  distacco  tra  gl'Idilli  e  l'Elegie  che 
segna,  come  abbiamo  avvertijbo,  il  principio  del- 
l' evoluzione  poetica  di  Chénier,  si  manifesta 
anche  per  l'esclusione  quasi  assoluta  della  mi- 
tologia greca.  Nell'elegie  i  pochi  ricordi  mito- 
logici sono  introdotti  più  che  altro  per  dare  ri- 
lievo ad  un  pensiero  o  per  colorire  un'  immagine, 
e  le  favole  antiche  non  hanno  alcun  significato 
pel  poeta.  La  vita  alla  quale  egli  aspira  è  quella 
dei  nostri  progenitori,  com'è  descritta  dalla  Bibbia, 
e  i  casi  cosi  semplici  di  Giuseppe  e  di  Rachele, 
che  primi  colpirono  la  sua  immaginazione  di  fan- 
ciullo, lo  commuovono  ora  e  lo  attraggono  assai 
più  delle  splendide  invenzioni  dei  pagani.  Questo 
sentimento  tutto  cristiano  non  può  non  sorpren- 
derci se  lo  poniamo  a  riscontro  cogl' ideali  di 
altri  poeti  moderni,  i  quali  hanno  considerato  la 
perdita  delle  favole  greche  come  uno  dei  mali 
più  gravi  in  cui  potessero  incorrere  l'arte  e  la 
vita.  E  badate  che  non  si  tratta,  almeno  nei  più, 
d'  un  desiderio  puramente  estetico,  ma  d'un  do- 
lore veramente  sentito,  simile  a  quello  che  tutti 
proviamo  per  la  perdita  d'una  persona  cara.  Il 
fatto  ò  tanto  più  degno  d'osservazione,  in  quanto 
che  incomincia  a  manifestarsi  proprio  allora  in 
cui  si  combatteva  con  accanimento  contro  la  mi- 
tologia e  contro  l'imitazione  degli  scrittori  greci 
e  latini.  Uomini  che,  come  il  Wordsworth,  hanno 
vivo  il  sentimento  della  natura,  o  che  coltivano 
con  grande  fortuna  il  dramma  romantico,  come 
lo  Schiller,  o  che  sono  superiori  alle  classifica- 
zioni di  scuola,  come  il  Leopardi,  sentono  l'ari- 
dità della  coscienza  moderna  di  fronte  all'agile 
fantasia  degli  antichi,  pei  quali  un  fiore,  un  uc- 
cello, qualsiasi  fenomeno  naturale  celavano  un'ama- 
bile storia  *)•  Chénier  al  contrario  non  unisce  il 
suo  canto  a  quello  degli  altri  poeti  per  celebrare 
le  divinità  pagane,  e  molto  meno  rimpiange  la 
loro  scomparsa.  Ammiratore  delle  letterature  an- 
tiche e  figlio  d'una  nazione,  nella  quale  era  cosi 
vivo  il  culto  della  tradizione  classica,  nel  1788 
giunge  a  condannare  l'uso  della  mitologia,  come 

i)  Cfr.  su  questo  argomento  lo  Zumbini,  Studi  sul 
Leopardi,  Voi.  I,  pagg.  264  sg.,  Firenze,  Barbèra  1902. 
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•tua»  fm^ÀSL  a  prìr»  per  w»  di   ng|u£-^:ato  e 

\jttgg/t^Ò0  V  Imzemdome  si  rìmuìe  colpiti  dall^  ■ 
grvsifaida  aoalogift  ebe  pMM  fira  T  i'iee  del  poeU  ' 
4  ^«elìe  dei  Bomantici  italiasi  ;  m  piò  dire  anzi 
«»2»  téniA  d'arare  che  qoet^/)  poema  è  i!  oo-  | 
dse«  di  molte  teiorìe  aoetesitte  pia  tardi  preno  ' 
di  wA  dai  seguaci  delia  nuora  «mola.  Cnénier 
Bum  a  eomiiattere  la  pedanterìa  di  ook«o  che 
in  arte  non  rolerano  sapere  d'innorazìoni,  perchè 
attaccati  servilmente  ai  classici  greci  e  latinL 
Ldi  sua  protesta  non  è  indirizzata  contro  l'arte 
grande,  perfetta,  nnÌTersaie  d^li  antichi,  ma 
contro  quel  malinteso  classicismo,  pieno  d'esa- 
gerazioni  e  d'artifin,  che  pretendeva  tarpare  le 
ali  ai  grandi  ingegni  costringendoli  nella  cerchia 
angusta  di  un'  imitazione  di  seconda  mano.  I 
grandi  antichi  sono  figli  .del  loro  tempo  e  scrì* 
Yono  di  cose  che  potevano  essere  intese  e  gu- 
state dai  contemporanei  :  in  una  parola  sono  po- 
p4)ìaH.  Ver  noi  moderni  invece  tutto  è  cambiato; 
leggi,  usanze,  costumi  non  sono  più  quelle  dei 
Greci  e  dei  BomanL  Perché  dunque  chiudere  gli 
occhi  al  presente  e  tendere  lo  sguardo  soltanto 
al  passato,  non  pensaro  colla  propria  testa  ma 
con  quella  degli  altri  e 

Betrai^ant  un  tableau  que  nos  jenx  n'ont  point  yu, 
I>jre  et  dire  cent  fois  ce  qoe  noiu  avons  la  ? 

Non  sono  in  fondo  gli  stessi  desideri  dei  ro- 
mantici ?  la  diagnosi  del  male  non  è  forse  eguale 
a  quella  tracciata  dalla  Lettera  semiseria  di  Cri- 
sostomo  del  1816? 

Non  erano  però  eguali  i  rimedi.  Uno  dei  ca- 
ratteri essenziali  della  scuola  romantica,  se  vo- 
leva riuscire  popolare,  doveva  essere  quello  di 
sostituire  il  sentimento  e  la  forma  della  religione 
cristiana  alle  immagini  mitologiche.  Di  simili 
preoccupazioni  religiose  non  è  traccia  in  A.  Che- 
nier.  Il  poeta  deve  analizzare  i  sentimenti  e  le  pas- 
sioni dell'uomo,  cantare  la  natura  e  diffondere  col 
suo  soffio  divino  i  risultati  mirabili  della  scienza, 
che  il  popolo  altrimenti  non  potrebbe  conoscere. 
Hi  pensi  ora  al  cammino  percorso  dall'  arte  e  dal 
pensiero  di  Chénier.  Nel  1783  egli  aveva  detto: 


OGBSe&TtOL  aoe  rrrrviamo 
/io  gli  ar^pHBcnti  già  can- 
tali dai  Grad  e  da:  TArHi  e  adattandoli  al  gusto 
moderi».  Nel  1788  egU  capi:>ToIge  la  sua  teoria 
e  dice:  con  pli  ttt -'narrine  e  ecctenuto  antico, 
ma  soggetti  ugiotì  e  ic-:d€mi;  e  tutta  la  sua 
prod^mine  è  s>ttcpoflCa  alle  leggi  di  questa  nuova 
arte  poetica  più  giusta,  più  vera,  più  <aiginale. 

H  poema  fferm^  e  Tode  a  Versailles,  Tinno 
alla  Francia  e  quella  mirabile  Jeume  Capiice, 
i  Giambi  e  le  poesie  a  Pacny.  sono  T  espressione 
più  pura  della  coscienza  m-rdema  e  non  l'eco  di 
voci  ^ente  da  secoli,  sono  il  progresso^  il  do- 
lore, i  diritti  umani,  le  atrocità  del  governo  di 
Bobespierre,  i  sorrisi  d'un  amore  casto  e  spiri- 
tuale che  parlano  per  bocca  del  poeta  rinnovellato. 
Certo  il  concetto  che  l'arte  deve  adattarsi  alle 
condizioni  del  tempo  è  oggi  tanto  universale,  che 
noi  ci  meravigliamo  come  si  potesse  combattere 
a  lungo  sopra  un  principio  cosi  giusto.  Le  grandi 
verità,  anche  le  più  semplici,  procedono  lenta- 
mente, ed  occorre  molto  tempo  perchò  ciò  ch'ò 
privilegio  di  pochi  spiriti  eletti  divenga  patri- 
monio di  tnttL  Ma  non  è  questa  una  ragione  di 
più  per  apprezzare  degnamente  chi  ha  saputo  rag- 
giungero  l'ardua  cima  e  scoprire  quello  che  gli 
altri  non  potevano  o  non  volevano  vedere? 

Ma  allora,  se  la  materia  poetica  dev'essere 
moderna,  sarà  inutile  studiare  gli  antichi  !  —  A. 
Chénier  s'è  incaricato  di  rispondere  a  questa  ob- 
biezione affermando  che  ì  moderni  hanno  l'ob- 
bligo di  vedere  negli  scrittori  classici  gli  edu- 
catori dell'  immaginazione.  Lasciamolo  ripetere  a 
lui  stesso  in  versi  magnifici  : 

Volons,  volons  chez  eux  retrouver  leurs  modMes, 
Yoyageons  dans  leur  à^,  où  libre  et  sans  dètonr, 
Chaque  homme  ose  ètre  un  homme  et  penser  an 

grand  jour....] 
Allena  voir  au  théàtre,  aox  accenta  d' Euripide 
D' une  sante  folle  un  peuple  f urieux 
Chantcr:  €  Amour,  tyran  des  hommes  et  des  Dieux  ». 
Puìb,  ivres  des  transports  qui  nous  viennent  sur- 

prendre,] 
Farmi  nous,  dans  nos  vers  revenona  les  répandre  ; 
Changeons  en  notre  mici  leurs  plus  antiques  fleurs; 
Pour  peindre  notre  idée  empruntons  leurs  couleurs 
AUumons  nos  flambeaux  à  leurs  fcux  poétiques  : 
Sur  des  penserà  nouveaux  faisons  des  vers  antique^. 
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La  formula:  versi  antichi  e  pensieri  nìwvi  com- 
pendia l' ideale  artistico  di  Ghénier.  Ma  che  si- 
gzdfica  versi  antichi f  un'imitazione  pedissequa 
di  alcune  movenze  esteriori  o  qualche  cosa  di 
più  intimo  e  di  più  sostanziale  ?  se  in  arte  forma 
e  contenuto  sono  due  termini  che  non  sì  possono 
scindere,  perchè  l'uno  dovrà  essere  moderno  e 
l'altra  antica?  e  quali  degli  antichi  imiteremo 
noi  ?  Omero  o  Virgilio,  Eschilo  o  Sofocle^  Pindaro 
o  i  lirici  latini  ?  ciascuno  di  questi  scrittori  ha 
uno  stile  suo  proprio,  cioè  una  maniera  partico- 
lare di  esprìmere  e  di  rappresentare  l'idea.  E 
perchè  anche  noi  non  dovremo  avere  uno  stile 
personale?  —  Certamente  Ghénier  non  pensava 
a  nulla  di  tutto  questo.  Egli  vuol  dire  che  gli 
scrittori  classici  ci  possono  insegnare  la  grazia 
e  la  precisione  della  frase,  la  perspicuità  e  pla- 
sticità delle  immagini,  l'uso  sapiente  d'un  parco 
epitetare.  Ma  v'  è  di  più.  Il  fascino  che  esercitano 
su  noi  gli  scrìttorì  classici,  e  specialmente  i  greci, 
deriva  da  quella  meravigliosa  facoltà  di  nascon- 
dere il  proprio  io,  d'essere  oggettivi,  elevandosi 
dal  particolare  all'universale.  I  grandi  poeti  sono 
la  voce  dell'umanità  e  il  grido  che  esce  dal  loro 
petto,  sia  d'amore,  d'odio  o  di  dolore,  acquista 
un  significato  che  vale  per  tutti  i  tempi,  che  si 
estende  a  tutti  i  luoghi  e  che  suscita  commo- 
zione in  tutti  gli  uomini.  Questo  è  il  segreto  che 
fa  immortali  gli  antichi,  e  questa  pure  è  l'arte 
vagheggiata  da  Ghénier  : 

dans  les  arts,  l'inventeur  est  celai 
Qui  peint  ce  que  chacun  put  sentir  comme  Ini. 

Non  è  più  il  pesante  armamentario  classico, 
contro  il  quale  appuntavano  i  loro  strali  i  ro- 
mantici, ma  è  una  concezione  profonda  dell'  arte 
e  della  sua  funzione. 

Ritomo  all'  antico  vuol  dunque  dire  per  Ghé- 
nier ritomo  al  vero  e  alla  natura,  all'arte  grande 
dei  Greci  che  sorpassa  le  frontiere  d'un  paese 
e  i  limiti  circoscritti  di  un'  epoca,  per  divenire 
il  patrimonio  più  prezioso  di  ogni  popolo  in  ogni 
età.  I  Ghreci,  dice  Senan,  hanno  creato  un  tipo 
di  bellezza  etema,  senza  nessuna  ombra  locale  o 


nazionale.  0  ^  questo  tipo  è  etemo,  le  sue  leggi 
s'impongono  a  noi  come  ai  Greci  del  secolo  di 
Pericle  ;  se  non  è  locale  o  nazionale,  esso  appar- 
tiene a  tutte  le  nazioni  del  mondo  civile  come 
al  popolo  che  primo  lo  creò. 

Apparirà  adesso  naturale  che,  volendo  ostinarsi 
a  schierare  il  poeta  dalla  parte  dei  classicisti 
piuttosto  che  da  quella  dei  romantici  o  viceversa, 
si  corre  il  rischio,  come  il  Brunetière,  di  non 
valutarne  convenientemente  l' opera.  ')  E  curioso 
il  modo  di  ragionare  di  questo  critico.  Ghénier 
è  un  pagano  perchè  è  sensuale,  ed  è  sensuale 
perchè  non  è  religioso  come  i  Romantici  ;  dunque 
è  un  classicista.  —  Qui,  voi  vedete,  il  precon- 
cetto di  voler  separare  recisamente  Ghénier  dai 
seguaci  della  nuova  scuola  è  portato  all'ultime 
conseguenze.  Uno  può  essere  romantico  anche 
amando  i  piaceri  sensuali  al  massimo  grado,  come 
A.  De  Musset,  e  d'altra  parte  si  può  essere  mo- 
derni, come  Ghénier,  pur  non  celebrando  nel 
verso  i  misteri  della  religione  cristiana.  Pagano 
è  colui  che  s'apparta  sdegnoso  dalla  vita  del  suo 
tempo,  che  non  si  cura  dei  problemi  i  quali  agi- 
tano l'anima  moderna,  che  vuol  vivere  nel  mondo 
remoto  dei  Greci  e  dei  Romani  e  che  idealizza 
tanto  quel  passato  da  vedere  in  esso  solo  tutta 
la  felicità,  tutto  il  bene.  In  questo  senso  si  pos- 
sono chiamare  pagani  il  Keats  ad  es.  e  il  Pla- 
ton. ')  Ma  quando  mai  Ghénier  ha  desiderato  il 
ritomo  dei  costumi  antichi  e  rimpianto  la  scom- 
parsa delle  favole  greche?  quando  mai  ha  mani- 
festato pel  Gristianesimo  quella  ripugnanza  che 
ai  giorni  nostri  hanno  sentito  il  Garducci  e  lo 
Swimbume?  A  chi  ragiona  serenamente,  Andrea 
Ghénier  appare  un  uomo  che  reclama  la  sua  parte 
di  gioie  e  di  piaceri,  che  vuol  vivere.  Ma  l'esi- 
genze materiali  non  sono  in  lui  cosi  tiranne  da 
oscurare  e  soverchiare  la  coscienza  morale  nu- 

1)  Souvenirs  d^enfance  et  do  jeunosse. 

»)  Per  ohi  non  lo  sapesse  è  bene  avvertire  che  dal 
1820  ai  nostri  giorni  s*  ò  disputato  a  lungo  per  sapere 
se  Ghénier  sia  V  ultimo  dei  classicisti  o  il  primo  dei 
romantici  francesi. 

3)  Cfr.  le  belle  e  sensate  considerazioni  di  6.  Croce 
sul  paganesimo  del  Garducci,  le  quali  fanno  proprio 
al  caso  nostro,  La  Gritica,  A.  I  (1903),  fase.  I,  p.  1  sg. 
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trita  di  sentimenti  forti  e  profondi  di  giustizia, 
di  libertà  e  di  fratellanza  umana.  Come  nell'arte 
egli  aspira  all'armonia  fra  il  contenuto  e  la  forma, 
cosi  nella  vita  vagheggia  l'unione  intima  fra  la 
materia  e  lo  spirito  :  né  asceti,  ne  libertini,  ma 
uomini. 

Concludiamo:  Chénier  è  vissuto  fra  gli  ultimi 
aneliti  d' una  società  decrepita  e  i  terribili  scon- 
volgimenti messaggeri  deiréra  nuova,  in  un'epoca 
nella  quale  l' idee  vecchie  cozzavano  con  le  nuove, 
i  costumi  medioevali  coli' aspirazioni  moderne,  la 
letteratura  classicheggiante  con  quella  che  voleva 
rinnovarsi  per  non  perire.  Per  quanto  la  sua  fi- 
gura di  poeta  sia  complessa,  non  è  difficile  farsi 
un'idea  del  posto  che  gli  è  dovuto  nella  storia 
letteraria  del  suo  paese,  se  noi  lasciamo  da  parte 
le  solite  formule  scolastiche.  Egli  sorpassa  i  clas- 
sicisti cosi  nella  modernità  del  pensiero  e  la  li- 
bertà del  giudizio,  come  nell'ammirazione  per 
gli  scrittori  antichi  e  nell'arte  di  riprodurne  le 
più  fini  e  riposte  bellezze;  ed  è  un  precursore 
dei  romantici  per  la  sua  malinconia,  per  certi 
ardimenti  di  lingua  e  di  metrica  e  specialmente 
per  aver  capito  che  la  letteratura  deve  essere 
uno  specchio  del  tempo,  e  non  ripetere  etema- 
mente  idee,  sentimenti  e  costumi  d'una  civiltà 
tramontata.  Ma  sopratutto  è  un  poeta  nel  vero 
senso  della  parola,  sempre  elevato,  sempre  ori- 
ginale anche  quando  imita  gli  scrittori  antichi. 
Ha  la  grazia  di  un  attico,  la  semplicità  ome- 
rica e  il  senso  squisito  dell'  euritmia,  è  insomma 
un  fiore  della  Grecia  trasportato  e  cresciuto  nel 
suolo  di  Francia.  Peccato  che  la  mannaia  dei  Gia- 
cobini soffocasse  nel  sangue  tanta  luce  di  poesia 
e  d'amore! 

T.  Tosi. 


DA  ORAZIO 

(O.  Ili,  29). 

I  Accoglieremo  talvolta,  così  come  ora  questa  del 
nostro  socio  benemerito  sig;.  G.  Tarnassi,  le  versioni 
dal  greco  e  dal  latino  che  ci  vengano  dai  nostri  va- 
lenti compagni  nel  culto  deir  antichità  classica.  Ma 
stimiamo  opi)ortuno  premettere  una  raccomandazione 


e  una  dichiarazione:  1  Baccomandiamo  che  di  prefe- 
renza si  traducano  quelle  prose  o  quei  versi  che  o  non 
ebbero  ancora  traduttore  alcuno,  o  ne  ebbero  di  troppo 
inadeguati  alla  bellezza  del  testo.  2)  Dichianamo  di 
non  volere,  con  T  accettazione  e  stampa  delle  tradu- 
zioni inviate  a  noi,  riconoscerle  senz^  altro  come  supe- 
riori ad  altre  che  già  siano  edite  e  lodate.  La  Dircziohs.] 

Mecena,  prole  d' Etruschi  principi, 
un  dolce  vino,  serbato  in  anfora 
n<n  tocca,  e  odorato  di  rosa 

un  olio  estratto  pei  tuoi  capelli 

t^aspettan  presso  di  me.  Disbrigati. 
Non  sempre  il  clivo  d'  Efula  e  Tivoli 
irriguo  e  del  parricida 

Telego  i  gioghi  contemplerai. 

Lascia  di  tanta  dovizia  il  tedio, 
lascia  il  palagio  che  a  T  ardue  nuvole 
s^  aderge,  e  di  Roma  opulenta 

il  vano  fasto  fuggi  e  il  rumore. 

Variare  è  a  i  ricchi  talor  gradevole: 
spesso  una  cena  seuz^ori  o  porpore, 
ma  lieta  sott^  umile  tetto 

valse  a  spianare  pensose  fronti. 

Già  svela  il  chiaro  padre  d'Andromeda 
r  occulta  face,  già  presso  infuriano 
Procione  e  l'ardente  Leone 

e  il  sol  bruciati  giorni  riporta. 

Già  l'ombre  e  i  rivi,  col  gregge  languido, 
stanco  il  pastore  cerca  e  de  Torrido 
Silvano  i  dumeti;  e  non  move 

ala  pe'  i  verdi  silenzi  il  vento, 

E  tu  riforme  civili  mediti 
e  attento  vegli  se  trame  apprestino 
i  Parti  già  domi  da  Ciro 

o  i  Seri,  o  Scite  discordie  a  Boma. 

Celò  del  tempo  futuro  l'esito 
provvido  nume  tra  sposse  tenebre 
e  ride  se  l'uomo  oltre  il  sogno 

vaneggia.  Pensa  dispor  da  saggio 

l'ora  che  tieni,  l'altre  procedono 
simili  al  fiume,  ch'or  dentro  l'alveo 
silente  decorre  a  l'Etrusco 

mare,  or  mutato,  corrose  pietre, 

tronchi  divelti,  greggi  e  tuguri! 
travolge  insieme,  clamor  da  i  culmini 
destando  e  da  i  boschi  vicini, 

quando  i  pria  cheti  torrenti  un  fiero 

diluvio  incalza.  Sol  quegli  libero 
dura  e  felice,  che  ad  ogni  vespero 

può  dire:  «  Ho  vissuto;  e  domani 
il  cielo  d'atre  nubi  o  di  puro 
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sol  vesta  Griove,  non  vano  rendere 
potrà  il  trascorso,  ne  forma  ed  essere 
ritogliere  a  quanto  con  seco 

l'ora  fuggente  per  sempre  trasse  ». 

D'opro  maligne  Fortuna  piacesi, 
e  intenta  a  nuovi  capricci  intessere, 
tramuta  gl'incerti  favori, 

per  me  o  per  altri  benigna  a  caso. 

Besta?  La  lodo.  Se  Pali  rapide 
spiega,  i  suoi  doni  rassegno  e  avvolgomi 
in  te,  mia  fermezza,  e  a  l'onesta 
povertà  senza  dote  m'unisco. 

Non  io,  se  strida  la  nave  a  l'Afriche 
procelle,  tristo,  dovrò  ricorrere 
a  preci  ed  a  voti  venali, 

perchè  le  merci  di  Tiro  o  Cipro 

tesori  al  bieco  mare  non  crescano. 
Allor  su  schifo  bireme  accoltomi, 
trarranmi  da  l'ire  d'Egeo 

il  vento  e  i  Numi  gemelli  a  salvo. 

Buenos  Aires,  Settembre  1902. 

Giuseppe  Tamctssi. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Conforme  all'invito  contenuto  nella  circolare  del 
15  gennaio  u.  s.,  tutti  gli  appartenenti  alla  Società 
erano  invitati  ad  una  adunanza  straordinaria  da  te- 
nersi la  mattina  dell'  8  febbraio,  alle  ore  10,  per  pro- 
cedere allo  spoglio  dei  voti  o  deliberare  circa  la  pro- 
posta contenuta  nella  circolare  suddetta. 

L'adunanza,  presieduta  dal  senatore  Comparctti, 
riusci  molto  numerosa  e  vi  presero  parte  anclie  vari 
soci  non  residenti  a  Firenze.  Procedutosi  allo  spoglio 
delle  schede,  si  constatò  che  appena  la  metà  dei  soci 
aveva  trasmesso  il  proprio  voto:  che  dei  voti  favo- 
revoli la  più  gran  parte  derivava  da  soci  aggregati^ 
mentre  sì  era  dichiarata  contraria  la  maggioranza  degli 
ordinari.  Furono  anche  comunicate  all'Assemblea  varie 
lettere  di  soci  che  motivavano  il  loro  voto  negativo  ; 
e  ne  segui  un'  ampia  ed  animata  discussione,  cui  pre- 
sero parte  i  soci  Gerunzi,  Orvieto  Angiolo,  Milani  L.  A., 
Bamorino,  Melli,  Pistelli,  Tocco.  In  fine  dal  socio 
Prof.  Bajna  fu  presentato  il  seguente  Ordine  del  giorno, 
che  l'Assemblea  approvò  unanime,  meno  il  voto  del 
socio  Orvieto: 

«  L'Assemblea  straordinaria  dei  Soci  convocata  a 
tenore  dell'art.  17  del  Regolamento: 

veduto  l'esito  dell'interrogazione  rivolta  ai  Soci: 

udite  le  motivazioni  di  autorevoli  coutradittori  della 
proposta  : 


augurando  che  anche  in  altri  periodici,  e  più  spe- 
cialmente nella  Lettura,  s'abbiano  quind' innanzi  di  fre- 
quente articoli  che  giovino  alla  divulgazione  degli  studi 
classici  : 

—  ritiene  nondimeno  che  sia  da  rinunziare  alla  com- 
binazione messa  innanzi  e  ad  ogni  altra  consimile,  fa- 
cendo voti  in  pari  tempo  perchè  V Alene  e  Roma  si 
studi  sempre  più  di  corrispondere  agli  intenti  della 
Società  ». 

Per  un   '  Comitato  locale  '   a  Roma. 

È  giunta  gratissima  al  Consiglio  Direttivo  la  no- 
tizia che  tra  i  nostri  soci  residenti  in  Roma  ha  incon- 
trato molto  favore  l'idea  di  costituire  un  '  comitato 
locale  '  e  che  una  commissione  è  stata  nominata  allo 
scopo  di  studiare  come  meglio  e  più  efficacemente  e 
durevolmente  si  possa  tradurre  in  atto.  Intanto  do- 
menica 15  Febbraio,  in  un'  aula  della  B.  Università,  è 
stata  tenuta  una  prima  adunanza,  alla  quale  interven- 
nero i  professori  G.  Della  Vedova,  C.  Schiaparelli, 
E.  Loewy,  A,  Bersi  preside  del  Liceo  Umberto  I, 
L.  Pietrobono  preside  del  Liceo  Nazareno,  V.  Bru- 
gnola,  M.  Fuochi,  L.  E.  De  Stefani,  E.  Longhi,  B.  No- 
gara,  L.  Cantarelli,  N.  Festa  ed  altri,  per  discutere 
sui  modi  migliori  di  diffondere  a  Boma  la  nostra  So- 
cietà e  per  esprimer  desideri  e  formular  proposte  sulla 
compilazione  dell'  '  Atene  e  Boma  ' . 

Siamo  lieti  che  nelle  proposte  principali,  cioò  di 
*  consacrare  la  prima  parte  del  BuUettino  più  pro- 
priamente alla  divulgazione  *  e  di  '  completare  la  se- 
conda parte  destinata  in  particolar  modo  ai  soci  che 
insegnano  nelle  scuole  secondarie  di  provincia,  fino  a 
farne  un  vero  organo  di  informazione  sicura  per  tutto 
ciò  che  concerne  gli  studi  classici  direttamente  o  ad 
essi  si  riconnette  ',  così  la  Direzione  come  la  Beda- 
zione  si  siano  già  dichiarato  concordi.  Del  desiderio 
'  che  si  propongano  ogni  anno  premi  per  le  migliori 
pubblicazioni  italiane  di  argomento  classico  dando  la 
preferenza  a  quelle  che  abbiano  carattere  divulgativo  ' 
terrà  conto  il  Consiglio  Direttivo.  D' altri  suggerimenti 
opportuni  e  pratici  *  sul  rendere  il  notiziario  separato 
o  facilmente  staccabile  dal  resto  del  giornale  ',  sul 
modificarne  l' aspetto  esteriore,  per  esempio  '  con  una 
copertina  illustrata  artisticamente  * ,  sulla  necessità  '  di 
dargli  la  maggior  possibile  pubblicità  '  e  sui  mozzi  mi- 
gliori e  più  facili  di  conseguirla,  già  più  volte  ha  di- 
scusso il  Consiglio  Direttivo  ed  ora  li  prenderà  in 
esame  novamente. 

Con  l' augurio  che  presto  ci  sia  dato  di  annunziare 
la  costituzione  del  Comitato  Bomano,  partecipiamo  in- 
tanto che  il  catalogo  dei  Soci  Bomani  s' è  accresciuto 
del  prof.  Luigi  Pietrobono  e  del  D'.  Milani  ordinarii; 
dei  proif.  Bruno  Cotronei,  Giulio  Pedoni,  Baimondo 
Cianfruglia,  signorina  dott,  Lorenzina  Cesano  aggregati. 


4S 


Ano  VL  —  N.  4d-5«j. 


U 


ELENCO  GENERALE  DEI  SOCI 


L    Soci   QSOKASI. 


prof.  Gastone   .    . 
•ea.  piY>C  GÌ0C06 
Coinparetti  seiL.  prolL 

Kenron  F.  G 

MotnxBSen  prof.  T^j«loro 
W4f;i]  prof*  Enrico.  •  . 
Zeller  prof,  Edoardo.     . 


Boloj^nm 
Firence 
I/>Ddrs 
CharUrt  t«  nbir^ 


Stattgart 


n.  —  Soci  Psancnn. 
prof.  Elia Milano 


IIL  —  Soci  Bexemkbiti. 


K.  Aocademiadi  Archeologia,  Let- 
tere e  Belle  ArtL    .    .    . 

BarUrra  eomm.  Piero     .... 

Barga^li  march,  car.  Piero    .     . 

Baatogì  conte  Gior.  Angelo  .     . 

Baatogi  conte  Giovaochino,  De- 
putato al  Parlamento  .    • 

Caetani  di  Sermoneta  dncheasa 
Enrichetta 

Gaadino  oomm.  prof.  Gio.  Battista 

Hoepli  eomm.  Ulrico 

Milani  signora  Laura    .... 

Tamassi  dott.  aYV.  Giuseppe.     . 

Torrigìani  march,  sen.  Piero.    . 

Vaccaro  pro£  Vito 


NapoU 
Firenae 


n 


n 
Bologna 
Milano 
Firenze 
Buenos  Ayres 
Firenze 
Palermo 


Soci  OanniAai  a  Agobboati. 

(Alcuni  soci  hanno  espresso  il  desiderio,  e  nitìmamente 
il  prof.  Giorgio  Bossi  ha  formalmente  proposto,  che 
nel  compilare  V  EUneo  si  seguisse  d^ora  innanzi  la  di- 
stribuzione per  eUtà,  Al  che  ha  volentieri  aderito  il 
Consiglio  Direttivo,  riconoscendo  che  ciò  può  giovare 
ad  avvicinar  fra  loro  i  soci  residenti  in  una  stessa 
provincia,  a  promuovere  nuove  adesioni  ed  a  costituire, 
dove  i  soci  ordinari  raggiungano  il  numero  di  trenta 
^Art.  16  del  Regolamento)^  dei  Gomitati  locali,  come 
HÌ  sta  facendo  con  buoni  auspici  a  Boma.  Quando, 
C4ime  ci  auguriamo,  in  altre  città  potrà  essere  seguito 
quest^  esempio,  la  nostra  Società  avrà  fatto  un  gran 
passo  innanzi  nella  via  da  percorrere]. 


O.  Pulvirenti'Leonardi  Sebastiano 
A.  Feraudo  dott.  Luigi  (d.  cav.  Sa- 
verio;   

Bonandini  signora  Silvia  .     . 

Currado  prof.  L 

Masoero  prof.  Giov.  Battista. 

Solari  prof.  Arturo  .... 

Yianello  prof.  Natale     .    ,     . 

Marvulli  prof.  Giuseppe     .     . 

Zappata  prof.  Alessandro  .     . 


»> 
»> 
11 
11 
11 
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Acireale 

Acri  (Napoli) 
Adria  (Veneto) 
Alba  (Cuneo) 

lì 

11 
Alessandria 

Altamura  (Baii) 
Ancona 


I   j 


O.  Fighiera  proU  Luigi.  .  . 
^  Torelli  proC  Carlo  Luigi  . 
^  Pa^aiwinti  prof.  I?i  iwlii . 
.,  Veeoli  prof.  Alrihiade  .  . 
A.  Pratesi  cav.  prof.  Plinio  . 
O.  Covoift  prof.  Aurelio    .     . 


Pieiieoni  prof.  €rino. 
&.  Liceo-Ginnasio 

StabilL 

Niooolini  prof.  Giovanni    . 
Liceo  Comunale    .... 
Proto  prof.  Enrico    ... 
Sellitto  cav.  prof.  Giuseppe 
Mariotti  prof.   Stanislao 
Amatucci  prof.  Giua.  Aurelio, 
Carabellese  pro£  Franceaoo 
Xitti  prol  Francesco  'di  Vito 
Convitto  Nazionale   .     . 
Caroselli  prof.  Giuseppe 
Maruffi  prof.  Gioacchino 
Zappia  prof.  Vincenzo  . 
Valacca  prof.  Clemente. 
Albini  prof.  Giuseppe    . 
Carducci  sen.  prof.  Giosuè 
Ciamician  prof.  Giacomo 
Costa  prof.  Emilio     .     . 
Gandino  comm.  prof.  G.  B. 
Longhena  prof.  Mario 
Pedroli  prof.  Uberto. 
Puntoni  comm.  prof.  Vittorio. 
Bossi  profl  Giorgio  . 
Zanetti  prof.  Gualtiero. 
Ferrari  prof.  Severino  . 
Padovani  aw.  Giuseppe 
Da  Ponte  nob.  dott.  Piero 
Beltrami  prof.  Achille  . 
Azzolina  prof.  Carmelo. 
Sciava  prof.  Bomano 
Cervi  prof.  Antonio  .     . 
Tassis  prof.  Pietro    .     < 
Marchesa-Bossi  prof.  G.  B. 
Piccoli  prof.  Gedeone 
De  Filippis  prof.  Gennaro. 
Galante  prof.  Luigi 
Casagrandi-Orsini  prof.    Vin 

censo 

Curcio  prof.  Gaetano 
OUvierì  prof.  Alessandro 
Pascal  prof.  Carlo    .     • 
Boselli  prof.  Bafifaele    . 
Pasciucco  doti.  Giovanni 
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Salerno  aw.  Michele 


TI 


Borghini  prof.  Giacomo 
O.  Brambilla  prof.  Rinaldo 
„    Bersanetti  prof.  Fedele. 


Aosta    Torinoj 


Aquila 


(Napoli 
ino  (Caserta) 


Ascoli  Piceno 


Atrani   Salerno) 


Av 
Bari 


?» 


Benevento 


n 
n 

Ktonto  (Bari) 
Bologna 

n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
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II 

VI 

n 

Brescia 

n 

Caltagirone 

Caltanisetta 

Campobasso 

n 
Casale  Monferrato 

Caserta 

Cassino  (Caserta) 

it 

Catania 

II 

?i 

n 

11 
Cava    dei    Tirreni 

(Salerno) 

Cercemaggiore  (Be- 
nevento) 

Cesena 

Ceva  (Cuneo) 

Chiari  (Brescia) 
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II 


Bios  dott.  Antonio  .  .  . 
Coli  prof.  £doardo  .  .  . 
Lanzani  dott.  Carolina  .  . 
Palazzi  dott.  Pio  Qiuseppe 
Piazza  prof.  Salomone  .  . 
Amone  prof.  Nicola.  .  . 
Storino  prof.  Giuseppe  .  . 
Tancredi  prof.  Giovanni  . 
Berlingieri  barone  Arturo. 
Vailati  dott.  Giovanni  .  . 
Agnoli  dott.  Galileo.  .  . 
Cisorio  prof.  Luigi  .  .  . 
Olivotto  prof.  Giuseppe  . 
Menozzi  prof.  Eleuterio  . 
Casali  prof.  Leandro     .     . 

B.  Liceo  di 

Ambron  avv.  Eugenio  .  . 
Ambrosano  aw.  Alfredo  . 
Anau  avv.  Flaminio.  .  . 
Ascoli  cav.  Clemente  .  . 
Barbèra  comm.  Piero  .  . 
Barbolani   da  Montauto  avv 

Ardengo 

Bargagli  march,  cav.  Piero 
Bartoli  prof.  Alfredo     .     . 
Bastogi  conte  G.  A..     .     . 
Bastogi  conte  on.  Giovacchino 
Bemporad  cav.  Enrico  .     . 
Berti  aw.  Paolo  .... 
Biagi  comm.  prof.  Guido  . 
Bonaventura  dott.  Arnaldo 
Bondi  cav.  Angiolo  .     .     . 
Bondi  cav.  aw.  Cammillo 
Bonuccelli  cav,  prof.  Alberto 
Brunetti  avv.  prof.   Giovanni 
Bruschi  cav.  Angelo.     .     . 
Caetani    di   Sermoneta  duch 

Enrichetta 

Carpi  aw.  cav.  Arturo.  . 
Casini  aw.  Luigi .... 
Cestaro  prof.  cav.  Frane.  Paolo 
Chilovi  conmi.  Desiderio  . 
Ci  ve]  li  comm.  Antonio  .  . 
Coen  cav.  prof.  Achille  . 
Comparetti  sen.  prof.  Dome 


meo 


Consumi  prof.  Stanislao 
Cremoncini  Giulio     .     . 
Danesi  prof.  Umberto  . 
Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 
De  Notter  cav.  aw.  prof.  Giulio 
De  Sarlo  prof.  Francesco 
Fano  cav.  prof.  Giulio  . 
Fascia  prof.  Carlo     .    . 
Fiaschi  cav.  Tito  .     .     . 
Fonio  ing.  Alessandro  . 
Franchetti  cav.  aw.  prof.  Au 
u;usto 


Chieri  (Torino) 

0. 

Galardi  aw.  Carlo    .... 

Chieti 

Il 

Galassi  cav.  aw.  Angelo  .    . 

Como 

II 

Gemma  prof.  Scipione  .     .     . 

Como 

II 

Grerunzi  prof.  Egisto     ,     ,    . 

Correggio 

II 

Gherardi  cav.  Alessandro  .     . 

Cosenza 

II 

Gigliotti  prof.  Carlo      .     .     . 

n 

II 

Giorni  prof.  Carlo     .     .     .     . 

a 

II 

Gotti  prof.  Tommaso    .     .     . 

Cotrone  Catanzaro 

II 

Grati  avv.  Artidoro .     .     .     . 

Crema 

II 

Grocoo  comm.  prof.  Pietro    . 

Cremona 

II 

Karo  dott.  Giorgio   .     .     .     . 

II 

II 

Lasinio  comm.  prof.  Fausto  . 

Empoli 

II 

Levi  dott.  Giacomo  .     .    .     . 

Faenza 

II 

Malfatti  signora  Luisa.     .     . 

it 

II 

Manni  prof.  Qiuseppe   .     .     . 

Fano 

II 

Marinelli  prof.  Olinto    .     .     . 

Firenze 

II 

Marzi  dott.  Demetrio    .     .    . 

11 

II 

Mazzoni  cav.  prof.  Guido .     . 

ti 

II 

Melli  prof.  Giuseppe.    .     .    . 

a 

II 

Merci  cav.  avv.  Cesare.    .     . 

ti 

II 

Milani  signora  Laura   .     .     . 

w 

Milani  cav.  prof.  L.   Adriano 

it 

*l 

Milli  Angelo 

a 

II 

Modigliani  aw.  Angelo     .     . 

a 

II 

Nardini  dott.  Carlo  .     .     .     . 

II 

1» 

Nesi  prof.  Napoleone     .     .     . 

II 

II 

Nosei  prof.  Giuseppe     .     .    . 

II 

'1 

Olivetti  cav.  Nino     .     .     .     . 

n 

II 

Orefice  cav.  ing.  Ermanno    . 

II 

II 

Orvieto  dott.  Angelo    .     .     . 

II 

II 

Pampaloni  comm.   avv.   prof. 

)) 

Temistocle 

1? 

II 

Parodi  prof.  £m.  Giacomo    . 

Il 

II 

Pavolini  prof.  Paolo  Emilio  . 

II 

II 

Pellegrini  prof.  Astorre    .     . 

il 

II 

Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 

II 

Piccini  cav.  prof.  Augusto     . 

li 

II 

Piccini  cav.  avv.  Giovanni     . 

11 

II 

Pieralli  dott.  Alfredo     .     .     . 

11 

II 

Pilaoci  aw.  Arturo  .    .     .     . 

11 

II 

Pistelli  prof.  Ermenegildo.     . 

II 

II 

Rajna  cav.  prof.  Pio      .    .     . 

II 

II 

Bamorino  cav.  prof.  Felice    . 

II 

II 

Bettore  della  Badia  fiesolana 
di  S.  Domenico    .     .     .     . 

II 
II 

II 

Bidolfi  cav.  prof.  Enrico    .     . 

II 

II 

Bigutini  prof.  Giuseppe     .     . 

II 

II 

Bosadi  avv.  Giovanni    .     .     . 

II 

II 

Bostagno  cav.  prof!  Enrico    . 

II 

II 

Scerbo  prof.  Francesco  .     .     . 

11 

II 

Schiff  signora  Ida.     .     .     .     . 

II 

II 

Scuole  Pie 

II 

II 

Sforni-Levi  signora  Emma     . 

II 

II 

Stefanini  avv.^  Tommaso    .     . 

II 

II 

Straccali  prof.  Pilade    .    .     . 

II 

II 

Stromboli  cav.'' prof.  Pietro    . 

II 

Taviani' Niccolò 

II 

II 

Terrosi-V  agnoli  Giulio .     .     . 

Firenze 


II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
11 
it 
ti 

ti 
II 
II 
II 
II 
II 
11 
II 
II 
II 


II 
II 
II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

II 

I) 

II 
II 

I» 

II 

II 

II 

II 

I» 

II 

n 

11 

II 

II 

II 

II 
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O. 

11 

11 

11 

11 
A. 

11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
if 
11 

91 

11 

11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
1» 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
>1 
11 
11 

o. 

11 
fi 

A. 
O. 


Tocco  cav.  prof.  Felice.  . 
Torrigiani  March.  Piero  . 
Vannucciui  prof.  Giovaunina 
Villari  san.  prof.  Pasquale 
Vitelli  cav.  prof.  G-irolamo 
Abbruzzese  dott.  Antonio  . 
Avelardi  prof.  Arturo  .  . 
Bacci  prof.  Orazio  .  .  . 
Baldasseroni  prof.  Giuseppe 
Baldi  avv.  Paolo  .... 

Bandini  Gino 

Bartolomasi  p.  F.  A.     .     . 
Bastogi  contessa  Clementina 
Berti  comm.  Pietro  .     .     . 
Bianchi  dott.  Enrico.     .     . 
Bicchierai  aw.  Iacopo  .     . 
Bonolis  avv.  Guido  .     .     . 
Ciofi-Jacometti  signora  Sofia 
Cisterni  prof.  Antonio  .     . 
Codebò  nob.  Guglielmo.     . 
Conti  prof.  Luigi .... 

Corcos  signora  Emma   .     . 
Decia  prof.  Giovanni    .     . 
Di  Tante  prof.  Placido.     . 
Gargano  prof.  Gius.  Saverio 
Grandi  Mario    ...... 

Grottanelli  conte  Ugo  .  . 
Lesca  prof.  Giuseppe  .  . 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio 

Maffii  Maffio 

Manacorda  dott.  Guido.  . 
Monetti  avv.  Alessandro    . 

Pacini  Mario 

Passerini  conto  G.  L.  .  . 
Pellizzari  cav.  prof.  Celso. 
Pintor  dott.  Fortunato  .  . 
Poggi  dott.  Giovanni  .  . 
Puccinelli  dott.  Giovanni  . 
Puini  cav.  prof.  Carlo  .  , 
Bomani  prof.  Fedele.  .  . 
Bossi  prof.  Luigi .... 
Scafi  prof.  Arduino  .  .  . 
Schneider  (von)  signora  Gisella 
Stromboli  signora  Berta  . 
Taddei  avv.  Giuseppe  .  . 
Terzaghi  dott.  Nicola  .  . 
Vandelli  prof.  Giuseppe  . 
Verdaro  prof.  Giuseppe.  . 
Virgili  prof.  Antonio  .  . 
Zardo  prof.  Antonio.  .  . 
Cupaiuolo  prof.  Giovanni  . 
Strazzulla  prof.  sac.  Vincenzo 
Marcello  prof.  Silvestro 
Mazzatititi  prof.  Giuseppe. 
Cornaglia  prof.  Alberto 
Bubrichi  prof.  Riccardo 
Manotti  prof.  Alfredo  . 
Caloughi  prof.  Ferruccio   . 


Firenze 

11 
11 
lì 
11 
11 
il 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
n 
11 

11 

«« 

}) 

11 

11 

11 

11 

lì 

n 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

ìì 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

il 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

ìì 

il 
Foggia 

11 
Porli 

11 


Possano  (Cuneo) 
Galatina  (Lecce) 
Gubbio  (Perugia) 
Genova 


0.  Maccari  prof.  Latino     .     . 

Genova 

„    Marino-Zuco  prof.  Francesco. 

11 

A.  Bozano  avv.  Francesco.     .     . 

lì 

„    De  LoUìr  prof.  Cesare  .     .     . 

ìì 

,,    Staffe  tti  prof.  Luigi .     .     .     . 

ìì 

,,    Tarantino  prof.  Mario  .     .     . 

Giarre  (Catania) 

„    Civitelli  prof.  Giuseppe.     .     . 

Girgenti 

0.  Easia  Dal  Polo  prof.  Settimio 

Ivrea 

A.  Fabrìs  prof.  Giuseppe  Andrea 

^    Iesi 

„    Stella  dott.  Niccola  .     .     .     . 

Lanciano  (Chieti) 

„    Guerrieri  prof.  Ferruccio  . 

.    Lecce 

0.  Boralevi  prof.  Gustavo.     .     . 

Livorno 

„    Gualtieri  prof.  Gaetano     . 

i> 

A.  Pellegrini  prof.  Frane  Carle 

^          lì 

„    Senigaglia  prof.  Graziano .     . 

11 

0.  Nieri  prof.  Alfonso  .     .     .     . 

Lucca 

A.  Poli  prof.  Andrea     .     .     .     , 

11 

0.  Mordenti  prof.  Francesco  ,     . 

Lugo 

„  Eusebio  prof.  Federigo  .     .     . 

Magliano  d^Alba 

(Genova) 

A.  Fabris  prof.  Giuseppe  .     .     , 

Mantova 

„    Norsa  dott.  Umberto     .     . 

•          ìì 

„    Bambaldi  prof.  Pier  Liberale. 

ìì 

0.  Collegio  Alessandro  Manzoni. 

Morate  (Milano) 

„    Mancini  prof.  Augusto.     .     . 

Messina 

„    Michelangeli  prof.  Luigi  Aless. 

il 

„    Pascoli  prof.  Giovanni  .     .     . 

ìì 

A.  Barbi  prof.  Michele  .     .     .     . 

ì'. 

„   Bossi  prof.  Salvatore    .    ,     . 

lì 

0.  n  Corriere  della  Sera  .     .     . 

Milano 

„   Guastalla  Gildo 

lì 

„    Hoepli  comm.  Ulrico     .     .     . 

ìì 

1,   Inama  comm.  prof.  Vigilio    . 

ìì 

p    Nencini  prof.  Flaminio.     .     . 

ìì 

„    Pestalozza  dott.  Uberto     .     . 

a 

„    Poma  prof.  Giacomo.     .     .     , 

il 

„    Ricci  dott.  prof.  Serafino  .     . 

11 

„    Rondoni  prof.  Carlo .     .     . 

ìì 

,,   Sabbadini  cav.  prof.  Remigio. 

11 

„   Scherillo  prof.  Michele .     . 

ìf 

,,    Schiaparelli  dott.  Attilio    . 

il 

„    Schiaparelli  sen.  prof.  Giovanni 

^            11 

A.  Ambrosoli  cav.  dott.  Solone 

»» 

„    Bassi  prof.  Domenico     .     .     . 

lì 

j,    Bassi  prof.  Ignazio    .     .     . 

•             lì 

„    De  Marchi  prof.  Attilio     . 

lì 

„   Friedmann  prof.  Sigismondo 

11 

„    Istituto  Bognettd-Boselli    . 

11 

„    Rocca  prof.  Luigi.     .     .     . 

lì 

,,    Stoppani  dott.  ab.  Pietro  . 

•             Il 

„    Venturi  prof.  Giov.  Antonio 

II 

„    Melardi  prof.  Antonio  .     .    . 

Mileto  (Calabria) 

0.  Fogliani  maggiore  Tancredi 

.    Modena 

„    Serafini  prof.  Enrico.     .     . 

II 

A.  Azzolini  prof.  Ernesto  .     . 

II 

0.  Muccio  prof.  Giorgio     .     . 

.     Modica 

A.  Germino  notare  Nicola.     . 

Moliterno  Potenza 

„    Nerucci  prof.  Gherardo.     . 

.    Montale  (Pistoia) 

f 
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0.  B.  Accademia  di  Archeologia 

0. 

Basi  prof.  Pietro  .... 

Pavia 

lettere  e  belle  Arti .     . 

.    Napoli 

A. 

Del  Giudice  prof.  Pasquale  . 

11 

y,   B.  Accad.  deUe  Scienze  Moral 

*■          f> 

li 

Gorra  prof.  Egidio    .     .     .     . 

11 

„    Avena  prof.  Carlo     .     .     . 

j> 

11 

Bossi  prof.  Vittorio  .     .     .    . 

11 

.,   Candia  prof.  Egidio  .     .     . 

1» 

0. 

Bruschetti  prof.   dott.    Fran- 

„   Cocchia  prof.  Enrico.     .     . 

» 

cesco  

Perugia 

„    Correrà  cav.  prof.  Luigi    . 

M 

11 

Agnoloni  prof.  Francesco  ..    . 

Pesaro 

„    Croce  Benedetto    .... 

?1 

11 

Ercole  prof.  Pietro    .     .     . 

11 

„    D'Addozio  prof.  Vincenzo. 

>» 

11 

Cecchi  prof.  Francesco .     .     . 

Pescia 

„   De  Petra  prof.  Giulio   .     . 

11 

A. 

Balsamo  dott.  prof.  Augusto. 

Piacenza 

„   D'Ovidio  prof.  Francesco  . 

>» 

li 

Bomagnoli  avv.  Giuseppe .     . 

Piedimonte  d'Alife 

„    Fortunato  on.  Giustino.     . 

ìì 

(Caserta) 

„   Garofalo  prof.  Frane.  Paolo 

11 

►0. 

Castiglioni  Luigi 

Pisa 

,.    Martini  dott.  Emidio     .     . 

•                  11 

11 

Cosattini  prof.  Achille  .     . 

11 

„    Pellegrini  dott.  Giuseppe  . 

11 

11 

Costanzi  prof.  Vincenzo     .     . 

11 

„    Persico  prof.  Federigo  .    . 

11 

a 

Goidanich  dott.  P.  G.    .     , 

V 

„   Persico  avv.  Leopoldo  .    . 

il 

11 

Jaja  prof.  Donato 

11 

„   Petroni  prof.  Giuseppe  .     . 

li 

11 

Maggi  prof.  Gian  Antonio 

11 

.,    Pierro  Luigi  libraio  editore 

il 

91 

Zambaldi  cav .  prof.  Francesce 

►        11 

„   Bomano  prof.  Antonio  .     . 

li 

A. 

Baldasseroni  prof.  Francesco. 

li 

,,   Senise  sen.  prof.  Tommaso 

11 

a 

B.  Scuola  Normale  superiore 

11 

„   Sogliano  dott.  prof.  Antonio. 

il 

11 

Gigli  dott.  Antonio  .     .    .     . 

Pistoia 

„    Tarantini  prof.  Agostino  . 

11 

0. 

Zumbini  prof.  Bonaventura  . 

Portici  (Napoli) 

A.  Buonvino  prof.  Gennaro    . 

11 

li 

Tosi  dott.  Tito 

Porto  longone 

ff   De  Crescenzo  Salvatore     .    , 

11 

A. 

Fedi  prof.  Fabio 

Prato 

„   Graziani  prof.  Francesco   . 

11 

11 

B.  Liceo  Cicognini    .     .     .     . 

Bagusa 

„   Persico  Tommaso.    .... 

11 

11 

Lidtra  sac.  Angelo  .     .     .     . 

)} 

„   Pironti  signorina  Carolina 

11 

11 

Masetti  prof.  Arturo     .     .     . 

Bavenna 

„    Troya  Sebastiano  Enrico  . 

il 

11 

Muratori  prof.  Santi.     .     .     . 

11 

A.  D'Alfonso  dott.  Boberto   .     . 

• 

Nicastro  (Catanz.) 

11 

Giardini  Canon,  prof.  Pietro. 

Bieti  (Boma) 

0.  Tudino  prof.  Francesco.     .     . 

Nocera  Inferiore 

11 

Parisio  prof.  Vincenzo  .     .     . 

Bogliano  (Cosenza) 

„    De  Blasi  prof.  Pietro    .     .     . 

Noto 

0. 

Balzani  conte  Ugo    .     .     .     . 

Boma 

A.  Nessi  prof.  Domenico    .     .     . 

11 

11 

Brugnola  prof.  Vittorio  .     .     . 

11 

0.  B.  Liceo-Ginnasio 

Novara 

11 

Caccialanza  prof.  Filippo  .     . 

11 

A.  Moltoni  prof.  Vittore    .     .     . 

Oneglia  (Porto 

11 

Castellani  prof.  Giorgio     .     . 

11 

Maurizio) 

11 

Cavazza  comm.  prof.  Pietro  . 

11 

0.  Laudi  prof.  Carlo 

Padova 

11 

Ceoi  cav.  prof.  Luigi     .     .     . 

11 

„   Nasini  comm.  prof.  Baffaello. 

11 

11 

Cerruti  comm  prof.  Valentino 

li 

„    Setti  prof.  Giovanni .     .     . 

11 

11 

Cinquini  prof.  Adolfo    .     .     , 

il 

„   Tropea  prof.  Giacomo  .     .     . 

il 

11 

Dalla  Vedova  comm.  prof.  Giu- 

A. Cima  prof.  Antonio  .     .     . 

11 

seppe  

»» 

„   Ferraris    comm.    prof.    Carle 

11 

De  Stefani  prof.  Luigi  .     .     . 

11 

Francesco    ...... 

il 

11 

Festa  prof.  Niocola  .     .     .     . 

11 

„    Ghirardini  prof.  Gherardo. 

il 

11 

Franchetti  barone  Leopoldo  . 

11 

0.  Andreini  dott.  Guido     .    . 

,     Palermo 

11 

Fuochi  prof.  Mario   .     ,     .     . 

11 

„   Columba  prof.  Gaetano  M.    . 

11 

11 

Hùlsen  dott.  Cristiano  .     .     . 

fi 

„   Poggi  prof.  Vincenzo    .     .    , 

11 

11 

Loewy  prof.  Emanuele .     .     . 

11 

,,    Salinas  prof.  Antonio    .     . 

•          fi 

11 

Petersen  prof.  Eugenio.     .     . 

11 

„   Vaccaro  prof.  Vito    .... 

11 

11 

Pietrobono  p.  prof.  Luigi .     . 

11 

„  B.  Biblioteca  Palatina  .     .     . 

Parma 

11 

Bizzo  prof.   Giulio   Em.     .     . 

11 

A.  Cervi  prof.  Vincenzo     .     .     . 

11 

11 

Bomizi  prof.  Augusto   .     .     . 

11 

„    Bonfante  prof.  Pietro    .     . 

11 

il 

Sanesi  prof.  Ireneo    .     .     . 

11 

„   Brandileone  pro£  Francesco  . 

li 

il 

Schiaparelli   cav.   prof.    Cele- 

„ Marcarino  prof.  Filippo     .     . 

n 

stino  

11 

„   BaiFaele  prof.  Gaetano  .     .    . 

Patti  (Messina) 

11 

Scialoia  comm.  prof.  Vittorio 

il 

0.  Bellio  prof.  Vittore  .     .    . 

Pavia 

li 

Spiro  dott.  Federigo.     .     .     . 

il 

„    Camozzi  prof.  Giov.  Battista 

>t 

11 

Tommasini  comm.  Oreste  . 

11 

„   Patroni  prof.  Giovanni .    . 

11 

11 

Vivant]  Castelli  signora  Begins 

t        11 
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A.  Almagià  signorina  Alessandra    Boma                          | 

,j    Bamabei  onor.  prof.  Felice 

n 

„    Bersi  cav.  prof.  Adolfo.     . 

:i 

„    B.  Biblioteca  Angelica  .     . 

ìì 

„   Braccianti  cav.  prof.  Angelo 

ìì 

,,    Cammarota  comni.  Gaetano 

11 

jj    Cantarelli  prof.  Luigi    .     . 

•              11 

„    Chiarini  prof.  Eodolfo  .     . 

•              11 

„    Cianfruglia  prof.  Raimondo 

11 

„   Cigliutti  comm.  prof.   Valen 

tino     .     • 

11 

„    Ootronei  prof.  Bruno     .     . 

11 

„    Della   Giovanna    prof.    Idei 

0 

brando     

11 

„    De  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 

11 

„    Franchi  de'  Cavalieri  dott.  Pie 

^                      11 

„    Giani  dott.  prof.  Duilio 

11 

„   B.  Liceo  Terenzio  Mamiani 

11 

„    Longhi  dott.  prof.  Enrico. 

11 

„    Monticelo  cav.  prof.  Giovann 

*•                      11 

„   Nogara  dott.  Bartolomeo  . 

11 

„    Pedoni  prof.  Giulio  .     .     . 

*                     11 

„   Pittarelli  prof.  Giulio    .     . 

11 

„   Pontani  prof.  Costantino   . 

11 

„    Bomano  dott.  sac.  Antonio 

•                      11 

„    Staderini  prof.  Giovanni    . 

11 

„    Tacchi- Venturi  p.  Pietro  .     . 

11 

„    Tamilia  prof.  Donato    .     .     . 

1f 

„    Volterra  prof.  Vito    .     .     . 

'                     11 

„    Zippel  prof.  Giuseppe    .     .     . 

11 

0.  Oliva  cav.  prof.  Gaetano  .     . 

Bovigo 

A.  Bafanelli  prof.  Antonio      .     . 

Salerno 

„    Marchese  prof.  Giuseppe    . 

Sansevero  (Foggia) 

„    Volpe  dott.  Giovacchino    .     . 

S.  A>*cangeIo   di 

Bomagna 

„    Persiano  prof.  Filippo  .     .     . 

Sassari 

„    Bentivegua  prof.  Saverio  .     . 

Sciacca 

„   Savelli  prof.  Agostino    .     .     . 

Senigaglia 

0.  Pasdora  prof.  Arturo     .     .     , 

Siena 

„   Piccolomini  cav.  prof.  Enea  . 

11 

,,    Bosi  cav.  prof.  Arcangelo.     . 

11 

0.  Sanesi  prof.  Giuseppe    .     .     . 

Siena 

A.  Ferreri  prof.  Giulio  C. .     .     . 

11 

„    Zanichelli  prof.  Domenico.     . 

fi 

„    Bossetti  prof.  C.  Luigi.     .     . 

Sondrio 

0.  Cipelletti  prof.  Luig^.     .     .     , 

Spezia 

A.  Bucciarelli  dott.  prof.  Luigi  . 

)) 

O.  Carrozzai-i  prof.  Baffaele   .     . 

Taranto 

A.  Ccrocclii  prof.  Pio     .... 

»i 

0.  Gadaleta  prof.  Antonio.     .     . 

Teramo  (Napoli) 

„    Scorza  prof.  Gaetano     .     .     . 

Temi  (Boma) 

„    Boraagiioli  dott.  Ettore.     .     . 

Tivoli  (Boma) 

„    Zanei  prof.  Giovanni     .     .     , 

11 

„    Arrò  prof.  Alessandro  .     .     . 

Torino 

„    D'Ovidio  prof.  Enrico  .     .     . 

11 

A.  Brusa  prof.  Emilio    .... 

n 

„    Giambelli  prof.  Carlo    .     .     . 

11 

„    Sandias  prof.  Francesco    .    . 

Trapani 

A.  Ghigi  prof.  Domenico    .     .     . 

Urbino 

),    Primiani  prof.  Luigi.     .     .     . 

Umn  (CamjK)- 

ba.sso) 

0.  Camin  prof.  Pietro    .... 

Venezia 

,f    Levi  prof.  Lionello   .... 

n 

A.  B.  Biblioteca  di  S.  Marco.     . 

11 

„    Morpurgo  dott  Salomone .    . 

11 

„    Ortolani  dott.  Giuseppe     .     . 

n 

„    Zenoni  prof.  Giovanni  .     .    . 

11 

„    Zenoni  prof.  Luigi    .... 

11 

0.  Villani  prof.  Luciano     .     .     . 

VerceUi 

„    Biblioteca  Comunale.     .     .     . 

Verona 

„    Pistelli  aw.  prof.  Giuseppe  . 

11 

A.  Bolognini  prof.  Alessandro    • 

n 

„    Bolognini  prof.  Giorgio.     .     . 

11 

„    Corubolo  prof.  Decio     .     .     . 

11 

„    Marchesi  prof.  Concetto    .     . 

11 

„    Pettina  prof.  Giovanni.     .     . 

Vicenza 

„    Mosetti  p.  prof.  Domenico     . 

Volterra 

O.  Samama  cav.  avv.  Nissim.     .    Marsiglia 
„    Paolucci  de'  Calboli  march.  Ba- 

nieri Parigi 

A.  Desrousseaux  prof.  A.  M..     .  „ 

O.  Bonelli  cav.  F.  L Zurigo 

„    Mosca  dott.  Domenico  .     .     .     Berna 
A.  Callander  \V.  T.  Burn-(K  Mr)    Ginevra 
O.  Nigra  conte  sen.  Costantino  .     Vienna 

A.  Briani  Silvio Male  (Trentino) 

„    Morpurgo  Vittorio    ....     Trieste 

„    Musner  Giovanni Primiero 

(Trentino) 
y,   Niccolini  Francesco  Saverio  .     Trento 
„    Pasini  dott.  prof.  Ferdinando.     Capodistria 

„    Pedrolli  Narciso Trento 

„    Pinter  prof,  don  Cornelio.     .     Ala 

„    Pitacco  Giorgio Trieste 

„    Bavelli  Achille Presson  (Trentino) 

„    Boberti  prof.  Giacomo  .     .     .    Bovereto         „ 

„    Savoj  Pietro Faver  (Trentino) 

O.  Hausrath  dott.  prof.  Augusto.    Karlsruhe  (Germa- 
nia) 
„    Sohwartz  prof.  Edoardo     .    .    Strassburg     (Ger- 
mania) 
A.  Biidiger  dott.  Guglielmo   .     .     Homburg 
O.  Krumbacher  prof.  Carlo    .     .    Monaco  (Baviera) 
„    Thewrewke    de    Ponor    prof. 

Emilio 

„    Maioli  dott.  Alberto.     .     .     . 

A.  Drachmann  prof.  A.    B.     .     . 

„    Heiberg  dott.  prof.  J.  L.  .     . 

„    De  Vries  dott.  S.  G.     ... 

O.  Zielinski  prof.  Faddej  Fr. .     . 

„    Halbherr  prof.  Federigo    .     . 

A.  Lambros  dott.  Spyridon     .     . 

O.  Allatini  cav.  uff.  Carlo.     .     . 

A.  Battignani  prof.  Baimondo    . 

„    Cortesi  prof.  Virginio    .     .     . 


Budapest 
Copenhagen 

11 

11 
Leida 

Pietroburgo 

Candia  (Creta) 

Atene 

Salonicco 

Tunisi 
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O.  Anadon  dott,  Lorenzo   .     .     .     Buenos  Ayres  (Ar- 
gentina) 
„    Garcia  dott.  Yvan  Auguatin.  „ 

,,    Rivarola  dott.  Rodolfo  ...  „ 

„    Tarnassì  dott.  avv.  Gin.soppo.  „ 


«m»»— —»——»—»<■•»■>■■•  ti«i>t  II 


O.  Cbusius.  Erwin  Rohde,  Ein  blographlscher  Vcrsuch, 
Tùbinger  und  Leipzig,  Mohr.  1902. 

Erwin  Bohde,  uno  dei  più  eminenti  fra  i  filologi 
tedeschi  del  secolo  scorso,  T  autore  al  quale,  oltre  tanti 
altri  egregi  lavori,  la  scienza  deve  duo  libri  diventati 
oramai  classici,  cioè  il  Romanzo  greco  e  la  Falche,  ha 
trovato,  nel  suo  successore  alla  cattedra  di  Heidelberg, 
il  biografo  più  giusto  e  più  competente.  Questi,  modesta- 
mente, chiama  il  suo  libro  un  '  saggio  biografico  *  ;  ed  in 
verità,  visto  il  breve  tempo  che  ci  separa  dalla  morte 
del  Bohde,  si  potrebbe  supporre  che  non  possa  essere 
più  che  un  saggio.  Ma  il  Grusius  già  in  parecchie  opere, 
a  cominciare  dalla  dissertazione  suir  età  di  Babrio  per 
finire  col  trattato  sugli  Inni  delfici  e  coir  edizione  cri- 
tica dei  mimiambi  d^  Eronda,  ha  dimostrato  di  poter 
trattare  i  temi  più  difficili  in  uno  spazio  di  tempo  re- 
lativamente breve,  senza  che  il  risultato  ne  risenta 
alcun  danno;  e  cosi  del  Hohde  ci  ha  dato  un^ imma- 
gine studiata,  intima,  perfetta.  Esso  ci  racconta  non 
soltanto  la  vita  materiale  ed  intellottnale  deiruomo 
straordinario,  di  cui  valuta  imparzialmente  l'attività 
di  scienziato  e  di  professore;  ma  è  anche  capace  di 
giudicarne  V  indole  artistica,  la  quale,  distinguendolo 
e  innalzandolo  sul  maggior  numero  dei  suoi  colleghi, 
ne  ha  diffuso  e  ne  diffonderà  molto  più  ampiamente  la 
fama.  Quella  sua  vena  artistica,  quel  suo  sentimento 
fervente  per  la  filosofia  produttiva  e  per  la  musica 
tmiversale,  procurò  al  Bohde  queir  amicizia  calda  o 
profonda  che  dal  primo  sodalizio  studentesco  fino  agli 
ultimi  anni  della  vita  lo  uni  a  Federigo  Nictzs:.>}ic,  o 
per  un  certo  tempo  lo  mise  in  relazioni  dirette  con 
Hiccardo  Wagner.  Ambedue,  tanto  il  musicista  quanto 
il  filosofo,  hanno  gettato  V  emozione  la  più  veemente 
negli  spiriti  dei  loro  contemporanei;  ai^ai  pare  che  nei 
nostri  giorni  la  lotta  accesa  intórno  a  Nietzsche  debba 
assumere  una  proporzione  non  mono  vasta  ed  una 
forza  non  meno  accanita  di  quelle  con  cui,  pochi  de- 
conni fa,  si  combatteva  prò  e  contro  il  grande  rivo- 
luzionario musicale  per  la  riforma  del  dramma  cantato 
moderno.  Così,  poco  dopo  l' anno  1870,  il  libro  di 
Nietzsche  sulla  Nascita  della  tragedia,  dedicato  allo 
stesso  Wagner,  causò  quella  polemica  pur  troppo 
appassionata  e  personale,  che  tanto  agitò  il  mondo  filo- 
logico e  che  provocò  il  libro  del  Wilamowitz  ZukunfU- 
philologie,  in  cui  questi,  fra  le  aggressioni  e  le  invet- 
tive più  amare,  es]X)se  per  la  prima  volta  al  pubblico 
le  sue  ingegnose  idee  sulParte  d'Euripide;  o  la  ri- 
sposta del  Bohde,  alla  quale  il  giovine  laureato,  rivol- 
gendosi direttamente  al  suo  Wagner  e  continuando 
sol  tono  dell'avversario,  diede  il  nome  significativo 


di  *  Afterphilologie  '  Anche  nei  venticinque  anni  che 
seguirono,  l'influenza  esercitata  vicendevolmente  dai 
due  forti  pensatori  si  mantenne  viva  fino  all'ultima 
catastrofe  che  di  poco  precodette  la  loro  morte;  e 
sebbene  nessuno  dubiti  che  lo  spirito  del  Nietzsche 
abbia  spiegato  un  volo  ben  superiore,  non  si  potrà 
però  pretendere  che  il  professore  di  filologia  sia  sem- 
pre stato  quello  che  riceveva,  mentre  l' altro  dava.  — 
Una  quantità  di  documenti  interessantissimi,  qui  per 
la  prima  volta  pubblicati,  completano  questo  quadro  ; 
il  Crusius  li  ha  illustrati  in  modo  da  riescire  gra- 
devole ed  utile  a  chiunque  voglia  conoscere  bene  la 
storia  della  nostra  scienza  e  della  vita  intellettuale 
moderna. 

Boma. 

Federigo  Spiro, 

Demostene.  Le  tre  orazioni  contro  Filippo  illustrate  da 
GiBOLAMo  Bebtolotto.  Scc.  odiz.  rifatta  da  Dome- 
nico Bassi.  Torino,  Loescher  1902. 

L'edizione  curata  e  illustrata  dal  compianto  prò 
fessor  Bertolotto  non  poteva  essere  riprodotta  tale  e 
quale;  e  il  prof.  Bassi  è  da  lodare  d'averci  speso 
'rifacendola'  tante  cure  dotte  e  amorose.  Ma  egli  stesso 
ha  già  preveduto  {pref.  p.  xiii)  che  molti  diranno  aver 
egli  '  modificato  troppo,  '  altri  '  troppo  poco;  '  e  per- 
ciò non  si  maraviglierà  se  con  questi  ultimi  ci  schie- 
riamo risolutamente  anche  noi.  Per  citare  un  esempio 
solo,  che  ci  cado  sottocchio  appena  aperto  il  libro, 
subito  la  prima  nota  grammaticale  alle  parole  iniaxtày 
ay  (Philipp.  I  1),  dove  il  Bertolotto  era  proprio  fuor 
di  strada,  doveva  essere  non  dilucidata  e  ampliata,  ma 
soppressa  e  sostituita  da  una  tutta  diversa  e  assai 
più  semplice  che  dicesse  su  per  giìi  così:  *  Qualche 
volta  la  particella  ay  si  anticipa  per  far  sentire  fin 
da  principio  il  carattere  che  avrà  la  frase;  e  si  ripete 
poi  al  suo  luogo  {ay  fjyoy),  specialmente  quando,  come 
in  questo  caso,  si  trovino  di  mezzo  molte  parole.  * 
Al  più  si  poteva  aggiungere  la  citazione  di  qualche 
periodo  simile,  e  Demostene  stosso  no  offriva  più  d'uno. 

Ma  '  rifacendo  *  un  lavoro  altrui,  l'evitare  ogni 
inesattezza  è  anche  più  difficile  che  lavorando  di  suo; 
e  ad  ogni  modo  il  libro  merita  molto  più  di  prima  il 
favore  delle  nostre  scuole,  del  ohe  dobbiamo  esser 
grati  all'operoso  e  valente  prof.  Bassi. 

E,  Fistelli. 

Camillo  Vitelli.  Studi  sulle  fonti  storiche  della  Far- 
soglia  (Estr.  dagli  *  Studi  italiani  di  filologia  clas- 
sica '   Voi  X  pp.  360-429).  Firenze,  Seeber,  1902. 

'  Sulla  storia  in  Lucano  -  suU'  uso  cioè  che  il  poeta 
ha  fatto  della  sua  fonte,  Livio,  e  sulla  ricostruzione, 
sia  pure  parziale,  dei  libri  perduti  di  Livio  -  rimane 
parecchio  da  studiare  ' .  Con  queste  parole,  fin  dal  1899, 
nella  sua  bella  tesi  '  Sulla  composizione  e  pubblica- 
zione della  Farsaglia  di  Lucano  *  {Studi  ital,  voi.  Vili), 
Camillo  Vitelli  indicava  la  via  di  nuovi  e  proficui  studi 
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rc»j«T*>mÀ  yAfiT^  yr^irv*A0iTtt  f.n  4*411  ira  '.i*  raTr*^có& 
«l^jv-sriaci^Tit*  p^TC/yna  ^g!i  **«aar..  A  T^fnio  7  La  '^:> 
|i»iv>  la  ir.''.Tt^  fTiI  fi-cre  'i^U'^rià.  n-srl  sa^^liiLO  f^rrrrTe 

eai»  cor*  ci  r*-«a  for%5  altro  ch^  airr«^l  '  Sfiiii  «-ili* 
focti  ftori'rfift  della  Far^a^Iia  '  :  i  'i  lali  però,  ?^  inter- 
rotti ii*j^^v>  a  t--t«o  il  Poeir^a,  ome  cnair.*  *7,-5ciaIe 
«l*a!/!:iirje  narr^z'-^J  del  Poeiiia  ne*-?o  vviio  C'-izz^zii^.i   \ 
*•  p'j'i  affer::ar-j.  4'-t:r.lti-.-L  L*  ^^^lali  ZAmji^'Jzi  ^oz^o:    . 
a    A^-^'-yLo  'il  Mar-f^lia  'Lac.  Ili:  •>.'*S-7»>2  ;  '>   Gier 


di  Sjorxka  'Lue  IV  1-4*';!,:  «^  Un  episodio  della  gTierra 
nelVIiìirlo  fLoc  IV  I02-.V*1  :  d  Guerra  d'Africa  con- 
dotta da  Corioce  contro  Varo  e  Giaha  Lue.  IV  -V*!- 
'<2i.:  «  Sbarco  di  rasare  nell'Epiro  (Lue.  V  40:V>>  : 
/  Goerra  nell'Epiro  e  nell'Illirico  £no  alla  battaglia 
di  Parsalo  ^uc.  V  461  —  VI  332^. 

L'esame  critico  per  deten^inare  quali  delle  notizie 
che  si  leggono  in  Locano  siano  sicoramente  storiche 
quand'anche  non  le  ab)>ian&o  da  altra  fonte,  e  per  ri- 
oostmire  cosi  qtiesta  fonte  a  noi  ignota  rspesso  o  Lì* 
rio,  o  una  fonte  di  Lirio  ,  é  condotto  dall'Ai  con  ma- 
rariglioso  rigore  di  metodo,  con  quel  sno  così  raro 
sen^o  della  misura,  senza  mai  ona  parola  per  mettere 
in  vista  l'importanza  delle  con^-l anioni;  sicché  ci  par 
di  leggere  le  pagine  d'on  biologo  che,  innanzi  ormai 
negli  anni  e  negli  stadi,  h  «  in  mira  soltanto  la  Terità 
e  qoale  la  vede  la  espone  lucidamente  e  semplicemente, 
senza  '  appnlcrarci  *  parole:  —  e  ci  si  rinnova  più 
acato  il  dolore  e  più  vivo  il  rimpianto! 

E.  PUttUL 

P.  Thomas,  Xofe*  Criiuput  nur  Us  €  Florida  >  d'ÀpuUe, 
BruxelU^  irK>2. 

Contiene  questa  memoria,  che  è  stata  inserita  fra 
gli  Atti  d^-ll'Acca/lemia  Keale  del  Bel;rio,  varie  dL-i'^iis- 
sioni  critiche  in  tomo  ad  otto  luo«:hi  del  breve  tiorile^o 
oratorio  di  Apuleio  intitolato  Florida.  L'autore  esa- 
mina, neir  edizione  di  Van  der  Uliet  : 

il  cap.  II  Aquila  enimvero  ....  /or$  chtulU  [pro- 
pone più  razionale  punteggiatura;  conserva  ibidem  dei 
mscr.;  corregge  eminus  in  rtmitUm]; 

il  cap.  III  .  .  .  nondum  quidem  .  .  .  tibia  [vi  ri- 
stabiliHce  la  correzione  di  G.  Lipsio  tam  jHexanimo  «onoj; 

il  cap.  IX  £liam  pedum  .  .  .  insctdpteral  [deter- 
mina più  razionale  punteggiatnra  ; 

il  rap.  XIV  .  .  .  cvratnqiie  vin/uiem  .  .  .  dt/ctidissei 
[pToi/fftut  la  lezione  ohtutma  mwjUtri  àecrelo  de/end Luel^  ; 

il  cajn  XV  Hate  ego recordattis  propone  la 

correzione  ted  ìiodie  mim  e  meo  periculo  recordatusyj 

il  cap.  XVI  quem  speraljo  ,  .  .  etc.  [propone  si  cor- 
regga ti  tirilin  eum  hoflie  vohltcum  parare  in  «  si  ti  i^tum 
hodie  vobisetim  profjaro  »  ;  e  in  quin  etiam  tibi  etc.  di- 
fende la  bontà  della  correzione  dell' Oudendorp  €  co- 
nam  eique  libro  »; 

il  cap.  XIX  propius  ocxenuit  [la  frase  in  ore  mortai 
corregge  in  more  ingenii  (omesso  kitmani)  e  reprehen- 


! 


dtret  ni  d^fr^\érw*>er^t  Tracr.*  1*  propcfte  di  corre- 
E'il  il  caf-  II  *  XDL  i^jjrr.--  a  cai  r>r»ta  margine 
a  ilins*!'::*.  t-n»*  Ir  altr-».  Ki^nsase  òa  larsa  cono- 
«•'  ^r_za  dell-  -*  >  ii  Ai -il*.  •.  da  *■  :"=.-iÌ€raj£oci  sottili  e 
'  l'.na  c.:r.'-^:>rT:ia  Tale-izrar^a.  5.:t:-^  ottir^je.  Il  Thomas 
i  -r.  -•ie  jTTpara  a-Tìi  '-•rne  £1  ti^rreio  *i  :in  editore  di 
Ajileio,  e  n'-  *Ì  1:1  e-L-i.rre  scltanv?,  ma  anche  ad 
riT,  •.••-.  n-jier.- ali  re  di  c~r:lla  rr?sa  caratteristica  e  non 


s^=.iTe  fatile  aki  in:*^zL  i-=rre.  >',-^ìLy^  iella  prosa  del  pe- 
ri:»: ii=.r»rriale.  ^^li  *"rr  terzik'.o  da  q':ial:he  tezipo  con 
j  re*iilfr zirlile  a  qtiella  «ii  Arilesx  e  ii>i  abbiamo  seguilo 
le  sagaci  int^rpretazitni  e  pr^-ro«te  di  correzioni  che  ha 
fatto  ntrlle  He-MoriHe»  Cri%  ^  %e*  rmr  U*  otmrrté  ph»lc*ù- 
p^tiqme»  d'Apnèe,  BrTii*»'ll«  !^  ♦^.  e  2* Serie  189^.  An«r»i- 
riaco  ch^  al  lavorD  -li  ansli'^i  e  di  preparazionfe  segna 
nna  bella  edidon?  del  nlc-^  .to-oratore  di  Ifadaiinm. 


Cataaia.  X 


brc  l&i.tL 


XOTIZIE  E  APPUXTI 


/  '  Feniani  *  di  Tiwuìieo.  Di  questo  poeta  ìGlesio, 
morto  in  età  avanzata  nel  357  a.  C^  poco  à  sa  e  po- 
chissimi e  brevi  frammenti  ci  erano  stati  tramandatL 
Fn  discepolo  di  nn  celebre  ma^icista.  di  Fhrynis,  fa 
un  grande  riformatore  dell'arte  musicale  (aggiunse 
quattro  corde  alla  cetra,  e  cantò  il  motmoe  insieme  col 
coro,  mentre  prima  di  lui  si  era  sempre  cantato  a  »olo\, 
e,  com*  era  naturale,  ebbe  molti  avversari,  specialmente 
a  Sparta.  Celebre  era  la  sua  '  Odissea  *,  ciclo  di  di- 
tirambi in  almeno  quattro  libri  :  ora  conosciamo  qualche 
cr»<a  dei  suoi   *  Persiani  '. 

Xel  num.  14  settembre  19<>2)  delle  Mitteilungen  della 
società  orientale  t^^iesca,  a  pag.  47  s^rg-,  il  D/  Bor- 
chardt  ci  parla  di  un  rotolo  di  papiro,  di  pochi  cen- 
timetri di  gros.<ezza,  alto  18,  5  cm.,  trovato  in  una 
cassa  funebre  di  legno,  appartenente  air  età  della  nuova 
m'marchia,  nel  cimitero  di  Abusir  iT  antica  Bosiris}, 
e  precisamente  nella  parte  di  esso  riservata  ai  Greci, 
abitanti  di  Busiris  'pag.  46:.  Il  Borchardt  fa  la  cro- 
naca dei  lavori  di  scavo,  durati  dal  3  gennaio  al  2  mag- 
gio 1902,  e  in  una  tavola  inserita  tra  le  pagg.  48 
e  49  ci  dà  il  facsimile  deUa  penultima  delle  sei  colonne 
del  papiro.  In  Appendice  poi,  a  pag.  51  sgg.,  il  Wila- 
mowitz  parla  del  contenuto  di  questo  papiro  impor- 
tantissimo, che  è  il  più  antico  libro  greco  che  ormai 
si  conosca  (pag.  52).  E  si  tratta  appunto  dei  'Persiani' 
di  Timoteo,  che  il  W.  stesso  poi  pubblicherà. 

Dello  sei  colonne,  contro  il  solito  molto  larghe, 
scritto  in  lettere  monumentali  e  in  linee  molto  ineguali 
(tutto  prove,  queste,  ohe  il  papiro  non  deve  essere 
stato  scritto  in  AUne,  ma  piuttosto  nella  patria  del 
poeta)  la  prima  è  quasi  interamente  perduta,  della  se- 
conda si  è  conservata  più  della  metà,  ma  neppure  nna 
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lìnea  è  intera,  la  terza,  eccetto  poche  parole,  è  stata 
restituita.  La  scoperta  h  importante  anche  per  V  orto- 
grafia e  il  dialetto,  ma  soprattutto  perchè  il  nomoa  è 
un  genere  letterario  tutto  speciale.  I  nomai  presero 
il  posto  del  canto  epico,  quando  questo  fu  ridotto  a 
un  semplice  recitativo  ;  e  si  cantavano  a  Sparta  nelle 
feste  Carnee,  ad  Atene  nelle  Panaten&e  (pag.  54).  Il 
nomoa  è  cantato,  ma  è  di  contenuto  narrativo,  anzi 
spesso  descrittivo.  È  dunque  una  trasformazione  della 
canzone  epica  (pag.  55),  In  principio  di  questi  *  Per- 
siani *  si  sa  che  vi  erano  alcuni  esametri,  costituenti 
un  proemio  alla  maniera  omerica  ;  alla  fine  veniva  il 
«  sigillo  »  {ag>Qayig),  una  specie  di  epilogo,  in  cui  il 
poeta  nominava  se  stesso,  e  si  giustificava,  con  gli 
Spartani,  per  le  sue  innovazioni  musicali.  La  parte 
principale  del  nomoa  aveva  il  nome  di  ombelico.  Dei 
*  Persiani  *  abbiamo  soltanto  il  secondo  rotolo,  perchè 
neUa  prima  colonna  del  papiro,  per  quel  poco  che  se 
ne  può  ricavare,  siamo  già  a  Salamina  (pag.  54).  Il 
l>oeta  ci  si  rivela  desideroso  del  nuovo,  nello  stile  e 
nella  lingua,  come  nella  musica  (della  quale,  disgra- 
ziatamente, non  possiam  giudicare,  perchè  mancano 
le  note).  Quanto  alP  opposizione  che  egli  incontrò,  il 
W.  dice  (pag.  56)  che  i  suoi  avversari  si  possono  pa- 
ra«:onare  a  quelli  di  R.  Wagner;  forse  qualcuno  vorrà 
assomigliare  Timoteo  ai  Wagner  anche  come  poeta  ;  il 
W.  però  ci  vedo  piuttosto  una  somiglianza  con  V.  Hugo; 
o  del  resto  dichiara  di  non  trovarci  altro  che  '  maniera  * . 
La  metrica  è  perfettissima  e  varia. 

In  ultimo  il  W.  parla  della  *  poesia  ' .  Non  è  pos- 
sibile tradurla  né  farsene  uuMdea  (unvoraUllbar),  se 
non  si  è  capaci  di  e  sentire  V  antico  come  il  moderno, 
il  convenzionale  e  il  nuovo  intenzionalmente  disarmo- 
nico »  (pag.  56  Bg.).  Nel  nostro  papiro,  dove  si  co- 
mincia a  capir  qualche  cosa,  troviamo  la  descrizione 
di  una  battaglia  navale;  v^  è  lo  spingersi  delle  navi 
una  contro  l'altra,  e  l'urto,  e  lanciamento  di  pietre 
e  dardi  infocati.  Poi  (terza  colonna)  un  persiano  che 
sta  per  annegare,  maledice  il  mare,  ma  spera  ancora 
nella  vittoria  del  suo  re.  La  flotta  fugge;  ciò  è  bre- 
vemente accennato;  e  di  nuovo  si  odono  lamenti  di 
naufraghi,  seduti  nudi  e  intirizziti  dal  freddo  sugli 
scogli,  e  sospiri  alla  patria  e  invocazioni  agli  dèi  del 
loro  paese.  Poi  è  introdotto  un  Frigio,  che  storpia  il 
greco  mentre  implora  pietà  ;  esso  fa  ricordare  il  frigio 
dell'  *  Oreste  *  d'Euripide;  ed  è  questo  l'elemento  oo- 
niioo.  Finalmente  abbiamo  la  fuga  della  corto  e  la 
parlata,  in  stile  tragico,  del  re.  La  conclusione  è  bre- 
vissima: i  vincitori  sacrificarono  a  Zeus,  cantarono 
r  inno  di  vittoria  e  danzarono.  Non  una  parola  di  Sa- 
lamina, di  Temistocle,  di  Serse;  non  un  nome  proprio: 
i  greci  vincono  una  fiotta  del  re  asiatico;  questo  è  il 
*  motivo  ' .  Ed  è  importante,  dunque,  questa  scoperta, 
perchè  porta  molta  luce  sopra  un  momento  storico 
speciale.  Siamo  nel  tempo  della  spedizione  di  Agesilao 
in  Persia  ;  e  il  poeta,  nelP  epilogo,  cerca  di  fare  omaggio 
a  Sparta,  e  prega  per  il  trionfo  della  pace  e  della  ev- 
yofiia  (cioè  della  aristocrazia).  I  Persiani  son  trattati 


con  molta  indulgenza  (ad  essi  apparteneva,  di  diritto, 
Mileto).  Atene  è  come  rinnegata.  Siamo  insomma  in 
un  tempo  (breve,  per  fortuna)  in  cui  «  l' ingratitudine 
ionica  sognava  la  libertà  della  G-recia  senza  Atene.  Si 
può  generalizzare:  i  Persiani  di  Timoteo  stanno  ai 
Persiani  di  Eschilo  come  l'anno  396  sta  al  472  ».  Cosi 
conclude  il  W.  E  ora  aspettiamo  con  desiderio  la  pub- 
blicazione del  nomaa. 

M,  Fuochi, 


* 


Annunziamo  molto  volentieri  ai  nostri  Soci  il  bel 
volume  di  M.   Besnier  UUe   Tiberine  dcma  VantiquiU 
(Paris,  1902  :  Bibliothèque  des  écoles  frauQaises  d' Athè- 
nes  et  de  Eome:  Fascicolo  87).  L'isola  Tiberina,  che 
Plutarco  e  Dionisio  d'Alicamasso  chiamano  vrjaog  leQti, 
ha  una  speciale  importanza  nella  storia  della  religione 
romana.  Sull'estremità  meridionale  dell'isola,  dove  è 
ora  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  sorgeva  il  tempio  di 
Esculapio,  e  la  fondazione  di  questo  tempio  significa, 
è  stato  dotto,  <  uno  de'  più.  celebri  avvenimenti  della 
storia  religiosa  di  Boma  nell'età  repubblicana  »,  perchè 
Esculapio  è  l' ultimo  degli  dei  Greci  che  i  Romani  adot- 
tarono, e  il  suo  culto  non  fu,  come  i  precedenti,  in- 
trodotto in  Koma  dall' Etruria  o  dalla  Magna  Grecia, 
ma  direttamente  importato  dal  Peloponneso  —  da  Epi- 
dauro  —  molto  tempo  avanti  la  seconda  guerra  punica. 
In  questo  stesso  BuUettino  (Gennaio  19(X))  N.  Festa 
scrisse  delle    '  Guarigioni   miracolose   nel   tempio   di 
Asclepio  in  Epidauro  '   riferendo  tradotte  alcune  gu- 
stose iscrizioni  composte  f>er  tramandare  ai  posteri  il 
ricordo  delle  guarigioni  più  strepitose.  Per  la  storia 
del  culto  di  Epidauro  in  Roma  il  Besnier  si  vale  ap- 
punto di  simili  iscrizioni  greche  e  latine,  che  vanno 
dal  III  secolo  a.  C.  all'  epoca  degli  Antonini,  e  lo  studio 
dei  testi  letterari  e  epigrafici,  e  l'esame  degli  ex-voto 
o  donaria,  ritrovati  nell'isola  Tiberina,  lo  portano  a 
concludere  che  i  Romani  resero  ad  Esculapio  lo  stesso 
culto,  nei  medesimi  modi,  che   i  Greci  ad  Asklopios. 
Dei  culti  secondari  di  lupiter  luriarius  e  Vojovis,  di 
Semo  Sancus  (e  si  notino  i  curiosi  rapporti  di  questo 
culto  con  la  leggenda  di  Simon  Mago),  di  Fauno,  di 
Tiberino,  che  ebbero  pure  sede  nell'isola,  delle  vicende 
di  questa  nell'età  repubblicana  e  imperiale  e  durante 
il  Medio  Evo,  quando  se  ne  cangiò  il  nome  in  quello 
di   '  insula  Lycaonia  ' ,  il  Besnier  discorre  a  lungo,  con 
informazione  minuta  e  precisa:   e  numerose  illustra- 
zioni che  chiariscono  quant'  egli  dice  circa  la  topografia 
e  l'iconografia,  e  due  tavole,  una  dei  t«sti  letterari, 
l'altra  delle  iscrizioni  citate,  completano  il  dotto  vo- 
lume. Chi  volesse  averne  più  ampia  notizia  vegga  il 
saggio  che  con  molto  garbo  ne  dette  Ersilia  Caetani 
Lovatelli  nella  '  Nuova  Antologia  '  (!*»  Dicembre  1902). 
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«  chantait  la  guerre  de  Troie,  le  plus  grand  évé- 
«  nement  dont  les  Grecs  aient  gardé  mémoìre 
«  jusq'  aux  guerres  médiques,  arrivées  à  une  épo- 
«  que  déjà  trop  civilisée  pour  V  epopèe  ;  jamais 
«  poème  ne  fut  non  plus  penetrò  plus  profondé- 
«  ment  de  toutes  les  idées  religieuses,  morales 
«  et  sociales  du  peuple  auquel  il  s^  adressait.  Et, 
«  sur  ce  point  méme,  il  est  supérieur  à  la  Chanson 
«  de  Roland  ;  car  ce  n'  était  pas  une  certaine  ca- 
«  ste,  e' était  bien  vraiment  la  nation  tout  en- 
«  tière  qui  trouvait  dans  les  vers  du  poète  Pex- 
«  pression  ideale  de  tout  ce  qui  constituait  sa 
«  vie  pablique.  De  méme,  les  qualités  àes' Ni- 
«  helungen  se  retrouvent  dans  le  poème  grec,  mais 
«  avec  une  écrasante  supériorité:  là  aussi  il  y 
«  a  des  caractères,  mais  au  lieu  d' étre  à  peine 
e  indiqués,  de  ne  se  développer  qu'  à  V  aide  des 
<  circonstances,  d'offrir  souvent  de  singulières 
«  contradictions,  ils  sont  à  la  fois  toujours  con- 
«  séquents  avec  euz-mémes  et  étudiés  dans  tous 
e  leurs  détails;  ils  s'annoncent  dès  leur  appa- 
«  rition  et  se  développent  logiquement  à  propos 
«  des  diverses  péripéties.  Toutes  les  passions  hu- 
«  maines,  V  ambition,  V  amour,  V  amitié,  la  ven- 
«  geance,  les  affections  domestiques,  trouvent  dans 
«  les  divers  personnages  une  expression  à  la  fois 
«  dramatique  et  vraie,  vraie  d'abord  pour  les 
«  Grecs  et  aussi  pour  l' humanité  entière.  Et  enfin, 
«  si,  laissant  de  coté  la  matière,  nous  en  étu- 
«  dions  le  travail,  le  genie  hellénique  apparait 
«  encore  plus  admirable  :  le  pian,  simple  et  grand, 
«  n'est  ni  trop  stèrile  comme  dans  le  Roland, 
«  ni  confus  et  disproportionnè  comme  dans  les 
«  Nibelungen;  les  divers  incidents,  tous  subor- 
€  donnés  à  une  action  principale,  se  succèdent 
«  de  manière  à  exciter  un  intérét  croissant  ;  les 
«  personnages  secondaires  occupent  une  j  uste  place 
«  et  s'effacent  de  plus  en  plus  à  mesure  que 
«  grandissent  dans  l' action  les  deux  figures  prin- 
«  cipales;  laseule  marque  peut-étre  d'un  art  en- 
«  core  ìmparfait,  l' importance,  pour  nous  fort 
«  excessive,  donneo  aux  descriptions  de  combats, 
«  trouve  aisèment  sa  justification  dans  les  goùts 
«  de  l'auditoire  auquel  elles  étaient  destinèes; 
«  elles  se  retrouvent  d'ailleurs  dans  tous  les  poè- 


« 

« 

« 
« 

e 

« 

« 

« 
« 
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mes  épiques  des  temps  primitifs,  et  se  ren- 
contrent  dans  les  Nibelungen  et  à  un  degrè 
encore  bien  plus  fasti  dieux  dans  la  Chanson 
de  Roland.  Parlerai-je  de  la  forme  ?  et  parmi 
les  plus  ardents  admirateurs  des  poèmes  du 
moyen  àge  s' en  trouve-t-il  un  seul  qui  ne  con- 
Vienne  de  leur  inférioritè  sur  ce  point?  Lea 
tirades  souvent  énergiques,  mais  rudes,  mono- 
tones,  et  dènuèes  de  souplesse  autant  que  d'éclat, 
du  poème  fran9ais;  les  quatrains  traìnants,  bien 
qu'à  Poccasion  gracieux  et  poètiques,  des  ^t- 
òeZun^en/peuvent-ils^entrer  en  lice  avec  ces 
beaux  et  pleins  hexamètres  qui  prétent  à  la 
pensée  une  forme  à  volente  si  majestueuse,  si 
puissante  et  si  delicate  ?  Là  encore  il  faut  se 
rèsigner  à  reconnaitre  la  suprématie  de  ce  peu- 
ple favorisé,  et  les  nations  modernes  peuvent 
dire  à  leur  epopèe,  en  parlant  de  V  Iliade^  ce 
que  Stace  disaìt  à  son  poème  à  propos  de 
V Eneide:  N'essaye  point  d'atteindre  la  divine 
Iliade^ 

Sed  longe  inseqnere  et  vestigia  semper  adora  ». 


Il  Paris,  ristampando  nel  1900  dentro  al  libro 
intitolato  Polmes  et  Légendea  du  Moyen  àge  lo 
scritto  suo  giovanile  del  1862,  si  compiaceva  di 
certo  d'aver  parlato  in  questo  modo,  mentre  altri 
stava  per  tonare:  «  La  Chanson  de  Roland  vaut 
l'Iliade  ». 

Ad  una  visione  cosi  giusta  del  bello  avrà  con- 
tribuito il  fatto  degli  studi  in  università  ger- 
maniche: non  a  Bonn  soltanto,  sotto  gli  occhi 
amorevoli  del  Diez,  ma  anche  a  Gottinga,  dove 
le  cure  principali  del  diciottenne  filologo  non  do- 
vettero essere  consacrate  alle  lingue  e  alle  Iqt- 
terature  neolatine.  E  a  quegli  studi  si  deve  in 
parte  sicuramente  che  il  Paris  sia  poi  stato  di  co- 
loro che  con  maggiore  sagacia  trasportarono  nel 
campo  neolatino  i  metodi  che  per  la  costituzione 
critica  dei  testi  si  erano  venuti  foggiando  ed 
afiinando  nel  dominio  classico.  La  Vie  de  Saint 
Alexis,  apparsa  nel  1872,  può  anche  per  que- 
sto rispetto,  nei  paesi  romanzi  perlomeno,  aversi 
in  conto  di  pietra  miliare.  Ed  essa  non  è  che 
una  manifestazione  di  ciò  che  l'insegnamento  fra 
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le  pareti  delP  '  École  des  Haates  Étndes  '  impri- 
meva nelle  menti  dei  numerosi  e  laboriosi  scolari. 
E  il  Paris  era  un  uomo  foggiato  classicamente 
in  tutto  il  suo  essere:  pensiero,  azione,  parola. 
Era  classico  del  classicismo  vero:  non  già  del 
formale  e  rettorico,  che  per  tanto  tempo  ne  usurpò 
il  posto.  Cosi  egli  fini  per  forzare  anche  le  porte 
di  queir  '  Àcadémie  Fran9aise  ' ,  per  entrar  nella 
quale  la  conoscenza  storica  meravigliosamente  si- 
cura della  lingua  intorno  a  cui  l'Accademia  le- 
gifera non  era  agli  occhi  dei  più  fra  i  trentanove 
elettori  che  un  titolo  affatto  secondario. 

Pio  Majna, 


——————————— —————— «■t»Ki»>——————— ninwi>———<mmwm 


LAIMORTE  DI  SOCRATE^') 


AlP  età  di  settant'  anni  Socrate  è  citato  la  prima 
volta  in  tribunale,  per  difendersi  da  un'accusa 
capitale.  Lo  accusano  di  corrompere  i  giovani  e 
di  non  credere  agli  Dei  della  città,  introducendo 
divinità  nuove  (per  quella  voce  o  segno  divino 
ch'egli  dice  di  sentire  talvolta  dentro  di  sé).  So- 
crate non  s' era  mai  mescolato  alla  politica  attiva  : 
credeva  di  fare  per  quanto  era  in  lui  la  migliore 
e  la  più  utile  delle  politiche  proseguendo  la  sua 
opera  educatrice.  La  quale  non  poteva  mancare 
di  procurargli  molti  nemici.  La  libertà  del  suo 
linguaggio,  quel  saggiare  e  vagliare  eh'  egli  fa- 
ceva le  opinioni  correnti,  la  sua  opposizione  a  ogni 
violenza  e  a  ogni  ingiustizia,  la  critica  delle  isti- 
tuzioni popolari  che  lasciavano  alla  sorte  cieca  la 
scelta  dei  magistrati,  l'avere  avuti  fra  i  suoi  se- 
guaci giovani  di  buone  famiglie  dannosi  o  sospetti 
alla  democrazia,  finirono  col  fare  apparire  perico- 
losa allo  Stato  l' opera  sua,  specialmente  quando 
caduti  i  Trenta,  la  democrazia  tornava  con  pro- 
positi di  ristaurazione,  contrarii  a  ogni  specula- 
zione e  novità  che  potessero  rinnovare  le  scia- 
gure patite.  Ostilità  accumulate  da  lungo  tempo, 

^)  Continuazione  e  fine  della  lettura  su  Socrate  :  vedi 
il  numero  precedente  del  Bullettino. 


malintesi,  calunnie,  zelo  di  politicanti  di  corta 
vista,  diffidenze  della  folla  credula,  vendette  e 
paure  e  forse  motivi  particolari  che  a  noi  sfug- 
gono, entrarono  in  questo  processo.  Il  contegno 
anche,  punto  remissivo,  dell'  accusato  che  sapeva 
di  essere  innocente,  dovette  contribuire  non  poco 
a  provocare  la  sentenza.  Socrate  fu  condannato  a 
bere  la  cicuta. 

Anche  qui,  chi  per  verità  storica  intende  la 
verità  stenografata,  non  troverà  probabilmente 
nelV Apologia  scritta  da  Platone  il  discorso  fatto 
da  Socrate  davanti  ai  suoi  giudici.  C'è  troppa 
arte,  nonostante  l' apparente  sprezzatura  del  lin- 
guaggio; e  la  vita  di  Socrate  nei  moventi  che 
l' ispirano  e  nell'  opposizione  che  suscita,  vi  è  ab- 
bracciata tutta  quanta.  Ma  d' altra  parte,  il  modo 
della  difesa,  le  ripetute  dichiarazioni  eh'  egli  dirà 
tutta  la  verità  e  che  molti  dei  presenti  possono 
testimoniare  di  quello  eh'  egli  afferma,  inducono 
a  credere  che  i  dati  di  fatto  su  cui  la  difesa  si 
basa  debbono  essere  conformi  alla  realtà. 

La  sua  difesa  consiste  nel  raccontare  la  sua 
vita.  E  quello  sopratutto  che  V Apologia  ci  rivela 
è  quanto  profonda  e  schietta  fosse  la  sorgente  da 
cui  sgorgava  l'operosità  sua  educatrice.  Socrate 
è  una  natura  profondamente,  essenzialmente  re- 
ligiosa. Fgli  vive  in  un'  atmosfera  divina.  Dietro 
quel  sorriso  arguto  palpita  un  cuore  ardente  di 
apostolo.  E  l' apostolato  eh'  egli  esercita  è  una  mis- 
sione divina  alla  quale  obbedisce.  Il  Dio  Apollo 
lo  ha  dichiarato  il  più  sapiente  degli  uomini  ;  egli 
sa  di  possedere  una  sola  sapienza,  quella  della 
propria  ignoranza,  e  il  suo  dovere  è  d'illuminare 
gli  altri  che  credono  di  sapere  e  non  sanno,  d' il- 
luminarli perchè  facciano  estimazione  giusta  di 
sé  stessi  e  delle  cose  del  mondo,  e  non  apprez- 
zino il  danaro,  la  riputazione,  gli  onori  più  della 
saggezza,  della  verità  e  dell'anima  perchè  sia 
quanto  si  può  migliore.  Questo  egli  considera  come 
il  suo  dovere;  e  come  è  rimasto  fermo  al  posto 
che  gli  era  stato  assegnato  dai  magistrati  a  Fo- 
tidea,  ad  Amfipoli,  a  Delio,  dopo  avere  al  pari 
degli  altri  messa  a  repentaglio  la  vita,  sarebbe 
cosa  strana  e  scellerata  se  ora  che  Iddio  gli  co- 
manda, siccome  egli  pensa  e  crede,  di  vivere  filo- 
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sofando  e  di  esaminare  sé  stesso  e  gli  altri,  ab- 
bandonasse il  suo  posto  per  paura  della  morte  o 
d'altro  checchessia.  Se  i  suoi  concittadini  volessero 
mandarlo  libero  col  patto  eh'  egli  tralasciasse  il 
suo  ministero,  egli  direbbe  :  Io,  cittadini  Ate- 
niesi, vi  venero  e  vi  amo,  ma  ubbidirò  piuttosto 
a  Dio  che  a  voi,  e  finché  io  respiri  e  ne  abbia  il 
potere  non  cesserò  di  filosofare  e  di  esortarvi  e 
di  chiarire  qualunque  di  voi  in  cui  m'imbatta. 

Egli  non  parla  come  un  reo;  non  si  difende 
per  la  sua  persona,  ma  per  la  giustizia  ;  non  cerca 
di  commuovere  in  nessun  modo  i  suoi  giudici  ; 
vorrebbe  persuaderli,  se  gli  riesce^  di  ciò  eh*  è 
vero,  perchè  essi  giudichino  secondo  verità  e  se- 
condo giustizia. 

Dichiarato  colpevole  e  dovendo  secondo  la  pro- 
cedura ateniese  aggiudicarsi  egli  stesso  una  pena, 
egli  dice  di  non  meritare  nessuna  pena,  anzi  es- 
sere degno  di  premio:  sarebbe  strano  che  non 
avendo  fatto  torto  a  nessuno,  ora  fosse  ingiusto 
con  so  stesso  dichiarandosi  colpevole  e  merite- 
vole della  sciagura  che  lo  minaccia.  Per  obbedire 
alla  legge  e  anche  per  condiscendenza  ai  suoi 
amici,  i  quali  dovevano  soffrire  atrocemente  della 
piega  che  prendeva  il  giudizio,  egli  si  offre  a  pa- 
gare una  mina  d' argento,  eh'  è  quello  eh'  egli 
può  pagare  nella  sua  povertà,  o  anche  trenta  mine, 
di  cui  si  fanno  mallevadori  ì  suoi  amici. 

Condannato  a  mort«,  non  se  ne  maraviglia 
ne  se  ne  duole:  ha  per  quelli  che  lo  hanno  con- 
dannato una  certa  indulgenza  non  scevra  d'iro- 
nia :  non  sanno  quello  che  fanno  ;  è  più  facile 
chiudere  altrui  la  bocca  che  migliorare  sé  stessi. 
I  giudici  che  1'  hanno  assolto  sono  i  soli  che  me- 
ritano il  nome  di  giudici;  essi  si  devono  conso- 
lare della  sentenza,  perché  la  morte  non  é  un 
male:  quello  che  si  deve  temere  non  é  la  morte, 
ma  il  venir  meno  al  proprio  dovere.  Ed  egli  s' ab- 
bandona con  fiducia  alla  Provvidenza.  Una  sola  cosa 
egli  domanda  terminando:  —  I  miei  figli,  quando 
saranno  adulti,  castigateli,  o  cittadini,  dando  loro 
le  stesse  noie  che  io  davo  a  voi:  rimproverateli 
come  io  facevo  con  voi...  Ma  é  già  l'ora  di  an- 
dare, io  a  morire,  voi  a  vivere.  Chi  di  noi  vada  a 
miglior  sorte,  è  oscuro  a  ognuno  fuorché  a  Dio.  — 


Il  giorno  prima  della  sentenza  partiva  la  nave 
sacra  che  gli  Ateniesi  mandavano  tutti  gli  anni 
a  Deb  in  onore  di  Apollo.  Durante  quel  viaggio 
e  finché  la  nave  non  fosse  tornata,  la  legge  ate- 
niese vietava  che  la  città  fosse  contaminata  da 
un'esecuzione  capitale.  Cosi,  Socrate  rimase  in 
prigione  trenta  giorni,  coi  ferri  ai  piedi-  I  suoi 
amici  potevano  andare  a  trovarlo  e  intrattenersi 
con  lui.  Una  mattina,  prestissimo,  entra  nel  car- 
cere il  suo  vecchio  amico  Critone,  e  lo  trova  che 
dorme  tranquillamente.  Quando  si  sveglia,  gli  dà 
la  notizia  che  alcuni  venendo  dal  mare  hanno  già 
segnalata  la  nave  che  ritorna.  Arriverà,  pare,  in 
giornata  :  l' indomani  egli  dovrà  morire.  —  Tutto 
per  il  meglio,  o  Critone.  Se  cosi  piace  agli  Dei, 
sia  pur  cosi.  — 

Critone  é  un  vecchio  amico,  é  un  coetaneo  di  So- 
crate. E  fra  questi  due  vecchi  succede  una  scena 
straordinaria.  Critone  lo  prega,  gli  fa  le  più  vive, 
le  più  affettuose  premure  perché  egli  si  metta  in 
salvo  con  la  fuga  nella  notte  seguente:  tutto  é 
pronto,  basta  eh'  egli  lo  voglia  ;  lo  scongiura  di 
non  tradire  sé  stesso  e  i  suoi  figliuoli,  di  non  la- 
sciar pesare  sui  suoi  amici  la  vergogna  e  il  dolore 
di  non  averlo  salvato.  —  Caro  Critone,  gli  dice 
Socrate,  la  tua  sollecitudine  é  molto  da  apprez- 
zare, quando  sia  accompagnata  da  rettitudine; 
sicché  bisogna  che  da  noi  si  consideri  se  que- 
sto si  debba  o  non  si  debba  fare.  Vediamolo  in- 
sieme, mio  buon  amico.  E  se  hai  da  ribattere 
le  mie  parole,  ribattile  pure,  eh'  io  ti  ubbidirò.  — 

—  «  Se  essendo  noi  in  sul  fuggire,  o  comunque 
abbia  a  chiamarsi  tal  cosa,  ci  venissero  incontro 
le  Leggi  e  la  città,  e  mettendocisi  davanti,  doman- 
dassero: Di',  Socrate,  che  hai  tu  in  mente  di  fare? 
Che  altro  vai  tu  tentando  con  questa  tua  azione, 
se  non  che  di  perdere,  dal  canto  tuo,  noi  Leggi 
e  la  città  tutta?  Ti  par  egli  che  possa  sussistere, 
e  non  andare  in  rovina,  quella  città,  nella  quale  le 
sentenze  pronunciate  non  hanno  nessuna  forza, 
ma  sono  dai  privati  rese  vane  e  distrutte? 

«  Che  risponderemo,  o  Critone?...  0  vorremo 
noi  replicare  che  la  città  ci  ha  fatto  ingiuria,  e 
che  non  ha  rettamente  giudicato  in  questa  causa?... 

«  Ma  le  Leggi  proseguiranno:  E   che.,  o  So? 
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crate?  Non  s'era  convenuto  fra  te  e  noi  che  tu 
dovessi  startene  ai  giudizi  cHe  la  città  pronun- 
ziasse?..  . 

«  E  con  tutta  la  tua  sapienza  ignori  dunque 
che  della  madre  e  del  padre,  e  degli  altri  pro- 
genitori tutti,  più  onoranda  è  la  patria,  e  più 
augusta  e  più  santa,  e  più  venerata  presso  gli 
Dei  e  presso  gli  uomini  di  senno?  E  che  lei  si 
deve  onorare,  lei  obbedire,  benché  sdegnata,  più 
che  il  padre,  e,  o  persuaderla,  o  fare  quanto  co- 
mandi? e  patire,  senza  lagnarsi,  ciò  che  ordini 
si  patisca,  siano  pur  battiture  e  ceppi  ?  E  se  anche 
mandi  alla  guerra,  dov'è  pericolo  di  ferite  e  di 
morte,  tutto  si  deve  tollerare,  che  cosi  vuole  giu- 
stizia? E  che  non  si  deve  tergiversare,  né  riti- 
rarsi, nò  abbandonare  il  posto  assegnato;  ma,  e 
in  guerra  e  in  tribunale  e  per  tutto,  si  deve  fare 
quanto  comandi  la  città  e  la  patria,  o  diversa- 
mente persuaderla  di  quello  che  sia  giusto?  E 
che  se  empietà  sarebbe  usar  violenza  al  padre 
e  alla  madre,  molto  più  alla  patria  ? ...  »  — 

Prosopopea  ammirati ssima,  già  dagli  antichi, 
questa  delle  Leggi,  il  cui  discorso  è  in  realtà 
un  dialogo  socratico,  perché  sono  esse,  le  Leggi, 
che  debbono  convincere  Socrate,  obbligarlo  a  con- 
venire, secondo  il  suo  metodo,  con  ragioni  rico- 
nosciute valide  da  lui,  eh'  egli  non  può,  non  deve 
fuggire:  e  il  loro  linguaggio  è  familiare,  elo- 
quente e  affettuoso,  soprattutto  convincente;  sicché 
quando  Socrate,  rivolto  a  Critone,  gli  dice:  Se 
credi  di  aggiungere  qualcosa,  parla.  —  Ma  no, 
Socrate,  io  non  ho  che  dire,  —  risponde  l' altro.  — 
Lascia  dunque,  Critone;  ed  andiamo  pure  per 
questa  via,  eh'  é  quella  per  cui  Dio  ci  guida.  — 

L' ultimojgiomo  i  suoi  amici  si  radunarono 
più  presto  del  solito  davanti  alla  prigione.  Am- 
messi ad  entrare,  lo  trovarono  che  gli  avevano 
tolto  i  ceppi.  La  conversazione  ch'ebbe  luogo 
quel  giorno  cadde  naturalmente,  spontaneamente 
sul  destino  dell'  anima  dopo  la  morte.  Socrate  vi 
discorre,  come  al  solito,  con  una  tranquillità  se- 
rena, e  dice  le  ragioni  che  abbiamo  di  credere 
che  la  morte  non  sia  la  fine  di  tutto,  ma  una 
trasmigrazione,  il  principio  di  una  vita  nuova  e 
migliore  per  quelli  che  vissero  buoni  quaggiù. 


Mai  discussione  più  alta  fu  seguita  da  spiriti 
più  commossi  con  più  intenso  interesse:  spiriti 
commossi,  ma  sinceri,  liberi,  devoti  al  vero,  come 
egli  li  aveva  educati  e  li  amava.  Quegli  argo- 
menti che  si  svolgono  sono  come  un  dramma  che 
ha  le  sue  peripezie,  e  che  si  ripercuotono  nei 
cuori  che  li  ascoltano.  A  un  certo  punto  due 
degli  ascoltanti,  coi  quali  egli  specialmente  di-- 
scorre,  i  giovanetti  tebani  Simmia  e  Cebete,  non 
del  tutto  persuasi,  esitanti  e  incoraggiati  da  lui, 
gli  fanno  delle  obbiezioni  molto  forti.  Le  quali 
minacciano  di  scrollare  la  persuasione  che  si  ve-  • 
niva  facendo  negli  animi  :  e  sono  tutti  presi  come 
da  un  grande  sgomento.  Egli  accoglie  con  grande 
dolcezza  quelle  obbiezioni,  s'accorge  dell'impres- 
sione che  producono,  e  rimane  un  momento  pen^ 
soso.  Poi,  carezzando  i  capelli  a  Fedone  che  gli 
era  seduto  vicino  sopra  uno  sgabello  :  -r  Domani, 
dice,  0  Fedone,  te  le  taglierai  forse  queste  belle 
chiome.  —  Sembra,  —  risponde  Fedone.  —  Io,  se 
fossi  in  te,  giurerei  di  non  farmele  più  crescere, 
finché  non  avessi  vinto  il  ragionamento  di  Simmia 
e  di  Cebete.  — 

E  dice  pure  che  come  non  bisogna  diventare 
misantropi  perchè  s'incontrano  degli  uomini  infidi 
e  cattivi,  così  non  bisogna  difiidare  della  ragione 
perché  ci  sono  dei  ragionamenti  fallaci.  E  ri^ 
prende  la  discussione  facendosi  a  considerare 
parte  a  parte  quelle  obbiezioni,  ridonando  cosi 
a  poco  a  poco  la  fiducia  agli  animi  smarriti,  finché 
termina  con  parole  di  coraggio  e  di  speranza. 

Poi,  essendo  l'ora  già  tarda,  si  ritirò  in  una 
stanza  per  lavarsi. 

—  E  noi,  dice  colui  che  racconta,  attendevamo 
conversando  tra  noi  intomo  alle  cose  dette  e  ri- 
pensandoci; e  ci  pareva,  come  privati  d'un  padre, 
d' avere  a  vivere  orfani  il  restante  della  vita.  — 

Vennero  i  figliuoli  e  le  donne  di  casa.  Egli 
si  trattenne  a  conversare  con  loro  alla  presenza 
di  Critone,  poi  dati  certi  ordini,  disse  alle  donne 
e  ai  fanciulli  di  andar  via.  Era  già  presso  il 
tramonto  del  sole.  Egli  tornò  a  sedersi,  né  dopo 
parlò  più  molto.  Il  servo  degli  Undici,  fattoglisi 
accanto  :  —  Socrate,  dice,  da  te  non  m' aspetterò  io 
quello  che  m'aspetto  dagli  altri,  che  s'adirano 
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con  me  e  mi  bestemmiano  quando  io  ordino  loro 
di  bere  il  veleno,  perchè  i  Governatori  mi  ci  ob- 
bligano. Te,  io  t'ho  conoscinto  in  tutto  questo 
tempo  per  V  uomo  il  più  generoso  e  il  pi&  mite 
e  il  migliore  che  sia  mai  venuto  qua,  ed  ora  io 
so  già  bene  che  tu  non  ti  sdegnerai  con  me, 
poiché  sai  di  chi  è  la  colpa.  Sicché  ora,  poiché 
tu  sai  quello  che  son  venuto  ad  annunziare,  addio, 
e  sforzati  di  sopportare  l'inevitabile  il  più  leg- 
germente che  tu  possa*  —  E  insieme  dette  in 
pianto,  e  voltate  le  spalle,  andava  via.  E  So- 
crate guardandogli  dietro:  E  a  te  anche  addio, 
faremo  come  tu  dici.  —  Che  urbana  persona  !  ag- 
giunse :  tutto  questo  tempo  mi  veniva  a  visitare, 
e  conversava  talora,  ed  era  il  migliore  degli  uo- 
mini, ed  ora  con  quanta  sincerità  mi  piange.  Ma 
or  via.  Oritene,  obbediamogli  e  qualcuno  porti 
il  veleno.  — 

Quando  glielo  porgono,  egli  prende  il  bicchiere, 
molto  sereno,  senza  tremare,  senza  cambiar  di 
colore  e  di  viso,  ma  ai&ssando,  com'era  solito, 
con  quei  suoi  occhi  in  fuori  il  garzone:  —  Che 
pensi  tu,  dice;  si  può  fare  una  libazione  di  questa 
bevanda?  —  E  pregando  gli  Dei  che  gli  conce- 
dano felice  il  passaggio,  lo  accosta  alle  labbra  e 
beve  tutto  d'un  fiato.  Scoppiano  i  singhiozzi.  — 
Ohe  mai  fate,  o  meravigliosi?  Ho  mandato  via 
le  donne  perché  non  smodassero  cosi.  E  poi  ho 
anche  sentito  che  si  deve  finire  in  letizia.  Sicché 
state  cheti  e  coraggio  I  —  Camminava  in  su  e 
in  giù:  quando  senti  che  le  gambe  gli  si  face- 
vano grevi,  si  mise  a  giacere  supino.  Cominciò 
a  raffreddarsi.  À  un  certo  punto  si  scoperse  il 
volto  e  disse  le  ultime  parole  :  —  0  Critone,  siamo 
in  debito  d'un  gallo  a  Esculapio,  dateglielo  e 
non  v'  esca  di  mente.  —  Sarà  fatto,  dice  Critone  ; 
guarda  se  hai  altro  a  dire.  —  Non  rispose  più 
nulla.  Poi  si  mosse  un  poco,  lo  scopersero,  avea  lo 
sguardo  fisso.  Critone  gli  chiuse  la  bocca  e  gli 
occhi. 

Cosi,  conclude  Pedone  nel  dialogo  che  porta 
il  suo  nome,  ebbe  fine  il  nostro  amico,  uomo, 
possiamo  dirlo,  di  quanti  allora  sperimentammo, 
il  più  buono  e  sopra  tutto  il  più  savio  e  il  più 
giusto. 


Si  può  domandare:  che  cosa  importa  tutto 
questo  ?  E  poi  vero  quello  che  il  suo  grande  di* 
scepolo  pretende,  traducendo  in  un  dogma  il  si- 
gnificato di  tutta  questa  vita,  che  il  bene  è  il 
fondo  delle  realtà,  la  ragione  e  il  fine  di  tutte 
le  cose  ;  oppure  il  bene  è  una  cosa  fugace  e  ca- 
duca, peritura  come  tutto  quello  che  nasce,  — 
uno  dei  tanti  fenomeni  che  si  producono  in  un 
mondo  indifferente  e  spesso  ostile,  e  che,  come 
dice  il  poeta,  firodolenta  legge  al  mortale  insulta? 
Già,  questo  è  il  problema.  Per  questo  il  disce- 
polo ha  fatto  il  Maestro  più  grande  di  se  stesso. 
Perché  i  dogmi  passano,  ma  il  fatto  resta.  £  il 
fatto  è  che  l'uomo  concepisce  quest'ideali  del 
Vero  e  del  Bene,  e  vive  e  muore  per  quelli,  e 
crede  eh'  essi  valgano  più  di  tutti  i  tesori  e  di 
tutte  le  bellezze  del  mondo.  E  se  la  realtà,  le 
cose  che  esistono,  il  mondo  immenso  non  corri- 
spondono a  quegli  ideali,  la  coscienza  dell'uomo 
dice  che  la  realtà  e  il  mondo  hanno  torto,  e  af- 
ferma se  stessa,  con  le  sue  esigenze,  sopra  tutte 
le  sconfitte  e  le  mine.  Cosi  dovrebbe  essere,  dice 
la  coscienza  invitta  dell'  uomo,  cosi  deve  essere, 

cosi  sarà. 

<?.  MelU, 
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La  T  egloga  di  Dante 

(a  Giov.  del  Virgilio) 


Io  vidi  in  neri  tratti  sul  docile  bianco  segnati 

un  cantico  per  me  premuto  di  armonico  seno. 

AUor  giusta  il  costume  contando  le  capre  satolle 

io  col  mio  Melibeo  sotto  a  una  quercia  eravamo. 

Ed  ei,  da  che  bramava  conoscere  anch^  esso  quel  canto, 

e  Titiro,  che  vuol  Mopso?  che  vuol?  raccontami  »  disse. 

Io  ne  rideva,  Mopso  ;  ma  quegli  insisteva  più  sempre. 

Al  fin,  vinto  a  Tsiffetto,  frenate  a  fatica  le  risa, 

«  Stolto,  »  risposi  e  or  quale  follia?  Te  domandan  più 

[tosto 
le  capre,  tuo  pensier,  benché  il  magro  desco  ti  spiaccia. 
Tu  i  pascoli  non  sai  che  il  Menalo,  schermo  del  sole, 
con  la  pendente  costa  de  Talto  vertice  ombreggia, 
screziati  del  vario  colore  de  Perbe  e  de^  fiori. 
Umile  va  d^  intomo  sottesso  le  frondi  de^  salci 
con  le  Unfe  perpetue  le  rive  da  Porlo  aspergendo 
un  canaletto,  e  a  Pacque  che  vengon  giù  da  la  cima 
si  fé'  naturalmente,  per  blando  fluirvi,  sentiero. 
Là  Mopso,  mentre  i  bovi  si  godono  Perbe  cedenti. 
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contempla,  e  in  so  n^  esalta,  degli  uomini  Topre  e 

[de^  numi  : 
poi  per  r  enfiate  canne  T  interna  letizia  difiEònde, 
tal  che  a  la  melodia  soave  van  dietro  gli  armenti, 
e  corron  giù  placati  dal  monte  ne^  campi  i  leoni, 
e  Tonde  refluiscono  e  il  Menalo  accenna  coprami >. 
«  Titiro,  »  allor  soggiunse,  «  se  Mopso  tra  pascoli  canta 
che  ignoro,  pur  ignaro  potrei  imparar  sue  canzoni, 
insegnandomi  tu,  per  le  mie  vagabonde  caprette  ». 
Che  potevUo  più  dire,  quand*  ei  si  bramoso  premeva? 
€  Mopso  a  le  cime  aonie,  son  già,  Melibeo,  molt^  anni, 
mentre  pur  de  le  liti  s^  addestrano  gli  altri  ne^  dritti, 
dièssi,  e  del  sacro  bosco  si  fece  pallido  a  V  ombra. 
Terso  ne  le  poetiche  fonti,  e  di  latte  canoro 
tutto  pieno  le  viscere  e  pien  fino  a  gola,  mi  chiama 
a  la  fronda  che  da  la  trasformata  Penè'ide  nacque  ». 
«  E  che  farai?  »  mi  chiese  Melibeo:  «  pastore  tra  i  paschi 
sempre  dovrai  le  tempie  mostrar  senza  fregio  di  lauro?» 
«  O  Melibeo,  la  gloria  e  U  nome  ancor  de^  poeti 
è  ito  al  vento:  omai  sol  Mopso  fé' insonne  la  Musa  », 
prima  risposi;  e  quindi  lo  sdegno  soggiunse  tal  voce: 
«  Oh  ohe  belato  immenso  renderanno  i  colli  ed  i  prati, 
8^ io  col  verde  a  la  chioma  trarrò .d&  le  corde  il  peana! 
ma  non  in  selve  o  in  ville  fiderei  ignare  de^  numL 
Meglio  non  sarà  forse  comporre  al  trionfo  i  capelli 
e,  s'io  mai  torni,  in  riva  de  l'Arno  nativo  velarli 
sotto  il  conserto  ramo,  là  dove  fiorirò,  canuti  ?  » 
Ed  ei:  «  Chi  può  dubbiarne?  Però  tu  considera  il  tempo, 
Titiro,  com'  è  rapido  :  vecchie  omai  sono  le  capre, 
a  concepir  le  quali  noi  demmo  gì'  irchi  a  le  madri  ». 
«  Quando  »  diss'io  «  le  sfere  voi  venti  del  mondo  e  i 

[beati, 
al  par  de'  regni  inferni,  saran  nel  mio  canto  palesi, 
incoronarmi  il  capo  con  l'edera  e  il  lauro  fia  bello. 
Mopso  il  consenta  ».  <  Come  »  diss'egli  e  Mopso?  » 

[«  Non  vedi 
che  quegli  la  favella  vitupera  de  la  commedia, 
sì  perché  logorata  risuona  in  boccucce  di  donna, 
A  perché  le  castalie  sorelle  vergognano  d'essa?  », 
io  gli  risposi  ;  e  poi  da  capo,  Mopso,  rilessi 
^  tuoi  versL  Egli  allora  si  strinse  negli  òmeri,  e 

[e  Dunque  » 
domandò  <  che  faremo  perché  Mopso  rendasi  amico?  » 
Bisposi  :  €  Ho  con  me  quella  carissima  agnella  che  sai, 
la  qual  regge  a  fatica  le  poppe,  si  abbonda  di  latte  ; 
sotto  alta  rupe  rumina  l'erbe  di  fresco  brucate; 
non  mista  a  verun  gregge,  non  usa  a  ovile  veruno; 
suol  venir  da  sé  stessa,  non  mai  farsi  trarre,  a  la  secchia. 
Questa  attendo,  le  mani  a  mungerla  pronte,  e  da  questa 
empirò,  per  a  Mopso  mandarli,  dieci  vaselli. 
Tu  segui  pur  frattanto  la  guardia  de'  capri  lascivi, 
e  ne  le  dure  croste  rassegnati  a  figgere  il  dente  ». 
Cosi  con  Melibeo  cantava  io  di  sotto  la  quercia, 
mentre  ne  la  capanna  per  noi  cocevasi  il  farro. 

Oitueppe  Albini  trad. 

Nella  edizione  dei  quattro  carmi,  di  Gìov.  del  Vir- 
gilio a  Dante  e  di  Dante  a  Giovanni,  che  ho  in  corso 


presso  la  casa  Sansoni,  le  versioni  non  sono  che  un'ap- 
pendice al  commento.  Da  questo  riporto  qui  la  nota 
al  V.  44  di  quest' ecloga,  nella  parte  che  spetta  al 
aolitum  flavescere.  —  flavescere,  in  senso  lato,  non  di 
«  esser  biondo  »  ma  di  «  esser  florido,  aver  colore  e 
vigor  giovanile  »  in  contrapposto  al  mesto  sfiorire 
della  canizie.  Se  alcuno  si  fonda  su  questo  flavescere 
per  toglier  fedo  al  Boccaccio  che  Dante  avesse  i  ca- 
pelli neri,  ò  mal  fondato.  Anche  il  Boccaccio  in  fatti, 
sia  egli  o  no  lo  scrittore  del  principal  codice  che  ci 
ha  serbato  queste  ecloghe,  le  conosceva,  e  però  è  a 
credere  che  non  intese  il  flavescere  a  rigor  di  lettera. 
Che  spesso  la  parola  classica  era  ripresa  non  nel  suo 
preciso  valore,  mostrerebbe  d'avanzo  quel  Sarno  che 
vien  dopo  a  flavescere.  E  proprio  facilmente  credibile 
che  Dante  intendesse  parlarsi  d'Arno  là  dove  nel- 
l'Eneide sta  scritto  VII  738  quae  rigai  aequùra  Samusf 
E  pure  gli  piacque  la  denominazione  virgiliana,  sin 
anche  in  prosa  de  vulg.  eloq.  I  6,  8  —  ragion  per  cui 
traduco  Arno  e  non  Samo,  né  vai  nulla  la  ratio  metri 
ch'ò  l'altra  spiegazione  proposta  dal  postillatore  lau- 
renziano.  —  Ma  c'ò  migliore  argomento.  Spesso  in- 
nanzi ad  accezioni  più  o  men  libere  di  frasi  classiche 
si  dice  :  recatene  esempi.  E  spesso  non  si  ha  ragione  : 
sono  usi  nuovi  o  singolari  a  punto  perché  mancano, 
o  posson  mancare,  di  esempi,  né  però  son  meno  certi 
ove  il  testo  o  altra  prova  li  corrobori.  Ma  qui  l'esempio 
e'  è,  la  conferma  è  pronta.  Giov.  del  Virgilio  nella  sua 
responsiva  augura  che  il  desiderio  di  Dante  si  avveri 
e  dice  cosi.  III  44: 

O  si  quando  saoros  iterum  ftavesceré  canoa 
fonte  tuo  videas....! 

Dove  non  solo  è  ripigliato  il  verbo  di  Dante  (curiosa 
ch'ò  al  V.  44  in  tutti  due  i  carmi)  ma  quell'  iterum  che 
l'accompagna  dimostra  ch'ò  ripigliato  nello  stesso 
senso.  Ora  Giovanni  potea  ben  volere  che  il  capo  del 
gran  poeta  fiorisse  di  nuovo  (non  inventa,  questa  volta, 
ma  viridante  coma)  ma  non  già  aspettarsi  che,  se  Danto 
dagli  anni  e  più  dai  dolori  e  dalle  fatiche  era  fatto  ca^ 
nuto,  ritornasse  biondo.  G.  A, 


iimimiimiiiiiiiiumtinimiiiiiin 


imiiiiii— «— xiimiM 


L' ELOGIO  DI  AIEIE  II  Ul  DECRETO  AlfìZIOIICO 


In  questo  giornale  che  da  Atene  s'intitola  e 
piglia  gli  auspici  giova  divulgare  la  notizia  di 
un  elogio  che  di  questa  città  si  legge  in  un  do- 
cumento epigrafico  della  fine  del  II  sec.  av.  C, 
venuto  alla  luce  negli  scavi  di  Delfi  e  pubbli- 
cato neir  ultima  annata  del  '  Bulletin|de  Corre* 
spondance  Hellénique  con  un  copioso  commento 
del  Colin  *)• 

1)  BOH.  XXIV;  I-VI,  pag»  92  e  sg. 
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L'iscrizione  ricca  di  parecchie  preziose  notizie 
contiene  la  risposta  che  il  Consiglio  anfizionico 
dava  ad  una  domanda  inoltrata  dalla  corporazione 
degli  artisti  drammatici  di  Atene,  fr«x*''^^*'  ^^" 
voiog^  perchè  oltre  alla  riconferma  di  antichi  pri- 
vilegi fosse  concesso  ai  loro  sacerdoti  il  diritto  di 
portare  corone  d'oro  in  Atene  e  in  tutte  le  città 
della  Grecia,  e  forse  altri  distintivi  di  onore  *). 

Il  Consiglio  anfizionico  nel  l'accogliere  la  do- 
manda della  corporazione  ateniese,  la  più  insigne 
fra  quante  concorrevano  a  dar  lustro  e  solennità  al 
culto  degli  dei,  premette  alcuni  considerando 
ne'  quali  trae  ragione  della  sua  concessione  dalle 
benemerenze  di  Atene  di  fronte  alla  Grecia  e  a 
tutto  il  mondo  civile. 

Queste  benemerenze  e  la  supremazia  intellet- 
tuale e  morale  di  Atene  furono  in  ogni  tempo  ri- 
conosciute e  celebrate  da  cittadini,  da  connazio- 
nali e  da  stranieri  *),  ma  la  lode  che  suona  nel 
nostro  titolo  è  tanto  più  notevole  perchè  emana  dal 
sacro  consesso  degli  anfizioni  dove  in  quella  ses- 
sione votavano  venti  deputati  di  tredici  città,  e 
non  scritta  nelle  pagine  di  un  libro,  ma  incisa 
nel  marmo,  fu  pubblicamente  esposta  in  doppia 
copia  a  Delfi  e  sull'acropoli  Ateniese  '). 

I  pochi  frammenti  della  copia  ateniese  *)  ser- 

1)  Air  integrazione  del  Colin  Un.  26  [xQv<fog)oQ6ti^ 
TÓ]v[g]  TTcetQiovs  atE(pf(yovg  preferisco  quella  proposta 
da  A.  "Wilhelm  (ib.  pag.  221)  di  (Ttcg>avog>ogBiy  r.  ti.  <r. 
col  confronto  di  Bittenb.  Syll.*  277  lin.  6.  E  anche  incli- 
nerei a  credere  che  il  privilegio  di  XQvcotpogety  roig 
S^eoig  della  successiva  linea  82  altro  non  indichi  che  il 
diritto  di  portar  corone  d'oro  nelle  festa  sacre  alle  quali 
partecipavano  gli  artisti  dionisiaci;  onde  sarebbe  da 
preferirsi  in  seguito,  dove  si  accenna  ad  altri  distin- 
ti vi,  r  integrazione  . . .  noQfpvQog>]oQHy  a  . . .  aTe(payo~ 
(p]oQHy. 

s)  Più  che  nella  rotondità  verbosa  delle  molte  pa- 
gine isocratee,  snona  alta  e  virile  la  lode  neU^  epitafio 
di  Pericle  in  Tucidide,  e  suggestiva  nelle  strofe  del 
coro  dei  Persiani  di  Eschilo.  Vedi  del  resto  in  Her- 
mann :  Lehrb.  d.  griech.  Privatalt.s  pag.  50,  raccolti  i 
numerosi  passi  degli  autori  greci  e  latini,  dai  quali 
Atene  è  celebrata  corae  pritaneo  della  sapienza;  ElUtdt 
deW Eliade;  comune  focolare  dell'Eliade;  tempio  delle 
Muse  ;  nutrice  della  Grecia  ;  etc 

a)  lin.  42. 

*)  Due  frammenti  del  testo  collocato  sull^  acropoli 
sono  pubblicati  in  CIA.  II,  652  a;  CIA.  IV*,  551  e. 


vono  a  integrare  con  sicurezza  qualche  parte  del 
più  conservato  testo  delfico;  ma  anche  dove  l'in- 
tegrazione è  lasciata  alla  nostra  induzione  vi  può 
essere  piuttosto  incertezza  di  pairola  che  non  di 
senso,  quando  questa  non  venga  dalla  forma  ver- 
bosa e  talvolta  involuta  e  anacolutica  del  docu- 
mento che  mal  può  riprodursi  con  una  traduzione 
letterale. 

Ricorda  anzitutto  il  Consiglio,  nei  considerando 
che  premette  alla  sua  deliberazione  e  che  ripor- 
tiamo qui  in  nota  O7  come  la  prima  corporazione 
di  artisti  drammatici  sia  sorta  in  Atene,  il  cui 
popolo,  iniziatore  d'ogni  beneficio  per  l'umanità, 
trasse  gli  uomini  dalla  vita  ferina  alla  vita  do- 
mestica stringendoli  nel  vincolo  sociale. 

Eicorda  in  secondo  luogo  il  beneficio  de'  mi- 
steri eleusini  che  Atene  introdusse  e  diffuse,  pro- 
clamando con  essi  che  massimo  bene  è  fra  gli 
uomini  l'aiuto  vicendevole  e  la  mutua  fede;  e 
come  il  dono  delle  leggi  umane  promotrici  di  ci- 
viltà, primamente  largite  dagli  dei  ad  Atene, 
questa  abbia  estese  al  mondo.  Parimenti  il  dono 
del  grano  ch'essa  aveva  in  particolare  ricevuto 
dagli  dei  fece,  da  proprio  singoiar  beneficio,  utilità 
comune  di  tutti  i  Greci.' 


i)  Son  qui  date  le  integrazioni  del  Colin,  facendo 
seguire  al  testo  qualche  osservazione  in  proposito.  Le 
parti  scritte  in  carattere  spaziato  son  quelle  conservate 
dai  frammenti  ateniesi. 

lin.  11  [*!E<fo|e  totg  *JfJi(pi'3(Jv]o<Tiy  —  insi[dìj]  yeyoyé[yat 
x]al  [ffvysvXflxd-ai  XBXvixiày  ffvyoJoy  nag* 
Jd-tjyalotg   ffVfÀpéfirjxe   ngàtoy^    (uy  6   éijfÀog, 

12  d\[ncéyTafy  xmy  iy  ayd-gliSnoig  aya&cìy  ag- 
ZViy^^  xataatad'àligf  éy  fiéy  tov  ^giadov^ 
/J/ov  fÀStrjyayey  rovg  avS-gmnovg  sig  iffÀcgò- 

18  ri7|[rrt,  Ttagalnog  à^  éy6]yij^  t[ijì]g  ngàg  «A- 
XijX[ovg  xoiyajyi]ag.  —  siaayaytòy  ri^y  ttSy 
fÀvatijgltoy  nagadoffiy  xal   did  xovTtay  nu" 

14  [ga]y\[yslXag  toig  anaaiy]  ori  /ji[$yi]aToy  àya^ 
^ó[y    iariy    èy]    ayd'gtònoig    rj    ngòg    éatnovg^ 

Ih  XQV^^S  re  xal  Ttiartg,  hi  te  tày  àod-éytaiy  | 
[vnò  d-etóy  negl  xtày  ayS^gmlntay  yófioty  [xalr^g 
7t]aid6lag'  —  ófioitog  de  xal  xtjg  xov  xagnov 

16  nagadóaettìg  idlai  fièy  iàé^axo  \  [ro  dtigoy  xo^~ 
yijy  àè]  xrjy  è^  k[avxiì)y  f ^/^[lytfrtar  x^olg^^EX" 
Xt](ny  ttTiédcjxey  •  ngàiióg  xe  nayrtay  <rvyaya  (y)<ò»^ 

17  xBxyixtày    (svyoóoy  \  [xal   dytayiaxtòy .  S]vfie^ 
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Pel  prìmo;  infine,  il  popolo  ateniese,  raccolti  in 
società  gli  artisti  drammatici,  bandi  gare  musi- 
cali e  sceniche,  come  ne  fa  fede,  oltre  al  fatto  che 
la  maggior  parte  dei  poeti  (drammatici)  son  propri 
di  Atene,  il  proclamarsi  di  questa  a  metropoli  del- 
l'arte  drammatica  e  quale  inventrice  e  perfezio- 
natrice  della  commedia  e  della  tragedia. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  Consiglio  degli  An- 
fizioni  si  mostrò  sempre  benevolo  verso  il  popolo 
ateniese  e  gli  artisti  dionisiaci  di  Atene,  non  tra- 
scurò mai  il  vantaggio  di  questi  e  promosse  tutto 
ciò  che  potesse  crescere  la  loro  dignità,  stiman- 
doli degni  d'ogni  distinzione  e  d'ogni  onore. 

Le  benemerenze  qui  ricordate  —  se  ne  togliamo 
forse  la  lode  di  creatrice  della  draQimatica,  che 
nemmeno  in  Isocrate  si  legge  cosi  aperta  —  erano 
dal  comune  consenso  del  popolo  e  degli  scrittori 
proclamate  e  riconosciute  ad  Atene,  e  Cicerone 
le  raccoglieva  nel  noto  passo  della  sua  orazione 

Xix[ovg  xal  ax]fjyix[ov]g  àyciyag  inóiijasy,  oU  xal 
avfÀ§ alvei  fiuqxvQHv  fièy  tovg  nXeiaxovg  rtày 

18  l\[Sliay  rijs  nóXsfag]  noii]TÓi[y  avrrjy]  éè  xal  r[tj]y 
àXij&etay   ifitpaytig  deutyvety  vnofÀifiytjcxovaay 

19  or»  fitjrgónoXlg  iffu]  tóiy  \  [ÓQafiatixdiy  fivd'wy 
T]Qa[y(oiàiay  x]al  xofia}i[d]iay  BVQovad  re  xal 
av^ijaaffttf  itp*  otg  xal  noXXdxtg  anode^dfisyot  ol 

20 *jifi(piXTl\[oyBg  tóy  órjfÀoy  x]a\)]  xov[g  nsQi  t6]y 
Jióyvaoy  re/Wraf  xovg  ày  *A&ijyaig  iy  ovdeyl  rày 

21  avfitpiQÓyTtay  naQSUQaxaai  [ti^]y  \  [avyoàoy  fid- 
Xi&]ta  Sé  rà  ngog  Sóiay  xal  xifiìjy  ó[iaxé\tBXé 
xaffi  (fvyxtoQovyregi  ttòy  xaXóiy  xal  iy&óitay  d^lovg 

22  eìyai  \  [ijyovfieyoi  fielraXafipaysiy  [t]ovg  'A^^- 
yìjai[y  XBX>fi^ftg'  —  xtA. 

lin.  18.  L'integrazione  xoiytayl]ag  mi  pare  non  meriti 
neppure  il  legger  dubbio  di  cui  V  accompagna 
il  Colin. 

lin.  14.  Meno  felice  mi  pare  il  xoCg  anaaiy  onde  riempir 
la  lacuna  ;  preferirei  un  xal  éiéd^ag  che  vi 
corrisponde  per  lunghezza  ed  &  migliore  per 
senso,  completando  il  precedente  naqay- 
yeiXag, 

lin.  15.  iibqI  xùiy  àyS-gtolntoy  non  accontenta  troppo,  ma 
non  si  saprebbe  che  cosa  suggerir  di  meglio. 

lin.  16.  il  è[avx(ùy  propone  il  Colin  e  spiega  ;  largendo 
ai  Greci  il  dono  del  grano  il  popolo  Ateniese 
diede  loro  il  mezzo  di  e  tirer  toutes  leurs 
ressources  d' eux-mémes  »  riferendo  Viavxàiy 
aà"EXXTj<riy;  ed  è  senso  involuto.  T.  HomoUe 
propone  H  é[avxov  e  interpreta  :  largendo  il 


prò  Fiacco  (26-62)  colle  parole  che  sembrano  un 
compendio  del  nostro  documento:  «  adsunt  Athe- 
nienses  unde  humanitas  doctrina  religio  frugea 
leges  ortae  atque  in  omnes  terras  distributae  pu» 
tantur  ». 

E  che  quei  vanti  non  fossero  considerati  solo 
come  compiacente  creazione  di  fantasia  poetica  o 
di  vanitosa  boria  cittadina  lo  dimostra  il  fatto 
che  sulla  tradizione  del  dono  del  grano  largito 
alla  G-recia  Atene  fondava  un  dovere  e  un  di- 
ritto religioso,  e  in  nome  di  essa  e  a  titolo  di 
riconoscenza  chiedeva  per  le  dee  di  Eleuai  ai  co-> 
muni  attici,  alle  città  alleate,  alle  città  della 
Grecia  tutta  il  pagamento  d'una  decima  sul  rac^ 
colto,  obbligo  che  l' oracolo  stesso  confermava  colla 
sqa  autorità  0* 

Ma  per  ciò  che  riguarda  la  drammatica,  il  Colin 
vuol  cogliere  gli  Ateniesi  «  in  flagrante  delitto 
di  menzogna  »  là  dove  si  gloriano  di  essere  stati 
i  primi  a  introdurre  «  gare  timeliche  »  ricordando 

dono  del  grano  ai  Greci  il  popolo  ateniese 
«  leur  a  permis  de  tirer  de  ce  qui  lui  appar-r 
tenait  en  propre  de  lui  méme  un  benefice 
universel  >  ;  e  il  senso  &  più  facile  e  piano 
e  per  me  il  vero,  benché  nella  mia  tradu- 
zione libera  cercai  render  meglio  il  signifi- 
cato di  provenienza  delP^I.  Deve  però  sempre 
ammettersi   che  T  espressione  è  scorretta-' 
mente  compendiosa, 
lin,  17.  dytoyMiwy  pel  Colin  è  quasi  voluto  dal   [xal 
di  cui  rimane  traccia  nel  testo  ateniese  :  ma 
dopo   xBX^itiày  pare  a  me  ozioso  e  anche 
scorretto,  perchè  sembra  distinguere  i  rf/^^r- 
xai  dagli  àytaytffxai.  Con  tutta  esitanza  pro- 
porrei xax*  iyiavxòy  che  alluderebbe  alle  gare 
annuali  drammatiche  e  sarebbe  lode  che  ri- 
sponderebbe meglio  alla  verità  storica, 
lin.  18.  l[dlwy  x^g  nóXBiag]  è  integrazione  proposta  con 
acuti  argomenti  dal  Colin  e  accettabilissima 
come  il  seguente  [avxijy], 
lin.  19.  xày  óqafiaxixày  fiv^tay  dà  certo  il  senso  vero, 
nò  mi  pare  obbiezione  grave  che  sia  espres- 
sione senza  esempio  quella  di  ^t^x^onoXig 
r.  (f.  fÀ, 
I)  Vi  accenna  Isocrate  IY,  81  e  anche  il  titolo  epi- 
grafico CIA,  IY ,  1,  2  pag.  59  n.  27  ^,  che  contiene  le 
norme  relative  alla  decima  e  dove  si  legge,  lin.  4  : 
dndqx^<^^^^  ^oTy  d-Boìy  x6  xaqnò  xaxd  xd  ndxQia  xal 
xèy  fiayxelay,  A  chi  compirà  questo  dovere  si  promette 
(lin.  45)  noXXà  dyad-d  syai  xal  ivxaf^niay  xal  noXv* 
xaQnla[y ... 
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come  gare  jnusicali  entrassero  a  far  parte  delle 
Fanatenee  solamente  verso  i  tempi  di  Fisistrato, 
mentre  a  Sparta  fin  dal  676  nelle  feste  Carnee 
si  ammettevano  concorsi  di  cetra,  ne'  quali  vinse 
Terpandro,  e  a  Sicione,  secondo  Erodoto,  si  cele- 
brava la  memoria  di  Adrasto  con  poesie  corali 
fin  dalla  più  alta  antichità. 

L'accusa  pare  tuttavia  a  me  eccessiva,  non  so- 
lamente perchè  inizi  oscuri  e  sporadici  di  un  ge- 
nere letterario  non  tolgono  il  vanto  di  maternità 
vera  e  robusta  ;  ma  assai  più  perchè  l' espressione 
«  fece  gare  timeliche  »  detta  di  Atene  esprime 
più  che  non  de*  concorsi  di  cetra  e  non  equivale 
a  quella  usata  da  Erodoto  a  proposito  della  com- 
memorazione di  Adrasto  a  Sicione  0}  designa 
cioè  vere  gare  coroZt- delle  quali  non  so  quale 
altra  città  greca  abbia  dato  esempio  prima  di 
Atene,  poiché  non  appare  che  fossero  tali  i  «  tra- 
gici cori  >  coi  quali  era  celebrato  Adrasto  *). 

Ma  il  punto  della  nostra  iscrizione  che  mi  par 
degno  di  maggior  considerazione  è  l'espressione 
usata  a  indicare  i  benefici  dei  misteri  eleusini. 
Altri  testi  confermano  l' azione  morale  esercitata 
da  quei  misteri  sugli  animi  degli  iniziati,  special- 
mente colla  visione,  colla  promessa,  colle  minacce 
della  vita  d' oltre  tomba  ;  azione  riassunta  dalle 
parole  di  Diodoro  (V,  48):  «  dicono  che  quelli 
che  partecipano  ai  misteri  diventino  più  pii,  più 
giusti  e  migliori  in  tutto  »  ;  ma  nessuno  ac- 
cenna cosi  direttamente  come  il  nostro  a  un  in- 
segnamento di  dogmatica  morale,  a  un  cosi  largo 
principio  umano  che  riconosce  nel  precetto  del  vi- 
cendevole aiuto  —  che  è  precetto  d'amore  —  e 

1)  Erod.  y.  67  :  rer  na^eut  avrov  tgayMoTai  z^Q^^^^ 
iyé^aiQoy» 

t)  Potrebbe  poi  nella  lacuna  della  linea  17,  che  il 
Colin  riempie  con  xal  dytaPKSxiùy,  esserci  stata  invece 
parola,  che  determinasse  ancor  più  ^giustamente  questa 
particolar  lode  di  Atene.  E  quanto  alP  espressione  usata 
a  prova  del  primato  drammatico  av^fiaiyet  fiaQTVQuy 
fiky  xovg  TiXsiarovg  riày  l[dla}y  t^g  nóXeiag]  noiijtàiy, 
r  osservazione  del  Colin  che  egli  non  conosce  testi  di 
poeti  che  attestino  e  confermino  questo  vanto  di  Atene, 
mi  par  fondata  sopra  un^  erronea  interpretazione  del 
testo,  da  intendersi  credo,  come  io  feci,  nel  senso  che 
la  copia  de'  poeti  drammatici  sorti  in  Atene  dimostra 
che  qui  veramente  fu  la  culla  dell'arte. 


della  mutua  fede  —  che  è  precetto  di  onestà  — 
la  ragione  prima  della  prosperità  sociale. 

Come  è  ben  noto,  contro  le  mal  fondate  e  troppo 
fantastiche  deduzioni  del  Saint  Croix,  del  Greuzer 
e  di  altri,  che  nei  misteri  eleusini  videro  alti  in- 
segnamenti di  metafisica  teologica,  la  critica  po- 
sitiva e  demolitrice  del  Lobeck  volle  dimostrare 
che  in  quei  riti  nulla  v'era  di  più  che  già  non 
fosse  in  qualsiasi  altro  della  religione  greca.  E 
forse  peccò  anch' egli  per  eccesso;  ma  senza  adden- 
trarci ora  a  cercare  la  conciliazione,  ch'io  credo 
possibile,  delle  due  teorie,  accontentiamoci  di  ag- 
giungere il  testo  della  nostra  iscrizione  a  quegli 
altri  che  paiono  contrastare  alla  ermeneutica 
troppo  riservata  e  scettica  del  Lobeck;  o  almeno 
a  riconoscere  nelle  parole  del  Consiglio  anfizio- 
nico  un  sentimento  che  era  nella  coscienza  religiosa 
del  popolo  greco  e  già  per  sé  stesso  dava  ai  mi- 
steri eleusini  il  potere  di  esercitare,  anche  senza 
un  catechismo  dogmatico,  una  profonda  efficacia 
morale  sull'animo  degli  iniziati. 

Ma  se  anche  la  lode  che  il  Consiglio  anfizio- 
nico  largiva  e  il  cittadino  leggeva  orgoglioso 
scolpita  nel  marmo  sull'acropoli  non  corrispon- 
deva del  tutto  alla  realtà,  non  sarebbe  priva  di 
importanza  storica;  essa,  oltre  ad  attestare  che 
Atene  s'era  in  quei  tempi  politicamente  risolle- 
vata, confermerebbe  anche  quel  che  fosse  per 
Atene  allora,  e  sia  per  qualunque  popolo  sempre, 
il  patrimonio  del  suo  passato. 

Che  se  esso  ispira  anche  il  «  misero  orgoglio  » 
dei  retori  e  degli  ignavi  —  e  Atene  lo  seppe  e 
lo  seppe  !Roma  —  costituisce  però  una  preziosa 
riserva  di  cui  si  vive  nei  tempi  di  miseria. 

Attilio  De-Marchù 


iiiimn— —————— — ——————————— ————— *niiiinnMMwiwMtimii*— 

M.  MiNUCi  Fbliczs  Octaviita,  in  tuum  lectionum  suarum 
edidit  J.  P.  WALTZiNa.  Louvain,  Charles  Pee- 
ters,  1903. 

Bi  questo  bel  dialogo,  ohe  è  tra  le  prime  scritture 
latine  ispirate  dal  cristianesimo,  P  ultima  edizione  e 
più  alla  mano  era  quella  teuhnerìana  curata  dal  Baeh- 
rens  (Lipsia,  1886).  Questa  edizione  aveva  il  grave 
difetto  di  presentare  il  testo  del  dialogo  in  una  forma 


85 


Akno  vi.  —  N.  61 


86 


cosi  alterata  dalle  più  arbitrarie  congetture,   da  do- 
vere veramente  essere  letto  colla  maggiore  diffidenza. 
Egli  è  certo  che  il  testo  àelVOctavitu,  giunto   a  noi 
per  mezzo  di  un  solo  codice,  il  Parigino  1661  del  9<>  se- 
colo, è  di  molto  guasto,  e  molti  editori  hanno  dovuto 
qua  e  là  mutare  di  congettura  per  renderlo  intelli- 
gibile. Ma  il  Baehrens,  uomo   d'altronde  benemerito 
degli  autori  latini,  è  andato  troppo  oltre  in  questa 
faccenda,  correggendo  dove  non  era  necessario,  e  dando 
un  notevole  esempio  di  quel  prurUut  emendandi  che  fu 
tante  volte  rimproverato  ai  filologi  e  ha  compromesso 
sovente,  agli  occhi  dei  profani,  la  serietà  e  dignità  dei 
nostri  studi  Voglio  citare  un  esempio.  Al  cap.  28  di- 
scorre il  cristiano  Ottavio  delle  calunniose  voci  sparse 
contro  i  Cristiani  e  dice  :  anche  noi  una  volta,  prima 
che  ci  convertissimo,  credevamo  a  tali  calunnie,  e  non 
ci  accorgevamo  che  eran  tutte  dicerie  senza  fonda- 
mento ;  ma  tanto  ò  vero  che  non  era  un  male  V  esser 
Cristiano,  che  il  Cristiano  sottoposto  a  processo  non  ar- 
rossiva né  temeva,  e  d' una  cosa  sola  pentivasi,  di  non 
essere  stato  Cristiano  prima,  unum  aclummodo  qaod  non 
anUfuerUpoeniteret,  Qui  corre  il  senso  benissimo  e  nulla 
è  da  mutare  al  testo  tradizionale.  H  Baehrens  invece 
sostituì  nel  suo  testo  ^fuerit  la  parola  faUrttw,  appo- 
nendo in  nota  la  seguente  osservazione  :  futrit  P(aris.) 
ineptUnme^  quan  ante  accuscUionem  non  fuerU  ChristM- 
nu8.  Egli  aveva  inteso  quelPonte  nel  senso  di  cmte  quam 
reu8  fiereL  Invece  no  :  ante  va  evidentemente  interpre- 
tato :  ante  quam  fuit  ;  com'  è  provato  sia  dalla  logica 
del  contesto,  sia  dal  confronto  di  Tertulliano  che  in 
un  luogo  dell'Apologetico,  cap.  I,  dice  analogamente 
dei  Cristiani  accusati  :  nemmem  pudetj  neminem  paenitet 
nisi piane  retro  non/uUse:  e  ninno  si  vergogna  (di  essere 
Cristiano)  ninno  si  pente,  se  non  appunto  di  non  es- 
sere stato  Cristiano  per  V  addietro  >.  La  variante  del 
Baehrens  era  adunque  del  tutto  sbagliata;  tanto  più. 
che  per  dire  quello  eh'  egli  voleva  («di  una  cosa  sola 
pentivasi  il  Cristiano,  di  non  aver  confessato  avanti  ») 
non  ci  doveva  essere  fateretur  ma  confeatus  sii;  senza 
notare  che  con  questa  variante  si  fa  dire  a  Ottavio 
una  sciocchezza.  Or  bene  ;  di  siffatte  alterazioni  al  te- 
sto, arbitrarie  e  sconvenienti,  il  Minucio  del  Baehrens 
è  ingemmato  da  capo  a  fondo;  sicché  si  poteva  ben 
considerare  questa  come  una  delle  opere  meno  riu- 
scite di  quel  filologo,  come  V  edizione  veniva  a  essere 
una  delle  peggiori  fra  le  teubneriane.  Di  che  s' erano 
bene  accorti  tutti  gli  studiosi  di  Minucio,  i  quali  pre- 
ferivano servirsi  di  altre  edizioni  più  antiche,  ad  es. 
di  quella  dell' Halm  (nel  Corpus  script,  eccles.  latin,  vin- 
dohonense,  1867). 

In  questo  stato  di  cose,  era  naturale  si  pensasse  a 
pubblicare  un'  edizione  nuova,  esente  da  questi  difetti. 
Qià  s' annunziava  attendesse  a  ciò  Edoaboo  Norden,  il 
celebre  autore  dell'opera:  Die  antike  Kunstprosa.  Era 
sua  intenzione  infatti  preparare  un'edizione  di  Mi- 
nucio con  note,  da  essere  pubblicata  nella  collezione 
di  classici  con  note  scientifiche  edita  dal  Teubner.  Se 
questa  intenzione  abbia  ancora  il  Norden,  non  so.  Ma 


intanto  un  testo  migliore  del  Baehrens  ci  vien  dato 
nell'edizione  che  qui  si  annunzia  dal  Waltzing,  uno 
dei  direttori  del  Museo  Belga,  e  professore  all'  Univer- 
sità di  Liegi.  Diamo  un  cenno  del  contenuto  di  que- 
sto libro  che  l'A.  dice  edito  in  usum  leetionum  suarum. 

Precede  un'  Introduzione,  nella  quale  prima  di  tutto 
sotto  il  modesto  titolo  di  Bihliographie  de  Mimicius  Fe- 
lix, contiensi  una  particolareggiata  esposizione  delle 
varie  questioni  a  cui  l'Ottavio  ha  dato  luogo  e  delle 
ragioni  addotte  in  vario  senso  da  chi  ha  atteso  a 
studiarle.  Intanto  si  enumerano  tutti  i  lavori  fin  qui 
usciti  relativamente  a  Minucio;  e  son  ben  187  tra 
edizioni,  traduzioni  e  studi  varii.  Tale  bibliografia 
h  da  ritenersi  completa;  io  noto  solo  che  al  Walt- 
zing è  sfuggita  la  recente  traduzione  italiana  del  Chia- 
rini (Arezzo  1902),  la  quale  non  manca  di  pregi.  — 
Sulla  questione  della  priorità  cronologica  di  Minucio 
e  di  Tertulliano,  il  Waltzing  non  ha  preso  posizione 
decisiva;  perchè  nel  riferire  su  tal  punto  egli  si  schiera 
tra  i  fautori  della  priorità  di  Minucio,  senza  addurre 
però  nuove  ragioni  a  quelle  già  addotte  da  altri;  ma 
altrove  parlando  di  una  pubblicazione  dell' Agahd  (Quoe- 
stiones  Varronianaej  nel  2i9  voi.  supplem.  dei  lahr^ 
hacker  di  Fleckeisen),  inclina  a  dar  molto  peso  alle 
ragioni  da  costui  addotto  per  ribadire  la  vecchia  im- 
probabile tesi,  che  Minucio  e  Tertulliano  abbiano  at* 
tinto  ad  una  fonte  comune,  che  sarebbe  un'  altra  apo- 
logia latina,  perdutasi  di  poi  senza  lasciar  di  so  traccia 
veruna. 

Dopo  questa  Bibliografia,  l'Introduzione  del  Walt- 
zing contiene  ancora  le  iscrizioni  di  Cirta,  contenenti 
il  nome  di  Uf,.  Cecilie  Natale,  creduto  parente  di  quello 
che  ò  interlocutore  del  dialogo  ;  di  più  le  testimonianze 
antiche  su  Minucio  ;  poi  Vanalysis  logica  del  dialogo, 
tolta  da  una  vecchia  edizione  del  Lindner  (*1778);  in- 
fine ò  ristampata  qui  l'operetta  ciprianea  quod  Idola 
dii  non  sint  (dal  testo  dell'Hartel)  e  la  Passio  Sancto' 
rum  Scilitanorum,  o  il  protocollo  ufficiale  del  martirio 
di  alcuni  Cristiani  di  Scilli  in  Numidia,  condannati  nel 
luglio  del  180  sotto  Commodo. 

Venendo  al  testo  dell'Ottavio,  esso  ci  ò  dato  dal 
Waltzing  secondo  il  codice  Parigino,  di  cui  è  ripro- 
dotto un  facsimile.  Contrariamente  al  metodo  del  Baeh- 
rens, l'editore  Belga  ò  di  principii  conservatori;  onde 
raramente  si  scosta  dal  testo  del  codice,  e  dove  se 
ne  scosta,  rende  la  cosa  evidente  a  chi  legge,  stam- 
pando la  variante  in  carattere  corsivo.  A  piò  di  pa- 
gina poi  sono  apposte  note  critiche  che  informano  delle 
varie  lezioni  escogitate  dagli  editori  di  ogni  tempo.  In 
tutto  ciò  il  Waltzing  ha  fatto  bene,  parmi;  e  il  suo 
esempio  è  degno  di  imitazione. 

Non  voglio  dire  con  questo  che  non  sia  possibile 
qua  e  là  suggerire  altri  emendamenti  al  testo  dell'Ot* 
tavio.  Anzi  mi  valgo  di  quest'  occasione  per  discutere 
brevemente  due  passi  ohe  ritengo  da  correggere.  Uno 
ò  al  cap.  25,11  ove  parlasi  della  vita  scandalosa  te- 
nuta dai  sacerdoti  pagani  e  si  dice:  ubi  autem  magie 
a  sacerdotibus  quam  inter  aras  et  deluòra  eondieuntur 
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cosi  il  ricco  padrone  della  villa  aveva  formato 
la  preziosa  raccolta,  ohe  tentò  di  garentire  in- 
sieme con  la  vita  nell'oscuro  nascondiglio  della 
villa,  il  di  della  catastrofe. 

0  forse  egli  e  la  sua  moglie,  discendenti  da 
illn-rrt)  piosiipin,  alla  riccit  nrgouttriit  eruditala 
dagli  antenati,  avevano  aggiunto  nuovi  acquisti 
e  ornato  di  nuove  gemme  il  loro  tesoro  dome- 
stico. Egli  à  certo  che  con  la  grandezza  di  Roma 


demia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  <)i  gettando 
uno  sguardo  alle  tavole,  avrà  visto  passare  sotto 
ai  suoi  occhi,  come  al  vero,  una  serie  di  graziosi 
calici  ovali,  retti  da  sottili  basi,  con  bordi  finis- 
HÌmi,  lavorati  a  cesello,  ed  anse  elegantissime. 
Fra  questi  ealici  ne  avrà  visti  alcuni  più  grandi 
degli  altri,  che  lianno  sul  ventre  un  insieme  ele- 
gante dì  arabeschi  e  fogliame,  fra'  quali  sono  bel- 
lamente adattati  animali  inseguentisi,  uccelli  che 


eran  cresciute  le  ricchezze  d'Italia,  e  che  la  ca- 
pitale del  mondo  era  mercato  di  opere  d'arte 
assai  rare,  sottratte  alla  Grecia  conquistata. 


Il  tesoro  di  Boscoreale  è  noto  o  per  diretta 
visione  a  quei  lettori,  che  ebbero  il  piacere  di 
osservarlo  nella  ricca  sala  del  Louvre  e  nella 
collezione  privata  di  Hothscbild  o  per  gli  arti- 
coli, ad  esso  oonsacrati  in  molti  periodici  d'arte. 
Chiunque  abbia  avuto  fra  mano  la  splendida  pub- 
blicazione del  Villefosse,  edita  per  cura  dell' Acca- 


volano  o  che  sono  in  atto  di  spiccarsi  dai  rami. 
Sono  quei  medesimi  ornati,  che  troviamo  ripro- 
dotti in  tante  guise  dall'arte  italiana  del  1500 
0  sqI  legno  o  sul  marmo  o  ad  incisione.  N'olia 
figura  che  diamo  (fìg.  l)  si  può  percepire,  meglio 
che  non  si  faccia  descrivendo,  questo  insieme  di 

1)  Ah».  Hébon  de  Villefosse  Le  trétoT  de  BoKortatr, 
noi  Monumenta  Fiot  t,  V  1890-1902,  di  pgg.  290  con 
disogni  e  zinchi  intercalati  nel  testo,  o  XXXV  splen- 
dida tavole  in  fotoincisione.  Gli  zinchi  da  me  pubbli- 
cati furono  ricavati  dalle  tavole  suddette,  con  autoriz- 
itaziuue,  geutiimenta  concessami  dal  Sig.  E.  Leroux, 
quale  editore-proprietario  delle  tavole. 


moiteplici  rami,  di  volute  capricciose,  d'aoa  rara 
delicatezza  e  d'una  libertà  piena  di  gt&zì&.  E 
una  fioritura  gigantesca,  che  nella  aua  lussureg- 
giante fecondità  di  foglie,  fiori  ed  animali  avvi- 
luppa il  vaso  come  in  una  rete. 

Di  forma  simigliants,  ma  di   dimensioni  più 
piccole,  sono  altri  nappi  della  medesima  prove- 


attorno  ai  quali  stanno  posate  due  cicogne,  mentre 
un'altra  spicca  11  volo.  Quale  afTetto  in  quella 
madre  e  in  quel  padre  !  Entrambi  circondano  di 
cure  i  loro  piccoli  e  loro  danno  in  pasto  que- 
gl'insetti,  che  essi  sono  intenti  a  sorprendere  qua 
e  là  con  la  punta  del  becco. 

E  altrove  ti  riesce  addirittura  di  rìteasere  una 


nieuza,  ritraenti  scene  della  vita  delle  gru  e  delle 
cicogne.  La  figura  contorta  di  questi  uccelli  fu 
messa  a  profitto  dall'arte  decorativa  di  tutt'  i 
tempi.  Due  gru  che  si  disputano  un  serpe  fra 
le  piant-e  dei  campi,  o  che  doiio  il  pasto,  rivol- 
gendo graziosamente  il  lungo  collo  sul  dorso  pen- 
nuto, attendono  a  ripulire  l' esile  coi'po,  sono  le 
figure  che  decorano  alcuni  di  questi  vasi. 

In  altri  la  scena  della  vita  animale  è  ancora 
più  complessa.  Fra'  contorti  rami  di  albore  an- 
noso sporge  un  nido,  con  entro  alcuni  uccelletti, 


curiosa  storiella,  che  l' artista  ebbe  in  mente  nel 
decorare  i  due  lati  opposti  del  medesimo  vaso, 
(fig.  2).  In  un  nido  di  cicogne  arriva  a  penetrare 
un  grosso  ragno.  Le  cicogne,  che  erano  andate  a 
cercare  cibo  ai  loro  nati,  affidandoli  imprudente- 
mente alla  custodia  di  una  vecchia  compagna 
inerte,  trovano  al  loro  ritorno  il  ragno  padrone 
del  nido  e  le  cicognette,  piene  di  apavento,  ri- 
parate sui  rami  circostanti  dell'albero.  A  tale 
vista  una  delle  cicogne  si  getta  sul  ragno,  con 
una  vigorosa  beccata  lo  trafigge,  e  sta  per  lan 
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ciarlo  fuori  de]  nido;  l'altra  con  un  serpentello 
nel  becco,  al  è  posata  intanto  sull'orlo  del  nido, 
aspettando  che  i  figlioletti  vi  rientrino,  e  sem- 
bra che  sfidi  chiunque  voglia  acco.starvÌBÌ. 

Sul  Iato  opiMsto  del  medesimo  nappo  continua 
la  scena.  La  calma  pare  ristabilita.  Le  cicognette, 
che  hanno  assistito  alla  punizione  dell'imprudente 
ragno,  sono  rientrate  nel  nido  e,  allungando  il 
collo  in  su,  aprono  il  becco,  per  ingoiare  una 
parte  del  serpe,  che  la  madre  loro  porge-  Io 
questo  mentre  la  prima  cicogna,  quella  che  ha 


I  motivi  di  altri  due  nappi  ripetono  la  loro 
origine  da  concezioni  mitologiche  e  speciatmeut« 
da  quelle  del  dio  che  aveva  piìi  diretta  attinenza 
coi  banchetti.  Bacco  bambino,  cavalcante  la  pan- 
tera, col  tirso  in  mano  e  con  la  corona  di  edera, 
è  circondato  da  vaghi  genietti  {Eroti),  che  for- 
mano il  seguito  del  dio  e  che  gli  danzano  at- 
torno in  atteggiamenti  diversi  e  pieni  di  grazia. 
Un'altra  scena  ci  mostra  i  medesimi  genietti, 
che  in  tutt'i  modi  ai  trastullano,  mettendo  a  dura 
prova    la   pazienza    di    un  ciuco.  Chi    lo   afferra 


compiuto  la  vendetta,  essendosi  allontanata  in 
cerca  di  cibo,  ritoma  con  una  cavalletta  nel  becco. 

Le  foglie  di  platano  cesellatie  con  singolare 
maestria,  aopra  alcuni  nappi,  e  i  rami  intrecciati 
di  ulivo,  sopra  taluni  altri,  sono,  nella  loro  sem- 
plicità, di  un  effetto  maraviglioso  e  dì  una  ele- 
ganza inau^ierabile. 

Rallegrano  la  vista  le  scene  di  caccia  di  altri 
dne  nappi,  ove  ricorrono  le  figure  della  svelta 
lepre,  dell'anitra  lenta,  dell'ispido  cignale  dalle 
zanne  minacciose  (fig.  3),  della  timida  colomba. 
E  in  mezzo  a  questi  aaimali  trovi  sparsi  qua  e 
là  per  la  terra  arnesi  della  vita  campestre  e  una 
varietà  di  frutti  autunnali,  fra  cui  grossi  grap- 
poli d'uva  matura  e  la  simbolica  melagrana,  sacra 
a  Perso  fone. 


per  la  coda,  chi  a  cavalcioni  sul  malcapitato  ani- 
male lo  flagella  con  una  frusta  ;  un  altro  accresce 
il  frastuono,  dando  fiato  a  una  doppia  tibia,  ed 
un  altro  infine,  parandosi  innanzi  al  ciuco,  pare 
lo  voglia  spaventare  con  le  sue  mosse  minacciose. 
E  l' animale  paziente,  ma  ostinato,  sembra  tut- 
t' altro  che  disposto  a  camminare. 

Gli  stessi  elementi  au  per  giù  hanno  dato  il 
soggetto  ad  altre  due  scene  analoghe  di  un  altro 
nappo.  Qui  non  è  l'asino,  ma  il  re  degli  animali 
che  gli  Amori  hanno  domato  (fig.  4).  Il  leone  si 
avanza  con  la  bocca  aperta.  È  montato  da  un 
Satiro  ebbro,  col  tirso  nella  deatra  e  una  coppa 
nella  sinistra.  L'n  piccolo  Amore  sta  a  cavalcioni 
Mul  leone,  dinanzi  al  Satiro,  e  tenendosi  aggraj)- 
paftì  alla    criniera    dell'animale,    pare    lo  guidi. 


N.  52. 


I^n  altro  Amore  si  agita  (Invanti  al  leone,  so- 
nando la  doppia  tibia,  un  altro  lo  tiene  per  la 
coda  con  ambe  le  mani. 

Sulla  faccia  opposta  vedesi  un  elefante  posato 
mille  quattro  zninpe.  Un  Amorino  standogli  sul 
doiso,  lo  [jercnote  eoo  im  rairsn,  e  un  altro  cho 
sta  seduto  sulla  groppa,  in  direzione  opposta,  reca 
in  mano  una  maschera  con  lunga  barba.  Ma  questa 
gli  vien  contestata  da  un  terzo  Erote,  il  quale, 
afferrando  la  barba  della  maschera,  fa  ogni  sforzo 
colle  braccia  e  col  corpo  per  tirarla  a  sé,  mentre 


riserbare  alla  sua  privata  raccolta  e  che  furono 
testa  editi  ed  illustrati  dal  Villefoase.  Sono  essi 
due  cimeli  d'inestimabile  valore,  perchè  nuovi, 
assolutamente  nuovi.  Se  attraverso  le  scene  e  le 
decorazioni,  ricavate  dalla  fauna  e  dalla  flora, 
traapai-e  il  genio  raffinato  del  popolo  greco;  i  ri- 
lievi dei  due  nappi,  che  sono  per  descrivere,  por- 
tano impressa  l' orma  della  grande  anima  romana. 
La  loro  forma  quasi  cilindrica,  a  pareti  verticali, 
offriva  una  superficie  abbastanza  regolare,  per 
una  libera  esecuzione  del  lavoro.  Uno  di  essi  e 


con  un  bastone  ricurvo,  che  ha  nella  destra,  mi- 
naccia il  compagno.  A  rendere  più  umoristica  la 
acena,  nn  quarto  Erote  tiene  stretta  nelle  mani 
la  proboscide  dell'elefante,  che  pare  non  s'avveda 
neanche  delle  molestie  degi'  importuni  pigmei. 


I  boi  nappi  finora  descritti,  nel  loro  pregio 
artistico  e  rarità,  nulla  apportano  di  veramente 
nuovo  alle  conoscenze  no.'^tre  sul  vasellame  da 
mensa  dei  Romani,  ricordato  da  Cicerone,  Mar- 
ziale, Giovenale,  Plinio  ed  altri  scrittori  latini. 
La  vera  gloria  del  tesoro  di  Boscoreale  deriva 
da  dae  nappi,  che  il  barone  di  UothscLild  volle 


consacrato  all'apoteosi  di  Angusto,  l'altro  alla 
glorificazione  del  figlio  Tiberio. 

Primo  nappo  (figg.  5  e  7).  Sopra  nn  suggesto, 
collocato  nel  centro  della  scena,  sta  un  seggio  di 
comandante  (sella  cagtrenxis)  su  cui  siede  Au- 
gusto, n  Buggesto  è  circondato  da  sei  littori  con 
fasci  e  scuri  ;  dietro  all'imperatore  stanno  in  piedi 
un  soldato  legionario  e  un  officiale  dei  Pretoriani. 
La  scena  dunque  si  svolge  in  un  accampamento 
militare. 

Un  giovane  generale  romano,  nel  quale  dob- 
biamo riconoscere  Druse,  fratello  di  Tiberio,  con 
corazza  e  mantello  da  guerra,  a  capo  scoperto, 
presenta  ad  Augusto  un  gruppo  di  barbari  che, 
prostrandosi,  fanno  atto  di  sottomisBione  e  di  ri- 


epetto.  Tre  di  questi  barbari  conducono  o  por- 
tano con  sé  anche  i  figlinoli.  E  il  potente  signore 
li  accoglie  con  grande  bonarietà  e  benevolenza. 
Uno  dei  bambini,  dai  capelli  ricciuti,  s'accosta 
per  primo  ad  Augnflto,  con  piena  confidenza  in- 
fantile e  con  le  braccia  tese,  come  per  rivolgergli 
la  parola.  Le  due  figure,  messe  l' una  di  front© 
all'  altra,  formano  na  felice  contrapposto  dei  con- 
cetti che  rappresentano.  Il  barbaro  che  sorregge 
il  Itambino  e  lo  presenta  ad  Augusto,  si  tiene 
umilmente  ricurvo  davanti  al  suggesto.  Dietro  al 


Il  suo  atteggiamento  è  solenne,  quale  si  addice 
ad  UD  imperatore  seduto  sul  trono.  I  segni  della 
sua  potenza  sono  nella  destra  il  globo,  che  allude 
alla  ^'astità  del  potere  imperiale,  nella  sinistra 
il  rotolo  (volumen),  simbolo  dell'autorità  civile. 
Tre  figure  gli  stanno  alla  destra.  La  prima  è 
quella  di  una  donna,  la  quale,  facendo  atto  di 
avanzarsi  verso  l' imperatore,  gli  porge  una  B*-a- 
tuetta  della  A'ittoria,  che  ha  una  corona  nelle 
mani  e  un  lungo  ramo  di  palma  poggiato  sulla 
spalla  sinistra.  La  donna  ha  più  del  divino  che 


primo  gruppo  s' avanza  un  secondo  barbaro  il 
quale  curvandosi,  spinge  innanzi  a  sé  un  bambino, 
che  il  generale  tiene  per  mano,  come  per  rinfran- 
carlo; mentre  il  barbaro,  con  gli  occhi  rivolti 
air  imperatore,  gli  presenta  un  figlio  più  adulto. 
Un  temo  barbaro  emerge  solo  col  capo  di  dietro 
agli  altri,  reggendo  sugli  omeri  il  suo  bambino 
chfl  serba  l' equilibrio,  tenendosi  stretto  con  le 
braccia  al  capo  del  padre. 

Facendo  girare  il  nappo  sopra  se  stesso,  ci  ai 

trova  di  fronte  alla  seconda  scena.  Anche  qui  il 

protagonista  è  Augusto,  che  siede  nel  centro  sul 

seggio  imperatorio  simile  alla  seila  curulis  dei 

romani.  Indossa  la  toga  e  il  mantello. 


dell'  umano  :  ha  il  diadema  sul  capo,  a  guisa  di 
Giunone  e  di  Venere,  ed  è  vef<tita  di  tunica  senza 
manicbo.  La  segue  Amore,  che  ha  nelle  mani 
una  conchiglia  e  un  unguentario.  I  tratti  del 
volto,  l' acconciatura  dei  capelli  e  l' apparenza  di 
una  età  matura  dimostrano  essere  Livia,  la  mo- 
glie di  Augusto,  raffigurata  sotto  sembianze  di- 
vine. Ella  s' avanza  verso  il  suo  consorte,  dive- 
nuta» signore  dell'orbe  e  onorato  come  un  nume. 
Le  figure  che  stanno  dietro  a  Livia  personificano 
il  Buon  Evento  e  Itoma  dominatrice.  Il  primo, 
d' aspetto  giovanile,  rivolto  a  chi  guarda,  nudo 
il  corpo  dall'  anca  in  sn,  regge  nella  destra  una 
patera  ombelicata,  nella  sinistra  il  corno  dell' ab- 


boodanza.  L' ultima  figura   è  quella  della   dea  1 
Roma  nelln  sua  caratteristica  posa,  col  capo  co-  i 
perto  di  galea  premendo  col  pie  ainiatro  un  elmo.  | 
Ha  nella  destra  sollevata  una  lancia,  nella  sini- 
stra abbassata  il  parazonio  :   entrambi    attributi 
del  Valore  militnre.  i 

Alle  spalle  dell'  Imperatore  b'  avanza  un  guer- 
riero armato  di  tutto  punto,  forse  Agrippa,  suo 
luogotenente  sotto  le  apparenze  di  Mario,  il  quale 
volgendo  il  capo  all'  indietro,  pare  ordini  a  una 


ci  mostra  Augusto  nel  suo  accampamento  mili- 
tare, seduto  su  sella  castrensis,  circondato  da  lit- 
tori e  da  soldati  ;  è  il  geuerale  abile,  la  cui  pre- 
senza disarma  i  nemici  e  induce  i  barbari  a  fare 
omaggio  alla  sua  autorità.  L'altea  ce  Io  mostra 
onorato  come  un  dio,  da  figure  simboliche  ;  è 
l'apoteosi  di  Augusto,  nella  quale  egli  ci  si  mo- 
stra come  vincitore  dei  nemici  del  popolo  romano, 
come  colui  che  ha  ridonato  la  pace  alle  genti  del- 
l' Univei-ao. 


turba  di  uomini  e  donne  clie  lo  seguono,  di 
offrirsi  al  cospetto  del  loro  Signore.  Quegli  nomini 
e  quelle  donne  personificano  di  certo  i  paesi  sog- 
giogati da  Augusto,  perchè  in  una  delle  donne 
è  facile  distinguere  la  figura  dell'Africa,  dalla 
copertura  del  capo,  desinente  a  proboscide  di 
elefante. 

Le  due  scene  descritte,  per  quanto  siano  in 
istretta  relazione  fra  di  loro,  avendo  entrambe 
il  fine  di  glorificare  il  fondatore  dell'Impero  ro- 
mano, pure  differiscono  nella  sostanza.  La  prima 
infatti  non  esce  dal  campo  della  realtà,  la  se- 
conda ci  trascina  in  quello  dell'  allegorìa.  L' una 


Nella  prima  scena  è  anche  facile  riconoscere 
un'allusione  a  fatti  speciali  della  vita  di  Angusto. 
Quei  barbarì,  che  si  umiliano  al  colpetto  di  lui, 
non  gli  offrono  doni,  ma  i  figliuoli  come  pegno 
della  loro  devozione.  La  scena  piuttosto  che  rap- 
presentare un'ambasceria,  giunta  a  Bomn  da  paesi 
lontani,  si  svolge  nel  paese  stesso  di  quei  barbari, 
che  si  mostrano  ad  Augusto.  E  poiché  il  gene- 
rale che  li  presenta  è  Druse,  fratello  di  Tiberio, 
non  v'è  dubbio  che  la  rappresentazione  in  parola 
rifletta  le  imprese  di  Druso  contro  i  Germani 
(13-11  a.  Cr.). 

Secondo  nappo  (figg-  6  e  8).  D  secondo  nappo 
comprende  aach'esso  due  scene.  Nella  prima  sta 


Ili 
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una  quadriga  riccbisaima,  guidata  da  un  perso-  '  È  seguito  da  quattro  giovani,  anch'essi  laureati 

naggio,  che  ha  lo  scettro  nella  sinistra,  il  ramo  e  vestiti  di  tunica  e  maniche  corte.  Quello  che 

d'alloro  nella  destra.  Dietro  di  lui  uno  schiavo  |  sta  nel  mezzo  e  che  vien  subito  dietro  al  carro, 

pubblico  gli  sorregge  una  corona  sul  capo.  I  dati  ]  poggia  un  lungo  ramo  d'alloro  sulla    spalla  si- 


iconograficì  lo  dosìgnano  come  Tiberio.  Non  ò 
vestito  alla  foggia  dei  trionfatori,  ma  con  la  toga 
dei  magistrati  civili  e  senza  corazza.  Il  carro  ó 
scortato  da  giovani  coronati  d'alloro,  fra  cui  al- 
cuni littori,  che  hanno  i  fasci  montati  senza  scure. 


nistra  ed  uno  più  corto  lo  ha  nella  destra. 

Un  robusto  toro,  che  è  la  vittima  da  sacri- 
ficare, procede  alla  testa  del  corteo,  scortato  dai 
vittiraarii.  Una  lunga  fascia  (dorsuile)  gli  pende 
dal  dorso  ;  nastri  di  lana  (infulae)  gli  cadono  dì 


qua  e  di  là  della  testa,  e  Ira  le  corna  ha  «a  or- 
namento triangolare  decorato  (ìa  nn'  aquila.  Il 
primo  vittimai'io  trattiene*  il  toro  per  le  coma  e 
pel    iiiuao;    il   secondo   (papa)   con    l'ascia  sulla 


Capitolino.  Nello  sfondo  di  (lestra  elevasi  mae- 
stoso il  tempio  di  Giove  su  duplice  basamento 
rettangolare,  con  quattro  colonne  sulla  faccia  an- 
teriore.   Le   colonne  reggono   l' architrave    ed   il 


7" 


spalla  sinistra,  s'avanza  al  fianco  dell' 
tenendo  nella  deatra  una  striscia  di  cuoio  legata 
alle  corna  del  toro.  I  due  vittimari  sono  coro- 
nati anch'essi  di  alloro. 

La  scena  del  Iato  opposto  si  svolge  sul  colle 


frontone,  nel  cui  mezzo  sta  un'aquila  sul  globo. 
Il  frontone  ha  sul  vertice  un  acroterio  ed  agli 
angoli  laterali  à  poggiato  un  enorme  festone  di 
alloro. 

Tre   vittimari    laureati  immolano  davanti  al 


santuario  il  toro  sacro  a  Giove  Capitolino.  La  vit- 
tima sta  per  ricevere  il  colpo  mortale.  Il  gruppo 
e  di  una  verità  e  naturalezza  insuperabili  ed  è 
la  parte  riuscita  più  felicemeute  di  tutto  il  resto. 
Uno  dei  vittimarj,  con  un  ginocchio  a  terra,  trat- 
tiene l'animale  per  il  corno  sinistro  e  pel  muHo; 
il  popa,  levata  in  atto  !a  scure,  sta  sul  punto 
di  farla  cadere  con  tutta  la  violenza  fra  le  corna 
del  toro;  il  terzo  (cultrarius)  sta  in  ginocchio 
presso  la  testa  del  toro,  e  aspetta  11  momento 
in  cui  la  vittima  stordita  sarà  stramazzata  al 
suolo,  per   aprirle   la  gola.    Dietro    al    toro  una 


quarta  figura  si  tiene  un  po'  discosta,  per  lasciare 
al  popa  libertà  nei  suoi  movimenti. 

Alla  sinistra  di  questo  v'  è  un  altro  gruppo. 
Attorno  a  un  tripode  ardente,  i  cui  piedi  termi- 
nano a  zampa  leonina,  stanno  raccolte  diverse 
figure.  Uà  la  principale,  verso  cui  convergono 
gli  sguardi  di  tutti,  è  stata  distrutta  in  parte 
dall'ossido.  Non  cade  però  dubbio  sulla  inter- 
pretazione di  essa:  rappresentava  lo  stesso  Ti- 
berio, coperto  di  corazza  e  lungo  manto  (patii- 
damentum),  in  atto  di  sacrificare  sui  tripode.  È 
circondato  da  giovani  che  lo  assistono  e  da  littori 
coi  fasci  ornati  di  scure. 

Secondo  il  Villefosse,  è  da  escludere  ogni  rap- 


porto di  continuità  fra  le  due   scene   di    questo 
secondo  nappo.  Mentre  nella  prima  tutt'  i  par- 
ticolari danno  alla  rappresentanza  un  carattere 
di  funzione  civile,  segnatamente  l'assenza  delle 
scuri  dai  fasci  dei  littori  e  l'abito  di  Tiberio  af- 
fatto civile  ;  la  seconda  invece,  per  la  presenza 
delle  scuri  e  della  corazza,  che  il  personaggio  prin- 
cipale indossa,  nss»me  carattere  militare.  Quindi 
per  il  citato  autore  la  prima  scena  rappresenta  il 
processus  consuiaris  di  Tiberio  nell'anno  13  a.  Cr. 
Secondo  l'uso  romano,  il  console  entrando  in  pos- 
sesso della  sua  carica,  recavast  in  Campidoglio 
con  gran  seguito  di  amici  e  magistrati,  per  of- 
frire solenne  sacrifizio  a  Giove  immortale  e  far 
voti  per  la  salute  della  Repubblica.  Questo 
corteo  era  somigliantissimo  al  corteo  trionfale. 
Il  console  indossava  le  stesse  vesti  del  trion- 
fatore, portava  la  corona,  lo  scettro  d'avorio, 
il  ramo  d'alloro.  Tutti  questi  particolari  non 
mancano  sul  rilievo  del  nappo,  che  ci  offre  il 
più  antico  esempio  della  rappresentazione  figu- 
rata di  un  corteo  consolare. 

La  seconda  scena  avendo  carattere  militare, 
rappresenta  la  presa  degli  auspici  dello  stesso 
Tiberio,  avanti  di  partire  per  la  Fannonia  nel 
l'anno  12  a.  Cr,  Il  generale  che  doveva  rag- 
giungere l'esercito,  nel  giorno  stesso  della  sua 
partenza,  reca\'asi  a  pronunziare  i  voti  in  Cam- 
pidoglio, ove  scambiava  la  toga  con  le  vestì 
militari. 

A  parte  i  pregi  artistici  e  il  grande  valore 
storico  dei  rilievi  di  questi  due  vasi,  è  stato  os- 
servato che  nella  loro  composizione  hanno  qualche 
cosa  di  monumentale  e  di  su{xirioi'e  all'  arte  de- 
corativa. Queste  scene  imponenti,  queste  proces- 
sioni utEciali,  dove  tutto  è  regolato  seconilo  le  più 
strette  norme  delle  leggi  civili  e  del  rito  religioso, 
dove  ad  ogni  personaggio  è  dato  il  posto  e  il 
rilievo,  che  si  addicono  alla  sua  importanza,  dove 
la  fantasia  non  ha  nessuna  parte,  danno  a  questi 
rilievi  un  carattere  grave  e  solenne,  che  forma 
un  contrasto  vivo  con  l' ornamentaziouB  elegante 
e  leggera  della  oreficeria  contemporanea.  Questi 
rilievi  devono  essere  riduzioni  di  opere  conosciute, 
composizioni  improntate  alla  scaltnra  n 


tale,  e  la  loro  concezione  dev'essere  ricercata 
fuori  del  laboratorio  di  uà  gioielli  e  l'è. 

Per  tali  considerazioni  il  Villefosae  esprime  il 
parere  cho  il  monumento,  donde  furono  ricavate 
qiiesfe  scone,  sia  stata  l'.tcu  l'acis  AiigaKtae. 
Dopo  che  Augusto  ebbe  posto  tarmine  alle  lotte 
civili  con  la  disfatta  di  Antonio,  e  dopo  che  ebbe 
dato  assetto  durevole  allo  stato,  il  popolo  di 
Roma  Io  salutò  quale  restauratore  della  pace 
nniveraale.  E  fu  decretata  nell'anno  13  a.  Cr. 
la  costruzione  di  una  grande  ara,  sacra  alla  Pace 
Augusta.  Questo  insigne  monumento,  eretto  nel 
Campo  di  Marte,  non  fu  consacrato  prima  del- 
l' anno  9  a.  Cr.  Di  esso  pervennero  a  noi  i  ^- 
lievl,  raffigurauti  la  processione  dei  magistrati 
civili  e  religiosi,  die  insieme  ad  Augusto  e  agli 
altri  membri  della  sua  famiglia  recasi  a  com- 
piere il  sacrifizio  alla  Face.  Avanzano  pure  altre 
scene  secondarie,  fra  cui  alcune  stupende  deco- 
razioni, che  hanno  molto  di  comune  con  gli  or- 
nati dei  vasi  a  fogliame,  dianzi  descritti. 

D' altronde  ì  fatti  storici,  a  cui  si  riferiscono 
tali  rilievi,  rientrano  perfettamente  in  questo  giro 
di  anni;  la  guerra  di  Druso  nella  Germania 
(anni  13-11  a.  Cr.),  il  primo  processo  consolare 
di  Tiberio  (anno  13  a.  Cr.),  la  presa  degli  au- 
spici di  lui  sul  Campidoglio  avanti  di  partire 
per  la  Pannonia  (anno  1 2  a.  Cr.)  sono  tutti  av- 
venimenti, che  si  svolsero  prima  della  dedica- 
zione dell'ara,  fatta  nel  9  a.  Cr.  Checchi  si  pensi 
di  questa  ipotesi  del  Villefoase,  la  quale  pare 
alquanto  arbitraria,  egli  è  certo  che  i  rilievi  del- 
l'Ara Facìs,  giunti  fino  a  noi,  hanno  una  stretta 
affinità  coi  rilievi  di  questi  due  nappi,  per  la 
rigorosa  disposizione  delle  parti  e  per  lo  stile. 
Ed  è  innegabile,  che  la  scena  del  sacrifizio  sul 
Campidoglio,  rappresentata  nel  secondo  vaso,  de- 
rivi dal  rilievo  degli  Uifizi,  che  appartenne  al- 
l'Ara Pacis.  Una  perfetta  somiglianza  non  vi  si 
potrà  di  certo  riscontrare,  ma  si  deve  anche  ri- 
conoscere, che  il  campo  ristretto  della  superficie 
di  vasi  così  piccoli  non  permise  all'artista  di 
riprodurre  tutt'  Ì  particolai-i  dell'  originale. 


eresse  due  altri  nappi  del 
genere  di  quelli  che  i  Romani  chiamarono  mo- 
dioli,  cioè  quasi  a  forma  di  cilindro  con  orlo  spor- 
gente iu  fuori,  I  loro  rilievi  sono  costituiti  da 
una  serie  di  scheletri  umani,  che  hanno  fun- 
zioni di  esaeri  viventi.  L'intenzione  di  contrap- 
porre l'idea  della  morte  a  quella  del  godimento 
materiale  e  di  esprimere  in  forma  plastica  la 
felicità    dei    morti    nei    Campi    Elisi    dette    ori- 


Pig.  aù.  ca:3). 

gine,  dopo  il  secolo  d'Alessandro,  a  una'sériedi 
decorazioni  su  sarcofagi,  mosaici,  intagli,  lam- 
pade. Esistono  anche  figurine  di  bronzo,  d'ar- 
gento 0  d'avorio  che  rappresentano  scheletri,  tal- 
volta in  atteggiamenti  di  persone  vive.  Molti 
avanzi  di  vasi  aretini  con  rappresentazioni  lar- 
vali di  simil  fatta  furono  scoperti  ad  Arezzo 
nel  1883.  Coteste  decorazioni  sono  ispirate  a  con- 
cetti del  culto  bacchico  o  ad  una  interpretazione 
più  0  meno  esagerata  di  dottrine  epicuree.  Ri- 
corderò il  gruppo  di  uno  scheletro  coricato,  con 
accanto  un  Amorino,  che  lo  esorta  a  bere,  acco- 
standogli ai  denti  una  coppa,  e  il  motivo  fre- 
quente di  scheletri  fermi  o  in  moto,  gesticolanti 
fra  loro,  come  chi  partecipa  ad  una  discussione 
animata. 
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Ma  questi  due  vasi  di  Boacoreale  sorvolano 
di  gran  tratto  su  tutti  gli  altri,  per  le  chiare 
leggende  esplicative,  cbe  portano  impresse.  Ecco 
in  breve  il  contenuto  delle  loro  rappresentazioni. 

Primo  nappo.  Sopra  una  base  quadrata  stanno 
due  teschi,  in  mezzi)  ai  qu.ili  si  leva  una  esile 
colonnetta  a  forma  di  candelabro,  da  cui  ]M:ndo 
un  disco  (fig.  0  a);  sopra  uno  dei  teschi  ù  si- 
tuata una  piccola  borsa  con  la  scritta,  sapienza 
(CO<frlIA)  sopra  l'altro  un  volumen  presso  cui 
sta  scritto  opinioni  (AOHAl).  Sul  piattello  del 


Fig.  10  1.  (3  :  3). 

candelabro  posa  una  figura  lomminile,  coperta  di 
vesti  trasparenti,  che  fanno  bene  scorgere  lo  sche- 
letro sottostante.  La  figura  è  designata  per  Violo 
(KAOQO)  una  delle  tre  Parche  le  quali,  secondo 
il  concetto  pagano,  filavano  nell' Averne  lo  stame 
della  vita  umana.  Cloto  distende  le  braccia  verso 
tre  grandi  scheletri,  di  cui  quello  mediano  si  cinge 
di  una  corona,  quello  di  sinistra  ha  una  borsa 
contenente  invidia  (*©ONOI)  e  una  farfalla 
raffigurante  l'anima  (T  YX  lON).  Lo  schelutro  di 
destra  esamina  attentamente  un  cranio  ed  ha  nella 
sinistra  abbassata  alcuni  fiori  disposti  a  corona 
con  la  scritta /ore  (AN0OC).  Due  scholetrini, 
collocati  fra  gli  scheletrì  maggiori,  recano  l' uno 
la  scritta  diìetto  (T€PTIC),  l'altro  la  scritta 
godi  oggi  che  ne  hai  tempo,  poiché  è  incerto  il 


do,„aM(ZQH  MeTA|AAB€  TO  rAPjAY- 
PION  AAH|AON  €CTI).  Segue  la  figura  di 
Sofocle  (ff<.*OKAHC|AeHNAIOC)  cui  uno 
scheletro  più  piccolo  presenta  la  maschera  tragica, 
E  dopo  Soffile  flpgue  il  filosofo  platonico  e  [Kieta 
drammatico  Mo8chiono(MOCXIUN,AGHNAI- 
OC\  con  una  maschera  femminile  iu  nna  mano, 
una  face  abbassata,  che  vuol  dire  vita  (ZtOH.i, 
nell'altra.  Lo  scheletro  maggiore  che  gli  sta  a 
destra  suona  la  lira  e  dice  diVettuti  ora  che  sei 
invita  (TEPne  ZUNjCeATON  sic).  Appiè  di 
Moschione  giace  una  grande  maschera  di  vecchio, 
presso  cui  sta  scritto  e  una  commedia  la  vita 
(5KHNHJO  BlOC).  Segue  una  scena  di  due  filo- 
sofi, veramente  caratteristica  per  l'antitesi  che 
essa  esprime  (fig.  9  b).  I  due  scheletri  contrap- 
|M)sCi  rappresentano  il  filosofo  Zenone  (ZHNCONj 
AQHNAIOC),  fondatore  delia  -icuola  stoica,  le 
cui  dottrino  erano  informate  a  un  eccessivo  ri- 
gore, e  il  filosofo  Epicuro  (EHI  KOYPOC|  AG  H- 
NAIOC).  I!  primo  con  bisaccia  o  bastone,  guar- 
dando fisso  il  suo  contrario,  lo  segna  a  dito  e  par 
che  lo  minacci,  mentre  questi  indifferente  allunga 
la  mano  verso  una  enorme  focaccia,  avendo  ac- 
canto un  porco.  Al  di  sopra  della  focaccia  sta 
la  scritta  i7  godimento  <•  il  tiene  supremo  (TO 
T€AOC|HAONH).  L'antitesi  fra  i  dno  filosofi 
non  poteva  ottenersi  con  mezzi  pili  efficaci. 

Neeondo  nappo.  La  prima  scena  è  identica  a 
quella  del  nappo  pi-ecodenl«;  i  due  teschi,  la  colon- 
nina, Cloto  e  gli  acces-sorii.  >Sogiiono  i  tj-e  scheletri, 
ma  con  attributi  e  in  atteggiamenti  diversi.  Quello 
di  mezzo  è  steso  al  suolo  e  nella  sua  espressione 
allegorica  è  il  corpo  esanime.  Lo  scheletro  di  sini- 
stra fa  libazioni  sul  morto  con  un  vaso  a  forma  di 
leki/thos,  avendo  nella  sinistra  un  piatto  ricolmo 
di  cibi  0  corone.  Sono  espresse  cosi  lo  cerimonie 
della  libazione  e  del  banchetto  funebre,  che  si 
compivano  in  onoro  del  defunto.  La  scritta  chia- 
risce il  concotto  dell'artista:  Rispetta  cotesti  pu- 
tridi avanzi  (€YCeBOY|CKYBAAA).  Tna 
larvetta  suona  ai  piedi  dullo  .scheletro  la  lira.  Lo 
scheletro  di  destra,  come  quello  che  gli  corri- 
spondo nell'altro  nappo,  avendo  nella  destra  la 
borsa  dell' irti-idia  (*©ONOI),  medita  su  di  un 


tescliio,  che  ha  nella  mano  sinistra  e  accanto  a 
cui  sta  scritto  tiil  coga  l  V  uomo  ')  (TOYTAN- 
©PQinOCl.Apresi  un'altra  seeua.  Gli  attori  iwno 
il   comico   Monandro   (M€NANAPOClA©H- 
NAIOC)  e  il  poeta  giambico  Archiloco  (APXI- 
AOXOC|MYPlNAlOQ(fig.lOa).Me.nandro, 
a  guisa  di  Moschione,  reggo  una  maschera  fem- 
minile e  una  face  che  simboleggia  la  viUi  (Z(OH); 
ai  piedi  gli  sta  una  maschera  di  Satiro  con  la 
scritta  drammn  satirico  (C  ATYPOI).  A  sinistra 
lina  larvetta,  sonanto  il  doppio  flauto,  concreta  il 
concetto  racchiuso  nelle  parole  scritte  ac- 
canto ili  ^iefo  iiieMi-e  sei  in  rita  (GY^tPAl- 
NOY|0  ZHC  XPONON  sic).  Archiloco 
suona  la  lira  a  Metto  corde.  Viene  dipoi  il  ' 
poetaEuripide{€YPiniAHC|AeHN  Al- 
oe),   poggiato   al    tirso,  td  un  servo  gli 
presenta  la  maschera  tragica  (tìg.  IO  h).  Suc- 
cede da  ultimo  un'altra  scena  di  duo  filoaoiì 
appartenenti  a  due  scuole  divei-so  r  Moninio 
(MONIMOCiAQHNAlOC)'),  come  in- 
dicano i  cani  che  gli  stanno  accanto,  rap- 
pi-esenta  la  scuola  cinica,  Demetrio  di  Fa- 
lera la  scuola  peripatetica.  Entrambi   con 
bisaccia  e  bastone.  Monimo  accompagnando 
la  parola  col  gesto,  si  i-olge  a   Demetrio, 
che  se  no  sta  con   un  aspide  (AoriL")  nelle 
mani,  allusivo  alla  morte  di  lui  provocata 
dal  morso  di  quel  rettile  velenoso.  Fin  qui 
nulla  di  comico;  la  nota  comica   è    intro- 
dotta da  uno  dei  cani  che,  sostenendo  le  parti  di 
Monimo,    mette   line    alla   discus.sione  avventan- 
dosi addosso  a  Demetrio. 

Invano  ci  sludierommo  di  scoprire  in  tutte  le 
scene  descritte  un'  allusione  umoristica  o  una 
satira  a  detcrminati  sistemi  filosofici.  Il  fine  del- 


I)  Questo  lato  ilol   nappo   non 
durre  perché  molto  ossidato. 

»)  Queste  leggendo  dichiarano 
niino,  Archiloco,  ladrlove  sappiamo 
tivo  di  Cipro,  il  secondo  di  Siracua 
Olì  i  eh»  il  luogo  di 
al  nomo  della  città,  < 


I   potuta   ri}>ri 


illustri  It'tterati  u  filosoti,  . 
primi  uiicnmi,  e  la  loro  dot 
prczuala  (v.  Villcl'o^se  O.  ' 


Zenone,  Mo- 
li primo  na- 

crzo  di  Faro. 
ha  qui  ceduto  Ìl  \>nf,to 
olsQ  l'attività  di  questi 


u  Io 


ebbt'r. 


l' artista,  che  escogitò  cosi  felicemente  queste 
scene,  fu  quello  di  mettere  sotto  gli  occhi  dei 
commensali  sentenze  e  l'appresentazioni  che  si 
riferiscono  -  "*-«^tti,  ai  quali  l'animo  umano 
pur  ti-oppo  si  atbanauna  e  da  cui  si  sente  tra- 
scinato durante  il  convito.  Le  massime  sparse 
qua  e  là  sui  due  nappi  hanno  per  fine  di  am- 
monire l'uomo  a  non  preoccuparsi  tanto  degli 
affanni  e  a  sopiwrtarli  con  indifferenza,  perché 
la  vita  umana  è  passeggera,  perchè  essa  è  come 
una  farfalla  che  ha  breve  esistenza,  è  come  una 


fiaccola  che  si  spegne  ad  ogni  soffiar  di  vento,  è 
come  una  rosa  che  presto  appassisce.  In  tutte  le 
età  il  piacere  ebbe  numerosi  seguaci.  Il  desiderio 
di  godere  della  vita  corrisponde  a  un  bisogno  na- 
turale e  permanente  dell'umanità.  L'invito  al  go- 
dimento intenso  di  una  vita  gioconda  è  frequente 
nella  letteratura,  nei  monumenti  epigrafici  e  pla- 
stici dell'antichità.  A  questi  medesimi  concetti,  al 
suscitarsi  di  queste  tendenze  epicuree  nei  conviti 
si  riannoda  l'uso  delle  larve  convivali.  Quest'uso, 
ricordato  da  Eroiloto  come  proprio  degli  EgiKÌani, 
Io  troviamo  perpetuato  in  Roma,  Nella  grottesca 
cena  di  Trimaleìone,  mentre  si  beve  e  si  gustano 
le  si|ULsito  vivando,  uno  schiavo  fa  girare  in  ta- 
vola un  piccolo  scheletro  d'argento,  che  passa  di 


/ 
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«  Ecco  quel  che  saremo  domani  » 

pne  «  non  si  pei-da  tem^w  a  de- 

della  vita  umana;  ma  godiamo 

j*^»tremo,  dei  beni  che  questa   ci 

-••***•  ». 

Ciò  non  pertanto  un  legame  logico  fra  le  di- 
verse scene  di  ciascuno  dei  due  nappi  panni  si 
possa  scoprire,  come  pure  una  relazione  dei  ri- 
lievi dell'uno  con  quelli  dell'altro.  Tale  relazione 
è  riposta  nelle  scene  degli  scheletri  anonimi,  i 
quali,  come  ben  dice  il  Villefosse,  raffigurano 
r  umanità.  Riunite  insieme,  esse  sono  la  espres- 
sione figurata  delle  due  parti  del  seguente  con- 
cetto: Godete  ora  che  siete  in  vita  (scena  dei  tre 
scheletri  del  primo  nappo),  poiché  quando  sarete 
morti  resteranno  di  voi  putridi  avaììzi,  ne  vi  gio- 
verà che  il  superstite  venga  a  libar  latte  e  rac- 
contar sue  pene  sul  tumulo  (scena  dei  tre  sche- 
letri del  secondo  nappo). 

Intorno  a  ciascuno  di  questi  due  concetti  fonda- 
mentali si  raggruppano  i  concetti  racchiusi  nelle 
altre  scene,  i  quali  sono  ripetuti  in  entrambi  i 
nappi,  costituendo  quasi  un  commento  al  concetto 
fondamentale  espresso  dalla  scena  dei  tre  sche- 
letri. In  guisa  che  il  senso  delle  scene  dei  due 
nappi  si  riduce  allo  schema  seguente: 

a)  Danzate  e  coronatevi  di  fiori,  o  mor- 
tali, ORA  CHE  NE  AVETE  TEMPO;  pur  essendo 
circondati  da  invidia.  L'anima  umana  è  instabile 
come  una  farfalla,  e  la  vita  dell'  uomo  è  fragile  e 
caduca  come  un  fiore  (scena  dei  tre  scheletri  del 
primo  nappo). 

Poiché  quando  sarete  morti  resteranno 
DI  VOI  PUTRIDI  AVANZI  ;  né  vi  gioverà  che  il  su- 
perstite venga  a  fare  libazioni  sul  vostro  tumulo 
e  a  lamentarsi  (scena  dei  tre  scheletri  del  se- 
condo nappo). 

h)  Che  cosa  è  infatti  la  vita  umana  se  non 
una  rappresentazione  scenica,  nella  quale  si  av- 
vicendano i  dolori  e  i  piaceri?  (scena  dei  poeti 
tragici  e  comici). 

e)  E  che  giova  il  discutere  tanto  di  cose 
vane,  che  non  si  arrivano  a  comprendere  dagli 
stessi  filosofi,  le  cui  teorie  sono  in  antitesi  fra 
loro?  (scena  dei  filosofi); 


d)  se  ai  nostri  dolori,  ai  nostri  piaceri,  alla 

nostre   opinioni  sovrasta  inesorabile  la  Parca  e 

trionfa  di  tutto  e  di  tutti?  'trionfo  della  morte 

o  di  Cloto). 

Ultore  Gahrici. 


>mn»ii  mulinimi timi 


»•••••••••••••••••••• 


a) 

Archeologia  e  anfichith. 
In  occasione  del  centenario  della  Villa  Medici  si  an- 
nunziava la  pubblicazione  di  uno  studio  di  B.  Haussoul- 
lier  sull'architetto  francese  Huyot  (pensionato  alla  Villa 
Medici  al  18()8  al  1812),  le  cui  carte  contengono  ma- 
teriali archeologici  preziosissimi,  raccolti  direttamente 
dairiluyot  nei  suoi  viaggi  nell'Asia  minore  e  altrove. 
(Da  una  notizia  contenuta  nel  breve  articolo  dello 
stesso  HaussouUier  :  Note  sur  une  inscription  d'Èphese, 
in  Kev.  do  Phil.  xxvn  [1903]  49-51). 

—  P.  FoucART,  Les  constructions  de  TAcropole 
d'après  VAnoni/mim  ArfieìitineììsUt,  Rev.  de  Philol.  xxvii 
(1903)  5-12.  [Modifica  in  parte  la  ricostruzione  e  in- 
teri)retazione  data  da  Bruno  Keil  al  testo  anonimo 
del  i^apiro  di  Strasburgo.  Riassume  cosi  i  dati  cro- 
nologici finora  noti  circa  le  costruzioni  dell' Acro- 
poli :  469  principio  del  primo  Partenone  —  454  si  as- 
segnano alla  costruzione  degli  edifizi  sacri  ad  Atena 
le  decime  del  tributo  degli  alleati  —  450  si  trasporta 
da  Delo  all'Acropoli  il  tesoro  degli  alleati  —  447  prin- 
cipio del  secondo  Partenone  —  438  consacrazione  della 
statua  di  Fidia  —  437  a  432  costruzione  dei  Propilei 
—  434  primo  inventario  del  Partenone  —  433/2  fino 
probabile  dei  lavori  del  Partenone]. 

—  Il  Dr.  L.  EuBENsoHN  nell'ultimo  fascio,  delle 
Mittheilungen  dell'Istituto  archeologico  germanico  di 
Atene  riferisce  sugl'importanti  scavi  fatti  al  Pythieion 
e  all'Asklepieion  di  Paro. 

—  La  Deutsche  Orient-GeselUchaft,  a  cui  dobbiamo 
la  scoperta  del  papiro  di  Timoteo,  ha  continuato  con 
successo  anche  quest'  anno  gli  scavi  in  Abusir.  Varie 
tombe  greche  dell'età  di  Alessandro  sono  stat«  trovate. 

—  Sopra  imi^ortanti  scavi  eseguiti  in  Argo  ha  riferito 
\V.  VoLLORAFF  ucUa  sedutft  di  Febbraio  della  Società 
Archeologica  di  Berlino. 

Arte. 

I  Monalshcrtchte  iiber  Kunst  und  Kunstwissewtchaft 
nei  fascicoli  di  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  di  quest'  anno 
contengono  parti  di  uno  studio  del  compianto  Eugenio 
Muntz:  Le  portrak  fhtns  Vantiquité  chrctienne. 

Nel  1902  lo  stesso  periodico  <  col  titolo  3/oHa/«6.  «2». 
Kunstirlssensrhajt  uinl  Kunsihandel)  i^ubblicò  i  seguenti 
articoli  riflettenti  l'arte  classica: 

J.  H.  HuDPiLSTON.  The  Life  of  Women  illustrated 
ou  Grcek  Pottery,  con  6  splendide  tavole. 
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£.  Muntz.  La  Legende  du  sorcier  Yirgile  dans 
l'Art  des  xiv,  xv  et  xvi®  siede,  con  5  tavole  e  tre 
vignette. 

G.  Saloman.  Dio  Bedoutung  dor  Venus  von  Milo, 
con  una  tavola. 

R.  ScHAPiRK.  Der  Apoll  von  Belvedere  und  seine 
Nachbildungen  in  xix  Jahrlmndort,  con  3  tavole  [ar- 
ticolo interessante  per  lo  studio  degli  influssi  dell'arte 
classica  sul  Canova'. 

Una  quantità  di  notizie  utili  si  trovano  nelle  ras- 
segne bibliografiche  e  nella  rivista  delle  riviste  che 
il  detto  periodico  pubblica  in  quasi  tutti  i   fascicoli. 

—  Gli  Echas  d'Orient  nel  fascio,  di  Gennaio  di  que- 
st'  anno  contengono  un  interessante  articolo  di  S.  Pé- 
TKiDÈs  :  Majolùiue  hénitìer  grec  [si  tratta  d'  un'  acqua- 
santiera fabbricata  a  Pesaro  nel  secolo  xviii;  ma  la 
tradizione  di  questo  ceramiche  sacro  è  antica]. 

Letteratura  per  la  storia  del  mimo, 

Hermamm  Keich.  Der  Mimus.  Ein  litterar-entwick- 
lungsgeschtlicher  Versuch.  I  Bd.  Berlin,  "Weidmann, 
1908.  [Di  quest'opera  monumentale  sarà  dato  un  ampio 
resoconto  ai  lettori  deirA.  e  R.]. 

R.  Herzoo.  Zur.  Gesch.  des  Mimus  (Philologus  lxix 
1903,  35-8).  [Ritiene  che  la  lampada  pubblicata  dal 
Watzinger,  (Athen.  Mitt.  xxvi,  1901,  1  ss.)  provenga 
da  una  fabbrica  alessandrina.  Il  mimo  si  riconnette 
con  la  commedia  ellenistica.  Si  poteva  rapiìresentaro 
in  piccoli  circoli  (spettacoli  di  varietà  ecc.)] 
—  2)er  la  comedia, 

C.  O.  ZuRKTTi.  Il  servo  nella  comedia  greca  an- 
tica. A.  nelle  comedie  di  Aristofane.  Riv.  di  Fil.  XXXI 
[1903J  46-83.  [Un  altro  articolo  tratterà  del  servo  nei 
frammenti  di  Aristofane  e  degli  altri  poeti  della  co- 
media  antica]. 
Filosofia. 

E.  Heintzbl.  Hermogenes,  der  Hauptvertrotor  des 
philosophischen  Dualismus  in  dor  alten  Kirche.  Ber- 
lin (Mayer  &  MùUer).  M.  2.40,  1903.  [Buona  mono- 
grafia. Prossima  recensione  espositiva  di  Hy  nella 
Cultura]. 

Heligione  e  Culto, 

J.  Kreyenbììl.  Das  Evangelium  der  Wahrheit.  1.  Bd. 
Berlin  1900  Schwetschke  u.  Son.  M.  20.  [Sostiene  che 
il  4*  vang.  è  opera  gnostica,  e  precisamente  di  Me- 
nandro.  Boussot  (Lit.  Ccntralbl.  1903,  305-10)  trova 
giusto  lo  studio  dei  rapporti  del  4"  vang.  con  gli  gno- 
stici e  crede  che  una  ricerca  compiuta  sull'argomento 
potrebbe  mostrare  come  1'  autore  di  esso  abbia  procu- 
rato di  guadagnare  alla  chiesa  ciò  che  c'era  di  meglio 
neUe  teorie  gnostiche]. 

H.  Ubenkr.  Dreilieit.  Rhein.  Mus.  58  (1908)  1-47  (con- 
tinua) [...  dass  die  Gòtterdreiheit  eine  fest  gewurzelte 
und  darum  mit  der  Gcwalt  natiirlicher  Triebkraft  be- 
gabtc  Anschauungsform  des  Altertums  wàr  '  è  ciò  che 
VA.  si  propone  di  provare  con  un  esame  storico.  — 
Molteplici  gruppi  di  tre  divinità,  in  Esiodo,  nella  teo- 
gonia orfica,  nelle  leggende  i)02^olari  —  Trinità  come 
simbolo  di  pluralità  :  ninfe,  parche  ecc.  —  Trinità  di  Dei 


aventi  ciascuno  una  personalità  ben  distinta:  Dei  pro- 
tettori, salutari  eco.  Tre  Dei  invocati  nel  giuramento  ec. 
(abbondante  materiale.  Notizie  analoghe  per  i  popoli 
non  greci).  —  Trinità  come  triplice  forma  d'  un'  es- 
senza. Trinità  cristiana  nel  suo  svolgimento  storico.  La 
formula  battesimale  Matth.  28, 19,  si  può  ritenere  inter- 
polata ;  r  interpolazione  si  diffuse  dappertutto  dopo  il 
Concilio  di  Nicea,  mentre  prima  si  conosceva  solo  in 
occidente.  —  Lo  spirito  considerato  come  madre  di 
Gesù  (aram.  rucha  femm.  !  ).  —  Il  popolo  s' è  formata 
un'altra  Trinità:  Gesù,  Giuseppe,  Maria.  E  un  proce- 
dimento inconsapevole,  ma  necessario,  di  sostituire  nel 
culto  figure  concrete  a  figure  astratte]. 

P.  Stenoel.  OvXoxvrav,  Hermes  88  (1903),  88-45. 
[Da  un  esame  accurato  dei  poemi  omerici  conclude  che 
gli  ovX.  dovevano  in  origine  avere  un  significato  di 
offerta,  non  di  purificazione,  come  era  stato  sostenuto 
dallo  Ziehenl. 
Scienza, 

Franz  Boll.  Spliaera.  Neue  griechische  Texte  und 
Untersuchungen  zur  Geschichte  der  Stemhilder,  Lip- 
siae,  Toubner,  1903.  M.  24. 
Sociologia  e  diritto, 

R.  HiBZEL.  Der  Eid.  Ein  Beitrag  zu  seiner  Geschi- 
chte. Leii)zig,  Hirzel,  1902.  [Prossima  recensione  di 
A.  Bouucci  nella  Cultura], 

^^ 

Antichità, 
Notevoli  i  seguenti  articoli: 

A.  Weiohert.  La  legione  XXII  Primigenia,  nella 
Westdeutsche  Zeitsohrift  f.  G.  u.  K.  XXI  (1902),  p.  119. 

—  A.  DoMATZEwsKi.  I  posti  dei  beneficiala  e  le  reti 
stradali  romane,  ibidem,  p.  158. 

—  B.  W.  Hendersox.  Le  legioni  romane  nella  Bri- 
tannia  dall' a.  43  al  72,  nella  English  Historical  Re- 
view,  XVIII  (1903),  p.  1. 

Archeologia  e  arte  figurata. 
Nei  dintorni  di  Ancona  ò  stata  rinvenuta  una  ne- 
cropoli preromana  e  romana.  Molti  oggetti  furono  tro- 
vati nelle  tombe  appartenenti  all'  età  romana  ;  in  una 
di  queste  un  asso  romano  in  bronzo,  la  cui  leggenda 
C.  SAX  sul  rovescio  dà  modo  di  stabilire  all'  incirca 
l' età  del  sepolcro,  poiché  le  monete  con  tale  leggenda 
appartengono  a  C.  Cluvio  Saxula  legato,  nel  168  a  Cr., 
di  L.  Emilio  Paolo  nella  Macedonia.  (E.  Brizio,  Notizie 
degli  Scavi  1902,  p.  437-403;  cf.  Bull.  d.  Comm.  A.  C, 
di  lioma  1903,  p.  832-333). 

—  Col  titolo,  Vie  Knabenstatue  von  Subloco,  Hans 
Lucas  ha  pubblicato  nei  *  Neue  Jahrb.  fiir  das  Kl. 
Alt.  I  (1902),  427-435  '  uno  studio  sopra  la  bellissima 
statua  greca  trovata  fra  lo  rovine  della  villa  di  Ne- 
rone a  Subiaco  nel  1884  e  che  ora  si  conserva  nel 
Museo  Nazionale  Romano  delle  Terme  Diocleziane. 
L'A.  ravvi>a  in  essa  il  pastore  Ganimede  che  fuggo 
dinanzi  all'aquila  di  Giove.  Cf.  lì.  Cam.  1903,  p.  315. 

—  Gin/urna  e  gli  Scavi  nel  Foro  liomano  è  il  titolo 
di  uno  scritto  di  L.  Deubnor,  nei  *  Neue  Jahrb,  ib.  I 
(1902),  370. 
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Epigrafia, 

Vicino  allo  acque  Albule  sulla  via  Tiburtina  si  è 
rinvenuto  un  fusto  di  erma  in  marmo  ohe  porta  in- 
cisa questa  ÌHcrizione  ricordante  il  poeta  greco  Te- 
spide:  OE^HIC  |  0EMQNOC  |  AOHNAIOi.  (G.  Gatti, 
BnlL  Coni.  1902,  p.  209). 

—  A  Bou-Gliara  (P  antica  Gighti)  nell'Africa  Ro- 
mana il  Gauckler  ha  trovato  questa  iscrizione  :  3/.  Scr- 
vilio  P.  f.  Quir(ina)  |  Draconi  Alhuciano  \  Ilvìro  fia^ 
m(ini)  Per}){ctuo)  \  quod  tuper  multa  in  rempfHhlicani)  \ 
merita  et  amplisaimam  \  munificentl.te  studiuni  l€\f/ationem 
nrhieam  gralui  \  tam  adlati[umj  maius  j>e\tendHm 
duplicem  «u»ce\perit  tandemq(uej  fellcitcr  \  renuntiaveritf 
orda  publi\ce  ponendam  censuit  ei  \  cum  ia  honore  con- 
tentut  \  pecuniam  reip.  remiifia\aet  poptiltia  de  auopoauit,  — 
LUscrizione  importantissima  che  e  il  primo  testo  epi- 
gi'aiico  che  ricordi  il  lafium  maina  di  cui  parla  il  giu- 
reconsulto Gaio  (I,  96)  è  stata  pubblicata  dal  Cagnat 
noi  *  Comptes-Rcndus  de  TAcad.  des  I.  et  Bellos 
Lettres  '  1902  p.  87-10;  v.  anche  '  Bull.  Cora.  '  1902, 
p.  216.  Il  Mommseu  ni  discorro  a  lungo  nella  *  Z.  der 
Suvigny  St.  f.  Rechtsg.  Rom.  Abt.'  XXIII  (1902),  p.  H\. 

—  Fra  il  punto  più  elevato  della  via  sacra  o  le 
rovino  del  2)alazzo  dei  Flavii  al  Palatino,  è  stata  di 
recente  scoperta  una  grande  iscrizione  onoraria  illu- 
strata dottamente  dal  prof.  G.  Gatti  (li.  dclVA.^dci  Lin- 
cei XI  [1902],  r>b7)  e  dal  prof.  D.  Vagliori  (  lì.  Com.  1903. 
p.  256  e  seg.),  che  coi  supi^lementi  jìroposti  dal  primo 
dei  duo  sullodati  epigrafisti,  suona  così:  [thcrmantiaje  \ 
[aanctiaaimaej  ac  nobiliaaimae  |  [mcmoriae  femijnae  co- 
niugi  divi  \  [Theodoai  inluatjris  eomitia  utriìia\[que  mi- 
litiac  mjairi  1).  X.  Theodoai  \  fpeijfeiui  augnati]  aviae 
DJ),  yy.  \  [ A rcadij or tiajaimi  principia  \  [et  Ilonori piia]- 
aimi  iuvcnia  |  [praeatantia  indo] Ha  auae  \  [augcnti  di- 
vinami] proaapiam  \  fCeioniua  raf]iua  Albinua  v.  e.  \ 
[praefectua  urbi]  index  iterum  \  [aacrarum  cog]nitioiiHm 
d.  e.  —  I  supplementi  proi)o»ti  dal  Vagliori  sono  di 
poco  differenti.  —  LMscriziono,  come  si  vede,  ricorda 
Tcrmanzia,  la  madre  dell*  imiìcratoro  Teodosio  I,  ed  ha 
una  grande  importanza  perchè  è  il  primo  ed  unico  do- 
cumento epigrafico  che  rammenti  questa  nobile  donna. 

latruzione. 

Sono  notevoli  i  seguenti  articoli: 

G.  Steui>in«.  Il  aignificaio  delle  lingue  antiche  nel- 
r  inacgnamento  ginnaaiale  nei  *  Neuc  Jahrb.  f iir  K.  A.  * 
ir  (1902),  p.  420  0  seg. 

—  Beknarda.  v.  N L' antichità  elaaaica  e  la  scuola 

auperiore femminile  nei  '  Preussischo  Jahrb.'  CX(19()2), 
p.  224  e  seg. 

—  Gli  atudi  clasaici  e  la  democrazia  dal  discorso  del 
prof.  Nollet  pronunciato  alla  Sorbonna  il  30  luglio  1902 
'  Rev.  Ar.'h.*    I  (1903),  p.  61  e  seg. 

Letteratura, 
Sono  notevoli  i  seguenti  articoli  : 
V.  MoKTET.  liicerche  critiche  aopra  Vitrucio  e  Vopera 
aua^  nella  '  Ilov.  Archéologique  *  Il  (1902)  p.  39  e  seg. 

—  "^^   Ue<skuin<».  L* autore  dei  X  lif/ri  de  arcìiitcctura, 

'luscuui  '   LVII  (1902),  p.  «. 


—  F.  Leo.  La  prima  e  U»  nona  tcloga  di  Virgilio^ 
noli'  '  Hermes  '   XXXVIII  (1903),  p.  1. 

—  W.  KuoLL.  Im  pocaia  ro'mana  dal  noatro  punto  di 
vlata  (unaere  Sch'Vzung),  nei  '  Xeue  .Jahrb.  fiir  K.  Alt.  I 
(1903),  p.  1  o  st^g. 

—  A.  ExMAiiN.  La  più  antica  redazione  degli  Annalea 
Pon/tficumj  nel   '  Rh.  Museum  '  1.  e.  p.  517  e  seg. 

—  H.  Peter.  Le  Epoche  nel  De  Gente  populi  Romani 
di  Varrone,  ibidem,  p.  231  e  seg. 

—  H.  G.  L.  Hendricksox.  La  forma  letteraria  del 
Serm,  I,  6  di  Orazio  (ad  Maecenafcm  de  vita  ana)  nel- 
V  '  American  Journal  of  Philology  '  XXIII  (1902), 
p.  388  e  seg. 

—  Em.  CiiATELAi».  Note  sopra  alcuni  palinsesti  di 
Torino  (Livio;  Cassiano;  storia  eccl.  di  Eusebio  tra- 
dotta da  Rufino,  panegirici  di  Cassiodoro)  nella  *  Revue 
de  Philologio  *   XXVII  (.1903),  p.  37  o  seg. 

—  G.  BoiHsiER.  I  prologhi  di  Salluatio  nel  *  Journal 
des  ISavants  '    1903,  p.  09  e  seg. 

Storia. 
Sono  notevoli  i  seguenti  articoli: 
Fb.  Cuauek.  Aliao,  il  ano  nome   e    la   aita  poaizi&nCj 
nella  '  W.  Z.  fiir  ( \.  u.  Kunst  '  XXI  (19(»2),  p.  2:4  e  seg. 

—  J.  Kaeust.  La  atoria  delC antichith  in  relazione  allo 
amluppo  generale  delle  ricerche  atorichc^  nei  *  N.  Jahrb. 
fiir  K.  A.  •   I  (1902  ,  p.  32  e  seg. 

—  A.  DoMASZKWSKi.  Ricerche  per  la  atoria  degli  im- 
pcratvri  romani  (la  morte  di  Caracalla;  la  i>ompa  noi 
Decennali  di  Gallieno),  nel  *  Rh.  Museum  *  LVII 
(1902),  506. 

—  L.  Paul.  U Imperatore  M,  Salvia  Ottone,  ib.  p.  76. 

—  Tu.  MoMMSEM,  Stilicone  e  Alarico^  nelP  *  Hermes  ' 
XXXVIII  (1903),  p.  101. 

—  P.  V.  ToMASic.  //  cenaimento  di  Siiljnzio  Quirino 
(  1  -  parte)  nella  '  Rivista  Dulmatica  '  III  (1902),  p.  195  sg. 

—  Sam.  Ball  Platxkk.  La  credibilità  detta  jìrivii- 
tiva  atoria  romana,  nella  *  American  Ilistorical  Re- 
view  '   VII  (1902),  p.  233  e  seg. 

—  P.  GuiuAun.  Storia  di  un  finanziere  romano  (C.  Ra- 
birio  Postumo,  del  tem])0  di  Cicerone),  nella  Revue  de 
Paria,  X  (1903  ,  p.  355-378. 

—  Elmer  Truesdell  Merill.  Sulla  data  della  pre- 
fettura aeravi  Saturni  di  Plinio  minore,  nelP  '  Amer. 
Journ.  of  Phil.  '   XXIII  (1902),  p.  4(K). 
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NOTE  SOFOCLEE 


Nel  carattere  di  Antigone  la  nota  fondamen- 
tale è  il  sentimento  del  dovere.  L'elevatezza  di 
questo  sentimento  raggiunge  in  lei  il  sublime,  e  la 
rende  ai  nostri  occhi  per  molti  riguardi  somi- 
gliante a  certe  nobili  figure  di  martiri  cristiane. 
Anche  Antigone  ha  una  fede,  una  fede  incrol- 
labile, in  una  legge  superiore,  davanti  a  cui  tutti  i 
rispetti  umani  sono  stolti.  Vivere  per  lei  significa 
adempiere  con  sincero  zelo  i  doveri  che  la  sua  fede 
le  prescrive;  ponete  un  ostacolo  a  quest'adempi- 
mento, e  non  avrete  fatto  altro  che  mettere  di- 
nanzi a  quest'anima  ardente,  chiaro  e  fatale  il 
dilemma  :  vincere  o  morire  !  A  una  via  di  mezzo 
è  tanto  meno  il  caso  di  pensare,  in  quanto  a 
siffatti  caratteri  si  accompagna  naturalmente  la 
fiera  coscienza  di  essere  sulla  via  del  retto  e 
del  giusto,  e  di  unifonnarsi  ai  voleri  divini.  Da 
questo  nasce  un  altero  disdegno  per  tutto  ciò  che 
è  tristo  e  per  tutto  ciò  che  è  meschino  e  vol- 
gare nel  mondo  :  e  questo  spiega  il  loro  linguaggio 
a  volte  orgoglioso,  sprezzante  e  duro  anche  senza 
necessità,  ed  anche  a  danno  della  causa  che  so- 
stengono. Solo  un  ingenuo  dunque  può  dire  che 
Antigone  avrebbe  dovuto  cercare  di  persuadere 
Creonte  a  revocare  il  suo  decreto.  Un'altra  An- 
tigone si,  una  donna  riflessiva,  calma,  eloquente, 
disposta  a  patteggiare  con  le  debolezze  e  le  ingiu- 
stizie umane  senza  sentirsi  umiliata  per  questo, 


anzi  convinta,  magari,  che  una  vittoria  diploma- 
tica valga  più  di  una  vittoria  con  le  armi.  Ma 
l'Antigone  di  Sofocle  è  lontana  mille  miglia  da  una 
donna  siffatta.  Tanto  poco  le  importa  di  guada- 
gnarsi Creonte,  che  non  ha  ritegno  d'inasprirlo 
sempre  più  col  suo  contegno  e  col  tono  dei  suoi  di- 
discorsi. Dopo  aver  sostenuto  con  calore  (450  ss.) 
le  ragioni  che  l'hanno  indotta  a  violare  l'editto, 
termina  col  dire  (465  ss.)  che  non  considera  come 
una  sventura  il  fato  che  l'attende;  di  quello  che 
ha  fatto  non  può  pentirsi,  mentre  sarebbe  addo- 
lorata se  non  lo  avesse  fatto;  «  e  se  »  dice  «  tu 
credi  che  in  questo  io  operi  da  pazza,  sarà  che  il 
più  conosce  il  meno  ». 

Chi  non  trova  che  questo  linguaggio  insolente 
verso  il  sovrano  mette  in  certo  modo  Antigone 
dalla  parte  del  torto?  Ma  non  si  deve  giudicare 
cosi  senz'altro  in  astratto,  senza  rendersi  ben  conto 
dello  stato  d'animo  in  cui  si  trova  la  vergine  fiera 
e  disdegnosa,  quando  pronunzia  quelle  parole. 
Dopo  aver  compiuto  con  abnegazione,  con  energia 
e  con  eroico  ardimento  il  suo  dovere,  si  è  veduta 
trascinata  come  colpevole  al  cospetto  dell'uomo 
capace  di  emanare  quell'editto  per  lei  cosi  mo- 
struoso. Sapendo  già  prima  la  sorte  che  l'aspetta, 
non  ha  opposto  alcuna  resistenza,  ed  è  rimasta 
raccolta  in  sé  stessa,  a  testa  bassa,  durante  tutto 
il  dialogo  fra  Creonte  e  il  guardiano.  E  ora  dal 
modo  in  cui  le  ha  rivolto  la  parola,  il  tiranno 
le  ha  lasciato  capire  che  interpreta  l'atteggia- 
mento di  lei  come  un  indizio  che  ella  sia  vinta 
dal  pentimento  e  dal  timore  della  pena. 
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Possiamo  dunque  immaginaro  con  quale  ecci- 
tazione delPanimo,  con  qual  fremito  di  sdegno 
e  di  disprezzo,  fissando  in  faccia  il  tiranno,  l'eroina 
voglia  mostrare  cogli  atti  e  con  le  parole  di  sen- 
tirsi molto  al  disopra  di  lui,  che  credeva  di  trat- 
tarla come  una  volgare  contrabbandiera.  Preten- 
dere che  il  suo  linguaggio  sia  più  calmo  e  più 
misurato,  significa  non  comprendere  il  suo  stato 
d'animo,  o  volere  che  ella  cambi  improvvisa- 
mente la  sua  natura.  Perciò  più  giusta  di  molte 
osservazioni  degli  interpreti  è  quella  del  coro 
che  esclama  dopo  averla  udita  (474  ss.):  «  si 
rivela  l'origine  fiera  da  un  fiero  padre  in  questa 
fanciulla,  e  non  è  piegata  dalle  sciagure  ». 

Non  so  se  dobbiamo  dire  che  solo  per  un  caso 
queste  ultime  parole  possono  anche  significare  «  e 
non  cede  ai  tristi  ».  Questa  ambiguità  -si  adatta 
al  carattere  del  coro,  che  mentre  non  può  non  es- 
sere commosso  intimamente  per  il  contegno  eroico 
di  Antigone,  d'altra  parte  non  può  neppure  pren- 
dere una  posizione  netta  di  fronte  al  sovrano; 
ora  meno  che  mai,  avendo  ancora  fresco  il  ricordo 
del  rabbuflfb  toccatogli  per  aver  espresso  timi- 
damente il  parere  che  la  volontà  divina  non  fosse 
estranea  al  misterioso  seppellimento  del  cada- 
vere (278  ss.). 

Comunque  sia,  l'esclamazione  del  coro  sulla 
fierezza  del  carattere  di  Antigone,  dà  a  Creonte 
un  buon  appiglio  per  fare  un  discorso  vuoto  di 
buoni  argomenti,  ma  pieno  di  minacce.  £  vale 
la  pena  di  notare  il  punto  in  cui  Antigone  scatta, 
interrompendo  il  discorso  del  suo  avversario:  non 
quando  questi  con  un  riso  sarcastico  rammenta  al 
coro  che  con  la  forza  tutto  si  doma  e  assicura  che 
la  fierezza  deve  sparire  dinanzi  alla  pena  (473-78); 
non  quando,  senza  degnarsi  di  nominarla,  la  tratta 
da  schiava,  (479)  e  l'accusa  di  doppia  insolenza, 
per  quello  che  ha  fatto,  e  perchè  se  ne  vanta; 
neppure  quando  minacciando  dichiara  che  nem- 
meno gli  Dei  potrebbero  sottrarla  al  castigo 
(486  ss.),  e  neppure  quando  (ciò  merita  di  essere 
notato  per  quello  che  diremo  appresso)  Creonte 
coinvolge  nell'accusa  e  nella  condanna  la  sorella 
Ismene  (489  ss.).  Ma  poi  egli  dice  al  coro  anche 
le  parole  (495  ss.):  «  E  non  posso  soffrire  quando 


uno  che  è  stato  colto  a  mal  fare  cerca  di  abbellire 
l'opera  sua  *.  Queste  parole  rispondono  evidente- 
mente al  primo  magnifico  discorso  di  Antigone 
(45  ss.),  ne  riconoscono  l'efficacia,  ma  lo  conside- 
rano come  un  artificio  di  difesa  per  sfuggire  alla 
pena.  A  questo  punto  Antigone  non  può  tacere,  e 
interrompe  bruscamente  (497),  non  per  altro  che 
per  troncare  un  colloquio  inutile,  dacché  nessuna 
conciliazione  è  possibile  fra  le  sue  idee  e  quelle 
di  Creonte  (499  ss.).  E  anche  qui  non  può  con- 
tenere la  voce  della  coscienza,  che  le  dice  di  aver 
operato  eroicamente  e  che  tutti  la  loderebbero, 
se  non  avessero  paura  del  tiranno  (501-7).  Del 
breve  diverbio  che  segue  a  queste  parole  e  mostra 
sempre  più  aperta  e  invincibile  l'antipatia  dei 
due  caratteri^  dovremo  occuparci  in  seguito.  Ora 
importa  notare  che  la  fiera  consapevolezza  della 
sua  condotta  eroica  accompagna  Antigone  sino 
alla  fine,  anche  in  quel  secondo  periodo  dell'azione 
drammatica,  in  cui,  come  vedremo,  ella  ci  appare 
come  spossata  e  affranta  dalla  lunga  lotta  so- 
stenuta. 

Chiaro  è  il  tenore  della  sua  ultima  protesta 
davanti  al  coro  (940-3),  prima  di  lasciarsi  con- 
durre alla  tomba:  «  Guardate,  o  nobili  Tebani, 
l'ultima  principessa  superstite;  vedete  come  sono 
trattata  e  da  che  gente,  per  aver  tenuto  in  onore 
la  pietà!  »  Sicché  non  si  può  addurre  come  prova 
del  contrario  quel  dubbio  apparente  che  in  un 
momento  di  sconforto  esce  dalla  sua  bocca  nei 
versi  925  ss.:  «  Ebbene,  se  gli  Dei  approvano 
questo  ordine  di  cose  (voluto  da  Creonte),  subi- 
remo la  pena  e  riconosceremo  di  aver  peccato. 
Ma  se  coloro  (Creonte  ed  i  suoi  satelliti)   sono 

in  errore,  oh!  possano  soffrire niente 

più  di  quello  che  fanno  soffrire  a  me  ingiusta- 
mente *.  La  sua  fiducia  nella  giustizia  divina 
è  scossa  nel  vedere  che  nessun  fatto  soprav- 
viene per  impedire  l'esecuzione  della  sentenza  di 
Creonte:  non  è  scossa  invece  la  certezza  morale 
di  aver  seguito  la  linea  retta  del  suo  dovere.  Per- 
ciò nel  suo  dolore  Antigone  non  pronunzia  una 
sola  parola  che  accenni  a  pentimento. 

Spiegato  in  t^l  modo  il  contegno  e  il  linguaggio 
di  Antigone,  non  abbiamo  bisogno  di  seguire  chi 
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ha  voluto  recentemente  trovare  in  lei  molto  spic- 
cata la  nota  della  ipiXoio^Ca,  cioè  l'amore  della 
gloria.  Il  sentimento  del  dovere  compiuto  e  della 
lotta  per  un  alto  ideale  è  sempre,  più  o  meno 
apertamente,  accompagnato  da  un'aspirazione  al 
trionfo  e  alla  gloria,  in  questo  mondo  o  nelP  altro. 
Ma  questo  fenomeno  concomitante  non  può  essere 
scambiato  col  motivo  principale  ;  e  ad  ogni  modo 
bisogna  tener  fermo  che  dello  scambio  Sofocle 
non  ha  colpa. 

Maggior  censiderazione  merita  l'opinione  del 
Jebb  0  che  crede  scoprire  un  altro  elemento  es- 
senziale nel  carattere  di  Antigone,  tanto  essen- 
ziale da  stare  alla  pari  col  sentimento  del  dovere, 
0,  com'egli  vuole,  con  «  l'entusiasmo,  costante 
insieme  ed  appassionato  per  il  bene  quale  essa 
lo  concepisce  ».  Quest'  altro  elemento  sarebbe 
«  un'intensa  tenerezza,  purezza  e  profondità  di 
affetto  domestico,  che  qui  si  rivela  nell'  amore  da 
sorella  a  fratello,  amore  che  la  morte  non  ha  af- 
fievolito ma  soltanto  consacrato  ». 

E  chiaro  che  non  possiamo  esimerci  dal  ricer- 
care su  che  si  fondi  questa  opinione  del  Jebb; 
perchè  qualora  egli  avesse  ragione,  dovremmo  per 
necessità  modificare  notevolmente  tutto  quello  che 
sinora  abbiamo  detto.  Quel  procedere  cosi  com- 
pletamente disinteressate  che  forma  il  vero  ca- 
rattere eroico  di  chi  muore  per  un'  idea,  dovrebbe 
essere  sostituito  da  una  condotta  determinata  in 
parte  anche  dagli  impulsi  del  cuore.  Sarebbe  sem- 
pre una  condotta  nobile  e  retta,  in  quanto  la  voce 
del  dovere  sarebbe  conciliata  con  quella  dell'af- 
fetto ;  ma  sarebbe  più  umana,  più  comune  e  quindi 
meno  meravigliosa. 

Che  l'amor  fraterno,  come  ogni  altro  affetto 
di  famiglia,  alberghi  nel  cuore  di  una  fanciulla 
di  cosi  nobili  sentimenti  e  di  cosi  schietto  ca- 
rattere, come  è  Antigone,  è  un  fatto  tanto  na- 
turale, che  sarebbe  certo  molto  strano  il  contrario. 
Ma  se  Antigone  ha  qualche  cosa  che  la  distingue 
da  tante  altre  nobili  figure  a  lei  somiglianti,  è 
precisamente  questo,  che  tutti  gli  affetti  sono  in 
lei  subordinati  all'idea  del  dovere,  e  non  possono 

i)  Antigone'  pag.  xxvn  e  altrove. 


sussistere,  se  non  accordandosi  con  essa.  Ne  ab- 
biamo una  prova  nelle  espressioni  a  cui  ricorre 
più  volte  parlando  del  suo  amore  ai  trapassati 
della  sua  famiglia;  giacché  noi  vediamo  che  l'af- 
fetto stesso  vi  è  concepito  come  un  dovere.  Ella 
dice  che  deve  rendersi  accetta  ai  morti  («  debbo 
piacere  a  quelli  di  laggiù  »  e  altrove  «  ma  so  di 
piacere  a  quelli  a  cui  sono  più  in  obbligo  di  pia- 
cere »)  *)i  e  nel  sopraccennato  diverbio  con  Creonte 
non  sostiene  altro  che  il  diritto  dei  fratelli  ad  es- 
sere trattati  ugualmente  :  ai  consanguinei  si  deve 
rispetto  («  onorare  quelli  dello  stesso  sangue  »)  *), 
e  Polinice,  essendo  fratello,  non  può  essere  trat- 
tato come  uno  schiavo  («  non  è  uno  schiavo,  ma 
un  fratello  colui  che  mori  »)  ').  L'atto  di  pietà 
verso  il  fratello  è  per  lei  soprattutto  un  atto  di 
omaggio  alle  leggi  divine  *),  a  cui  ella  non  vuol 
sottrarsi  come  una  delinquente  '). 

Pochissimi  sono  i  luoghi  del  dramma  in  cui 
l'amor  fraterno  si  mostri  indipendente  dalla  preoc- 
cupazione del  dovere.  È  celebre  il  v.  523,  in  cui 
a  Creonte,  che  vorrebbe  perpetuato  oltre  la  tomba 
l'odio  contro  Polinice,  Antigone  risponde:  oi)zoi 
avvé%d'€i%'^  àXkà  avjÀ^iXsTv  €(pvv. 

«  Quest'  unico  verso  »  dice  un  commento  •)  «  ci 
schiude  tutta  l'anima,  tutto  il  delicato  cuore  di 
Antigone,  che  nel  resto  ci  si  presenta  sempre  cosi 
virile  e  cosi  ruvida  ».  È  facile  essere  indotti  in 
errore  da  queste  parole,  che  muovono  dal  tacito 
presupposto  che  Antigone  voglia  dire  «  non  nacqui 
per  l'odio  ma  per  l'amore  ».  Esaminando  bene 
invece  tutto  il  tono  del  diverbio  e  specialmente  il 
legame  logico  di  quel  verso  con  le  parole  di  Creonte, 
si  vede  che  Antigone  vuol  dire,  come  in  parte  chia- 
risce il  Jebb,  <t  la  mia  natura  non  mi  lega  a  nes- 
suno nell'odio  contro  Polinice,  anzi  mi  porta  a 
congiungere  nel  mio  affetto  i  due  fratelli  ».  E  cosi 
appunto  mostra  d' intendere  Creonte,  che  risponde 

>)  75  dei  fi*  ((Qtaxeiv  tois  xatfo,  cfr.  89  àXX*  otà*  «(le- 
(fxovff  olg  fJtccXiad*  uàety  fie  XQV' 

2)  511  tovg  ófioanXiéyxyovs  cé^eif. 

8)  517  ov  yÙQ  jc  dovXoSi  «AA'  àdeXrpóg  toXeto. 

*)  77  T«  Tw*'  &6oi)y  ìyxtfAay  cfr.  519  "yltdrjg  rovg  y6~ 
fÀovg  xovxovg  noS-et. 

i)  ov  yÙQ  fffj  ngoóova  ùXtaaofÀui  46. 

fi)  Wolff-Bellormann,  pag.  50. 
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col  suo  scherno  brutale:  «  Ebbene!  se  hai  il  do- 
vere di  amarli  *),  va  ad  amarli  laggii  »  ').  Anche 
qui  dunque  per  Antigone  l' affetto  e'  è  indubbia- 
mente, ma  come  una  legge,  alla  cui  osservanza 
ella  si  sente  infallibilmente  tenuta. 

Cerchiamo  indarno  qualche  frase  che  dimostri 
in  lei  quella  singolare  tenerezza  di  cui  parla  il 
Jebb,  mentre  ne  troviamo  parecchie  nelle  parole 
d'Ismene  tanto  più  affettuosa  quanto  più  donna  e 
niente  affatto  eroina.  La  tenerezza  di  Antigone,  per 
quello  che,  almeno,  si  rivela  nei  suoi  discorsi,  non 
va  più  là  di  quel  «  fratello  carissimo  »  che  tro- 
viamo nel  V.  81  e  di  cui  abbiamo  il  dovere  di  ser- 
virci con  discrezione,  anche  perchè  in  quel  punto 
ella  è  già  sdegnata  con  la  sorella,  e  vuol  farle  sen- 
tire come  vanno  trattate  le  persone  care.  La  stessa 
punta  di  tacito  rimprovero  deve  ferire  Ismene, 
quando  Antigone  poco  innanzi  (73)  dice  con  or- 
goglio: ^ikt]  iX€T  aÒTod  xsCaofAai  <fiXov  fiòta  '), 
e  lo  dà  poi  a  divedere  Ismene  stessa,  nell'ul- 
timo verso  del  prologo  (99):  dvovg  filv  €QXét, 
ToTg  (piloig  d*  ògO^òHg  (filrj  *)•  Perfino  quest'ó^ó^cSg 
d' Ismene  conferma  indirettamente  quanto  abbiamo 
raccolto  finora  dal  nostro  esame:  per  Antigone  si 
tratta  di  un  dovere;  ella  si  comporta  coi  suoi 
come  si  deve.  E  dopo  i  passi  citati  mi  pare  dif- 
ficile trovarne  degli  altri,  che  possano  modificare 
in  qualche  modo  questa  impressioue  generale  che 
abbiamo  dalle  parole  e  dal  contegno  di  Antigone. 
E  facile  invece  vederla  confermata  dal  suo  pro- 
cedere riguardo  ad  Emone  e  ad  Ismene. 

L'affetto  di  Antigone  per  Emone  non  si  può 
negare:  lo  provano  le  parole  di  Ismene  a  Creonte 
(568  ss.),  se  non  lo  provasse  anche  più  lumino- 
samente la  fine  stessa  di  Emone.  Eppure  Anti- 
gone non  nomina  mai  il  suo  fidanzato.  Dico  che 

1)  524  il  g>iXrjTéoy. 

«)  W-B.  (1.  e.)  fa  una  nota  ohe  non  torna,  perchè 
trascura  il  xslyovg  (525)  ;  del  resto  anche  il  Jebb,  in- 
tendendo xeiyovg  =  Tovg  èxei  (i  morti  in  genere),  è  per 
me  in  errore. 

s)  Quasi  intraducibile  alla  lettera  :  sarò  nella  tomba 
amata  compagna  di  lui  che  amo! 

*)  Cioè:  insensata  è  P impresa  a  cui  ti  accingi,  ma 
essa  rivela  che  il  tuo  aifetto  per  i  tui  cari  ò  quale 
dev'essere! 


non  lo  nomina  mai,  perchè  non  credo  che  ci  sia 
ragione  di  allontanarsi  dalla  tradizione  più  an- 
tica per  attribuire  ad  Antigone,  anziché  ad  Ismene, 
il  V.  572,  come,  sull'esempio  dell'edizione  Al- 
dina, hanno  fatto  vari  editori,  fra  i  quali  il  Jebb. 
Già  la  mutazione  del  personaggio  in  questo  verso 
porta  con  sé  l'inconveniente  materiale  di  dover 
mutare  anche  al  v.  574,  attribuendolo,  come  fu 
proposto  dal  Bòckh,  al  coro,  mentre  i  manoscritti 
lo  assegnano  anch'  essi  ad  Ismene.  Ma  vale  la 
[>ena  di  esaminare  questa  parte  cosi  notevole  della 
scena  in  cui  le  due  sorelle  si  trovano  al  cospetto 
del  loro  signore  e  giudice. 

Antigone  rimane  affatto  estranea  al  tentativo 
che  Ismene  fa  per  commuovere  Creonte.  Io  non 
so  figurarmi  neppure  che  ella  porga  l'orecchio 
al  dialogo  che  si  svolge  a  pochi  passi  da  lei.  Quando 
alla  sorella  ha  detto  che  si  considera  già  da  un 
pezzo  come  morta  (559  ss.),  non  ha  altro  da  ag- 
giungere. 0  si  ritira  un  po'  in  disparte,  o  rimane 
assorta  nei  suoi  pensieri,  indifferente  affatto  a  ciò 
che  avviene  o  può  avvenire  intorno  a  lei.  Come 
può  ella  partecipare  o  consentire  in  alcun  modo 
al  discorso  d' Ismene,  che  si  rivolge  a  Creonte  con 
rispetto,  chiamandolo  signore  (v.  563)?  Antigone 
non  gli  ha  mai  dato  quel  titolo,  e  gli  ha  par- 
lato sempre  sdegnosamente,  come  a  persona  spre- 
gevole. Ora  Ismene,  nell'  ingenuità  del  suo  animo 
buono  ed  affettuoso,  crede  che  anche  il  suo  pro- 
prio tenero  amore  per  la  sorella  e  il  dolore  che 
le  renderebbe  insopportabile  la  vita  senza  di  lei 

(566)  possano  produrre  qualche  effetto  nell'animo 
di  Creonte.  Quando  questi   risponde   duramente 

(567)  che  è  inutile  parlare  di  Antigone,  perchè 
la  sentenza  è  irrevocabile,  anzi  si  può  conside- 
rare già  eseguita  *)»  la  povera  Ismene  ricorre 
senz'  altro  all'  argomento  che,  secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  dovrebbe  essere  irresistibile:  fa  appello 
all'amor  paterno  *).  La  risposta  che  riceve,  diificile 
a  tradurre,  ma  facile  a  comprendere  in  tutta  la 
sua  rude  volgarità  '),  è  tale  da  offendere  certa- 

*)  ov  ynQ  lai  tri:  costei  non  è  più. 
1)  508  ttXXd  xreyeTg  yvfÀfpeia  rov  aavxov  xixvov;  «  ma 
ucciderai  la  sposa  del  tuo  proprio  figlio?  » 
s)  5G9  liQùìcifÀoi  yt(Q  /àréQtoy  eiffiy  yvai. 
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mente  il  pudore  di  Ismene;  ma  questa  non  può 
badarci,  perchè  spera  ancora  nel  buon  esito  della 
sua  intercessione.  «  Per  tuo  figlio  »  gli  viene  a 
dire  (670)  «  questa  non  era  una  donna  come  le 
altre  ».  Risponde  Creonte  (571):  xaxàg  iyòa  yv- 
vaixag  vléaiv  a%vy(ò  *).  Ismene  vuol  far  capire  al- 
lora a  Creonte  che,  giudicando  cosi  male  di  An- 
tigone, egli  riesce  ad  oflFendere  anche  Emone,  che 
aveva  in  lei  riposto  tutto  il  suo  affetto;  e  com- 
pendia tutto  questo  suo  raziocinio  in  una  escla- 
mazione (672)  &  (piXtaO^*  Aìfxov,  &g  a  àrifid^ei 
ncniJQ,  *)  Naturalmente  Creonte,  che  sente  di  es- 
sere dalla  parte  del  torto,  cerca  di  troncare  il 
discorso,  mostrandosi  infastidito  dell'insistenza 
di  Ismene  ').  Ma  la  povera  fanciulla  non  sa  per- 
suadersi che  un  padre  possa  essere  cosi  infles- 
sibile, e  torna  a  domandare  se  proprio  vorrà 
dare  al  figlio  il  dolore  di  strappargli  la  donna 
amata  *).  Creonte  risponde  socco  secco  che  la 
morte  («  non  io  »  par  che  voglia  dire  con  sot- 
tigliezza da  ipocrita)  manderà  a  monte  queste 
nozze  •).  Ismene  abbassa  il  capo  sconfortata  e  il 
coro  dice  per  lei  :  «  A  quanto  vedo,  è  proprio  de- 
cretato che  costei  muoia  »  •).  Risponde  Creonte: 
xaì  coi  y€  xà/ÀOi\  con  che  viene  a  dire  che,  una 
volta  approvato  il  suo  editto,  né  il  coro  nò  egli 
stesso  possono  sottrarsi  alla  necessità  di  applicarlo. 
Spiegata  ìd  tal  modo,  questa  parte  della  scena 
si  svolge  con  un  corso  cosi  semplice  e  naturalo, 
che  non  si  può  desiderare  niente  di  meglio.  Po- 
trebbe lasciare  qualche  scrupolo  in  noi  quel  vo- 
cativo «  0  dilettissimo  Emone  »  (ai  ifiXxaO-^  Al'- 
(xov)  in  bocca  di  Ismene,  e  quel  rò  aòv  Xt^oq 


1)  «  Aborro  (non  voglio)  cattive  mogli  ai  miei  figli  >. 

i)  e  O  dilettissimo  Emone,  come  ti  offende  tuo  padre  !  > 

s)  573  ayay  ye  Xvnetg  xal  av  xat  tó  cùp  Xé^og: 
«  troppo  m'infastidisci,  tu  e  il  tuo  matrimonio  ».  8u 
questa  espressione  vedi  più  giù. 

*)  574  fj  yÙQ  axBQriCkig  rijode  ròu  aavrov  yóvQv; 

»)  575  'Ui^rjg  6  navattiv  tovaóe  xovg  yauovg  lipv. 

«)  576  ds&oyfiéy,  (ós  toixe,  rtjyde  xat&ayely. 

Al  coro  il  verso  ò  attribuito  nel  codice  Laurenziano 
e  l'intervento  del  coro  alla  fine  della  scena  h  con- 
forme alla  consuetudine.  Attribuendosi  il  verso  ad 
Ismene,  come  fa  il  Bellermann,  diventa  necessario  mu- 
tare nel  V.  577  xafiol  in  xoiytj,  secondo  la  proposta 
del  Kem. 


(il  tuo  matrimonio)  detto  da  Creonte  ad  Ismene. 
Ma,  quanto  a  quel  vocativo,  da  una  parte  e  na- 
turale (come  osserva  il  Bellermann),  se  si  con- 
sidera l'affetto  che  Ismene  doveva  avere  «  per  il 
suo  cugino  e  futuro  cognato,  col  quale  era  cre- 
sciuta sotto  lo  stesso  tetto  »,  e  (aggiungo  io)  se 
si  pensa  al  carattere  affettuoso  della  fanciulla,  e 
al  timore  che  ora  la  domina  per  l'imminente 
sventura  di  Emone.  D' altra  parte  è  stato  notato 
che  {filraTog  non  ha  niente  di  disdicevole  in 
bocca  di  una  donna,  anche  se  riferito  a  persona 
estranea  •)•  Quanto  poi  a  tò  aòv  Xé^og^  si  capisce 
che  Creonte,  nelPira  possa  dire  cosi  ad  Ismene, 
sicuro  che  tutti  intendano,  come  spiega  l'antico 
scoliaste,  rè  aòv  «  il  tuo  »  nel  senso  di  tò  énò 
aoO  òvoiia^ófisvov,  «  di  cui  tu  parli  ')  » 

Che,  poi,  il  V.  573  sia  rivolto  ad  Ismene,  ri- 
sulta, a  mio  credere,  specialmente  da  quelP  àyav 
ye  ?A)Tt€Tg,  È  la  stessa  frase  con  cui  neìV Aiace 
(589)  Tecmessa  è  bruscamente  invitata  dal  suo 
signore  a  cessare  dalle  sue  insistenti  domande. 
Anche  Creonte  dice  quelle  parole  a  una  persona 
che  lo  ha  infastidito:  quella  persona  non  può 
essere  Antigone,  anche  ammesso  che  essa  pro- 
nunziasse il  V.  572,  mentre  non  ha  più  aperto 
bocca  dopo  il  v.  560,  e  a  lui,  del  resto,  non 
ha  più  rivolta  la  parola  dal  v.  523  in  poi.  Per 
attribuire  il  v.  574  al  coro  ò  stato  addotto  il 
motivo  che  in  bocca  di  Ismene  sarebbe  la  ri- 
petizione di  una  domanda  già  fatta.  Ma,  spie- 
gando tutta  la  scena,  abbiamo  già  dimostrato  come 


1)  Deianira  nello  Trachinie  (232)  rivolge  la  parola 
air  araldo  Lica,  da  cui  spera,  ò  vero,  notizie  del  suo 
caro  marito,  e  comincia,  co  q>iXTat  ay^QÙiy, 

s)  Si  possono  citare  gli  esempi  analoghi  addotti  dal 
Bellermann  :  neW Elettra  (1109)  Oreste,  che  ha  sentito 
accennnare  dalla  sorella  a  una  certa  notizia,  le  dice  : 
«  non  conosco  la  tua  novella  »  ovx  oida  rtjy  arjy  xXtjdoya, 
Negli  Eraclidi  di  Euripide,  Demofonte,  dopo  aver  ascol- 
tato le  minacce  di  Copreo  che  a  nomo  di  Euristeo  an- 
nunzia un  esercito  pronto  a  muovere  da  Argo  contro 
Atene,  risponde  :  «  Del  tuo  Argo  non  ho  paura  »  .  .  .  . 
To  aóy  . .  "Àgyog  ov  óéóoix  èytó,  A  rigore  in  quest'  ul- 
timo esempio  non  ò  escluso  il  senso  prettamente  pos- 
sessivo del  aóy,  giacché  Copreo  è  araldo  di  Euristeo,  si- 
gnore di  Argo  ;  ma  la  scena  richiede  piuttosto,  che  si 
intenda  <  cotesto  Argo,  che  mi  vai  decantando  ». 
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quella  ripetizione  sia  naturale.  Del  resto  non  è 
in  tutto  una  ripetizione:  nel  v.  568  («ucciderai 
tu  la  fidanzata  di  tuo  figlio  »  ?)  Ismene  pone  in- 
nanzi il  riguardo  dovuto  ad  Antigone  come  pro- 
messa sposa  di  Emone;  nel  v.  574  («  ma  dunque 
strapperai  tu  costei  a  tuo  figlio?  »)  è  considerata 
la  crudeltà  verso  Emone  stesso.  Sono  finezze  che 
non  dobbiamo  lasciarci  sfuggire.  Quanto  al  coro, 
possiamo  mai  pensare  che  esso  trovi  il  coraggio 
di  fare  allusione  alle  nozze,  dopo  che  ne  ha  sen- 
tito parlare  a  quel  modo  da  Creonte?  Dunque 
tutto  concorre  a  farci  rispettare  la  tradizione 
più  antica,  rappresentata  specialmente  dal  codice 
Laurenziano,  per  quanto  concerne  i  nomi  dei  per- 
sonaggi nei  vv.  572,  574  e  576.  Rimane  solo 
un  giudizio  subbiettivo  del  Jebb  circa  il  v.  572, 
che,  come  ho  detto,  egli  attribuisce  ad  Anti- 
gone. Lo  riferisco  oramai  per  curiosità,  giacché 
le  cose  dette  finora  mi  dispensano  dal  confu- 
tarlo. «  Mi  sembra  certo  »  dice  il  filologo  in- 
glese, «  che  il  verso  è  di  Antigone,  e  che,  at- 
ee tribuendolo  ad  Ismene,  si  viene  a  cancellare 
«  uno  dei  tratti  più  delicati  del  dramma.  Quel- 
«  r  insulto  xcexàg  yvrreTxnc  vu'cft  muovo  Antì- 
«  gene  a  rompere  il  silenzio  che  dal  v.  560  ella 
<  mantiene:  in  tutta  questa  scena  non  ha  par- 
«  lato  a  Creonte  e  non  si  rivolge  a  lui  ora  '): 
«  soltanto  ella  pensa  ad  Emone,  al  disonore  per 
«  lui  implicito  neir  accusa  di  aver  fatto  una  cat- 
«  tiva  scelta  cbc  aìsì  ròv  Sfuotov  dyéi  d-sòg  &g 
«  TÒr  S^ioiov^  Quanto  poco  questo  padre  conosce 
«  il  cuore  che  batteva  all'unisono  col  cuore  di 
«  lei!  Quest'accenno  isolato  del  suo  amore  in- 
«  nalza  ad  un  grado  mirabile  la  nostra  impres- 
«  sione  dell'  abnegazione  con  cui  ella  si  immola 
e  ad  un  sacro  dovere  ». 

Per  noi  rimane  fermo,  invece,  che  Antigone 
non  parla  mai  di  Emone  e  non  accenna  mai  di- 
rettamente a  lui,  neppure  nel  commosj  dove  l'oc- 
casione si  presenta  più  volte,  mentii  ella  piange 
la  dura  sorte  che  le  era  riserbata  prima  di  giun- 
gere alle  nozze. 


t)  E  allora,  domando  io,  corno   salta   in   monte   a 
Creonto  di  dirle  ayay  ye  kt^cì^? 


Ci  resta  ad  esaminare  il  contegno  di  Anti- 
gone verso  Ismene  e  la  curiosa  questione  circa  i 
versi  904  e  seguenti. 


Neppure  rispetto  ad  Ismene  possiamo  ricono- 
scere un  particolare  trasporto  di  amore  fraterno 
da  parte  di  Antigone.  É  affettuoso  certamente  il 
modo  con  cui  questa  rivolge  la  parola  alla  so- 
rella nel  primo  verso  del  prologo  *)>  ^^  ^^^  ^'.^ 
altro  che  questo.  La  differenza  fra  i  due  carat- 
teri è  cosi  grande  da  non  permett-ere  dì  supporre 
quella  relazione  di  mutua  confidenza  e  di  scam- 
bievole affetto  che,  fra  sorelle  specialmente,  vale 
più  dei  legami  del  sangue.  Creonte  stesso,  anche 
nel  momento  in  cui  deve  giudicare  egualmente 
insensate  le  due  sorelle  (561  ss.),  sente  il  bi- 
sogno di  fare  una  distinzione  :  l' una  è  impazzita 
ora,  l' altra  è  pazza  da  quando  è  nata.  Tradotta 
in  un  linguaggio  più  umano,  la  sentenza  di 
Creonte  ha  questo  di  vero,  che  il  coraggio  di 
Ismene  nel  dichiararsi  complice  della  sorella  e 
nel  reclamare  la  pena  ha  molto  d' insolito  e  di 
strano,  mentre  Antigone  è  ora  cosi  impavida  e  cosi 
scevra  di  rispetti  umani  come  è  stata  sempre.  Non 
vorrei  però  giungere  ad  affermare  col  Jebb  che 
il  contegno  inaspettato  di  Ismene  davanti  a 
Creonte  sia  dovuto  ad  un  impulso  di  natura  sen- 
timentale e  quasi  isterica.  Il  giusto  apprezza- 
mento di  questa  scena,  cosi  importante,  richiede 
una  piccola  digressione  sul  carattere  di  Ismene, 
quale  in  parte  si  mostra  alla  diretta  osservazione 
degli  spettatori  e  in  parte  si  può  ricostruire  dagli 
indizi  contenuti  nelle  parole  di  Creonte  (489  ss. 
531   ss.). 

E  stato  giustamente  notato  che  Ismene  è  una 
figura  secondaria,  creata  dal  poeta  soprattutto  per 
dare  il  dovuto  risalto  alia  figura  principale  di 
Antigone.  Cosi  nell'  Elettra  per  la  stessa  ragione 
troviamo  Crisotemi  accanto  ad  Elettra.  È  il  tipo 
della  donzella  di  nobile  origine,  animata,  si,  da 
buoni  sentimenti,  ma  senz' alcuna  energia  supe- 

I)  cu  xoiròy  aiyrrideXtfoy  ^laufjyrjg  xftQa.  Intxoclnci- 
bilo  alla  lettora  :  ma  e  come  se  dicesse  :  e  O  Ismene, 
iiorella  diletta  e  compagna  di  sveutiira  >. 
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riore  al  suo  sesso  e  al  suo  stato;  ed  è  messo  accanto 
a  quello  della  vergine  virile,  animosa,  inflessibile  ; 
cosi  acquista  singolare  evidenza  la  superiorità  di 
questa  al  pai*agone  di  ogni  altra  donna  di  eguale 
condizione. 

Davanti  alla  sventura  Ismene   piega  il    capo 
rassegnata  e  rimane  inerte,  quasi  indiiferente.  An- 
tigone è  agitata  per  P  editto  di  Creonte  e  ha  già 
formato  in  cuor  suo  il  temerario  disegno  di  ri- 
bellione, mentre  la  sorella  è  ignara  di  tutto.  An- 
tigone nota  con  due  parole  in  tono  sarcastico  *) 
questMndiiferenza  d'Ismene,  e  nel  darle  la  no- 
tizia si  sforza  di  scuoterla,  sia  con  le  parole  che 
adopera,  sia  col  tono  della  voce  e  col  gesto.  Ma 
che  cosa  ottiene?  Quello  ch^  ad  Antigone  sembra 
un  imperioso  dovere  da  compiere  senza  indugio, 
per  Ismene  è  cosa  da  pensarci  su  due  volte,  e 
poi  non  farne  niente.  Anche  prima  di  giungere 
a  questa  conclusione,  ella  dura  fatica  a  persua- 
dersi deir  intenzione  di  Antigone,  mentre  questa 
presentava  il  suo  disegno  come  la  cosa  più  sem- 
plice   e   naturale    del    mondo.    Un    accordo   per 
nutazione  comune,  data  una  cosi  diversa  dispo- 
sizione di  animo,  non  può  riuscire,  e  infatti  nel 
prologo  non  riesce.  Le  conseguenze  di  questo  in- 
successo per  lo  relazioni  fra  le  due  sorelle  e  por 
lo  stato  d'animo  di  ciascuna,   si    possono   equa- 
mente apprezzare,  se  si  ha  cura  di  interpretare 
a  dovere  la  seconda  parte  del  prologo  e  il  dialogo 
in  presenza  di  Creonte.  Cominciamo  dal  prologo. 
Se  Antigone  —  potrebbe  domandare  qualcuno 
—  conosce  sua  sorella  e  può   prevedere    il   suo 
rifiuto  di  coadiuvarla   in  quell'opera  pericolosa, 
perchè  le   fa   quella   proposta?    Si  potrebbe  ri- 
spondere che  questa  era  necessaria  al  poeta  per 
poter  comporre  il  prologo,  e  cosi  aver  modo  di 
presentare  al  teatro  i  suoi  personaggi,  far  cono- 
scere i  precedenti  dell'azione  e  suscitare  l'aspet- 
tazione per  ciò  che  poi  avviene.  Ma  non  vogliamo 
fare  a  Sofocle  il  torto  di  ammettere   senz' altra 
prova  che,  solo  per  ottenere  un  dato  effetto  tea- 
trale, egli  abbia  trascurata  la  verosimiglianza  e 
la  coerenza  dei  caratteri,  specialmente  se  si  tratta 

i)  18  ^dì]  xttXóig. 


di  caratteri  cosi  mirabilmente  trattati  dall'arto 
del  poeta,  come  ò  certo  quest'Antigone.  Richia- 
mando al  pensiero  le  circostanze  del   fatto  e   i 
sentimenti  degli  antichi  riguardo  al  culto  dei  de- 
funti, troviamo  che  per  Antigone  era  tanto  na- 
turale e  doveroso  fare  assegnamento  sull'  aiuto  di 
Ismene,  quanto  è  poi  naturale  per  Creonte  (489  ss.) 
sospettare  senz'altro   la  complicità  della  stessa 
Ismene.  Come  Antigone  cosi  Creonte  non  igno- 
rano il  carattere  di  Ismene,  ma  per  diverse  ra- 
gioni sono  tratti  inconsapevolmente  a  non  tenerne 
conto,  e  quindi  sbagliano  entrambi.  Per  Antigone 
è  tale  la  gravità  della  cosa  che  ha  in  mente  d'in- 
traprendere, è  cosi  evidente  la  necessità  morale 
della  reazione  al  comando  ingiusto   di   Creonte, 
da  non  permetterle  di  pensare    che   sua   sorella 
possa  essere  disposta  a  tollerare  ed  obbedire.  E 
se    anche   alla   sua  mente   si   affacciasse   questo 
dubbio,  non  la  distoglierebbe  dal  comunicare  ad 
Ismene  il  suo  disegno   prima   di    accingersi   al- 
l'opera. Il  dovere,  di  seppellire  il  cadavere  in- 
combe egualmente  alle  due  sorelle,  sicché  l'una 
non    può    assumersi    da    sola   l'adempimento    di 
questo  dovere  senza  mancare  di  riguardo  ali'  alti'a. 
Ben  presto  il  colloquio  con  la  sorella    convinco 
Antigono  dell'inutilità  del  suo  invito;  ma  nep- 
pure allora  essa  può  credere  che  avrebbe   fatto 
meglio  ad  agire  a  sua  insaputa.  li'  ignoranza  non 
deve  sussistere  nò  come  motivo  sufficiente  di  scusa 
all'inazione  di  Ismene,  né  come  occasione  di  rim- 
provero da  parte  di  questa  alla  sorella  che  non 
si  fosse  curata  di  avvertirla. 

II  V.  69  ci  mostra  già  aperta  la  discordia  fra 
Antigone  e  Ismene.  Questa  ha  espresso  il  suo 
proponimento  di  obbedire  agli  ordini  di  chi  go- 
verna ed  ha  dichiarato  insensato  0  i^  procedere 
contro  di  essi.  Antigone  risponde  sdegnosamente 
che  non  solo  non  richiederà,  ma  non  accetterà 
più  di  buon  grado  l' aiuto  delP  altra  ;  e  dopo  aver 
dichiarata  energicamente  la  sua  ferma  intenzione, 
si  esalta  nel  considerare  le  alte  ragioni  che  la 
muovono  al  compimento  del  suo  sacro  dovere,  e 
non  ha  che  un  senso  di  commiserazione  per  chi 

*)  68  ovx  l/efc  yovy  oviéva. 
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è  sordo  alla  voce  di  esso.  Il  v.  77  *):  «  disprezza 
pure  ciò  che  è  in  onore  appo  gli  dei  »  risponde 
fieramente  al  biasimo  di  Ismene  nel  v.  68  :  «  sarò 
insensata  »  par  che  dica  Antigone,  «  ma  non  sarò 
empia  ».  Ismene,  che  riceve  il  colpo,  si  sforza  in- 
darno di  pararlo  con  la  scusa  della  forza  maggiore. 
Che  questa  non  esista  agli  occhi  di  Antigone,  lo 
prova  la  risolutezza  con  cui  ella  per  conto  suo  già 
si  muove  *)  a  compiere  il  suo  dovere.  Ismene  vinta 
dalle  ragioni  di  ordine  morale,  fa  come  ogni  donna 
farebbe  nel  caso  suo:  esprime  il  suo  sgomento  e 
le  sue  apprensioni  per  l'esito  della  jmzzia  che  An- 
tigone sta  per  commettere.  In  tal  modo  Ismene 
prova  il  suo  tenero  aflTetto  per  la  sorella  ;  ma  prova 
pure  che  il  timore  soltanto  le  impedisce  di  se- 
guirla. Questa  viltà  urta  l'animo  fiero  e  ineso- 
rabile di  Antigone,  che  perciò  tratta  sempre  più 
la  sorella  come  un'estranea.  Nei  v.  82-87  pos- 
siamo vedere  come,  in  ragione  diretta  della  sol- 
lecitudine e  tenerezza  d' Ismene,  cresce  la  durezza 
e  l'asprezza  di  Antigone.  Questa  già  parla  di 
odio  ')  come  di  un  sentimento  naturale  in  lei 
per  chi  non  è  capace  di  comprenderla  e  d'imi- 
tarla. Quando  poi  Ismene,  con  la  speranza  di 
calmare  l' eccessivo  risentimento  della  sorella,  le 
fa  ossen'are  che  il  suo  calore  è  in  contrasto 
con  la  rigida  necessità  delle  cose  ^),  Antigone 
accoglie  quest'osservazione  come  uno  scherno,  e 
risponde  con  disprezzo:  «  Non  m'importa  »  dice 
in  fondo  la  sua  risposta  «  di  quel  che  tu  e  il 
mondo  intero  pensi  di  me.  Mi  basta  di  piacere 
ai  miei  cari  estinti  ')  ».  Ismene  tenta  ancora 
(90  e  92)  di  mettere  innanzi  le  difficoltà  del- 
l'impresa e  le  ragioni  della  prudenza,  come  per 
insistere  nella  dichiarazione  che,  se  non  si  trat- 
tasse di  cedere  alla  forza,  parrebbe  anche  a  lei 
conveniente  e  necessario  quello  che  Antigone  si 
propone.  Ma  la  risposta  di  Antigone  (93-97)  mo- 
stra che  il  suo  sdegno  è  al  colmo,  e  la  rottura 

*)  Tff  xtày  &eùìy  ayiifi*  aTiuttaaa  l/e. 

2)  80  s.  iyià  de  dì} ti  oq€  viro  fiat:  «  ed  io  andrò 

senz'altro  ». 

s)  86  noXXòy  ix^^itoy  taci:  «  sarai  molto  più  odiosa  >. 

*)  88  ^BQ^urjy  ijtl  xpvxQoid  ecc. 

»)  89  àXÌÌ  oid^  KQéaxova  off  fidXiaSt  adeiy  fie  jtQ^ì- 
Vedi  sopra,  pag.  5,  n.  1. 


fra  le  due  sorelle  è  oramai  completa  e  irrepa- 
rabile: ritornano  in  campo  più  insistenti  le  espres- 
sioni di  odio  ^)  la  noncuranza  e  il  disprezzo  per 
il  giudizio  altrui  •)  e  la  fiera  convinzione  della 
sua  nobile  condotta.  Con  tali  parole  Antigone  si 
allontana  senza  più  badare  alla  sorella;  e  da  quel 
momento  in  poi,  se  si  toglie  la  scena  in  presenza 
di  Creonte,  in  tutto  il  dramma  Antigone  fa  conto 
che  Ismene  non  sia  neppure  al  mondo.  Caratte- 
ristica per  questo  rispetto  è  specialmente  l'espres- 
sione con  cui  Antigone  accenna  a  se  stessa  chia- 
mandosi e  l'ultima  principessa  superstite  ')  » 
quando  è  tratta  al  supplizio  (941).  Anche  nel 
commos  ripetutamente  (847-876-881)  si  duole  di 
essere  abbandonata  da  tutte  le  persone  care,  di 
non  aver  nessuno  al  mondo  che  pianga  per  lei. 

{continua). 

N.  Festa. 

1)  ix9'aQet-ix&Qà:  sarai  odiata  dal  morto,  sarai  odiosa 
a  mo  ecc. 

>)  ia  fiB  xal  xfjy  i^  ifuov  dva^ovXlay  e  lasciami  con 
tutta  la  mia  insensatezza  ». 

s)  jìjy  ^aaiXsidày  fiovytjy  XoiTiìjy.  S'intende  che  io 
non  dubito,  come  molti  hanno  fatto  e  fanno,  dell'  au- 
tenticità di  questi  versi. 

Il  Congresso  storico  internazionale  di  Roma 

(2-9  AprUe  1903). 


Noi  numero  precedente  la  mancanza  di  spazio  ci 
impedì  di  pubblicare  una  brevo  relazione  del  lavoro 
compiuto  dal  Congresso  storico,  come  sarebbe  stato 
intendimento  del  Comitato  di  Redazione.  Suppliamo 
ora,  limitandoci  alle  sezioni  concernenti  più  diretta- 
mente i  nostri  studi.  Sia  però  lecito  dire  in  generale 
che  il  Congresso  ò  riuscito  bene  per  frequenza  di  stu- 
diosi che  aderirono  e  intervennero,  per  il  valore  e 
r  importanza  delle  discussioni  e  delle  comunicazioni 
fatte,  per  le  accoglienze  ospitali  delle  Autorità  e  della 
città  di  Koma,  la  quale  nella  straordinaria  ricchezza 
delle  sue  memorie  era  cortamente  la  più.  adatta  ad 
accogliere  gli  studiosi  della  storia  umana  sotto  tutti 
i  suoi  asi)etti. 

Xon  è  da  dir  nulla  qui  della  cerimonia  inaugurale 
nò  dei  discorsi  pronunziati  in  quella  occasione  e  in 
altre;  sebbene  alcuno  di  questi  discorsi  abbia  avuto 
una  corta  importanza  scientifica,  come  quello  che  disse 
il  Presidente  Prof.  Villari  appunto  nella  festa  di  inau- 
gurazione in  CaTnpi<loglio,  rilevando  con  la  sua  auto- 
re volo  parola  P indirizzo  che  nel  secolo  XX  dovranno 
prendere  le  ricerche  storiche  e  i  compiti  che  ad  esse 
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spettano  nel  nuovo  orientamento  delle  società  moderne. 
Ma  lasciando  star  questo,  veniamo  a  dire  particolar- 
mente del  lavoro  fatto  nelle  varie  sezioni  ch^  *'  atta- 

rono  argomenti  connessi  cogli  studi  classic  , .- 

n  gruppo  di  Filologia  cUtsaica  che  faceva  par^r;  aclla 
prima  Sezione  fu  onorato  dalla  presenza  di  nomini 
dottissimi)  quali  il  Biicheler,  il  Wilamowitz,  il  Blass, 
il  Munro,  il  Conway,  il  Puech  e  v'  intervennero  molti 
dei  filologi  italiani.  Fra  i  temi  discussi  in  questo  gruppo 
ricorderemo  quello  proposto  e  sostenuto  dal  prof,  fia- 
morino  de  Onomnatico  latino  elaborandoj  lavoro  della  cui 
opportunità  non  occorre  dir  nulla,  ma  che  a  voler 
essere  fatto  bone  presuppone  una  lunga  preparazione 
(li  materiali  di  varia  natura  e  non  dovrebbe  scompa- 
gnarsi da  un  accurato  Onomastico  greco.  Il  voto 
espresso  dalla  Sezione  fu  appunto  questo  che  le  Acca- 
demie scientifiche  e  gli  studiosi  di  ogni  nazione  ten- 
gano presente  il  lavoro  da  farsi  sui  nomi,  e  nel  com- 
pilare indici  speciali  dispongano  il  materiale  in  modo 
utile  ai  futuri  estensori  dell'  Onomastico.  Si  ha  in  vista, 
s' intende,  un  lavoro  più  completo  e  più.  corrispondente 
olla  scienza  attuale  che  non  sia  quello,  pure  a^  suoi 
tempi  pregevole,  del  De-Vit  rimcbsto  interrotto  alla 
lettera  0.  —  Un'altra  proposta  che  fu  molto  discussa  è 
stata  quella  dei  proff.  Stampini  e  Sabbadini  per  la 
redazione  di  una  Bibliografia  sistematica  di  codici  e 
libri  relativi  ai  classici  greci  e  latini.  È  certo  che  at- 
tualmente le  notizie  bibliografiche  relative  ai  classici, 
posteriori  di  data  all'  indice  dell*  Engelmann,  sono  così 
sparse  che  non  senza  molta  fatica  si  può  venire  a  capo 
di  informazioni  complete  su  ogni  autore  o  sulle  que- 
stioni che  li  riguardano.  Si  approvò  V  idea  di  tale  la- 
voro, ma  a  evitare  inutile  ingombro,  si  disse  di  redi- 
gere solo  per  l'avvenire  questo  Notiziario  sistematico 
che  sarà  certo  utilissimo.  Quanto  ai  codici,  sarebbe 
certo  bene  che  si  intraprendesse  un  indice  completo 
dei  manoscritti  a  noi  giunti,  classificati  per  famiglie 
e  descritti  in  modo  da  giovare,  oltreché  alla  critica 
dei  testi,  anche  alla  storia  della  coltura  medievale. 
Bimane  che  s'organizzi  questo  lavoro,  al  quale  bei 
contributi  ha  dato  già  tra  gli  altri  il  Sabbadini. 

Un  terzo  importantissimo  tema  trattato  dai  filologi 
fu  la  proposta  presentata  dal  Vitelli  di  un'associa- 
zione intemazionale  per  la  pubblicazione  di  un  Corpus 
dei  frammenti  di  opere  letterarie  greche  rinvenuti  nei 
papiri.  Fu  a  ragione  rilevata  l'importanza  che  anche 
i  frammenti  di  opere  già  conosciute  hanno  per  la  cri- 
tica del  testo,  sebbene  finora  dagli  editori  di  papiri 
siano  stati  quasi  del  tutto  trascurati.  Ma  il  Wilamowitz 
di  Berlino  avendo  annunziato  eh'  egli  era  già  in  trat- 
tative colla  Ditta  Teubner  per  la  pubblicazione  dei 
frammenti  Omerici,  il  Congresso  si  limitò  a  far  voti 
che  per  opera  dello  stesso  Teubner  o  di  altri  editori 
si  possa  presto  veder  pubblicati  tutti  i  papiri  letterari, 
e  che  nel  trascriverli  si  usi  la  massima  diligenza  ri- 
producendo lettera  per  lettera,  sì  che  la  cosa  giovi  e 
alla  critica  dei  testi  e  alla  storia  dell'arte  grafica.  E 
passando  dai  papiri  letterari  a  quelli  non  letterari,  si 


è  fatto  voto  che  gli  editori  loro  agevolino  la  compi- 
lazione d' un  repertorio  completo  delle  parole  e  dello 
cose,  provvedendo  a  che  gli  indici  speciali  dei  singoli 
volumi  siano  via  via  fusi  in  indici  generali  per  cia- 
scuna grande  collezione. 

Tra  le  comunicazioni  fatte  nel  Gruppo  di  Filologia 
classica  va  segnalata  quella  del  Vitelli  che  riferì,  sui 
papiri  greci  da  lui  recentemente  acquistati  in  Egitto, 
i  quali  se  poco  o  nulla  contengono  di  letterario,  con- 
tengono però  una  serie  rilevante  di  documenti,  e,  tra 
gli  altri,  un  contratto  di  permuta  di  proprietà,  esem- 
pio finora  unico  del  genere.  —  Altre  comunicazioni 
vennero  fatte:  dallo  Skutsch  di  Breslavia  su  alcune 
forme  verbali  latine  del  tipo  ccUeho  e  caleham,  da  ri- 
condursi a  calens-fo  e  calens-fam,  quindi  di  pretta  Gri- 
gie italica  ;  dal  Puech'  di  Parigi  sull'  opportunità  che 
i  filologi  rivolgano  le  loro  cure  ai  finora  trascurati 
scrittori  greci  cristiani  dell'età  posteriore  a  Costan- 
tino ;  dal  Monro  di  Oxford  sul  dialetto  Omerico  quale 
volgare  illustre  della  Grecia  primitiva  ;  dal  Bamorino 
sul  codice  dell'Agricola  testò  scoperto  a  Jesi;  dal 
Conway  di  Cardiff  su  un'  iscrizione  Eteocretica  recen- 
temente scoperta  dalla  Scuola  Britannica  di  Atene  a 
Baisos  in  Creta;  e  altre  ancora  vennero  fatte  jdallo 
Stampini,  dall'Eusebio,  dal  Basi,  dall' Ussani.  Di  tali 
comunicazioni  alcune  si  fecero  in  italiano,  altre  in 
tedesco,  in  inglese,  in  francese,  altre  in  latino  ;  e  s' è 
sentita  più  che  mai  la  necessità  di  fissare  una  buona 
volta  un  linguaggio  internazionale  scientifico  di  co- 
mune intelligenza;  e  questo  non  può  essere  che  il  la- 
tino, della  cui  pratica  applicazione  diedero  esempi 
istruttivi  il  Biicheler,  il  Wilamowitz,  il  Bamorino  ed 
altri.  A  proposta  del  prof.  Macé  di  Bennes,  fu  anche 
espresso  il  ben  legittimo  desiderio  tU  ii  omnea  qui  ubi- 
que  latinam  linguam  diacunt  una  atqìie  eadem  pronun- 
tiandi  ratione  uti  doceantur. 

Passando  al  gruppo  di  Storia  Antica  ed  Epigrafia 
che  colla  Filologia  claaaica  e  comparata  faceva  parte 
della  prima  Sezione,  ò  a  premettere  che  anche  questo 
gruppo  si  mostrò  operoso  e  v'intervennero  studiosi 
d' ogni  nazione,  alcuni  dei  quali  vere  illustrazioni  della 
scienza,  come  il  Petersen,  il  Modestow  di  Pietroburgo, 
il  Mahaffy  di  Londra,  il  Bormann  di  Vienna  ecc.  Di 
temi  proposti  alla  discussione  non  ve  ne  fu  che  uno, 
quello  del  prof.  Serafino  Bicci  sulla  istituzione  di  ga- 
binetti epigrafici  ed  archeologici  non  solo  presso  lo 
facoltà  letterarie  delle  Università  ma  altresì  presso 
alcuni  Licei,  per  raccogliervi  calchi  in  carta  e  in  gesso, 
fotografie  ecc.  per  facilitare  e  promuovere  lo  studio 
dei  monumenti  archeologici  ed  artistici  d' og^ni  regione. 
Ma  furono  molte  e  rilevanti  le  comunicazioni  fatte  a 
questo  gruppo,  fra  cui  segnaliamo  le  seguenti; 

Petersen,  Sulla  riproduzione  fotografica  dei  rilievi 
scolpiti  sulla  colonna  traiana  e  risultati  storici  otteni- 
bili con  una  ragionevole  interpretazione  di  tali  figure. 

Conway.  Di  due  strati  di  popolazione  indo-europea 
nel  Lazio  primitivo. 

Modeatow,  Lo  stato  presente  della  questione  etrusca. 
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Holzapfel,  La  leggenda  di  Komolo. 

Ferrerò  G.  Della  riforma  politica  di  Augusto,  atte- 
stataci secondo  verità  nel  monumento  Ancii'ano. 

OicKosa  A.  Sul  passaggio  di  Annibale  por  le  Alpi. 

Oalanti  A.  Di  Claudio  Glaudiano  come  fonte  storica. 

La  storia  egiziana  fu  toccata  dal  Mahaffy  che  parlò 
dei  Tolomei  IV  o  IX  ingiustamente  rappresentati  dagli 
storici  corno  corrotti  e  inetti,  e  dal  nostro  Lumbroso 
che  nel  raccomandare  la  coinpilaziune  di  un  glossario 
ellenistico-alessandrlno  il  q«alo  raccolga  ogni  eco  della 
vita  e  della  parlata  deli^  ellenismo  nei  tre  secoli  da 
Alessandro  il  Orande  ad  Augusto,  die  un  saggio  di 
tal  glossario  con  un  articolo  molto  applaudito  sui  To- 
lomei. Ad  altre  parti  della  storia  orientale  si  riferi- 
rono il  Badet  colla  sua  lettura  su  un  passo  d^  Erodoto 
relativo  alle  divisioni  amministrative  dell'impero  Per- 
siano, e  il  Wyalonch  cou  un  ^avoro  su  '  Les  Phéniciens 
sur  les  terres  do  T  ancienne  Pologne.  '  Finalmente  al- 
l' epigrafia  diedero  utile  contributo  il  Vulic  illustrando 
una  iscrizione  di  Kumanovo  del  211  d.  C.  ;  il  Bormann 
presentando  una  ancor  inedita  iscrizione  bilingue  tro- 
vata su  un'  ara  venuta  a  luce  in  occasione  degli  scavi 
relativi  al  limes  romano  in  Austria;  il  Lamhroa  di 
Atene  descrivendo  un'iscrizione  di  Kos  concernente 
una  guerra  coi  Cretesi,  V  Eusebio  illustrando  alcune 
epigrafi  di  Alba. 

Operosissima  fu  al  Congresso  la  Sezione  IV  di  Ar- 
cheologia illustrata  dalla  presenza  di  un  Collignon,  di 
un  Michaelis,  di  un  Montelius,  di  un  Murray,  di  un 
Bobcrt  e  d' altri  molti.  Degli  Archeologi  italiani  pochi 
mancarono  all'  appello.  La  Sezione  tenne  ben  nove  adu- 
nanze, nelle  quali  importantissimi  temi  si  trattarono 
e  si  udirono  comunicazioni  di  vero  valore  scientifico. 
Tra  i  tomi  che  diedero  luogo  a  formolare  un  voto  del 
Congresso,  va  notato  quello  del  Pigorini  sulP  oppor- 
tunità di  comporro  atlanti  paletnografici  da  costituire 
un  Corpus  delle  Antichità  Italiche,  distribuite  secondo 
le  regioni  e  secondo  le  età  storiche.  L'Archeologia  ita- 
liana, com'  è  ben  naturale,  ha  avuto  una  decisiva  preva- 
lenza nei  lavori  di  questa  sezione;  e  si  può  dire  che 
nessuna  regione  della  penisola  mancò  di  chi  la  illu- 
strasse con  qualche  comunicazione  o  discussione:  siano 
ricordate,  a  titolo  d' onore,  le  conferenze  del  Boni  sul 
foro  romano,  del  Lanciani  sulla  ricomposizione  dei 
frammenti  della  forma  Urbis,  e  il  resoconto  esposto 
dal  prof.  Orsi  di  quattordici  anni  di  esplorazioni  ar- 
cheologiche nel  sud-est  della  Sicilia  colla  distinzione 
di  uno  strato  presiculo,  rappresentato  dalla  stazione 
di  Stentinello,  di  un  primo  strato  siculo  premiceneo, 
di  altro  strato  con  vasi  micenei,  e  di  un  ultimo 
strato  già  influenzato  dalla  colonizzazione  ellenica.  In 
genere  gli  studiosi  italiani,  ornai  benemeriti  degli 
scavi  con  ottimo  metodo  iniziati  i:i  ogni  parte  d'Italia, 
sentono  il  bisogno  di  maggiori  fondi  per  proseguire 
i  loro  lavori,  e  si  ò  appunto  in  tal  senso  votato  un 
ordine  del  giorno  per  invitare  il  Ministero  di  P.  I. 
a  provvedere.  Non  si  può  non  aderire  a  questo  voto 
chi  consideri  la  ricchezza  archeologica  del  nostro  paese, 


e  le  rivelazioni  importanti  sulla  nostra  storia  che  ci 
vengono  fatto  ogni  giorno  dai  niiovi  scavi.  —  Anche 
fuori  del  campo  della  Archeologia  italica,  la  Sezione  IV 
del  Congresso  ha  lavorato.  Gli  scavi  in  Creta  con  tanta 
fortuna  iniziati  dall' Halbherr,  auspice  il  nostro  illu- 
stre Senatore  Comparetti,  ebbero  un  relatore  diligente 
e  competente  nel  Savignoni  che  parlò  a  lungo  del  pa- 
lazzo di  Fcstos  e  della  ricca  suppellettile  ivi  rinvenuta. 
Sopra  tutte  le  altre  comunicazioni  fu  interessante  la 
esposizione  fatta  dal  Montelius  con  proiezioni  lumi- 
nose dei  rapporti  commerciali  tra  Boma  e  1'  estremo 
nord  d' Europa,  risalenti  ai  periodi  più  remoti  dell'età 
del  bronzo,  e  provati  da  una  quantità  d'oggetti  scan- 
dinavi o  importati  dall'Italia  o  imitati.  Siano  ancora 
qui  ricordate  le  comunicazioni  del  Collignon  sul  tipo 
delle  "  piangenti  ",  figurino  tanto  frequenti  nelle  ter- 
rect.'tte  antiche  e  quella  del  russo  Koulakowky  su  al- 
cuni scheletri  dipinti  in  rosso  rinvenuti  nella  Bussia 
meridionale. 

Ci  rimane  da  dire  brevemente  del  lavoro  compiuto 
dalle  altre  Sezioni  del  Congresso,  in  quanto  può  rife- 
rirsi al  mondo  classico.  La  Sezione  IV,  gruppo  Numi- 
smatica, ha  espresso  il  voto  che  nella  descrizione  e  nei 
cataloghi  di  numismatica  classica  si  adotti  da  tutti  la 
lingua  latina;  ed  ha  udito  alcune  comunicazioni  note- 
voli, àeWHaeberlin  a  illustrare  il  suo  splendido  atlante 
dell'ae«  grave  nell'Italia  antica;  del  Gàbriei  sul  valoro 
«lei  tipi  monetali  noi  problemi  storici,  etnografici  o 
religiosi  ;  del  Bcibeìon  sullo  monete  di  Settimio  Severo 
per  TAff'rica,  del  Caruso-Lanza  sulle  monete  grecho 
nei  rapporti  colla  storia,  colla  mitologia  e  colla  scienza 
Ielle  religioni  comparate.  —  La  Sezione  IV,  gruppo 
Storia  dell'arte  musicale  e  dramnwtica,  ha  accolto  con 
favore  la  proposta  del  Ramorino  di  curare  la  pubbli- 
cazione di  un'edizione  critica  degli  Scripiore»  musici  la- 
tini che  corrisponda  agli  ScrÌ2}toreif  musici  graeci  editi 
dal  Fan  e  agli  Scriptores  medii  aevi  raccolti  dal  Ger- 
ber  e  dal  Coussemaker.  —  Nella  Sezione  V,  Storia  del 
diritto,  è  da  segnalare  una  comunicazione  fatta  dallo 
Appleton  sulla  natura  e  l'antichità  delle  leges  Xlliabu- 
larum,  —  La  sezione  VI,  Storia  della  Geografia,  ha  udito 
una  dotta  comunicazione  del  prof.  Lamhros  su  Attalo 
Filometore  di  Pergamo  come  autore  geografico,  e  un'al- 
tra del  Grasso  sulla  leggenda  annibalica  considerata 
nella  toponomastica  italiana.  Infine  la  Sezione  VII, 
Storia  della  filosofia  e  delle  religioni,  ha  dato  contri- 
buto notevole  allo  studio  delle  cose  antiche  coUe  se- 
guenti comunicazioni: 

F,  Tocco.  Sulla  questione  platonica. 
A.  Chiappellù  Origine  egizia  della  cosmogonia  di 
Tale  te  e  delle  primitive  cosmogonie  greche. 

—  Segni  di  una  duplice  redazione  del  Toeteto  pla- 
tonico. 

Milesi,  La  filosofia  di  Pitagora  e  di  Democrito  e 
le  moderne  teorie  meccaniciste. 

Alla  Storia  del  Cristianesimo  si  riferirono  le  comu- 
nicazioni del  Labanca  sulla  Bibbia  e  la  filosofìa  cri- 
stiana; del  Bamorino  sulla  priorità  cronologica  di  Ter- 
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tulliano  rispetto  a  Minucio  Felice  ;  notevole  soprattutte 
quella  di  A.  Hamack  sopra  le  orìgini  del  nuovo  Te- 
stamento. 

I  lettori  di  '  Atene  e  Boma  *  s'avvedono  dal  nostro 
breve  resoconto  di  quanto  rilievo  sia  stato  il  Congresso 
di  Boma  anche  per  i  nostri  studii.  Il  prossimo  Con- 
gresso si  terrà  a  Berlino  nel  Settembre  1906.  Possa 
ritalia  recarvi  un  nobile  contributo  di  lavori  che  at- 
testino della  sua  rinnovata  e  ben  diretta  operosità. 


F.  R, 


M» »»— —#—.111111111»— ———«imiin—— 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


n. 

(v.  n.o  27,  Marzo  1901). 

I  miseri  frammenti  di  esametri,  dei  quali  do 
qui  una  trascrizione,  sì  leggono  sopra  un  foglio 
di  papiro  opistografo,  da  me  comprato  in  Egitto. 
E  probabile  provenga  o  dai  villaggi  meridionali 
del  Fayùm  o  dalle  vicinanze  di  Aschmnnén  (Her- 
mupolis),  visto  che  quasi  tutti  gli  altri  papiri  con 
esso  acquistati  *)  provengono  dall'  una  o  dall'altra 
di  quelle  regioni.  La  scrittura  ne  è  molto  recente 
(crederei  del  quinto  secolo),  e  in  più  luoghi  sva- 
nita e  confusa,  senza  dire  degli  strappi  per  cui 
dei  cento  e  più  versi  che  il  foglio  conteneva, 
pochissimi  rimangono  interi  o  quasi,  e  di  mol- 
tissimi non  abbiamo  che  poche  parole  o  sillabe. 
Certamente  è  un  pezzo  di  libro  in  papiro,  ma 
ora  non  saprei  neppur  dire  in  che  ordine  le  co- 
lonne si  succedono.  Sul  redo  sono  le  colonne  che 
indico  con  a  e  con  d,  sul  verso  ò  e  e.  Natural- 
mente, trattandosi  di  un  libro,  le  trascrivo  nel- 
r ordine  db  e  a\  possono  mancare  interi  fogli 
fra  &  e  e. 

Un  mio  primo  tentativo  di  trascrizione  fu  con- 
frontato con  l'originale  da  F.  Blass,  che  ebbe 
tanta  cortesia  da  dedicare   a  questo  non  grato 

*)  L^  acquisto  d'un  buon  numero  di  Papiri  Greci, 
dei  quali  il  prof.  G.  Vitelli  ha  dato  notizia  sommaria 
al  recente  Congresso  Storico,  si  deve  esclusivamente 
ad  alcuni  nostri  benemeriti  consoci;  a  Pasquale  Vii- 
lari,  dalla  cui  parola  animatrice  venno  il  primo  im- 
pulso; a  un  illustre  uomo,  non  fiorentino,  del  quale 
vorremmo  ci  fosse  lecito  lodare  pubblicamente  la  rara 
generosità,  tanto  più  mirabile  perchè  ad  altri  studi  egli 
consacra  abitualmente  il  suo  entusiasmo  e  la  sua  dot- 
trina; air  on.  Giustino  Fortunato,  al  March.  Piero  Bar- 
gagli,  al  prof.  Pietro  Stromboli  e  alla  sua  gentile  si- 
gnora [N,  d.  i?.] 


lavoro  alcune  ore  dei  suoi  ozii  fiorentini.  É  inutile 
dire  che  non  solo  egli  ha  corretto  moltissimi  er- 
rori miei,  ma  ha  letto  molto  più  di  me.  In  seguito 
ho  potuto  leggere  anche  io  altre  sillabe  e  parole, 
né  dispero  si  possa  decifrare  ancora  molto  di  cib 
che  a  me  è  rimasto  oscuro. 

Si  riconoscerà  facilmente  che  abbiamo  dinanzi 
misere  reliquie  di  un  poeta  greco-egiziano  poste- 
riore a  Nonno,  che  pur  senza  attenersi  ligorosa- 
mente  ai  vincoli  metrici  di  quel  caposcuola  '),  se 
ne  rivela  seguace  principalmente  nella  scelta  dei 
vocaboli  *).  Non  so  però  dare  un  nome  a  questo 
poeta,  né  mi  riesce  indovinare  in  qual  contesto 
fossero  questi  versi:  mi  verrà  luce,  spero,  dai 
dotti  che  vorranno  dare  un'  occhiata  a  questa 
trascrizione,  dove  tutti  gli  errori  di  lettura  son 
miei,  e  il  più  di  ciò  che  é  letto  bene  si  deve 
al  Blass. 

Firenze,  Marzo  190^. 

G.   VitellL 

1)  Spondiaco  è  il  verso  e  5,  che  ha  anche  due  spondei 
di  seguito  in  principio  (né  sarà  da  leggere  Jlr^Xeidrjc 
—  U  U  —  [cf.  A..  Ludwich,  Aristarch  II  252  sqq.]  , 
licenza  quest^  ultima  che  ritorna  a  18  dove  ev  par  corto 
né  0^  é  posto  per  un  dattilo  innanzi  a  yÙQ.  Invece 
d  18  Jiyvniiùìv  (se  pure  si  voglia  trisillabo  in  Omero, 
come  non  credo)  qui  é  —  u  u  — ,  come  in  Nonno 
(Dion.  8,  282  etc.).  Contro  la  regola  di  Nonno  (Ludwich, 
BeUrHge  p.  8  sqq.)  é   b  17   thìtqÌs  _  ^  (regolare   è 

nutQig  J e  15,  come  nóxfAog  e  r*/*'»/  a  1);  ma  con- 

vien  notare  che  forse  qui  la  licenza  é  giustificabile 
con  l'influenza  ritmica  del  modello  Omerico  (X  8ii2 
Séng  vv  ri  GBto  /«ri'Cet).  Nei  limiti  Nonniani  sembra 
mantenuto  T  uso  delP  apostrofo  (perciò  non  consiglierei 
di  supplire  6  10  enog  i  l[<3p«r' ....):  oltre  il  frequente 
cf*,  non  occorre  che  un  t  dopo  la  lunga  del  quarto 
dattilo  nel  verso  or  ora  citato,  aXX*  in  principio  di  e  12 
e  dopo  la  dieresi  bucolica  a  15.  Cf.  Ludwich  p.  22  sqq. 
Più  frequenti  che  non  in  Nonno  sono  forme  trocaiche 
in  fine  di  verso. 

«)  Per  esempio  :  d  8  ttydXihjTos  (Nonn.  Dion.  85, 294. 
36,  17  etc.  ;  Qu.  Smyrn.  9,  388  évaaX&tjroiaiy  vnodfiri- 
.^eW  òàvyaaiy);  bS  ^ttQvdeafxog  (N.  25,  140.  17,  183. 
27,  110.  200.  87,  826);  6  11  CtjXrjfKoy  (2,  586.  6,  200. 
7,  289.  9,  69.  10,  288.  11,  257.  437.  35,  327.  87,  476. 
39,  271  etc.  etc)  ;  a  12  fitò^uoy  ùyànieiy  (12,  231.  27,  69. 
87,  413;  Hom.  ^  86  Pseudo-Phocyl.  70);  a  24  meaavdóy 
(27,  243.  32,  230);  a  1  7idr,aov  txpitiyeiy  (8.  336.  41,  211; 
Tryph.  409;  b  13  nmtjen  (5,  584.  8, 177.  24,  77.  87,  461)  ; 
d  16  aaÓTitoXii  (41,  395:  Coli.  142);  a  16  axftxvtàórjg 
(2,  655.  6,  102.  31,  87)  ;  a  2  o,ujtia  znalyeiy  (7,  283.  13, 
219.  16,  374.  17,  269.  22,  62.  108.  25,  143.  408.  30,  39. 
42,  40  etc.  Tryph.  371  ;  Mus.  337  :  jiTulyeiy  é  vocabolo 
favorito  di  Nonno)  etc.  eto.  Ricorderò  ancora  e  6,  dove 
se  ho  letto  bene  occorre  un  vocabolo  Nonniano  per 
eccellenza,  ilcQXii^Biy:  dei  moltissimi  luoghi  si  con- 
fronti 15,  160  sq.  xal  XQ^^^V^  'YfÀéyuiog  ayrjéQia^e 
posirjy  I  dvéQu  avXrjcag  /^vaaanicfa  xrA. 
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LETTURE  OMERICHE 


Coir  ultimo  sabato  di  Maggio  s^  ò  compiuto  a  Fi- 
renze il  ciclo  delle  *  Letture  Omeriche  ' ,  delle  quali 
già  demmo  notizia  altra  volta  (n.**  51  p.  91);  e  anche 
i  professori  Gotti,  Gargano,  Bartalini,  Garoglio  e  Pa- 
rodi hanno  avuto  dal  pubblico,  sempre  eletto  e  attento, 
le  più  liete  accoglienze.  Il  favore  non  dubbio  dei 
soci  e  degli  invitati  e  i  benevoli  giudizi  di  tutta 
la  stampa  incoraggeranno  certo  il  benemerito  Gomi- 
tato fiorentino  a  preparare  fin  d'ora  per  il  prossimo 
anno  la  lettura  dell*  Odissea.  Intanto  vadano  i  nostri 
ringraziamenti  ai  lettori  tutti  e  più  specialmente  al 
collega  egregio  e  carissimo  dott.  Angiolo  Orvieto,  al 
quale  come  Tidea  prima  delle  letture  cosi  in  gran 
parte  ne  è  dovuta  la  felicissima  attuazione. 

LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


Eschilo.  Il  '  Prometeo  incatenato  '  e  frammenti 
del  '  Prometeo  liberato  ' .  Proemio  (pp.  i-lxxv)  e  tra- 
duzione in  prosa  (pp.  1-146)  di  Map.io  Fuochi.  Nella 
*  Biblioteca  dei  Popoli  diretta  da  Giovanni  Pa- 
scoli ':  Eemo  Sandron  editore.  (Di  questo  bel  lavoro 
del  prof.  Fuochi  daremo  presto  ampia  notizia  ai  nostri 
lettori  ;  intanto  lo  annunziamo  e  raccomandiamo  come 
buon  saggio  d^una  traduzione  in  prosa  non  solo  ma- 
terialmente corretta,  ma  efficace  così  da  rendere 
meglio  di  quelle  che  avevamo  in  versi  anche,  quant'  è 
possibile,  lo  spirito  della  poesia  Eschilea). 

A.  L.  Dkdouvrks.  Les  latins  peints  par  eux-mòmes. 
Le^ons  professées  a  la  Faculté  libre  des  lettres  de 
r  ouest.  Paris,  Picard,  1903.  (La  profazione  è  una  di- 
fesa degli  studi  classici,  specialmente  del  latino.  Gli 
argomenti  delle  lezioni  sono  :  Le  pays  latin  et  la  ville 
de  Rome  ;  Les  Bomains  gens  positifs  et  pratiques  ;  Le 
principal  théàtre  de  Tactivité  romaine,  les  champs 
[due  lezioni];  Les  autres  théatres  de  Tactivité  romaine, 
les  camps  et  le  forum;  L'influence  du  caractère  ro- 
main  sur  la  poesie  des  Latins  en  general,  sur  leur 
poesie  lyrique,  sur  leur  poesie  ópique;  L'influenco 
du  caractère  romain  sur  le  théàtre  latin  ;  L' influonco 
du  caractère  romain  sur  la  prose  des  Latins,  sur  leur 
philosophie,  sur  leur  histoire,  sur  leur  éloquence  ;  Com- 
ment  Péloquence,  dans  la  littérature  latine,  envahit 
tous  les  autres  genres;  L'influence  du  caractère  ro- 
main sur  la  langue  latine  [due  lezioni]). 

Dante  Vaolikbi.  Gli  scavi  recenti  del  Foro  Romano 
(con  121  incisioni).  Roma,  Loescher,  1908.  (Sulla  Velia; 
Sacra  via;  Necropoli  arcaica  ;  Regia,  tempio  di  Vesta 
e  casa  delle  Vestali  ;  Arco  di  Augusto  e  tempio  di  Ce- 
sare ;  Basilica  Emilia  ;  Area  del  Foro  ;  Comizio  ;  Ro- 
stri e  Volcanale;  Vico  Tusco  e  tempio  dei  Castori; 
Sacrario  di  Giuturna;  S.  Maria  Antiqua). 


Nemo  Simoxetti.  Per  la  vita  viva  e  vera  del  pensiero 
latino  nella  scuola  secondaria  italiana.  Spoleto,  1903. 
{Comunicazione  nel  1°  Congresso  Intem.  latino  in  Roma 
il  16  aprile  1908). 

Giuseppe  Pellkobini.  Di  alcuni  vasi  con  rappresen- 
tazioni di  Amazzoni  trovati  in  Bologna.  Contributo  alla 
storia  della  ceramica  greca  dipinta.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1908. 

F.  Calokohi.  Noterelle  quintilianee  di  alcuni  passi 
del  libro  X  àoìV Institulio  (Estr.  dalla  '  Rivista  di  storia 
antica  '   a.  VII,  2)  Padova,  1903. 
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n  28  di  Maggio  mori  quasi  improvvisamente  l'il- 
lustre nostro  consocio 

GIUSEPPE  RIGUTINI 

Fino  a  poche  settimane  prima,  aveva  conservato  tutta 
la  lucidità  del  suo  ingegno  e  la  prontezza  del  suo  spi- 
rito, benché  toccasse  quasi  i  75  anni  :  era  nato  il  1*  Set- 
tembre del  1829. 

Degli  studi  classici  fu  cultore  operoso  ed  entusiasta, 
persuaso  com'era  della  loro  impareggiabile  efficacia 
educativa.  Alla  nostra  Società  diede  il  nome  fra  i  primi, 
fece  parte  per  qualche  anno  del  Consiglio  Direttivo, 
ne  promosse  quanto  poteva  l'incremento.  Dell'opera 
sua,  cosi  varia  e  vasta,  non  si  può  dar  giudizio  fretto- 
loso, tanti  sono  gli  elementi  da  raccogliere  per  farsene 
un  concetto  adeguato.  Illustratore  de' nostri  classici, 
illustratore  e  traduttore  de'  classici  antichi,  vocabola- 
rista delle  lingue  classiche,  dell'  italiana  e  della  tedesca, 
in  ognuno  de' suoi  molti  lavori  dà  prova  di  dottrina 
non  volgare,  dà  prova  anche  maggiore  d'ingegno  vi- 
vacissimo, arguto  ed  elegante.  Chi  lo  ha  conosciuto 
da  vicino  sa  che  se  i  suoi  scritti  erano  ricchi  di  pregi, 
se  pochi  conoscevano  quanto  il  Rigutini  il  tesoro  della 
nostra  lingua,  pure  egli  valeva  molto  più  d' ogni  suo 
lavoro  più  bello. 

Noi  che  gli  volemmo  bene,  sentiamo  specialmente 
il  vuoto  che  ha  lasciato  tra  noi  l'uomo;  e  non  sap- 
piamo persuaderci  che  non  vedremo  più  quel  suo  viso 
energico,  non  udremo  più  quella  sua  parola  sincera  e 
tagliente,  che  certo  poteva  talvolta  errare  come  tutti 
erriamo,  ma  almeno  diceva  sì  e  no  senza  mezzi  ter- 
mini e  senza  finzioni. 

E.  PUtellL 


La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Raiiorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavoliki,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  PiBTELLi  redattore. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  reaponsabile. 
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Laminetta  orfica  di  Cecilia  Secnndina 


La  laminetta  d'oro  con  scritta  orfica  che  qui 
comunico,  trovasi  ora  nel  Museo  Britannico  in- 
sieme all'altra  della  stessa  specie,  già  nota  da 
molti  anni,  trovata  a  Petilia  nel  1834.  Essa  pro- 
viene dall'Italia;  non  però  da  quei  paesi  di  Magna 
Grecia  da  cui  proviene  la  summentovata  e  le 
altre  (territorio  di  Sibari)  oggi  esistenti  nel  Mu- 
seo di  Napoli  e  da  me  pubblicate  nel  1879-80  *)j 
bensì  dai  pressi  di  Roma,  a  quanto  pare.  Se- 
condo le  notìzie  cortesemente  comunicatemi  dal 
D/  Huelsen  che  la  vide  circa  il  1899  presso  un 
antiquario  in  Roma,  il  luogo  preciso  del  trovamento 
sarebbe  ignoto,  ma  forti  ragioni  inducono  a  pen- 
sare che  provenga  dalla  necropoli  della  via  Os- 
tiense presso  S.  Paolo,  la  quale  fu  scavata  ap- 
punto in  quei  tempi.  Il  nome  poi  schiettamente 
romano,  che  si  legge  sulla  laminetta,  esclude 
affatto  la  provenienza  italiota.  Tutte  le  lam inette 

1)  Notizie  degli  scavi  1879  p.  157  sgg.;  1880  p.  154  sgg. 
ripetute  poi,  insiomo  alla  laminetta  di  Petilia  nuova- 
monte  letta  e  disegnata  da  C.  Smith  ed  illustrata  da  me, 
in  Journal  of  the  Soc.for  Udì,  St.  1882  p.  Ili  sgg.  Tutte 
furono  poi  (1890)  con  mal  garbo  hnmagazzinate  dal 
defunto  Kaibel  noi  C.  I.  Or.  Sic.  et  Ital.  e  furono 
argomento  di  studio  per  molti  dotti  quali  Lo  Normant, 
Foncart,  Rohdo,  Maass,  Dioterich,  Kcrn,  Wissowa, 
Diels,  etc.  Una  edizione  critica  complessiva  di  tutti 
i  monumenti  di  questa  specie  fin  qui  noti,  con  com- 
menti illuatraftivi,  vado  io  preparando  e  la  darò  a  luce 
fi*a  non  molto  in  un  fascicolo  che  sarà  il  primo  di 
una  serio  di  contributi,  aggiunte,  correzioni  o  com- 
menti al  C.  I.  Gr.  et  Bom. 


iscritte  di  questa  specie  fin  qui  trovate  in  Italia 
ed  a  Creta  (Eleutherna)  provengono  da  tombe, 
come  già  lo  fa  intendere  la  natura  stessa  della 
scritta  e  come  sappiamo  ben  certamente  per  quelle 
trovato  nel  territorio  di  Sibari,  che  furon  rinve- 
nute giacenti  presso  la  mano  destra  del  sepolto. 


r. 


Questa  laminetta  è  larga  0,750  alta  0,240. 
È  molto  sottile;  ha  gli  angoli  arrotondati;  i  ca- 
ratteri, che  appaiono  piuttosto  impressi  che  graf- 
fiti,  devono  essere  stati  calcati  a  mano  con  una 
punta  non  troppo  acuta,  che  talvolta  ha  deviato 
producendo  segni  irregolari,  talvolta  fu  meno 
calcata  e  diede  segni  men  chiaramente  visibili: 
ma  r  uno  e  l' altro  fatto  accade  di  rado.  La  scrit- 
tura, quasi  tutta  assai  leggibile,  fu  vergata  colla 
stessa  libertà  e  speditezza  di  mano  che  si  usa  in 
un  manoscritto;  come  difatti  manoscritti  sono  tutti 
i  monumenti  di  questa  specie  che  a  torto  vengono 
chiamati  iscrizioni  e  accolti  nel  Corp,  Inscriptt, 
unicamente  perchè  scritti  a  calco  su  foglio  d'oro 
anziché  a  inchiostro  su  foglio  di  papiro  o  di  per- 
gamena. Anche  più  questa  laminetta  ha  apparenza 
di  manoscritto  per  la  scrittura  che  in  essa,  ben 
lontana  dalle  forme  monumentali^  è  quasi  corsiva, 
sciolta  in  parte,  ma  in  parte  anche  legata  (m^  £i, 
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cXySVy  €VT€y  ctc.)  pFeclsa Olente  come  nei  papiri  cor- 
sivi. E  con  questi,  non  colle  iscrizioni  di  proprio 
nome,  convien  confrontare  la  grafia  di  tutti  questi 
monumenti,  per  determinarne  l'età:  cosa  questa 
che  non  è  facile,  malgrado  la  grande  quantità 
di  papiri  greci  corsivi  certamente  databili  che 
oggi  possediamo.  Di  sicuro  essa  è  posteriore  ai 
papiri  di  Ercolano,  i  quali,  come  credo  aver  dimo- 
strato, sono  tutti  a  nella  massima  parto  dogli 
ultimi  tempi  repubblicani  ;  la  forma  dell'  «  (di- 
viso in  due  parti  staccate),  dell'  r;  (eguale  aH7t 
latino),  dell'  v  e  delle  tre  angolari  simili  «,  ó,  k 
accennano  al  primo  o  anche  meglio  al  scccndo  se- 
colo dell'era  volgare. 

Ho  dinanzi  un  disegno  eseguito  dal  D/  Huel- 
sen,  un  altro  disegno  (quello  che  qui  riproduco) 
eseguito  dal  sig.'"  Cecil  Smith  del  Museo  Britan- 
nico, e  finalmente  una  buona  fotografia  eseguita 
per  me  a  Londra.  La  lezione  ò  la  seguente: 

"£^/cr«t  ix  xad^oQwy  xa&aQKj 

)(6oyi(oy  fiaaiXeittj  EvxXesg,  Ev^-iov- 

Xev  T€,  Jióg  réxog  tt7i€t{X)à,  "E/w  éè  MyrjfÀo- 

avpfjg  róde  éùìQoy  tloldifioy  àyO^gó- 

noiatv  KtaxtXia  XBXovydelva  i'Ò/lko 

ttiel  dinyeytòfftt. 

Nella  seconda  linea  men  chiara  riesce  a  prima 
vista  la  parola  pur  certissima  ctTiaka,  Il  D.""  Huel- 
sen,  benché  dubitando  assai,  pensò  potesse  leg- 
gersi oTtka;  al  sig.'  Cecil  Smith,  secondo  mi  scri- 
veva, pur  non  sapendo  proporre  altra  lezione, 
non  parve  questa  potesse  ammettersi;  ed  infatti, 
oltreché  pel  senso  quella  voce  sarebbe  affatto 
fuori  di  luogo,  é  certo  che  la  prima  lettera  non 
può  essere  un  o  ed  inoltre  qui  abbiamo  una  voce 
di  cinque  lettere,  non  di  quattro,  che  tante  se 
ne  vedono  fra  rsxoc  ed  «yw.  Ora,  é  fuor  d'ogni 
dubbio  che  la  lettera  precedente  il  tt  é  un  ^ 
che  ha  preso  quella  forma  per  effetto  della  le- 
gatura col  C  antecedente  e  col  T\  seguente. 
Qualche  oscitanza  di  chi  scriveva  o  qualche  scorsa 
della  punta  di  cui  si  serviva  ha  fatto  che  le 
lettere  similari  à.Aà.  seguenti  il  U  siano  riu- 
scite segnate  in  modo  che  ora  appaiono  Aà^à.;  in- 
somma invece  di  ànaXà  fu  scritto  ànXaà.  Altri 
potrà  pensare  ad  ànXà  con  l'ultimo  a  per  errore 
ripetuto;  ma,  né  pel  senso  né  per  la  forma  può 


convenire  qui  questa  voce.  Al  metro,  che  qui  viene 
interrotto,  non  e'  é  da  badare.  Secondo  il  disegno, 
imperfetto  in  questa  parte,  si  potrebbe  leggere 
àyXaà]  ma  la  fotografìa  rivela  distinte  le  let- 
tere nA.  Fu  scritto  ÙTiaXàj  non  dTraAij,  se- 
guendo il  solito  leggero  dorismo  dominante  in 
tutti  i  versi  di  queste  laminette. 

Ija  parte  che  ha  presentato  maggior  difficoltà 
alla  lettura  é  l'ultima  linea,  che  tanto  il  D.'  Huel- 
sen  quanto  il  sig.'  Smith  mi  dichiaravano  non 
riuscire  a  decifrare,  quantunque  ambedue  la 
disegnassero,  per  quanto  vi  poterono  scorgere, 
colla  consueta  accuratezza.  Per  l'ultima  parola 
il  sig.*^  Smith  e  con  lui  il  sig.'  Gilbert  Murray, 
secondo  mi  scrive,  pensò  ad  ànayoìyà  dubitando 
però,  per  la  difficoltà  di  dar  ragione  di  questa 
voce  in  questo  luogo.  Pur  tuttavia,  nel  suo  di- 
segno stesso,  come  pure  nella  fotografia,  é  chia- 
rissima, secondo  la  scrittura  di  questa  mano  la 
lezione  Alà^rcrOJCà.  Le  lettere  precedenti 
questa  ultima  parola  furono  tracciate  poco  pro- 
fondamente e  quindi  non  furono  né  tutte  né  in 
ogni  lor  parte  bene  scorte  dall' Huelsen  e  dallo 
Smith,  i  quali  le  hanno  quindi  imperfettamente 
riprodotte  nei  loro  disegni.  Guardando  bene  con 
la  lente  attraverso  la  negativa  fotografica  che  ho 
in  mano,  io  scorgo  dinanzi  all'  I  traccia  evidente 
benché  debole  di  un  à  e  dopo  l'I,  benché  un 
po' confusi,  pur  certi  i  segni  di  Gì  in  quella  forma 
e  legatura  che  ha  éi  in  altri  parti  di  questa  scritta 
''lin.  2,  lin.  5).  La  lezione  adunque  Ò^ICI,  con- 
venientissima  anche  pel  senso,  é  del  tutto  certa 
e  l'ha  pure  scorta,  senza  sapere  di  me,  anche  il 
sig.'  Gilbert  Murray  e  la  sig.°*  Harrison,  e  credo 
anche  il  sig.'  Smith  dietro  un'  attenta  ispezione 
dell'  originale. 

Procedendo  ora  alla  illustrazione  di  questa 
interessante  e  nuovissima  laminetta,  noterò  dap- 
prima che  ritroviamo  qui  la  stessa  formola  ini- 
ziale che  si  legge  in  tre  delle  laminette  del  terri- 
torio  di  Sibari,  e  che  nella  più  completa  e  corretta 
di  queste  é  costituita  dai  due  versi  : 

"Eq/o/àcu  ix  xu&aQmy  xn&ttQà^  /éloWwi'  ^«oiXattty 
EvxXì^g,  Ev,3ovXBvg  re  x(€Ì  tìi^rcvuroi,  f^eoì  aXXoi, 


/ 


165 


Arac  VI.  —  N.  54-55. 


166 


Questa  forinola  che  in  due  dì  quelle  laminette 
è  barbaramente  strapazzata  e  in  parte  appena 
riconoscibile,  qui  è  scritta  correttamente,  ma  con 
qualche  variante  notevole.  Non  parlo  di  quei 
vocativi  E^xi.€€Cy  Eù^ovlsv,  Ciò  che  importa 
notare  è  che  qui  alla  prima  persona,  igx^f^^h 
è  sostituta  la  t^rza,  BQ%€xm]  e  che  il  secondo 
verso  è  dopo  EdfioXev  ts  variato  e  troncato  ;  in 
luogo  di  xaì  àt^àvaroi  &€0Ì  dXkoi  è  sostituito 
^tòg  Téxog  ànaXà^  che  si  accorda  con  eQxexai] 
ed  in  quel  Jiòq  rtxog  si  compendia  quanto  nelle 
laminette  succitate  è  detto  in  un  terzo  verso  che 
immediatamente  segue  ai  due  già  riferiti: 

x(d  yaQ  èyfàv  vfiiòy  yévog  oXfiioy  Bvxo^ai  etyai 

Quel  femminile  àrtaXà  che,  per  quella  costru- 
zione che  i  grammatici  greci  dicevano  xavà 
(TvveaiVy  si  appone  al  neutro  téxog,  dichiara  che 
chi  viene  in  grembo  alla  regina  dei  morti  Per- 
sephone,  è  una  giovane  e  tenera  donna.  Ed  è 
questa  stessa  che  parla  di  sé  alla  terza  persona 
in  questa  parte  metrica  della  scritta,  cioè  la  stessa, 
che  poi  seguita  a  dichiarare  l'esser  suo  e  il  suo 
nome,  parlando  in  prima  persona  exoi  óè  xtk. 
in  una  prosa  commista  di  frase  poetica  e  trac- 
cio di  verso,  come  ne  troviamo  anche  in  altre 
di  queste  laminette.  É  questa  la  prima  volta 
che  in  esse  si  trova  cosi  designata  e  nominata 
la  persona  del  morto,  come  si  farebbe  in  una 
iscrizione  sepolcrale.  In  tutte  quelle  note  fin  qui 
non  v'ha  alcuna  menzione  di  sesso,  di  età  e  molto 
meno  di  nome.  La  formola  poetica  che  pur  qui 
è  usata,  è  applicabile  a  qualunque  iniziato,  non 
importa  di  qual  sesso.  Il  femminile  xa&agà  si 
riferisce  a  \pv%ri,  che  rimane  sottinteso,  e  quindi 
avviene  di  trovarlo  applicato  anche  ad  un  uomo, 
come  si  rileva  da  taluna  di  queste  laminette  in 
cui  chi  depose  il  morto  e  scrisse  sulla  lami  netta 
quei  versi  serbando  il  femminile  xaO-aqà  senza 
sostituirvi  xaO-agóg,  come  pur  poteva  fare  senza 
violare  il  metro,  aggiunge  poi  di  suo  parole  ri- 
volte al  morto,  a  questo  parlando  al  maschile: 
òX^is  xaì  fLiaxagiaTé, 

Chi  scrisse  la  laminetta,  facendo  pur  parlare 
la  morta,  fece  che  questa  dicesse  il  proprio  nome. 


che  è  Cecilia  Secundina.  Strano,  poiché  queste 
laminette  essendo  seppellite  insieme  col  morto, 
non  potevano  esser  lette  da  alcuno  senza  violare  il 
sepolcro,  ed  inoltre  la  natura  puramente  religiosa 
ed  anche,  nei  rapporti  umani  come  nei  divini, 
strettamente  intima  di  queste  laminette,  se  non 
esclude  affatto,  certo  rende  almeno  superflue  ed 
oziose  queste  designazioni  di  nomi  e  d'altro, 
quali  solo  sull'esterno  del  sepolcro,  patente  a 
tutti  e  non  riposto,  possono  essere  giustificati.  I 
sepolcri  dei  timponi  del  teiTÌ torio  di  Sibari  non 
portavano  alcuna  iscrizione  esterna,  che  del  resto 
non  si  sarebbe  potuta  aspettare  essendo  tutti  quei 
sepolcri  sotterrati  in  un  tumulo,  sul  quale  po- 
teva invero  trovarsi  un  busto  o  altra  maniera  di 
effigie  del  morto  colla  indicazione  del  suo  nome: 
ed  in  quei  tumuli,  residui  di  vasi  e  anche  di 
busti  si  trovarono,  ma  epigrafi  non  se  ne  rinven- 
nero di  alcuna  sorta.  Questa  donna  romana  però 
dovette  essere  tumulata  altrimenti  ;  e  e'  è  ogni 
luogo  a  credere  che  se  il  suo  nome  fu  segnato  sulla 
laminetta  destinata  ad  esser  racchiusa  con  lei 
nel  sepolcro,  a  pii\  forte  ragione  dovesse  essere 
segnato  sul  sepolcro  stesso,  probabilmente  senza 
alcuna  allusione  alla  sua  fede  religiosa.  Ma  fin 
qui,  a  mia  notizia  ed  anche  del  D.  Huelsen,  non 
si  è  trovata  alcuna  epigrafe  sepolcrale  con  quel 
nome  e  cognome,  neppure  fra  le  numerose  venute 
a  luce  dai  sepolcri  della  via  Ostiense  (tutte  pubbli- 
cate nelle  Notizie  degli  Scavi  degli  anni  1879-80) 
dai  quali,  come  dissi,  par  quasi  certo  all'  Huelsen 
che  la  laminetta  debba  provenire. 

Cosi  di  questa  Cecilia  Secundina,  che  potè 
esser  figlia  di  un  Caecilius  Secundus,  nuli'  altro 
sappiamo  oltre  a  quanto  essa  stessa  di  sé  dice 
in  questa  segreta  sua  laminetta  funebre.  La 
formola  metrica  iniziale,  quasi  una  professione 
di  fede,  la  dice  iniziata  ai  misteri  orfici,  e 
quel  che  segue  la  dice  praticante,  credente, 
fidente  nelle  promesse  di  quella  mistica  reli- 
gione, per  la  vita  futura  degli  adepti  suoi. 
La  dottrina  orfica  del  peccato  originale  del- 
l'anima umana  che,  già  divina,  cacciata  in  terra, 
trasmigrando  per  una  serie  o  giro  di  vite  ter- 
rene, purificandosi   secondo   la   norma  dietetica. 
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etica  e  rituale  imposta  ai  proseliti  delP orfici smo, 
ritoma,  al  fine  del?  ultima  vita  umana,  all'esser 
suo  divino  ed  alla  vita  divina  ed  eterna,  qui 
non  è  cosi  esplicitamente  ricordata  come  lo  è  in 
altre  laminette  orfiche  nelle  quali  del  carme  o 
dei  carmi  orfici  esplicanti  quella  dottrina  o  ad 
essa  riferentesi  assai  pilli  versi,  o  versi  men  ge- 
nerici sono  ricordati  di  quello  qui  si  faccia.  La 
formola  però  dichiarante  che  quest'anima  viene 
a  Fersephone  «  pura  d' infra  i  puri  »  basta  a  fare 
intendere  che  è  l'anima  di  una  iniziata,  purifi- 
cata dai  xad-aQixoì  sacri  di  quella  credenza  ed 
ascritta  al  consesso  dei  debitamente  partecipanti 
ed  iniziati  a  quella  chiesa  orfica,  tutti  per  la 
stessa  guisa  puri,  com'  essa. 

Ma  nel  cuore  stesso  della  dottrina  orfica  sulla 
vita  futura  degli  iniziati  pare  ci  conduca  quella 
espressione  concepita,  fra  la  prosa,  poeticamente 
in    un    esametro    spondaico    Mvrjfxoavvì^;   tóós 
àù&Qov  àoCàifiov  àvO-Qwnoiaiv^  colla  quale  la  de- 
funta definisce  il  prezioso  e  decantato  riacquisto 
del  bene  eterno   dall'anima   sua  purificata,   re- 
denta e  rigenerata,  come  un  dono  di  Mnemosyne, 
Secondo  la  dottrina  orfica  rappresentata  in  altre 
laminette,  Mnemosyne  è  il  nome  di  una  fonte  o 
rivo  0  stagno  (x^vij,  Xffivjj)  che  trovasi  all'in- 
gresso della  regione  infernale,  e  a  destra  di  esso; 
mentre  a  sinistra  trovasi  la  fonte  di  Lethe  con 
vicino  un  bianco  cipresso.   Tutte   le  anime   dei 
non  iniziati,  non  essendosi  purificate  dalla  colpa 
primigenia,  quindi  non   capaci   del  ritorno   alla 
visione  dell'  essenza  loro  divina,  devono  bere  del- 
l'acqua  di  Lethe,  l'acqua  dell'oblio,  per  tornare 
ad  un  altra  esistenza,  costituente  una  nuova  indi- 
vidualità, ma  sempre  umana  e  terreste,  racchiusa 
in  un  corpo  come  in  una  tomba  (trcS/ia,  ofjjiAa),  Le 
anime  degli  iniziati  invece  devono  volgere  a  de- 
stra e  bei'e  della  fresca  acqua  di  Mnemosyne,  acqua 
di  Memoria  che  le  ritorna  alla  coscienza,  non  più 
offuscata,  della  propria  divinità,  le  fa  rientrare  nel 
consorzio  di  tutti  gli  esseri  santi  e  divini  e  le  fa 
rivivere  di  quella  eterna  vita  che  è  veramente 
vita,  e  rimpetto  alla  quale  la  nostra  vita  umana  è 
morte,  è  condanna,  è  punizione  acerba  e  dolorosa. 
Ma  qui  la  domanda  :  possiamo  veramente  cre- 


dere che  a  questa  fonte  infernale  di  Mnemosyne 
si  rifersca  quel  Mvrjfioavvr^g  àcòQov?  Riesce  un 
po'  duro  il  pensare  che  la  defunta,  contrariamente 
a  quanto   si   fa   nelle  altre  laminette,   parli  di 
quella   fonte  senza  nominarla  come  fonte,  e  ne 
parli  come  se  già  ne  avesse  bevuto  e  provato  gli 
effetti.  E  di  più  c'è  da  osservare  che  l'essere  essa 
xa^agà  tanto  da  meritare  la  beatitudine  etema 
in  grembo  a  Persephone,  non  è  un  effetto  della  be- 
vuta acqua  di  Mnemosyne  dopo  morte,  ma  bensì, 
com'  essa  stessa  dichiara,  della  vita  religiosa  e 
osservante  da  essa  menata.  Si   potrebbe    invero 
anche   intèndere  dono  di  memoria,   che    cioè  il 
genitivo  indichi  in  che  cosa  consista  il  dono,  e 
non  da  chi  il  dono  provenga.  Ma  sarebbe  un  at- 
triti u  ire  alla  espressione  una  pregnanza  eccessiva 
far  consistere  in  [Àvrjinavrr^  questo  àcUgov  àoi- 
àiinnv  àvO'QùùTioiaiv  ;  né  troviamo  che  mai  dagli 
orfici  sia  stato  con  questa  semplice  parola  espresso 
tutto  il  bene  promesso  loro  dalla  loro  fede  per 
la  vita  futura.  Ma  certamente  qui  l'espressione 
è  usata  poeticamente  nel  senso  tanto  comune  nel- 
l' antica  poesia  di  dfòga  ^eoiVy  ótòga  UfpQoóirr^gy 
KvTTQiag  etc.  A  me  pare  evidente  che  la  Mnemo- 
syne di  cui  qui  si  parla,  non  è  la  fonte  infernale 
di  altre  laminette  orfiche,  ma  bensì  la  divinità 
pur  orfica  Mnemosyne  a  cui  è  rivolto  il  76°  degli 
oggi  esistenti  Inni  Orfici.  La  pi-eghiera  finale  di 
queir  inno  : 

«AAw,  fittxMQtt  *6«,  fnvatitis  fivìjfirjy  ènéyeiQS 
€vCéQov  leXerijg.  Xijd^y  d'  ano  xtàyé'  ttrtónefAne 

m 

si  accorda  pienamente  colle  parole  finali  della 
nostra  iscrizione  vófioì  aiel  Siayeyv^tSa,  L'aver 
passata  tutta  la  vita  nell'  osservanza  della  sacra 
legge,  dice  Cecilia  Secundina,  mi  valse  questa 
beatitudine  eterna,  e  ne  son  debitrice  a  Mnemo- 
syne, e  qui  l' inno  orfico  ci  offre  il  complemento 
del  suo  pensiero,  a  Mnemosyne  che  sempre  mi 
tenne  sveglia  la  memoria  dei  santi  precetti  di 
mia  religione,  né  mai  mi  lasciò  dimenticarli.  E 
questa  la  prima  volta  che  si  trova  menzione,  di 
un  vófioq  degli  Orfici.  Con  questa  grave  parola 
è  qui  indicato  l'assieme  di  tutti  i  precetti  d'ogni 
specie,  anche  etici,  che  costituivano  l'iniziazione, 
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il  dogma,  il  rito  o  la  religione  orfica.  Equivale 
a  ciò  che  uegP  inni  e  altrove  è,  con  vocabolo  più 
speciale,  comunemente  detto  rsXsxai,  Era  pur 
questo  il  titolo  di  uno  dei  numerosi  libri  attri- 
buiti ad  Orfeo,  forse  il  principale  fra  i  libri 
canonici  degli  orfici. 

Il  rapporto  che  io  ho  qui  avvertito  con  questi 
Inni  Orfici  che  possediamo,  e  che,  com'  è  noto, 
non  sono  prodotti  dell' orficismo  pii\  antico,  torna 
bene  con  quanto  ho  già  detto  circa  V  età  di  que- 
sta lamine tta  paleograficamente  studiata.  Anche 
in  quel  Jiòg  téxog  mi  par  di  vedere  un  segno 
di  più  recente  età,  qual'  è  quella  degli  Inni  e  di 
altre  poesie  orfiche,  nelle  quali  si  ritrova  l'idea 
comune  da  Omero  in  poi  di  Zéòg  TrazijQ  àvógtov 
rs  O^sfòv  T€;  mentre  propriamente  secondo  la  Teo- 
gonia ed  Antropogenia  orfica  ed  anche  secondo 
l' essenza  stessa  della  religione  orfica  (peccato  ori- 
ginale, trasmigrazione  punitiva  delle  anime,  re- 
ligione purificatrice  e  redenzione)  l'anima  umana 
è  d' origine  titanica  e  figlia,  non  di  Zeus,  ma  come 
tutti  i  Titani,  di  divinità  ben  più  antiche,  Uranos, 
e  Gea,  com'  è  pur  detto  ed  anche  enfaticamente 
affermato  in  altre  di  queste  laminette  rijg  naig 
eìfn  xal  OÒQccvod  àaTsgósvtog  (Petilia).  Ma 
non  ignoro  quanto  su  questa  variante  della  dot- 
trina orfica  e  sulla  celebre  ^Pavì^tov  xaiànoaig 
è  stato  scritto,  ne  in  tali  controversie  vorrei  qui 
perdermi.  Basta  che  io  abbia  fatto  notare  le 
caratteristiche  dell' orficismo  qual' era  professato 
a  Roma  da  una  Romana  in  quei  tempi  in  cui 
l'idea  della  trasmigrazione  delle  anime  peregri- 
nanti in  vite  mortali  e  puri  fican tesi  da  una 
colpa  primigenia,  attraverso  il  pensiero  filoso- 
fico e  teologico  greco  erasi  dififusa  nell'  alta  cul- 
tura romana  e  Virgilio  colla  popolarità  dei  suoi 
carmi  l' avea  divulgata  accogliendola  nel  VI  del- 
l'Eneide (v.  725-751),  celebre  per  la  profondità 
che  vi  si  volle  trovare,  specialmente  nelle  dot- 
trine circa  la  vita  ultramondana.  E  già  da  non 
poco  tempo  il  misticismo  greco  e  italiota  avea 
invaso  Roma  e  tutta  l'Italia  Romana  con  una 
forza  ed  anche  con  degenerazioni  che,  se  pur  valse 
a  correggere,  non  valse  a  trattenere  il  famoso 
senatusconsulto  de  Bacchanalibus  ;   e  sappiamo 


qual  fanatismo  quei  misteri  suscitassero  partico- 
larmente fra  le  donne.  Né  quindi  è  meraviglia 
se  troviamo  qui  una  donna  romana  professante 
l'orficismo  quando  d'Egitto  e  d'Oriente  religioni 
non  troppo  dissimili  affluivano  a  Roma  e,  priva- 
tamente 0  pubblicamente,  si  professavano  e  si 
praticavano.  Era  le  quali  facevasi  strada  allora 
una  religione  d'Oriente  ben  più  poderosa  della 
orfica  e  d'ogni  altra  simile,  la  quale  prometteva 
pur  essa  ai  suoi  adepti  la  vera  vita  senza  morte, 
la  vera  beatitudine  etema  dicendo  loro,  come  la 
dottrina  orfica  diceva  a  Cecilia  Secundina:  «  Si 
vis  in  vitam  ingredi,  serva  mandata  »  (Matth, 

XIX,  17). 

D,  Compcareltu 
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Una  tradozione  del  "  Prometeo 


"  ') 


Non  e'  è  forse  creazione  poetica  antica  che  abbia 
svegliato  ne'  secoli  eco  più  diffusa  e  più  potente 
del  '  Prometeo  '  Eschileo.  Il  dio  benefattore  degli 
uomini,  che  prima  di  lui  ^guardando  guardavano 
invano  e  ascoltando  non  udivano,  simili  a  larve 
di  sogni';  il  dio  che  per  gli  uomini  trovò  il 
numero,  ^la  più  alta  delle  invenzioni  del  genio' , 
e  'Parte  di  congiungere  le  lettere,  utile  a  tutto 
ricordare,  madre  delle  Muse'  e  colle  scienze 
e  le  arti  la  speranza  \  cioè  ogni  elemento  di 
progresso  civile  e  di  morale  dignità;  il  dio  che 
stette  per  Giove  nella  lotta  contro  i  Titani  bru- 
tali, è  punito  da  Giove  d'una  orribile  pena;  sic- 
ché il  re  degli  dei  pare  un  tiranno  ingiusto,  crudele, 
geloso  del  suo  potere  dispotico,  e  la  magnifica 
invitta  audacia  di  Prometeo  ribelle  pare  una  con- 
danna, eterna  nella  coscienza  umana,  della  tirannia 
divina.  Pure,  per  il  poeta  religiosissimo.  Giove 
che  'con  nuove  leggi  impera  e  con  norme  sue 
proprie'  non  è  solamente  più  forte,  si  anche  più 
saggio;  e  1'' armonia'   della  sua  mente  profonda 

')  EscuiLo:  il  'Prometeo  incatonato  '  e  fram- 
menti del  'Prometeo  liberato'.  Proemio  (pp.i-Lxxv) 
e  traduzione  in  prosa  (pp.  1-14G)  di  Mabio  Fuochi. 
Un  volume  della  'Biblioteca  dei  popoli'  diretta 
da  Giovanni  Pascoli,  ed.  Sandron. 
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non  può  essere  turbata  da  ^ umani  consigli'. 
Sopra  Prometeo  è  Giove,  dunque;  e  rispetto  a 
Giove  il  dio  benefattore  non  ebbe  per  sé  tutta 
la  ragione,  quando  ^  non  tremando  di  lui  '  troppo 
onorò  i  mortali  \  Ma  anche  il  re  degli  dei  è  le- 
gato alla  Necessità  ;  e  '  reggono  il  timone  della 
Necessità  le  Moire,  le  leggi  eterne  ed  invio- 
labili, alle  quali  tutto  è  soggetto  in  terra  ed  in 
cielo.  In  queste  leggi  eterne  il  Poeta  troverà  la 
soluzione:  Prometeo  sarà  liberato,  senza  doversi 
pentire  del  bene  che  ha  fatto;  Giove  si  riconci- 
lierà  con  lui,  senza  dover  abdicare  al  suo  potere 
supremo;  e  la  libertà  e  l'attività  degli  uomini 
avranno  campo  di  esplicarsi  in  ogni  progresso 
senza  trovare  nell'idea  religiosa  impedimento  o 
contrasto. 

Il  Prometeo  d' Eschilo  non  è  dunque  il  Pro- 
meteo della  poesia  moderna^  non  è  il  Prometeo 
del  Monti  o  dello  Shelley.  Ma  appunto  perchè 
la  grande  figura  s'è,  non  dirò  alterata,  ma  piut- 
tosto mutata  del  tutto,  e  quella  effigiata  da  poeti 
pia  vicini  a  noi  e  più  noti  direttamente  ai  più, 
ha  finito  col  prevalere,  tanto  da  indurre  facil- 
mente in  errore  nell'  interpretazione  del  Prometeo 
Eschileo,  nulla  di  meglio  che  presentare  questo 
ultimo  al  gran  pubblico  moderno  tale  quale  fu, 
cioè  visto  (quanto  ci  è  possibile)  nella  trilogia 
alla  quale  apparteneva,  illustrato  da  chi  conosca 
intero  il  poeta  e  il  sentimento  profondamente 
religioso  dell'arte  sua,  tradotto  in  prosa  italiana 
semplice  e  schietta.  Tutto  questo  ha  voluto  fare 
il  prof.  M.  Fuochi  nel  volumetto  che  annunziamo; 
ed  a  provare  che  alla  buona  intenzione,  già  lo- 
devolissima  per  sé  stessa  (perchè  tali  lavori  di- 
vidgativi  alla  cultura  italiana  sono  ormai  neces- 
sari) ha  corrisposto  il  lavoro,  basterebbe  la  lode 
che  egli  n'  ha  avuto,  per  tacer  d'altri,  da  Gio- 
vanni Pascoli. 

Lo  scopo,  come  già  ho  accennato,  è  divulgativo  ; 
perciò  non  cercheranno  qui  i  filologi  discussioni 
minute,  o  esposizioni  compiute  di  intricati  pro- 
blemi eschilei  ;  senza  che  per  questo  il  Fuochi 
dimostri  meno  la  sua  preparazione  di  filologo 
serio  a  chi  sappia  e  voglia  vederla.  Ma  questa 
sua  qualità,  che  è  attestata  in   lui  da   altri  la- 


vori scientifici,  egli  era  costretto  qui  a  nascon- 
derla quant'  era  possibile  e  nel  Proemio  doveva, 
come  ha  fatto  egregiamente,  tener  d'occhio,  più  che 
la  filologia,  lo  stato  presente  della  nostra  cultura 
e  combattere  quell'  opinione  che  sola  è  diffusa  tra 
le  persone  colte,  eppure  è  erronea  del  tutto,  onde 
Prometeo  sarebbe  quasi  un  simbolo  della  ragione 
umana  in  lotta  con  Dio.  Chi  altro  gli  chiedesse  o 
pretendesse  rimproverarlo  d'avere  specialmente 
discusso  quella  quistione  che  più  è  aliena  dallo 
stato  attuale  degli  studi  critici  *)>  mostrerebbe 
di  non  conoscere  quale  è  lo  stato  attuale  della 
cultura.  Né  io  me  ne  meraviglierei  troppo,  del 
resto;  poiché  oggi  sogliono  taluni,  secondo  l'op- 
portunità del  momento,  o  combattere  il  lavoro 
divulgativo  in  nome  della  critica,  o  combattere 
la  critica  in  nome  della  cultura  e  dell'arte! 

Quello  poi  che  il  Fuochi  espone  sull'  azione 
drammatica  è  detto  con  tanta  chiarezza  ed  è 
cosi  persuasivo  nella  sua  brevità,  da  parere 
^ ovvio',  e  che  nessuno  abbia  mai  detto  il  con- 
trario. Ma  in  realtà  le  osservazioni  sue  parranno 
tutt'  altro  che  inutili  e  ovvie  a  chi  ricordi  che 
se  l'elemento  propriamente  drammatico  s'è  ne- 
gato forse  con  troppa. facilità  a  tutta  la  tragedia 
attica,  quanto  poi  al  '  Prometeo  '  per  molti  non 
è  da  parlare  affatto  d'azione;  sicché  il  ^  Pro- 
meteo '  quasi  non  sarebbe  una  tragedia.  Anche 
qui  il  Fuochi  ha  saputo  scegliere,  là  dove  dice 
che  l' elemento  drammatico  è  fatto  specialmente 

di  forti  passioni,  di  lotte  impotenti  del- 
l'uomo  contro  il  destino  e  contro  esseri 
più  forti  di  lui,  di  sentimento  dell'umana 
miseria,  di  tragica  ironia  della  sorte  ^  £ 
dopo  avere  opportunamente  osservato  che  gli  an- 
tichi pretendevano  assai  meno  di  noi  cosi  per 
l'azione  come  per  l'illusione  scenica,  sa  dare  di 
ciò  la  ragione  vera  e  giusta  con  queste  felici 
parole  :  '  Gli  è  che  quelli  erano  tempi  felici 

*)  Ma  la  frase  non  sarebbe  felice  neppure  in  se 
stessa  ;  poiché  anche  nel  campo  degli  studi  puramente 
critici  una  pretesa  allegoria  del  Prometeo  ha  avuto 
ed  ha  sostenitori;  quanto  poi  al  simbolo  *  della  ragione 
umana  *  sarebbe  facile  ammassare  citazioni  anche  re< 
centissime,  se  ci  fosse  bisogno  di  provare  che  il  pro- 
fessor Fuochi  aveva  ragione  di  insistere  su  quel  punto 
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per  la  poesia;  e  la  parola  e  il  verso  ave- 
vano molto  più  di  virtù  rappresentativa, 
sia  per  la  maggior  prontezza  della  fan- 
tasia degli  spettatori,  sia  perchè  i  poeti 
si  chiamavano  Eschilo  e  Sofocle  \  E  proprio 
cosi  e  non  e'  è  bisogno,  per  chi  sa  e  vuole  in- 
tendere, d'una  sìllaba  di  più. 

Ad  altre  questioni,  anche  più  soggette  a  di- 
scussione e  non  facili  a  risolversi  sicuramente, 
per  esempio  a  quella  come  i  drammi  fossero  di- 
sposti nella  trilogia,  qui  non  posso  neppure  ac- 
cennare: il  lettore  vedrà  da  sé  che  tutte  son  trat- 
tate da  chi  le  conosce  a  fondo,  anche  se  talvolta 
debba  dissentire;  e  questo  cosi  nel  Proemio, 
come  nella  presentazione  di  ciascun  personaggio 
(notevolissimo  specialmente  ciò  che  riguarda  Io), 
e  nelle  note  che  illustrano  la  traduzione.  Tra  le 
quali  ultime  vedi,  per  un  esempio,  alle  parole 
d'Efesto  a  Prometeo;  '  ....  e  sarai  lieto  quando 
la  notte  dal  trapunto  manto  t'involerà  la  luce, 
e  quando  il  sole,  alla  sua  volta,  disperderà  la 
rugiada  mattutina  \  ^  Non  già  il  giorno  e 
la  notte  di  per  sé,  annota  il  Fuochi  con  rara 
finezza;  bensì  il  sorgere  dell'uno  e  del- 
l'altra sarà  gradito  a  Prometeo.  Poiché 
in  quel  momento  egli  spera  che  l'oggi 
non  sarà  uguale  all' ieri,  ma  la  speranza 
resta  poi  delusa.  Cosi  (pensiero  e  imma- 
gine psicologicamente  profonda),  nel  mo- 
mento in  cui  la  notte  cela  la  luce  e  la 
natura  s'addormenta,  colui  che  ha  sof- 
ferto nella  giornata  spera  il  riposo;  ma 
deluso  dopo  aver  sofferto  tutta  la  notte 
ancora,  al  sorgere  del  sole  che  dissipa 
la  rugiada  riapre  il  cuore  alla  speranza. 
E  sempre  invano  '.  Cosi  di  questa  come  d'al- 
tre note  che  potrei  citare,  io  non  saprei  dire  se 
appartengano   alla   critica    ^  razionale  '    o   alla 

irrazionale  ;  so  che  manifestano  e  ispirano  un 
fine  sentimento  d'arte  e  illustrano  davvero  il 
pensiero  e  l'arte  del  Poeta. 

Delle  traduzioni  italiane  del  '  Prometeo  '  il 
Fuochi  parla  nel  Proemio  con  giusta  severità, 
ma  senza  il  tuono  insolente  di  chi  vuol  fare 
reclame  alla  sua.  La  quale  non  sarà  giudicata, 


da  chi  sia  li  boro  da  preconcetti,  '  esatta  mate- 
rialmente, ma  priva  dello  spirito  eschileo  ' ,  ben- 
ché in  prosa.  Vorremmo  sapere  di  quale  delle 
presenti  o  future  traduzioni  di  poeti  come  Eschilo 
0  Sofocle  0  Pindaro  o  Dante  non  si  potrà  dire 
che  lo  spirito  del  Poeta  non  e'  è  più  tutto  !  Sa- 
rebbe anche  questa  una  delle  solite  porte  aperte, 
tanto  care  a  certa  critica  e  a  certi  critici.  A 
noi  basta  che  il  Fuochi  abbia  tradotto  tutto 
quanto  in  italiano  è  traducibile  dall'inimitabile 
tragèdo,  che,  si  può  dire,  foggia  sulla  stessa  in- 
cudine, con  mano  egualmente  poderosa,  parole 
nuove,  costrutti  densi  di  pensiero  sublime  e  di 
immagini  grandiose,  anime  terribili  d'eroi.  A 
noi  basta  che  abbia  inteso  che  poeti  come  Eschilo 
e  Pindaro  meglio  si  traducono,  da  chi  senta  ri- 
spetto per  l'arte  loro,  in  prosa  *j;  e  che  la  prosa 
del  Fuochi  sia,  oltreché  italianamente  limpida 
e  correttissima,  anche  efiicace  e  colorita  quanto 
basta,  cioè  senza  quelle  esagerazioni  nervose  e 
morbose  che  turberebbero  l'alta  serenità  di  cui 
l'arte  greca  non  si  dimentica  mai  neppure  nei 
momenti  di  più  intensa  commozione.  Qualche 
frase  ho  avuto  occasione  di  citarne  più  sopra; 
ma  se  lo  spazio  mi  vieta  di  dar  qui  più  largo 
saggio  della  versione  del  Fuochi,  non  me  ne 
dolgo,  perchè  non  è  dubbio  il  giudizio  che  ne 
darà  ogni  lettore  sereno  e  di  buon  gusto. 

Non  parlo  che  di  pregi  ?  É  vero  ;  ma  è  vero 
anche  che  delle  poche  mende  *)  non   potrei  di- 

i)  Per  Pindaro  non  c'è  questione.  Per  Eschilo  il 
tentativo  d'una  traduzione  in  versi  è  ragionevole,  pur- 
ché il  traduttore  sia  nello  stesso  tempo  un  filologo 
e  un  poeta. 

*)  Per  esomi>io,  non  è  sempre  ben  conservato  al 
lavoro  il  carattere  cUvulgcUivo;  qualcosa,  come  corto 
indicazioni  metriche,  poteva  essere  risparmiato  perchè 
inutile  a  chi  sa,  inintelli<;Lbilo  a  chi  non  conosce 
i  metri  gi'eci.  Corte  didctscallej  onde  la  traduzione 
è  ampiamente  fornita,  sono  fini  ed  equivalgono  a 
commenti  opportuni  ;  ma  forse  era  preferibile  aggrup- 
parle al  principio  d'ogni  nuovo  niotlvo  poetico,  e  ad 
ogni  modo  si  poteva  fare  a  meno  di  tutte  quelle  che 
son  troppo  generiche  e  qualche  volta  ovvie  troppo  dav- 
vero, come  con  dolore,  con  calore,  con  enfasi  e  simili. 
Di  più,  è  cosi  difficile  in  indicazioni  di  questo  genere 
contentare  sempre  il  gusto  di  chi  legge,  che  non  con- 
veniva insisterci  tanto. 
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scutere  senza  entrare  in  un  esame  minuto  e  pe- 
dantesco, cioè  senza  rubare  il  mestiere  a  chi  si 
diletta  di  cercar  la  pagliuzza  nell'occhio  altrui 
e  non  s' accorge  della  trave  nel  suo.  Mestiere 
ingrato;  ma,  guardate  stranezza  delle  umane  cose, 
ingrato  specialmente  a  noi  pedanti,  che  pur 
dovremmo  esseme  felici  ;  ingrato  a  noi,  che 
pur  non  abbiamo  al  nostro  attivo,  come  stu- 
diosi di  cose  greche,  se  non  qualche  modesta 
collazione  e  classificazione  di  manoscritti  ;  il  che, 
come  ormai  è  risaputo,  è  utile  si;  '  ma  è  anche 
cosa  che  si  può  imparar  facilmente  da  qualun- 
que imbecille  '.  Nobili  dignitose  eloquenti  pa- 
role, alle  quali  non  è  mancato  mai  nò  mai  man- 
cherà lo  scrosciante  applauso  dei  critici  e  letterati 

del  loggione. 

E.  FUtelli 

I   JDTTE    TOIPI 

in  molti  poeti 


Abbiamo  imparato  da  ragazzi  a  conoscere  i 
due  topi,  quello  di  città  e  quel  di  campagna^ 
l'uno  a  cui  piace  far  vita  lauta  anche  con  ri- 
schio, l'aJtro  che  vuol  poco  ma  tranquillo.  E 
per  lo  più  la  conoscenza  di  quel  cittadino  e  di 
quel  campagnolo  ci  accadde  farla  nelle  pulite 
stanze  di  Gaspare  Gozzi.  Richiamiamo  un  mo- 
mento la  vecchia  favola  esopica,  udendola  rac- 
contare da  Babrio  (ci  sarà  occasione  a  tentare 
come  il  trimetros  clatAdus  possa  camminare,  o 
zoppicare,  anche  in  italiano). 

Due  topi,  Pano  che  viveva  ne^  campi, 

Paltro  acquattato  dentro  a  ricclie  dispenso, 

fecer  comune  tra  di  loro  la  vita. 

n  casalingo  primo  andò  a  desinare 

ne  la  campagna  già  di  verde  fiorita: 

e  rosicchiando  radichette  di  grano 

umide  e  intrise  con  il  bruno  terriccio 

disse:   '  fai  vita  di  formica  meschina, 

àcini  scarsi  tra  le  crepo  cibando. 

Io  si,  io  bene  son  provvisto  e  n^avanza; 

abito  il  corno  d^Amaltèa  in  paragone. 

Se  con  me  vieni,  farai  nozze  a  tua  voglia: 

lascia  a  le  talpe  di  scavare  la  terra  *. 

£  via  col  topo  contadin,  persuaso 

d^andare  a  stare  sotto  il  tetto  do  Tuomo. 


Quivi  mostrogli  molta  copia  di  pani, 

legumi  a  mucohi,  bariletti  di  fichi, 

vasi  di  miele,  non  che  datteri  in  cesti. 

Comici  di  tutto  si  rallegra  e  s^aocosta 

e  già  traeva  da  un  canestro  un  formaggio, 

s'apri  la  porta.  Spaurito  fuggendo 

ai  riparava  dentro  a  piccol  pertugio: 

stride  sommesso,  contro  a  Taltro  si  stringe. 

Statosi  alquanto,  rifacea  capolino 

e  già  gustava  fichi  secchi  di  Bodi, 

quand  ecco  altr^uomo  per  portarne  altra  cosa: 

e  quelli,  sotto.  Disse  il  rustico  allora: 

'  Con  tanti  cibi  stammi  ben,  fa'  il  signoro, 

e  godi  i  pranzi  sontuosi  da  solo, 

tu  che  hai  ricchezza  di  pericoli  piena. 

Io  non  mi  parto  da  la  povera  zolla 

su  cui  tranquillo  mi  rosicchio  Tavena  *. 

La  più  bella  ripresa  o  trasformazione  arti- 
stica di  questa  materia  ò,  come  nessuno  ignora, 
in  Orazio  nella  satira  Hoc  erat  in  votis  (Il  6), 
la  quale,  ricca  e  varia  di  movimento  e  di  sen- 
timento, dopo  molti  tratti  di  verità  e  scorci  di 
vita,  dopo  il   si    vis,  potes  e   V  0  rus,    quando 

ego  te  aspiciam f,  mette   capo   alle   aniles 

fabellas  e  chiude  con  una  favola,  a  quel  modo 
che  alcuna  delle  odi  maggiori  finisce  con  la  par- 
lata di  un  nume  o  d'un  eroe.  L'intonazione  alla 
sua  nobile  semplicità  tiene  dell'epico. 

....  Olim 
rusticus  urbanum  murem  mus  paupere  fertur 
accopLsse  cavo,  vetorem  vetus  hospes  amicum 

—  Giove  ospitale  è  presente  :  ripenseremmo  quasi 
a  Glauco  e  Diomede  — , 

asper  et  attentus  quaesitis,  ut  tamon  artum 
solveret  hospitiis  animum*. 

squisito  nella  sua  sobrietà.  E  l'eleganza  continua  : 
c'ò  anzi,  si  direbbe,  un  po'  di  voluta  ricercatezza 
nel  trapasso  retorico  e  nel  grecismo  della  frase 
susseguente  e  nella  scelta  di  qualche  aggettivo  : 

Quid  multa?  neque  ilio 
sepositi  cicoris  neo  longae  invidit  avenae, 
aridum  et  ore  ferens  acinum  semesaque  lardi 
frusta  dedit,  cupiens  varia  fastidia  cena 
vincere  tangentis  male  singula  dento  superbo. 

Per  sentire  anche  meglio,  se  pur  bisognasse, 
la  perfezione  di  questo  linguaggio  e  di  quest'arte, 
basterebbe  accostar  qui  il   passo  corrispondente 
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della  favola  II  topo  campagnolo  e  il  cittadino 
del  Pignotti. 

I  rusticani  cibi  nauseando 
Tospìte  altier  li  guarda  appena,  e  passa; 
arriccia  il  naso,  e  or  questo  or  quel  fiutando 
appena  il  dente  ad  assaggiar  abbassa. 

Intanto  il  padron  di  casa  non  è  solo  premuroso 
imbanditore  ma  anche  amabile  e  discreto  com- 
pagno: 

cum  pater  ipse  domus  palea  porrectus  in  horna 
esset  ador  loliumque,  dapis  meliora  relinquens. 

Fatta  la  scena,  ecco  la  parola. 

Tandem  urbanus  ad  hunc  *  Quid  te  iuvat  * ,  inquit 

'  amice, 
praerupti  nemoris  patientem  vivere  dorso? 
vis  tu  homines  urbemque  feris  praeponere  silvis? 
Carpe  viam,  mihi  crede,  comes, .... 

E  fin  qui  si  ammira  la  compostezza  eletta  e  ve- 
ramente urbana  delle  imagini  e  del  linguaggio, 
ma  a  un  tratto  esce  fuori  a  dirittura  un  fìlosofo: 

terrestria  quando 
mortalis  animas  vivunt  sortita,  ncque  ullast 
aut  magno  aut  parvo  leti  fuga  :  quo,  bone,  circa, 
dum  licet,  in  rebus  iucundis  vive  bs^atus, 
vive  memor  quam  sis  aevi  brevis  '. 

La  solennità,  specialmente  nella  prima  e  nell'ul- 
tima di  queste  espressioni,  tocca  il  sommo  :  per- 
hrevis  aevi  Carthaginem  esse,  dicea  Masinissa  a 
Scipione. 

Tra  il  primo  e  il  secondo  atto  c'è  un  inter- 
mezzo, tutto  invenzione  di  Orazio,  felicissima  : 
il  viaggio  notturno. 

Haoc  ubi  dieta 
agrcstem  populcre,  domo  Icvis  exsilit;  indo 
ambo  propositum  peragunt  iter,  urbis  aventes 
moenia  nocturni  subrepere. 

Chi  non  pensa  a  racconti  epici  di  nemici  che 
vanno  la  notte  a  dar  la  scalata  a  una  città,  a 
sorprendere  un  accampamento?  Ma  il  tono  s'alza 
ancora. 


lamque  tenobat 


nox  medium  caeli  spatium, 


—  ora  solenne  e  misteriosa,  e  qual  fatto  vuol 
determinare?  — 


cum  ponit  utorquc 


in  locuplete  domo  vestigia,! 


—  e  la  nuova  scena  è  descritta: 

rubro  ubi  cocco 
tincta  super  lectos  canderet  vestis  ebumos, 
multaque  de  magna  superessent  fercula  cena 
quae  procul  exstructis  inerant  hestema  canistris. 

Qui  pure  sono  distintamente  ritratti  l'uno  e 
l'altro  ospite:  il  campagnolo,  che  pur  ora  stava 
sulla  paglia,  si  adagia  sulla  porpora  e  fa  l'al- 
legro convitato;  il  cittadino  s'aifiiccenda  a  servirlo. 

Ergo  ubi  purpurea  porrectum  in  vesto  locavit 
agrestem,  voluti  succinctus  cursitat  hospes 
continuatque  dapes,  nec  non  verniliter  ipsis 
fungitur  otHciis,  praelambens  omne  quod  adfert. 

Una  toccatina  faceta  ai  servi:  che,  s'intende 
bene,  o  si  deve  intendere,  qui  non  entrano  i  jprae- 
gustatores  ufficiali,  sono  i  volontari. 

Ille  cubans  gaudet  mutata  sorte  bonisque 
rebus  agit  laetum  convivam,  cum  subito  ingens 
valvarum  strepitus  lectis  oxcussit  utrumque. 


spavento,  nato  dalla  cagione  detta  innanzi, 
doppia  per  un'altra  aggiunta  dopo. 


Lo    ^  , 

raddoppia  per  un'altra  aggiunta  dopo. 

Currere  per  totum  pavidi  conclave,  magisquo 
exanimes  trepidare,  simul  domus  alta  Molossi» 
personuit  canibus. 

Dove  è  manifesto  e  notevole  che  Orazio,  a  cui 
non  tornava  bene  di  far  seguire  due  volte  la 
scena  della  paura  (nel  Gozzi  e'  è  quattro  volte), 
la  pose  una  sola  ma  più  forte  e  intensa:  rumore 
di  ix)rte  e  abbaiar  di  .mastini.  Che  bisognava  di 
più?  Mi  viene  a  mente  che  già  nel  volgarizza- 
mento di  quel  da  Siena  il  povero  topo  si  ridusse 
subito  male  alla  prima:  sì  li  die  la  febbre  e  in- 
cajiutì.  Seguo  pertanto  la  chiusa,  schietta  e  leg- 
giadra. 

Tum  rusticus  'Haud  mihi  vita 
est  opus  hac*   ait  et  'valeas:  me  sii  va  cavusque 
tutus  ab  insidiis  tenui  solabitur  ervo'. 

Naturalmente  in  tutto  ciò  si  deve  tener  conto 
che  Orazio  non  riprodusse  la  favola  come  favola 
per  sé  stante,  anzi  come  parte  d'una  maggiore 
composizione  e  propriamente  d' una  satira  :  senza 
questo  non  s'intenderebbe  perchè  l'avesse  into- 
nata e  colorita  cosi,  né  il  tono  e  il  colore  sta- 
rebbero più,  come  qui  stanno,  egregiamente. 
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Il  grande  favolista  francese  non  vorrebbe  certo 
annoverato  tra  le  cose  sue  più  felici  Le  rat  de 
ville  et  le  rat  des  champs  (I  9).  Comincia  autrefois, 
come  Orazio  olim  ;  fa  anch' egli  nna  volta  sola  so- 
pravvenir gente  a  sgomento  de*  banchettanti  :  ma 
in  quelle  sette  quartine  d'ottonari,  più  secche  in 
verità  che  non  rapide,  non  è  un  solo  tratto  da  acco- 
stare a  Orazio,  un  solo  di  quei  tratti  che  usano 
fiorire  cosi  lieti  e  rigogliosi  in  La  Fontaine.  Yo- 
gliam  notare  che  l'ospitalità  dei  due  amici  è  in 
ordine  mutato,  prima  in  città,  poi  in  villa?  Ma 
i  particolari  poco  rilevano,  se  non  hanno  nò 
danno  vita  e  vivezza.  Di  un  altro  francese,  an- 
ch'esso insigne  artista  e  poeta,  Andrea  Chénier, 
la  traduzione  libera,  o  imitazione  fedele,  del  luogo 
oraziano  senza  eguagliarlo  riesce  a  renderlo  ba- 
stevolmente.  Il  meglio  è  forse  nel  viaggio  not- 
turno. 

Le  villageois  écoute,  accepte  la  partie: 
on  se  lève,  et  d' aller.  Tous  deux  de  compsigiiie, 
nooturnes  voyageurs,  dans  des  sentiers  obscurs 
se  glissent  vers  la  ville  et  rampent  sous  les  murs. 
La  nuit  quittait  les  cieux  qnand  no  tre  couple  avide 
arrive  en  un  palais  opulent  et  splendide... 

E  nella  fine: 

Alors  le  csmpagnard,  honteux  de  son  delire: 
'Soyez  heureux*  dit-il;   'adieu,  je  me  retire, 
et  je  vais  dans  mon  trou  rejoindro  en  sùretó 
le  sommeil,  un  peu  d'orge  et  la  tranquillitó  ' . 

Molto  francese;  voglio  dire,  più  di  Bacine,  se 
non  erro,  che  di  Orazio. 

Altri  raffronti  si  potrebber  trovare  senza  cer- 
car molto,  specialmente  chi  volesse  vagare  di 
gente  in  gente.  Ma  ora  mi  contento  di  un  ac- 
cenno a  cosa,  di  tempo  e  di  gusto,  nuova:  né 
esito  davvero  a  farne  menzione  per  ciò  che  si 
tratti  di  poesia  dialettale,  in  un  dialetto,  se  vo- 
gliamo, canoramente  vicino  alla  lingua,  e  già 
fiorito  e  oggi  fiorente  di  vera  e  varia  poesia. 
L'autore  di  quelle  favole  romanesche,  non  poche 
delle  quali  sono,  e  in  ben  altra  misura  di  questa 
a  cui  alludo,  piccole  maraviglie  d'invenzione  e 
di  fattura,  riprese  anche  i  due  topi.  Ma  una  par- 
ticella sola  della  favola  antica:  tutto  si  riduce 
all'invito  che  il  topo  di  città,  anzi  della  capitale, 
aveva  fatto  a  quel  di  campagna,  il  quale  poi  nel 


rendersi  all'  invito  intravide  nascosta  e  disposta 
ad  insidia  una  trappola. 

Collega,  disse,  incominciamo  male.... 

L'altro  gli  leva  le  paure:  tra  i  villani,  si,  ac- 
cade di  esser  còlti  e  presi  per  un  furterello  da 
nulla,  ma  qui  è  tutt' altro.  Le  trappole  —  sen- 
tenzia il  cittadino  che,  con  tutti  i  suoi  furti  do- 
mestici, non  doveva  esser  mai  capitato  ai  tribu- 
nali a  leggervi  quel  che  sta  scritto  — , 

le  trappole  so'  fatte  pe'  li  micchi  : 
ce  vanno  dronto  li  sorcetti  poveri, 
mica  ce  vanno  li  sorcetti  ricchi. 

Onde  si  deduce  che,  se  il  personaggio  aristo- 
fanesco domandasse: 

parli  di  topi  e  donnole  tra  gli  uomini  ?, 

gli  si  potrebbe  ancora  rispondere  :  e  perchè  no  ? 
quando  sia  chi  sappia  parlarne  con  arte  non  in- 
degna dell'antica  e  infusa  di  spiriti  nuovi. 

Giuseppe  Albini, 


ANDROMACA  '^ 


Quest'episodio  innalza  e  compie  il  carattere 
di  Ettore,  e,  avvicinandolo  a  noi,  ce  lo  rende 
più  caro;  ma  la  vera  regina  dell'episodio  è  An- 
dromaca, Andromaca  che  gli  à  dato  il  nome. 
Qui  la  dolorosa  consorte  di  Ettore  appare  per 
la  prima  volta,  e  appare  amaramente  lagrimando: 
poi  scompare,  per  ritornare  a  mostrarsi,  sempre 

i)  Fedele  Homani.  L'addio  di  Ettore  e  di  Andro- 
maca  :  Lettura  tenuta  nel  circolo  filologico  di  Firenze, 
la  sera  del  21  Marzo  1903,  per  incarico  della  *  So- 
cietà italiana  per  la  diffusione  e  T  incoraggiamento 
degli  studi  classici  ' .  Firenze,  Le  Monnier  1903,  pp.  105. 
—  Di  questa  bella  Lettura  riportiamo,  col  consenso 
del  chiarissimo  Autore,  un  breve  tratto,  (pp.  61-66) 
che  pur  varrà  meglio  d'o^i  nostra  parola  a  invo- 
gliarne i  nostri  lettori;  i  quali  ci  saranno  grati,  se 
anche  a  taluno  di  loro  sembrerà  che  le  illustrazioni 
e  le  analisi  del  Eomani  siano  qua  e  là  più  sottili  e 
più  moderne  di  quel  che  convenga  alla  semplicità  del 
Poeta.  Se  anche  le  *  Letture  Omeriche  '  non  avessero 
portato  altro  frutto  che  questa  pubblicazione,  il  be- 
nemerito '  Comitato  Fiorentino  *  potrebbe  già  essere 
contento  dell' oi)era  sua  [N.  d.  E.]. 
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amaramente  lacrimaDdo,  nei  giorni  che  la  più 
alta  delle  sciagure  avrà  colpito  il  suo  cuore,  e 
il  cuore  della  patria. 

Omero  nulla  quasi  ci  dice  del  suo  aspetto; 
poiché  non  meritano  troppa  importanza  Pappel- 
lativo  di  odoroso  dato  al  suo  seno,  né  quello  di 
dalle  bianche  braccia  con  cui,  per  tre  volte  *)> 
è  accompagnato  il  suo  nome  :  appellativi  che  non 
anno  un  carattere  intimamente  intenzionale,  ma 
sono,  diremo,  quasi  puramente  decorativi.  Il  Poeta, 
invece,  si  arresta  volentieri  ad  ammirare  la  bel- 
lezza di  Elena,  di  Nausica,  di  Penelope,  ma  spe- 
cialmente di  Elena;  e  in  questo  episodio  egli 
paragona  alla  bellezza  di  una  fulgida  stella  la 
bellezza  di  Astianatte;  e  ci  fa  vedere  riflesso 
negli  atti  del  bambino  tutto  il  nobile  e  fiero 
aspetto  di  Ettore  ;  ma  ogni  accenno,  troppo  ma- 
nifesto e  voluto  alla  bellezza  di  questa  donna 
degna  dell'amore  del  primo  eroe  troiano,  sarebbe 
stata  forse  un'offesa  al  dolore  da  essa  incarnato. 
E,  infatti,  noi  non  possiamo  immaginare  il  suo 
viso  che  coperto  di  lagrime  :  il  suo  fuggevole 
sorriso  é  anch'esso  bagnato  di  lacrime.  Andro- 
maca é  la  personificazione  del  dolore  che  chia- 
meremo domestico.  Il  cuore  di  questa  figlia,  di 
questa  sorella,  di  questa  sposa,  di  questa  madre 
desolata  racchiude  e  riunisce  in  un  solo  dolore 
quattro  diversi  e  profondissimi  dolori. 

Ma  l'interesse  che  desta  il  dolore  di  lei  non 
trova  già  la  sua  unica  fonte  nella  singolare  gra- 
vità di  tante  sciagure:  uguali  sciagure,  e  forse 
anche  maggiori,  se  è  possibile,  anno  colpito  altri 
cuori,  ma  non  per  questo  essi  ci  appaiono  cosi 
profondamente  tragici  e  commoventi  come  questa 
povera  Andromaca  che,  dopo  tanti  secoli,  noi 
continuiamo  ad  amare  come  una  nostra  sorella. 
Il  dolore  in  Andromaca  assume  un  carattere  spe- 
ciale per  la  profonda  delicata  tenerezza  del  suo 
cuore.  Essa  è  una  di  quelle  anime  sventurate 
che  scontano  con  eterne  amare  lagrime  la  loro 
naturale  disposizione  ad  aggrapparsi,  bisognose 
come  sono  d'appoggio,  alle  fuggevoli  larve  di 
questa   magica,   misteriosa   trasformazione   della 

1)  IL,  VI,  371  e  377;  XXIV,  723. 


materia,  che  noi  chiamiamo  vita.  Andromaca,  ri- 
masta priva  di  tutti  i  parenti  della  casa  paterna, 
à  raccolto  la  punta  di  tutti  quei  suoi  affetti  su 
Ettore:  essa  l'ama  d'un  amore  tenero  insieme  e 
rispettoso:  *)  e  vede  in  lui  veramente,  come  ella 
stessa  ci  dice,  qualche  cosa  dei  suoi  geu iteri  e 
dei  suoi  fratelli;  e  il  rispetto  nasce  soprattutto 
dall'altissimo  concetto  che  ella  à  del  valore  di 
lui.  Affettuosa  e  ingenua,  essa  crede  fermamente 
che  per  vincere  Ettore  ci  voglia  lo  sforzo  di  tutti 
i  Grreci  insieme;  e  il  suo  valore  le  é  causa  nello 
stesso  tempo  di  spavento  e  d'orgoglio.  Ma  non 
ostante  che  essa  gli  dica  che,  perduti  i  genitori 
e  i  fratelli,  non  le  rèsta  altri  che  lui,  un  al- 
tro affetto  vive  profondissimo  nel  suo  cuore: 
quello  di  Astianatte:  in  quelle  parole  che  rivolge 
al  marito,  essa  riunisce  la  persona  ed  il  destino 
di  Astianatte  col  suo  proprio,  e  considera  Ettore 
soprattutto  come  saggia  guida  e  come  protettore. 
Lo  Chateaubriand,  obbedendo  al  suo  precon- 
cetto, che  il  carattere  e  la  figura  della  vera  ma- 
dre sia  un  portato  del  cristianesimo,  crede  di 
poter  asserire  che  l'Andromaca  àeìV Iliade  è  più 
sposa  che  madre.  «  L'Andromaque  d'Homére  », 
egli  dice,  «  gémit  sur  les  malheurs  futurs  d'Astia- 
nax,  mais  elle  songe  à  peine  à  lui  dans  le  pre- 
sent  ;  la  mère,  sous  notre  eulte,  plus  tendre,  sans 
étre  moins  prévoyante,  cubile  quelquefois  ses 
chagrins  en  donnant  un  baiser  à  son  fils  *  *). 
Il  grande  scrittore  francese,  dicendo  che  Andro- 
maca pensa  ai  dolori  futuri  di  Astianatte,  allude 
alla  viva  rappresentazione  eh'  essa  fa  della  mi- 
sera sorte  che  attende  il  suo  orfanello,  allorché 
essa  torna  a  mostrarsi  di  nuovo  nel  poema  dopo 
la  morte  di  Ettore  ');  ma  io  non  so  come  mai 
egli  abbia  potuto  scrivere  che  Andromaca  pensa 
appena  a  lui  nel  presente.  Se  gli  affetti  si  mo- 
strassero soltanto  con  le  parole,  anche  noi  do- 
vremmo dire  che  durante  lo  svolgersi  del  nostro 
episodio  Andromaca  non  pensi  che  ben  poco  ad 

t)  Cfr.  Saixt-Marc  Girardix,  Coura  de  lUférature 
(framattquej  Paris,  Charpentier,  1801;  tomo  I.  pa^.  279. 

2)  CuATBAUBHiAND,  Lc  genie  du  chrUtianisìne,  Paris, 
Garnier,  1897,  voi.  I,  pa^.  208-211. 

8)  Iliade,  XXII,  484-507;  XXIV,  732-88. 
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Astìanatte,  poiché  una  sola  volta  essa  lo  nomina, 
ed  è  quando  dice  allo  sposo: 

né  voler  che  sia 

vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio. 

Ma  gli  affetti  non  si  manifestano  soltanto  con  le 
parole:  gli  affetti  più  forti,  al  contrario,  non 
cercano  e  non  trovano  in  esse  la  loro  espressione  ; 
e  vi  sono  degli  atti  infinitamente  più  espressivi 
d'ogni  parola.  E,  in  questo  episodio,  Andromaca 
manifesta  nei  suoi  atti  il  più  gentil  cuore  di 
madre.  Abbiamo  esaminato  quanta  tenerezza  ma- 
terna ci  riveli  il  fatto  eh'  essa  volle  portar  seco 
Astianatte  nel  correre  verso  le  mura;  solo  Astia- 
natte  può  richiamare  il  sorriso  su  quelle  labbra 
dolorose:  e  chi  può  ripetere  il  poema,  tutto  il 
poema  d'affetto  di  un  solo  sorriso  materno?  E 
quando  Ettore,  dopo  la  preghiera,  glie  lo  porge 
affettuosamente,  essa  se  lo  stringe  al  seno  odo- 
roso, e  piange  e  ride.  Ah  io  non  posso  credere 
che  il  cristianesimo,  la  religione  dell'amore,  in- 
segni a  non  comprendere  il  sublime  valore  di 
questi  atti  ! 

Lo  Chateaubriand  dice  che  la  madre  cristiana 
dimentica  qualche  volta  le  proprie  sventure;  ma 
chi  più  della  povera  Andromaca  dimentica  le 
sue  proprie  sventure?  Non  è  già  lei,  l'abbiamo 
detto,  che  prevede  le  angoscio  della  sua  propria 
vita  di  schiava;  non  è  già  lei,  ma  Ettore,  che  l'ama 
e  la  compiange.  E  uditela  il  giorno  eh'  essa  vede 
Ettore  strascinato  dai  cavalli  furiosi  d'  Achille  : 
il  suo  primo  pensiero,  dopo  di  aver  rimpianto 
il  tenero  sposo,  è  il  figliuolo:  essa  non  dice  che 
poche  parole  sulla  sua  propria  sorte  ;  e  tutto  il 
suo  lamento  è  per  la  sorte  di  Astianatte,  infelice 
orfanello.  Uditela  il  giorno  delle  esequie  solenni 
al  suo  Ettore:  di  nuovo,  essa  accenna  appena  al 
proprio  destino;  e  la  sorte  dolorosa  del  piccolo 
Astianatte,  eh'  essa  con  l' intuito  del  suo  cuore 
materno,  già  intravede  scagliato  dalle  mura  di 
Troia,  è  il  principale  argomento  delle  sue  voci 
lacrimose  *)• 

h\  Romani, 
1)  Cfr.  Saint-Marc  Gieaiidiii,  op.  e  t.  I,  pag.  288. 


L' ORATORE  DI  M.  T.  CICERONE 


Le  famose  polemiche  sulla  lingua,  in  cui  si  svolse 
viva  e  pugnace  1*  attività  nostra  italica  dal  quattro- 
cento in  poi,  neir  antichità  hanno  interesse  meno  ge- 
nerale e  muovono  da  un  indirizzo  particolare  di  scuole 
e  di  persone.  Roma  non  discusse  mai  sulP  unità  della 
lingua,  che  la  Repubblica  specialmente  mantenne  salda 
e  compatta,  e  che  era  il  potentissimo  fattore  d' accen- 
tramento nel  vastissimo  dominio  provinciale.  Neil'  im- 
pero la  lingua  servi  più  individualmente  agli  scrittori, 
fu  quasi  loro  strumento  personale,  e  si  ebbero  carat- 
teri particolari  del  dire  e  diversità  di   stile,  fino  al 
rovinar  delle  forme  classiche  nelP  elemento  barbarico 
prevalente.  Ma  laddove  la  tradizione  rimase  costante, 
come  presso  i  giuristi,  la  lingua  classica  non   piegò 
mai  alle  nuove  forme  e  a'  nuovi  diritti  personali  degli 
scrittori.  La  polemica  si  svolse  soltanto  intorno  aUo 
stile  o  s' impegnò  in  Grecia  più  lungamente,  ed  ebbe 
r  epilogo  in  Roma.  Presso  i  Greci,   dediti  maggior- 
mente alla  speculazione  e  disposti  a  svolgere  le  que- 
stioni teoriche  molto  più  largamente  ohe  non  consen- 
tisse la.  ragione  pratica,  la  pura  questione  retorica  si 
allargò  molto,  fino  a  confondersi  con  gP  indirizzi  etici 
del  tempo  in  una  più  ampia  e  complessa  dottrina  filo- 
sofica :  la  polemica  s' imjìegnò  tra  filosofi  e  retori.  In 
Roma,  dove  lo  spirito  pratico  prevalse  sempre,  la  que- 
stione retorica,  cosi  ampiamente  e  lungamente  dibat- 
tuta in  Grecia,  fu   per  opera   di  un   grande  ingegno 
assimilatore,  Cicerone,  ridotta  dalP  ingombro  filosofico 
e  spinta  alla  soluzione.  Anche  qui  naturalmente  sor- 
gono gli  oppositori,  ma  la  polemica  rimase  limitata  in 
un  campo  unico  di  competenze  e  d' interessi  affini,  tra 
oratori  ed  oratori,  e  potè  divenire  questione  del  giorno, 
in  cui  eran  palesi  le  condizioni  e  le  prevalenze. 

Di  un  documento  dell*  eloquenza  di  Catone,  dice 
Geli  io  (XI,  18,  18)  :  eaque  omnia  distinrtiìts  numeroaiui- 
que  fortasse  an  dici  potuerint,  fortiua  atque  vividius  pò- 
tuisse  dici  ììon  videtur.  E  col  tardo  giudizio  di  Gallio, 
che  i  rinfocolati  ardori  arcaici  doveano  spìngere  al- 
l'inaugurato cnlto  di  Catone,  si  accorda  il  pensiero 
di  Cicerone  che  volle  per  il  primo,  no'  riguardi  stili- 
stici, badare  a'  progressi  successivi  e  allo  sviluppo  sto- 
rico della  lingua.  Dote  principale  delP  eloi^uenza  Ca- 
toniana era  dunque  la  efficacia  e  la  \'ivacità.  In  quella 
primitiva  rozzezza  verginale  correvano  lampi  di  pen- 
siero e  splendori  di  parola:  c'era  qualche  cosa  che 
mancava  in  lui,  che  i  tempi  non  potevano  dare,  al- 
lora :  ad  numeros  et,  lU  aptior  sit  orcUio,  ipsa  verha  com- 
pone et  quasi  coagmenta  :  iam  ncminem  antepones  Catoni 
(Brut.  G7).    • 

Mancava  a  lui  il  periodare,  lo  stile  ;  e  questo  è  il 
punto  capitale  delP  Oro^or.  Siamo  alla  fine  del  secondo 
secolo  a.  C.  Da  Catone  in  poi  si  rinfranca  la  lingua 
e  si  volge  a  tutti  i  generi  letterari. 

Nel  campo  oratorio  abbiamo  la  introduzione  defi- 
nitiva e  incontrastata  do'  precetti  retorici  greci  nelle 
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scuole  di  educazione  e  di  cultura  oratoria.  La  forma 
esteriore  del  linguag^o  si  affranca  vieppiù  e  invigo- 
risce,  sostenuta  dalla  soda  cultura  e  dalla  elevatezza 
de'  pensieri  :  chò  mai  come  ora  il  pensiero  romano  ebbe 
gravità  e  robustezza.  La  precettistica  greca  aveva  in- 
fluito più  che  altro  sulle  doti  esteriori  di  pronuncia 
e  di  portamento,  mentre  la  conoscenza  maggiore  della 
filosofia  greca,  cosi  varia,  serviva  a  disciplinare  par- 
ticolarmente gli  atteggiamenti  diversi  dal  pensiero.  Ed 
ecco  una  schiera  di  famosi.  P  ublio  Cornelio  Scipione,  ora- 
toro  profondo  e  maestoso;  Lelio  mite,  dolce,  elegante; 
Sulpicio  Galba  forte,  veemente,  appassionato  recita- 
tore, uomo  divino  quando  parlava  :  le  sue  orazioni  lette 
perdevan  quasi  tutta  la  forza  e  balzava  fuori  tutta  la 
scoria  antica  delle  parole  ;  Marco  £milio  Lepido,  ora- 
tore sommo,  a  giudizio  di  Cicerone,  dall'espressione 
fine  e  dal  periodare  artificioso  :  con  queati  ultimi  due 
s'era  affermato  il  principio  retorico  e  cominciava  a 
prevaler  la  forma  sull'idea:  giacché  la  cultura  man- 
cava. Ma  ecco  subito  lo  sfolgorio  della  eloquenza  ri- 
voluzionaria che  vibra  nel  vigore  dei  concetti  tem- 
prati dalla  robusta  dottrina  e  nel  magistero  altissimo 
della  forma,  educata  all'  arte  più  squisita  della  parola. 
Alla  eloquenza  di  Caio  Gracco,  per  dirsi  perfetta, 
mancò  forse  la  calma  della  mente  che  ne  rivedesse  e 
ritoccasse  leggermente  i  contomi. 

Quindi  V  eloquenza  ripiega  dalla  grandezza  alla  me- 
diocrità :  viene  il  periodo  variamente  e  diversamente  la- 
cunoso e  imperfetto  dell'oratoria:  abbiamo  i  retori 
distinti  dagli  eruditi.  Nel  complesso  lo  sviluppo  della 
cultura  e  della  forma  è  già  avvenuto  :  occorro  chi 
sappia  riunire  nell'  opera  propria  le  due  opposte  cor- 
renti di  energia  e  congiungerle  in  una  gloriosa  unità 
della  lingua  e  della  eloquenza  romana:  ciò  avvenne 
più  tardi. 

Tra  gli  oratori  più  famosi  di  questo  periodo,  An- 
tonio, meraviglioso  per  la  maniera  di  recitare,  si  di- 
stingueva per  la  eccellenza  con  cui  sapeva  trovar  gli 
argomenti  più  acconci  alla  causa  (inventio)  e  disporli 
nella  maniera  più  adatta  a  suscitare  l'effetto  {dispo- 
sitio)  :  gli  mancava  l' eleganza  dell'  espressione,  la  bella 
forma  del  periodo  dipendente  dalla  disposizione  delle 
parole.  Antonio  assunse  un  atteggiamento  pensoso  ed 
austero  da  critico  sulle  condizioni  della  eloquenza.  Egli 
vagheggiava  certo  una  grande  eloquenza  verginale,  e 
ne  riferiva  il  possesso  alla  divinità.  Cicerone  vincerà 
ogni  chimera  soprannaturale  :  l' arte  e  la  cultura  tem- 
prano la  naturai  potenza  dell'ingegno  e  della  parola 
a'  massimi  trionfi  dell'eloquenza:  arte  e  cultura  che 
Antonio  rinnegava  nella  sua  isolata  visione  di  una 
eloquenza  ideale.  Egli  non  vide  né  potea  vedere  un 
tipo  di  oratore  perfetto  quale  poteva  balzar  fuori  com- 
pleto dalle  grandi  adunanze  ideali  di  filosofi,  dallo  dotte 
accademie,  dallo  scuole  più  pregiate  de'  retori,  dal  moto 
energico  ed  infaticato  e  complesso  delle  energie  so- 
ciali, quale  mirabile  espressione  umana  del  pensiero 
e  dell'azione  nella  storia.  Antonio,  ripeto,  non  vide 
né  potea  vedere  questo  tipo  di  oratore  ;  a  lui  mancava 


il  senso  della  realtà,  da  cui  fu  guidato  Cicerone  nella 
compilazione  di  un  manuale  oratorio  pratico  e  nel  con- 
cepimento di  un'  alta  idealità  oratoria  (1'  Orator)  entro 
i  confini  dell'  attitudine  umana,  aderendo  alla  funzione 
storica  del  romanesimo.  Crasso  avea  concetti  profondi  : 
la  forma  del  suo  diro,  tutta  diffusa  d'un  umorismo  fine, 
era  accurata  o  scelta,  senza  stento  :  si  notava  però  sem- 
pre l' artificio.  I  suoi  periodi  mancavano  di  quel  giro 
ampio  e  solenne  e  di  quella  sonorità  in  cui  s'  acqueta 
l'orecchio  :  eran  serrati  ^revi  ;  il  suo  era  un  periodare 
a  membretti,  tutti  disposti  con  simmetria  scrupolosa. 
Contemporanei  di  Crasso  e  di  Antonio  furon  Servio 
Sulpicio  e  C.  Cotta,  ma  con  loro  non  progredì  certo 
l' eloquenza  latina  :  mancava  a  questo  la  veemenza  di 
Antonio,  al  primo  l'umorismo  fine  di  Crasso.  Il  mas- 
simo perfezionamento  cui  l'eloquenza  latina  giunse 
prima  di  Cicerone,  si  ha  con  Ortensio  :  in  lui  si  fuse 
il  colore  dell'espressione  con  l'armonia  del  periodo, 
e  si  ebbe  uno  stile  che  possiamo  dire  perfetto. 

Così  si  va  svolgendo  da  Catone  in  poi  gradatamente 
lo  stile  latino,  dalla  cura  della  semplice  espressione 
alla  ricerca  dell'  armonia  generale  delle  parole  nel  pe- 
riodo ;  e  il  pensiero  latino  ampio,  complesso,  maestoso, 
profondo  sprona,  dirìge  questo  sviluppo  storico  della 
lingua  a  un  genere  di  eloquenza  che  non  si  distinguo 
certo  per  l' arguzia  e  la  semplicità  graziosa  dell'  espo- 
sizione di  Lisia  ma  che  ritiene  i  caratteri  dell'eloquenza 
demostenica:  dico,  l'eloquenza  Ciceroniana.  Da  Or- 
tensio in  poi  la  lingua,  per  opera  di  Cicerone,  progre- 
disce, progredisce  sempre,  si  affina,  si  amplia,  si  perfe- 
ziona, si  stilizza  :  e  il  periodo  si  svolge  ampio  e  sonorOj 
e  l'orazione  segue  morbida  e  scorrevole  tutto  le  pieghe 
del  pensiero,  che  va  pomposo  di  quel  magnifico  appa- 
rato verbale.  In  questo  era  il  grande  artificio  della 
lingua  ciceroniana.  Il  popolo  seguitò  a  parlar  la  sua 
lingua  e  tra  gli  oratori  furon  coloro  che  in  nome  della 
schiettezza  e  della  serietà  finsero  di  non  voler  seguire 
quel  trionfo  della  parola  latina,  quel  cesarismo  lin- 
guistico ciceroniano.  In  realtà  erano  i  deboli  :  costoro 
furono  gli  atticisti. 


In  quel  solenne  tramonto  repubblicano  ora  in  Boma 
un  gran  movimento  ideale  e  uno  sciupio  intenso  di 
energia  rivoluzionaria. 

Due  generi  letterarii  risentono  più  di  tutto,  por  il 
loro  carattere  soggettivo,  individuale,  il  fiotto  continuo 
delle  trasformazioni  e  il  tumulto  dei  nuovi  elementi  : 
la  lirica  e  l'oratoria.  Nella  filosofia  sorge  isolato  e 
pensoso  il  poeta  della  natura  come  il  banditore  sto- 
rico di  un'idea  che  dovea  giganteggiare  nel  tempo. 
Nella  lirica  e  nell'  oratoria  non  si  può  mai  fissare  un 
principio  universale:  é  il  momento  storico  e  il  tem- 
peramento dell'individuo  che  dirige  il  motivo  ideale 
e  dà  l'atteggiamento  artistico.  Difatti  nella  stessa 
cerchia  di  opinioni  e  di  persone  si  svolgeranno  le  gare 
tra  le  due  diverse  scuole  poetiche  ed  oratorie  :  i  con- 
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servatorì  da  una  parte,  i  poetcte  novi  e  gli  atticisti  dal- 
r  altra.  I  riformatori  non  compresero  che  la  fattura 
della  strofa,  trattata  con  perfetta  cesellatura  ellenica, 
nella  sua  squisita  semplicità,  come  veniva  largita  nei 
circoli  politici  e  ne^  salotti  galanti  al  piacere  de^  con- 
sorti e  dell^  etere  di  buon  gusto,  dovea  essere  ben  di- 
versa dalla  cura  e  dagP  intendimenti  di  un^  orazione, 
considerata  come  strumento  vivo  di  azione  e  impronta 
fedele  del  moto  delle  coscienze.  Ben  altro  era  il  pub- 
blico de^  loro  convegni  e  quéBo  del  foro  :  là  e'  era  Parte, 
la  cultura,  la  raffinatezza,  la  sentimentalità  dolce,  Tar- 
g^zia  deir ingegno:  qua  o^era  un^ energia  profonda 
enorme  che  si  svolgeva  e  che  volea  un  contatto  tu- 
multuoso di  passioni  nelle  parole  deir  oratore,  per  tro- 
vare un* eco  de^propri  sentimenti  e  assecondarli.  Questo 
non  vollero  comprendere  gli  atticisti  o  non  poterono. 
Essi  erano  troppo  colti,  anzi  avean  voluto  creare 
un* aristocrazia  della  cultura:  sperano  costituiti  in 
iscuola  :  di  là  le  norme  del  buon  gusto,  le  teorie  d*  arte 
fine  e  squisita,  la  nuova  avara  cesellatura  della  pa- 
rola che  doveva  balzar  viva  dalla  piccola  incudine  lu- 
cente delParte  loro  minuta,  e  dare  acutamente  Tidea. 
Oh  il  gran  dispregio  delle  parole  adoperate  per  cullare 
r  orecchio  popolare  neir  armonia  sonora  della  frase  o 
per  infiammare  V  uditorio  con  gli  sprazzi  colorati  delle 
metafore  o  con  rincalzar  delle  interrogazioni  o  con 
gP  impeti  tenaci  delle  antitesi,  e  avvolgerlo  e  trasci- 
narlo e  dominarlo!  No,  Tatticista  deve  esprimere  la 
idea  eh*  egli  possiede  e  ritiene  sovrano  prodotto  della 
sua  intelligenza  e  mezzo  bastevole  di  effetto.  La  pa- 
rola sarà  il  mezzo  limpido  chiaro  per  trasmettere  Pidea 
senza  violentarla  o  colorirla  :  1*  arte  nella  parola  sdegna 
i  sussidi  retorici,  è  sovrana  e  verginale  nella  sua  calma 
sicurezza  di  proprietà,  di  eleganza,  di  chiarezza. 

Cicerone  trasse  al  suolo  romano  gli  elementi  greci 
e  innestò  alle  sue  grandi  facoltà  oratorie  i  principii 
della  più  alta  eloquenza  ellenica,  e  dette  alla  forma 
quella  grande  importanza  che  ad  essa  avean  dato  i  sofi- 
sti, stabilendo  una  norma  vera  ed  umana:  Pidea  no- 
stra giunge  alla  intelligenza  comune  attraverso  Porec- 
chio  della  folla  che  vuol  essere  allettato  e  sodisfatto  : 
quindi  si  dette  alla  ricerca  dei  mezzi  di  effetto  sul 
pubblico,  e  li  trovò  appunto  in  tutti  quegli  abbelli- 
menti che  gli  Atticisti  sdegnavano,  gli  Atticisti  i  quali 
oltre  a  volersi  mantenere  con  ogni  sforzo  nel  genere 
umile  si  compiacevano  di  marcare  i  loro  pensieri  con 
la  rottura  de*  nessi  armonici  anzi  che  per  via  del  nu- 
mero, col  quale  la  idea,  secondo  loro,  dovea  produrre 
più  rumore  che  effetto.  E  in  questo  era  il  loro  artifìcio 
e  il  loro  errore:  supporre  che  il  pubblico  si  potesse 
fermare  al  contenuto  dell*  espressione  ed  esser  grato 
ali*  oratore  ohe  forniva  a  lui  una  materia  tutta  di  idee 
affidate  all*aurea  semplicità  della  forma  tersa,  elegante, 
pura,  ordinata,  chiara. 

Gli  atticisti  rappresentavano  senza  dubbio  un  par- 
tito giovane,  pugnace  pieno  di  una  pronta  sicurezza 
d*idee  e  d*  intendimenti,  cui  però  mancava  la  espe- 
rienza delle  lunghe  lotte  politiche  e  il  contatto  vivo 


coi  grandi  interessi  sociali;  essi  potevano  quindi  farsi 
i  regolatori  severi  del  loro  parlare  e  sognar  nelP oriz- 
zonte della  loro  tribuna  oratoria  il  bel  sereno  di  un 
uditorio  educato  alla  calma  considerazione  della  pa- 
rola limpida,  onesta,  misurata.  Su  Cicerone  pesava  la 
storia:  debole,  incerto,  incosciente  magari  o  sciagurato 
in  taluni  consigli  ed  atti  della  sua  vita,  fu  tuttavia  una 
grande  anima  agitata.  Egli  visse  tutta  la  vita  politica 
del  suo  mondo,  e  questo  era  necessario  a  chi  doveva 
concepire  e  incarnare  il  tipo  perfetto  dell*  oratore 
latino. 

Noi  conosciamo  gli  Atticisti  romani  per  gli  accenni 
di  Cicerone:  nulla  sappiamo  per  via  diretta  da  ora- 
zioni o  da  libri  eh* essi  ci  abbiano  tramandati;  ma  in 
questo  caso,  rarissimo  nella  storia,  la  testimonianza 
dell* avversario  e  certamente  conforme  alla  verità.  La 
polemica  che  s*  accese  tra  Cicerone  e  gli  Atticisti  non 
degenerò  mai  in  acre  disputa  personale,  anzi  parecchi 
de*  principali  atticisti,  Calvo  e  specialmente  Bruto,  go- 
dettero sempre  la  stima  e  il  riguardo  affettuoso  e  cor- 
tese di  Cicerone.  Trattandosi  poi  di  scritti  polemici 
urbanamente  e  intellettualmente  condotti  era  naturale 
che  nessuna  delle  due  parti  volesse  meritarsi  P accusa 
di  mala  fede.  Le  testimonianze  di  Dionigi  e  di  Quin- 
tiliano del  resto  concordano  con  quelle  di  Cicerone  ;  e 
poi,  dice  molto  bene  il  Curcio  i).  Cicerone,  dedicando 
il  suo  Orator  a  Bruto,  era  necessario  che  nobilitasse 
piuttosto  1*  atticismo  nelle  sue  leggi  teoriche,  anzichò 
dejjrimerlo,  per  guadagnarsi  la  fiducia  de*  lettori  at- 
ticisti e  non  atticisti.  L'  oratore  attico,  quale  ci  ò  de- 
scritto da  Cicerone  nel  §  175  dell* Ora/or,  è  semplice 
pedestre,  imita  il  parlare  comune,  ma  nel  fatto  poi 
il  suo  linguaggio  difterisoe  da  quello  degP  indotti  più 
di  quanto  non  si  creda.  Ognuno  che  lo  ascolti  crede 
di  possedere  tutte  quelle  facoltà  oratorie,  quand*  anche 
non  sia  capace  di  aprir  bocca:  però  quella  semplicità 
che  sembra  così  facile,  cosi  spontanea,  è  il  risultato 
di  un  grande  artificio  e  non  v*ha  cosa  più  difficile 
ad  ottenere  :  del  resto  se  P  oratore  attico  non  ha  pos- 
sanza di  vigoria  ha  tuttavia  muscoli  sani  e  buona  co- 
stituzione. Il  suo  stile  ò  assolutamente  libero  dalle 
regole  del  ritmo,  però  ha  pur  sempre  una  certa  or- 
dinata scioltezza  che  non  lo  conduce  alla  ventura. 
L'oratore  attico  non  deve  badare  alla  connessione  delle 
parole,  perocché  taluni  iati,  gì* incontri  vocalici  danno 
talvolta  allo  stile  un*  aria  gradita  di  abbandono  e  di 
negligenza,'  propria  di  chi  si  dà  pensiero  più  della  so- 
stanza che  della  forma.  Li  questo  stile  v*è  come  una 
grjAzia  nascosta  civettuola,  fatta  ad  arte,  come  in  al- 
cune donne  che  appariscono  più  attraenti  nel  loro 
désabillé.  L'oratore  attico  cura  soltanto  l* eleganza,  la 
purezza  della  lingua,  la  chiarezza  e  si  dà  molto  pen- 
siero della  convenienza.  Quanto  alle  sostanza  egli  bada 
ad  essere  sottile  e  profondo  noi  concetti  e  può  ricor- 
rere alle   facezie   e   a*  sali  oratori,  i  quali 'non  sono 


1)  Lo  opere  retoriche  di  M.  Tullio  Cicerone.  Aoiroale  190U 
p.  47. 
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tanto  ornamenti  della  forma  quanto  atteggiamenti  gra- 
diti e  sottili  del  pensiero  :  la  sua  maniera  di  porgere 
non  è  tragica  ne  teatrale:  basta  che  il  volto  esprima 
nettamente  i  sentimenti  doir  animo. 

Cicerone  nel  dare  i  grandi  tocchi  alla  rappresen- 
tazione del  suo  tipo  oratorio,  tien  fisso  lo  sguardo  a 
Demostene,  eh'  ei  pure  tenne  a  modello  nella  sua  stessa 
produzione  oratoria,  Demostene  che  raccolse  le  tre 
diverse  correnti  dell'eloquenza,  umile  mezzana  su- 
blime, e  ne  trasse  un  fiume  ampio  sonoro  maestoso, 
dalla  bella  corrente  che  via  via  procedo  con  impeto 
tra  i  limpidi  zampilli  e  le  spumo  luminose,  e  diroccia 
fragoroso  e  solenne  nel  suo  ultimo  corso  :  e  che  grande 
documento  storico  la  eloquenza  demostenica  in  quei 
tempi  di  convulsioni  politiche  in  Atene  ! 

Gli  atti  cisti  avrebbero  creato  con  le  loro  teorie  il 
tipo  immutabile  di  oratore,  nel  tempo  :  ciò  era  una 
contradizione  storica  o  un  seppellimento  dell'elo- 
quenza. Si  proponevano  come  modelli  da  imitare  Lisia 
e  anche  Tucidide  e  perfino  Senofonte.  Qui  si  svolge 
una  prima  parte  della  polemica  con  grande  vantaggio 
di  Cicerone.  Lisia  è  senza  dubbio  un  eccellente  mo- 
dello oratorio,  ma  gli  atticisti  non  lo  sapevano  imitare, 
perchè  il  pregio  di  Lisia,  scrittore  del  resto  purissimo 
e  leggiadro,  non  è  certo  l'essere  semplice  e  disadorno, 
ma  il  buon  uso  e  la  convenienza  della  sua  espressione: 
e  poi  anche  in  Lisia  c'è  robustezza  di  concetti  e  ri- 
cercatezza di  forma:  gli  atticisti  che  lo  prendon  come 
modello  di  periodare  povero,  si  allontanano  molto  dalla 
realtà  :  essi  non  intendono  che  fra  Lisia  e  Demostene 
la  differenza  è  poca:  in  lui  non  ci  sono  soltanto  le 
ossa  da  ammirare,  ma  ben  anche  il  sangue.  Quanto 
a  Tucidide,  egli  è  uno  storico  politico  profondo,  esatto, 
giudizioso,  denso  di  concetti;  ma  non  va  certo  con- 
siderato corno  oratore:  le  orazioni,  di  cui  è  piena  la 
sua  storia,  non  possono  certamente  servire  di  modello 
nella  pratica  forense.  Quanto  a  Senofonte  poi,  la  dol- 
cezza dello  stile  non  ha  proprio  nulla  di  comune  o 
di  affine  con  le  disputo  giudiziarie.  Cicerone  e  gli  at- 
ticisti si  trovavan  dunque  in  due  campi  completamente 
diversi  e  ben  distinti,  sebbene  Cicerone  mostrasse  di 
non  comprendere  perchè  mai  i  nuovi  oratori  di  Roma 
dovessero  chiamar  atticisti  se  stessi,  imitatori  di  Lisia, 
o  non  piuttosto  lui,  Cicerone,  che  seguiva  Demostene, 
il  quale  non  era  certo  un  nativo  di  Traile  ;  e  con  questo 
intendeva  forse  ribatter  la  nota  accusa  al  suo  asia- 
nesimo. Ciò  era  ad  ogni  modo  una  sottigliezza:  restava 
il  fatto  ch'esistevano  duo  scuole  e  due  tendenze  op- 
poste. E  la  polemica  segui  nella  maniera  più  tem- 
perata e  più  corretta,  feconda  di  elevate  discussioni 
e  di  esposizioni  nuove,  originali,  fondamentali  por  la 
storia  della  eloquenza  latina. 

Già  dopo  la  pubblicazione  del  de  Oratore  si  era  de- 
lineata una  corrente  opposta  agl'intendimenti  dell'arte 
ciceroniana,  che  ebbe  di  fronte  tutta  la  schiera  degli 
oratori  atticizzanti,  M.  Calidio,  Licinio  Calvo,  Giunio 
Bruto,  Celio  Bufo,  C.  Scribonio  Curione,  e  altri  che 
simpatizzavano  con  costoro,  G.  Cesare  e  Asinio  Pol- 


lione.  Da  prima  fu  una  polemica  epistolare,  di  cui 
non  abbiamo  alcun  residuo,  che  generò  poi,  quando  il 
ritiro  imposto  a  Cicerone  dalle  condizioni  politiche 
lo  consenti,  due  opere  polemiche,  il  BnUut  e  l' Orator, 
Noi  BitUus  cominciato  a  comporre  nell'anno  46  a.  C, 
Cicerone  oppose  tutta  la  gloriosa  tradizione  oratoria 
romana,  dalle  origini  fino  a' suoi  tempi,  alla  schiera 
nuova  degli  atticizzanti,  coi  quali  di  quando  in  quando 
polemizza  circa  il  metodo  (la  imitazione)  e  la  tecnica 
oratoria  (elocuzione  ed  aasne).  Alla  fine  del  libro  la 
parte  polemica  si  concentra  in  una  dimostrazione  pra- 
tica. Lo  stile  degli  atticisti  non  era  la  rude  e  franca 
schiettezza  popolare,  ma  la  raffinata  semplicità  della 
parola  pesata  sulla  bilancia  del  giudizio  più  rigoroso 
e  scrupoloso  e  battuta  sull'incudine  del  gusto  artistico 
più  severo  di  politezza  di  urbanità  di  eleganza;  in 
realtà  appariva  al  pubblico  qual'era:  uno  stile  magro, 
asciutto,  meschino  {ìeinuiiaSf  siccUas,  inopia). 

h^ Orator  fu  composto  nello  stesso  anno  46  a.  C,  a 
richiesta  di  Bruto,  che  allora  governava  la  Gallia  Ci- 
salpina. Anno  turbinoso  fu  quello.  Cesare  aveva  trion- 
fato sulle  armi  pompeiane  a  Farsaglia  e  in  Africa; 
ora  trionfava  su  tutte  le  coscienze  repubblicane.  Alla 
memoria  del  suicida  di  Utica  Cicerone  inviava  un 
tenue  ricordo  scritto  e  si  ritirava  dalla  lotta  politica, 
con  amarezza.  Fu  timore  de'  tempi  nemici  alla  virtù, 
com'egli  diceva,  fu  desiderio  mite  di  lavoro,  poi  che 
la  sua  attività  politica  e  le  occupazioni  sue  forensi 
eran  cessate.  E  allora  Cicerone  rivisse  intimamente 
la  sua  vita  politica,  e  fu  tutta  una  giovanile  resur- 
rezione di  studi  fatti,  di  vagheggiamenti,  di  tentativi, 
di  trionfi  che  si  risolvevano  ora  nella  critica  fine 
dell' oi)era  propria,  nell'affermazione  di  quel  grande 
principio  oratorio  ch'egli  aveva  tenacemente  propu- 
gnato, con  cui  aveva  sostenuto  le  battaglie  più  aspre 
e  piìi  belle  della  parola,  per  cui  aveva  vinto. 

Cicerone  scrisse  con  molto  ardore  l' Orator,  un  ar- 
dore pieno  di  energia  e  di  fretta.  Fu  una  affermazione 
solenne  de'  suoi  principi  retorici  e  una  calorosa  difesa 
dell'  opera  propria  :  egli  sentiva  il  bisogno  di  dire 
oramai  nettamente,  recisamente,  in  modo  definitivo  il 
suo  pensiero  sulla  questione  lungamente  dibattuta. 
Nella  pace  della  casa  egli  trovò  nuovi  motivi  di  lotta 
contro  coloro  che  avean  corcato  di  sopraffarlo  e  di 
togliergli  quell'unico  primato  oratorio,  ch'ei  sentiva 
giustamente  di  dover  godere  :  e  rispondendo  a  Bruto 
trasse  vigore  novo  e  pugnace  attività  alla  sua  per- 
suasione e  combattè  l'ultima  vera  battaglia  letteraria. 
Cosi  volle  mostrare  come  quei  suoi  studi  privati  non 
fossero  da  meno  della  sua  attività  forense. 

Della  grandissima  importanza  che  1'  Orator  occupa 
nella  storia  dell'eloquenza  latina  nessun  critico  ha 
mai  dubitato  :  vario  opinioni  si  sono  invece  agitato  in- 
torno a'  meriti  dell'  opera  e  specialmente  alla  sua  com- 
posizione. La  opinione  ultima  e  più  validamente  so- 
stenuta è  quella  del  Curcio,  il  quale  sostiene  che  il 
trattato  ciceroniano  »),  non  è  svolgimento  di  un  solo 

i)  O.  e.  p.  176  Bgg. 
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tema,  V  oratore  perfetto,  come  avrebbe  voluto  presen- 
tarlo Cicerone  al  pubblico,  e  come  da  tutti  finora  si 
ò  creduto,  ma  è  formaio  di  due  brevi  traUcUi,  messi  in- 
sieme daW autore  per  mezzo  di  una  terza  hreve  trattazione. 

Dair  esame  dei  luoghi  in  cui  sono  ricordate  le  let- 
tere di  Bruto,  il  Curcio  trae  la  conclusione  che  Bruto 
domandava  a  Cicerone  solo  una  teoria  intorno  allo 
stile  oratorio  (§  52,  54,  55)  e  un^  altra  intorno  al  nu- 
mero (§  174)';  il  rappresentare  e^lunque  l'oratore  per- 
fetto, ag;giunge  il  valente  pitico,  fu  un  compito  che 
si  assunse  Cicerone  spontlKamente  e  con  ogni  vero- 
simiglianza quando  volle  riunire  quelle  due  risposte 
a  Bruto  in  unico  trattato  ;  il  quale  non  venne  fuso 
nello  sue  parti  tanto  bene  da  cancellare  la  traccia 
della  slegata  composizione. 

Secondo  il  Curcio  i  primi  nove  capitoli  costituiscono 
una  introduzione,  una  prefazione,  nella  quale  è  in 
modo  chiaro  posta  la  questione  dell' ora/orc  perfetto^ 
od  è  scritta  indubbiamente  a  libro  finito  quando  Ci- 
cerone avea  determinato  di  presentarlo  a' lettori  in 
quella  veste  nuova.  Segue  alla  prefazione  lo  svolgi- 
mento intorno  allo  stile,  preceduto  da  una  nuova  de- 
dica a  Bruto;  però  questa  che  noi  abbiamo  è  una 
seconda  redazione  del  trattato  sullo  stile,  ampliato 
solo  di  alcuni  capitoli,  ma  nel  resto  ò  affatto  simile 
alla  prima;  anche  nella  dedica  vi  è  im  accenno  a  una 
circostanza  particolare  di  fatto  :  V  amministrazione 
della  Gallia.  Che  l'ampliamento  sia  posteriore  lo  di- 
mostra la  evidente  sproporzione  che  c'è  tra  i  para- 
grafi che  trattano  dello  stile  (86-42  ;  61-112)  e  la  parte 
proemiale  preparatoria  intorno  alla  invenzione,  dispo- 
sizione, azione  (43-60)  ;  e  poi  Cicerone  stesso  dichiara 
ch'egli  non  è  tanto  sobrio,  in  questa  parte,  quanto 
dovrebbe,  per  rispondere  a  Bruto,  tantum  de  oreUionis 
genere  quaerenti.  Esaurita  la  teoria  intomo  allo  stile, 
Cicerone  dovea  rispondere  alP  altro  quesito  di  Bruto, 
intomo  al  numero^  e  il  legame  era  naturalissimo  :  dopo 
le  leggi  generali  della  elocuzione,  le  leggi  particolari 
del  periodo.  Ma  finir  così  il  trattato  significava  rap- 
presentar Voratore  perfetto  solo  nella  elocuzione,  ed 
ecco  una  terza  aggiunta  :  la  rappresentazione  completa 
dell'oratore  perfetto  (§  112-139).  Questa  parte,  consi- 
derata indipendentemente  dal  resto  del  libro,  ha  fu- 
sione vera  ed  è  scritta  di  getto  con  l'intendimento 
che  Cicerone  volle  attribuire  poi  a  tutto  il  libro.  Segue 
il  trattato  del  numero  oratorio,  proceduto  da  un'  altra 
prefazione,  che  non  si  sa  perfettamente  se  sia  la  stessa 
che  accompagnava  il  trattato  sul  numero  nella  reda- 
zione originaria,  prima  d' esser  introdotto  nel  volume  ; 
pare  che  sia  aggiunta  posteriore  :  difatti  mentre  nelle 
due  prime  prefazioni  Cicerone  si  rivolgeva  direttamente 
a  Bruto,  qui  si  rivolge  al  lettore. 

L' opera  dunque  non  era  stata  composta  con  unità 
di  pensiero  e  la  ricucitura  delle  varie  parti  è  chiara- 
mente palese.  Biassumendo,  abbiamo  :  due  teorie  fon- 
damentali primitive  dello  stile  (36-42;  61-112)  e  del  nu- 
mero (140-234)  ;  l'introduzione  (1-85),  i  paragrafi  43-60, 
il  ritratto  dell'oratore  perfetto   sono  ampliamenti  e 


adattamenti  posteriori.  Un'  ultima  prova  decisiva  di 
mancata  unità  apprestano  alcune  frasi  nella  parte  pri- 
mitiva che  contradicono  ad  altre  contenute  nelle  parti 
rifatte.  Cosi  mentre  più  volte  l'autore  dice  che  non 
vuole  affatto  attribuirsi  l' ufiicio  di  precettore  ma  solo 
quello  di  rappresentare  il  tipo  della  .jxìrfezione  ora- 
toria (§  43,  112,  117,  123),  nella  prefazione  al  trat- 
tato intomo  al  numero  dichiara  apertamente  di  dar 
de'  precetti. 

L'ingegnosa  congettura  del  Curcio  ha  trovato  buona 
fortima.  Vediamo  un  po' di  ricostruirela  lettera  di  Bruto 
dagli  accenni  diversie  progressivi  che  sono  nell' Orator, 
e  passiamo  a  una  breve  esposizione  dell'opera. 

Abbiamo  più  lettere  di  Bruto,  che  chieggono  in 
fondo  la  stessa  cosa.  La  domanda  sua  era  opportuna 
ed  elevata,  perchè  alla  fine  in  mezzo  a  tanta  con- 
fusione di  sistemi,  di  scuole,  d'indirizzi  diversi  era 
ben  giusto  voler  conoscere  il  migliore  ideale  (optima 
species)y  anzi  un  tipo  (Jìgura)  addirittura  eccellente  di 
arte  oratoria  i).  Bruto  chiede  dunque  con  insistenza 
a  Cicerone,  qual'è  il  suo  ideale  oratorio,  il  massimo 
della  grandezza  e  della  perfezione  nell'arte  della  pa- 
l'ola.  Cicerone  si  accinge  a  rispondere  premettendo  che 
s' egli  verrà  abbozzando  il  suo  intimo  ideale  oratorio, 
non  intenderà  con  questo  significare  che  tutti  gli  ora- 
tori debbano  raggiungere  quella  eccellenza  e  quella 
perfezione  ;  sospinti  verso  quella  meta  suprema  e  lu- 
minosa, siano  pure  le  costellazioni  minori  del  ciclo 
oratorio:  la  eccellenza  non  toglie  merito  alla  gran- 
dezza o  alla  mediocrità  che  si  affatica  a  divenir  girando. 
Definita  la  idealità  della  sua  rappresentazione,  Cice- 
rone fa  un  breve  cenno  de'  sussidi  necessari  al  grande 
oratore  :  le  scienze  filosofiche,  la  conoscenza  delle  leggi 
naturali,  la  pratica  dell'  arte  della  parola  che  abbrac- 
cia tre  generi  di  eloquenza:  il  genere  sublime,  umile 
e  mezzano,  che  in  unità  armonica  e  complessa,  solo 
fra  tutti  gli  oratori,  seppe  fondere  33emostene,  il  più 
attico  fra  tutti  gli  oratori  della  Grecia;  e  gli  attici- 
sti  sbagliano  quando  credono  che  il  parlare  attico  sia 
quello  soltanto  di  Lisia,  di  Tucidide  e  Senofonte.  Ecco 
una  nuova  apostrofe  a  Bruto  :  <  è  per  assecondare  l' ef- 
fetto potente  e  l'ammirazione  grande  che  sento  per 
te  ch'io  mi  arrendo  allo  difficoltà  di  questa  tratta- 
zione; ma  bada  che  chiamerò  anclie  te  responsabile 
della  mia  grave  imprudenza».  Cominciamo  dunque  la 
esposizione  sul  Xf^QttxriJQf  sulla  forma  della  grande  elo- 
quenza. Nella  eloquenza,  come  nella  pittura,  come 
in  tutto  le  altre  cose,  è  ben  difficile  scegliere  un  tipo 
che  appaghi  tutti  egualmente.  NclParte  della  parola 
abbiamo  diversi  generi  che  corrispondono  a  finalità, 
ad  opere,  a  temperamenti  diversi  :  v*  è  la  eloquenza 
panegirica  (yé^os  èmóeixtixóv)  che  toccò  con  Isocrate 
la  massima  perfezione,  e  nella  quale  chi  si  educa 
nel  dire  fa  le  sue  prime  armi,  si  che  può  chiamarsi 

i)  É  bene  insistere  sulla  espressione:  quasi  figura  di- 
cendi,  giaochò  Bruto  non  domanda  solo  la  rappresenta- 
zione generale  e  astratta  di  un  grande  ideale  oratorio,  ma 
ne  ohiede  come  un  tipo  {quasi  figura),  ana  rappresentazione, 
ingommai  concreta,  particolare. 


i 


: 


193 


ÀKNO  VI.  —  N.  54-55. 


194 


la  nutrice  del  nostro  orat^ìre  {oratori»  quem  informare 
volumu»  ^),  Questo  sia  detto  di  volo.  L^  oratore  deve 
badare  alla  materia,  air  ordine,  alla  forma.  Bada,  o 
Bruto,  che  io  non  ho  intenzione  di  dar  precetti  :  dico 
solo  ciò  che  sento.  Il  nostro  oratore,  dunque,  dovrà 
conoscere  i  principi  universali  del  sapere,  e  posseder 
la  chiave  de'  sentimenti  per  destarli  opportunamente 
nelle  varie  parti  del  suo  discorso  :  infine  dovrà  esser 
padrone  della  forma.  Ed  era  per  l' appunto  questo  che 
tu  mi  chiedevi  nelle  tuo  lettere  :  mi  chiedevi,  parmi, 
del  migliore  stile  oratorio,  del  parlatore  perfetto. 

Cicerone  con  questa  breve  introduzione,  quasi  fuori 
tema,  ha  voluto  dimostrare  a  Bruto  che  una  teoria 
della  parola  deve  necessariamente  supporre  come  uno 
sfondo  dSdee  e  di  sentimenti  particolari  su  cui  la 
parola  deve  variamente  adattarsi.  Fin  ora  non  c'è 
contradizione  negli  accenni  alle  lettere  di  Bruto  ;  questi 
avea  mostrato  di  restringere  troppo  le  richieste  :  come 
parlerà  il  perfetto  oratore?  e  Cicerone  gli  fa  com- 
prendere di  quando  in  quando  eh*  è  necessario  prima 
sapere  cobi  e  come  penserà ,  giacche  VorcUor  non  e  solo 
il  tornitore  perfetto  della  parola,  ma  il  misuratore 
profondo  del  pensiero  e  degli  aflbtti.  E  si  passa  diret- 
toraente  all'ardua  teoria  dello  stile. 

Secondo  i  diversi  temperamenti  si  hanno  stili  di- 
versi. Ma  permettimi,  dice  Cicerone  a  Bruto,  un^  al- 
tra parentesi,  un'altra  breve  digressione  :  tu  mi  hai 
interrogato  soltanto  sullo  stile  :  io  ho  parlato  pure 
brevemente  della  invenzione  e  della  disposizione;  ho 
fatto  questo  per  non  trascurare  alcuna  parte  nella 
mia  trattazione  ;  io  voglio  darti  una  risposta  completa, 
esauriente,  definitiva:  ciò  non  sarebbe  possibile  limi- 
tandola solo  alla  forma  del  dire;  perocché  il  dire  è 
rivestimento  non  e  sostanza,  ed  ha  bisogno  anche  d'es- 
ser colorito  col  gesto,  perchè  sia  del  tutto  efficace: 
uno  che  volesse  esprimere  solo  il  j^erfetto  parlatore, 
astraendo  dalla  dottrina  dal  retto  giudizio  da' criteri 
d'arte  di  chi  parla,  farebbe  statua  monca  o  vuota. 
Tutte  queste  parti  riguardanti  la  inventio,  la  dispoaitio, 
Vactio  sono  muscoli  e  sangue  del  nostro  oratore,  ap- 
partengono a  lui,  sono  la  sostanza  e  il  colorimento 
della  parola.  E  noi  ce  ne  occupiamo  ora  per  aver  le 
mani  libere  appresso,  quando  tratteremo  della  elocu- 
zione. Di  ciò  eh'  è  estraneo  o  comune  ad  altri  generi 
o  ad  altre  rappresentazioni  letterarie,  come  per  es.  la 
memoria,  noi  non  parliamo;  dell'acato  non  possiamo 
fare  a  meno  di  occuparci,  perchè  la  maniera  di  por- 
gere è  quasi  un  altro  linguaggio  nostro,  un  altro  modo 
di  esprimere  i  nostri  sentimenti;  e  Vactio  riguarda 
non  soltanto  il  gesto,  ma  anche  la  voce,  la  inflessione 
del  suono,  motivo  importantissimo  di  allettamento. 


1)La  stessa  espressione  al  9  8:  oratorem  quem  quaeris:  ciò 
si  connette  benissimo  al  primo  accenno:  quasi  figura  di' 
cendi.  Anche  ammettendo  ohe  Brnto  non  V  abbia  espresso 
chiaramente  nelle  suo  lettere,  è  ad  ogpi  modo  naturale  che 
Cic.  legga  tra  le  righe  dell' am.ico  quelle  richieste:  giacché 
cosa  significherà  mai  quella X^^?*^  dicendi.  che  Bruto  vuole 
ritratta,  se  non  la  incarnazione  del  grande  ideale  oratorio 
nel  tipo  del  perfetto  oratore? 


Cosi  Cicerone  viene  naturalmente,  logicamente  al- 
largando i  quesiti  a  lui  mossi  da  Bruto.  Bruto,  da 
vero  atticista,  avea  potuto  muovergli  una  domanda  iso- 
lata intorno  allo  stile;  coerente  in  questo  ai  principi 
della  sua  scuola,  ch'era  il  tornio  della  espressione,  il 
letto  freddo  immutabile  in  cui  si  adagiava  gelando  il 
pensiero.  Cicerone,  coerente  a' suoi  principi,  risponde  al- 
largando il  quesito,  e  in  questo  fa  cortese,  ma  energica 
e  rigorosa  affermazione  di  scuola:  l'oratore  dev'es- 
sere un  uomo  pieno  di  cintura  di  passione  di  moto; 
anzi  deve  raccogliere  e  ^miprendere  e  sentire  forte- 
mente le  passioni  le  idee  i  movimenti  della  folla,  e 
scuoterla  con  la  molteplice  effusione  dell'anima  e  si- 
gnoreggiarla con  la  sovranità  del  sapere.  Ciò  gli  at- 
ticisti  non  avean  compreso,  né  voluto,  né  potuto  ;  Ci- 
cerone tenta  ora  di  farlo  comprendere  a  Bruto:  por 
coerenza  dunque  alle  sue  vecchie  e  immutabili  teorie 
egli  non  potea  dare  a  questo  una  risposta  isolata  sullo 
stile.  £  riprendiamo  la  esposizione. 

L'oratore  perfetto  dovrà  dunque  possedere  molte 
idee,  saprà  ben  disporle,  signorilmente  e  umanamente 
proferirle  :  e  sarà  un  principe  della  parola  :  eccomi  alla 
tua  richiesta,  o  Bruto,  eh'  è  del  resto  l'argomento  fon- 
damentale della  risposta  che  ti  debbo  e  di  ogni  tratta- 
zione retorica.  Vi  sono,  come  ho  detto,  diversi  generi 
di  stile  :  quello  de'  filosofi  de'  sofisti  degli  storici  dei 
poeti.  Ben  diverso  sarà  lo  stile  dell'oratore:  egli  ha 
un  complesso  di  attribuzioni  e  dovrà  quindi  avere  un 
complesso  di  facoltà.  Egli  deve  dimostrare,  dilettare, 
travolgere  gli  animi  lungo  la  sua  via;  e  nel  parlare 
rispetterà  la  convenienza:  è  questo  un  luogo,  vedi  o 
Bruto,  della  trattazione,  a  cui  tu  mi  chiami,  che  ha 
la  più  grande  importanza,  e  da  solo  meriterebbe  un 
volume.  Per  sodisfare  alla  convenienza  l'oratore  saprà 
adattare  il  suo  dire  alle  circostanze,  dovrà  riassumere 
in  sé  tre  attitudini  diverse:  quella  dell' oro^or  «twimis- 
sus,  humilisj  com'è  l'oratore  atticista,  dell'oratore  mez- 
zano e  dell'oliatore  grandioso,  magniloquente,  sublime. 
Ed  ecco  tre  abbozzi  di  questi  tre  diversi  tipi  di  ora- 
tore, che  sono,  specialmente  quello  del  neo-atticista, 
quadretti  pioni  di  vita.  Da  questi  tre  temperamenti 
diversi  che  corrispondono  atre  aspetti  della  vita  umana, 
uscirà  fuori  un  tutto  organico,  complesso,  logica- 
mente grande  ed  efiicace  in  tutto,  Veloquens  di  Antonio, 
l'oratore  perfetto,  che  noi  cerchiamo  da  lungo  tempo, 
o  Bruto.  E  finalmente  lo  teniamo  questo  tipo  ideale, 
che  Antonio  non  potè  mai  vedere.  Vedi,  dice  Cicerone 
a  Bruto,  io  l'ho  sentito,  l'ho  desiderato  profondamente, 
intimamente  quest'  ideale  e  mi  sono  sforzato  di  seguirlo 
fin  dalla  mia  gioventù,  fin  da  quando  ho  voluto  pie- 
gare la  mia  parola  a  colorir  diversamente  gli  acci- 
denti, lo  circostanze  che  mi  spingevano  alle  aule  giu- 
diziarie o  nelle  grandi  assemblee  politiche.  E  fui  an- 
ch'io il  primo  a  tentare  giovanilmente  lieto  e  sicuro 
le  nuove  sorti  dell'eloquenza  latina,  a  rompere  il  freddo 
sconforto  dello  scetticismo  di  Antonio.  In  (Jrecia  v'  è 

Ì  stato  un  oratore  capace  di  esprimere   in  qualunque 
maniera  i  suoi  affetti,  ed  è  il  più  grande  che  noi  ab- 
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biamo  conosciuto  fin  ora:  Demostene.  Comprendo  bene, 
o  Bruto  :  questo  è  il  muro  di  bronzo  per  voi  atticisti  ; 
ma  la  eloquenza  grande,  massima,  secondo  me,  è  la 
perfetta  e  organica  contemperanza  de'  tre  stili.  Tu 
forse  attendevi  qualche  altra  teorìa  affatto  nuova,  ori- 
ginale, la  teoria  forse  di  una  grande  eloquenza  ver- 
ginale, cui  pensava,  nelVindefìnito  della  sua  idealità 
oratoria,  Antonio  :  ma  invece  è  dalla  realtà  nota  eh*  io 
traggo  una  realtà  ignota  fin  ora,  che  ci  tracci  la 
strada  migliore,  e  di  cui  aji^amo  un  documento  quasi 
degno  di  quella  grande  elevatezza:  le  orazioni  demo- 
stoniche,  e  un  tentativo  modestissimo:  le  mie. 

Ma  procediamo  avanti  sul  genere,  non  sulla  per- 
sona (112:  de  genere  non  de  homine  quaerimus  »);  ti  av- 
verto ancora  ch'io  faccio  da  critico,  non  da  precettore 
o  da  maestro;  io  vado  significando  ciò  che  amor  della 
grandezza  oratoria  spira  dentro  di  me.  E  vedi,  se 
qualche  volta  può  sembrare  che  mi  dia  aria  da  maestro, 
è  perchè  questa  risposta  che  do  a  te,  il  quale  sai 
tante  di  queste  cose,  andrà  ]>er  le  mani  di  molti  altri 
che  potrebbero  trovare  oscuro  o  imperfetto  o  incoe- 
rente ciò  che  dico,  se  me  ne  venissi  cosi  secco  secco 
a  parlare  senz'altro  della  elocuzione.  Intanto  permet- 
timi un'altra  parentesi.  Ho  detto  che  il  tipo  perfetto 
dell'oratore  s'è  già  trovato:  egli  deve  saper  fondere 
i  tre  stili,  e  va  bene  :  ma  deve  conoscere  anche  la  dia- 
lettica, cioè  l'arte  di  ragionar  bene  e  con  efficacia,  e 
la  filosofia  ;  lo  ripeto  ancora,  prima  di  presentarti  de- 
finitivamente il  mio  tipo  di  oratore  :  egli  per  parlare 
degnamente  deve  avere  idee  degne  da  esporre;  deve 
conoscere  il  cuore  umano  per  occuparsi  de'  fatti  umani, 
ed  esser  pratico  del  diritto  civile,  della  cronologia,  della 
storia  :  òonoscerà  il  valore  delle  espressioni  e  il  modo 
di  trattar  bene  opportunamente  e  convenientemente 
la  materia,  e  di  atteggiare  variamente  il  suo  discorso, 
perchè  da  ciò  dipende  tante  volte  il  buon  esito  della 
causa;  e  sarà  fino  conoscitore  de'  caratteri,  de'  costumi 
e  de' rapporti  della  vita  sociale,  possederà  ambo  le 
chiavi  del  cuore  umano  e  i  mezzi  tutti  di  colorire, 
d'avvivare  lo  stile.  Quando  si  presenta  alla  tribuna 
il  nostro  oratore  apporti  sgomento  di  avversari  e  ri- 
volgimento di  coscienze  ed  impeto  di  ricordi  e  ride- 
starsi d'inmiagini  e  affollarsi  di  sensazioni  e  incalzar 
d'idee  e  tumultuar  di  passioni  e  riso  e  pianto  e  sdegno 
e  pietà.  Questa  è  vera  gloria  :  ma  siffatta  grande  elo- 
quenza trionfale  ha  bisogno,  come  abbiamo  dotto,  di 
parole  e  d'idee;  le  parole  debbono  essere  bene  scelte 
perchè  facciano  tutto  il  loro  effetto,  e  il  periodo  dev'es- 
sere bene  architettato  per  imporsi  all'attenzione  e  al- 
l'interesse del  pubblico:  questo  è  il  punto  veramente 

i)  Avvortiamo  ohe  Cicerone  non  intende  per  gc.nus  nna 
cosa  diversa  dall' orator  quem  quaerimus:  altrimenti  ci  sa- 
rebbe contradizione.  L^orator  che  Cic.  va  designando  non 
è  tina  persona  determinata,  ma  un  tipo,  è  \tk  figura  dicendi: 
giacché  questo  genus  aptimum  dicendij  di  cui  Bruto  avea 
fatto  richiesta,  bisognava  par  che  fosse  simboleggiato  in 
qualche  cosa  di  vivo,  di  apparentemente  reale,  di  umano. 
Non  ò  un'  esposiiione  di  regole  teoriche  che  si  propone  Ci- 
cerone, ma  un'alta  o  suggestiva  rappresentazione  di  un 
ideale  oratorio. 


capitale  della  parte  formale,  stilistica.  Quando  io  pre- 
vedevo che  pur  di  questa  parte  mi  sarei  dovuto  oc- 
cupare, se  mi  sgomentava  quanto  ho  detto  fin  ora, 
sino  alla  rappresentazione,  dirò  così,  plastica  della 
grande  eloquenza,  assai  più  mi  preoccupava  il  pen- 
siero di  quel  che  mi  resta  ora  ad  esporre  :  fui  spinto 
dal  desiderio  di  accontentar  te  ed  anche,  diciamolo 
pure,  checché  ne  dica  la  gente,  dalla  dignità  della 
materia. 

Le  parole  debbono  essere  ben  legate  perchè  il  pe- 
riodo abbia  una  cadenza  armoniosa  e  ritmica:  bisogna 
evitare  l' iato,  badare  all'  incontro  delle  consonanti,  al- 
l' esigenze  fonetiche  della  nostra  lingua,  all'  euritmia 
de'  vari  tennini  del  periodo  ;  bisogna  finalmente  pen- 
sare che  nel  discorso  esiste  un  elemento  regolatore,  na- 
turale, umano  :  l' orecchloj  e  v'  ha  un'  esigenza  d' armonia 
eh'  è  data  dal  numero^  dal  ritmo.  Parecclii  dettero  pre- 
cetti intorno  al  ritmo,  ma  questi  in  realtà  sono  pochi 
e  scarsi;  e  poi  tu  desideri,  o  Bruto  (lo  veggo  bene 
dalle  tue  lettere),  che  io  me  ne  occupi  particolarmente 
e  diffusamente. 

E  segue  la  mirabile  teoria  del  ritmo.  Qui  la  trat- 
tazione s' inerpica  tante  volte,  si  fa  stentata  o  impac- 
ciata, oscura  talvolta,  per  la  continuità  degli  esempi 
intercalati  nello  svolgimento,  per  la  terminalogia  nuova, 
in  parte,  alla  lingua  latina,  per  il  desiderio  di  restaro 
succinto  e  completo,  per  la  fretta  stessa  con  che  Topcra 
è  compiuta,  per  l' applicazione  non  sempre  facile  delle 
teorie  greche  alla  lingua  e  al  gusto  latino,  per  la  con- 
densazione e  fusione  della  parte  teorica  conosciuta 
con  le  vedute  nuove  ed  originali  dello  scrittore. 

Cicerone  comincia  a  fare  la  storia  dal  ritmo,  fin 
dalle  origini,  ne  dà  la  causa,  consistente  in  un  bisogno 
naturale  del  nostro  senso,  ne  spiega  la  natura,  ne  di- 
mostra l' applicazione  migliore,  informandosi  a  un  prin- 
cipio fondamentale,  che  si  può  dire  la  legge  massima 
e  universale  dell'armonia:  il  piacere  dell'orecchio.  Col 
trattato  del  numero  oratorio,  eh' è  altresì  la  parte  ve- 
ramente importante  ed  originale,  si  chiude  l' opera  ci- 
ceroniana, che  finisce  così  con  la  enunciazione  de'  mezzi 
principali  per  ottenere  la  maggiore  efficacia  noli'  arte 
del  dire.  Un  periodo  finale  riallaccia  le  varie  parti 
della  trattazione  e  suggella  lo  scopo  del  libro:  così 
dovrà  parlare  l' oratore  ;  quell'  oratore  che  io  ti  ho  pre- 
sentato, o  Bruto,  come  fornito  di  una  grande  cultura, 
conoscitore  profondo  degli  affetti  umani,  artista  ne'  mo- 
vimenti del  corpo  e  nella  scelta  delle  parole,  dialettico, 
filosofo,  politico,  dicitore  ornato  e  appassionato,  dovrà 
finalmente  così  dis])orre  le  sue  espressioni,  ch'esso 
giungano  come  una  musica,  come  un'armonia  dalle 
diverse  tonalità  a  cui  l'orecchio  degli  uditori  si  ab- 
bandoni completamente,  lasciando  aperta  del  tutto  la 
via  del  cuore  al  turbinar  de'  sentimenti  e  delle  pas- 
sioni che  vi  apporta  il  soffio  della  parola  e  il  contatto 
vivo  dell'idea.  Questo  è  il  mio  oratore,  o  Bruto;  tu 
accettalo,  se  puoi:  se  no,  segui  pure  le  tue  opinioni; 
io  ho  certo  commesso  una  imprudenza,  ma-  sempre 
affettuosa,  nel  compiacerti. 
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Riassunta  così  brevemente  V  opera  Ciceroniana,  non 
ci  pare  difessa  debba  necessariamente  considerarsi 
come  un  tessuto  posticcio  di  varie  parti,  composte  in 
tempi  diversi  e  ricuciti  insieme  più  tardi.  Anzitutto 
non  credo  si  possa,  come  fa  il  Ourcio,  fissare  le  ri- 
chieste di  Bruto  alla  teoria  intorno  allo  stile  e  al 
numero  oratorio.  Si  può  affermare  che  Bruto  general- 
mente richiese  Cicerone  di  una  teoria  intorno  all'ot- 
timo genere  del  dire  :  in  questo  siamo  d' accordo  e  poi 
ciò  risulta  chiaro  fin  dalle  prime  pagine  dell'  Orator. 
Ma  in  quest'ambito  stesso  dovette  Bruto  agitare  o 
ventilare  parecchie  altre  questioni,  fra  cui  certo  prin- 
cipale quella  del  numerus,  Risulta  pure  evidente  come 
Bruto  non  avesse  sempre  manifestato  in  maniera 
chiara,  perfettamente  ed  egualmente  definita,  il  suo 
desiderio,  e  che  avesse  anzi  talvolta  adoperata  qual- 
che espressione  vaga,  tenuto  conto  del  lieve  sforzo 
con  cui  Cicerone  mostra  talvolta  di  cogliere  il  suo 
pensiero.  (§  52;  174).  Certo  il  lavoro  non  è  perfetta- 
mente organico  e  temperato  e  fuso  insieme  nelle  sue 
parti:  ma  c'è  da  osservare  la  fretta  visibile  con  cui 
l'opera  è  condotta  (la  qualcosa  non  si  sarebbe  osser- 
vata se  il  lavoro  fosse  stato  posteriormente  riveduto 
e  rifatto  dall'  autore),  la  difficoltà  e  la  novità  di  una 
gran  parte  della  materia,  tutto  il  cumulo  delle  me- 
morie polemiche  che  doveano  fare  ressa  nella  mente 
di  Cicerone  e  costringerlo  a  una  risposta  più  com- 
plessa e  più  completa,  che  integrasse  le  richieste  di 
Bruto  con  altre  affini  o  collaterali,  facendo  conver- 
gere la  trattazione  a  uno  scopo  finale  comune  :  enun- 
ciare i  mezzi  di  cui  si  varrà  l' oratore  per  giungere  alla 
perfezione.  D' altra  parte  bisognerà  tener  conto  pure 
delle  usanze  antiche  nella  struttura  e  ncir  economia 
dell'  opera  :  noi  oggi  facciamo  uso  delle  note  a  pie  di 
pagina,  con  cui  sfrondiamo  limpidamente  il  testo  d'ogni 
ampliamento  o  giustificazione  del  nostro  pensiero.  Ciò 
notò  con  la  solita  geniale  acutezza  il  prof.  Sabbadini, 
nella  sua  prolusione  al  corso  di  letteratura  latina  nella 
B.  Accademia  di  Milano,  citando  precisamente  i  capi- 
toli 37-43  dell'  OrcUor  come  una  larga  parentesi  che 
interrompe  la  trattazione  dell'  opera. 

Il  Curcio  trova  un  indizio  sicuro  di  contradizione 
nel  fatto  che  Cicerone  mentre  in  tutti  gli  altri  punti 
si  rivolge  direttamente  a  Bruto,  nel  §  140  si  rivolge 
invece  al  lettore:  ma  non  è  naturale  che,  giunto  alla 
parte  finale  e  fondamentale  dell'  opera  sua,  V  autore 
abbia  dinanzi  a  so  la  visione  d' un  pubblico  numeroso 
di  lettori  a  cui  egli  diriga  la  parola  che  porti  la  buona 
novella  per  tutti  ?  non  è  naturale,  dico,  questo  lieve 
mutamento  di  direzione  in  chi  intende  trattare,  rispon- 
dendo all'  amico,  una  questione  non  privata,  ma  quasi 
nuova,  in  parte  originale,  di  massima  importanza  per 
le  sorti  future  dell'eloquenza  latina? 

Quanto  poi  alla  stridente  con  tradizione  che  il  Curcio 
nota  nel  §  141,  in  cui  Cicerone  confessa  di  dare  dei 
precetti  mentre  altrove  più  volte  dice  di  non  volersi 


attribuire  l'ufficio  di  precettore,  parmi  che  il  Curcio 
trascuri  l' avvertenza  giustificativa  posta  al  §  174,  ap- 
punto prima  che  incominci  il  vero  e  proprio  trat- 
tato del  numero,  con  cui  Cic.  mostra  di  sentire  la 
contradizione  e  la  giustifica.  Era,  questa  del  numero, 
una  questione  puramente  tecnica  che,  indipenden- 
temente dalla  richiesta  di  Bruto,  sorgeva  naturale, 
dovendo  parlare  ad  un  atticista  del  suo  tipo  di 
eloquenza  ideale  :  era  la  coronazione  necessaria  di 
cui  l' orator  ciceroniano  aVea  bisogno  per  apparire 
nella  sua  vesto  completa  agli  oratore»  della  nuova 
scuola  atticista.  Cicerone  domanda  a  Bruto  se  vuole 
eh'  egli  tratti  compiutamente  del  numero  oratorio, 
e  subito  si  domanda  :  aed  quid  quaero  velisne,  cum 
lUteria  tuis  eruditissime  script is  te  id  vel  maxime  velie 
jierapexerimf  Cicerone  non  è  venuto  meno  al  suo  pro- 
posito, e  non  è  da  pensare  a  ricuciture  dell'opera. 
Questo  passo  è  evidente  e  rischiara  tutta  la  parte  pre- 
cettistica finale.  Cic.  avea  di  fronte  Bruto,  atticista, 
anzi  quello  degli  atticisti  cui  riguardava  con  maggiore 
benevolenza,  cui  tante  volte  fa  mostra  di  voler  pro- 
teggere ed  innalzare  con  la  sua  lode.  Bruto  lo  aveva 
interrogato  su  una  questione  complessa.  La  mossa 
della  interrogazione  e  4,ella  risposta  parte  da  un  prin- 
cipio generale:  qual'  è  il  vero  e  grande  oratore?  Si 
è  discusso  tanto,  noi,  dice  Bruto,  s'è  fatto  tanto  buon 
gioco  di  modelli  di  atteggiamenti  di  finalità  oratorie; 
ora  dimmi  un  po',  qual'  è,  secondo  il  tuo  giudizio,  il  vero 
oratore?  e  riducendo  la  questione  ne' suoi  veri  termini, 
giacche  si  tratta  di  un  oratore  :  in  che  modo  parlerà  un 
oratore  vero  ?  E  Cicerone  si  rifarà,  giacché  in  una  pole- 
mica e  di  fronte  ad  avversari  come  gli  atticisti  non  potea 
presentarsi  impettito  come  quando  era  console,  si  rifarà 
dunque  da  una  frase  di  Antonio:  questi  non  conobbe 
alcun  eloquente.  Bel  modo  di  dire  !  ma  in  che  modo 
bisogna  intendere  questo  tipo  di  eloquens  f  Ce  lo  dirà 
Cicerone.  Ecco,  bisogna  distinguere:  le  forze  umane 
sono  diverse  e  non  a  tutti  è  dato  giungere  in  alto,  in 
alto.  Costoro,  e  fra  questi  ci  siete  voi  atticisti,  si  fer- 
mino dov'  è  dato  loro  di  arrivare.  Il  grande  oratore 
dovrà  essere  un  grande  ingegno,  anzi  tutto,  profondo 
conoscitore  delle  cose  umane,  filosofo  della  natura  e 
della  storia,  dominatore  degli  affetti,  mago  della  pa- 
rola. Ecco,  qui  ti  voglio,  dice  Cicerone  :  egli  certo  non 
parlerà  la  lingua  de'  filosofi,  troppo  serena  per  un  che 
deve  destare  l'incendio  negli  animi,  ne  la  vostra  o 
Bruto,  troppo  umile  serrata  limata,  per  chi  ha  in 
mano  le  cose  dello  Stato  e  le  sorti  degli  uomini  ;  par- 
lerà una  lingua  luminosa,  chiara,  veemente,  solenne- 
mente calma,  flessibile,  d'una  meignifica  efficacia  rap- 
presentativa, affidata  all'incanto  dell'immagine  della 
parola  del  suono.  E  una  lingua  unica  che  conosco  il 
gran  mistero  del  piacere  ed  è  maestra  degli  incanta- 
menti. Essa  attraverso  l'orecchio  giunge  diritta  di- 
ritta al  cuore  e  lo  trastulla,  lo  infiamma,  lo  raddol- 
cisce a  suo  piacere,  ma  per  via  dell'  orecchio  ;  deve 
suonare  come  una  musica  dalle  note  or  alte  or  flebili 
cui  si  abbandona  lo  spirito  e  che  segue  rapita  la  fan- 
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quando  vanno  ad  appostarsi  per  attendere  il  suo  ri- 
tomo ed  in  cui  Ulisse  lascia  la  terra  dei  Feaci),  sia 
per  l'ora  dell'arnvo  a  Pilo  sta  alle  prescrizioni  ma- 
rinaresche seguite  allora  dai  marinai  di  quei  paraggi, 
costretti  a  profittare  del  vento  favorevole  che  vi  spi- 
rava in  date  ore  del  giorno  e  della  notte  e  che  per- 
metteva loro  la  partenza  e  gli  approdi.  Quanto  poi  ai 
luoghi,  si  presenta  la  domanda  in  quale  Telemaco  sbar- 
casse delle  tre  città  chiamate  Pilo,  una  nelP  Elide,  la  se- 
conda nella  Trifilia,  la  terza  nella  Messenia,  e  per  quale 
passasse  delle  tre  città  chiamate  Fere  e  sorgenti  nella 
Laconia,  nella  Messenia,  nelP  Acaia.  A  guardare  una 
carta  geografica,  parrebbe  che  lo  sbarco  dovesse  essere 
avvenuto  nella  Pilo  messenica,  donde  si  trovavano  poi 
quasi  in  linea  retta  Fere  a  metà  del  cammino  e  Sparta 
alla  fine,  tanto  più  che  nei  tempi  ellenici  questa  sola 
Pilo  aveva  rinomanza:  ma  invece,  sia  per  la  durata 
del  viaggio,  sia  per  le  particolarità  fisiche  dei  luoghi  de 
scritti  dal  poeta,  sia  infine  per  i  risultati  negativi  avuti 
dallo  Schliemann  negli  scavi,  bisogna  tornare  air  opi- 
nione di  Strabone  che  si  tratti  della  Pilo  di  Trifilia 
al  sud  dell'  Alfeo,  ai  piedi  del  Samikon  presso  il  san- 
tuario di  Poseidone.  E  invero  Telemaco  trova  quei  di 
Pilo  in  procinto  di  sacrificare  a  questo  Dio  :  essi  erano 
disposti  su  nove  banchi,  cinquanta  per  ciascuno,  e  ogni 
banco  sacrificava  nove  tori,  numero  non  fortuito,  se  si 
pensa  che  il  regno  di  Nestore  comprendeva  nove  città 
e  che  questo  poteva  quindi  essere  un  sacrificio  fede- 
rale deir  anfizionia  pilia  nei  tempi  preellenici.  Che 
poi  Telemaco  per  andare  a  Sparta  seguisse  la  via  di 
maro  sino  a  Pilo  e  di  qui  prendesse  la  via  terrestre, 
invece  di  navigare  sino  al  golfo  messenico  o  laconico, 
non  farà  meraviglia,  quando  si  rifletta  che  i  naviganti 
d' allora,  sforniti  di  bussola  e  con  legni  piccoli  e  poco 
resù'tenti,  non  si  allontanavano  mai  dalle  coste,  anzi 
temevano  tanto  di  avventurarsi  in  alto  mare  che,  per 
evitarlo,  facevano  spesso  lunghi  giri  e  sempre,  quando 
potevano,  sbarcavano  nel  porto  più  vicino,  dirigendosi 
poi  i)er  terra  alla  loro  mèta.  Quest'  uso,  clie  il  Bérard 
chiama  la  legge  degli  istmi,  seguito  costantemente  dalle 
marine  antiche  e  medievali  e  non  abbandonato  del  tutto 
neppur  oggi,  determinò  il  sorgere  di  città  prospere, 
come  Micene  ed  Ilio,  le  quali  dovevano  la  loro  flori- 
dezza non  a  risorse  locali,  sibbene  all'essere  dex^ositarie 
del  commercio  delle  carovane  che  vi  passavano  perchè 
costrette  o  dal  t'more  di  spingersi  al  largo  o  dai  venti 
contrari  che  impedivano  loro  una  traversata  sicura  e 
rapida. 

Identificata  dunque  Pilo  in  cui  Telemaco  sbarcò 
e  Fere,  per  cui  passò,  e  ohe  un  errore  dei  copisti  già 
notato  dallo  scoliaste  aveva  cambiato  in  Pheia,  si  deve 
notare  che,  sebbene  Pilo  sia  nome  greco,  pure  le  lo- 
calità vicine  Samikon,  Pheia,  Phigalia  e  i  fiumi  Alfeo, 
lardano,  Neda  richiamano  a  radici  semitiche,  e  quindi 
a  naviganti  semitici.  Ma  di  ciò  non  mancano  altri 
indizi.  Pilo  era  un  porto  di  transito,  l'ultimo  scalo 
levantino  sulla  via  del  mare  occidentale  ed  anche  il 
termine  della  via  terrestre  che  attraversava  il  Pelopon- 


neso, il  che  ci  fa  supporre  una  talassocrazia,  la  quale 
dall'estremo  levante  si  estendeva  sino  ad  occidente. 
Inoltre  prima  dei  re  Neleo  e  Nestore,  che  sebbene  ve- 
nuti a  Pilo  dal  di  fuori,  dalla  Tessaglia,  erano  pure 
sempre  greci,  si  ha  memoria  di  un'altra  occupazione 
straniera  capitanata  da  un  figlio  di  Lelege,  oriundo 
dell'Egitto  e  quindi  sono  spiegabili  i  nomi  semitici 
che  trovansi  nella  costa  di  Pilo. 

Che  poi  il  poeta  dell'Odissea  descriva  esattamente 
i  luoghi,  si  desume  anche  da  questo  che  le  isole  acute 
evitate  da  Telemaco  nel  suo  ritorno  ad  Itaca  e  causa 
di  grande  imbarazzo  agli  antichi  interpreti,  x>ossono 
identificarsi  con  un  arcipelago  di  scogli  nel  canale  di 
Zante.  Ma  come  spiegare  allora  che  un  poeta  ionico 
conosca  anche  nei  particolari  luoghi  cosi  lontani  dalla 
sua  patria?  Il  Bérard  lo  spiega  cosi:  alcune  colonie 
ioniche  dell'Asia  Minore  facevano  risalire  la  loro  ori- 
gine ai  Neleidi  di  Pilo,  uno  dei  quali,  Melante,  cac- 
ciato dagli  Eraclidi,  si  stabilisce  in  Atene  e  ne  di- 
venta re  dopo  la  morte  dell'ultimo  Teseide.  Poi, 
allorché  avvenne  la  emigrazione  da  Atene  nell'Asia 
Minore,  i  coloni  trasportanmo  seco  i  discendenti  di 
Melanto  e  cosi  presso  le  colonie  ioniche  durò  la  me- 
moria di  Pilo  e  de'  suoi  re.  Nulla  quindi  vieta  di  cre- 
dere che  anche  la  topografia  esatta  del  vecchio  regno 
sopravvivesse  fra  loro  o  nei  racconti  orali  ripetuti 
da  aèdi  preomerici  o  nei  peripli  venuti  d' oltre  mai*e, 
finché  il  poeta  della  Telemachia  fece  suo  prò  di  queste 
notizie,  ripetendole  nel  poema  tali  e  quali. 

Compiuto  cosi  lo  studio  della  Telemachia  per  la 
identificazione  dei  luoghi,  il  Bérard  prende  a  conside- 
rare l'Odissea  propriamente  detta,  che  si  apre  nell'isola 
di  Calipso,  e  si  domanda  subito  :  Esistè  veramente  quo- 
st' isola,  o  fa  una  specie  di  Eldorado  sognato  dalla 
fantasia  di  un  popolo  navigatore?  Per  rispondere  a 
sifiatto  quesito  bisogna  cominciare  dal  ricordiir  la  de- 
scrizione che  del  luogo  dà  l'Odissea  :  or  bene  in  questa 
si  legge  che  l' isola  di  Calipso  aveva  una  o  più  collino, 
una  caverna,  sorgenti  d' acqua,  alberi,  uccelli,  tutte  le 
cose  insomma  che  dovevano  far  di  essa  il  tipo  ideale 
di  un  porto  durante  il  i)erìodo  preellenico.  Essendo 
infatti  un'  isola,  offriva  alle  navi  un  luogo  di  rifugio 
più  sicuro  dei  porti  intemati  nei  seni,  dove  alle  dif- 
ficoltà di  penetrarvi,  quando  spirassero  brezze  contra- 
rie, si  aggiungevano  i  pericoli  di  assalti  da  parte  delle 
popolazioni  circostanti  o  dei  pirati.  In  un'isola  invece 
era  facile  1'  approdo  e  facile  l' allontanarsene  rapida- 
mente ;  e  questi  furono  i  motivi  per  cui  o  in  un'  isola 
o  sulla  punta  dei  promontori  i  primi  navigatori  sta- 
bilirono i  loro  empori,  i  loro  scali  e  le  loro  stazioni 
di  approvvigionamento.  Anzi  ponevano  queste  o  sulla 
riva  del  mare  o  in  qualche  isolotto  vicino,  mentre, 
come  si  è  già  notato,  avevano  la  città  in  un'  altura 
dentro  terra,  provvedendo  cosi  alla  loro  sicurezza  con- 
tro eventuali  a3^'alti  da  jìarte  dei  pirati  o  degli  indi- 
geni tutt' altro  che  alieni  dalla  pirateria.  L'isola  di 
Calipso  aveva  sorgenti  d'  acqua,  l' utilità  della  quale 
non  ha  bisogno  di   essere  dimostrata.  Basti   conside- 
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rare  ohe  i  marinai  deirOdissea  navigavano  traverso 
isole  rocciose  e  sfornite  affatto  di  acqua,  di  cui  d^altra 
parte  non  potevano  nei  loro  piccoli  legni  tenere  una 
provvista,  sebbene  ne  avessero  un  gran  bisogno  e  per 
la  preparazione  dei  cibi,  consistenti,  per  lo  più,  in  fari- 
ncM26Ì,  e  per  non  potere  sostituire  ad  essa  come  bevanda 
il  vino  dell'Arcipelago,  troppo  spiritoso  e  non  buono  a 
spegnere  la  sete.  Ne  meno  utile  era  la  caverna  ai  ma- 
rinai omerici,  i  quali,  dopo  essersi  rotte  le  braccia  a  re- 
mar per  giornate  intere  nelle  loro  navi  disagiate  e  sco- 
perte esposti  a  tutte  le  intemj)erie,  trovavano  riposo 
in  questi  ripari  naturali.  Quivi  passavano  la  notte  (du- 
rante la  quale  in  genere  non  navigavano)  e  i  giorni 
di  pioggia  e  di  tempesta,  traendo  in  salvo  dalle  possi- 
bili rapine  dei  pirati  ed  indigeni,  se  non  sempre  i  le- 
gni, che  del  rc^sto  per  la  loro  costruzione  piatta  erano 
maneggevolissimi  e  trasportabilissimi,  almeno  le  mer- 
canzio.  E  naturale  inoltre  che  un  rifugio  sia  più  gra- 
dito quando  offre  V  ombra  degli  alberi,  un  tappeto 
d'erba  da  sdraiarvisi  e  uccelli  che  rallegrino  l'orec- 
chio con  il  canto  e  dian  modo,  cacciandoli,  di  confor- 
tare lo  stomaco  con  la  loro  came^  e  quando  abbia 
un'  altura  da  servir  come  vedetta.  Si  comprende  perciò 
come  l'isola  di  Calipso,  riunendo  in  sé  tutte  queste 
qualità,  dovesse  essere  un  porto  ideale  per  i  marinai 
omerici  e,  pur  se  si  voglia  negare  la  sua  esistenza, 
essa  offre  ad  ogni  modo  notizie  preziose  sugli  stabi- 
limenti marinareschi  in  un  dato  periodo  della  storia 
del  Mediterraneo. 

Una  riprova  del  resto  di  quanto  abbiamo  fin  qui 
detto  si  ha  nella  città  di  Megara  nel  golfo  Saronico, 
la  quale,  mentre  era  un  luogo  di  sbarco  molto  impor- 
tante nei  tempi  in  cui  i  navigatori  preellenici  avevano 
il  dominio  sul  Mediterraneo,  perdette  ogni  valore  al- 
lorché vi  si  sostituì  la  talassocrazia  ellenica  ed  i  cen- 
tri di  commercio,  di  sbarco  e  di  deposito  si  sposta- 
rono totalmente,  essendosi  ad  essa  preferiti  i  porti 
del  Pireo  e  di  Corinto,  soddisfacenti  alle  nuove  esi- 
genze. £  poiché  sia  il  nome  di  Megara,  sia  quello  di 
altre  località  o  vicine  ad  essa  o  con  essa  in  stretto 
rapporto  per  la  viabilità  terrestre  e  marittima  signi- 
ficano precisamente  in  semitico  caverna,  sorgenti,  uc- 
celli, vedette  e  determinarono  il  sorgere  di  una  quan- 
tità di  quello  leggende,  onde  i  Greci  corcavano  al 
solito  di  dare  una  spiegazione  antropomorfica  a  cose 
di  cui  ignoravano  l'origine,  se  ne  può  inferire  che 
Megara  fosse  una  stazione  straniera,  anzi  fenicia,  come 
l'isola  di  Calipso.  Tanto  più  che  essa,  posta  al  solito 
sur  una  altura,  aveva  come  suo  scalo  Niaa  e  come 
vedetta  e  fortezza  l'isolotto  di  Minoa,  senza  dire  che 
anche  SeUamina  (l'isola  della  pace,  dalla  parola  semi- 
tica salem,  pace^  salute)  era  una  stazione  fenicia  e  mo- 
stra come  quei  paraggi  fossero  tutti  in  mano  di  na- 
vigatori fenici. 

Ma,  tornando  a  Calipso,  poiché  questa  ninfa  era  la 
figlia  di  Atlante,  la  colonna  del  Cielo,  il  Bórard  ad 
esso  volge  il  suo  studio  e  afferma  che  nei  tempi  preel- 
lenici, prima  cioè  che  altro  navigazioni  ne  spostassero 


il  sito,  si  può  identificare  con  il  monte  Atlante.  Se 
questo  nome  invero  in  tempi  meno  remoti  si  credette 
dato  alla  catena  dell'Africa  settentrionale  dal  capo 
Spartel  alle  Sirti,  in  origine  invece  contrassegnava  un 
monte  isolato,  un  picco  quasi  sempre  coronato  da  nubi, 
corrispondente  all'  odierno  Monte  delle  Scimmie  e  chia- 
mato dagli  antichi  Abila,  quella  cioè  delle  due  colonne 
di  Ercole  situata  sulla  costa  Africana  e  di  fronte  all'al- 
tra sulla  costa  europea  detta  Calpe.  Gli  scrittori  antichi 
del  resto  che  lo  descrivono  ne  danno  indicazioni  che 
combinano  in  tutto  con  quanto  ne  dicono  le  odierno 
istruzioni  nautiche.  Ma  il  vocàbolo  Abila  é  semitico  e 
significa  chi  porta  il  peao^  come  Atlaa  dal  greco  lAff'w, 
porto  :  in  questo  doppione  dunque  semitioo-greco  Ahilch 
"JrXag  abbiamo  una  prova  che  la  concezione  della  co- 
lonna del  Cielo  passò  al  poeta  dell'  Odissea  dai  Fenici, 
i  quali  nel  periodo  preellenico  avevano  lasciato  il  nome 
Abila  come  indizio  delle  loro  navigazioni  in  quei  pa- 
raggi. E  se  i  Fenici,  giungendo  quivi  con  il  vento  di 
est  che  addensa  sulla  cima  dell'  Atlante  quasi  una  cre- 
sta di  nubi,  se  lo  figurarono  come  una  colonna  su  cui 
riposasse  il  cielo,  i  Greci  dal  canto  loro  trasformarono 
antropomorficamente  tale  concezione  e  fecero  del  pi- 
lastro semitico  un  gigante  sostenitore  del  Cielo. 

Ai  piedi  poi  dell' Atlas,  cioè  del  Monte  delle  Scimmie, 
si  trova  un'  isoletta,  la  quale,  se  fu  sconosciuta  ai  na- 
vigatori greco-romani,  perchè  venivano  dal  nord  al  sud 
costeggiando  la  Spagna  e  quindi  non  potevano  vederla, 
non  dovette  invece  sfuggire  ai  Fenici,  che  si  avvici- 
navano al  monte  suddetto  lungo  le  coste  dell'Africa. 
Essa  fu  chiamata  dagli  Spagnuoli  Perejil  ed  ha  tutti 
i  caratteri  che  troviamo  dati  nell'Odissea  all'isola  di 
Calipso.  Non  manca  infatti  né  la  caverna,  né  tappeti 
di  apio  (anzi  ce  n'é  in  tale  abbondanza  che  da  esso, 
detto  perejil  dagli  Spagnuoli,  questi  le  dettero  il  nome), 
né  la  vedetta,  e,  se  non  vi  sono  sorgenti  d'acqua, 
era  facile  ai  naviganti  provvedersene  nella  costa  vi- 
cina, dove  esso  abbondano.  Offriva  insomma  un  asilo 
sicurissimo  ai  nocchieri,  e  l'esser  più  tardi  stata  ab- 
bandonata dipese  dal  cambiamento  di  talassocrazia  e 
dal  conseguente  spostarsi  dei  centri  commerciali  e 
degli  approdi.  Ma  v'è  di  più:  i  Romani  stessi  dovet- 
tero avere  un'  idea  di  questa  isola  del  ncucondiglio  :  sol- 
tanto, essi  attribuirono  a  tutta  la  penisola  spagnuola 
il  vecchio  nome  che  i  navigatori  semitici  avevano  dato 
all' isoletta  di  Perejil,  per  uno  di  quegli  scambi  ono- 
mastici che  si  effettuarono  sempre  fra  le  due  rive  del 
canale. 

I  Som  ani  infatti  chiamarono  I spania  la  penisola 
che  i  Greci,  localizzandola  sulle  rive  dell' Ebro,  chia- 
mavano Iberia:  ora  Ispania,  dalla  radice  semitica  sopan 
nascondere  equivalente  al  verbo  greco  xwAvtttw,  cor- 
ris][)onde  a  yrjaog  xaXvipovgy  e  i  Bomani,  sentendo  par- 
lare di  quest'isola  posta  nell'estremo  occidente  e  da  loro 
non  conosciuta  mai  con  precisione,  ma  in  maniera  miste- 
riosa, credettero  che  essa  fosse  non  già  l' isoletta  suac- 
cennata, ma  la  intera  penisola  iberica.  L' isola  di  Pere/i7 
merita  dunque  il  doppio  nome  Ispania'KaXvipwt,  perchè 
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V  uno  e  V  altro  hanno  il  medesimo  significato  :  essa  è 
la  Calipso  omerica.  Che  se  poi  Omero  la  chiama  njyvyitji 
ogigia,  questo  conferma  l'ipotesi,  giacché  myvyiog  vuol 
dire  oceanino,  cioè  circondato  dair  Oceano,  e  appunto 
Perejil  è  già  nell'  Oceano,  trovandosi  all'  ovest  del- 
l'Atlante,  a'  cui  piedi  gli  Egiziani  immaginavano  che 
circolasse  l' Oceano  da  cui,  secondo  essi,  era  circondata 
tutta  la  terra  come  dall'Oceano  omerico.  Insomma 
1'  isola  di  Calipso  diventa  una  cosa  reale,  se  si  am- 
mette con  Strabene  che  la  fonte  dell'Odissea  siano  stati 
dei  peripli  fenici  ;  a  creder  ciò  ci  inducono  non  solo 
i  particolari  descrittivi  che  in  essa  troviamo  e  che 
non  possono  essere  il  ricordo  più  o  meno  fedele  di  rac- 
conti tradizionali  o  relazioni  orali,  ma  anche  il  ri- 
correr di  essi  nella  descrizione  che  Bufìo  Festo  Avieno, 
poeta  romano  del  seo.  IV  d.  C,  fa  delle  coste  del  Me- 
diterraneo, confessando  di  trar  le  notizie  in  proposito 
dal  periplo  del  cartaginese  Imilcone.  Qualche  diffe- 
renza poi  che  rilevasi  fra  le  condizioni  fisiche  di  Pe- 
rejil e  risola  di  Calipso  descritta  da  Omero  si  deve 
all'  adattamento  che  egli,  usando  de'  suoi  diritti  di 
poeta,  fa  di  qualità  di  luoghi  diversi  ad  un  luogo 
solo.  Se  poi  si  considera  esser  la  barca  che  Ulisse  si 
costruì  nell'isola  di  Calipso  della  stessa  foggia  di  quelle 
che  usavano  i  navigatori  semitici  e  che  Avieno  trovò 
nel  periplo  d' Imilcone,  si  può  giungere  alla  conclu- 
sione che  l'Odissea  fu  contemporanea  o  posteriore  di 
una  talassocrazia  fenicia  e  che  il  poeta  ebbe  sotto  gli 
occhi  o  l' originale  o  la  traduzione  d' un  periplo  feni- 
cio. Si  comprende  quindi  come  tali  risultati  possano 
mettere  sulla  via  di  determinare  con  grande  approssi- 
mazione il  tempo  a  cui  si  dovrebbe  assegnare  la  com- 
posizione dell'  Odissea. 

Dopo  l'isola  di  Calipso  il  Bérard  passa  ad  esami- 
nare un'  altra  isola  nominata  nell'  Odissea  e  creduta 
pure  favolosa,  Syria  cioè,  la  quale  invece  per  lui  non 
solo  sarebbe  esistita,  ma  fornirebbe  prove  inconcusse 
della  talassocrazia  fenicia  sull'Egeo  nel  periodo  preol- 
lenico.  Di  quest'  isola  è  parola  nel  canto  XV,  405  ss. 
in  cui  Eumeo  racconta  la  sua  infanzia  in  essa  e  la  sua 
educazione  affidata  ad  una  nutrice  di  Sidone,  la  quale 
scappò  sur  una  nave  di  suoi  compatrioti,  portando  seco 
il  piccino  e  lasciandolo  a  quei  marinai  che  poi  lo  ven- 
derono in  Itaca.  Ora  quest'isola  è  proprio  la  Syros 
dell'Arcipelago,  che  insieme  con  Delos  e  Mykonos  fu 
lo  scalo  delle  marine  straniere,  ma  si^ecialmeute  delle 
marine  orientali.  Lo  studio  infatti  d' una  carta  dell' Ar- 
cipelago mostra  come  per  la  posizione  speciale  delle 
numerose  isole  e  per  i  numerosi  canali  che  vi  si  tro- 
vano o  l' una  o  l' altra  delle  tre  nominate  servì  allo 
scalo,  secondo  che  i  naviganti  venivano  dall'  Oriente 
o  dall'Occidente.  Ma  Syria  è  tale  per  la  sua  confor- 
mazione e  posizione  che,  come  abbiamo  notato  già  ri- 
gUEU'do  a  Megara,  doveva  necessariamente  esser  presa 
dai  Fenici  qual  punto  di  sbarco  nel  loro  commercio 
con  le  isole  dell'Arcipelago.  E  sebbene  il  sue  nome 
non  offra  uno  di  quei  doppioni  greco-semitici,  i  quali 
danno  al  Bérard  la  chiavo   per  risolvere  la  maggior 


parte  dei  problemi  propostisi,  pure  si  può,  secondo  lui, 
giungere  alla  medesima  conclusione.  Passando  infatti 
in  rassegna  i  nomi  di  moltissime  località  e  di  isole 
e  sulla  costa  dell'Asia  Minore  e  nell'Arcipelago,  se  ne 
trova  un  gran  numero  che  o  non  hanno  in  greco  al- 
cun significato,  o  lo  hanno  solo  quando  si  riducano 
ad  una  radice  semitica.  Anzi  essi,  a  cominciare  da  Ci- 
pro e  dalle  cost€  della  Cilicia,  contrstssegnano  le  dif- 
ferenti tappe  fatte  dal  commercio  fenicio  nella  sua 
espansione  verso  il  Nord,  non  essendo  i  luoghi,  ohe 
portano  questi  nomi,  sulla  via  seguita  dalle  altre  ma- 
rine. Syros  sarebbe  dunque  un  nome  fenicio,  la  tra- 
scrizione cioè  greca  del  fenicio  Sor  o  Sour,  nome  che 
richiama  alia  città  di  Tyr^  detta  TvQog  dal  popolo  greco, 
ma  trascritta  dagli  eruditi  con  Jo^,  ^oó^,  Ivq.  Con  il 
tempo  si  fece  poi  da  Xvq  IvqUc  come  da  Na^os  A*«- 
|(«  da  *P6dog  'Poélu,  confondendosi  il  nome  della  città 
con  quello  della  regione.  La  traduzione  esatta  di  Sy- 
ros sarebbe  Ui  Jiocca^  nome  che  conviene  perfettamente 
alla  nostra  isola,  la  quala  è  uno  scoglio  con  dinanzi 
parecclii  isolotti,  a  simiglianza  di  molti  altri  punti  di 
approdo  delle  marine  preelleniche.  Nò  la  narrazione 
di  Eumeo  contrasta  punto  con  questo,  giacche  egli 
parla  appunto  d'un  €<ini>  7iroXlef)Qoy,  sicché  in  fin  dei 
conti  si  potrebbe  scorgere  anche  in  Syros  un  doppione 
greco-semitico  Sour-AXneiu.  E  se  nell'Odissea  son  date 
all'isola  due  città,  mentre  ne  aveva  veramente  una 
sola,  questo  viene  spiegato  dalle  iscrizioni,  dove  tro- 
viamo rammentati  i  Na^ita,  i  quali  sarebbero  gli  abi- 
tanti d'un  demo  di  Syros  detto  Sti^og,  identificabile 
con  l' odierno  Chalandriani  ed  equivalente  in  semitico 
a  Monte  del  segnale, 

A  dimostrare  inoltre  le  relazioni  e  gli  scambi  che 
i  Fenici  ebbero  con  i  Greci  dell'Arcipelago  durante  i 
tempi  preellenici,  serve  non  solo  il  fatto  della  nutrice 
sidonia  di  Eumeo,  sì  anche  la  venuta  in  Grecia  di  ' 
schiavi,  operai  ed  artisti  fenici,  dei  quali  numerosi  ri- 
cordi offre  l'Odissea.  Così  del  resto  è  avvenuto  durante 
tutte  le  talassocrazie  :  ad  es.  gli  emiri  drusi  del  se- 
colo 17°  si  recavano  nei  paesi  franchi  a  far  incetta  di 
operai  ed  artisti  per  trasportarli  presso  di  se,  preci- 
samente come  i  principi  omerici  andavano  con  il  me- 
desimo scopo  in  Egitto  e  nella  Siria.  E  questo  spie- 
gherebbe le  traccio  di  arte  orientale  che  mostrano  le 
costruzioni  di  Tirinto  e  Micene  e  che  gli  archeologi 
si  sforzano  invano  di  negare.  Ma  un  doppione  greco- 
semitico  rischiara  anche  di  più  viva  luce  questo  punto. 
La  parola  oivùvóg  designa  in  modo  x^&rticolare  gli  uc- 
celli di  rapina  ed  ha  un  sinonimo  in  yv\l>:  delle  due 
parole  la  prima  è  greca,  la  seconda,  di  etimologia  dub- 
bia, si  può  riavvicinare  alla  semitica  goup,  che  signi- 
fica egualmente  uccello  di  rapina.  H  poeta  dell'Odissea 
dice  che  fra  gli  stranieri  venuti  nei  paesi  greci  devono 
annoverarsi  gli  indovini  e  di  questi  riscuotono  il  mag- 
gior credito  quelli  che  a  predire  il  futuro  si  valgono 
del  volo  degli  uccelli,  cioè  gli  oiuyonóXoi  od  oitayiataL 
Ripensando  dunque  al  doppione  greco-semitico  oitavós^ 
goupj  si  dovrà  ammettere  che  ossi  fossero  fenici. 
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Ma  questa  ricerca  di  artisti  e  di  persone  esperte 
nei  vari  rami  deir  umana  attività,  fatta  presso  i  po- 
poli che  in  un  dato  periodo  avevano  la  talassocra- 
zia, ci  induce  a  trarne  la  conseguenza  che  alla  gente 
venuta  d' oltre  mare  si  dovette  attribuir  sempre  dagli 
indigeni  dei  diversi  paesi  un'abilità  speciale  in  tutte 
le  arti,  per  quella  specie  di  fascino  che  gli  stranieri 
esercitano  sulle  menti  degli  uomini,  tanto  maggiore 
quanto  più  la  civiltà  è  bambina.  D'altra  parte  è  na- 
turale che  chi  ò  Oggetto  di  tale  fiducia  ne  profìtti  per 
i  vantaggi  che  può  raccoglierne,  pur  sentendosene  im- 
meritevole, sicché  spesso  furono  adoperati  per  medici, 
architetti,  pittori,  persone  affatto  ignare  di  tale  arti. 
Questo,  secondo  il  Bérard,  spiegherebbe  la  goffaggine 
che  si  nota  in  produzioni  artistiche  del  periodo  mi< 
ceneo,  dovuta  non  all'  incertezza  di  chi  faceva  le 
prime  prove  nell'arte,  ma  all'imperizia  di  artisti  im- 
provvisati. 

Ma,  per  ritornare  alla  nutrice  di  Eumeo,  la  sua  sto- 
ria è  importante  in  quanto  attesta  che  i  Fenici  dove- 
vano aver  nell'Arcipelago  molte  località  in  cui,  come 
a  Syria,  passavano  giorni  e  mesi,  sia  perchè  vi  erano 
trattenuti  dal  vento  sfavorevole,  sia. perchè  caricavano 
lentamente  d'isola  in  isola  i  prodotti  da  esportare  o 
ne  attendevano  la  venuta  da  paesi  diversi  e  lontani,  sia 
perchè  cercavano  di  vendere  le  merci  proprie.  Attivis- 
simo insomma  era  il  commercio  che  esercitavano,  espor- 
tando legnami,  vino,  grano,  carni,  frutta,  metalli,  che 
ossi  fornivano  poi  ad  altri  popoli,  ed  importando  i  loro 
prodotti  manufatturati.  E  come  durante  la  talassocra- 
zia franca  nel  Mediterraneo  si  parlava  in  tutti  gli  scali 
un  gergo  franco-turco-groco,  cosi  ora  doveva  natural- 
mente essersi  formato  nei  porti  dell'Arcipelago  e  della 
Grecia  un  gergo  greco-semitico,  di  cui  si  possono  tro- 
var parecchie  traccie  e  nei  nomi  di  vestiti,  che  erano 
uno  degli  oggetti  importati  dai  Fenici  (xtrtSyy  sem. 
kitotif  tpàQog,  sem.  phar)  e  nei  nomi  di  luoghi.  Ad  es. 
il  trattamento  della  lana  con  la  porpora  fu  inven- 
zione fenicia  e  fabbriche  di  questa  stoffa  erano  nei 
tempi  omerici  specialmente  a  Sidone  ;  la  conchiglia 
però,  da  cui  si  estraeva  la  porpora,  si  pescava  nell'Ar- 
cipelago, sulle  coste  della  Laconia,  a  Corinto  :  questo 
richiedeva  lunghe  dimore  dei  pescatori  in  quei  paraggi 
e  spiegsi  la  frequenza  in  essi  di  stazioni,  come  Minoa, 
Side,  Zarax,  Brasiai,  che  danno  tutte  doppi  nomi  greco- 
semitici  ed  erano  indispensabili  a  chi  voleva  girare  il 
capo  Malea  ed  entrar  dall'Egeo  nel  mare  occidentale, 
traversando  lo  stretto  di  Citerà.  Quest'ultima  isola 
però  offriva  alle  marine  orientali  la  più  comoda  fer- 
mata, essendo  aperta  verso  il  sud-est,  e  volgendo  il 
dorso  alle  coste  greche  come  Lindo  a  Rodi,  Astipalea 
a  Kos,  la  vecchia  Salamina  ed  altri  stabilimenti  preel- 
lenici. Ora  lo  scalo  di  Citerà  si  chiamava  in  greco 
SxdvÓBiUy  parola  dialettale  che  significa  una  foggia 
particolare  di  acconciatura  di  capo,  ed  ha  il  suo  equi- 
valente nella  parola  semitica  keler  o  koiUera:  ecco  dun- 
que il  doppione  J^xaV(fcm-Euthèra,  il  quale  dimostra 
al  solito  che  i  Fenici  occuparono  l'isola,  dandole  il 


nome,  tradotto  poi  dai  Greci  quando  la  loro  talasso- 
crazia subentrò  alla  fenicia. 

Fra  i  prodotti  in  cui,  come  abbiam  detto  sopra,  i 
Fenici  esercitavano  il  loro  commercio,  v'  erano  i  me- 
talli. Dei  due,  che  son  nominati  nell'Odissea,  il  ferro 
ed  il  bronzo,  il  primo  si  può  dire  indigeno,  popo- 
lare, rustico,  di  facile  fonditura  e  lavorazione,  l'altro 
invece  composto  di  rame  e  stagno  ed  adibito  alla  fab- 
bricazione delle  varie  specie  di  armi,  veniva  dal  di  fuori 
ed  era  importato  nei  paesi  greci  precisamente  dai  Fe- 
nici. In  Gr.?cia  mancavano  affatto  miniere  di  stagno 
e  le  sue  miniere  di  rame  rendevano  pochissimo.  Quei 
di  Sidone  invece  avevano  scoperto  giacimenti  del  primo 
a  Tarsis  nella  Spagna  anche  prima  di  giungere  alle 
isole  Cassiterìdi,  che  furono  poi  le  fornitrici  i)er  ec- 
cellenza dello  stagno  (xaaalrsQog)  da  cui  presero  il 
nome,  e  lo  mescolavano  al  secondo,  che  trovavano  a 
Cipro,  in  Siria,  Palestina  e  altrove,  sicché  la  loro  città 
era  divenuta  il  gran  mercato  del  bronzo.  Importavano 
del  resto,  oltre  ad  esso,  anche  utensili  ed  armi  (delle 
quali  in  Omero  parecchie  hanno  nomi  inesplicabili  in 
greco,  ma  riducibili  ad  una  radice  semitica  come,  per 
citar  qualche  esempio,  ^i<pog  dall' aramaioo  xiipha  e 
adxog  dall'  ebraico  s.  k.  k.),  monili  di  vetro,  di  avorio 
e  di  ambra.  Ma  l' ambra  donde  veniva  ?  Certo  non  la 
fornivano  i  mari  della  Grecia,  sibbene  le  rive  della 
Sicilia  e  della  Libia  frequentate  dai  Fenici,  e  special- 
mente il  Baltico.  Ora,  come  ve^ti  secoli  più  tardi  della 
talassocrazia  fenicia,  gli  Arabi  facevano  il  commercio 
dell'ambra  del  Baltico,  risalendo  il  Volga,  nulla  ^Hieta 
di  credere  che  i  Fenici,  pervenuti  già  nei  tempi  omerici 
allo  stretto  di  Gibilterra,  costeggiassero  anche  l'Asia 
Minore  verso  il  Nord,  e  dall'Arcipelago  penetrassero 
nel  Mar  Nero,  dove  l' ambra  arrivava  dal  Baltico  por 
la  via  dei  grandi  fiumi  russi.  Che  poi  essi  frequen- 
tassero il  Mar  Nero  prima  dei  tempi  omerici  lo  di- 
mostra la  toponimia,  trovandosi  avanti  all'  entrata  dei 
Dardanelli  molte  località  con'  nomi  semitico-greci,  e 
il  ricorrere  nel  computo  delle  distanze,  neUa  designa- 
zione di  gruppi  d' isole,  di  foci  di  fiumi  e  d' altro 
il  numero  sette  ed  i  suoi  multipli,  che  sono  certa- 
mente il  ricordo  di  navigazioni  anteriori  ai  Greci, 
presso  cui  prevalevano  nella  numerazione  il  cinque 
e  il  dieci.  Anche  nei  poemi  omerici  del  resto  è  fre- 
quente l'uso  del  sette  sia  nel  oomputo  dei  giorni  (set- 
timana), sia  in  altro,  ma  si  trova  pure  nelle  tradizioni 
geografiche  e  nelle  leggende  marittime,  o  quando 
scompare,  cedendo  il  posto  al  cinque  ed  al  dieci,  ciò  si- 
gnifica che  la  Grecia  si  è  liberata  dalla  talassocrazia 
fenicia.  Conservò  essa  nondimeno  il  ricordo  di  questo 
numero  in  parecchie  leggende  popolari  ed  ebbe  i  sette 
savi,  le  sette  meraviglie  del  mondo,  le  sette  porte  di 
Tebe,  i  sette  eroi  della  guerra  portata  contro  Eteocle, 
le  sette  patrie  di  Omero  e  così  via. 

Identificata  l' isola  di  Calipso  e  dimostrato  che  nel- 
l'Odissea  si  possono  ritrovar  tutte  le  traccie  dì  una 
talassocrazia  fenicia  anteriore  ai  tempi  omerici,  il  Bé- 
rard riprende  lo  studio  del  viaggio  di  Ulisse  da  quando 
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egli  lascia  Pisola  suddetta  fino  al  suo  arrivo  nella 
terra  dei  Feaci.  Ora,  le  varie  fasi  della  burrasca,  che 
sorprende  V  eroe  nell'  avvicinarsi  a  questa,  corrispon- 
dono nella  descrizione  omerica  ai  fortunali  dell'Adria- 
tico descritti  anche  da  navigatori  recenti,  sicché  nei 
paraggi  di  esso  mare  bisogna  cercar  la  Feacia,  che 
del  resto  autorevoli  testimonianze  antiche,  di  Tucidide 
fra  gli  altri,  identificano  con  Corfù.  E  se,  considerando 
i  nodi  che  poteva  percorrere  in  un'  ora  la  zattera  di 
Ulisse,  i  diciassette  giorni  e  le  diciassette  notti  che 
egli  impiega  per  giungere  dall'isola  di  Calipso  alla 
terra  dei  Feaci  non  possono  bastare  alla  traversata 
dallo  stretto  di  Gibilterra  a  Corfù,  non  bisogna  di- 
menticare che  il  poeta  dell'Odissea  si  attiene  alla  di- 
stanza indicatagli  dal  periplo  fenicio,  in  cui  eran  cal- 
colati i  giorni  necessari  ad  una  nave,  non  ad  una 
zattera,  naturalmente  assai  meno  veloce.  La  terra  dei 
Feaci  è  dunque  Corfù,  chiamata  nell'Odissea  Xx^Q*-1i 
nei  tempi  storici  K6()xvQa  o  KéQxvQUf  ed  anche  jQé- 
Tìttyov  o  jQCTiàyrj.  Dei  tre  nomi  qui  indicati  però  il 
primo  è  un  epiteto,  il  terzo  è  dovuto  alla  leggenda 
che  in  questa  isola  fosse  stata  gettata  da  Zeus  ancora 
rossa  di  sangue  la  falce  con  cui  egli  aveva  tagliato 
le  pudende  a  suo  padre  Crono,  il  secondo  invece  è 
di  origine  semitica,  da  kerkera  che  in  ebraico  significa 
cammello  da  corsa  e  dai  marinai  antichi  di  Corfù  venne 
applicato  alle  loro  rapide  navi.  Ma  appunto  la  pai  te 
nord-ovest  di  Corfù  si  presenta  con  uno  scoglio  ca- 
ratteristico simile  nell'aspetto  ad  una  nave  con  l'al- 
bero eretto,  le  vele  spiegate  e  il  suo  canotto  dietro, 
scoglio  in  cui  già  gli  antichi  riconoscevano  la  nave 
dei  Feaci  che  Poseidone  pietrificò,  quando  essi  torna- 
vano dall' aver  accompagnato  Ulisse.  Il  poeta  del- 
r Odissea  tradusse  kerkera  con  yrjvg  dorj  ed  aggiunse 
fÀsXMya  che  sarebbe  la  traduzione  del  semitico  akher*  a, 
nero,  sicchò  s'avrebbe  il  Ao]p^\one  kerkera-skher' a  se- 
mitico, di  cui  l'Odissea  conservò  e  popolarizzò  il  se- 
condo £x^QÌr}.  Né  è  superfluo  notare  che  anche  sulla 
costa  dalmata  si  trova  una  Kerkyra  Melalna^  dall'  epi- 
teto greco  fdéXniya  e  dal  sostantivo  semitico  kerkyra: 
il  poeta  dell'Odissea  invece  lasciò  anche  V  epiteto  se- 
mitico skher''  a,  trascrivendolo  £x^(^^V'  ^^>  oltre  a  que- 
ste ragioni  linguistiche,  anche  la  topologia  deir  isola 
0  la  descrizione  dell'Odissea  attentamente  esaminata 
consigliano  ad  identificare  -;|f«?t»?  con  Corfù.  Ammesso 
ciò,  resta  a  sapersi  quali  siano  le  località  attuali  del- 
l'isola  corrispondenti  a  quelle  descritte  nell'Odissea. 

Ricordiamo  che  Ulisse,  dopo  immani  sforzi  giungo 
a  nuoto  all'imboccatura  d'un  fiume,  donde  sale  in  una 
foresta  e  quivi  è  trovato  da  Nausikaa,  che  lo  accom- 
pagna alla  città  dei  Feaci  abbastanza  lontana  da  questo 
luogo,  ma  pur  nondimeno  posta  sulla  riva  del  mare  e 
fra  due  porti. 

Ora,  cominciando  da  questi,  quali  sono  essi  dei  quat- 
tro che  ha  l'isola,  due,  cioè  il  porto  di  Corfù  e  l'anco- 
raggio di  Cassopo,  nello  stretto  che  la  separa  dalla 
costa  dell'Albania,  e  due  altri  sulla  costa  occidentale, 
vale  a  diro  il  rifugio  di  Aphiona  e  di  Palaio-CastrÌ2za? 


Ma  se  si  tiene  presente  che  un  porto  buono  del  tempo 
omerico,  date  le  navi  d' allora  che  richiedevano  un'  en- 
trata facile,  un  luogo  riparato  affatto  dai  venti,  acqua 
poco  profonda  e  una  spiaggia  estesa  da  potervi  esser 
tira 1 3  in  secco,  ò  quasi  precisamente  il  contrario  di  ciò 
che  chiamiamo  oggi  un  buon  porto,  non  sarà  difficile 
escluder  subito  i  quattro  teste  nominati,  non  rispon- 
dendo essi  alle  necessità  marinaresche.  Invece  sulla 
costa  occidentale,  sulla  baia  di  Liapadais  che  prospetta 
il  niare  selvaggio  dell'Odissea  vi  sono  i  due  porti  di 
Alipa  e  S.  Spiridione,  che  corrispondono  appieno  alle 
indicazioni  date  dal  poema:  essi  sarebbero  quindi, 
secondo  il  Bérard,  i  due  porti  di  Alcinoo,  la  cui  città 
doveva  sorgere  sulla  montagnola  che  si  stende  fra  loro 
e  che  è  unita  alla  terra  da  una  spianata  formante  un 
istmo.  Sulla  spianata  eran  l' agora  e  il  tempio  di  Posei- 
done, nelle  vicinanze  il  bosco  di  Athena  e  la  fonte: 
sui  fianchi  poi  della  montagna  verso  la  spianata  i 
giardini  di  Alcinoo.  Quanto  al  fiume  ove  Nausikaa 
si  era  recata  a  lavar  la  biancheria,  il  Bérard  lo  iden- 
tifica con  un  corso  d'  acqua  che  va  a  scaricarsi  nella 
baia  di  Ermonais,  e  che  dista  dalla  roccia,  su  cui  sor- 
geva la  città  di  Alcinoo,  un  cammino  di  circa  due  ore. 

In  breve  ;  tutte  le  località  qui  ricordate  concordano 
cosi  bene  nei  loro  particolari  con  la  narrazione  e  la 
descrizione  dell'Odissea,  che  par  non  vi  possa  esser 
dubbio  nella  loro  identificazione.  Ora  resta  a  vedere 
chi  fossero  i  Feaci. 

I  Feaci  erano  stranieri,  da  circa  due  generazioni,  a 
quanto  ci  dice  Omero,  stabilitisi  a  Coi-fù.  Che  fossero 
tutti  dediti  alla  vita  marinaresca  ed  al  commercio  lo 
mostra  l'aver  essi  occupato  quest'isola,  che  li  ren- 
deva padroni  del  passaggio  dal  mondo  acheo  al  miste- 
rioso mare  occidentale.  E  poiché  questo  procurava  loro 
guadagni  siffatti  da  render  meno  favolose  di  quanto 
a  prima  vista  pai*rebbe  le  ricchezze,  di  cui  il  poetA  ci 
mostra  tutto  scintillante  il  palazzo  di  Alcinoo,  si  com- 
prende come  essi  custodissero  gelosamente  tale  mono- 
polio, di  cui  si  potrebbe  trovare  un  esempio  simile, 
durante  la  talassocrazia  veneta,  in  Parga.  Anzi  e  per 
la  sua  posizione  sopra  uno  scoglio  e  por  i  duo  porti 
che  questo  forma  spingendosi  in  mare,  Parga  fa  cor- 
rer subito  il  pensiero  alla  città  di  Alcinoo.  Né  pote- 
vano i  Feewìi,  per  le  loro  relazioni  con  i  paesi  del  mare 
occidentale,  prender  dimora  altrove  che  sulla  spiaggia 
di  Corfù  rivolta  da  questa  parte,  stabilendo  quivi  un 
emporio  opposto  proprio  a  quello  che  più  tai'di  i  marinai 
ellenici  stabilirono  nella  spiaggia  orientale,  sullo  strette, 
di  fronte  al  continente  greco.  Così  facendo  attenevansi, 
lo  ripeteremo  ancora  una  volta,  alla  norma  che  ve- 
diamo costantemente  seguita  nella  fondazione  di  stabi- 
limenti marittimi  mediterranei,  vale  a  dire  che  essi 
guardarono  sempre  dalla  parto  donde  partiva  il  mo- 
vimento commerciale.  E  invero,  fino  a  quando  provalse 
la  talassocrazia  orientale,  essi  furono  rivolti  tutti  a  sud- 
est e  opposti  alle  isole  greche  ed  al  mare  greco  j  allor- 
ché invece  subentrò  la  talassocrazia  ellenica,  si  sposta- 
rono, aprendosi  verso  il  nord-ovest,  cioè  verso  la  Grecia 
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e  le  sue  isole.  Si  comprende  d' altronde  che,  se  la  posi- 
zione presa  dai  Feaci  sembra  contraddire  a  tale  norma, 
ciò  si  deve  al  fatto  che  essa  bisognava  che  guardasse 
dalla  parte  dell'  Italia.  Naturalmente  però  i  Feaci  ave- 
vano rapporto  oltre  che  con  l' Occidente,  con  una  città 
della  Grecia,  la  quale  era  allora,  V  abbiam  già  detto,  il 
gran  porto  acheo  sul  mare  occidentale,  cioè  con  Pilo, 
sicché  le  navi  achee  dovevano,  per  gli  scambi  commer- 
ciali visitare  e  quindi  conoscere  i  paraggi  di  Corfù 
e  riportar  su  di  essi  notizie  preciso  che  o  dalla  tra- 
dizione orale  o  da  peripli  scritti  passarono  poi  all'  au- 
tore deir  Odissea.  Per  tal  modo  la  precisione  con  cui 
an  poeta  ionico  descriveva  quei  luoghi  sarebbe  dovuta 
alle  ragioni  stesse  che  il  Bérard  ha  congetturato  a 
proposito  del  viaggio  di  Telemaco  e  ohe  più  sopra 
abbiamo  riferito.  Ma  se  i  Feaci  avevano  relazioni  con 
gli  Achei,  erano  da  questi  considerati  sempre  come 
stranieri.  Essi  invero,  prima  di  stabilirsi  a  Corfù, 
abitavano,  come  dice  Omero,  Iperia,  donde  li  avevano 
cacciati  i  Ciclopi.  Ora  Xr'xAeui/;  ed  'Yticqsìtj  sono  la 
traduzione  di  due  nomi  semitici  Oin  -  otr*  a  (tradotto 
poi  dai  Greci  in  Oii^u)TQia,  dai  Bomani  in  Oinotrla) 
e  Kum*  a:  ì  Feaci  dunque  abitavano  a  Cuma  nella 
Campania  presso  agli  Enotri.  Ma  anche  la  parola 
^ttlaxes  che  in  greco  non  ha  senso,  ò  la  trascrizione 
d'nn  nome  semitico,  Beakim^  derivante  dalla  radice 
b.  e.  q.  che  significa  esser  bianco^  sicché  acquista  va- 
lore la  testimonianza  dello  Pseudo-Aristotele  {Miràb, 
95)  il  quale  dice  che  il  paese  di  Cuma  era  già  tenuto 
dai  Bianchi.  Si  può  dunque  concludere  che  i  Feaci 
erano  navigatori  venuti  dal  mare  occidentale  e  sta- 
bilitisi a  Cuma,  donde  passarono  a  Corfù,  costeggiando 
i  paesi  d'Italia  ad  essa  opposti  e  lasciando  molte 
traccio  del  loro  passaggio  nella  toponomastica. 

Cosi  il  3érard,  condotto  dallo  studio  dell'Odissea 
all'  esame  topologico  di  Pilo,  dell'  isola  di  Calipso,  della 
terra  dei  Feaci,  giunge  a  Cuma,  donde  egli  prenderà 
le  mosse  alla  trattazione  di  altri  quesiti  speciali  ri- 
servati al  secondo  volume,  che  sarà  da  lui  pubblicato 
fra  breve  ed  avrà  colatamente  il  medesimo  interesse 
scientifiC'O  e  artistico  che  non  manòa  davvero  al  primo 
da  me  qui  riassunto  alla  meglio. 

Boma,  Marzo  del  1903 

V,  Brugnola 
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I.  MoRTENSEM.  Le  Théàtre  frarn;aÌ8  au  moyen  age-traduit 
du  sttédois  par  Emm.  Philipot.  Parigi,  Picard,  1903 
(L.  3.50). 

In  quella  Scandinavia,  dove  gli  studi  neolatini  fio- 
riscono in  modo  cosi  mirabile,  e  propriamente  nella 
«  Scuola  Superiore  »  della  seconda  fra  le  città  sve- 
desi, la  ricca  e  colta  Goteborg,  fu  tenuta  pochi  anni 
fa  dal  Dott.  Johan  Mortensen,  dell'  Università  di 
Upsola,  una  serie  di  letture  sulla  drammatica  fran- 
cese medioevale.  Le  letture  non  s' indirizzavano  solo 


a  studenti:  ad  ascoltarle  accorreva  insieme  un  pub- 
blico largo,  frequentatore  abituale  dei  corsi  essoterici 
del  nobile  Istituto.  E  com'era  seguito  prima  per  non 
so  quante  altre  serie,  e  fra  queste  per  quella  su 
Dante  di  Johan  Vising  »),  le  letture  del  Mortensen  si 
convertirono  poi  in  un  libro  di  divulgazione,  del  quale, 
allorché  vide  la  luce  nel  1899,  fu  dato  nella  Romania  «) 
un  giudizio  sommario  assai  lusinghiero,  e  detto  che 
«  Un  petit  livre  de  ce  genre  serait,  nous  n'  en  dou- 
tons  pas,  le  bienvenu  auprès  du  public  frani; ais  ». 

Il  libro  dei  francesi  ora  si  possiede  sotto  forma  di 
una  traduzione,  in  cui  esso  di  certo  non  avrà  per- 
duto nulla  dei  suoi  pregi  originari  ;  ed  avendolo  i 
francesi,  veniamo  ad  averlo  anche  noi,  e  noi  pure  per- 
tanto dobbiamo  esser  grati  al  traduttore,  Emmanuel 
Philipot.  Ogni  apparato  erudito  fu  escluso  di  propo- 
sito dal  Mortensen  ;  e  1'  esclusione  non  serve  qui  dav- 
vero, come  a  volte  accade,  a  rendere  a  chi  legge  più 
malagevole  il  cogliere  in  fallo  l' autore.  Il  quale,  trat- 
teggiando prima  il  <  dramma  serio  »  e  segnatamente 
religioso,  e  quindi  il  «  dramma  comico  »,  se  non  è 
irreprensibile,  ha  fatto  opera  veramente  soda  per  il 
contenuto,  attraentissima  per  la  forma.  Sicché  il  vo- 
lumetto dà  modo  ai  molti  che  non  attendono  diret- 
tamente alle  letterature  medioevali  di  acquistare  buona 
informazione  intórno  ad  una  materia  d'  interesse  uni- 
versale. E  fra  coloro  ai  quali  il  ricorrerci  gioverà 
anche  per  gli  studi  loro  propri,  vogliono  un  buon 
posto  i  cultori  dell'  antichità,  segnatamente  per  i  ter- 
mini di  paragone  che  i  fenomini  prodottisi  neir  età 
media  forniscono  ai  fenomini  ellenici. 

P.  i?. 


1)  V.  Bulleitino  della  Società  Dantesca  Italiana,  IV,  68. 
S)  XXIX,  149-riO.  L*  artiooletto,  non  firmato,  sarà  sicu- 
ramente di  Gaston  Paris. 


IsrOTIZIE 


Si  é  pubblicato  il  primo  fascicolo  di  supplemento 
alla  Beal-Encyclopadie  di  Pauly-Wissowa.  Contiene 
giunte  e  rettifiche  ai  primi  quattro  volumi  dell'  opera. 
Articoli  interamente  nuovi  non  mancano.  L'Art.  Affie- 
nai di  C.  Wachsmuth  (da  col.  159  a  col.  219  con  una 
carta)  merita  il  primo  posto.  Accanto  ad  esso  va  ri- 
cordato l'art.  Civitaa  del  Kornemann.  Quindi  citiamo 
per  ordine  alfabetico  gli  articoli  "Jyytaarot  &eol  (del 
Jessen),  Alilat  (del  Baumstark;  nel  voi.  I  dell' Enc. 
si  leggevano  appena  tre  righe  su  questa  divinità  semi- 
tit5a),  Anonymus  EinsidUmis  (dell'  Hiilsen),  Aphaia  (del 
Robert),  Archiprytanis  (del  Brandis),  Chr&nica  italica 
(dell'Hartmann).  Vari  articoletti  su  nomi  di  medici  greci 
sono  stati  Inseriti  da  M.  Wellmann.  Il  fascicolo  si 
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chiude  con  uno  scritto  di  V.  v.  Schoffer  :  Demokratia. 
H  Wissowa  desiderava  che  questo  scritto  fosse  ridotto 
a  dimensioni  minori  prima  di  accoglierlo  nel  V  voi.,  a 
cui  era  destinato.  Ma  T immatura  morte  dell'autore 
(l'^  maggio  1900)  consigliò  al  Wissowa  di  pubblicarne 
integralmente  l'articolo  in  questo  Supplemento. 

—  Col  titolo  Papera  of  the  Britiah  School  ai  Home 
(Macmillan  et  C.^,  Limited,  London  1902,  p.  x-285)  la 
scuola  inglese  di  Boma  inizia  la  serie  delle  sue  pub- 
blicazioni. Questo  primo  volume  contiene  due  impor- 
tanti e  dotte  monografìe:  la  prima  (p.  3-128)  è  uno 
studio  storico  descrittivo,  con  illustrazioni  e  indice 
alfabetico,  del  prof.  Bushforth,  direttore  della  scuola, 
sulla  chiesa  di  S.  Maria  Antiqua,  una  delle  più  insigni 
scoperte  avvenute  nel  Foro  Bomano  in  questi  nltimi 
anni;  la  seconda  monografìa  (prima  parte)  s'intitola 
<  topografìa  classica  della  Campagna  Bomana  >  di  cui 
e  autore  il  signor  T.  Ashby  junior,  e  contiene  la  de- 
scrizione delle  vie:  CoUatina;  Praeriestina ;  Lcihiccma. 
Anche  questa  seconda  monografìa  h  accompagnata  da 
illustrazioni,  da  carte  geografìche  e  da  un  indice  al- 
fabetico. 

—  Nell'occasione  del  cinquantesimo  anniversario 
dell'entrata  di  Giorgio  Perrot  nella  Scuola  Normale 
superiore  di  Parigi,  molti  suoi  amici  hanno  pubblicato 
una  raccolta  di  memorie  attinenti  all'  archeologia  clas- 
sica, letteratura  e  storia  antica  col  titolo  di  Mélange» 
Perrot  (Paris,  Fontemoing,  1903).  Il  volume,  ornato 
del  ritratto  dell'illustre  archeologo  francese,  o  edito 
splendidamente. 


»>) 


Archeologia  e  anticJiUà, 

Nella  seduta  del  3  Marzo  della  Società  Archeolo- 
gica di  Berlino  il  dr.  K.  Herzoq  riferì  augii  scavi  da 
lui  diretti  a  Kos,  dove  è  stato  quasi  interamente  sco- 
perto il  celebro  tempio  di  Asclepio. 

Agli  '  Soavi  di  Creta  "  è  dedicato  un  articolo  dello 
Zahn  nella  rivista  Die  Umschau  (edita  da  I.  H.  Bechhold 
a  Francoforte  sul  Meno). 

Si  è  pubblicato  in  Atene  (Beck  e  Barth): 

DoBPFELD.  Troia  und  Ilion.  —  M.  40. 

Arte. 

n  n.  5  del  *  BuUetìn  de  la  Societó  Archóologique 
d'Alexandrie  "  contiene: 

los.  Strzyoowski.  Hellenistische  und  koptische  Kunst 
in  Alexandria,  con  3  tavole  e  69  vignette. 

Nei  Bendiconti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Mo- 
naco in  Baviera  notiamo  i  seguenti  articoli  di  A.  Furt- 
wÀNGLER  :  Der  Fundort  der  Venus  von  Milo.  Grriechi- 
Bche  Qiebelstatuen  aus  Bom.  —  Der  Herakles  des 
Lysipp  in  Konstantinopel. 

Bicordiamo  le  segmenti  pubblicazioni: 

Th.  Birt.  Laienurteil  ùber  bildende  Kunst  bei  den 


Alten.  Ein  kapitel  zur  antiken  Aesthetik.  Bectoratsrede. 
Marburg,  Elvert.  —  M.  1. 

B.  Beinhardt.  Die  Gresetzmassigkeit  der  griechischen 
Baukunst.  I.  Theil:  Der  Theseustempel  in  Athen.  Stut- 
tgart, Bergstràsser  [opera  monumentale].  —  M.  20 

W.  I.  Anderson  and  B.  P.  Spikrs.  Architocture  of 
Greece  and  Bome,  London  1902.  —  M.  21,50. 

G.  Saloman,  Eklàrungen  antiker  Kunstwerke.  2.  Teil. 
Leipzig,  Hiersemann.  [pubblicazione  postuma].  —  M.  6. 

F.  Lriiner,  Homerische  Gottergestalten  in  der  an- 
tiken Plastik.  Linz  1902,  programma. 

E.  A.  Gardner.  Ancient  Athens.  Profusely  illu- 
strated.  London,  Macmillan  e  C.®  —  sh.  21. 

H.  Lrchat.  Au  Musée  de  l'Acropole  d'Athenes. 
Paris,  Fontemoing.  —  fr.  8. 

Diritto, 

C.  Medkrle.  Do  iurisiurandi  in  lite  attica  docem 
oratorum  aetate  usu.  Dissertazione,  Miinchen. 

FiloBojia, 

H.  DiKLs.  Die  Fragmente  der  Vorsokratikcr.  Grie- 
chisch  und  deutsch.  Berlin,   Weidraann.  —  M.   16,50. 

C.  H.  S.  Davis.  Greek  and  Boman  Stoicism  and 
some  of  its  Disciples.  Boston,  H.  B.  Turner  e  C.^ 

Grammatica, 

A.  Meillet.  Introduction  à  l'étude  comparative  des 
langues  indo-européennes.  Paris,  Hachette,  1903. 

E.  Kemmer.  Die  polare  Ausdrucksweise  in  der  grìe 
chischen  Litteratur.  Wiirzburg,  Stuber.  —  6  M. 

Metrica, 

K.  Brandt.  Metrische  Zeit  und  Streitfragen.  Pro- 
gramma della  Landesschule  di  Pforta.  1902  [succosa 
e  arguta  confutazione  delle  nuovo  teorie]. 

W.  DoEHRMANN.  De  vorsum  lyricorum  incisionibus 
quaestiones  selectae.  Neue  Jahrbiioher  f.  Klass.  Phil. 
Supplementb.  XXVIII,  1903,  249-104. 

Paleografia  e  papirologia. 

F.  W.  G.  FoAT.  Sematography  of  the  greek  papyri. 
The  Journal  of  Hellenic  Studies  XXII,  1, 1902, 135-173. 

D  24  Aprile  scorso  fu  pubblicato  un  fascicolo  doppio 
dell' Archiv  fiir  Papyrusforsohung  del  Wilcken  (Vo- 
lume II,  2  e  3).  Ne  ricaveremo  molte  interessanti  no- 
tizie por  il  prossimo  numero  dell' A.  e  B. 

Cataloghi  di  manoscrittu 

V.  Gardthausen.  Sammlungen  und  Catalogo  grie- 
chischer  Handschriften  (Byzantirùèchea  Arehiv^  3).  Leip- 
zig, Teubner,  M.  6. 
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G.  Karo  et  J.  LiETZHANN.  Catenarum  graecarum 
catalogus.  Nachrichte  der  K.  Gesellschaft  der  Wiss. 
zu  Gottingen.  Phil.  hist  Klasse,  1902. 

BeliffioTie. 

A.  Deissuann.  Die  Hellenisirung  des  semitischen 
Monotheismus.  Neue  Jahrb.  f.  d.  Klass.  Alt.  XI,  161-177 
[da  una  conferenza  tenuta  al  Congresso  degli  Orien- 
talisti in  Amburgo  nelP  ottobre  1902.  L'A,  combatte  la 
vecchia  opinione  che  il  greco  dei  LXX  fosse  un  greco 
giudaico  quasi  incomprensibile  ai  veri  greci.  L'errore 
ha  avuto  origine  dalPaver  preso  come  termine  di  con- 
fronto il  dialetto  attico  e  le  opere  letterarie  classiche. 
I  papiri  greci  confermano  ogni  giorno  più  che  il  greco 
dei  LXX  era  la  lingua  ^dva  delle  popolazioni  gi*eche 
e  delle  giudaiche  grecizzate,  per  le  quali  ultime  la  ce- 
lebre traduzione  fu  fatta.  Questa  costituisce  un  fatto 
d'importanza  mondiale,  perchè  per  essa  la  Bibbia  cessò 
di  essere  il  libro  sacro  degli  Ebrei  e  si  avviò  a  dive- 
nire il  libro  sacro  delPumanità.  La  traduzione  greca 
diede  inoltre  al  complesso  degli  scritti  biblici  un  ca- 
rattere di  unità  e  di  uniformità  che  all'originale  man- 
cava, lahveh  od  Eloim  sparirono  per  far  posto  all'unico 
KvQùogj  e  cosi  il  concetto  monoteistico  s'impose]. 

W.  BoussKT.  Die  Beligion  des  ludentums  im  neu- 
testamentlichen  Zeitalter.  Berlin,  1908. 

F.  Peblks.  Boussets  Beligion  des  Jud.  im  neutest. 
Zeitalter  kritisch  untersucht.  Berlin,  W.  Peiser.  — 
M.  2,50. 

ScteTize, 

I.  Kàerst.  Die  antike  Idee  der  Oekumene  in  ihrer  po- 
li tischen  und  kulturellen  Bedeutung.  Leipzig,  Toubnor. 
—  1,20  M. 

Vedi  anche  sotto  la  rubrica  varietà. 

Storia  e  storiografia, 

A.  Solari.  Per  la  fonte  di  Plutarco  nella  morte  di 
Siila.  E.  d.  Fil.  ci.  XXXI,  1908,  115-120.  [Non  crede 
Plutarco  e  Appiano  risalgano  alla  stessa  fonte.  La 
notizia  della  ftiriasi  in  Plutarco  potrebbe  derivare  da 
Sallustio.  S.  crede  che  la  malattia  non  sia  immaginaria]. 

E.  Maass.  Griechen  und  Somiten  auf  dem  Isthmus 
von  Korinth.  Berlin,  Beiner,  1903.  [Molte  lodi  di  —  n 
in  Lit.  Cbl.  1903,  289  s.  Secondo  C.  Fries  (Woch.  f. 
klass.  phil.  1908,  281-8)  invece  manca  al  M.  una  co- 
noscenza sufficiente  della  mitologia  babilonese]. 

B.  Petkrsdorff.  Germanen  und  Griechen.  Uebe- 
reinstimmungen  in  ihrer  àltcsten  Kultur  im  Anschluss 
an  die  Germania  des  Tacitus  und  Homer.  Wiesbaden, 
Kunzes  Nachf.  1902.  [V.  la  recente  polemica  dell' A. 
con  G.  M.  Columba  nella  Cultura  XXII,  5j. 

G.  Gkuppk.  Culturgeschichte  der  Bòmischen  Kaiser- 
zeit.  Bd.  1.  Miinchen  (Allgem.  Yerlagsgesellschaft  m. 
b.  bl.)  1908,  M.  9. 


W.  Nestle.  Kritias,  Eine  Studio  I.  Neue  Jahrbii- 
cher  fiir  das  klass.  Altert.  u.  s.  w.  XI,  1903. 

0.  De  Ujfalvy.  Le  type  physique  d'Alexandre  le 
Grand  (loonographie  et  Anthropologie  Macédonienne. 
Paris,  Fontemoing,  1902. 

E.  Breccia.  Il  diritto  dinastico  nelle  monarchie  dei 
successori  di  Alessandro  Magno.  Studi  di  Storia  an- 
tica pubblicati  da  G.  Beloch,  fase.  IV.  Boma,  Loeschor. 
—  Lire  7. 

F.  P.  Garofalo.  Sulle  armate  Tolemaiche.  Bendi- 
conti  dell' Acc.  dei  Lincei,  ci.  di  scienze  mor.,  1902, 
137-165. 

W.  Hartmann.  Konstantin  der  Grosse  als  Christ 
und  Philosoph  in  seinen  Briefen  und  Erlassen.  Pro- 
gramma del  ginnasio  di  Fiirstenwalde,  1902. 

E.  Pears.  The  Destruction  of  the  Greek  Empire 
and  the  Story  of  the  Capture  of  Gonstantinople  by 
tho  Turks.  London,  Longmans,  Green  and  Co.  18  sch. 
[magnifico  volume  con  tavole  e  illustrazioni.  L^A. 
scrive  a  Costantinopoli  e  ha  rivolto  una  speciale  at- 
tenzione ad  accertare  i  dati  topografici.  Oltre  alle  fonti 
bizantine  e  italiane,  sono  stati  largamente  presi  in 
esame  i  racconti  degli  scrittori  turchi]. 

Varietà. 

M.  P.  H.  BouBSAc.  Les  diverses  ospèces  de  serpents 
dans  l'Egypte  antique.  Bevue  scientifique,  4®  sòr.  t.  XIX, 
336-840. 

Bretzl,  Botanische  Forschungon  des  Alexanderzu- 
ges.  Leipzig,  Teubner.  —  12  M. 

W.  Sharp.  The  Land  of  Theocritus.  Harpers  Mon- 
tly  Magazine  n.  635,  Aprile  1903,  802-810.  [Articolo 
illustrato  da  varie  splendide  incisioni  sui  dintorni  del- 
l'Etna considerati  quali  ispiratori  perenni  di  poesia, 
da  Pindaro  al  Cesareo]. 

Tatuaggio  nell'antichità.  Cenni  per  incidenza  nel- 
r  art.  di  O.  Crubius  (Philol.  LXII  [1903]  126  ss.)  «u 
èXtttfóar^xTos. 

Studi  vari  8U  autori  claaaici. 

(Aristofane).  G.  Setti.  Per  la  esegesi  critica  degli  *  Uc- 
celli •  di  Aristofane.  Biv.  di  fìlol.  class.  XXXI  (1903) 
pp.  84-114.  [Insiste  sul  valore  estetico  della  commedia, 
dicendo  poco  o  nulla  il  contenuto  politico  :  seguono 
alcune  disquisizioni  particolari  su  versi  singoli]. 

—  (Aristotele).  A.  Hammond.  Aristotele^  Psychology. 
London,  Sonnenschein. 

— "  (Euripide).  W.  Nestle.  Untersuchnngen  Uber  die 
phisophischen  Quellen  des  Euripides.  (Philologus,  Er- 
gànznugbd.  8).  Leipzig  1902.  [Lodato  da  H.  St.  in  L. 
Cbl.  1903,  p.  101  sgg.  specialmente  per  la  sua  impor- 
tanza rispetto  ad  Epicarmo.  Il  lavoro  del  resto  è  come 
un  complemento  del  libro  Euripides  der  Dichter  der  grie- 
chischen  Aufklnrung^  opere  dello  stesso  autore,  della 
quale  il  nostro  Ballettino  darà  conto]. 
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—  {Evemei'o).  P.  I.  M.  van  Gils.  Quaestionea  Euhe- 
mereae»  Inaug.  Dissert.  Ainstordam,  Kerkrade-Heerlen 
et  Alberts,  1902. 

—  (Gregorio  Nazianzeno).  A.  Misieb  continua  ad  oc- 
cuparsi dei  manoscritti  parigini  di  Gregorio  in  Eev. 
do  Philoi.  XXVII  (1903)  pp.  26-36. 

—  (Medici).  B.  Fuc'HS.  Awt  Themisons  Werk  neber 
die  aciUen  und  chronischen  ìcrankheilen.  Rh.  Mus.  58 
(1908)  67-114.  [testo  e  apparato  critico]. 

—  (Medici),  H,  ScHÒNE.  Bruchtttiecke  einer  nenen 
Hippoìcrutesvita.  Rh.  Mus.  58  (1903),  56-66.  [pubblica 
da  un  cod.  di  Bruxelles  una  vita  di  Ippocrate  in  bar- 
baro latino,  non  anteriore  al  V  sec,  tradotta  evid. 
dal  greco,  non  dal  ^log  di  Soranos,  ma  da  un  anonimo 
'innoxQÙxovg  yéi^og,  ^ios,  àóyfia], 

—  (Platone).  P.  Natohp.  Platos  Idcmlehre.  Leipzig, 
Diirrsche  Buchhandlung. 

—  (Sofocle  Antigone).  W.  Schmid.  Probleme  au^  der 
SophokleXschea  Antigone,  Philologus  LXII  (1903)  1-34. 
[LMdea  fondamentale  del  dramma  sarebbe  espressa 
daìVoaiu  jìayovQyery  e  dal  contrasto  tra  la  fieyitXo- 
t/;t;/(«,  da  una  pai'te,  rappresentata  da  Antigone,  e  la 
aoìffQoavvTi-aofpltt.  dall'  altra,  rappresentata  da  Creonte. 
Ma  lo  scopo  del  poeta  è  solo  quello  di  rappresentare 
V  ultimo  atto  della  rovina  dei  Labdacidi.  La  tradizione 
è  da  lui  modificata  solo  quanto  basta  a  rendere  questa 
rovina  gloriosa,  facendola  compiere  nella  lotta  i:or  una 
causa  nobile.  Il  carattere  di  Creonte  conterrebbe  una 
critica  finissima  del  razionalismo  sofistico;  anche  il 
coro  TioXXà  r«  óeiyd  dovrebbe  fornire  una  prova  che 
Creonte  è  figura  di  sofista.  La  catastrofe  rappresenta 
il  trionfo  del  senso  morale  suU'  intellettualismo.  Com- 
batte la  teoria  del  Kaibel  circa  i  versi  905  ss.  Sostiene 
r interpolazione,  avvenuta  nel  JV  sec.]. 

—  (Strahone).  R.  Kuxcje.  SfrahobuchHnecke  hei  Eu- 
statlims  und  Stephanui  Byzantitis.  Rlu  Mus.  58  (1903) 
126-137.  [completa  le  sue  precedenti  ricerche  *  Un- 
beachte  e  Strabofragm  iite  '  Rh.  Mus.  87,  437  ss.;  e 
invece  del  comm.  a  Dionisio;  le  ha  fatt<3  ora  nei  comm. 
omerici  di  Eust.,  con  buoni  risultati.  Da  Stefano  in- 
vece ha  ricavato  poco]. 

—  (Teognide).  E.  Hartmann.  Studies  in  Iheoquia, 
Cambridge,  University  Press. 


b) 


Ernesto  Babelon,  l'insigne  numismatico  francese,  ha 
cominciato  a  pubblicare  un  importante  trattato  gene- 
rale delle  monete  nell'antichità  classica  (Traité  dea 
Monnaiea  Graeqnes  et  Romaines)  che,  per  la  sua  ampiezza, 
potrà  chiamarsi  la  seconda  '  Doctrina  Nummorum 
veterum  "  di  G.  Eckhel.  Il  volume  primo  edito  da  poco 
(Paris,  E.  Leroux,  1901,  pagg.  VII- 1206)  non  con- 
tiene che  il  solo  libro  primo  di  tutta  V  opera  in  cui 
studiasi  il  concetto  della  numismatica,  la  sua  storia 
e  si  analizza  la  moneta  nei  suoi  vari  particolari  tec- 
nici. L'opera  è  dedicata  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III 
Re  d'Italia. 


Col  titolo  di  '  Beitrage  zur  alien  Geschichto  '  il 
prof.  C.  F.  Lehmann  dell'Università  di  Berlino  ha  fon- 
dato in  Germania  l'anno  decorso  un  periodico  intema- 
zionale iholto  importante  per  gli  studi  della  storia  an- 
tica. I  più  valorosi  cultori  di  questa  scienza  anche  non 
tedeschi,  vi  scrivono  e  ciascuno,  nella  propria  lingua. 
Rammentiamo  fra  i  professori  non  appartenenti  alle 
Università  tedesche,  il  Beloch  di  Roma,  il  De  Sanctis 
di  Torino,  il  Pais  di  Napoli,  il  Cagnat  di  Parigi,  il 
lullian  di  Bordeaux.  I  Beitrage  formano  già  due  grossi 
volumi  e  sono  accompagnati  da  un  indice  alfabetico 
(nomi  e  cose)  accuratissimo  del  Regling.  Del  terzo 
volume  si  è  pubblicato  ora  il  primo  fascicolo  e  nella 
direzione  il  Lehmann  si  è  aggiunto  il  prof.  E.  Kor- 
nemann  dell'Università  di  Tubinga.  Segue  più  sotto 
l' indicazione  degli  articoli  più  notevoli  del  primo  vo- 
lume, 1901-1902. 

Degli  scavi  avvenuti  nel  Foro  Romano  dall'anno 
1898  al  1902  e  che  tanto  entusiasmo  hanno  destato 
fra  tutti  coloro  che  studiano,  con  amore,  la  storia  di 
Roma  antica,  trattano  due  recentissime  pubblicazioni, 
r  una  ò  opera  del  Prof.  Cristiano  Huelsen,  secondo 
segretario  dell'Imperiale  Istituto  Archeologico  Ger- 
manico in  Roma;  l'altra  è  opera  del  prof.  Dante  Va- 
glieri  dell'Università  di  Roma.  La  prima  è  inserita 
nelle  '  Mitteilungen  des  K.  D.  A.  Inst.  Rom.  Abt.  " 
XVII  (1902^  p.  1-97  :  La  seconda  ò  inserita  nel  '  Bui- 
lettino  della  Com.  A.  C.  di  Roma  "  XXXI  (1908) 
p.  1-239.  Ambedue  le  pubblicazioni,  arricchite  da  nu- 
merose tavole  e  disegni,  sono  compilate  con  larga  dot- 
trina, grande  cura  e  molto  sagacia. 

Nei  "  Wiener  studien  Zeitschrift.  fiir  Kl.  Phil.  " 
XXIV  (1902)  p.  233-600  si  contiene  una  serie  di  me- 
morie attinenti  all'  antichità  classica  pubblicate  per  fe- 
steggiare il  sessagesimo  natalizio  di  Eugenio  Bormann, 
dagli  editori  degli  studi  viennesi,  dagli  amici,  dai  col- 
leghi  e  dei  discepoli  dell'illustre  epigi'afista.  Indiche- 
remo più  sotto  alcuni  di  codesti  scritti. 

Antichità. 

L.  HoLZAPFKL.  Le  ire  tribù  primitive  romane  nei 
Beitrage  z.  Alt.  Gesch.,  I  (1901-02)  p.  228  e  sgg. 

E.  KoRNEMANN.  Sulla  Storia  del  culto  imperiale  stu- 
diato anche  nelle  sue  origini  in  Oriente  e  in  Grecia 
ibid.,  p.  51  e  sgg. 

—  Il  numero  delle  città  galliche  nell'impero  romano, 
ibid.,  p.  331  e  sgg. 

O,  Skfxk.  Deoemprimato  e  decaprotia  ibid.,  p.  147 

P.  M.  Mkyer.  Sull'origine  del  colonato,  ibid.  p.  424 
e  sgg. 

M.  RosTOWZEw.  L'origine  del  colonato,  ibid.  p.  295 
e  sgg. 

M.  F.  Mayence.  Il  colonato  nell'Egitto  Romano,  nel 
•  Musèo  Bolge  "  VI  (1902)  p.  88  e  sgg. 

J.  Keil.  Sulla  lex  Cornelia  de  viginti  quaentoribus,  nei 
Wiener  studien,  XXIV  (1902)  p.  548  e  sgg. 
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H.  Hackel.  Le  ipotesi  sulla  cosidetta  lex  Julia  mu- 
nicijìalUy  ibid.  p.  552  e  sgg. 

£.  Lambert.  La  questione  dolP  autenticità  delle 
XII  Tavole  e  gli  Annales  Maxìmi,  nella  Nouv.  Rovuo 
Hist.  de  Dr.  Fr.  et  Étr..  XXVI  (1902)  p.  149  e  sgg. 

P.  F.  Girar».  La  storia  dello  XII  Tavole,  ibid. 
p.  381. 

M.  Bréal.  Sulla  lingua  della  XII  Tavole  nel  (lour- 
nal  des  Savants)  1902,  p.  599  e  sgg. 

Frman.  Se  siano  autentiche  le  XII  Tavolo,  nella  Z. 
der  S,  S.  fiir  Rechtsg.  (Rom.  ab.),  XXIII  (1002.  p.  450 

A.  Lkik WEBER.  La  legione  in  Livio,  nel  '  Philologus  " 
LXI  (1902)  p.  32  e  sgg. 

ArcJieologia. 

Fr.  Cumont.  Notizia  su  duo  bassorilievi  mitriaci  di 
Modena  nella  '  Rev.  Arch.  %  I  (1902)  p.  1  e  sgg. 

H.  LucAS.  Un  ganimede  nel  Museo  di  Ximes,  ibid., 
II  (1902j  p.  1  0  sgg. 

Epi^afia. 

P.  G.  GroiDANicu.  Studi  di  latino  arcaico:  l'iscrizione 
di  Caso  Cautovios,  trovata  nei  lavori  di  prosciugamento 
del  lago  Fucino,  a  proposito  della  quale  V  A.  discorre 
di  altri  monumenti  antichissimi,  fra  cui  del  primo  trat- 
tato fra  Roma  e  Cartagine,  ritenendo  che  in  tempo 
antico  venisse  fra  le  due  città  stipulato  un  patto  ri- 
ferito dalla  tradizione  al  primo  anno  della  repubblica; 
molto  più  tardi  se  ne  stipulò  uno  nuovo  rettificando 
le  condizioni  del  primo  ;  nel  nuovo  protocollo  si  con- 
servò la  dizione  deirantico,  salvo  alcune  modificazioni 
di  sostanza;  questo  più  recente  protocollo  vide  Polibio 
e  dalla  oscurità  della  lezione  fu  spinto  a  considerarlo, 
coi  suoi  contemporanei,  per  quel  trattato  che  la  tra- 
dizione riferiva  all'anno  509  a.  C.  —  2.  Il  Carmen 
Arvale  (testo,  esegesi,  ortografia,  commento  filologico) 
negli  "  Studi  It.  di  Fil.  Class.  "  X  (1902)  p.  237  e  sgg. 

E.  ZiEBARTH.  Ciriaco  di  Ancona  considerato  come 
fondatore  della  epigrafìa,  nei  '  N.  lahrb.  fiir.  Kl. 
Al.  ",  t  (1902)  p.  214  e  sgg. 

G.  ScHÒN.  Domizio  Calvino,  la  Regia  e  i  Fasti  Ca- 
pitolini, nei  ■  W.  Stud.  \  XXIV  (1902)  p.  325  e  sgg. 

A.  V.  DoMAszEWKi.  Silvano  nelle  iscrizioni  latine, 
nel  •  Philplogus  ^  LXI  (1902)  p.  1  e  sgg. 

Letteratura. 

Hekrica  Siess.  De  epistularum  fragmentie  Corneliae, 
Gracchorum  matrì,  attributis,  nei'  W.  Studien",  XXIV, 
(1902)  p.  489  e  sgg. 

O.  Skeck.  Orazio  e  Asinio  PolUone  (od.  II,  1),  ibid., 
p.  499  e  sgg. 

R.  Helm.  L'ecloga  decima  di  Virgilio,  nel  '  Philol."', 
LXI,  (1902)  p.  271  e  sgg. 


P.  KoETScuAu.  Sulle  tragedie  di  Seneca,  ibid.,  p.  138 
e  sgg. 

A.  Klotz.  Osservazioni  critiche  suirAchilleide  di 
Stazio,  ibid.,  p.  292  e  sgg. 

A.  Gentile.  Bel  poema  di  Ostie  sulla  guerra  istriana, 
noir  'Archeogr.  Triestino  ",XXIV  suppl.,(1902)  p.  79 
o  sgg- 

NumUmatlca. 

M.  RosTowzEW.  Tessere  di  piombo  della  collezione 
Gnocchi  a  Milano  e  la  cura  munertim  nella  "  Riv.  It.  di 
Numismatica  "  XV,  (1902)  p.  151  e  sgg. 

R.  MowAT.  Le  monete  di  Clodio  Macro  e  i  denari 
di  Galba  con  le  sigle  S.  C,  ibidem,  p.  165  e  sgg. 

Papirologia. 

A.  Wessely.  I  termini  latini  nei  papiri  greci  di 
Egitto  nei  "  W.  Studien  ',  XXIV  (1902),  p.  99  e  sgg. 


Storia. 

I.  lung.  Annibale  nel  territorio  dei  Liguri,  studi 
storico-topografici  per  la  storia  della  seconda  guerra 
X)unica:  1.  Gli  avvenimenti  alla  fine  dell'anno  218  e 
al  principio  dell'a.  217  a.  C.  ;  2.  Passaggio  di  Annibale 
attraverso  l'apponnino  ;  3.  La  Regione  Padana  nel  218 
a.  C.  ;  4.  Le  origini  di  Saena  (lulia).  nei  *  W.  "  St.  ib. 
p.  192-193,  313-324. 

A.  Stein.  L'usurpatore  Domiziano  (al  tempo  di  Au- 
reliano), ibid.  p.  339  e  segg. 

C.  CicHORius.  L'opera  storica  di  Sempronio  Tuditano 
ibid.  p.  588  e  seg. 

G.  Beloch.  Studi  sulla  storia  della  guerra  di  Pirro: 
1.  Il  trattato  fra  Roma  e  Cartagine  del  278  ;  2.  I  Cam- 
pani in  Reggio,  nei  '  Beitrage  z.  A.  G.  I.  ",  (1901-902), 
p.  282  e  segg. 


nnmn>«t»t»t  ■■■»«»■•«■■■>••«■  mnniiimi»mnnm«nmm»»  Il  m>ttMttti 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Il  28  giugno,  conformemente  all'avviso  datone,  ebbe 
luogo  l' adunanza  generale  dei  Soci,  nella  nuova  sedo 
della  Società  (Via  Lamarmora,  6).  Venne  discusso,  ed 
unanimemente  approvato,  il  bilancio  preventivo  per  la 
gestione  1902-03,  secondo  lo  schema  presentato  dal 
benemerito  economo  prof.  P.  Stromboli. 

Nella  votazione,  per  la  nomina  della  Presidenza, 
di  quattro  membri  del  Consiglio  Direttivo,  e  dei  Sindaci 
risultarono  eletti:  a  Presidente,  il  senatore  D.  Com- 
paretti  —  a  Vicepresidenti,  i  professori  G.  Vitelli  e 
F.  Ramorino  —  a  membri  del  Consiglio  Direttivo,  i 
professori  A.  Piccini.  P.  Stromboli,  E.  Gerunzi  e  il 
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dott.  Angiolo  Orvieto  —  a  Sindaci,  gli  avvocati  Am- 
bron,  Anau  o  Galassi. 

Infine  l'assemblea,  informata  dei  cospicui  doni  di 
libri  e  di  mobilia  offerti  dal  sen.  Comparetti  alla  Società, 
unanime  ne  approvò  la  nomina  a  socio  perpetuo. 


SUPPLEMENTO  ALL'  ELENCO  DEI  SOCL 

Soci  Perpetui. 
Comparetti  sen.  prof.  Domenico,  Firenze. 

Socr  Benemeriti. 

Lattos  comm.  prof.  Elia,  Milano. 
Samama  comm.  avv.  Nissim,  Marsiglia. 
Niccolai  Gamba  Castelli  nob.  Gino,  Firenze. 

Soci  Ordinari. 

Bastogi  contossa  Clomc^ntina,  Firenze. 
Hoffmann  K.  Emilio,  Firenze. 
Stromboli  signora  Berta,  Firenze. 
Vitta  Augusto,  Firenze. 

Soci   Agore» ATI. 

Corazzini  di  Bulciano  comm.  prof.  Francesco,  Bologna. 

N.  B.  —  Lo  signore  Bastogi  e  Stromboli  sono  passate 
da  aggregato  a  ordinarie. 


AVVERTENZE 


Il  Bulìettino  si  stiuìierà  seni pr e  più  di  soddisfare 
al  desideri  rnaìiifestaiici  da  più  parti;  ma  dobbiamo 
pregare  soci  e  lettori  a  noii  dimenticare  che  quanto 
ciascuno  di  loro  projfone  e  vuole  è  spesso  in  oppo- 
sizione con  altre  proposte  e  altre  domande. 

Molti  ci  hanno  espresso  il  desiderio  che  VA.  e  E. 
abbia  la  sua  copertina:  possiamo  annunziare  che  è 
già  disegnata  e  che  speriamo  di  poteì'ne  ornare  il 
prossimo  fascicolo.  Tre  pagine  ne  cederemo  agli  edi- 
tori per  anìiunzi  di  pubblicazioni  classiche.  Li  invi- 
tiamo fin  d'ora  a  volerci  esser  cortesi  delle  loro  of- 
feì'te;  e  ricordiamo  che,  se  desidei'ano  anche  recensioni 
sul  Ballettino,  debbono  mandare  due  copie  del  libro. 

Finalmente  esortiamo  i  nostri  consoci,  che  ancora 
non  siano  in  regola  con  rAmministrazionf*,  a  non 
volere  ritardare  pin  oltre  il  pagamento  dovuto.  Chi 
è  debitore  di  quote*  arretrate,  troverà,  rivolgeìidosi 
direttamente  all'Economo  prof,  F,  Stromboli  (Viale 
Principe  Eugenio  2 7- A  Firenze),  ogni  facilitazione 
perche  il  pagamento  gli  sia  diviso  in  jìiccole  rate. 

Delle  prime  cinque  annate  di  'Atene  e  Roma  \  non 
rimangono  che  una  verdina  di  copie  complete,  che 
sono  in  vendita  presso  V  Economo  della  Società  al 
prezzo  di  lire  trenta  ciascuna. 


Non  può  mancare  sul  nostro  Bulìettino  una  pa- 
rola di  rimpianto  per  la  recente  gravissima  perdita 
ohe  hanno  sofferta  Tltalia  e  la  scienza  con  la  morte  del 

prof.  LUIGI  CREMONA 

8ENA1X>RE   DEL    REO.NO 

Il  gran  geometra  era,  in  Senato  e  fuori,  uno  dei 
più  efficaci,  dei  più  convinti  e  dei  più  temuti  difen- 
sori della  scuola  classica.  Quando  ci  assaliva  e  ci  vin- 
ceva la  sfiducia  vedendo  manipolare  e  abborracciare 
certe  cosiddette  riforme,  noi  pensavamo,  come  ad  ul- 
timo rifugio,  al  Cremona;  e  spesso  infatti  abbiamo 
visto  i  mostriciattoli  degli  improvvisatori  seppelliti 
sotto  una  relazione  CremoTia  per  sempre.  E  quando  egli 
dicova  in  Senato:  '  Se  i  voti  control'  istruzione 
classica  dovessero  essere  esauditi  Tltaliasi 
incamminerebbe  verso  la  barbarie;  '  quando  am- 
moniva un  Ministro  poco  tenero  del  greco  a  'rispot- 
tare  quel  che  s'è  costruito  cogli  studi  e  coi 
sacrifizi  d'oltre  un  mozzo  secolo  ';  quando  prote- 
stava, su  questo  nostro  Bulìettino,  contro  le  abolizioni  e 
le  riduzioni  promosse  '  dai  nemici  degli  studi  seri, 
nomici  rappresentati  non  iscarsamente  nella 
Camera  dei  deputati  onondirado  secondati  da 
ministri  avidi  dell'aura  popolare';  quando  fi- 
nalmente, su  queste  stesse  pagine,  proclamava  che  *  la 
vera  scuola  classica,  col  latino  e  col  greco, 
deverimanere  intatta,  e, tale  rimanendo,  sarà 
sempre  la  scuola  preferita  dalle  intelligenze 
elette  *  — ,  nessuno  osava  motterglisi  di  fronte  aper- 
tamente, e  a  noi,  modesti  difensori  di  quella  scuola, 
tornava  l'energia  per  resistere  e  la  speranza  di  vincere. 

La  sua  scomparsa  è  grave  lutto  per  la  scienza,  ma 
per  la  scuola  secondaria  è,  in  (jiiesti  momenti,  danno 
anche  più  grave.  La  scienza  matematica  italiana,  che 
è  in  fiore,  saprà  riempire  il  gran  vuoto  :  jnù  difficile 
sarà  trovare  chi  della  serietà,  della  disciplina,  della 
continuità  necessarie  agli  ordinamenti  scolastici  si 
faccia  difensore  tra  i  politicanti  improvvisatori  con 
tanta  scienza  e  coscienza,  con  si  fermo  carattere,  con 
SI  istan cabile  operosità  da  non  farci  troppo  rimpian- 
gere Luigi  Cremona. 

E.  Pùstelli, 
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NOTE  SOFOCLEE 


{continuaeione  vedi  n.  53,  pp.  t2V  e  Bgg.). 

E  stato  affermato  da  illustri  interpreti  recenti  *) 
che  la  durezza  di  Antigone  verso  la  sorella  in 
quella  famosa  scena  è  un'arte  a  cui  Antigone 
deve  ricorrere  per  assicurare  ad  Ismene  lo  scampo 
dalla  pena.  Più  si  mostra  sdegnosa  e  beffarda 
verso  di  lei  (dicono  questi  interpreti)^  più  è  si- 
cura di  persuadere  Creonte  che  la  complicità  non 
ci  può  essere  stata.  Questa  interpretazione  è  in- 
nanzi tutto  arbitraria,  non  avendo  alcuna  seria 
base  nello  svolgimento  dell'azione  o  nelle  parole 
del  dialogo.  Ma,  oltre  a  ciò,  essa  reca  con  sé 
l'inconveniente  dì  svisare  in  parte  la  figura  di 
Antigone  e  di  creare  nuove  difficoltà.  La  buona 
intenzione  di  salvare  la  sorella  non  può  togliere 
al  procedere  di  Antigone,  secondo  questi  inter- 
preti, un  certo  colore  di  finzione,  che  io  non  so 
come  sì  possa  concepire  in  quel  ceu'attere  cosi 
fiero,  schietto,  tutto  d' un  pezzo.  Già  anche  l' idea 
stessa  di  salvare  la  vita  altrui  presuppone  che 
sì  attribuisca  alla  vi! a  in  genere,  e  quindi  anche 
alla  vita  propria,  un  qualche  valore.  Ebbene,  per 
Antigone,  in  quella  scena,  vivere  significa  sof- 
frire, e  la  morte  è  un  guadagno.  Chi  può  dire 
per  quali  motivi  ella  dovrebbe  considerare  la  con- 
dizione di  Ismene  come  molto  migliore  della  sua? 

i)  Jebb  (Ant.'  pag.  xxix)  e  Bellermann  (nella  nota 
al  V.  561). 


Aggiungiamo  che  Ismene  si  accusa  cosi  poco  abil- 
mente, come  vedremo,  che  sarebbe  facile  convin- 
cerla di  falso  anche  senza  trattarla  cosi  male,  come 
fa  Antigone;  sicché  l'arte  di  questa  sarebbe  anche 
superflua  per  il  supposto  scopo.  Ma,  quel  che  è 
più,  Antigone  rimane  impassibile  nella  scena  pre- 
cedente, quando  Creonte  all'improvviso  (488  ss.) 
accusa  e  condanna  Ismene;  e  quando  riprende  a 
parlare  con  lui,  non  dice  una  parola  dell' inno- 
cenza della  sorella.  Eppure  quale  occasione  mi- 
gliore dì  quella  per  provvedere  al  suo  scampo, 
se  questo  le  fosse  stato  a  cuore?  Bisogna  rico- 
noscere che  gli  interpreti,  a  cui  accenno,  sono 
stati  mossi  dal  pio  desiderio  dì  rendere  più  ama- 
bile il  carattere  di  Antigone.  Non  si  può  negare 
infatti  che  questa  diviene  ingiusta  verso  Ismene. 
Ma  è  appunto  una  nota  saliente  di  un  carattere 
energico  e  disdegnoso  come  il  suo  il  non  ammet- 
tere pentimenti  e  non  saper  perdonare  le  debo- 
lezze altrui.  Antigone  non  si  rende  conto  della 
grave  crisi  per  cai  è  passato  l'animo  di  Ismene 
dopo  che  si  sono  divise  nel  prologo.  Quella  crisi 
non  è  però  sfuggita  all'occhio  sospettoso  di  Creonte, 
che,  d' altra  parte,  non  è  in  grado  di  compren- 
derla, anche  perchè  ne  ignora  i  precedenti.  Creonte 
ha  veduto  la  fanciulla  agitarsi  smaniosamente  Ol 
e  ha  veduto  in  questo  un  indizio  di  trame  or- 
dite contro  dì  luì,  specialmente  pensando  al  ca- 
rattere generalmente  mite  e  tranquillo  di  Ismene. 
Ben  presto  nella  mente  di  Creonte  quella  tran- 
quillità e  mitezza  diviene  ipocrisia  e  perfidia,  per 

>)  192  Xvaaónray ....  ove*  intjfioXop  ip^eytHy, 
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compiere  più  al  sicuro  il  tradimento;  perciò  quando 
la  vede  (531)  la  rassomiglia  ad  una  vipera  che 
nascosta  gli  preparasse  la  morte  ^).  Il  coro,  che 
vede  le  cose  molto  più  serenamente,  colpisce  nel 
segno  attribuendo  (527)  1'  agitazione  di  Ismene 
all'  amore  per  la  sorella  *).  Con  quello  che  poi 
Ismene  stessa  dice  nella  scena  che  segue,  possiamo 
agevolmente  completare  l' osservazione  del  coro 
e  giungere  a  questa  conclusione.  La  ferma  riso- 
luzione  di  Antigone  e  l' eroismo  con  cui  questa 
si  è  immolata  alla  santità  della  sua  causa  hanno 
prodotto  sopra  Ismene  un'impressione  profonda. 
Bientrata  in  casa,  non  ha  trovato  più  pace  tra 
l'angosciosa  aspettazione  della  sorte  inevitabile 
di  Antigone  e  il  rimorso  sempre  crescente  di 
averla  lasciata  sola.  Questo  fatto  del  rimorso, 
tanto  naturale  del  resto  nelle  persone  deboli  che 
mancano  ai  loro  doveri  solo  per  difetto  di  coraggio 
e  di  energia,  è  attestato  in  modo  innegabile  dal 
dialogo  di  Ismene  con  la  sorella  in  presenza  di 
Creonte.  Non  è  dunque  difficile  né  troppo  arbi- 
trario immaginare  che  la  debole  e  timida  Ismene 
sia  giunta  frattanto  per  una  via  diversa  a  quel 
termine  a  cui  la  sua  eroica  sorella  da  gran  tempo 
l'aveva  preceduta:  cioè  a  desiderare  la  morte 
come  liberazione  da  uno  state  di  angoscia.  Nel 
momento  poi  in  cui  è  tratta  alla  presenza  di 
Creonte  e  sa  che  la  sua  Antigone  è  stata  già 
condannata,  è  naturale  che  Ismene  sia  spinta  ad 
approfittare  dei  sospetti  di  Creonte  per  parteci- 
pare alla  sorte  di  Antigone  e  per  fare  ammenda 
di  averle  negate  prima  il  suo  aiuto.  Ma  la  man- 
canza di  fermezza  e  di  energia,  che  è  propria 
del  suo  carattere,  ci  spiega  pure  come  da  una 
parte  ella  non  sappia  mostrarsi  apertamente  ri- 
belle al  pari  della  sorella,  e  dall'  altra  come  ella 
possa  nutrire  ancora  qualche  speranza  di  perdono 
per  entrambe.  Del  non  sapere  sostenere  abilmente 
la  sua  falsa  confessione  di  colpa  è  più  facile  lo- 

>)  <rv  (f,  17  xrtT*  oìxovs  oig  EXtdt^*  vq>etfÀéyfj  Xij&ovad 

<)  (fiXadeXqìa  xitrto  ddx^v  eifiofÀéyrj*  Mantengo  questa 
interpretazione,  anche  dopo  ciò  che  è  stato  recente- 
mente detto  per  sostenere  che  Ismene  avesse  pianto 
per  Polinice. 


darla  che  biasimarla  ;  perchè  questo  prova  un  ca- 
rattere scevro  di  doppiezza  e  incapace  di  soste- 
nere il  falso  ;  e  contribuisce  non  poco  a  renderla 
simpatica  nonostante  le  sue  debolezze.  Notiamo 
subito  nella  sua  prima  risposta  a  Creonte  le  pa- 
role €in€Q  fjd'  òfioQQOx^eT  (536),  che  invalidano 
l'asserzione  precedente  déóqaxa  io€Qyov,  e  mo- 
strano come  essa  non  vada  intesa  alla  lettera.  In 
fondo  Ismene  viene  a  dire  soltanto  (e  ciò  si  vede 
più  chiaramente  nel  v.  540  ss.)  :  assumo  anche 
sopra  di  me  la  responsabilità  del  fatto,  se  An- 
tigone acconsente.  Questo  dubbio  sul  consenso  di 
Antigone,  da  una  parte  è  un  indizio  molto  in- 
genuo dell'  insussistenza  di  ciò  che  Ismene  as- 
serisce, dall'  altra  rivela  in  lei  la  preoccupazione 
del  modo  come  la  sua  dichiarazione  potrà  essere 
accolta  dalla  sorella.  Pare  che  soprattutto  ella 
tema  di  veder  respinto  sdegnosamente,  come  in- 
fatti accade,  il  suo  tentativo  di  sacrifizio  volon- 
tario, specialmente  ricordando  la  soleune  dichia- 
razione di  Ad  tigone  *).  Siccome  le  due  sorelle 
non  si  sono  più  vedute  dopo  il  dialogo  del  pro- 
logo, le  cose  dette  allora  sono  sempre  molto  ben 
presenti  alla  memoria  di  ciascuna;  e  in  questo 
secondo  dialogo  le  allusioni  al  primo  sono  pa- 
recchie. La  risposta  di  Antigone  (538  ss.)  cosi 
recisa,  cosi  assolute  e  incondizionate,  baste  a  di- 
struggere la  timida  affermazione  di  Ismene  e 
mostra  che  ogni  proposito  di  riconciliazione  è  lon- 
teno  dall'animo  dell'inflessibile  eroina.  Queste  è 
dura  e  sdegnosa  come  prima.  Potrebbe  essere 
altrimenti,  dato  quel  carattere?  Infatti  ciò  che 
ora  accade  prova  ad  Antigone  sempre  più  lumino- 
samente il  dovere  e  il  diritto  ch'ella  aveva  di 
agire  come  ha  agito.  Lo  stesso  sospetto  di  Creonte 
sopra  Ismene  conferma  che  questa  avrebbe  avuto 
il  dovere  di  essere  con  la  sorella  all'  opera.  Ma 
poi  Ismene  stessa,  che  prima  dava  consigli  di 
prudenza,  ora  riconosce  col  fatto  che  quelli  erano 
piuttosto  consigli  di  viltà;  senza  partecipare  al 
merito  si  espone  alla  pena,  e  non  ha  ritegno  di 
dichiararsi  solidale  con  colei  che  da  principio  le 
pareva  un'insensate.  Dopo   la  dura  risposte   di 

<)  69  ss.  ovT*  àv  xeXsvaatfÀ*  ovi*  «V,  ei  &éXoig  eri 
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Antigone,  Ismene  tenta  ancora  di  far  valere  la 
sua  tarda  abnegazione  nell' addossarsi  la  colpa, 
come  un'ammenda  e  una  ragione  per  ottenere  per- 
dono ^).  Ma  Antigone  non  è  disposta  ad  ammet- 
tere niente  di  tutto  ciò;  ella  osserva  che  queste 
son  parole,  mentre  i  fatti  sono  proceduti  molto  di- 
versamente ').  Ismene  sente  tutta  V  amarezza  di 
questa  risposta,  e  prega  e  scongiura:  e  dehi  non 
tenermi  indegna,  o  sorella,  di  morire,  con  te  e 
pagare  questo  tributo  al  morto  ».  Ma  Antigone 
si  limita  ad  osservare  che  i  fatti  sono  quelli  che 
sono  e  niente  li  può  mutare  (546  ss.)  e  «  basterà  » 
dice  «  che  muoia  io  ».  A  questo  punto  Ismene 
desiste  da}  tentativo  di  farsi  condannare  come 
complice;  vi  toma  solo  debolmente  più  tardi  (558). 
Ora  questo  pensiero  della  morte,  espresso  cosi 
risolutamente  e  con  tanta  noncuranza  da  Anti- 
gone, trae  involontariamente  Ismene  a  lamentare 
la  sciagura  che  l'attende  di  restar  sola  al  mondo  '). 
Questo  lamento  urta  Antigone  per  più  ragioni; 
innanzi  tutto  perchè  è  prova  d'animo  che  non 
ha  niente  di  virile  ;  poi  perchè  mostra  la  preoc- 
cupazione egoistica  della  propria  sorte,  quasi  di- 
menticando d'un  tratto  le  ragioni  più  alte  del 
loro  dibattito  ;  infine  perchè  Ismene  si  duole  di 
uno  stato  di  cose  che  essa  stessa  ha  voluto,  pre- 
ferendo obbedire  al  decreto  di  un  uomo  piutto- 
sto che  alle  leggi  divine.  Per  tutto  ciò  Antigone 
risponde  con  un  amaro  sarcasmo:  «  domandalo 
a  Creonte  :  quello  è  il  tuo  parente  » .  Queste  pa- 
role provano  meglio  di  tutto  il  resto  che  Anti- 
gone parla  come  sente,  e  non  dispone  ad  arte  le 
parole  allo  scopo  di  salvare  Ismene.  L'innocenza 
di  questa  di  fronte  all'  ordine  di  Creonte  è  ormai 
messa  in  chiaro  dalle  sue  stesse  parole  ;  e  se  pur 
non  lo  fosse,  non  contribuirebbero  certo  a  chiarirla 
i  modi  cosi  rudi  e  sdegnosi  di  Antigone  verso  la 
sorella.  Questa  si  sente  ferita  al  cuore  dalle  pa- 
role del  V.  549  e  domanda  piangendo  (550): 
«  Perchè  mi  strazii  in  tal  modo  senza  alcun  van- 

«)  540  ss.  àXX*  éy  xaxoìs  xolg  aoiaiy  ovx  aiaxvvofxai 
cvfxnXovv  ifÀavTtjy  rov  na^ovg  noiovfÀSytj. 

>)  tjy  tovQyoy,  '^Àidrjg  j^oi  xdta  ^vviato^eS'  Xóyoig 
d  iytò  (fiXovaav  ov  atégyù)  qiiXtjy, 

*)  548  xal  tig  pLog  fjioi  aov  XBXH^fxéyjn  tpiXosi 


taggio  per  te?  »  Antigone  forse  sente  allora  di 
aver  ecceduto,  e  nelle  parole  che  seguono  si  mo- 
stra più  mite;  ma  non  è  per  questo  più  affet- 
tuosa 0  più  preoccupata  della  sorte  di  Ismene. 
Questa  rimane  per  lei,  come  alla  fine  del  pro- 
logo, un'estranea. 


*  * 


Nello  studio  del  carattere  di  Antigone  si  pre- 
senta a  un  certp  punto  un  singolarissimo  problema 
(versi  904-920).  Dopo  aver  sostenuto  sempre  il 
dovere  imprescindibile  del  superstite  verso  il  par 
rente  morto,  qui  Antigone  farebbe  delle  distin- 
zioni :  per  un  marito,  per  un  figlio,  non  avrebbe 
fatto  ciò  che  ha  fatto  per  il  fratello.  Bisogna  con- 
venire col  Goethe  che  il  raziocinio  dell'  eroina  in 
questo  passo  rasenta  il  comico.  Verrebbe  fatto  di 
supporre  che  i  versi  siano  interpolati,  e  tolti  di 
peso  da  una  parodia  ;  tanto  più  che  si  può  anche 
indicare  la  fonte  di  quel  curioso  ragionamento. 

Racconta  Erodoto  (UE,  118  sg.)  una  curiosa  sto- 
ria circa  il  nobile  persiano  Intaferne,  uno  dei 
Sette  nella  congiura  ')  fatta  per  balzare  dal  trono 
quel  mago  che  riuscì  per  qualche  tempo  a  re- 
gnare, facendosi  credere  il  figlio  di  Ciro,  Smerdi, 
mentre  questi  era  già  stato  ucciso  dal  fratello 
Cambise.  Dario  d' Istaspe,  altro  congiurato,  dive- 
nuto re,  accettò  la  condizione  che  ognuno  dei  suoi 
sei  compagni  avesse  diritto  di  presentarsi  da 
lui  nella  reggia  ogni  volta  che  volesse,  senza 
farsi  neppure  annunziare,  salvo  il  caso  che  il  re 
fosse  per  l'appunto  in  colloquio  intimo  con  la 
moglie.  Intaferne  capita  a  corte  proprio  in  uno 
di  questi  momenti  eccezionali,  crede  che  il  cu- 
stode e  il  cameriere  gli  dicano  una  bugia  per 
non  lasciarlo  entrare,  e,  preso  dalla  collera,  snuda 

*)  Sembra  che  la  congiura  rappresenti  una  soUeva- 
sione  del  partito  naùonalista  intransigente  contro  le 
influenze  della  civiltà  babilonese,  da  cui  la  dinastia  di 
Ciro  s^era  lasciata  guadagnare.  Vedi  H.  Wincklsr, 
Die  polUUche  Entwickelung  Babyloniens  und  Aisjfrienè 
(Der  alte  Orient,  II,  1)  Leipzig»,  1908,  p.  82.  Per  gli 
elementi  mitici  fasi  nella  leggenda  del  mago,  v.  lo 
stesso  autore  nelP  apusoolo  HimmeU-und  Welttnbild  dtr 
BabyUmier  (Ibd.  Ili,  2/3)  L.  1901,  p.  44. 
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la  spada,  e  fa  mal  governo  dì  quei  due  disgra- 
ziati:  taglia  loro  le  orecchie  e  il  naso  e,   ser- 
vendosi del  morso  del  suo  cavallo,  fa  delle  parti 
tagliate  una  collana  per  ciascuno,  e  con  quella  al 
collo  li  lascia.  Scoperta  la  cosa,  Dario  fa  arre- 
stare Intaferne  coi  figli  e  con  tutti  i  parenti  ma- 
schi, e  li  condanna  a  morte.  La  moglie  di  In- 
taferne va  allora  ripetutamente  a  piangere  alle 
porte  della  reggia,  finché  Dario  le  fa  dire  da  un 
messo  che  le  concede  di  sottrarre  alla  morte  uno 
dei  prigionieri  a  sua  scelta.  «  Ed  ella,  consiglia- 
tasi fra  sé,  rispose:    '  Ebbene,  se  il  re  mi  con- 
dona la  vita  di  uno  solo  fra  tutti,  io  scelgo  fra 
tutti  mio  fratello  '..  Informato  Dario  di  ciò,  sor- 
preso le  mandava  a  dire  :   '  0  donna,  il  re  ti  do- 
manda con  qual  pensiero  tu  preferisti  di  serbare 
in  vita  il  fratello,  abbandonando  al  loro  destino 
il  marito   ed  i  figli;  mentre  certo   il   fratello  è 
men  congiunto  dei  figli  e  meno  caro  del  marito  ' . 
Ed  ella  rispondeva  con  queste  parole  :   '  0  Sire , 
un  altro  marito,  se  il  destino  vuole,  ed  altri  figli, 
possono  toccarmi,  quando  abbia  perduti  questi  ; 
ma,  non  essendo  più  al  mondo  mio  padre  e  mia 
madre,  un  altro  fratello  non  mi  può  nascere  giam- 
mai. Ecco  per  qual  ragione  io  parlai  a  quel  modo  ^ . 
Or  bene,  a  Dario  parve  che  la  donna  avesse  ra- 
gionato bene,  e  le  rilasciò  non  solo  colui  che  ella 
aveva  domandato,  ma  anche  il  maggiore  dei  figli, 
tanto  gli  andò  a  genio  il  discorso  di  lei.  » 

Mi  par  difficile  non  riconoscere  in  questo  rac- 
conto di  Erodoto  quella  sottilissima  ironia  che 
spesso  condisce  la  sua  ingenua  esposizione,  quando 
si  tratta  di  riferire  usi  e  costumi  di  barbari.  Quello 
che  una  donna  persiana  poteva  dire  in  una  scelta 
cosi  imbarazzante  e  quello  che  al  gran  re  poteva 
riuscire  gradito,  sarebbe  stato  fra  i  Qreci,  in  cir- 
costanze analoghe,  qualcosa  di  mostruoso.  Voglio 
dire  fra  i  Greci  dell'  età  classica  ;  che  nel  periodo 
ellenistico,  le  idee  più  larghe  in  tutto  non  solo 
permettono  ai  Greci  di  riconoscere  quel  che  c'è 
di  buono  presso  i  vari  popoli,  e  prendere  anche 
esempio  da  essi,  ma  talora  pare  li  spingano  ad 
esagerare  questa  loro  ammirazione  per  i  barbari 
una  volta  disprezzati  o  derisi.  Nessuno  vorrà  me- 
ravigliarsi trovando  che  il  discorso  della  moglie 


d' Intaferne  è  lodato  senza  riserva  da  Plutarco, 
il  quale  anzi  lo  fa  precedere  da  una  argomenta- 
zione analoga,  quasi  a  guisa  di  commento:  «  Amici 
e  commensali  se  ne  trova  da  prendere  ')  e  anche 
nuovi  parenti  e  familiari  si  possono  acquistare, 
come  degli  arnesi  nuovi  quando  i  vecchi  son  lo- 
gori; ma  la  perdita  d'un  fratello  non  si  com- 
pensa, come  quella  d'un  braccio  mutilato  o  d'un 
occhio  cavato  ')  ».  Ebbene,  ha  Sofocle  preso  quello 
specioso  ragionamonto  dalla  moglie  di  Intaferne, 
e  lo  ha  posto  in  bocca  di  Antigone,  quasi  non 
facendo  altro  che  mettere  in  versi  le  parole  stesse 
usate  da  Erodoto?  Non  si  può  negare  che  i  versi 
909-912  riproducono  cosi  esattamente  il  testo  ero- 
doteo  da  non  permettere  di  ritenere  che  si  tratti 
di  una  somiglianza  accidentale. 

È  stato  osservato  che  le  storie  di  Erodoto  do- 
vettero essere  pubblicate  in  Atene  qualche  anno 
prima  della  rappresentazione  deìV Antigone,  e  do- 
vettero godere  subito  di  una  certa  popolarità.  Lo 
stesso  Sofocle  era  amico  di  Erodoto,  e  anche  nel- 
l'Edipo Coloneo  (337  ss.)  inseri  più  tardi  una 
notevole  allusione  a  un  passo  delle  storie  fll,  35) 
che  tratta  delle  occupazioni  degli  uomini  e  delle 
donne  presso  gli  Egiziani.  Considerata,  dunque, 
in  astratto,  l'ipotesi  che  Sofocle  attinga  ad  Ero- 
doto, ò  credibile  e  probabile.  Le  difficoltà  nascono 
quando  vogliamo  ricercare  le  ragioni  di  opportu- 
nità e  di  convenienza  di  un  tale  discorso  nel 
dramma,  dato  specialmente  il  carattere  di  Anti- 
gone, quale  finora  lo  abbiamo  veduto.  L' impres- 
sione predominante  è  sfavorevole,  come  già  avemmo 
occasione  di  accennare.  D' altra  parte,  l' ipotesi 
di  una  interpolazione  non  si  può  sostenere  molto 
validamente.  Si  legge  nella  vita  di  Sofocle,  che 
secondo  Satiro  (circa  200  av.  C.)  il  poeta  mori 
mentre  leggeva  ad  alta  voce  V Antigone,  Su  questa 
notizia  si  è  fondata  la  supposizione  che  al  ter- 
mine della  sua  vita  Sofocle  fosse  intento  ad  una 
revisione  di  questo  dramma  allo  scopo  di  ripre- 

1)  Propriamente  <  da  predare  »,  con  allusione  a  un 
luogo  omerico  (II.  IX  406  s.)  in  cui  Achille  ragiona 
in  un  modo  analogo  per  contrapporre  il  valore  della 
vita  d^on  uomo  a  tutti  i  doni  offerti  da  Agamennone. 

«)  De  frcUerìw  amorcj  p.  481  F. 
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sentarlo  al  pubblico.  Si  è  pensato  quindi  che  il 
figlio  lofonte  terminasse  la  revisione  iniziata  dal 
padre,  e  fra  le  altre  cose  vi  interpolasse  tutto 
il  passo  di  cui  ci  occupiamo.  Si  è  anche  pensato 
che  P  interpolazione  possa  essere  opera  di  at- 
tori ;  giacché  le  libertà  che  questi  si  prendevano 
nel  trattare  le  opere  dei  poeti,  eran  tali  da  pro- 
vocare anche  provvedimenti  legislativi  da  parte 
di  Licurgo  nel  330.  Ma  innanzi  tutto  la  testi- 
monianza di  Aristotile  garantisce  che  quei  versi 
si  leggevano  già  nel  testo  di  Sofocle  verso  il  338, 
e  nessuno  pensava  a  metterne  in  dubbio  V  auten- 
ticità. Non  so,  infatti,  chi  possa  essere  disposto 
ad  ammettere  che  Aristotele  bevesse  grosso  al 
punto  di  non  accorgersi  della  interpolazione,  se 
questa  era  stata  compiuta  da  poco  0-  Il  ^^^  ^^^ 
nel  4®  sec.  non  si  era  più  in  grado  di  compren- 
dere il  significato  intimo  del  dramma  ')  è  da  una 
parte  un  presumer  troppo  della  nostra  odierna 
sapienza,  giudicando  leggermente  l'età  in  cui  fio- 
riva Aristotele,  e  da  un'  altra  parte  è  un  ar- 
gomento assai  debole  per  la  tesi  della  interpo- 
lazione a  dispetto  di  quell'  antica  testimonianza. 
Piuttosto  il  silenzio  di  Plutarco,  nel  passo  citato 
più  sopra  potrebbe  servire  (e  mi  meraviglio  che 
non  sia  già  servito,  per  quanto  posso  ricordarmi)  a 
sostenere  che  non  tutti  gli  esemplari  del  dramma 
avessero  i  versi  in  questione.  Sarebbe  stato  na- 
turale infatti  che,  ricordando  la  moglie  d'Iuta^ 
feme,  il  filosofo  di  Cheronea  ricordasse  anche  An- 
tigone, se  avesse  avuto  sottocchio  questi  versi; 
tanto  più  che  poco  appresso  ')  cita  da  questa 
tragedia  la  scena  fra  Emone  e  Creonte.  Inoltre 
sarebbe  difficile  escogitare  un  motivo  per  cui  sa- 
rebbe avvenuta  V  interpolazione  ;  più  difficile  cer- 
tamente che  trovare  una  ragione  plausibile  in 
difesa  dell'  autenticità  stessa.  Anche  questa  di- 
fesa è  stata  assunta  da  vari,  dal  Bellermann  me- 
glio che  da  tutti  gli  altri.  H  Bellermann  osserva 

i)  W.  Schmid  (Philologus  LXII,  38)  ha  sostenuto  che 
il  pezzo  dovette  esser  composto  nel  4°  sec.,  quando  era 
di  moda  lo  l^tjifjfia  circa  la  parentela  di  sangue  e  quella 
di  elezione. 

«)  Id.  ibid. 

8)  1.  c.  483  B,  ove  h  riportato^  con  una  notevole  va- 
riante, il  V.  742. 


che,  in  fondo,  Antigone  rimane,  anche  in  questo 
passo,  fedele  al  principio  per  cui  ha  agito  nelle 
scene  precedenti  :  il  sacro  dovere  di  seppellire  i 
morti,  osservando  una  legge  etema  superiore  ad 
ogni  decreto  umano.  Ma  quel  dovere,  come  tutti 
gli  altri,  ammette  vari  gradi  di  obbligazione  mo- 
rale. Antigone  in  questo  momento,  in  cui  si  sente 
abbandonata  da  tutti,  prova  anche  il  vivo  bisogno 
di  dimostrare  che  il  suo  obbligo  verso  Polinice 
era  del  più  alto  grado  possibile.  Il  suo  ragiona- 
mento è  sofistico,  ma  psicologicamente  spiegabile: 
se  quello  che  ha  fatto  per  il  fratello  lo  avesse 
fatto  per  il  marito,  ragionerebbe  per  dimostrare 
che  il  dovere  verso  il  marito  è  superiore  a  quello 
verso  qualsiasi  altro  parente.  In  questa  spiega- 
zione e  difesa  proposta  dal  Bellermann  e'  è  qual- 
cosa di  vero:  ma  essa  non  tocca  di  quello  che 
io  chiamerei  la  pietra  dello  scandalo  in  questo  di- 
scorso di  Antigone.  Intendo  parlare  dei  vv.  905-7 
in  cui  Antigone  viene  a  dire  che  non  si  sarebbe 
opposta  all'editto  di  Creonte,  se  si  fosse  trattato 
del  marito  o  di  un  figlio.  Questa  sottigliezza  non 
sembra  possibile  nell'Antigone  del  prologo,  che 
contestava  categoricamente  a  Creonte  il  diritto 
di  distorglierla  dai  suoi  doveri  verso  i  parenti  *)• 
Se  non  si  toglie  di  mezzo  questa  stranezza,  tutte 
le  buone  ragioni  in  difesa  dell'autenticità  sono 
destinate  a  trovare  degli  increduli.  Ebbene,  io 
credo  che  il  mezzo  ci  sia,  e  semplicissimo,  di  ri- 
mediare a  questo  inconveniente  e  guadagnare  per 
questo  passo  cosi  contrastato  un'interpretazione 
tollerabile.  Si  tratta  di  un  uovo  di  Colombo,  come 
non  di  rado  avviene  in  simili  casi  :  basta  mu- 
tare l' interpunzione.  Poniamo  un  punto  interro- 
gativo alla  fine  del  v.  907.  Antigone  non  dice  : 
«  Io  non  avrei  mai  fatto  questo,  se  si  fosse  trat- 
tato del  marito  o  di  un  figlio  »,  ma  domanda  chi 
avrebbe  cuore  di  condanneu'e  la  sua  disobbedienza, 
quando  si  fosse  trattato  di  persone  legate  da  più 
saldi  vincoli  di  sangue  e  di  affetto.  Ebbene,  ella 
aggiunge,  quello  che  varrebbe  per  il  marito  e  per 
la  prole,  se  si  ragionasse  bene,  dovrebbe  a  mag- 
gior ragione  valere  per  il  fratello,  la  cui  perdita 

i)  48  uXX*  ovàèy  avrtp  xdiy  ifiày  (À  àt^yety  (Aera. 
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nostri  bisnonni  alla  vigilia  della  grande  rivolu- 
zione. Come  opera  d' arte,  specialmente  accanto  ai 
capolavori  del  teatro  greco,  si  può  appena  pren- 
dere in  considerazione  ;  soprattutto  perchè  i  suoi 
personaggi  sono  dei  tipi  astratti,  quali  non  fu- 
rono uè  saranno  mai  al  mondo  *). 

(continua)  Iv.  Festa. 

1)  Sia  detto  con  buona  pace  di  alcuni  letterati  da 
centenari,  che,  non  sapendo  mettere  nella  giusta  luce 
i  grandi  pregi  reali  delP Alfieri,  vogliono  attribuirgli  a 
tutti  i  costi  anche  quelli  che  non  ebbe  affatto. 

iDtorDO  alle  Eroidl  di  Ofidio 


Mentre  molte  opere,  cosi  di  prosa  come  di  poe- 
sia, scontano  con  il  silenzio  degli  studiosi  e  degli 
artisti  moderni  i  favori  e  le  predilezioni  dei 
secoli  passati,  questo  scritto  di  Ovidio  si  vendica 
del  non  molto  favore  avuto  nel  medioevo  con 
le  molteplici  e  spesso  vivaci  questioni  che  ha 
suscitato  fin  dal  rinascimento  e  che  in  parte  si 
mantengono  vive  ancor  oggi.  L'età  medioevale, 
ascetica  e  goliardica,  visse  ammiratrice  delPOvi- 
dio  più  grande  (Ovidius  maior),  autore  delle  Me- 
tamorfosi e  anche,  benché  con  minore  entusiasmo, 
delPopera  sua  amorosa  conservò  studio  e  memoria. 
Ma  i  dolori,  la  gelosia,  V  ardore  e  la  passione  di 
Medea,  d'Issipile,  d^  Fillide,  di  Laodamia  e  di 
tutte  quelle  eroine  tradite  ed  amanti,  non  sep- 
pero parlare  al  cuore  e  alla  mente  preoccupata 
di  questi  uomini,  che,  anzi,  travisando  il  con- 
cetto informatore  della  composizione  ovidiana, 
giunsero  a  considerarla  come  un'  opera  di  indole 
morale.  Io  non  starò  qui  a  rammenteire  in  che 
modo  questo  concetto,  per  noi  errato  ed  ingiusto, 
trovò  la  sua  origine  ed  il  suo  svolgimento,  né  ri- 
cercherò le  ragioni  per  le  quali  le  epistole  ovi- 
diane  non  ebbero  fortuna  pari  alle  altre  opere 
dello  stesso  poeta.  Ad  ogni  modo  neppure  esse  fu- 
rono mai  dimenticate  del  tutto,  ed  anche  qualche 
raro  esempio  di  imitazione  di  questo  genere  poe- 
tico ci  è  conservato,  in  alcune  epistole  in  distici 


leonini,  che  sono  però  un  travestimento  curioso, 
anzi  che  una  riproduzione  dei  modelli  classici. 

«  —  É  un'arte  soave  quella  del  canto  !  imparino 
a  cantare,  le  fanciulle.  A  mio  giudizio  una  donna 
elegante  deve  ben  sapere  tener  nella  destra  il 
plettro,  nella  sinistra  la  cetra:  il  tracio  Orfeo 
mosse  con  la  lira  i  sassi  o  le  fiere,  commosse 
i  laghi  dell'Averne  ed  il  trigemino  cane.  O  tu, 
che  traesti  di  tua  madre  santa  vendetta,  le  pietre 
obbedienti  costruirono  dietro  il  tuo  canto,  in 
modo  nuovo,  le  mura  :  piacque  al  delfino  il  suono 
della  lira  di  Arione.  Alla  musica  vada  unito  il 
canto.  A  te  sia  nota  la  musa  di  Callimaco,  di 
Fileta,  del  vecchio  di  Teo,  amico  del  vino;  ti 
sia  pur  nota  Saffo  (che  mai  è  più  appassionato 
del  suo  canto  ?).  Puoi  ben  leggere  i  versi  del  te- 
nero Properzio,  oppure  quelli  di  Gallo  o  di  Tibullo 
e  il  poema  sugli  Argonauti  di  Varrone  e  la  Sto- 
ria del  profugo  Enea,  origine  di  Roma  gloriosa, 
l'opera  più  splendida  di  tutta  la  latinità.  Forse 
anche  il  nostro  nome  potrà  unirsi  con  cotesti, 
e  le  opere  mie  non  saranno  date  all'oblio  e  al- 
cuno potrà  dire:  leggi  i  versi  eleganti  del  poeta 
nostro,  che  rende  dotti  parimenti  uomini  e  donne, 
oppure  scegli  dai  tre  libri,  ch'egli  distingue  con 
il  titolo  di  '  Amori  \  ciò  che  tu  legga  molle- 
mente con  ritmo  soave,  oppure  con  voce  acconcia 
canta  una  delle  Epistole;  questo  genere  artistico 
ignorato  dagli  altri,  egli  curò  ».  — 

Cosi  Ovidio  stesso,  istruendo  la  donna  amante, 
viene  a  fare  come  un'enumerazione  delle  sue 
opere  amorose.  (A.  a.  ITI,  315  sg.j.  Noi  abbiamo 
qui  anche  un  quadro  vivo  di  ciò  che  doveva 
essere  nell'epoca  augustea  la  donna  elegante  e 
dotta,  dei  suoi  gusti  e  delle  sue  tendenze.  H 
poeta  toglie  il  suo  consiglio  dalla  realtà  della 
vita  d'allora,  e  perciò  questo  passo  mi  sembra 
da  non  trascurarsi  per  chi  voglia  descrivere  l'edu- 
cazione delle  donne  romane. 

Dunque  fra  le  opere  che  formavano  come  l' or- 
namento dei  salotti  romani,  mi  si  passi  la  parola, 
anche  le  Eroidi  trovavano  posto  e  non  disdicevano 
alla  recitazione  delicata  e  composta  delle  giovani 
donne.  Ma  di  dove  aveva  tratto  origine  questo 
genere  di   poesia,  che  in   fondo,  dopo  il  secolo 
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d'oro,  non  trovò  più  né  cultori,  né  estimatori? 
Ovidio  sembrava  che  rivendicasse  assolutamente 
a  sé  la  lode  di  averlo  inventato  e  intorno  al  suo 
vanto  sorse  una  lotta  vivace  di  opinioni  cozzanti. 
Non  era  certo  una  buona  via  per  la  risoluzione 
del  problema  né  quella  di  fidarsi  troppo  nelle 
parole  del  poeta,  né  quella  di  basarsi  sulla  debole 
e  malsicura  autorità  dei  codici  e  delle  glosse. 
L'arte  di  Ovidio,  viva,  efficace  e  colorita  nel- 
l'espressione sua,  tuttavia  è  meno  varia  di  quanto 
a  prima  giunta  potrebbe  parere:  le  Metamorfosi 
sono  legate  strettamente  agli  episodi  delle  Eroidi 
e  dell'Arte  d'Amare  :  lo  spirito  delle  elegie  amo- 
rose é,  in  fine,  quello  dei  Fasti  e  dei  carmi 
dall'  esilio.  Tra  l' amore  infausto  di  Canace  per 
il  fratello  Macareo  e  quello  di  Biblide  per  Canno, 
tra  quello  di  Fedra  per  Ippolito  e  di  Mirra  per  il 
padre,  esiste  uno  stesso  legame,  tanto  evidente,  che 
svela  a  un  tratto  il  segreto  dell'origine  e  il  pro- 
cedimento artistico  della  narrazione.  Come  quella 
delle  Metamorfosi,  la  materia  delle  Eroidi,  e  lo 
accenneremo  poi,  deriva  dalla  letteratura  greca 
tragica,  epica  ed  elegiaca.  Invenzione  di  Ovidio  é 
forse  la  forma  epistolare?  Quei  poeti  alessandrini, 
che  spiegarono  la  propria  attività  persino  nei 
carmi  figurati,  non  prevennero  il  poeta  latino  ^)? 
A  questa  domanda,  sciogliendo  l' antica  questione, 
rispose  egregiamente  il  Dilthey  in  un  suo  scritto 
sulle  Eroidi*).  Quell'ottimo  conoscitore  dell'età 
alessandrina,  con  mirabile  chiarezza,  sulle  orme 
degli  epistolografi,  degli  epigrammisti  bizantini 
e  con  l'aiuto  dei  dipinti  murali  pompeiani  ha 
dimostrato  evidentemente  che  anche  il  genere 
della  lettera  amatoria  finta  non  dovette  rima- 
nere sconosciuto  in  quell'  età  erudita  e  bramosa 
di  tutto  quello  che  potesse  parere  artisticamente 


1)  Snida  ricorda  tra  le  opere  attribuite  a  Teocrito 
anche  :  'H^rnvag^  imxfjdent  fiéXt^  ecc.  Di  questa  specie 
di  eroidi  non  si  sa  altro  :  probabilmente  va  ravvicinata 
a  quella  dei  cataloghi  composti  a  imitazione  degli 
esiodei  :  specialmente  al  catalogo  amatorio  di  Fanocle 
(  li^tares  tj  xaAot),  anzi  che  a  quello  di  Niceneto  Samio 
(Cf.  E.  Bohde,  Der  Griechische  Boman,  p.  88  n.  S  Ed.  I). 

1)  Nel  programma  delP  Università  di  Gottingen 
(1884-86).  Bingrazio  qui  T  egregio  professore,  che  gen- 
tilmente mi  favori  questo  suo  lavoro. 


nuovo  0  fuor  del  comune.  La  lettera  amatoria 
poteva  ben  essere  un  eccellente  mezzo  di  varietà, 
intersecata  nelle  lunghe  narrazioni  eroiche  di  mi- 
tici amori:  poteva  anche  determinarsi  come  ge- 
nere poetico  indipendente.  Ad  Ovidio  sotto  un 
certo  rispetto  era  lecito  il  vanto  di  originalità 
per  aver  trasportato,  forse  ampliando  e  facendone 
per  il  primo  una  raccolta  a  parte,  a  Roma,  dove 
ormai  tutti  i  generi  artistici  greci  erano  cono- 
sciuti e  anche  sviluppati,  anche  la  forma  poetica 
delle  epistole.  A  me  pare  che  questa  opinione 
s'accordi  bene  anche  con  il  concetto  che  della 
novità  e  individualità  artistica  avevano  gli  an- 
tichi. Del  resto  ne  abbiamo  forse  la  conferma 
anche  nelle  parole  del  poeta,  che,  prese  nel  loro 
vero  significato,  dicono  forse  solamente  eh'  egli 
ha  data  quasi  una  nuova  vita,  ha  ristorato  il 
genere  poetico  dell'epistola  amatoria,  ignoto  alla 
società  sua.  Ignoto?  L'obbiezione  c'era  e  nes- 
suno si  é  lasciato  sfuggire  l'occasione  di  porla 
innanzi.  Properzio  (IV  iii)  ha  tra  le  sue  elegie 
una  missiva  amorosa,  che  assomiglia  stranamente 
alle  epistole  di  Ovidio.  É  Aretusa,  la  giovine 
sposa,  che  apre  il  suo  cuore  al  marito  assente 
Licota;  il  quale  milita  in  regioni  lontane.  E  na- 
turale che  si  sia  suscitata  una  gara  accanita  tra 
gli  studiosi  dei  due  poeti  latini  per  vedere  a  chi 
di  loro  due  toccasse  1'  onore  della  precedenza. 

Ma  probabilmente  essi  attingevano  alla  fonte  co- 
mune della  poesia  alessandrina  :  il  poeta  di  Cintia 
per  esprimere  l'amore  vivo  e  reale  di  due  per- 
sone veramente  vive  e  reali  ;  Ovidio  per  dare  i 
colori  della  passione  alle  eroine  della  sua  fan- 
tasia. Egli,  dice  il  Dilthey,  partito  dagli  esempi 
del  genere  epistolare  greco,  volse  e  fuse  insieme 
a  vantaggio  dell'opera  sua  la  tragedia  attica, 
l'elegia  alessandrina  e  la  retorica  greco-romana. 
Nulla  di  più  vero  !  Ricercare  una  fonte  unica 
per  ogni  opera  del  poeta  sulmonese  é,  per  me, 
opera  vana:  nessuno  meglio  di  lui  ha  saputo 
fondere,  contaminare,  come  si  dice,  le  diverse 
narrazioni,  adattando  alle  une  particolari  e  pen- 
sieri tratti  da  altri  luoghi:  imitando,  insomma, 
originalmente.  Lo  sviluppo  della  favola  sta  nelle 
mani  dell'artista   e  dalle  qualità  sue  assimila- 
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trici  prende  forme  e  colori  ;  solo  il  nncleo  conserva 
i  caratteri  primi  delPorigine  sua.  Perciò  le  Eroidi, 
ovidiane  e  spurie,  si  possono  ben  dividere  per 
rispetto  alle  fonti  in  tre  gruppi,  uno  dei  quali 
contenente  le  epistole  di  Penelope,  di  Briseide 
risàie  ai  poemi  omerici  ;  un  altro  composto  da  quelle 
di  Fillide,  di  Enone,  di  Issipile^  di  Arianna,  di 
Saffo,  di  Ero  e  Leandro,  Cidippe  e  Aconzio,  e, 
in  parte,  di  Elena  e  Paride,  si  riferisce  ad  epillii 
e  poemi  alessandrini  ;  le  favole  di  Fedra,  di  Er- 
mione,  di  Deianira,  di  Canace,  di  Medea  e  di 
Laodamia  hanno  colore  tragico.  Da  Virgilio  poi, 
come  è  naturale,  è  tratta  la  materia  per  la  epi- 
stola di  Didone  ad  Enea. 

L' origine  omerica  delle  lettere  di  Penelope  e 
di  Briseide  è  innegabile,  tanta  è  la  concordanza 
tra  le  poesie  latine  e  i  versi  sublimi  dell'epico 
greco.  L'influenza  dei  poemi  omerici,  come  due 
volte  ha  provato  il  Tolkiehn  *),  fii  sempre  gran- 
dissima in  Eoma  cosi  nella  vita  privata  come, 
e  più,  nel  campo  della  poesia.  La  stessa  scuola  re- 
torica dalla  quale  Ovidio  usciva,  quella  di  Arellio 
Fnsco,  poneva  pensieri  e  sentenze  omeriche  a 
base  e  a  ornamento  delle  declamazioni,  onde  a 
ragione  si  può  concludere  che  le  citate  eroidi, 
le  quali  in  sé,  come  tutte,  hanno  gran  parte  di 
retorica,  possono  avere  stretta  relazione  con  queste 
esercitazioni  retoriche. 

E  noto  che  nell'età  augustea  vi  fu  come  un 
risveglio  della  tragedia,  che  da  Accio  e  Pacuvio 
aveva  trascinata  una  vita  stentata  e  miserabile. 
Tra  i  cultori  di  questo  genere  fu  anche  Ovidio 
con  la  sua  Medea,  derivata  probabilmente  da  Eu- 
ripide, e  assai  lodata  dal  giudizio  concorde  degli 
antichi.  Questo  tema  tragico  fu  il  preferito  dal 
nostro  poeta  che  lo  trattò  pure  nell'epistola  XII, 
nel  principio  del  libro  VII  delle  metamorfosi  e, 
per  incidenza,  anche  nell'ep.  VI,  di  Issipile  a 
Giasone. 

Lo  spirito  che  informa  l'epistola  di  Medea  è 
assolutamente  euripideo  ')  :  l' idea  principale,  che 

i)  De  H.  auctoritate  in  cotidiana  Bomanorum  vita. 
lahrhiuher  fUr  klass.  Phil,  Suppb,  23  e  Homer  u,  die 
Hoemische  poesie,  Leipzig,  1900. 

*;  Cf.  Th.  Birt,  Animadversiones  ad  Ov.  epist. 
Bhein.  Mus.  82  p.  398  sg. 


regna  qui,  è  quella  che  domina  nel  famoso  dia- 
logo della  tragedia  greca,  nel  quale  la  sposa  tra- 
dita rinfaccia  a  Giasone  i  benefìzi  passati.  Di  qui 
senza  dubbio  muove  il  poeta  latino,  e  ciò  è  com- 
pendiato nel  distico  : 

Est  aliqaa  ingrato  meritum  exprobrare  voluptas: 
hac  fruar,  haec  de  te  gaudia  sola  feràm. 

che  è  la  sentenza  di  Medea  nel  dramma  di  Eu- 
ripide (Med.  473)  «  io  mi  solleverò  l'animo  col 
dirti  male  e  tu  avrai  dolore  nell' udirmi!  »  '  Sono 
io  che  ti  ho  salvato  ^ ,  dice  la  terribile  eroina  al 
marito  infedele,  nell'  epistola  :  '  se  chiedi  quale 
dote  io  ti  posso  portare,  essa  è  là  nel  campo  che 
tu  hai  seminato  con  i  denti  del  drago:  la  mia 
dote  sei  tu  stesso  e  la  gioventù  greca,  salva  con 
te  !  ^  Chi  non  ricorda  quel  verso  mal  sonante  che 
i  comici  si  divertivano  a  porre  spietatamente  in 
burla  : 

^'Rffuìaa  a  (óg  Xaaaiy  'EXXìjyoìy  offot- 

salvai  te,  come  sanno  quanti  dei  Greci  s'im- 
barcarono sulla  stessa  nave.  Argo'?  —  L'idea 
stessa,  che  è  così  viva  nell'epistola  ovidiana,  della 
dote  di  Creusa,  la  nobile  figlia  di  Creonte,  del 
suo  '  regnum  dotale  ',  deriva  essa  pure  dalla 
tragedia  greca  e  oltre  che  originata  dalla  frequente 
menzione  dei  yàfxoi  fiatnXixoi  —  nozze  regali  — 
di  cui  andrà  a  far  parte  Giasone,  a  me  pare  una 
vivace  risposta  alla  misera  scusa  dell'eroe,  il  quale, 
nella  tragedia,  si  dice  obbligato  al  triste  abban- 
dono dalle  strettezze  famigliari,  dal  bisogno  di 
procurare  il  benessere  de'  suoi  figli.  La  minaccia 
della  tradita,  minaccia  che  chiude  1'  epistola,  la 
memoria  di  tutti  i  dolorosi  fatti,  della  patria 
lontana,  della  famiglia  abbandonata  e  ingannata, 
si  riscontrano  tutti  presso  Euripide.  Oltre  che 
dall' aflSnità  dell'argomento  la  epistola  qui  ricor- 
data si  congiunge  a  quella  di  Issipile  a  Giasone 
(la  VI)  per  una  certa  comunanza  di  fonti;  cioè 
l'origine  dalla  narrazione  epica  di  Apollonio  Rodio 
e  l'influenza  narrativa  del  poema  alessandrino 
esercitata  sull'  epistola,  che  già  considerammo.  Ne 
c'è  bisogno  d'entrare  in  minuti  particolari,  che 
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altri  esplorarono  già  ottimamente.  Del  resto  è  fa- 
cile accorgersi  fin  dalla  prima  lettura  che  in  am- 
bedue le  epistole  è  concesso  un  largo  sviluppo  alla 
parte  che  descrive  le  fasi  dell'amore  di  Medea  e 
delle  avventure  degli  eroi  della  nave  Argo.  Gran 
parte  di  questo  sviluppo  va  certamente  attribuita 
al  modello  che  Ovidio  poteva  avere  nelle  Argonau- 
tiche  di  Apollonio.  Nell'ep.  XH  si  ricorda  il  sogno 
di  Medea  e  il  colloquio  di  lei  con  la  sorella  Calciope 
(59  sq.);  questo  è  derivato  certamente  dall'epico 
alessandrino  (Arg.  HI  616  sq.).  Riguardo  all'epi- 
stola di  Issipile,  ancor  più  dell'  insistenza  con  la 
quale  si  descrive  la  potenza  magica  di  Medea,  ac- 
cenna a  questa  medesima  origine  il  tessuto  stesso 
della  favola.  (Ib.  I.  609  sq.). 

Con  Fedra  e  Ippolito  noi  ritorniamo  ancora 
ad  Euripide.  Il  grande  tragico  Ateniese  aveva 
portato  due  volte  sulla  scena  la  dolorosa  pas- 
sione della  moglie  di  Teseo,  e  delle  due  sue  tra- 
gedie una  ci  è  conservata,  la  quale  dovette  essere 
come  una  mitigazione  della  priina,  l'Ippolito  Ve- 
lato. Infatti  mentre  in  questa  Fedra  svelava 
impudicamente  ella  stessa  la  sua  fiamma  al  figlia- 
stro, in  quella  a  noi  rimasta,  nell'Ippolito  Co- 
ronifero,  il  suo  amore  è  dominato,  ispirato,  acuito 
dall'ira  di  Afrodite,  che  vuole,  per  mezzo  suo, 
vendicarsi  di  Ippolito.  La  epistola  di  Ovidio  de- 
riva con  ogni  probabilità  da  una  fortunata  fu- 
sione delle  due  tragedie,  poiché  se  gran  parte  di 
essa  accenna  ad  un  carattere  di  Fedra  più  spu- 
dorato, più  ardente  di  passione  infame,  tuttavia 
ha  riscontri  notevoli  con  pensieri  e  frasi  del  se- 
condo Ippolito,  né  è  probabile  che  questi  pensieri 
siano  rimaneggiamento  di  altri  del  dramma  più 
antico.  Ognuno  ricorderà  come  nella  produzione 
del  poeta  latino  Fedra  esclami:  ^  Ora  io  come 
dea  più  grande  adoro  la  tua  Delia  I  sento  in 
me  vivo  il  desiderio  di  andar  cacciando  con  le 
mute  dei  cani  per  i  monti,  di  lanciar  dardi ,  di 
domare  fiere  e  cavalli.  Io  mi  sento  trascinata  dalla 
frenesia  come  una  baccante  !  '  Euripide  aveva 
già  detto  questo  in  uno  splendido  passo  del  se- 
condo Ippolito,  che  cercherò  di  adombrare  qui 
come  potrò  :  (vs.  208  sg.). 

'  Ahimè!  potessi  io  saziare  la  sete  con  le  pure 


acque  di  una  fresca  fonte  e  riposare  sotto  i  pioppi, 
adagiata  in  un  prato  fiorito!  —  Accompagnatemi 
su  per  il  monte  !  io  andrò  nella  selva  e  presso 
i  pini  dove  si  affrettano  i  cani  uccisori  di  fiere, 
balzando  addosso  ai  cervi  maculati.  Oh,  si  !  amo 
incitare  con  la  voce  i  cani  e  lanciare,  sfiorando 
la  bionda  chioma,  il  dardo  tessalo,  tenendo  nella 
mano  un  giavellotto  dalla  punta  di  ferro  —  0  Ar- 
temis,  signora  della  piana  Limna  e  delle  pale- 
stre risuonanti  dallo  scalpitar  dei  cavalli,  oh  I  po- 
tessi io  essere  nelle  tue  pianure  a  domare  Veneti 
puledri  \ 

Alla  nutrice,  che  si  meraviglia,  dolente,  di 
queste  vane  parole,  ella  risponde,  come  sveglian- 
dosi dal  suo  assopimento  :  ^  Oh  me  infelice  !  che 
feci  mai  ?  dove  errai  lungi  dal  giusto  pensiero  ? 
vaneggiai,  rovinai  per  la  maledizione  di  un  dio    . 

Come  si  vede,  l' imitazione  non  potrebbe  essere 
più  evidente  0-  Dall'Ippolito  Velato  deriva  in- 
vece un'altra  parte  dell'epistola  di  Ovidio,  quella 
dove  Fedra  incita  sfaQciatamente  il  figliastro  a 
mancare  verso  il  padre,  all'adulterio,  appunto 
come  sappiamo  che  era  rappresentato  nella  tra- 
gedia di  Euripide  più  antica  e  vediamo  ancora 
in  quella  latina,  che  da  lei  quasi  interamente  de- 
riva, di  Seneca.  Io  credo  quindi  che  l' idea  di 
un'epistola  di  Fedra  a  Ippolito  sia  venuta  a  qual- 
che poeta  alessandrino  o  ad  Ovidio  stesso  dalla 
duplice  versione  della  leggenda  contenuta  nelle 
due  tragedie  di  Euripide.  L'epistola  segna  per 
me  il  principio  di  una  conciliazione  dei  due  ca- 
ratteri. Ecco  infatti  :  la  matrigna  incita  si  il 
figliastro,  a  cogliere  il  frutto  del  suo  amore,  come 
si  stacca  con  la  tenue  unghia  una  rosa  novella, 
ma  prima  di  far  ciò,  prima  di  scrivere,  aveva 
ella  stessa  tentato  il  colloquio  (cf.  nella  tra- 
gedia di  Seneca  v.  746  sq.)  e,  di  più,  aveva 
a  lungo  determinato  di  contrastare  con  la  colpa 
e  di  non  soggiacere  ad  essa.  La  sua  lodevole  in- 
tenzione era  stata  distrutta  dall'amore  (v.  151); 
al  colloquio  le  erano  mancate  le  forze  e  il  co- 
raggio. A  me  pare  che  la  divergenza  del  carattere 


i)  Gf.  Birt^  Z.  e.  Wilamowitz,  Analeota  Euripidea, 
Beri  1875,  p.  159  e  209  sg. 


247 


Anko  vi. 


N.  56. 


248 


di  Fedra  in  questa  stessa  epistola  debba  spie- 
garsi con  la  fusione  delle  fonti,  che  probabilmente 
suggei'l  l'idea  della  epistola,  idea  che  è,  come 
dicemmo,  puramente  alessandrina. 

Chiuderò  con  l'epistola  di  Fillide  a  Demo- 
foonte.  La  leggenda  dell'infelice  regina  di  Tracia 
è  una  delle  più  delicate  e  gentili  narrazioni  di 
amore,  che  l'antichità  ci  abbia  lasciato,  insieme 
a  quella  poetica  di  Ero  e  Leandro.  Come  tale 
godette  di  una  certa  difPasione  nella  poesia  ele- 
giaca classica.  Ovidio  ne  tratta  oltre  che  nella 
II*  epistola,  in  vari  luoghi  dell'Arte  amatoria 
e  dei  Rimedi  d'amore:  un  suo  contemporaneo 
Tuscus  ne  fece  il  soggetto  di  u,n  epillio,  dal 
quale  si  acquistò  nome  e  fama.  L'originale  per 
tutti  i  poeti  posteriori  fu  senza  dubbio  il  grande 
poeta  di  Cirene,  Callimaco,  come  ha  dimostrato 
esaurientemente  G.  Knaack  *).  Ecco  la  leggenda: 
Demofoonte,  figlio  di  Teseo,  reduce  da  Troia,  dopo 
molto  errare,  approdò  in  Tracia,  dove  Fillide, 
regina,  lo  accolse  e  lo  amò.  Egli,  in  seguito, 
se  ne  parti,  promettendo  di  ritornare  da  lei, 
dopo  un  mese.  Ma  non  tenne  la  promessa,  e 
perciò  il  poeta  nell'epistola  finge  che  Fillide  di- 
sperata scriva  all'amante  lontano  sollecitandone 
la  fede  e  le  promesse:  '  0  Demofoonte  '  ella 
dice,  ^  colei  che  ti  ospitò,  la  tua  Fillide,  si  duole 
che  tu  stia  lontano  oltre  il  termine  promesso. 
Quattro  mesi  sono  trascorsi,  né  l'onda  del  mare 
tracio  conduce  a  riva  le  tue  navi.  Quante  volte 
io  ho  mentito  meco  stessa  per  te!  quanti  timori 
provai  per  la  tua  sorte  !  Ma  tu  tardi  e  te  ne  stai 
lontano,  né,  spinto  dal  comune  amore,  pensi  al 
ritorno.  Demofoonte,  tu  hai  dato  al  vento  insieme 
alle  vele  della  nave,  anche  le  tue  promesse.  Qual 
colpa  ho  io  commessa  contro  di  te?  una  sola, 
quella  di  accoglierti  nel  mio  regno  ;  eppure  questa 
mia  colpa  doveva  avere  il  potere  di  legarti  a 
me.  Mi  duole,  non  d'averti  accolto,  ma  d'averti 
data  la  mia  verginità,  l'amor  mio.  Sono  stata 
ingannata  da  te  come  donna  e  come  amante  :  vo- 

1)  Analecta  Alexandrino-Bomana,  Grerfswald  1880. 
—  Di  questa  dissertazione  purtroppo  ormai  rarissima 
ho  potuto  vedere  lo  Handexemplar  delP  A.  medesimo, 
al  quale  rendo  le  più  vive  grazie  di  tanta  cortesia. 


gliano  gli  dei  che  questa  abbia  a  essere  la  tua 
maggiore  lode,  il  titolo  col  quale  venga  inscritta 
la  tua  statua,  posta  di  fronte  a  quella  del  padre 
glorioso!  ^  n  dolore,  il  dubbio,  la  disperazione 
si  succedono,  si  mescolano  nel  cuore  di  Fillide, 
della  donna  che  si  è  data  senza  artificii,  senza 
inganni  :  ella  rievoca  la  partenza  dell'uomo  amato, 
ricorda  le  sue  ultime  parole  : 

'  Phylli,  fac  expectes  Demophoonta  tuum!  ' 

e  a  questa  memoria  è  presa  da  tristezza  cupa,  pro- 
fonda, che  è  resa  ancor  più  dolorosa  da  quel 
breve  raggio  di  speranza  che  ad  ora  ad  ora  lam- 
peggia. '  È  vana  ogni  preghiera  ' ,  continua,  '  forse 
tu  ora  ami  un'altra  e  non  ricordi  già  più  la  tua  Fil- 
lide. Ahi  !  se  tu  domandassi  chi  è  e  di  dove  è 
Fillide  !  la  quale  ti  diede  ospitalità,  arricchì  te 
povero,  ti  concesse  i  suoi  vasti  dominii  e,  quel 
che  è  più,  ti  fece  dono  della  sua  verginità  !  Ahimè  ! 
fu  Tisifone  con  le  altre  Furie  colei  che  assistè 
a  quelle  nozze  !  Tuttavia  mesta  corro  su  per  il 
lido  roccioso  del  mare  e  ne  esploro  l'ampia  di- 
stesa, giorno  e  notte  osservandone  i  venti;  ogni 
vela  che  vedo  da  lungi,  spero  sia  la  tua  e  mi 
slancio  fin  dove  l'onda  viene  a  morire  sulla 
spiaggia,  per  cader  poi  svenuta,  delusa  fra  le 
braccia  delle  ancelle.  Ho  pensato  di  gettarmi  in 
mare  da  una  rupe,  perchè  le  onde  mi  portassero 
esanime  fino  a  te:  a  ogni  genere  di  uccisione  io 
penso:  vorrei  stringere  nel  laccio  il  collo  mio, 
che  si  piegò  ai  tuoi  perfidi  abbracci.  Sul  mio 
sepolcro  farò  incidere: 

Phyllida  Demophoon  leto  dedit  hospes  amantem 
ille  necis  causam  praebuit,  ipsa  manum.  * 

Cosi  termina  quest^  epistola,  che  a  me  pare 
una  fra  le  meglio  riuscite,  perchè  il  poeta  seppe 
ricavare  dal  suo  modello  e  adattare  con  grande 
abilità  nella  bocca  della  donna  stessa,  tutta  la 
sentimentalità  della  narrazione  epico-lirica.  L'ori- 
gine della  favola,  elaborata  poi  da  Callimaco, 
si  deve  vedere  forse  in  una  saga  o  leggenda  locale, 
come  è  per  Ero  e  Leandro  e,  come  spero  poter 
dimostrare  presto,  anche  per  Biblide  e  Canno,  per 
ricordare  le   più   conosciute.   Le  altre   leggende 
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minori  entrarono  poi  a  far  parte  di  quelle  rac- 
colte, alcune  delle  quali,  come  le  sibaritiche  e 
le  milesie,  diventarono  conosciute  e  pregiate. 

Ma  basti  per  ora  :  si  entrerebbe  in  un  campo 
più  arduo,  del  quale  intendo  occuparmi  poi  spe- 
cialmente. Concludendo,  abbiamo  veduto  come  la 
epistola  amatoria  traesse  essa  pure,  almeno  in 
parte,  origine  dalla  poesia  alessandrina  per  la 
forma  esteriore,  e  da  tutta  la  produzione  lette- 
raria greca  amatoria,  per  il  contenuto.  Tuttavia 
Ovidio  seppe,  come  sempre,  imprimere  la  sua  nota 
individuale,  delicata  e  molle,  nel  dipingere  le  si- 
tuazioni più  colorite  di  pa,^sione  e  di  dolore. 

Pisa,  Marzo  1908. 

L.  (Jaatiglìoni. 
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Griechische  Urkunden  der  Papynusammlung  zu  Leipzig, 
Enier  Band  im  Auftrctge  der  VerwcUlungaeommUsion 
herawtgegehen  von  Ludwig  Mitteis.  Erste  Lie/enmg 
mit  einer  Tajel  in  Lichtdruck,  Lipsia  (Teubner),  1903. 

Neir  ultimo  fascicolo  deìV  Archiv  fUr  Papyrusfar- 
aehung  (II  259-72)  il  prof.  Mitteis  ci  dava  la  gradita 
notizia  che  anche  in  Lipsia  si  era  venuta  formando 
una  collezione  dì  papiri  greco- egizii,  e  ne  pubblicava 
alcuni  commentandoli  ed  illustrandoli  da  par  suo. 
Abbiamo  ora  della  pubblicazione  definitiva  il  primo 
fascicolo,  che  comprende  46  papiri  e  frammenti,  in 
trascrizioni  autografate  (del  contratto  di  divorzio  n.^  14 
è  data  anche  una  fotoincisione)  seguite  da  note  pa- 
leografìco-critiche  e  breve  commento  esegetico:  tutto 
con  somma  accuratezza  e  dottrina  storico-giuridica, 
come  dal  M.  avevamo  il  diritto  di  aspettarci.  Ciò  non 
toglie  che  spesso  si  senta  il  difetto  di  sicurezza  e  di- 
ligenza filologica  1). 

Fra  i  46  è  compreso  (sotto  il  n.®  18)  queir  ampio 
protocollo  d'istruzione  di  uii  processo  penale  '  della 

<)  J/  nutof^rafia  ha  certamente  molti  vantaggi,  ma  rende 
diffìcile  la  correzione  degli  inevitabili  UtpauB  calami:  13  ii20 
l.  èv  vno^yìjfÀ€tai  (17  II 13  L  é(f*  jyV?).  ni  6  l.  ènéQXoyKU. 

16  2.  vnoiSiiXfi»  17  l.  roì.  14, 8  {.  ngt^aregàg.  16,  8  I.  nnXBo)?. 

17  1 18  I.  èiì[é]X9^(ù.  18  II  18  L  yo/Àifitog  {ib,  si  aspetterebbe 
Ttjg  —  Xv&eiat]^).  88,  20  e  '^  l.  vjiev&vyog  eto.  —  Aggiun- 
gerò appunti  di  vario  genere,  e  la  confessione  generica  ohe 
molti  luoghi  mi  sono  oscuri:  5  i  8  '  xni((^aX6[(lo]yTo[t:\ 
vermuthlich  VulgarismuB  flùiT  xttKt^aXXrjaovxog  '  (?).  13  ii  4 
OT^  non  vuol  dir  nalla  n  nàyta  dovrebbe  per  lo  meno  es- 
sere  nàvitt  id  (aspetterei  qualcosa  come  jKtQwy  x(tl  avv- 
ÓQiàv  là  òvófiaxa).  ii  7  lo  stenografo  avrà  interpretato  il 

•    •    •  • 

suono  imimmonoi  come  bì^ì  fÀOVog^  mentre  ohi  lo  pronun- 
ziava  avrà  inteso  tjfÀrjv  (ovvero  rjfÀrjfÀ)  ^óvog.  12  oìpè  ndw 
T^v]  n.  '  Statt  f^y  1.  riaav  *;  la  nota  si  riferirà  a  qualche 
altro  laogo?  in  2  certamente  anoxiiycti  (=a  'Xieìytti)^  non 

anoxQiyai,  7  certamente  nei&ayoXoyirxg  (non   nBid-ttno- 


fine  del  4^  secolo  ' ,  della  cui  importanza  era  stato  fatto 
cenno  nel  1.  e.  dellMrc^to  p.  260.  Si  tratta  di  un|>rtn- 
cepa  eurxcke  {xftpaXtatótrjg)  di  Hermupolis  Magna»  assa- 
lito e  malmenato  da  schiavi,  a  scopo  di  rapina  :  dirige 
M.  Leantiua  Beronieicmua  Pr(aeaea)  Thebaidia,  o  nel  pro- 
tocollo abbiamo  quello  stesso  alternarsi  di  latino  e  di 
greco  che  occorre  nel  papiro  pubblicato  recentemente 
da  Collinet  e  Jouguet  (Archiv  I  298-811).  Cosa  molto 
strana  sarebbe  che  in  un  documento  siffatto  vedessi 
io  qualcosa  di  essenziale  meglio  di  quello  che  abbia 
visto  il  dotto  editore:  ma  questa  considerazione  non 
m*  impedirà  di  esporre  alcuni  dubbi  su  punti  di  im- 
portanza secondaria.  Il  M.  ricava  da  II  19  e  III  18 
che  il  senatore  bastonato  si  chiamasse  Sergio  Pio,  e 
che  autori  della  tentata  rapina  e  dei  maltrattamenti 
(abbastanza  gravi,  a  quanto  sembra,  perchè  il  pove- 
ruomo non  potesse  assistere  alla  istruzione  del  pro- 
cesso) fossero  i  suoi  propri!  schiavi.  Ma  II  18  egli  è 
àavyxQÌTiog,  III  IO  àavyxQVtit^i  II  10  xal  evQtjxei  (\.  €i'- 

QTjxay  xovtoy  àavyxqUioy  [ ]fi€yoy  (f.  [ne7tXrjy]fÀé'. 

yoy  cf.  Ili  8)  xcù  jvnxófAByoy  etc.  :  né  il  M.  ci  dice 
come  questo  àavyxQixiog  vada  inteso,  nò  io  conosco  la 
parola  altrimenti  che  come  nome  proprio.  Infatti  una 
malleveria  fÀoyijg  xal  ifjKpayelagy  del  34H  di  Cr.,  in  uno 
dei  nostri  Papiri  fiorentini  è  indirizzata  ^Xahit^  'oXv/à- 

nioàiógo"  (\,  ^àtàqui)  rw  x«ì  ^Àavyx^ixUo 7r(»a*7i(o- 

uIxm)  a  xal  p'  udyov,  certamente  delV  Hermopolites. 
Che  sia  dunque  da  intendere  di  una  rivolta  (ijtiJQeut 
II  19)  di  schiavi  in  casa  di  Sergio  Pio,  e  che  schiavi 
di  costui  abbiano  poi  assalito  'JavyxQÌxiog?  Allora  con 
éxaiQÓg  fiov  II  22,  III  18  Senecion  indicherebbe  Sergio, 
con  xoXXrjya  fjiov  III  18  il  disgraziato  Asynkritios.  A 
questa  interpretazione,  della  quale  non  mi  nascondo 
le  difficoltà,  ben  si  adatta,  se  non  m^  inganno,  il  pro- 
cedimento deir  interrogatorio  II  18  sq.  :  anzi  se  il  Zsq- 
yiov  xov  decTtóxov  iàov  della  risposta  di  Acholius  fosso 
la  persona  malmenata,  stenterei  a  capire  la  vivace  '  in- 
terruzione *  di  Senecion  avxóg  iaxiy  6  àeanóxijg  avxcjy, 
Ì7tfJQ(^€)t.tty  nénoy&ey  jJ  oixla  avxov,  ^agxvQiay  l'/ai  — 
poiché,  dato  il  fatto  che  avevano  conciato  in  quel  modo 
il  proprio  padrone,  quale  interesse  si  avrebbe  di  pro- 
vare che  ènriQ(€)itty  nénoy^ey  17  olxiu  avxov?  —  Nello 

Xoyiag),  14,  18  dopo  (exei)  manca  l' indicazione  della  laoana 

x' 
per  un  numero.  19  [^y  [xal]  àya&eàùj  ?  17  i  1  si  cancelli 

il  xtày  dopo  FaXXiìjyov.  18  i  84  n.  perche  non  si  dovrebbe 
tollerare  la  forma  cfi'fiv,  ohe  dal  seo.  4.»  av.  Cr.  in  poi  oc- 
corre persino  nell'Attica?  88  f.  imaQXÓyTfoy  [fÀoi  7id]y\' 
[xtoy,  Kùyx^v&sy.  89  n.  àye[^aXX]ox^i[(oox6y]  l.  -xQitoxoy. 

n  16  àyxtnoifjaajLiéyr)  [iy]fò,  27  forse  meglio  dMy  [at  ngóg 

X€t  à]nS.  23  n  17  Nìfìig  che  sia  ^l^ig?  2iy  &  EvóaifÀoyi(ov) 
non  par  possibile  (forse  ^EQfÀióyrj  [1;  xal]  EvéaifÀoyl(g) 
*HQwd{ov)?).  26, 13  *E^axù)yog  dovrebbe  essere  'E^axciyxog. 
2?,  7  f.  ày[a((pa}]iQéxtag,  9  f.   é[xaxéQ]M,  11  dtd  to    èm 

xovxoig  ijfiàg  a vyTìen eia d-ai  [7iQ]òg  éavxovg]  crederei 
avyxBd-ela^ai  (per  es.  Pap.  Fior.  a.  218-17  di  Cr.,  Hermu- 
polis: dia  tó  ijfiàg  ro vxoig  avyre&eio^ai).  86  iv  14  'EXéy[tj] 
'EP.cV[i;;]  più  probabilmente  in  genitivo  era  il  nome  del 
padre  EXéy[ov]  (il  nome 'VvA(vo<r  mi  è  noto  da  altri  papiri 
di  Hermupolis)  etc.  14, 15  0*  è  proprio  avy^QC^at  nel  papiro  ? 
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sabile  di  lavoro  per  molte  generazioni  avvenire, 
esempio  e  modello  perpetuo  di  profonde  e  seve- 
ramente eleganti  ricerche  filologiche  e  storiche. 

Al  nostro  modesto  Sodalizio  toccò  la  fortuna 
di  inscrivere  Teodoro  Mommsen  primo  fra  i  suoi 
Socii  onorari;  e  il  grande  uomo  ne  fu  cordial- 
mente lieto,  e  ringraziò  con  effusione,  e  ricordò 
quanto  e  quale  affetto  lo  legasse  alla  patria  nostra, 
quale  disonore  sarebbe  se  appunto  in  questa  terra 
classica  venisse  a  languire  la  forma  più  elevata 
e  più  nobile  di  educazione  intellettuale,  V  edu- 
cazione classica. 

G.  VUellL 


— ■inimm>m»»««»i»nmm»»n«»»i»«Mf>imnm>>iiimt««iiiiiimmnii>mt»>nn»« 


L'ALFIERI  E  I  CLASSICI 


I. 

Di  Vittorio  Alfieri  come  studioso  e  amante  dei 
classici  vediamo  essere  avvenuta  la  stessa  cosa 
che  di  altri  nostri  poeti:  i  segni  più  chiari  di 
quell'affetto,  gli  effetti  più  belli  di  quello  studio 
appariscono  nelle  opere  sue  originali,  non  nei 
giudizi  di  critico  o  nelle  fatiche  di  traduttore 
su  autori  greci  e  latini.  Sicché  il  classicismo  al- 
fieriano,  quel  classicismo  a  cui  egli  era  disposto 
e  informato  più  e  prima  ch^ei  non  pensasse,  è 
dei  vivi  elementi  dell'arte  sua,  e  però  degli  ar- 
gomenti proposti  a  chi  studi  P Alfieri  grande  e 
gli  scritti  suoi  non  caduchi  *)•  Qui  invece  farò 
qualche  cenno  de'  suoi  lavori  su  le  lingue  e  i 
testi  classici  negli  ultimi  lustri  della  sua  vita, 
lavori  proseguiti  con  alacrità  intensa  e  in  gran 
copia,  ma  aggiunti  più  tosto  come  documento  alla 
storia  del  loro  autore  che  non  come  ampliamento 
vivace  dell'opera  sua  gloriosa. 

1)  DolPAlfieri  io  tenni  pubblico  discorso  due  volte 
la  primavera  passata,  e  furouo,  credo,  le  prime  com- 
memorazioni di  lui  in  quost^anno  che  ne  ò  stato  e 
n'  è  s^  ferace.  Poiché  quel  che  dissi,  scritto  poi  e 
compiuto,  intendo  di  pubblicare,  qui  mi  attengo  stret- 
tamente al  proposito  e  non  mi  abbandono  a  parlar 
dell'Alfieri  più  Ijirgamento.  Ciò  avverto  per  chi,  senza 
saper  questo,  fosse  per  trovare  arida  e  angusta  questa 
certo  sommaria  trattazione. 


Insieme  col  classicismo  negli  scritti  originali 
lascio  naturalmente  da  parte  l'indagine  dei  luoghi 
che  sono  in  quelli,  ove  meglio  si  dimostra  come 
l'Alfieri  sapesse  valersi  e  far  capitale  dell'antico 
a  lui  cognito.  E  ve  n'  ha  di  cospicui,  non  so  se 
ancora  avvertiti.  Tale  uno  dell'Agamennone.  Su- 
perfluo è,  credo,  ricordare  che.  quando  scrisse 
quella  tragedia,  conosceva  solo  V Agamennone  la- 
tino, eh'  ei  giudica  pessimo,  e  non  il  greco,  non 
V Agamennone  per  eccellenza,  miracolo  di  poesia 
che  si  propaga  d'età  in  età,  a  chi  attende  e  in- 
tende, toccando  tutti  i  vertici  della  grandezza 
drammatica  e  fantastica,  come  il  segno  fiam- 
meggiante della  vittoria  su  Troia  che  trasmette- 
vasi  nella  notte  su  la  terra  e  il  mare  di  giogo  in 
giogo  dall'Ida  alla  reggia  degli  Atridi.  U Aga- 
mennone di  Seneca  principia  con  l'ombra  di 
Tieste,  che  dice  cosi: 

Opaca  linquens  Dìtis  inferni  loca 
adsum  profundo  Tartari  emissus  specu... 

E  l'Alfieri  se  ne  ricorda,  ma  non  già  per  ca- 
varne un  principio  ;  si  bene  quando  Egisto,  raf- 
fermata la  titubante  Clitennestra,  l'ha  spinta 
nella  stanza  del  marito  dormente,  allora  esso 
Egisto  prorompe: 

Esci  or,  Tieste,  dal  profondo  Averno, 

esci,  or  n'  è  tempo  :  in  questa  reggia  or  mostra 

la  orribil  ombra  tua.... 

Quanto  efficace  !  or  n'  è  tempo ,  davvero.  Un 
altro  luogo  latino,  insigne  se  anche  non  origi- 
nale, da  cui  forse  l'Alfieri  ebbe  qualche  idea 
per  far  cosa  più  bella,  è  il  diverbio  tra  Amfiarao 
e  Capaneo  nel  terzo  della  Tebaide^  specialmente 
a  leggerlo,  ed  egli  l' avea  letto,  nella  versione 
del  Ben  ti  voglio.  M'  inganno,  o  ne  apparisce 
qualche  vestigio  nell'atto  quarto  del  Saul,  ove, 
poste  di  fronte  le  figure  del  re  e  del  sacerdote, 
l'Alfieri  si  lasciò  sgorgare  quella  pagina  di  splen- 
dida e  focosa  eloquenza?  Se  ciò  fosse,  sarebbe 
un  altro  merito  di  Stazio  con  la  nostra  poesia, 
maggiore  che  l'avere  altra  volta  fomiti  all'Al- 
fieri intieri  argomenti. 

Ma  lasciamo  il  poeta  per  il  traduttore. 
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II. 

Le  versioni  dei  testi  classici  avevano  secondo 
l'Alfieri  quest'  ufficio,  di  aiutare  chi  poco  li  in- 
tende e  di  compensare  in  parte  chi  non  li  in- 
tende ;  quanto  a  lui,  e  gli  giovavano  a  diver- 
tirlo da  un  mondo  venutogli  a  fastidio  e  gli  por- 
gevano il  mezzo  e  l'occasione  di  studiare  bene 
addentro  le  lingue  latina  e  greca,  dopo  che, 
ammendando  con  l'ardore  l'indugio,  s'era  messo 
a  quest'ultima.  Come  per  altro  ei  si  rendesse 
piena  ragione  di  ciò  che  un  testo  classico  è, 
dicono  assai  queste  sue  parole  :  j)er  chi  ben  in- 
tende i  testi  non  vi  possano  essere  mai  tradu- 
zioni. Che,  nei  confini  delle  letterature  classiche, 
è  un  postulato  verissimo,  al  quale  un  altro  se- 
colo di  esperienza  ha  recato  prove  novelle. 

I  quattro  massimi  scrittori  che  ci  rappresen- 
tano la  drammatica  ateniese  dell'età  più  per- 
fetta egli  lesse  tutti,  per  quanto  n'  avanza,  e 
tradusse  quattro  drammi,  uno  da  ciascuno  :  i 
Persiani,  Filottete,  Alceste,  le  Rane,  Chi  quelle 
traduzioni  non  conosca,  non  errerebbe  imagi- 
nando  ragionevolmente  esser  più  di  buono  nelle 
tragedie  che  nella  commedia,  dove  cioò  ]a  gra- 
vità della  materia  e  della  frase  risponde  meglio 
alla  natura,  alle  attitudini  vere  alfieriane. 

Qua  e  là  t  Persiani  lascian  sentire,  e  non  fa 
maraviglia,  che  l'Alfieri  era  veramente  uomo  da 
rendere  certe  note  eschilèe.  Direi,  p.  es.,  che 
r  efficace  impressione  del  testo  non  manca  là 
dove  Atossa  narra  al  coro,  dopo  il  sogno  della 
notte,  1'  apparizione  mattutina. 

Tanto 

vidi  fra  le  notturne  ombre.  Ma  quando, 
sorta  poscia,  le  man  dal  puro  fonte 
mondate  air  ara  riportando,  io  qui 
^■acrificar  già  mi  apprestava  ai  Numi 
che  i  tristi  augùri  dileguare  han  possa, 
a  pieno  vólo  un^  aquila  fuggente 
vegg^  io  di  Febo  in  su  1'  aitar  posarsi  : 
io  dal  timore  a  tal  vista  mi  stetti. 
o  amici,  muta.  Ma  sparvier  veloce 
la  inseguiva,  e  già  già  sovr^  essa  piomba 
nella  testa  incarnandole  gii  artigli: 
l'aquila  esterrefatta  in  preda  lasciasi 
straziar  tutta.  Orror  diomini  il  vederlo, 
orrore  a  voi  V  udirlo. 


Anclìe  nel  gran  racconto  del  nunzio  sono  a  più 
luoghi  espressioni  e  versi  di  giusta  efficacia.  E 
in  una  nota  vera  finiscono,  se  non  erro,  le  pa- 
role del  coro  lamentante  alla  tomba  di  Dario,  cosi: 

perirò  annichilate .... 

nostre  navi,  ahi  non  più  navi,  non  più  !, 

{vétsg  àvasg  àvasg). 

Lasciamo  andare  se  la  fedeltà  sia  spesso  un 
po'  minore  di  quel  che  si  pensasse  l'Alfieri,  il 
quale,  in  tutte  le  versioni  poetiche,  asseconda  al* 
quanto  gì'  inviti  dell'  imagine  che  il  testo  su- 
scitava in  lui  e  dei  suoni  che  l'accoglievano. 
E  non  parliamo  dei  luoghi  non  bene  intesi  o 
espressi:  il  che,  in  traduzioni  fatte  oltre  a  cento 
anni  or  sono,  a  quei  fini,  con  quei  criteri,  sa- 
rebbe saccent.eria  vana;  dove  anzi  a  onor  del- 
l'Alfieri è  a  notare  il  rispetto  che  si  proponeva 
del  testo  e  la  cura  che  aveva  di  sceglier  1'  edi- 
zione. 

Come  in  più  parti  opportuno,  cosi  pericoloso 
sotto  certi  rispetti  Eschilo  sarebbe  stato,  a  lungo 
andare,  per  tal  traduttore,  a  cagione  delle  grandi 
parole  composte  e  riccamente  significative:  ^i^- 
fxad^*  iTTTTÓxQrjfiva,  le  chiama  Aristofane  dove  fa 
che  Euripide  le  rinfacci  a  Eschilo,  e  l'Alfieri 
traduce  (notate  quest'endecasillabo): 

parololone  precipitosone. 

Egli  in  fatti,  con  troppa  meno  disposizione 
della  lingua,  più  per  violenza  di  sentimento  che 
con  sicurezza  di  gusto,  inchinava  più  sempre  a 
coniar  parole  stranamente  contbinate  e  sonanti; 
selvaggi  een tauri,  quando  non  paurose  chimere, 
che  s' inseguono  per  le  sue  satire  e  le  commedie. 

Già  la  tpianaciitctdi  regal  possa 

in  su  r  opposto  lido  è  ormai  varcata, 

principiano  i  cori  de'  Persiani,  e  fin  li  non  è 
gran  male.  A  quel  vezzo  e  ai  simili  di  quello 
potè  meglio  indulgere  traducendo  le  Rane,  Né 
certo  Aristofane  potea  chiedere  più  scabrezza  di 
suomì  a  rendere  la  favella  ch'ei  riprende  in 
Cleofonte: 

Cleofonte,        * 

che  Tracia  rondinella  al  suono  parmi 
che  a  cantare  in  su  barbara  arbore  abbia 
con  garrule  acutistrepe  aspre  labbia. 
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Né,  quaDdo  ivi  il  coro  dice  a  Eschilo  :  v^ccqq(òv 
ròv  xQovvòv  àtpisiy  Euripide  stesso  potea  volere 
una  traduzione  più  massiccia  di  questa  : 

r  audace  tuo  torrente  or  acaéaratfa, 

E  cosi  egli  scatarattava  parole,  non  veramente, 
per  dirla  alPalfieriana,  affigliate  alla  lingua. 

In  questi  tocchi  fuggevoli  non  mi  fermo  a 
mostrare  come  nel  Filottete,  tra  molte  e  imper- 
fezioni e  ineguaglianze,  siano  spessi  1  momenti 
i  versi  le  frasi  ove  si  sente  il  traduttore  degno 
0,  se  non  altro,  il  traduttore  poeta.  Già  la  stessa 
intonazione  del  dramma: 

Di  Lenno  al  certo  eirè  la  spiaggia  questa, 
male  accessibil  isola  deserta, 

pur  non  perfetta  benché  abbastanza  vicina  al 
testo,  ha  un  che  di  franco  e  avvincente,  quale 
non  è  in  altre  versioni;  p.  es.  delPAngelelli: 

Ecoo  di  Lenno  il  solitario  lido; 

Tonda  il  percuote  d' ognintorno,  o  nullo 

vestigio  uman  stampa  T  arena; 

e  né  pure  del  Belletti: 

Si  ;  questa  è  V  erma  inabitata  costa 
della  cinta  dal  mar  Lenno. 

Ma 

il  men  reo  fior  del  mio  tradur  decenne 

PAlfieri  chiamò,  come  ognun  sa,  la  sua  versione 
déìVAlceati  euripidea,  nel  sonetto  in  data  di  Fi- 
renze dicembre  1 798,  dedicatorie  alla  Stolberg, 
alla  quale  avea  dedicato  in  altro  tempo,  ben  altra 
opera  di  poesia  e  specialmente  d'arte,  la  Mirra. 
Poiché  in  verità  quel  fiore  era  doppio,  recava 
cioè  V  una  e  V  altra  Alceste,  la  tradotta  e  la  ri- 
fatta, non  par  dubbio  che  il  compiacimento  del- 
l'Alfieri spetti  singolarmente  a  quest'  ultima.  La 
prima  in  vero  non  offre  nulla  per  cui  sia  o  possa 
sembrar  preferibile  alle  versioni  da  Eschilo  e  da 
Sofocle,  né  quanto  a  penetrazione  del  testo  né 
quanto  a  felicità  nel  renderlo.  Bene  è  curioso  a 
leggere  come  VAlceste  d'Eurijnde  fosse  la  tra- 
gedia che  per  via  del  soggetto  era  sommametite 
piaciuta  oltre  le  altre  tutte  e  sue  e  degli  altri 
antichi  all'Alfieri.  E  più  curioso,  che  nello  svol- 


gimento di  essa  trovava  molte  cose  ridicole  (la- 
sciamo che  nel  designare  il  ridicolo  in  quei  testi 
egli  seguiva  spesso  certe  impressioni  tutte  sue), 
accostandosi  con  ciò  a  quella  che  fu  l'opinione 
di  Ottofredo  MGller  cui  parve,  com'è  noto,  sì 
scarso  il  decoro  e  manchevole  la  serietà  di  quel 
dramma,  da  voler  credere,  e  cercar  dimostrare, 
che  fosse  tragicommedia.  L'importante  si  è  che 
l'Alfieri  al  primo  leggerla,  colpito  e  intenerito  e 
avvampato  dai  tanti  affètti  di  quel  sublime  sog- 
getto, s' invogliò  di  rifarlo  serbando  tutto  il  buono 
del  greco  e  lasciando  tutto  il  risibile  che  non  e 
poco  nel  testo, 

in. 

Per  coonestare  il  rifacimento  d'un' opera  di 
gran  poeta  egli  finse  con  garbo  ingegnoso  di 
aver  trovato,  tradotto  e  indi  novamente  smarrito 
un'altra  redazione  di  quella.  E  di  tale  schiari- 
mento su  VAlceste  seconda  è  piacevole  per  più. 
ragioni  queato  passo:  «  appena  io  n'ebbi  termi- 
nata la  traduzione,  che  già  già  non  poco  pavo- 
neggiandomi di  questa  letteraria  scoperta,  e  non 
avendo  inteso  che  nessun  dotto  di  Lipsia  avesse 
finora  mostrato  di  aver  notizia  certa  di  questa 
seconda  Alceste  di  Euripide,  io  cresciuto  in  bal- 
danza me  ne  stava  covando  una  dissertazione 
latina  (Dio  sa  come)  da  premettersi  a  questa  tra- 
duzione ;  e  pensavami  di  prolissamente  corredarla 
di  notizie  filologiche,  antiquarie  e  lapidarie,  e 
d'induzioni  e  di  congetture,  e  di  varie  lezioni  sul 
manoscritto,  individuando  se  egli  fosse  cartaceo 
0  membranaceo,  di  un  tal  secolo  o  di  un  talaltro  : 
ed  altre  ed  altre,  ingegnose  a  parer  mio  ed  uti- 
lissime esercitazioni  su  1'  arte  tragica,  su  la  tra- 
gedia degli  antichi,  su  i  cori,  e  su  tutto  in  somma 
quel  ch'io  mi  credea  di  sapere,  avrebbero  tal- 
mente accresciuto  il  volume  di  quest' Alceste  ca- 
detta, ch'ella  vi  sarebbe  rimasta  in  aspetto  di 
accessorio  più  assai  che  di  principale  ». 

Oltre  a  quel  generico  appunto,  del  risibile, 
PAlfieri  pochi  altri  ne  fece  particolari  per  divisar 
le  ragioni  che  lo  mossero  a  rifare.  Ma  sono  mani- 
feste. Bisognava  innanzi  tutto  giusta  i  criteri  suoi 
stendere  un'  altra  sceneggiatura,  sicché  l'azione 
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venisse  meglio  partita  in  atti  e  la  protagonista 
non  si  esaurisse  tutta  in  un'unica  scena.  Poi 
gli  parea  da  nobilitare  e  purgare  queir  Admeto 
euripideo,  che  non  sembrasse  cercare  esso  di  met- 
tere il  cambio  per  la  vita  propria  e  accettare  il 
sacrifizio  della  donna  diletta.  Voleva  anche  ri- 
condurre un  po'  al  semidio  quelP  Eracle,  troppo 
lieto  e  indiscreto  e  famelico  ospite  nella  casa 
dolorosa. 

Sommamente  poi  gP  importava,  se  non  toglier 
via,  attenuare  quel  motivo  insistente  e  ripugnante 
d'un  figliuolo  che  dice  al  padre:  se  l'oracolo 
vuole  per  la  mia  un'altra  vita,  tu  dovevi  offe- 
rirti, tu  che  sei  vecchio!,  non  che  di  un  padre 
che  finisce  a  rispondere:  oh,  ma  la  vita  è  cara 
a  tutti  !  e  se  tu  hai  la  tua  sposa,  io  ho  la  mia  ! . . . 
Notevole  è  l'industria  dell'Alfieri  nel  preparare 
e  presentare  questo  contrasto.  Fin  dal  monologo 
che  apre  la  tragedia  Perete,  anzi,  come  l'Alfieri 
lo  chiama,  Ferèo  padre  di  Admeto  dice  cosi: 

. . .  Ah  !  sola 
tu  mi  rattieni  in  vita,  egre«^a,  amata 
degli  anni  miei  compagna!  ov*io  non  fossi 
necessario  al  tuo  vivere^  dai  numi 
implorerei  la  morte  mia  per  tórre 
a  Pluto  Admeto. 

Là  dove,  per  dirla  volgarmente,  da  che  l'espres- 
sione del  poeta  è  anch'essa  prosaica,  par  ch'egli 
metta  le  mani  avanti  e  preoccupi  con  una  scusa 
il  luogo  a  un'imputazione.  Dico  pare,  giacché 
in  verità  il  pensiero  di  offerirsi  per  il  figlio  pre- 
corre a  ogni  notizia  che  Ferèo  abbia  del  re- 
sponso ;  notizia  che  giunge  per  prima  ad  Alcesti. 
la  quale  subito  si  vota.  Certo  a  quella  scusa  Fereo 
non  ricorre  più  quando  è  innanzi  all'eroica  nuora 
che  gli  ha  svelato  il  suo  sacrifizio  ;  eh'  egli  allora 
prorompe  : 

. . .  Ah  non  morrai,  tal  giuro, 
finché  morir  pass' io.  Questo  è,  ben  questo 
è  il  capo  cui  tacitamente  or  chiede 
r  Oracolo.  Io,  tronco  arido  ornai, 
quello  io  mi  son  che  dee  morir  pel  figlio. 
Gli  anni  miei  molti  e  le  speranze  morte, 
e  il  corso  aringo  e  la  pietà  di  padre, 
e  la  pietà  di  maraviglia  mista 
per  giovin  donna  di  celesti  doti 
ricca  pur  tanto,  ah  tutto  omai  scolpisce 


in  adamante  il  morir  mio.  Tu,  vivi, 
tei  comanda  Ferèo;  ne  mai  l'amore 
di  giovinetta  sposa  fia  eh*  avanzi 
di  antico  padre  il  generoso  amore. 

Tuttavia  egli  si  arrende  poi  agevolmente  alle  ra- 
gioni addottegli  da  Alcesti  e  si  rassegna  alla  vita 
che  per  più  e  più  cause  gli  è  grata.  Sicché  quando 
Admeto  finalmente  rinfaccerà  al  padre  (in  versi 
anche  per  il  lavoro  stilistico  osservabilissimi)  : 

...  il  di  che  pur  giungea 
la  risposta  fatai  di  Delfo,  or  dimmi, 
in  qual  guisa,  perchè  gli  avidi  orecchi 
della  mia  Alceste  anzi  che  i  tuoi  la  udirò? 
Perchè,  se  pur  dovuta  eli' era  all'Orco 
una  spontanea  vittima  in  mia  vece, 
perchè  tu  primo,  or  di',  perchè  tu  solo, 
che  tanto  amor  per  l'unico  tuo  figlio 
aver  ti  vanti,  allor  perchè  non  eri 
presto  a  redimer  con  la  vita  tua 
il  mio  morire  tu?  — , 

avrà  allora  ben  ragione  Alcesti  di  maravigliarsi 

a  udire 

dalle  labbra  d'Admeto  snaturati 
detti  non  suoi, 

ma  anche  non  parrà  fuor  di  proposito  né  di  verità 
che  Fereo,  il  quale  si  confessa  stretto  alla  vita 
da  molti  e  forti  vincoli,  trovi  acerba  ma  non  del 
tutto  ingiusta  la  rampogna* 

All'Alfieri  parve  ancora  da  compendiare  ed 
esprimere  con  più  riserbo  un  de'  pensieri  domi- 
nanti nelle  estreme  parole  di  Alceste  in  Euripide. 
Chiedere  con  tanta  insistenza  che  Admeto  giuri  di 
non  condurre  altra  donna,  gli  dovè  apparire  non 
magnanimo  abbastanza  in  una  che  si  offre  ostia 
spontanea,  bensì  abbastanza  ozioso  in  tanta  cer- 
tezza di  amore.  E  però  egli  confina  quel  pensiero 
in  una  formula  di  trapasso  oratorio  (troppo,  forse, 
oratorio)  : 

Non  io  l'oltraggio  a  te  farò  giammai 

di  temer  che  tu  porgere  di  sposo 

possa  tua  destra  ad  altra  donna  un  giorno, 

e  significa,  viepiù  espresso  che  non  sia  nel  greco, 
che,  solo  pensosa  del  bene  dei  figli,  essa  tocca  quel 
punto.  Aggiunge  poi  nella  scena  belli  e  passionati 
tratti,  i  quali  però  non  fanno  dimenticare  altri 
non  men  delicati  che  sono  nel  testo,  di  cui  non 
oserei  affermare  che  l'Alfieri  serbasse  davvero 
tutto  il  buono. 
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Quanto  al  colorito  classico,  son  luoghi  ov'  è  reso 
assai  bene  :  p.  es.  nella  preghiera  del  padre,  in 
principio  : 

. . .  Deh  tu  di  Cirra 
nume  sovrano,  a  me  benigno  Apollo, 
se  di  tua  deitade  un  di  degnasti 
lieta  pur  far  questa  mia  reggia,  in  cui 
t^ebber  pastore  ignoto  i  nostri  armenti; 
se  in  guise  tante  di  tua  grazia  eccelsa 
abbellir  me  non  degno  ospite  tuo 
piacqueti  allor;  deh!  risanato  rendi 
ad  un  cadente  genitore  il  figlio, 
che  in  sul  bel  fior  degli  anni  suoi  languisce 
della  tomba  or  su  V  orlo  ! 

Men  classico  è  forse  l'ultimo  emistichio;  come 
non  più  classico  è  quando  Admeto  narra,  essergli 
apparsa  in  spaventevol  forma  la  Morte^  con  la  ta- 
gliente orrida  falce  ]  non  è  più  Thanatos,  non  più 
lo  ^i(pog  del  testo. 

Ma  troppo  lungo  sarei  se  volessi  continuare  i 
raffronti.  Dirò  insomma  che,  se  l'Alfieri  non  s' in- 
gannò nel  pensare  che  VAlcesti  potesse  rifarsi  mo- 
dernamente senza  sacrilegio,  quantunque  non  con 
giusto  discernimento  in  ogni  parte  avesse  giudi- 
cato l'originale;  se  alle  sue  tragedie  aggiunse  que- 
st'ultima, degnissima  di  considerazione  in  sé,  e  la 
sola  che  possa  senza  ingiustizia  mettersi  a  con- 
fronto di  un  esemplare  greco  ;  non  fece  tuttavia,  o 
non  credo  eh'  ei  facesse,  con  questa  Alceste  seconda 
quel  poema  di  abnegazione  e  di  passione  gentile 
che  se  ne  poteva  pur  fare. 

IV. 

Sarebbe  un  mancare  della  veracità  e  discre- 
zione che  dobbiamo  alla  grandezza  dell'  Alfieri  e 
all'onestà  nostra  il  dire  che  dalla  consuetudine 
sua  col  teatro  greco  gli  venisse  ispirazione  alle 
sue  commedie  ;  ma  ben  gli  fu  occasione  e  impulso 
a  secondare  finalmente  il  desiderio  e  il  proposito 
suo  di  cimentarsi  nel  comico. 

Giovine  piansi,  or  vecchio  ornai  vo'  ridere, 

cosi  egli  scrìsse  in  fronte  alle  sei  commedie,  che 
per  tali  a  punto  hanno  a  considerarsi,  cioè  come 
sfoghi  di  che  il  poeta  compiacque  a  sé  stesso. 
L'aria  di  famiglia,  cosi  alla  lontana,  con  la  glo- 
riosa commedia  aristofanesca  l'hanno,  le  prime 


cinque,  e  la  vogliono  avere  ;  ma  né  una  viva  feli- 
cità d'invenzione  né  una  curata  finitezza  d' arte, 
anzi  né  pure  un  lavoro  materialmente  finito  — 
qua  e  là,  come  anche  nelle  versioni,  s'incontra 
sin  qualche  verso  che  non  torna,  —  consentono 
alcun  paragone  di  esse  con  quegli  antichi  modelli. 
Direi  inoltre  che  ninna  genuina  lucidità  o  altezza 
d'intendimenti  compensa  le  manchevolezze  del- 
l'estro e  dell'opera.  Sicché  io  credo,  e  può  ben 
darsi  ch'io  erri  ma  veramente  credo,  che,  anche 
per  quel  che  sia  aflfermazione  o  svolgimento  del 
pensiero  alfieriano,  non  s' abbia  a  dar  molto  peso 
a  queste  commedie.  Il  pensiero  vivo  e  vero  d'un 
poeta  é  quello  ch'egli  ha  nell'ora  della  ispirazione, 
ch'egli  imprime  nei  monumenti  della  sua  gloria. 
E  l'Alfieri  degli  ultimi  anni  siamo  avvezzi  a  cer- 
carlo, più  che  nelle  sue  opere  postume,  nei  versi 
del  Foscolo. 

Comunque,  è  noto  a  tutti  che  nella  tetralogia 
comica  Unno,  I  pochi,  I  troppi  e  Tre  veleni  ri- 
ìnesta,  avrai  V  antidoto  l'Alfieri  satireggia  sceni- 
camente i  difetti  dei  governi  nelle  tre  forme  di 
monarchia  di  oligarchia  e  di  democrazia,  e  in  una 
contemperanza  di  esse  tre  propone  non  già  un  bene 
ma  un  male  minore.  Porta  bravamente  la  scena 
delle  varie  commedie  alla  reggia  di  Susa,  alla 
Rema  dei  Gracchi,  alla  corte  di  Alessandro  in  Ba- 
bilonia, a  una  delle  isole  Orcadi  ;  e  quivi,  nella 
quarta  commedia,  i  personaggi  di  Pigliatutto,  dei 
Pigliapoco  che  sono  una  famiglia,  dei  Guastatutto 
che  sono  moltitudine  ma  con  due  rappresentanti 
dai  nomi  significativi,  Impetone  e  Bahheone^  indi- 
viduano i  protagonisti  e  i  concetti  delle  tre  prece- 
denti, intanto  che  le  tre  ombre  evocate  di  Dario^ 
di  Caio  Gracco  e  di  Demostene  costituiscono  in 
effetto  un  attacco  di  questa  con  quelle.  Non  man- 
cano luoghi  ove  la  materia  classica  é  adoperata 
dallo  scrittore  felicemente  secondo  l' intento  e  il 
sentimento  suo;  come  quando  ne  L'uno  la  sorte 
{un  pò* bestiale,  dice  uno  dei  pretendenti,)  della  ele- 
zione del  re  é  rimessa  in  un  cavallo,  quest'elet- 
tore che  annitrì  al  sole  nascente,  non  per  sola  ala- 
crità suscitatagli  dall'astro  luminoso.  Né  mancano 
per  contrapposto  altri  luoghi  in  cui  non  si  può 
menar  buono  all'autore  il  troppo  libero  abuso  dì 
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cose  e  di  persone:  valga  per  tutti  la  ridicola  figura, 
indegna  e  insopportabile  affatto,  a  che  vien  ri- 
dotto Demostene  nella  commedia  I  troppi. 

Soggiungere  che,  tra  V  avvicendarsi  di  parti  più 
o  men  felici  o  infelici,  tra  il  balenare  di  un  gusto 
frequentemente  sopraffatto  dalla  passione  di  un'ec- 
cessiva intensità  d'imagini  e  di  espressioni,  sog- 
giungere che  spesse  volte  un  tratto,  un  pensiero, 
un  verso  viene  a  ricordarvi  il  poeta,  è  cosa  super- 
flua. Mentr'ei  si  destreggia  con  le  sue  finzioni  co- 
miche per  trovare  un  modo  di  campare  alla  meglio 

con  questo  par  di  bestie:  Plebe  e  Re, 

qualche  sentenza  pur  vien  fuori,  da  savio  antico, 
da  libero  spirito,  da  osservatore  profondo,  qua- 
lunque sia  il  personaggio  da  cui  è  fatta  proferire. 
Ricordo  : 

....  Chi  ridesi 
degli  Dei,  li  fa  ridere,  e  finisce 
col  pianger  egli. 

Oppure  : 

Il  vero 

dico  a  chi  '1  vuole,  e  a  chi  non  vuole  il  vero 
due  volte  io  'l  dico. 

E  ancora: 

....  È  ver  pur  troppo 
che  v'è  un'invidia,  la  peggior  d'ogni  altra, 
quella  di  chi,  perchè  molt'ha,  vuol  tutto. 

Ma,  data  la  misura  e  V  assunto  di  questo  scritto, 
mi  basterà  qui  di  osservare  i  testi  classici  dal- 
l'Alfieri apposti  come  impresa  davanti  alle  singole 
commedie.  Su  Unno  scrisse  il  verso  dellMrjh- 
gont\  nóXig  yÙQ  oi)x  ìad^  ijrig  àvÓQÓg  scfO^*  ivóc, 
traducendolo  cosi: 

Città  non  è,  se  Pha  in  balìa  sol  uno. 

Su  I  pochi  mise  di  suo  : 

Pochi  potenti, 
Molti  insolenti, 

chiamandolo  proverbio  da  farsi]  e  se  non  fu  fatto 
il  proverbio,  la  cosa  tuttavia  fu  ed  è  spesso  un 
fatto.  Su  /  troppi  citò  queste  parole  deìV  Edipo 
a  Colono:  .,,fj  ^nì  toJ  nXi^O-ei  Xóyog;:  il  quale 
emistichio,  cosi  ridotto,  non  essendo  che  un  in- 
ciso disgiuntivo,  dà  poco  senso  e  incerto.  In  com- 
penso ben  s' intende  quello  che  volle  attribuirgli 


l'Alfieri,  specialmente  se  la  traduzione  appostavi, 
non  si  legga  quale  si  produsse  e  riprodusse  nelle 
stampe,  cioè: 

Ragionai  moltitudine  imperante?, 

ma  in  vece  : 

Ragionar  moltitudine  imperante  ?  : 

ove,  senza  più  oscurità  di  parola  inconsueta,  ri- 
mane un  modo  ellittico,  classico  e  moderno,  ef- 
ficacissimo, nell'Alfieri  non  raro.  Su  L* antidoto 
finalmente  scrisse  queste  curiose  parole:  —  «  Mihi 
autem  cogitanti,  e  tribus  istis  vitiosis  omnìno 
quartam  unam  reipublicae  formam  videbatur  et 
optimam  creari  posse,  felici  quadam,  ut  ita  dicam, 
vitiorum  inter  se  repugnanti um  commistione  ». 
Cicero  ;  nescio  ubi;  nec  quibiis  verbis.  Sententia  ai- 
toLmen  ista.  —  Curiose  parole,  dico,  perchè  ci  mo- 
strano l'Alfieri  nell'atto  di  rifar  Cicerone  a  orec- 
chio: quanto  sia  ne' suoni  e  nelle  forme  e  quanto 
manchi  di  ciceroniano  nella  logica  della  sen- 
tenza e  nella  grammatica  dell'espressione,  è  ma- 
nifesto *)• 

Una  invenzione  ov'è  più  che  mai  palese  lo 
studioso  traduttore  de  Le  Rane,  senza  esserci 
tuttavia  molto  di  Alfieri,  non  che  di  Aristofane, 
in  quella  poco  elaborata  composizione,  è  La  fi- 
nestrina,  commedia  quinta.  Si  tratta,  in  breve, 
di  questo.  Mercurio,  mandato  da  Giove,  scende 
a  vedere  come  i  tre  giudici  Minosse,  Eaco,  Ra- 
damanto  facciano  le  loro  giustizie,  perchè  è  gran 
lamento  degli  abitatori  dell'  Eliso  che  alle  beate 
sedi  troppi  indegni  siano  ammessi.  C  è  del  co- 
mico quando  il  dio  coglie  in  fallo  di  pigrizia  e 
indolenza  que'  giudici,  che  dormono  fino  a  giorno 
grande.  E  più  son  vivi  e  acuti  gì'  intendimenti 
satirici  quando  udiamo  che  a  Eaco  s'è  guasta 
la  testa  con  le  nuove  teorie  filosofiche. 

i)  Non  ho  a  mente  altro  passo  di  Cicerone  che  in- 
somma 8^  accosti  alla  citazione  alfieriana  se  non  quello 
del  de  re  publica  I  29  '  quartum  quoddam  gemts  rei 
puhlicae  maxime  prdbandum  esse  sentiOf  quod  est  ex  hisj 
quae  prima  dixi,  moderatum  et  permixtum  tribus  ',  e  i 
simili  della  stessa  opera  I  45,  II  89.  Forse  (non  ho 
agio  a  verificare)  alcuno  di  questi  era  de' frammenti 
^ià  noti  innanzi  la  scoperta  del  Mai. 
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....  Dacché  qua^ii^iù  tanti  ne  scendo 
filosofastri  a  iosa  che  un  po'  leggere 
sapean  lassù,  superbi,  cocciutoni, 
e  rei  quanto  ce  n'  entra,  ei  s'  è  ficcato 
nel  cervello  il  nostr^  Eaco  di  andarsela 
filosofistizzando  anch'  esso,  e  quindi, 
leggicchiando  lor  bubbole,  stravolta 
gli  s'  è  la  testa,  nh  mai  pel  suo  verso 
una  ne  azzecca  nei  giudici.  E  il  peggio, 
si  è  guadagnato  ei  Badamanto  . . . 

Che  può  far  di  buono  Minos,  rimasto  solo  in- 
corrottx)?  Mercurio  delibera  di  richiamare  in  giu- 
dizio tulune  ombre  già  entrate  agli  Elisi,  con 
questa  pensata  (ond'è  il  titolo  della  commedia): 
egli  fa  ai  giudicandi 

qua  sopra  il  core  un  grande  spacco  a  guisa 
di  finestra,  onde  tutto  li  si  vede 
le  cose  più  recondite,  e  ignorate 
quasi  quasi  da  chi  se  le  portava. 

Cosi  vien  palese  quanta  malvagità  e  bruttura  sia 
in  molti  già  assegnati  alle  verzure  eterne.  Cosi 
Maometto  e  la  prima  sua  donna  Cadigia  son  re- 
spinti, cosi  sta  per  essere  respinto  Confucio, 
quando  accade  una  rivolta  dell'ombre  contro, 
quasi  diremmo,  il  regio  commissario  :  non  vo- 
glion  sapere  di  un  esame  cosi  addentro;  ohi  ci 
si  adatterebbe  egli,  Mercurio,  se  s'incominciasse 
da  lui,  con  tanto  di  lestofante  che  vela  sotto  la 
sua  divinità?  Saranno  men  difficili  esse  ad  ac- 
cogliere in  Eliso  nuovi  compagni,  ma  non  vo- 
gliono quell'intima  indagine,  non  voglion  finestra. 
Omero,  la  più  venerabile  delle  ombre,  dà  an- 
ch'esso quest'avviso  al  dio,  che  l'accoglie  e  ra- 
tifica. Qui  è  una  postilla  dell'  autore  :  «  . . . .  I 
Poeti  sono  i  più  puri  di  tutti  i  Grandi,  quando 
scrivono  per  si,  e  del  suo,  e  non  pasciuti  dai 
grandi  ».  Noi  vorremmo  dire  più  semplice  : 
quando  son  liberi  e  buoni. 

La  sesta  commedia  27  divorzio  non  può  parere 
oggi  di  attualità  se  non  nel  titolo,  in  quanto 
divorzio  per  l'Alfieri  è  il  matrimonio  con  l'adul- 
terio premeditato,  con  il  cicisbeismo  ammesso  e 
previsto  :  costumi  Italicheschi,  Itale  scede,  eh'  ei 
volle  mettere  in  commedia  per  mostrare  che 
potea  trattare  argomenti  anche  dall'età  sua,  se 
non  l'avesse  sdegnato.  Ed  è  commedia  che,  senza 
assorgere  a  vera  compitezza   d'arte,   è  osserva- 


bilissima per  più  capi  in  più  luoghi:  ma  sfugge 
al  novero  di  quelle  che,  per  i  nomi  o  per  la 
scena,  per  la  materia  o  la  maniera,  si  conne1>- 
tono  in  qualche  modo  alla  pratica  che  l'Alfieri 
avea  avuta  a  quegli  anni  col  teatro  greco.  Di 
quell'  ultima  commedia  mi  permetto  di  registrare 
un  solo  verso  :  è  di  quel  bravo  don  Tramezzino, 
quando  vuol  far  le  lodi  della  sua  alunna,  e  dice  : 

la  mette  in  carta  come  un  Petrarchino. 

In  un  solo  verso,  quanto  di  quel  linguaggio 
di  quel  costume! 


e 


V. 

Delle  tre  versioni  di  latino,  Virgilio  Terenzio 
Sallustio,  la  men  felice  è  indubbiamente  la  prima. 
Se  V Eneide  cosi  tradotta  dispiacque  al  Monti, 
egli  era  troppo  buon  giudice  in  tali  materie  per 
aver  torto.  Ma  pure  è  preziosa  come  documento, 
non  dirò,  ormai,  de'  laboriosi  e  intimi  studi  che 
facea  l'Alfieri  sui  testi,  si  bene  della  vittoria 
sempre  più  intiera,  del  fascino  sempre  crescente 
che  aveva  su  lui  1'  arte  virgiliana  :  e  forse  egli 
traducendo  il  poema  ebbe  qua  e  là  a  dubitare 
di  non  essere  stato  nel  vero  quando,  nel  suo 
teorizzare  alto  e  fiero  ma  sistematico  su  la  li- 
bertà necessaria  ai  poeti,  negava  forza  di  spiriti 
e  sensi  di  romanità  all'antico  impeccabile  maestro 
della  suprema  eleganza. 

Del  resto,  a  giudicare  nel  tutt' insieme  V Eneide 
alfieriana,  mi  pare  che  si  possano  affermare  da 
chi  la  conosce  le  stesse  due  cose  appunto  che 
chi  non  la  conosce  può  presupporre  :  l'una  è  che 
molti  tratti  sono  degnissimi  di  nota  e  di  studio, 
0  in  quanto  versione  o  in  loro  stessi,  e  taluni 
anche  sotto  1'  uno  e  l' altro  riguardo  ;  la  seconda 
è  che,  a  far  meno  atto  l'Alfieri  a  rendere  quel 
testo,  operavano,  insieme  co'  suoi  difetti,  alcuni 
dei  caratteri  e  fors'  anche  delle  virtù  peculiari 
dell'  arte  sua.  Difetto  dell'Alfieri  frequento  si  è 
cercando  efficacia  dar  nell'  improprio,  ed  è  pregio 
virgiliano  dir  le  più  forti  e  fiere  cose  con  la 
più  corretta  compostezza.  Un  leone  che  scaglia 
rugghi,  un  sonno  mortale  che  spranga  gli  occhi, 
un  colpo    che    sbarbica    di    setta   un    guerriero, 
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un'  asta  che  tracanna  il  sangue,  non  son  virgi- 
liani ,  e  se  i  modi  simili  spesseggiano,  bastano 
a  mutare  V  aria  e  V  andamento  dell'  originale. 
E  che  a  ciò,  come  dicevo,  cooperi  anche  qualche 
singolarità  alfieriana  delle  non  brutte,  ecco  un 
esempio.  Chi  conosca  per  poco  V  arte  dell'Alfieri, 
sa  eh'  egli  spesso  trae  effetti  potenti  dalla  copia 
degli  aggettivi  :  fa  che  s' ioseguano  l' un  1'  altro 
come  onde,  o  li  accatasta  1'  un  su  1'  altro  come 
blocchi  di  marmi  diversi.  Nel  dramma  ciò  gli 
serve  a  rilievi,  a  rappresentazioni,  che  men  con- 
vengono all'  epica  o,  se  non  altro,  non  rispon- 
dono all'  uso  poetico  latino.  Il  balteo  di  Fallante 
porta  figurato  il  delitto  delle  Danaidi  (X  497  sg.): 

In  esso  è  scolta 

l'ampia  notturna  iniqua  orrida  strage 
onde  macchiaro  i  maritali  letti 
le  spietate  Danaidi. 

Turno  parla  all'  arme  sua,  all'  asta,  che  gli  sia  mi- 
nistra fedele  all'uccisione  di  Enea  (XII  97-100): 

....  asta,  nel  core 
piàntati  al  Frigio  effeminato,  abbatti 
quel  corpo  al  suol  s\  chMo  con  forte  mano, 
smagliargli  io  possa  la  lorica,  io  trarlo 
per  le  olezzanti  inanellate  imbelli 
chiome  in  vii  polve  insordidato. 

E  potrei  citare  a  decine  esempi,  tutt'  altro  che 
brutti  i  più,  si  bene,  diciam  cosi,  troppo  alfie- 
riani.  Ma  ora,  prima  di  chiuder  l'Eneide,  voglio 
solo  menzionare  il  celebre  distico  (I  461  sg.): 

....  sunt  hic  etiam  sua  praemia  laudi, 
Runt  lacrimae  rerum  et  mentem  mortalia  tang^unt, 

celebre  non  tanto  per  la  sua  intima  e  casta  bel- 
lezza, quanto  per  la  illusione  di  riposti  e  inde- 
finiti sensi,  che  il  sunt  lacrimae  rerum  die  a 
molta  brava  gente  (e  anche  brava  davvero,  in- 
tendiamoci). Ora  l'Alfieri  interpreta  bene: 

....  Oh  !  qui  virtude  ha  dunque 
suoi  giusti  premi  !  qui  pietade  alligna 
e  la  umana  miseria  si  compiange. 

E  non  era  cosi  nell'aureo  cinquecentista,  pur 
salve  le  ragioni  di  lui  sull'ultimo  verso: 

....  E  qui  si  pregia 
ancor  virtù.  Che  ferità  non  regna 
là  Ve  umana  miseria  ai  compiagne. 


L' eleganza  domestica  e  piana  di  Terenzio  do^ 
veva  mortificarsi  meno  che  la  poetica  e  supe- 
riore di  Virgilio  al  tocco  un  po'  ruvido  di  tal 
traduttore.  Il  cui  Terenzio  ha  non  rari  tratti 
insigni  per  fedeltà  giusta  o  per  italianità  schietta, 
tratti  in  cui  la  bellezza  del  testo  ha  visibilmente 
toccato  il  nuovo  poeta  permettendogli  di  acco- 
starsele; non  dico  di  uguagliarsele,  che  a  ciò 
sarebbe  bisognato  avesse  ripreso  quelle  commedie, 
con  le  meraviglie  della  sua  lingua  e  de'  suoi 
sdruccioli,  l'autore  de  La  Caasaria,  Anche  qui 
sarebbe  facile  raccoglier  qualche  frustolo  che 
mostri  la  dizione  del  testo  fatta  un  po' grossa: 
p.  es.  ove  di  una  fanciulla  è  detto  {Eun,  Il  3) 
che  la  si  riduce  iuncea  perchè  le  tolgono  il'  cibo, 
mentre,  per  poco  che  la  sia  prosperosa,  la  chia- 
mano un  gladiatore,  e  l'Alfieri  traduce: 

....  digiunar  la  fanno 
perchè  non  à' incolossi. 

E  alcuni  altri  che,  fors' anche  in  bello  talvolta, 
aggiungono  qualche  cosa  di  più  moderno  che 
non  era  nel  testo  :  p.  es.  ove,  a  proposito  di  un 
dipinto  rappresentante  Giove  in  pioggia  d'oro 
per  insidia  a  Danae  (ib.  m  5),  si  legge  : 

un  tanto  dio  pur  venne  di  nascosto 
giù  qual  gattuccio  per  T  altrui  grondaie. 

Ma,  ripeto,  a  chi  non  voglia  seguire  con  l'un 
occhio  l' originale  e  con  1'  altro  la  copia,  il  che 
già  sappiamo  come  anche  secondo  1'  Alfieri  to- 
glie possibilità  a  traduzioni  di  testi  classici,  la 
lettura  di  queste  commedie  cosi  tradotte  riesce 
spesso  piacevole,  ed  esse  son  tali  da  reggere  in 
confronto  di  altre,  se  ve  n'ha,  buone  versioni. 
Tra  tutti  per  altro  i  volgarizzamenti  alfieriani 
primeggia,  o,  si  può  dire,  a  tutti  meritamente 
sopravvive,  il  Sallustio.  Questo  autore  è  passato 
in  italiano  serbando  molto  del  suo  aspetto,  del 
carattere,  dell'andamento;  col  suo  scrivere  vi- 
brato e  risentito  trovò  non  poco  di  sé  nell'  in- 
terprete, il  quale  alla  sua  volta,  disposto  a  in- 
tenderlo e  gustarlo  singolarmente,  in  quello  stretto 
commercio  giunse  a  conoscerlo  e  definirlo,  non 
che  eccellente,  divino.  All' infuori  di  certe  troppo 
spesse  inversioni,  di  qualche  giacitura  di  parole 
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un  po'  sforzata,  di  alcuni  non  frequenti  né  gravi 
neologismi,  di  altre  anche  più  rare  affettazioni, 
di  poche  ineleganze  che  ritornano,  la  versione 
è  una  bella  e  compiuta  opera  letteraria,  impressa 
del  vigoroso  decoro  dell'originale.  In  essa  l'Al- 
fieri è,  direi,  il  Davanzati  men  ricco  ma  più 
eguale  di  quel  men  profondo  ma  più  lucido  Ta- 
cito. In  somma  è  una  delle  traduzioni  italiane 
da  classici,  delle  rare  tra  la  colluvie  che  ci  inonda, 
le  quali,  rispondendo  ai  due  essenziali  caratteri 
che  debbono  avere,  cioè  di  rendere  il  testo,  e  di 
renderlo  secondo  arte,  meriterebbero  essere  an- 
notate con  sagacia  e  sobrietà,  aiutando  e  com- 
piendo l'armonia  della  versione  col  testo  e  spe- 
cialmente offrendo  il  senso  esatto  di  questo  ove 
sia,  per  qualunque  ragione,  alterato.  Per  dare 
un  minuscolo  esempio  da  ciascuno  de'  due  scritti 
sallustiemi,  quando  in  fine  delle  parole  di  Cati- 
lina  ai  congiurati  (e.  20)  è  scritto  '  haec  ipsa, 
ut  spero,  vobiscum  una  consul  agam  '  e  l'Al- 
fieri frantende  '  Sarovvi,  spero,  a  quest'opra  e 
consigliere  e  compagno  ' ,  darei  in  nota  le  parole 
di  Sallustio  traducendo  poi  a  dovere  il  consul 
agam  cioè  da  console^  fatto  che  io  sia  console; 
e  quando  sui  confini  tra  Egitto  e  Libia  l'Alfieri 
ci  dà  '  Cirene,  indi  Tereòne  '  (e.  19),  annoterei 
'  Gyrene  est,  colonia  Theraeon  '  ossia  vi  e  Ci- 
rene, colonia  di  quei  di  Tera, 

Quali  cose  tralascio  o  guai  ridico  ? , , ,  Toc- 
cando cosi  alcuni  punti  del  mio  argomento,  so 
di  non  aver  fatto  davvero  più  che  toccarli,  solo 
curante  che  non  fosse  del  tutto  a  caso  nò  senza 
ogni  giustezza.  Tempo  e  spazio  mi  bisognavano 
a  esposizioni  e  dimostrazioni  compiute.  Certo  a 
ogni  modo  avrei  finito  con  ripetere  quel  che  di- 
cevo a  principio,  che  il  miglior  classicismo  del- 
l'Alfieri  convien  cercarlo  nelle  sue  opere  più 
belle  e  potenti,  risalendo  dal  poeta  delle  due 
Alcesti  a  quello  dell'unico  Saul." 

Giuseppe  Albini. 


NOTE  SOFOCLEE 


{continuazione:  vedi  n.  68  e  66,), 

Molto  dibattuta  fra  gì'  interpreti,  e  sovente  di- 
scussa, non  dai  soli  filologi,  ma  dai  dotti  in  ge- 
nere e  specialmente  dagli  scrittori  d' estetica,  ò 
la  questione  se  Antigone  per  Sofocle  sia  colpe- 
vole, e  se  la  sua  morte  si  debba  considerare 
come  l'espiazione  della  sua  colpa  0-  I^ctl  nostro 
precedente  esame  sorge  spontanea  la  risposta  ne- 
gativa; ma  siccome  non  son  pochi  né  di  poco 
conto  coloro  che  pensano  altrimenti,  è  necessario 
scoprire  la  causa  di  questo  dissenso. 

In  quella  specie  di  codice  dell'arte  drammatica, 
che  forma  la  parte  più  sostanziale  e  più  estesa 
della  Poetica  di  Aristotele,  e'  è  quasi  un  intero 
capitolo  (il  1 3°)  che  tratta  delle  qualità  dei  per- 
sonaggi principali  del  dramma  e  del  modo  in  cui 
deve  avvenire  la  catastrofe.  Ivi  si  legge  che  l'in- 
teresse più  vivo  si  guadagnerà  da  un  personaggio 
che  non  sia  nò  addirittura  perfetto,  nò  affatto 
cattivo,  e  specialmente  se  questo  personaggio  passi 
«  dall'  infelicità  alla  sciagura  »  (teniamo  a  mente 
che  Aristotele  designa  quasi  sempre  con  queste 
parole  la  catastrofe),  per  un  qualche  grave  fallo, 
piuttosto  che  per  una  cattiva  azione  o  un'aperta 
immoralità.  Esaminando,  quindi,  un  dramma,  un 
critico  è  portato  quasi  inevitabilmente  a  cercare 
quale  sia  il  grave  fallo  che  produce  la  catastrofe. 
Non  si  può  tacciare  di  pedanteria  questo  proce- 
dimento, perchè  il  rispetto  dovuto  all'  autorità  di 
Aristotele  è  in  questo  caso  più  che  a  sufficienza 
giustificato.  I  precetti  aristotelici,  come  sa  chiun- 
que ha  letto  la  Poetica,  non  sono  frutto  di  spe- 
culazione astratta,  ma  rappresentano  i  resultati 
di  uno  studio  accurato  e  penetrante  delle  opere 
stesse  dei  tragici,  e  specialmente  di  Sofocle.  É 
giusto  dunque  tener  presenti  i  precetti  di  Ari- 

i)  Non  manca  di  tanto  in  tanto  qualche  alteEEOso 
ammonimento  a  metter  da  parte  tali  questioni  come 
oziose  o  peggio  (Pultima  che  io  conosca  è  quella  dello 
Schmid,  1.  1.,  p.  7.);  ma  a  questo  mondo  ò  più  facile 
far  la  parte  di  padre  nobile  che  dire  delle  cose  sensate. 
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stotele  in  queste  ricerche,  dirette  a  mettere  in 
chiaro  il  significato  del  dramma  secondo  le  in- 
tenzioni del  poeta  e  secondo  gli  apprezzamenti 
del  pubblico  a  cui  egli  si  rivolgeva.  Ma  una 
causa  di  errore,  inavvertita,  per  quanto  io  so, 
finora,  sorge  da  un  fatto  per  so  quasi  insigni- 
ficante :  dal  titolo  del  dramma.  Siccome  parecchi 
drammi  prendono  il  nome  appunto  da  quel  per- 
sonaggio che  è  più  direttamente  interessato  nella 
catastrofe,  cosi  è  facile  essere  indotti  a  fare  di 
questo  caso  frequente  una  regola  generale. 

Esaminando  accuratamente  il  personaggio  di 
Creonte  0»  ^ì  troverà  che  esso  risponde  a  capello 
alle  prescrizioni  di  Aristotele  :  di  lui  si  può  dire 
che,  senza  essere  un  perverso,  per  un  grave  er- 
rore di  giudizio  dà  origine  ad  una  serie  di  fatti, 
che  hanno  per  conseguenza  il  suo  precipitare  da 
uno  stato  di  relativa  felicità  in  uno  stato  di  mi- 
seranda sventura. 

Per  Antigone  la  cosa  è  ben  diversa  :  nò  si  può 
dire  che  ella  fosse  felice  prima,  nò  ohe  la  morte 
per  lei  sia  una  disgrazia,  nò  che  questa  disgrazia 
proceda  per  una  stretta  necessità  da  un  fatale 
errore,  da  lei  commesso.  UAntigonej  insomma, 
se  cosi  possiamo  dire,  ò  la  tragedia  di  Creonte. 
Questi  col  suo  decreto  dà  origine  all'  azione,  ed 
egli  stesso  ne  ò  la  vittima  principale.  La  pre- 
senza delle  altre  vittime  non  serve  che  a  ren- 
dere più  grave  la  responsabilità  e  più  tremenda 
la  sventura  di  esso  Creonte.  Cercare  per  ciascuno 
di  quelli  che  soffrono  o  muoiono  in  una  tragedia 
un'eguale  motivazione  della  pena,  o  della  morte, 
sarebbe  un  procedimento  assurdo,  perchò  porte- 
rebbe a  cercare  più  tragedie  in  una,  ed  a  con- 
fondere l'essenziale  con  l'accessorio.  Orbene,  di 
questo  stesso  genere  ò  in  fondo  l'errore  che  si 
commette,  ponendo  per  Antigone  la  questione  che 
solo  per  Creonte  si  ha  diritto  di  porre.  La  cosa 
sarebbe  più  evidente,  se  Antigone  fosse  un  per- 
sonaggio meno  interessante,  o  se  la  sua  condotta 
fosse  meno  eroica  e  meno  straordinaria,  ma  so- 
prattutto se  il  suo  eroismo  non  fosse  cosi  sfor- 

1)  Questo  esame,  piuttosto  interessante,  sì  trova 
per  esteso  nelle  mie  note  sofoclee,  ma  non  può  esser 
qui  inserito  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe. 


tunato.  Sofocle  stesso  ci  dà  una  prova  preziosa 
della  verità  di  queste  osservazioni  in  un'altra 
delle  sue  tragedie  superstiti,  nell'  Elettra.  La  gio- 
vine figlia  di  Agamennone  consacra  tutta  la  sua 
esistenza  all'esecuzione  éfi^fn  disegno,  che  ò  per 
lei  un  gran  dovere  da  compiere:  vendicare  la 
morte  del  padre.  Con  quest'ardente  aspirazione 
nell'anima,  ella  mena  una  vita  di  umiliazioni  e 
di  affanni,  in  quella  casa  dove  Clitennestra  ed 
Egisto  godono  il  frutto  delle  loro  infamie.  Un 
solo  pensiero  turba  ancora  i  sonni  degli  assas- 
sini dell' Atride,  come  una  sola  speranza  sostiene 
l' animo  di  Elettra  :  il  pensiero  e  la  speranza  che 
Oreste,  cresciuto  negli  anni,  tomi  in  patria  a 
vendicare  suo  padre  ed  a  ricuperare  il  regno 
avito.  Ma  anche  quel  pensiero  e  quella  speranza 
si  dileguano,  allorché  uno  straniero  viene  ad  an- 
nunziare la  morte  di  Oreste.  Clitennestra  allora 
sembra  al  colmo  della  felicità,  nonostante  una 
fuggevole  commozione  delle  sue  viscere  materne, 
e  insulta  più  superbamente  di  prima  l'infelice 
Elettra,  che  è  costretta  a  rispondere  :  «  Insultami  ; 
la  tua  felicità  te  ne  dà  il  diritto  »  0*  Anche  per 
Egisto  la  morte  di  Oreste  ò  causa  di  gioia,  come 
egli  stesso  dice  ad  Elettra  dopo  averla  obbligata 
a  confermargli  la  notizia*).  La  disperazione  spinge 
Elettra  a  tentare  da  sola  quell'opera  di  vendetta 
per  la  quale  aveva  sperate  nel  ritorno  di  Oreste. 
La  sua  posizione  ò  in  questo  momento  molto  ana- 
loga a  quella  di  Antigone,  che  si  avvia  sola  a 
seppellire  il  cadavere.  Anche  Elettra  fa  con  la 
sorella  Crisotemi  un  tentativo  simile  a  quello  di 
Antigone  con  Ismene,  e  ne  ha  lo  stesso  sconfor- 
tante risultato;  sicché  si  trova  abbandonata  da 
tutti  davanti  al  dovere  da  compiere  e  al  pericolo 
da  affrontare  senza  esitazione.  A  questo  punto 
jìéìV  Elettra  si  presenta  la  neQiTtéreta  che  muta 
le  sorti  dei  personaggi  come  dalla  notte  al  giorno. 
Viene  Oreste,  si  svolge  la  scena  commoventissima 
del  riconoscimento,  e  si  scopre  che  la  notizia  della 
morte  era  stata  mandata  dallo  stesso  Oreste  per 
isfuggire  alle  insidie  di  Egisto  e  per  compiere 


«)  (798):  yvy  ytxQ  eixvxovaa  tvyx^yBtg. 

«)  (1456) :  17  noXXà  x^'^Q^^  A*'  «*^«ff   ovx  slia^xiag. 
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più  agevolmente  la  vendetta.  Dopo  ciò  Cliten- 
nostra  è  uccisa  nella  reggia  dal  figlio,  ed  Egisto 
è  tratto  insidiosamente  a  morire  nel  luogo  stesso 
in  cui  era  stato  colpito  a  tradimento  Agamennone. 
La  vendetta  è  compiuta  e  con  essa  si  compie  la 
tragedia. 

Ora  qui  è  chiaro  che,  sebbene  la  tragedia 
prende  il  nome  da  Elettra,  non  possiamo  appli- 
care a  questa  la  teoria  aristotelica  concernente 
il  personaggio  che  per  propria  colpa  ed  errore 
cade  dalla  felicità  nella  sventura.  Tale  applica- 
zione è  pienamente  giustificata  per  Clitennestra 
soprattutto,  e  in  via  accessoria  per  Egisto.  Pure 
vedete  che  cosa  è  la  fatalità  del  titolo  !  Per  voler 
trovare  la  tragedia  di  Elettra  dove  non  c'è  che 
la  tragedia  di  Clitennestra,  un  valentuomo  è  ri- 
corso a  questa  sottile  spiegazione  *)• 

«  'NeW  Elettra  una  figlia  (essa  è  T  anima  del- 
«  l'azione,  mentre  Oreste  non  è  altro  che  uno 
«  strumento  nelle  sue  mani)  per  l' imperioso  do- 
«  vere  della  vendetta,  a  cui  secondo  le  idee  dei 
«  Greci  non  poteva  sottrarsi,  è  costretta  ad  uc- 
«  cidere  la  propria  madre.  Su  che  altro  invero 
«  potrebbe  consistere  il  tragico  di  questa  tragedia, 
«  se  non  in  quest'orribile  necessità?  É  vero  che 
«  ijipn  ci  vien  detto  che  l'eroina  in  tal  modo  cada 
«  nell'infelicità,  ma  il  fatto  che  essa,  nonostante 
«  il  suo  carattere  d'acciaio,  '  conserva  un  animo 
«  accessibile  ai  più  delicati  sentimenti  '  *),  questo 
4c  fatto  ci  dà  la  certezza  che  l'azione  da  lei  com- 
«  pinta  porta  la  desolazione  nel  suo  animo,  e 
«  quando  l'orribile  fatto  è  compiuto,  ogni  gioia 
«  della  vita  è  per  lei  finita  per  sempre  ».  Sa- 
rebbe un  modo  ingegnoso  per  salvare  la  teoria 
di  Aristotele,  applicata  ad  Elettra,  se  questa 
spiegazione  potesse  trovare  almeno  qualche  con- 
ferma nel  dramma  stesso  di  Sofocle.  Invece  questo 
ci  dice  che  Oreste  ed  Elettra  hanno  formato  cia- 
scuno per  suo  conto  il  proposito  della  vendetta 
prima  di  trovarsi  insperatamente  uniti  nel  com- 

1)  Rdssner,  Dea  Aristotele$  Ansicht  von  der  Wirkung 
der  Tragedie  (Progr.  del  Ginnasio  di  Batzeburg,  1900), 
p.  25. 

<)  Il  Kossner  toglie  queste  parole  dall'edizione 
Schneidewin-Nauck,  p.  29. 


pierla.  L'opera  di  sangue  è  tutta  compiuta  di- 
rettamente da  Oreste,  che  poi  è  il  solo,  d'altra 
parte,  per  quanto  sappiamo,  ad  essere  persegui- 
tato dalle  furie  come  matricida.  Finalmente,  né 
Oreste  ne  Elettra  mostrano  mai  alcuna  ripu- 
gnanza per  la  vendetta,  e  tanto  meno  una  tra- 
gica lotta  fra  il  dovere  da  una  parte  e  l'affetto 
per  la  madre  dall'altra:  Clitennestra  ha  cessato 
di  esser  madre  per  essi  dal  giorno  in  cui  gli  ha 
resi  orfani  del  padre  e  messi  in  balia  dell'usur- 
patore del  trono  e  del  talamo. 

Dovremmo  pentirci  della  lunghezza  di  questa 
digressione,  se  non  ne  cavassimo  questo  insegna- 
mento :  quando  cerchiamo  il  personaggio  princi- 
pale di  un  dramma,  non  sempre  la  risposta  è 
semplice.  In  certi  casi,  come  appunto  neW  Elettra 
e  neW Antigone^  altro  è  il  personaggio  principale 
rispetto  all'azione  drammatica,  considerata  nella 
sua  intima  unità  e  nel  suo  significato  morale,  ed 
altro  è  il  personaggio  principale  per  il  rispetto 
artistico.  Per  non  aver  tenuto  presente  questa 
distinzione,  si  è  giunti  a  negare  il  contenuto 
morale  dei  drammi  di  Sofocle,  che  per  me,  e  credo 
per  ogni  lettore  spassionato,  è  come  negare  la 
luce  del  sole.  La  distinzione  stessa  ha  un  valore 
che  oltrepassa  di  gran  lunga  il  campo  delle  no- 
stre  presenti  ricerche  ;  perchè  ci  permette  di  ren- 
derci anche  conto  in  qualche  modo  di  certe  con- 
dizioni materiali  in  mezzo  a  cui  l'opera  dram- 
matica aveva  la  sua  origine  e  il  suo  compimento. 
Allora,  più  che  oggi,  l'autore  doveva  fare  i  suoi 
conti  con  gli  artisti  drammatici.  Si  dice  gene- 
ralmente che  il  primo  attore  rappresentava  la 
parte  più  importante,  e  così  via.  Porse  sarebbe 
molto  più  giusto  il  dire  che  nel  comporre  le 
varie  parti  il  poeta  teneva  anche  presente  l'abi- 
lità di  coloro  che  dovevano  sostenerle  sulla  scena. 
In  generale  egli  conosceva  prima  i  suoi  attori, 
e  questa  conoscenza  non  poteva  rimanere  senza 
qualche  effetto  sulla  composizione  stessa.  Ora  per 
gli  antichi  il  nome  di  protagonista^  o  primo  at- 
tore, indica  soprattutto  un  grado  di  abilità,  e 
quindi  un'importanza  tecnica  ed  estetica  delle 
parti  a  lui  destinate.  Oggi  invece  a  noi  capita 
non  di  rado  di  dare  il  nome  di  protagonista  al 
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personaggio  più  direttamente  interessato  nella  ca- 
tastrofe, a  quello  cioè  che  è  principale  per  1*  azione 
in  sé;  e  di  qui  sorge  un ^ altra  fonte  di  confu- 
sione e  di  malintesi.  Il  nome  alla  tragedia  è 
dato  generalmente  o  dal  protagonista  (nel  senso 
antico)  0  dal  coro.  Le  parti  odiose,  e  tali  erano 
in  generale  le  parti  di  re  o  tiranno,  anche  quando 
gli  inconvenienti  del  governo  assoluto  non  erano 
cosi  accentuati  come  sono  nel  Creonte  dell'^ìn- 
tigonej  erano  affidate  al  terzo  attore.  Questo  fatto 
risulta  in  modo  incontestabile  da  un  passo  di  De- 
mostene *).  Pure  néìV Agamennone  di  Eschilo  e 
hqìV  Edipo  re  di  Sofocle  hanno  quasi  certamente 
ragione  i  moderni  a  supporre  che  la  parte  del 
re  fosse  affidata  al  primo  attore.  Come  questo 
possa  conciliarsi  con  T  affermazione  cosi  recisa  e 
assoluta  di  Demostene,  è  una  questione  che  va 
trattata  a  parte.  < 

Per  tornare  nW Antigone,  quello  stesso  passo 
di  Demostene  ci  assicura  espressamente  che  la 
parte  di  Antigone  veniva  sostenuta  dal  prota- 
gonista e  quella  di  Creonte  dal  tritagonista.  Ma 
questa  testimonianza,  come  mi  pare  sia  abba- 
stanza provato  dal  discorso  fatto  finora,  non  com- 
promette in  modo  alcuno  il  risultato  che  guada- 
gnammo con  l'analisi  diretta  del  dramma.  Questo 
per  noi  tende  e  riesce  alla  glorificazione  di  An- 
tigone ed  alla  condanna  e  rovina  di  Creonte. 
Tutti  i  tentativi  fatti  sinora  dagli  interpreti  per 
provare  che  anche  Antigone  ha  la  sua  parte  di 
torto  di  fronte  a  Creonte,  non  solo,  come  or  ora 
abbiamo  provato,  non  avevano  alcuna  ragione  di 
essere,  ma  non  sono  neppure  riusciti  ad  altro  che 
a  futili  argomentazioni. 

Invano  si  ò  ricorso  per  questo  anche  agli  ap- 
prezzamenti contenuti  nei  canti  del  coro.  Il  ce- 
lebre commos  del  IV  episodio  contiene  a  prima 
vista  parecchie  espressioni  di  biasimo  più  o  meno 
aperto  per  la  condotta  di  Antigone.  Ma  un  esame 
più  attento  *)  dimostra  che  una  gran  parte  di 

1)  (IIsqI  Tfjg  TiaQttTìQeapelag  247):  tare  yÙQ  dijnov 
rov^  ort  èv  Tiaai  toig  dgafiaai  rolg  tQayixotg  i^€(i()er6y 
iisnv  u}<tiiBQ  yégag  joig  rQizay(oyt<ftaig  xò  tovg  xvqkp- 
yovg  xtil  Tovg  rà  ax^nxQ  ìxovxag  eiaiéyai. 

1)  Anche  questo  esame,  che  fa  parte  delle  mie  Note, 


quelle  espressioni  si  riferiscono  invece  all'  opera 
di  Creonte,  che  il  coro  non  ha  il  coraggio  di  ri- 
provare apertamente.  Da  queir  esame  emerge  lam- 
pante quella  verità  che  traluce  qua  e  là  agli  occhi 
di  chi  studia  i  caratteri  e  V  azione  del  dramma  : 
nel  coro  il  poeta  ha  voluto  rappresentare  al  vivo 
la  triste  condizione  degli  uomini  onesti  sotto  il 
governo  tirannico.  La  loro  linea  di  condotta  ò  la 
risultante  di  due  tendenze  cosi  opposte  come  assai 
spesso  vengono  ad  essere  nel  campo  morale  Pegoi- 
smo  e  r  amore  del  bene.  Non  potendo  difendere 
la  verità  e  non  volendo  andar  contro  di  essa,  lo 
schiavo  del  potere  è  ridotto  al  misero  ripiego 
della  restrizione  mentale. 

Mai  nelle  parole  del  coro  troviamo  un'  aperta 
approvazione  dell'editto  di  Creonte  e  della  sua 
severità  nell'  applicarlo,  mai  un'  aperta  condanna 
di  Antigone:  sovente  frasi  che  possono  parere 
l'uno  e  l' altro,  e  non  di  rado  nello  stesso  tempo 
il  contrario  dell'  uno  e  dell'  altro.  Nella  scena  fra 
Emone  e  il  padre,  Sofocle  si  servi  mirabilmente 
dell'equivoco  involontario  per  rappresentarci  gli 
effetti  della  collera.  Più  mirabile  è  quest'  uso  del- 
l' equivoco  studiato,  a  cui  il  poeta  è  ricorso  per 
rappresentarci  gli  animi  avviliti  dalla  servitù. 
Una  più  bella  prova  della  sua  penetrazione  nello 
studio  psicologico  a  profitto  della  sua  arte  divina 
non  potremmo  desiderare.  Quanto  al  coro,  molto 
gli  dobbiamo  perdonare  in  grazia  dei  canti  soavi 
a  cui  si  abbandona  negl'  intervalli  dell'  azione, 
con  tanto  maggiore  trasporto,  in  quanto  allora  gli 
pare  sollevarsi  in  più  spirahil  aere  dalla  situa- 
zione penosa  in  cui  si  trova. 

N,  Festa, 
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IL  SUPPLIZIO  DI  CRESO 

NEL  CAMINO  BOBGHBRINI 


I  rapporti  fra  letterati  ed  artisti  nella  storia 
deUa   nostra  cultura  se  sono   generalmente   ri- 

è  troppo  minuzioso  e  in  parte  troppo  tecnico  perchè 
possa  presentarsi  ai  lettori  ^e^ Atene  e  Roma.  Nelle 
linee  generali  varrà  forse  la  pena  di  riassumerlo  in 
altra  occasione. 
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conoscinti  ed  ammeaai,  meriterebbero  però  ano 
studio  più  minuto  e  particolare.  Quando  si  pensa 
alla  grandissima  efficacia  che  le  lettere  ebbero 
nella  formazione  e  nella  direzione  delle  arti  me- 
dievali, qnando  ci  troviamo  davanti  a  composi- 
zioni di  un  cosi  profondo  significato  filosofico  o 
teologico  come  quelle  del  Cappellone  degli  Spa- 
gnoli 0  le  Allegorie  francescane  nella  chiesa  in- 
feriore di  Assisi,  quando  leggiamo  di  Leonardo 
Bruni  invitato  a  cercare  ed  assegnare  al  Ghiberti 
i  soggetti  per  la  seconda  porta  del  Battistero  o 
notiamo  le  frequenti  analogie  ira  le  poesie  del 
Poliziano  e  i  qnadri  del  Botticelli  —  e  di  fatti 
simili  se  ne  potrebbero  citare  senza  fine  —  l' in- 


questo terreno  produce  la  libertà  illimitata  con- 
cessa agli  artisti  contemporanei.  L'indole  del- 
l'.4(ene  e  Soma  non  consente  una  diffusa  inda- 
gine delle  cagioni  di  un  fatto  cosi  strano.  Kb 
in  una  serie  di  modestissimi  saggi  si  possono 
esaminare  alcune  delle  opere  più  caratteristiche 
che  tolsero  la  loro  ispirazione  dall'arte  o  dalle 
lettere  classiche.  Questo  sarà  anche  il  modo  di 
contribuire,  per  una  piccola  parte,  alla  soluzione 
di  una  questione  che  occupa  e  divide  gli  stu- 
diosi dell'arte  della  Rinascita,  cioè:  quanta  sia 
stata  la  parte  che  l' antichità  classica  ha  avuto 
nel  formarla  e  quali  ne  sono  stati  gli  effetti. 
Cominciamo  con  un  Camino  che  nel  1882  dal 


DI  BoTizuHO.  Fregio  d*I  camino  BorgherinU  (B.  Huieo  ìfazionaU,  Firenze). 


sufficienza  di  un  tale  studio  resulta  evidente  a 
chiunque  voglia  farsi  nn  giusto  giudìzio  dell'arte 
del  Medioevo  e  della  Bìnascita.  Il  valore  dì  que- 
gli artisti,  infatti,  non  si  manifesta  in  tutta  la 
sua  pienezza  se  non  a  chi  abbia  la  coscienza 
precisa  della  poco  libertà  che  essi  ebbero  nel- 
l'esercizio della  loro  arte,  fra  i  suggerimenti 
dei  letterati,  le  imposizioni  dei  committenti,  le 
limitazioni  che  derivavano  dalla  forza  dì  una 
tradizione  secolare  e  che,  in  un'arte  essenzial- 
mente religiosa,  determinavano  la  composizione 
i  simboli  l'aspetto  e  talora  anche  l'attitudine 
delle  figure  da  rappresentare,  rimaneva  ben  poco 
campo  all'ispirazione  personale.  Eppure,  da  tanti 
vincoli  l'originalità  balza  fuori  con  tale  efficacia 
che  non  possiamo  non  esseme  sorpresi,  e  tanto 
più,  qnando  pensiamo  agli  scarsi  frutti  che   in 


Palazzo  Borgherini  passò  nel  Museo  Nazionale 
ed  à  esposto  nella  seconda  sala  delle  sculture. 
(N.  112)  U  Catalogo  del  B.  Museo  (Boma  1898) 
cosi  lo  descrive:  *  Camino  in  pietra,  composto 
di  due  colonne  ornate  con  capitelli  e  con  trofei 
d'armi:  sopra  l'architrave  è  nel  fregio  nn  al- 
torilievo rappresentante  un  soggetto  allegorico 
con  un  giovine  e  un  vecchio  a  cavallo,  una  sta- 
tua di  Cupido,  degli  uomini  incatenati  sul  fuoco, 
sui  quali  Qiove  Pluvio  fa  cadere  la  pioggia,  e 
con  un  re  in  trono  circondato  da  diversi  perso- 
naggi ■■  Ia  descrizione  non  è  uè  chiara  nò 
esatta  e  il  soggetto  rappresentato  dall'  altori- 
lievo ò  rimasto  fin  qui  senza  spiegazione.  Neppure 
il  Vasari  la  sapeva:  nella  biografia  dì  Benedetto 
da  Bovezzano  egli  dice:  >  Fra  le  prime  di  molte 
opere  che  costui  lavorò  in  Firenze   si    può   an- 


noverare  nn   camino  dì  macigno,  eh'  è  in  casa  |  fregio  scene  marine  simili  a  quelle  del  San  Qatto. 


di  Pier  Francesco  Borgherinì,  dove  sono  di  sua 
mano  intagliati  capitegli  fregi  ed  altri  molti  or- 
namenti atraforati  con  diligenza  *.  L'uso  di  tali 
camini  riccamente  intagliati  e  storiati  era  co- 
minciato da  poco  in  Firenze:  e  sombra  che  GHu- 


Fu  forse  lo  stesso  Pier  Francesco,  uomo  di  molta 
cultura  e  intelligenza  d' arte,  —  per  una  sua  ca- 
mera nel  palazzo  di  Borgo  SS.  Apostoli  dipin- 
sero il  Pontormo,  Andrea  del  Sarto  il  Bachiacca 
e  Francesco  Oranacci,  ~  che  suggerì  allo  scultore 


i  Bo<Bii»«o.  Camino  Borgher. 
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li&no  da  San  Gallo  per  primo,  nel  camino  che 
scolpi  a  Qinliano  Clcndi  (1437-1499?)  e  che  è 
tuttora  nel  Palazzo  in  Piazza  San  Firenze,  in- 
troducesse nel  fregio  storie  di  Kereidi  e  Tritoni 
che  sembrano  derivate  da  nn  antico  sarcofago. 
(Vasari  ed.  Milanesi  IV.  pag.  275  e  C.  von  Fa- 
briczy.  Giuliano  da  San  0aih,  nell'Annuario  dei 
Musei  prussiani  del  1902).  Anche  Benedetto  da 
Bovezzaoo,  in  uno  schizzo  in  penna  che  è  nella 
Baccolta  degli  Uffizi  e  porta  la  scritta  <  Uno 
ohamino  dell  Borgherìno  >,  aveva  disegnato  nel 


il  mutamento  e  consigliò  il  soggetto  che  poi  fn 
scolpito.  Molti  tra  i  lettori  ricordano  in  Erodoto 
il  racconto  della  presa  di  Sardi  e  della  cattura 
di  Ciro.  (I,  8&  Sgg.)  «  E'  Persiani  —  cito  dalla  tra- 
duzione di  M.  RI.  Boiardo  che  forse  il  Borghe- 
rini  potè  avere  aott' occhio  —  presero  la  terra  e 
Creso  vivo.  Cyrro  lo  fece  porre  legato  con  ferri 
a  piedi  sopra  a  uno  grandissimo  monte  di  legni 
e  intorno  a  lui  qnatordeci  giovinetti  de'  più  no- 
bili di  Lydia . . .  Essendo  lui  adunque  sopra  al- 
legar gli  venne  in  mente  quello  che  gli  havea 
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già  detto  Soloue:  che  beato  non  sì  pot«a  al- 
cuno appellare  fÌDO  all'  ultimo  giorno  della  vita: 
per  la  ricordanza  delle  quali  parole  con  gran- 
dissima voce  adimaudò  tre  volte  il  nome  Solooe, 
e  Cyrro,  il  quale  lo  udiva,  lo  fece  adimandare 
per  gli  interpreti  quale  Idio  egli  invocasse.  Ta- 
cendo lui  per  ano  pezzo,  pure  alla  fine  essendo 
infestato  a  rispondere,  disse  che  egli  non  adi- 
mandava  alcuno  Idio,  ma  nn  huomo  che  bavea 
senno  e  parole  divine.  E  cominciando  dal  prin- 
cipio a  narrare  come  Solone  havendo  vista  la  sua 
possanza  e  le  ricchezze  sue  lo  havea  poco  esti- 
mato e  pronosticatogli  quello  che  non  solamente 
a  lui  poteva  intervenire,  ma  a  tutti  quegli  an- 


sembra  lo  spieghi  completamente.  ')  Tra  i  fram- 
menti di  Niccolò  Damasceno,  conservatici  da 
Costantino  Porphyrogennetos  nei  suoi  Bzcerpta 
IleQÌ  àffvilg  xaì  xaxiai,  uno  racconta,  con  qualche 
variante  da  Erodoto,  le  vicende  di  Creso  dopo  la 
presa  di  sardi.  Lo  traduco  dalla  edizione  del  Din- 
dorf.  {H.  Q.  M.  voi.  I  p.  64  sg.):  •  Ciro  dunque 
commiserava  Creso  per  la  naturale  virtù.  K  i  Fei^ 
siani  inalzarono  una  gran  pira  per  Creso,  sotto 
nn'  altura,  donde  avrebbero  veduto  ciò  che  sa- 
rebbe successo.  Dopo  ciò,  Giro  usci  dalla  reggia 
ed  era  con  lui  tutto  l'esercito  e  molta  folla  d^ 
cittadini  e  di  stranieri.  Di  11  a  poco  ì  servi  condn- 
cevano  Creso,  legato,  e  quattordici  Lidi...  Quando 


:  Fngio  dol  oamino  Oondt.  fPalaseo  Condì,  Fin 


chora  che  per  buon  viso  della  fortuna  stimano 
se  ìstessi  nel  mondo  essere  beati.  Tra  queste 
parole  era  gi&  posto  il  fuoco  nel  fondo  delle 
legne,  a.  intendendo  Cyrro  quello  che  detto  avea 
Creso,  si  penti  e  parve  a  lui  vergogna  a  porre 
uno  re,  e  non  meno  glorioso  di  lui,  vivo  nel 
fuoco.  Onde  comandò  che  fnsse  la  fiamma  estinta 
e  diposto  Creso  con  gli  altri  che  erano  con  lui  -. 
non  si  potea  l'accesa  vampa  attutare,  che  già 
in  ogni  luogo  preso  havea.  Il  che  vedendo  Creso 
adimandò  aiuto  allo  dio  Apollo,  e  essendo  il  cielo 
sereno  e  tranquillo,  lo  aere  si  fece  nnbiloso  e 
con  molta  pioggia  estinse  il  fuoco:  per  questo  lo 
reputa  Cyrro  hnomo  migliore  e  gratissimo  agli 
dei,  e,  fattolo  deponere  e  sciogliere  etc.  *.  Il 
racconto  di  Erodoto  fornisce  già  alcuni  degli  ele- 
menti necessari  all'interpretazione  dell'altorilievo. 
Ma  soltanto  la  narrazione  di  uno  storico,  molto 
inferiore  ad  Erodoto  pei  meriti  e  per  la  fama,  mi 


Creso  giunse  din 


Ciro,    dimandò   ad   alta 


*}  Dì  questa  miraoolosa  avventurai  di  Otbso  h  noto 
che  Ctaaia  dà  nna  versione  differente  da  quella  di  Ero- 
doto e  del  D&manceno.  Nella  terca  Ode  di  Bacohilide, 
(ricordatami  dOi  Guido  Mazzoni)  composta  circa  il  468 
e  percib  anteriore  di  poco  più  che  vent'anoi  aLU  com- 
poaizìone  dol  primo  libro  di  Erodoto,  la  mart«  di  Creso 
h  pare  narrata  con  particolari  diversi  da  quelli  tra- 
mandatici da  Erodoto  e  da  Cteeio.  I  w,  48^,9  dell'  ode 
haochtlidea  spiegano,  mi  pare  sufficientemente,  la  scena 
rappresentata  in  un  vaso  del  Louvre,  illustrato  e  ri- 
prodotto dal  duca  di  Luynes  (Ann.  dell'Istit.  di  cor- 
risp,  arch.  1838,  pp.  287-251)  e  dal  Banmeister  (Denk- 
mdler  II.  pp.  T96-79T}.  La  pittura  rappresenta  Creao 
sul  rogo  in  atto  di  fare  una  libazione  e  uno  schiavo 
i;reco,  indicato  col  nome  di  Ev9vfio[i]  che  accende  o 
ravviva  la  fiamma.  Secondo  il  Beinach  la  rappresen- 
tazione del  vaso,  più  antica  dell'ode  di  Bacchilide, 
deriva  da  nna  fonte  diversa,  dove  lo  achiavo  era  chio- 
mato F.v9«/iot  e  non  Abrobatas  (Bacchilide  trad.  da 
E.  d'Eichtal  e  Th.  Beinach,  Paris,  1898).  H»  Và^^ofiaiay 
del  verso  48  dall'Ode  è  interpretato  più Tettamente dal 
Festa  e  da  altri  come  un  aggettivo,  sul  fondamento 
dol  v.  I0T2  dei  Persicni  di  Eschilo  e  del  naiafqi  del 
responso  Pitico  riferito  da  Erodoto. 
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voce  che  gli  fosse  condotto  il  figlio,  il  quale  era 
rimasto  muto  da  quando  aveva  parlato  per  la 
prima  volta.  Quanto  al  resto  era  valido  di  mente. 
Giro  comandò  che  si  portasse  il  giovinetto;  e  fu 
portato  di  11  a  poco,  seguito  da  molti  coetanei. 
Vedutolo,  Creso  non  era  più  quello  di  prima, 
ma  allora  per  la  prima  volta  scoppiò  in  lacrime, 
e  il  giovane,  con  gemiti  e  grida,  gli  si  gìttò  al  collo 
e  ahimò,  padre,  disse,  a  che  giovò  la  tua  pietà?  E 
quando  ci  soccorreranno  gli  dei?  Voltosi  poi  ai 
Persiani:  Orsù,  ve  ne  supplico,  bruciate  anche  me; 
anch'io  son  vostro  nemico,  non  meno  del  padre.  E 
Creso  :  Hai  torto,  disse,  soltanto  io  mossi  guerra  e 
nessuno  di  voi  né  degli  altri  Lidi  :  io  solo  debbo 
pagarne  la  pena.  E  il  giovinetto,  abbracciando 
strettamente  il  padre,  non  se  ne  staccava,  ma, 
piangendo,  moveva  tutti  a  compassione  e  gridava 
d'essere  anch' egli  condotto  al  rogo.  Non  soprav- 
viverò, diceva,  alla  tua  sorte,  o  padre.  Se  ora 
me  l' impediranno,  aspettami  presto.  Che  speranza 
mi  resta  nella  vita?  A  me  che,  da  quando  nacqui 
fili  sempre  molesto  a  te,  sempre  a  me  stesso;  e 
quando  eri  felice,  ti  evitavo  per  vergogna  del  mio 
difetto  e  quando  cominciammo  ad  essere  sfortunati 
allora  riebbi  la  voce,  e  gli  dei  perciò  solo  me 
la  concessero,  perchè  potessi  lamentare  le  nostre 
sciagure?  E  il  padre  soggiunse:  Non  volere,  o 
figlio,  disperare  affatto  di  te  stesso,  mentre  sei 
giovine  e  ti  resta  ancora  lungo  spazio  di  vita. 
Anche  a  me  rimane  una  qualche  fiducia  e  non 
disperai  mai  dell'aiuto  di  Dio.  E  lasciato  il  figlio 
e  i  Lidi  che  l' attorniavano,  montò  sulla  pira.  Ma 
il  giovinetto,  alzate  le  mani  al  cielo  :  0  re  Apollo 
e  voi  tutti  0  Dei,  gridò,  che  il  padre  adorava, 
venite  ora  in  nostro  aiuto  e  non  perisca  con  Creso 
tutta  la  pietà  degli  uomini  I  Detto  ciò,  a  fatica  gli 
amici  lo  trassero  via,  volendo  a  forza  anch' egli 

salire  sul  rogo E  Creso  era  già  seduto  sul  rogo 

e  con  lui  i  quattordici  Lidi,  e  i  Persiani  attorno 
con  delle  fiaccole  davano  fuoco.  Fattosi  silenzio. 
Creso,  sospirando  profondamente,  per  tre  volte 
chiamò  Solone.  E  Ciro,  udito  ciò,  pianse,  pen- 
sando che  commetteva  un'iniquità  ardendo,  co- 
strettovi dai  Persiani,  un  re  che  non  gli  era 
minore  per  la  fortuna.  E  anche  i  Persiani  erano 


turbati  e  per  Creso  e  pel  loro  re,  che  vedevano 
addolorato,  e  volevano  che  Creso  si  salvasse.  Su- 
bito Ciro  ad  alcuni  di  quelli  che  gli  erano  vicini 
comandò  di  spengere  il  rogo.  Ma  quello  ardeva 
e  nessuno  poteva  avvioinarcisi  avvampando  tutto 
all'intorno.  Si  racconta  che  Creso,  alzati  gli  occhi 
al  cielo,  pregasse  Apollo  di  aiutarlo,  una  volta 
che  i  nemici,  che  volevano  salvarlo,  non  lo  po^ 
tevano.  In  quel  giorno  era  tempo  cattivo  fin  dal 
mattino,  ma  non  piovoso.  Quando  Creso  ebbe 
pregato,  ad  un  tratto  si  oscurò  il  cielo,  adden- 
sandosi da  ogni  parte  le  nubi,  e  scoppiarono  tuoni 
e  fulmini  senza  tregua,  e  cadde  tanta  pioggia  che 
non  solo  si  spense  il  rogo  ma  anche  gli  uomini  la 
sopportarono  a  fatica  ».  Creso  fu  liberato  e  da 
allora  in  poi,  secondo  i  precetti  di  Zoroastro,  i 
Persiani  decisero  di  non  cremare  più  i  cadaveri, 
per  non  contaminare  la  fiamma.  La  differenza 
più  notevole  fra  il  racconto  di  Erodoto  e  questo 
del  Damasceno,  che  deriva  da  Xanto  Lidio  o 
da  Dionisio  di  Mileto,  consiste  nell'episodio  del 
figlio  di  Creso. 

Ora  a  me  sembra  che  si  debbano  interpre- 
tare in  questo  modo  le  tre  scene  scolpite  da 
Benedetto  da  Bovezzano  nel  fregio  del  camino 
Borgherini:  a  sinistra  di  chi  guarda,  il  figlio  di 
Creso  che  supplica  Apollo  perchè  salvi  il  padre, 
e  il  nume  è  rappresentato  con  la  faretra  e  con 
l'arco;  nel  centro  Creso  e  i  Lidi  sul  rogo  ardente 
e  in  alto  le  nubi  addensate  e  la  pioggia  mira- 
colosa che  scende  ad  estinguere  le  fiamme;  a 
destra  Ciro  in  trono  che  comanda  ai  suoi  la  li- 
berazione di  Creso.  H  racconto  dovette  piacere 
al  Borgherini  e  sembrargli  adatto  alla  decora- 
zione di  un  camino,  per  quell'  inclinazione  al- 
l'allegoria  ed  al  simbolo  che  è  cosi  frequente 
negli  spiriti  della  Rinascita  e  della  quale  ab- 
biamo innumerevoli  tracce,  nei  rovesci  delle  me- 
daglie e  nelle  Imprese  :  perciò  l' ordine  della 
narrazione  fn  invertito  e  la  scena  del  rogo  oc- 
cupò il  posto  centrale.  Come  il  Borgherini  co- 
noscesse il  frammento  di  Niccolò  Damasceno  è 
difficile  sapere.  La  prima  edizione  di  quei  fram- 
menti è  del  1634  e  fìi  curata  da  Enrico  Valesio 
su  un  codice  del  Peiresc.  Ma  é  certo  che  anche 
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avanti  erano  conosciuti  manoscritti,  e,  d'altra 
parte,  soltanto  il  racconto  del  Damasceno  illastra 
in  tutti  i  particolari  la  rappresentazione  del  ca- 
mino Borgherini.  Si  potrebbe  supporre  che  si 
conoscessero  nel  Cinquecento  altre  versioni  del 
fatto,  che  è  accennato  come  generalmente  noto 
anche  in  scrittori  del  Medioevo.  Le  mie  ricerche 
a  questo  proposito  son  riuscite  infruttuose:  po- 
trebbero aiutarmi  i  lettori  dell'  «  Atene  e  Roma  » 
molto  più  eruditi  di  me  in  simili  argomenti. 

CHovanni  Poggi. 

Non  pochi  dei  nostri  Soci  hanno  ancora 
da  soddisfare  al  loro  debito  verso  la  Società 
per  l'anno  1902-3  ed  alcuni  anche  per  l'an- 
tecedente. Confidiamo  che  vogliano  mettersi  in 
regola  con  sollecitudine. 


tt»MMMiiiiiniiniiniiiiMinnmmMiiMii imnn 
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LE  FACEZIE  DI  PLAUTO 


Anche  riguardo  alle  facezie  plautine  avviene 
quel  che  in  molte  altre  cose  appartenenti  al  campo 
delle  lettere;  cioè  i  più  accettano  e  ripetono,  senza 
curarsi  di  rendersene  ragione  da  sé,  i  giudizi  che 
trovan  già  formulati  sopra  un  dato  autore  o  qual- 
che suo  particolare  carattere.  Molte  infatti,  per 
non  dire  la  maggior  parte  delle  persone  fomite 
di  una  certa  coltura,  sogliono  considerare  le  com- 
medie del  poeta  sarsinate  come  una  miniera  ric- 
chissima di  festività  e  di  motti  spiritosi,  perchè 
lo  hanno  sentito  ripetere  di  su  le  panche  della 
scuola  0  lo  hanno  letto  in  libri,  ove  la  cosa  è 
solo  enunciata,  ma  non  dimostrata  con  esempi. 
Se  dovessero  però  dire  in  che  consistano  vera- 
mente queste  festività  e  questi  motti  plautini, 
si  troverebbero  assai  imbarazzate.  Eppure  ba- 
sterebbe che  si  prendessero  la  briga,  non  dico 
di  esaminare  ad  una  ad  una  tutte  le  commedie 
del  nostro  autore,  che  sarebbe  pretender  troppo, 
ma  solo  di  gettare  uno  sguardo  su  qualche  scena 
di  esse,  per  rendersi  subito  conto  della  cosa.  E 
forse  allora  all'ammirazione  incondizionata  sosti- 
tuirebbero un  giudizio  più  equo  e  accompagnato 
da  necessarie  riserve. 


D'altra  parte  anche  gli  ammiratori  di  Plauto 
non  potrebbero  invocare  a  conferma  della  propria 
ammirazione  il  giudizio  degli  antichi,  giacché, 
se  Cicerone,  ad  esempio,  si  mostra  cosi  entusiasta 
dei  sali  plautini  da  paragonarli  ai  sali  attici  O» 
Orazio  invece  li  giudica  molto  severamente  ed 
arriva  persino  alla  nota  affermazione  che  ci  vo- 
leva tutta  la  pazienza,  anzi  la  stoltezza  degli 
spettatori  romani  per  andare  in  visibilio  a  sen- 
tire scipitaggini  di  quel  genere  ').  É  vero  che 
di  una  cosi  stridente  differenza  di  pareri  in  due 
uomini,  atti  quanto  altri  mai  a  pronunziare  un 
giudizio  in  proposito,  non  sarebbe  difficile  ren- 
dersi ragione  :  basterebbe  riflettere  che  a  Cicerone 
i  sali  plautini  piacevano,  perché  corrispondevano 
alla  sua  maniera  un  po'  grossolana  e  tutta  romana 
di  concepir  quello  che  noi  chiamiamo  spirito  e  di 
cui  egli  dava  continui  saggi  e  nella  conversa- 
zione e  nel  senato  e  nel  foro  e  ne'  suoi  scritti  •), 
laddove  ad  Orazio  essi  facevano  l'impressione 
che  dovevan  fare  a  chi  aveva  formato  la  propria 
educazione  letteraria  alla  scuola  degli  scrittori 
greci  ed  era  figlio  della  raffinata  età  augustea 
cosi  diversa  dal  tempo  in  cui  era  vissuto  Plauto. 
Ma  non  è  meno  vero  che  se  noi  fossimo  chia- 
mati a  decidere  chi  dei  due  avesse  ragione,  sa- 
remmo costretti  a  schierarci  con  Orazio,  e  non 
troveremmo  i  sali  plautini  superiori  alle  goffag- 
gini che  formano  la  delizia  dei  pubblici,  i  quali 
frequentano  i  teatri  di  marionette  o  quelli  dove 
agiscono  Stenterello,  Pulcinella  e  le  altre  nostre 
maschere  comiche.  Questi  sali  plautini  invero 
si  riducono  per  lo  più  a  giuochi  di  parole,  a 
doppi  sensi,  a  interpretazioni  ridicole  e  inaspet- 
tate di  locuzioni  serie,  con  predominio  poi  di 
oscenità  più  o  meno  velate.  Non  credo  del  resto 
che  il  paragone  fra  i  due  generi  di  spetta- 
tori sia  irriverente,  giacché  non  molto  più  fine 
dei  pubblici  qui  sopra  rammentati  era  quello 
dei  teatri  romani,  e  basterebbe  a  provarlo  la  fred- 
dezza sconfortante  onde  esso  accoglieva  le  com- 

1)  De  off.  I,  29,  104 
«)  A.  P.  w.  270  ss. 

s)  Gfr.  il  mio  studio  <  I^  facezie  di  Cicerone  >  Città 
di  Oastello,  Lapi  1896. 
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medie  di  Terenzio,  in  cui  pure  aleggiava  ano 
spirito  di  lega  assai  più  line  ma  incapace  di  far 
colpo  su  quella  gente  grossa.  E  grossi  senza 
dubbio  erano  al  tempo  di  Plauto  i  Romani,  i 
quali,  mi  pare,  rimasero  generalmente  tali  ancHe 
più  tardi,  giacché  la  cultura  greca,  oltre  che  fu 
accolta  solo  da  una  parte,  e  non  la  più  nume- 
rosa, della  cittadinanza,  anche  in  questa  poi  non 
riusci  se  non  a  stender,  per  cosi  dire,  una  pa- 
tina superficiale  di  raffinatezza,  senza  penetrar 
tanto  a  fondo  da  cambiarne  il  carattere.  Il  con- 
cetto insomma  che  i  Eomani  avevano^dello  spirito 
fu  sempre  informato  a  queir  t^aZum  acetume  che 
non  smentiva  la  loro  discendenza  dai  rozzi  col- 
tivatori del  Lazio. 

Premesso  ciò,  esaminiamo  particolarmente  una 
scena  di  una  commedia  di  Plauto,  dell'  Anfitrione, 
e  avremo  una  prova  di  quanto  son  venuto  fin 
qui  affermando  circa  le  facezie  da  lui  usate. 

Giove,  profittando  dell'assenza  di  Anfitrione, 
re  di  Tebe,  partito  per  una  campagna  contro  i 
Teleboi,  assume  le  sembianze  di  lui  e,  come  se, 
finita  la  guerra,  fosse  di  ritomo,  si  presenta  alla 
moglie  Alcmena,  la  quale  naturalmente  accoglie 
il  marito  con  ogni  dimostrazione  di  affetto  e, 
dopo  la  cena,  si  corica  con  esso  senza  Hospettar 
nulla  sul  vero  esser  suo.  Intanto,  mentre  Giove 
se  ne  sta  fra  le  braccia  di  Alcmena  e  fa  che 
la  notte  protragga  il  suo  corso,  per  godere  più  a 
lungo  degli  amplessi  della  donna  amata,^  Mercurio 
sta  in  guardia  fuori  della  casa;  ed  a  rendere 
più  verosimile  la  metamorfosi  del  re  degli  Dei, 
ha  preso  anche  lui  l'aspetto  di  Sosia,  servo  di 
Anfitrione,  con  l'incarico  di  non  lasciar  entrare 
Anfitrione,  se  mai  si  presentasse,  e  impedirgli 
cosi  di  dar  noia  e  disturbo  al  divino  amante. 
Il  vero  Sosia  infatti,  mandato  innanzi  dal  vero 
Anfitrione,  che  è  tornato  dalla  guerra,  ad  an- 
nunziareàl  suo  ri  tomo  alla  moglie,  entra  in  scena  0 
e  comincia  col  narrare  le  gesta  belliche  del  pa- 
drone, che  doveva  riferire  ad  Alcmena  quasi 
vi  avesse  assistito  e  preso  parte,  ma  confessa  di 


1)  w.  158  88.  delPediz.  Fleckeisen,  da  me  seguita 
nella  numerazione  dei  versi. 


inventar  tutto,  giacché  egli  se  la  dava  a  gambe 
ogni  qual  volta  si  ingaggiava  la  battaglia.  Tanto 
più  comica  riesce  quindi  la  descrizione  enfatica 
che  egli  fa  di  questa,  nella  quale,  a  sentir  lui,  il 
respiro  affannoso  dei  combattenti  aveva  formato 
una  nuvola  ^)  e  si  eran  menate  le  mani  da  mane 
a  sera,  cosa  di  cui  si  ricordava  benissimo,  perchè 
aveva  dovuto  star  tutta  la  giornata  senza  man- 
giare. Si  meraviglia  poi  della  lunghezza  straor- 
dinaria della  notte  che  attribuisce  a  qualche  so- 
lenne sbornia  presa  da  Notturno  o  dal  Sole  ') 
che  perciò  si  sarà  lasciato  vincere  dal  sonno,  e 
finalmente  fa  per  avvicinarsi  all'uscio  della  casa 
d' Anfitrione.  Ma  allora  si  accorge  della  presenza 
dinanzi  a  quella  d'un  altro  individuo,  e,  non  sa- 
pendo chi  egli  sia,  si  mette  in  sospetto  e  pro- 
cede cautamente,  mentre  confessa  di  battere  i 
denti  per  la  paura  che  quel  tale  non  abbia  a 
dargli  un'ospitalità  di  pugni  e  non  lo  addormenti 
con  essi  '),  rifacendolo  cosi  del  sonno  che  deve 
perdere  per  causa  di  Anfiti'ione,  il  quale  lo  manda 
in  giro  di  notte.  E  non  ha  torto  di  spaventarsi 
tanto,  giacché  Mercurio,  che  lo  ha  visto  e  ricono- 
sciuto, ad  impaurirlo  di  più,  comincia  a  manovrar 
coi  pugni,  dicendo  che  con  essi  il  giorno  innanzi  ne 
ha  atterrato  quattro  *),  sicché  Sofiia  esprìme  il  ti- 
more di  accrescere  il  numero  delle  vittime  di  que- 
sto terrìbil  menator  di  pugni  ed  esser  chiamato 
non  più  Sosia,  ma  Quinto  ").  Mentre  però  sembra 
che  Mercurìo  si  accinga  a  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, affermando  che  chiunque  si  avvicinerà  farà 
una  aatoUa  di  pugni,  e  Sosia  osserva  che  non  ha 
nessuna  voglia  di  mangiare,  perch'é  ha  già  ce^ 
nato  ^),  quegli  cambia  idea  e,  sebbene  misuri  con 
aria  spavalda  il  peso  del  suo  pugno,  pure  dice: 
«  Non  potrei,  se  qualcuno  mi  si  avvicinasse,  toc- 
carlo dolcemente  in  modo  che  si  addormenti?  »  Al 
che  Sosia,  ripigliando  animo,  rìsponde:  «  Magari, 

1)  w.  283-284. 

»)  vv.  272  e  282. 

«)  vv.  296  ss.  Bicordo  benissimo  d'aver  sentito  in 
bocca  dei  popolani  della  Marca  la  locuzione  :  e  Ti  do 
un  pugno,  che  t'addormento  >. 

*)  vv.  802  ss. 

6)  V.  805. 

•)  vv.  308-310. 
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che  da  tre  notti  non  chiudo  occhio  *)  ».  Cosi  Mer- 
curio continua  a  minacciar  con  i  pugni  e  Sosia 
a  rispondere,  finché  quegli  dice  che  gli  pare  di 
sentir  puzzo  d'uomo  *)  e  che  insomma  i  suoi 
pugni  non  vogliono  più  star  fermi,  e  Sosia  di 
rimando:  «  Se  vuoi  esercitarli,  perchè  di  grazia, 
non  li  eserciti  prima  contro  il  muro?  »  Allora 
Mercurio:  «  E  volata  alle  mie  orecchie  una  voce  ». 
E  Sosia  :  «  Disgraziato  che  sono  a  non  aver  tron- 
cato le  ali  alla  mia  voce  ».  E  Mercurio:  «  Que- 
st'uomo va  cercando  da  me  guai  con  il  giumento  ». 
«  Ma  se  io  non  ho  giumento  »,  risponde  Sosia. 
Mercurio  però  continua:  «  Bisogna  dargli  un  ca- 
rico di  pugni  ».  E  Sosia:  «  Ma  se  sono  ancora 
stanco  della  traversata  :  ho  ancora  il  mal  di  mare  : 
a  stento  cammino,  sebbene  abbia  lo  stomaco  vuoto, 
e  tu  credi  che  io  possa  camminare  con  un  ca- 
rico addosso?  »  Al  sentir  queste  parole.  Mercurio 
dice:  «  Qualcuno  qui  parla,  poiché  da  destra, 
mi  pare,  una  voce  percuote  le  mie  orecchie  »  e 
Sosia  risponde  :  «  Temo  di  essere  oggi  percosso 
per  la  voce  che  percuote  costui  ».  Finalmente 
Sosia  si  fa  avanti,  non  senza  esprimere  la  sua 
straordinaria  paura,  e  vuol  persuadere  Mercurio 
che  egli  è  un  servo  della  casa  ed  ha  diritto  di 
entrarvi,  ma  Mercurio  non  ci  sente  da  quel- 
l'orecchio e  quando  Sosia,  richiestone  da  lui,  gli 
dice  il  suo  nome,  egli  soggiunge  :  «  Tu  sei  ve- 
nuto qua  con  un  tessuto  di  inganni  ».  Sosia  cerca 
di  schermirsi,  rispondendo:  «  Io  son  venuto  con 
la  tunica  tessuta,  non  con  gli  inganni  tessuti  », 
ma  Mercurio  ritorce  contro  di  lui  la  spiritosag- 
gine con  le  parole:  «  Ad  ogni  modo  sei  un  bu- 
giardo, essendo  tu  venuto  qua  con  i  piedi,  non 
con  la  tunica  ')  ». 

La  scena  intanto  continua  sullo  stesso  tono, 
poiché  Mercurio  sostiene  di  esser  lui  Sosia  e 
questi  d'altra  parte  cerca  di  dimostrare  il  vero  , 
esser  suo,  sebbene  rimanga  stupefatto  al  sentire 
con  quale  precisione  quegli  narri  non  solo  ciò  che 
é  avvenuto  durante  la  campagna  contro  i  Teleboi, 
ma  anche  ciò  che   lui  stesso   ha  fatto   lontano 

1)   VV.    313    88. 

«)  VV.  321  ss. 

8)   W.    366    88. 


dagli  occhi  di  tutti.  Per  confondere  perciò  Mer- 
curio, lo  invita  a  dirgli  che  cosa  facesse  dentro 
la  tenda,  mentre  le  legioni  combattevano,  e  quegli 
pronto:  «  V  era  un  barile  di  vino  ed  io  me  ne 
colmai  una  tazza  e  giù  a  bere  »,  tanto  che  Sosia 
a  queste  parole  esclama  :  *  Bisogna  proprio  dire 
che,  per  saper  ciò,  costui  stesse  dentro  la  tazza  ». 
Nondimeno  non  si  dà  per  vinto  e  insiste  nell' af- 
fermare che  il  servo  Sosia  di  Anfìti'ione  è  pro- 
prio lui,  finché,  parte  sbalordito  da  tutto  quanto 
è  venuto  dicendo  il  falso  Sosia,  parte  indotto 
dai  pugni,  con  cui  questi  accompagna  le  sue 
asserzioni,  desiste  dal  proposito  di  entrare  nella 
casa  e  se  ne  torna  da  Anfitrione  per  narrargli 
ciò  che  é  successo.  Il  più  curioso  poi  è  che  ad 
un  certo  punto  della  scena  in  cui  Sosia  giura 
per  Giove,  credendo  di  persuader  con  tal  giu- 
ramento il  suo  interlocutore,  questi  da  parte  sua 
lo  assicura,  giurando  per  Mercurio,  che  Giove 
non  gli  crederà. 

Evidentemente  la  scena  abbastanza  lunga  fin 
qui  esaminata  (e  come  questa  se  ne  potrebbero 
citare  altre  in  Plauto,  ad  es.  quella  fra  Carmide 
ed  il  sicofanta  nel  TVm.  v.  870  ss.)  non  spinge 
innanzi  d'un  sol  passo  l'azione,  la  quale  anzi  po- 
trebbe fare  a  meno,  se  non  di  tutto  il  dialogo 
fra  Mercurio  e  Sosia,  certo  d'una  gran  parte  di 
esso.  Bastava  in  verità  che  Mercurio  riuscisse 
a  tener  Sosia  lontano  dalla  casa  di  Anfitrione  e 
la  cosa,  con  gli  argomenti  persuasivi  che  egli 
adoperava,  non  poteva  esser  difficile  né  aveva  bi- 
sogno di  un  lungo  discorso.  Ora,  se  questo  in- 
vece si  protrae  tanto,  ciò  si  deve  allo  scopo  pre- 
cipuo che  il  poeta  si  prefiggeva,  cioè  di  destare 
il  riso  negli  spettatori.  E  poiché  egli  conosceva 
bene  il  gusto  tutt'altro  che  fine  di  questi,  ricor- 
reva naturalmente  a  quelle  facezie  che  diletta- 
vano sopimamente  il  pubblico  d'allora  e  che  in- 
vece lascierebbero  affatto  freddi  e  indifferenti 
noi  abituati  come  siamo  a  ben  altro  genere  di 
spirito. 

Del  resto  la  grossolanità  delle  facezie  plautine 
é  in  perfetto  accordo  con  la  volgarità  dei  perso- 
naggi delle  sue  commedie,  ove  parte,  si  può  dire, 
preponderante  hanno  donne  di  mal  affare,  schiavi, 
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soldati,  lenoni  e  parassiti.  E  a  proposito  di  qnesti 
ultimi,  Plauto  trovava  appunto  una  ricca  fonte  di 
scherzi  nella  voracità  insaziabile  di  essi,  occupati 
sempre  nella  caccia  ai  buoni  pranzi  e  tutti  lieti 
se  hanno  chi  li  inviti,  pieni  invece  di  corruccio  e 
di  afflizione,  quando  son  costretti  di  rimanersene 
a  stomaco  vuoto.  A  dare  un'  idea  di  ciò,  basterà 
che  io  riferisca  qualche  scena  dei  Captivi  ')• 

Il  parassita  Ergasilo  si  lamenta  con  il  vecchio 
Egione  perchè,  da  quando  il  figliuolo  di  lui  è 
stato  fatto  prigioniero  non  trova  più  da  man- 
giare, essendo  stato  licenziato  Vesercito  dei  hiwni 
bocconi  e  non  volendo  alcuno  assumersi  l'inca- 
rico di  richiamarlo  in  servizio.  «  Né  e'  è  da  ma- 
ravigliarsi di  ciò  »,  riprende  Egione,  «  giacché 
tu  avresti  bisogno  di  molte  specie  di  soldati  :  Ti 
ci  vorrebbero  i  Mugnai,  i  Panattieri,  i  Pastic- 
cieri, i  Tordaioli,  i  Beccafichesi  e  tutti  i  sol- 
dati di  marina  »  ').  Ed  Ergasilo,  quando  sente  il 
vecchio  far  tale  enumerazione  di  soldati,  esclama  : 
«  Ma  guarda  come  spesso  gli  ingegni  son  na- 
scosti! Che  bravo  generale  sarebbe  costui,  il 
quale  ora  è  cittadino  privato  !  »  Finalmente 
Egione  lo  invita  a  pranzo,  avvertendolo  però  che 
il  suo  desinare  procederà  per  una  via  sassosa, 
cioè  consisterà  di  vivande  dure  ;  al  che  Ergasilo 
risponde:  «  Oh!  questo  non  mi  sgomenta,  che 
verrò  con  i  denti  ben  calzati  »  (per  camminar 
bene  cioè  sulla  via  sassosa).  E  poiché  Egione 
ripete  che  il  suo  vitto  è  aspro,  Ergasilo  gli  do- 
manda:   «  Ma   che  forse   ti   nutri   di   spine?  » 

1)  vv.  188  ss. 

s)  A  rendere  intelligibile  la  facezia  credo  necessario 

riportare  il  testo,  che  dice  così  (vv.  159-164): 

Multis  et  muUigeneribua  opus  est  sibi 
MilitibuB:  primundum  opus  PietoriengibuB  est: 
Paniceia  opus  est,  opu$  Piacentina  quoquCf 
Opus  Turdetanis,  opus  est  Ficedulensibus  : 
Tura  maritumi  omnes  milites  opus  sunt  Ubi. 

Ora  con  la  parola  militìhus  sono  accennate  le  diverse 
vivande  e  i  sostantivi  Pistorenses,  Panicei,  Piacentini, 
mentre  sono  appellativi  degli  abitanti  di  Pistoria  di 
Pana  (nel  Sannio)  e  di  Placentia,  possono  anche  de- 
rivare da  pistor  (mugnaio),  panitt^  placenta  (focaccia, 
pasticcino):  cosi  pure  Turdetani  e  Ficedulenses  accen- 
nano ad  abitanti,  i  primi  della  Spagna,  i  secondi  di 
qualche  poco  noto  borgo,  ma  significano  anche  i  ma- 
mpokUori  dHntingoli  fatti  con  tordi  e  becoaficki.  Si  tratta 
insomma  d^on  doppio-senso. 


Eg.  «  É  un  pranzo  di  vivande  terragnole  ».  Erg. 
«  Anche  il  porco  è  bestia  terragnola  ».  Eg.  «  Ci 
saranno  molte  erbe  ».  Erg.  «  Con  queste  curaci 
in  casa  i  malati  ». 

Dopo  questo  dialogo,  la  cui  festività  a  noi 
dovrà  sembrare,  se  non  m' inganno,  molto  discu- 
tibile, i  due  si  separano,  avendo  prima  fissato 
V  ora  del  pranzo,  ma  Ergasilo,  il  quale  al  magro 
desco  di  Egione  preferirebbe  una  tavola,  ove 
fosse  sicuro  di  trovar  migliori  bocconi,  se  ne  va 
in  piazza  per  veder  se  è  possibile  indur  qual 
cune  ad  invitarlo  a  mangiare  in  casa  sua.  Le 
sue  ricerche  però  riescono  infruttuose:  in  piazza 
egli,  non  ostante  tutti  i  suoi  tentativi,  non  trova 
un  cane  che  lo  inviti  e  di  ciò  si  lamenta  in  un 
altra  scena  Oy  dicendo,  fra  le  altre  che  caverebbe 
gli  occhi  dd  una  giornata  così  sfavorevole,  che 
U  suo  ventre  sarà  costretto  a  celebrar  le  feste 
dell'appetito  e  che  intenterà  un  processo  a  co- 
loro  i  quali  hanno  giurato  di  far  crepar  di  fame 
i  poveri  parassiti.  Risolve  poi  di  recarsi  al  porto, 
per  veder  se  colà  gli  sarà  più  favorevole  la  for- 
tuna, ed  infatti  non  si  inganna,  perchè  vede 
sbarcar  Filopolemo,  figlio  di  Egione  e  spera 
quindi,  portando  a  questo  la  bella  notizia,  d' in- 
durlo a  dargli  un  pranzo  migliore  di  quello  pro- 
messogli. Allora  corre  sulla  scena  *)  gongolante 
di  gioia  e  si  accinge  a  presentarsi  ad  Egione 
(che  intanto  compare  anche  lui,  ma  rimane  in 
disparte  non  visto),  minacciando  lo  sterminio  a 
chi  gli  attraverserà  la  strada  e  gridando  che  il 
suo  pugno  è  una  balestra,  il  suo  gomito  una 
catapulta,  la  sua  spalla  un  ariete,  e  che  se  qual- 
cuno gli  si  parerà  dinanzi,  gli  farà  schizzar  fuori 
dalla  bocca  tanti  denti  da  volerci,  per  racco- 
glierli, tutta  la  gente  che  passa  ').  £  tutto  questo 
massacro  egli  vuol  farlo  per  giunger  prima  da 
Egione,  il  quale  intanto  sta  ad  ascoltarlo  e  non 
sa  a  che  cosa  attribuire  le  minaccio  e  le  bra- 
vate di  lui,  mentre  egli  continua  a  minacciare 
i  norcini,  i  pescivendoli  ed  i  beccai  che  vendono 
roba  cattiva,  aggiungendo  che,  dopo   il  ritomo 

1)  vv.  461  ss. 
«)  vv.  768  ss. 

8}   w.    796  88. 
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di  Filopolemo  è  un  re  più  re  dei  re  0-  Quando 
in  fine  si  muove  per  picchiare  alla  porta  di  casa 
d'Egione,  questi  lo  chiama  e  allora  Ergasilo  gli 
dice  di  stare  allegro  e  che  deve  subito  fare  ac- 
cendere un  gran  fuoco  e  preparare  un  pranzone 
con  molte  e  varie  pietanze.  Egìone  risponde  che 
gli  farà  il  solito  pranzo  e  che  non  sa  per  qual 
motivo  dovrebbe  farlo  diverso  e  più  sontuoso,  ma 
Ergasilo  insiste  e  a  poco  a  poco  gli  annunzia 
che  ha  veduto  sbarcare  il  figliuol  suo  Filopolemo. 
Foichò  per  altro  Egione  non  ci  crede,  Ergasilo 
comincia  a  giurare,  ma  non  sui  nomi  della  di- 
vinità alla  maniera  comune,  sibbene  prima  in- 
voca a  testimonio  delle  sue  asserzioni  la  Santa 
SatoUanza,  poi,  ad  ogni  nuova  domanda  del  vec- 
chio, ripete  un  giuramento,  e  dopo  aver  giurato 
per  Apollo,  giura  per  Cera,  quindi  per  Palestrina, 
per  Segniy  per  Fresinone,  per  Alatri,  Egione  si 
meraviglia  che  egli  giuri  per  queste  città,  ed 
Ergasilo  gli  risponde  che  le  ha  invocate  appunto, 
perchè,  essendo  esse  poste  in  montagna,  sono 
sassose  come  il  suo  pranzo  ').  E  qui  è  notevole 
che,  sebbene  la  scena  della  commedia  sia  in  una 
città  greca  e  siano  greci  i  personaggi,  gli  usi, 
l'ambiente,  il  poeta  fa  che  il  parassita  dimen- 
tichi di  punto  in  bianco  tutto  questo,  per  ricor- 
darsi solo  d'aver  dinanzi  un  pubblico  romano, 
il  quale  poi  conosceva  benissimo  le  città  da  quello 
ricordate  nel  suo  giuramento,  anzi  chi  sa  quante 
volte  aveva  riso  alle  spalle  degli  abitanti  di  esse 
allorché  si  recavano  a  Roma  per  i  loro  affari  e 
mostravano  l'aria  impacciata  ed  ingenua  propria 
dei  provinciali  e  dei  campagnuoli  non  abituati 
alla  confusione  ed  al  chiasso  cittadinesco. 

Ma,  tornando  al  giuramento,  Egione  stesso  pare 
che  ne  resti  convinto  e  dice  al  parassita  che  andrà 
al  porto  per  verificare  se  il  figlio  sia  proprio  ar- 
rivato e  che  lui  intanto  pensi  a  preparare  il 
pranzo.  Nessun  incarico  più  gradito  di  questo 
avrebbe  potuto  ricevere  Ergasilo,  il  quale  si  di- 
spone ad  eseguirlo,  minacciando  strage  ai  pro- 
sciutti ed  ai  salarni,  stanchezza  ai  beccai  ed  ai 


1)  V.  825. 
«)  w.  877  801 


norcini  :  quindi,  assumendo  un'  aria  di  grande 
serietà,  si  accinge  ad  entrare  in  carica  per  render 
giustizia  ed  salame  e  portar  soccorso  ai  proscitUti 
che  pendono  in  attesa  di  giudizio  0- 

Anche  queste  poche  scene  che  ho  qui  rife- 
rito ed  esaminato  mostrano,  io  credo,  la  verità 
di  quanto  in  principio  asserivo  circa  la  festività 
e  le  facezie  di  Plauto  ;  ma  la  dimostrazione  sa- 
rebbe certo  più  efficace,  se  potessi  allargare  il 
mio  esame,  giacché  si  vedrebbe  come  su  per  giù 
domina  sempre  in  tutte  le  commedie  lo  stesso 
tono  faceto  ottenuto  con  i  medesimi  mezzi  e  ba- 
sato su  motivi  presso  a  poco  identici.  *)  Uno 
di  questi,  ad  esempio,  è  la  minaccia  di  busse 
e  l'effettuazione  di  essa  per  intimorire  qualche 
personaggio  o  punirlo:  noi  ne  abbiamo  visto  un 
saggio  nella  scena  dell'Anfitrione  fra  Mercurio 
e  Sosia,  ma  molti  altri  luoghi  si  potrebbero  ri- 
ferire, ove  la  cosa  si  ripete  ed  ove  l'arte  di  Plauto 
si  mostra  nella  gran  ricchezza  di  locuzioni  nuove 
per  esprimere  un  medesimo  pensiero.  Cosi  pure 
un'  altra  fonte  di  riso,  a  cui  Plauto  frequente- 
mente attingeva,  è  la  tirannia  che  esercitano  le 
mogli  ricche  sui  poveri  mariti,  i  quali  si  sfo- 
gano ed  imprecano  contro  le  abitudini  fastose  e 
spendereccie  di  esse  ^)  e  contro  la  loro  alterigia, 
tutti  felici  quando  fuor  di  casa  possono  rifarsi 
un  poco  dell'inferno  che  hanno  in  casa. 

Ma  il  vero  contrassegno  di  Plauto,  per  il  quale 
secondo  me,  era  il  beniamino  del  pubblico,  come 
ho  già  accennato,  sono  i  giuochi  di  parole,  i  doppi 
sensi,  i  calembour s  :  di  questi  sono  proprio  ri- 
gurgitanti le  sue  commedie  e  spesso  si  riducono 


i)  vv.  894  ss. 

s)  Citerò  di  sfuggita  due  altre  scene;  quella  cioè 
del  Milea  gloriosuB  (w.  202  ss.),  in  coi  Palestrione  si 
tira  in  disparte  per  pensare  ad  un  inganno  da  ordire 
contro  Pirgopolinice  ed  il  suo  servo  Sceledro,  mentre 
Periplecomeno  sta  ad  osservare  le  buffe  mosse  di  lui, 
e,  quasi  direi,  lo  commenta  agli  spettatori;  e  T altra 
della  Rudcna  (vv.  1210-1226),  nella  quale  Daemones  e 
Tracalione  rispondono  sempre  licet^  alle  cose  che  Pano 
dice  air  altro,  finché  quegli  impazientito  esclama:  Her- 
ctUes  istum  infelicet  cum  sua  licentia.  Ma  quante  altre 
ne  potrei  citare  ! 

9)  È  tipica  a  questo  projìosito  la  tirata  che  fa  il 
vecchio  Megadoro  meXVAulularia  w.  475  ss.  ediz.  Gt)etE. 
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a  quelle  che  noi  chiamiamo  freddare.  Abbiamo 
già  visto  quella  usata  da  Sosia,  quando,  all'udire 
che  Mercurio  ne  ha  uccisi  quattro,  teme  di  cam- 
biar nome  ed  esser  chiamato  Quinto  ;  ma  si  sen- 
tano queste  altre  due,  che  io  son  costretto  a  sce- 
gliere &a  moltissime,  per  non  abusare  troppo 
della  bontà  di  quei  pochi  i  quali  vorranno  leg- 
germi. Nella  scena  già  citata  dei  Captivi  fra 
Egione  ed  Ergasìlo,  questi  dice  al  vecchio:  «  Tutti 
gli  Dei  ti  aiutano  »,  e  alla  risposta  di  lui:  *  Non 
ne  ho  sentore  *,  Ergasilo  ribatte:  «  Certo  non 
ti  trovi  in  un  prunaio:  per  questo  non  senti  »  *). 
La  freddura,  che  non  è  possibile  rendere  in  ita- 
liano, ò  prodotta  in  latino  dalla  paronomasia  fra 
il  verbo  sentio  e  il  sostantivo  senticetum  (pru- 
naio). Nel  MUes  gloriosus,  il  servo  Palestrione 
dice  a  Pirgopolinice,  ohe  sente  lodare  la  propria 
bellezza  da  Milfidippa,  e  H  discorso  di  costei 
non  ha  bisogno  di  cenere  »  e  Pirgolinice  gli  do- 
manda, non  comprendendo  bene  tali  parole:  «  E 
perchè?  »  «  Perchè,  risponde  il  servo,  essa  parla 
chiara  e  lucida  »  *). 

Ora,  diciamolo  francamente,  aveva  forse  tutti  i 
torti  Orazio?  —  Ma  si  dovrà  di  conseguenza  sen- 
tenziare che  quella  di  Plauto  è  una  fama  usur- 
pata? Plauto  con  la  fedele  e  talvolta  magistrale 
pittura  dei  diversi  caratteri  e  dell'  ambiente,  con 
l'uso  della  parte  migliore  e  più  efficace  della  lin- 
gua che  fioriva  sulle  labbra  del  popolo  e  con  altri 
pregi  che  qui  non  importa  ricordare  si  è  acquistato 
alla  lode  un  tale  diritto,  che  contrastargHela  sa- 
rebbe impresa  vana  e  presuntuosa.  E  da  nessuno, 
credo,  siffatto  proposito  è  lontano  come  da  me.  Io 
per  contrario  ho  voluto  solo  mostrare  con  questo 
brevissimo  saggio,  che,  lo  ripeto,  potrebbe  allar- 
garsi a  tutto  il  teatro  plautino,  in  che  consista  la 
festività  di  Plauto,  di  quale  specie  siano  le  facezie 
da  lui  usate,  per  dedurne  la  qualità  degli  spet- 
tatori delle  sue  commedie  e  concludere  che  le 
arguzie  plautine  piacerebbero  adessso  solo  alla 
parte  meno  colta  delle  persone,  i  gusti  della  quale 
sono  rimasti  su  per  giù  i  medesimi  di  quelli  del 


i)  vv.  859-860. 
«)  vv.  1000-1001. 


pubblico  d'allora.  Conducete  infatti  un  popolano 
a  sentire  una  commedia  fine  e  veramente  spiri- 
tosa, e  certo  sbadiglierà,  fatelo  assistere  invece 
alla  rappresentazione  d'una  delle  cosi  dette  pò- 
chades  o  delle  commedie  con  Pulcinella  e  Sten- 
terello, e  si  smascellerà  dalle  risa. 

Soma,  ottobre  1908. 

F.  Bntgnola, 

———————————————— stimmi*— ————— ♦ttttt»«»tMttttt»>——— Sii» 

GLI  ETRUSCHI  IN  POMPEI 


Già  da  tempo  i  più  recenti  studii  ed  i  nuovi  por- 
tati della  soienza  imponevano  all^  attività  degli  archeo- 
logi una  più  diretta  investigazione  su  quel  periodo 
che  in  Campania  precedette  la  conquista  sannitica;  ed 
i  risultati  dell^  indagine  intomo  ad  una  colonizzazione 
etnisca  campana  dapprima  negata  sistematicamente  e 
poi  indiscutibilmente  ammessa,  sostenuti  dàir  interesse 
sempre  maggiore  che  desta  la  civiltà  della  vetusta 
Etruria,  posson  dirsi  riusciti  cosi  soddisfacenti,  che 
certo  ne  verrà  in  modo  assai  più  completo  illustrata 
una  parte  considerevole  della  nostra  storia  antica,  e  si 
diffonderà  molta  luce  sopra  un  complesso  di  fatti,  ohe 
finora  rimanevano  trascurati  o  con  difficoltà  si  legavano 
agli  antecedenti.  Questo  nuovo  indirizzo  dunque,  per 
la  stessa  sua  indole,  risultò  opposto  a  quanto  per  Pad- 
dietro  aveva  consacrato  la  dottrina,  che  non  ricono- 
sceva in  Campania  un^etrusoa  signoria;  la  quale,  a 
cominciare  dal  Niebuhr  >),  seguito  dallo  stesso  Mom- 
msen,  dal  Yon  Duhn  e  da  altri,  fu  qualificata  una 
invenzione,  tanto  poco  parve  corrispondere  ai  fatti  ed 
ai  monumenti;  ne  per  vera  la  ritenne  più  perfino  qual- 
cuno dei  sostenitori  di  quella  tesi,  che  anzi  fini  per  scon- 
fessarla *).  Sicché  già  si  è  fatta  strada  una  nuova  e 
più  razionale  teorìa  sull^  orìgine,  sull^  indole,  sulle  vi- 
cende, sullUnfluenza  etrusca  in  Italia;  e  laddove  prima 
questo  popolo,  secondo  la  dottrina  glottologica  del 
Corssen,  era  considerato  come  un  ramo  del  grande 
albero  ario  che  dalP  Europa  centrale  invase  la  nostra 
Penisola  introducendovi  lingua  e  civiltà  comuni  a 
tutti  i  popoli  e  indogermanici  >  ;  ora  non  può  non  ri- 
guardarsi come  un  popolo  a  sé,  di  spiccata  indivi- 
dualità etnica,  venuto  dai  lidi  orientali  a  portare  sul 
nostro  suolo  i  germi  di  una  civiltà  millenaria,  fiorente 
nel  periodo  che  precedette  il  classico  ellenismo. 

L^  antica  dottrina  quindi  si  basava  su  di  una  falsa 
premessa,  donde  false  scaturivano,  per  necessità,  le 
conseguenze:  sulla  creduta  mancanza  cioè  di  monu- 
menti etruschi  in  Campania.  Da  questo  stato  di  cose 
risultava  il  periodo  etrusco,  insieme  al  precedente  pe- 


<)  Hì8t,  rom.f  voi.  I. 

S)  VoH  DuBH,  Campano-Etruichi  in  Riv.  di  $toria  ant.,  1900, 
p.  35  e  seg. 
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riodo  osoo,  cozhe  involto  nel  velo  delle  favole,  ritenen- 
dosi che  soltanto  dalP  epoca  greco-sannitica  si  potesse 
cominciare  una  storica  esposizione  della  Campania.  Nò 
si  tenne  presente,  quanto  importava,  la  causa  di  una 
tal  relativa  mancanza,  vale  a  dire  la  sovrapposizione 
air  elemento  etrusco  di  Sanniti  e  di  Bomani,  i  quali 
tutto  rifecero  e  modificarono  nel  fertile  paese  come 
popoli  viventi  sotto  P  influsso  soggiogatore  della  rigo- 
gliosa civiltà  ellenica. 

Ma  non  prima  della  fine  del  secolo  testé  spirato, 
iniziavasi  contro  questa  teoria  negativa  un  movimento 
di  reazione,  che  tenue  e  lento  in  sul  principio  si  al- 
largò man  mano,  aprendo  nuovi  orizzonti  alla  scienza. 
Più.  opportunamente  studiati  gli  scavi  di  Gapua  e  dei 
dintorni,  apparve  la  possibilità  di  accettare  la  tradi- 
zione, a  cui  non  avevan  creduto  dar  peso  gli  storici, 
coU^ammettere  una  signoria  etrusca  in  Campania  a  base 
di  fatti  certi  e  di  monumenti.  Belazioni  monumentali 
tra  Etruria  e  Campania  già  offriva  Suessula  <).  Nel  1877 
il  Mancini  s),  benché  combattuto  dal  Yon  Duhn,  rico- 
nobbe nel  ritenuto  antichissimo  tempio  osco  del  fondo 
Patturelli  di  Capua  fatto  a  massi  rettangolari  senza 
cemento  come  le  costruzioni  di  Volterra,  Fiesole  ecc., 
un  tUrium  di  tempio  etrusco  ricco  di  doni  votivi- in  ter- 
racotta e  tufo,  presso  cui  intravedeva  il  tempio  stesso 
dedicato  alle  divinità  etrusche  di  Giove  Flagio  e  Giu- 
none Lucina  o  lovia  Damusa  e  Yesolia  >),  menzio- 
nando un  capitello  ionico  tufaceo  del  Museo  Campano, 
e  ricordando  alPuopo  un  xatpog  di  una  cella  sepol- 
crale giudicato  etrusco  dal  Garrucci.  Favorevoli  alla 
nuova  tesi  risultavano  i  confronti  fra  gli  alfabeti  osco, 
calcidico  ed  etrusco,  e  le  meglio  studiate  iscrizioni  dei 
vasi  di  S.  Agata  dei  Goti,  Suessula,  Nola,  Cuma  *). 
Onde  non  h  maraviglia  se  T  attenzione  si  riversò  su 
di  un  campo  più  vasto  e  promettitore  di  buona  messe, 
su  Pompei,  ove  studiando  con  criterii  positivi  la  strut- 
tura generale  della  città,  si  era  sicuri  di  scorgere  le 
tracce,  se  vi  fu,  di  una  tal  dominazione,  la  cui  cer- 
tezza avrebbe  meglio  in  seguito  ribadita  un  più  attento 
ed  oculato  esame,  sui  monumenti  da  venir  in  luce  nella 
quasi  metà  di  Pompei  che  è  ancora  da  scavare. 

Infatti  il  vecchio  indirizzo,  con  grave  discapito  della 
critica  storica,  impediva  che  fosse  affidato  il  giusto 
valore  alla  importantissima  ed  unica  fonte  classica  di 
Strabene  intorno  a  Pompei  b).  Poiché  dei  due  dati  che 
da  essa  risultano,  lo  storico  ed  il  topografico,  solo  il 
secondo  ebbe,  nei  tempi  nuovi,  P  onore  di  un  attento 
esame  e  di  un  ampio  commento.  Il  primo,  che  è  la 
sintesi  della  storia  della  città  sino  alla  sua  caduta  in 
potere  dei  Romani,  venne  o  trascurato  «)  o  semplice- 
mente ammesso  senza  discuterlo  i)  ;  e  ciò  perchè  Stra- 


le Patbohx  in  MuiAst,  Studii  e  materiali  di  areheol,  e  nu- 
mismat,^  I,  p.  296. 

S)  In  Giornale  degli  ecaviy  n.  s.,  1874  e  1878,  Appendice. 

^  Bkloch,  Campanien,  p.  1363  e  seg. 

^)  Id.,  o.  e,  Ergànz,^  2. 

5)  Geograjlay  V.  247. 

*)  NuHSH,  Pomp.  Stud,t  p.  K£l. 

"i)  FiOKiLLi,  Deecriz.  di  Pompei,  p.  3. 


bone  affermando  Pompei  fondata  dagli  Osci  e  signo- 
reggiata dai  Tirreni,  Pelasgi,  Sanniti,  apri,  in  quella 
signoria  tirreno-pelasgica,  Tadito  ad  un  problema,  à  scio- 
gliere il  quale  si  provò  una  certa  ritrosia,  inlraveden- 
dovisi  una  soluzione,  che  difficilmente  avrebbe  potuto 
trovare  nel  campo  pratico  adeguata  corrispondenza. 

Era  indispensabile  quindi,  per  non  rimanere  al  di 
fuori  deir  iniziato  progresso,  affrontare  coraggiosa- 
mente Tenigma  e  cercare  di  porre  in  giusta  luoe  quel 
dato  storico  del  geografo  greco,  il  quale,  accurato 
com^  è,  non  avrebbe  senza  fondamento  parlato  di  Tir- 
reni in  Campania.  Ciò  apparve  cosi  necessario  alla 
mente  del  prof.  Sogliano,  che  questi,  con  la  indiscuti- 
bile competenza  che  ha  nelle  cose  di  Pompei,  frutto 
di  lungo  studio  e  di  assiduo  lavoro,  sentì  il  bisogno 
di  procedere  ad  una  concreta  applicazione  del  dato  sto- 
rico straboniano,  ricercando  se  e  quali  tracce  abbian 
lasciato  in  Pompei  gli  Etruschi.  E  dalla  sua  indagine  i) 
scaturì  un  gruppo  di  fatti  a  cui  nessuno  aveva  badato 
per  r  addietro,  i  quali  non  lasciano  più  dubbio  sullo 
stanziamento  di  tal  popolo  nella  primitiva  osca  città. 

Già  in  precedenza  il  Nissen,  in  un^  opera  rimasta 
celebre  >),  aveva  ben  fatto  rilevare  che  la  pianta  di 
Pompei  dimostra  quel  sistema  di  limitazione,  che  fu 
comune  agli  Italici  ed  ai  Greci.  Se  non  che  mal  si 
apponeva,  quando  volle  derivato  lo  schema  delP  aòcara- 
pamento  e  della  città  soltanto  dagli  Italici  viventi, 
dopo  la  loro  separazione  dagli  EUeni,  nella  valle  del 
Po,  che  essi,  per  la  ingenua  impressione  che  la  na- 
tura esercita  su  giovani  fantasie,  dal  fiume  principale  e 
dagli  affluenti  potettero  aver  considerato  come  un  gran 
templum  *),  e  dove  avrebbero  introdotti  i  primi  germi 
della  civiltà  ellenica.  Ma  in  regioni  più  remote  è  da 
rintracciare  Pidea  del  templum,  che  capitale  nei  po- 
poli che  fiorirono  sul  suolo  della  Caldea,  non  poteva 
restar  estranea  alle  genti  che  ebbero  con  questa  af- 
finità di  territorio.  Poiché  dal  perfetto  riscontro  fra 
le  riproduzioni  che  esistono  nella  Babilonia  ed  in 
Etruria  delle  terrecotte  e  dei  bronzi  rappresentanti 
come  templum  augurale  il  fegato  delle  vittime  usato 
per  la  divinazione  e  ritenuto  come  templum  orientato, 
si  può  con  certezza  stabilire,  che  ad  ambo  questi  po- 
poli fu  comune  V  Jiepatoeeopia,  parte,  forse,  più  antica 
della  diffusa  haruapicma,  quella  che,  importata  con  le 
successive  immigrazioni  dairintemo  asiatico  in  Lidia  *) 
e  poi  nel  mezzogiorno  d^  Europa,  fu  accolta  e  si  man- 
tenne costantemente  nei  riti  consultativi  dei  Bomani>). 
Se  dunque  la  dottrina  augurale,  e  quindi  il  rito  di 
fondazione,  é  certamente  etrusca,  non  v*  ha  dubbio 
che  fu  V  etrusco  il    popolo   introduttore  del  sistema 


1)  Studi  di  topografia  e  di  storia  antica  in  Atti  della 
B.  Accad,  di  Areheol. y  Lettere  e  B,  Arti^  16-16  aprile  1901. 
KÌ80.  al  propos.  Da  Cara,  Di  alcuni  criteri  incerti  nella 
palettioL,  areheol.  e  et.  antica,  nella  Civiltà  CattoL  del 
20  giugno  1908. 

S)  Dae  Templum,  antiquar.  Untereuch.,  Berlino,  1809. 

3)  Ds  Petra,  in  Giornale  degli  Scavi,  n.  e.,  I,  p.  206  e  sgg. 

^)  Hkrod.,  I,  p.  94. 

B)  Ds  Cara,  L' haruepivina  etrueco-babil.,  nella  Oiv,  CatL 
del  2  nov.  1901. 
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di  limitazione  che  a  questa  dottrina  è  strettamente 
connesso  ');  sistema  che  o  fonda  le  nuove  città,  o  tra- 
sforma le  piccole  comunità  abitate,  secondo  un  piano 
regolatore  »).  E  se  troviamo  il  rito  etrusco  nelle  città 
italiche,  con  più  ragione  dobbiam  ritenere  che  esso 
fu  applicato  a  tutte  le  altre  città,  che  gli  Etru- 
schi stessi  direttamente  fondarono  o  trasformarono. 
Onde  ben  si  opponeva  il  Sogliano  alle  affermazioni 
del  Nissen,  quando  nel  piano  regolatore  con  cui  ci  si 
mostra  oggi  Pompei,  tagliata  simmetricamente  in  in- 
sulite  con  vie  decumane  e  cardinali,  scorse  non  la  de- 
rivazione da  un  periodo  greco-italico,  ma  l'impronta 
dell'attività  etrusca,  che  ridusse  a  regolare  città  la 
piccola  borgata  osca,  da  tempo  sorta  sulle  rive  del 
Sarno. 

Ma  dove  la  teoria  del  Sogliano  attinge  un  grado 
di  altissimo  rilievo,  è  nella  felice  compai'azione  che 
egli  fa  di  Pompei  con  la  colonia  etrusca  di  Marza- 
botto,  che  fondata  nel  VI  secolo  tra  le  colonie  sta- 
bilite dagli  Etruschi  oltre  l'Appennino  e  non  tra^ 
sformata  dai  Galli  nò  occupata  dai  Bomani,  ci  conservò 
il  genuino  tipo  di  quel  che  dovettero  essere  le  origi- 
narie città  tirrene.  Già  non  ò  nuova  anche  a  chi  su- 
perficialmente si  occupi  di  cose  antiche,  l'importanza 
che  ebbero  gli  scavi  delle  necropoli  di  Marzabotto 
eseguiti  nella  seconda  metà  del  passato  secolo,  che 
palesarono  un'arte  assai  avanzata  nello  sviluppo  ar- 
chitettonico, nella  plastica,  nella  ceramica,  nella  me- 
tallo-tecnica, rimontante  al  V  secolo,  e  prodotta  dalle 
popolazioni  etrusche  stanziate  nei  dintorni  di  Felsina. 
Presso  queste  necropoli  giaceva  il  borgo,  sopra  un 
poggio  detto  Pian  di  Misano  ^)  ;  e  chi  confronti  la 
pianta  di  questo  borgo  con  quella  di  Pompei,  vi  os- 
serverà subito  la  stessa  distribuzione  delle  vie  secondo 
i  riti  degli  aruspici  etruschi,  con  cardine  centrale,  de- 
cumani intersecanti  e  cardini  minori  paralleli,  e  fin 
le  crepidines  piuttosto  alte  con  blocolii  di  pietra  fra 
la  carreggiata  per  passare  all'  asciutto  da  un  marcia- 
piedi all'altro,  come  si  vede  nelle  strade  pon^peiane. 
Se  a  questa  innegabile  rassomiglianza  fra  le  due 
città  si  aggiunge,  in  Pompei,  la  orientazione  dei  suoi 
più  antichi  tempii,  quello  di  Giove,  di  Apollo  e  l'altro 
che  sorge  ad  ovest  della  Basilica,  rivolti  a  sud  come 
i  tempii  etruschi  di  Boma,  di  Marzabotto,  di  Satricum, 
di  Orvieto,  e  poggianti  su  alta  base  come  quello  di 
Giove  Capitolino  a  Boma,  e  consacrato,  quello  di 
Giove  a  Pompei  come  l'altro  di  Boma  e  di  Falerii, 
ad  una  triade  divina  ;  e  la  posizione  delle  tombe  fuori 
le  porte  cardinali  e  decumane  della  città;  ed  il  si- 
stema di  fognatura  in  cui  sappiamo  essere  stati  maestri 
gli  Etruschi  ;  —  non  v'  ha  più  luogo  a  dubitare  che 
essi  lasciarono  in  Pompei,  più  di  quanto  sembri,  tracce 
certe  della  loro  non  breve  dominazione. 

J)  Hyoik.,  Lib.  de  lìmit.  const.,  p.  166  e  Frontis.,  De  li' 
mitib.f  p.  27.  Bi80.  anche  Fj»to,  ediz.  MuIIer,  p.  261  e  MtìLER- 
Dbkckk,  Die  Etruakeff  II,  p.  146  e  sgg. 

*)  Catosb,  Orìg.f  I.  fr.  48. 

5)  Bbizio,  Relaz,  sugli  scavi  eseguiti  a  Marzabotto  presso 
Bologna  in  Man.  ant.  della  K.  Aooad.  dei  Lincei,  I,  p.  261B 
e  8gg. 


Ma  v*ha  dippiù.  Fino  a  qualche  anno  addietro    si 
riteneva  come  canonica  e  fondamentale  la  teoria  del 
Nissen  intorno  ai  primordii  della  casa  italica,    tanto 
che  essa  veniva  considerata  come  definitiva  ed   inse- 
gnata senza  restrizioni.  Il  Nissen,  si  sa,  faceva  deri- 
vare la  casa  italica  dalla  capanna  rotonda    o    subro- 
tonda, prima  di  pali  e  frasche  e  poi  di  fabbrica,  con 
tetto  acuminato  di  paglia,  come  ce  la  rappresentano 
le  urne  cinerarie  così  dette  urne  a  capanna  delle  ne- 
cropoli del  Lazio  e  dell' Etruria.   In    epoca    men    re- 
mota, a  questa  rozza  capanna  si  sarebbe  aggiunto  il 
tablino,  e  poi  gli  altri  ambienti,  sino  al  completo  svi- 
luppo della  casa  romana  che  conosciamo.  Ma  tal  teoria, 
non  è  molto,   ha    subito    una   totale    trasformazione. 
Agli  studii  più  recenti  han  dato  largo  contributo  lo 
ultime  scoperte  sul  suolo    orientale    preellenico,    che 
modificarono  le  stesse  conseguenze  a  cui  era  venuto 
lo  Schliemann  coi  suoi  scavi  di  Troia.  Già  il  Sogliano 
aveva  opportunamente  notato  *),  dal  confronto    della 
casa  di  Pompei  con  quanto  aveva  potuto  dare  il  Brizio 
della  casa  etrusca  di   Misano,   che  esiste   tra  le  due 
abitazioni  una  spiccata   rassomiglianza,  la  quale  non 
può  attribuirsi  né  al  semplice   caso   né  alla   semplice 
influenza  che  la  civiltà  italica  ricevette   dalla  civiltà 
etrusca,  ma  a  qualche  cosa  di  più  fondamentale.  Ed 
osservato  che  l'atrio  tuscanico,   quello   che  Varrone 
fa  derivare  dagli  Atriates  Tusci^  trovasi  costruito,  come 
già  aveva  detto  Vitruvio,  con  più  frequenza  in  Pom- 
pei, ne  venne  a  stabilire  che  il  germe  della  casa  pom- 
peiana ò  riposto  solo  nell'architettura  degli  Etruschi, 
i  quali  avrebbero  in  quella  lasciata  la  propria  orma, 
per  attestarci  una  volta  di  più  il  risultato  della  loro 
opera  nella  Campania  meridionale. 

Questa  nuova  teoria  dell'  antica  casa  ha  preso  quel 
largo  sviluppo  che  meritava  in  un  recente  studio 
del  prof.  Patroni  sull'  origine  della  domus,  pubbli- 
cato nel  Rendiconto  dtW  Accademia  dei  Lincei^  voi.  XI, 
fase.  9-10.  Già  il  detto  professore  parlando  dei  buc- 
cheri in  Campania  >),  ammetteva  una  produzione  indi- 
gena di  essi  fin  dall'  YIII  secolo,  cioè  dalla  fondazione 
di  Capua  per  opera  degli  Etruschi,  con  sede  a  Voltur- 
num,  e  mostrava  la  tendenza  a  riconoscere  l' etrusco 
nell'elemento  cosidetto  italico.  Ora  egli  dimostra,  che 
i  primi  fattori  della  casa  italica  o  le  tappe  percorso 
dal  suo  sviluppo  risiedono  non  nei  popoli  arii,  ma  nel- 
V  antichissimo  mondo  orientale  «  miceneo  »  e  «  pre- 
miceneo ^.  Nelle  acropoli  di  Cnossos  e  Phaestos,  e  più 
chiaramente  nei  palazzi  di  Troia,  Tirinto,  Micene,  si 
ravvisa  il  tipo  della  casa  primitiva,  quella  che,  a  dif- 
ferenza della  capanna  provvisoria  di  ogni  tempo  e  di 
ogni  cielo,  ò  il  prototipo  della  casa  cittadina  del  sud, 
e  derivata  da  un  rudimentale  muro  di  cìnta  con  la 
casetta  rustica,  come  appare  nelle  case  preistoriche  di 
Thera  e  Therasia,  fu  poscia  ingrandita  dalla  tettoia 
sui  lati  intemi  del  muro,  dal  megar&n,  da  stanze  la- 

i)  BÌ8C.  Cozzi,  in  Xot.  degli  scavi  di  ant,.  1900,  p.  68S. 
^)  Op.  cit.,  p.  82  dell' ediz.  separata. 
^)  In  Milani.  Studii  e  mater,  di  archtol.  e  numism.  ci- 
tati, 1,  1901,  p.  290  e  seg. 
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teralì,  da  corridoi  di  comunicazione,  dal  portico  sotto 
la  tettoia,  e  via.  Cosi  quel  tipo  più  antico  trovò  la 
sua  continuazione  nella  casa  paleoitalica,  diiferenzian- 
dosi  dalla  greca  dell'epoca  classica:  quella  con  Patrio, 
questa  col  peristilio,  situati  diversamente.  E  perciò 
che  nello  stesso  mondo  orientale  prcclassico  son  da 
riscontrare  i  primordii  dell'  architettura  etrusca,  nelle 
regioni  cioè  ove  risiedeva  questo  popolo,  che  fu  stori- 
camente il  veicolo  di  trasmissione,  dall'  oriente  all'  oc- 
cidente, come  di  altro,  anche  della  primitiva  forma  di 
casa.  La  quale,  pur  trasportata  dal  Mediterraneo 
orientale  in  Italia,  non  rinunziò  allo  stesso  sviluppo 
ed  alla  stessa  disposizione,  conservando  nell'atrio  e 
nel  tablino  l'antico  nucleo  domestico  rappresentato 
nella  casa  <  micenea  »  dall' aii2^  e  dal  megaron,  nelle 
aìiie  non  chiuse  sul  davanti  l'indizio  di  un  raccorcia- 
mento  subito  dal  tablino  per  regolarizzare  l'atrio  e 
ricoprirne  tutti  i  lati  col  tetto  tuscanico,  nei  cuhicula 
le  celle,  —  quel  complesso  insomma  che  vedrem  poi, 
nell'ultimo  periodo  repubblicano  ed  all'epoca  impe- 
riale romana,  divenuto  parte  di  rappresentanza  della 
casa,  quando  a  questa,  cresciuti  i  bisogni  della  fa- 
miglia sotto  le  popolazioni  che  si  succedettero,  fu 
aggiunto,  come  parte  interna,  il  peristilio  greco. 

Già  si  à  detto  che  un  più  attento  e  scrupoloso 
esame  sui  monumenti  da  venir  in  luce  a  Pompei,  po- 
tranno ribadire  la  certezza  del  suo  periodo  etrusco; 
poiché  finora,  di  questo,  nessuna  traccia,  manifesta 
per  sé  sola,  si  è  avuta.  Negativa  del  tutto  è  riuscita 
l'epigrafìa.  Nò  ò  da  meravigliarsene,  quando  si  consi- 
deri che,  a  prescindere  dalle  monete  e  dai  graffiti,  in 
tutta  la  Campania  non  si  contano  che  sole  cinque  iscri- 
zioni arcaiche  greche  i),  rimontanti  alla  fine  del  V  se- 
colo *).  Prima  di  quest'  epoca  quasi  niente  ci  diede  di 
epigrafi  la  stessa  Etruria,  ed  una  sola  iscrizione,  nei 
molti  anni  di  scavo,  la  ccilonia  etrusca  dì  Misano. 
Perciò  si  può  ritenere  ohe,  da  questo  lato,  ben  poco 
assegnamento  è  da  fare  anche  sui  futuri  scavi  di 
Pompei.  Ma  non  è  detto  altrettanto  per  i  monumenti 
di  diverso  genere  che  potrebbero  ottenersi,  special- 
mente allorché  si  eseguirà  lo  scavo  in  luoghi  impor- 
tanti, come  nelle  colmate  dell' a<^^er  e  nel  sepolcreto 
preromano  che  giace  a  destra  della  Via  delle  tombe 
dietro  il  monumento  di  Marco  Arrio  Diomede  •')),  donde, 
ohi  sa,  potrebbero  financo  venir  fuori  oggetti  tecnica- 
mente in  riscontro  a  quelli  delle  tombe  di  Cuma  *), 
Satricum,  Cervetri,  Palestrina,  Vetulonia  »),  attestanti 
un'  oreficeria  e  metallurgia  etrusco-laziale-campana  in- 


i)  Tra  i  monumenti  etruschi  campani  io  non  comprendo 
la  terracotta  inscritta  di  Capua,  dubitando,  con  l' illustre 
prof.  De  Petra  {Autodifesaf  Napoli,  1901),  della  sua  auten- 
ticità. 

*)  Bbloch.  o.  o.  ErgSnz.^  2. 

-'*)  Bisc.  SooLiAHo  in  voi.  XI,  fase.  II  del  Rendiconto  dei 
Lincei,  sul  nuovo  orientamento  da  dare  agli  scavi  di  Pom- 
pei, e  Giornale  degli  scavi,  n.  s.,  voi.  3.* 

^)  Prllborihj.  in  NoL  degli  scav.  di  nnt.^  1902,  p.  556  e  se;;. 

8)  Kako.  Le  oreficerie  di  Vetulonia,  in  Studii  e  mater,  di 
archeoU  e  numiam,,  p.  285  e  seg. 


digena,  deriva'^a  dall'Asia  Minore,    senza  inframmet- 
tenze ioniche  o  greche  «). 

Ciò  per  quanto  è  ancora  da  venire.  Ma  in  riguardo 
a  quello  che  e'  è,  è  indubitato  che  un  riesame  ed  un'  os- 
servazione più  diretta  sugli  attuali  monumenti  pompe- 
iani, potrebbero  aggiungere  alle  prove  generali  qualche 
particolareggiata  testimonianza  sulla  Pompei  etrusca. 
Anzi  può  dirsi  che  già  a  questo  nuovo  esame,  invo- 
cato giustamente  dai  due  dotti  italiani,  abbia  dato 
principio  il  prof.  Mau,  con  una  sua  recente  Nota  sopra 
una  colonna  antica  pompeiana,  sita  in  una  casa  del- 
l'isola VI  (5,  17-18)  J). 

Sagacemente  il  Mau  riconosce  in  questa  colonna, 
incastrata  in  un  muro  di  più  tarda  costruzione  che  se- 
para l'atrio  dal  prossimo  triclinio  di  quella  casa,  un 
avanzo,  solo  rimasto  in  piedi,  di  un  originario  edifi- 
zio  pubblico  o  privato  del  tempo  etrusco.  Osservando 
il  triclinio,  che  conserva  resti  di  decorazione  del  primo 
stile,  si  può  assegnare  il  presente  edifizio  al  II  secolo 
a.  Cr.  Più  antica  molto  quindi  deve  essere  la  colonna, 
il  cui  fondamento,  parallelo  alla  via,  è  incompatibile, 
perchè  inferiore,  col  livello  di  questa  e  col  resto  del- 
l'odierno  pavimento,  e  perciò  deve  appartenere  ad 
un'  epoca  antecedente  alla  costruzione  della  via  stessa 
e  del  fabbricato.  Inoltre,  perchè  bassa,  non  può  questa 
colonna  ascriversi  al  periodo  del  tufo;  ma  neanche 
al  più  antico  periodo  degli  atrii  di  pietra  calcarea  che 
conosciamo,  non  avendo  questi  colonne.  Tra  essa, 
dunque,  e  la  costruzione  che  la  circonda^  si  deve 
ammettere  avvenuta  una  distruzione  del  primordiale 
edifizio,  ed  una  nuova  costruzione,  secondo  un  piano 
più  regolare,  di  questo  e  della  strada.  Accertato 
inoltre  che  gli  Etruschi,  venuti  nel  borgo  osco  di 
Pompei,  l'accrebbero  secondo  un  piano  regolatore,  e 
che  più  tardi  i  Sanniti,  sovrappostisi  agli  Etruschi, 
si  adagiarono  dapprima  nelle  case  di  questi  e  poi  le 
trasformarono  rinnovellandole  alla  lor  volta  e  rispet- 
tando la  forma  simmetrica  della  città,  ne  viene  per 
conseguenza,  che  al  periodo  avanti  l'applicazione  del 
piano  regolatore  deve  appartenere  la  colonna,  la  quale 
per  il  fusto  liscio  e  formato  caratteristicamente,  per 
l'echino  piatto  senza  annulij  per  la  profonda  incisione 
fra  abaco  ed  echino  e  per  la  singolare  gola  nell'orlo 
inferiore  dell'  abaco,  si  riannoda  al  tipo  etrusco  disco- 
standosi affatto  dal  greco,  e  trova  riscontro  in  una 
colonna  di  Albano  pubblicata  dal  Piranesi,  ed  un  più 
lontano  precedente  in  quella  del  cosi  detto  tesoro  di 
Atreo  di  MLicene. 

Certamente  questo  studio  del  Mau  è  di  molto  in- 
teresse, e  può  segnare  il  proseguimento  del  recente 
indirizzo,  cosi  proficuamente  iniziato,  degli  studii  pom- 
peiani, da  servire  come  elemento  prezioso  alla  storia 
generale  della  Campania,  specie  per  un  periodo  che, 
se  è  ammesso,  è  ancora  troppo  poco  conosciuto.  Solo 
può  far  maraviglia  che  il  detto  professore,  parlando. 


M  Die  Cara.  Le  tombe  Regulini'0alas8i  ecc.   già  citate, 
nella  Civ,  Catt,  del  20  giugno  190B. 

«)  In  MiUh.  De».  Arch,  InsU,  Ì902,  XVIII. 
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come  non  aveva  mai  fatto,  di  cose  etrusche  in  Pompei, 
non  abbia  creduto  di  richiamare  le  ricerche  antece- 
denti, accennando  a  quei  dotti  che  già  se  ne  occupa- 
rono, quali  il  Sogliano  ed  il  Patroni,  e  specialmente 
il  Sogliano,  che,  come  si  disse,  è  stato  il  primo  a  di- 
mostrare con  metodi  e  con  criteri!  strettamente  po- 
sitivi la  presenza  degli  Etruschi  a  Pompei,  che  prima 
appariva  ancor  vagante,  indeterminatamente,  nel  campo 
delle  viete  ipotesi.  Come  che  sia  però,  il  Mau  ha  fatto 
cosa  egregia,  nel  mettere  in  evidenza  un  monumento 
di  cosi  speciale  importanza  ;  e  speriamo  che  nuovi 
elementi  di  fatto  siano  ancora  acquisiti  alla  que- 
stione, dopo  che  egli  avrà  di  nuovo  osservato,  come 
promette,  una  casa  pompeiana  di  pietra  calcarea,  ove 
il  Delbrùck  riconobbe  un  capitello  di  pilastro  di  epoca 
etrusca. 

Giuseppe  Cosenza. 
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L.  luBTii  Moderati  Columellae.  Opera  quae  exstant 
reo.  F.  Ltmdstrdm,  Fasciculus  VI  Rei  Rustioae  Li- 
brum  decimum  continens,  Vpsaliae  1902  (a  Lipsia, 
presso  0.  Har€Usowitz)  pp.  23. 

Il  prof.  Lundstròm,  con  lodevole  attività,  prosegue 
nella  sua  edizione  di  Golumella,  oltre  che  in  altri  pure 
utili  studii  nel  campo  della  filologia  classica.  Già  il 
prof.  Bamorino  diede,  a  suo  tempo,  notizia  di  questa 
utile  edizione  ai  lettori  di  Atene  e  Roma  ;  oggi,  sebbene 
con  un  po'  di  ritardo,  esporrò  qualche  cosa  di  quanto 
riguarda  questo  nuovo  fascicolo,  che  contiene  il  libro 
della  Coltivazione  degli  orti,  nella  nuova  recensione 
critica  del  dotto  svedese. 

L'opera  di  Agricoltura  di  Columella,  che  fu  per 
tutta  l'antichità  posteriore  un  libro,  scientificamente 
e  praticamente,  capitale,  e  che  anche  i  nostri  poeti 
georgici  del  XVI  secolo  posero  a  fondamento  della 
loro  erudizione  campagnuola,  rimase  tutto  il  secolo 
scorso,  pure  in  mezzo  a  quella  splendida  attività  di 
studii  e  di  risurrezioni,  come  dimenticata  i),  fino  a  che 
negli  ultimi  decennii  il  Becher  si  volse  a  studiare  com- 
plessivamente l'opera  e  la  vita  di  Columella,  e  lo 
Hàussner  s)  e  infine  il  Lundstroem  posero  le  loro  cure 
nella  restaurazione  del  testo.  A  ragione  il  Haeggstrom, 
che  da  maestro  stimolò  il  Lund.  a  intraprendere  l'edi- 
zione di  questo  scrittore,  '  tollerava  di  mal  animo  che 
l'opera  di  Columella  giacesse  a  torto  come  velata  dallo 
strato  dei  secoli  e  frattanto  presagiva  nell'  animo  suo 
che  questo  scrittore,  quando  se  ne  fosse  preparata 
un'edizione  davvero  critica,  avrebbe,  per  il  genere 
dello  scrivere,  per  lo  stile  suo  semplice  e  perspicuo, 
ottenuto  un  posto  insigne  fra  gli  scrittori  latini  *. 
(Pref.  al  fase.  I).  —  Il  libro  X  dell'opera  di  Colu- 
mella è,  come  ognuno  sa,  in  versi,  composto  come  con- 

')  L' ultima  edizione,  veramente  tale,  è  di  I.  Q.  Schnei* 
der,  Lipsia  1794. 

>}  Il  lavoro  dello  HAussner  (Karlsruhe  1889.  Pr.)  è  un 
esame  dei  manoscritti  di  C,  i  cui  risultati  sono  oggi  ac- 
quisiti dalla  critica. 


tinuazione  alle  Georgiche  di  Virgilio,  dietro  le  richieste 
incessanti  di  P.  Silvino,  al  quale  appunto  è  dedicato. 

Nei  436  versi  di  questo  poemetto  vi  è  quanto  rigpiarda 
la  scelta  del  terreno  degli  orti,  la  piantagione,  i  tempi  ad 
essa  adatti,  le  diverse  cure  alle  piante  novelle;  ornato 
tutto  da  brevi  digressioni,  come  quella  sui  riti  di  purifi- 
cazione e  di  espiazione  campestre  (837-66).  Non  abbiamo 
a  che  fare  con  un  poeta  di  ispirazione;  i  versi  sono 
però  corretti,  un'ombra  di  quelli  di  Virgilio,  e  forse 
appunto  per  questo  non  danno  impressione  di  stento 
e  di  freddo,  ma  corrono  garbati  e  spesso  piacevoli. 

Passando  a  considerare  l'edizione  critica  nel  suo 
intrinseco  valore,  dirò  subito,  per  quel  poco  che  mi 
pare  poter  conoscere,  che  è  gettata  certamente  su  buone 
basi  e  sopra  un'  accurata  esamina  dei  codici  (dei  quali 
vedi  U  f.  I,  Vps»  1897):  le  congetture  accettate  nel 
testo  sono  poche  e  utili,  come  è  buona  la  scelta  delle 
varianti  e  discreta  la  composizione  dell'apparato  critico. 
Ma  le  lodi  sono  superflue,  il  plauso  più  bello  all'  opera 
del  L.  saranno  gli  studii  e  le  discussioni,  che  non  man- 
cheranno su  Col.,  dopo  l'opera  sua. 

Ora  passerò  a  dire  di  poche  mende,  che  ho  notato 
in  questa  edizione.  Per  convincermi  della  bontà  delle 
collazioni  dei  ms.,  ho  voluto  io  stesso  fare  una  prova 
sul  codice  Ambrosiano  (A  =  L.  85  Sup.),  di  prima  imr 
portanza,  con  i  criteri  stessi  che  guidarono  il  Lund- 
strdm  e  il  Langlet,  suo  collaboratore,  nelle  loro  col- 
lazioni 1).  Ecco  i  risultati,  che  potrebbero  valere  come 
un'aggiunta  all'apparato  del  L.:  [p.  2,  r.  22]  Greci 
utex  II  [verso]  14  Palmitibus  quae  ||  79  cutantia  ||  121 
Buitaque  ||  124  clistus,  ci.,  dice  il  L,  gitistamentey  in  ra- 
sura; ma  non  può  esservi  siato  prima  custus,  perchè  Vasta 
della  1  non  è,  mi  sembra^  erasa  :  tra  e  elegèti  segno  di  una 
lineetta  raschiata  ||  184  Partenepe,  il  secondo  e  è  cor- 
retto tn  o  c2a  m'  Il  158  plantes  ||  250  bycinias,  non  bry — , 
come  vuole  il  L,  ||  252  docto,  L,  ricorda  solo  il  cod,  Mo- 
scoviense  \\  285  portare,  col  segno  di  espunzione  sotto  la  r 
iuvat,  iu  in  ras,  \\  808  molles,  li»  e  poi  fu  mutata  in  j 
810  genus  plenus  genus  gravis  ||  812  expenderit,  L, 
notò  solo  il  S(angall.*)  ||  820  aestus,  la  mano  che  cor- 
resse ae,  scrisse  sopra  ^  a  j|  828  audenter  odere,  man. 
prim/i  in  SA,  cosn  il  L.;  perchè  f  \\  882  salictis,  il  e  è 
corretto  \\  855  amaros  è  corretto  da  amoros  ||  856  Mar- 
ruit  non  Marruuit  1 1  861  resoluta  è  ugualmente  corretto 
da  resoluto  ||  862  hortu.  ||  868  pryxeo  ||  872  lamq; 
ruca  II  891  orbe  ||  896  parce,  sotto  a  appaiono  segni  di 
eros.  Il  897  gelno,  non  geluo  ||  428  uuis,  uu  in  rasura 

e  corretti,  una  lettera  precedente  è  pure  abrasa  ||  427  la- 
to 
tiuos,  Twn  latinos  ||  —  Dopo  il  862,  si  aggiunga  866  cam- 

pue,  am  non  in  rasj  ma  corretto^  come  in  855  e  861  || 

Nella  parte  riguardante  le  diverse  mani  correttrici 

di  questo  ms.  le  espressioni  non  sono  sempre  precise  : 

si  possono  distinguere  due  inchiostri,  l' uno  più  chiaro 

i)  Id  autem  in  apparatu  critico  conparando  consiliumf 
quod  ad  hunc  quidemfasc,  attinetf  sum  secutusj  ut  duorum 
vetustissimorum  codicum  conlationemy  ne  minutiis  quidem 
omissis,  pUnam  darem.  (I,  p.  ix).  —  Discrepantiae  scriptu- 
rarum  ae,  oe,  e,  e,  oe  utpote  in  codd.  confusis  rationem  non 
habui. 
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e  l'altro  più  oscuro  di  quello  del  codice.  A  me  pare, 
p.  e.,  che  la  mano  correttrice  di  261  genus,  sia  ancora 
quella  di  246  e  cosi  in  più  luoghi;  questo  però  non 
è  cosa  di  gran  momento,  perchè  basta  intenderci  che 
la  m.*y  sec.  il  L.,  è  di  poco  posteriore  alla  età  del  ms., 
e  nei  luoghi  importanti  l' accenno  è  esatto,  quando  si 
potrebbe  discutere  se  sia  o  no  di  m*  o  2^,  si  tratta 
di  piccole  correzioni.  Riguardo  al  modo  col  quale  il 
L.  si  regola  por  la  critica  congetturale,  mi  sono  già 
espresso  sopra:  egli  ci  ha  dato  un  testo,  che  si  può 
leggere  senza  stenti.  Accennerò  qui  a  due  luoghi,  di- 
fendendo, per  quanto  è  possibile,  nell'  una  i  ms.,  nel- 
r  altra,  abbandonando  la  loro  autorità. 

Al  vs.  269  (si  parla  del  ratto  di  Proserpina),  il  L. 
accetta  la  correzione  delle  edizioni  antiche  e  legge: 
intenta  invece  di  intecta.  Non  si  può  pensare  forse 
a  intecta  =  non  tecta,  usata  col  suo  caso  corrispondente, 
nel  senso  di:  non  sorvegliata: 

cam  Cereria  proles  vestris  intecta  ohoreis? 

Ho  pensato,  in  riguardo  al  senso  della  narrazione,  al 
bel  passo  di  Ovidio,  (Fa.  IV  413) 

Carpendi  studio  paulatìm  longius  itar 
et  dominam  oasu  nulla  secuta  cornea. 

Il  secondo  luogo,  è  il  seguente  (431  sq.); 

Ferveat  ut  lacua  et  mueto  completa  Falerno 
ezundent  pingui  spumantia  dolia  mueto. 

Io  credo  che  la  parola  '  masto  '  nel  primo  verso  vada 
corretta  e  ho  pensato  a  scrivere  : 

iuato  (o  multo)  etc. 

Noi  leggiamo,  presso  i  poeti  augustei,  degli  alberi 
che  sono  come  introdotti  a  scolparsi  presso  i  padroni 
della  loro  improduttività,  incolpando  o  la  malizia  degli 
uomini  o  la  inclemenza  delle  stagioni  (cf.  Elegia  Nìu:. 
e  Hor.  Gar.  Ili,  1).  Non  può  quindi  esser  chiamato 
itiatia  il  Falerno  che  non  ingannò  lo  speranze  degli 
agricoltori?  vi  sarebbe  anche  compresa  Pidea  di  '  buon 
F.  ' .  Abbia  dato  nel  segno  o  no,  con  questa  mia  con- 
gettura, certo  io  credo  che  in  quel  verso  sia  richiesta 
la  nozione  di  un  aggettivo  di  qualità  o  di  quantità. 
Vedano  i  dotti  studiosi  di  Columella  <). 

Concludendo  faccio,  e  credo  che  questo  sia  pure  il 
voto  di  tutti  gli  studiosi,  al  Lundstròm  l'augurio  di 
poter  continuare  cosi  sempre  e  darci  al  più  presto 
r  opera  intera  :  egli  avrà  ben  meritato  di  una  parte  di 
letteratura  latina,  non  del  suo  autore  solamente  &). 

Luigi  Caatiglioni. 

1)  Dopo  giii  composta  per  lo  stampe  questa  recensione, 
ho  potuto  aver  tra  le  mani  il  lavoro  dello  Hausaner,  nel 
quale  è  data  un'  edizione  critica  del  X*  libro  di  Columella. 
In  questa  la  collocazione  di  A  è  in  parte  più  accurata  che 
non  qui,  come  più.  ampia  la  scelta  delle  varianti  e  delle 
congetture.  Per  il  v.  ^1  ho  appreso  che  i  codici  recenti 
leggono  multOf  che  io  proposi  come  possibile  sostituzione 
a  munto.  Il  LundstrOm,  stando  cosi  lo  cose,  non  avrebbe 
fatto  male  ad  utilizzare  maggiormente  questo  saggio  di 
edizione. 

*)  Proprio  al  momento  in  cui  termino  di  scrivere,  ho 
la  notizia  che  il  eh.  prof.  Postgate  metterà  nel  IV  voi.  del 
suo  Corpns  P.  fi.,  che  uscirà  prossimamente,  anche  questo 
poemetto.  A  suo  tempo  ci  occuperemo  di  questa  pubblica- 
zione, ohe,  per  varii  motivi,  interessa  gli  studiosi. 


ISrOTIZIE 


La  collezione  d'autori  greci  cristiani  dei  primi  tre 
secoli,  che  si  pubblica  sotto  gli  auspici  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino,  si  è  nel  1902  arricchita  del- 
Pedizione  degli  Orctcula  Sibyllina^  a  cura  di  I.  Geffckev 
(Leipzig,  Hinrichs.  —  M.  9.  50-. 

Nella  stessa  collozione  è  uscita  la  prima  parte  della 
Storia  Ecclesiastica  d'Eusebio  nel  testo  greco  e  nella 
traduzione  latina  di  Rufino  a  cura  di  C.  Schwartz  e 
Th.  MoMMSEN  (ibd.  —  M.  16).  Il  primo  volume  delle 
opere  di  Eusebio  (Vita  ìi  Costantino ,  Oratio  ad  sancium 
coetum  e  Lans  Constantint)  fu  pubblicato  Panno  scorso 
da  J.  A.  Heikel  nella  stessa  collezione. 

E  uscito  il  volume  IV  delle  opere  di  Filone,  pubbli- 
cata da  CoHN  e  Wendland.  Contiene  :  De  Abrakamo,  De 
Josephoj  I  e  II  De  vita  Mosis,  De  Decalogo. 

L'Heinkici  nella  Tìieol.  Litteraturzeitung  del  31  gen- 
naio si  occupa  a  lungo  di  Filone.  Insiste  sul  suo  ca- 
rattere essenzialmente  giudaico,  e  nega  ogni  influenza 
di  lui  8  ni  cristianesimo  primitivo,  pur  amm.ettendo 
ch'egli  influisse  poi  sui  padri  della  chiesa.  Contro  Popi- 
nione  d'I.  Horowitz  {Unterauckung  ueber  Philons  und 
Platons  Lehre  von  der  Weltsch&pfung)  sostiene  che  Fi- 
lone si  limitò  a  prender  dei  materiali  da  Platone,  com- 
binandoli con  elementi  stoici  e  pitagorici.  Il  suo  scopo, 
principalmente  apologetico,  è  di  far  valere  il  racconto 
biblico,  non  d'uniformarsi  a  un  sistema  filosofico  piut- 
tosto che  a  un  altro. 

Nei  dintorni  di  Tripoli  di  Barberia  sono  st«ti  sco- 
perti due  sepolcri  antichi,  adomi  di  curiosissimi  af- 
freschi rappresentanti  diversi  soggetti  simbolici  e  re- 
ligiosi. Vi  erano  sepolti  due  coniugi  d'origine  africana, 
come  dimostrano  i  loro  nomi  punici  e  neopunici,  fe- 
delmente trascritti  negli  epitaffi  latini.  Sulla  tomba 
dell'uomo  è  scritto  qui  leojacet;  e  su  quella  della  donna 
quae  leajacet:  erano  dunque  entrambi  adepti  del  culto 
di  Mitra,  i  cui  iniziati  di  quarto  grado  portavano  il 
titolo  di  leoni.  Si  ha  quindi  una  testimonianza  im- 
portantissima della  diffusione  del  culto  di  Mitra  nel- 
l'Africa, e  inoltre  una  prova  decisiva  del  fatto,  finora 
contestato,  che  anche  le  donne  potevano  esservi  affi- 
liate e  passare  "per  i  medesimi  gradi  d' iniziazione. 
Di  questa  importante  scoperta  parlò  all'Accademia 
d.  Inscr.  il  Clermont-Ganneau  nella  seduta  del  20  Feb. 
e  varie  fotografie  degli  scavi,  degli  affreschi  e  delle 
iscrizioni  furono  dallo  stesso  presentate  nelle  sedute 
del  18  e  del  20  Marzo. 

Nella  seduta  del  20  Febbraio  della  stessa  Académie  dea 
Inscriptions  et  Belles-Letlres^  S.  Keinach  comunicò  da 
parte  di  Hamdi  Bey,  direttore  del  Museo  di  Costan- 
tinopoli, una  relazione  di  Edhem  Bey,  incaricato  della 
continuazione  degli  Scavi  a  Tralles.  Durante  questi 
scavi  venne  alla  luce  un  magnifico  portico  in  marmo, 
trasformato  in  seguito  in  chiesa  bizantina.  In  questo 
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monnmento,  oltre  le  iscrizioni  e  due  bassorilievi  bizan- 
tini, si  sono  raccolte  anche  tre  teste  in  marmo  di  bel- 
lissimo lavoro  di  Demeter,  di  Athena  e  di  Zeus  Serapis. 


a> 


Filosofia  e  Religione, 

E.  E.  G.  The  makers  of  Hellas  :  a  criticai  inquiry 
into  the  philosophy  and  religion  of  ancient  Greece 
With  an  introduction,  notes  and  conclusion  by  Fr.  B. 
Jevons.  London,  Griffin  1903. 

Geografia. 

Dr.  D.  JoBST.  Scylla  wnd  Charybdis.  Rine  geographi- 
ache  SUidie^  Wiirzburg.  Progr.  1902,  pag.  31. 

Ucrizioni, 

Dr.  Apostolides.  Origine  ÀBicUique  de$  inacriptions 
préhelléniqìie  de  V  Uè  de  Lemnoa,  Le  Cairo,  Impr.  Na- 
tion.  1908. 

Dr.  Jankll.  Au8  griechiachen  Inschriften.  Neu-Stre- 
litz.  Progr.  1903,  p.  44. 

Manoscritti. 

Dr.  W.  ScHMiDT.  Verzeichnisa  der  griechischen  Uand- 
achri/ten  der  K.  Univt^rsitHtsbibliotheck  zu  Tubingen.  Tii- 
bingen,  1902  p.  88. 

Metrica. 

Fr.  Ponoratz.  De  araibus  aolutia  in  dialogorum  aenarila 
ArUtophania.  Pars.  I.  De  Tribrachis  et  daotylis  post 
priorem  arsis  syllabam  incisis.  Miinchen,  Progr.  1902 
pag.  37. 

Metrologia. 

Fk.  Hultsch.  Beitràge  zur  aegyptischon  Metrologie 
(XI.  die  Kleine  agyptis.jhe  und  dio  Solonisch-ptolemai- 
sche  Elle-Ili.  Artabe  und  Choinix).  Arch.  f.  Pap.  II, 
273-293. 

Papiri. 

L.  MiTTEis.  Oriechiache  Papyri  zu  Leipzig,  Archi v. 
fiir  Papyrusforschung  II  259-272. 

U.  WiLCKKN.  Die  Berliner  Papyruagrabungen  in  He- 
racleopolia  Magna  im   Winter  ISOSjd:  Ibid.  294-336. 

—  Papyrua  Urkunde.  Ibid.  385-396  (rende  conto  di 
varie  pubblicazioni  di  papiri,  fra  cui  occupa  il  posto 
principale  il  I  voi.  dei  papiri  di  Tebtynis;  cfr.  G. 
LuMBROso  nei  R^ndic.  dei  Lincei  XI,  12. 1902,  p.  569  sg.). 

Papiri  letterari. 

O,  Plasbero.  Straaabarger  Anecdota.  Archiv  fùr  Pa- 
pyrusforschung II  185-228  [sentenze  in  distici  senari 
contro  le  donne  —  scolii  omerici  —  inno  orfico  ad 
Hermes  —  frammenti  di  sentenze  —  frammenti  del- 
l'Antico Testamento). 

W.  Cbòvbbt.  Litterarischc  Texte  mit  Auaachluaa  der 


Chriatlichen,  Ibid.  337-381  (seguito  delPenumerazione 
dei  jmpiri  letterari,  cominciato  nel  primo  voi.). 
C.  ScHMiDT.  ChrisUiche  Texte.  Ibid.  381-385. 

Storia. 

G.  Beloch.  Die  ausxoStrtigen  Besitzìingen  der  Ptole- 
m^r.  Archiv  fiir  Papyrusforschung  II,  229-256. 

Sttidi  vari  au  autori  greci, 

(Clemente  di  Alessandria).  Dr.  W.  Capitaimb.  Die 
Mordi  dea  Cletivena  von  Alexandrien.  Paderborn,  Scho- 
ningh.  1903-M.  7. 

(Cratete).  A.  Balsamo.  Cratete  di  Mallo  e  la  sua 
interpretazione  di  Omero.  Iti  vis.  di  Fil.  XXXI,  2. 

(Eroda).  H.  Krakert.  Ilerodaa  in  mimiambia  qua- 
tenua  comoediam  graecam  reapeadaae  videatur.  Lips. 
Teubner.  1902  (recensione  di  C.  Landi  nella  Cultura 
XXII  [1903]  103). 

(Erone).  H.  Schòne.  Herons  von  Alexandria  ver- 
messungslehre  und  Dioptra.  Griechisch  und  Deutsch 
Leipzig.  Teubner,  1903. 

(Eschilo).  Dei  €  Sette  a  Tebe  »  sono  uscite  quasi 
contemporaneamente  nel  1902  due  edizioni  scolastiche 
con  note,  una  deirinama  (Torino,  Loesoher)  e  una 
del  Wecklein  (Lipsia,  Teubner). 

(G.  Acropolita).  Geprgii  Acropolitae  opera,  Ree.  A. 
Heisenberg,  voi.  prius.  Lipsiae,  Teubner.  1903-M.   9. 

(Filostrato  ) .  Philoatrala  Abhandlung  Uher  da»  Tumen 
(gymnastìkos)  Uberaetzt  von  Fr.  Cunzb.  Braunschweig 
Progr.  1902,  p.  19. 

(Galeno)  Dr.  J.  Lachs.  Die  Gh/naecolagie  dea  Galen, 
Eine  geschichtliche  gynaekologische  Studie.  Breslau. 
Kern.  1903  —  M.  4. 

(Giustino)  W.  WiDMANN.  Die  Echlheit  der  Mahnrede 
Juatina  dea  MHrtyrera  an  die  Heiden,  Mainz,  Fr.  Kir- 
chheim,  1902  —  M.  5.  [Sostiene  con  calore  Tautenticità]. 

W.  Gaul.  Die  AbfaaaungaverhHltniaae  der  paeudojuati' 
niachen  Cohortatio  ad  Graecos.  Berlin,  Schwetschko 
&  Sohn,  1902  —  M.  3.60  [nega  T  autenticità  delP  ora- 
zione. Sostiene  che  questa  sia  stata  composta  nel 
primo  quinto  del  3<*  secolo,  dopo  gli  Stromateis  di 
Clemente  Alessandrino  e  prima  che  fossero  compiute 
le  cronografie  di  Giulio  Africano.  Secondo  G.  Kriiger 
(D.  Litteraturz.  1903,  p.  770  seg.)  ha  ragione]. 

(Ippocrate).  W.  Webtermann.  De  Hippoeratia  in 
Galeno  memoria  quaeationea.  Dissert.  Berlin. 

(Platone)  P.  Orano.  /  Patriarchi  del  Socialiamo.  1, 
Platone  (//  Socialismo  riv.  diretta  da  E.  Ferri)  II,  8-10 
[riassunto  ameno,  che  non  vale  la  pena  di  leggero]. 

—  Krockbnberoer.  Platoa  Behandlung  der  Frauen- 
frage  im  Bahmen   der   Politeia.   Progr.    Qymm.  Lud- 

wigsburg. 

—  E.  BicKEL.  De  Ioannia  Stobaei  excerptia  Plato- 
nicia  de  Phaedone,  Dissert.  Bonn. 

(Teognide).  F.  Wendorff.  Ex  uau  convivali  Theo- 
gnideaìn  ayllogen  fiuxiaae  dem>on»tratur,  Diss.  Berlin. 

(Claudio  Tolomeo).  Ptolomaei  Claudii  opera  quae 
extant  omnia  voi.  I  pars  II.  Ed.  I.  L.  Herborg.,  Lip- 
siae Teubuer  1903. 
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Antichità, 


Giorgio  Wissowa,  professore  nella  Università  di 
Halle,  e  che  dirige  con  tanta  cura  la  nuova  edizione 
della  e  Enciclopedia  Beale  del  Pauly  »  ha  pubblicato 
un  eccellente  trattato  sulla  Religione  e  il  Culto  dei  Ro- 
mani (Miinchen  1902)  ohe  fa  parte  del  manuale  di  an- 
tichità classica  del  Miiller.  L^  opera,  premessa  una  in- 
troduzione sulle  fonti  e  gli  studi  moderni  relativi  alla 
religione  e  alle  istituzioni  sacre  dei  Romani,  espone 
la  storia  della  religione  romana  dalle  origini  sino  al 
secolo  quinto  d.  C.  (prima  parte);  tratta  poi  nella  se- 
conda parte  delle  divinità  (di  indigetesj  di  novensi- 
desj  ecc.):  nella  terza,  dei  principi  fondamentali  del  di- 
ritto sacro,  della  forma  del  culto  ufficiale,  delle  feste 
religiose,  dei  giuochi,  dei  luoghi  ed  edifizi  sacri,  e  dei 
collegi  sacerdotali.  Due  appendici,  V  una  sul  calenda- 
rio religioso,  P  altra  sui  templi  dello  stato  in  ordine 
cronologico,  e  indici  accuratissimi  terminano  il  dotto 
Volume.  Cf.  Bull,  Cora,  1902,  p.  313. 

Ch.  a.  Dubois.  CvUi  t  divinità  di  Pozzuoli:  studio 
sui  culti  greci,  romani,  egizi  e  asiatici  che  fiorivano 
in  Pozzuoli;  nei  «  Melanges  de  PÉcole  Fr.  de  Bo- 
mae  »  XXII  (1902),  p.  23  e  sg. 

E.  Breccia.  Storia  delle  Banche  e  dei  banchieri  nel- 
l'età classica  nella  Biv.  di  Storia  Antica  VII  (1903) 
p.  107-132. 

Seyuour  De  Bicci.  La  serie  dei  Prefetti  di  Egitto^ 
da  Cornelio  Gallo  (30-26  a.  C.)  a  Teodoro  (a.  D.  639), 
nei  «  Proceedings  of  the  Soc.  of.  Bibl.  Arch.  »  XXIV 
(1902),  p.  56-67;  97-107.  L'A.  completo  qui  la  stessa 
serie  da  lui  pubblicato  nel  medesimo  periodico  XXII 
(1900),  p.  374-383. 

P.  M.  Meyer.  /  Prefetti  di  Egitto  sotto  Commodo  nei 
€  Beitrage  z.  Alt.  Gesch.  I  (1901-902),  p.  477-478. 

A.  Bauer.  Sulla  lista  dei  praefecti  Augustales  di  Egitto 
(dal  388  al  392)  nei  €  Wiener  Studien  »  XXIV  (1902) 
p.  847-351. 
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nome  dì  fisico  ì  0*  ^  dalla  fìsica  appunto  sono 
cavati  quei  frammenti,  che  serbati  da  Simplicio, 
formano  la  parte  più  certa  di  quel  poco  che  sap- 
piamo del  Lampsaceno.  Uno  di  questi  luoghi  ad- 
duce le  ragioni,  perchè,  contrariamente  ad  Aristo- 
tele, Stratone  ammette  il  vuoto;  perchè,  dice  egli, 
altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare  come  la  luce  o 
calore  penetri  nei  corpi,  come  attraversi  ad  esem- 
pio un  vaso  pieno  di  liquido.  Se  il  liquido  man- 
casse di  pori,  e  i  raggi  solari  dovessero  romperne 
la  massa  compatta  per  penetrarvi,  il  soverchio 
del  liquido  traboccherebbe  •). 

Un  altro  luogo  lìguarda  il  tempo,  che  secondo 
Stratone  non  può  definirsi  al  modo  aristotelico, 
la  misura  o  il  numero  del  movimento,  poiché  il 
numero  è  una  quantità  definita  o  discreta,  il  mo- 
vimento e  il  tempo  al  contrario  sono  continui,  e 
il  continuo  non  è  numerabile  ;  il  tempo  nasce  e 
perisce  incessantemente,  mentre  del  numero  non 
si  dà  né  nascita  né  morte;  del  tempo  sono  ele- 
menti gl'istanti,  dei  numeri  le  monadi;  i  numeri, 
su  cui  abbiamo  cognizioni  che  non  mutano  mai, 
non  sono  nel  tempo,  ma  faori  di  esso;  del  tempo 
si  dice:  scorre  o  veloce  o  lento,  del  numero  in- 
vece che  è  più  0  meno  '). 

Un  terzo  luogo  e  non  meno  importante  dei  pre- 


1)  Cìc.  Acccut,  PohL  IX,  84.  «  Strato  eius  auditor, 
quanquam  fuit  acri  hxgenio,  tamen  ab  ea  disciplina 
omnino  semovendus  est,  qui  cum  maxime  necessariam 
partem  philosophiae,  quae  posita  est  in  virtute  et  mo- 
ribus,  reliquisset,  totumque  se  ad  investigationem  na- 
turae  contulisset,  in  ea  ipsa  plurimum  dissedit  a  suis  ». 
Cicerone-  non  nega  che  qualche  cosa  abbia  scritto  di 
etica  anche  Stratone  e  forse  a  lui  era  noto  se  non 
altro  il  titolo  dello  opere  morali,  che  Diogene  Laerzio 
V,  59  gli  attribuisce.  Soltanto  afferma  nel  De  Flm- 
hus  V,  5,  13  essere  poche  e  per  la  più  parte  strane. 
«  Primum  Theophrasti  Strato  physicum  se  voluit,  in 
quo  etsi  est  magnus,  tamen  nova  pleraque  et  perpauca 
de  moribuB  ».  Così  almeno  io  intendo  questo  luogo  di- 
versamente dallo  Zeller  Phil.  der  Griechen  3*  ed.  IT,  2, 
p.  904  nota  1. 

«)  Simpl.  in  Phys,  ed.  Diels.  693,  13  ofr.  p.  652,  21 
dove  si  ricava  un  altro  argomento  ano  xrjg  oXxrjgi  se 
non  ci  fosse  il  vuoto,  la  calamita  non  potrebbe  attrarre 
il  ferro;  perchè  la  corrente  o  fluido  magnetico  non 
potrebbe  trovar  la  via  per  passare  dal  corpo  attraente 
sulPattratto. 

3)  Simpl.  788,  86-790,  15. 


cedenti  riguarda  il  moto  stesso,  che  Stratone  in 
contrapposto  di  Aristotele  ammette  anche  nel- 
V  anima  e  non  nella  sola  parte  sensitiva  di  essa, 
ma  nella  ragione  stessa  ;  perchè  anche  la  ragione 
trapassa  dalla  potenza  alP  atto,  cioè  si  move  non 
meno  della  vista  e  dell'udito;  anche  a  prescin- 
dere dal  fatto  che  la  ragione  è  cosi  legata  al  senso, 
da  non  potere  intendere  cosa,  che  prima  non  abbia 
veduta  o  sentita  in  qualche  modo  ')• 

A  nessuno  di  questi  luoghi  il  Leopardi  fa  ac- 
cenno, neanche  all' ultimo,  che  per  il  suo  sapore 
materialistico  doveva  trovar  grazia  presso  il  no- 
stro filosofo.  Non  oserei  dire  che  il  commentario 
di  Simplicio  non  gli  sia  capitato  sott' occhi,  ma 
certo  è  che  di  tutti  questi  pensieri  di  Stratone 
egli  non  tiene  conto  alcuno  ;  perchè  forse  non  gli 
pareva  che  avessero  importanza  all'  infuori  della 
scuola  Peripatetica.  Erano  correzioni  o  modifica- 
zioni delle  dottrine  aristoteliche,  ma  non  accen- 
navano a  mutazioni  radicali.  Ammette  Stratone 
un  vuoto,  ma  soltanto  tra  parti  e  parti  di  cia- 
scuna cosa,  non  al  di  fuori  delle  cose  tutte.  Uno 
spazio  infinito,  come  lo  pensavano  Democrito  ed 
Epicuro,  dove  s'aggirino  innumerevoli  mondi, 
non  sa  immaginarlo.  E  se  contro  Aristotele  af- 
ferma che  lo  spazio  non  può  definirsi  come  il 
limite  0  la  periferia  del  contenente,  nel  quale  il 
contenuto  possa  muoversi,  contro  Democrito  ed 
Epicuro  sostiene  non  potersi  se  non  solo  mental- 
mente separare  il  corpo  dallo  spazio.  Onde  se  quello 
ha  tre  dimensioni,  a  questo  non  se  ne  possono 
attribuire  due  sole,  come  quando  con  Aristotele 
si  misura  lo  spazio  dalla  distanza  che  separa  il 
centro  della  sfera  celeste  dalla  sua  periferia  *). 

Parimente,  se  pure  con  Democrito  ed  Epicuro 


t)  Op.  cit.  p.  965,  7-18. 

»)  x(òv  óè  éwaxaxòv  Xeyóyxtay  oi  fÀsy  ini  évo  cfi«- 
axùis  cJc  o  'ÀQMXoxéXrjg  xe  rat  6  JICQiTteexog  anttg^  ol  éè 
èm  XQitt ....  ol  éè  éiaaxTjfia  xal  àel  atófia  e^oy  xal 
inixijéeioy  ngóg  ixaaxoy  tog,.,  o  AafÀìpaxtjyóg  Sxqtixtay 
(Simpl.  Phys,  Diels  601,  19  ofr.  618,  24).  SuU' impor- 
tanza della  dottrìna  di  Stratone  intomo  al  vuoto,  alla 
quale  s'inspira  Erone  nella  saa  pneumatica,  vedi  il 
Diels  Ueber  daa physikeUische System  dea  StnUonSitzung- 
berichte  der  K.  P.  Akademie  der  Wissenschaften  1898, 
IX,  p.  101  e  sgg. 
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ammette  almeno  parzialmente  il  vuoto,  non  in- 
tende l'opposto  del  vuoto,  o  il  pieno,  per  un  che 
d' indivisibile,  come  quei  filosofi  decretavano.  Se- 
condo Cicerone  ei  poteva  chiamare  quegli  atomi, 
con  quegli  uncini  da  tenersi  agganciati  insieme, 
sogni  di  menti  che  desiderano  di  sapere,  ma  non 
sanno  come  stieno  le  cose  ^).  Stratone  adunque 
resta  a  mezza  via  tra  Aristotele  ed  Epicuro,  e  non 
certo  queste  dimezzate  teorie  del  tempo  e  del  moto, 
del  vuoto  e  dello  spazio  sarebbero  parse  al  Leo- 
pardi bastevoli  a  dargli  un  gran  posto  tra  i  filosofi 
antichi. 

Ben  più  importanti  dovevano  apparire  agli 
occhi  suoi  e  sono  difatti  le  opinioni  intorno  al- 
Porigine  delle  cose.  Poiché  è  fuor  di  dubbio  avere 
il  Lampsaceno  combattuto  il  concetto  aristotelico 
del  motore  immobile,  o  Dio  estramondano,  che 
sembra  un  fuor  d'opera  quando  la  causa  delle 
formazioni  cosmiche  si  ponga  nell'attività  propria 
della  natura  ').  E  la  natura  non  la  intendeva  con 
Aristotele  come  una  provvidenza  occulta  e  intima 
alle  cose  ;  poiché  il  mondo  secondo  Stratone  non 
è  da  assomigliarsi  ad  un  grande  animale,  né  la 
costituzione  sua  ha  bisogno  delle  misteriose  cause 
finali,  quando  a  spiegarlo  bastano  le  qualità  ben 
note  delle  sostanze  materiali,  il  caldo  e  il  freddo  '). 
Non  diversamente  ragiona  il  Btlchner  nel  libro 
Luce  e  vita^  né  parrà  strano  che  al  Leopardi,  cosi 
penetrato  dalla  corrente  materialistica  del  secolo 
decimottavo,  la  ribellione  del  discepolo  contro  il 

1)  Somnia  cenaci  haen  atm  Democriti  non  docentis  sed 
optantÌ8  (Acc.  prior.  38,  121). 

»)  Cic.  Ac.pr.  38, 121  «  Ecce  tibi  e  transverso  Lamp- 
sacenus  Strato,  qui  det  isti  Dee  immunitatem  magni 
quidem  mnneris  ».  De  N(»t.  Deor,  I,  12,  35  €  Nec  audien- 
dus  eius  (Theophrasti)  auditor  Strato,  is  qui  physicus 
appellatur,  qui  omnem  vim  divinam  in  natura  sitam 
esse  censet,  quae  causas  ^gnendi,  augendi,  minuendi 
habeat,  sed  careat  omni  sensu  et  figura  ». 

3)  Plut.  adv.  Col,  XIV,  8  o  xogvq^ttiótaTog  Itgn^ 
fCD^....  xòv  xoafioy  ttvtòy  ov  C^òoy  sivav  (prjat,  tò  àè 
xarà  tpvatv  eneaS-at  ttò  xatd  tvxv^  '  ^QXV^  7^9  ^''- 
àióóyat  tó  avrófiatov.  Quanto  la  ti'/*/  come  Vaùxó- 
fÀaioy  si  debbono  qui  intendere  nel  senso  di  causa 
meccanica  in  opposizione  alla  finale.  Aet.  Plac.  in  Diels 
Dox.  288  b.  24  IrQdrttìy  aroi'/ùu  (S^eQfÀÒv)  xal  ìpv~ 
jjfpoV.  Gul.  Hist.  Phil.  18  p.  611,  3  liQatiay  ó'è  6  tpvaixóg 
itQOiSiavofÀ€tafiévog  idg  noiÓTt^zag, 


maestro  apparisse  come  un  atto  non  pure  di  grande 
coraggio  e  schiettezza,  ma  quel  che  più  monta,  di 
coerenza  logica.  E  perciò  nello  Zibaldone  sotto  la 
data  16  maggio  1829  si  riconosce  il  Lampsaceno 
come  patriarca  di  quel  filosofare,  che  dal  concorso 
di  cause  fisiche  già  note  spiega  le  armonìe  della 
natura.  ^  Quel  che  si  dice  degli  stupendi  ordini 
dell'  universo,  e  come  é  tutto  mirabilmente  conge- 
gnato (nelPed.  consegnato)  per  conservarsi  ecc.,  é 
come  quel  che  si  dice  che  i  semi  non  si  depongono, 
gli  animali  non  nascono  se  non  in  luogo  che  lor 
convenga  per  vivere.  Milioni  di  semi  (animali  e 
vegetabili)  si  posano,  milioni  dì  piante  o  d'ani- 
mali nascono  in  luoghi,  dove  non  hanno  di  che 
nutrirsi,  non  possono  vivere.  Ma  questi  periscono 
ignorati  ;  gli  altri  e  non  so  se  sieno  i  più,  giungono 
a  perfezione,  sussistono  e  vengono  a  cognizione 
nostra.  Sicché  quel  che  vi  é  di  vero  si  é,  che  i  s^li 
animali  ecc.  che  si  conservino,  si  maturino,  e  che 
noi  conosciamo,  sono  quelli  che  capitano  in  luoghi 
dove  possan  vivere  ecc.  Ovvero  che  gli  animali 
che  non  capitano  ecc.  non  vivono  ecc.  Questo  é  il 
vero,  ma  questo  non  vale  la  pena  di  esser  detto. 
Or  cosi  discorrete  del  sistema  della  natura,  del 
mondo  ecc.  appresso  a  poco  secondo  le  idee  dì 
Stratone  da  Lampsaco  »  0- 

♦)  Pensieri  di  varia  JUoBoJia.  VII,  446,  16  mag- 
gio (1829).  Quest^altro  luogo  dello  Zibaldone  si  rife- 
risce a  Stratone  di  Lampsaco  e  si  deve  aggiungere 
nell'indice  dei  nomi,  Voi.  VII,  p.  187: 

€  Certo  molte  cose  nella  natura  vanno  bene,  cioè 
vanno  in  modo  che  esse  cose  si  possono  conservare  e 
durare,  che  altrimenti  non  potrebbero.  Ma  infinite  (e 
forse  in  più  numero  ohe  quelle)  vanno  male  e  sono 
combinate  male,  sì  morali  che  fisiche,  con  estremo  in- 
comodo delle  creature  ;  le  quali  cose  di  leggieri  si  sa- 
rebbero potute  combinar  bene.  Pure,  perch'elle  non 
distruggono  l'ordine  presente  delle  cose,  vanno  natu- 
ralmente e  re;^olarmente  male,  e  sono  mali  naturali  e 
regolari.  Ma  noi  da  queste  non  argomentiamo  già  la 
fabbrica  dell'universo  sia  opera  di  causa  non  intelli- 
gente ;  benché  da  quelle  cose  che  vanno  bene  crediamo 
poter  con  certezza  argomentare  che  l'universo  sia  fat- 
tura d'una  intelligenza.  Noi  diciamo  che  questi  mali 
sono  misteri;  che  paiono  mali  a  noi,  ma  non  sono; 
benché  non  ci  cade  in  mente  di  dubitare  ohe  anche 
quei  beni  sieno  misteri  e  che  ci  paiano  beni  e  non  siano. 
Queste  considerazioni  confermano  il  sistema  di  Stra- 
tone da  Lampsaco,  spiegato  da  me  in  un'  operetta  a 
posta  >  (18  febbraio  Domenica  di  sessagesima  1827). 
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luce  e  calore  da  lui,  come  i  pianeti  0*  ^^  questa 
notizia  sia  vera  non  possiamo  decidere  ;  io  non  mi 
allontano  dallo  Zeller  nel  dubitarne  fortemente, 
perchè  una  deviazione  cosi  notevole  da  Aristotele 
difficilmente  sarebbe  sfuggita  ai  commentatori  e 
principalmente  a  Simplicio  che  avea  le  opere  di 
Stratone  sotto  gli  occhi.  Ma  il  Leopardi  l'ha  po- 
tuta credere,  e  certo,  era  ben  possibile  che  stante 
le  difficoltà  della  dottrina  Aristotelica  di  una  ma- 
teria non  sottoposta  alle  vicende  di  tutte  le  altre 
a  noi  note,  di  una  materia  a  cosi  dire  immate- 
riale, Stratone  Pavesse  messa  da  parte,  tornando 
all'  antica  opinione  dei  Jonici  :  non  essere  il  sole 
formato  se  non  dello  stesso  fuoco  che  arde  nei 
nostri  cammini.  E  stabilita  questa  dottrina,  ne 
veniva  la  conseguenza,  che  questo  fuoco  si  può 
spengere  come  le  fiaccole  delle  nostre  case,  e 
tutta  la  vita,  che  questo  fuoco  solare  mantiene, 
venir  meno  in  un  punto,  e  tutto  il  nostro  sistema 
planetario  andar  distrutto.  Nessuna  fonte  ci  at- 
testa che  queste  conseguenze  Stratone  le  abbia 
tratte,  ma  il  Leopardi  avrà  creduto  d'interpe- 
trare  meglio  il  pensiero  dell'antico  filosofo,  col- 
mando le  lacune  della  tradizione. 

Termina  il  frammento  con  questa  dimostrazione, 
ricavata  dalla  teoria  Newtoniana. 

e  Sappiamo  che  la  terra  a  cagione  del  suo  per- 
petuo rivolgersi  intorno  al  proprio  asse,  fuggendo 
dal  centro  le  partì  dintorno  all'equatore,  e  però 
spingendosi  verso  centro  quelle  dintorno  ai  poli,  è 
cangiata  di  figura  e  continuamente  cangiasi. . . . 
per  modo  che  perduta  al  tutto  la  figura  globosa, 
si  riduca  in  forma  di  una  tavola  sottile  ri  tonda. 
Questa  ruota  aggirandosi  pur  di  continuo  dattorno 
al  suo  centro,  attenuata  tuttavia  più  e  dilatata,  a 
lungo  andare,  fuggendo  dal  centro  tutte  le  sue 
parti,  riuscirà  traforata  nel  mezzo.  Il  qual  foro 
ampliandosi  a  cerchio  di  giorno  in  giorno,  la  terra 
ridotta  per  cotal  modo  a  figura  di  uno  anello 
(come  l'anello  di  Saturno),  ultimamente  andrà  in 
pezzi ....  Quel  cangiamento  che  noi  sappiamo 
essere  intervenuto  e  intervenire  ogni  giorno  alla 

*)  SxQtttoìP ....  Tivqivov  elycet  ròy  ovQctyóy  Doxo^. 
840^  8;  £TQccT(oy  xal  avtós  tà  acxQa  vnò  ijXLov  tpoì' 
xi^ec^tu.  Ivi  846^  14. 


figura'  della  terra,  non  è  dubbio  alcuno  che  per 
le  medesime  cause  non  intervenga  somigliante- 
mente a  quella  di  ciascun  pianeta,  comecché  negli 
altri  pianeti  esso  non  ci  sia  cosi  manifesto  agli 
occhi  come  egli  ci  è  puro  in  quello  di  Giove. . . . 
In  tal  guisa  adunque  il  moto  circolare  delle  sfere 
mondane,  il  quale  è  principalmente  parte  dei  pre- 
senti ordini  naturali,  e  quasi  principio  e  fonte 
della  conservazione  di  questo  universo,  sarà  causa 
altresì  della  distruzione  di  esso  universo  e  dei 
detti  ordini  ». 

Cotesta  dimostrazione,  che  grazie  allo  splen- 
dore della  forma  appare  cosi  evidente,  pecca, 
come  ha  bene  osservato  il  Della  Giovanna  nella 
base,  poiché  «  in  una  massa  fluida  di  forma  sfe- 
rica e  di  una  certa  densità,  quindi  di  un  certo 
volume,  cui  sia  impresso  un  determinato  moto 
rotatorio,  avviene  si  uno  schiacciamento  ma  ben 
definito.  Il  quale  non  potrebbe  crescere  che  col 
crescere  della  velocità  rotatoria  e  col  diminuire 
del  volume,  e  molto  meno  poi  cresce,  se  detta 
massa  da  fluida  diventa  solida,  come  é  in  gran 
parte  la  terra,  la  quale  anzi  va  ogni  di  più  indu- 
rendosi, il  che  si  argomenta  dal  continuo  e  pro- 
gressivo suo  raffreddamento  ».  In  siffatti  errori 
il  nostro  filosofo  non  sarebbe  caduto,  se  gli  fosse 
stato  noto  un  curioso  opuscolo  che  il  Kant  pub- 
blicava nel  1754  sotto  il  titolo  se  la  terra  in- 
vecchia. Non  é  meraviglia  che  il  Leopardi  non 
conoscesse  né  quest'operetta  né  l'altra  pubblicata 
l'anno  dopo  intorno  alla  teoria  del  Cielo,  perché 
questi  scritti  del  gran  critico  non  divennero  fa- 
mosi se  non  quando  si  provò  che  concordavano 
con  le  dottrine  del  Laplace.  Me  se  egli  li  avesse 
avuti  tra  mano,  son  sicuro,  che  ne  avrebbe  ri- 
cavato un  gran  partito,  riuscendo  per  vie  più 
sicure  alla  stessa  conseguenza  di  una  probabile 
fine  del  nostro  pianeta.  Vero  é  che  le  idee  del 
Kant  non  avevano  nulla  di  comune  con  quelle 
di  Stratone;  ma  non  sarebbe  stata  questa  una 
vera  difficoltà,  poiché  il  Leopardi  fa  parlare  agli 
antichi  il  linguaggio  dei  moderni,  e  Stratone 
non  meno  che  Teofrasto  e  Plotino,  non  gli  offrono 
se  non  un  pretesto  per  esporre  i  proprii  pensieri. 

F.  Tocco, 
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Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


in. 

(cf.  n.»  27,  Marzo  1901  ;  n.*>  53.  Maggio  1903). 

Del  bellissimo  contratto  di  mutuo  (dell' a.  153 
di  Cr.  ;  Hermupolis),  che  pubblicai  nel  n.**  27  di 
questo  Bullettino,  da  molti  dotti  (Costa,  Naber, 
Wessely,  Wilcken  ;  cf.  anche  Grenfell-Hunt  PO. 
ni  n.^  483  e  506)  fu  posta  in  rilievo  la  non  comune 
importanza.  Il  caso  ha  voluto  che  un  documento 
affatto  analogo,  anche  esso  di  Hermupolis,  e  con 
le  identiche  fonnule,  si  trovi  fra  i  papiri  recen- 
temente portati  in  Italia  da  E.  Schiaparellì  ed 
E.  Breccia.  Mi  è  parso  opportuno  dame  subito 
una  trascrizione  in  questo  medesimo  Bullettino, 
e  ne  ho  avuto  licenza  dal  prof.  P.  Villari,  Pre- 
sidente dell'Accademia  dei  Lincei,  alla  quale  quei 
papiri  appartengono. 

Il  documento  è  del  26  Gennaio-24  Febbraio 
a.  103  di  Cr.,  di  cinquanta  anni  dunque  più  antico 
dell'altro.  Il  mutuo,  di  500  drachmecon  l'interesse 
annuo  del  12  °/o  per  cinque  mesi  (525  drachme 
'  complessivamente  ' ,  ini  rò  adró,  1.  10),  è  ga- 
rentito  con  l'estensione  di  un'ipoteca  concessa  in 
due  altri  precedenti  contratti  di  mutuo  0  stipulati 
fra  le  parti  (l'uno  del  24-28  Agosto  dell' a.  102, 
l'altro  del  27  Dicembre-25  Gennaio  dell' a.  102-3), 
e  però  manca  la  particolareggiata  descrizione  del 
fondo  ipotecato  di  5  7s  anire.  Al  pari  dei  due 
mutui  precedenti  (1.  10  'E  anche  per  questo 
mutuo  d'ora  ^)  il  termine  fissato  per  il  pagamento 
è  il  30  di  Epeiph  (=  24  Luglio)  dell'  a.  103. 
Si  noti  la  formula  (1.  13)  €7t$xa[Tafi]okiiv  [;ro*]i}- 
caal&ai^  e  si  noti  anche  che,  solo  per  errore  mio 
di  trascrizione,  fu  stampato  noiijtfai  nel  docu- 
mento dell' a.  153:  anche  li  e'  è  il  medio,  come 
del  resto  era  da  aspettare. 

Nel  primo  rigo  e'  è  scrittura,  in  parte  svanita, 
di  altra  mano  ;  ed  io  non  sono  riuscito  a  leggervi 
nulla.  Molto  rincresce  che  il  papiro  sia  mutilo 
in  fine,  dove  probabilmente  avremmo  trovato  con- 

I)  Perciò  nQoaeàdyetaey  (1.  2;  cf.  aXXag  1.  5).  Il 
formulario  delle  cancellerie  di  Hermupolis  è  sempre 
scrupolosamente  esatto. 


ferma  e  spiegazione  delle  altre  formule  finora 
note  per  il  solo  documento  dell' a.  153. 

(2y'Etovg  ìx[tov]  aétoxQuTOQog  xaiaaQog  NtQ- 

ovit  Tqaiavod  ae^aanof)  r^QjUiavixod  Jaxixo€, 
firjvòg  ScLvO^ixof}  MexsiQ,  *Ev  ^Egi-iof)  nókéi 
TTjg  @rjfiaiJog  nQOdsdàveiCav  *'AQ€iog  (3)  Saga- 
.TiùìMog  ^EQfiaiov  xoO  xaX  Ugeiov  firjtQÒg  Sa- 
rtfiewg  (?)  ^EgiÀonoXehìfjg  à(ffjXt§  àvayQatpóus- 
vog  ini  (pQovQiov  ànì^Xiwiov  ég  (itaiv)  e'  jCié- 
XixQ<og,  fxezà  xvqIov  xod  iavtod  (é)  narqòg  2a' 
oanitavog  ^EQfiaiov  tod  xal  Ugeiov  &g  (ixcjv)  fie;' 
jib(fo{v)  iiax{Qonoad}nov)  hèx^{vQivog)  oèX{^)  jus- 
i  d)n{(ai)  nb<f(o(i)y  JioaxÓQwi  rcD/  xaì  "^EQixaitai  ^^- 
naijaioìvog  to€  Oèoìvog  i^ir^rgòg  *AQXBiX€iaiag  tfjg 
/.al  Tavfiì^tnog  <V>  'Enijudxov  (5)  '^EQjnonoXsitTji 
àvayQatpofiu'vcoi  ini  nóXbxog  Xt^òg  lliQarji  trjg 
intyoì'ilg  d>g  (itdiv)  X'  /efcr®  <7.  iitamù  ^i€X{(xQ(i)xi) 
nax{QonQO(f(bnou)  €dO{vQivt)  oi^Xiij)  àrxixv(ri' 
uiCDi)  àQiax(€Qwi)j  àXXag  àoyvQiov  ae^aaxod  vo/ai- 
rrjuaxog  xstpaXaiov  dga^piàg  nevxaxoaiag,  (6)  àg 
àv€(Qr]xa$  naq  aùroO  iià  xfig  Edàaifiorog  tqcc 
né^rjg,  xóxov  ég^xiaiceiov  €xà(r(x}rg  fivdg  xaxà 
nrjva  ànò  <PajHfVÙ)0'  xod  ivsaxiòxng  ixot^g  (Hé'xQt 
tfjg  énoxeijnévrjg  ànodóatoìg  liirjvag  (7)  névxe 
(iVvaYojutvoìv  xoO  xóxov  Sqaxfifàv  sTxoai  névxe^ 
:ràaag  in  énoì/ijxr^O}  aig  ngovné&éxo  aéiéii 
xat/  ixigag  (fvvyQccfpàg  óaveioìv  iià  xoO  iv 
^EQfxoù  nóXei  àyoQavo/^iioVy  ixCav  (8)  fihv  ini 
itòv  inayofAéviov  xo€  óisX'qXvx^óxog  néfinxov 
ttovg  aùxoxgàxoQog  xaldagog  Négova  Tgaicc- 
voO  ffefiaaxoi}  Fegiiavixod  JaxixoUf^  éxégixv  iè 
ini  xod  T€fit  /iijròg  [x]o€  iveaxd)-  (9)  -xog 
txovg,  ngòg  xà  ii  ixaxigag  ò(p€tX6fi€va  XQì^ 
iirjxgixaTg  adxodxr](fx(avn€  .  lavXrjV  <?>  àgovgaig 

•  •  •  •    • 

TTbVxs  ijiiiasi  iv  xfòi  llaxsfisixavaìi  {L  Ilaxe- 
;i€ixi]  dv(ù)  negl  Mèvviv  ix  xod  (DiXcovog  'Ora- 
gàffiog  (10)  xXijgov  ini  xaTg  oi^(fa[i]g  y€txv[icti]g  . 
Kal  xò  éè  vvvel  dàvsiov  xàg  ini  xò  a[ù]xò  xe- 
(jaXaiov  xal  xóxov  ógaxfJf'àg  nsvxaxoaiag  stxoai 
ntvxe  ànoàóxtùi  ó  Jióaxogog  xdii  ófàaveixórt^ 
(11)  fj  xoTg  nag  aùtod  xi]i  xgia[xa\di  xod  'Enft(p 
Tod  iveaxfòxog  Ixxov  (ixovg)  àgy[v]giov  àóxifxov 
rofi€ixevófÀ€VOV  àgsatóv.  ^Eàv  óè  fii^  ànodoX 
Tij5  ngo&saiiCag  ivaxóarjg^  siO^img  (12)  «J^cttw* 
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geste  *  sicché  i  giovani  arrivano  al  liceo  *  privi  della 
conoscenza  sicura  deirorganamento  grammaticale  * .  La 
cosa  è  detta  un  po^  assolutamentei  perché  non  in  tutti 
i  ginnasi  è  così;  ma  in  fondo  è  giusta  e  cbe  sia  ri- 
petuta non  guasta.  Anche  altrove  siamo  d^  accordo, 
come  nel  giudizio  sui  commenti  enciclopedici,  dove  il 
commentato  e  sepolto  sotto  la  erudizione  del  com- 
mentatore; e  cosi  in  molte  altre  osservazioni  giudi- 
ziose. Meno  chiaro  o  meno  opportuno  è  quel  che 
V  autore  dice  (ed  è  per  lui  un  argomento  essenziale) 
contro  lo  scrivere  in  latino  ;  perchè  sembra  non  rico- 
noscere, o  almeno  non  mette  bene  in  vista,  la  grande 
utilità  delle  versioni  scolastiche  dall'italiano  che,  ben 
dirette  e,  sia  pure,  liberate  da  soverchie  preoccupa- 
zioni ciceroniano,  sono  e  saranno  T  esercizio  più  van- 
taggioso a  chi  voglia  imparare  la  lingua. 

E,  PistellL 

P,  0 oidio  Nasone.  I  Tristia  comwientati  da  Giovanni  Fer- 
RABA.  Parte  I,  Lib.  I  e  II.  Torino,  Loescher,  1908. 

È  nn  commento  che  non  manca  di  pregi;  ma  è 
anche,  prima  di  tutto,  troppo  diffuso;  difetto  ormai 
solito  nei  commenti  italiani. 

Il  prof.  Ferrara  ne  avrebbe  ridotto  di  molto  il  vo- 
lume, se  avesse  ordinato  meglio  le  sue  note,  ed  evitato 
inutili  ripetizioni.  Poi,  avrebbe  fatto  bene  se,  nel  ripe- 
tere le  stesse  note,  non  avesse  mai  mutato  gli  autori, 
alle  cui  opere  crede  di  dover  rimandare.  P.  es.  egli 
rimanda  al  Bikmann-Goelzeb  e  allo  Schmalz  nella  nota 
a  qttamvis  I,  1,  25  ;  rimanda  invece  al  Dbaeokb  nella 
nota  II,  556,  dove  si  legge,  per  un  altro  quamvisj  iden- 
tica osservazione. 

E  poi  inesplicabile,  o  quasi,  il  fatto  che  il  F.  cita 
spesso  opere  voluminose  straniere  a  proposito  di  re- 
gole (grandi  o  piccole),  le  quali  si  trovano  esposte  egre- 
giamente anche  in  opere  italiane,  consultate  da  lui 
stesso  pel  suo  commento.  Del  resto,  se  quelle  opere 
scientifiche  fossero  chiamata  in  causa  per  questioni 
intricate  di  sintassi,  o  per  problemi  di  alta  filologia, 
alcuno  potrebbe  giustificarne  Fuso  anche  in  un  libretto 
scolastico  ;  ma  il  F.  se  ne  serve  per  qualunque  rego- 
letta di  utf  quodj  eum  etc.,  esposta  in  ogni  elementare 
trattatene  di  sintassi  latina. 

Da  un^  altra  parte,  non  sembra  che  quelle  note  siano 
sempre  giuste,  chiare  e  i)rociso.  Io,  per  me,  confesso 
che  non  riuscirei  a  capir  mai  nulla  di  protusi^  apo- 
dosij  di  //  tipOj  di  ///  tipo  etc.  (posto  che  dovessi 
studiare  in  Ovidio  i  periodi  ipotetici)^  ne  a  intender 
mai  nulla  del  testo,  quando  il  mio  insegnante  mi  par- 
lasse, p.  e.,  a  questo  modo  (nota  del  F.  a  I,  6,  14): 
*  venturus  fuit ....  si  poUcrere.  Osserva:  1°  nella  pro- 
«  tasi  V  impf.  palereris  invece  del  ppf.  perchè  indica  a 
«  quale  condizione  la  cosa  poteva  aver  luogo  (Bonino 
«  §  316,  p.  518)  :  2*»  il  pf.  indie,  nelV  apodosi,  corno  si 
<  usa  con  la  coniug.  perifrastica  lC[occhia].  §  177.  III. 
«  Avv.  2.  b),  se  pure  non  si  vuol  vedere  in  quell'indie. 
«  r  accenno  alla  certezza  deir  azione,  ove  la  resistenza 


«  opposta  si  fosse  indebolita  ».  È  manifesto  che  qui 
tre  professori,  il  Bonino  il  Cocchia  e  il  Ferrara,  non 
bastano  a  far  capire  un  testo  assai  chiaro  di  suo.  £« 
cosi  anche  altrove  e,  per  verità,  troppo  spesso! 

Anche  più  che  dei  periodi  ipotetici  il  F.  si  occupa 
delle  figure  rettoriche^  che  egli  nomina  quando  in  ita- 
liano, quando  in  latino,  quando  in  greco,  e  quando 
in  più  lingue  in  una  volta  sola.  Veramente,  io  credo 
che  nello  nostre  scuole,  oggi^  si  abbisogni  di  ben  altri 
cerotti;  tuttavia  sarebbe  bene  cho  chi  vuol  trattare 
di  codesti  ammennicoli,  fosse  più  sicuro  e  più  esatto. 
Ora,  ecco:  sotto  I,  1,  127  si  nota  che  terra  terra  è 
TtfCQìjxtjaig,  mentre  Jluctus  fluctus  è  nuQo^ofÀama  in  I, 
2,  49.  Similmente  fientem  flens  (I,  8,  17)  è  ptaronomasia^ 
mentre  è  noXvnrciìToy  portum  portu  (I,  11,  25)  e  Cctesctre 
Caesar  (II,  230).  Poi,  a  I,  8,  89  si  afferma  che  sine 
funere  ferri  è  oxymoron  (S^vfuoQoy)^  da  confrontarsi 
con  fiaterà ....  nte  fnnera^  con  funere  funus  e  audaces 
metu.  Non  so  qnale  idea  possa  farsi  di  tali  figure  chi 
le  debba  imparare  da  queste  note. 

Delle  citazioni  di  passi  latini  e  g^ci  avrei  fatto  o 
a  meno  o  un  uso  molto  parco.  Piuttosto  avrei  aiutato 
lo  studioso  a  rammentar  passi  di  poeti  italiani,  che  o 
sono  imitati  dai  versi  di  Ovidio  o  con  essi  hanno  rela- 
zione. Cos\,  nella  nota  ad  Achilleo  more  (I,  1,  100),  sop- 
primerei le  citazioni  che  vi  sono,  per  sostituirvi  la  fa- 
mosa terzina  di  Dante  (Inf.  XXXI,  4-6). 

Poche,  e  non  è  male,  sono  le  note  glottologiche; 
se  non  che  non  le  trovo  sempre  dove  starebbero  bene. 
Ki tengo,  p.  e.,  che  il  v.  I,  1,  19  sia  facilmente  inteso 
anche  senza  il  sussidio  della  glottologia,  tanto  più 
che  noi  si  adopera  tuttodì  in  italiano  il  verbo  vivere 
nell'identico  significato.  Invece,  a  I,  1,  42  Tinterpe- 
trazione  di  hiems  avrebbe  dovuto  riconnettersi  col  vo- 
cabolo x^^f^^^ì  ci^  ^^^  avrebbe  reso  molto  chiaro  il 
passo. 

Un  altro  difetto  dell'  opera  è  che  essa  forse  non 
risponderà  ai  bisogni  di  coloro  pei  quali  è  stata  com- 
pilata. L'A.  par  che  ritenga  di  aver  fatto  il  suo  com- 
mento più  pei  professori  che  per  gli  alunni  (v.  Prefa- 
zione). Ma  prima  di  tutto  quando  si  fa  un  commento 
non  è  possibile  contentare  maestri  e  scolari  insieme; 
e  inoltre  non  vogliamo  erodere  che  in  Italia  vadano  oggi 
ad  insegnare  nei  ginnasi  dei  professori  che  non  siano 
in  grado  di  spiegar  bene  i  Tristia^  anche  se  qualcuno 
di  loro  non  li  abbia  mM  studiati  (è  una  supposizione 
del  F.),  anche  se  essi  risiedano  in  paesi  privi  di  ogni 
mezzo  di  studio  —  In  secondo  luogo,  poiché  l'A.  non 
dà  che  pochissimo,  per  non  dir  nulla,  di  <  quel  tanto 
che  può  bastare  all'alunno  per  mettere  insieme  una 
tra<iuzioncella  »,  com'egli  si  esprime  (v.  Prefazione), 
si  che  lascia  senza  interpetrazione  i  più  dei  passi  diifi- 
cili  del  testo,  mentre  troppo  si  affanna,  nel  modo  che 
abbiamo  rilevato,  dietro  alle  figure  relioriche  e  le  pro- 
pf)sizioni  ipotetiche;  non  si  può  non  concludere  che 
il  F.  non  ha  sempre  un'idea  esatta  di  quello  ohe  oggi 
si  richiede  nella  nostra  scuola  classica  secondaria. 

Finalmente,  do   qui  una  noticina  degli   errori  di 
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stampa  ohe  mi  sono  capitati  sottocchio.  Si  cita  la  sin- 
tassi del  Cocchia  in  data  del  '90  nella  Pref.  ;  a  I,  2,  28  : 
Zephirus  (nota)  ;  I,  2,  85  :  frustaqiie  (testo)  ;  I,  2,  49  :  si 
rimanda  in  nota  a  I,  98|  che  non  corrisponde  ;  I,  2,  5B  : 
57.  est  aliquod  ;  I,  2,  96  :  si  rimanda  a  I,  1,  86,  che  non 
corrisponde;  I,  8,  32:  nunquam  (nota);  I,  5,  62:  Iliaeaquc 
(nota);  I,  7,  1:  vestris  (nota);  I,  11,  12:  omnì  (nota); 
a  p.  69:  becumdu. 

« 

Filippo  Persiano. 


—<#»<—»»————>—————»———<•*■••■>—*———»——»—*—*—* 
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ISrOTIZIE 


Non  copiosi  materiali  si  hanno  per  ricostruire  l'an- 
tico e  drammatico  racconto  di  Gige  e  Oandaale.  Prin- 
cipalmente, i  noti  passi  di  Erodoto  e  Platone  ;  poi,  un 
sunto  di  Nicolao  Damasceno  fatto  da  Costantino  Por- 
firogenneto  (risalente  ai  Lydiaka  di  Xantho)  un  cenno 
di  Plutarco  (di  fonte  ignota),  un  brano  di  Pompeo 
Trogo  nel  compendio  retorico  di  Giustino,  derivato 
probabilmente  da  qualche  storico  deir  età  alessandrina. 
Da  questi  materiali  scarsi,  frammentari  e  contradit- 
tori,  KiRBT  Flowkb  Smith  (nellM nwrican  Journal  nf 
Philology  XXm  n.«  8,  p.  261-387)  ricostruisce,  con 
acume  e  arte  <  combinatoria  »  finissima,  la  novella  di 
Gige  «  quale  sembra  corresse  nei  tempi  di  Erodoto  e 
Platone  ».  Il  suo  lavoro  ci  sembra  un  ottimo  modello 
per  simili  ricerche  di  antico  folk-lore.  Ed  ofiEre  anche 
un  notevole  contributo  air  apprezzamento  dei  criteri 
tenuti  da  Erodoto  (quanto,  anche  in  questo,  egli  ci 
appare  il  vero  '  padre  della  storia!  *)  nel  '  raziona- 
lizzare *  le  leggende  che  ha  occasione  di  narrare.  Ri- 
portiamo a  questo  proposito  le  belle  parole  con  cui 
lo  Smith  chiude  il  suo  scritto:  <  One  hardly  knows 
which  to  esteem  the  more  remarkable,  his  [di  Erodoto] 
genius  or  his  conservatism.  The  old  tale  of  Gyges  the 
Lydian  was  ali  but  unchemged  by  him,  yet  under  the 
speli  of  his  surpassing  art  it  rose  once  and  for  ali 
to  the  beauty  and  dignity  of  a  masterpiece.  It  is  quitc 
likely  that  its  historical  truth  may  be  questioned.  But 
for  the  most  of  us  its  historical  truth  is  a  matter  of 
no  serious  concem.  It  is  quite  enough  that  the  truth 
of  it  as  a  human  document  is  immortai  ». 


Archeologia, 

Luigi  SAViaNONi.  Importanza  e  materia  delV archeo- 
logia, (Messina  1902).  In  questa  sua  bella  prolusione 
letta  nella  B.  Università  di  Messina  il  18  febbraio  1902, 
il  eh.  professore  pone  in  rilievo  il  grande  valore  del- 
r  archeologia  come  scienza  storica  e  i  suoi  molteplici 
e  indiscutibili  meriti  rispetto  al  progresso  della  nostra 
cultura  mostrando  come  tutto  quello  che  in  qualsiasi 
modo  faceva  parte  del  mondo  antico  è  argomento  di 
studio  per  V  archeologia  :  dall^  ago  crinale  che  fissava 


le  trecce  bionde  di  una  fanciulla,  o  dalla  fìbula  che  ne 
appuntava  la  veste,  al  caiTO  di  guerra,  donde  il  ca> 
pitemo  lanciava  le  sue  frecce  mortali;  dalla  semplice 
stoviglia  di  un  tugurio  all'  aureo  diadema  di  una  ricca 
signora;  dai  miserabili  resti  di  un  fondo  di  capanna 
al  tempio  sorretto  da  eleganti  colonne  ;  dal  rozzo  fan- 
toccio plasmato  da  un  figulo  inesperto  ad  una  statua 
meravigliosa  scolpita  dalla  mano  di  Fidia  ;  dallo  sca- 
rabeo piccoletto  che  porta  inciso  un  nome  alla  immane 
sfinge  accovacciata  presso  le  Piramidi,  muta  e  impe- 
netrabile come  il  mistero  deir  esistenza  (p.  19). 

G.  Db  Bbrsa.  Le  lucerne  fittili  roma/ne  di  Nona  con- 
servate nel  Museo  Archeologico  di  S,  Donato  di  Zara, 
nel  «  Bull,  di  Arch.  e  Storia  Dalmata»,  XXV  (1902), 
pp.  118-124;  212-216. 

pR.  BuLic'.  Ripostiglio  dell'  ornato  muliebre  di  Urhica 
e  di  suo  marito  trovato  a  Narona,  (VI-VII  sec.),  ibidem, 
pp.  197-212. 

Hèbon  db  Yillbfossb.  Il  cantaro  d'AlisOy  (Monu- 
ments  et  Mómoires,  fondation  E.  Piot,  IX  [1903] 
pp.  179  e  sg.).  È  uno  studio  pregevole  sul  prezioso 
vaso  d^  argento  rinvenuto  nel  1862  nei  dintorni  di 
Alise-Sainte-Beine,  e  che  ora  si  ammira  nella  sala  del 
Tesoro  nel  castello  di  Saint-Germain-en-Laye.  Proba- 
bilmente il  prezioso  cimelio  che  rassomiglia  molto  a 
quello  del  tesoro  di  Hildesheim,  fu  importato  da  mer- 
canti italici,  che,  prima  della  venuta  di  Cesare,  erano 
nella  Gallia  i  padroni  del  commercio. 

Hèbon  de  Yillefobsr  bt  L.-H.  Labandb.  /  mosaici 
romani  di  Villelaure  (Vaucluse),  nel  «  Bull.  Archèolo- 
gique  »  1908,  pp.  8-82.  È  una  descrizione  particola- 
reggiata di  alcuni  mosaici  romani  scoperti  recente- 
mente nel  villaggio  di  Villelaure  nelV  antica  Provenza, 
dei  quali,  l'uno  rappresenta  il  combattimento  di  Da- 
rete e  di  Entello,  episodio  dell'Eneide  (V,  362-484), 
simile  ad  un  altro  trovato  in  Aix  nella  Provenza  e  poi 
distrutto;  un  altro,  rappresenta  un  paesaggio  nilotico 
appartenente  ad  una  serie  numerosa  di  cui  il  mosaico 
di  Palestrina  è  il  tipo  più  completo  e  famoso  ;  il  terzo 
finalmente  rappresenta  scene  di  caccia  e  V  episodio  di 
Diana  e  della  ninfa  Callisto  cantato  da  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  (II,  w.  401-495). 

I^ìigrafia, 

H.  Lk<xebcq.  La  lingua  delle  iscrizioni  latine  della 
Gallia,  nella  «  Bevue  des  Questions  Historiques  », 
voi.  38  (1908),  pp.  123-134. 

M.  Pbou.  Le  tessere  antiche,  nel  <  Journal  des  Sa- 
vants  »,  1908,  pp.  518-525. 

GramTnatica. 

H.  Lattmanm.  //  significato  dei  modi  in  greco  e  in 
latino,  nei  «  Neue  Jahrb.  fiir  Kl.  Altertum  »,  XI  (1908), 
pp.  410-418. 

Istituzioni  militari, 

A.  Weichert.  La  legione  XXII  Frimigenùi,  nella 
«  Westdeutsche  Zeitschrift  fur  G.  u.  K.  »,  XXII  (11K)3), 
pp.  117-177  (Fine).  V.  Atene  e  Roma,  Aprile  1908. 
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E.  BiTTERLiNG.  Sulla  storia  della  legione  II  Traiano 
sotto  Traiano,  nel  «  Bh.  Museum  »,  58  (1908),  ppu 
476-480. 

Istruzione. 

M.  WoHLKAB.  Il  €  Coriolano  »  dello  Shakespeare  è 
un  traditore  f  nei  e  N.  Jahrb.  fiir  K.  A.  »,  XII  (1903), 
pp.  48-53. 

A.  DòHRiNG.  La  dottrina  degli  eUtributif  (un  capitolo 
della  grammatica  tedesco-latina  per  le  scuole),  ibidem, 
pp.  496-512. 

LettercUura. 

y.  UssANi.  Sul  valore  storico  del  poema  lucaneo, 
Boma  1903.  Studio  diligente  sulle  fonti  del  poema. 

Elena  Yacarssco.  Un  feminista  antico:  Tacito^  nella 
«  B«v.  Poi.  et  Littéraire  »,  29  agosto  1903. 

P.  Jahn.  Le  fonti  e  il  modello  del  primo  libro  delle 
georgiche  virgiliane  (fino  al  v.  350)  e  t^  rifacimento  che  ne 
fece  il  poeta  nel  e  Rh.  Museum  »,  58  (1903),  pp.  391-426. 

Steup.  Sul  discorso  di  L,  Marcio  Filippo  nelle  istorie 
di  Sallustio^  ibidem,  pp.  529-587. 

W.  Kboll.  Studi  sul  «  de  Oratore  »  di  Cicerone^  ibi- 
dem, pp.  552-597. 

L.  Radermachkr.  La  detta  dell*  «  Asinaria  »,  ibidem, 
pp.  636-638. 

G.  BoissiEB.  La  S€Uira  Menippea  di  Seneca  (a  pro- 
posito dello  studio  di  Allan  Percey  Ball  su  questa 
satira  [apoteosi  di  Claudio],  New- York  1902),  nel 
«  Journal  des  Savants  »,  1903,  pp.  211-214. 

P.  Fabia.  Tacito^  (a  proposito  del  libro  di  Gastone 
Boissier  su  Tacito),  ibidem,  pp.  452-464;  482-489. 

Numismatica, 

G.  Dattabi.  Appunti  di  numismatica  Alessandrina  : 
XVI.  Saggio  storico  sulla  monetazione  dell'Egitto  dalla 
caduta  dei  Lagidi  ali* introdtusione  delle  monete  con  leg- 
gelide  latine,  nella  «  Biv.  Italiana  di  Numismatica  », 
XVI  (1903),  pp.  11-85;  263-327. 

B.  MowAT.  Un  saggio  di  danaro  romano  <  avanti  la 
lettera  »,  ibidem,  pp.  385-390, 

E.  Babelom.  Le  monete  di  Settimio  Severo,  di  Cara- 
calla  e  di  Gela  relative  cdVAfrica^  ibidem,  pp.  157-174. 

L.  GoBREBA.  Osservazioni  intomo  ad  una  moneta  di 
Neapolis,  ibidem,  pp.  191-194. 

S,  Ambkosoli.  a  proposito  delle  cosidelte  «  restitur 
zioni  »  di  Gallieno  e  di  Filippo^  pp.  195-200. 

Religione. 

Oh.  Benel.  Il  lione  mitriaco,  insegna  delle  legumi  ro- 
inane,  nella  «  Bev.  de  THistoire  des  Beligions  »,  XXIV 
(1903),  pp.  48-47. 

C.  Oallewaebt.  Il  delitto  di  Cristianesimo  nei  primi 
due  secoli^  nella  «  Bev.  des  Quest.  Hist.  »,  38  (1903), 
pp.  28-55. 

P.  Franchi  Dk'  Cavalikbi.  /  SS.  Oervasio  e  Pro- 
t€MÌo  sono  una  imitazione  di  Castore  e  Polluce  f  nel  «  N. 
Bull,  di  Arch.    Cristiana  »,    IX   (1903),   pp.    109-126. 


Confuta  egregiamente  la  strana  congettura  di  J.  Bendel 
Harris  (The  Dioscuri  in  the  Christian  legends,  Lon- 
dra 1903)  che  i  celebri  martiri  di  Milano,  Gervasio  e 
Protasio  siano  una  copia  dei  Dioscuri  e  che  la  sco- 
perta delle  loro  reliquie  sia  una  macchina  montata  da 
8.  Ambrogio. 

Storia, 

L.  Holzapfel.  Le  origini  della  guerra  civile  fra  Ce- 
sare  e  Pompeo  -  I  negoziati  diplomatici,  nei  €  Bei- 
trage  ziir  A.  G.  »,  III  (1908),  pp.  218-284. 

Bùttmeb-Wobst.  Sulla  guerra  pirrica  (la  lega  ro- 
mana-cartaginese),  ibidem,  pp.  164-167. 

A.  ScHULTKir.  Nomi  e  stirpi  italiche  (8o  articolo),  ibi- 
dem, pp.  285-267. 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'  ELENCO  DEI  SOCI. 

Obdinari. 

BertLni  cav.  dott.  Gino,  Firenze. 

Molmenti  on.  Pompeo,  deputato  al  Parlamento,  Boma. 

AaGEEOATI. 

Gentili!  dott.  Guido,  Firenze. 


L^Assemblea  dei  Soci  Ordinari  per  P  approvazione 
del  consuntivo  1902-1908  sarà  tenuta  la  domenica 
27  dicembre  a  ore  10  antim. 

Per  cura  del  benemerito  Comitato  Fiorentino  della 
nostra  Associazione,  si  terrà  anche  quest^anno  un  corso 
di  Letture  Omeriche,  e  precisamente  deW  Odissea,  Ne 
daremo  nel  prossimo  numero  il  programma. 

A  Genova,  un  comitato  composto  dei  chiarissimi 
professori  Ferruccio  Calonghi,  Giovanni  Oberziner  e 
Flaminio  Pellegrini  s^  è  proposto  di  tenere  «  una  serie 
di  conferenze  storico-letterarie,  dedicate  esclusiva- 
mente alle  Signore  e  alle  Signorine  ».  Siamo  lieti  di 
sapere  che,  con  nuovo  esempio,  una  buona  parte  di 
quelle  letture  illustrerà  la  Poesia  romana,  e  che  Tinca- 
rico  dUnaugurarle  sia  stato  offerto  al  nostro  Presidente 
senatore  Comparetti,  benché  egli  non  abbia  potuto, 
con  suo  rincrescimento,  accettarlo.  A  noi  è  sempre  di 
buono  augurio  e  dà  sempre  viva  soddisfazione  qua- 
lunque iniziativa  per  la  diffusione  della  cultura  clas- 
sica, provenga  o  no  dalla  nostra  Società. 


La  Direzione:  D.  Compabetti,  G.  Vitelli,  F.  Bamobimo, 
L.  A.  Milani,  P.  £.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore, 

Abistide  Bennabdi,  Gerente  responsabUe, 

Firenae,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  Oastellaooio  6 
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.  BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA 
PER  LA  DIFFUSIONE  E  L'INCORAGGIAMENTO  DEGLI  STUDI  CLASSICI 


DIRB2I0NB 
Firenze  —  2,  Piana  S.  Marco 


Abbonamento  annuale L.  8. — 

Un  fatoioolo  separato »  1.  -> 


AMMIHIBTBAZIOHB 
Viale  Principe  Eugenio  ST-A,  Firence 


-==    SOMMARIO    ^ 


Tito  Tosi,  Poesia  antica  e  poesia  moderna p.  858 

Luigi   Cantarelli,  Le  pitture   delle  catacombe  ro- 
mane   »  868 


Beoensioni  .  .  .  .  . 

Notisie 

Atti  della  Società. 


p.  878 
>  879 
»  883 


Poesia  antica  e  poesia  moderna 

La  poesia  classica  greca  è  poesia  d^  azione, 
quella  ellenistica  è  poesia  del  sentimento.  Que- 
st'evolnzione  non  è  dovuta  al  capriccio  di  alcuni 
scrittori,  ma  è  T  effetto  naturale  e  spontaneo 
d'una  cultura  superiore  sopra  un  popolo  raffinato 
che  ha  ormai  perduto  la  volontà  d'agire  0-  Si  sente 
allora  un  desiderio  di  pace,  un  bisogno  potente 
della  solitudine  prima  sconosciuto,  e  la  poesia 
che  già  era  stata  strumento  di  vita,  espressione 
di  forza,  serve  soltanto  a  rappresentare  gli  affetti 
intemi  dell'uomo.  Passione  amorosa  e  aspira- 
zione alla  vita  dei  campi  sono  le  due  corde  della 
poesia  alessandrina.  È  il  tempo  in  cui  l'amore 
è  stato  innalzato  al  grado  dei  più  alti  sentimenti 
poetici,  quando  cioè  gli  scrittori  si  sono  compia- 
ciuti d'analizzare  il  cuore  umano  agitato  dalla 
furia  della  passione.  Ciò  che  prima  era  consi- 
derato una  malattia,  un  sentimento  passivo  *), 
diviene  ora  il  motivo  principale  dell'opera  d'arte. 
Quindi  la  predilezione  per  gli  argomenti  mito- 
logici che  allettano  col  fascino  dell'avventura,  e 

t)  Cfr.  le  magistrali  pagine  di  E.  Khode  su  i  ca- 
ratteri essenziali  della  poesia  alessandrina,  Griech. 
Bom.t  p.  127  B^. 

«)  l'oVo^,  yomjfia.  Cfr.  Eurip.  Hippol.  780,  764  sg. 
Che  la  pittura  della  passione  amorosa  non  fosse  estra- 
nea ai  più  antichi  poeti  greci  lo  mostra  la  lirica  eolica 
cosi  individuale.  Ma  fa  voce  solitaria  perdentesi  nel 
j<ran  coro  della  poesia  che  celebra  V  azione  e  che  si 
ispira  al  mito  e  alla  religione.  Ciò  ch^è  eccezione  nel- 
Tepoca  classica  diviene  regola  in  quella  alessandrina. 


che  il  poeta  si  studia  di  rappresentare  con  grazia 
a  volte  un  po'  troppo  ricercata  e  con  colorito 
quasi  romantico. 

Con  la  passione  amorosa  sorge,  come  dicevo, 
anche  il  sentimento  della  natura.  Nell'esistenza 
quotidiana  intessuta  di  convenzionalismo,  nel 
lusso,  nei  piaceri  goduti  fino  alla  sazietà  l'uomo 
sente  finalmente  il  bisogno  di  respirare  un 
po'  d'aria  libera  e  più  salubre.  La  poesia  pasto- 
rale è  l'espressione  genuina  di  questo  nuovo  stato 
psicologico  del  popolo  greco.  In  alcuni  epigrammi 
dell'Antologia  e  negli  Idilli  di  Teocrito  abbiamo 
veri  quadretti  campestri,  scene  pittoresche  di 
paesaggi  e  descrizioni  improntate  nei  più  minuti 
particolari  ad  un  forte  realismo.  Lo  stesso  pos- 
siamo dire  dell'arte  figurata.  Lo  stile  pittorico 
trovò  la  sua  formula  completa  in  quella  serie 
di  bassorilievi,  comunemente  detti  ellenistici, 
ai  quali  lo  Schreiber  pel  primo  assegnò  il  vero 
posto  nella  storia  dell'arte  ^).  Paragonando  i  bas- 
sorilievi classici  con  gli  alessandrini  scorgiamo 
subito  l'abisso  che  separa  l'arte  dei  due  periodi. 
I  primi,  nel  superbo  disdegno  per  le  cose  della 
natura,  sono  dominati  esclusivament3  dalla  figura 
umana,  mentre  i  secondi  fanno  larghissima  parte 
alla  rappresentazione  rustica.  Sono  case  di  con- 
tadini, pocorelle  poppanti,  bovi,  leoni,  piante  se- 
colari, masse  rocciose  che  si  staccane  dal  fondo 
del  bassorilievo  ovvero  l'occupano  tutto  quanto, 

1)  Die  Wiener  Brunnonrcliefs  aus  Palazzo  Gri- 
mani,  Leipzig  1888;  Die  hellonistischen  Reliefbilder, 
Leipzig  1889-1894. 
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offrendo  cosi  alP  artista  il  mezzo  di  disporre  le 
sue  figure  ingegnosamente  sn  piani  diversi  ^). 

Non  ho  bisogno  di  ricordare  l'influenza  della 
letteratura  ellenistica  su  i  poeti  dell'età  cicero- 
niana e  del  periodo  augusteo;  ma  non  tutti  la 
sentono  in  egual  misura.  Se  Properzio  ed  Ovidio 
infarciscono  i  loro  canti  d'erudizione  e  di  ricordi 
mitologici,  come  Tileta  e  Callimaco,  Tibullo  in- 
vece n'ò  quasi  immune  del  tutto.  L'essenziale  a 
notarsi  è  che  Tibullo,  Properzio,  Virgilio  ed  Orazio 
sono  commossi  dagli  stessi  desideri  dei  poeti 
dell'età  ellenistica.  Anche  la  loro  è  una  poesia 
di  sentimento  e  non  d'azione,  cioè  analisi  dei 
tormenti  e  delle  gioie  dell'amore,  o  aspirazione 
ad  una  vita  quasi  patriarcale  e  predilezione  per  la 
pittura  di  quel  mondo  campestre  nel  quale  vorreb- 
bero rifugiarsi.  Ma  questi  non  sono  pure  i  motivi 
più  spesso  ripetuti  dalla  poesia  moderna?  Forse 
non  si  esagera  dicendo  che  i  poeti  alessandrini 
e  quelli  del  secolo  d'Augusto  hanno,  intrinseca- 
mente, molta  più  affinità  col  nostro  modo  di  sen- 
tire che  con  quello  dei  Greci  del  grande  periodo 
classico.  La  letteratura  ellenistico-romana  e  quelle 
delle  nazioni  moderne  sono  opera  di  riflessione. 
Si  potrà  dire  per  questo  che  non  vi  sono  diver- 
sità profonde  tra  i  nostri  scrittori  e  i  grandi 
rappresentanti  del  periodo  alessandrino  e  ro- 
mano? Le  differenze  vi  sono  e  notevolissime  o, 
meglio,  sono  differenze  non  tanto  di  contenuto, 
quanto  e  più  di  grado  e  d'intensità  nella  rap- 
presentazione. Mi  spiego.  Scegliete  qualunque 
opera  poetica  inspirata  dall'amore  per  la  donna, 
risalendo  fino  ai  precursori  della  poesia  alessan- 
drina —  ad  Antimaco  di  Colofone  per  es.  '),  o 
scendendo  giù  fino  a  Tibullo  e  ad  Ovidio,  e  poi 
paragonate  la  concezione  dell'  amore  d' uno  di 
questi  poeti  con  quella  del  Leopardi,  dello  Schiller 
e  dello  Shelley,  e  voi  avrete  subito  un'idea  chiara 

<)  Cfr.  Collignon,  Histoire  de  la  Seidpture  Gfrecqucj 
II,  p.  569  sg. 

«)  Cito  Antimaco  porche  è  considerato  da  alcuni 
come  n  poeta  che  primo,  con  la  sua  Avòri,  reputò  la 
donna  degna  d'un  amore  più  elevato  e  più  puro.  Cfi\ 
il  libro  un  po'  paradossale  del  Benecke,  Antimachua  of 
Colophon  cmd  the  picturea  of  icomen  in  greek  i)oetry^ 
London,  1896. 


di  ciò  che  s'intende  per  grado  ed  intensità  della 
rappresentazione.  Questi  antichi  posseggono  an- 
cora, se  non  in  grado  eminente  come  i  loro 
predecessori,  la  facoltà  di  percepire  le  cose  im- 
mediatamente, all'opposto  dei  moderni,  nei  quali 
la  visione  del  mondo  esteriore  esce  come  trasfi- 
gurata passando  attraverso  la  loro  anima.  Natu- 
ralmente gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare 
ed  estendere  con  profitto  a  qualsiasi  genere  di 
rappresentazione,  sopra  qualunque  argomento;  ma 
noi  intendiamo  limitarci  qui  ad  un  campo  molto 
ristretto:  la  pittura  dell'estate  e  del  meriggio 
estivo.  Basteranno  pochi  confronti.  — 

Nnnc  etiam  pecades  umbras  et  frigora  captant; 
nunc  virides  etiam  occultant  spineta  lacertos 
Thestylis  et  rapido  fessis  messoribus  aestu 
alia  serpollumque  herbas  contondit  olentis, 
at  meciim  raucis,  tua  dnm  vestigia  lustro, 
sole  sub  ardenti  resonant  arbusta  cicadis  i). 

É  il  pio  Virgilio  che  canta,  il  poeta  profonda- 
mente religioso  e  mite  che  ama  la  vita  tranquilla 
della  campagna,  osservatore  attento  della  natura 
della  quale  sa  rendere  suoni  e  colori.  Lasciamo 
da  parte  tutto  ciò  che  d'artificiale  si  può  rim- 
proverare alla  poesia  bucolica  virgiliana,  ed  am- 
miriamo. In  sei  versi  un  quadro  dalle  linee  pure 
e  dai  contomi  precisi:  branchi  di  pecore  sparse 
qua  e  là  nella  grande  pianura  lombarda,  che 
cercano  in  un  meriggio  d'estate  rifugio  all'ombra 
degli  alberi;  lucertole  che  si  nascondono  nelle 
siepi;  gli  agricoltori  che  prendono  cibo  e  riposo 
e,  in  mezzo  al  silenzio  solenne  dell'ora,  nel  sonno 
di  tutte  le  cose,  il  coro  delle  cicale,  piccole  crea- 
ture invisibili,  ebbre  di  sole.  Quante  volte  il  poeta 
le  avrà  intese  queste  cicale  *)  sdraiato  in  un  bosco 
di  faggi,  inter  densas  umorosa  cacumina  fagos, 
0  su  le  rive  del  Mincio  «parse  di  verdi  canneti!  *). 
In  questa,  come  in  altre  descrizioni,  Virgilio 
dipinge  la  natura  solo  ne'  suoi  aspetti  esteriori. 
Come  tutti  i  grandi  antichi,  egli  ritrae  di  pre- 

1)  Eglog.  n,  w.  8  sg. 

*)  Et  canta  querulae  rumpent  arbusta  cicadae, 
Georg.  Ili,  V.  328. 

9)  Yelatus  harundine  glauca  —  Mincius,  Aen.  X, 
vv.  205  9g.  Cfr.  Eclog.  VII,  vv.  12  sg.;  Georg,  III, 
vv.  14  sg. 


357 


Arao  VI.  —  N.  60 


358 


ferenza  il  materiale  e  il  sensibile,  tutto  quello  che 
appaga  l'occhio  e  l'orecchio,  senza  alcuna  manife- 
stazione dei  moti  dell'anima  risultanti  dalle  sen- 
sazioni visive  0  uditive.  Cosi  altrove  dirà  che  sotto 
la  sferza  canicolare  l'erbe  ardono  di  sete,  sitiunt  0* 
E  l' ora  di  cercare  un  ricovero  alle  greggi  in  una 
valle,  nella  quale  le  quercie  annose  protendono 
i  rami  possenti,  o  dove  un  bosco  di  elei  invita 
alla  sua  ombra  ').  £  il  poeta  invoca  fonti,  erbe 
e  arboscelli  perchè  proteggano  le  sue  pecore  dal- 
l'estate infocata: 

Muscosi  fontes  et  somno  mollior  herba, 
et  qnae  vos  rara  yiridis  tegit  arbutas  nmbra, 
solstitium  pecori  defendite:  iam  venit  aestas 
torrida  s). 

Certo  quel  primo  verso  è  fresco  e  terso  come 
l'acqua  prorompente  da  una  roccia,  ed  ha  la  dol- 
cezza d'un  canto  modulato  su  una  Bstula  pasto- 
rale. Notate  ancora:  su  quell'erba,  al  fresco,  il 
bestiame  potrà  dormire  placidamente,  e  quell'erba 
è  più  molle  del  sonno  che  pure  è  tanto  dolce  in 
in  quell'ora!  Si  poteva  dire  con  più  brevità,  con 
più  efficacia? 

Ma  anche  in  questo  piccolo  quadro  cosi  ben 
circoscritto  e  finito,  il  poeta  non  oltrepassa  i  li- 
miti assegnati  all'arte  sua,  è  oggettivo.  Neppure 
la  descrizione  d'una  bella  sera  d'estate  gli  strappa . 
il  grido  d' un  sentimento  individuale.  Virgilio 
accenna  alla  brezza  notturna  e  descrive  la  luna 
che  illumina  i  boschi,  notando  anche  il  canto 
degli  alcioni  lungo  le  spiagge  e  del  lucherino 
nelle  siepi  : 

cum  frigidus  aera  vesper 
temperat,  et  saltus  roficit  iam  roscida  luna, 
litoraque  alcyonem  resonant,  aoalanthìda  dumi  ^). 

Senza  dubbio  sono  versi  mirabili  d'armonia 
nella  loro  sobrietà  ed  efficacia  rappresentativa,  ma 
non  suscitano  in  noi  quella  folla  di  sentimenti  dei 
quali  sarebbe  capace  un  poeta  moderno.  Virgilio 
vede  le  cose  cosi  come  sono,  e  si  contenta  di  ri- 

I)  Georg.  rV,  v.  401. 

«)  Georg,  ni,  vv.  331  sg.  Cfr.  Hor.  Carm.  I,  17, 

VV.    17    8g. 

t)  Eciofir.  vn,  vv.  45  sg. 

*)  Georg.  Ili,  vv.  886  sg. 


produrle  senza  alterarle  minimamente,  senza  con- 
fondere la  sua  con  l'anima  del  creato:  egli  in- 
somma non  fa  del  suo  io  centro  alla  vita  che  lo 
circonda.  — 

La  stessa  perspicuità  di  visione  e  sobrietà  di 
linee  nella  descrizione  del  paesaggio  troviamo  in 
Orazio,  il  quale  però  dimostra  —  se  non  m'in- 
ganno —  un  interesse  più  vivo,  un  attaccamento 
più  forte  alle  cose  che  rappresenta.  Alludo  spe- 
cialmente a  quell'odicina  alla  fonte  Bandusia 
che,  nel  suo  genere,  è  un  modello  impareggiabile 
di  grazia  e  d'armonia.  Orazio  ha  ricevuto  in  dono 
da  Mecenate  un  poderetto  nei  monti  della  Sabina, 
dov'  è  dolce  passare  di  tanto  in  tanto  un  po'  di 
vita  tranquilla  leggendo  i  poeti  e  i  filosofi  greci, 
e  dimenticare  nella  solitudine  e  nel  sonno  i  fa- 
stidi e  le  agitazioni  di  Boma  0-  Lassù,  nell'estate, 
il  poeta  trova  refrigerio  presso  la  fonte  Bandusia, 
a  lui  cara  anche  perchè  gli  ricorda  un'altra  fonte 
dallo  st«»sso  nome  nella  sua  Venosa.  É  un  luogo 
delizioso,  mai  toccato  dai  raggi  del  sole,  dove  al 
mezzo  giorno  si  raccolgono  i  buoi  stanchi  e  le 
pecore: 

Te  flagrantis  atrox  hora  caniculae 
Nescit  tangere,  tu  fri^us  amabile 
Fessis  vomere  tauris 
Praebes  et  pecori  va^o  «). 

Ponete  mente  a  quel  nescit  tangere  molto  più 
espressivo  del  semplice  non  tangitj  messo  li  a 
significare  che  il  sole  non  può  giungere  in  quel 
luogo  appartato  neppure  quand'  è  al  culmine 
della  sua  ascensione.  E  poi  il  bellissimo  con- 
trasto tra  i  due  epiteti  amabile  e  fessiSj  e  tra 
quest'ultimo  e  il  vagoj  tra  la  lentezza  del  terzo 
e  la  movenza  rapida  del  quarto  verso.  É  una  finis- 
sima opera  di  cesello,  quale  si  può  esigere  soltanto 
da  un  poeta  come  Orazio  incontentabile  delle 
cose  sue,  finché  non  abbiano  raggiunta  la  per- 
fezione con  un  assiduo  limae  labor.  Ma  v'è  qual- 
cosa di  più  finito  e  di  meglio,  se  fosse  possibile, 
nell'  ultima  strofe.  Per  opera  mia,  dice  il  poeta, 
tu  sarai  annoverata,  o  Bandusia,  tra  le  fontane 
più  celebri,  poiché  io  canterò  di   quell'  elee  so- 

1)  Sat.  II,  6  vv.  60  sg. 
«)  Carm.  Ili,  18. 
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vrastante  alla  roccia,  donde  sgorgano  le  tue  ac- 
que loquaci: 

Fies  nobilium  tu  quoque  fontium; 
Me  dioento  cavis  impositam  ilicem 
Saxis,  unde  loquaces 
Lymphae  deeiliunt  tuae. 

Crederei  di  fare  un  torto  al  lettore  se  m'indu- 
giassi a  notare  la  snellezza,  l' agilità  ritmica  di 
questi  versi.  Ciò  che  vi  si  ammira  soprattutto 
e  la  molteplicità  degli  effetti  ottenuta  con  mezzi 
si  semplici.  L'occhio  è  appagato  dalla  rappre- 
sentazione  di  quelP  elee  innalzantesi  solitaria 
sopra  la  grotta  *)>  ©  l'orecchio  è  accarezzato  mol- 
lemente dal  romorlo  dell'acqua  che  scaturisce 
limpida  e  viva.  Infine  le  due  sensazioni  si  com- 
penetrano e  si  fondono  in  una  più  complessa, 
poiché  noi  non  sentiamo  solamente,  ma  vediamo 
l'acqua  saltellante  e  scherzosa  —  desiliunt. 

Questi  pochi  esempi  sono  sufficienti,  credo,  a 
dimostrare  la  perfetta  obiettività  degli  antichi 
nella  pittura  del  mondo  esteriore.  La  loro  fan- 
tasia fervida  e  ancora  giovane  e  sana  trasforma 
il  fenomeno  esterno  in  immagine  vivente  imme- 
diata: di  altro  non  si  cura.  Abbiamo  cosi  una 
delle  differenze  più  notevoli  tra  l'arte  classica  e 
l'arte  moderna.  Sentite  ad  es.  questo  passo  delle 
Memorie  del  Proudhon:  «  quel  plaisir  autrefois 
de  me  rouler  dans  les  hautes  herbes,  quej'au- 
rais  voulu  brouter  comme  mes  vaches,  d'enfoncer 
mes  jambes  dans  la  terre  profonde  et  fraiche.  . . . 
L'alme  nature  ne  fait  jamais  mal  à  ceux  qui  lui 
appartiennent  ».  Oppure,  se  più  vi  piace,  ricor- 
datevi di  quella  stupenda  pagina  del  Carducci, 
nelle  Risorse  di  San  Miniato  al  Tedesco^  che 
comincia  :  «  Come  strillavano  le  cicale  in  quella 
estate  della  dolce  Toscana  !  . .  . .  Nelle  fiere  so- 
litudini del  solleone,  pare  che  tutta  la  pianura 
canti,  e  tutti  i  monti  cantino,  e  tutti  i  boschi 
cantino  ;  pare  che  essa  la  terra  dalla  perenne 
gioventù  del  suo  seno  espanda  in  un  inno   im- 

f)  Non  so  se  sia  mai  stata  notata  la  perfetta  cor- 
rispondenza di  questo  passo  oraziano  con  la  rappre- 
sentazione d'un  bassorilievo  greco,  già  appartenente 
alla  collezione  Grimani  «li  Venezia  e  ora  al  Museo  di 
Vienna.  Cfr.  Oollignon,  op.  cit.  II,  fig.  298. 


mense  il  giubbilo  dei  suoi  sempre  nuovi  amorì 
col  sole.  A  me  in  quel  nirvana  di  splendori  e 
di  suoni  avviene  e  piace  di  annegare  la  co^ 
scienza  di  uomo,  e  confondermi  alla  gioia  della 
mia  madre  terra  ».  Il  sentimento  della  natura 
è  qui  spinto  all'ultimo  grado  d'intensità.  Non 
è  più  la  contemplazione  serena  del  mondo  cir- 
costante, ma  un  desiderio  potente  d'inebriarsi 
nel  contatto  della  terra;  è  la  consapevolezza  di 
sentire  in  noi  una  scintilla  di  quel  fuoco  che 
anima  la  vita  dell'universo.  Orazio,  uno  spirito 
tanto  equilibrato,  si  contenta  di  sdraiarsi  sotto 
una  pianta  o  nell'  erba  soffice  e  densa,  e  di  ad- 
dormentarsi al  rumore  cadenzato  dell'acqua  scor- 
rente *)j  Dia  l'uomo  moderno  prova  la  voglia  mor- 
bosa di  rotolarsi  ti*a  l'erba  e  quasi  di  pascersene 
come  le  vacche!  Il  nostro  organismo  è  oggi  troppo 
agitato,  e  l'anima  troppo  torturata  e  irrequieta  ; 
sentiamo  tra  noi  e  la  natura  una  simpatia  più 
penetrante,  un  sentimento  più  vivo,  un'attrazione 
quasi  del  tutto  sconosciuta  agli   antichi. 

n  meriggio  inspirava  agli  antichi  abitatori  dei 
campi,  sentimenti  di  religioso  terrore  e  ingenue 
superstizioni.  Per  ben  comprendere,  bisogna  av- 
vertire che  queste  superstizioni  si  collegavano 
al  culto  di  Pane  originario  dell'Arcadia,  regione 
montuosa  nella  quale  anche  oggi  gli  abitanti 
sono  dediti  alla  pastorizia.  Pane  è  la  personifi- 
cazione della  vita  agricola  in  tutte  le  più  sva- 
riate manifestazioni,  e  il  suo  culto  esce  dai  con- 
fini dell'Arcadia  e  si  propaga  nel  mondo  greco 
in  queir  età  alessandrina  che  senti,  come  abbiamo 
detto,  cosi  vivamente  la  nostalgia  della  campa- 
gna. E  in  questo  tempo  anche  l'essenza  del  Dio 
si  trasforma  ed  assume  un  concetto  panteistico, 
in  forza  del  quale  Pane  è  considerato  come 
il  principio  generatore  di  tutte  le  cose.  I  Greci, 
che  avevano  il  dono  supremo  d'animare  il  mondo 
sensibile  popolandolo  di  creature  divine  e  invi- 
sibili, poetavano  che  Pane,  al  ritorno  dalla  cac- 
cia o  dal  pascolo,  si  dilettasse,  nell'ora  del  mez- 
zogiorno e  alla  sera,  a  suonare  e  a  danzare  con 

1)  Epod.  2,  vv.  23  sg. 
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le  ninfe  dei  fonti.  Con  l'armonia  della  musica 
di  Pane,  dice  l'inno  omerico,  non  potrebbe  ga- 
reggiare neppure  il  felice  augello  che  gorgheggia 
a  primavera  dagli  alberi  fronzuti  ^).  La  rappre- 
sentazione delle  ninfe  danzanti  è  l'immagine  pla- 
stica dell'acqua  che  scende  con  ritmo  eguale  e 
possente  dalle  grotte,  abitytzioni  delle  Naiadi, 
mentre  l' idea  di  Pane  che  si  fa  compagno  alle 
ninfe  nel  ballo,  e  sorta  indubbiamente  dall'  uso 
dei  pastori  di  danzare  con  le  loro  donne  presso 
alle  fontane  ombreggiate  da  piante.  Infine  come 
le  ninfe  acquatiche  anche  quelle  degli  alberi 
erano  in  rapporto  con  Pane,  e  il  pastore,  che 
nell'estate  trovava  un  asilo  gradito  nei  boschi, 
credeva  che  il  fremito  delle  piante  fosse  la  voce 
delle  Driadi  le  quali  rispondessero  alla  musica 
del  Dio. 

Cosi  il  genio  ellenico  abbelliva  la  natura  vi- 
vificando fiori,  erbe,  foreste  e  ruscelli: 

Già  di  candide  ninfe  i  rivi  albergo, 

Placido  albergo  e  specchio 

Furo  i  liquidi  fonti.  Arcane  danze 

D' immortai  piede  i  ruinosi  gioghi 

Scossero  e  l'ardue  selve  (ogg^  romito 

Kido  deWenti):  e  il  pastore!  ch^alP  ombre 

Meridiane  incerte,  ed  al  fiorito 

Margo  adducea  de' fiumi 

Le  sitibonde  agnelle,  arguto  carme 

Sonar  d'agresti  Pani 

Udì  lungo  le  ripe >) 

Ma  nei  meriggi  d'estate,  quando  tutto  d'intorno 
è  quiete  profonda,  la  musica  di  Pane  non  faceasi 
sentire,  perchè  il  dio  godeva  la  pace  del  sonno  '). 
Allora,  dice  Teocrito,  non  è  lecito  ai  pastori  suo- 
nar la  fistula,  poiché  Pane  non  vuole  essere  di- 
sturbato *).  Favoleggiavasi  ancora  che  al  mez- 
zogiorno il  dio  s'aggirasse  pei  monti  e  pei  campi, 
apparendo  talvolta  agli  agricoltori  e  ai  pastori, 
e  portando  ora  fortuna,  ora  disgrazia.  Queste 
ingenue  credenze  popolari,  che  hanno  l'aria  di 
rozze  superstizioni,  esprimono  in  forma  concreta 
il  sonno  della  natura  nel  meriggio  estivo,  e    i 

i)  Hymni  homer.  (ed.  Baumeister)  XIX,  vv.  IG  sg. 
<)  Leopardi,  alla  Primavera  o  delle  favole  antiche. 
')  Philostr.,  imag.  416:  xatà  fiearjfiPQiay,,.,  XéyEiav 
xaS^evàet^y  6  Uàv  éxXeXoinwg  rijy  ^i^'^err. 
*)  Idyll.  I,  vv.  15  sg. 


sensi  arcani,  indefiniti  che  sorgono  allora  dal  fondo 
del  cuore  umano.  La  poesia  antica  incarnò  questi 
sentimenti  quasi  inesprimibili  nel  linguaggio  im- 
maginoso del  mito,  ma  —  arte  essenzialmente 
plastica  che  si  manifesta  in  forme  ben  definite 
entro  contorni  vigorosamente  segnati  —  rifuggi 
da  tutto  ciò  eh' è  vago  ed  indeterminato.  Invece, 
appunto  di  questo  vago  e  indeterminato  si  pasce 
1'  anima  moderna  eh'  è  anelante  e  sitibonda  del- 
l'infinito,  del  sogno.  L'arte  nostra  —  e  qui  sta 
propriamente  la  differenza  più  profonda  delle  due 
civiltà  —  non  sopporta  più  i  limiti  che  gli  an- 
tichi, nel  felice  equilibrio  dei  sensi  e  dei  sen- 
timenti,  avevano  imposto  alla  loro. 

Due  poeti  italiani,  il  Leopardi  e  il  Car- 
ducci, hanno  saputo  meglio  di  ogni  altro  espri- 
mere la  poesia  del  meriggio  estivo,  il  primo  nella 
Vita  solitaria  e  il  secondo  in  Davanti  a  San 
Gfuido,  n  Leopardi  appartiene  a  quella  schiera 
privilegiata  di  uomini  di  genio  ai  quali,  per  usare 
le  sue  stesse  parole,  «  non  e'  è  cosa  che  non 
parli  all'immaginazione  o  al  cuore,  e  che  trovano 
da  per  tutto  materia  di  sublimarsi  e  di  vivere, 
e  un  rapporto  continuo  delle  cose  coli' infinito  e 
coU'uomo,  e  una  vita  indefinibile  e  vaga;  in- 
somma di  quelli  che  considerano  il  tutto  sotto 
un  aspetto  infinito  e  in  relazione  cogli  slanci 
dell'animo  loro  ^)  ».  Tutta  la  dottrina  estetica  e 
filosofica  del  grande  recanatese  è  fondata  sopra 
una  meravigliosa  unità  di  sistema  *).  La  vita, 
egli  dice,  è  veramente,  per  propria  natura  im- 
mutabile, un  tessuto  di  patimenti  necessari,  e 
ciascuno  istante  che  la  compone  è  un  patimento  *). 
Dovremo  dunque  assopire  i  desideri^  causa  etema 
di  tutti  i  nostri  mali  nel  torpore  e  nell'  ascesi 
0  affermare  la  vita  energicamente  ?  Il  Leopardi 
propugna  con  tutta  le  forze  questa  seconda  so- 
luzione. Se  è  impossibile  soddisfare  il  desiderio 
e  quindi  togliere  la  cagione  del  dolore,  noi  pos- 
siamo però  occupare  l'animo  e  distrarlo  con  una 
vita  più  vivoj  procurandoci  una  somma  di  forti 

1)  Pensieri,  I,  p.  213  sg. 

*)  Cfr.  il  bello  studio  di  Romualdo  Giani,  VEstetica 
nei  Pensieri  di  Giacomo  Leopardi,  Torino,  Bocca,  1904. 
3)  l'ens.  IV,  p.  305  sg. 
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piaceri  con  l'iatensità  e  con  la  vastità  delle  sen- 
sazioni. L'infinito  è  un^Unsione  poiché  *  niente 
nella  natura  annunzia  l'esistenza  di  alcuna  cosa 
infinita  ^)  »,  ma  è  pure  un  bisogno  potente  del- 
l'anima nostra  che  aborre  i  confini.  Avere  da- 
vanti a  so  mare,  cielo  e  vasti  paesi,  e  imma- 
ginarsi sempre  altri  mari,  altro  cielo  ed  altri  paesi, 
0  dallo  stormire  d' una  pianta  in  luoghi  deserti 
fantasticare  di  silenzi  infiniti  o  di  suoni  innu- 
merevoli e  di  celesti  armonie,  sentirsi  insomma 
lo  spirito  alato  e  passare  da  una  sensazione  vasta 
e  smisurata  ad  altre  più  intense,  più  vaste,  più 
smisurate,  ecco  la  fonte  del  bello  e  della  felicità 
umana.  Ora  chi  sa  innalzarsi  a  queste  visioni, 
e  per  di  più  possiede  il  dono  divino  di  dar  loro 
espressione  in  un'  opera  d'  arte,  ha  doppiamente 
vissuto,  e  il  mondo  si  giustifica  agli  occhi  di 
lui,  se  non  altro,  come  fenomeno  estetico. 

Il  Leopardi  ebbe,  come  pochi,  quella  facoltà 
cui  accennavo,  e  per  essa  gustò  diletti  indicibili 
e  potò  sopportare  la  vita  si  miserevole.  H  sereno 
e  solitario  riso  dei  campi,  il  canto  degli  uccelli 
nelle  mattine  primaverili,  lo  spettacolo  della  luna 
sotto  limpido  cielo  beavano  l' occhio  del  poeta.  *) 
E  dire  che  certa  critica  modernissima  gli  negò 
la  squisitezza  del  senso  visivo  I  Nella  Vita  So- 
litariaj  dove  il  sentimento  idillico  s'accorda  stu- 
pendamente col  tono  flebile  dell'elegia,  egli  di- 
mostra, dipingendo  il  meriggio,  quella  potenza 
formidabile  d'astrazione  per  la  quale,  come  già 
nell'/n/!ntYo,  la  sua  mente,  peregrina 

più  dalla  carne  e  men  da^pensier  presa, 

spazia  in  regioni  sconfinate  ed  eteree.  Ma  udiamo 
il  poeta  medesimo: 

Talor  m^  assido  in  solitaria  parte, 
Sovra  nn  rialto,  al  margine  d^un  lago 
Di  taciturne  piante  incoronato. 
Ivi,  quando  il  meriggio  in  elei  si  yolve, 
La  sua  tranquilla  imago  il  Sol  dipinge, 
Ed  erba  o  foglia  non  si  crolla  al  vento; 
E  non  onda  incresparsi,  e  non  cicala 
Strider,  nò  batter  penna  augello  in  ramo, 
Nò  farfalla  ronzar,  nò  voce  o  moto 
Da  presso  nò  da  lunge  odi  nò  vedi. 

t)  Pens.  Vrr,  p.  108. 

«)  Al  Conte  Carlo  Pepoli. 


Pane  riposa,  esclamava  con  immagine  concreta 
l'ingenuo  contadino  dei  tempi  antichi,  cioè  tutta 
la  natura  sembra  addormentarsi  nei  baci  infuo- 
cati del  sole.  Il  poeta  moderno  dice  la  stessa 
cosa  ma  con  mezzi  diversi,  scomponendo  in  una 
singolare  molteplicità  di  rappresentazioni  ciò  che 
i  Ghreci  esprimevano  nel  linguaggio  più  conciso 
e  più  comprensivo  del  mito.  Considerate  tuttavia 
che  ampiezza  ed  intensità  di  sensazione  finale 
dopo  questa  gradazione  di  sensazioni  particolari  ! 
A  mano  a  mano  che  il  poeta  procede  nell'ana- 
lisi, enumerando  cose  e  creature  sempre  più  nmill 
sentiamo  quasi  il  vuoto  d'intorno  a  noi  e  sovru- 
mano il  silenzio,  come  chi,  salendo  su  una  mon- 
tagna, percepisce  sempre  più  confusamente  i  ru- 
mori della  pianura  quanto  più  ascende  ;  poi  nulla. 
Il  Leopardi  sarebbe  relativamente  oggettivo  se 
si  fosse  fermato  qui.  Invece  ha  bisogno  di  sco- 
prire le  riposte  armonie  dell'universo,  e  di  ri- 
velare la  profonda  identità  del  suo  essere  con 
tutto  ciò  che  lo  circonda.  La  resultante  delle 
singole  sensazioni  è  un*  altissifna  quietej  e  la  con- 
seguenza di  quest'ultima  sull'animo  del  poeta 
è  un  oblio  di  so  stesso  e  del  mondo,  un  iiaa&a- 
gare  dolcissimo  nel  gran  mare  dell'infinito: 

Tien  quelle  rive  altissima  quiete  ; 
Ond^io  quasi  me  stesso  e  il  mondo  obblio 
Sedendo  immoto;  e  già  mi  par  che  sciolte 
Giaccian  le  membra  mie,  nò  spirto  o  senso 
Più  le  commova,  e  lor  quiete  antica 
Co^silenxi  del  loco  ai  confonda. 

Cosi    il   poeta   che   poco   prima,    neUo   stesso 
canto,  aveva  rimproverato  alla  natura    di    vol- 
gere lo  sguardo  dai  miseri,  si  contraddice  subito 
dopo,  poiché  soltanto  dalla  natura,  come  da  madre 
amorosa,  gli  viene  un  po'  di  conforto  a'  suoi  mali. 
Sono  le  solite  contraddizioni,  che  formano  la  vera 
essenza  delle  poesia  leopardiana  come  notò    gì^ 
il  de  Sanctis,  tra  il  reale  e  l'ideale,  tra   il  ra- 
ziocinio e  le  aspirazioni  del  cuore.  £  il  benefico 
effetto  della  visione  perdura,  anche  dopo  che  que- 
sta s'  è  dileguata,  e  rimane  nell'anima  per  alcun 
tempo  una  pace  come  di  tomba,  un  costringimento 
dei  desideri,  e  pensieri  inesprimibili,  impression: 
fuggevoli,  delicate  sfumature  di  sentim^enti  pa- 
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radisiaci.  Qui  l'arte  della  parola,  elevandosi  a 
tanta  astrattezza  d'idee,  sorpassa  quasi  i  suoi 
limiti  naturali  ed  invade  il  campo  dell'arte  più 
indefinita,  della  musica. 

Per  altra  via,  ma  con  pari  verità  e  con  ma- 
estrale larghezza  di  rappresentazione,  il  Carducci 
ha  cantato  il  meriggio  d'estate.  Il  paesaggio  è 
quello  della  Maremma  toscana  con  la  pianura 
dì  Cecina  a  destra  e  i  colli  di  Castagneto  a  si- 
nistra, e  davanti  il  Tirreno  donde  emergono,  si- 
mili a  ninfe,  l' Elba  e  la  Capraia.  Sono  i  luoghi 
nei  quali  il  Carducci  passò  i  suoi  primi  anni  e 
dove  fu  sepolta,  in  cima  al  colle,  la  nonna  sua 
buona.  I  cipressi  di  Bolgheri,  una  sera,  ricono- 
scono il  poeta  mentre  attraversa  in  treno  il  dolce 
paese,  e  lo  invitano  a  fermarsi  perchè  sanno  che 
sofire,  che  nel  suo  petto  ardono  eteme  risse: 

Vedi  come  pacato  e  azzurro  è  il  mare, 
Come  ridente  a  lui  discende  il  sol  ! 

L'invito  è  seducente  per  chi  ha  il  cuore  op- 
presso dagli  affanni  e  le  pupille  velate  di  pianto. 
Che  bisbigli  nell'  aria,  che  magnificenza  di  luce 
e  di  colori,  e  quale  contrasto  tra  la  soavità  di 
pace  del  luogo  e  la  tempesta  che  rugge  nel  cuore 
del    poeta,  tra   il  presente  e  il  passato,  le  me- 
morie pie  dell'  infanzia  e  i  rei  fantasmi  dell'  età 
matura  I  Rare  volte  il  Carducci  ha  rivelato  un 
sentimento  cosi  passionato,  un  amore   quasi    fi- 
liale   per   la   natura.  Bestando,  egli  potrà  nar- 
rare ai  cipressetti  e  alle  quercie  la  sua  tristezza 
individuale  e  il  dolore  universale,  e  sentirà  sol- 
lievo  dal   racconto,    perchè    le  piante  hanno  la 
virtù  di  comprenderlo  e  di  commiserarlo.  Ma  i 
cipressi  promettono  di  più  e  di  meglio: 

Bimanti,  e  noi  dimani  a  mezzo  il  giorno 
Che  delle  grandi  quercie  a  l'ombra  stan 
Ammusando  i  cavalli,  e  intorno  intomo 
Tutto  h  silenzio  nell'ardente  pian, 

Ti  canteremo  noi  cipressi  i  cori 

Che  vanno  etemi  fra  la  terra  e  il  cielo: 
Da  quegli  olmi  le  ninfe  usciran  fuori, 
Te  ventilando  col  lor  bianco  velo  ; 

E  Pan  l'eterno,  che  su  Terme  alture 
A  quell'ora  e  nei  pian  sollngo  va, 
Il  dissidio,  o  mortai,  delle  tue  cure 
Nella  diva  armonia  sommergerà. 


Qui  il  paesaggio  è  veramente  italiano  e  non 
convenzionale,  come  in  molti  de'  nostri  poeti  mo- 
derni, e  costituisce  il  fondo  del  quadro,  sul 
quale  spicca  la  figura  dell'uomo  con  le  sue  pas- 
sioni. 0  ^  tutta  la  descrizione  è  condotta  con 
tocchi  rapidi,  brevi,  efficaci.  Il  Carducci  dipinge 
rivestendo  i  suoi  concetti  d'immagini  mitologiche, 
ma  l'uso  della  mitologia  non  è  in  lui  un  espe- 
diente superfluo,  un  ornamento  esteriore  del  quale 
si  farebbe  volentieri  a  meno,  bensì  è  qualche  cosa 
di  più  intimo  che  serve  a  vivificare  e  a  meglio 
scolpire  la  rappresentazione.  É  la  grande  arte 
che  possono  insegnarci  soltanto  gli  antichi. 

Dopo  quello  che  abbiamo  detto  di  Pane  e  del- 
l' idee  degli  antichi  sul  meriggio,  si  può  ora  in- 
tendere più  facilmente  il  senso  elevato  e  profondo 
di  quei  dodici  versi.  A  mezzogiorno  quando  tutto 
è  fiamma  ed  azzurro,  il  poeta,  sdraiato  all'om- 
bra d'una  pianta,  sentirà  a  poco  a  poco  calmarsi 
la  tempesta  del  cuore,  e  il  suo  orecchio,  fatto 
più  attento  alle  voci  delle  cose,  sentirà  nel  si- 
lenzio della  pianura  una  musica  misteriosa.  Sono 
i  cipressi  che  cantano,  cioè  le  Driadi  che  accom- 
pagnano la  musica  di  Pane,  del  buon  genio  che 
s'aggira  a  quell'ora  pe' monti  e  pe' piani.  Pane 
è  l'anima  arcana  della  terra,  il  principio  del- 
l'universo, e  la  sua  musica  è  l'armonia  delle 
cose  che  non  è  dato  di  percepire  ai  sensi  an- 
gusti degli  uomini*  Chi  può  udire  i  cori  cele- 
stiali e  sentirsi  rapito  dal  divino  concento  non 
appartiene  più  a  questui  terra,  e  il  suo  spirito, 
affrancato  dai  mali  dell'esistenza  individuale,  si 
slancia  nell'infinito.  Tutti  e  due,  il  Leopardi  e 
il  Carducci,  aspirano  a  questa  fine  del  princi- 
pium  individiuitionis,  principio  vero  dell'infeli- 
cità umana,  annegando  la  loro  coscienza  di  uo- 
mini nel  seno  materno  della  natura;  tutti  e  due 
si  tuffano  nell'acque  di  Lete  per  dimenticare 
un  istante  il  dolore  che  li  travaglia. 

Non  mancano,  s'intende,  alcune  differenze  de- 
gne di  nota.  La  profondissima  quiete  che  per  il 

*)  Su  questo  carattere  della  poesia  carducciana  cfr. 
le  belle  osservazioni  di  E.  Nencioni,  Saggi  erilki  di 
LetlercUura  italiana^  Firenze,  Le  Mounier,  1898,  pa- 
gina 337  sg. 
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Leopardi  rappresenta  la  sensazione  ultima  e  la 
più  forte,  è  per  il  Carducci  la  condizione  ne- 
cessaria allo  sviluppo  di  ulteriori  sensazioni.  Per 
l'ano  il  silenzio  è  la  meta,  per  l'altro  invece  è 
l'inizio  del  cammino  che  il  suo  spirito  deve  per- 
correre prima  di  giungere  al  sospirato  oblio.  É 
l'antichissima  dottrina  italica  dell'  armonia  univer- 
sale. Se  ai  nostri  orecchi,  insegnavano  quegli 
antichi  pitagorici,  non  giunge  questa  musica  di> 
vina,  la  causa  dipende  dalla  continuità  della  sen- 
sazione, poiché  noi,  abituati  fin  dalla  nascita  a 
questo  suono,  non  lo  avvertiamo  più,  come  il 
fabbro  non  sente  il  remore  che  produce  battendo 
continuamente  sull'  incudine.  Il  suono  si  avverte 
quando  vi  ha  un  silenzio  che  questo  suono  in- 
terrompa. Solo  dunque  lo  spirito  alato  dell'artista* 
che  è  capace  di  provare  la  sensazione  di  silenzi 
infiniti,  potrà  percepire  nelle  notti  stellate  o  nei 
meriggi  estivi  la  musica  solenne  dell'universo, 
la  voce  di  Pane. 

Osserviamo  ancora:  la  tendenza  nostra  verso 
l'idea  dell'infinito,  che  ci  attrae  con  forza  mi- 
steriosa e  ci  fa  rabbrividire  di  sacro  terrore,  il 
desiderio  di  spezzare  i  vincoli  dell'  individuazione, 
richiamano  al  pensiero  i  misteri  di  Demetra  e 
di  Dionisio.  Noi  ritorniamo  dunque  anche  per 
questa  via  alla  G-recia,  ma  avvertiamo  subito  che 
le  aspirazioni  all'infinito  e  alla  liberazione  dai 
limiti  che  c'imprigionano  rimasero  allora  ristrette 
ai  soli  iniziati.  Né  poteva  essere  altrimenti, 
quando  si  pensi  all'alto  valore  che  il  popolo 
greco  attribuiva  alla  vita  reale,  e  al  carattere 
del  genio  ellenico  cosi  sobrio,  misurato  e  preciso. 
Del  vago,  dell'  indeterminato  e  dell'  astrazione  si 
nutre  invece,  come  già  dissi,  l' anima  moderna  ; 
e  l'arte  che  lacera,  sia  pure  per  un  istante,  il 
fitto  tessuto  del  velo  di  Maia,  che  ci  fa  dimen- 
ticare il  dolore  e  il  male  e  ci  sublima,  è  la  su- 
prema consolatrice  della  vita. 

T.  Tosi 


Le  pittare  delle  Oatacombe  Romane  ' 


) 


Quando  si  entra  per  la  prima  volta  in  un 
grande  museo  o  in  una  grande  galleria  dove 
l'un  l'altra  s' inseguono  le  lunghe  sale  adorne 
di  statue,  di  busti,  di  erme^  di  sarcofaghi,  di 
quadri,  di  marmi  orientali,  di  cimeli  rarissimi, 
la  mente  rimane  attonita  e  confusa  innanzi  a 
tanto  splendore  di  cose  e  prima  ancora  di  scen- 
dere all'analisi  dei  preziosi  particolari  di  quel- 
l'insieme fantastico,  esprime  un  giudizio  sinte- 
tico nella  forma  comune  e  volgare:  tutto  è  bello, 
tutto  è  meraviglioso.  Siffatta  impressione  si  prova 
nell'  aprire  i  due  magnifici  volumi  in  grande  for- 
mato (l' uno  contenente  le  tavole,  l' altro  il  testo 
illustrativo)  che  Monsignor  G-iuseppe  Wilpert,  ar- 
cheologo di  ben  meritata  fama  nel  mondo  scien- 
tifico, ha  testò  pubblicati,  dopo  quindici  anni  di 
studio  e  di  lavoro  indefesso,  sulle  pitture  delle 
catacombe  romane. 

L'opera  che  siamo  lieti  e  onorati  di  presen- 
tare ai  lettori  dell'^^ene  e  Roma,  dedicata  a 
«e  Fio  X  Pontefice  Massimo  »  e  che  continua  de- 
gnamente, formandone  parte  essenziale,  la  Roma 
Sotterranea  (di  qui  il  primo  titolo  preposto  al- 
l'opera) del  comm.  G.  B.  De  Rossi  di  venerata 
e  insigne  memoria,  non  può  a  meno  di  suscitare 
il  più  vivo  interessamento  anche  nei  cultori  del- 
l'antichità  classica.  Le  pitture  infatti  d^gli  an- 
tichi cemeteri  cristiani  scavati  nelle  viscere  del 
suolo  romano  se  sono  documento  importantissimo 
per  la  storia  delle  idee  religiose,  dei  riti,  dei  co- 
stumi, della  cultura  intellettuale  ed  artistica  della 
più  antica  società  cristiana,  se  sono  paragonabili, 
come  l' autore  ben  dice,  ai  papiri  trovati  nei  se- 
polcri dell'Egitto  che  diffondono  luce  sopra  le 
credenze  religiose  degli  antichi  Egiziani,  conten- 
gono pure  tante  reminiscenze  dell'arte  classica 
che  un  cultore  di  essa  deve  di  necessità  fame 
oggetto  di  studio  assiduo  e  amoroso»  E  vero  che 

«)  Roma  sotterranea.  —  Le  pitture  dette  eatacombe  r<h 
mane  illustrate  da  Giuseppe  Wilpert,  Berna,  Desclèe, 
Lofcbvro  ot  C,  1908, 1  (testo),  pp.  xx*550|  II  (Tavole), 
in  gr.  formato^ 
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fino  ad  ora  intomo  alle  pitture  cemeteriali  ven- 
nero pronunciati  molti  giudizi  sfavorevoli,  ma 
forse  ciò  dipese  dal  fatto  che  i  giudici  non  eb- 
bero sufficiente  cognizione  delle  pitture  originali 
e  si  limitarono  soltanto  ad  osservarne  le  copie 
pubblicate  fin  qui,  che  in  generale  sono  poco  ac- 
curate e  fedeli. 

Se  si  nota  poi  che  lo  studiare  sul  luogo  gli 
afiPreschi  delle  catacombe  riesce  molto  difficile, 
poichò  nessuno  è  tanto  pratico  da  poterli  ritro- 
vare tutti  nei  labirinti  sotterranei,  e  che  cotesti 
affireschi  sono  condannati  a  sparire  a  causa  del 
loro  progressivo  scolorimento,  si  comprenderà  fa- 
cilmente quanto  sia  necessario  averne  riprodu- 
zioni le  più  fedeli  possibili  e  quanto  sia  bene- 
merito Monsignor  Wilpert  che  non  ha  risparmiato 
nessun  mezzo  per  ottenerle.  Con  P  aiuto  delle  fo- 
tografie e  con  aquarelli  dipinti  dinanzi  agli  stessi 
af^schi  originali  da  una  abilissima  artista,  si 
eseguirono  dalla  Casa  Danesi  sotto  la  sorveglianza 
dell'  autore,  e  con  la  più  scrupolosa  diligenza,  le 
tavole  che,  nel  volume  che  le  contiene,  ascendono 
a  267,  delle  quali  133,  le  più  importanti,  sono  a 
colori,  le  altre  134  in  nero.  Esse  riproducono  per 
la  prima  volta  cosi  perfettamente  e  nei  più  mi- 
nuti particolari  la  serie  completa  degli  affreschi 
originali,  di  cui  un  terzo  era  inedito,  che  pare 
(e  questo  ò  il  miglior  elogio  che  loro  si  possa 
fieure)  di  averli  innanzi  agli  occhi  staccati  dalle 
pareti  stesse  delle  catacombe  ;  e  poiché  sono  di- 
sposte, con  savio  criterio,  non  in  ordine  topo- 
grafico, ma  in  ordine  cronologico,  ci  rivelano  in 
modo  chiaro  ed  evidente  il  progressivo  svolgi- 
mento dell'antica  arte  cristiana. 

Ma  se  il  volume  delle  tavole  costituisce  la  parte 
preziosa  ed  estetica  dell'opera  di  Monsignor  Wil- 
pert, l'altro  volume,  che  contiene  il  testo  illu- 
strativo ornato  di  54  incisioni  e  stampato  con 
molta  cura  dall'Unione  Cooperativa  editrice,  ne 
forma  la  parte  scientifica,  nella  quale  rifulge  ap- 
pieno la  larga  dottrina  archeologica,  il  buon  me- 
todo, il  giudizio  sobrio,  sagace,  il  lueidus  ardo  e 
la  rara  competenza  artistica  dell'  autore,  qualità 
tutte  necessarie  e  indispensabili  a  ben  compren- 
dere e  a  spiegare  gli  affireschi  insigni  delle  ca- 


tacombe romane.  D  testo  illustrativo  comprende 
due  libri,  il  primo  dei  quali  intitolato  Bicerche 
generali  può  chiamarsi  un  vero  trattato  preli- 
minare sugli  a&eschi  cemeteriali,  in  cui  si  stu- 
diano dapprima  la  tecnica  di  quei  dipinti  e  le 
relazioni  loro  con  la  pittura  murale  classica, 
distinguendo  nettamente  le  rappresentazioni  che 
sono  ispirate  dall'  arte  pagana  e  quelle  che  sono 
creazione  propriamente  cristiana.  Seguono  poi  le 
ricerche  particolari  sul  vestiario;  sull'acconcia- 
tura della  barba  e  dei  capelli  ;  se  le  pitture  con- 
tengano o  no  ritratti  ;  e  sopra  i  gesti  delle  per- 
sone raffigurate  nei  dipinti*  E  dai  risultati  di 
siffatte  ricerche  risultano  criteri  sicuri  per  de- 
terminare l'età  degli  af&eschi.  Dopo  alcune  con- 
siderazioni del  loro  pregio  artistico,  si  espongono 
i  principi  da  seguirsi  nell'  interpretare  le  pitture 
di  argomento  sacro  e  si  applicano  cotesto  norme 
ai  più  importanti  cicli  di  pitture  del  secondo, 
terzo  e  quarto  secolo.  Infine  si  discorre  dello 
stato  in  cui  ci  son  pervenuti  gli  a£^schi  e  del 
modo  col  quale,  dalle  scoperte  delle  catacombe 
fino  ai  giorni  nostri,  vennero  pubblicati. 

Fra  le  ricerche  di  questo  primo  b'bro  del  quale 
abbiamo  dato  sin  qui  il  solo  sommario  meritano 
di  esser  poste  in  rilievo  quelle  che  concernono 
le  relazioni  dei  dipinti  cemeteriali  con  la  pittura 
murale  classica  dal  primo  al  quarto  secolo.  I 
primi  pittori  delle  catacombe  appartenenti  alla 
classe  degli  schiavi  e  dei  libertini,  si  erano  for- 
mati nella  scuola  dell'arte  classica  e  le  traccio 
di  essa  noi  ritroviamo  nei  loro  dipinti;  proven- 
gono infatti  dall'arte  antica  quasi  tutti  gli  ele- 
menti decorativi  degli  affreschi  cemeteriali  :  cosi 
i  putU  o  amorini;  le  teste  umane;  i  quadri  di 
animali  ;  i  paesaggi  ;  i  vasi  di  fiori,  le  fruttiere, 
le  ghirlande  di  fiori  e  di  foglie;  i  disegni  tolti 
dall'  arte  tessile  o  dai  variopinti  mosaici  e  cosi 
dicasi  di  altri  elementi  puramente  decorativi. 
Sono  prese  ancora  dall'  arte  antica  alcune  rap- 
presentazioni, fra  le  quali  le  personificazioni  (il 
sole  ;  il  mare  ;  il  fiume  Tigri)  che  appartengono 
al  terzo  e  quarto  secolo;  le  stagioni  dell'anno 
considerate  come  simbolo  della  risurrezione  e  le 
imagini  di  Orfeo  ritenuto  tipo  di  Cristo.  Anche 


371 


ÀNitO  Vt.  —  U.  60 


372 


irir  I  —I    II     iiii~i 


per  il  vestiario  i  pittori  delle  catacombe  seguono 
le  antiche  norme.  Importantissime  sono  a  questo 
proposito  le  osservazioni  che  Monsignor  Wilpert 
istituisce  sopra  la  evoluzione  dei  vari   vestiari; 
egli  studia,  con  molta  dottrina,  l'abito  inferiore 
dei  Romani,  la  tunica,  e  i  suoi  accessori  (peri- 
zoma, brache  e  fasce  crurali);  T  abito  superiore 
0  toga  che  però  fu  quasi  del  tutto  escluso  dalle 
pitture  sepolcrali  cristiane,  mentre  invece  vedesi 
in  esse  di  frequente  rappresentato  il  pallio,  abito 
molto  semplice  che,  a  differenza  della  toga,  aveva 
un  carattere  internazionale  e  corrispondeva  me- 
glio perciò  allo  spirito  cosmopolita  del  cristiane- 
simo. Nel  quarto  secolo  il  pallio  fu  sostituito  dalla 
paénvla,  ma  non  potè  essere  interamente  abolito, 
essendo  stato  considerato  fino  allora  nella  Chiesa 
come  il  vestito  più  onorifico;  venne  peraltro  ripie- 
gato e  indossato  sopra  la  paenula  come  paUium 
contabidaium.  Interessantissime  e  nuove  sono  le 
osservazioni  del  eh.  autore  sulla  contahulatio  (pie- 
ghettatura) che  servono  appunto  a  spiegar  bene 
la  evoluzione  delle  vesti  cristiane.  E  infatti  se  il 
pallio  usato  come  mantello  era  l'abito  signorile, 
nella  forma  ripiegata  assunse  un  significato  sim- 
bolico e  fini  per  divenire  un  semplice  distintivo 
liturgico.  Anche  la  paenula  da  mantello  di  lana 
pesante,  a  poco  a  poco  si  mutò  in  un  vestito  litu]> 
gico,  quando  il  suo  stesso  nome  divenuto  anti- 
quato prese  quello  di  casula  e  pianeta.  Altrettanto 
importanti  son  poi  le   ricerche    intomo    al    ve- 
stiario femminile:  la  tunica;  la  palla;  il  rici- 
num  (fazzoletto  di  testa);  la  dcUmatica ;  VoraHum 
(fazzoletto  da  collo)  ;  quelle  intorno  alle  guarni- 
zioni, al  colore  degli  abiti,    alla  calzatura,   che 
aggiunte  alle  altre  ricerche  costituiscono  un  nuovo 
e  pregevolissimo    capìtolo   di   antichità    private 
romane. 

Il  secondo  libro  dell'  opera  studia  il  contenuto 
delle  pitture  cemeteriali  che  sono  distinte  in  vari 
gruppi.  Occupano  il  primo  posto  le  pitture  cri- 
stologiche  che  spesso  comprendono  anche  la  ver- 
gine  madre  di  Dio,  e  sono  le  più  numerose  e 
le  più  antiche.  Seguono  le  rappresentazioni  dei 
due  Sacramenti,  il  Battesimo  e  l'Eucarestia;  le 
scene  che  esprimono  la  fede  nella  resurrezione  ;  | 


quelle  relative  al  peccato  e  alla  morte  ;  ai  suf- 
fragi pei  defunti  e  alla  loro  ammissione  nella 
celeste  beatitudine;  le  rappresentazioni  del  giu- 
dizio; quelle  dei  defunti  nella  felicità  etema  e 
quelle  dei  santi.  Seguono  infine  le  scene  della 
vita  reale,  cioè  i  banchetti  funebri  e  le  rappre- 
sentazioni tolte  dalle  arti  e  mestieri.  H  volume 
finisce  con  un'appendice  in  cui  è  illustrato  un 
arcosolio  dipinto  con  molte  scene  e  scoperto,  du- 
rante la  stampa  dell'  opera,  in  un  piccolo  ipogeo 
anonimo  sulla  via  Latina,  e  con  due  supplementi 
nel  primo  dei  quali  è  dato  il  catalogo  cronolo- 
gico di  tutte  le  pitture  delle  catacombe  disposte 
secondo  i  singoli  cimiteri  ;  e  nel  secondo  è  data 
la  successione  cronologica  di  tutti  i  monumenti 
dipinti  delle  catacombe  romane  che  raggiungono 
il  cospicuo  numero  di  222,  incominciando  dal- 
l'ipogeo dei  Flavi  in  Santa  Domitilla  che  risale 
alla  seconda  metà  del  primo  secolo  per  finire 
ai  monumenti  che  appartengono  al  principio  del 
secolo  quinto,  ultima  età  delle  sepolture  nelle 
catacombe,  mentre  del  periodo  posteriore  a  coteste 
sepolture,  l' ultimo  monumento  è  del  secolo  nono. 
Due  indici,  l' uno  delle  tavole,  l' altro  alfabetico, 
compiono  degnamente  l'opera  magistrale. 

In  questa  seconda  parte  di  essa  meritano  spe- 
ciale menzione  per  l'attinenza  che  hanno  coi 
nostri  studi,  oltre  i  conviti  funebri,  le  rappre- 
sentazioni tolte  dalle  arti  e  dai  mestieri.  Vi  si 
esaminano  infatti,  con  minuta  analisi,  gli  interes- 
santissimi affreschi  rappresentanti  un  auriga  vin* 
citore  nel  circo  e  appartenente  alle  factio  prasina 
(partito  verde)  ;  i  membri  di  una  famiglia  dì 
soldati,  composta  di  padre,  madre  e  figlio;  i 
fornai  con  gl'impiegati  dell'annona;  la  bottega 
di  un  orzarolo;  un  erbivendolo;  i  barcaioli  del 
Tevere  (codicarii)  che  trasportavano  a  Roma  da 
Ostia  le  derrate  alimentari  (l' affresco  si  trova 
nella  catacomba  di  Ponzìano  vicina  al  Tevere); 
i  rappresentanti  di  un  collegio  funeratizio  di 
bottai  (corpus  doliariorum)  ;  una  scena  dì  ven- 
demmia sopra  il  sepolcro  di  un  vignaiolo  nel  ^  eoe- 
meterium  maius  '  sulla  via  Nomentana,  ed  eseguito, 
come  si  ricava  dalla  relativa  iscrizione,  nel  370. 
Questi  affreschi  che  fanno  conoscere  il  mestiere 
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ed  arte  dei  defunti,  appartenenti  alla  classe  degli 
umili  (tenuiores),  di  cui  adornano  i  sepolcri,  sono 
rari  nelle  catacombe  romane,  come  raidssime  sono 
nelle  lapidi  cristiane  le  indicazioni  sullo  stato  del 
defunto.  Questo  fatto  non  è  casuale,  ma  si  spiega 
con  l'influenza  del  Cristianesimo  che  volle  to- 
gliere la  disuguaglianza  delle  classi  sociali,  e  si 
rivela  altresì  negli  atti  dei  martiri  quando  alla 
domanda  dei  giudici,  che  li  interrogavano  sul  loro 
nome,  sulla  loro  famiglia,  professione  ecc.  rispon- 
devano solamente  di  essere  cristiani. 

Il  rapido  esame  che  abbiamo  fatto  di  questi 
volumi,  soprattutto  nei  punti  che  riguardano  le 
relazioni  dell'arte  cristiana  con  l'arte  classica,  è 
sufficiente  a  far  comprendere  quanto  importante 
contributo  di  raro  materiale,  di  analisi  finissime 
e  di  osservazioni  nuove  e  sagaci  essi  arrechino 
anche  allo  studio  del  mondo  greco-romano.  Al- 
l'opera di  Monsignor  Wilpert  veramente  signo- 
rile noa  solo  nella  forma  esterna^  ma  altresì 
nel  contenuto,  spetterà  senza  dubbio  un  posto 
eminente  fra  le  opere  più  insigni  di  quest'alba 
di  secolo. 

L/ìUgi  Cantarelli, 

Dott.  GrBAZiANO  Sesioaglia.  Ancora  auWOde  Oraetiana 
I,  28.  Feltro,  Castaldi  1902,  p.  41. 

Un  e  nuovo  e  sincero  tentativo  di  sbrogliare  la  ma- 
tassa »  chiama  il  S.  questo  suo  lavoretto,  condotto  con 
perfetta  conoscenza  della  letteratura  relativa  all^argo- 
mento  e  con  sobria  ed  assennata  critica.  In  esso,  dopo 
aver  confutate  le  varie  interpretazioni,  talvolta  molto 
strane,  che  farono  date  dalFode,  perviene  a  un^  ipotesi 
non  del  tutto  nuova,  ma  che  ha  il  vantaggio  d^  essere 
molto  semplice  e  chiara. 

Considerata  anch^  egli  Tode  come  un  monologo  pro- 
nunciato dal  naufrago,  si  chiede  per  quale  artificio 
questi  venga  a  parlare  di  Archita;  e  la  relazione  fra 
i  due  personaggi  crede  di  trovarla  non  tanto  in  ima 
vicinanza  materiale  del  naufrago  al  sepolcro  del  filo- 
sofo, quanto  nella  semplice  analogia  delle  loro  condi- 
zioni: quesV  uomo  oscuro,  vittima  delPonde,  mentre 
lamenta  la  sua  sorte,  penserebbe  naturalmente  che 
anche  T  illustre  Archita  aveva  fatta  la  stessa  fine. 

Ipotesi  semplice  e  chiara,  dicemmo,  ma  che  non 
finisce  col  persuadere  del  tutto,  si  perchè  vi  si  arriva 
indirettamente  per  Tesclusione  delle  altre  e  senza  ohe 
alcuna  prova  diretta  venga  a  confortarla,  si  perché 
troppo  deboli  argomenti  TA.  adduce  contro  ohi  pose 
la  scena  dinanzi  o  presso  al  sepolcro  d^ Archita.  Oziosa 


infatti  è  la  domanda,  come  mai  il  naufrago  poteva  sa- 
pere che  là  appunto  fosse  sepolto  il  filosofo  tarentino  ; 
perchè  -  lo  riconosce  poco  più  sotto  lo  stesso  A.  -  «  è 
Orazio  che  lo  fa  parlare  ».  Che  poi  la  denominazione 
di  THyricae  wndae  non  si  possa  applicare  al  mare,  eh*  è 
di  fronte  al  litua  Matinum  ci  sembra,  per  lo  meno, 
molto  discutibile:  TA.  stesso  cita  Cic.  Manil,  12;  e 
poteva  anche  ricordare  Vlllyricum  aequor  di  Ybeo. 
Ed.  VIII  7,  VlUyrica  unda  di  Lucano.  IV  488,  e, 
dello  stesso  (V  88-89)  quel  noto 

iacet  hostii  in  undis 
obratns  lUyriciB 

tanto  simile  al  passo  d^Orazio.  E  poi,  in  fondo,  Tode 
fa  quest*  impressione,  che  il  nome  di  Archita  non  ri- 
corre necessariamente  come  quello  di  persona  perita 
in  naufragio,  ma  in  genere  di  persona,  che  dovette 
soggiacere  al  fato  comune,  e  che  non  si  trova  quindi 
in  condizione  diversa  da  Tantalo,  Titone,  Minosse  e 
dello  stosso  Pitagora. 

Perciò  dubitiamo  che  anche  questo  tentativo  lascerà 
la  questione  insoluta,  e  ohe,  dato  il  materiale  di  cui 
disponiamo,  il  curioso  componimento  di  Orazio  resterà 
pur  sempre  un  piccolo  enigma. 

G.  GerUilli. 

P.  OviDii  Nasonis  ex  MetamorpKoèeon  Ltbrii  Fàbulae 
Selectae.  Libri  I-V.  Introduzione,  note,  appendice 
critica  di  C,  Pascal.  Torino,  Paravia  1908,  pp.  147. 

Negli  studii  ovidiani  vi  è  come  una  felice  rifiori- 
tura; per  non  parlare  dei  dotti  studi  che  si  succedono 
in  Germania  sui  diversi  problemi  di  crìtica,  né  delle 
poderose  edizioni  commentate  dello  £hwald  (Meta- 
morfosi) e  del  Brandt  (Ars  Am.,  Lipsia  1902),  anche 
in  Italia,  in  breve  tempo  abbiamo  avuto  due  edizioni 
dei  Trit^  (Vivona  e  Ferrara)  e  insieme  con  queste 
anche  la  Scelta  delle  Metamorfosi  per  opera  del  eh. 
prof.  Pascal.  Il  libro  (meglio,  questa  prima  parte  del 
libro)  si  propone  un  duplice  scopo:  di  servire  alla 
scuola  ed  anche  agli  studiosi  :  tanto  gli  scopi,  quanto  i 
metodi  usati  per  conseguirli,  sono  buoni.  Più  di  quanto 
potrei  dire  io,  espone  nel  breve  avvertimento  *  Al  Let- 
tore '  il  prof.  Pascal  e,  non  occorre  dirlo,  il  libro  è  la 
conferma  più  chiara  di  quanto  la  prefazione  promette. 

n  commento  a  queste  favole,  prudentemente  scelte, 
è  utile  tanto,  quanto  è  chiaro,  semplice  e  perspicuo. 
Questo  fatto,  io  credo,  piacerà  specialmente  a  quegli 
studiosi  e  scolari  e  maestri,  i  quali  sanno  per  prova 
quanto  fastidioso  sia  il  distrigarsi  nella  selva  delV  eru- 
dizione o  dell'estetismo  più  o  meno  diffuso  in  certi 
volumi  destinati  ad  uso  delle  scuole.  Tutto  ciò  che 
riprodotto  volta  per  volta  nelle  diverse  note  avrebbe 
formato  un  volume  più  ampio,  ma  avrebbe  ingene- 
rato anche  confusione,  il  eh.  A.  condensò  in  poche 
pagine,  che,  a  mo*  d'introduzione,  toccano  delle  prin- 
cipali caratteristiche  delle  Metamorfosi  ovìdiane.  Ad 
ogni  favola  poi  precede  una  breve  notizia  indicante  le 
fonti  principali  e  i  libri  più  notevoli  riguardanti  i  di- 
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T6r8Ì  argomenti.  Qui  mi  permetterò  una  piccola  osser- 
vazione: a  proposito  delle  favole  di  Tifeo  (V.  888  sq.  P.) 
e  del  JEUmaxro  (ib.  488  sq.)  e  di  Batto  (II,  676)  forse 
si  sarebbe  potnta  aggiungere  la  citazione  dello  scrit- 
tarello  di  S.  Eitrem,  De  Ovidio  Nicandri  imiteUore  (in 
Philologns  NF.  XIII,  p.  58-68),  comunque  si  vogliano 
valutare  le  conclusioni  di  quel  dotto  :  per  Tifeo,  anche 
l'articolo  di  B.  Holland,  Mythographische  Beitrdgt  (I. 
ib.  p.  844  sg.),  sarebbe  tornato  utile. 

All'  interpretazione  della  voce  *  hospes  *  (Met.  IV, 
695)  non  era  inutile  il  ricordo  dell'epigramma  simo- 
nideo  92-B.  e  della  sua  versione  ciceroniana. 

L'appendice  contiene  una  notizia  sommaria  dei  mss. 
principali  contenenti  le  Metamorfosi,  alla  quale  segue 
una  Varia  Lecito  riguardante  i  passi  contenuti  nel  vo- 
lume, e  una  nota  ai  versi  I  52-53. 

L.  Caatiglioni, 

H.  KiENZLE.  Ovidifu  qua  ratione  compendium  mythologi- 
cum  ad  Metamorphoseia  componendo»  adhibuerit.  Bis- 
sertatio.  Basileae,  ex  off.  Z.  Basler  Berichthaus,  1903. 

È  la  dissertazione . di  laurea  dell'autore,  il  quale 
ha  voluto  dimostrare  che  Ovidio  nel  compoiTO  le  Me- 
tamorfosi ebbe  sott' occhio  un  compendio  mitologico 
molto  simile  a  quello  a  noi  pervenuto  sotto  il  nome 
di  Apollodoro.  Il  volumetto,  pur  presentandosi  mode- 
stamente e  senza  pretese,  ha  molti  pregi  oltre  quello 
della  chiarezza  e  precisione.  Infatti  non  solo  dopo  la 
sua  lettura  siamo  perfettamente  convinti  che  il  K.  abbia 
ragione  sostenendo  che  Ovidio  avesse  un  filo  condut- 
tore da  cui  non  si  diparti  se  non  in  casi  determinati, 
ma  guadagnamo  anche  la  netta  impressione  del  modo 
onde  erano  usati  i  materiali  mitologici  da  un  poeta 
studioso  e  colto  nell'età  aurea  della  letteratura  Bo- 
mana,  simile  in  gran  parte  all'epoca  Alessandrina, 
quando  le  leggende  venivano  accuratamente  vagliate 
e  studiate  prima  di  essere,  per  dir  cosi,  tradotte  in 
versi.  Certo  la  dimostrazione  non  b  fatta  sempre,  e 
non  poteva,  con  la  medesima  matematica  esattezza.  Le 
questioni  da  esaminarsi  circa  i  singoli  miti  erano  troppe 
e  tanto  complicate  che  il  loro  svolgimento  avrebbe 
superato  di  molto  il  limite  di  una  tesi,  ove  avessero  do- 
vuto essere  tutte  studiate  profondamente.  Cosi,  senza 
procedere  ad  un  rigoroso  esame  critico,  il  K.  attribui- 
sce forse  troppo  all'arbitrio  di  Ovidio,  che  non  sempre 
può  ammettersi,  essendo  piuttosto  necessario  pensare 
a  leggende  note  al  poeta  romano  e  sconosciute  o  mal 
note  a  noi.  Si  cf.  p.  es.  a  p.  87  dove  l'A.  afferma  che 
arbitrariamente  Ovidio  assegna  ad  Eretteo  4  figli  e 
4  figlie  contro  Apollodoro  che  gli  assegna  8  figli  e 
4  figlie.  Ma  proprio  alla  stessa  pagina  è  provato  nel 
modo  più  chiaro  come  la  leggenda  Argonautica  e 
quella  Ateniese  unite  cosi  come  sono  in  Ov.  Met,  VII 
non  possono  derivare  se  non  dalla  Bibl,  di  Apollodoro. 
Non  ò  questo  il  luogo  di  mostrare  quanta  luce  por- 
tino simili  osservazioni  allo  studio  di  Ovidio  ed  a 
quello  delle  varie  questiom  fatte  su  Apollodoro,  que- 


stioni che  potrebbero  essere  osservate  da  un  nuovo 
punto  di  vista  se  scoprissimo  le  relazioni  tra  la  Bibl. 
ed  i  tardi  poemi  di  soggetto  mitologico.  CoA  ad  es. 
giunge  a  conclusioni  simili  a  quelle  del  K.  il  Vollgraff 
riguardo  a  Nonno,  De  Ovid.  mythop.  Diss.  Berol.  1901. 

Nicola  Terzaghi. 

U.  Nottola.  Jf.  71   Ciceroni».   Pro  L.  Cornelio  Balbo, 
Torino  Paravia. 

Il  prof.  Umberto  Nottola  presenta  alle  scuole  que- 
st' orazione  di  Cicerone,  importante  per  la  questione 
giuridica  che  tratta,  ma  non  molto  divulgata  o  nota. 
Per  le  scuole  inglesi  c'era  una  edizione  di  lames 
S.  Beid  (Cambridge  1896),  nulla  nelle  altre  nazioni 
compresa  l'Italia.  Cito  dalla  sua  avvertenza:  e  Parto 
nell'introduzione  e  parte  nel  commento  stesso,  io  ho 
procurato  di  dare,  per  quanto  brevemente,  tutte  le 
notizie  storiche  e  giuridiche  necessarie  a  ben  compren- 
dere il  testo.  Ho  evitato  di  proposito  le  note  pura- 
mente grammaticali,  avendo  riguardo  ai  giovani  a  cui 
il  libro  è  destinato;  soltanto  qualcuna,  per  eccezione, 
è  in  breve  accennata  o  ricordata  per  via  di  domanda: 
ho  preferito  invece,  oltreché  spiegare  i  passi  non  fa- 
cili, porre  in  rilievo  alcune  fra  le  principali  partico- 
larità stilistiche  del  sommo  prosatore  latino.  »  Idee 
giuste  e  modeste  che  Va.  attua  garbatamente.  Di  qual- 
che menda  del  commento  h  inutile  dire,  se  nell'  insieme 
il  commento  è  buono.  Nella  introdxizione  egli  si  ferma 
a  discutere  la  interpretazione  del  difficile  luogo  del 
§  19  che  dice  che  nessun  cittadino  appartenente  al 
popolo  federato  poteva  avere  lo  iui  civitatia^  nisi  i$  pò- 
pulua  fundua  factua  eaaet.  Quest'  ultima  frase  è,  dice  il 
Nottola,  il  fulcro  del  dibattito.  Ed  egli  si  indugia  a  stu- 
diarla citando  gli  autori  antichi,  presso  cui  si  trova, 
e  le  varie  spiegazioni  datene  dagli  storici  e  filologi 
moderni.  A  me  pare  che  le  conclusioni  a  cui  egli 
giunge  rispondano  alla  verità.  Non  è  possibile  spie- 
gare con  chiarezza  i  rari  luoghi  dell^  orazione  se  a 
fundum  fieri  si  dà  un  significato  assoluto.  Che  il  con- 
cetto essenziale  sia  quello  di  sottomissione  espressa 
alla  legge  romana,  ò  chiaro,  ma  il  grado  e  il  modo 
della  sottomissione  sono  da  ricercare  nello  spirito  e 
nel  senso  che  il /uTuittm^rì  aveva  nell'uso  giuridico 
vivo  più  che  nella  interpretazione  letterale.  Credo  perciò 
che  V  aver  presentato  l' orazione  e  la  quistione  ai 
giovani  de' nostri  licei  sia  loro  utile  anche  riguardo 
al  seguito  dei  loro  studi,  per  quelli  cioè  di  loro  che 
si  avviano  alla  giurisprudenza,  dove  alcuno  potrebbe, 
penso,  ritornare  con  criteri  anche  diversi  sulla  cosa 
e  risolverla  definitivamente. 

G.  Oerunsi. 

I.  Beloch.  Crriech.  GeachichtCf  dritler  Band,  erate  Ab- 
teilung,  Strassburg,  Triibner  1904. 

La  giusta  aspettazione  del  8®  volume  della  Storia 
Greca  dell'insigne  professore  di  Boma  non  è  stata 
delusa» 
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E  un  libro  di  759  pp.  dense  di  pensiero  e  di  dot- 
trina, nel  quale  il  B.  studia  il  periodo  che  va  dalla 
conquista  dell^Asia  per  opera  di  Alessandro  quasi  fìno 
al  tramotìto  della  libertà  ellenica.  H  popolo  ^eco  di- 
viene il  dominatore  del  mondo,  e  di  fronte  ai  piccoli 
stati  sorgono  grandi  e  potenti  monarchie  in  Asia,  in 
Egitto  e  in  Macedonia,  che  combattono  fra  loro  per 
il  predominio  in  terra  ferma  e  sul  mare.  E  impossibile 
riassumere  qui  tutti  i  problemi  storici  e  politici  che 
il  B.  affronta  e  discute  con  P  usata  sua  competenza. 

Ai  venti  capp.  precede  un^  introduzione  su  la  tanto 
discussa  nazionalità  dei  Macedoni  ohe  V  a.,  sopratutto 
su  la  scorta  di  criteri  linguistici,  sostiene  esser  d'ori- 
gine greca.  Il  1^  cap.  narra  le  ultime  imprese  militari 
d'Alessandro,  la  spedizione  nelV India,  l'organizzazione 
politica,  militare  ed  economica  dell'impero  e  il  ten- 
tativo di  fare  di  vincitori  e  vinti  un  sol  popolo.  Fu 
un  sogno  !  Alessandro  non  capì  che  i  barbari  asiatici 
erano  in  confronto  dei  Greci  una  razza  inferiore,  e 
che  l'aristocrazia  persiana,  se  apparentemente  si  era 
adattata  al  nuovo  ordine  di  oose,  in  cuor  suo  atten- 
deva il  momento  opportuno  per  scuotere  il  giogo.  Forse 
troppo  severo  è  il  giudizio  sul  gran  re  che,  secondo 
l'a.,  deve  la  sua  grandezza  all'esercito  già  organizzato 
dal  padre,  al  valore  dei  generali  e  all'esperienza  dei 
ministri,  non  che  alle  cattive  condizioni  nelle  quali 
versavano  gli  avversari,  (cap.  II).  Alessandro  non  fu 
né  un  grande  statista  nò  un  gran  capitano,  ma  un 
uomo  cavalleresco  ,di  carattere  romantico,  che  si  lasciò 
spingere  ad  imprese  politicamente  inutili  e  perciò  dan- 
nose, come  la  spedizione  nell'India.  La  lotta  per  la 
reggenza  del  vasto  regno,  dopo  la  morte  del  monarca, 
e  le  vicende  della  guerra  civile,  ohe  si  ripercuotono 
cosi  vivamente  nella  madre  patria,  formano  la  ma- 
teria del  terzo  cap.  Quando  il  dissidio  finisce  non  si 
può  più  parlare  d'  un  governo  centrale,  ma  di  tante 
monarchie  che  si  ergono  su  le  rovine  del  grande  edi- 
fìcio costruito  da  Alessandro,  con  sovrani  che  sono 
tali  di  fatto  se  non  ancora  di  nome.  Il  tentativo  di 
Antigono  di  usurpare  per  sé  e  per  i  succes.sori  il  do- 
minio su  tutto  il  reame  lasciato  da  Alessandro,  s'in- 
frange contro  la  coalizione  dei  competitori,  e  il  prin- 
cipio delle  sovranità  territoriali  trionfa  sul  pensiero 
unitario  (e.  IV).  Quindi  grandi  guerre  tra  le  nuove 
nìonarchie,  alcune  delle  quali  nella  lotta  soccombono, 
mentre  tre  soli  stati,  la  Macedonia,  l'Asia  e  l'Egitto, 
riescono  a  consolidarsi  e  a  vivere  l'uno  accanto  al- 
l' altro,  finché  saranno  abbattuti  dall'  armi  romane, 
(e.  VI).  Con  l'Oriente  il  B.  studia  anche  i  fatti  delle 
potenze  occidentali,  e  specialmente  i  rapporti  tra  i 
Grreci  e  1  popoli  italici,  il  sorgere  e  il  progredire  di 
Roma  fino  all'  occupazione  di  Napoli  e  la  signoria  di 
Agatocle  in  Siracusa  (e.  Y). 

La  parte  più  interessante  e  più  originale  del  libro 
è  costituita  dai  capp.  VII-XIV.  Vi  si  studia  il  pro- 
pagarsi della  luce  dell'ellenismo  in  Asia,  merito  prin- 
cipale dei  Seleucidi,  e  la  fondazione  di  numerose  città 
greche.  Ma  i  colonizzatori  greci  non  erano  abbastanza 


numerosi  per  potere,  fuori  della  cerchia  delle  loro 
città,  ellenizzare  i  popoli  orientali.  L'Egitto  ad  es., 
se  si  eccettua  Alessandria  ed  altri  raii  centri,  con- 
servò sino  all'occupazione  degli  Arabi  la  sua  lingua 
e  gli  antichi  costumi.  Maggiori  farono  le  conseguenze 
nel  campo  economico,  quando  le  sterminate  ricchezze 
dell'Asia  si  riversarono,  simili  a  fiume  fecondante,  sul 
mondo  greco.  Atene,  Corinto  e  le  città  dell'Asia  mi- 
nore non  furono  mai  cosi  prospere.  Avviene  tuttavia 
uno  spostamento  nel  primato  economico  e  commer- 
ciale dalla  Grecia  ai  paesi  d'Oriente  più  grandi,  più 
popolati,  più  ricchi  di  risorse  naturali  che  non  la  madre 
patria,  e  si  determina  una  forte  corrente  d'emigra- 
zione nelle  nuove  colonie  che  attraggono  col  mirag- 
gio di  lauti  guadagni.  H  commercio  marittimo  si  svi- 
luppa, s'accresce  la  produzione,  si  fondano  banche  nelle 
grandi  città  con  succursali  in  quelle  secondarie,  e  si 
costituisce  quella  classe  poco  numerosa  ma  potentis- 
sima di  capitalisti,  che  accentra  nelle  sue  mani  im- 
mense ricchezze,  mentre  decade  la  società  media  e  s'in- 
grossa il  numero  dei  proletari.  Nulla  sfugge  all'  occhio 
sintetico  del  B.  Cosi  nel  cap.  IX  egli  analizza  magi- 
stralmente l'ordinamento  politico  delle  singole  mo- 
narchie, la  loro  estensione,  la  popolazione,  le  finanze, 
l'organizzazione  degli  eserciti,  i  progressi  nella  tattica, 
nelle  fortificazioni  e  nelle  guerre  navali.  In  questo 
tempo  scompare  quel  patriottismo  locale  ohe  fu  pei 
Greci  la  spinta  potente  alle  più  belle  imprese,  ma 
anche  la  causa  della  loro  rovina  nazionale.  L'istru- 
zione s' allarga,  si  fondano  grandi  biblioteche,  come 
quelle  d'Alessandria.,  d'Antiochia  e  di  Pergamo,  e  se 
Atene  rimane  ancora  il  centro  intellettuale  della  na- 
zione, altre  città  in  Oriente  rivaleggiano  con  lei  in  questa 
nobile  gara.  Con  la  conquista  dell'Asia  comincia  anche 
un  periodo  di  scoperte  geografiche,  dalle  quali  rice- 
vono grande  incremento  le  scienze  biologiche  e  l'astro- 
nomia, e  l'attività  umana  si  esercita  in  tutti  i  campi 
dello  scibile,  nella  filosofia  e  nella  matematica,  nella 
storia  e  nella  letteratura,  nella  critica  dei  testi  e  nel- 
r  esegesi  dei  poeti.  Il  mondo  appartiene  ancora  ai 
Greci;  si  tratta  ora  di  sapere  se  la  nazione  sarà  in 
grado  di  conservare  questa  sua  posizione  privilegiata. 
L'avvenire  dimostrò  infondate  tali  speranze.  I  Greci 
d'occidente  si  dibattono  ora  nelle  lotte  impari  contro 
i  Cartaginesi  o  contro  i  Bomani,  e  la  penisola  greca, 
che  dal  tempo  di  Serse  non  aveva  più  veduto  lo  stra- 
niero, è  scossa  da  un'improvvisa  irruzione  barbarica. 
Per  la  tirannia  dello  spazio  devo  limitarmi  a  citare 
solo  il  notevole  e.  XVII  su  la  costituzione  delle  leghe 
greche  e  sul  movimento  repubblicano  in  Grecia,  e  il 
e.  XVIII  sul  conflitto  tra  Boma  e  Cartagine  che  fi- 
nisce con  la  sottomissione  della  Sicilia  alla  potenza 
romana.  Dopo  questi  successi  è  naturale  che  Boma 
pensasse  ad  intervenire  nelle  cose  d' Oriente  e  di 
Grecia,  cogliendo  l'occasione  della  pirateria  degli  H- 
liri  che  danneggiava  il  commercio  italico.  In  Grecia 
si  vide  di  buon  occhio  quest' inframottenza  romana 
nelle  cose  d'  Oriente,  che  liberava   dal  poso  illirico. 


379 


Ahko  vi.  —  N.  60 


380 


ma  sì  dimenticarono  i  pericoli  che  creava  un  tal  pre- 
cedente. Invece  la  gravità  del  fatto  fu  subito  intuita 
in  Macedonia,  e  d'ora  innanzi  la  politica  di  questo 
paese  mirerà  costantemente  a  ricacciare  i  Romani  sul- 
r altra  sponda  deir Adriatico.  Fu  tale  politica  che  con- 
dusse al  lungo  conflitto  tra  Boma  e  la  Macedonia  ed 
al  trionfo  di  quella  su  questa,  e  quindi  alla  rovina 
dell'indipendenza  greca. 

Questo  in  pochi  tratti  il  contenuto  della  1^  parte 
del  8^  voi.,  alla  quale  farà  seguito  tra  breve  la  2-^. 
Il  libro  congiunge  alla  profonda  conoscenza  della  ma- 
teria e  dÀlle  fonti  una  notevole  perizia  nella  disposi- 
zione dell'immensa  congerie  di  fatti,  e  gli  attori  del 
gran  dramma  balzano  dinanzi  alla  fantasia  del  lettore, 
vivificati  dall'arte  rappresentativa  dello  storico. 

Tito    T09Ì. 
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Il  terzo  volume  dei  papiri  di  Oxyryhnchus  contiene 
fra  molti  altri  testi  importanti  un  frammento  di  farsa 
e  un  frammento  di  mimo  recitativo.  Bi  entrambi  tratta 

estesamente  nel  n.  44  (81  ottobre)  della  Deutsche  LUte- 
rcUurzeiiung  H.  Beich,  il  noto  autore  dell'importante 
opera  nel  Mimo.  Ci  auguriamo  di  poter  pubblicare 
presto  un  articolo  su  questo  importantissimo  soggetto. 

Un  c(mtributo  alla  storia  del  mimo  porta  anche 
Th.  Beinach  nell'articolo  Un  ostrakon  liUeraire  de 
Thèbea  contenuto  nei  MéUmges  Perrot  (p.  291-6). 

In  quest'ultima  pubblicazione,  che  già  annunziammo 
ai  lettori,  segnaliamo  i  seguenti  articoli: 

p.  95-102:  P.  FoucABT  —  Lt  eulte  de  Bendi»  en  Attigue, 
[Il  riconoscimento  ufficiale  della  festa  di  Bendis 
da  parte  degli  Ateniesi  costituisce  una  concessione 
eccezionale  fatta  ai  Traci  in  grazia  di  un  responso 
dell'  oracolo  di  Bodona.  Partecipando  direttamente 
alla  festa,  gli  Ateniesi  lasciarono  per  legge  alcune 
prerogative  ai  Traci  del  Pireo  circa  la  celebrazione 
di  essa]. 

p.  109-120:  A.  FuBTWANQLKR  —  Voni  Zeus  des  Phidias. 
[Dopo  di  aver  innalzata  la  statua  di  Atena  nel  Par- 
tenone, Fidia  cacciato  in  esilio  dai  suoi  concitta- 
dini nel  488,  si  recò  nell'  Elide,  ove  ebbe  la  com- 
missione di  eseguire  la  statua  di  Zeus  per  il  tem- 
pio di  Olimpia.  La  statua  fu  innalzata  nel  486, 
anno  in  cui  riportò  una  vittoria  nei  giuochi  olim- 
pici il  giovinetto  Pantarkes  (onde  l'iscrizione  Ilay- 
t(ÌQxt]g  xaXóg  sopra  un  dito  della  statua).  Sulla  morte 
dell'  artista  ci  sono  tramandate  notizie  inverosimili 
da  Plutarco.  —  Lo  Zeus  di  Fidia  rimane  isolato  fra 


i  tipi  artistici  del  padre  degli  dei.  Non  piacque  per 
il  suo  difetto  di  simmetria.  Fu  più  ammirato  dai 
profani  che  dagli  artisti.  Forse  l'arte  cristiana  per- 
petuò quel  tipo  nel  rappresentare  la  figura  del 
Cristo]. 

p.  79-93  :  W.  Borpfeld  —  Das  Hamerisehe  Ithaka. 
[Sostiene  contro  i  suoi  autorevoli  oppositori  la  sua 
teoria  che  l'Itaca  omerica  sia  l'attuale  Leukas  o 
Santa  Maura,  e,  invece,  l'Ithaka  o  Thiaki  moderna 
sia  la  Same  omerica,  come  a  Bulichio  corrisponda 
oggi  Cefallenia.  Lo  spostamento  dei  nomi  sarebbe 
avvenuto  durante  l'invasione  dorica.  Zacinto  ha 
conservato  sempre  il  suo  nome  antico]. 

p.  59-68.  —  A.  Cboiset  —  Sur  le  Ménexhte  de  Platon. 
[Sostiene  l'autenticità  del  dialogo,  che  dovrebbe  es- 
sere stato  composto  dopo  la  pace  di  Antalcida  (887) 
e  prima  del  Panegirico  d'Isocrate,  con  la  seria  in- 
tenzione di  contrapporre  all'eloquenza  di  Lisia  un 
tipo  di  eloquenza  più  filosofica,  precisamente  come 
nel  Fedro,  Il  dialogo  dovette  esercitare  la  sua  in- 
fluenza sopra  Isocrate,  che  nel  880  compose  il  suo 
Panegirico  imitando  in  parte  l'orazione  del  Me- 
nesseno]. 

Gli  scavi  eseguiti  a  Lindos  nell'isola  di  Bodi  per 
cura  del  Carlsbergfond  sotto  la  direzione  del  dr.  Blin- 
kenberg  e  del  dr.  Kinck  hanno  portato  allo  scopri- 
mento dell'acropoli  e  del  tempio  di  Atena.  Si  sono 
trovati  frammenti  di  statue,  molti  vasi,  terracotte  ecc. 
e  parecchie  centinaia  d'iscrizioni  che  si  annunziano 
importantissime. 

Anche  più  notevoli  sono  i  risultati  dei  recenti  scavi 
ad  Orohomenes.  Imponenti  avanzi  della  città  sono  riap- 
parsi, distribuiti  in  vari  strati  come  a  Troia.  Notevoli 
soprattutto  le  rovine  di  un  palazzo  della  così  detta 
epoca  micenea  con  ricche  pitture  murali  a  stucco  e 
molti  vasi  cosi  detti  micenei,  tra  i  quali  uno  con  iscri- 
zione a  grandi  lettere  di  forma  cretese,  evidente  im- 
portazione da  Creta.  Inoltre  si  sono  trovate  varie 
costruzioni  circolskri,  e  varie  tombe  con  cadaveri  ran- 
nicchiati in  casse  d' argilla,  e  svariata  suppellettile  non 
comune.  Bel  periodo  classico  e'  è  un  interessante  iscri- 
zione su  bronzo. 

La  legge  ^comune  nel  pensiero  greco  (Perugia  1903, 
pag.  288  in  S9  grande)  è  il  titolo  della  dissertazione 
con  cui  A.  BoNUcci  ha  recentemente  conseguita  la 
laurea  in  giurisprudenza  nell'  università  di  Boma.  No- 
nostante le  varie  mende  inevitabili  in  un  lavoro  gio- 
vanile, il  libro  è  più  che  una  buona  promessa,  e  rivela 
nell' a.  una  larga  preparazione  non  solo  nel  campo 
della  storia  del  diritto,  ma  anche  in  quello  della  fi- 
lologia classica. 

Boberto  Db  Bugobbo  pubblica  nel  BtUlettino  dell'I- 
stituto di  Diritto  Romano  (anno  XY,  fase.  Y-YI)  alcuni 
notevoli  Studi  papirologici  sul  matrimonio  e  sul  divorzio 
nell'Egitto  grecoromano.  Si  vale  largamente  di  tutte 
le  pubblicazioni  recenti  di  papiri  greci  egiziani  [per 
discutere  varie  questioni  concernenti  il  matrimonio 
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e  precisamente:  1.  H  contratto  matrimoniale  nei  pa- 
piri, 2.  Carattere  dotale  dei  contratti  matrimoniali, 
8.  Il  matrimonio  scritto  e  il  matrimonio  non  scritto, 
4.  n  divorzio  e  la  restituzione  della  dote. 

Col  1*  Fascicolo  pubblicato  il  ^omo  8  ottobre  VAr- 
ehiv  fur  Pctpyruaforichung  und  verwandU  Oebiete  ha  ini- 
ziato il  suo  terso  volume.  Ci  limitiamo  qui  ad  indi- 
care il  titolo  degli  articoli,  riservandoci  di  dare  in 
seguito  notizie  particolareggiate  o  sommari  di  alcuni 
di  essi: 

W.  Cbonkrt.  Die  Medeia  dea  Neaphrtm  (frammenti 
da  un  pap.  di  Londra); 

I.  C.  Naber.  Oh$ervaimnculae  ad  papyroa  juridictte 
(continuazione)  ; 

O.  Gbadenwitz.  Dita  Gericht  der  Chrematiaten; 

Fb.  Pbeisiokk.  Komfrachten  im  Fayum] 

B.  P.  Qbenfbll  e  A.  S.  Hunt.  Testo  del  papiro 
Cattaoni  ; 

P.  M.  Meyer.  Commento  al  papiro  Cattaoni; 

L.  MiTfEis  e  U.  WiLCKBN.  Testo  e  commento  del 
papiro  Lipsiense  n.  18. 

y.  Bébabd  ha  pubblicato  il  secondo  volume  del- 
Popera  Lea  Phéniciena  et  VOdyaaée.  Ne  parlerà  fra  poco 
in  queste  colonne  il  prof  Brugnola,  che  già  diede  un 
ampio  resoconto  del  primo  volume. 

Un  commentario  crìtico  all'Odissea  è  stato  pubbli- 
cato dal  Kennings.  (Homera  Odyaaee,  Ein  kritiacher  kom- 
mentar.  Berlin,  Weidmann,  1908).  L^  introduzione  è 
costituita  dalPesame  di  varie  questioni  preliminari  con- 
cementi la  tradizione  dei  poemi  omerici. 

Un^  opera  di  divulgazione  su  Omero  è  il  libro  di 
E.  Dbebup  nella  raccolta  Weltgeachiehte  in  karakter- 
hildem  (la  stessa  raccolta  a  cui  appartiene  il  Cavour 
del  Ej-aus,  recentemente  tradotto  anche  in  italiano). 
È  un  volume  di  145  pag.  con  105  splendide  illustra- 
zioni tolte  in  gran  parte  dalle  opere  dello  Schliemann, 
del  Dorpfeld,  di  Perrot  e  Chipiez,  ecc. 

Fra  le  Diaaertationea  PhUologieae  HcUenaea  uscite  re- 
centemente notiamo  le  due  seguenti  ohe  fanno  parte 
del  voi.  XV: 

H.  Tbubbbb.  Be  Hjmno  in  Yenerem  homerioo. 

B.  Ebelimo.  De  tragicorum  poetarum  graecorum 
canticis  solutis. 

Al  prof.  A.  Schone  gli  scolari  àéìV  Università  di 
Kiel  hanno  dedicato  un  fascicolo  di  Beitr&ge  zur  klaa- 
aitchen  Fhilologie,  Fra  questi  è  un  breve  scritto  (l'unico 
di  argomento  greco)  di  G.  Wòrpel,  Deuteroakapie  bei 
Ilomer, 

Con  tm  magistrale  studio  suìV Aaaioco,  O.  Immisch 
iniziò  nel  1896  i  suoi  PhUologiache  atudien  zu  Plato, 
Quest'anno  egli  ha  pubblicato  il  2^  fascicolo:  De  re- 
cejiaionia  PlaUmieae  praeaidiia  atque  rationihua, 

(Per  mancanza  di  spazio  rimandiamo  ad  altro  fa- 
scicolo l'elenco  di  varie  edizioni  e  studi  di  singoli 
autori  greci  e  bizantini.) 


Archeologia, 

£  noto  che  nel  secolo  XVI,  e  più  tardi  nel  1859 
in   Boma  nel  luogo  ove  sorge  il  palazzo  Truci  sul 
Corso  Umberto  I  e  in  Via  Lucina  furono  rinvenuti 
parecchi  frammenti  della  celebre  Ara  Poeta  Auguatae 
che  lo  stesso  Augusto  ricorda  nelle   sue  Bea   Gtata^ 
(II,  87).  Di  questi  frammenti  alcuni  si  trovano  (cnm- 
presa  una  lastra  marmorea  rinvenuta  nel  1899  nella 
Chiesa  del  Gesù)  nel  Museo  delle  Terme  Diooleziane, 
gli  altri  sono  dispersi,  parte  in  Firenze,  nella  Galleria 
degli  Uffizi,  parte  in  Boma  nella  Villa  Medici  e  nel 
cortile  del  Belvedere  in  Vaticano  ;  parte  si  conservano 
nel  Museo  del  Louvre  di  Parigi  ed  altri  ancora  in 
Vienna  e  in  Inghilterra.  D  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  col  permesso  della  Giunta  Comunale   di 
Boma,  ha  iniziato  di  recente  uno  scavo  nella  Via  in 
Lucina  per  ricuperare  altri  avanzi  dell'insigne   mo- 
numento, che  fu  coronato  da  esito  felice.  Oltre  molti 
bellissimi  rilievi  figurati  che  assettano  al  recinto  mar- 
moreo dell'ara,  si  sono  raccolti  importanti  elementi 
per  determinare  con  esattezza  l' estensione  e  la  forma 
del  monumento,  il  quale  era  costituito  da  tm   altare 
posto   sopra  tm  alto   basamento  piramidale  rivestito 
con  gradini  di  marmo,  e  circondato  da  un  recinto  de- 
corato di  bellissime  sculture  in  alto  rilievo  nella  parte 
esterna  ed  intema.  Le  esplorazioni  finora  eseguite  e 
che  è  da  augurarsi  possano  essere  condotte  a  termine, 
dimostrano   che   in    età  più   tarda,   quando   il  piano 
del  Campo  Marzio  venne  rialzato,  VAra  Pacia  Auguatae 
fu  recinta  con  nuove  opere  per  isolarla  dagli   edi- 
fìci circostanti.  (G.  Gatti,  Bull,  della  Comm.  A,  C.  di 
Boma  81  [1908],  pp.  274-276).  Questo  insigne  monu- 
mento venne  dottamente  illustrato  in  ima  monografia 
speciale  dall'illustre  archeologo  tedesco  £.  Petersen 
(Wien  1902). 

Ti,  Petebsen.  Iropaeum  Adamkliaai  nel  e  Bull,  del- 
l'Ist.  Arch.  G«rm.  Bom.  »  XVIII  (1908)  pp.  68-72. 

—  Antica  pittura  architettonica^  ibidem,  pp.  87-140. 

Letteratura. 

I.  Geffken.  Della  lotta  letteraria  fra  il  pagemeaimo 
e  il  eriatianeaimo  nei  «  Preuss.  lahrb.  >,  1908,  pp.  225-258. 

lairuzione. 

F.  Hèuon.  La  letteratura  latina  nelV  inaegnamento  ae- 
condario  (da  un  discorso  pronunciato  alla  distribuzione 
dei  premi  nel  liceo  Enrico  IV  di  Parigi,  il  81  luglio  1903} 
nella  €  Bev.  Int.  de  l' Euseignement  »,  28  (1908),  pp. 
809-311. 

Numiamatica. 

W.  KuBiTSCHEK.  Le  monete  della  colonia  lulia  Au- 
gnata Felix  Ninica  Claudiopolia  in  e  Wien.  Num.  Zeitschr. 
XXXIV  (1902),  pp.  1-27. 

H.  WiLLEBS.  Monete  d*  oro  romane  e  verghe  d*  oro  e 
d' argento  cT  Italica  preaao  Siviglia,  ibidem,  pp.  29-48. 
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—  Vn  semissefin  qui  ignoto  della  Colonia  Copia  Felix 
Munaiia  Lugudunum,  ibidem,  pp.  65-77. 

—  Le  monete  delle  colonie  romane  Lugudunum,  Vienna, 
Cabellio  e  Nemaunu,  ibidem,  pp.  79-138. 

F.  KsNvm.  Monete  d'oro  rare  (Caracalla,  Otacilia 
Severa,  Macrianiua  àunior,  Probos,  etc.)  della  collesione 
Wei/erl  in  Pancsova,  ibidem,  pp.  49-63. 

Seligione.  / 

A.  Gatkt.  La  sepoltura  di  Myrithi»  e  le  origini  della 
magia  greco-romana  nella  e  Bevae  >,  1903,  pp.  327-340. 

Scrittori  e  loro  fonti, 

GuiiK)  Gbntilli.  Dt  Varroni»  in  libri»  rerum  rueti- 
earum  auelorUnu.  Estr.  da^li  '  Studi  itaL  di  filol.  class.  * 
Yol.  XI  pp.  99-163  [contributo  all'  indagine  delle  fonti 
Yarroniane  ottimo  per  dili^nza,  per  acutezza,  per  me- 
todo, per  sobrietà:  lodeTolissimo  per  la  bella  forma 
latina  non  soltanto  corretta,  ma  spontanea  ed  elegante]. 

Storia  e  Topografia  àtorica, 

A.  Skrvi.  Il  dominio  Mamertino  nella  Sicilia  (Estratto 
dall'Archivio  Storico  Messinese,  anno  IV),  Messina  1903. 

—  Per  l'ubicazione  del  Forum  Allieni  (Estr.  dalla 
Riv.  di  Storia  Antica),  Padova  1904.  (Non  h  n&  Fer- 
rara, né  Frassaneo  sul  Bacohiglione,  nh  Legnago;  ma 
Montagnana). 

G.  BxLOCH.  La  popolazione  dell*  Italia  nelT  antichità 
nei  «  Beitrage  z.  A.  G.  >,  III  (1908),  pp.  471-490. 

H.  WiLLBicH.  Caligola  (terza  parte),  ibidem,  pp. 
397-470. 

E.  KoBUEMAiiN.  Uopera  storica  di  PoUione  e  Orazio^ 
carm.  II,  1,  ibidem,  pp.  550-551. 

—  Hicerche  critiche  sulle  fonti  e  sulla  cronologia  della 
storia  dei  Gracchi  (Fonti:  Plutarco  gli  annali  di  /Vin- 
nio.  —  Cronologia:  leggi  di  Gaio;  la  data  della  lex 
Thoria;  la  data  del  Senatoconsulto  citato  da  Giu- 
seppe Flavio,  Ani.  lud.  XIII,  9,  2).  Prima  appendice 
(Beihefb)  in  e  Beitrage  z.  A.  G.  >,  1903. 

A.  y.  DoMASZEWSKi.  Hicerche  sulla  storia  degli  im- 
peratori romani:  P iscrizione  di  Timesitoo;  la  pirateria 
nel  Mediterraneo  sotto  Alessandro  Severo,  nel  e  Rh. 
Museum  »,  LVllI  (liK)3),  pp,  2l8-*i30;  pp.  3S2-890. 

H.  Dblkhayk.  léC  leggende  agiografiche  nella  «  Rev. 
des.  Quest.  Hist.  »,  XXX Vili  (imm^  pp.  50-122. 


Procedutosi  alla  votazione  per  1*  nomina  di  un 
membro  del  Consiglio  Direttivo,  risultò  eletto  con  una- 
nimità di  voti  il  prof.  Enrico  Rostagno. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Il  27  dooombi'e,  couformonioiito  all'avviso  datone, 
ebbe  luogo  l' adunanza  gonoralo  dei  Soci,  nella  qualo 
fu  discusso  ed  approvato  il  bilancio  consuntivo  dolla 
gostioue  lÌ)0a-nK)8.  Il  Presidente  espresse  i  ringra- 
ziamenti doU'Assoinbloa  al  btf^nomerito  o  zelantissimo 
Economo  prof.  P.  Stromboli  od  ivi  siiulaci  revisori  del 
bilancio,  avvocati  Anibron,  Anau  o  Galassi. 


Libri  ricevuti  in  dono: 

IUI.IUS  Bkloch.  Griechisehe  Gesehiehte.   Dritter    Band. 

Die  Griechisehe  Weltherrschaft.  Erste  Abteilun^. 

Un  voi.  di  pp.  759.  Strassburg,  Trùbner  1904. 
R.  DM  RuGOiKso.  Studi  papirologid  ami  wta^nmomo  e  smI 

divorzio  nell'Egitto  greco-romano,  Roma,  Istitaio  di 

Diritto  Romano,  1908.  in-8,  pp.  104. 
G.  CuEcio.  L' apostrofe  nella  poesia  latina.  Ricwrca  di 

stilistica  storica.  Catania,  Battìaio   1903,  in-8,  pp. 

x-112. 
—  De  conrersionUms  lucretiemis.  Catania,  Giannotta  1903. 

in-8,  pp.  27. 

F.  Bavagli.  Delia  neee*sità  degli  studi  dottici  nelle  semoh 
secondarie.  Discorso.  Carpi  (1903),  pp.  vli-29. 

P.  Terenti  Adelphoe,  Revisione  del  testo,  introdnzìon«* 

commento  e  appendice  critica  di  G.  Cup aiuol<o.  Roma. 

Soc.  Ed.  D.  Alighieri,  1904,  in-8  picc,  pp.  cxMv-310, 

L.  4. 
A.  Sbbvi.  //  dominio  Mawiertino  nella  Sicilia.  Messina 

1908.  (Estr.  dair.4rcAtcio  storico  Meamete,  Anno  IV 

G.  Vailati.  La  teoria  AristoieUea  della  definizione.  Bo- 
logna 1908.  (Estr.  dalla  Bivista  di  FUoaofia  e  Sdenzt 
afihtL  Novembre-Dicembre  1908). 

A.  Servi.  Per  T ubicaziane  del  Forum  Attieni.  Padova  19»  ^4. 
•  Estr.  dalla  Bicista  di  Storia  Antica). 

C.  LAxni.  Tito  Livio.  Discorso  tenuto  il  27  ottobre  1^*  «3 
nel  R.  Liceo  Ginnasio  di  Padova.  Padova  19«V3. 

A.  Abbbczsesk.  Le  relazioni  fra  T  Impero  romano  e  f  Ar- 
menia al  temipo  di  Augusto.  Padova  1908.  ^Ustr.  da!U 
Ricista  di  Storia  Antica.  N.  S.  VII,  2-3,  4;  VIII,  IV 

L.  Galahte.  De  Viiae  SS.  Xenophontis  et  zociorum  ay 
dicibuM  fiorentinis,  BruxeUes  1908.  (Estr.  dagli  Am- 
lecta  Bollandianaf  tom.  XXII). 

F.  P.  Gakopalo.  Questioni  celtiche.  Noto  1908- 

F.  Stella  Maeahca.  Il  matrimonio  dei  soldati  romtrù. 
Roma  liK)3.  (Estr.  dagli  Studi  e  doemnenti  di  Stt»-**' 
e  Diritto.  Anno  XXIV). 

D.  Vaglisri.  Gli  Scavi  recenti  nel  Foro  Bamano.  .<«f- 
plemento  I.  Roma  1903.  (Estr.  dal  BuU.  della  ComtL 
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F.  Nietzsche,  R,  Wagner  e  la  tragedia  greca 

i. 

Il  libro  di  P.  Nietzsche  snll'  origine  della  tra- 
gedia non  ha  bisogno  di  presentazione.  £  la  ra- 
gione non  è  difficile  a  capirsi,  quando  si  pensi 
che  r  autore  vi  tratta  in  modo  molto  originale 
alcuni  tra  i  problemi  fondamentali  dell'  estetica, 
dandone  una  soluzione  che  s^nsinua  e  si  ramifica 
in  tutte  le  sue  opere  posteriori.  Neil'  Origine  della 
tragedia,  come  in  tutta  la  produzione  del  suo 
primo  periodo,  il  Nietzsche  ha  due  scopi  :  lo  studio 
del  mondo  greco  e  la  critica  della  civiltà  moderna. 
L'ideale  classico  è  per  lui  un  modello  eterna- 
mente giovane  che  può  e  deve  esercitare  una 
grande  influenza  su  le  nazioni  europee.  Questa 
cultura  greca,  cosi  superbamente  disprezzata  dagli 
apostoli  del  progresso  scientifico,  è  —  secondo  il 
Nietzsche  —  molto  superiore  alla  nostra,  perchè 
i  Greci  si  sono  avvicinati  più  d'ogni  altro  po- 
polo alla  soluzione  dell'enigma  della  vita.  L'uf- 
ficio del  filologo  acquistava  cosi  agli  occhi  di  lui 
un  significato  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
che  ha  comunemente,  trattandosi  di  far  rivivere 
l'anima  stessa  della  Grecia  antica  e  d'affi*ontare, 
con  lo  studio  dell'arte  e  della  sapienza  greca,  gli 
etemi  problemi  che  affaticano  1'  umanità.  Fare 
insomma  della  filologia  da  artista  e  da  filosofo, 
ecco  il  programma  che  il  Nietzsche  tracciava  a 
sé  stesso,  quando  nel  1869  fu  chiamato  profes- 
sore all'Università  di  Basilea. 


Non  sarebbe  opportuno  rilevare  fin  d'ora  i  danni 
che  il  desiderio  intenso  d'una  civiltà  tramontata 
recò  all'opera  del  pensatore.  Una  cosa  sola  mi 
preme  qui  di  notare.  H  Nietzsche  ha  un  carat- 
tere troppo  irrequieto  per  sottoporsi,  come  filo- 
logo, alla  disciplina  d'un  metodo  rigorosamente 
scientifico.  Se  non  sdegna  la  cultura  storica,  pre- 
tende tuttavia  di  piegare  i  fatti  alle  sue  idee 
estetiche  e  filosofiche,  svisandone  spesso  il  vero  si- 
gnificato, e  non  tenendo  conto  delle  esigenze  della 
filologia  che  vuole  prove  e  non  affermazioni  dogma- 
tiche. Cosi  si  spiega  la  grande  avversione  che 
suscitò  nei  dotti  il  suo  libro,  comparso  nel  1872 
e  dedicato  a  Riccardo  Wagner  *)• 

n  titolo  indica  che  il  Nietzsche  muove  dalla 
dottrina  dello  Schopenhauer,  il  quale  considera 
la  volontà  come  l' essenza  del  mondo.  Ma  la  vo- 
lontà è  desiderio,  e  questo  è  dolore.  Ecco  il  de- 
stino umano:  volere  senza  motivo,  soffrire  per 
tutta  la  vita,  morire,  e  cosi  di  secolo  in  secolo 
fino  alla  distruzione  del  nostro  pianeta.  Dal  punto 
di  vista  dell'intelligenza  il  mondo  non  può  giu- 
stificarsi. La  ragione  ci  dice  che  nella  vita  il 
dolore  sorpassa  di  gran  lunga  il  piacere,  e  con- 
clude che  l'uomo  deve  negare  la  volontà  o  —  ciò 
eh' è  lo  stesso  —  il  desiderio  di  vivere  ').  —  Il 
Nietzsche  parte  come  dissi,  da  questa  dottrina, 
ma  se  ne  discosta  quando  afferma  che  la  vita, 

I)  Die  Geburt  der  Tragèdie,  oder  Griechenthum  u. 
Pessindsmus,  Leipzig,  Naumann,  1900. 

*)  Cfr.  Bibot,  la  Philosophic  de  Schopenhauer,  Paris, 
Alcan,  1903,  p.  116  sg. 
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di  per  sé  insopportabile,  è  degna  d'esser  vissuta 
come  fenomeno  estetico  *).  L'uomo,  in  quanto  in- 
dividuo sottoposto  al  principio  d' individuazione 
e  vivente  nel  mondo  dei  fenomeni,  possiede  il 
dono  d'una  visione  creatrice.  Egli  può  creare  di- 
rettamente —  come  artista  —  o  indirettamente, 
per  mezzo  della  contemplazione  d' un'opera  d'arte 
che  evochi  la  sua  facoltà  estetica,  certe  imma- 
gini del  mondo  esterno  che  gli  procurino  un  forte 
piacere.  L'essenziale  dell'  atto  estetico  e  la  crea- 
zione (Vuna  immagine  interiore,  cioè  una  visione, 
un  sogno  del  mondo  esterno,  non  solo  in  ciò  che 
questo  ha  di  bello  e  di  piacevole,  ma  anche  in 
ciò  che  ha  di  fosco  e  di  doloroso.  Questa  gioconda 
necessità  di  sognare,  o  possibilità  di  creare  im- 
magini della  vita  reale,  il  Nietzsche  la  chiama 
facoltà  apollinea.  Apollo  è  il  dio  dell'illusione,  del 
sogno,  del  quale  l'uomo  si  compiace  pur  avendo 
piena  consapevolezza  della  sua  irrealtà.  L'uomo 
apollineo  sfugge  cosi  al  pessimismo  per  mezzo 
della  contemplazione  della  bellezza  ;  egli  dice  alla 
vita  :  io  ti  voglio,  perchè  la  tua  immagine  è  bella 
e  tu  sei  degna  d'esser  sognata! 

Ma  l'uomo  non  è  un  essere  costretto  esclusi- 
vamente nei  limiti  dell'individuazione.  Poiché 
partecipa  di  quella  volontà  che  lo  Schopenhauer 
suppone  diffusa  e  imperante  nel  mondo,  egli  si 
identifica  e  simpatizza  con  tutto  ciò  che  vive  e 
che  soffre.  Nell'ebbrezza  e  nell'estasi  suscitate  dai 
narcotici  o  dalla  contemplazione  di  qualche  feno- 
meno naturale,  come  il  ritorno  della  primavera, 
l'uomo  dimentica  la  propria  individualità  e  s' im- 
medesima con  la  natura.  Questo  nuovo  stato  psi- 
chico, più  complesso,  è  chiamato  dal  Nietzsche 
dionisiaco.  H  linguaggio  dell'uomo  dionisiaco  è 
la  musica  la  quale,  secondo  lo  Schopenhauer,  ha 
un  carattere  diverso  da  tutte  le  altre  arti  perchè 
esprime  immediatamente  la  volontà  eterna  incar- 
nata nell'universo  ').  In  questo  momento  l'uomo, 

t)  Cfr.  Lichtenberger,  la  Philosophie  de  Nietzsche, 
7*  ed.,  Paris,  Alcan,  1908,  p.  34  sg.  —  Avverto  che 
seguo  nella  parte  filosofica  il  sunto  del  L.,  come  ha 
fatto  lo  Zoccoli  [F.  Nietzsche,  Torino,  Bocca,  1901], 
aggiungendo  di  mio  ciò  che  ha  attinenza  col  lato  sto- 
rico della  questiono. 

>)  Dio  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  I,  p.  809  sg. 


essendo  cosciente  della  sofferenza  universale,  che 
vede  riflessa  nel  dolore  della  propria  individua- 
lità, inclina  verso  una  concezione  pessimistica 
della  vita.  Tuttavia  ha  contemporaneamente  la 
coscienza  della  propria  eternità,  e  si  libera  dal 
pessimismo  che  sta  per  travolgerlo,  perchè  sente 
che,  sotto  al  flusso  perpetuo  dei  fenomeni  e  pur 
con  la  morte  dell'  individuo,  la  volontà  eterna  con- 
tinua il  suo  corso,  indistruttibile.  L'uomo  dioni- 
siaco dice  alla  vita:  io  ti  voglio,  perchè  tu  sei 
la  vita  eterna  !  —  Qui  il  Nietzsche  parla  un  lin- 
guaggio immaginoso  ma  essenzialmente  filosofico, 
e  fissa  i  canoni  fondamentali  della  sua  estetica, 
mostrando  che  l'arte  è  possibile  soltanto  come 
estrinsecazione  di  quei  due  stati  psichici  già  de- 
scritti. E  l'arte  è  necessaria  perchè  risponde  ad 
un  bisogno  dello  spirito  il  quale,  senza  illusioni 
estetiche,  si  perderebbe  miseramente  nei  vortici 
della  realtà.  L'arte  è  redenzione. 

I  Greci  sono  passati  attraverso  a  questi  due 
gradi  di  cultura:  l'apollinea  o  civiltà  omerica 
e  la  dionisiaca  o  tragica.  Apollo  e  Dioniso  sono 
i  due  poli  dell'anima  greca,  il  simbolo  di  due 
opposte  tendenze  artistiche  che  si  combattono 
finché,  per  un  miracolo  della  volontà  ellenica,  si 
uniscono  a  produrre  la  più  perfetta  dell'opere 
d'arte,  la  tragedia.  L'uno  è  il  dio  dell'indivi- 
duazione e  della  misura,  il  creatore  di  splendide 
immagini  desunte  dal  mondo  reale,  l'altro  invece 
è  il  dio  della  musica,  dell'arte  cioè  che  esprime 
l'aspirazione  suprema  dell'anima  verso  l'infinito. 
Nulla  dà  più  noia  al  Nietzsche  che  la  pretesa 
serenità  dei  Greci.  L'ottimismo  greco  non  sca- 
turisce da  una  tendenza  naturale  a  considerare 
superficialmente  la  vita.  Tutt'  altro  !  il  popolo 
greco  arriva  all'affermazione  della  vita  partendo 
dalla  contemplazione  del  dolore  universale.  Nes- 
suna razza,  afferma  audacemente  il  Nietzsche,  è 
stata  mai  cosi  raffinata  di  sentimenti,  così  im- 
petuosa nei  desideri,  cosi  incline  al  pessimismo 
come  i  Greci.  La  loro  mitologia  non  è  in  gran 
parte  il  riflesso  degli  orrori  tragici  deDa  vita? 
Eppure  in  nessuna  letteratura  risuona  più  ar- 
dente, più  voluttuoso  l'inno  a  questa  povera  vita, 
che  la  ragione  suggerirebbe  di  ripudiare.  Come 
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si  spiega  dunque  il  dissidio  tra  l'istinto  pessi- 
mistico dei  Greci  e  il  loro  ottimismo? 

Apollo  —  risponde  il  Nietzsche  —  il  simbolo 
dell'illusione  benefica  e  della  bellezza  plastica,  fu 
il  salvatore  del  piccolo  popolo.  Quello  stesso  im- 
pulso che  rende  possibile  l'arte  come  integrazione 
e  perfezionamento  dell'esistenza,  spinse  ì  Greci 
a  creare  l'Olimpo,  un  mondo  meraviglioso  popo- 
lato di  creature  divine  e  seducenti.  Gli  Dei  greci 
sono  la  creazione  più  splendida  della  facoltà  apol- 
linea, e  giustificano  agli  occhi  dell'uomo  la  vita 
perchè  la  vivono  loro  stessi.  Osservate  ora  quale 
rivoluzione  etica  si  produce.  L'esistenza  sembra 
di  nuovo  bella  perchè  si  svolge  in  un  mondo  go- 
vernato da  affascinanti  divinità,  e  alla  saggezza 
di  Sileno,  che  addita  la  morte  come  termine  ul- 
timo e  desiderabile,  si  contrappone  quella  del- 
l'uomo omerico  che  afferma  la  vita  energicamente. 
La  poesia  d'Omero,  prodotto  naturale  e  sponta- 
neo della  civiltà  apollinea,  è  il  canto  che  celebra 
il  trionfo  dello  spirito  greco  sopra  i  terrori  del- 
l'epoca tenebrosa  dei  Titani. 

Di  fronte  alla  cultura  apollinea  sorse  ben 
presto  in  Grecia  quella  dionisiaca.  Lo  spirito  dio- 
nisìaco era  diffuso  nel  mondo  antico,  suscitando 
tra  i  barbari  spaventevoli  orgie,  durante  le  quali 
l'uomo  s'abbandonava  agli  istinti  più  animaleschi 
del  piacere  e  della  crudeltà.  I  Greci,  nonostante 
il  loro  senso  della  misura  e  la  ripugnanza  verso 
tutto  ciò  che  era  straniero,  si  lasciarono  facil- 
mente contaminare  dallo  spirito  dionisiaco.  In 
Grecia  però  le  orgie  non  furono  mai  manifesta- 
zioni d'istinti  bestiali.  Al  grido  di  Dioniso  e 
sotto  la  forza  magica  della  musica,  l'iniziato,  in- 
vaso da  sacro  furore,  si  sprofondava  nell'estasi 
e,  spezzati  i  vincoli  dell'individuazione,  annegata 
la  propria  coscienza  di  uomo  nel  gran  mare  del- 
l'essere, si  confondeva  con  la  natura.  L'uomo  si 
sentiva,  per  un  istante,  divino!  La  tragedia  greca 
—  che  nelle  sue  manifestazioni  rudimentali  è  co- 
stituita da  un  coro  di  satiri  —  ha  origine  ap- 
punto da  queste  cerimonie  orgiastiche.  Il  satiro, 
oggettivazione  plastica  degli  istinti  più  fortemente 
imperiosi  nell'uomo,  non  è  un  bruto,  ma  un  es- 
sere che  ha  qualche  cosa  di  sacro  come  la  natura  ; 


egli  si  esalta  all'avvicinarsi  del  nume,  ed  è  pie- 
toso e  compassionevole  perchè  partecipa  ai  pati- 
menti di  Dioniso.  Il  coro  dei  satiri  rappresenta 
in  origine  il  pubblico  rapito  dall'  ebbrezza  dio- 
nisiaca. Con  la  rapidità  d'un  morbo  epidemico 
l'entusiasmo  sì  propagava  dal  coro  agli  spetta- 
tori che,  dimentichi  della  loro  individualità,  si 
trasformavano  —  per  cosi  dire  —  in  satiri  ebbri 
del  dio.  E  quando  tutti  i  cuori  battevano  all'uni- 
sono, fortemente  commossi  dallo  stesso  delirio, 
allora  ecco  apparire  in  mezzo  al  coro  la  figura 
raggiante  di  Dioniso.  Gli  spettatori  avvertivano 
subito  l'immagine  del  Dio,  e  cosi  l'ebbrezza  dio- 
nisiaca creava  una  visione  apollìnea  la  quale  non 
è  altro  che  la  rappresentazione  precisa,  partico- 
lare e  plastica  d' uno  stato  dell'  anima  indefinito 
e  musicale.  La  tragedia  è  dunque,  secondo  il  Nie- 
tzsche, una  manifestazione  dello  stato  psichico 
dionisiaco,  che  trova  la  sua  espressione  ben  de- 
finita e  concreta  in  un'  immagine  apollinea.  Nella 
sua  essenza  è  musicale,  perchè  è  il  grido  della 
volontà  affermantesi  eterna  al  cospetto  del  flusso 
perpetuo  delle  cose  umane  *),  e  nella  forma  è 
plastica  perchè  vivifica  la  materia  d'immagini 
apollinee.  Dioniso  è  l'eroe  della  tragedia,  e  questa 
dapprima  ha  forma  lirica,  cioè  è  un  inno  per 
mezzo  del  quale  il  coro  comunica  agli  spettatori 
la  sua  visione  del  dio.  Più  tardi  invece  la  vi- 
sione è  oggettivata,  e  il  pubblico  può  vedere  Dio- 
niso stesso  aggirarsi  su  la  scena  ;  infine  il  nume 
si  palesa  sotto  la  maschera  tragica  di  singoli  eroi, 
sotto  la  figura  ad  es.  di  un  Prometeo  o  d' un 
Edipo.  L'eroe  tragico  rassomiglia  ad  un  uomo  che 
va  errando,  che  soffre,  che  lotta  per  infrangere 
i  vincoli  della  propria  individualità  e  che  nello 
sforzo  soccombe,  ma  in  fatto  è  sempre  quel  Dio- 
niso sofferente  che  la  leggenda  diceva  sbranato 
dai  Titani.  Questo  orribile  strazio  del  Dio,  o  de- 
composizione delVuno  in  una  serie  molteplice  dì 
fenomeni,  è  il  simbolo  dell'individuazione,  orìgine 
e  fondamento  di  tutti  i  dolori.  Ma  gli  epopti  spe- 
ravano nella  rinascita  di  Dioniso,  che  noi  possiamo 

<)  Infatti  il  titolo  della  1^  ed.  era  questo  :  Die  Ge- 
burt  der  Tragedie  aus  dem  Geiste  der  Mu.sik,  Leip- 
zigi  Fritzaoh,  1872. 
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interpretare  come  l'aspirazione  dell'anima  verso 
la  fine  dell'  individuazione.  Così  i  tragici  greci 
infondono  novello  sangue  agli  dei  omerici  che 
già  cominciavano  a  impallidire,  e  si  servono  di 
visioni  apollinee,  come  di  simboli  speciali,  per 
esprimere  in  forma  sensibile  nel  linguaggio  uni- 
versale della  musica  e  coli' universalità  del  mito 
la  loro  concezione  della  vita.  Osserviamo  il  va- 
lore di  questa  saggezza.  L'eroe  della  tragedia, 
simile  ad  un  Titano,  si  sobbarca  al  peso  formi- 
dabile del  dolore  che  incombe  sugli  uomini  per 
scaricarne  noi  stessi,  e  ci  libera  dal  desiderio 
ardente  di  questa  vita,  additandoci  la  via  ad 
un'  altra  esistenza  più  libera,  più  bella  ed  eterna. 
Nell'occhio  dell'eroe  morente  brilla  il  raggio  di- 
vino della  speranza. 

La  saggezza  tragica,  di  cui  il  Nietzsche  ve- 
deva la  più  alta  espressione  nei  drammi  di  Eschilo, 
fu  distrutta  ben  presto  dallo  spirito  scientifico 
greco.  Dopo  essersi  liberati  dal  pessimismo  con 
la  contemplazione  della  bellezza  e  con  la  co- 
scienza dell'  eternità  della  volontà,  i  Grreci  ricor- 
sero ad  un  terzo  mezzo,  allo  studio  razionale  del 
mondo.  La  scienza  è  cosi  un  rimedio  potente 
contro  il  pessimismo  poiché,  mentre  l' artista  dice 
alla  vita:  «  tu  sei  degna  d'esser  vissuta  perchè 
la  tua  immagine  è  bella  »,  il  sapiente  invece  le 
dice:  «  io  ti  voglio,  perchè  sei  degna  d'essere 
conosciuta  ».  Da  questo  punto  di  vista  l'illusione 
scientifica  è  altrettanto  benefica  quanto  l'apol- 
linea 0  la  dionisiaca.  Ma  il  piacere  scientifico  è 
riposto  più  nell'  atto  della  ricerca  che  nei  resul- 
tati, ed  erra  chi  crede  di  poter  non  solo  conoscere 
il  mondo,  ma  guidarlo  e  correggerlo.  Nel  suo 
malinteso  ottimismo  il  sapiente  ha  l'illusione 
che  l'universo  è  intelligibile  nella  sua  totalità 
come  nei  particolari,  che  la  virtù  suprema  è  il 
sapere  e  che  la  scienza  può  bastare  da  sola  alla 
felicità  umana.  Socrate,  il  primo  e  il  più  illustre 
rappresentante  del  razionalismo  greco,  rovinò  — 
con  la  sua  dialettica  inesorabile  e  coli'  ottimismo 
—  la  tragedia.  Mentre  i  Greci  del  periodo  an- 
teriore obbediscono  alla  legge  dell'istinto  e  vo- 
gliono la  vita  bella  ed  eterna,  Socrate  invece 
proclama  la  superiorità  della  ragione  e  vuole  la 


vita  logica  e  cosciente  di  sé.  A  lui,  personifica- 
zione dell'  uomo  astratto  e  privo  della  luce  del 
mito,  la  tragedia  doveva  apparire  necessariamente 
irrazionale  ed  illogica,  basata  com'era  su  quel- 
l'elemento musicale  cosi  indefinito  e  irruente. 
Un  artista  dotato  di  singolare  talento  critico  fu 
compagno  al  pensatore  in  quest'  opera  demolitrice. 
Eliminare  dalla  tragedia  la  musica,  ridncendo 
la  parte  corale  ad  elemento  accessorio  e  quasi 
superfluo,  portare  su  la  scena  la  maschera  fedele 
della  realtà  e  distruggere  l' universalità  del  mito, 
abbassando  i  grandiosi  eroi  del  dramma  eschileo 
fino  al  livello  degli  omiciattoli  della  vita  quo- 
tidiana, ecco  il  compito  di  Euripide.  Cosi  fini 
la  tragedia.  Nata  dallo  spirito  della  musica,  essa 
muore  al  dileguarsi  di  questa. 

Ma  non  potrà  più  risorgere  ?  Veramente,  os- 
serva il  Nietzsche,  la  nostra  società,  soggiogata 
dallo  spirito  socratico  e  immiserita  dall'astrazione, 
non  sembra  la  più  adatta  ad  una  resurrezione  del 
mito  tragico.  Eppure,  osservando  attentamente, 
già  si  vede  spuntare  l'aurora  d'una  nuova  ci- 
viltà, nella  quale  l'uomo  ottimista  o  socratico 
dovrà  cedere  il  posto  all'uomo  dionisiaco.  Non 
la  scienza,  ma  l'arte  può  avviarci  alla  soluzione 
dei  misteri  della  vita,  mostrandoci  le  più  alte 
aspirazioni  dell'  anima  moderna  riflesse  plastica- 
mente nel  mito.  Ma  chi  darà  al  mito  una  voce 
universale  se  non  la  musica?  Già  le  opere  dram- 
matiche di  R.  Wagner,  in  quel  felice  connubio 
dell'arte  apollinea  con  la  dionisiaca,  sono  —  più 
che  una  promessa  —  l'inizio  d'una  nuova  cul- 
tura, grande  e  profonda  come  quella  dei  Greci 
del  periodo  tragico. 

Da  questo  rapido  riassunto  risulta  ben  chiaro 
che  il  Nietzsche,  con  quello  stile  ditirambico 
che  rende  troppo  spesso  oscuro  il  pensiero,  af- 
fronta il  grave  problema  sotto  il  duplice  aspetto 
storico  e  metafisico.  Egli  cioè  studia  le  origini 
della  tragedia  per  poi  risalire  all'  essenza  del  tra- 
gico. Si  domanderà:  che  vale  dal  lato  puramente 
storico  la  teoria  del  Nietzsche  ?  le  sue  idee  hanno 
un  valore  oggettivo  per  la  conoscenza  del  mondo 
greco,  o  sono  importanti  solo  per  la  storia  del 
pensiero  filosofico  dell'autore?  l'ideale   classico 
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ch'egli  vagheggia  ha  un  fondamento,  o  è  soltanto 
«  il  fiore  sbocciato  dall'aspirazione  d'un  uomo 
nordico  verso  il  Sud  »  ?  *)  A  questi  problemi 
non  si  può  rispondere  nello  spazio  d'un  articolo. 
La  concezione  nietzschiana  dello  spirito  dioni- 
siaco corrisponde  ad  uno  dei  sentimenti  più  pro- 
fondi di  quell'anima  tragica,  che  concepì  la  vita 
come  una  lotta  eroica  della  volontà  umana  contro 
il  dolore  e  contro  la  morte.  Dopo  la  critica  spie- 
tata della  civiltà  moderna  il  filosofo  ritornerà, 
con  altri  intendimenti,  ai  Greci  e  all'ideale  tra- 
gico della  vita,  addentrandosi  di  nuovo  nell'oscuro 
problema  dell' orgiasmo,  e  passando  dalla  glori- 
ficazione della  filosofia  dello  Schopenhauer  e  del- 
l'arte wagneriana  alla  più  acerba  condanna  cosi 
dell'una  come  dell'altra.  Di  qui  dunque  la  ne- 
cessità di  dividere  la  materia  in  più  parti. 

Prima  però  d'addentrarci  nel  labirinto  delle 
questioni,  converrà  premettere  alcune  avvertenze 
indispensabili  per  la  chiarezza  storica  dell'argo- 
mento. Nel  soggetto  di  cui  trattiamo  non  si  può 
disgiungere   dal   nome  del  Nietzsche  quello   di 

E.  Bohde,  tanti  e  si  stretti  furono  i  rapporti  tra 
i  due  valorosi,  e  cosi  ardente  fu  la  difesa  che 
il  Bohde  fece  dell'opera  nietzschiana.  É  stato 
detto  che  questa  difesa  fu  pel  Bohde  un  sacri- 
fizio dell'intelletto,  ma  a  torto.  La  bella  biografia 
del  Crusius  *)  dimostra  con  numerosi  documenti 
che  la  critica  del  Wilamowitz  all'Orìgine  della 
tragedia  era  pure,  sebbene  inconsapevolmente,  la 
critica  all'idee  letterarie  del  Rohde.  La  lunga 
familiarità  e  la  comunanza  fraterna  di  studi 
avevano,  per  cosi  dire,  plasmata  l' anima  dei  due 
amici  della  stessa  materia:  eguali  per  lungo 
tempo  i  criteri  di  metodo,  eguale  il  giudizio  este- 
tico e  l' indirizzo  filosofico  *).  Si  potrebbe  anzi 
affermare,  confrontando  i  Pensieri  e  le  lettere 
del  Rohde,  che  V  Origine  della  tragedia  fu  il  re- 

1)  Werke,  IX,  p.  6. 

»)  Erwin  Kohde,  ein  biograph.  Versuch  von  Otto 
Crusius,  Leipzig,  Mohr,  1902. 

9)  Sui  rapporti  intellettuali  tra  N.  e  K.  a  Lipsia, 
dove  si  recarono  nel  1865  per  seguire  P  insegnamento 
del   Bitschl,    cfr.    E.    Forster-Nietzsche,    Das    Leben 

F.  Kietzsche^s,  I  p.  243.  G£r.  anche  il  Orusius,  1.  e. 
p.  11  sg. 


sultato  di  lunghe  meditazioni  e  di  studi,  nei 
quali  ebbe  la  sua  parte  il  futuro  autore  della 
Psyche.  Certe  affermazioni  di  quest'ultimo  ri- 
cordano subito  il  Nietzsche.  Il  Rohde  ad  es. 
scrive  :  «  come  odio  la  tanto  decantata  serenità 
dei  Q-reci  !  Dioniso  ha  influito  sul  mondo  antico 
per  lo  meno  quanto  Apollo. .  . .  Tra  Omero  ed 
Eschilo  vi  fu  in  Grecia  un  periodo  di  profonda 
esaltazione  mistica  e  di  spirituale  concentra- 
zione. . . .  Giammai  il  carattere  serio  di  questo 
popolo  unico  è  sceso  alla  superficialità  del  mo- 
derno ottimismo  scientifico,  il  quale  pretende  di 
spiegar  tutto,  anche  il  destino  degli  uomini  !  »  *) 
Cito  appunto  questa  lettera  al  Nietzsche,  del- 
l'aprile  1871,  per  dimostrare  che  il  Eohde  si  fa 
incontro  all'  amico  lontano  con  quelle  stesse  idee 
le  quali  formano  l'ossatura  dell' Ort^/ine  della  tra- 
gedia. Su  la  natura  del  tragico,  riducibile  in  ul- 
tima analisi  ad  un'  aspirazione  dell'  uomo  verso 
il  principio  di  tutte  la  cose,  sull'origine  della 
tragedia  *\  nel  considerare  la  volontà  come  l'es- 
senza del  mondo,  nell'entusiasmo  per  l'opera 
wagneriana  i  due  amici  sono  mirabilmente  con- 
cordi. Il  giudizio  su  Socrate  e  su  Euripide  sem- 
bra dettato  dal  Nietzsche,  ed  è  del  1870!  Dopo 
Socrate,  dice  il  Rohde,  si  manifesta  in  Grecia 
sempre  più  il  predominio  della  logica  sull'istinto, 
e  la  tragedia,  che  di  per  sé  è  irrazionale  — 
come  manifestazione  del  potere  misterioso  eser- 
citato dall'istinto  sull'individuo  intelligente  — 
deve  perire.  Abbiamo  allora  il  dramma  d'intrigo 
0  euripideo,  nel  quale  1  istinto  è  soifocato  dalla 
ragione,  e  tutto  si  riduce  ad  un  conflitto  di  una 
intelligenza  contro  un'  altra.  In  breve,  la  tragedia 
è  la  lotta  dell'individuo  contro  la  volontà  do- 
minatrice dell'universo,  mentre  il  dramma  d'in- 

1)  Crusius,  1.  e,  p.  55.  In  un  Pensiero  del  1877  il 
R.  si  esprime  sui  Q-reci  così:  Der  Chiecht  iat  im  tiefsten 
Grunde  Peasimist, 

«)  <  Wohor  die  grosse  Inbrunst  der  G-riechen  im 
Mysterienglauben  ?  Die  Grottheit  tritt,  anders  als  im 
gewòhnlichen  Glauben  und  Mythus,  als  cine  leidende 
auf.  Wir  leiden,  verzaubert,  mit  ihr,  sie  mit  uns:  das 
Leiden  der  Welt  geht  in  uns  ein,  làutert  uns  von 
unsorm  Privatschmerz.  Ursprung  der  Tragedie  ?  >  j 
Gog.  80.  Crusius  1.  e.  p.  250  sg. 
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trigo  è  il  giuoco  di  due  avversari  che  si  com- 
battono a  colpi  d' ingegno  ^), 

É  naturale  dunque  che  il  Rohde  scendesse 
in  campo  contro  la  fiera  critica  del  Wilamowitz, 
egli  che  già  aveva  salutata  V  Origine  della  tra- 
gedia con  una  recensione  entusiastica  ').  Il  tono 
della  polemica  è  dato  dai  titoli  ').  Noi  assistiamo 
ad  un  vero  duello  tra  due  schermitori  valoro- 
sissimi, rappresentanti  di  due  scuole  diverse  e  di 
metodi  opposti,  i  quali  sanno  scendere,  quando 
occorra,  fino  all'  ironia  e  al  sarcasmo  feroce.  Certo 
il  risentimento  del  Wilamowitz,  anche  se  ec- 
cessivo, può  essere  giustificato.  Il  sistema  del 
Nietzsche  di  mescolare  la  filosofia  e  la  filologia 
si  discosta  troppo  dal  metodo  che  prevale  oggi, 
e  giustamente,  tra  gli  uomini  di  scienza.  Gli  spi- 
riti positivi,  amanti  dei  fatti  precisi  e  poco  di- 
sposti a  lasciarsi  trasportare  dai  voli  della  fan- 
tasia 0  da  intuizioni  più  o  meno  geniali,  dovevano 
esser  tentati  di  rigettare,  senza  neppure  V  onore 
d' una  discussione,  molte  delle  affermazioni  nie- 
tzschiane. Ora  la  voce  del  Wilamowitz  inter- 
pretava fedelmente  i  sentimenti  di  quasi  tutti 
i  dotti  contemporanei.  Ma  sopratutto  egli  aveva 
dalla  sua  parte  la  tradizione  gloriosa  della  filo- 
logia germanica,  che  nel  sec.  XIX  era  salita  ad 
altezze  insperate  col  Lachmann,  col  Hermann  e 
col  Ritschl,  mentre  il  Nietzsche  appuntava  contro 
questa  scuola  gli  strali  della  più  amara  ironia  *). 
E  chi  avrebbe  potuto  dar  torto  al  giovane  cri- 
tico quando  difendeva  l'ideale  classico-vagheg- 
giato dal  Winckelmann,  dal  G5the  e  dallo  Schiller, 
contro  il  Nietzsche  appunto,  che  osava  rimprove- 

i)  Gogit.  11  e  12.  Crusius,  1.  e.  p.  224  sg. 

>)  Il  Bitschl  la  chiamò  un  panegirico  òoccAtco.  È  in 
Bohde,  KI.  Schriften,  II,  p.  840  sg. 

8)  Il  Wilamowitz  die  V  assalto  con  la  Zukunf tsphi- 
lologie  !,  Berlin,  1872,  e  il  Bohde  rispose  con  PAfter- 
philologie,  indirizzandosi  a  B.  Wagner.  Bispose  allora 
il  Wilamowitz  con  un  violento  opuscolo,  Zukmiftsphi- 
lologìe  !  zweites  Stùck,  Berlin,  1873. 

*)  Anche  il  Bohde,  più  che  al  Wagner,  si  rivolge 
«  an  die  Herren  Philologen,  um  sie  zu  ersuchen,  aus 
dem  Buche  zu  lernen,  dass  sie,  anfkUrend  Mosse  Wort- 
klauber  zu  sein^  sich  als  eine  Garde  der  edleren  Bil- 
dung  constituiren  mogen,  als  wozu  sie,  an  den  Griechen, 
allein  das  leitende  Yorbild  haben  kònnen  ».  G£r.  anche 
Gogit.  58,  Grusius,  1.  e.  p.  248,  contro  la  critica  formale. 


rare  a  quei  grandi  di  non  aver  compreso  a  fondo 
l'arte  e  lo  spirito  greco? 

Ma,  ragionando  serenamente,  bisogna  pur  con- 
venire che  il  Nietzsche  ha  il  merito  d'essere 
stato  in  certe  questioni  un  precursore.  Egli  ha 
veduta  la  gran  simiglianza  tra  il  mondo  dei  so- 
gni e  quello  dell'arte,  analogia  oggi  ammessa 
dagli  psicologi,  ha  riconosciuto  per  il  primo,  credo, 
che  sotto  la  splendida  rappresentazione  omerica 
si  nascondono  qua  e  là  le  traccio  d'un' altra  con- 
cezione della  vita  molto  diversa  da  quella  d'Omero, 
ed  ha  compresa  l'importanza  dell' orgiasmo,  la 
lotta  e  la  riconciliazione  di  Apollo  con  Dioniiso. 
Sono  i  problemi  che  venti  anni  dopo  affronterà 
il  Rohde  con  fortuna  pari  all'ardirei  H  torto 
del  Nietzsche  fu  di  essersi  accostato  allo  studio 
del  mondo  greco  con  la  mente  ingombra  dalle 
formule  della  filosofia  dello  Schopenhauer,  e  di 
essersi  lasciato  abbagliare  dall'arte  wagneriana, 
credendo  veramente  che  per  essa  fosse  possibile 
la  resurrezione  del  dramma  antico. 

{CtmUnua)  T.  Toti. 


t»»t»t»tllllmM»»HM«»»«>Mt*IIH>HIHIII 


LA  PRIMA  SATIRA  DI  PERSIO 


La  traduzione  che  qui  presentiamo  non  pre- 
tende di  rendere  la  fisonomia  caratteristica  del- 
l' originale,  specialmente  la  sua  famosa  oscurità. 
Potrà  essere  questo  un  difetto  secondo  certi  teorici 
delle  traduzioni  ideali.  Ma  il  traduttore  è  convinto 
che  la  traduzione  ideale  è  impossibile,  almeno 
per  lui  ;  e  si  propone  uno  scopo  modesto  e  pratico. 
Siccome  ogni  Minerva  oscura  suole  attrarre  in 
particolar  modo  l'attenzione  degli  studiosi,  non 
mancherà  forse  mai  chi  desideri  farsi  un'  idea  di 
questo  singolare  prodotto  letterario  e  filosofico 
che  è  la  satira  di  Persio.  Risparmiare  agli  altri, 
0  almeno  rendere  più  lieve  la  fatica  che  dovette 
sostenere  egli  stesso  quando  volle  penetrare  sotto 
il  velame  degli  versi  strani,  ecco  ciò  che  il  tra- 
duttore si  è  proposto.  H  testo  da  lui  seguito  è 
in  generale  quello  dell'edizione  Conington-Net- 
telship  (Oxford,  1893);  ma  nella  divisione  delle 
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parti  e  nella  interpretazione  di  singoli  passi  egli 
si  è  riservato  un  giudizio  proprio.  Un  commento 
sarebbe  qui  fuor  di  luogo,  sebbene  non  inutile 
per  giustificare  V  interpretazione  proposta.  Poche 
note  dichiarative  basteranno  per  orientare  il  let- 
tore di  buona  volontà. 

K  F, 

0  cure  umane!  0  vanith  del  mondo! 

—  Chi  leggerà  codesti  versi? 

—  A  me 
tu  lo  domandi?  giurerei,  nessuno! 

—  Nessuno? 

—  Un  paio  di  lettori  al  più. 

5       —  Oh  vergogna  e  miseria! 

—  E  ohe?  dovrebbe 
Polidamante  con  le  sue  Troiane 
mettermi  innanzi  a  Labeone?  baie! 

(5)  Che  se  Boma,  esaltata,  non  dà  peso 

ad  alcunché,  non  puoi  tu  farti  innanzi 

10  per  raddrizzare  alla  bilancia  Pago, 

né  chieder  fuori  quanto  vali.  A  Boma 
infatti  chi  non  è ...  ?  se  fosse  dato 
parlare  ! . . .  Ma  sì,  certo  è  dato,  quando 
rivolgo  gli  occhi  ai  nostri  peli  bianchi, 

15  al  tristo  viver  d^oggi,  a  tutto  quanto 

(10)         facciam  da  poi  che  abbiamo  smesso  il  chiasso  ; 
quando  a  censor  posa  ciascuno,  allora . . . 
allora  poi,  scusatemi ... 

—  No,  via! 

—  Pazienza!  ma  la  milza  non  mi  lascia 
20  in  pace,  se  non  rido  e  non  mi  sfogo. 

—  Appartati  scriviamo,  Tuno  in  versi, 

in  prosa  T  altro,  un^  opera  che  faccia  • 

1.  n  poeta  comincia  una  sua  composizione,  un  ser- 
mone satirico.  Ma  dopo  il  primo  verso  un  supposto 
curioso  si  fa  avanti  a  interrogare  V  autore  sullo  scopo 
e  sulla  opportunità  dei  versi.  6.  Qualche  pontefice 
massimo  della  critica  letteraria  del  tempo  è  indi- 
cato col  nome  di  Polidamante,  con  allusione  alle  pa- 
role di  Ettore,  II.  XXII  100  (=  180  ss.  del  Monti). 
Le  Troiane  sono  qui  le  matrone  romane  che  si  ap- 
passionano per  il  poeta  di  moda,  per  un  Labeone 
(come  dire  un  pazzo  da  legare,  cf.  Orazio  Sat.  I  3,  82 
Labeone  inaanior).  E  inutile  cercare  il  nome  vero  di 
questo  poeta.  8.  esaltata,  sentendo,  dai  discorsi  dei 
critici  e  dagli  artifizi  dei  cercatori  di  fama;  quasi 
ubriacata  (turbida).  11.  Alla  tua  sola  coscienza  puoi 
domandare  un  giudizio  adeguato  circa  il  tuo  valore  in- 
trinseco, perché  Popinione  pubblica  è  falsata.  16.  dac- 
ché non  siamo  più  ragazzi.  18.  Intendo  che  il  suppo- 
sto interlocutore  non  permetta  al  poeta  di  pronunziare 
un   '  me  ne  infischio  '  troppo  aperto. 

19.  La  milza  per  gli  antichi  fisiologi  è  la  fonte  del 
riso.  Lo  sfogo  di  Persio  sta  in  ciò  che  segue,  dove  egli 
fa  una  caricatura  dei  letterati  in  voga  e  dei  loro  am- 
miratori. L'int-erlocutore  qui  diviene  il  portavoce  dei 
circoli  letterari.     22  s.  cioè  difficile  a  declamarsi,  per 


ansare  i  più  robusti  fra  i  polmoni. 
(15)  —  Già!  che  tu  legga  al  pubblico,  dalValto, 
25  tutto  azzimato,  per  la  toga  nuova 

brillando  e  per  la  gemma  natalizia, 

dopo  esserti  con  molli  gargarismi 

ammorbidita  F  ugola,  volgendo 

languido  intomo  il  lascivetto  sguardo. 
80  Allor,  senza  ritegno,  con  la  voce 

(20)        convulsa,  vedi  scuotersi  gP  immani 

Titi,  come  lor  penetra  ne^  lombi 

il  carme  e  nelle  fibre  più  riposte 

li  solletica  il  verso  tremolante. 
35  E  tu,  vecchio,  ad  orecchi  altrui  procuri 

tal  pascolo,  ad  orecchi  a  cui,  per  quanto 

tu  sia  marcio,  dovresti  dire  «  Olà!  » 
—  A  che,  dunque,  Paver  studiato,  quando 

questo  fermento,  questo  intemo  tronco 
40  (25)  di  caprifico  non  può  scoppiar  fuori 

dai  rottami  del  fegato?  Per  questo 

ci  8^  invecchia  e  s^  imbianca . . . 

—  O  coscienza! 

a  questo  punto  non  vai  niente  il  tuo 

saper,  s'altri  non  sa  che  tanto  sai? 
45     —  Ma  pur  è  bello  esser  mostrato  a  dito 

e  sentir  dire  «  E  lui  !  » 

—  Non  conti  nulla 

P  esser  letto  e  spiegato  a  centinaia 
(80)        d'alunni  riccioluti?  Ecco  nei  pranzi 

vedo  i  Quiriti,  ben  pasciuti,  chiedere 
50  delle  divine  opre  dei  vati.  E  tosto 

qualcuno  a  cui  gH  omeri  copre  un  manto 

del  color  del  giacinto,  balbettando 

col  naso  qualche  rancido  motivo 

di  Fillidi  e  d'Issipili  e  di  quanto 
55  altro  di  lagrimoso  hanno  i  poeti, 

(85)        distilla  giù  dal  tenero  palato 

le  dolci  parolette  ad  una  ad  una. 

Applaudono  gli  eroi:  dunque  non  sono 

del  poeta  le  ceneri,  beate  ? 

Pampiezza  solenne  dei  suoi  periodi.  26.  Panello  (rice- 
vuto in  dono  o  solito  a  portarsi  nel  giorno)  del  genet- 
liaco è  un  ornamento  straordinario  ehe  deve  provare 
un  riguardo  speciale  del  conferenziere  per  le  sue  udi- 
trici.  81  s.  i  degeneri  figli  dei  rozzi  romani  sono  effe- 
minati dalParte  del  giorno.  85  ss.  dove  sta,  domanda 
Persio,  la  dignità  d'un  uomo  che  si  presta  a  produrre 
siffatti  eccitamenti  in  un  pubblico  moralmente  gua- 
sto ?    87.  dovresti  imporre  un  conteso  più  corretto. 

89  ss.  è  un  bisogno  dell'artista  di  far  conoscere  i 
prodotti  delle  sue  lucubrazioni  e  ottenere  il  giudizio 
del  pubblico.  44.  sapere  qui  comprende,  oltre  la  cul- 
tura e  l'erudizione  del  poeta,  anche  la  sua  abilità 
produttiva.  47.  Persio  diviene  sarcastico:  porche  con- 
tentarsi del  pubblico  raccolto  nelle  sale  di  lettura? 
bisogna  conquistare  le  scuole   e   i  ritrovi,   i   salotti. 

50.  domandare:  che  novità  letterario  abbiamo?  Na- 
turalmente non  manca  mai  chi  è  pronto  a  darne  un 
saggio.  54.  la  solita  mitologia  che,  gira  e  rigira,  fa 
le  spese  di  molti  elaborati  poemi  antichi  e   moderni. 
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60  non  h  più  lieve  ora  la  terra  àll^ossa? 

Approva  la  brigata:  non  dalPorna, 
non  dalle  spoglie  fortunate  e  dalle 

(40)        ceneri  spunteranno  le  viole  ? 

—  Ti  piace  di  scherzare  e  t*  abbandoni 

65  troppo  alla  beffa.  O  vuoi  tu  eh*  io  rinunzi 

alla  pubblica  lode  e  eh*  io  non  lasci 
carmi  degni  del  cedro  e  carte  immuni 
dal  timor  dei  salumi  e  dell*  incenso  ? 

—  O  tu,  chiunque  sei,  eh'  io  finsi  or  ora 
70  (45)  oppositore  a'  detti  miei,  non  io, 

quando  scrivo,  se  a  caso  mi  riesce 
(certo  una  mosca  bianca;  tuttavia, 
se  mi  riesce)  di  far  bene,  ho  poi 
orrore  della  lode  ;  oh  !  non  ho  mica 

75  una  fibra  di  corno.  Ma  che  il  tuo 

<  bravo!  »,  il  tuo  «  bene!  »  siano  la  misura 
e  la  meta  dell*  opera  perfetta, 
concederti  non  posso.  Infatti  scruta 

(50)        a  fondo  questo  <  bravo  \  »:  e*  è  qualcosa 

80  che  non  contenga  in  sé?  non  c'è  V Iliade 

d'Attio  con  la  sua  sbornia  di  veratro? 
non  quante  elegiuzze  hanno  dettate 
i  grandi  a  ventre  pieno?  infine  tutto 
ciò  che  su  letti  cHrei  si  scrive  ? 

85  Conosci  l'arte  d'imbandir  fumante 

una  pancetta,  e  sai  1*  intirizzito 
amico  regalar  d*un  manto  smesso... 

(55)        e  poi  esclami:   *  Ditemi,  vi  prego, 
la  verità  sul  conto  mio.  Mi  piace 

90  la  verità  ' .  Possibile  ?  vuoi  proprio 

che  te  la  dica  ?  via  !  fai  la  burletta, 
dal  momento  che  a  te,  zucca  pelata, 
pende  la  pancia  più  d'un  braccio  e  mezzo. 
Beato  Gfiano,  a  cui  nessuna  mai 

67  s.  I  libri  senza  lettori  fornivano  anche  allora 
la  carta  da  involgere  ai  pizzicagnoli  e  ai  profumiera 
I  libri  di  lusso  si  profumavano  con  essenza  di  cedro. 

74  s.  sono  un  uomo  anch'  io,  non  sono  cosi  insensi- 
bile, così  mancante  di  amor  proprio,  da  temere  quelle 
lodi  a  cui  gli  altri  aspirano. 

80  8.  Probabilmente  si  tratta  dell*  Iliade  tradotta 
da  Attio  Labeone  (cfr.  v.  6),  di  cui  ci  è  stato  conser- 
vato il  verso  Crudum  mctnducea  Priamum  Priamique 
pisinnoa  (=  H.  IV  35).  Il  vercUro  (nome  latino  per  il 
greco  elleboro)  si  usava  non  solo  per  curare  la  pazzia, 
ma  anche  per  purgare  i  cervelli  degU  studiosi.  Certi 
poemi  erano  dunque  frutto  di  uno  studio  intenso, 
d'uno  sgobbo  portentoso,  fatto  a  furia  di  prese  di  ve- 
ratro, come  oggi  si  farebbe  a  furia  di  tazze  di  tè. 
84  ss.  Letti  di  legno  di  cedro  servivano  ai  molti 
poeti  aristocratici  per  comporre  stando  a  giacere.  Tutta 
questa  produzione  di  gente  sfibrata  pare  indegna  a 
Persio,  e  pure  riscuote  lodi  dal  pubblico.  Chi  sa  dar 
pranzi  e  cene  trova  facilmente  ammiratori.  92  s. 
pancia  grossa  e  cervello  sottile  non  sembrano  conci- 
liabili a  Persio,  come  a  un  noto  proverbio  greco;  e 
un  corpo  denotante  mollezza  ed  effeminatezza  non 
sembra  poter  racchiudere  un  animo  laolto  tenero  della 
pura  e  schietta  verità.     94  ss.  Se  poteste  vedere  che 


95  cicogna  si  slanciò  dietro  le  spalle, 

o  mano  pronta  ad  agitar  rorecchie 

(60)  del  ciuco,  o  lingua  penzoloni  come 
d'un  can  di  Puglia  sitibondo!  Voi, 
sangue  patrizio  a  cui  fu  dato  vivere 

100        senz'  occhi  neU'  occipite,  volgete 
la  fronte  agli  sberleffi  diretani  ! 
'  Il  pubblico  che  dice?  '    '  E  che  può  dire, 
se  non  che  finalmente  ora  si  sente 
scorrere  il  verso  levigato  in  modo 

105        che  ninna  commessura  arresti  l'unghia 

(65)        del  critico  severo?  E*  tira  il  verso 

diritto  come  fa,  chiudendo  un  occhio, 
chi  riga  a  fil  di  squadra.  O  di  morale 
parlar  debba,  o  del  lusso,  o  delle  cene 

110        de*  grandi,  un  bel  successo  al  nostro  vate 
assicura  la  Musa  * . 

Ecco  da  poco 
d*eroici  sensi  poetar  vediamo 

(70)        persone  avvezze  a  gingillarsi  in  greco, 
non  abili  a  dipingere  un  boschetto, 

115        a  far  l'elogio  d'una  ricca  villa 

co*  suoi  canestri  e  il  focolare  e'  porci 
ed  il  fumo  del  fieno  alle  Palilie . . . 
Onde  Memo  e  tu,  Quinzio^  che  nel  solco 
logoravi  V aratro;  a  cvx^  dincmzi 

120        ai  huùij  la  moglie  premurosa  cinse 

(75)         la  dìUatura,  e  li  tuoi  arnesi  a  casa 
il  littore  portò!  '  Bravo  poeta! 
e*  è  più  nessuno  omai  che  perda  il  tempo 
su  4^alche  gonfia  opera  d'Accio?  o  legge 

125        alcun,  Pacuvio  e  la  bitorzoluta 

Antiope  che  <  il  cor  pieno  d' affanni 
sostien  sulle  sciagure  »  ?  * 

Or  quando  vedi 
*  de*  babbi  guerci  infonder  ne' figliuoli 

(80)        precetti  di  tal  genere,  domandi 

180        onde  proceda  questo  guazzabuglio 

versi  vi  fanno  dietro!  giacché  non  avete  la  fortuna 
di  guardare  dalla  nuca  come  Giano  bifronte.  Q-li  atti 
di  scherno  qui  accennati  differiscono  poco  da  certi 
gesti  ancora  in  uso  nel  popolo. 

102  ss.  esempi  delle  adulazioni  inevitabili  ali*  anfi- 
trione poeta.  118  ss.  persone  che  finora  facevano  i 
dilettanti  di  composizione  in  greco  e  non  riuscivano 
a  metter  insieme  più  che  le  solite  descrizioni  fatte  a 
furia  di  luoghi  comuni.  Un  saggio  dell'abilità  di  questi 
poeti  può  ricavarsi  dalla  parodia  che  segue  (nei  versi 
qui  riprodotti  in  corsivo). 

117.  Feste  campestri  in  onore  di  Pale  con  grandi 
fuochi  di  gioia.  118.  Onde  ecc.  dalla  qual  vita  cam- 
pestre poterono  uscire  degU  eroi  ecc.  Quinzio  è  na- 
turalmente Cincinnato.  124  ss.  le  tragedie  di  Accio 
e  di  Pacuvio  non  fanno  più  per  i  gusti  delicati  del 
pubblico.  Un  verso  àeW Antiope  di  Pacuvio  è  citato 
come  saggio  d*uno  stile  intollerabile  per  i  moderni. 
Continua  la  caricatura  cominciata  coi  versi  102  ss. 

127  ss.  Persio  torna  a  parlare  sul  serio;  cfir.  sopra, 
V.  35  ss. 


17 


Ah»o  Vn.  —  N.  61-62. 


18 


ohe  regna  nella  lìngua?  onde  oodesto 
scandalo  ohe  fa  i  nostri  cavalieri 
azzimati  balzar  commossi  in  piedi? 
Non  è  vergogna  se  il  tuo  bianco  capo 

185        difendere  non  sai  da  gravi  accuse 

senz^  aspirare  a  queir  insulso  «  bravo  !  »  ? 

(85)        Dicono  a  Pedio:   *  Sei  un  ladro  '.  E  Pedio 
ohe  fa?  libra  le  accuse  in  ben  tornite 
antitesi,  e  con  abili  figure 

140        strappa  gli  applausi.  <  Questo  è  bello!  >  Bello? 
Ma,  Bomolo,  ti  giuochi  anche  il  pudore? 
ChUo  mi  lasci  commuover  quando  canta 
un  naufrago  e  gli  porga  un  asse?  Ganti 
mentre  il  quadro  che  porti  sulle  spalle 

145         ti  rappresenta  in  una  sconquassata 

(00)        nave?  Lagrime  vere,  e  non  di  notte 

studiati,  pianga  chi  vuol  ch'io  mi  pieghi. 

—  Ma  s'è  dato  ornamento  a' crudi  ritmi, 
e  dà  la  chiusa  al  verso  il  Berecimio 

150         ^^»  o  il  delfino  che  fendea  V azzurro 
(95)         Nereo  o  pur  traemmo  il  fianco  lungo 

Vallo  Appennino.  £h  via!  L'armi  e  l'eroe 
non  ò  roba  spugnosa  e  di  corteccia 
ben  grossa,  come  un  ceppo  stagionato 
155         con  un  dito  di  sughero  alF intorno? 

—  Che  cosa  h,  invece,  delicato  e  tale 
da  leggersi  chinando  lieve  il  collo? 
Di  mimallonei  suoni  empiono  i  truci 

(lOOJ       eomij  e,  pronta  a  strappar  dal  mozzo  tronco 

160         del  superbo  vitello  il  capo,  intuona 
e  Evoè!  »  la  Bassàride.  Ripete 
una  Mhnade  U  gridoj  e  intanto  appresta 
di  fiori  un  serto  ad  aggiogar  la  linee. 
Quel  grido  accoglie,  e  lo  rinnova,  Veco. 

165        Oh  se  una  stilla  del  paterno  Home 
ci  corresse  nel  sangue,  si  farebbe 
di  questa  roba?  a  fior  di  lingua  nuota 

(105)      e  nel  palato  sol  diguazza  questo 

pasticcio  sdolcinato  d'Ati  e  Mènadi, 

141.  Il  testo  non  è  traducibile.  Solo  un  delirio  dì 
dissolutezza  può  agli  occhi  di  Persio  giustificare  l'ap- 
plauso tributato  ad  un  oratore  che  invece  di  prender 
sul  serio  la  sua  causa,  si  affanna  a  lusingare  i  gusti 
del  pubblico  per  le*  raffinatezze  dello  stile.  142  ss.  è 
un  paragone  col  caso  dell'oratore  parlante  in  causa 
propria.  Chi  canta  non  può  aver  sofferto  ciò  che  vuol 
dare  ad  intendere  con  la  figura  dipinta  che  espone  al 
pubblico  per  ottenere  un  po'  di  elemosina  (cusem,  come 
dire  un  paio  di  soldi;.  148  ss.  riprende  l'interlocutore 
osservando,  che  e'  è  stato,  come  si  dice  oggi,  un  note- 
vole progresso  nella  forma  e  nella  fattura  del  verso. 
La  fine  caricatura  non  si  può  interamente  gustare,  por- 
che ignoriamo  a  quali  poeti  contemporanei  apparten- 
gano gli  emistichi  citati  o  imitati. 

152  ss.  11  principio  dell'Eneide  è  portato  a  con- 
fronto con  le  raffinatezze  moderne.  155  ss.  Persio 
risponde  sarcasticamente  e  cita  i  curiosi  versi  che,  se- 
condo lo  scoliaste,  sarebbero  di  Nerone.  158.  mimal- 
lonei, da  baccanti. 


170        né  sa  dì  quel  lavoro  che  fa  battere 

col  pugno  lo  scrittoio  e  roder  l'unghia. 
—  Ma  o'  è  bisogno  di  colpir  col  morso 
del  vero  i  delioati  orecchi?  Bada 
ohe  a  te  delle  superbe  case  a  un  tratto 

175        non  si  ghiaccin  le  soglie  e  quivi  i  cani 
t'  accolgano  ringhiando  ! 

fllO)  —  oh  no  !  per  conto 

mio,  d'ora  in  poi  sia  tutto  oro  di  buona 
lega  !  non  ho  da  ridir  nulla.  <  Bravo  !  » 
a  tutti,  a  tutti  <  bene  !  »,  e  siete  tutti 

180         veri  portenti.  Sei  contento  ?  *  Voglio  ' 
dici  *  che  qui  nessun  faccia  brutture  *. 
Bene  !  dipingi  due  serpenti.  Via, 
ragazzi  !  il  luogo  è  sacro  ;  fate  fuori 
quel  che  vi  scappa.  Salute  a  chi  resta! 

185         Sferzò  Lucilio  tutta  Koma,  e  Lupo, 

(115)      e  Muoio,  e  ci  lasciò  nel  morso  il  dente 
del  giudizio.  Ridendo  Fiacco  scopre 
all'amico  le  pecche  ad  una  ad  una 
con  tatto,  e  penetrando  in  fondo  al  cuore, 

190        par  che  scherzi,  sapendo  accortamente 
farsi  giuoco  del  pubblico.  A  me  solo 
non  è  dato  fiatare?  non  è  dato 
neppure  di  nascosto?  neppur  dentro 

(120)     ad  una  buca?  in  nessun  modo?  pure 

195         qui  lo  vo'  seppellire  :   *  ho  visto,  ho  visto 

con  gli  occhi  miei...  e  chi  non  ha  l'orecchie 
di  ciuco  ?  '   Or  questo  mio  segreto,  questo 
mio  rider,  questo  nulla,  non  lo  cambio 
con  qualsivoglia  Iliade. 

Se  alcuno 

200        è  che  s'ispiri  al  libero  linguaggio 

di  Gratino  e  vegliando  imbianca  sopra 
•  le  carte  del  fiero  Bupoli  e  del  vecchio 

(125)      gigante,  volga  gli  occhi  anche  armici  versi, 
se  per  caso  vi  scorga  un  qualche  frutto 

205        di  profondo  pensiero.  Ancor  commosso 

170  ss.  non  ha  sapore  di  elaborazione  seria  e  co- 
sciente. 172.  I  consigli  della  prudenza:  vale  la  pena 
di  mettersi  a  raddrizzare  le  gambe  ai  cani  per  farsi 
dei  nemici  ;  cfr.  la  prima  satira  del  lib.  II  d' Orazio. 

182.  due  serpenti  dipinti  rendevano  inviolabile  il 
luogo.  183.  cioè:  ho  capito,  e  me  ne  vado.  Ma  nel- 
l'andarsene  non  è  ancora  ben  rassegnato  a  smettere 
la  sua  satira.  Lucilio,  Orazio,  egli  osserva,  hanno  po- 
tuto fare  quello  che  a  me  si  nega. 

192  ss.  allusione  alla  nota  leggenda  di  Mida  dalle 
orecchie  d'asino  e  del  suo  barbiere.  La  vita  antica  di 
Persio  pretende  che  il  poeta  scrivesse  Mida  rex  nel 
V.  121,  e  che  poi  Cornuto,  pubblicando  l'opera  postuma 
del  suo  scolaro,  vi  sostituisse  quis  non  per  togliere, 
l'allusione  troppo  evidente  a  Nerone.  Invece,  pare  che 
Porsio  abbia  voluto  dire  :  oggi  non  e'  è  un  Mida,  ma 
mille.  Il  che  s'accorda  meglio  con  tutto  ciò  ohe  pro- 
cede. 199  Nuova  allusione  a  Labeone  o  a  chiunque 
si  nasconde  sotto  quel  nome.  200  ss.  Gome  Orazio, 
Persio  riconnette  la  sua  satira  con  la  libera  parola 
della  Gommedia  antica.  Il  gigante  è  Aristofane. 
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'   da  libri  tali,  con  la  mente  acoesa, 
a  me  venga  un  lettore.  Non  colui 
che  ha  voglia  di  scherzar  sulle  ciabatte 
de'Greci,  e  sa  dir  <  guercio  »  al  guercio,  e  crede 
210        esser  gran  cosa,  perchè  tutto  tronfio 
(130)      di  boria  provinciale,  essendo  edile, 
ruppe  in  Arezzo  le  misure  false; 
né  clìi  fa  dello  spirito  ridendo 
de'  numeri  dell'  abaco  e  de'  coni 
215         segnati  nella  sabbia,  pronto  a  trarre 
un  gran  divertimento  dal  vedere 
un  filosofo  a  cui  tiri  la  barba 
una  servetta  troppo  allegra  !  A  gente 
(184)      siffatta  farò  legger  la  mattina 
220         VEditto,  e  dopo  pranzo  Callirròe. 

N.  Festa  treni. 


207.  Ecco  la  risposta  alla  domanda  messa  da  prin- 
cipio :  quis  legtt  haec  f  207  ss.  né  buffoni,  né  gente 
zotica  e  sguaiata,  né  presuntuosi  per  piccole  gloriuzze 
riportate  nelle  cariche  pubbliche  (un  edile  che  serba 
per  tutta  la  vita  il  vanto  di  aver  fatto  cessare  in  pro- 
vincia la  frode  nei  2>esi  e  nelle  misiire,  è  un  esempio) 
né  chi  canzona  la  scienza  perché  non  l' intende  ;  dopo 
tutte  queste  esclusioni  si  capisce  che  i  lettori  non  pos- 
sono esser  molti.  220.  L' Editto^  secondo  il  Conington, 
sarebbe  l'avviso  degli  spettacoli  teatrali.  Se  il  poeta 
vivesse  oggi,  direbbe:  Leggete  i  giornali  quotidiani. 
Callirrhoej  dovea  esser  il  titolo  di  qualche  poemetto  di 
moda  come  quelli  accennati  nei  versi  54  ss. 
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La  questione  della  lingua  in  Grecia 

E  L'OPERA  DI  GIOVANNI  PSICHARI 


Hidtculum  est  malie  sermonem  quo  loculi 
eint  homines  quam  quo  loquantur 

Qoiutil.  Inai.  or.  I,  6,  43. 

Quando,  pochi  giorni  fa,  telegrammi  da  Atene 
ci  annunziarono  che  erano  scoppiati  gravi  di- 
sordini per  la  rappresentazione  in  greco  moderno 
deirOrestea  di  Eschilo  e  quando,  or  sono  due 
anni,  di  altri  e  ben  più  gravi  tumulti,  con  ef- 
fasione  di  sangue  cittadino,  cagionati  essi  pure 
dalla  traduzione  dei  Vangeli  in  greco  moderno 
avemmo  notizia,  anche  il  nome  di  Giovanni  Psi- 
chari,  fino  allora  conosciuto  solo  in  Grecia  e  in 
un  ristretto  cerchio  di  ellenisti  d'Europa,  fu 
spesso  ricordato  dai  giornali. 

Molti  si  domandarono  allora,  e  non  pochi  tor- 
/     nano  a  domandarsi  oggi,  come  mai  per  una  que- 


stione linguistica  si  potessero  deplorare  morti  e 
feriti  e  barricate  per  le  vie  e  cadute  di  ministeri 
e  minaccie  alla  dinastia  regnante.  Ma  quei  po- 
chi che  per  i  loro  studi  speciali,  per  le  loro 
letture,  i^er  ]a  simpatia  e  l'interesse  che  ogni 
cosa  greca  desta  nei  colti  intelletti,  avevano 
potuto  seguire  le  aspre  e  dolorose  vicende  della 
'  questione  della  lingua,  '  di  quel  ykwaaixòv  f ij- 
TTjfia  che  da  più  di  un  secolo  pesa  fatalmente 
sulla  nobile  e  non  fortunata  nazione,  non  si  stu- 
pirono nò  si  stupiscono  dei  luttuosi  avvenimenti. 
Essi  appaiono  infatti  prodotti  da  un  insieme  di 
circostanze  quali  la  storia  non  ricorda  per  nessun 
altro  popolo  e  tali  che,  ripensandole,  non  pos- 
siamo difenderci  da  un  sentimento  di  profonda 
mestizia.  Il  popolo  più  insigne  dell'antichità,  il 
popolo  che  ha  nutrito  de'  suoi  poeti  e  de'  suoi 
filosofi  tutta  l'arte  e  la  sapienza  d'Occidente, 
si  trova  privo,  quando  risorge  a  vita  civile  dopo 
secolare  e  opprimente  servaggio,  dello  strumento 
più  alto  ed  essenziale  per  la  coltura  ed  il  pro- 
gresso, di  una  lingua  nazionale:  di  una  lingua 
che  tutti  i  suoi  figli  possano  intendere  e  parlare 
e  scrivere,  che  ne  addolcisca  i  cuori  con  la 
poesia,  ne  nobiliti  l'intelletto  con  la  scienza,  ne 
conforti  l'anima  con  la  preghiera.  Come  e  per- 
chè ciò  avvenisse,  può  ora  chiunque  intendere, 
meglio  che  da  ogni  altro  libro,  dalla  esauriente 
ed  eloquente  memoria  che  sul  problema  della 
lingua  letteraria  in  Grecia  ha  recentemente  pub- 
blicato K.  Krumbacher  *J.  Accennerò  solo,  cou 

1)  Dcts  Problem  der  neugriechischen  Schri/ìsprctehe. 
Festrede  gehalten  in  der  òffentl.  Sitzung  der  K.  B. 
Akademie  der  Wiss.  zu  Miinchen  .-. .  von  K.  K.  Miin- 
chen,  1903.  In  questo  volume  in  4°,  di  226  pagine,  ì* 
ampliato  e  corredato  di  documenti  e  di  note  il  discorso 
prìma  riprodotto  nella  Beilage  zur  AUgemeinen  Zct- 
iungj  1902  n.°  268-4:  ampliato  talmente  da  contenere  non 
solo  una  trattazione  del  yXuiaaixòy  ^tjitjiÀa  completa  per 
ogni  verso,  ma  anche  una  storia  sommaria  della  lingua 
e  letteratura  greca  e  neogreca,  dalla  xoiyìj  a  Bisanzio, 
da  Bizanzio  ad  oggi.  —  Agli  istruttivi  paralleli  con  altre 
lingue  letterarie  svoltesi  dalla  lingua  volgare,  come 
l'italiano,  il  russo,  il  serbo  ecc.  avrebbe  il  K.  potuto 
aggiungere  quolli  del  provenzale  e  del  finnico.  Per  più 
aspetti  il  rinnovamento  letterario  dei  moderni  félibres^ 
che  non  hanno  pensato  a  riaccostarsi  alla  lingua  di 
Bernardo  di  Yentadorn  o  di  Giraldo  di  Bornelh,  e  la 
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la  massima  brevità,  ai  punti  più  essenziali.  Fin 
dal  IV  sec.  avanti  Cristo  si  era  venuta  for- 
mando, per  lo  strapotente  influsso  della  lette- 
ratura attica,  una  lingua  letteraria  comune  a 
tutte  le  stirpi  greche,  la  cosidetta  xoivij:  ado- 
prata  in  modo  stabile  e  costante  nella  scrittura^ 
irrigidita,  per  cosi  dire,  nell'uso  letterario,  era 
invece  soggetta,  come  lingua  parlata,  alle  ine- 
vitabili alterazioni  che  modificano  e  trasformano 
ogni  linguaggio.  La  grandezza  degli  antichi  mo- 
delli, l'aureola  d'immortalità  e  di  gloria  di  cui 
erano  circonfusi,  fece  si  che  si  cercasse  di  man- 
tenere il  più  possibile  alla  lingua  scritta  il  ca- 
rattere arcaico  e  cosi  si  scavasse  un  abisso 
sempre  più  profondo  fra  essa  e  la  lingua  del- 
l'uso  comune.  Solo  nel  XII  sec.  d.  C,  mentre 
dai  volgari  neolatini  spuntavano  i  primi  albori 
di  radianti  meriggi,  a  Bodi,  a  Greta,  a  Cipro 
sorsero  i  primi  scrittori  nella  lingua  del  popolo, 
nella  vera  e  sola  e  grande  figlia  del  linguaggio 
di  Omero  e  di  Platone.  I  primi   —  e  gli  ultimi 

per  una  serie  di  secoli:  poiché  l'invasione  dei 
Turchi  e  il  loro  giogo  opprimente  distrusse  quei 
germi  cosi  promettenti  di  vita  e  con  essi  ogni 
manifestazione  di  coltura  e  di  civiltà.  «  Forse 
è  questo  —  dice  con  ragione  il  K.  —  il  danno 
maggiore  di  quanti  altri  la  mezzaluna  abbia 
cagionato  sulla  terra  greca  ». 

Per  due  altre  volte,  verso  la  metà  del  sette- 
cento e  dopo  la  gloriosa  lotta  per  la  loro  indi- 
pendenza, i  Greci  avrebbero  potuto  riafferrare 
il  tesoro  della  lingua  nazionale,  fondare,  come 
le  altre  nazioni  europee,  la  loro  letteratura  sulla 

cui  produzione  è  quasi  esclusivamente  poetica,  rasso- 
miglia alle  tendenze  e  agli  sforzi  dei  difensori  e  cul- 
tori della  àf]fÀ0Tixtj.  L'esempio  del  finnico  è  ancor  più 
calzante.  Quasi  assorbito,  fino  a  un  mezKo  secolo  fa, 
dalla  coltura  svedese,  sorge  a  nuova  e  feconda  vita 
per  opera  soprattutto  del  Lònnrot,  che  dischiudendo 
i  tesori  deir  epica  popolare,  richiamò  anche  i  letterati 
air  uso  della  lingua  nazionale.  E  per  fortuna  di  quel 
generoso  e  sventurato  popolo,  la  lingua  scrìtta  si  trovò 
tonto  vicina,  per  non  dire  identica,  alla  parlata,  che 
semplici  contadini,  come  il  Pàìvàrinta,  Heikki  Merì- 
lainen,  H.  Kauppinen,  si  sono  acquistati,  non  appena 
posarono  la  zappa  per  la  penna,  invidiabile  fama  di 
scrìttorì. 


base  sincera  e  durevole  della  lingua  popolare. 
Tutte  e  due  le  volte  l'occasione  fu  perduta.  Ben 
venne  l'onda  vigorosa  e  purificatrice  della  rin- 
novellata  cultura  europea  a  battere  anche  sulle 
spiagge  elleniche:  ma  non  un  grande  poeta  ne 
intese  la  voce  e  la  tradusse  in  canti  immortali, 
non  un  grande  prosatore  la  fissò  in  un  libro  che 
fosse  simbolo  e  forza  della  nazione  e  modello  agli 
scrittori  futuri.  Come  un  assetato^  guardando  ad 
ingannevole  miraggio  di  fonti  e  di  palme,  non 
si  accorge  del  ruscello  limpido  e  dell' erba  fresca 
a  lui  vicina,  cosi  i  dotti  che  guidarono  il  rin- 
novamento intellettuale  della  Grecia  nella  fine 
del  XVIII  secolo,  fissi  gli  occhi  e  la  mente 
agli  antichi  modelli,  alla  lingua,  ahimè,  non 
tanto  di  Sofocle  e  di  Tucidide,  quanto  di  Poli- 
bio e  di  Dionigi  d' Alicamasso,  convinti  che  a 
forza  di  belletto  e  di  nei  e  di  cipria  si  potesse 
ridare  al  rugoso  volto  della  vecchia  la  prima 
giovanile  bellezza,  quella  vollero,  quella  scris- 
sero, quella  imposero,  coli' autorevole  esempio, 
alla  nazione.  Ben  vennero  i  gloriosi  giorni  della 
lotta  per  l'indipendenza  e  le  gesta  eroiche  dei 
liberatori;  le  cantarono,  nella  lingua  del  popolo, 
1  clefli  dai  loro  ripari  alpestri  e  Dionigi  Solomos, 
il  poeta  zacintio^  nelle  sue  alate  strofe;  ma  nem- 
meno la  voce  del  rapsodo  che  in  Grecia  ha 
davvero 

des  chants  pour  toutes  les  gloires 
Des  larmes  pour  tous  les  malheurs, 

nemmeno  la  poesia  di  due  poeti  veri  quali  il 
Solomos  e  il  Valaoriti,  valsero  a  scuotere  la  gran- 
dissima maggioranza  degli  scrittori,  e  tanto  meno 
i  dotti-pedanti,  dal  loro  pregiudizio:  la  cosi  detta 
^  lingua  pura  \  la  xa&aQevovaa^  cui  meglio  si 
addirebbe  il  nome  di  lingua-mummia  o,  come  la 
chiama  il  K.  cartacea  ,  continuò  a  regnare  nella 
letteratura  e  nella  scienza,  fu  '  lingua  ufficiale  ' 
della  nazione  riaorta,  si  stabili  nei  tribunali  e 
nelle  scuole,  nell'esercito  e  nelle  chiese.  Ma  non 
senza  contrasti  fin  da  allora.  Mentre  alcuni  poeti 
insulari  seguivano  l'esempio  del  Solomos  e  del 
Valaoriti,  scrivendo  il  volgare,  quali  il  Laska- 
ratos,  spirito  arguto  e  bizzarro,  il  Typaldos,  il 
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Tertzetì,  che  nei  versi  demotici  seppe  talora  espri- 
mere la  grandezza  dell'  antica  poesia  ellenica,  e 
più  tardi  il  Polylas,  critico  e  geniale  traduttore 
dell'Iliade,  il  Kalosguros,  TEphtalioti  e  non  pochi 
altri,  i  diritti  della  lingua  popolare  erano  fin 
d'allora  anche  teoreticamente  affermati  e  difesi 
con  energia.  Di  grande  importanza  ò  una  lettera 
del  poeta  Vilaras,  con  la  data  11  maggio  1812, 
ma  rimasta  inedita  fino  al  1902.  Il  Krumbacher 
(pag.  156-160)  ne  riproduce  il  testo,  ed  io  non 
so  resistere  al  desiderio  di  tradurne  alcuni  passi, 
perchè  essa  dimostra  e  con  quanto  buon  senso 
il  Vilaras  giudicasse  della  questione,  e  quanto 
il  dibattito  fosse  fin  d'allora  accentuato: 

e  Lo  so  bene  che  ridono,  e  che  dei  nostri 
studi  ci  biasimano,  i  letterati.  Pure  a  me,  per 
dirti  la  verità,  poco  m' importa,  o  meglio  non  me 
ne  importa  afiFatto.  Ohe  gridino  quanto  vogliono 
e  quanto  possono.  Io  non  so  altro  che  la  mia 
lingua,  ed  in  questa  mi  piace  di  spiegare  le  mie 
idee,  perchè  per  mezzo  di  questa  io  posso  co- 
municarle a  quelli  che  parlano  la  mia  stessa 
lingua,  si  che  essi  intendano  che  cosa  dico  loro. 
Non  penso  che  valgano  a  nobilitare  la  lingua 
le  desinenze  -iov  e  -log^  ma  penso  nobiltà  della 
lingua  il  presentare  e  spiegare  le  idee  dell'uomo 
nel  modo  più  conciso,  lucido  e  soave  per  la  dolce 
armonia  del  suo  ritmo. ...  La  nostra  lingua  è 
naturalmente  bella,  perchè  è  figlia  di  colei  che 
si  acquistò  l'affetto  di  tutte  le  illuminate  na- 
zioni d' Europa,  ma  è  tuttora  nelle  fascie,  non 
può  finora  mostrare  né  la  statura  né  le  grazie  o 
il  colorito  che  la  adomeranno  quando  avrà  rag- 
giunto  Iti  maggiore  età.  Badiamo  dunque  ad  al- 
levarla con  tutte  le  nostre  forze  e  senza  che  le 
manchi  niente  di  quanto  le  fa  bisogno  per  cre- 
scere. Però  stiamo  attenti  alle  mosse  ed  alle  fur- 
berie dei  Maccheronisti  *)?  perchè  ad  altro  non 

1)  Cfr.  K.  pag.  36-37  :  «  Gli  autori,  cho  nella  scuola 
imparavano  soltanto  il  greco  antico,  nella  chiesa  udi- 
vano soltanto  il  greco  antico,  e  leggevano  quasi  esclu- 
sivamente libri  in  greco  antico,  portavano  nella  lingua 
naturale  una  mistura  ora  più  ora  meno  forte,  ora  abil- 
mente scelta  ora  p^offa  e  insipida,  di  antichi  elementi. 
Cosi  noi  troviamo  spesso  nel  medesimo  verso  forme, 
vocaboli  e  costrutti  vecchi  e  nuovi  pacificamente  ac- 


pensano,  invidiosi  come  sono,  che  a  soffocarla  con 
i  molti  loro  scritti  e  traduzioni  QxetaYi-fóttitfeg). 
Ma  anche  più  ohe  da  queste  cose,  proteggiamola 
dal  mortale  veleno  della  loro  boria. 

Queste  persone  istruita,  cervelli  pieni  di  vento, 
criticano  la  loro  lingua  materna,  perchè  l'hanno 
rovinata,  e  lodano  una  lingua  che  non  sanno. 
Rovinarono  la  loro  lingua  naturale  da  che  in- 
cominciarono a  scuola  a  fare  i  pappagalli  al  La- 
scari  e  a  masticare  il  Gaza.  Non  sanno  la  lingua 
che  si  sforzano  di  raddrizzare,  poiché  non  pos- 
sono né  parlarla  come  la  scrivono  '),  né  mai  seri- 

coppiatì  ».  A  ohi  volesse  un  esempio  caratterìsticot 
ricorderò  una  nota  parafrasi  bizantina  dell^  Iliade,  della 
quale  cito  alcuni  versi,  coi  corrispondenti  di  Omero 
(A',  116-120): 

avroQ  ifiol  yiqtts  ttvxlx*  étoifióffar,  otpQtc  [Àtj  oiog 

'j^yeltùy  nyéqaaxog  lai,  inBÌ  ovài  ioixey, 

Xevaaere  ytÌQ  róye  nayteg,  o  fioi  yiqag  ìqx^^^  aXX^, 

d£7(u  yovy  yà  xijy  ixTtéfUìJfù} 
€Ìg  xòy  tdioy  naxéga, 
Tavra  xal  xaxà  xtjy  Sgay 
anayxeg  avaofaQsv&^xs, 
éovyat  yd^  aXXtjy  ayx  avttjg, 
oaoy  fjy  xò  óvvaro  attg' 
vnoXdfiete   a  xòy  yovy  aag 
xnra  xlya  xa/a  XQÓTtoy, 
cirifÀog  uéXXio  yeyéa&at' 
osig  cff  Tìiiyxeg  itptvQrjxB 
ceneyiev&ey  cft'  èfiéya 
«»'T*  ainijg  xfjg  xaXotj&ov 
ccXXtjy  (lyxu^iuy  rnvxtjg  • 
lov  urj  ydQ  rhtfitog  et  fitti 
fÀtaaoy  Tidyjtoy  xmv  'EXXijytay 
aXX'  idéie  yd(ì  ol  ndyxeg 
fi€  xrjy  yyiófiijy  xov  tpovaadxov 
xal  yvQevaere  yavQtjxe 
ciXXtjy  dyt  uvifjq  tó^ttlay 
r«  do&^  yttQ  TiQÒg  ifdéyny. 

Si  capisce  che  a  tal  punto  non  giunge  la  '  lingua  pura  *  ; 
quantunque  V  uso,  cui  nemmeno  i  più  rigidi  puristi  si 
sottraggono,  delle  quattro  particelle  yd,  &dy  óéy,  fig 
costituisca  esso  solo  un  grave  e  continuo  maochero- 
nismo. 

J)  Giova  ricordare  che  neniiHnOj  nemmeno  le  persone 
di  cultura  più  elevata,  nemmeno  i  professori  di  Uni- 
versità, nelle  cui  file  si  reclutano  i  maggiori  *  puristi  ' , 
penserebbero  ad  adoprare  nella  comune  conversazione 
la  lingua  di  cui  si  servono  per  scrivere.  Quegli  che 
scrive  (P  esempio  è  del  K.)  t  (péQBxé  [o  anche  più  raf- 
finatamente èyéyxaté]  fioi  vdtag,  oiyoy  xal  agxoy  eig 
xrjy  oixlay  >  dice  poi  (e  altrimenti  non  sarebbe  capito) 
«  (féQxe  fAov  yeQÒj  xQaal  xal  iptofAi  Vro  anixi  ». 
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verla  come  l'hanno  in  mente.  Cos'  è  dunque  que- 
st' idioma  che  tanto  ce  lo  portano  alle  stelle  e 
tanto  ci  hanno  rotto  le  orecchie  con  T  aspra  e 
sciocca  loro  pronunzia  0  ?  ^^^  vera  e  propria 
mostruosità  (TQfxyéXa^og)  !  É  una  lingua  che  la 
chiamano  loro  '  più  greca  '  della  comune  (xoivif), 
ma  che  non  la  intenderebbero  i  Greci  se  ritor- 
nassero al  mondo,  che  non  la  intendono  i  Greci 
d'oggi  anche  se  loro  stessi  dicono  di  capirla. . . . 
Porse  che  Demostene,  ditemi  di  grazia,  quando 
parlava  agli  Ateniesi,  essi  lo  capivano,  oppure 
qualcun  altro  spiegava  loro  quello  che  egli  di- 
ceva ? . . . .  Senofonte  nel  suo  ritorno  coi  dieci- 
mila, in  che  lingua  parlava  loro,  in  quella  con 
cui  racconta  quanto  disse  e  fece  con  loro,  op- 
pure aveva  degli  interpreti  per  spiegar  loro  i  suoi 
ordini  e  quanto  occorreva  comandasse  loro  in 
mezzo  alle  battaglie  *)?.... 

Bene)  amico  —  mi  dicono  i  Maccheronisti  sor- 
ridendo —  in  questo  tu  hai  ragione;  ma  quelli 
sapevano  tutti  il  greco  ed  erano  capiti.  Benis- 
simo, signori  miei,  ma  non  possiamo  anche  noi, 
senza  la  lingua  ellenica,  intenderci  con  la  lingua 
dei  tempi  nostri  ? . . .  •  Intanto  mi  pare  che  se 
la  figliuola  prende  a  prestito  o  la  veste  o  un 
altro  ornamento  dalla  sua  mamma,  ne  è  vergogna 

né  cosa  inusitata ma  mi  pare  conveniente 

e  necessario  che  provi  prima  se  questo  vestito 
le  va  bene,  e  poi  lo  indossi  e  vada  fra  la  gente. 
Poiché  se  non  le  toma  bene  e  le  é  o  largo  o 
lungo  o  ha  qualche  altro  difetto,  ed  essa  se  lo  ' 
mette  senza  correggerlo  o  adattarlo  al  suo  corpo, 
quanti  la  vedranno  la  scherniranno. ...  La  lin- 
gua ellenica  é  fonte  inesauribile  per  quanto  le  é 
rimasto.  Ma  ciò  che  non  possiamo  trovare  in  lei 


1)  Basti  citare  il  fiaaiXBvCj  oggi  prontinziato  vasiléfs, 
mentre  la  pronunzia /«  non  é  forse  esistita  in  alcun  pe- 
rìodo della  lingua  greca  :  la  forma  volgare  é  (paffiXéas) 
fiaciXias.  —  Gasi  curiosi  di  deturpazione  fonetica  avven- 
gono continuamente  :  che  il  popolo  non  intende  la  voce 
dotta  e  la  stroppia  e  cosi  perde  e  questa  e  la  popo- 
lare. Cfr.  gli  esempi  addotti  dallo  Psichari,  'Pódtt  xal 
M^Xtt,  B'  p.  32  n. 

»)  Per  i  danni  che  la  diglossia  può  arrecare  —  e  in 
alcuni  casi  sembra  abbia  arrecato  —  alP  esercito  e  alla 
marina,  cfr.  K.  pag.  109-110. 


0  che  anche  trovato  non  fa  più  per  noi,  siamo 
costretti  0  a  prenderlo  in  prestito  da  lingue  stra- 
niere 0  a  fabbricarlo  nuovo .... 

Per  i  veramente  dotti ...  io  ho  tutto  il  rispetto 
e  la  devozione  che  é  loro  dovuta.  Ma  vorrei  mi 
riuscisse  di  persuaderli  a  non  privare  della  loro 
scienza  e  cultura  quelli  che  hanno  maggior  bi- 
sogno e  necessità  di  essere  illuminati.  Poiché 
qual  profitto  vien  loro  dall'essere  come  i  sacer- 
doti dell* Egitto,  che  nascondevano  il  loro  sapere 
nell'oscura  nube  dei  loro  geroglifici  ed  erano  detti 
sapienti  senza  che  giovassero  ad  alcuno  ?  Ah,  se 
volessero  buttare  in  un  canto  le  vecchie  idee  ar- 
rugginite che  da  ragazzi  hanno  preso  nelle  nostre 
scuole  rognose  {ip(oQÓ(fxoXa\  e  imprendessero  a 
raddrizzare  davvero  la  lingua  del  tempo  nostro  ! 
Quanta  utilità  !  quanta  lode  I .  . . .  » 

Altri  e  valorosi  combattenti  si  schierarono  coi 
'demotici'  e  la  lotta  continuò  e  continua  tutt'oggi; 
chi  legga  la  memoria  del  K.  intenderà  egregia- 
mente l'importanza  di  questo  che  é  veramente 
énèg  nàvtwv  àywv.  Abbiamo  citato  il  vecchio 
Vilaras:  ma  anche  un  nostro  grande,  grande  come 
scrittore  e  come  pensatore  e  che  ogni  bellezza 
della  lingua  e  della  letteratura  greca  piofonda- 
mente  conobbe  ed  amò,  Niccolò  Tommaseo,  aveva 
scritto  fin  dal   1840: 

€  Più  facile  condurre  il  popolo  francese  e  l'ita- 
liano e  lo  spagnuolo  e  il  valacco  a  parlare  in  la- 
tino, che  condurre  i  Greci  di  Epiro  e  di  Tessa- 
glia a  parlare  la  lingua  non  dico  di  Senofonte, 
ma  del  signor  Rizo  ')  e  de'  suoi  colleghi  valenti. 
Ohe  sarebbe  stato  se  Dante,  vergognando  di  scri- 
vere il  suo  poema  in  volgare,  e  non  osando  at- 
tenersi alla  grammatica  latina,  che  almeno  è  una 
grammatica  con  norme  fisse,   avesse  intuonato: 

In  il  medio  de  il  cammin  de  nostra  vita 
Me  retrovai  per  unam  silvam  obscuram  <) 

e  via  di  questo  andare  ;  e  se  un  altro  coetaneo 
suo  avesse  scritto  Nel  medio  e  un  altro  Nel  mezzo 

«)  Allude  al  celebre  letterato  'Pt'Co?  ScQovXó^t  au- 
tore deìVAspasia^  del  Ratio  del  tacchino  o  della  com- 
media satirica  KoQaxKtrtxà. 

>)  Un  esempio  ancor  più  efficace,  e  accompagnato 
da  spiegazioni  dettagliate  e  chiare  anche   a   chi   non 
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e  un  terzo  In  U  mezzo  e  cosi  infinito?  E  que- 
sto ora  in  Grecia  a  un  bel  circa  si  fa  :  chi  più 
arcaico  chi  mano  0}  ciascuno  si  foggia  una  gram- 
matica a  suo  talento  ]  e  intanto  la  luce  dei  pen- 
sieri si  appanna, il  colore  degli  effetti  si  fredda  ')  ». 

conosca  il  fondo  della  questione,  dà  il  K.  in  un  passo 
(p.  88-89)  che  qui  per  intero  traduco:  <  Chi,  ignaro 
di  greco  moderno,  colesse  farsi  un*  idea  chiara  del  pro- 
cedimento tenuto  nel  rimodellare  la  '  lingua  pura  *, 
può  prendere  un  adatto  esempio  da  una  lingua  ro- 
manza. Proviamoci  a  ritradurre  in  latino  il  principio 
della  Marsigliese,  in  modo  da  sostituire  a  ciascuna  pa- 
rola francese  la  forma  latina  etimologicamente  corri- 
spondente : 

AUons,  enfants  de  la  patrie 
Le  jour  de  gioire  est  arri  ve 
AmhulemuM  it\fanitB  de  illa  patria 
Jllud  diurnum  de  gloria  est  adripatum 

Questo  non  è  né  francese  antico  né  latino,  ma  un 
francese  moderno  rifuso  in  modo  puramente  mecca- 
nico nello  stampo  latino,  e  che  come  tale  non  è  mai 
esistito.  È  un  esperimento  linguistico,  che  illustra  gros- 
solanamente V  origine  delle  singole  parole,  ma  non  tiene 
alcun  conto  degli  stadi  intermedi  e  dello  svol^lmen  to 
delle  forme,  differente  a  seconda  del  tempo  e  della 
causa.  Nemmeno  V  Siocademico  il  più  conservatore  po- 
trebbe considerare  un  simile  giucche tto  come  francese 
depurato,  innalzato  '  in  pristinum  splendore m  \  Era 
riserbato  ai  Q-reci  di  prendere  sul  serio  tali  retrover- 
sioni (Zuriickschraubungen).  Poiché  in  modo  simile 
quanto  al  principio,  benché  naturalmente  non  cosi  ra- 
dicale come  nell^  esempio  francese  addotto,  essi  pro- 
cedono nel  correggere  le  forme  moderne  secondo  il 
modello  antico. 

Tutte  queste  emendazioni  sono  pene  d^amor  per- 
dute. Uno  dei  resultati  più  sicuri  della  scienza  del 
linguaggio  é  questo:  che  mai  finora  si  é  riusciti  e 
mai  si  riuscirà  per  mezzo  di  precetti  grammaticali  e 
.di  uso  ostinato  nella  lingua  letteraria,  a  ricostituire 
anche  nella  lingua  naturale  una  sillaba  iniziale  caduta, 
una  desinenza  ridotta  o  qualunque  altra  mutazione  di 
una  forma.  Si  ha  un  bel  stampare,  nei  libri  e  nei  gior- 
nali, milioni  e  milioni  di  volte  ofifidrioy  o  magari  o^- 
d^aXfAog  invece  di  ^ar»,  xptofdloy  o  magari  aQtos  invece 
di  ìjjuì/ÀLy  6  nttjtJQ  invece  che  o  -nnxéQttg,  iX&é  invece 
di  ^Xa,  ovtfog  invece  di  hai  ecc.:  il  popolo,  del  pari 
che  ogni  persona  colta  ed  ogni  dotto,  quando  parlino 
senza  prevenzione,  userà  continuamente  le  forme  na- 
turali condannate  dalla  lingua  letteraria  », 

i)  Cosi  é  ;  il  dativo  fu  richiamato  in  vita  e  si  tentò 
anche,  ma  vanamente,  di  resuscitare  P  infinito  e  per- 
fino U  perfetto,  tutte  forme  ignote  alla  lingua  comune  ! 

<)  Anche  a  rekccogliere  le  opinioni  dei  più  noti  e 
competenti  studiosi  stranieri  si  formerebbe  un  vero 
plebiscito  a  favore  della  lingua  volgare:  dal  Wach- 
smuth,  che  fin  dal  18C4  biasimava   «  das  unsinnige 


Ma  nessuno,  prima  di  Giovanni  Fsiohari,  aveva 
trattato  la  questione  della  lingua  cosi  compiuta- 
mente e  sistematicamente,  aveva  combattuto  per 
la  santa  causa  con  le  armi  della  scienza  e  del- 
Teloquenza,  con  l'ardore  convinto  del  dotto  e  la 
fede  incrollabile  ed  entusiasta  del  credente,  direi 
quasi  dell'amante.  Per  fortuna  sua  e  della  caasa 
cui  egli  ha  consacrato  la  vita,  alla  salda  dottrina 
glottologica  '),  lo  Psichari  unisce  qualità  non  co- 
muni di  scrittore  e  di  artista.  Quasi  a  sfiatare 
il  pregiudizio  che  la  lingua  volgare  sia  adatta 
alla  sola  poesia  e  non  possa  servire  a  trattazione 
scientifica,  egli  ha  scritto  finora  esclusivamente 
in  prosa  e  di  argomenti  i  più  severi,  quali  quelli 
attinenti  alla  grammatica  storica  del  Oreco  ed 
alla  agitata  questione  della  lingua;  in  volgare 
egli  ha  tenuto  conferenze  erudite  e  geniali,  in  vol- 
gare si  è  rivolto,  con  una  nobile  e  patriottica  lettera, 
al  Patriarca  di  Costantinopoli.  É  vero  che,  anche 
scrivendo  in  prosa,  egli  è  poeta  :  non  tanto  per 
un'  attitudine  del  suo  spirito  e  per  la  ricchezza 
della  sua  fantasia,  quanto  per  la  lingua  stessa 
che  adopra  e  che,  rampollando  dalle  più  vive  e 
fresche  scaturigini  dell'anima  del  popolo,  ha  ine- 
vitabilmente un  colorito  poetico,  una  forza  e  grazia 
d 'espressione  quale  mai  potrà  raggiungere  la  mal- 
sana e  anemica  xad'ageéovaa. 

Alla  teoria,  svolta  in  modo  brillante,  eloquente 
e  persuasivo  in  una  serie  di  opuscoli  e  articoli 
di  varia  dimensione,  raccolti  nei  due  volami  'Póia 
xal  Mijka  '),  egli  ha  voluto  unire  la  pratica,  mo- 

Haschen  nach  Purismus  und  Classicitat  inder  Sprache  » 
(cfr.  Dos  alte  OrUchenl,  im  neuen  p.  45)  fino  a  Gustavo 
Meyer  che  riteneva  possibile  una  lingua  letteraria 
greca  solo  se  basata  sugli  odierni  dialetti  popolari  {Ea- 
aaya  und  SiudUn  I,  1885,  p.  112). 

i)  Lo  Psichari  é,  fino  dal  1884,  professore  di  filo- 
logia greca  medievale  e  moderna  alla  Éoole  des  Hautes 
Études  di  Parigi.  Fra  i  vari  notevoli  contributi  da  lui 
recati  agli  studi  neoellenici,  ricorderò  V  EtMoi  de  gram- 
maire  hiatorique  nèo-grecque  (1886-89,  2  voli.)  e  le  Ébtdee 
de  philologie  hyzantine  et  néo-grecque  (1892).  Egli  scrive 
il  francese  con  grande  purezza  ed  eleganza.  Si  veda, 
fra  tanti  suoi  lavori,  il  bello  e  sensato  articolo  La 
querelle  des  Evangiles  en  Grece,  nel  La  JRevue,  1  Jan- 
vier  1902,  p.  19-29. 

»)  Tófios  A\  1902,  305  pagg.  --"AnòanaiSfjia,  1902 
77  p.  —  TòfAos  B'  1903,  383  p.  j  questo  volume  con 
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strando  come  nella  lingua  del  popolo  si  possano 
efficacemente  scrivere  racconti  e  romanzi  ')»  ^i*^ 
gedìe  e  commedie  *).  Ma  in  tntte  queste  opere,  in 
tatto  quello  che  è  prodotto  dalla  sua  zelante  atti- 
vità, una  è  l' idea,  una  ò  la  mira  ^)  :  redimere  la 
lingua  nazionale,  come  fu  redenta  la  nazione: 
cacciare  dal  trono  su  cui  la  posero  un  patriot- 
tismo male  inteso  e  secolari  errori  e  pregiudizi, 
la  falsa  regina,  la  lingua  solo  di  nome  '  pura  '  : 
ridare  al  popolo  una  letteratura  che  lo  innalzi, 
lo  istruisca,  lo  consoli,  una  letteratura  che  prenda 
onorevole  posto  fra  le  altre  europee.  Per  questo, 
se  anche  il  valore  letterario  de'  suoi  romanzi  e 
de'  suoi  drammi  fosse  inferiore  a  quello  che  è,  e 
che  a  me  (specialmente  per  alcune  pagine  del 
Sogno  e  per  il  KvgovXrjg)  non  sembra  davvero 
piccolo,  essi  resterebbero  sempre  monumento  no- 
bilissimo di  amor  di  patria,  gridi  di  battaglia  e 
di  sfida  contro  quelli  che  minacciano  o  ritardano 
lo  svolgersi  dalla  cultura  nazionale,  inni  profe- 
tici di  un  avvenire  più  alto  e  sereno.  L'aspro 
tono  polemico  si  raddolcisce  in  soave  elegia,  la 
satira  mordace  sorge  ad  appassionato  ditirambo 
quando  egli  pensa  alla  lingua  che  sarà  di  tutti 
i  Greci,  quando,  quasi  innamorato  dinanzi  alla 
sua  diletta,  sembra  accarezzarne  i  pregi  ed  esta- 
siarsi alle  sue  fulgide  bellezze. 

Come  saggio  della  lingua  sua  e  del  suo  stile 
riporto  una  breve  pagina,  la  Dedica  (AipiéQw^a) 
posta  innanzi  al  primo  volume  dei  'PoJa  xuì 
Milla: 

«  Mia  fiéga  nBQnaxovfSafis  ixa^ì  (ftò  negi- 
fi  òli  %i\q  jiydnijg.  Ma^l  fivQi^afLB  rà  §óàa. 
xótfTaiAe  tà  fifjXa  fia^i.  Tà  ^63a  XQ^(fàfxa  &èv 
elvai'  slvai  niò  xgifiaifia  tà  fAfjka.    Tò  xaXo- 

tiene  anche  vari  sag^  di  letteratura  amena  :  poemetti 
in  prosa  (t  gay  ovàia  /laglg  fsxlxovg)^  un  grazioso  studio 
storico-paicologico  sul  Bado  (Tò  ^iXi,  pag.  48-92),  del 
quale  ultimo  avrò  agio  di  parlare  in  altra  occasione. 

i)  Il  mio  viaggio  (Tò  ra^ei&h  /aov,  1888):  Il  sogno 
di  Janniri  (T*  ovnqo  rov  FiayyiQtjy  1897). 

»)  *0  KvQovXrjg,  ógàfia  —  V)  Fova^axag,  xtafAi^óla\ 
raccolti  nel  volume  Fià  rò  'Poìfiauxo  Géargo,  1901, 
841  pag. 

s)  <  'O  àyfàyag  6  ùmóg  fiov  ifÀ^ya,  eitaye,  eiyai  xal 
^«  €iyai  nayxtt  yid  irj  éi]fiotixt}  »  dice  nei  'P.  x.  M. 
{anóan.)  p.  7, 


xaiQi,  (fa  diip^q^  tò  iaìiXo  ah  òqoaC^siy  xal  (fàv 
nsiVfgj  (fé  ^Qétpei.  Tò  ^óào  tò  xarjfiévo  dXXrj 
òovXéià  dèv  ^6Q€i  nagà  va  fAoaxofioXdì].  ^tìg 
tóao  iiod  sXeysg  atò  nsgifióXi  tfjg  'Ayàiirjg  n^g 
tàyanodaeg  tà  dvfftvxa  tà  ^óda,  n&g  (fàv  tà 
(ivqi^eig^  aod  (pa£v€tai  niò  vóatifAo  xaì  tò  fiijXo, 

MiJTttììg  XI  ò  vodg  tod  àd^Qwnov  div  bxbi  tà 
^óda  xaì  tà  fiijXa  tov  (fàv  tò  TtegtfióXi;  ^Póda 
eivai  tfjg  (pavtaalag  fiag  tà  naidià  '  fifjXa  tà 
naidià  ti\g  èniatf^ii-qg.  Kaì  tà  dvò  fia^ì  aio- 
Xi^ovvs  tà&géntvo  tò  nsgifióXi. 

Sto  nsQifióXi  tffg  'Aydnrjg^  nod  negnatov- 
aafxe  iiià  /.tega  [xa^iy  tétouz  Xóyia  aod  sìna, 
xaì  at^fiiegig  aod  fid^to^a^  va  aod  tà  x^Q^^^y 
tà  fiixgd  fxou  tà  ^óda  xaì  tà  fifjXa  fiov  tà 
fjLixgdj  nod  àv  tvxs  x'  ixovve  àX^/j^sia  Xiyo 
CovfÀÌ  xaì  Xiyìj  fivgovdidy  aè  Seva  tò  xgo^^^'^odVBy 
tò  x^ft'O'^oDi^ff  atò  llfgifióXi  tfjg  ^Aydnrjg  ». 

«  Un  giorno  passeggiavamo  insieme  nel  giar- 
dino dell'Amore.  Insieme  odorammo  le  rose; 
cogliemmo  i  frutti  insieme.  Le  rose  utili  non 
sono:  sono  più  utili  i  frutti.  L'estate,  quando 
hai  sete,  il  frutto  rinfresca  e  quando  hai  fame 
ti  nutre.  La  rosa,  miserella,  altra  faccenda  non 
sa  fuor  che  mandar  odore.  Pur  mi  dicesti  nel 
giardino  delP  Amore  che  le  amavi  le  povere  rose, 
perchè  quando  le  odori  ti  pare  più  squisito  an- 
che il  frutto. 

Forse  che  la  mente  dell'uomo  non  ha  le  sue 
rose  ed  i  suoi  frutti  come  il  giardino?  Bose 
sono  della  nostra  fantasia  i  figli:  frutti  i  figli 
della  scienza.  E  l'uno  e  l'altro  uniti  adornano 
V  umano  giardino. 

Nel  giardino  dell'  Amore,  dove  passeggiavamo 
un  giorno  insieme,  tali  parole  ti  dissi,  ed  oggi 
ti  misi  insieme,  per  regalartele,  le  piccole  mie 
rose  e  i  miei  frutti  piccioletti,  che  se  per  for- 
tuna avessero  davvero  un  po'  di  sugo  e  un  po' 
di  profumo,  a  te  lo  debbono,  lo  debbono  al  Griar- 
dine  dell'Amore  ». 

Questa  impressione  cosi  favorevole  lasciatami 
dall'attenta  lettura  delle  sue  opere,  non  toglie 
che  qua  e  là,  in  alcuni  apprezzamenti  quasi  sem- 
pre estranei  alla  vera  e  propria  questione  della 
lingua,  io  debba  dissentire  da  lui.  Li  un  punto 


ài 


Anno  VII.  —  N.  61-62. 


32 


soprattutto  non  saprei  segairlo:  nella  riforma 
ortografica.  Ben  si  sa  che  insieme  alle  forme  e 
prima  delle  forme  si  alterano  e  mutano  nelle 
lingue  i  suoni:  e  che  il  fi  greco  non  è  oggi 
più  b  ma  V  od  f,  il  ad-  non  più  s-t^  {s-th  non  fu 
mai)  ma  (Tr,  V  fijt  e  Vvv  son  diventati  mb  e 
nd  ecc.  ecc.  Ma  V  ortografia,  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue e  specialmente  in  quelle  che  hanno  un  glo- 
rioso passato  e  una  letteratura  importante,  deve 
essere  necessariamente  conservatrice.  Ohe  sa- 
rebbe deir  inglese  o  del  francese  se  vi  si  in- 
troducessero grafie  simili  a  quelle  propugnate 
dallo  Ps.  per  il  greco?  Regole  di  pronunzia  sono 
pur  indispensabili  in  ogni  lingua,  e  se  scriviamo 
enough  e  leggiamo  inàf,  se  scriviamo  aoùt  e 
diciamo  u,  a  più  forte  ragione  lasceremo  intatto 
il  (peiyoa  (che  non  si  può  disgiungere  da  ^vy) 
e  VaÙTÓg  e  il  xivdvvog  e  il  fiaO'V  ecc.  ecc. 
poiché  il  piccolo  vantaggio  della  più  esatta  in- 
dicazione della  pronuncia  in  (f^fiyoiij  àgìtóg, 
xivTvvogj  fiatai  ecc.  non  è  compensato  dai  gravi 
svantaggi  della  perdita  della  connessione  eti- 
mologica e  della  tradizione  lessicale.  Altrimenti, 
tanto  varrebbe  adottare  anche  V  alfabeto  latino 
e  scrivere  addirittura  fevgo^  aftòa,  Mndinos  ecc. 
Nuovi  lavori  dello  Psichari  veggo  annunziati: 
un  terzo  di   volume   di  ^Póóa  xal  MrjXa^  per 

raccogliere  altri  articoli  o  studi  sparsi  in  giornali 
e  riviste:  un  secondo  volume  di  cose  teatrali: 
una  serie  di  romanzi  grandi  e  piccoli,  riuniti 
sotto  il  titolo  di  Tramonti  (HkiofiaaiXé[AaTa): 
un  libro  su  /  nostri  canti  {Tà  TQayoìidta  fiag): 
una  Gframmatica  greca  CFiofiafixrj  rQafX[Aauxif): 
un  racconto  storico  popolare  sul  celebre  eroe  Jé" 
yevijg  'AxQhag  :  e  finalmente  un'  autobiografia  OH^ 
^(oij  fiov).  Un  altro  ventennio  almeno  passerà 
prima  che  tutte  queste  opere  vedano  la  luce.  A 
qual  punto  sarà  allora  la  ^questione  della  lingua' 
in  Grecia?  Si  incamminerà  essa  verso  l'unica 
soluzione  logica  e  salutar'^,  verso  il  trionfo  della 
Jij/iorixi^?  sarà  dato  allo  Psichari,  alla  valorosa 
schiera  dei  devoti  alla  grande  Idea,  di  vederne 
un  giorno  l'attuazione,  o  almeno  il  principio  del- 
l'attuazione? Certo,  anche  nella  lotta  accanita  ed 
ineguale,   la   giovinetta  lingua  popolare  non  ha 


mai  perduto  le  forze,  anzi  è  cresciuta  in  grazia 
e  bellezza:  ma  non  potrà  guardar  sicura  all'av- 
venire, e  farsi  donna,  e  coU'amore  e  col  rispetto 
di  tutti  regnare,  se  non  quando  sulla  tomba  della 
xad'aqséovfSa  sarà  stato  pronunciato  l'ultimo 
elogio  funebre. 

P,  E,  Pavolmi, 

Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


IV. 

(cf.  n."  59,  Novembre  1903). 

Per  generosi  contributi  di  illustri  signore  e 
signori,  che  hanno  amore  agli  studi  greci,  potei 
nello  scorso  Oennaio  acquistare  in  Egitto  una 
certa  quantità  di  papiri,  dei  quali,  o  da  me  o 
da  altri^  sarà  data  esatta  notizia,  sperabilmente 
ira  non  molto. 

Trascrivo  intanto  quello  che  rimane  di  un  co- 
dice di  palmomanzia  (cioè  divinazione  dai  moti 
convulsivi  delle  membra  del  corpo  umano),  in  un 
pezzo  di  papiro  che  acquistai  da  un  negoziante  arabo 
a  Medinet  el-Fajum  ').  É  scritto  da  tutte  e  due 
le  parti.  Nella  parte  dove  la  scrittura  attraversa 
le  fibre  verticali  {verso)  è  intera  la  colonna  xy'  (23), 
la  cui  larghezza  dall'estremo  margine  destro  fino 
alla  piegatura  è  di  16  centimetri;  è  mutila  a 
sinistra  la  colonna  x?'  (26),  di  cui  rimangono 
solo  7  centimetri  di  larghezza  misurando  a  si- 
nistra della  piegatura,  là  dove  maggior  larghezza 
è  conservata.  Rispettivamente,  del  recto  è  intera 
la  colonna  xd'  (24),  mutila  a  destra  la  colonna 
(xs)  (25).  Il  foglio  dunque,  che  integro  era  largo 
all' incirca  82  centimetri  e  alto  28   centimetri, 


<)  Ciò  naturalmente  non  vuol  dire  ohe  il  papiro  sia 
stato  trovato  in  Arsinoe  o  nelle  vicinanze  :  in  Egitto 
i  papiri  viaggiano  molto  !  Dei  papiri  acquistati  insieme 
a  questi  frammenti  alcuni  sono,  è  vero,  del  Fajùm; 
ma  ce  n^è  anche  di  Aschmuncn  (HermopoHs  Magna) 
e  persino  di  £dfu  (Apollinopolis  Magna),  cioè  di  luoghi 
distanti  parecchie  centinaia  di  chilometri  da  quello 
dove  furono  acquistati. 
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era  piegato  in  modo  che  restavano  al  di  itiori 
le  due  colonne  del  verso  (23  e  26),  e  in  dentro 
quelle  del  recto  *):  cf.  Dziatzko,  Untersuch.  Uber 
auagew,  Kap,  des  antiken  Buchweaens  p.  145. 
Supponendo  una  composizione  a  quaderni  (cia- 
scuno di  quattro  fogli,  cioè  di  sedici  colonne),  il 
nostro  foglio  con  le  colonne  23-26  sarebbe  il  fo- 
glio intemo  del  secondo  quaderno;  ma  sono  pos- 
sibili altre  ipotesi  *),  e  in  ogni  caso  manca  qual- 
sivoglia indizio  per  congetturare  quante  colonne 
seguissero  la  26^. 

La  scrittura  è  onciale,  abbastanza  elegante: 
mi  pare  di  poterla  giudicare  non  più  recente  del 
ni  secolo  di  Or.,  e  avremmo  cosi  uno  dei  più 
antichi  esempii  di  codice  papiraceo.  Semplici  sono 
le  abbreviazioni  che  occorrono:  AHA'  =  drjXoT^ 
AHM'  =  J^iirpiQa,  €,KAV  ='Exdtr]v,  I A'  = 
IXàaxov,  N€M'  =  Néfismv,  HAAA'  =  ndk- 
Xov,  n AP Q'  =  naQ&év(py  CT P'  =  aTgaTiévr]. 
La  lettera  i  iniziale  ha  sempre  i  due  punti  {iifj 
ilaaxoVy  V.  43  iXagiav)  ;  cosi  anche  v  in  v^qìv 
V.  78  (ma  v.  31.  37.  57  vfiQiv).  Non  vi  è  inter- 
punzione (eccetto  riAAH  •  AYnHeHC€TAI 
V.  45),  né  iota  ascritto,  né  accenti. 

Da  codici  medievali  abbiamo  un  trattato  si- 
mile, più  volte  edito  ^),  Uegl  TTalfxd&Vy  che  porta 
il  nome  di  Melampus  leQoyQa^iiaTsvg^  ed  è  in- 
dirizzato al  re  IlToXefiaTog  (Filadelfo).  Non   so 


i)  Nei  frammenti  epici  che  pubblicai  in  Ateiie  e  Roma 
n.*  58  p.  149  sqq.,  non  riuscii  a  stabilire  l'ordine  di 
successione  delle  colonne.  £  siccome  non  vedevo  tracce 
di  piegatura  (evidentemente  il  papiro  era  stato  da  molto 
tempo  disteso  sopra  un  cartone,  cosi  come  io  lo  ac- 
quistai), supposi  una  successione  di  pagine  per  cui  ver- 
rebbe in  fuori  il  recto^  e  in  dentro  il  verso.  Risulterà, 
credo,  il  contrario,  quando  si  riuscirà  a  vedere  in  che 
ordine  gli  esametri  si  seguono. 

>)  Ricorderò,  ad  esempio,  che  un  libro  di  conti,  da 
me  aquistato  al  Cairo,  si  compone  di  un  solo  quiderno 
di  9  fogli,  piegati  nel  mezzo,  sicché  le  colonne  (pa- 
gine) del  foglio  centi'ale  (9<>)  sarebbero,  se  fossero  nu- 
merate, ip^x'  ;  e  così  il  foglio  centrale  di  un  quiderno 
di  12  fogli  avrebbe  le  colonne  xy'-x^',  appunto  come 
nel  nostro  libro  di  palmomanzia.  Ma  questo  io  dico 
giudicando  dalla  condizione  esterna  del  papiro,  di  cui 
non  ho  ancora  esaminato  il  contenuto. 

«)  Cito  dalla  edizione  del  Sylburg  (Francof.  1587, 
in  calce  ai  Phyaiognomica  Aristotelici). 


e  non  credo  che  i  dotti  d'oggi  ritengano  molto 
antica  questa  indigesta  compilazione:  non  può 
ad  ogni  modo  esser  dubbio  che  il  nome  Melampus 
sia  reminiscenza  mitologica.  I  nostri  frammenti 
ci  fanno  conoscere  un  trattato  molto  antico  e 
molto  semplicemente  composto,  con  di  più  l'in- 
dicazione della  divinità  che  in  ciascun  caso,  di 
TtaXfióg  conviene  propiziarsi,  indicazione  di  cui 
non  è  traccia  nell'opuscolo  del  Pseudo-Melampus. 
Ho  vaga  memoria  di  aver  visto,  molti  anni  fa, 
in  codici  medievali,  non  saprei  dire  se  fiorentini 
0  parigini,  alcun  che  di  simile:  se  questa  me- 
moria vaga  non  é  addirittura  falsa,  si  troverà 
certamente  chi  saprà   darne  più  esatta  notizia. 

É  noto  il  luogo  di  Snida:  Uoaeidwviog'  òvo^a 
xìqiov'  bg  avvéyQaipe  tò  naXfuxòv  olwviCfxa' 
Su  èàv  nàXXrj  "ó  is^iòg  ògj&aXfiógy  %6Ì€  criy- 
/Àaivei  (cf.  s.  V.  naXfuxòv  oiwviafAix  e  oìwvifffLa}. 
Vien  fatto  di  pensare  che  i  nostri  frammenti  sieno 
appunto  del  libro  di  Posidonio:  libro  pseudepi- 
grafo  non  meno  di  quello  di  Melampus,  poiché, 
per  stoico  e  ^tXófjiavug  che  fosse  Posidonio  di 
Apamea,  mi  parrebbe  fargli  grave  torto  credendo 
sua  opera  genuina  un  trattato  di  cosi  volgare  su- 
perstizione. E  conviene  anche  notare  che  la  no- 
tizia di  Snida  non  é  nell'articolo  riguardante 
questo  celebre  filosofo.  Indubbiamente  é  attestata 
dal  nostro  papiro  la  bontà  della  lezione  nàXXf] 
in  Snida,  e  nessuno  vorrà  più  mutarla  in  TiàX" 
XrjtaL 

Allusioni  antiche  a  questa  antica  e  moderna 
superstizione  i  nostri  lettori  ricorderanno  di  aver 
trovate  in  Teocrito  (3,  37  àXXsvai  òtpd-aXiióg 
fi€v  ò  às^ióg'  ^gà  y  lirja&  \  adrdv;):  '  mi 
batte  l'occhio  destro!  dunque  la  vedrò  \  e  in 
Plauto  {Pseud.  104  sqq.):  '  Spero  alicunde  hodie 
mea  bona  opera  hercle  aut  male  Tibi  [me]  in- 
venturum  esse  auxilium  argentarium.  Atqui  id 
futurum  unde,  unde  dicam  nescio,  Nisi  quia  fu- 
turumst  :  ita  supercilium  salit  ^ .  Del  resto,  oltre 
gl'interpreti  di  Teocrito,  v.  Pabric.  Bibl.  gr,  ed. 
Harl.  I  116  sq.;  Susemihl,  Alex.  Litt.  I  300 
n.  80.  873  n.  181;  Krumbacher,  Byz.  LittJ^ 
p.  630  sq.  Bouché-Leclercq,  Hist.  de  la  Divi" 
nation  dans  VAntiquitéj  I  68.  160-65. 
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Col.  L 


YXo[v]TÒg  €éù)v[v]/Àog  (jiàXXiùV)  [slùtpQaaiav 
àrjkoT'  àoéXcp  xaXóVj  nagi^svoì 
ìpóyovy  X'JQf  l^àxaq^  atQ(ariwcr])  nQoxonijv. 
iXdcxov  ^Exàvriv, 
6     jiitjQÒg  à[e]^iòg  ndX(X)(ov  Xvnrjv  àrjXot'  d^àovXo)^ 
doiXfff  iXev&sQiaVf  naQ&évfp  yà/J^ov, 
X^QV  di^eXiaVj  argiaviAir])  (pófiov.  iXàffxov  Jia. 
fAi]QÒg  etévviiog  ndXXiov  fieydXtjv 

à^Cav  drjXoX'  àoéXip  olxovofÀiaiv),  nagd'évfp 
10  àia[fi]oXi^Vy  X^^P  va)v^Q(a(v),  a[TQ]{a%iwT7j)  ànoàr]fi£a(vy, 

IXdaxov  ^'HX[i]ov, 
yovv  àe^iòv  (éàv)  ndXXrj  xaxMnd&lsilav  dtjXoV 
SovXfji  étpeXlav  (jiovXm  w(p[€X]iav\ 

16  CTgiatiATrj)  eénogiair}.  iXdcxov  Kqóv[o]v. 

yóvv  9d(bvvfAov  iàv  7rdX(X)rj  àrjàiav  órjXoi' 
àoUXciì  [iìXev^egiav,  nag&évfp  avv[fi]oXijv 

ydfAOVy  X^Q(f  eéiùxlav^  azQiaTiwTtj)  nQox[o7t]T^v.  lX{d(Txov)  Ji^fi{r]tQà). 
xvi^/iri  às^ià  iàv  TtdXXy  arjfiaCvsi  inióo- 
so  ^ov  yevéax^ai'  SoiX((i  éiafioXijVy  naqd'hvm 

ydfiovy  X'jlQqiì  séqtQaiSia(y),  [(s]tQ{a%ié'r'j^)  iinoq(a<y),  iX{daxov)  Né[A{eciv), 
xnjlÀt]  €dAv[v]fiog  ndXXovaa  Xvnrjv  notai 

àrjXoL  tX{daxov)  J(a.  »»» — 
àvTixPTJlAiov  de^iòv  ndXXov  Ctjiiaivei 
S5             iv  àya&otg  ysvéa&ai*  ioiXfff  ósC" 
noTixòv  ^dvatoVy  naQ&év({f  ydfAov, 
XT^QV  à ,  aTQiauétTj)  nQoxonijv.  IX 


1  invece  Melamp.  p.  288,  1  rXovróg  ée^iSg  aXXófteyoi  Bvnogiay  érjXoi*  xal  6  £v(ùvv(Àoq  xò  avrò  ||  5  sqq. 
cf.  Melamp.  288,  5  sqq.  |{  6  SQevd^e^iay  p(apiro)  \\  7  diu  p  \\  9  cf.  Melamp.  226,  24  àovXio  oixoyofiiay  nictiv- 
&ijyni  II  17  avfAfioXtjy  yàfxov  sarà  anche  il  (rv/nfiovXtjy  delPediz.  di  Melamp.  p.  224,  17.  226,  4  eie.  I|  19  àe^ioyp  ' 
19  e  24  atjficyei  j9  {{  24  corr.  di  prima  mano  da  aynxyrj^ij  pj  dove  naXXtoy  \\  27  forse  dia^oXtjy  {lettere  affatto 
svanite  p);  in  seguito,  forse  IXaaxov  era  scritto  per  intero  (non  vedo  segno  di  abbreviazione  dopo  l'A),  eden 
abbreviato  il  nome  della  divinità. 
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Col.  n. 


« 

àvTixyijfu[o]v  [€d]wvvfiov  nàXX{pv) 

cr]fiaiv€i  àvàXyr^ov  fihv'  dovXtf  ég>€Uav, 
so  nag&évri)  vco&giav,  X^Qq^  ^^QfW,  ctQiatitùTrj)  v(a&QÌav. 

IXdiXxov  Jia, 
àyxvXrj  ds^ià  nàXXovca  sdnogutv  dr]X(oì)' 
òoiXff  dia^oXijVy  naQ&évq)  ydfAOVj 
X'iJQf  éq>sXiav^  crQiaxiwfrji)  .  .  .  v  .  ÌX{dirxov)  *EQfiijv, 
86     àyxvXrj  edtbvvfiog  iàv  ndXXrjy  fj  voioOvog  nqa- 

.  .  [ ](Xi'  dovXff  [ò]Qyij[v]  detrnotixijv,  [7t]aQ&évfp 

y[ ],  X^QV  ^i^Q^^j  [(TTQ](au(hT7J)  éq>sX{(av). 

[IXdaxov]  ^EgfÀfjv, 
ya(rTQ[o]xvrjfii[a  de^i]à  iàv  nd[XiX)r]  cr]]fxa£v€$ 
10  €Ì^noQOV  [ysvécx^ali'  doiXo^  vóaov,  nagd'iévqì) 

ydfAOVj  X*Jp^  éyteXtaVj  cxQiutimxy)  nQoxonijv.  iX{d<rxov)  *J2xai(ijv). 
yaaxQOxvrjixla  [àliévviAoq  iàv  7tdXiX)rj  si<pQaa(ia)v 
ÒTfjXoX'  doiiXfiì  iXsvd'egCav,  nag&évff:  tXagiaVj 
X[i}]^a  ^Xd^rjiy),  CTQ{tt%imtj)  ednogiav,  IXdaxov  *'HXiov. 
45     xsQìàq  ÒB^ià  iàv  ndX(X)r]j  Xvnr^d^cetM  ini  ipihav 
(fvyysvàiv  ngotfAnfùV'  éoéXfi^  eénogiav, 
nag^évff  ipóyoVy  X''JQ^  ég>eÀÌaVy  trzgicttiónrj) 
ànodrjfAiav,  IXdCxov  ^Ex[d]rrjV,   . 
xegxìg  sdtbvvfAog  [i]àv  7tdX[X]r]  óóòv  fAuxgàv 
50  àngofSÒóxrjiov  SrjXol'  SoiXtf  xagaxdq^ 

Tiag&évtf  ìpóyoVj  x^gf  ^fiQ^^'^  atgiatiAttj)  sdnogtav. 

IXdcxov  ^EgiÀfjv, 
aipvuhgòv  de^iòv  ndXX[ó]v  é^e/Jav  xaì  €Ìq,gafS(a(y) 
drjXoT'  òovXtff  AytsXCaVj  nag'Hvtf  eéettjgtaVy 
66  X^??  tpóyov,  a%g{cexiénrD  dt^eXiav.  iX{daxov)  "HXiov. 

m 

29  iTrjfAayucn.XXei.toy  fii>oy  p,  a  quanto  sembra  (?):  ho  scritto  àydXyijToy  eoDempli  cauta  \\  80  yo^giay  (la 
seconda  volta)  j9  ||  85  cf.  Melamp.  p.  224,  16  fuéyag  xai  éyxgarìjs  iaxiy  6  roiovfos:  forse  ^  xoiovtog?  Cro- 
iiert:  ijro»  oviog  . .  —  ^  ||  86  decnoxixtjy  è  aggiunto  di  prima  mano  neir interlinea  1|  87  y[dfAioy  èxxontjy]  ?  cf. 
Melamp.  p.  224,  25  sq.  ||  89  arj\fÀey$i  p  \\  -^b  (pi^y  (?)  pi  tpiXtoy  (tf)  Crònert  ||  58  e  56  per  la  grafia  atpv^ 
àqóy  (=  cifvqòy)  cf.  Thes.  s.  v.  ('  codex  NT'  Ephraemi  ed.  Tiscbendorf  151,  27  *  Crdnert). 
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Col.  m. 


X€ 


60 


65 


70 


76 


80 


iXdaxov  . 


ffqtìK^jhQÒv  €é(avv[fiov  ndXlov 

c£av  fj  é[g>€liav?  aTg(ttvuÌTf])  .  .  . 

àaToàyaXog  de^iòg  [ 

••    >••••• 

drjìot'  dofiXfp ,  noQ&évif 

ydfwv,  xij^  .  [ 

Ìlàtf[9iov  .... 
à0%fdya[Xo]g  éi[AvvfMg 

nvéqva  d[€^ià 
xeg>a[ 

ÒÒÓV  .  l[kÌKfKOV 

ntéQva  sè[évvft/og 

[ 

(TTQ{aTifbT7i)  ó[6]ia[v  .  IXdtfxov  .... 
nodòg  defilo  ....           •—  nóh 

ai  7toXXdiv[  .....  —  Saéhp 
iXev&egiavlj  naQd-évff ,  X^? 

noàòg  MéAvvfAog  <aio)  [ 
9Ìq>Qac(av  •  .  .  [ 
nctqd-évyl 


.  .  .  . 


67  potrebbe  essere  iitiq>o[^^g  xly&vyoy  (ci.  Melamp.  p.  224,  18):  àno]xe<pa[Xiaiiiòy  &ìjXot?  CTÒnert\\  71-8  fra 
71  e  78  e*  è  doppio  spazio,  ma  forse  non  e*  era  scrittura  (ho  supplito  perciò  nag&éy^?  nel  v.  71),  che  se  stata 
ci  fosse  se  ne  vedrebbero  le  tracce  a  destra  della  lacuna  ||  75  noéós  ée^i[ov  xytjirfiég?  cf.  Suid.  s.  y.  oitùt^uffAa, 
ma  VtviayvfAoq  del  v.  80  può  far  pensare  che  si  debba  correggere  novg»  Supplementi  più  probabili  sono  ad 
ogni  modo  noóòg  àé^^ov  (e  eimytfAov)  àdxrvXog  fiiXQÒg  (éevriQog,  fiécog  etc.)  sim.  ;  cf.  Melamp.  p.  284,  22  sqq. 
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Col.  IV. 


]  X? 

]o$  ià[v]  n[Al' 
i]7ri  .  .  .  1^*  .  .  . 
85  ]jU€rra  .... 

]  iàv  nàXXrì 

] 

90  ] naqd'évtf 

eto.  eto. 


90  sqq.  si  possono  trascrivere  ancora  alcune  parole  e  sillabe  dei  righi  seguenti,  ma,  per  ora,  risparmio 
ai  lettori  una  più  lunga  serie  di  parole  senza  senso. 


Firenze,  Febbraio  1904. 


G.  Vitelli. 


iiimtt———— ———«—< 


itiiiiiiii>tiititi>iitii>iii>»«.>«i>tiiiiiiiiiiiiiiiiiMt.«»>»»<iwtwti»>««»»*>»<itt«»»it<<w>«»>— — — — — — — — — — — — *niiiin»— ♦*— «mnm>*** 


UNA  NUOTA  "  ÀLCESTI 


J>  1) 


Quasi  a  confurto  dei  molti,  i  quali  assistono 
con  un  vivo  senso  di  dolore  alla  campagna  che 
si  va  facendo  contro  gli  studi  classici  e  special- 
mente contro  il  greco,  ecco  due  poeti  odierni  che 
rivolgono  il  proprio  ingegno  a  soggetti  trattati 
già  da  uno  dei  più  grandi  tragici  ateniesi,  ecco 
spettatori  modernissimi  che  intendono,  si  com- 
muovono e  applaudono.  E  questo  in  Francia, 
presso  quel  popolo  cioè  che,  se  altro  mai,  in  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  mostra  di  esser  per- 
vaso dal  soffio  della  civiltà  odierna.  Ebbene  colà 
proprio,  a  brevissima  distanza  di  tempo,  si  sono 
avute  xiii'AlkBstis  di  G.  BivoUet  e  un'ipAt^enie, 
rappresentata  il  10  del  p.  p.  dicembre  all'Odèon 
di  Parigi,  del  Moréas,  il  quale  inoltre,  come  ho 
visto  annunziato  nei  giornali,  sta  preparando  un 

*)  Gbobobb  Bitollet,  Alkestis  d*  après  Euripide, 
drame  en  vers  en  quatre  actes,  Paris,  F.  V.  Stock 
editeur,  1901. 


altro  dramma  ad  imitazione  del  Ciclope.  Trarre 
le  conseguenze  di  questo  fenomeno  veramente  sin- 
golare mi  sembra  inutile,  perchè  chi  ha  fior  di 
senno  può  trarlo  da  sé  ;  a  me  piace  solo  intrat- 
tenere un  poco  i  lettori  del  BvUettino  per  ora 
QuW Alkestis  del  Bivollet,  rappresentata  il  13 
agosto  1899  e  TU  agosto  del  1900  al  Teatro 
antico  di  Grange  e  ripetuta  il  16  novembre  dello 
stesso  anno  1900  alla  «  Comédie^Fran9aÌ8e  ». 

Fra  i  drammi  euripidei  del  resto,  VAlcesti  fu 
quello  che  esercitò  maggiore  attrattiva  sui  poeti 
moderni,  giacché  la  letteratura  francese  soltanto, 
per  non  parlar  che  di  essa,  contava  già,  prima 
dell'ultima  del  Bivollet,  otto  composizioni  tragi- 
che e  melodrammatiche  di  questo  titolo.  Ma  in 
esse  furono  tanto  numerose  le  mutazioni,  tanto  nu- 
merosi gli  adattamenti  praticati  cosi  sul  mito  in 
genere,  come  sul  carattere  dei  singoli  personaggi 
e  sulla  parte  loro  nell'azione,  che  ben  poco  rima- 
neva della  creazione  del  vecchio  poeta,  senza  dire 
che  qualche  volta  gl'incauti  imitatori  riusciron  solo 
a  profanare  una  delle  più  squisite  produzioni  del 
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teatro  greco  *),  TL  BivoUet  invece  si  tenne  stret- 
tamente ad  Euripide,  tanto  che  qua  e  là  l'opera 
sua,  lo  avverte  egli  stesso,  è  una  traduzione  del 
dramma  di  questo,  ma  ciò  non  gli  impedi  di 
introdurvi,  come  vedremo,  alcuni  cambiamenti. 

L'intelaiatura  del  dramma  intanto  è  identica 
a  quella  adottata  da  Euripide.  Il  primo  atto,  cor- 
rispondente al  prologo,  contiene  la  parlata  di 
Apollo  e  la  scena  fira  lui  e  Thanatos  venuto  a 
portar  via  Alcesti  morente.  Nel  secondo,  oltre 
al  canto  del  coro  accorso  a  prender  notizie  della 
regina,  si  ha  la  scena  fra  questo  e  l'aùcella,  la 
quale  lo  informa  su  ciò  che  Alcesti  fa  nella  reggia 
mentre  aspetta  la  morte  ;  poi  compare  sulla  scena 
lei  stessa,  che,  dopo  i  commoventi  addii  al  marito 
ed  ai  figli,  muore  fra  il  compianto  di  questi  e 
del  coro:  infine  giunge  Eracle,  a  cui  Admeto, 
non  ostante  il  suo  lutto,  dà  ospitalità  nella  parte 
più  remota  della  reggia.  Il  terzo  atto  è  diviso 
in  due  quadri:  nel  primo  ha  luogo  il  funerale 
della  morta,  celebrato  al  chiaror  delle  stelle  con 
canti  vari;  nel  secondo  Eracle,  uscito  mezzo 
brillo  dall'appartamento  ove  ha  finora  gozzovi- 
gliato, sa  dai  servi  della  morte  di  Alcesti  e, 
pentito  della  gioia  a  cui  s' è  abbandonato  in  una 
casa  visitata  dalla  sventura,  s' impegna  con  giu^ 
ramento  di  riparare  alla  sua  colpa,  richiamando 
in  vita  la  donna.  Ciò  avviene  nel  quarto  atto,  in 
cui,  mentre  Admeto,  tornato  dall'  accompagna- 
mento funebre,  esprime  il  suo  dolore  disperato 
al  coro  e  questo  rinfaccia  al  padre  di  lui  Eerete 
di  non  aver  dato  egli,  vecchio,  la  propria  vita 
per  il  figlio  in  cambio  della  giovine  sposa,  si 
presenta  Eracle  con  una  donna  velata,  che  è  ap- 
punto Alcesti,  e  che  il  marito  riceve  dalle  sue 
mani  e  riconosce  fuori  di  so  per  la  gioia. 

Si  comprende  come  un  mito,  cosi  ricco  di  ele- 
menti meravigliosi  e  patetici,  interessasse  gli 
spettatori  greci,  nel  cuore  e  nella  mente  dei  quali 
le  favole  mitologiche  ridestavano  immagini  di  un 
mondo  ricollegato  per  mille  fili  alla  loro  vita; 
ma  si  comprenderebbe  meno  come  esso  possa 
destare  interesse  e  commozione  nel  pubblico  dei 

1)  Cfr.  Patin,  Etudet  tur  leé  tragiqttes  grecs,  Euripide, 
1,  p.  221  ss.  della  7^  edizione. 


teatri  odierni,  se  non  si  riflettesse  che  Euripide, 
pur  drammatizzando  le  leggende  create  dalla 
fantasia  dei  propri  connazionali,  è  poeta  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  perchè  pose  in  acena 
non  personaggi  quasi  divinizzati,  come  Eschilo, 
0  idealizzati,  come  Sofocle,  ma  vere  creaturf) 
umane  con  tutti  i  loro  sentimenti  e  tutte  le  lon» 
passioni.  E  fra  queste  uno  dei  primi  posti  occupi 
certo  Alcesti.  Bisognerebbe  invero  aver  il  cuoru 
e  la  mente  chiusi  ad  ogni  alta  idealità  per  ri- 
maner freddi  innanzi  allo  spettacolo  di  una  donna 
la  quale,  per  salvare  il  marito  dalla  morte  *))  ^<^ 
getto  della  sua  florida  giovinezza,  dell'amore  per 
i  teneri  figli,  della  corona  regale,  di  tutto  quant4i 
insomma  può  render  bella  la  vita.  Data  dunqui) 
una  figura  tale,  il  BivoUet  ben  poco  aveva  da 
cambiare,  perchè  uno  spettatore  odierno  sentisse 
commuoversi  ai  casi  della  eroina  del  suo  dramma. 
Però  egli,  a  colorire  con  una  tinta  anche  più 
patetica  il  nobile  sacrifizio  della  donna  impareg- 
giabile, fa  che  costei,  oltre  all' affetto  tenerissimo 
per  i  figli,  (ad  esprimere  il  quale  serve  mirabil- 
mente, fra  altri,  il  verso: 

C  est  avec  un  baiser  que  je  les  endormaiB), 

senta  anche  amore  ardente  per  il  marito,  a  cui, 
nel  licenziarsi  dalla  vita,  rivolge  questi  appas- 
sionati accenti  : 

Approche -tei...  Je  veux  à  cette  heure  suprème. 
Dire,  redire  enoor,  te  dire  que  je  V  alme... 
Oui,  je  t^  appartenais  tout  entière,  je  n*  ai 
Vécu  que  poor  tei  seul...  Et  je  V  ai  tout  donaé, 
Le  ròve  de  la  vierge  et  ramour  de  la  femme. 
Et  maintecant  que  je  vais  mourir,  prende  mon  àme; 
De  ma  lèvre,  où,  légère,  elle  vient  se  poser, 
Qu^elle  pasi^e  en  ton  àme,  en  un  demìer  baiser  !  <) 

Euripide  invece  pare  abbia  voluto  metter  in 
evidenza  nelle  ultime  parole  di  Alcesti  soltant4) 

1)  Si  ricordi  che  Apollo  aveva  ottenuto  dalle  Moira! 
che  Admeto,  destinato  a  morte  x)er  un  motivo,  su  cui 
il  mito  non  ci  dà  alcuna  indicazione,  continuasse  a 
vivere,  qualora  un^  altra  persona  fosse  disposta  a  mo- 
rire in  sua  vece. 

s)  Il  prof.  Festa  mi  fa  notare  giustamente  che  que> 
sti  ultimi  due  versi  ricordano  V  epigramma  attribuito 
a  Platone  e  riferito  da  Diogene  Laerzio,  III,  82: 

»;A»^e  yÙQ  tj  xktjfÀtay  uig  éin^tjaofiéytj. 
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PafiPetto  materno  di  lei,  giacche  essa  non  ha  pen- 
sieri che  per  i  £gli  e  per  il  loro  destino,  dopo 
la  sua  morte;  per  risparmiare  ad  essi  le  tristi 
consegnenze  d' avere  una  matrigna,  scongiura  il 
marito  di  non  riammogliarsi,  mentre  sembra 
pensar  tanto  poco  a  questo,  che  quando  egli  nel 
supremo  strazio  di  vedersela  mancare  le  dice 
(v.  380):  «  ahimè,  che  farò  io  senza  di  te!  »  ella 
gli  risponde:  «  Il  tempo  ti  consolerà:  un  morto 
non  ò  più  nulla.  » 

É  ben  vero  d'altra  parte  che  a  dimostrare 
l'amore  per  il  marito  basterebbe  il  sacrificio  che 
essa  fa  della  propria  vita  per  lui,  ma  il  poeta 
francese  capi  (nò  la  cosa  sarà  sfuggita  certo 
ad  Euripide,  ma  egli  volle  cosi  per  ragioni  che 
qui  non  ò  il  luogo  di  rilevare)  che  questo  amore 
non  poteva  senza  danno  dell'interesse  dramma- 
tico non  avere  un'espressione  intensamente  affet- 
tuosa negli  ultimi  istanti  della  morente. 

Inoltre  il  Bivollet  attribuisce  all'eroina  una 
delicatezza  di  sentimento  che  non  troviamo  (e 
qui  pure  e'  ò  la  sua  ragione)  nel  dramma  antico. 
Giacché,  mentre  in  questo  Alcesti  insiste  sulla 
grandezza  del  suo  sacrificio,  il  poeta  moderno  in- 
vece fa  che  essa  lo  subisca  senza  ostentazione 
alcuna:  anzi  ad  Admeto  che  le  dice,  per  tran- 
quillizzarla sulla  sorte  dei  figli  :  «  Pour  eux  je 
subirai  la  vie  9,  essa  risponde: 

Merci!  Ton  saorifìoe  est  plus  grand  que  le  mien! 

Anche  il  carattere  di  Admeto  rimane  nel 
dramma  del  Bivollet  quale  lo  troviamo  in  quello 
di  Euripide,  sicchò  sulla  condotta  di  lui  che  ac- 
cetta, per  vivere,  la  morte  della  giovine  sposa 
e  poi  ne  piange  amaramente  la  perdita,  si  po- 
trebbero ripetere  le  discussioni  che  hanno  diviso 
e  dividono  ancora  i  critici,  ma  che  io  natural- 
mente risparmio  ai  lettori  0* 

1)  Chi  volesse  avere  notizia  delle  questioni  relative 
al  mito  deir  Alcesti  euripidea,  al  genere  drammatico  a 
cui  essa  dovrebbe  ascriversi,  al  carattere  dei  vari  per- 
sonaggi e  ad  altro,  può  leggere  il  proemio  alla  mia 
edizione  di  questo  dramma  (Torino,  Loescher,  1901). 
Quivi  troverà  la  bibliografia  relativa,  a  cui  ora  bisogna 
aggiungere  Murray,  Uie  inUrpretaiion  of  Euripide»*  Al- 
cesti» in  Siudiet  in  Honor  of  BcuUy  L,  Gilder$leeve,  Bal- 
timore, The  lohns  Hopkins  Press  1902,  p.  829-888. 


Mi  sembra  però  necessario  notare  che  nel  poeta 
francese  l'accettazione  del  sacrificio  di  Alcesti 
da  parte  di  Admeto  ò  presentata  come  un  do- 
vere imprescindibile  per  un  re.  «  Tu  dois  vivre... 
Ce  peuple  a  besoin  de  son  rei  »  gli  dice  Al- 
cesti, e  il  coro,  che  si  fa  interpetre  dei  sentimenti 
del  popolo  a  questo  riguardo,  soggiunge  fra  l'altro: 
«  Pitie!  Ta  mort  serait  la  mort  de  la  Patrie  ». 
E  allora  Admeto,  ondeggiante  fra  il  sentimento 
dei  suoi  doveri  come  re  e  il  suo  amore  per  la 
consorte,  rovescia  sul  coro  la  piena  dello  sdegno 
che  improvvisamente  lo  invade,  esclamando: 

Làches!  qui  maintenant  implorez  mon  secours, 
Pas  un  de  vous  n^  of&it  ses  misérable  jours, 
Pas  un,  entendez-vous  ?  pous  racheter  ma  vie. 

Questo  ò  un  motivo  del  tutto  nuovo,  poichò 
in  Euripide  il  solo  che  si  senta  rimproverar 
di  non  aver  voluto  sacrificar  la  propria  vita  a 
vantaggio  di  Admeto  è  il  vecchio  genitore  di  lui, 
Ferete,  prima  da  Alcesti  morente,  (vv.  290  ss.), 
poi  dal  figlio  stesso  in  un  duro  contrasto  che  ha 
luogo  fra  loro  due  dinanzi  al  cadavere  della  donna 
(vv.  629  ss.).  Ma  il  Bivollet  credette,  e  mi  pare 
a  ragione,  ripugnante  alla  maniera  odierna  di 
pensare  e  di  sentire  siffatto  litigio  fra  padre  e 
figlio,  e  fa  che  non  questi,  sibbene  il  coro,  che 
del  resto  giudica  severamente  anche  la  condotta 
di  Admeto,  rimproveri  il  vecchio.  Il  quale  però, 
come  al  figlio  nel  dramma  euripideo,  cosi  in  que- 
sto del  Bivollet  risponde  al  coro  arditamente, 
affermando  il  suo  diritto  alla  vita  e  ritorcendo 
contro  Admeto  i  rimproveri,  fra  cui  è  davvero 
atroce  il  seguente: 

SUI  est  si  douloureux  de  perdre  ce  qu^on  aime, 
Ce  tendre  époox,  par  Zeus,  pouvait  mourir  lui-méme 

Gli  altri  personaggi  che  figurano  nel  dramma, 
Apollo,  Thanatos,  Eracle,  sono  dal  Bivollet  con- 
formati perfettamente  a  quelli  di  Euripide.  No- 
terò solo  che  nella  seconda  scena  dell'  atto  primo 
in  cui  compare  Thanatos  e  Apollo  cerca  di  per- 
suaderlo a  risparmiare  Alcesti,  manca  quella  tinta 
comica  che  dà  un  colorito  speciale  alla  corrispon- 
dente scena  euripidea.  Questa  tinta  invece  fa  nel 
dramma  del  Bivollet  capolino  altrove,  ma  a  mio 
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credere  molto  meno  opportunamente.  Quando  in- 
vero il  coro  si  presenta  dio  anzi  alla  reggia  per 
avere  notizie  di  Alcesti,  una  parte  canta: 
Mes  amia,  quel  exemple  elle  donne  à  nos  femmeB! 

e  r altra  risponde: 

La  mienne,  j'en  saia  sur,  n^en  ferait  pas  autant, 

e  la  prima  di  rimando  : 
Ni  la  mienne. 

Eracle,  che  ha  nel  dramma  una  parte  molto 
importante,  perchè  l'opera  sua  ne  produce  la  ca- 
tastrofe, è  rappresentato  si  dal  poeta  greco  che 
dal  poeta  francese  quale  un  misto  di  grossola- 
nità e  di  generosità,  come  appunto  lo  rappresen- 
tava la  tradizione.  Egli,  ospitato  da  Admeto  pro- 
prio mentre  si  fanno  i  preparativi  per  accompa- 
gnare alla  tomba  il  cadavere  di  Alcesti,  mangia 
e  beve  abbondantemente  e  allegramente  senza 
darsi  alcun  pensiero  del  lutto  di  Admeto  e  della 
cera  afflitta  dei  servi  i  quali,  scandalizzati  della 
sua  voracità,  non  sanno  più  con  che  cosa  saziarlo. 
Ma  quando  questi,  eccitati  invano  da  lui  a  dimen- 
ticare nel  vino  e  nelle  gioie  di  Afrodite  i  do- 
lori inerenti  alla  vita,  gli  rivelano  il  nome  della 
morta,  egli  si  straccia  dal  capo  la  corona  di  fiori, 
getta  via  la  coppa  e  giura  di  strappare  a  qualunque 
costo  Alcesti  a  Thanatos  o  alle  divinità  infer- 
nali. Mi  sembra  però  che  la  lunga  tirata  di  più 
che  settanta  alessandrini  in  cui  nel  dramma  fran- 
cese Teroe  sciorina  le  sue  massime  da  buontem- 
pone, se  dette  modo  al  poeta  di  comporre  uno 
squarcio  lirico  assai  bello  e  permetteva  di  sfog- 
giare la  propria  valentia  all'attore  che  sosteneva 
la  parte  di  Eracle  (e  si  noti  che  l'attore  era  il 
Mounet),  riesca  piuttosto  fredda  di  fronte  alla  so- 
brietà euripidea  e  che  qui  il  RivoUet  si  dimen- 
tichi troppo  d'esser  poeta  drammatico.  Del  resto 
se  ne  dimentica  qua  e  là  anche  nelle  parlate  di 
Alcesti  e  di  Admeto,  nelle  quali  si  nota  una  certa 
intonazione  lirica  dovuta  forse  al  desiderio  di  pro- 
durre un  effetto  patetico,  introducendo  nel  dramma 
quella  finezza  di  sentimenti  che  formano  il  fondo 
dell'anima  moderna.  Ad  ottener  questo  poi  il  Ri- 
voUet si  valse  di  mezzi  differenti  da  quelli  usati 
da  Euripide.  Questi,  ad  esempio,  fa  che  uno  dei 


figlioli  di  Alcesti  esca  in  lamenti  sul  cadavere 
della  madre,  osando  cosa  nuova  al  Teatro  tra- 
gico greco  e  trovata  inopportuna  anche  da  critici 
odierni  0}  nia  certo  commoventissima;  il  RivoUet 
cerca  di  ottener  lo  stesso  effetto  con  canti  fune- 
bri, esprimenti  il  compianto  universale,  del  coro 
di  vecchi,  d'un  coro  di  giovinette,  d'un  povero  e 
di  una  giovine  madre,  la  quale  si  presenta  di- 
nanzi al  cadavere  di  Alcesti  con  un  suo  bam- 
bino in  braccio  e  canta: 

Ce  qui  manque  à  la  pauvre  mère, 
Dans  la  nuit  da  tombeau  glacé, 
G*e8t  sa  lumineuse  chimère. 
L'enfant  que  ses  bras  ont  bercé. 

Ce  qui  fait  le  sépulcre  sombre, 
Ce  n'  est  pas  qa*  il  est  loin  des  oieux  : 
C'est  que  la  mère  au  fond  de  P  ombre, 
Enfants,  n'  y  verrà  plus  vos  yeux. 

Bone,  afin  que  la  nuit  en  demeure  étoilée, 

Ainsi  qu'  un  doux  astre  vivant, 
Je  penche  sur  ta  tombe,  6  mère  désolèe, 
Le  sourire  ingénu  de  oe  petit  enfant. 

Per  tal  modo  il  poeta  francese,  conservando 
ed  accrescendo  quel  profumo  di  amore  e  genti- 
lezza che  spira  nel  dramma  greco,  mostra  una 
volta  di  più  qual  tesoro  di  ispirazione  possa  l'arte 
dei  tempi  nostri  derivare  dai  capolavori  dell'arte 
antica.  Ohi  dunque  li  sottraesse  allo  studio  delle 
generazioni  presenti,  verrebbe  a  chiudere  una 
sorgente  purissima  e  utilissima  di  godimenti  in- 
tellettuali con  grande  scapito  anche  della  loro 
educazione  morale. 

Roma,  Gennaio  del  1904. 

F.  Brugnola. 

i)  Cfr.  Wilamovitz-Moellendorff,  Her».  I,  p.  119, 
n.  14. 
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Konyon  F.  G Londra 

Weil  prof.  Enrico Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo Stuttgart 
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n.  —  Soci  Pbrpbtui 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico.    Firenze 
Lattea  comm.  prof.  Elia    .     .    .    Milano 

III.  —  Soci  BBNsicsRm. 


B.  Accademia  di  Archeologia,  Let- 
tere e  Belle  Arti    .    .    . 

Barbèra  comm.  Piero    .... 

Bargagli  march,  cav.  Piero   .     . 

Bastogi  conte  Giov.  Angelo  .    . 

Bastogi  conte  Giovacchino,  De- 
putato al  Parlamento .     . 

Caetani  di  Sermoneta  duchessa 
Enrichetta 

Gkmdino  comm.  prof.  Gio.  Battista 

Hoepli  comm.  Ulrico     .... 

Lattea  comm.  prof.  Elia    .     .     . 

Milani  signora  Laura    .... 

Niccolai  Gamba  Castelli  nob.  GKno 

Samama  comm.  aw.  Nissim  .     . 

Tamassi  dott.  aw.  Giuseppe 

Torrigiani  march,  sen.  Piero.    . 

Yaocaro  prof.  Vito 


Napoli 
Firenze 


Bologna 
Milano 

n 

Firenze 

n 
Marsiglia 

Buenos  Ayres 

Firenze 

Palermo 


lY.  —  Soci  Ordinari  b  Agorbqati. 
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Pulvirenti-Leonardi  Sebastiano 
Sola  prof.  D.  Giuseppe  .  . 
Bonandini  signora  Silvia  .  . 
Milani  dott.  Carlo  .... 
Masoero  prof.  GKov.  Battista 
Vianello  prof.  Natale  .  .  . 
Marvulli  prof.  Giuseppe  .  . 
Zappata  prof.  Alessandro.  . 
Torelli  prof.  Carlo  Luigi .  . 
Bucciarelli  dott.  prof.  Luigi. 
Passamonti  cav.  prof.  Ernesto 
Yecoli  prof.  Alcibiade  .  .  . 
Yillani  prof.  Luciano  .  .  . 
Pratesi  cav.  prof.  Plinio  .  . 
Covotti  prof.  Aurelio  .  .  . 
Pierleoni  prof.  Gino.  .  .  . 
B.  Liceo-Ginnasio  Francesco 

StabiU 

Elisei  prof.  Baffaele.     .     .     . 

Liceo  Comunale 

Proto  prof.  Enrico  .... 
Marietti  prof.  Stanislao  .  . 
Carabellese  prof.  Francesco  . 
Nitti  prof.  Francesco  (di  Yito) 
Cupaiuolo  prof.  GKovanni.  . 
Zappia  prof.  Vincenzo  .  .  . 
Albini  prof.  Giuseppe  .  .  . 
Cavazza  comm.  prof.  Pietro. 
Ciamician  cav.  prof.  Giacomo. 
Costa  cav.  prof.  Emilio  .  . 
Gandino  comm.  prof.  G.  B.  . 
Pedroli  prof.  Uberto     .    .     . 


Acireale 

Adria  (Veneto) 

Alatri 

Alba  (Cuneo) 

Alessandria 

Altamura  (Bari) 

Ancona 

Apricena  (Foggia) 

Aquila 

Arezzo 


Ariano  di  Puglia 
Alpino  (Caserta) 

Ascoli  Piceno 

Assisi  (Perugia) 

Asti 

Atrani  (Salerno) 

Aversa  (Caserta) 

Bari 

n 
ti 

Benevento 
Bologna 

n 
ti 
ti 
» 


0.  Puntoni  comm.  prof.  Vittorio.  Bologna 

„   Bossi  prof.  Giorgio  ....  ^ 

„  Zanetti  prof.  Gualtiero     .     .  ^ 
A.  Corazzini  di  Bulciano  comm. 

prof.  Francesco  ....  ^ 

„  Ferrari  prof.  Severino  ...  „ 

„  Padovani  aw.  Giuseppe    .     .  „ 

0.  Da  Ponte  nob.  dott.  Piero    .  Brescia 

A.  Beltrami  prof.  Achille ...  „ 

0.  Bersanetti  prof.  Fedele     .     .  Cagliari 

„  Azzolina  prof.  Carmelo     .    .  Caltagirone 

A.  Civitelli  prof.  Giuseppe     .    .  „ 

^   Sciava  prof.  Bomano    .     .     .  Caltanisetta 

„   Cervi  prof.  Antonio.     .     .     .  Campobasso 

„   Marohesa^Bossi  prof.  G.  B.  .  Casale  Monferrato 

0.  Piccoli  prof.  Gedeone   .     .     .  Caserta 

„   Curoio  prof.  Chetano    •    .     .  Catania 

„   Olivieri  prof.  Alessandro  .     .  „ 

^  Pascal  cav.  prof.  Carlo     .     .  „ 

„   De  Filippis  prof.  Gennaro    .  Cava    dei    Tirreni 

(Salerno) 

A.  Pasciucco  dott.  Giovanni  .     .  j, 

„   Borghini  prof.  Giacomo    .     .  Cesena 

0.  Brambilla  prof.  Binaldo    .     .  Ceva  (Cuneo) 

A.  Bios  dott.  Antonio  ....  Chieri  (Torino) 

„   Coli  prof.  Edoardo   ....  Chieti 

„  Lanzani  dott.  Carolina.     .     .  Como 

0.  Berlingierì  barone  Arturo     .  Cotrone  Catanzaro 

A.  Vailati  dott.  Giovanni  .     .     .  Crema 

„  Agnoli  dott.  Galileo.     .    .     .  Cremona 

„   Cisorio  prof.  Luigi  ....  Cremona 

„   Olivetto  prof.  Giu8epx>e    .     .  Empoli 

„   Casali  prof.  Leandro     .     .    .  Faenza 

0.  Ambron  aw.  Eugenio  .     .    .  Firenze 

„   Ambrosano  aw.  Alfredo  .     .  „ 

^   Anau  aw.  Flaminio     ...  „ 

„  Andreini  dott.  Guido    ...  „ 

„   Ascoli  comm.  Clemente    .    .  „ 

„   Barbèra  comm.  Piero   ...  „ 

yf  Barbolani  da  Montauto  aw. 

Ardengo „ 

„   Bargagli  march,  cav.  Piero  .  „ 

„  Bartoli  prof.  Alfredo    ...  „ 

„  Bastogi  contessa  Clementina.  „ 

„  Bastogi  conte  G.  A.    .     .     .  „ 

„   Bastogi  conte  on.  Giovacchino  ^ 

„   Bemporad  cav.  Enrico.     .     .  „ 

„   Berti  aw.  Paolo „ 

„   Bertini  cav.  dott.  Cino.     .     .  „ 

„   Biagi  comm.  prof.  Guido  .     .  „ 

„  Bonaventura  dott.  Arnaldo  .  „ 

„   Bondi  cav.  Angiolo  ....  „ 

„   Bondi  cav.  aw.  Cammillo  „ 

„  BonuccelU  cav.  prof.  Alberto  „ 

„  Brattina  prof.  P.  Adolfo,  Bet- 
tore  del  Collegio  della  Ba- 
dia Fiesolana „ 

jj  Bnmetti  aw.  prof.  Giovanni  „ 
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0.  Caetani  di  Sermoneta  duoli 
Enrìchetta 

Carpi  aw.  cav.  Arturo    . 

Casini  ayy.  Luigi     .    .     . 

Cestaro  prof.  cav.  Frane.  Faolo 

Chilovi  comm.  Desiderio  . 

Civelli  comm.  Antonio.     . 

Coen  cav.  prof.  Achille     . 

Consumi  prof.  Stanislao    . 

Cremonoini  Giulio    .     .    . 

Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 

De  Notter  cav.  avv.  prof.  Giulio 

De  Sarlo  prof.  Francesco. 

De  Stefani  prof.  Luigi ..    . 

Fano  cav.  prof.  Giulio .     . 

Fasola  prof.  Carlo.   ....   . 

Fonio  ing.  Alessandro  ..    . 

Franchetti  cav.  avv.  prof.  Au- 
gusto  

Galardi  aw.  Carlo   .     .     . 

Galassi  cav.  avv.  Angelo  . 

Gemma  prof.  Scipione  .     . 

Gerunzi  prof.  Egisto.    .     . 

Gherardi  cav.  Alessandro. 

Gigliotti  prof.  Carlo..    .,    » 

Giorni  prof.  Carlo    .,    .     . 

Gotti  prof.  Tommaso    .     . 

Grati  avv.  Artidoro.    .     . 

Grocco  comm.  prof.  Pietro 

Hoffmann  K.  Emil  ..    .    . 

Karo  dott.  Giorgio  .     ^    , 

Lasinio  comm.  prof.  Fausto 

Levi  dott.  Giacomo  .    •     . 

Malfatti  Signora  Luisa 

Manni  prof.  Giuseppe  .     . 

Marinelli  prof.  Olinto  •    . 

Marzi  dott.  Demetrio    «    . 

Mazzoni  cav.  prof.  Guido. 

Molli  prof.  Giuseppei    ..    . 

Milani  signora  Laura  .     . 

Milani  cav.  prof.  L.  Adriano 

Modigliani  avv.  Angelo     . 

Nardini  dott.  Carlo  .     ,     . 

Mccolai  Gamba  Castelli  nob 
Gino 

Nosei  prof.  Giuseppe    .     . 

Olivetti  cav.  Nino    .     ,     . 

Orefice  cav.  ing.  Ermanno 

Orvieto  dott.  Angelo    .     . 

Pampaloni  comm.  aw.  prof 
Temistocle 

Parodi  prof.  Ern.  Giacomo 

Pavolini  prof.  Paolo  Emilio 

Pellegrini  cav.  prof.  Astorre 

Pellegrini  dott.  Giuseppe  . 

Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 

Piccini  cav.  prof.  A^igi^sto 

Pieralli  dott.  Alfredo   .     . 


Firenze 
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Pilacci  avv.  Arturo .     .     . 
Pistelli  prof.  Ermenegildo 
Rajna  cav.  prof.  Pio     .     . 
Itamorino  cav.  prof.  Felice 
Bidolfì  cav.  prof.  Enrico  . 
Bosadi  on.  avv.  Giovanni. 
Bostagno  cav.  prof.  Enrico 
Scerbo  prof.  Francesco.     . 
Schiaparelli  prof.  Luigi    . 
SchifT  signora  Ida    .    •    • 
Sfomi-Levi  signora  Emma 
Stefanini  avv.  Tommaso   . 
Straccali  prof.  Pilade    .     . 
Stromboli  signora  Berta   . 
Stromboli  cav.  prof.  Pietro 
Taviani  Niccolò   .... 
Terrosi-Vagnoli  Giulio.-   . 
Tocco  cav.  prof.  Felice 
Torriglani  march,  sen.  Piero 
Yannuccìni  prof.  Giovannina 
Villari  sen.  prof.  Pasquale 
Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
Vitta  avv.  Augusto .     .     . 
Abbruzzese  dott.  Antonio.' 
Bacci  prof.  Orazio    .     .     . 
Baldasseroni  prof.  Giuseppe 
Bartolomasi  p.  F.  A.    .     . 
Berti  comm.  Pietro  .     .     . 
Bertoldi  prof.  Alfonso  .     . 
Bianchi  dott.  Enrico     .     . 
Bicchierai  avv.  Iacopo  .     . 
Bonolis  prof.  aw.  Gnidio  . 
Bruschi  cav.  Angelo     .    . 
Ciofi-Jacometti  signora  Sofia 
Cisterni  prof.  Antonio  .     . 
Codebò  nob.  Guglielmo     . 
Conti  prof.  Luigi.     •    .     . 
Danesi  dott.  prof.  Umberto 
Decia  prof.  Giovanni    .     . 
Di  Tante  prof.  Placido     . 
Gargano  prof.  Gius.  Saverio 
Gentilli  dott.  Guido.     .    . 

Grandi  Mario 

Grottanelli  conte  Ugo  .     . 
Lesca  cav.  prof.  Giuseppe 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
Maffli  Maffio    .... 
Monetti  avv.  Alessandro 
Morelli  don  Bafifaello  . 
Nesi  dott.  Emilia.     .     . 
Passerini  conte  G.  L.  . 
Pellizzari  cav.  prof.  Celso 
Poggi  dott.  Giovanni    . 
Puocinelli  dott.  Giovanni 
Puini  cav.  prof.  Carlo. 
Bomani  prof.  Fedele     • 
Bossi  prof.  Luigi.     .     . 
Scafi  prof.  Arduino  .     . 
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Schneider  (  von)  signora  Gisella 
Terzagbi  dott.  Nicola  .     . 
Yandelli  prof.  Giuseppe    . 
Verdaro  prof.  Giuseppe    . 
Virgili  prof.  Antonio    .     . 
Zardo  prof.  Antonio     .    . 
Marcello  prof.  Silvestro    . 
Mazzatinti  prof.  Giuseppe. 
GornagUa  prof.  Alberta    . 
Bubrìchi  prof.  Biccardo    . 
Manetti  prof.  Alfredo  .    . 
Calonghi  prof.  Ferruccio  . 
Eusebio  oay.  prof.  Federigo 
Maccari  prof.  Latino     .     . 
Marino-Zuco  prof.  Francesco 
Bozano  avv.  Francesco 
De  LoUis  prof.  Cesare 
Staffetti  prof.  Luigi. 
Tassis  prof.  Pietro   . 
Annibaldi  prof.  Cesare 
Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea 
Stella  dott.  Niccola  .    ..    . 
Guerrieri  prof.  Ferruccio. 
Pasella  dott.  Pietro.     .     . 
Pellegrini  prof.  Frane.  Carlo 
Nieri  prof.  Alfonso  . 
Poli  prof.  Andrea    . 
Norsa  dott.  Umberto 
Collegio  Alessandro  Manzoni 
Mancini  prof.  Augusto. 
Michelangeli  cav.  prof.  Luigi 

Alessandro.     .     .     . 
Barbi  prof.  Michele  .    .. 
Marchesi  prof.  Concetto 
Bossi  prof.  Salvatore    . 
Camozzi  prof.  Giov.  Battista. 
Guastalla  Gildo    .... 
Hoepli  oomm.  Ulrico    .     . 
Inama  comm.  prof.  Vigilio 
Kencini  prof.  Flaminio.     . 
Pestalozza  dott.  Uberto     . 
Poma  prof.  Giacomo    .     . 
Bicci  dott.  prof.  Serafino  . 
Bondoni  prof.  Carlo.     .    . 
Sabbadini  cav.  prof.  Bemi^o 
Soherillo  prof.  Michele. 
Schiaparelli  dott. .  Attilio 
Schiaparellisen.  prof.  Giovanni 
Ambrosoli  cav.  dott  Solone 
Bassi  prof.  Domenico   .     . 
Bassi  prof.  Ignazio  .     .     . 
De  Marchi  prof.  Attilio    . 
Friedmann  prof.  Sigismondo 
Istituto  Bognetti-Boselli 
Bocca  prof.  Luigi     .    ^     . 
Stoppani  dott.  ab.  Pietro . 
Venturi  prof.  Giov.  Antonio 
Fogliani  maggiore  Tancredi 


Firenze 
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Possano  (Cuneo) 
Galatina  (Lecce) 
Gubbio  (Perugia) 
Genova 


ti 
ti 
ti 
ti 


ti 
Ivrea 

Iesi 


Lanciano  (Chieti) 

Lecce 

Livorno 

Lucca 

ti 
Mantova 

Merate  (Milano) 
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Modena 


A.  Azzolini  prof.  Ernesto .. 

0.  Muccio  prof.  Giorgio     . 

A.  Germino  notarp  Nicola. 
„   Nerucci  prof.  Gherardo 
„   Avelardi  prof.  Arturo  . 
„   Lastrucci  dott.  Vincenzp 


0.  B.  Accademia  di  Archeologia 

lettere  e  belle  Arti.    .,    . 

„   B.  Accad.  delle  Scienze  Morali 

Avena  prof.  Carlo    .     .     .     . 

Croce  Benedetto 

D'Addozio  cav.  prof.  Vincenzo 
De  Petra  comm.  prof.  Giulio  . 
D'Ovidio   comm.  prof.  Fran- 
cesco   

Fortunato  on.  comm.  dott.  Giu- 
stino   

Martini  cav.  dott..  Emidio.    . 
Persico  comm.  prof.  Federigo 
Persico  avv.  Leopoldo  .     .     . 
j,   Sogliano  cav.  dott,  prof.  An- 
tonio   

A.  Buonvino  prof.  Gennaro  . 

Graziani  prof.  Francesco  . 

Maruffi  prof.  Giovacchino. 

Persico  Tommaso     .    .     . 

„   Sorrentino  dott.  Antonino 

„    Troya  Sebastiano  Enrico  . 

A.  D'Alfonso  dott.  Boberto  . 

„   Tudino  prof.  Francesco     . 

0.  De  Blasi  prof.  Pietro   .     . 

A.  Nessi  prof.  Domenico   .     . 

„  Moltoni  prof.  Vittore  .     . 

0.  Laudi  prof.  Carlo     .    .     . 

„   Nasini  comm.  prof.  Baffaello 

„   Setti  cav.  prof.  Giovanni . 
A.  Cima  prof.  Antonio.     .     . 

„   Ferraris   comm.    prof.    Carlo 
Francesco 

0   Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 
0.  Columba  prof.  Gaetano  M. 

^   Salinas  oomm.  prof.  Antonio 

„   Vaccaro  prof.  Vito  .     .     . 
A.  B.*Liceo-Ginnasio  Garibaldi 
0.  Ercole  cav.  prof.  -Pietro    . 
A.  B.  Biblioteca  Palatina .     . 

„    Bonfante  prof.  Pietro  .     . 

^   Boselli  prof.  Antonio    .     . 

^   Brandileone  cav.  prof.  Fran 
Cesco 


n 


n 


„   Marcarino  cav.  prof.  Filippo 
0.  Bellio  cav.  prof.  Vittore  » 

„   Patroni  cav.  prof.  Giovanni 

jj   Basi  cav.  prof.  Pietro  .     . 
A .  Del  Giudice sen.  prof.  Pasquale 

„   Gorra  prof.  Egidio  .    .     .     . 


Modena 
Modica 

Moliterno  Potenza 
Montale  (Pistoia) 
Montevarchi 
Montevettolini 
(Lucca) 

Napoli 

n 
ti 
n 
n 
ti 


ti 
tf 
ti 
ti 

n 
» 
» 
ti 
ti 
ti 
ti 


Nicastro  (Catanz.) 
Nocera  Inferiore 
Noto 


ti 


Oneglia  (Porto 

Maurizio) 
Padova 


ti 
ti 
ti 


Palermo 


ti 


Parma 


TI 

n 


ti 

Pavia 

ti 
ti 
II 
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A,  Bossi  prof-  Vittorio.    .    •    . 

Pavia 

A.  Canunarota  comm.  Gaetano  . 

Boma 

0.  Broschetti  prof.  dott.  Fran- 

„ Canepa  Arnaldo 

9 

cesco 

Perugia 

„   Cantarelli  cav.  prof.  Luigi    . 

9 

„  Ceochi  prof.  Francesco.    .    . 

Poscia 

„  Capo  prof.  Nazareno     .    •    • 

» 

A.  Balsamo  dott.  prof.  Angusto 

Piacenza 

„   Cesano  signorina  Adelaide    . 

J» 

0.  Castì/^lioni  Luigi 

Pisa 

^   Chiarini  prof.  Bodolfo  .    .     • 

9 

„  Gosattìni  prof.  Achille.     •    . 

» 

„   Cianfruglia  prof.  Baimondo  • 

9 

„  Goidanich  dott-  P.  G.  .    .    . 

n 

j,   Cigliutti  comm.  prof.  Valen- 

„ Jaja  prof.  Donato     .... 

n 

tino    

9 

„  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

jt 

„   Cinquini  profl  Adolfo   .     .     . 

9 

„  Pascoli  cav.  prof.  Giovanni  . 

n 

„   Cotronei  prof.  Bruno    .     .     . 

9 

„  Zambaldi  cav.  prof.  Francesco 

lì 

g   Della  Giovanna  cav.  prof.  Il- 

A. Costanzi  prof.  Vincenzo    .     . 

n 

debrando    

9 

„  B.  Scuola  Normale  superiore 

n 

„  De  Buggiero  cav.  prof.  Ettore 

9 

„  S^anichelli  cav.  prof.  Domenico 

n 

„   Franchi  de*  Cavalieri  dott.  Pio 

9 

jj  Solari  prof.  Arturo  .... 

n 

„   Giani  dott.  prof.  Duilio    .    . 

9 

„  Gigli  dott.  Antonio  .... 

Pistoia 

„  Jaoonianni  prof.  Luca  .    .    . 

9 

0.  Zumbini  comm.  prof.   Bonar 

^  B.  Liceo  Terenzio  Mamiani  . 

9 

ventura 

Portici  (Napoli) 

„  Longhi  dott.  prof.  Enrico.     . 

9 

A.  Tosi  dott.  Tito 

Portolongone 

„   Monticolo  cav.  prol  Giovanni 
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„   Fedi  prof.  Fabio 

Prato 

„   Nogara  dott.  Bartolomeo  .    . 

Ti 

^   B.  Liceo  Cicognini  .... 

n 

j,   Pedoni  prof.  Giulio  .... 

Ti 

„   Senigaglia  prof.  Graziano.     . 

Tt 

„  Pietrobono  prof.  Tommaso    . 

9 

„   Masetti  prof.  Arturo     .     .     . 

Bavenna 

„  Pintor  dott.  Fortunato.     .    . 

1» 

„   Muratori  prof.  Santi     .     .     . 

0 

„  Pittarelli  cav.  prof.  Giulio    . 

9 

„   Giardini  Canon,  prof.  Pietro. 

Bieti  (Boma) 

„  Fontani  prof.  Costantino  .     . 

9 

„   Parisio  prof.  Vincenzo .     .    . 

Bogliano  (Cosenza) 

„  Bomano  prof.  sac.  Antonio  . 

9 

0.  Brugnola  prof.  Vittorio     .    . 

Boma 

„  Staderini  prof.  Giovanni  .     . 

9 

„   Caocialanza  prof.  Filippo  .     . 

n 

^   Tacchi- Venturi  p.  Pietro  .     . 

fi 

„   Castellani  prof.  Giorgio    .     . 

ti 

„   Tamilia  prof.  Donato    .     .    . 

•» 

„   Cerniti  comm.  prof.  Valentino 

n 

„  Volterra  cav.  prof.  Vito   •    . 

9 

„   Dalla  Vedova  comm .  prof.  Giu- 

„  Oliva  cav.  prof.  Chetano  .     . 

Bovigo 

seppe 

n 

„  Melardi  prof.  Antonio  .     .    . 

Salerno 

„  Festa  prof.  Niccola  .... 

Ti 

„  Bafanelli  prof.  Antonio     .     . 

9 

„   Franchetti  barone  Leopoldo  . 

n 

„   Marchese  prof.  (Huseppe  .     . 

Sansevero  (Fo^^a) 

„   Fuochi  prof.  Mario  .... 

n 

0.  Fighiera  prof.  Luigi.     .     .     . 

Savona 

„  Hùlsen  dott.  Cristiano .     .     . 

n 

A.  Bentivegna  prof.  Saverio  .     . 

Sciacca 

„   Loewy  prof.  Emanuele.     .     . 

r 

„   Savelli  prof.  Agostino  .    .     . 

Senigaglia 

„  Molmenti  on.  Pompeo  .     .     . 

Ti 

0.  Piccolomini  comm.  prof.  Enea 

Siena 

„   Petersen  prof.  Eugenio     .     . 

n 

„   Bosi  cav.  prof.  Arcangelo.     . 

9 

„   Pietrobono  p.  prof.  Lui^i.     . 

71 

A.  Ferreri  prof.  Giulio  C.     .     . 

9 

„  Bomiri  cav.  prof.  Augusto    . 

n 

„   Bossetti  prof.  C.  Luigi.     .     . 

Sondrio 

„   Sanesi  prof.  Ireneo  .... 

n 

„   Persiano  prof.  Filippo  .     .     . 

Spezia 

„  Schiaparelli  cav.  prof.   Cele- 

0. Carrozzari  prof.  Baffaele  .     . 

Taranto 

stino  

n 

A.  Cerocchi  prof.  Pio    .... 

9 

^   Scialoia  comm.  prof.  Vittorio 

fi 

0.  Gadaleta  prof.  Antonio     .     . 

Teramo  (Napoli) 

„  Spiro  dott.  Federigo.     .     .    . 

n 

„  Piazza  cav.  prof.  Salomone   . 

Teramo 

^   Tommasini  comm.  Oreste.     . 

n 

„  Scorza  prof.  Gaetano    .    .     . 

Temi  (Boma) 

„   Zippel  prof.  Giuseppe  .     .     . 

71 

„    Arrò  prof.  Alessandro .     .    . 

Torino 

A.  Agretti  cav.  Napoleone     .     . 

n 

„   D^Ovidio  comm.  prof.  Enrico 

9 

„   Almagià  signorina  A 1  essandra 

n 

A.  Brusa  comm.  prof.  Emilio    . 

9 

„  Bandini  dott.  Gino  .... 

j) 

„   Currado  prof.  Lorenzo.     .     . 

n 

„   Barnabei  on.  comm.  prof.  Fe- 

„  Giambelli  prof.  Carlo    .     .     . 

n 

lice     

Tt 

„  Sandias  prof.  Francesco    .     . 

Trapani 

^   Benedetti  prof.  Michelangelo. 

Ti 

„   Ghigi  prof.  Domenico  .     .     . 

Urbino 

„   Bersi  cav.  prof.  Adolfo     .    . 

71 

0.  Levi  prof.  Lionello  .... 

Venezia 

„   B.  Biblioteca  Angelica.     .     . 

n 

A.  B.  Biblioteca  di  S.  Marco     . 

9 

„   Braccianti  cav.  prof.  Angelo. 

n 

^   Morpurgo  cav.  dott.  Salomone 

9 
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A. 

Ortolani  dott.  Giuseppe     .     . 

Venezia 

n 

Zenoni  prof.  Giovanni .    .     . 

n 

n 

Zenoni  prof.  Luigi  .... 

lì 

n 

Galante  prof.  Luigi.     .     .    . 

VerceUi 

0. 

Biblioteca  Comunale     .    .     . 

Verona 

A. 

Bolognini  prof.  Alessandro  . 

n 

TI 

Bolognini  prof.  Giorgio    .     . 

f» 

n 

Oorubolo  prof.  Decio    .     .     . 

il 

0. 

Pistelli  avY.  prof.  Giuseppe  . 

Viareggio 

A. 

Pettina  prof.  Giovanni.     .     . 

Vicenza 

J» 

Mosetti  p.  prof.  Domenico    . 

Volterra 

0. 

Samama  comm.  aw.  Nissim. 

Marsiglia 

f} 

Pauluccide^  Calboli  march.  Ba- 

nieri 

Parigi 

n 

Benelli  cav.  F.  L 

Zurigo 

n 

Mosca  dott.  Domenico  .     .     . 

Berna 

A. 

Callander  W.  T.Bum-(KMr) 

Ginevra 

0. 

Nigra  conte  sen.  Costantino. 

Vienna 

A. 

Briani  prof.  Silvio    .... 

Male  (Trentino) 

n 

Morpurgo  Vittorio    .... 

Trieste 

n 

Ziliotto  prof.  Baccio     .     .     . 

TI 

n 

Musner  prof.  Giovanni.     .    . 

Primiero  (Trentino) 

n 

Nicoolini  Frane,  prof.  Saverio 

Trento 

tt 

Pasini  dott.  prof.  Ferdinando. 

Capodistria 

-> 

Pedrolli  Narciso 

Trento 

» 

Pinter  prof,  don  Cornelio.     . 

Ala 

» 

Pitacco  dott.  Giorgio    .     .     . 

Trieste 

n 

Bavelli  Achille 

Presson  (Trentino) 

Ti 

Boberti  prof.  Giacomo  .    .     . 

Bovereto         „ 

0. 

Hausrath  dott.  prof.  Augusto 

Karlsruhe  (Germa- 
nia) 

n 

Schwartz  prof.  Edoardo    .     . 

Strsussburg  (Germa- 
nia) 

A. 

Bùdiger  dott.  Guglielmo  .     . 

Homburg 

0. 

Xrumbacher  prof.  Carlo   .     . 

Monaco  (Baviera) 

n 

Thewrewke    de    Ponor   prof. 

Emilio 

Budapest 

n 

Maioli  dott.  Alberto.     .     .     . 

Copenhagen 

A. 

Drachmann  prof.  A.  B.    .     . 

n 

» 

Heiberg  dott.  prof.  J.  L. .     . 

n 

» 

De  Vries  dott  S.  G.     .    .     . 

Leida 

0. 

Zielinski  prof.   Faddej  Fr.     . 

Pietroburgo 

n 

Halbherr  prof.  Federigo    .     . 

Candia  (Creta) 

A. 

Lambros  dott.  Spyridion  .     . 

Atene 

» 

Battignani  prof.  Baimondo    . 

Tunisi 

ff 

Cortesi  prof.  Virginio  .     .     . 

n 

0. 

Anadon  dott.  Lorenzo  .     .     . 

Buenos  Ayres  (Ar- 
gentina) 

r> 

Garcia  dott.  Yvan  Augustin. 

n 

n 

Bivarola  dott  Bodolfo.     .     . 

» 

„   Tamassi  dott.  ayy.  Giuseppe        „ 

A.  Mancini.  0$9erv<MzÌ4mi  tulle  Btuoliche  óU  Virgilio. 
Estratto  dalla  Rivitta  di  Storia  Antica^  N.  S.  a.  VII 
fase.  2-4.  Padova,  1908. 

Questo  studio  del  prof.  Mancini  merita  di  essere 
segnalato  tra  le  molte  pubblicazioni  relative  a  Vir- 
gilio, perchè  tocca  alcune  questioni  importante 


La  prima  riguarda  la  successione  cronologica  delle 
ecloghe,  argomento  sul  quale  molto  s^è  scritto  negli  ul- 
timi trent^anni.  L'opinione  prevalente  finora  era  questa 
che  le  edoghe  2*,  8*,  5%  7*,  essendo  strettamente  bu- 
coliche e  senza  allusioni  a  cose  del  tempo,  fossero  le 
prime  composte;  la  4*  riferentesi  al  consolato  di  Pol- 
lione  fosse  databile  sicuramente  all'anno  ^'Vm»  ^^  6*, 
o  il  canto  di  Sileno,  non  dovesse  essere  lontana  dalla  4*; 
ultima  certamente  la  IO  o  l'elegia  di  Gallo,  dichia- 
rata dal  poeta  stesso  exiremus  labor.  Delle  tre  che  re- 
stano, l'S^  per  l'allusione  al  ritorno  di  PoUione  dalla 
spedizione  contro  i  Partini,  è  stata  riconosciuta  del- 
l'anno ^"/»9»  la  1*  e  la  9*,  per  i  ricordi  personali  con- 
cementi la  spogliazione  dei  suoi  possessi  di  cui  prima 
si  credette  salvo  Virgilio,  poi  dovette  come  gli  altri 
agricoltori  del  Mantovano  esser  vittima,  si  conside- 
rarono come  ben  vicine  tra  loro  anche  di  tempo,  ri- 
feribili al  periodo  di  assegnazione  dei  terreni  manto- 
vani ai  soldati  di  Ottaviano,  il  quale  x>eriodo  durò 
dal  '^Vm»  ^^  *  ^J^®*zo  il  '**/*o  ^^«"ido  già  a  PoUione 
era  succeduto  Varo  nel  governo  della  Gallia  Cisal- 
pina. Ora  il  Mancini,  riesaminati  tutti  i  dati  re- 
lativi alla  questione,  è  venuto  a  questa  conclusione 
che  salvo  la  1*  ecloga,  tutte  le  altre  dalla  2^  alla  10* 
siano  state  dal  poeta,  nel  preparare  la  edizione  defi- 
nitiva delle  ecloghe,  disposte  precisamente  nell'ordine 
cronologico  della  loro  composizione  ;  avrebbe  poi  messa 
avanti  a  tutte  l' ecloga  di  Titiro,  perchè  conteneva 
l'elogio  di  Ottaviano.  Le  ecloghe  5*  e  7*,  di  contenuto 
strettamente  bucolico,  e  delle  quali  si  sa  con  certezza 
solo  che  la  5*  è  posteriore  alla  2*  e  alla  8*  perchè  ne 
ricorda  il  primo  verso  (vedi  ecl.  5*,  vv.  86-87),  non  v'è 
nessun  motivo  per  credere  non  siano  state  composte, 
rispettivamente  dopo  la  4*  del  consolato  di  PoUione, 
e  dopo  la  6*  o  U  canto  di  dottrina  epicurea,  quasi  ri- 
tomi al  genere  bucoUco  in  queUe  due  abbandonato; 
seguirebbe  naturalmente  l'd*^  composta  nella  seconda 
metà  del  ^^^l^^  ;  il  Mancini  pone  pure  negU  ultimi  mesi 
deUo  stesso  anno  e  nei  primi  del  seguente  la  9*,  e  in- 
fine sarebbe  stata  composta  queUa  che  anco  è  l'ultima, 
la  10*,  del  '^Vs?»  ^^^^  ^  ^"^  ricordo  deUe  nevi  Alpine  e 
del  Beno,  alludenti  alla  spedizione  germanica  di  Agrippa, 
effettuatasi  la  primavera  appunto  di  queU'anno.  La 
prima  ecloga  secondo  il  Mancini  sarebbe  parecchio 
anteriore  alla  nona,  perchè  in  essa  si  accennerebbe 
a  Virgilio,  salvato  dal  perìcolo  di  una  prima  spoglia- 
zione, fatta  dopo  la  battagUa  di  Filippi,  sicché  risali- 
rebbe al  ''^'/^i  ;  neUa  nona  invece  si  alluderebbe  a  Vir- 
gUio  che  non  potè  sfuggire  ad  una  seconda  spogliazione 
di  proprietà,  fattasi  nel  mantovano,  suppone  il  Man- 
cini, dopo  il  conflitto  fra  Ottaviano  ed  Antonio,  e 
l'ecloga  non  sarebbe  perciò  anteriore  al  ^"/s»*  Perciò 
V  ordine  cronologico  delle  ecloghe  sarebbe  questo  : 
2»,  8»,  del  •'"/i,,  1*  del  ^"/ii»  ^^  &•,  6»  e  7'  del  ''"/w, 
8*  e  9*  del  ^"/ja»  ^^  del  ''%^. 

Questa  ipotesi  del  Mancini  è,  in  genere,  approvabile  ; 
ed  ha  il  merito  di  risolvere,  dopo  tanti  dibattiti,  la 
questione  nel  modo  più  semplice  ed  ovvio.  Solamente 
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non  dobbiamo  prendere  la  cosa  troppo  alla  lettera,  e 
indurci  a  credere,  che  Virgilio  abbia  proprio  composta 
Peciosa  5»  dopo  la  4*  e  la  7*  dopo  la  6*  ;  può  anche 
averle  composte  in  ordine  diverso,  ma  nel  pubblicare 
i  suoi  dieci  poemetti,  attenendosi  in  massima  alP  or- 
dine cronologico,  dovette  pur  far  luogo  ad  altri  cri- 
terii  d^  indole  letteraria,  alternando  ad  es.  i  carmi 
strettamente  pastorali  con  altri  dandole  un  po'  di- 
versa, i  carmi  a  dialogo  con  altri  senza  dialogo  ecc. 
Insomma  un  po^  d^  eclettismo  qui  ci  sta  bene,  come 
certamente  il  criterio  eclettico  ha  tanta  parte  nella  vita 
intellettuale  ed  artistica  d*ogni  gente  e  d^ogni  età.  — 
Non  credo  poi  sufficientemente  provata  dal  Mancini 
ripotesi  della  doppia  confisca  di  possessioni  che  si  sa- 
rebbe fatta  nel  mantovano,  con  intervallo  di  due  anni 
runa  dair  altra.  A  spiegare  i  rapporti  della  1*  e  della 
9^  ecloga,  basta,  secondo  me,  supporre  che  il  lavoro 
di  assegnazione  dei  terreni  ai  veterani  di  Ottaviano 
sia  durato  diversi  mesi,  parte  sotto  il  governo  di  Asinio 
Pollione  nel  '"/41»  P*rte  Tanno  seguente  sotto  Varo. 
Virgilio,  salvato  dal  pericolo  in  principio,  non  god4  pro- 
babilmente del  privilegio  che  pochi  mesi  ;  cambiato  go- 
vernatore, sorte  nuove  contese,  dovette  sgombrare 
anch'  egli  dalP  avito  podere.  Ammessa  questa  spiega^ 
zione  molto  semplice,  non  ne  viene  però  che  si  turbi 
l'ordine  cronologico  ;  se  anche  la  spogliazione  di  Vir- 
gilio fosse  avvenuta  nel  '^Vko»  P^^  ^^  ^^^^  composto 
la  9*  ocloga  che  ricorda  il  fatto,  qualche  mese  più 
tardi,  dopo  l'S';  o  anche  può  averla  ideata  e  stesa 
prima,  poi  collocatala  nell'edizione  definitiva  dopo  l'8*, 
o  per  motivi  letterarii,  o  per  qualche  altra  ragione 
che  ci  sfugge. 

Un  altro  quesito  che  il  Mancini  tocca  nel  suo  opu- 
scolo, riguarda  le  varie  edizioni  che  può  Virgilio  stesso 
avere  pubblicato  delle  ecloghe.  Egli  si  è  formato  l'idea 
che  le  prime  otto  ecloghe  siano  state  pubblicate  a 
parte,  e  che  solo  in  un'edizione  posteriore  abbia  il 
poeta  aggiunto  le  ultime  due.  Crede  che  Virg^ilio  non 
avrebbe  messo  prima  l 'ecloga  in  elogio  di  Ottaviano, 
se  avesse  poi  dovuto  comprendere  nella  raccolta  anche 
la  9*  che  doveva  deplorare  perduti  i  vantaggi  decan- 
tati nella  l";  e  interpreta  i  versi  11-12  dell' ecloga  8' 
a  Pollione:  Accipe  itissis  carmina  coepta  tuia  come  si- 
gnificativi di  una  dedica  di  tutte  le  ecloghe  prece- 
denti. Ne  l'una  nò  l'altra  di  queste  ragioni  ha  per  me 
il  menomo  valore,  e  tutto  l'arzigogolare  su  diverse  edi- 
zioni che  il  poeta  abbia  potuto  mettere  insieme,  parmi 
fatica  gittata. 

Finalmente  il  Mancini  spende  molte  pagine  del  suo 
lavoro  a  studiare  la  composizione  della  1*  ecloga.  Ha 
dato  difficoltà  ad  alcuni  commentatori,  o  tormentatori 
del  testo  virgiliano,  il  fatto  che  Titiro  quasi  vecchio 
{candidior  barba  tondcTiU  eadebatj  v.  28),  e  schiavo  («er- 
vitio  me  exire  v.  40)  mal  può  identificarsi  con  Virgilio, 
che  era  giovane  e  libero  ;  ed  è  parso  strano  che  avendo 
Melibeo  chiesto  a  Titiro  notizie  sul  Dio  che  lo  ha  fa- 
vorito, e  avendo  Titiro,  per  rispondere,  cominciato  a  par- 
lare di  Boma,  grande  città,  Melibeo  poi  perde  quasi  di 


vista  la  sua  domanda  di  prima,  e  chiede  al  oomx>agno 
ohe  cagione  l'avesse  indotto  a  visitar  Roma;   Titiro 
indugia  allora  a  parlare  della  sua  Amarillide,  e   gli 
tien  bordone  Melibeo  in  altri  quattro  versi  (27-39),  ri- 
cordando la  mestizia  di  costei  ;  finché  solo  dopo  tutta 
questa  divagazione,  Titiro  risponderebbe  (dal  v.  40  in 
poi)  alla  domanda  di  prima  relativa  a  Ottaviano.  Si 
è  creduto  da  alcuni,  che  qui  si  abbia  a  che  fare  con 
due  motivi  poetici  mal  fusi  da  Virgilio.  Il  Mancini  ha 
messo  avanti  quest'ipotesi,  che  i  w.  26-41  non  fa- 
cessero parte  di  una  prima  redazione  dell'ocloga,  la 
quale  senza  essi  ha  senso  compiuto  e  piano;  li  avrebbe 
aggiunti  il  poeta  in  una  redazione  posteriore,  toglien- 
doli forse  da  qualche  abbozzo  di  altra  sua  ecloga  vec- 
chia, e  coli' intenzione,  Suppone   il  Mancini,  di  sim- 
boleggiare in  Titiro   e   Amarillide  suo  padre   e  sua 
madre  (Magia).  Si  va  di  ipotesi  in  ipotesi  ;  ma  che  bi- 
sogno e'  è   di   codesto  fantasticare  nell'  esegesi  delle 
opere  d'arte?  Titiro  è  Virgilio;  chi  lo  dice?  forse  il 
poeta  stesso?   no;  solo  gli  interpreti,   antichi  e   mo- 
derni ;  e  allora,  adagio  ai  ma'  passi.  H  poeta  può  avere 
ricordato  in  Titiro  casi  suoi  personali,  ma  da  questo  al 
sostenere  che  ha  voluto  in  Titiro  descrivere  tutto  s^, 
ci  corre.  E  di  tale  identificazione  che  bisogno  aveva 
per  la  composizione  dell'idillio  pastorale  ?  Chi  gli  vie- 
tava, pur  volendo  nei  casi  di  Titiro  ricordare  i  suoi, 
immaginare  un  Titiro  non  giovane  ma  attempatello, 
non  libero  ma  servo,  e  di  fargli  dire  che  il  desiderio 
di  essere  manomesso  era  stato  per   lui  cagione  del 
viaggio  a  Roma  e  che  ivi  aveva  conosciuto  quel  di- 
vino uomo  al  quale  doveva  d'aver  conservato  i  suoi 
poderi  in  mezzo  all'esodo  generale  dei  vecchi  coloni  ? 
Perchè  si  vuol  sopprimere  quel  toQico  cosi  bello  del- 
l'amor di  Titiro  per  Amarillide  e  della  tristezza  di  lei 
per  l'assenza  dell'amante  ?  Che  cosa  lascia  a  desiderare 
il  filo  delle  idee  in  quella  l*  ecloga  cosi  tormentata  V 
L'unico  punto  men  chiaro,  se  si  vuole,  è  nella  ragione 
addotta  da  Titiro  della  sua  andata  a  Roma:  iieque  ser- 
vitio  me  exire  licebat  (niai  Romae),  nec  tam  praesente»  alibi 
cognoscere  divoa  (v.  40-41).  Non  poteva  Titiro  esser  ma- 
nomesso a  Mantova  ?  Bisognava  proprio  che  si  recasse 
Roma  per  questo?  Il  poeta  non  ha  spiegato  chiaro  que- 
sto particolare  ;  e  che  perciò  ?  Si  può  far  noi  delle  sup- 
posizioni varie;  ad  es.  che  il  padrone  di  Titiro  fosse 
a  Roma,  e  solo  alla  sua  presenza  la  cerimonia  della 
manumisaio  potesse  aver  luogo  ;  ovvero  che  il  padrone 
di  Titiro,  minacciato  di   confisca,   avesse   mandato  a 
Roma  il  servo  con  lettera  di  raccomandazione  ad  Ot- 
taviano, per  veder  di  scongiurare  il  pericolo,  promet- 
tendogli, se  otteneva  la  sospirata  assicurazione,  di  ac- 
cettare da  lui  il  prezzo  di  riscatto  e  farlo  libero.  In 
tutti  questi  casi,  e  in  altri  immaginabili,  Titiro  avrebbe 
potuto  dire  che  il  desiderio  di  libertà  l'aveva  fatto 
andare  a  Roma.  Se  il  poeta  non  ha  detto  tutto  chiaro, 
non  gli  si  deve  far  colpa  di  questo  ;  le  opere  d^  arte 
hanno  tutte  di  questi  sottintesi,  e  non   è   da   trarre 
occasione  a  censure  ingiuste.   Io   sono  convinto   che 
sono  andati  fuor  di  strada  tutti  quelli,  che  n^iU'ese- 
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gesi  della  1^  ecloga  si  son  lasciati  impressionare  da 
queste  apparenti  difficoltà,  e  dico  che  costoro  in  qual- 
che men  precisa  commettitura  introducendo  il  coltello 
della  loro  analisi,  sono  riusciti  piuttosto  a  spezzare 
la  compagine  del  lavoro,  che  a  penetrare  davvero  nelle 
segrete  intenzioni  dell*  artista.  È  un  caso,  analogo  a 
quello  del  buon  senso  che  4  morto  affatto  perchè  i 
filosofi  hanno  voluto  veder  com'  era  fatto.  Per  queste 
ragioni  non  posso  accettare  V  ipotesi  del  Mancini  ;  seb- 
bene riconosca,  per  conohiudere,  che  il  suo  articolo 
contiene  molte  osservazioni  acute,  ed  è  ben  degno  di 
essere  letto  e  meditato  da  tutti  gli  studiosi  del  poeta 
mantovano.  F,  Bamorino, 

Die  Metamorphùsen  des  P.  Ovidiu»  Ncuo-I^tsìgt  Band 
(Buch  I-VII)  erklart  von  Morh  Haupt ...  in  achter 
Auflage  hergg.  v.  B.  Ehwald,  Berlin  1903. 

Nessuno  era  in  grado  di  disimpegnare  meglio  il  dif- 
ficile compito  di  un*  edizione  commentata  delle  Meta- 
morfosi, che  il  prof.  Ehwald,  la  cui  attività  nel  campo 
degli  studi  ovidiani  è  nota  a  tuttL  I  ragguagli  perio- 
dici da  lui  dati  nei  lahresherichte  del  Bursian,  lo  mette- 
vano in  grado  di  fornire  agli  studiosi  tutti  i  mezzi  per 
una  buona  interpretazione  critica  ed  esegetica  delle 
Metamorfosi.  Il  risultato  delle  migliori  dissertazioni 
riguardanti  le  fonti  delle  singole  narrazioni  ovidiane 
si  trova  in  questo  libro  succosamente  distribuito  suc- 
cessivamente al  principio  di  ogni  narrazione,  senza 
inutile)  e  forse  ingombrante  sfoggio  di  citazioni  spe- 
ciali. Cosi  pure  sono  qui  utilizzati  i  libri  di  indole 
più  specialmente  esegetica  e  critica.  Un*  appendice  spe- 
ciale contiene  le  lezioni  discrepanti  fra  Tedizione  nuova 
e  le  precedenti,  che  sono  in  numero  abbastanza  ri- 
levante. 

Una  discussione  minuta  per  le  singole  interpreta- 
zioni e  per  le  lezioni  adottate  nel  testo  a  preferenza 
delle  altre,  porterebbe  più  in  là  di  quanto  vuole  questo 
breve  annunzio.  Qualche  cosa  si  sarebbe  potuto  omet- 
tere qua  e  là^  qualche  altra  aggiungere.  NelPappendice 
almeno,  se  non  nel  testo,  ad  esempio,  si  poteva  ricor- 
dare rinterpretazione  data  a  lY.  686,  dal  Damsté  (Mne- 
mosyne  XXII  p.  61),  che  non  vedo  ricordata  da  al- 
cuno, sebbene  meritevole  di  riguardo. 

Il  libro  anche  tipograficamente  è  riuscito  buono, 
sebbene  lievi  errori  di  stampa  facciano  qua  e  là  ca- 
polino fra  note  e  testo,  cominciando  dal  frontespizio 
del  volume  {OivditM). 

Non  è  dubbio  che  questo  commento  nuovo  dello 
Ehwald  abbia  a  trovare  buone  accoglienze  tra  gli 
studiosi.  X.  CastiglionL 
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DelV  opera  di  Nonio  Marcello  (soprannominato  Pe- 

ripateticus  Tubursicensis),  De  coTtpendiosa  doctrina  ad 

filium  Ubri  XZ,  avevamo  due  edizioni,  quella  del  Qui- 


cherat  (Parigi  1872)  e  quella  di  L.  MiUler  (Lipsia  1888). 
n  prof.  Wallace  M.  Lindsay  ne  pubblica  un*  altra  (Lip- 
siae,  in  aed.  B.  G.  Teubner.  1908),  di  cui  sono  venuti 
fuori  ora  i  primi  due  volumi.  H  primo  (pp.  xlii-844) 
contiene  la  prefazione  nella  quale  si  discorre  della 
vita,  dell*  opera  dell*  autore  e  dei  codici  manoscritti 
che  la  contengono;  V index  siglorum;  V index  librorum 
e  i  primi  tre  libri  (I,  de  proprietcUe  sermonumj  II,  de 
honestis  et  nove  veterum  dietis]  III,  de  indiacretie  gene- 
ribus).  Il  secondo  volume  (pp.  345-680)  contiene  il 
quarto  libro  (IV,  de  varia  sigrUficatione  sermonum),  L*  edi- 
zione critica  del  Lindsay  che  fa  uso  dei  materiali  rac- 
colti da  G.  E.  Onion  per  quella  da  lui  cominciata  a 
pubblicare  nel  1895  e  che  la  morte  gli  impeci  di  con- 
durre a  termine,  promette  di  essere  assai  buona. 

In  una  dotta  memoria  letta  alla  R.  Accademia  di 
Napoli  (2  giugno  1908)  intitolata  Le  Origini  di  Napoli 
il  eh.  prof.  Giulio  De  Petra  sostiene,  con  molti  argo- 
menti, resistenza  della  città  di  Parthenope  surta  non 
prima  del  sesto  secolo  per  opera  dei  G umani.  Par- 
thenope (il  cui  nome  fu  dissimulato  sotto  quello  di 
Pai  epoli)  stava  sul  colle  di  S.  Giovanni  maggiore  ;  Na- 
poli nacque  come  ampliamento  di  Parthenope  e  le  due 
città  formavano  un  solo  comune.  Ma  la  coesistenza 
loro  ebbe  termine  quando  Parthenope  fini  assorbita 
da  Napoli  che  ne  assunse  il  nome  ed  ereditò  il  vanto 
di  possedere  dentro  le  sue  mura  la  tomba  della  Sirena. 

E  pubblicata  ora  la  prima  parte  del  quarto  volume 
della  eccellente  Geachichte  der  rominehen  Litteratur  di 
M.  ScHAKz  (Mùnohen  1904)  che  contiene  la  Letteratura 
dei  quarto  secolo  (pp.  xv-469).  Ne  riparleremo  nel  pros- 
simo fascicolo. 

Ricorrendo  il  16  marzo  1903  il  sessagesimo  natalizio 
di  Ottone  Hirschfeld  molti  <  amici  fedeli  e  devoti  di- 
scepoli »  gli  hanno  dedicato  un  volume  intitolato  : 
Beitrcige  tur  alien  Geschichte  und  Ghiechiach-RSmischen 
Alterthumakunde  (Berlin  1903).  Poiché  questo  volume 
(come  gli  altri  di  simil  genere  che  ormai  diventano 
numerosi)  non  si  trova  in  tutte  le  pubbliche  biblio- 
teche e  specialmente  nei  piccoli  centri,  crediamo  di 
fare  util  cosa  ai  lettori,  indicando  qui  sotto  le  con- 
suete rubriche,  gli  scritti  più  importanti  in  esso  con- 
tenuti contrassegnandoli  con  le  sigle  H.  F.  (Festschrift 
zu  O.  Hirschfeld). 

Antichità, 

Th.  Mommsbn.  V  ereditarietà  del  Deeurionato  in  H.  F. 
pp.  1-7. 

Fb.  Gumont.  Gladiatori  e  attori  nel  Ponto^  ibidem, 
pp.  270-279. 

H.  Dbessel.  I  ludi  deeennales  in  un  medaglione  di 
Antonino  Fio,  ibidem,  pp.  280-285. 

R.  HsBBRDEY.  Fer  la  serie  dei  proconsules  Asiae,  ibi- 
dem, pp.  444-446. 

B.  KuBLEB.  Competenza  dei  tribuni  plebis  nei  rapporti 
di  diritto  privato  durante  V  impero,  ibidem,  pp.   50-60. 

F.  MuMZBB.  Sul  ius  honorum  dei  Galli  nelVa,  48, 
ibidem,  pp.  34-44. 
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M.  BoTHSTBiN.  Suffragium,  ibidem,  pp.  80-88. 

A.  y.  Preiodmtsik.  /  Quinqueviri  nella  città  di  Boma 
e  nei  municipi,  ibidem,  pp.  284-242. 

£.  BiTTEBLiva.  L' esercito  ronumo  9ul  finire  del  terzo 
secolo^  ibidem,  pp.  845-849. 

Archeologia, 

E.  LoEWT.  Sull'origine  dell* arco  trionfale^  ibidem, 
pp.  417-422. 

Ch.  HnsLSEV.  Sugli  archi  trionfali  romani,  ibidem, 
pp.  428-480. 

Qr.  G.  Tocilescu.  Scavi  di  Aonopolis  (presso  Cema- 
Yoda),  ibidem,  pp.  854-859. 

Epigrafia, 

A.  ScHiFF.  Iscrizioni  di  Schedia  neWEgiUo  Inferiore, 
ibidem,  pp.  872-890. 

E.  BoBMANN.  Documenti  romani  del  periodo  repubhli^ 
cono  (senatus  consultum  de  Oropiis,  a.  681/78;  lex 
repetundarum,  a.  681/128  o  682/122;  lex  agraria 
a.  648/111  ;  lex  Antonia  de  Termessibus a.  688/71),  ibi- 
dem, pp.  481-489. 

P.  Oasi.  Frustala  epigraphica  Pompeiana,  ibidem, 
p.  412. 

M.  KsABCHEMiNNiKOY.  Observatdones  epigraphicae 
Pompeianae  {Maceriof  de  dormientium,  furuneulorum, 
seribiborum  aodaliciis  seu  coUegiis  quae  feruntur;  Loti- 
miof),  ibidem,  pp.  408-411. 

Fr.  BuLic'.  Il  monumento  sepolcrale  di  Pomponia  Vera 
in  Salona,  ibidem,  pp.  869-872. 

E.  Maionica.  Antichi  strumenti  per  scrivere  di  Aqui- 
leia,  ibidem,  pp.  860-868. 

A.  Hébon  de  Yillbvosse.  Nuovi  frammenti  delle  al- 
locuzioni  lamhesitane  di  Adriano,  uno  dei  quali  è  molto 
importante  perchè  fornisce  la  data  precisa  della  prima 
allocuzione  che  Adriano  pronunciò  nel  campo  di  Lam- 
baesis  dinanzi  ai  legionari  e  ai  corpi  ausiliari,  ossia 
il  1  luglio  128  {Torquato  iterum  et  [LÌb]one  consul^ms, 
K,  luliis),  ibidem,  pp.  192-197. 

C.  F.  Leumann.  Due  iscrizioni  greche  del  tempo  ro- 
mano rinvenute  nell'Asia  Minore  e  nella  Commagene  ibi- 
dem, pp.  891-407.  . 

R.  Caonat.  Africana  (iscrizione  di  Bou-Ghara  rela^ 
tiva  a  Q.  Voconio  Saxa  proconsole  d^  Africa  ;  iscrizione 
di  Soungourlou  nell^Asia  Minore  relativa  agli  impe- 
ratori Gordiani),  ibidem,  pp.  167-170. 

'A.  ScHULTEN.  Testo  e  commentctrio  di  una  iscrizione 
agraria  dell* Africa  romana,  ibidem,  pp.  171-191. 

F.  Studniczka.  L'erma  e  la  iscrizione  ligoj'ioTia  di 
L.  lunio  Rustico  filosofo  stoico,  ibidem,  pp.  418-416. 

Fcmti  Storiche. 

A.  Bauer.  Frammento  papiraceo  di  una  cronaca  ales- 
sandrina conosciuta  finora  mediante  il  Barbaro  {Ano- 
nymus  Scaligeri)  e  relativo  alla  morte  di  Graziano  im- 
peratore, e  alla  nascita  di  Onorio  (a.  888),  ibidem, 
pp.  880-885. 

L.  M.  Hartmann.  Frammento  di  una  cronaca  italica 
(Temporibus  papae  Gregorii,  consulatu  Mauricii  Au- 
gusti etc.V 


Geografieu 

G.  luLLiAN.  Svi  modo  di  formaaione  delle  òtta  gaU 
liche,  ibidem,  pp.  214-220. 

E.  KoRHBMAHN.  L*  origine  della  provincia  Lusitania, 
ibidem,  pp.  221-288. 

I.  luNO.  Sulla  Tuscia,  ìbidem,  pp.  205-218. 

G.  Patsch.  Sulla  Dalmazia,  ibidem,  pp.  198-204. 

Letteratura, 

P.  V.  BisHKOWSKi.  Sul  eapiiolo  17  della  Germania  di 
Tacito,  ibidem,  pp.  850-858. 

0.  Bardt.  Sulla  lettera  di  Cicerone  ad  Atlicum,  Vili,  9, 
ibidem,  pp.  11-15. 

L.  GuRLiTT.  Sulle  date  erronee  nelle  epistole  di  Ci- 
cerone, ibidem,  pp.  16-29. 

0.  Sebck.  Per  le  fonti  di  Tacito  (Galba  e  P  adozione 
di  Pisene),  ibidem,  pp.  45-49. 

H.  LucAs.  Una  novella  nel  Satyrieon  di  Petromo 
(cap.  80),  ibidem,  pp.  257-269. 

M.  Ihm.  Il  de  viris  illusiribus  d'Isidoro,  ibidem, 
pp.  841-844. 

1.  DuRR.  Giovenale  e  Adriano,  ibidem,  pp.  447-451. 
G.  GiCHORius.  n  carme  di  Catullo  sul  Faselo,  ibi- 
dem, pp.  467-488. 

H.  Dbbbau.  Il  proemio  di  Tito  Livio,  ibidem,  pp. 
461-466. 

NutMsmatica, 

K.  Beglino.  Aurei  romuni  nel  ripostiglio  di  Kamak, 
ibidem,  pp.  286-298. 

E.  Pridik.  Un  medaglione  d'oro  inedito  dell'impera- 
tore Numeriano,  ibidem,  pp.  299-802. 

Religione, 

A.  V.  DoMAszESWKi.  Le  qualità  deificate  (Eigenschafts- 
gòtter)  dell'antica  religione  romana,  ibidem,  pp.  248-248. 

E.  Samter.  Costumi  funebri  dei  Bomam,  ibidem,  pp. 
247-256. 

Storia. 

U.  WiLCKEN.  Una  pagina  oscura  della  storia  interna 
dell'Egitto  (condizioni  economiche  e  demografiche),  ibi- 
dem, pp.  123-180. 

P.  M.  Meter.  Jioixijins  e^Iàios  Aóyog  (storia  finan- 
ziaria deir  Egitto  prima  e  dopo  T  occupazione  Bomana), 
ibidem,  pp.  181-168. 

M.  BosTowzBw.  Augusto  e  Atene,  ibidem,  pp.  808-811. 

P.  Groebe.  Le  legioni  di  Cesare  nella  guerra  gallica, 
ibidem,  pp.  452-460. 
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Ecco  appari  l'Aurora  che  la  terra 
nera  toccava  con  le  rosee  dita. 


I. 


Disse:  —  Uccidesti  il  figlio  dell'Aurora: 
non  rivedrai  nò  la  sua  madre  ancora! 

E  si,  t'amavo  come  un  suo  fratello. 
Tu  fulvo,  ei  nero;  nero  si,  ma  bello: 

tu  come  rogo  che  divampa  al  vento, 
ei  come  rogo  che  la  pioggia  ha  spento: 

Memnone  amato.  E  tu  dovevi  amare 
lui  nato  in  cielo  figlio  tu  del  mare! 

L'azzurro  mare  ama  la  terra  nera; 
il  giorno  ardente  ama  l'opaca  sera; 

l'opera,  il  sonno  ;  ama  il  dolor  la  morte... 
Va  dunque.  Achille,  alle  Sinistre  Forte! 


n. 


Io  si  t'amava,  e  ti  ricordo,  molle 
della  mia  guazza  la  criniera  fulva, 
nella  lontana  Ftia  ricca  di  zolle: 

nei  boschi,  invasi  dall'odor  di  lauro, 
del  Polio;  lungo  lo  Sperchòo,  tra  l'ulva 
pesta  dall'ugne  del  tuo  gran  Centauro. 

Io  ti  mostrava  là  su  l'alte  nevi 
i  foschi  lupi  che  notturni  a  zonzo 
fiutaron  l'antro  dove  tu  giacevi; 


e  tu  gettavi  contro  loro  incauto 
la  voce  ch'ora  squilla  come  bronzo, 
allor  sonava  come  lidio  flauto. 

Io  ti  vedeva  predatore  impube 
correre  a  piedi,  immerso  nella  tua 
anima  azzurra  come  in  una  nube; 

io,  rosseggiando,  e  con  la  bianca  falce 

la  luna  smorta,  vedevam  laggiù 

correre  un  uomo  dietro  una  grande  alce. 


in. 

E  meco  c'era  Memnone,  che  un  urlo 
dal  ciel  mandava  ai  piedi  tuoi  veloci. 
Tu  li  credevi  di  laggiù  le  voci 
forse  della  palustre  oca  o  del  chiurlo. 

Perchè  t'amava  anch'esso,  il  tuo  fratello 
crepuscolare,  che  poi  te  protervo 
seduto  sopra  il  boccheggiante  cervo, 
circondava  de' suoi  strilli  d'uccello. 

Or  egli  è  pietra,  e  ben  che  nera  pietra, 
il  figlio  dell'Aurora  ha  le  sue  pene, 
che  quando  io  sorgo,  e  piango,  ei  dalle  vene 
rivibra  un  pianto  come  suon  di  cetra... 

forse  sospesa  a  un  ramo,  quale  io  credo 
d'udire  ancora,  qui  tra  i  pini  e  i  cedri, 
che  al  primo  sbuffo  de'  miei  due  poliedri 
vibrò  chiamando  il  suo  perduto  aedo. 
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IV. 


E  quando  io  sorgo,  le  Memnonie  gralle 
fanno  lor  giochi,  quali  intomo  un  rogo, 
non  come  aurighi  con  Feròe  cavalle 
sbalzanti  in  alto  sotto  il  lieve  giogo, 
con  la  lucida  sferza  su  le  spalle; 

e  nò  come  unti  lottatori  ignudi 
che  si  serrano  a  modo  di  due  travi, 
e  nò  come  aspri  pugili  coi  crudi 
cesti  allacciati  intorno  ai  pugni  gravi; 
ma  come  eroi,  con  Paste  e  con  gli  scudi. 

Quasi  al  fuoco  d'un  rogo,  al  mio  barlume 
ecco  ogni  eroe  contro  un  eroe  si  slancia: 
lottano  in  mezzo  alle  rosate  schiume 
del  lago,  e  il  molle  becco  ò  la  lor  lancia, 
e  non  ferisce  sul  brocchier  di  piume. 

Guarda  le  innocue  gralle  irrequiete, 
là,  con  lo  scudo  ombelicato  e  il  casco! 
negli  acquitrini  dove  voi  mietete 
lanuginose  canne  di  falasco, 
per  tetto  della  casa  alta,  d'abete. 


V. 


Ei  piange,  e  vede  la  mia  mano  ch'apre 
rosea,  di  monte  in  monte,  usci  e  cancelli; 
apre,  toccando  lieve  i  chiavistelli, 
alle  belanti  pecore,  alle  capre; 

anche  al  fanciullo  che  la  verga  toglie, 
curva,  e  si  lima  i  cari  occhi  col  dosso 
dell'altra  mano;  anche  al  villano  scosso 
di  mezzo  ai  sogni  dall' industre  moglie; 

anche  all'auriga  che  i  cavalli  aggioga 
al  carro  asperso  ancor  del  sangue  d' ieri, 
mentre  l'eroe,  già  stretti  gli  stinieri, 
prende  lo  scudo  per  l'argentea  soga: 

scudo  rotondo,  di  lucente  elettro, 
grande,  con  le  città,  con  le  capanne, 
e  greggi  e  mandre,  e  corbe  d'uva  e  manne 
di  spighe,  e  un  re  pei  solchi,  con  lo  scettro. 


VI. 


Ma  te  non  più  porterò  via,  divino 

eroe,  sul  carro,  col  rotondo  scudo 

eh'  ha  suon  di  tibie,  e  dolce  canta,  ai  lino  : 

dall'altra  parte  tornerò  del  cielo, 
a  sera,  e  te  con  altri  ignudi  ignudo 
io  parerò  tenendo  un  aureo  stelo; 

un  aureo  stelo  con  in  cima  un  astro; 

e  parerò  le  vostre  esili  vite, 

come  un  pastore,  con  quel  mio  vincastro: 

un  gregge  d'ombre,  senza  i  folti  velli 
color  viola.  E  per  le  vie  muffite 
v'  udrò  stridire  come  vipistrelli. 

La  bianca  Bupe  tu  vedrai,  dov'ogni 
luce  tramonta,  tu  vedrai  le  Porte 
del  Sole  e  il  muto  popolo  dei  Sogni. 

E  giunto  alfine  sosterai  nel  Prato 
sparso  dei  gialli  fiori  della  morte, 
immortalmente.  Achille,  afiaticato. 

VIL 

Dove  dirai:  Fossi  lassù  garzone, 
in  terra  altrui,  di  povero  padrone; 

ma  pur  godessi,  al  sole  ed  alla  luna, 
la  dolce  vita  che  ad  ognuno  ò  una; 

e  i  miei  cavalli  fossero  giovenchi, 

che  lustro  il  pelo,  i  passi  hanno  sbilenchi; 

e  ritrovassi  nell'uscir  dal  tetto, 

per  asta  dalla  lunga  ombra,  il  pungetto; 

e  rimirassi,  nell'uscir  dal  clatro, 
per  carro  dal  sonante  asse,  l'aratro: 

l'aratro  pio  che  cigola  e  lavora 

nella  penombra  della  nuova  aurora  !  — 

Diceva,  e  già  nel  cielo  era  appassita: 
venne  il  Sole,  e  s'alzò  l'urlo  di  guerra. 

OiovamU  Pa»eoU, 


Dai  Poemi  convimaUf  di  prossima  pubblicazione  presso  T  editore  Zanichelli  di  Bologna. 

È  un  mio  yófÀOi]  a  mio  modo  in  verità,  ma  un  po^  anche  al  modo  che  io  in  parte  ima^no  e  in  porte 
deduco  e  induco  che  fossero  i  vófioi,  o  almeno  certi  pófÀoi. 

E  vuol  esprimere  T  esitazione  e  il  dubbio  dell*  eroe  avanti  la  battaglia  e  il  sangue,  e  la  preferenza  che 
egli  dà  in  cuor  suo,  alla  vita  forte  s\,  ma  innocua  e  utile  :  vita  di  cui  e  in  sé  e  tutto  intomo  e  persino  nel 
suo  aaxoc  fiéya,  x6  anfiaqóp  te  vede  le  rappresentazioni. 

Quanto  alle  memnonìài^  io  le  riconosco  nelle  «  gambette  *,  che  in  vero  duellano  senza  offendersi     6,  P, 
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La  terza  satira  d'Orazio  e  gli  scMavi 

La  terza  satira  del  primo  libro  d'Orazio  è,  per 
cosi  dire,  la  meno  satira  di  tutte  ;  meglio  si  può 
definirla  nn  componimento  didattico  e  polemico 
col  quale  Orazio  esorta  alla  tolleranza  verso  gli 
amici,  combattendo  il  paradosso  stoico  dell'equi- 
valenza delle  colpe  e  dimostrando  che  esse  sono 
proporzionali  al  danno  sociale.  Vi  sono  dunque  tre 
punti  principali,  collegati  e  distinti.*  La  volubi- 
lità di  Tigellio  derisa  nei  primi  venti  versi,  nulla 
ha  che  fare  col  contenuto  degli  altri  ;  e  il  caso  non 
ò  unico  in  Orazio  che  mi  sembra  avesse  difficili 
gli  «  spunti  »,  onde  anche  nelle  odi  le  remini- 
scenze dei  Greci  sono  più  frequenti  in  principio. 
Can\tteristico  è  a  questo  proposito  il  principio 
dell'epistola  XVI  con  la  descrizione  della  Villa, 
bellissima  ma  senza  legame  alcuno  con  l'argo- 
mento deU'epistola  stessa  che  nessuno  deve  esser 
creduto  beato  tranne  l'uomo  sapiente  e  buono. 
Anche  gli  ultimi  versi  e  la  caricatura  del  sapiente 
re  secondo  gli  stoici,  non  hanno  intima  relazione 
con  ciò  che  precede,  ma  insieme  coi  primi  e  con 
le  allusioni  alle  preferenze  amorose  di  Balbino, 
all'insania  di  Labeone,  alle  velleità  letterarie  del- 
l' usuraio  Busone,  sono  spruzzi  di  «  sale  nero  » 
per  dare  al  componimento  un  po' di  sapore  satirico. 

L'ispirazione  epicurea,  nel  secondo  e  nel  terzo 
di  quelli  che  ho  chiamato  punti  principali,  è  ma- 
nifesta anche  al  più  forte  sostenitore  del  perpetuo 
stoicismo  d'Orazio,  voglio  dire  il  lemoll,  che 
contrapponendo  ai  w.  95-8  della  nostra  satira 
i  vv.  66-6  dell'epistola  XVI,  riconosce  che  nel 
secondo  di  questi  luoghi  Orazio  (stoico)  «  prende 
posizione  contro  il  suo  primiero  punto  di  vista  »  0* 
Anzi  per  l'ultima  parte  della  dimostrazione  ora- 
ziana (l'origine  del  diritto)  C.  Martha  *)  e  il  com- 
pianto nostro  Giussani  *)  comparando  i  w.  99-112 
della  satira  con  Lucrezio  V.  1140  e  sgg.  e  con 
l'egloga  sesta  di  Virgilio,  hanno  dimostrato  che  i 
versi  d'Orazio  sono  in  correlazione  con  l'egloga, 

1)  Bealien  bei  Hor.  III.  p.  76. 

*)  Le  poeme  de  Lncrèce*  p.  295  sgg. 

s)  In  Lucrezio  V.  920  sgg. 


nel  senso  che,  come  Virgilio  ha  riassunto  dal  mas- 
simo poeta  latino  la  cosmogoniai  cosi  Orazio  l'ori- 
gine della  società.  «  Si  Virgiie  a  compose  avec 
amour  le  sommaire  poétique  de  la  cosmogonie 
du  cinquiòme  livre,  Horace  à  son  tour  fait,  en 
disciple  fedéle,  le  résumé  de  ce  qui  suit.  Il  re- 
prend  le  sujet  exactement  au  point  où  Virgiie 

l'a  laissé Les  denx  morceauz  mìs  bout  à 

bout  forment  le  tableau  réduit  de  l'immense  pein- 
ture  qui  remplit  le  cinquiòme  livre  ».  Anche  le 
imitazioni  formali  da  Lucrezio  che  qui  sono  più 
chiare  che  altrove  e  arrivano  fino  a  unfateare 
necesse  est,  che  non  si  trova  in  Orazio  mai  più, 
rivelano  che  il  giovane  poeta  scriveva  sotto  l'im- 
pressione che  gli  aveva  fatto  il  poema  della  na- 
tura. Questa  satira  dev'essere  infatti  una  delle 
prime,  e  mi  pare  che  lo  stesso  v.  64  dove  il 
poeta  si  scusa  con  Mecenate  per  esserglisi  spesso 
presentato  un  po'  troppo  alla  buona,  dimostri  che 
c'era  ancor  bisogno  di  qualche  scusa,  che  la  re- 
lazione non  era  diventata  consuetudine.  Luciano 
Miller  la  crgde  composta  subito  dopo  la  seconda 
e  la  morte  di  Tigellio,  e  che  il  v.  64  sia  stato 
aggiunto  in  una  seconda  edizione  ')• 

Ma,  oltre  i  w.  99-112  e  quelli  dove  é  negata 
l'equivalenza  delle  colpe,  anche  gli  altri  deri- 
vano dal  sistema  epicureo  e  sono  ispirati  diret- 
tamente dalla  scuola,  non  dalla  vita  come  i  com- 
ponimenti veramente  satirici.  E  questo  il  punto 
che  non  mi  sembra  sia  stato  bene  inteso  per  l'idea 
che  Orazio  combatta  l'intolleranza  e  la  maldicenza 
in  se  stesse,  cioè  quelle  che  si  possono  esercitare 
anche  a  danno  degli  estranei.  Perché  il  componi- 
mento si  chiama  satira,  gli  interpreti  d'Orazio 
hanno  voluto  che  di  qualche  vizio  pur  ci  fosse  la 
satira,  e  hanno  scelto  quello  che  meglio  corrispon- 
deva, la  maldicenza.  Ma  in  verità  il  poeta  non 
combatte  la  maldicenza  in  sé  stessa,  bensì  l'esa- 
gerazione dei  difetti  degli  amici,  e  ne  predica  la 

tolleranza  : 

debemus  amici 

si  quod  est  vitiom  non  fastidire. 

Circoscritto  cosi  fra  gli  amici  il  precetto  di 
non  sparlare  e  di  mutuamente  tollerare,  che  cosa 

1)  Satiren  und  Dpisteln  des  Hor. 
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è  se  non  un  capitolo  di  quella  teoria  dell' ami> 
cizia,  tanto  cospicua  nell'etica  d'Epicuro?  É  noto 
che  se  ogni  antico  moralista  trattò  la  questione 
se  il  sapiente  dovesse  contrarre  amicizie,  nessuno 
più  di  Epicuro  ne  caldeggiò  la  soluzione  posi- 
tiva. Per  lui  di  tutte  le  cose  che  la  sapienza  pro- 
cura per  la  felicità,  nessuna  vai  più  dell'ami- 
cizia: l'amicizia  è  il  più  saldo  presidio  della  vita, 
il  sapiente  morrà  per  l'amico  0*  ^^^^  i  precetti 
e  gli  esempi  del  maestro  e  per  l'accanimento  di 
tutte  le  altre  scuole  contro  la  delicata  et  umbra- 
tica  turba  dei  suoi  discepoli,  è  naturale  che  questi 
conservassero  anche  nei  secoli  posteriori  una  tra- 
dizione di  mutua  benevolenza,  per  la  quale  il 
culto  e  la  teoria  dell'amicizia  primeggiò  nel  si- 
stema mentre  la  parte  fisica  perdeva  importanza. 
E  credo  che  appunto  esaltando  con  splendide  pa- 
role l'amicizia,  cercassero,  anche  a  costo  della 
coerenza,  di  riabilitarsi  dalle  accuse  di  egoismo 
e  sensualità,  alle  quali  il  sistema  si  prestava 
troppo  facilmente.  Infatti  in  questo  punto  del- 
l'etica epicurea  non  mancano  tracce  dell'elabo- 
razione dei  discepoli.  «  Credono  alcuni,  dice  l'epi- 
cureo Torquato  in  Cicerone,  che  ci  sia  come  un 
patto  fra  i  sapienti,  di  non  amare  gli  amici  meno 
di  sé  stessi  ».  A  cui  Cicerone  stesso  risponde, 
attribuendo  agli  epicurei  e  recentiores  »  la  sen- 
tenza  che  si  comincia  ad  amare  l' amico  pièr  l' uti- 
lità, ma  si  finisce  con  l'amarlo  per  se  stesso, 
anche  senza  la  speranza  della  voluttà  *).  E  Plu- 
tarco attribuisce  agli  epicurei  in  genere  un'altra 
sentenza  che  se  non  fosse  ristretta,  come  credo, 
ai  soli  amici,  sarebbe  certo  la  più  cristiana  del- 
l' antichità  :  ò  più  dolce  beneficare  che  essere  be- 
neficato •). 

Mi  sembra  quindi  probabile  che  fra  i  precetti 
della  scuola  ce  ne  fosse  qualcheduno  sul  modo 
di  conservare  le  amicizie,  che  dicesse  presso  a 
poco  cosi:  non  offenderti  dei  difetti  dell'amico 
per  non  perdere  il  maggior  vantaggio  che  ti  viene 

I)  Cioer.  de  Fin.  I,  20;  Diog.  Laerz.  X. 
s)  De  fin.  I,  20  e  XI,  25:  cfr.  i  versi 

Egomet  mi  ignosco,  MaenioB  inqnit  : 
StoltuB  et  improbus  hio  amor  est,  dignusque  notar!. 

•)  Non  posse  suav.  vivi  seo,  Epio.  XV. 


dalle  sue  buone  qualità,  e  perchè  si  deve  trat- 
tare l'amico  come  vogliamo  essere  trattati  noi. 
E  questo  è  il  sunto  dei  precetti  d' Orazio,  il  quale, 
come  tutti  sanno,  ebbe  per  l'amicizia  una  pro- 
pensione speciale: 

Nil  ego  oontulerim  iocundo  sanus  amico. 

Se  poi  si  considera  che  questa  parte  della  dot- 
trina epicurea  non  era  stata  illustrata  da  Lu- 
crezio perchè  non  fa  parte  del  piano  del  suo 
poema,  si  vedrà  che  Orazio  ebbe  motivo  di  sce- 
gliere tale  argomento,  anche  per  l'opportunità  di 
dir  cose  nuove.  Il  motivo  supposto  dal  Mùller 
(op.  cit.)  che  Orazio  abbia  scrìtto  e  per  mettersi 
dalla  parte  dei  tolleranti  e  mitigare  l' impres- 
sione della  satira  precedente  »,  e  quello  di  Moriz 
Schmidt  (Neue  lahrbticher  1880)  che  Orazio  abbia 
dovuto  rispondere  agli  stoici  i  quali  lo  avrebbero 
accusato  di  troppa  tolleranza,  mi  sembrano  pos- 
sibili come  motivi  secondarì,  ma  non  possono  es- 
sere la  causa  principale,  perchè  prescindono  en- 
trambi dal  concetto  di  amicizia,  fondamentale  in 
questi  versi. 

Il  secondo  punto  principale  della  satira  è  contro 
il  paradosso  che  faceva  eguali  tutte  le  colpe.  An- 
che la  questione  dell'  equivalenza  delle  colpe,  come 
quella  dell'amicizia,  dell'amore,  della  participa- 
zione  al  governo  ecc.,  non  poteva  essere  trascu- 
rata da  alcun  filosofo.  Oli  stoici  si  dichiararono 
in  favore,  Epicuro  contro  :  {dt'ixfa  éìvM  %à  àfxaq- 
Tt^fxara)]  sicché  in  questa  controversia  c'era  una 
delle  più  nette  distinzioni  fra  le  due  morali,  che 
qualche  volta  si  confondevano  nelle  conseguenze. 
E  Lucrezio  aveva  tralasciato  anche  questo  punto, 
onde  l'opportunità  per  Orazio  ut  proferret  in- 
dieta  primusj  tanto  più  che  il  soggetto  si  collega 
naturalmente  con  quello  dei  versi  precedenti.  Voi 
pure,  egli  dice  agli  stoici,  esaltate  l'amicizia,  ma 
non  potete  esser  tolleranti  con  gli  amici  quanto 
è  necessario,  perchè  ponendo  l'equivalenza  di 
tutte  le  colpe,  dovete  sdegnarvi  d'un  piccolo 
fallo  come  di  un  delitto,  d'un  cavolo  troncato 
come  di  un  sacrilegio.  Ma  chi  sostiene  l'equi- 
valenza  delle  colpe,  si  trova  a  disagio  dinnanzi 
alla  realtà,  perchè  le  pene  devono  essere   prò- 
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porzionali  alP offesa  che  recano  all'utilità  sociale 
iusti  prope  mater  et  (Equi  *)•  E  segue  V  excursus 
sull'origine  utilitaria  del  patto  sociale,  il  quale 
excursus  solo  cosi  si  può  collegare  con  ciò  che 
precede;  tant'è  vero  che  chi  ha  fatto  altrimenti 
il  riassunto  della  satira,  V  ha  dovuto  omettere  *). 

Concludendo,  mi  sembra  che  la  parte  sostan- 
ziale, veramente  simplex  et  una  pur  nei  suoi  tre 
momenti,  di  questa  satira  si  possa  riassumere 
in  poche  parole  :  Dobbiamo  perdonare  le  piccole 
mancanze  agli  amici  come  ci  perdoniamo  le  no- 
stre, perchè  non  è  vero  che  tutte  le  colpe  siano 
equivalenti,  e  non  sono  equivalenti  perchè  sono 
proporzionali  al  danno  sociale.  Secondo  questa 
interpretazione  quello  ch'io  stesso  ho  chiamato 
excursus  risulta  tutt' altro  che  una  divagazione, 
è  anzi  la  necessaria  dimostrazione  delle  premesse. 
Le  quali  furono  scelte  da  Orazio  non  per  inten- 
dimento satirico,  ma  per  illustrare  due  punti 
della  dottrina  epicurea  i  quali  egli  allora  calo- 
rosamente approvava  (più  tardi  si  scostò  dal  se- 
condo), e  che  Lucrezio  non  aveva  trattato.  In- 
veoe  narrando  l'origine  del  patto  sociale  e  del 
diritto,  ha  colto  l'occasione  di  riassumere  parte 
del  quinto  libro  di  Lucrezio,  come  l'altra  Vir- 
gilio, dando  prova  delle  proprie  forze  in  un  ar- 
gomento alto  e  difficile,  in  un  confronto  formi- 
dabile col  poeta  della  natura.  I  giovani  poeti 
d'allora  amavano  di  entrare  nell' arringo  lette- 
rario con  argomenti  filosofici  che  erano  di  moda, 
lottando  contro  la  difficoltà  del  soggetto  e  contro 
«  la  povertà  della  patria  favella  »;  tanto  più 
Orazio,  cui  fu  sempre  nobile  cura  «  Latium  beare 
divi  te  lingua  ». 

L'ultima  parte  del  componimento,  la  carica- 
tura del  sapiente  re  circondato  dai  monelli,  serve 

1)  Kon  approvo  certamente  questo  criterio  per  dif- 
ferenziare con  le  pene  lo  colpe,  ma  non  capisco  come 
il  Vannucci  possa  rimproverare  ad  Or.  «  lo  storto 
principio  che  la  propria  utilità  è  madre  del  giusto  e 
dell'equo  »  (Stridi  storici  e  morali  IX). 

«)  Per  esempio  il  Ribbeok  nella  '  Geschichte  der  rflm. 
Dicht.  '  Invece  il  collegamento  di  questi  versi  con  gli 
altri  è  ottimamente  spiegato  dal  Lemairo  :  «  leges  ideo 
inventas  esse  dicit  ut  bella  comprimerentur  ;  utili ta- 
tem  scilicet  iusti  et  acqui  matrem  esse;  qui  igitur 
minus  nocet,  minore  poena  affioiendum  >. 


benissimo  per  richiamare  sul  componimento  quella 
tinta  satirica  che  non  gli  poteva  mancare  del 
tutto.  Orazio  stesso  se  ne  compiacque  in  modo 
che  volle  riprodurla  nei  versi  che  fórse  ha  scritto 
per  ultimi,  nella  caricatura  del  poeta  fanatico, 
che  chiude  tanto  graziosamente  l'Arte  Poetica  *). 

* 

Si  quis  eum  servum  patinam  qui  tollere  iussus, 
Semesos  pisces  tepidumque  ligurrierit  ius, 
In  cruco  suffigat,  Labeono  insanior  iuter 
Sanos  dicatur.  Quanto  hoc  furiosius  atque 
Maius  peccatum  est:  paulum  deliquit  amicus, 
Quod  nisi  concedas  habeare  insuavis,  acerbus 
Odisti  et  fugis?  v«.  80-6. 

Il  contenuto  di  questi  versi,  nascosto  fra  la 
grazia  degli  altri,  trascurato  per  la  polemica  su 
Labeone,  non  ha  richiamato  tutto  il  biasimo  che 
merita  certamente.  La  battaglia  degli  accusatori 
d'Orazio  s'è  accanita  soltanto  sulla  relieta  par- 
mula^  sulle  lodi  ad  Augusto  e  sull'insulto  a  La- 
beone  ;  né  il  Foscolo  stesso  in  quella  requisitoria 
contro  Orazio  che  è  la  terza  lezione  d'eloquenza, 
né  il  Vannucci,  né  il  Giusti  nella  Vita  del  Pa- 
rini  propongono  altro  capo  d'accusa.  Cosi  quasi 
senza  accusa  è  passata  e  l'incessante  esaltazione 
di  sé  stesso,  e  questi  versi  che  sono  la  più  or- 
renda bestemmia  degli  schiavisti  contro  l'umanità. 

Se  fosse  giusta  quanto  è  strana  la  pretesa  del- 
l'Ussani  «  che  gli  uomini  del  passato  giova  stu- 
diarli, non  accusarli  né  discolparli  »  '),  non  avrebbe 
speso  egli  stesso  parecchie  pagine  per  la  difesa 
del  suo  poeta.  Sia  dunque  permessa  anche  l'ac- 
cusa, a  chi  è  persuaso  che  gli  errori  e  le  colpe 
dei  grandi  scrittori,  e  specialmente  di  quelli  che 
vanno  per  le  scuole,  devono  essere  notati,  con 
rispetto,  ma  notati  come  le  virtù  e  i  pregi.  La 
lettura  degli  antichi  deve  anche  insegnare  la 
storia  del  pensiero,  e  a  questo  fine  l' indicazione 

1)  Questo  però  non  gli  tolse  di  proclamare  altrove 
che  vero  re  e  vero  console  è  solo  il  sapiente,  (carm. 
II,  2,  21  e  sgg.  e  IV,  9,  89).  Agli  uomini  pensosi  della 
verità  non  si  deve  far  rimprovero  di  queste  contrad- 
dizioni, ma  non  giova  negarle,  come  con  ingegnosi 
sforzi  fa  il  Kettner  (die  Episteln  des  Hor.  >  per  la  con- 
versione d'Or,  alla  Stoa. 

«)  Le  liriche  d'O.  commentate  da  V.  Ussani,  pre- 
fazione. Torino  1901. 
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degli  errori  che  furono  possibili  allora  e  non  sono 
più,  giova  moltissimo.  Ppr  ciò  mi  dispiace  vedere 
che  commenti  come  quello  ancor  buono  del  Bindi 
e  quello  del  Sabbadini,  non  hanno  a  questo  luogo 
altra  nota  che  un  po'  di  traduzione;  e  leggere  in 
quello  pure  scolastico  ed  ottimo  del  Krùger  questa 
nota  esaurientissima,  tolta  al  Dillenbùrger  :  Si 
quis  eum  servum  ecc.,  argomento  a  minore  ad 
maius.  £  niente  altro! 

I  più  antichi  commentatori  non  hanno  note  a 
questi  versi  se  non  puramente  dichiarative,  chi 
fosse  Labeone  ecc.;  ed  anche  fra  i  moderni  la 
maggior  parte  si  limita  alla  parafrasi,  della  quale 
non  c'è  davvero  bisogno,  visto  che  il  senso  è 
chiaro  fin  troppo.  Altri  tuttavia  hanno  avvertito 
l'enormità  dell'affermazione  oraziana  e  sono  corsi 
alla  difesa,  in  tre  modi:  o  cercando  di  torcere 
le  parole  a  un  senso  più  umano  (D5ring),  o  so- 
stenendo che  Orazio  parla  per  iperbole  o  ironia 
(Lemaire,  Kiessling),  o  che  siffatto  modo  di  pen- 
sare fosse  generale  ai  suoi  tempi,  onde  nessun 
biasimo  speciale  ricadrebbe  su  lui  (Schlitz).  É 
mia  intenzione  mostrare  che  nessuna  di  queste 
difese  è  valida,  e  che  il  biasimo  di  aver  tanto 
disconosciuta  l'umanità  degli  schiavi  ricade  gra- 
vemente su  Orazio. 

Si  noti  anzitutto  che  Vin^anior  del  v.  82  non 
significa  piò  crudele,  o  almeno  non  è  questo  il 
significato  principale.  Il  confronto  col  furiosius 
del  verso  successivo  e  con  Sat.  U,  3,  128  sgg.: 

Populom  si  caedere  saxis 
Inoipiaa  servosque  tuos  quos  aere  pararis, 
Insanum  te  omnes  pueri  clamentque  puellae, 

ci  mostra  che  insanus  significa  cieco  contro  il 
proprio  interesse.  Lo  schiavo  ha  un  certo  valore, 
e  ucciderlo,  per  cosa  poi  da  nulla,  è  stoltezza; 
ma  siccome  l'amico  è  più  utile  dello  schiavo, 
cosi  perderne  quella  che  con  Lucrezio  dirò  spe- 
ratam  utUitatem,  anche  qui  per  cosa  da  nulla, 
è  stoltezza  molto  maggiore. 

Un  commentatore  del  '600,  lohannes  Bondius, 
interpreta  il  quanto  hoc  ecc.  :  quod  fecit  dominio 
quam  quod  servus  admisitf  cioè,  pare,  il  delitto 
del  padrone  nel  crocifiggere  il  servo,  è  molto 
maggiore  di  quello  del  servo  stesso.  Ddring  ha: 


pecca  più  chi  odia  l'amico  per  un  piccolo  fallo, 
che  il  aervo  il  quale  lecca  l'avanzo  della  salsa. 
Sono  interpretazioni  impossibili  per  parecchie  ra- 
gioni che  appaiono  alla  lettura,  ma  sopratntto 
pel  furiqsius  che  non  può  certo  riferirsi  all'azione 
dello  schiavo  nella  quale  nulla  c'è  di /urio^um. 
Lemaire  crede  che  Orazio  parli  per  iperbole, 
Kiessling  per  ironia.  «  Chi  si  sdegnasse  che 
Orazio  dichiari  la  rigoristica  disapprovazione  del 
fallo  di  un  amico  anche  più  colpevole  che  la  cru- 
dele  pena  dello  schiavo  ghiottone,  mostrerebbe 
di  non  sentire  la  superiore,  serena  ironia  che  si 
libra  su  tutta  questa  dichiarazione  contro  gli 
stoici,  filistei  della  virtù  ».  Può  essere  che  nelle 
parole  si  quis  eum  servum . . .  dieatur  si  nasconda 
una  frecciata  contro  il  rigorismo  di  Zenone  che 
insegnava  (toig  (fog>oòg)  èXsifiiiovàg  rs  fAij  eìvai, 
avyYvwfAfjv  X  l%Bìv  firjdevì,  /u^  yàg  TiaQiévai 
%àg  ex  Toif  vófAOV  ijnfiaXXovtfag  xoXà<s$ig  ^\ 
ma  la  freccia  non  è  intinta  d'ironia.  Orazio  parla 
seriamente  e  quasi  austeramente  (e  senza  iper- 
bole) :  chi  spingesse  (lo  stoico  che  spingesse)  il 
rigorismo  alle  estreme  conseguenze  contro  gli 
schiavi,  sarebbe  pazzo  ;  più  pazzo  chi  contro  gli 
amici.  Se  poi  tali  conseguenze  sono  per  lo  schiavo 
la  croce,  e  per  l'amico  una  voltata  di  spalle, 
questo  ad  Orazio  non  importa. 

Perchè  ciò  che  dispiace  in  lui  è  l'aver  disco- 
nosciuto agli  schiavi  la  dignità,  la  sensibilità 
d'uomini,  in  che  consiste  secondo  il  Friedl&nder 
la  più  repugnante  caratteristica  della  schiavitù 
romana  *).  Cito  da  tutte  le  opere  i  luoghi  più 
dimostrativi.  Gran  colpa  ha  Sesto  Pompeo  di  aver 
liberato  e  armato  degli  schiavi,  ed  è  vergogna  del 
popolo  romano  opporgli  un  tribuno  militare  ch'era 
stato  schiavo  anche  lui  (Epod.  IV  e  IX).  Ma 
Fortuna  non  mutat  genus! 

Parole  veramente  riprovevoli  in  bocca  al  figlio 
di  uno  schiavo  '),  che  come  figlio  di  schiavo  era 

1)  Biogene  Laerzio  VII,  24;  cfr.  ibid.  19  Taneddoto 
dello  schiavo  percosso  da  quel  filosofo. 

t)  Sìttengescli.  XII,  1;  cfr.  Seneca  Epist.  95,  24 
e  47,  5-8. 

9)  Per  V  IJssani  è  incerto  qual  fosse  il  primo  eman- 
cipato fra  i  progenitori  d^O.  Fu  il  padre!  perchè   la 
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stato  disdegnato  egli  pure  poco  prima  quand'era 
appunto  tribuno  militare.  Non  si  uccida  il  prigio- 
niero di  guerra  perchò  serviet  utiliter  (Ep.  XVI)  ; 
pazzia  è  scagliar  sassi  contro  i  propri  schiavi 
che  costan  denari  (Sat.  TI,  3);  ad  uno  schiavo 
senza  colpe  è  premio  sufficiente  non  essere  scor- 
ticato dal  flagello  o  posto  preda  ai  corvi  sulla 
croce  (Ep.  XVI).  Un  amico  prepara  una  spedi- 
zione contro  gli  Arabi?  e  la  fantasia  del  poeta 
vede  per  prima  immagine  la  barbara  vergine  cui 
il  vincitore,  ucciso  lo  sposo,  trae  in  servitù,  e  il 
regale  giovinetto  che  dagli  esercizi  dell'  arco  passa 
a  far  da  coppiere  coi  capelli  unti  (Carm.  1,  29). 
Tument  inguina?  si  ricorda  alla  schiava  o  al 
verna  che  son  sempre  alla  mano  e  non  costano 
denari  né  affanni  (Sat.  1,  2).  Il  poeta  vuol  dire 
ad  un  amico  :  tu  non  hai  diritto  di  lagnarti  che 
non  ti  scrivo,  perchè  non  ho  promesso  di  scri- 
verti? Non  trova  miglior  paragone  che  il  con- 
tratto fra  il  venditore  e  il  compratore  di  un  gio- 
vane schiavo  (Ep.  Il,  2).  Anzi  s'indugia  con 
tanta  compiacenza  a  denudargli  il  corpo  e  l'animo 
con  le  parole  del  mango,  che  ne  va  smarrita  fin 
la  chiarezza. 

Perciò  quando  egli  chiede  all'uomo  retto  anche 
la  mitezza  verso  gli  schiavi: 

ignoscere  servis 
Et  signo  laeso  non  insanire  lagoenae  (£p.  II.  2j, 

se  in  villa  gli  piace  di  avere  intorno  alla  mensa 
gli  allegri  schiavetti,  se  finge  di  farsi  rimpro- 
verare da  uno  schiavo,  in  fondo  egli  parla  come 
un  moderno  che  raccomandi  di  non  maltrattare 
le  bestie.  E  non  è  meritata  la  lode  che  proprio 
per  gli  schiavi  gli  dà  il  Mtiller:  «  l'umanità 
d'Orazio  si  manifesta  anche  nelle  sue  relazioni 
cogli  schiavi,  e  questo  sempre  secondo  il  muta- 
mento d' idee  che  si  era  operato,  poiché  è  tutto 

parola  libertinus  con  la  quale  il  figlio  lo  designa,  non 
aveva  altro  significato  che  quello  di  schiavo  liberato  • 
libertini  [sunt]  qui  ex  insta  servitute  manumissi  sunt. 
Gaio.  Ist.  1,  11.  Yed.  anche  Suetonio  in  Claudio  24. 
D'altronde  è  chiaro  che,  se  il  poeta  con  quella  parola 
voleva  dire  discendente  da  schiavi,  doveva  chiamare 
libertino  sé  stesso,  non  solo  il  padre.  S'intende  che  la 
grandissima  maggioranza  dei  commentatori  passò  questi 
luoghi  sotto  silenzio. 


merito  dell'impero  se  riesci  a  far  possibilmente 
più  mite  la  schiavitù,  questo  guaio  del  mondo 
antico,  chò  estirparlo  del  tutto  non  avrebbe  po- 
tuto ;  cosi  ne  avvenne  che  mentre  i  cittadini  di- 
ventavano sempre  più  servi,  si  cominciassero  a 
scorgere  negli  schiavi  ognor  più  i  diritti  del^ 
l'uomo  »  0*  I^^r  uomini  come  lui  ci  sono  anche 
doveri  intellettuali,  e  se  tutto  il  mondo  rimpro- 
vera a  Catone,  che  pur  trattava  bene  i  suoi  servi, 
il  precetto  di  vendere  gli  schiavi  vecchi,  perchò 
non  si  deve  dar  colpa  ad  Orazio  di  avere  inse- 
gnato che  ò  meglio  crocifiggere  uno  schiavo  che 
voltar  le  spalle  a  un  amico? 

E  non  è  vero  che  tutti  pensassero  come  lui. 
Nel  capitolo  di  Stobeo  sugli  schiavi  si  leggono  pa- 
recchi luoghi  di  poeti  che  proclamano  che  lo 
schiavo  non  ha  di  brutto  che  il  nome,  eh' è  un 
uomo  come  gli  altri.  Son  però  poeti  drammatici; 
accanto  a  quelle  espressioni  pronunciate  da  schiavi, 
ve  ne  sono  altre  che  partono  forse  dai  padroni  e 
son  dure  ;  tuttavia  in  complesso  prevale  in  quel 
capitolo  un  senso  di  mitezza  e  di  umanità.  Ma 
la  redenzione  ideale  dello  schiavo  comincia  ve- 
ramente con  la  filosofia  postaristotelica,  non  tanto 
per  proposito  quanto  per  conseguenza  di  fonda- 
mentali premesse.  La  felicità  è  in  noi  —  ecco 
la  più  fondamentale  di  tutte,  comune  agli  stoici 
e  agli  epicurei  —  la  felicità  è  in  noi,  indipen- 
dente da  ogni  circostanza,  dalla  catena  di  schiavo 
come  dalla  corona  di  re;  la  schiavitù  come  il 
regno  non  sono  che  un  accidente,  un  eventi^n 
(e  in  questo  insistevano  specialmente  gli  stoici). 
Epicuro  poi,  di  cui  ò  nota  la  i^usQÓrrjg  eìg  Toòg 
oìxétag,  li  ammetteva  anche  a  filosofare. 

È  impossibile  che  queste  voci  non  avessero 
qualche  risonanza  in  Roma,  almeno  fra  le  per- 
sone più  miti  e  più  speculative  ;  mentre  poi  altre 
circostanze  davano  strada  al  concetto  che  allo 
schiavo  rimanessero  diritti  d' uomo.  Se  non  altro 
l'aumento  delle  emancipazioni,  qualunque  causa 
avesse,  mentre  faceva  sempre  più  comune  il  pas- 
saggio da  schiavo  a  cittadino,  abituava  la  gente 
a  riconoscere  nello  schiavo  l'uomo,  etiamsi  eum, 

1)  Q.  O.  Fiacco.  Biografia  storico-letteraria  tradotta 
dal  tedesco  da  G.  Decia,  p.  45. 
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per  dirla  con  Trimalcione,  malus  fatua  oppres- 
seritf  e  nella  schiavitù  nna  contingenza  che  po- 
teva anche  essere  brevissima  0*  Virgilio  che  nelle 
Georgiche  aveva  tanti  motivi  a  parlare  di  schiavi, 
non  nsa  mai  la  parola  servus^  ma  socius^  e  anche 
questa  raramente.  Si  vede  che  l'animo  di  lui  ri- 
fuggiva dal  pensiero  degli  infelicissimi  schiavi 
di  campagna,  incatenati,  bollati  a  faoco,  rin- 
chiusi. Da  un  certo  punto  di  vista,  il  sentimento 
dei  migliori  antichi  quanto  agli  schiavi  era  affine 
al  nostro  per  le  bestie  da  macello:  esigiamo  che 
siano  macellate,  perchò  crediamo  di  non  poterne 
fare  a  meno,  ma  rifuggiamo  dallo  spettacolo  cru- 
dele: óoi>Xog  àvayxatov  fjèv  xTfjfiay  oéx  ijòò  ié*). 
Ma  Orazio  era  poeta  satirico  ;  il  genere  stesso 
della  sua  poesia  gli  rendeva  necessaria  la  fre- 
quente e  non  compassionevole  menzione  degli 
schiavi.  Questo  però  non  giustifica  il  pervertimento 
che  appare  nei  versi  della  nostra  satira,  e  d'al- 
tronde in  Giovenale  sono  caratteristiche  le  espres- 
sioni di  pietà  per  gli  schiavi.  Basta  un  confronto. 
Abbiamo  visto  che  Orazio  augurando  ad  Iccio 
la  vittoria  sugli  Àrabi,  s'immagina  la  vergine 
e  il  giovinetto  della  vinta  reggia  tratti  in  ser- 
vitù. Orbene,  in  quel  luogo  un  cenno  non  dirò 
di  compassione,  ma  di  rappresentazione  della  loro 
mestizia,  sarebbe  stato  artisticamente  opportunis- 
simo:  Orazio  non  l'ha  messo,  perchè  non  l'ha 
sentito.  Invece  lo  schiavetto  di  Giovenale,  che  il 
poeta  ha  fatto  venire  dalla  campagna  in  città: 

SuBpirat  longo  non  visam  tempore  matrem 
Et  casulam,  et  notes  tristis  desiderat  haedos  >). 

Nel  secolo  primo  la  questione  della  schiavitù 
divenne  un  locus  ingena  *),  e  il  modo  di  sentire 

i)  C£r.  Dionisio  d^Alic.  IV,  28.  Mormorando  i  pa- 
trizi perchè  Servio  Tullio  aveva  concessi  i  diritti  po- 
litici ai  liberti,  il  re  convocò  radunanza  e  disse:  mi 
meraviglio  se  alcuni  credono  che  Tuomo  libero  diffe- 
risca dallo  schiavo  per  natura  e  non  per  fortuna.  — 
Questa  opinione,  sia  o  no  di  Servio  Tallio,  era  certo 
diffusa  ai  tempi  di  Dionisio. 

«)  Metrodoro  presso  Stobeo.  Fiorii.  LII,  44. 

3)  XI,  152-8.  Ved.  anche  I,  93.  IH,  253.  VI,  219-28. 
Vni,  266.  XIV,  15-25  ecc.  Cosi  anche  il  frammento 
d^Oxford  vv.  85-6  ;  onde  anche  per  questo  mi  persuado 
ch^è  genuino. 

*)  Seneca  Epist.  47,  11« 


circa  gli  schiavi  subì  un  ulteriore  miglioramento 
che  Friedl&nder  e  Marquardt  ^)  attribuiscono  al- 
l' influenza  dello  stoicismo.  A  me  pare  che  quella 
filosofia  nobile  ma  orgogliosa,  almeno  nella  sua 
prima  maniera,  non  ne  abbia  il  merito  princi- 
pale, e  penso  col  Wallon  che  gli  stoici  «  rele- 
vaient  l'esclavage  en  doctrine  et  le  méprìsaient 
souvent  en  réalité  »  ').  Ecatone  stoico  proponeva 
queste  eleganti  questioni  :  se  possa  un  galantuomo 
in  una  grandissima  carestia  non  alimentare  gli 
schiavi  —  se  in  pericolo  di  naufragio  getterà  a 
mare  un  cavallo  prezioso  o  uno  schiavo  di  poco 
prezzo  —  se  possa  uno  schiavo  diventar  bene- 
merito del  padrone  —  e  le  risolveva,  almeno  la 
prima,  magia  lUilitate  quam  humanitate  ').  L. 
Mùller  ne  dà  il  merito  all'impero,  e  certo  «  mentre 
i  cittadini  diventavano  sempre  più  servi  »,  la  dif- 
ferenza fra  libero  e  servo  doveva  farsi  sempre 
più  tenue.  Dell'imperatore  siamo  schiavi  tutti, 
viene  a  dire  Epitteto  *)  ;  i  più  superbi  in  casa 
propria  baciavano  le  mani  agli  schiavi  dei  po- 
tenti *)  ;  Adriano  punì  un  suo  schiavo  che  pas- 
seggiava fra  due  senatori  ').  Per  me  credo  che 
il  miglioramento  di  cui  parliamo  sia  dovuto  a  un 
complesso  di  cause  che  comprendono  la  filosofia, 
la  poesia  e  le  mutate  condizioni  politiche  ed  eco- 
nomiche, e  si  riassumono  in  quel  lento  progresso 
verso  la  mitezza,  che  è  forse  T  unico  sostanziale. 
Queste  cause  ben  poco  poterono  operare  durante 
le  guerre  civili;  successa  con  l'impero  la  pax 
romana^  i  loro  effetti  si  manifestarono. 

1)  Luogo  citato.  Vie  privée  des  Somains,  I,  4. 

>)  Histoire  de  Pesclavage  dans  Tantiquité,  III,  1. 
Notevole  è  però  la  definizione  di  Crisippo  presso  Se- 
neca (de  Ben.  Ili,  22)  che  lo  schiavo  fosse  un  mer- 
cenario perpetuo,  definizione  che  precorreva  la  servitù 
della  gleba.  Del  resto  per  gli  schiavi  il  Wallon  loda 
anche  Or.,  e  cosi  altri.  Io  credo  che  abbiano  special- 
mente considerato  i  luoghi  dove  il  poeta  raccomanda 
di  non  maltrattarli,  ma  non  quelli  dove  li  degrada 
sotto  r  umanità.  Nessuno  infatti  cita  i  versi  della  terza 
satira  dai  quali,  confrontati  con  gli  altri,  appare  quello 
che  ho  già  detto,  che  Or.  parlava  quasi  come  un  buon 
moderno  che  non  voglia  maltrattate  le  bestie. 

»)  Cicer.  de  Off.  III,  23  ;  Sen.  de  Ben.  Ili,  18. 

*)  Dissert.  IV,  1.  Altrove  chiama  gli  schiavi  con- 
giunti e  per  natura  fratelli.  Diss.  I,  12. 

B)  Sen.  Epist.  47,  14. 

«)  Sparziano  in  Adriano  XXI. 
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Ne  sono  indìzio  i  Inoghi  citati  di  Giovenale, 
alcuni  di  Plinio  il  giovane  ^),  e  sopratntto  di  Se- 
neca, il  più  moderno  degli  antichi.  «  Schiavi? 
no,  ma  uomini.  Schiavi  ?  no,  ma  compagni  di  abi- 
tazione. Schiavi?  no,  ma  conservi.  Schiavi?  no, 
ma  umili  amici.  Siamo  noi  che  ce  li  rendiamo 
nemici,  noi  che  pieni  di  superbia,  di  crudeltà, 
d'ingiurie,  ne  abusiamo  non  solo  come  uomini, 
ma  anche  come  bestie  da  carico.  La  mollezza  in 
cui  viviamo,  ci  fa  venir  la  rabbia  se  tutto  non 
risponde  alla  nostra  volontà.  Avremo  compito  una 
bella  impresa,  quando  avremo  mandato  all'erga- 
stolo uno  schiavo  infelice  !  L' uomo,  cosa  sacra  per 
l'uomo,  è  ucciso  per  divertimento  e  per  giuoco  *). 
Ma  se  tutto  è  lecito  verso  lo  schiavo,  c'è  pur 
qualche  cosa  che  il  comune  diritto  dei  viventi 
ci  vieta  verso  l'uomo.  Con  le  percosse  si  am- 
maestran  le  bestie.  Vuoi  tu  riflettere  che  codesto 
che  tu  chiami  tuo  servo,  è  nato  dagli  stessi  semi, 
fruisce  dello  stesso  cielo,  vive,  respira  e  muore 
come  te?  Tanto  puoi  tu  vederlo  libero,  quanto 
egli  te  schiavo.  Che  significano  questi  nomi  :  ca- 
valiere romano,  libertino,  schiavo?  Son  nomi 
creati  dall'ambizione  e  dall'ingiuria.  Nessuno  è 
piii  nobile  di  un  altro,  se  non  chi  ha  più  retta 
l'indole  e  più  atta  al  bene.  L'animo  fa  la  no- 
biltà  ;  la  virtù  non  è  preclusa  ad  alcuno,  nò  la. 
capacità  di  beneficare.  Molti  schiavi  sacrificarono 
eroicamente  la  vita  per  salvarla  al  padrone.  E 
non  si  dica  padrone,  ma  padre  di  famiglia  »  '). 

lia  sommossa  avvenuta  quando  Nerone  fece  pe- 
rire tutti  gli  schiavi  di  un  tale  che  da  un  proprio 
schiavo  era  stato  ucciso,  mostra  che  la  compas- 
sione si  era  diffusa  nel  popolo  ^).   Seneca  dice 

i)  Epiflt.  I,  4.  VII,  16  e  82.  Vili,  16.  IX,  24  eco. 

1)  Par  di  sentire  Prudenzio  :  NuUus  in  orbe  cadat 
coias  sii  poena  voluptas. 

3)  Passim;  ma  specialmente  Tepist.  47  e  il  libro  III 
de  Benef.  Il  Boissier  che  nella  Beligion  romaine  II,  4, 
divide  col  Wallon  il  merito  di  aver  messo  in  piena 
luce  questi  luoghi  di  Seneca,  tanto  che  ci  sente  €  un 
accent  de  tendresse  et  charité  qui  fait  sosger  au  Chri- 
stianisme  >,  crede  tuttavia  che  nemmeno  Seneca  abbia 
pensato  air  abolizione  della  schiavitù.  A  me  sembra 
più  probabile  che  non  abbia  avuto  T  ardimento  di  dirlo 
Ved.  specialmente  de  Tranquill.  an.  VIII,  8. 

♦)  Tacito.  Aim.  XIV,  42. 


che  i  padroni  cimdeli  erano  mostrati  a  dito  per 
tutta  la  città,  invisi  e  detestabili  ^).  Ed  anche 
la  giurisprudenza  fu  penetrata  dal  nuovo  con- 
cetto dell'eguaglianza  naturale  :  quod  ad  ius  na- 
turale attinet,  amnes  homines  (cioè  servi  e  liberi) 
aequales  9unt  ^).  Non  dico  con  questo  che  nel 
primo  secolo  la  condizione  di  tutti  gli  schiavi, 
e  specialmente  di  quelli  di  campagna,  fosse  mi- 
gliore che  ai  tempi  di  Catone.  S'era  rafi&nata 
anche  la  crudeltà  dei  padroni  perversi,  contro 
la  quale  ben  poco  potevano  le  disposizioni  della 
legge  ;  e  .l' aumento  stesso  degli  schiavi  contem- 
poraneo al  diminuire  dei  prodotti,  avrà  resa  più 
misera  la  vita  di  molti.  Ma  in  teoria  era  avve- 
nuto un  grande  miglioramento,  e  anche  in  fatto 
tra  le  persone  migliori.  Orazio  che  visse  al  prin- 
cipio di  questa  trasformazione,  non  la  senti;  e 
credo  che,  senza  tenerne  conto,  non  si  possa  ret- 
tamente giudicarlo. 

JR,  8eia/va. 

1)  De  Clem.  I,  18. 

>)  Ulpiano.  Digesto  L,  XVII,  1,  32. 
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DEI  E  DIO  '> 


À  questa  verità,  che  predica  l'eguaglianza  degli 
uomini  davanti  a  Dio,  l'antropomorfismo  dei 
Greci,  ò  bene  ricordarlo,  non  giunse  mai.  Esso 
ò  già  decadente  negli  stessi  poemi  d'Omero,  cioè 
verso  il  nono  secolo  avanti  l'era  volgare,  e  da  Ta- 
lete  e  dagli  Ioni,  che  vollero  spiegare  l'origine 
delle  cose  senza  l'intervento  divino,  e  da  Senofane 
di  Colofone,  che  accusa  Omero  ed  Esiodo  di  aver 
raccontato  delle  baie,  sino  a  che  la  stessa  spe- 
culazione degli  antichi  pagani  s'incontra  e  si 
fonde  con  la  fede  dei  primi  cristiani,  è  un  con- 
tinuo affaticarsi  delle  menti  più  elette  per  tro- 

•)  Siamo  grati  al  nostro  consocio  chiarissimo  prof.  E. 
Gerunzi,  e  con  noi  gli  saranno  grati  i  lettori,  d'averci 
concesso  la  pubblicazione  di  queste  pagine  tratte  dal- 
l'applanditissima  lettura  ch'egli  fece  il  21  gennaio  di 
quest'anno  in  Or  San  Michele  sul  canto  XXII  del 
Parodio  [N.  d.  E.]. 
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vare  tina  spiegazione  di  quell'enorme   ammasso 
di  miti,  nei  quali  si  scisse   il   monoteismo   pe- 
lasgico  primitivo,  e  ima  spiegazione  delle  fina- 
lità della  vita-  Dal  politeismo  ellenico  sorse,  è 
vero,   per   le   piazze  e  pei   templi   in   vetta   ai 
monti,  Bulle  rive  erbose  dei  laghi,  sui  lidi    sa- 
nanti dei  mari,  un  popolo  di  statue,  nelle  quali 
si  trasfuse  il  genio  degli  artefici,   l'anima   gio- 
vanile di  una  gente,  dotata  di  meraviglioso  senso 
di  armonia.  Uà  quando   per  quell'anima   passa 
la  spensierata  giovinezza,  e  cominciò  l'età  grave, 
essa  81  chiese:   *  Ed  ò  questa  la  vita?  >  £  do- 
mandò a  quegli  dei  e  a  quelle  dee  :  >  Perché  soffro 
io?  perché  muoiono  i  miei  cari?  perché  la  tra- 
cotanza impera  e  il   giusto  langue?  Qnal'è   il 
mio  destino?  >  Quegli  dei  e  quelle  dee  non  ri- 
sposero alle  domande,  si  domandarono  essi  a  lor 
volta:  ■  Dacci  ancora  del  fumo   delle   vittime, 
inghirlandaci   anoofa  di  fiori.  •  Indi  su  per  lo 
Jonio  sonante  si  sparsero  per  l'isola  del  fuoco  e 
salirono  il  paese  dei  Japigi  e  qnello  dei  Bruzì 
e  furono  ben  tosto  alle  rive  del  Tevere.  I  forti 
Quiriti  avevano  da  poco  lasciato  nei  solchi  fu- 
manti gli  aratri  e  stavano  colla  spada  in  pugno, 
sanguigna    ancora  di  quelle    stragi,  che  davano 
ai  popoli  il  beneficio  del  giure  romano  e  la  forza 
dell'unità  dell'impero.  E  dinanzi  alle  foiTue  pu- 
rissime, alla  multicolore  e  seducente  apparizione, 
stnpirono,  e  per  le  mura  di  Servio  fecero  entrare 
in  Boma  quegli  dei  ospiti  e  trionfare  sul  Cam- 
innalzarono  loro  templi  di  marmo  e 
gresti  e  informi  dei  italici  si   rifn- 
e  selve  e  piii    non  ne  uscirono-  Ma 
I  accolse  nel  suo  vasto  seno  tutte  le 
rcondavano  il  mare,  un  tempo,  nostro, 
lon  viso  a  tatti  gli  dei,  anche  a  non 
zi,  a  frigi,  a  caldei,  a  germanici,  a 
mostruosi;  e  ogni  dio  ebbe  te  sue 
suoi  sacerdoti  e  le  sue  sacerdotesse; 
ilo  di  Cosare  un'  immensa  congerie  di 
e  sconvolse  la  coscienza  umana,  che 
iù  dove  fermarsi,  ma  a  tutti  offerse 
oti,  perchè  da  tutti  aspettò  o  uffici 
ricchezze,  o  il  sorriso  dell'amore,  o  la 
dai  morbi  o  la  soddisfazione  di  ab- 


biette cupidigie,  ma  a  nessuna  di  essi  pot^  chie- 
dere, e  nessuno  di  essi  poteva  darle,  l'acquie- 
scenza serena  e  la  sicurezza  del  proprio  destino. 
Fermo  in  questo  pensiero,  sorse  un  uomo,  che 
con  la  forza  del  genio,  che  attinse  ai  sofi  della 
Grecia,  e  l'alato  verso,  calpestò  del  ano  piede  fre- 
mente tutta  quella  folla  di  stranieri  poltroni  e 
gridò  che  nnico  rimedio  ai  moli  era  abbattere 
dal  suo  soglio  la  reUigio  e  il  ritorno  alla  pura, 
alla  schietta  natura.  Ha  l'anima  romana  non  udì, 
e  avvolta  nella  tenebra  dell'errore,  mentre  su 
lei  cominciava  a  premere  il  braccio  ferreo  del 
monarcato  civile,  guardò  ad  oriente  e  vide  una 
luce  lontana,  vide  un  bagliore  come  di  un'  alba, 
che  sorga  serena  dopo  una  secolare  notte  di  tem- 
pesta. E  quell'alba  divenne  aurora,  e  quell'aurora 
divenne  sole  raggiante,  che  la  scaldò  e  l'avviò 
ai  nuovi  destini  sul  cammino  d'una  verità,  che 
la  concilia  a  se  stessa  e  la  placa. 

Quale  nei  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  fra  la  ninfe  eteme, 
Che  dipingono  il  del  per  lutti  i  seni, 

Vid'io,  Bopra  migliaia  dì  lucerne, 
TJn  Bol,  che  tutte  quante  le  acoeudea, 
Come  fa  il  nostro  le  vista  superne. 

Nell'avvilimento,  e  nel  torbamento  ohe  prese 
gl'Italiani  nel  primo  trentennio  del  6°  secolo, 
sorse  e  vigoreggiò  quell'ordine,  prima  laico,  poi 
monastico,  dei  benedettini,  che  per  sette  secoli, 
fino  a  8.  Francesco  e  a  S-  Domenico,  furono  qnaai 
i  soli  monaci  del  mondo  occidentale  e  si  di£Fa- 
sero  per  buona  parte  d'Europa,  riconoscendo  nel- 
l'abate di  Mont«cassino  il  loro  capo. 

Tale  ordine,  per  opera  del  grande  suo  istitu- 
tore, corrispose  a  nn  bisogno  del  tempo,  alia 
condizione  di  quella  vita,  che  si  veniva  trasfor- 
mando nell'urto  degli  elementi  romani  e  barbarici, 
nel]'  antitesi  delle  religioni  pagana  e  cristiana, 
nella  battaglia  contro  le  eresìe  dal  seno  della 
cristiana  sorgenti. 

Alla  pura  ascesi  degli  anacoreti  della  Tebaide, 
Benedetto  sostituì,  a  lato  alla  preghiera  ed  all& 
parsimonia,  la  forza  del  lavoro  manuale  ed  in- 
tellettivo, e,  predicando  che  l'ozio  è  dannoso  alla 
salute  dell'  anima,  otìoritas   inimica  est   animi. 
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risvegliò  i  sentimenti  di  mutua  assistenza  e  di 
carità  :  nei  campi,  che  circondano  la  beata  vetta, 
ove  sorse  il  monastero,  svariava  nel  bel  sole  della 
misera  Italia  la  vite  e  l'ulivo,  frutti  d'ogni  ge- 
nere pendevano  dai  rami  ;  la  mano,  che  si  sten- 
deva un  momento  prima  benedicente  alle  turbe, 
trattava  il  falcetto  a  potar  la  lussurie  dell'albero 
e  affondava  l'aratro  lucente  nel  solco;  e  i  coloni 
laici  erano  felici  di  lavorar  pel  monastero,  che 
dava  loro  da  vivere  in  terra,  e  prometteva  la 
pace  nel  cielo.  Tutti  gli  uomini  sono  uguali, 
sovr'essi  è  un  capo,  che  ne  modera  gli  atti,  as- 
segna la  dieta,  su  tutti  ò  Dio.  A  questa  società, 
cosi  semplice  ed  attiva.  Benedetto  chiamò,  col- 
l'ardor  della  fede,  coU'efficacia  dell'esempio,  po- 
veri e  ricchi,  agricoltori  e  mercanti,  Romani  e 
barbari:  egli  non  vedeva  più  l'uno  che  l'altro, 
l'uomo  solo  vedeva.  La  sua  celebre  Eegola,  giunta 
sino  a  noi,  in  73  capitoli,  è  un  monumento  di 
saggezza  religiosa,  politica  e  sociale  da  far  stupir 
noi,  che  in  una  lotta  sociale  viviamo,  e  non  ne 
vediamo  prossima  la  soluzione.  La  diffusione  di 
essa  dimostra  che  corrispose  a  una  condizione 
che  l' attendeva,  quando  gli  uomini,  sfiduciati 
degli  ordini  civili,  fatti  bersaglio  d'ogni  violenza, 
incerti  del  domani,  oppressi  dagli  enormi  bal- 
zelli, superiori  alle  rendite,  il  cui  oro  salpava 
il  mare  per  servire  alle  dissipazioni  lussuriose 
di  Teodora,  ricorrevano  a  Cristo,  a  chi  parlava 
in  nome  di  Cristo,  come  a  una  fonte  limpida  e 
fresca,  ove  bagnare  le  fauci,  arse  dall'attesa,  ri- 
storare le  vitali  energie,  sfinite  in  una  lotta,  il 
cui  termine  ultimo,  e  solo  liberatore,  sembrava 
morte  corporale.  Quella  dottrina,  quella  fede,  pur 
colle  intemperanze  di  ogni  reazione  politico-re- 
ligiosa nei  suoi  principi,  creava  una  società  nuova, 
basata  sui  precetti  evangelici,  entro  una  società 
da  lungo  tempo  corrotta,  sfiduciata,  decrepita. 
Che  cosa  dovevano  oramai  essere  divenuti  quegli 
dei  fantocci,  ministri  di  ogni  superstizione  e  di 
ogni  bruttura  già  fin  dall'età  del  divo  Augusto, 
è  facile  intenderlo.  La  corruzione  e  l'abbrutimento 
degli  uni,  spingeva  alla  purificazione  degli  altri, 
di  quelli  che  anelavano  un  rinnovamento  radicale 
della  vita.  Nella  contesa  ingaggiata  fra  i  nuovi 


ideali,  che  predicavano  una  morale,  intuita  già 
in  parte  da  secoli,  ma  non  definita  e  fecondata, 
e  il  tenace  attaccamento  nelle  pratiche  di  culti, 
non  guidanti  a  veruna  catarsi  spirituale,  si  le- 
vavano, come  giganti  in  un  popolo  di  pigmei, 
le  figure  dei  grandi  asceti,  che  parlando  in  nome 
di  Dio,  erano  di  quei  secoli  i  grandi  e  necessari 
consolatori  e  riformatori:  uscendo  dalle  grotte, 
essi  piantavano  con  sicura  mano  davanti  ai  chios- 
tri, che  sorgevano  al  loro  cenno,  la  mistica  pianta, 
che  maturò  i  frutti  della  rigenerazione  dell'av- 
venire. Bene  dunque  caddero  quei  templi  e  quegli 
dei  per  non  più  risorgere,  bene  nel  mondo  si  am- 
mira al  pari  e  più  della  bellezza  delle  forme 
fisiche  la  bellezza  delle  anime.  Come  tutto  muore, 
morirono  anch'  essi  quegli  dei  nell'  umana  co- 
scienza, e  non  è  valsa  la  voce  dei  poeti  vecchi, 
come  non  varrà  •  quella  dei  poeti  nuovi,  a  farli 
risorgere.  Se  essi  ci  sorridono  ancora  dalle  forme 
mutilate  del  marmo  pano  e  pentelico,  il  loro 
sorriso  è  freddo  come  quel  marmo.  Lo  spirito 
umano  procede  nel  suo  cammino  e  se  talora  si 
ferma  a  guardare,  riprende  la  sua  via  verso 
quella  meta,  che  brilla  di  vivida  luce  sull'aspra 
montagna  della  vita  terrena. 

E  tanta  grasda  sovra  me  rilnsse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dair  empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

E,  ChrunzL 

iiinmiiimiiiniimiiiM—— —Il  imiiiimtMttmuMm»— —————— «iiiii  II  Ili» 

Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


V. 

Nei  '  Bendiconti  deir Accademia  dei  Lincei  *  Ser.  V 
voi.  XII  485  aqq.  (22  Nov.  1908),  ho  pubblicato  un 
documento,  non  privo  di  interesse,  dell'anno  880  di  Cr. 
Un  documento  simile,  conservato  nel  Museo  del  Cairo, 
era  stato  pubblicato  dal  Goodspeed:  ma  della  pubbli- 
cazione del  Goodspeed  io  conoscevo  solo  quel  tanto 
che  ne  era  detto  in  varie  recensioni.  Nel  Gennaio 
scorso,  grazie  alla  gentilezza  dei  signori  Brugsch-bey 
e  G.  Daressy,  esaminai  il  papiro  nel  Museo  del  Cairo, 
ed  ora  possiedo  anche  la  pubblicazione  del  Goodspeed, 
con  squisita  cortesia  favoritami  dalP  autore.  Il  numero 
di  quel  papiro  ò  10265,  e  la  data  è  V  anno  848  di  Cr.: 
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false  erano  le  indicazioni  da  me  date,  e  nnlla  importa 
ricercare  le  origini  del  mio  errore.  Piuttosto  non  h 
inutile  far  sapere  quello  che  per  la  ispezione,  del  resto 
saltuaria,  delP  originale,  mi  risulta  diverso  dalla  edi- 
zione del  benemerito  dotto  Americano. 

Di  due  righi  rimangono  frammenti  insignificanti, 
trascurati  dal  Goodspeed  :  ma  poiché  nella  1.  8  ho  letto 
ófÀoioì^  yavx[Xi]Qoxvp€Qyijtr]g]  TtXoiov,  certamente  il  yav 
che  si  scorge  nel  primo  rigo  ò  da  intendere  yav[xXij' 
QoxvpsQyyriji],  In  seguito  L  7  x]ovfAovXa  (non  ]ov  yavXa), 
10  yQa]fÀfÀaTa,  12  ] . . .  aiwylmy  A(y)yovaxfoyj  16  Uay- 
TtjyvfAov  (non  ndyitoy  v/dày:  il  nome  del  padre  non 
poteva  né  doveva  mancare),  17  Jlereaovzog  e  la^a- 
Ttitay  (scritto  aaganuS), 

Mi  par  quasi  siouro  che  V  eig  tovs  órjfioaiovg  della 
L  9  sia  da  intendere  col  Wilcken  Big  rovg  àrjinoaiùvg 
(&tjaavQovgy  ;  sicurissimo  è  ad  ogni  modo  che  nella 
1.  18  del  documento  pubblicato  da  me  oqloig  equivalga 
ad  ÓQQioig  (lat.  horreià)^  come  il  Wilclcen  stesso  mi 
avverte,  e  più  su  nella  1.  5  basti  xnyóyog  tìjg]  iys- 
CTtóatjg,  come  egli  congettura  secondo  un  altro  docu- 
mento inedito.  Inoltre,  toglieremo  nelle  1.  28-24  T  in- 
congruenza grammaticale  e  scriveremo  (cf.  P.  Goodsp. 
1.  12)  xal  fit^àèr  dtBìpsvla^y,  Aggiungerò  ancora  che 
un  villaggio  KiQxag  (1.  8  e  29)  deir  Hermopolites  mi 
è  ora  noto  da  altri  nostri  papiri,  e  occorre  del  resto 
anche  in  Pap.  Lips.  n.'»  68  dell'Inventario  (col.  II  8). 

Nello  stesso  fascicolo  dei  '  Bendiconti  *  avevo  pub- 
blicato (p.  488  sqq.)  un  contratto  dell' a.  505  di  Or., 
e,  fra  il  resto,  avevo  indicato  come  enigmatiche  al- 
cune lettere  delle  U.  21  e  22  innanzi  ad  d^iti}&elg  e  a 
fiagtvQii:  nell'uno  e  nell'altro  luogo  non  é  altro  che 
dna  *EQ{fiov  nóXetag)  1  Nella  1.  4  (cf.  21)  pare  sia  proprio 
SlyXi'Ov:  un  óC  àfiov  "SLqov  Slx*'^^}  come  mi  avverte 
anche  il  Grdnert,  occorre  in  un  papiro  Banieri  or  ora 
pubblicato  dal  Wessely  {Stud.  Pai,  III  p.  15  n.*»  47, 
VI  saec,  HermupoHs;  cf,  p.  57  n.®  201  Aytagov . . .  /tot;, 
lY  saec.,  Hermupolis).  Nella  1.  25  si  aspetta  natural- 
mente àC  ifiov  Jl^yovzlatyog  etc.,  e  almeno  Iliyovfitayog 
e'  è  di  sicuro.  Un  altro  esempio  di  ró  dixtaoy  (1.  2  e  9) 
ap.  Wessely  1.  e.  p.  69  n.«  268. 

Alla  sua  volta,  il  signor  Gk)odspeed  ha  pubblicato 
(n.«  18)  un  altro  papiro  del  Museo  del  Cairo  (n.»  10260), 
intomo  al  quale  trovo  qualche  notizia  fra  i  miei  ap- 
punti i)  :  1.  1  ano  ènoixlov  (non  trovo  aggiunto  alcun 
segno  di  dubbio),  8  tyy^atpoy  (cosi  già  Wilcken),  6  à^- 
(póéoVf  9  xovg  naQÓ  aov  t^y  tijg,  12  17  r'  ìffoóog^  15  i|c- 
Sófirjy. 

Ma  mi  manca  il  coraggio  di  continuare  ad  abusare 
non  dirò  del  lettore  (poiché  '  quis  leget  haec  ?  *  ),  bensi 
del  nostro  BuUettino  che  deve  e  vuole  esser  letto  da 
molti.  £  molti  vogliono  oggi  '  l'arte  *  e  i  godimenti 

1)  Vi  occorre  un  xov  fieyaXov  'EgfionoXirov  yó/iov,  come 
avevo  ammesBO  per  un  altro  documento  (v.  Atene  e  Roma 
n.*  66  p.  252).  ->  In  Atene  e  Roma  n.*  60  p.  885,  10  CrOnert  e 
Grenfell  hanno  ragione  di  preferire  [nBQi>yBiy6fi$y]a  a  [tic- 
Qi€a6fiey]a  ;  ib,  10  naQ6v[Qìjc]ea}g  è  errore  di  stampa  (1.  Tra- 
^ev[i^é(r]eQ}g, 


che  l'arte  concede.  Ebbene,  per  farmi  perdonare  il 
noioso  Erratet-corrige  che  precede,  darò  anche  io  qual- 
cosa ....  di  storia  dell'  arte  musica  !  E  un  documento 
dell' 11  di  Gennaio  dell' a.  181  di  Cr.  L'archefodo  di 
Ibion  Sesjmbothis,  del  nomos  Hermopolites,  scrittura 
per  cinque  giorni  una  compagnia  di  pantomimi  e  di 
musici  in  occasione  di  una  festa  del  suo  villaggio: 
trentasei  drachme,  trenta  coppie  di  pani  e  quattro 
schiacciate  al  giorno,  e  due  drachme  imèg  rifi^g  di 
non  so  che  cosa.  Naturalmente  ad  una  '  banda  *  sif- 
fatta il  danaro  si  paga  a  festa  compiuta  e  ben  riu- 
scita: é  il  miglior  mezzo  di  assicurarsi  che,  anche 
senza  caparra,  '  gli  artisti  *  manterranno  l'impegno. 
L'unico  documento  analogo  a  me  noto  é  dell' a.  237 
di  Cr.,  e  fu  pubblicato  dal  Grenfell  (Or.  Pop.  II  n.»  67 
p.  101  sq.  :  revisione  del  Wilcken  in  Arehiv  III  124). 
Si  confronti  anche  PO.  Ili  n.*  519.  Il  documento  no- 
stro é  sopra  un  pezzo  di  papiro  (circa  co.  14  X  H)  <^he 
acquistai  nello  scorso  Gennaio  da  un  arabo  di  Ghizeh. 
La  scrittura  é  nella  direzione  delle  fibre  orizzontali; 
il  verso  é  bianco. 

Uafìffig  JlevfjTog  àQXbtpodoq  xAfxrjg  *lfii{(tòvog) 
(2)  26a[v\iip&d'B(ag  T^g  vofiagxiosg  Saganmi^i 
^E[ni]'  (3)  xQàtovg  xaì  0(o)tfidfifiwvi  ^Axii'^'oog 
ToTg  fi  navzo'  (4)  piffAotg  ^^EgfionoXienov)  x»*" 
geiv, 

^OfioXoydH  naoBi'  (6)  kin^évai  vfiàg  /A€&*  ^ 
eX^TS  (rviÀ[y>](aviag  (6)  nàfStjg  fiovcix&v  re  xa* 
dkXwv  é[7t]ovQyo€VTa[g]  (7)  [é]^*  inihqag  7tév%€^ 
ànò  x^  T€fi[t  i'(iù]g  k  %of>  aè[i;oe]  (8)  firjvòg 
Tof)  èveazcòTog  xa  (hovg)  At)QrjXiov  Kofifió[óov] 
(9)  jivtùovivov  xaiaaqog  rod  xvgioVy  iv  tj  tiqq- 
x[bÌ\'  (10)  ^lévy  xmiiTj  Ifiitòvog^  fu(f^o€  toD 
avfÀTie-  (11)  (pùìvrjfievov  nqòg  àXXif^kovg  fxà- 
CTì]g  (12)  fjiÀèQag  àqyvQiov  ÓQaxficbv  tgiaxorra 
?J  (13)  xaì  dQTa)v  ^[séjyrj  rgtàxovta  xa[ì  fijov- 
x[èX]-  (14)  Xag  TtaaaQag  [xa]ì  vu^q  rifif^g 
[  .  .  .  .  ]Qav  .  à[  .  ÓQo]-  (15)  Xf^àg  ivo.  Toùg 
óè    avvayofiévovg    fAta&o[i>g]    (16)    à7todw[a]fù 

vfisTv  èn  éxfia(f€t  zfjg  iogrijlg]  (17)  àiaéfimlùog]^ 
xaì  ekevaofJiai  €g>'  éfi&g  fA€&*  ^[g]  (18)  ^X^^^ 
avfx^cùviag  'i8(atg  [àov  danàvaig. 

(19)  CE%ovq)  xa  [a]èTOxQàf:oQag  xai^faqog 
MàQx[ov]  (20)  AÙQfjXtov  K[ofA\u6d[o]v  llv[ra>- 
vivov  aefiaaTod]  (21)  'AQfA€Via[x]o[d  M]fjàixo€ 
naQx>i[xo€  FéQiiavixoù]  (22)  2aQ/iiauxo€  fis- 
yiatoVy  Tdfii  Jg,  [naTja^g  Ilev]-  (23)  fjvog  noe 
QaiXìfffa  vfidg  xal  7iàvT[ag  rovg  jUfvf*  éfióiv  ?] 
(24)   ég  nQo[x€iTai]   xoq^€7i[ 

1  sq.  'Ifiiiàyog  £6<rvfiPi6^€(og  :  cf.  BGU.  552  II  IO. 
558  II  8,  documenti  che,  come  é  noto  da  un  pezso, 
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appartengono  al  nomos  Hermopolites,  non  all^Hera- 
kleopolites.  Ma  perchè  rijs  vofiaQxlttg*^  Forse  perchè 
gli  artisti  sono  addetti  al  nomos  Hermopolites  (1.  3  sq.), 
c^era  bisogno  di  indicare  che  il  villag^o  era  dello 
stesso  nomos,  e  aveva  diritto  di  servirsi  di  quegli  ar- 
tisti? Tu  tt' altra  cosa  sono  i  luoghi  P.  Grenf.  II  n.®  50 
a)  6):  V.  r  introduzione  del  Grenfell. 

13  ttQttoy  Cfvyrj:  v.  WDcken,  Griech.  Ostr,  I  755  sqq. 
Non  posso  non  ricordare  che  in  alcuni  luoghi  del- 
l'Italia  Meridionale  (per  es.  a  Cusano-Mutri  in  prò- 
vincia  di  Benevento)  il  salario  dei  braccianti  è,  o  al- 
meno era  quaranta  anni  fa,  un  '  carlino  *  {cent.  42  7s) 
al  giorno  e  *  una  coppia  di  pane  ' ,  cioè  un  pane  del 
peso  di  due  rotoli  (rotolo  =  38  once).  —  In  seguito 
ho  supplito  ^ovxéXXag,  unica  parola  che  si  adatta  alle 
tracce  superstiti  di  lettere. 

17  sq.  *  E  verrò  a  prender  voi  e  la  vostra  banda 
(avfKptayltt)  a  mie  spese  '.  Con  ciò  si  indica  che  gli 
artisti  non  spenderanno  per  il  viaggio:  si  confronti 
il  già  citato  n.**  67  del  Grenfell.  Non  diversamente, 
nei  nostri  paeselli  meridionali  il  '  mastro  di  festa  * 
va  a  prendere  (quelli  che  parlano  pulito  dicono  va  a 
rilevare)  la  banda  e  il  predicatore! 

24  non  escludo  che  sia  (J;  hqo.  [N,  Jioa]x6Qov 
e/Qlaipa  vTiè^  avtov  etc.,  né  mi  maraviglio  di  un  ar- 
chephodos  illetterato. 

Firenze,  Marso  1904. 

G„  Vitelli. 


—————— ————»M 
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Sac.  Lorenzo  Gxulli.  Le  Api  éUii  georgici  latini.  Prato, 
Tip.  success.  Vestri  1903,  xvii-372. 

Non  si  può  dire  davvero  che  fra  i  classici  latini  i 
georgici  sieno,  da  noi,  i  più  letti  e  i  più  studiati.  Vir- 
gilio fa  le  spese  di  tutti,  e  se  abbondano  studi  e  tra- 
duzioni delle  Georgiche,  per  gli  altri  ben  poco  s' è  fatto. 

Dobbiamo  dunque  rallegrarci  che  VA.  con  questa 
sua  opera  contribuisca  a  diffondere  la  conoscenza  di 
quella  parte  delPagricoltura  antica,  che  non  fu  certo 
la  meno  importante  per  i  Bomani;  e  tanto  più  dob- 
biamo rallegrarcene,  in  quanto  che  il  C.,  oltre  che 
un  ottimo  traduttore,  è  anche  un  egregio  apicultore, 
n  che  gli  permette  di  darci  accanto  a  una  versione 
buona  per  la  forma  toscanamente  schietta  e  limpida, 
e  quasi  sempre  letterale,  una  quantità  jdi  notizie  cu- 
riose sui  costumi  delle  api  e  tutta  una  serie  dUnte- 
ressanti  raffronti  tra  V  apicultura  antica  e  la  moderna. 
Il  raffronto,  si  capisce,  toma  poco  vantaggioso  ao^li 
antichi,  per  i  quali  forse  sarebbe  opportuno  un  po'  più 
d'indulgenza  (perchè  ad  es.  chiamare  i  loro  errori  «  ca- 
stronerie »  p.  252  n.  26,  e  fanfaluche  »  p.  259,  43,  e 
cosi  via?  sarà  uno  sdegno  legittimo,  se  vogliamo,  in 
un  moderno  apicultore,  ma  non  certo  in  un  filologo). 

Pochi  appunti  alla  versione:  Georg.  IV,  503,  non 
lo  tradurrei  con  <  non  le  permise  di  passare  T  inter- 
posta palude  »  (p.  114)  né  con  e  mette  di  malumore  » 


(p.  312)  il  «  fastidium  creat  »  di  Plin.  XXII 109  ;  non 
è  del  tutto  esajito  tradurre  il  «  constet  et  de  san- 
guine >  di  Plin.  XI,  12  con  «  ammettiamo  che  abbiano 
il  sangue  »  (p.  238),  mentre  la  frase  va  senza  dubbio 
riferita  all'*  anima  »  che  precede. 

La  lezione  non  è  sempre  la  migliore,  ed  in  genere 
VA.  ha  trascurato  le  più  recenti  edizioni  critiche,  che, 
tranne  forse  la  novissima  di  Oolumella,  erano  tutte 
facilmente  accessibili. 

Non  sarebbe  stata  inopportuna  una  maggior  so- 
brietà nelle  note,  la  quale,  mentre  avrebbe  dato  mag- 
gior unità  al  lavoro,  avrebbe  permesso  air  A.  di  schi- 
vare alcuni  errori,  come  quello  di  confondere  il  verso 
da  Varrone  (rr.  Ili,  16,  4)  citato  sotto  il  nome  di  Ar- 
chelao con  Nic.  Ther.  741  (p.  6  n.  7),  e  di  attribuire 
a  Cassio  Dionisio  una  versione  latina  dei  libri  di  Ma- 
gone (f.  263  n.  49  cf.  Vabr.  r.  r.  I,  1,  10.  Col.  I,  1,  10). 

Ma  questi  ed  altri  piccoli  nei  sono  facilmente  per- 
donabili, dal  momento  ohe  VA.  non  pretende  di  scrì- 
vere un'  opera  per  i  filologi,  ma  semplicemente  di  far 
conoscere  queste  rìcohezze  •  ai  non  intendenti  di  la- 
tino »  (p.  VI). 

E  benvenuto  il  suo  libro,  se  ci  riuscirà. 

G.  GentUli. 
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Religione  e  mitologia. 

Nella  Bevue  de  rSisloire  dea  Religione  diretta  da 
J.  Béville  è  stata  iniziata  (ool  fascicolo  di  Settembre- 
Ottobre  1908)  da  I.  Toutain  una  rassegna  archeolo- 
gica della  religione  greca  per  gli  anni  1898-1902, 
facendo  seguito  alle  rassegne  che  sullo  stesso  argo- 
mento soleva  pubblicare  in  quella  Bivista  il  compianto 
L.  Couve. 

La  prima  puntata  comprende:  1.  GenercUiUe  (opere 
di  Koldewey  e  Puchstein  sui  templi  greci  delP  Italia 
meridionale  e  della  Sicilia,  di  Lechat  sul  tempio  greco, 
di  Noak  suirorigìne  del  tempio  ionico).  -  2.  Athènea 
et  l* Attigue  (dibattito  sul  tempio  antico  di  Atena.  Scavi 
del  Sunio.  Opere  sui  misteri  di  Eleusi  ecc.)  -  8.  L^IÌe 
d*Égine  (il  tempio  di  Aphaia)  -  4.  Delphea  (cenno  som- 
mario dei  lavori  compiuti  dalla  missione  archeologica 
francese  diretta  dall^Homollej  -  5.  Étolie  et  Épire  (sco- 
perte del  Sotiriatis  a  Thermon.  Studio  del  Gook  sui 
bronzi  di  Dodona)  -  6.  Peloponnèeej  ArgoUde^  Arcadie 
(sull^opera  di  G.  Waldsteln  The  Argive  Heraeum,  su 
quella  del  Gavvadias  intomo  al  tempio  di  Asclepio  in 
Epidauro,  ecc.  ;  opere  del  Fougères  e  di  altri,  relative 
ai  culti  arcadici). 

Nel  fascicolo  Novembre-Dicembre  1908  della  stessa 
Bevue  la  rassegna  si  chiude  coi  seguenti  articoli: 

VII.  Lea  Cycladea  (Santuario  di  Poseidon  e  Anfì- 
trite  scoperto  a  Tenos  da  H.  Demolin.  —  Scoperte  del 
Bubensohn  a  Paros:  tempio  antico  (VI  sec.?)  sulPacro- 
poli;  templi  di  Afrodite  e  di  Eileithya  nel  monte  Ku- 
nados;  santuario  d^ Apollo  Belio;  santuari  di  Apollo 
Pitio  (YII  sec.)  e  di  Asclepis.  —  Scavi  della  scuola  in- 
glese di  Atene  a  Melos:  abitazioni  micenee  con  pro- 
babili avanzi  di  culto  arcaico  ;  sala  delle  adunanze 
degV  iniziati  ai  misteri  di  Dionysos  Trioterikos  nelPetà 
imperiale.  —  (Pubblicazione  di  Hiller  von  Gaertringen 
sull^  isola  di  Thera).  Vili.  La  Créte  (scoperto  della 
scuola  italiana  diretta  da  F.  Halbherr  e  della  scuola 
inglese  diretta  dall^ Evans:  antri  sacri  delPIda,  di  Ga- 
mares  e  di  Psychros,  santuari  aperti  nelF  intemo  delle 
antiche  città,  santuari  privati  nei  palazzi  di  Gnossos  e 
di  Phaistos,  ecc.).  IX.  Aaie  mineure  (Studio  dello  Stengel 
sul  rito  singolare  dei  sacrifizi  ad  Athena  Ilias,  desunto 
da  monete  drillo  dal  II  sec.  avanti  al  II  sec.  dopo 
Gristo.  L' altare  di  Zeus  Idaios  nella  Troade  secondo 
il  Judeich.  Opera  di  Gollignon  e  Pontremoli  sulle  an- 
tichità di  Pergamo.  —  Scoperte  a  Samo,  Priene,  Efeso 
e  Gos). 

Lo  stesso  Toutain  tratta  le  religioni  della  Grecia 
e  di  Boma  nel  suo  corso  accademico  alV  Ecole  dea 
Hautea  JEtudea  (aecHon  dea  Sciencea  religieuaea)  col  pro- 
gramma : 

I  culti  e  le  religioni  delle  province  latine  delP  Im- 
pero rom.  nei  primi  8  secoli  dell^E,  V, 


—  n  culto  di  Hera  e  delle  altre  dee  paredri  di 
Zeus  nel  mondo  ellenico  fino  al  IV  «.  a.  G. 

n  primo  fascicolo  del  tomo  XXIII  (1904)  degli 
AneUeeta  Bollandiana  contiene  un  catalogo  dei  codici 
agiografici  greci  appartenuti  al  monastero  di  8.  Sal- 
vatore e  ora  conservati  nella  biblioteca  universitaria 
di  Messina. 

È  uscito  il  primo  fascicolo  (doppio)  del  voi.  VII 
àeWArchiv  far  Beligùmawiaaenachaft,  che  d*  ora  in  poi 
verrà  pubblicato  dalla  casa  Teubner  e  diretto  da  A.  Die- 
TERicH  e  Th.  AcHBLis.  È  una  rivista  di  carattere  in- 
ternazionale, i  cui  benefici  effetti  è  da  sperare  si 
sentano  col  tempo  anche  nel  nostro  paese,  dove  la 
generale  indifferenza  per  gli  studi  di  storia  religiosa 
ed  ecclesiastica  supera  perfino  il  ben  noto  disprezzo 
per  gli  studi  di  storia  e  letteratura  bizantina.  Gi  limi- 
tiamo per  ora  ad  indicare  i  principali  articoli  conte- 
nuti nel  detto  fascicolo,  e  attinenti  alla  religione  dei 
popoli  classici  o  agli  studi  relativi: 

H.  UssNSR.  Mythologie, 

G.  WissowÀ.  Die  AnfSnge  dea  Blhniaehen  Larenkultea. 

L.  B.  Fàrnell.  Sociological  hypotheaea  conceming  the 
position  of  tromen  tn  aneient  religion, 

B.  WiJNSCH.  Ein  Dankopfer  an  Aaklepioa. 

G.  Kabo.  Altkreiiache  KuUatmten, 

Inoltre  nelle  informazioni  e  notizie  si  parla  del  Sar- 
cofago di  Hagia  Triada,  scoperto  dalla  missione  ar- 
cheologica «italiana  diretta  dal  nostro  Halbherr. 

Importantissimi  articoli  vengono  promessi  per  i 
fascicoli  successivi 

Gon  uno  splendido  fascicolo  di  oltre  100  pagine  e 
adomo  di  molte  tavole  si  è  chiuso  nel  1908  (i  due 
primi  fascicoli  erano  stati  pubblicati  nel  1902)  il  voi. 
XXX  degli  Annalea  du  Muaée  Chiimet»  Ne  diamo  il 
sommario  : 

F.  Nau,  Histoire  de  ThaXa  (Publication  de  textes 
grecs  inódits  et  de  divers  autres  textes  et  versioii) 
[Questa  utile  pubblicazione  di  testi  agiografici  si  deve 
alla  pretesa  scoperta  della  tomba  di  Santa  Tais.  Vedi 
P.  Bàtikfol.  La  legende  de  Sainle  ThaXa  nel  BtUletin  de 
Littérature  eccléaiaatigue,  fase,  di  Luglio-Ottobre  1908]. 

A.  Gayet.  L*exploration  dea  Nécropolea  de  la  mon- 
lagne  d'AntinoS, 

S.  DE  Bicci.  Inaeription  grecquea  et  coptea, 

E.  GuiMET.  Symbolea  Aaiatiquea, 

E.  BoNNET.  Plantea  antiquea  dea  Nécropolea  d'Antinoe. 

Qual  partito  possa  cavarsi  dalla  oscura  e  indigesta 
massa  dei  papiri  magici  per  la  conoscenza  dei  culti 
antichi,  è  dimostrato  dalla  bella  monografia  di  A.  Dis- 
TERiCH,  Eine  Mithraaliiurgie  (Lipsia,  Teubner,  1903;. 
L^autore  di  Ahraxaa  ricava  dal  Papiro  parigino  574  (già 
pubblicato,  ma  in  modo  insufficiente,  dal  Wessely)  una 
liturgia  completa  del  culto  di  Mitra,  la  traduce  e  la 
illustra  con  largo  corredo  di  geniale  erudizione.  Fi- 
lologi, teologi,  studiosi  di  tradizioni  popolari,  tutti 
hanno  qualcosa  da  imparare  da  ciaesto  bel  libro. 
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Segnaliamo  infine: 

E.  SoKOLONBKi.  Die  Begriffé  OtUt  tmd  Lehen  bei  Poa^ 
lus  in  ihren  Beziehungen  zu  einander,  GK>ttinga  1908. 

[Nella  seconda  parte  di  qaest*  opera  si  esamina  Tin- 
flusso  deir  ellenismo  nella  formazione  delle  idee  reli- 
giose del  grande  apostolo.  Si  tratta  non  già  delFelle- 
nismo  puro,  ma  di  quello  ohe  si  rivela  nei  libri  apocrifi 
deir  antico  Testamento]. 

U.  y.  WiLAMowiTZ-MÒLLEMDORFF,  Apollon,  In  Hermes 
XXXVIII  (1908),  575-86  [sostiene  la  tesi  che  Apollo 
non  ò  un  dio  ellenico,  ma  gli  EUeni  lo  presero  dalle 
popolazioni  preelleniche  da  essi  assoggettate  nelPAsia 
minore  e  forse  anche  nelle  isole]. 

P.  Fbahcri  d«'  CÀYii.iRai.  I  SS,  Gervasio  e  ProUmo 
sono  una  imitazione  di  Castore  e  Polluce  f  Nuovo  Bull, 
di  Arch.  Cristiana  IX,  1-8. 

[Combatte  P  ipotesi  di  I.  Bendel  Harris  nelP  opera 
The  Dioscuri  in  the  Christian  legends,  che  la  scoperta 
delle  reliquie  dei  due  martiri  cristiani  fosse  un  pio 
stratagemma  di  S.  Ambrogio  per  far  entrare  nel  mar- 
tirologio latino  i  gemelli  della  mitologia  greca]. 

Filosofia. 

É  uscito  il  voi.  Ili  degli  Stoiccrum  Veterum  Frag- 
menta  raccolti  da  J.  v.  Abnim  (Lipsia,  Teubner  1908). 
Contiene  i  frammenti  morali  di  Ciìsippo  e  i  frammenti 
dei  discepoli  e  successori  di  lui. 

Si  aspetta  il  voi.  I  che  comprenderà  i  frammenti 
di  Zenone  e  Cleante  e  dei  loro  discepoli.  Già  annun- 
ziammo il  voi.  II  contenente  i  frammenti  logici  e  fisici 
di  Crisippo. 

Sophisiae  anonymi  protrepHici  frammenta  instaurata  il- 
lustrata  è  il  titolo  di  un*  interessante  tesi  presentata 
air  università  di  Strasburgo  da  A.  Bohlkb. 

Da  un  articolo  di  X.  Pbaeohtsii  {Deutsche  Littera- 
turzeitung  1908,  p.  8122)  a  proposito  del  libro  di  Th. 
CoLÀRDBAU,  Elude  sur  Épietète  (Paris,  Fontemoing,  1903) 
togliamo  questa  interessante  notizia.  Si  deve  indub- 
biamente al  prof.  HiLTY  il  merito  di  aver  richiamata 
r  attenzione  delle  persone  colte  sul  valore  pedagogico 
della  filosofia  di  Epitteto  e  di  aver  mostrata  V  impor- 
tanza eh*  essa  può  avere  anche  per  il  modo  d*  intendere 
la  vita  moderna.  La  psicoterapia  può  trarre  partito 
dall*  opera  di  Epitteto.  Il  direttore  d*  un  sanatorio 
svizzero,  dopo  aver  letto  T  articolo  dell^Hilty,  applica 
con  successo  il  Manuale  nella  cura  delle  depressioni 
psichiche  connesse  con  la  neurastenia. 

Papiri,  Epigrafia  e  paUografia, 

L*  iscrizione  greca  di  Napoli  edita  dal  Xaibel,  Inscr, 
gr.  Sic.  et  It.,  addenda  756*,  che  si  credeva  perduta,  è 
stata  ritrovata  murata  in  un  palazzo  tra  Via  dei  Tri- 
bunali e  Piazza  S.  Gaetano,  n.  62,  e  ripubblicata  nella 
Nfvpoli  Nobilissima  voi.  XII,  fase.  10.  (Ottobre  1908) 
p.  156« 


M.  GiTLBÀUKB  ha  pubblicato  a  Berlino  (Thormann 
und  Goetsch):  Stvdien  zur  grieehischen  Tachygraphie, 

G.  Vitelli  ha  pubblicato  nei  Bendicotiii  dell'Acca- 
demia dei  Lincei  (voi.  XII  fase.  11)  saggi  importanti 
dei  papiri  recentemente  acquistati  in  Egitto  dallo  Schia- 
parelli  e  dal  Breccia: 

1.  Frammento  di  contratto  di  vendita  di  immo- 
bUi  (18  Febbraio  dell' a.  887  di  Cristo)  in  doppio  ori- 
ginale. 

2.  Ricevuta  di  un  carico  di  frumento  che  il  pa- 
drone d'una  nave  s'impegna  di  portare  nei  granai  pub- 
blici di  Alessandria  (11  ottobre  dell' a.  880  d.  C). 

8.  Dichiarazione  di  un  pentolaio  di  Hermupolis 
che  prende  a  pigione  una  parte  di  una  casa  apparte- 
nente alla  chiesa  ^Ayantaalag  (a.  505  d.  C). 

Per  l'officina  dei  papiri  ercolanesi  è  il  titolo  di  una 
interessantissima  nota  letta  da  Emidio  Mabtiiti  alla 
B.  Accademia  di  Archeologia  e  Belle  Arti  di  Napoli 
nella  tornata  del  15  Dicembre  1908.  Auguriamoci 
che  sia  letta  e  meditata  anche  colà  dove  si  puote  ciò 
che  si  vuole. 

*  * 

Una  speciale  importanza  ha  la  nota  Parapegmen- 
/ragmente  aus  Milet  publicata  da  H.  Dibls  e  A.  Beuk 
nei  Bendiconti  dell'Accademia  Prussiana  (Sitzungsbe- 
richte  1904,  IIL  Seduta  generale  del  14  Gennaio).  Negli 
scavi  del  teatro  di  Mileto  la  missione  archeologica  te- 
desca diretta  dal  Dr.  Th.  Wiegabd  trovò  quattro  fram- 
menti di  parapegmif  cioè  di  calendari  pubblici  con  in- 
dicazioni astronomiche  e  meteorologiche.  Finora  i  pa- 
rapegmi  si  conoscevano  solo  dalla  tradizione  letteraria 
(v.  lohannis  Laurentii  Lydi  liber  de  ostentis  et  calen- 
daria  graeca  omnia  ed.  Wachsmut,  Lips.  1897).  La 
scoperta  di  Mileto  dà  anche  la  spiegazione  del  nome 
parapegma.  Per  potersi  servire  di  questi  calendari  per- 
petui bisognava  aver  un  modo  di  segnare  nella  serie 
dei  giorni  dell'  anno  astronomico  i  giorni  dell'  anno  ci- 
vile. A  questo  scopo  le  colonne  del  calendario  sulla 
pietra  avevano  dei  buchi  in  cui  si  conficcavano  (na- 
Qanrjyvvvai)  via  via  dei  chiodi  o  delle  caviglie,  che 
mutavano  posto  d'anno  in  anno. 

DiriUo, 

Una  Storia  della  dottrina  dell'  imputabilità  nel  di- 
ritto penale  ò  stata  intrapresa  dal  prof.  B.  Loebino 
dell'università  di  Jena.  Il  primo  volume  (Jena,  Fi- 
scher, 1908)  tratta  di  Aristotele  (Die  Zurechnungslehre 
des  Aristoteles), 

P.  UsTEBi.  Achtung  und  Verbannung  im  grieehischen 
Rechtj  Berlin,  Weidmann. 

Storia  letteraria,  ttutorij  ecc. 

In  occasione  del  XLYII  Congresso  dei  filologi  e  in 
segnanti  tedeschi  è  stato  pubblicato  dall'editore  Weid- 


96 


Anno  Vn.  —  N.  63. 


96 


mann  di  Berlino  un  volume  di  miscellanea  col  titolo 
APOPUORETON  Uberreicht  von  der  Oraeea  Haleruiié. 
Sebbene  non  tutti  gli  scritti  contenuti  nelP  elegante 
volume  riguardino  esoluaivamente  gli  studi  classici, 
crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  dandone  V  indice 
completo  :  W*  Dittbnbebgbb,  AOiencteus  und  8ein  Werk, 

—  Gr.  WissowA,  RdmUche  Bauemkalender,  —  F.  Blabb, 
Ueber  die  Zeitfolge  von  PlaUms  letzten  Schriften,  —  F. 
Bbchtel,  TJeher  die  Be2eichnungen  dea  Mctgens  im  Gfrie- 
chiachen,  —  II.  Wilcken,  Zur  Drakontischen  Verfaagung. 

« 

—  C.  BoBBBT,  Zur  Oidipusgage,  —  B.  Ebdkanit,  Pgy- 
chologUche  Cfrundbegriffe  der  SprachphilosophU,  —  B. 
PiscHBL,  Vier  Lieder  der  Deufechen  Zigeuner.  —  Ed. 
Mbteb,  Die  Alliaschlacht, 

Segnaliamo  le  pubblicazioni  seguenti  della  Biblio- 
theca  Teubneriana  nel  1908  : 

Oeorgii  Acropolilae  Opera  ed.  A.  Heisenbebo  (in  due 
volumi,  di  cui  il  primo  contiene  la  storia,  il  com- 
pendio storico  e  le  giunte  di  Teodoro  Scutariota,  con 
note  e  ìndici  copiosi  delPeditore;  nel  secondo  sono 
pubblicati  gli  scritti  minori,  in  gran  parte  inediti: 
versi,  scritti  retorici  e  filosofici,  encomio  delPImpera- 
tore  Giovanni  Duca  Yatatzes,  trattato  contro  i  Latini 
ecc.  A  questo  volume  THeisenberg  ha  premesso  una 
breve  ma  compiuta  DissertaUo  de  vita  ecriptoris), 

IneeripUonee  graecae  ad  inltutrandaa  dialecto»  aeleetae^ 
ed.  F.  SoLMSEN. 

Joannia  Lydi  De  magistraUbas  popiUi  romani  ed.  B. 

WUENSCH. 

Isaei  orationes  ed.  Th.  Thalheiu. 

Ltbanii  opera,  voi.  I,  fase.  I  et  II,  ree.  B.  Foebstbb. 

Marci  Antonini  commentariorum  libri  XII,  iterum 
ree.  I.  Stich. 

Pausaniae  Chaeciae  descriptio  ree.  F.  Spibo,  voi.  III. 

Apoccdffpsis  Anattanae  ed.  B.  Hoububo. 

Seholia  vettra  in  Pindari  Carmina,  voi.  I.  ed.  A. 
B.  Dbachmann. 

La  prima  parte  del  voi.  Y  della  Real-Encyclopàdie  di 
PAULY'WISSOWA  è  uscita  da  poco.  Sono  1532  co- 
lonne che  vanno  da  Demogenes  a  Donatimius,  Vi  sono 
compresi  tra  gli  altri  i  seguenti  articoli  importanti  : 

Jijfioi  (v.  Schoeffer)  -  Demosthenes  (Thalheim)  - 
Donarius  (Hultsch)  -  Deukalion  (Tùmpel)  -  Diana 
(Wissowa)  -  Dieta  Catonis  (Skutsch)  -  Dictator  (Lie- 
benam)  -  Didaskaliai,  JiédaxaXos  (Beisch)  -  Didius 
lulianus  (v.  Wotawa)  -  Didymos  (Cohn)  -  Digesta 
(Jdrs)  -  Dikaiarchos  (Martini)  -  Dilectus  (Liebenam) 

—  Diodoros  von  Agyrion  (Schwartz)  -  Dioecesis  (Kor- 
nemann)  -  Diogenes  Laertios  (Schwartz)  -  Diogenes 
der  Kyniker  (Natorp^  -  Diokles  von  Earystos  (M. 
Wellmann)  -  Diomedes  (Bethe)  -  Dion  von  Syracus 
(Niese)  -  Dion  von  Prusa  (W.  Schmid)  -  Dionysios 
I.  und  IL  von  Syracus  (Niese)  -  Dionysios  der  Pe- 
rieget  (Enaack)  -  Dionysios  von  HaHkamass  (Schwartz 
und  Badennacher)  -  Dionysps  (Kem)  -  Diophantos 


(Hultsch)  -  Dioskuren  (Bethe)  -  Dithyrambos  (Cra- 
sius)  -  Domitius  Aurelianus  (Gfroag)  -  Domitius  Ul- 
pianus  (Jòrs). 

Programmi  ed  opuscoli, 

E.  EuLBB.  Uéber  die  angebliehe  FarbenbUndheit  Ho- 
meri.  Progr.  del  Ginnasio  di  Marburg,  1903. 

P.  Welzbl.  Betrttchiungen  Uber  Homera  Odyeeee  alt 
Kunaiwerk.  Progr.  del  St.  Matthias  Gymnasium  di  Bre- 
slavia. 

O.  WdHLBBMANN.  In  Sapphus  Carmen  II  quaeetùmu 
eriUcae,  Progr.  di  Stettino  1908. 

Dr.  L.  GiNETTi.  L'Italia  gotica  in  Proeopio  di  Ce- 
earea.  Siena,  Tip.  Nava,  1904. 

In  due  numeri  dei  Beilage  zur  AUgememen  Zeilung 
(24  e  25  Novembre  1903)  Augusto  Heibehbeeo  pub- 
blica una  sua  conferenza  Beliaar  und  PtoehoUon,  in 
cui  sono  esaminate  le  redazioni  bizantine  della  leg- 
genda di  Bellisario  cieco  e  di  quella  del  savio  Pto- 
choleon.  La  conferenza  dovrebbe  interessare  anche 
quegli  studiosi  di  letterature  moderne,  che  si  ostinano 
ad  ignorare  la  letteratura  bizantina. 

Il  dr.  Graziano  Senioaglia  pubblica  ima  raccolta 
scolastica  di  scritti  scelti  di  Luciano  nella  collezione 
diretta  dal  Decia. 

Il  Griechieche»  Lesébuch  del  Wilamowitz  è  stato  ri- 
dotto ad  uso  delle  scuole  italiane  dal  prof.  C.  O.  Zu- 
retti  deir  università  di  Palermo  e  pubblicato  in  due 
volumi  dall'editore  Sandron. 

Crediamo  che  questo  libro  possa  rendere  molti  ser- 
vigi, se  non  ai  nostri  studenti  liceali,  certo  ai  giovani 
delle  facoltà  di  lettere  e  delle  scuole  di  magistero. 


LIBRI  RICEVUTI. 

Aristotelis  Bes  Publica  Atheniensium  ed.  Fb.  Ebnyox 
Berolini  Baimer  1908. 

Prolegomena  ad  Arriani  Anabaseos  et  Indicae  editio- 
nem  criticam  scr.  A.  G.  Boos.  Groningae  1904. 

The  correspondence  of  Pronto  and  M.  Aurelius  by 
Bobinson  Ellib.  London  Frowde  1904. 

G.  Vooheba.  Senofane  e  i  cinici  autori  di  Silloi?  (Stud. 
ital.  di  filol.  ci.  XI). 

G.  BoBEBTi.  Erodoto  e  la  tirannide  di  Pisistrato.  (Dalla 
'  Bivista  Tridentina  '  a.  HI  n.  4),  Trento  1904. 


La  Direzione:  D.  Gompabbtti,  G.  Vitelli,  F.  Bamobiho, 
L.  A.  Milani,  P.  B.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
B.  PiSTELLi  rediUtore. 

Abibtidb  Bennabdi,  Gerente  reèponeabiie. 
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F.  Nietzscbe,  R.  Wagner  e  la  tragedia  greca 

{continuazione:  vedi  n.  61  e  62.). 


Nella  concezione  del  mondo  greco  il  Nietzsche 
s'aggira  intomo  a  due  poli  opposti,  a  seconda 
della  posizione  che  prende  di  fronte  all'  opera  di 
R.  Wagner  e  quindi,  implicitamente,  alla  filosofia 
dello  Schopenhauer  :  favorevole  prima,  ostile  poi. 
U  Origine  della  tragedia  e  Riccardo  Wagner  a 
Bayreuth  segnano  il  primo  momento;  il  Caso 
Wagner  e  Nietzsche  contro  Wagner  il  secondo. 
Per  capire  dunque  il  pensiero  nietzschiano  in 
queste  due  fasi  cosi  diverse,  bisogna  ricordare  — 
almeno  per  sommi  capi  —  P  opera  complessa  del 
Wagner  pensatore,  critico  e  artista.  Il  Wagner 
ha  creata  una  forma  d'arte  novella,  il  dramma 
musicale,  dove  si  discosta  cosi  da  quelli  che  danno 
alla  poesia  una  preponderanza  eccessiva  su  la 
musica,  come  da  quelli  che  fanno  della  poesia 
un'  ancella  e  del  poeta  un  personaggio  subalterno 
sottoposto  alle  esigenze  del  musicista.  Come  cri- 
tico poi  ha  formulate  le  leggi  del  nuovo  dramma 
«  concepito  nello  spirito  della  musica  »  in  una 
serie  di  opere  teoriche,  che  si  successero  rapi- 
damente nello  spazio  di  due  anni.  Infine,  come 
tutti  i  grandi  artisti,  ha  meditato  sull'eterno 
problema  della  vita,  ed  ha  espresse  le  sue  idee 
sul  destino  umano  o  sotto  forma  simbolica  nei 
drammi,  o  astrattamente  negli  scritti  teorici  *)• 

1)  Una  dell^  opere  alle  quali  devo  moltissimo  è  quella 
del  Liohtenberger,  R,  Wctgner,  Pohte  et  Fenaeur,  8^  ed. 
Paris,  Alcan,  1902. 


Nella  dottrina  estetica  del  Wagner,  e  in  modo 
particolare  nella  sua  teoria  del  dramma  musicale, 
non  si  riscontrano  tutte  quelle  oscillazioni  che 
caratterizzano  invece  il  suo  pensiero  filosofico.  Se 
fino  al  1849  egli  era  stato  artista  spontaneo,  la- 
sciandosi guidare  nella  scelta  dei  soggetti  {Va- 
scello  fantasma,  Tannkciuser,  Lohengrin),  e  nella 
maniera  di' trattarli,  quasi  unicamente  dall'istinto 
creatore,  dopo  la  rivoluzione  di  Dresda,  nel  ri- 
tiro forzato  di  Zurigo,  senti  il  bisogno  d'asso- 
ciare la  riflessione  all'  istinto  nell'  atto  della  crea- 
zione artistica.  Arte  e  Rivoluzione  e  V  Opera  d'arte 
dell'avvenire  (1849),  Opera  e  Dramma  e  Una 
comunicazione  ai  miei  amici  (1851)  furono  pub- 
blicate dal  Wagner  non  solo  coli'  intento  d'esporre 
le  sue  idee  definitive  su  la  vita  e  su  l'arte  e 
di  preparare  il  pubblico  a  comprendere  la  sua 
riforma  drammatica,  ma  anche  per  una  necessità 
interna  di  mettere  la  propria  ragione  in  grado 
di  seguire  e  di  controllare  il  lavoro  dell' imma* 
ginazione  creatrice  0*  ^u  dunque  impresa  essen- 
zialmente rivoluzionaria  che,  se  da  un  lato  ne- 
gava e  distruggeva  mettendo  a  nudo  senza  pietà 
la  miseria  e  l'impotenza  artistica  dei  tempi  nostri 
e  reagendo  in  nome  della  sincerità  nell'arte  e 
nella  vita  contro  tutti  i  convenzionalismi,  dal- 
l'altro ricostruiva  ed  affermava  delineando  con 
precisione  e  chiarezza  il  carattere  dell'opera  d'arte 
futura  *). 

1)  B.  Wagners  Briefe  an  Th.  Uhlig,  W.  Fischer, 
F.  Heine,  Leipzig,  1888.  (Lett.  ad  Heine,  381). 

>)  Tra  i  numerosi  espositori  del  sistema  wagneriano 
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L'umanità,  dice  il  Wagner  in  Arte  e  Rivo- 
luzione,  s'è  già  innalzata  nna  volta  alla  forma 
d'arte  perfetta  con  la  tragedia  greca,  la  quale 
fu  r  espressione  sincera  della  coscienza  nazionale, 
il  prodotto  della  collaborazione  simultanea  del- 
l' artista  e  del  popolo.  Il  mito  divino  o  eroico  — 
frutto  dell'  immaginazione  poetica  popolare  —  ela- 
borato dal  poeta  tragico  e  ridotto  con  un  pro- 
cesso di  semplificazione  e  di  condensamento  ai 
puri  elementi  essenziali  ed  etemi,  rappresentava 
in  forma  plastica  e  armonica  i  sentimenti,  le 
passioni  e  le  credenze  di  tutti  i  Greci.  La  tra- 
gedia acquistò  cosi  un'importanza  eccezionale 
nella  vita  del  popolo  greco,  come  espressione  al- 
tissima dell'ideale  religioso  e  come  un  atto  più 
importante  delle  cerimonie  stesse  del  culto.  Sotto 
un  altro  aspetto  il  dramma  greco  si  può  chia- 
mare «  comunista  » ,  essendo  il  resultato  non  solo 
del  concorso  fraterno  degli  uomini,  ma  anche 
della  cooperazione  delle  singole  arti.  Nelle  tra- 
gedie di  Eschilo  e  di  Sofocle  la  poesia,  la  mu- 
sica e  la  danza,  cioè  le  arti  ritmiche  o  pratiche 
come  le  chiama  il  Westphal  ^),  strette  da  un 
vincolo  fecondo,  producevano  il  loro  massimo  ef- 
fetto elevando  l'anima  ad  una  suprema  visione 
di  bellezza,  ed  appagando  non  solo  l' intelligenza 
e  l'immaginazione,  ma  anche  la  vista  e  l'udito 
dello  spettatore.  La  tragedia  greca  insomma  ha 
un  grande  valore,  perchè  non  è  soltanto  un'opera 
letteraria,  ma  un'arte  vivente  che  s'imponeva 
direttamente  ai  sensi  con  la  sua  bellezza  in  un 
certo  modo  materiale*  A  questo  periodo  di  «  co- 
munismo estetico  »  succede  frattanto  un'  età  di 
dissoluzione,  allo  splendore  dell'  arte  ellenica  se- 
guono duemila  anni  di  decadenza,  d'incertezza, 
d' errori.  La  causa  prima  di  questa  decadenza  si 
deve  ricercare,  secondo  il  Wagner,  nell'evoluzione 
stessa  dello  spirito  umano.  Nel  periodo  classico 
della  Grecia  l'uomo  si  trova  ancora  a  contatto 
con  le  forze  vergini  della  natura   e  contempla 

mi  limito  a  citare,  oltre  il  Lichtenberger,  op.  o.  p.  208  s»^., 
e  lo  Schuré,  HUt,  du  drame  musicale^  lo  Chamberlain, 
Dos  Drama  B,  Wagner»,  Leipzig  1892,  e  R.  Wagner^ 
Miinohen  1896,  p.  172  sg. 

i)  Metrik  d.  Oriecken,  I,  p.  4. 


l'universo  con  occhio  d'artista;  egli  cioè  non  è 
ancora  lontano  dal  periodo  primitivo  delle  grandi 
creazioni  dell'anima  popolare,  da  cui  germogliano 
la  religione  e  il  mito,  il  linguaggio  e  lo  Stato 
naturale.  Ma  1'  armoniosa  unità  dell'  uomo  natu- 
rale s'infrange  quando  alV intuizione  e  aU* istinto 
si  sostituisce  la  riflessione^  quando  la  ragione 
astratta  domina  sovrana  e  s'innalza  orgogliosa- 
mente su  i  sensi  ^).  L'uomo  allora  non  contempla, 
ma  analizza,  e  la  natura  —  che  prima  gli  era 
apparsa  nella  sua  mirabile  unità  —  si  divide  ora 
agli  occhi  di  lui  in  una  moltitudine  sempre  cre- 
scente di  manifestazioni  isolate.  La  religione  si 
trasforma  in  teologia  e  in  filosofia,  il  mito  di- 
viene cronaca  storica,  U  naturale  cede  il  posto 
alV artificiale,  l'unità  alla  dissociazione,  e  l'opera 
d'arte  integrale  e  sintetica  si  scompone  nelle  di- 
verse arti  che  si  allontanano  l'una  dall'altra  svi- 
luppandosi egoisticamente  e  solitariamente  '). 

Questa  disgregazione,  che  a  prima  vista  sem- 
brerebbe favorevole  al  perfezionamento  delle  arti 
particolari,  è  invece  —  secondo  il  Wagner  —  la 
causa  più  importante  della  loro  profonda  deca- 
denza ').  Come  la  musica,  dopo  il  tramonto  della 
tragedia  greca,  emancipatasi  completamente  dalla 
danza  e  dalla  poesia,  si  riduce  —  per  la  forza 
stessa  delle  cose  -7  alla  pura  armonia;  cosi  la 
poesia,  vivendo  da  so  stessa  e  per  sé  stessa, 
perde  ogni  contatto  con  la  realtà  sensibile  e  di- 
viene «  letteratura  ».  Sorse,  è  vero,  verso  la  metà 
del  sec.  XVI  in  Italia  una  forma  d'arte  no- 
vella più  complessa  del  dramma  letterario,  cioè 
l' opera,  la  quale,  a  chi  giudichi  superficialmente, 
sembra  incarnare  l'ideale  greco  dell'arte  comu- 
nista. Ma  essa  è  un'opera  bastarda,  una  specie 
di  compromesso  fra  le  tre  arti  ritmiche  sorelle, 
le  quali,  restando  apparentemente  unite,  cercano 
di  conservare,  ciascuna,  la  loro  indipendenza.  In- 
fatti, anche  limitandoci  ai  due  fattori  principali 
deir  opera  moderna,  noi  vediamo  che  se  il  com- 

i)  È  lo  stesso  concetto,  come  abbiamo  visto,  espresso 
più  tardi  dal  Nietzsche  e  dal  Bohde  contro  Socrate. 

«)  aes.  Schr.  IV,  p.  84  sg. 

8)  Tesi  sostenuta  specialmente  nel  libro  V  opera 
d*  arte  dell*  avvenire. 
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positore  sacrifica  il  poeta  esigendo  da  Ini  situa- 
zioni contrarie  alla  logica  drammatica,  il  libret- 
tista a  sua  volta  pone  spesso  in  imbarazzo  il 
suo  alleato  con  l'introduzione  di  scene  che  mal 
si  prestano  o  non  si  prestano  affatto  all'espres- 
sione musicale.  Riassumendo,  il  vizio  fondamen- 
tale dell'opera  moderna,  secondo  il  Wagner,  è 
che  la  musica,  la  poesia  e  la  danza  non  cooperano 
lealmente  alla  formazione  del  dramma. 

Dopo  la  critica  e  la  parte  negativa,  il  Wagner, 
passando  all'  opera  di  ricostruzione,  si  pone  que- 
sto problema:  in  qual  modo  le  diverse  arti  si 
uniranno  per  produrre  —  con  una  fusione  per- 
fetta —  il  dramma  comunista,  la  forma  artistica 
superiore?  come  potrà  rivivere  un'opera  d'arte 
che  rappresenti  per  noi  ciò  che  era  la  tragedia  pel 
mondo  ellenico?  Per  stabilire  la  formula  del 
dramma  musicale,  il  Wagner  analizza  innanzi 
tutto  il  carattere  speciale  della  poesia  da  una 
parte  e  quello  della  musica  dall'altra,  determinando 
esattamente  i  loro  mezzi  cosi  diversi  d'espres- 
sione. La  poesia,  e  particolarmente  il  dramma, 
dipinge  l'uomo  interiore,  i  suoi  sentimenti,  le 
sue  emozioni,  e  si  propone  di  eccitare  nell'animo 
degli  spettatori  un'  emozione  corrispondente.  Ora 
i  sentimenti  e  gli  affetti  non  si  trasmettono  di- 
rettamente ma  per  mezzo  della  parola  o,  ciò  ch'ò 
lo  stesso,  col  sussidio  della  ragione.  La  poesia 
parte  dal  cuore  e,  pel  tramite  del  raziocinio  e 
dell'immaginazione,  parla  al  nostro  cuore,*  la  mu- 
sica invece  parte  dal  cuore  e  parla  a  noi  im- 
mediatamente. Ciascuna  delle  due  arti  trova  dun- 
que nell'altra  il  suo  complemento  naturale.  H 
sentimento  per  cosi  dire  primordiale,  che  la  pa- 
rola è  incapace  di  esprimere,  si  sprigiona  dal- 
l'anima, per  mezzo  della  musica,  il  cui  linguaggio 
è  meravigliosamente  adatto  a  descrivere  le  nostre 
gioie  e  le  tristezze  più  intime.  Ma  la  musica  a 
sua  volta  ha  bisogno,  per  precisare  ciò  che  vuol 
dire,  della  parola.  Kidotta  ai  soli  suoi  mezzi  essa 
non  può  liberarsi  dalle  regioni  troppo  indeter- 
minate dell'emozione  elementare;  è  una  voce  che 
fa  vibrare  le  fibre  più  riposte  del  nostro  cuore, 
senza  dir  nulla  all'intelligenza. 

Si  vede  subito  come  la  parola  e  la  musica  si 


uniranno,  secondo  il  concetto  wagneriano,  per 
creare  il  dramma  lirico,  combinando  i  loro  sforzi 
in  maniera  da  non  contrariarsi  a  vicenda,  da  non 
sovrapporre  semplicemente  i  loro  effetti,  ma  da 
raggiungere  con  un'alleanza  intima  e  feconda 
quei  resultati  che  non  potrebbero  ottenere  sepa- 
ratamente. Ufficio  essenziale  del  poeta  e  quello 
di  disporre  l'azione  del  dramma,  di  descriverne 
il  corso  e  di  motivarne  le  singole  fasi  con  preci- 
sione. Tuttavia,  per  raggiungere  il  fine  propostosi, 
il  poeta  non  deve  rivolgersi  unicamente  all'intel- 
ligenza, ma,  con  l'aiuto  di  questa,  agitare  la  sen- 
sibilità dello  spettatore.  Esponendo  un'azione  egli 
non  può  procedere  come  il  filosofo  o  come  lo  storico 
il  quale  riduce  tutto  ad  una  concatenazione  d'idee 
logica  e  chiara;  non  deve  cioè  riprodurre  l'impres- 
sione che  un  dato  fatto  esercita  sulV intelligenza 
speculativa  dell'uomo,  ma  l'immagine  vivente  che 
da  quel  fatto  sorge  e  si  plasma  nell'  anima  del- 
l'uomo  istintivo.  Ora  l'uomo  primitivo  esprime 
le  sue  idee  sulla  vita  e  sull'universo  sotto  la 
forma  del  mito,  popolando  il  mondo  reale  di  es- 
seri soprannaturali  joh'egli  concepisce  simili  a  so 
e  forniti  di  ragione,  di  volere  e  di  sensibilità. 
Lo  stesso  farà  l'artista  creando  i  miti  o  ser- 
vendosi di  quelli  sbocciati  dall'immaginazione 
popolare.  Ma  perchè,  si  dirà,  il  drammaturgo  non 
può  attingere  la  materia  dalla  storia?  Perchè, 
risponde  il  Wagner,  la  storia  nasce  —  come  ogni 
altra  scienza  —  quando  l'uomo,  invece  di  abban- 
donarsi ingenuamente  alle  proprie  impressioni, 
si  pone  ad  analizzarle  ed  a  cercare  la  verità  al 
di  là  delle  apparenze.  La  storia  non  mostra  l'uomo 
naturale,  il  fondo  eternamente  umano  degli  av- 
venimenti, ma  espone  gli  aspetti  particolari  sotto 
i  quali  l'uomo  si  rivela  nella  sua  evoluzione 
attraverso  i  secoli.  Di  qui  quel  carattere  conven- 
zionale e  contingente,  cosi  comune  a  tutte  le 
narrazioni  storiche,  che  mal  si  prestano  per  que- 
sto, come  materia  poetica,  all'artista  che  crea 
nello  spirito  della  musica  *).  I  racconti  mitici  o 

*)  Anche  qui  la  constatazione  teorica  fu  preceduta 
nel  Wagner  dalla  pratica  artistica.  Dopo  il  JRieTvsiy  eh'  è 
del  1838,  egli  vagheggiò  altri  drammi  storici,  come 
Mcmfredi  e  Federigo  Barbaroasoj  ma  non  ne  venne  mai 
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leggendari  invece  offrono  una  materia  infinita- 
mente pili  favorevole  al  drammaturgo,  poiché  non 
portano  la  marca  di  un'epoca  storica  rigorosa- 
mente determinata,  ma  parlano  di  fatti  successi 
in  un  passato  indefinito,  e  perchè  gli  eroi  mitici 
ch'essi  celebrano  manifestano  quei  sentimenti, 
quelle  emozioni  elementari  che  hanno  sempre  agi- 
tato e  agiteranno  il  cuore  umano. 

Una  volta  scelta  Fazione  drammatica  e  ricon- 
dotta ai  suoi  motivi  essenziali,  resta  a  trovare 
V  espressione  necessaria  per  presentare  questa  ma- 
teria  in  forma  plastica  e  viva.  Come  il  contenuto 
dell'  azione  deve  riuscire,  nella  sua  semplicità, 
accessibile  all'uomo  istintivo,  cosi  l'espressione 
corrispondente  rivestirà  una  forma  di  bellezza  in 
qualche  modo  concreta,  che  s'imponga  non  solo 
alla  riflessione  o  all'immaginazione,  ma  ai  sensi. 
Ora  il  poeta  non  può  coi  soli  mezzi  dell'arte  sua 
trovare  pel  dramma  quest'espressione  vivente, 
poichò  la  materia  di  cui  dispone,  cioè  il  linguag- 
gio, è  divenuta,  specie  ai  nostri  tempi,  troppo 
astratta.  Solo  il  poeta-musicista  riesci rà  là  dove 
non  possono  arrivare  il  poeta  e  il  musicista  se- 
parati. L' unione  è  meravigliosa,  poiché  ciascuno 
dei  due  dice  precisamente  ciò  che  l'altro  non 
può  esprimere.  Mentre  il  poeta  solitario  resta 
forzatamente  astratto  e  si  perde  in  vani  conati 
per  significare  adeguatamente  le  emozioni  dei  per- 
sonaggi del  dramma,  il  poeta  che  compone  nello 
spirito  della  musica  saprà  che  possiede,  per  espri- 
mere l'inesprimibile,  i  mezzi  infiniti  della  mu- 
sica, e  gli  sarà  permesso  in  questo  caso  di  tacere, 
perchè  i  sentimenti  che  il  verso  non  può  dire 
si  spanderanno  spontaneamente  in  fiotti  di  me- 
lodia e  d'armonia.  Cosi  pure  il  sinfonista  che 
s'associa  al  drammaturgo  potrà,  senza  timore  di 
divenire  incomprensibile,  allontanarsi  dalle  for- 
mule semplici  della  musica  di  danza,  per  ab- 
bandonarsi liberamente  alla  sua  ispirazione  e 
dipingere  gli  stati  dell'anima  più  complessi,  le 

a  capo,  convincendosi  sempre  più  che  i  soggetti  de- 
santi dalla  storia  non  si  adattano  al  vero  dramma  mu- 
sicale. Pochissimi  infatti  sono  i  soggetti  storici  trat- 
tati dai  tragici  greci,  come  La  presa  di  Mileto  di  Frinico 
e  i  Persiani  di  Eschilo. 


sfumature  più  delicate  del  sentimento.  Nasce  al- 
lora la  melodia,  opera  comune  del  poeta  e  del 
musicista,  in  quanto  è  determinata  da  un  lato 
dall'accento  del  verso  e  dall'altro  da  un  ele- 
mento specificamente  musicale,  dalle  basi  armo- 
niche che  sono  a  lei  indispensabili  per  essere 
veramente  melodia. 

Se  tale  nella  costruzione  d'un  edificio  cosi 
complesso  è  la  funzione  del  poeta  e  in  parte  an- 
che del  musicista,  quale  sarà  la  parte  riservata 
esclusivamente  a  quest'ultimo? 

I  compositori  dell'opera,  intesa  nel  senso  or- 
dinario, usano  in  generale  dell'orchestra  come 
se  fosse  una  gigantesca  chitarra  incaricata  sem- 
plicemente d'accompagnare  la  melodia  del  can- 
tore ;  oppure  le  fanno  eseguire  pezzi  di  «  musica 
assoluta  »  destinati  a  piacere  per  sé  stessi  e 
senza  alcun  rapporto  con  l'azione  drammatica. 
Ben  diverso,  secondo  il  Wagner,  è  il  compito 
dell'orchestra  nel  dramma  musicale.  Se  il  poeta, 
tanto  delineando  l'azione  quanto  scrivendo  il  li- 
bretto, deve  comporre  nello  spirito  della  musica, 
il  musicista  a  sua  volta  non  può  scrivere  una 
battuta  che  non  sia  concepita  nello  spirito  del 
dramma.  Nel  dramma  musicale  non  v'è  posto 
uè -per  la  poesia  assoluta  né  per  la  musica  as- 
soluta. L'orchestra  ci  dice  ciò  che  la  parola  non 
può  esprimere,  trasformando  innanzi  tutto  in  udi- 
tive quelle  sensazioni  che,  prodotte  dallr.  panto- 
mima dei  personaggi  del  dramma,  fanno  impres- 
sione su  la  vista  degli  spettatori.  Determiniamo 
più  chiaramente  questo  concetto.  L' uomo  non  ge- 
sticola, finché  si  rivolge  soltanto  all'intelligenza 
del  suo  interlocutore,  ma  parla;  se  al  contrario 
vuol  fare  impressione  su  la  sua  sensibilità  ag- 
giunge il  gesto  alla  parola  e  gli  fa  esprimere 
un  di  più  d'emozione  che  il  linguaggio  non  dice. 
Ma  a  questo  di  più  d' emozione  può  dare  anima 
e  vita  soltanto  la  musica.  Ora  la  melodia  can- 
tata s'indirizza,  si,  alla  sensibilità,  ma  —  es- 
sendo basata  in  parte  sull'accento  del  verso  — 
non  può  rappresentare  che  quella  porzione  di  senti- 
mento che  si  esprime  per  mezzo  del  linguaggio. 
Ciò  che  l' uomo  dice  coi  gesti  non  sarebbe  dunque 
comunicato  che  coi  gesti,  se  l'orchestra  non  in- 
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tervenìsse  per  commentare  la  pantomima  degli 
attori,  cosi  come  la  melodia  dà  ai  versi  del  poeta 
un  significato  che  agisce  sn  i  sensi  oltre  che 
suir  intelligenza.  L' orchestra  poi  adempie  alla  sua 
funzione  più  importante,  dipingendo  in  tutta  la 
sua  complessità  lo  stato  d'animo  dei  personaggi 
del  dramma.  Noi  esprimiamo  con  la  parola  una 
sensazione  dominante,  un'emozione  forte  che  do- 
mina, pel  momento,  tutto  il  nostro  essere.  Ma 
quasi  sempre  una  grande  emozione  è  preparata, 
più  o  meno  lungamente,  da  presentimenti  ora  di- 
stinti ora  confusi,  e  similmente  lascia  nell'anima 
un  ricordo  che  in  date  circostanze  si  può  risve- 
gliare, può  riapparire  su  la  soglia  della  coscienza 
ora  netto  e  vigoroso,  ora  impreciso  e  fluttuante 
come  una  vaga  reminiscenza.  L' orchestra  dà  una 
voce  a  questi  presentimenti  e  a  questi  ricordi, 
ed  ha  cosi  nel  dramma  musicale  un  ufficio  si- 
mile a  quello  del  coro  nella  tragedia  greca.  Il 
coro  antico  era  sempre  presente  su  la  scena,  e  — 
mentre  l'azione  del  dramma  si  svolgeva  sotto  i 
suoi  occhi  —  egli  cercava  di  fissare  i  motivi  che 
facevano  agire  gli  attori  del  dramma,  formulando 
un  giudizio  sull'  azione  medesima.  Con  una  fun- 
zione analoga,  l'orchestra  del  dramma  wagne- 
riano è  il  testimone  sempre  presente,  sempre 
vigile  dell'azione,  e  commenta  i  gesti,  gli  atteg- 
giamenti e  il  silenzio  medesimo  degli  attori;  sa 
ciò  che  s'agita  nel  fondo  dei  loro  cuori,  penetra 
i  motivi  più  segreti  dei  loro  atti,  e  indovina  i 
presentimenti  e  i  ricordi  che  turbano  o  commuo- 
vono le  loro  anime.  Ma  il  coro  antico  formula 
i  suoi  giudizi  in  forma  di  riflessioni  astratte  e 
senza  prender  parte  diretta  all'azione,  mentre 
l'orchestra  moderna  esplica  tutto  ciò  che  sa  in 
una  forma  che  esercita  un'  impressione  diretta 
su  i  sensi,  e  ciò  a  misura  che  si  sviluppano  le 
peripezie  del  dramma. 

Nel  suo  insieme  il  dramma  wagneriano  risulta 
dunque  da  una  fusione  intima,  da  una  penetra- 
zione reciproca  della  poesia  e  della  musica.  Il 
poeta  costruisce  l'azione  e  determina  ogni  pa- 
rola, ogni  gesto  de'  suoi  personaggi  :  fatto  questo, 
il  dramma  ha  già  una  consistenza  reale  rispetto 
all'intelligenza  e  al  senso  visivo,  ma  non   per 


l' udito,  pel  sentimento.  H  poeta  si  vedrà  dunque 
costretto  a  rafforzare  l' espressione  de'  suoi  versi 
creando  la  melodia.  Ma  anche  questo  non  basta: 
gli  occorre  dare  a  questa  melodia  le  sue  basi 
armoniche,  rendere  accessibile  al  senso  uditivo 
tutto  ciò  ch'esprime  il  gesto,  dire  insomma  per 
mezzo  della  voce  orchestrale  la  somma  d' emo- 
zione che  il  dramma  contiene  e  che  la  parola  è 
impotente  a  riprodurre.  Se  noi  consideriamo  la 
questione  da  questo  punto  di  vista  può  sembrare 
che  il  Wagner  abbia  data,  nella  formazione  del 
dramma  musicale,  una  parte  preponderante  alla 
poesia,  o  all'elemento  apollineo  come  dice  il 
Nietzsche.  E  veramente  in  quest'unione  dello 
due  arti  la  poesia  rappresenta,  secondo  il  Wa- 
gner, l'elemento  maschio,  il  seme  fecondatore 
che  racchiude  in  germe  il  dramma  intero.  Sa- 
rebbe tuttavia  un  errore  il  credere  eh'  egli  su- 
bordini la  musica  alla  poesia.  Se  noi  ci  collo- 
chiamo da  un  altro  punto  di  vista,  vediamo  subito 
che  la  musica  è,  non  meno  della  poesia,  una 
causa  efficiente  del  dramma.  Il  musicista,  autore 
incontestabile  della  sinfonia  orchestrale  che  ac- 
compagna il  dramma,  è  inoltre  —  in  una  certa 
misura  —  l' autore  della  melodia  cantata,  ed  eser- 
cita un'influenza  decisiva  sull'attività  stessa  del 
poeta,  il  quale  deve  comporre  i  suoi  versi  e  com- 
binare la  sua  azione  nello  spirito  della  musica, 
se  vuole  che  l'unione  col  musicista  riesca  fe- 
conda. Se  è  dunque  vero  che  il  dramma  deter- 
mina la  sinfonia  orchestrale  fin  ne'  suoi  più  mi- 
nuti particolari,  è  vero  altresì  che  il  poeta  non 
può  progredire  nell'azione,  né  comporre  una  scena 
0  scrivere  una  parola,  senza  preoccuparsi  del- 
l'espressione musicale  che  dovrà  rivestire  il  suo 
pensiero.  La  musica,  per  servirci  d' una  simili- 
tudine tanto  cara  al  Wagner,  è  la  giovine  amante 
che  s'unisce  al  suo  sposo  divino,  il  Verbo,  per 
creare  l'opera  d'arte  perfetta;  è  il  seno  fecondo 
dove  germoglia  e  si  sviluppa  il  seme  emanato 
dal  Verbo  »). 

Il  dramma  musicale  si  può   dunque  definire 

<)  Questa  similitudine  della  musica  con  la  donna 
è  lungamente  sviluppata  alla  fine  della  prima  parte 
di  Opera  e  dramma^  G«s.  Schr.  Ili,  p.  B16  sg. 
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un  dramma  intensamente  interiore  e  sensibile  al 
cuore  in  virtù  dell'espressione  musicale;  o,  in- 
versamente, una  sinfonia  che  s'è  precisata  in 
un'azione  visibile  e  intelligibile.  E  forse  que- 
st'ultima formula  si  adatta  meglio  alla  natura 
del  dramma  wagneriano. 

(Continua)  T.  To9Ì. 


t«HH»>— —— — itttttl»! 


iiiimiiiwinn— >tmt*Étm»t»«minmmttttmnnin 


La  mattina  dell' 8  aprile,  in  omaggio  alla  recente 
circolare  ministeriale,  il  nostro  consocio  professore 
Bruno  Gotronei  parlò  del  Petrarca  a  Roma  agli 
alunni  del  B.  Liceo  Umberto  1. 1  giornali  quotidiani, 
per  quanto  noi  sappiamo,  ne  hanno  taciuto:  la  con- 
ferenza fu  tenuta,  senza  nessuno  apparato,  cosi  alla 
buonsk,  tra  colleghi  ed  alunni.  Ciò  non  impedì  al  con- 
ferenziere di  dire  molte  cose  belle  e  buone,  tra  le 
quali  queste,  sugli  studi  classici,  che  ci  piace  di  ri- 
portare : 

Oggi  non  spirano  aure  molto  benigne  agli  studi  clas- 
sici: da  un  lato  si  contrappongono  ai  capolavori  delle 
letterature  antiche  quelli  delle  moderne  ;  dalValiro  si  esa- 
gerano le  differenze  ed  i  contrasti  fra  la  civiltà  pagana 
e  la  nostra.  Per  ciò  non  tuttij  forse^  sono  disposti  a  ri- 
conoscere il  gran  merito  che  ha  il  Petrarca  verso  U  rin- 
novamento  degli  studi;   ed  alcuni  gli  rinfacceranno  la 

frequente  rettoriea  dei  suoi  scritti  latini 

Si  pensi  che  il  classicismo  è  tra  le  fonti  principali  della 
civiltà  moderna;  i  grandi  antichi^  come  altri  disse  giu- 
stamente^ furono  per  molto  tempo  inesauribili  magazzini 
di  idee  per  le  menti  pia  vive,  più  forti^  pih  originali  e 
versatiliy  che  vi  trovavano  una  guida,  una  base,  un  jninto 
di  partenza.  Il  rispetto  e  V  amore  per  gli  studi  classici  è 
un  dovere  per  noi  Italiani;  essi  han  ditto  alla  nostra  pa- 
tria la  consapevolezza  della  propria  storia,  e  costituiscono 
i  suoi  titoli  di  nobiltà  nelle  vicende  dell* umana  civiltà;  per 
essi  Vltalia  affrancò  le  menti  dal  giogo  delVauiorità  e  le 
sgombrò  dalle  nebbie  mistiche^  edixando  e  raggentilendo 
l'Europa;  per  essi  al  nostro  paese  si  volgono  sospirosi^ 
come  alla  loro  patria  ideale,  le  menti  piU  elette. 


LAnANZIO  E  UN'  ODE  DI  G.  PARINI 


Mentre  sfogliavo  per  altro  iìne  Lattanzio,  m'ha 
colpito  un  passo,  proprio  sul  principio  del  proemio 
delle  Divinae  Institutiones  ^),  dove  lo  scrittore, 
dopo  aver  detto  che  molti  uomini  di  grande  in- 
gegno consacrarono  se  stessi  alla  ricerca  della 
verità,  aggiunge  queste  parole  :  «  Nam  et  abie- 

1)  Migne  p.  112. 


cisse  quosdam  res  familiares  suas  et  renuntiasse 
universis  voluptatibus  constat,  ut  solam  nudam- 
que  veritatem  0  v^udi  expedi tique  sequerentur  ». 
Le  parole  trascritte  qui  in  corsivo  mi  han  fatto 
subito  ripensare  al  verso  (di  cui  rise,  e  giusta- 
mente, il  Carducci)  ')  col  quale  il  Parini  chiude 
la  sua  apostrofe  finale  alla  Verità  nell'ode  «  L'Im- 
postura »  : 

E  me  nudo  nuda  accogli. 

Una  differenza  è  questa:  che  il  Parini  qui  in- 
tende nudo  non  solo  nel  senso  di  povero^  ma 
anche  di  schietto  '),  poiché  in  questa  ode  egli 
tratta  della  verità  in  antitesi  con  l'impostura; 
Lattanzio  invece  usa  nudi  per  paupereSy  e  ve- 
ritas  nel  senso  filosofico  e  teologico.  £  anche 
vero,  però,  che  con  l'impostura  Cluvieno 
Si  fa  ricco  e  si  fa  chiaro  ^), 

e,  se  il  poeta  riuscirà  a  diventare  anche  lui  un 

impostore,  a  lui 

fecondi 
Di  quanVoro  fien  gli  strilli 
De^  clienti  e  de*  pupilli  !  >) 

Altra  differenza  è  che  la  povertà  del  Parini  non 
era,  pur  troppo,  volontaria  come  quella  dei  filosofi 
di  cui  parla  Lattanzio. 

Con  tutto  ciò,  la  somiglianza  dei  due  luoghi 
rimane  intera.  Ma  io  credo  che  altri  riscontri 
si  possan  fare  tra  le  Divinae  Institutiones  e  l'ode 
pariniana,  tali  che,  se  non  m'inganno^  permet- 
tano di  supporre  che  il  Parini  si  ricordasse, 
quando  scriveva  i  suoi  versi,  di  aver  letto  quel- 
l'opera. Badiamo  che  io  qui  non  parlo  di  una 
«  fonte  »  dell'  ode,  bensì  di  vaghe,  molto  vaghe, 
reminiscenze,  le  quali  però  non  sono  prive  d'inoi- 
portanza.  Dice  il  P.  al  v.  85  : 

Ma  qual  arde  amabil  lume?  ecc., 

1)  Var.  lez.  virtutem^  ma,  a  quanto  pare,  meno  au- 
torevole. Il  lacob  poi,  nella  nota  ap.  Migne,  cita  S. 
Girolamo,  ad  Paulin.:  Nudam  crucem  nudus  sequens, 

«)  Conversazioni  critiche,  p.  287  (ediz.  Sommaruga). 

>)  Gfr.  la  nota  del  prof.  Bertoldi. 

*)  V.  61  sgg. 

B)  V.  82  sgg.  —  Del  resto  nudo  nel  senso  ài  povero 
lo  usò  il  poeta  nella  «  Vita  Bustica  >  v.  25  sg^.  (cit. 
dal  Bertoldi)  :  e  il  concetto  della  povertà  unito  a  quello 
degli  studi  ò  nell^ode  «  La  Magistratura  »  v.  28  sg. 
(cit.  pure  dal  Bertoldi). 
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e  lo  dice  a  proposito  della  verità.  E  Latt.  p.  113: 
«  non  est  passns  hominem  Deus  lumen  sapientiae 
reqnirentem  diutius  errare  >.  Certo,  l'immagine 
del  lumen  sapientiae  non  occorre  andarla  a  cer- 
care per  l'appunto  in  Lattanzio.  Ma  si  vedano 
(oltre  al  concetto  dell' errare)  anche  le  parole 
seguenti:  «  ac  sino  ullo  laboris  effectu  vagari 
per  tenebras  inextricàbUes  etc,  »,  e  si  confrontino 
col  principio  della  nostra  ode,  dove  il  poeta  va, 
nel  tempio  dell'Impostura, 

tenton  per  l'aria  oscura, 

e  con  l'altro  accenno  dello  stesso  scrittore  latino 

(p.  118)  a  molti  che  «  superstitionibus  vanis  per- 

tinaciter  inhaerentes  obdurant  se   centra  mani' 

festam  veritatem  »  e  «  cum  habeant  iter  rectum, 

devios  sequuntur  anfractus  .  .  . .  ,   lucem  relin- 

quunt,  ut  in  tenebria  caeei  ac  debiles  iaceant  ». 

Ancora  : 

E  m'inviti  al  latte  schietto 

eh'  ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto  <)• 

In  Lattanzio  non  c'è  propriamente  questa  im- 
magine (che  però  il  poeta  poteva  trovare  altrove)  ; 
ma  non  sarà  un  puro  caso  che,  mentre  il  Cice- 
rone cristiano  adopera  una,  sia  pur  vecchia,  me- 
tafora, parlando  piò  volte  nello  stesso  proemio 
di  cibiufj  di  palmlum  e,  soprattutto,  di  ubeTrrimus 
fonSj  l'abate  di  Bosisio  gli  faccia  riscontro  con 
quei  due  versi.  Infatti  a  pag.  118  delle  Div. 
Inst.  troviamo  :  «  universos  sino  ullo  discrimine 
vel  sexus  vel  aetatis  ad  caeleste  pabulum  con- 
vocamus  »;  poi:  «  nullus  enim  suavior  animo 
cibus  est,  quam  cognitio  veritatis;  e  più  oltre: 
«  mittemus  eos  ad  ipsum  doctrinae  uberrimum 
ac  plenissimum  fontem,  cuìias  haustu  atque  potu 
conceptam  viscertbiuf  9itim  sedent  ardoremque  re- 
stinguant  ». 

Anche  l' allusione  all'  arte  della  parola  adope- 
rata per  impostura  *),  trova  un  riscontro,  vago 
quanto  si  vuole,  a  pag.    114:    «  quae  professio 

i)  V.  89  8^. 

>)  Cfr.  specialmente  v.  49  sgg.,  e  anche  16  sgg.  Coi 
«  dolcissimi  precetti  »  del  v.  10  si  può,  forse,  confron- 
tare Latt.  p.  118  :  e  vitia  . .  volnptate  condita  sunt, 
illa  (dalla  virtù)  offensi  (gli  uomini),  hoc  deliniti  ferim- 
tur  in  praeceps  eto.  >.  Cfr.  pure  l'Iperbole  (v.  20). 


(cioè  dell'indagine  filosofica  e  teologica)  multo 
melior,  utilior,  gloriosior  putanda  est,  quam  Ula 
oratoria^  in  qua  din  versati,  non  ad  virtutem, 
sed  piane  ad  argutam  malitiam  iuvenes  erudie- 
bamus  ». 

Ma  il  riscontro  più  eloquente  sta  in  ciò:  anche 
Lattanzio,  a  proposito  di  «  falsa  religione  »  (e 
cosi  è  intitolato  il  primo  libro  delle  D.  L),  parla 
ex  professo^  in  un  capitolo  a  parte  *)»  di  Numa 
Pompilio  '):  «  Harum  vanitatum  (cioè  della  re- 
ligione pagana)  apud  Bomanos  auctor  et  consti- 
tutor  Sabinus  ille  rex  fuit,  qui  maxime  animos 
haminum  rudes  atque  imperitos  novis  superati- 
tianibtis  implicavit  ».  E  continua  dicendo  come, 
a  questo  fine,  simulò  i  notturni  convegni  con  la 
ninfa  Egeria:  descrive  brevemente  la  spelonca 
del  nemus  Aricinum  ');  e  afferma  che  Numa 
volle  imitare  Minois  astutiam,  il  quale  dava  le 
sue  leggi  come  dettategli  da  Giove,  «  ut  homines 
ad  parendum  non  modo  imperio  sed  etiam  reli- 
gione constringeret.  Itaque  (Numa)  pontifices, 
salios,  augures  creavit  etc.  ».  Tutto  ciò  si  con- 
fronti col  cap.  22  dell'  Epitome  delle  D.  L,  che, 
specialmente  là  dove  dice  che  Numa  fece  questo 
ut  animos  ferocia  popuU  ab  armorum  studiis 
avocaretj  ricorda  i  versi: 

Onde  l'augure  poteo 


Soggiogar  le  altere  menti 
Domatrici  delle  genti  *). 


Concludendo,  a  me  pare  che  nell'  «  Impostura  » 
siano  evidenti,  benché  lontane,  reminiscenze  delle 
Divinae  InaUtutionea  di  Lattanzio  ;  nella  peggiore 
ipotesi,  tutti  le  ammetteranno  per  ciò  che  ri- 
guarda il  primo  e  l' ultimo  dei  passi  da  me  ci- 
tati, cioè  quello  che  mi  ha  spinto  a  questa  piccola 
ricerca  (nudamque  veritatem  nudi),  e  quello  dove 
si  parla  di  Numa.  Né  è  strano  che  l' abate  Pa- 

1)  I,  22. 

«)  Ofr.  Parini  v.  25  sgg. 

>)  Con  una  mossa  assai  comune:  €  Erat  spelunca 
quaedam  eto.  »  che  si  ritrova  anche  nel  Tempio  del- 
l' Ignorcmaa  (P.  Verri,  Opere  lilos.  II  p.  851  sgg.)  già 
messo  da  G.  Mazzoni  a  confronto  con  l' ode  pariniana 
(v.  Bertoldi). 

*)  V.  27  sgg. 
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rini,  scrivendo  un'  ode  come  quella  li,  si  ricor- 
dasse d'aver  letto  quel  Padre  della  Chiesa  ;  meno 
strano  è  ancora  che  l'avesse  letto.  Altri,  credo, 
dirà  dell'  «  arabo  profeta  ».  Una  cosa  sola  mi  ha 
sorpreso:  di  non  aver  trovato,  se  pur  non  m'è 
sfuggito,  in  Lattanzio,  nessun  luogo  che  accenni 

ad  Alessandro  Magno. 

M,  Fuochi. 

POSTILLE. 

Mi  si  consentano  alcune  postille  ali'  ingegnoso 
riscontro  che  l' amico  prof.  Fuochi  ha  trovato  tra 
le  Divinae  Institutiones  di  Lattanzio  e  V Impo- 
stura del  Parini.  L'arte  del  nostro  poeta  risulta 
di  vari  elementi,  ch'egli  poi  fonde  nel  suo  sen- 
timento e  nella  propria  ispirazione  poetica;  è 
un'arte  che  fa  pensare  al  modo  con  cui  si  for- 
mano gli  smalti  dalle  belle  tinte  ;  dico  smalti  e 
non  mosaici.  E  verosimile  pertanto  che  il  Parini 
abbia  avuto  impulsi  alla  sua  poesia  da  altri  au- 
tori oltre  che  da  Lattanzio;  e  tra  questi,  senza 
esitare,  porrei  quel  «  de  la  Francia  Proteo  mul- 
tiforme »,  le  cui  opere  egli  conosceva,  pur  di- 
chiarandole «  troppo  biasmate  e  troppo  a  torto 
lodate  ».  Che  del  Voltaire  il  Parini  siasi  ricor- 
dato nell'ode,  mi  pare  fuor  di  dubbio  a  proposito 
dell'accenno  a  Maometto,  come  impostore: 

E  nelVAsia  i  doni  tui 
fur  che  TArabo  profeta 
sollevare  a  si  gran  meta. 

Tutti,  più  0  meno  apertamente,  consideravano 
Maometto  come  un  ciarlatano,  ma  il  Voltaire, 
meglio  e  piii  efficacemente  di  ogni  altro,  ne  mise 
in  evidenza  tale  carattere,  soprattutto  nella  tra- 
gedia Le  fanatisme  ou  Mahamet  le  prophHe,  Essa 
andò  incontro  a  varie  peripezie,  non  ostante  la 
dedica  al  pontefice  Benedetto  XIV;  rappresentata 
da  principio  a  Lilla  nel  1741  e  quindi  a  Pa- 
rigi nell'agosto  del  1742,  non  fu  più  recitata 
fino  al  1751,  perchè  considerata  pericolosa  al- 
l' ordine  pubblico,  come  incitatrice  al  regicidio  ; 
ma  dal  1751  in  poi  ebbe  rappresentazioni  nu- 
merose e  grande  successo,  contribuendo  al  mo- 
vimento che  condusse  alla  Rivoluzione  *).  Non  è 

1)  Deschanel,  Le  théàtre  de  Voltaire^  Paris,  Galmann 
Lévy,  1888,  pp.  155-180. 


il  caso  di  esporne  la  tela;  basterà  accennare  alle 
scene  che  mostrano  più  ampiamente  la  ciarlata- 
neria di  Maometto. 

Phanor,  senatore  della  Mecca,  consiglia,  nella 
prima  scena  dell'atto  primo,  a  Zopiro,  nemico  di 
Maometto,  di  venire  a  trattative  di  pace  col  falso 
profeta,  e  cosi  ne  descrive  il  trionfo: 

Anjourd'hoi,  c'est  un  prince  ;  il  triomphe,  il  domine; 

imposteur  h  la  Mecque,  et  prophète  à  Medine, 

il  sait  faire  adorar  à  trente  nations 

tous  ces  mémes  forfaits  qu^ici  nous  détestons. 

Que  dis-jo?  en  ces  murs  mème  une  troupe  égarée, 

des  poisons  de  Terreur  aveo  zèle  enivrée, 

de  8€8  miracles  faux  souiient  Villuaion, 

répand  le  fanatisme  et  la  sédition, 

appelle  son  armée,  et  croit  qu^un  Diea  terrible 

rinspire,  le  conduit  et  le  rend  invincible. 

Maometto  stesso  si  compiace  di  rivelare  —  con 
pochissima  verosimiglianza,  a  dir  vero  —  i  suoi 
propositi  all'  avversario  Zopiro  :  egli  è  ambizioso, 
ma  ha  concepito  un  grandissimo  disegno;  ogni 
popolo  ha,  secondo  il  turno  stabilito  dalle  vicende 
umane,  il  suo  periodo  di  splendore  e  potenza; 
gli  sembra  che  ora  sia  venuta  la  volta  della  na- 
zione araba,  alla  quale  non  potranno  contendere 
il  primato  né  la  Persia  né  l' Lidia  né  l'Egitto 
né  l' Impero  d' Oriente  ;  ma  per  condurre  a  com- 
pimento una  tale  impresa  occorre  un  nuovo  culto, 
una  nuova  forma  di  governo: 

Il  faut  un  nouveau  diea  pour  Taveugle  univers. 

En  Egypte  Osiris,  Zoroastre  en  Asie, 

chez  les  Grétois  Minos,  Numa  don»  l'IttUie, 

à  des  peuples  sans  moeurs,  et  sans  eulte,  et  sans  rois, 

donnèrent  aisément  d^insuffisantes  lois. 

Jo  viens  ax>rès  mille  ans  changer  ces  lois  g^ossières  : 

j'apporte  un  joug  plus  noble  anx  nations  entiéres: 

j^abolis  los  faux  dioux:  et  mon  eulte  épuré 

de  ma  grandeur  naissante  est  le  premier  degré. 

Ne  me  reproche  point  de  (romper  ma  p€Urie] 

je  détruis  sa  faiblesse  et  son  idolatrie: 

sous  un  roi,  sous  un  dieu,  je  viens  la  réunir; 

et,  pour  la  rendre  illustre,  il  la  faut  asservir. 

(A.  II,  8c.  V./. 

Ma  Maometto  non  è  contento  di  formulare,  per 
cosi  dire,  il  suo  programma;  lo  mette  in  pratica 
nella  stessa  tragedia,  specialmente  nella  scena  TV 
dell'Atto  V.  Egli  ha  infiammato  di  fanatismo 
Séide  e  Palmira  e  li  ha  spinti  ad  uccidere  Zo- 
piro,  ch'essi   non   sanno   essere    loro   genitore; 


1 


113 


Anko  Vn.  —  N.  64-66. 


114 


quando  apprendono  tale  orribile  verità,  compren- 
dono tutte  le  frodi  di  Maometto,  e  Séide  guida 
il  popolo  della  Mecca  alla  vendetta.  Ma  il  pro- 
feta ha  già  fatto  avvelenare  dal  suo  fido  Omar 
il  giovane  Séide,  a  cui  rimangono  quindi  pochi 
momenti  di  vita;  questa  circostanza  gli  porge 
V  occasione  di  un  vero  giuoco  di  prestigio.  Il 
popolo  s'avanza;  Séide  col  pugnale  in  mano  lo 
aizza,  ma  già  vacilla  per  l'azione  del  veleno; 
Maometto  allora  grida: 

Ainsi  tout  téméraire  à  mes  yenx  doit  trexnbler. 
Incródules  esprits,  qu'un  zèle  avenglo  inspire, 
qui  m^osez  blasphémer,  et  qui  vengez  Zopire, 
ce  8eul  bras  que  la  terre  apprit  à  redouter, 
ce  hnu  peut  votiji  punir  d*avoir  oaé  dotUer. 
Dieu  qui  m'a  confìó  sa  parole  et  sa  foudre, 
9Ì  je  me  veux  venger,  va  vow  réduire  en  poudre. 
Malhenreux!  connaissez  son  prophète  et  sa  loi, 
et  que  ce  dieu  soit  juge  entre  Séide  et  mei. 
De  notu  deux,  à  rìnstcmt,  gue  le  coupable  capire! 

Pur  troppo,  cade  morente  il  povero  Séide,  ed  il 
popolo  allibito  si  ritrae  dinanzi  a  chi  ha  a'  suoi 
ordini  la  natura  e  la  morte. 

Una  tale  scena,  oggi,  ci  farebbe  ridere,  oltre 
che  alla  lettura,  anche  sul  palcoscenico  ;  ma  pare 
che  allora  avesse  una  grande  efficacia  sugli  spet- 
tatori, che  forse  badavano  più  al  contenuto  filo- 
sofico che  non  alla  verosimiglianza  degli  affetti. 

Di  Maometto  il  Voltaire  torna  a  parlare  in 
un'altra  opera  sua,  che  ebbe  notevolissima  dif- 
fusione, cioè  il  Dictiannaire  phUosophique  ou  la 
Raison  par  alphabet,  e  qui  non  ce  lo  rappre- 
senta cosi  tristo  come  nella  tragedia;  che  anzi 
nel  capitolo  che  tratta  deìVAlcoranOj  lo  dice  un 
sublime  ed  ardito  ciarlatano,  e  dopo  averne  ri- 
cordato le  imprese,  aggiunge  argutamente  :  «  si 
dice  anche  ch'egli  fosse  un  gran  medico;  cosi 
non  gli  mancò  nulla  per  ingannare  gli  uomini  I  »  0 
Degno  di  attenzione  è  il  capitolo  sui  ciarlatani, 
dove  il  Voltaire  prende  le  mosse  da  un  articolo 
del  cavaliere  de  Jaucour  sull'impostura  nella  me- 
dicina, venuto  alla  luce  per  mezzo  della  grande 
Enciclopedia  del  Diderot  e  del  D'Alembert.  Ag- 
giunge parecchie  piacevoli  notizie  sui  medici  ciar- 

*)  YoLTAiBB,  Oeuvretf  Paris,  Firmin-Didot,  1877,  vo- 
lumi 7»  e  &», 


latani, .  specialmente  su  di  un  certo  Villairs  che 
vendeva,  a  sei  franchi  l'una,  delle  bottiglie  di 
acqua  della  Senna;  e  quindi  passa  a  parlare  di 
altre  forme  di  ciarlataneria.  Scherza  agevolmente 
su  Scipione  l'Africano,  che  ai  soldati  diceva  di 
essere  ispirato  dagli  dei  ;  e  commenta  :  «  Egli,  in- 
vero, recò,  .più  di  ogni  altro,  onore  alla  repubblica 
romana  ;  ma  perchè  gli  dei  non  gì'  ispirarono  di 
rendere  i  conti  della  sua  gestione  (renare  ses 
comptes)?  ».  Accenna  poi  a  Numa,  di  cui  rico- 
nosce utile  la  ciarlataneria:  «  il  fallait  policèr 
des  brigands  et  un  sénat  qui  était  la  portion  de 
ces  brigands  la  plus  difficile  à  gouverner  »,  e 
giudica  che  il  re  sabino  si  conducesse  con  ac- 
corgimento conveniente  ai  tempi,  ai  luoghi  ed 
all'  indole  dei  primitivi  Romani  0-  ^&  Numa  lo 
scrittore  francese  passa  a  Maometto,  ed  osserva 
come  questi  abbia  scelto  opportunamente  il  tetnpo 
per  i  suoi  inganni:  «  C'est  aux  charlatans  à 
bien  prendre  leur  temps  ».  Considera  come  ciar- 
latano, non  si  sa  perchè,  il  buon  Socrate,  e  gra- 
datamente tratta  della  ciarlataneria  filosofica, 
scientifica,  teologica,  letteraria,  naturalmente  di- 
monticando  di  parlare  di  se  stesso. 

A  leggere  il  riassunto  di  un  tale  articolo  non 
pare  di  sentire  l'esposizione  del  contenuto  del- 
l'Jmpo^iicra  ?  Anzi  il  Voltaire  tratta  l'argomento 
in  modo  più  largo  che  non  il  Parini,  e  sembra 
che  questi  abbia  cercato  soprattutto  di  dare  veste 
poetica  a  quel  contenuto  filosofico  :  nel  poeta  lom- 
bardo ritroviamo  anche  gli  accenni  a  Numa,  a 
Maometto,  ai  medici  impostori  *).  Non  sembri 
strano  che  il  Voltaire  si  sia  servito  dell'esempio 

i)  Di  Numa,  tuttavia,  non  giudica  con  la  medesima 
benevolenza  nelP  introduzione  alP  Esèai  sur  les  moeurt 
(1744-45);  vedi  il  para^afo  LUI  contro  i  legislatori 
che  hanno  operato  in  nome  degli  dei  (v.  Ili  delle 
Oeum^ea,  ed.  Firmin-Didot). 

>)  In  quanto  ad  Alessandro  Magno,  il  D^ Ancona  — 
secondo  ricorda  il  Gàbducci  iConveracmoni  critiche, 
Boma,  Sommaruga,  1884,  p.  228)  —  crede  che  il  Pa- 
nni si  sia  ispirato  ad  alcuni  versi  del  Guidi  nella  can- 
zone Ia»  Fortuna,  Del  resto,  V  argomento  era,  per  cosi 
dire,  all^ ordine  del  giorno;  il  Boileau  nelle  satire 
Vili  (1667)  e  XI  (1698)  aveva  detto  molto  male  del 
re  macedone,  e  Voltaire  nel  DicUonnaire  aveva  cercato 
di  scagionarlo  dalle  varie  accuse,  anche  da  quella  di 
essersi  fatto  adorare  come  un  dio. 
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di  Nnma  contro  l' impostura  religiosa;  è  curioso 
notare  come  gli  scrittori  francesi  del  secolo  XVlii 
si  giovino  per  combattere  il  Cristianesimo  dei 
medesimi  argomenti  che  i  polemisti  cristiani  ado- 
peravano contro  il  paganesimo  ;  la  dimostrazione 
delle  frodi  di  una  religione  sembrava  loro  il 
mezzo  più  efficace  a  provare  false  tutte  le  altre. 
Avrà  potuto  conoscere  il  Farini  il  Dictionnaire 
del  Voltaire,  quando  componeva  la  sua  ode?  A 
me  pare  molto  probabile.  Invero,  la  prima  edi- 
zione del  Dictionnaire  è  del  1764  (di  Londra), 
e  l'opera  veniva  solennemente  riprovata  dal  Parla- 
mento di  Parigi  con  sentenza  del  19  marzo  1765  ; 
due  anni  dopo  veniva  in  luce  il  Dictionnaire 
anti-^hilosophigue,  che  doveva  confutare  quello 
del  Voltaire.  Il  Parini  componeva  V  ode  dell'  Im- 
postura fra  il  1764  ed  il  1765;  il  Mazzoni  crede 
anzi  che  la  scrivesse  dopo  il  giugno  del  1764; 
mentre  il  Carducci  forse  prende  un  po'  troppo 
alla  lettera  un'affermazione  del  G-ambarelli,  che 
nel  1791  diceva  quell'ode  recitata  in  un'adu- 
nanza dei  Trasformati  «  drca  un  trentanni  fa  »  ^), 
cioè  nel  1761. 

Le  somiglianze  fra  gli  argomenti  dell'ode  e 
quelli  del  Dictionnaire  inducendo  a  credere  che 
il  Parini  avesse  letto  l' opera  dello  scrittore  fran- 
cese, confermerebbero  la  congettura  del  Mazzoni. 

Ben  altro  sarebbe  da  dire  a  completa  illu- 
strazione dell'ode  pariniana;  ma  queste  postille 
sono  già  un  po'  troppo  lunghe:  tuttavia  i  lettori 
mi  consentiranno  che  io  accenni  ad  un'  altra  re- 

m 

miniscenza  voltairiana  nella  medesima  poesia.  In 
fine  il  Parini  parla  della  Verità  che  dirada  le 
tenebre  del  tempio  àéìV Impostura: 

Ma  qual  arde  amabil  lume? 
Ah  ti  veggio  anoor  lontano, 
Verità,  mio  solo  nome, 
ohe  m*  accenni  con  la  mano, 
e  m*  inviti  al  latte  schietto, 
ch'ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto. 

Anche  il  Voltaire  personifica  la  Verità,  e  le  fa 
compiere  un  po'  la  parte  del  Deus  ex  machina 

i)  Oàbduoci,  op.  e.  p.  219  ;  Pabiki,  Le  Odi,  Il  Giorno 
e  altre  poene  minori  armotate  da  G-.  Mazzoni,  Firenze, 
Barbèra,  1897,  p.  19. 


nel  e.  X  dell'  Henriade  :  essa,  scendendo  dal  cielo, 
sottrae  il  grande  Enrico  all'errore  protestante, 
come  .  .  .  .  ,  si  parva  licei  con  quel  segue,  il 
buon  Parini  alle  tentazioni  dell'Impostura: 

Soudain  la  Yórìté,  si  long-temps  attendue, 
toujoars  chère  anx  humains,  mais  souvent  inconnue, 
dans  les  tentes  da  roi  descend  da  haat  des  Gieux; 
d'ahord  un  voile  épcUs  la  cache  à  toua  le*  yeux; 
de  moment  en  moment,  les  ombres  qoi  la  couvrent, 
cedent  h  la  darle  dei  feux  qui  le$  en/r'oucren/; 
bientdt  elle  se  mentre  à  ses  yeox  satisfaits, 
brillante  d^un  éclat  qui  n^éblonit  jamais. 

Henri 

Voitf  r,onruMy  aime  enfia  ta  lutnière  immortelle 

H  Parini  conosceva  V  Henriade^  già  pubblicata 
nel  1723,  ed  anzi  nel  Mattino,  composto  prima 
delV  Impostura^  secondo  la  congettura  del  Maz- 
zoni, ne  aveva  schernito  la  pretesa  di  superare 
la  Gerusalemme  liberata  :  quindi  la  reminiscenza 

non  è  improbabile. 

B,  Cotronei. 

UN  PETRARCHISTA  GRECO 


I  lettori  di  questo  periodico  ricordano  certa- 
mente gli  articoli  con  i  quali  il  prof.  Festa  (Anno  I 
n.  16;  Anno  II  nn.  7  e  11)  ha  illustrato  i  canti 
d'amore  noti  sotto  il  nome  di  «  Alfabeto  del- 
l'Amore »  i  quali,  se  non  sono  tutti  rodiesi,  come 
si  voleva,  nò  tutti  popolari,  a  quanto  pare,  sono 
certamente  stati  redatti  nella  loro  forma  definitiva 
a  Rodi,  e  ripetono  in  gran  parte  dal  popolo  la 
loro  origine.  Non  sia  discaro  che  qui  s'accenni 
ad  un'altra  raccolta,  non  nota  per  intero,  che 
certamente  non  può  competer^  per  valore  con  i 
soavissimi  canti  del  cosi  detto  «  Alfabeto  »  ed 
ha  un'origine  tutta  letteraria. 

Le  poesie  che  la  compongono  sono  date  come  di 
Natalie  Comes,  ma  sembra  che  questo  sia  piut- 
tosto il  nome  del  possessore  del  codice,  che  del- 
l'autore. 0  II  manoscritto  è  del  secolo  XVI  e 
parve  al  suo  editore,  per  le   particolarità    della 

i)  Katalis  Comes  è  il  noto  autore  del  trattato  mi- 
tologico (per  es.  Padova  1616). 
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grafia,  provenire  da  Cipro;  di  Cipro,  ad  ogni 
modo,  è  il  dialetto  usato  dal  poeta.  La  parte 
che  ne  è  pubblicata  dal  Legrand  (Bibliothèque 
grecque  vulgaife  II  58-93;  cfr.  pp.  lxiv-lxvi) 
consta  di  76  canti,  appena  un  terzo  di  quanto 
esiste.  Secondo  la  descrizione  del  blasone  dell'au- 
tore che  si  legge  nel  primo  canto,  lo  scrittore 
doveva  essere  un  nobile  cipriotto  ;  che  fosse  uomo 
di  buona  cultura  attesta  la  forma  e  l'imitazione 
letteraria.  Il  dialetto  è  prettamente  popolare,  né 
vi  si  trovano  di  quei  temperamenti  che  tanto 
piacquero  e  piacciono  agli  scrittori  neo  greci; 
anzi  il  Legrand  (p.  Lxvi)  dice  che  i  canti  da  lui 
pubblicati  sono  notevoli  specialmente  per  la 
lingua.  Spero,  che,  dal  seguente  breve  cenno, 
appariranno  al  lettore  italiano  di  qualche  inte- 
resse anche  pel  loro  contenuto. 

n  poeta  si  rivolge  da  prima  al  suo  canzoniere. 

(fi)  «  Così  stanno  insieme  scritte  le  mie  gioie 
e  i  miei  dolori,  i  miei  tormenti  e  i  sospiri  che 
dal  cuore  mi  trasse  la  dolce  signora  che  ha  reso 
i  miei  giorni  affannosi.  Cosi  canto  le  pene  della 
mia  passione;  e  le  mie  cure  tutte  stanno  cosi 
scritte.  0  giovani,  guardate  me  e  imparate. . . . 
Or  va,  libro  dolente,  e  se  mai  la  trovi  ed  essa 
ti  vegga,  non  ti  riesca  gravoso  il  dirle:  «  Guarda 
come  il  misero  per  me  s'è  affannato  >,  te  ne 
prego;  e,  se  tu  vegga  quella  per  cui  ardo,  dille 
da  parte  mia:  «  A  te  m'inchino;  guarda  quanto 
è  grande  il  mio  amore!  >,  e  bacia  per  me  la 
sua  mano.  —  Di  scarlatto  non  ti  vesto,  o  mio 
libro,  perchè  non  vidi  mai  festa  nella  mia  vita 
amara,   nò,   per  mia  gioia,   di  verde   ti    copro, 

poiché  non  vedo  speranza  dalla  mia  signora 

Di  nero  ti  vesto,  di  nero  dolente  vo'  che  sieno 
coperti  i  sospiri  miei.  —  Ed  ora,  vestito  della 
veste  del  mio  cuore,  va,  o  libretto,  e  parla  aperto  ; 
se  alcuno  chieda  la  ragione  del  tuo  dolore,  di'  la 
verità;  non  tacere  *)  le  mie  pene  e  di'  franche 
parole  per  salvarmi.  Se  riesci  a  fare  si  che  ti 
senta  la  mia  signora,  forse  essa  avrà  di  me 
pietà  ». 

1)  n  Legrand  stampa  al  v.  26  xal  (jièv  fÀovXXtSang] 
mi  pare  che  il  senso  richieda  xal  àèy  /ÀovXXwai^g  <  e 
non  taoere  »,  come  traduco. 


Le  parole  del  poeta  ricordano  da  una  parte 
l'apostrofe  di  Ovidio  al  suo  libro  dei  Tristi: 

Vade,  sed  incultus,  qualem  decet  exulis  esse  : 
Infelix,  habitum  temporis  huius  habe. 

Nec  te  purpureo  velent  vaccinia  fuco: 
Non  est  oonveniena  luctibus  ille  color  —  ; 

d'altra  parte  rammentano  i  commiati  dei  nostri 
canzonieri  d'amore.  I  canti  del  poeta  sono  infatti 
tutti  d'amore,  ed  egli  si  rivolge  solo  a  chi  lo 
può  intendere: 

(y)  «  Chi  passione  non  ha  provato  non  ne  co- 
nosce gli  ingannevoli  affanni;  chi  da  essa  non 
fu  tocco  e  ancora  in  cuor  suo  la  brama;  chi  in 
cuor  suo  ancora  non  fu  colpito,  e  lo  dice,  queste 
poche  pagine  non  apra,  poiché  in  esse  nulla  tro- 
verà che  capisca  ». 

Sono  specialmente  notevoli  i  23  sonetti  (e  -  xrj) 
che  formano  la  parte  più  cospicua  di  quanto  fu 
pubblicato  0}  6  sono  quasi  tutti  di  forma,  di  con- 
cetto e  d'ispirazione  petrarchesca.  Il  sonetto  che 
comincia  la  serie  (e)  non  è  se  non  una  traduzione, 
e  talora  una  parafrasi,  del  XIV  in  Vita  di  Ma- 
donna Laura:  ^  Quand'io  son  tutto  volto  in 
quella  parte  *  ;  esso  comincia  nell'imitatore  greco: 
«  Quando  ritomo  a  quella  parte,  dove  il  dolce 
tuo  viso  risplende,  tanto  la  luce  tua  la  mia  mente 
percuote,  che  m'arde,  e  non  finisco  il  respiro  per 
vivere  »,  e  seguita  rendendo  assai  da  vicino  il 
testo  dell'italiano,  alle  volte  anzi  le  parole  di  esso, 
come  nel  verso  nono  dove  i  colpi  della  Morte  che 
il  poeta  fugge,  sono  diventati  Toig  xógnovg  tod 
&avdtov  ').  lì  seguente   sonetto   non  è  se  non 

1)  La  raccolta  che  si  ha  a  stampa  s'apre  con  un 
breve  carme  di  16  ottonari  rimati  in  due  ottave  :  a, 
bb,  ce,  dd,  a  |  a,  bb,  ce,  dd,  a.  Seguono  tre  poesie 
d'ottave  d' endecasillabi  :  la  seconda  di  quattro,  la  terza 
e  la  quarta  di  una  ottava  per  ciascuna,  colle  rime: 
ab  ab  ab  ce.  Vengono  poi  i  28  sonetti,  {i&  ha  la  coda, 
X6  sono  quartine);  quindi  altri  componimenti  in  ot- 
tave d' endecasillabi  rimati  :abababcc,  e  alcuni 
(oa,  0/7,  oy)  in  altri  metri,  sempre  rimati. 

>)  Il  primo  verso  della  seconda  terzina  (che  rendo 

il  petrarchesco  :  <  Tacito  vo  ;  che  le  parole  morte >  ) 

è,  secondo  il  testo  del  Legrand:  MovXXoyoyia  trjv  nXrj^i, 
fiov  xvpevyuif  dove  non  so  se  sia  troppo  arrischiato 
porre  invece  un  XQvfievyta,  che  sarebbe  formato  su 
xQvntio,  come  le  voci  del  moderno  greco  xQvp<a,  xQvpyot 
«  nascondo  ».  Il  verso  s'intende  allora:  «  Tacito  na- 
scondo il  mio  affanno  ». 
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ima  variazione  di  questo;  ma  non  sempre  però 
l'imitazione  è  cosi  servile.  Caratteristico  è  il  so- 
netto che  porta  il  numero  16  (te:)  che  è  tradu- 
zione fedele  del  ventesimo  terzo  iu  Morte  di  Ma- 
donna Laura  e  conserva  in  italiano  il  primo  verso 
di  ciascuna  quartina  e  terzina  ^). 

A  tutti  gli  imitatori  e  perciò,  come  è  naturale, 
anche  all'autore  di  questi  versi,  accade  ut  dete- 
riora imitenturj  ac  se  dbunde  similes  putent,  si 
vitia  magnorum  consequantur.  Non  sono  perciò 
rare  le  leziosaggini  dovute  alla  fredda  imitazione. 
Cosi  nell'ottava  che  porta  il  numero  50  (v)  leg- 
gesi:  «  temo  e  mi  fo  ardito,  mia  dolce  signora, 
ardo  e  gelo  sul  focolare,  e  il  cuore  mio  ride  e 
piange  ad  un  tempo  quando  ti  vedo  ...  »,  il  che 
ricorda  le  antitesi  petrarchesche  del  sonetto  XC 

in  Vita  di  M.  L.   «  ardo  e  son  un  ghiaccio 

piangendo  rido  ».  Altrove  (sonetto  28^  [xrj\)  il 
nostro  si  chiede:  «  Se  amore,  come  dicono,  è 
amaro,  come  mai  sono  dolci  i  suoi  affanni?  e,  se 
è  dolce,  come  è  duro  il  suo  cuore?  e,  se  è  duro, 
come  tutti  lo  desiderano?  »  ecc.;  anche  qui  non  si 
fa  che  riprodurre  le  arguzie  meno  simpatiche  della 
lirica  petrarchesca  (cfr.  il  sonetto  LXXXVIII  in 
Vita  di  M.  L.  «  S'amor  non  è,  che  dunque  è 
quel  ch'i'sento?  >). 

L'amata  del  poeta  ò  la  sua  dolce  signora  (ij 
yXvxéià  xvqà  fiov),  ha  come  Laura  i  capelli 
d'oro  (va  ^àvd'ia  fiaXXià  %à  XQOVfSatpéva)  e 
due  labbra  di  corallo  come  perle  {ivo  xslXrj  xov- 
QBXXéva  /jLaQyagnàQYicc)  ;  ma  quelli  che  hanno 
fatto  schiavo  il  poeta  sono  i  suoi  occhi  contro 
i  quali  non  c'è  scampo  (vedi  x^:  UvéXuitfTa 
òlio  fidua  fiè  axXa^&fSa\  e  che  egli  non  cessa 
dal  celebrare  su  tutti  i  toni  della  sua  lira  (vedi 

*f,  f,  1?,  «f). 

E  probabile  che  dalla  parte  pubblicata  del  no- 

*)  I  primi  due  versi  della  prima  quartina  :  e  O  fe- 
lice Titon  !  tu  sai  ben  V  ora  |  Da  ricovrare  il  tuo  caro 
tesoro  »,  sono  dal  poeta  fraintesi,  se  si  scrive  il  se- 
condo, come  fa  il  Legrand:  to  p^6g  aov  vd  tò  tpégng 
ngòg  èfiévav  «  per  portare  il  tuo  tesoro  a  me  ».  Ma  è 
facile  correggere  nqòg  èaéva,  rendendo  esatto  il  senso 
del  Petrarca.  In  generale  si  vede  ohe  un  confronto  ac- 
corato col  Canzoniere  del  poeta  italiano  servirebbe  a 
correggere  in  più  luoghi  il  testo  greco. 


stro  poeta  noi  ci  facciamo  di  esso  un  giudizio 
non  pienamente  adeguato.  I  canti  che  seguono 
i  sonetti  contengono,  se  ben  m'appongo,  qualche 
parte  di  poesia  popolare  e  per  l'intonazione  e  per 
le  idee  :  certamente  a  tale  origine  accenna  il  fre- 
quente ricordo  di  Caronte  {Xaqoq)^  come  è  in 
quelle  che  hanno  i  numeri  xi>,  A/?,  iy,  t'y,  rrf, 
Ji>;  cfr.  anche  #y,  i€,  A  noi  italiani  dovrebbe 
più  che  ad  altri  interessare  che  il  canzoniere 
fosse  pubblicato  per  intero,  per  poterlo  studiare 
nei  suoi  rapporti  con  la  poesia  potrarchesca  e 
colla  lirica  popolare.  Certamente  non  dispiacerà 
che  ad  un  imitatore  greco  del  Petrarca  siasi  ac- 
cennato su  questo  periodico,  che  vuol  unire  il 
culto  di  Roma  a  quello  di  Atene,  ora  che  l'Italia  si 
prepara  a  celebrare  degnamente  il  sesto  centenario 
di  quello  che  fu  detto  il  primo  umanista  e  che, 
tra'  primi,  desiderò  di  poter  risalire  alle  pure  fonti 
della  poesia  greca. 

Pisa,  aprile  1904 

Achille  CosatUni. 

■tmii»— ——»——— *<*ty»——<—»»tmm>»— ————— mimi— ————— —— 

Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


VI. 

Come  ebbi  già  occasione  di  dire  (At.  e  R. 
n.®  61-62  p.  32  n.),  fra  i  pezzi  di  papiro  acqui- 
stati nello  scorso  Gennaio  da  un  arabo  del  Fajùm 
alcuni  provengono  dal  nomos  Apollonopolites 
(ApoUinopolis  Magna,  oggi  Edfu,  un  cento  chi- 
lometri a  sud  di  Luxor),  donde,  che  io  sappia, 
avevamo  sinora  pochissimi  documenti,  tutti  del- 
l'età  bizantina  ^),  I  nostri  sono  del  II  secolo  di 
Cr.,  e  alcuni  molto  importanti  per  la  storia,  dirò 
cosi,  del  regime  fluviale  nell'Alto  Egitto. 

Uno  è  del  secondo  anno  di  Adriano  (117/8  di 
Cr.);  e  poiché  è  imminente  la  semina,  lo  rife- 
riremo piuttosto  ai  mesi  di  autunno  dell' a.  117 
che  non  ai  mesi  seguenti  dell' a.  118.  Gli  ìtti- 

1)  P.  Lond.  209.  210.  448.  488;  Grenfell,  Joam,  of 
PhUol.  '22,  268  sqq.  ;  Kenyon,  Calai.  II  828  sqq.  ;  cf. 
Wilcken,  Archiv  1  164  sq. 
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^sXrjtal  XifAvatffioC  0  àéì  villaggio  Naxocùi,  con 
una  dichiarazione  giurata  diretta  allo  stratego 
del  nomos,  promettono  di  far  solcare  un  certo 
numero  di  appezzamenti  di  terreno  (non  è  detto 
se  pubblico  o  privato),  sicché  in  tre  giorni  sieno 
pronti  per  la  semina.  Segue  l'elenco  nominativo 
(rò  xar*  àviga)  dei  coltivatori  di  quei  terreni, 
con  l'indicazione  delle  arure  e  frazioni  di  arure 
da  ciascuno  di  essi  coltivate  :  innanzi  ai  numeri 
non  e'  è  la  sigla  delle  arure,  ma  di  arure  in- 
dubbiamente si  tratta.  La  scrittura  è  nella  di- 
rezione delle  fibre  orizzontali  del  papiro  (cm. 
12  X  23);  il  verso  è  bianco. 

'AnoXXmvlmi  ctQariqy&i,  'ÀTtoXkcovonioXsitov) 

(inTa)xa)fi.iag 
naQà  HxrjQtg  JIoxmQiog  xaì  OQaevovg>ig 
nerèfuviog  imfisXrjtaì  XifivaafAod 

ft  xóffirjg  Naxofùi,  ^OfivvofAev  tìjv 
aùxoxQàtOQog  xaiaaqog  Tqaiavùd 
^Aàgiavod  [àlgiarov  as^aatoi}  FsQfiavixod 
J(MXixo[0]  UaQ&txod  rixrjv  tà  ino- 
yeyQa^fiéva  iiàiprj  nàvta  noi,ifi(SÌ€)iv 

10  adXax{<fe<fà'aty  &(ft€  SxoifAa  elvai 
TTQÒg  xatafSnoQàv  iv  ii^éqmg  XQKft, 
fj  ivoxoi  éirjfxev  t<0<«)  SQxa>$. 

iau  à[è]  TÒ  xax    àvdga' 
OQ(T€vov(pig  n€%€fAiviog 

15  Msqaiog  "Qqov 

vtol  nstoaigiog  (PaTQéOvg  e 

^léga^  UuoXXtùViov  a 

vloì  UéTOCiQtog  yÌt) 

MsQCiog  ^Qqov  (t  t  iff  w) 

«0  JlaxovfÀtg  ^sa&vQiog  (x  t  h) 


1)  Ufficiali  sififatti  non  mi  sono  noti  da  altri  docu- 
menti. Come  indica  il  nome,  il  loro  uffizio  doveva  esser 
quello  di  regolare  secondo  equità  e  giustizia  T  inon- 
dazione dei  campi,  indispensabile  per  la  coltivazione. 
Of.  BQ-U.  91,  5  Bk  Xi{fÀva]atBiav  xrjg  yetyofiéyr^g  in  àya^ 
^oXg  xaxacnoQtég  (presentazione  di  nomi  di  persone 
idonee  per  questa  liturgia,  nel  nomos  Arsinoites); 
Wilcken,  Or,  Ostr.  I  508.  Un  XifÀyia^x^S  (per  la  forma 
cf.  Wilamowitz,  OdU,  gel.  Anz,  1898  n.*  9  p.  689)  occorre 
PO.  L  117,  20;  un  mxdvof^i  XifAva{atrji^)  P.  Tebt.  209.  — 
Si  confrontino,  del  resto,  coi  nostri  documenti  più. 
d^  uno  dei  papiri  di  Tobtunis  e  specialmente  il  n.<>  71 
(a.  114»). 


a 


a 


IlaxofiaxQrjg  xaì  Ogtfevov^iog 

àfi(pó(r€QOi)  IlBToaiQiog         /?(t) 

m      » 

C'ETovg)  fi  aùtoxoàxoQoc  xaiaaQog  TQca{a\vod 
25  UdQtavod  àgitrTov  asfiaavod  [ 

1.  2  Non  so  dar  ragione  dell*  aggiunta  iTrrffxoi/iia; 
{2xii>jinag  pop,,  qui  e  nel  documento  seguente).  Che 
forse  ApoUonoflpolis  era  in  origine  un  complesso  di 
sette  villaggi,  e  V  aggiunta  servisse  poi  a  distinguerla 
dalle  altre  città  dello  stesso  nome,  per  es.  da  Apolli- 
nopolia  Parva  (oggi  Kùs  un  trenta  chilometri  a  nord 
di  Luxor  ;  ma  cf.  Sethe  in  Pauly-Wissowa  V  658  s.  v. 
Diocletianopolis  3)  ?  Ma  questa  ipotesi  non  appaga  nep- 
pur  grammaticalmente.  E  poiché  di  un'ipotesi  c'ò 
bisogno,  la  più  naturale  è  certamente  ohe  il  nomos 
ApoUonopolites  avesse,  come  P Arsinoites,  suddivisioni, 
ciascuna  con  uno  stratego  proprio:  la  énraxatfila  ersk 
uno  di  questi  distretti. 

8.  4  Intendi  Uxfjg^og,  Ogaèvovipiog  e  Ì7H/isXijt(òr. 

5  In  un  altro  frammento  di  papiro  trovo  scritto 
Naxo(o  senza  V  i.  Bicorderò  che  appunto  in  questa  re- 
gione occorrono  nomi  come  Uiarong  (per  es.  ap.  G-ren- 
fell,  Joum.  of,  PhUol,  22,  283),  Ihiatais  (in  papiri  no- 
stri) etc. 

15.  19.  21  Si  aspetterebbero  i  nominativi  Jfc^a»c  e 
Ogcevovipig,  Il  ó  della  1.  28  sarà  réxaQxog, 

Frammenti  di  una  lista  analoga,  in  tre  colonne, 
contiene  un  altro  pezzo  di  papiro  (di  altra  mano), 
dove  quel  che  rimane  della  prima  colonna  co- 
mincia cosi  :  xri[ ....  J^jtiijg  rónotg  ccirò  nonjao- 
(lÀ€v)  iv  vaig  ctèxaXg  (2)  'fjfisQcug  aéXaxCCeciKjui) 
xaì  ngoagxovijiToQAév)  coi  fi  ?vo-(3)xo»  etrjfAsv 
rcS»  ÓQxtai  forf  iè  rò  xax  draga.  (4)  6a- 
tgrjg  Ovv(og>giog  óifjfAtav)  etc.  Alla  fine  della 
terza  colonna  c'è  la  somma  delle  arure:  (dgovgai) 
fS(T  r). 

Al  medesimo  stratego  è  poi  indirizzato  un  altro 
documento,  che  per  ora  non  saprei  pubblicare 
intero  ed  illustrare  :  e  probabilmente  non  saprò 
mai  farlo,  senza  aiuto.  Ne  trascrivo  il  principio 
appunto  per  invogliare  chi  sa  e  può  a  non  ne- 
garmi l'aiuto  che  invoco. 

AnoXXmvUai  Ctgatrjy&i  *A[no]XXwvon{oXBÌ%ov) 

{ima)x(ùfiiag 
nagà    9anog    x(Ofioyga(jiifAon:i(og)    Naxooùi. 

'EnsgfO' 
téiiAev[o]g  i>n[6]  aov  negì  tiSv  ivtòg  nsgi- 
5  x^M'Ccl'fog  àv]ayga^ofié[v]ùi)v  nsgì  tijv 


123 


Akko  Vn.  —  N.  64-66. 


ifiijv  x[oofi]oyQa{fjiiÀaT€{av)  ^Qs^évruav  neiicùv 
xaì  tAv  [d]vvafAévùùV  adXctxia^ijvcu, 
ngoijfpoùvdi  &g  inóxsnai' 

SvvàyovxM  Tdiv  svròg  n9Qi,xéficti:o{q) 
10  Naxoùoi  àvayQa^ofiévtov  negl  rijv 
ifiijv  x(OfAOYQa{fiftarHav)  {àQovgai) 

&v  paai  etc. 

6  Forse  è  bene  notare  che  il  papiro  ha  proprio 
figexérTtoy  (non  fi^ex^»  né  jS^a/.)- 

12  Dopo  il  calcolo  delle  varie  qualità  di  terreni 
(jiaffiXtxijy  iàtóxtrjTos,  idKurixij  eto.),  seg^e  ar  àcxlv  tò 
xax  aydga  con  la  lista  dei  nomi  e  delle  arure  dwafi^ 
avXaxia&rjyai,  Anche  in  questi  due  papiri  la  scrittura 
segue  le  fibre  orizzontali. 

Non  credo  che  questo  Apollonios  stratego  sia 
il  medesimo  Apollonios  a  cui  è  diretta,  da  Eu- 
daimonis  sua  madre,  la  lettera  seguente.  Certo 
il  papiro  che  ce  l'ha  conservata  appartiene  allo 
stesso  gruppo  di  quelli  dell' ApoUonopolites  ^),  dei 
quali  ha  gli  stessi  caratteri  estemi  (colore  ne- 
rastro, umidità  ecc.):  persino  la  scrittura,  se  non 
altro  per  la  grossezza  del  dìictus,  ha  qualcosa  di 
somigliante  a  quella  dei  tre  papiri  precedenti  *). 
Non  esito  poi  ad  attribuire  la  lettera  suppergiù 
al  tempo  medesimo  di  quei  documenti,  vale  a 
dire  alla  prima  metà  del  II  secolo  di  Cr. 

La  lettera  si  riferisce  per  buona  parte  ad  af- 
fari dei  quali  mi  è  difficile  determinare  la  na- 
tura :  ma  anche  senza  capire  quali  propriamente 
sieno  gli  affari,  riesce  nonostante  ad  interessarci 
questa  donna  che  dalla  preoccupazione  per  tali 
affari  trascura  la  sua  persona  e  le  pratiche  re- 
ligiose, non  si  lava  e  non  adora  gli  Dei;  che 
è  cosi  ansiosa  di  notizie  della  salute  dei  suoi 
cari  ;  che  dice  '  figli  suoi  '  i  nipotini,  ed  è  poi 
abbastanza  suocera  per  indicare  la  nuora  con  la 
perifrasi   '  la  madre  loro  ';  che  ricorda,    in   un 

1)  La  parte  del  papiro  che  comprende  le  linee  1-10 
(e  qualche  frammento  della  Un.  11)  fu  acquistata  in- 
sieme con  gli  altri  documenti  dell^Apollonopolites  :  il 
resto  (1.  11-26)  V  ho  trovato  in  un  altro  gruppo  di  pa- 
piri presso  un  altro  arabo,  anche  esso  del  Fajùm. 

>)  Il  nome  Eudaimonis  occorre,  h  vero,  frequentis- 
simo in  Hermupolis,  ma  non  è  raro  neppure  altrove 
(per  es.  in  Oxyrhynchos). 


post-scriptym,  al  figlio  come  in  occasione  delle 
nozze  di  lui  sua  cognata  le  portasse  100  drachme, 
e  come  convenga  fare  da  parte  loro  altrettanto 
ora  che  il  figlio  di  questa  cognata  sta  per  prender 
moglie. 

Eòiaiiiovlg  UnoXXiovtiot  tubi 

vid^t  Xccìqsìv. 
Od  Xav&àvsi  as  Sxi  óCfir^vog  d^fie- 
qov  SctàXì'jV  TÒv  dtaxtov  Jttfxav 
6  fiij  €xdsx^fi€v6v  aov  tijv  naQovcC" 
av.  àXk^  iniirjxei  v€v  (letà  xaì  àX- 
Xiùv  yvfAvaffTix&v  (pCXoìv  n&g  i- 
7iixH\taC  yLoi  àn6v%oq  coi\  oIoiab' 
voq  ivvats^ai  ivxeXv  àdixcùg  riga- 
lo yfjidtcov,  ijSì]  fièv  tò  éfiòv  ènoir^aa^ 
xaì  o^[€  i]Xov(ra/Àr]v  [oÌ^]t€  nQoa€' 
xvvTjffa  &eoig  (pofiovfAévrj  aov  %ò 

lÀST€(ùQOVy    elnSQ    €0TÌ    fJl€V6WQ0V,    jU^ 

Tolvvv  y€véa&(ù  fASTéeoQoVy  Vva  xà- 
15  yà  fA^  axvXdi  €Ìg  rà  àixaatiJQia.  ngò 
nàvtiav  ei^x^f^^^  ^^  iyiatveiv  fiètà 
xal  TcHv  naii((ùv  iiov  xaì  tfig  ^tjtQÒg 
adrc&v,  ygàift  fioi  auvex^^  ^^QÌ  ^^ 
{>yie)iag  éfic&v,  Tva  ?x^  TtagafAV&iov  trjg 
so  nQOéXsiaeAg  fiov,        ^Eggcoao  xéQie. 

^a&fft  y. 
Totg  yà/ÀOig  aov  ff  yvvij  Jiaxccrog  xod  àSeX- 
g>o€  fiov  ijveyxe  inoi  {iqaxfiàg)  q  '  ensì    de 

vov  JV<«>r- 

Xog  ò  vtòg  adrfjg  ya/ÀsTv  fiéXXsi^  óixai- 
26  6v  cari  xaì  fi^idg  àvranodo€vcu^  xaì 

e[  .  .  .]%rjinaTtà  iaxi  ngòg  a&roig  iv  fxéiXaùi. 
E  nel  rovescio,  di  traverso: 

^AnoXXfùvmi  '>^  vtCln, 


La  lettera  sembra  completa  (om.  12  X  ^^  •  scrittura 
nella  direzione  delle  fibre  orizzontali):  dopo  la  L  26  vi 
è  tanto  margine,  che,  se  un^  altra  linea  di  scrittura  vi 
fosso  stata,  si  dovrebbero  vedere  le  tracce  delle  let- 
tere, o  almeno  della  parte  superiore  di  esso.  Non  riesco 
a  supplire  la  lacuna  in  questa  linea  26:  mi  sembra 
ad  ogni  modo  più  probabile  un  diminutivo  -irjfiàna 
{invxTTjfÀiitta  si  adatterebbe  alle  tracce  :  *  piccoli  gua- 
dagni * ,  '  piccoli  risparmii  *  ?),  che  non  un  ^njfiawi  cr 
èaxi  etc.  Nella  1.  4  dopo  iaraXfjy  sarà  da  aggiun^re 
una  preposizione  (per  es.  ngóg  ovvero  oif),  ed  è  da  sup- 
porre che  V  tttttXTog  Jiaxàg  (il  nome  mi  è  nuovo)  non 
sia  il  fratello  Jiaxàg  nominato  nella  1.  22.  Intendo  ohe 
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questo  araxros  Jicxag  avesse  forse  intentato  un  pro- 
cesso ad  Apollonio  assente,  e  che  la  madre  di  costui 
già  due  mesi  prima  della  data  della  lettera  si  era  pre- 
sentata a  Diskas,  il  quale  ora  *  insieme  anche  ad  altri 
yvfiyaaiMol  q>lXoi  *  (ozioso  è  far  con^tture  :  molte  e 
molte  poterono  esser  le  ragioni  perchè  amici  '  di  gin- 
nasio *  di  Diskas  prendessero  interesse  a  questa  ver- 
tenza) cerca  di  agire  contro  la  madre  sperando  che,  as- 
sente il  figlio,  gli  sarà  più  facile  venire  a  capo  del  suo 
proposito.  Difficile  è  anche  intendere  le  11. 12-14  :  forse 
To  fiszéùfQoy  vorrà  dir  qui  *  la  dimenticanza  *  {obU- 
vionem  =  fierefoglay  Sueton.  Glaud.  89),  *  la  sbadatag- 
gine \  piuttosto  ohe  '  la  leggerezza  *  o  '  T  incertezza  '. 
Chiaro  ò  ad  ogni  modo  che  Eudaimonis  teme  di  essere 
ella  stessa  tradotta  in  tribunale  per  causa  del  fie- 
tétaqoy  del  figlio. 

Aggiungo  ancora  una  letterina,  abbastanza 
graziosa  nel  suo  genere.  Un  Theoneinos  si  duole 
del  silenzio  epistolare  e  degli  sgarbi  del  fratello  (?) 
Didymos,  fattosi  sprezzante  e  superbo,  come  lo 
scrìvente  insinua,  per  la  ricchezza  e  l'abbon- 
danza di  ogni  ben  di  Dio.  E  si  che  Theoneinos 
gli  aveva  mandato  persino  della  carta  da  lettere, 
perchè  l'avesse  a  mano  per  scrivergli!  La  scrit- 
tura mi  pare  della  seconda  metà  del  lU  secolo 
di  Cr.  Ignoro  donde  il  papiro  provenga.  Lo  ac- 
quistai da  un  negoziante  del  Cairo,  che  mi  di- 
ceva di  avere  avuto  la  maggior  parte  di  ciò  che 
vendeva  da  arabi  di  Aschmunén.  Nonostante, 
dalla  qualità  e  dalla  apparenza  del  papiro  inclino 
a  crederlo  del  Fajùm  :  e  al  Fajùm  a  preferenza 
ci  riportano  nomi  come  0€(ovsTvog  e  Sov%((ov, 

Ad^l(iog)  &€wvsXvoq  Jìòv(X(ù[i,  tcSi 

'Eyà)  óè  oé  fiaifAT^aofiai  ce  oùàè  rfd:^  à- 
Ttavd'Qdanovg  cov  iniatoXàg^  àXX^  ìth- 
6  axéXXiù  éq  &é(ov€Tvog  nàXiV  Jliié- 
/xai<i).  xaì  yàg  xaì  noXXàxig  fiov  inéCTei- 
Xavróg  dot  xaì  xàqtag  Ì7natoXixà[g  ano- 
atsCXavxog^  iv   eùno^ii)g  rod  7^<i[9)«ir 
fÀOty  aò  oéSh  6Xwq  ij^iataag  xad^*  ò[vtt- 

10  vodv  TQÓnov  fi8iivi\a&aC  iio[v'  àX- 
Xà  órjXovóti  nXovT(ù{i)  yaxìQw&elg  [xaì 
noXXfi<X)  xqrjiiàt(ùv  nBQiovaiaiC)  énlsQtj' 
ipavsTg  toèg  (pCXovg.  fiij  ài]  ngòg  Gelcù- 
veXvov  %òv  àdeXffòv  toiodtog  yl- 

15  vor,  àXX\à  yqàff€  <s]vvsxé<S%BQQv  ij- 
fittv  é[7tt(TtoXàg^  tv]a  xal  dia  r&v 


yQafA[fjidt(ov  cov  .  .  .  ]  .  aqa  iiaV'd'ar 
v(ov  [fjioi/iai  <?)  '  Jti  y^Q  7i]aQà  ttòv  TtQÒg 
i^xàg  [yivofiévoìv  noXvn]QayiÀOVdbv 
to  ixd(r[TOT€  <?>  7i[€QÌ  Tljg  ÌY]€{ag  aov  nvv&d- 
vofiaty  tofyto  oéiè  aò  àyvoeXg,  xòv  na- 
TSQa  iiyL&v  Sovx^o^va  nQooayoQ€Ì[(o, 
Nel  rovescio,  di  traverso: 

Dimensioni  massime  cm.  14  X  ^^fi  ì  scrittura  sulle 
fibre  orizzontali.  Nella  1.  9  aveva  scritto  ofÀiag,  e  quindi 
cancellò  il  ^  e  soprascrisse  una  lettera  che  non  pare 
un  X,  ma  che  non  ò  neppure  un  ti  (il  ;i  ha  sempre  la 
forma  27  in  questa  lettera).  Il  senso  però  richiede  oXtas» 
Nella  1.  17  si  aspetterebbe  qualcosa  come  tà  ad  ov- 
vero tà  TiB^l  aov  (Àuyd'ttytov,  ma  le  tracce  di  lettere 
superstiti  non  si  adattano  a  tali  supplementi.  Innanzi 
ad  aqn  (questa  lettura  di  Seymour  de  Bicoi  mi  par 
sicura)  era  un  «r,  o  un  «,  o  un  ;i. 

Ed  ora,  un  po'  di  Errata- Corrige.  Nel  con* 
tratto  dei  pantomimi  (Ai,  e  Rama  n.^  63  p.  88), 
alla  1.  4  natui*alroente  si  deve  leggere  ^EQfiono^ 
X{s(%aig)y  e  cosi  e  tolto  ogni  fondamento  all'ipo- 
tesi che  facevo  in  nota.  Bimane  dunque  sempre 
da  spiegare  il  %fig  vofiagx^g  della  1.  2.  Alla 
1.  23  il  signor  Hunt  preferirebbe  ndvr[a  Ttonjaca 
0  qualcosa  di  simile,  ed  egli  mi  avverte  pari- 
menti che  con  l'intero  contratto  si  poteva  con- 
frontare anche  P.  Lond.  331  dell'anno  165  di 
Cr.  (n  p.  154  del  Catal.  del  Kenyon;  cf.  Wilcken, 
Archiv  1  154).  Altrettanto  giustamente  mi  av- 
verte il  signor  Wessely  che  avrei  dovuto  ricor- 
darmi di  un  papiro  Viennese,  proveniente  da 
Soknopaiu  Nesos,  dell' a.  141  di  Cr.,  che  il  Wes- 
sely stesso  aveva  citato  altrove  (Karanis  p.  26); 
ivi  è  scritturato  un  flautista  ini  %([}  adXfjffai 
ToTg  nsQÌ  tòv  Qqov  èif    "fjfAéQa^g  intd. 

Firense,  aprile  IOGA. 

Q,  ViUUi. 


I  FENICI  E  L'ODISSEA'^ 


In  questo  secondo  volume  il  Bérard  continua  la 
dimostrazione  già  condotta  a  buon  punto  nel  primo 
(di  cui  i  lettori  del  Bullettino  conoscono  il  largo  sunto 

i)  Yiotor  Bérard,  Lea  PhSniciens  et  VOdysaie,  Tome  II, 
Librahrie  Armand  Ck>Un,  lOCB,  pp.  vii-6B0. 


127 


Anno  VII.  —  N.  64-66. 


128 


da  me  fattone  lo  scorso  anno)  i),  che  cioè  il  poeta  del- 
V  Odissea  non  lavorò  di  fantasia,  ma  si  attenne  ai  dati 
fornitigli  da  uno  o  più  peripli  fenici  e  ritrasse  la  vita 
dei  navigatori  del  Mediterraneo  nel  periodo  preelle- 
nico. Questo  mare  era  allora  infestato  dai  pirati  achei, 
di  cui  Ulisse  incarnerebbe  appunto  il  tipo  ideale,  sicché 
episodi  di  pirateria  sarebbero  le  avventure  che  egli 
narra  alla  corte  del  re  dei  Feaci.  E  invero  la  spiaggia 
dei  Ciconi  nella  Tracia,  dove  l'eroe,  partitosi  da  Troia 
fece  la  prima  fermata,  era  uno  dei  punti  più  adatti, 
per  la  conformazione  speciale  dei  luoghi,  alle  imprese 
corsaresche.  Ma  non  meno  adatto  ad  esse  era  il  delta 
di  Egitto,  che  dovette  esser  quindi  ben  conosciuto 
dagli  Achei  dell'  Odissea,  come  dimostra  la  precisa  de- 
scrizione fattane  da  Ulisse  nel  racconto  delle  sue  finte 
avventure  ad  Eumeo  (XIV,  191-359)  e  le  notizie  date 
da  Menelao  a  Telemaco  della  sua  dimora  in  quel 
paese  (IV,  851-580).  A  confermare  poi  la  esattezza  dei 
particolari  sono  di  valido  aiuto  non  solo  le  memorie 
storiche  sull'Egitto,  ma  gli  antichi  racconti  popolari 
egiziani  conservatici  dai  papiri;  nelle  une  e  negli  altri 
ritrovansi  e  l' indovino  Proteo  con  la  sua  potenza  ma- 
gica, idealizzazione  d'  uno  dei  faraoni,  e  l' isola  delle 
foche,  e  la  sede  dei  beati  e  i  noatoi  con  le  relative  av- 
venture maravigliose,  e  tutto  il  resto  che  ci  narra  e 
descrive  l'Odissea.  Nella  trasmissione  però  delle  no- 
tizie dagU  Egiziani  agli  Achei  furono  intermediari  i 
Fenici;  cosa  spiegabilissima,  se  si  riflette  che  questi 
avevano  nell'  isola  di  Faro,  ove  lasciarono  molte  trac- 
ci e  toponomastiche,  Tina  stazione  assai  importante  di 
fermata  nelle  loro  peregrinazioni  traverso  il  Medi- 
terraneo. 

Dalla  spiaggia  dei  Ciconi  Ulisse  giunge  al  paese 
dei  Lotofagi,  che  corrisponderebbe  all'  odierna  isola  di 
Djerba,  importante  scalo  commerciale  dell'età  preome- 
rica e  per  i  prodotti  che  vi  giungevano  dalle  regioni 
interne  dell'Africa  e  per  quelli  che  i  Fenici  vi  por- 
tavano. Il  carattere  de'  suoi  abitanti  mite  e  ospitaliero, 
quale  apparo  anche  da  relazioni  di  viaggiatori,  invi- 
tava i  marinai  a  sostare  in  quest'isola,  e  poiché  il 
poeta  dell'Odissea  trovava  nel  periplo  la  notizia  che 
gl'isolani  si  nutrivano  di  lotoa^  con  uno  dei  soliti  ccdem- 
bours  fece  di  esso  il  frutto  dell'  oblio,  ravvicinando  la 
parola  a  Xij&a),  Aav^aVo)  e  ne  trasse  il  racconto  de'  suoi 
compagni  che,  per  restar  quivi  a  cibarsene,  dimentica- 
vano  la  patria  e  tutto. 

Dal  paese  dei  Lotofagi  Ulisse  pervenne  a  quello 
dei  Ciclopi,  con  i  quali  il  poeta  avrebbe  designato  quei 
vulcani  spenti,  occhi  immani  spalancati  verso  il  cielo 
e  contornati  da  un'  orlatura  somigliante  a  palpebre, 
che  si  veggono  anche  oggi  nel  tratto  di  terreno  chia- 
mato dagli  antichi  Campi  Flegrei.  Qui  i  Fenici  fon- 
darono Cuma,  1'  vnsQeltj  dei  Feaci  da  cui  li  cacciarono 
gP  indigeni,  deposito  dei  loro  prodotti  commerciali  :  a 
poca  distanza  è  T isoletta  dell'Odissea  (l'odierna  Ni- 
sida  con  il  porto  pure  a  foggia  d' occhio  e  detto  perciò 

i)  Cfr.  Atene  e  Soma,  Giugno-Luglio  1908,  p.  200  ss. 


oggi  Porto  PavoTie)  dove  Ulisse  fece  fermare  i  com- 
pagni per  andar  da  solo  ad  esplorare  il  paese,  poi  il 
cratere  detto  la  solfatara,  personificato  in  Polifemo, 
che  con  la  sua  laboriosa  digestione  e  le  relative  con- 
seguenze raffigura  i  sint-omi  precedenti  all'eruzione  e 
l'eruzione  stessa,  e  poi  ancora  la  facciata  rocciosa  dì 
Posilipo  con  le  grotte,  ricoveri  di  pastori  anche  in  tempi 
posteriori,  e  fra  queste  una  più  grande,  la  caverna  di 
Polifemo.  Ma  come  da  queste  particolarità  topogra- 
fiche il  poeta  giunse  alla  concezione  di  Polifemo  e 
degli  altri  Ciclopi?  Con  lo  stesso  processo  di  antro- 
pomorfismo, per  cui  nel  suo  poema  un'isola  diventò, 
come  vedemmo,  una  ninfa  amorosa,  Calipso,  e  uno 
stretto  marino  diventò,  come  vedremo,  le  Siren*?. 

L'isola  Aioliè,  a  cui  approda  Ulisse  dopo  la  sua 
avventura  con  i  Ciclopi,  è  Stromboli,  la  quale,  durante 
la  talassocrazia  fenicia  fu  nel  gruppo  delle  Eolio  la 
stazione  di  fermata  più  importante  per  le  navi  che 
andavano  dal  nord  verso  levante  e  viceversa.  La  po- 
mice eruttata  dal  vulcano  empie  tutte  le  sue  coste  e 
galleggia  sul  mare  intorno  ad  essa  in  modo  da  offrire 
a  chi  vi  approdi  l' aspetto  d' un'  isola  galleggiante  e  da 
giustificare  l' epiteto  nktaip  che  le  dà  Omero  :  inoltr*» 
è  scientificamente  provato  che  il  vulcano  subisce  le 
variazioni  dei  venti  e  con  rombi  ed  eruzioni  o  con  il 
cessar  di  queste  le  preannunzia:  ecco  dunque  come 
da  fenomeni  naturali  il  poeta  giunse  a  trarre  la  fa- 
vola della  residenza  in  quest' isoletta  di  Eolo^  che 
chiude  i  venti  dentro  otri. 

Di  qui  il  poeta  fa  passare  Ulisse  alla  terra  dei  Lie- 
strigoni,  identificabile  sulla  descrizione  omerica  del 
luogo,  degli  abitanti,  della  loro  corporatura  gigantesca 
e  delle  loro  abitudini  feroci  con  il  paese  intomo  al- 
l' insenatura  di  Porto  Pozzo  in  Sardegna,  di  fronte 
quasi  all'isola  della  Maddalena;  nei  pressi  di  questo 
paese  si  ritroverebbe  la  fonte  Artakia  dell'Odissea, 
cosi  chiamata  da  uno  scoglio  sporgente  e  indice  in- 
fallibile ai  marinai  per  la  sua  mai*avigliosa  somiglianza, 
che  tuttora  presenta,  con  un  orso.  La  strage  poi  che 
i  Lestrigoni  fanno  dei  compagni  di  Ulisse  può  esser 
identificata,  sulla  scorta  di  parecchie  locuzioni  ome- 
riche, con  la  pesca  dei  tonni  che  si  pratica  anche  oggi 
in  quei  luoghi  e  che  si  praticava,  come  ci  dicono  an- 
tichissime fonti,  al  tempo  della  talassocrazia  fenicia. 
Quei  montanari  del  resto,  al  dir  di  antichi  e  più  re- 
centi viaggiatori,  godettero  sempre  fama  di  gente  fe- 
roce: bisognava  dunque  fuggirli:  questo  avvertivano 
le  istruzioni  marinaresche,  che  lasciarono  iraccie  re- 
lative  nella  toponomastica  delle  coste  sarde,  prendendo 
poi  forma  concreta  nella  nostra  Odissea.  Ad  un  con- 
cetto esprimente  fuga  richiama  d'altra  parte  anche 
l'epiteto  Sardea  dato  agli  abitanti  di  questa  regione, 
giacché  esso  si  ravvicina  alla  radice  aarid  o  <are<2,  fug- 
gUucOj  ed  è  la  traduzione  di  pdXoQoi,  H  nome  più  an- 
tico onde  gli  Elleni  trovarono  contrassegnati  gli  in- 
digeni della  Sardegna.  Dinanzi  ai  quali  appunto  Ulisse 
fu  costretto  a  prendere  la  fuga,  anzi,  cosa  in  lui  in- 
solita e  perciò  notevole,  fu  il  primo  a  darne  l' eaempio, 
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facendo  vela  verso  il  levante  e  approdando  all^  isola 
Aittiti,  residenza  di  Circe. 

Qaesto  nome  presenta  uno  dei  soliti  doppioni 
^eco-semitici:  in  semitico  infatti  at  significa  isola  e 
aV  a  spannerà,  ohe  tradotto  in  ^eco  suona  appunto 
yriaog  Ki^xijs  e  che  inoltre  dal  poeta  è  trascritto  esat- 
tamente in  Jiairj.  Qai  pure  si  ha  dunque  memoria  di 
una  di  quelle  località  contrassegnate  con  nomi  di  uc- 
celli dai  navigatori  fenici  e  scelte  come  punto  di  fer- 
mata: essa  corrisponderebbe  al  promontorio  Circeo, 
che  a  chi  lo  vegga  dal  mare  (cosa  da  non  dimenticarsi 
mai  se  si  vogliono  identificare  i  luoghi  descritti  nel 
nostro  poema),  ha  tutta  V  apparenza  d^  un^  isola  ed  era 
stazione  adattissima  per  la  sua  postura  e  per  la  co- 
municazione che  apriva  con  l'interno  del  paese.  Il 
poeta,  applicando  al  solito  alla  sola  isola  di  Circe  par- 
ticolari topografici  che  il  periplo  notava  nei  luoghi 
circostanti,  fa  di  essi  una  descrizione  cosi  esatta  che 
permette  di  riconoscerli  tutti.  Ma  il  palazzo  di  Circe? 
Anche  questo  si  può  identificare  con  il  tempio  di  Fe- 
ronia,  dea  delle  bestie  feroci,  come  Circe,  e  dell'affran- 
camento. E  appunto  le  cerimonie  praticate  nel  tempio 
di  questa  Bea  in  occasione  di  affrancamenti  corrispon- 
derebbero a  quelle  fatte  per  restituire  alla  figura 
umana  i  compagni  di  Ulisse  cambiati  in  porci.  Se  dun- 
que è  certo  che  durante  la  talassocrazia  fenicia  gli 
stranieri  approdavano  all'  isola  di  Circe,  non  essendovi 
ancora  Ostia  alla  foce  del  Tevere,  non  è  strano  che  il 
periplo  originale  abbia  descritto  il  santuario  di  Fe- 
ronia,  sorgente  a  tre  miglia  circa  da  Terraoina,  e  che 
il  poeta,  con  il  sistema  di  adattamenti  e  di  trasforma- 
zioni ormai  a  noi  ben  noto,  abbia  fatto  dell'  isola  una 
Dea  incantatrice  e  del  tempio  la  casa  di  lei. 

Quando,  trattenutisi  un  anno  presso  Circe,  i  com- 
pagni d'Ulisse  cominciano  a  pensare  al  ritomo  in  patria, 
la  dea  impone  a  questo  di  recarsi  prima  al  paese  dei 
morti,  dove  giungerà  dopo  aver  attraversato  l' Oceano. 
Il  poeta  ci  riconduce  cosi  ai  Campi  Flegrei,  giacché 
l' Oceano  può  essere  identificato  con  il  Sinus  Lucriniu, 
il  paese  dei  morti  con  il  lago  di  Avemo,  che  è  ad  esso 
vicinissimo  e  vedemmo  sopra  corrispondere  ad  uno  dei 
Ciclopi.  E  se  l'identificazione  del  Sinus  Lucrinus  con 
r  Oceano,  situato  secondo  la  geografia  favolosa  greca 
nell'estremità  del  mare  occidentale  di  là  dell'Atlante  e 
diventato  poi  il  fiume  che  circonda  tutta  la  terra,  pre- 
senta una  grave  difficoltà,  questa  si  può  risolvere 
considerando  che  la  parola  tàxeayòs  è  la  trascrizione 
di  due  parole  semitiche  hok  ed  ewan,  di  cui  i  vocaboli 
xóXnos  i/ÀnoQixóg^  onde  gli  antichi  chiamavano  l'odierno 
AUarUicoj  è  la  traduzione  g^eca  e  Sinus  Lucrinus  la  tra- 
duzione latina.  Ciò  mostra  che  l'appellativo  eixeayós 
fu  da  Omero  attribuito  a  questo  lago  e  che  Circe  par- 
lava appunto  di  esso,  il  quale  era,  per  commozioni 
telluriche,  molto  più.  profondo  nei  tempi  preomerici  di 
quanto  fosse  nei  tempi  storici  ed  era  creduto  residenza 
dei  Cimmerii  per  l'oscurila  {Kimariri  in  ebraico  si- 
gnifica tenebre)  ivi  prodotta  dal  denso  fumo  delle  eru- 
zioni vulcaniche.  Quanto  poi  all'  evocazione  delle  anime 


fatta  da  Ulisse,  bisogna  notare  che  se  ne  trovano 
esempi  in  leggende  semìtiche  donde  probabilmente  essa 
passò  nel  periplo  che  servi  al  poeta  dell'  Odissea. 

Ulisse,  tornato  dall' Avemo  all'  isola  di  Circe,  ò  av- 
vertito da  questa  dei  pericoli  che  ancora  lo  attendono  ; 
primo  fra  essi  quello  delle  Sirene,  nome  con  cui  du- 
rante tutta  l' antichità  fu  chiamato  l' arcipelago  situato 
all'ingresso  dello  stretto  di  Capri.  Queste  isolette  si 
denominano  oggi  i  Galli,  e  poichò  le  Bacche  di  Capri 
erano  una  delle  grandi  vie  della  navigazione  preome- 
rica, dovevano  esser  ben  conosciute  dai  Fenici.  Intanto 
£si^yeg  deriva  dal  semitico  sir-en,  ohe  vuol  dire  can- 
zone di  affasùinamento,  e  il  poeta  dell'  Odissea  non  solo 
trascrive  la  parola,  ma  la  traduce  con  SiXyovaiy  àoià^f 
ricavandone  poi  il  noto  episodio.  Nel  quale  inoltre  gli 
scogli,  che  son  chiamati  da  Circe  nXayral  e  che  do- 
vevano figurare  nel  periplo  originale,  si  possono  iden- 
tificare con  l' isola  Salina  situata  a  destra  di  Stromboli 
e  pericolosa  per  V  eruzione  vulcanica  di  una  delle  sue 
due  montagne,  vista  da  qualche  talassocrate  fenicio. 
A  mostrar  poi  vera  tale  identificazione  non  mancano 
molte  prove  offerte  dalla  toponomastica,  ma  dal  bi- 
sogno della  brevità  son  costretto  a  tralasciarle,  ri- 
mandando al  libro  del  Bérard  i  lettori  che  volessero 
conoscerle  e  passando  subito  a  parlare  di  Scilla  e 
Cariddi. 

Anche  questi  due  nomi  son  di  origine  semitica, 
significando  skoula,  la  pietra  (donde  la  trascrizione  e 
traduzione  omerica  IxvXXri  nBjgalijj  ridotta  poi,  per 
uno  dei  soliti  giuochi  di  parole,  a  ffxvXa^,  la  cagna  dai 
numerosi  denti,  forse  in  causa  della  frequenza  dei  pe- 
sci cani  in  quei  paraggi)  e  potendo  richiamarsi  Ca- 
riddi, XaQvpdis,  alla  radica  khar  o  khorf  il  buco  della 
rovina,  tradotto  dal  poeta  con  il  corrispondente  epiteto 
greco  òXoi^,  La  descrizione  poi  che  fa  l'Odissea  dei 
due  mostri  sempre  in  agguato  contro  le  navi  che  at- 
traversano lo  stretto  di  Messina  corrisponde  a  quella 
che  di  esso,  ove  le  correnti  contrarie  rendono  perico- 
losissima la  navigazione,  ci  danno  i  viaggiatori  e  le 
istruzioni  nautiche. 

Ma  Ulisse  riesce  a  passare  anche  di  qui,  lasciando 
sei  de'  suoi  nella  immane  gola  di  Scilla,  ed  eocolo  nel- 
r isola  del  Sole,  ove  lo  attende  l'avventura  dei  buoi 
mangiati  in  sua  assenza  dai  compagni.  La  loccdità 
ove  il  poeta  colloca  le  stalle  di  questi  buoi  del  Sole 
si  può  identifioare  con  l' odierno  capo  Schiso  a  sud  di 
Taormina,  sulla  punta  del  quale  era  stata  fondata 
Nasso  ed  eretto  un  altare  ad  Apollo  Archegete,  che 
Omero  chiama  ^Xioq  vnsQiiay,  Nasso  era  fondazione 
fenicia,  come  dimostrano  il  culto  ivi  praticato  di 
Aphrodite,  PAstarte  dei  Fenici,  e  molte  altre  lo- 
calità vicine  della  costa,  i  nomi  delle  quali  richia- 
mano a  radici  semitiche.  Insomma  anche  qui  il  poeta 
attinge  ad  un  periplo  fenicio  con  l'idealizzazione  a 
lui  propria  di  luoghi,  nomi,  costumanze,  riti  e  scopo 
del  racconto  dell'  avventura  dei  buoi  del  Sole  è  quello 
di  far  che  Ulisse  resti  privo  di  tutti  i  suoi  compagni. 
A  localizzar  poi  qui  l' avventura  e  non  altrove,  come 
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sarebbe  stato  facile,  fa  spinto  o  da  qualche  forinola 
ohe  trovava  nel  periplo  relativa  a  questi  luoghi  od 
anche  dal  nome  IixeXia,  di  cui  trovasi  un  riscontro 
nelle  parole  semitiche  sekoul  e  sikoulim  usate  a  signi- 
ficare lo  stato  d^un  uomo,  d*un  paese  abbandonato 
da  tutti. 

Biassumendo,  se  la  terra  dei  Lestrigoni  vede  la 
fuga  di  Ulisse,  se  V  isola  di  Circe  vede  la  sua  libera- 
zione, se  le  Sirene  vedono  il  suo  incantamento,  il  paese 
siciliano  vede  il  suo  abbandono. 

Ma  eccolo  dopo  tanti  guai  approdato  solo  e  nudo 
neir  isola  dei  Feaci,  che  lo  accompagnano  con  una  loro 
barca  e  lo  depongono  sulla  spiaggia  della  patria  sua. 
Questa  il  Bérard,  non  ostante  lo  studio  recentissimo 
del  Boerpfeld  che  vorrebbe  corrispondesse  air  odierna 
isola  di  S.  Maura,  identifica,  tornando  alla  credenza 
antica,  con  Itaca,  la  Théakì  d^  oggi.  Più  bassa  infatti 
doveva  apparire  Itaca  di  fronte  a  Same  {V  alta^  come 
suona  in  semitico  Some,  tradotto  dai  Q-reci  in  xsipaXfj, 
donde  Cefalonia),  che  i  Fenici,  venendo  dal  sud-est 
incontravano  per  prima  sulla  loro  via;  come  l'ul- 
tima poi  verso  il  nord-ovest  doveva  esser  Itaca  stessa 
considerata  da  questi  navigatori,  i  quali  subito  dojK) 
vedevano  aprirsi  loro  dinanzi  il  mare  occidentale.  Si 
comprende  dunque  come  ne  facessero  uno  dei  loro 
scali  e  la  conoscessero  perfettamente.  Ma  il  regno 
di  Ulisse,  come  dice  egli  stesso  ad  Alcinoo,  si  esten- 
deva anche  su  Zacinto,  Same  e  Dulichio,  delle  quali 
è  facile  identificare  le  prime  due.  Quanto  a  Duli- 
chio {VUola  lunga,  àovXixos,  dóXixo^)^  escluso  che 
possa  identificarsi  con  la  parte  nord-ovest  di  Cefalonia 
come  vorrebbe  il  Doerpfeld,  perchè  non  solo  questa 
non  ha  soluzione  di  continuità,  ma  si  troverebbe  ad 
ovest  di  Itaca,  mentre  il  poeta  colloca  Dulichio  ad  est, 
ed  escluso  pure  che  sia  S.  Maura,  considerata  sempre 
dagli  antichi  una  penisola,  divisa  dalPAcarnania  con 
un  canale  artificiale  scavato  dai  coloni  corinzi,  il  Bé- 
rard la  identifica  con  V  odierna  Meganisi  nel  golfo  acar- 
nano  tanto  per  la  sua  forma  estremamente  allungata 
quanto  per  la  sua  postura  a  nord-est  di  Itaca  come  pure 
per  r  isolotto  (P  odierna  Drttgonara)  che  aveva  di  fronte 
e  che  vedemmo  non  mancar  mai  nei  punti  di  approdo 
fenici:  essa  infine  è  veramente  luogo  noXvnvQos  e 
TTotr/fif ,  come  dice  V  Odissea,  ciò  che  non  si  potrebbe 
dire  di  S.  Maura  e  delle  altre  isole  di  quei  paraggi. 

Tornando  ad  Itaca,  i  quattro  porti  delP  Odissea  cor- 
rispondono a  quelli  indicati  dalle  marine  odierne,  cioè 
Porto  S.  Andrea,  Porto  Polis,  Porto  Fricais  e  Porto 
Yathy.  Nel  primo  sbarcò  Telemaco  al  ritorno  da  Pilo, 
dal  secondo  salpò  per  recarvisi,  in  Porto  Fricais  ap- 
prodò Athena  sotto  le  finte  spoglie  di  Mente,  re  dei 
Tafii,  in  Porto  Vathy  infine  fu  deposto  Ulisse  dai  Feaci. 
Ma  se  quesV  ultimo  porto,  sulla  faccia  orientale  del- 
l' isola,  è  quello  intomo  a  cui  si  svolge  V  odierna  vita 
di  essa  per  i  suoi  rapporti  con  il  continente  greco, 
altrove  invece  dobbiamo  cercare  la  capitale  di  Ulisse, 
ricordando  la  legge  sull^  orientamento  degli  scali  du- 
rante la  talassocrazia  fenicia.  Questa  legge  infatti  ci 


porta  nella  faccia  occidentale  di  Itaca,  e  qui  appunto 
ritroviamo  Porto  Polis,  eccellente  rifugio  per  i  navi- 
gatori fenici,  aperto  al  sud  compera,  e  prossimo  al 
passaggio  nel  mare  occidentale.  Inoltre  V  isoletta  di 
Daskalio,  che  è  di  fronte,  corrisponde  a  capello  al- 
r  isola  di  Asteris,  nella  quale  si  appostano  i  Proci  per 
attendere  il  ritomo  di  Telemaco  da  Pilo.  Così  la  parte 
meridionale  delP  isola  oorrisjionde  alla  regione  dei  pa- 
scoli con  la  fontana  Aretusa,  dove  risiede  il  porcaio 
Eumeo,  la  parte  centrale  invece  pietrosa  (r^/fra)  è 
il  paese  delle  capre  con  il  capraio  Melanzio,  mentre 
nella  parte  settentrionale  con  i  suoi  fertili  campi  col- 
tivati a  cereali  e  vigne  ritrovasi  la  residenza  di  liaerte. 
Insomma  non  manca  nessuno  dei  particolari  descritti 
dall'Odissea.  Ma  altri  riscontri,  diciamo  cosi,  morali^ 
si  presentano  a  chi  bene  osservi.  Gli  odierni  abitanti 
di  Itaca  emigrano  in  gran  numero  nelP Africa  del  sud, 
in  America,  in  Australia,  per  farvi  fortuna  eserci- 
tando il  piccolo  commercio  e  poi  tornare  in  patria  a 
goder  tranquillamente  il  frutto  delle  loro  fatiche  e 
della  loro  parsimonia:  cosi  Ulisse,  questo  pirata  acheo 
partito  in  cerca  della  buona  ventura,  se  ne  toma  nella 
sua  Itaca  dopo  tanti  viaggi  e  tante  sofferenze  avute 
in  luoghi  e  presso  genti,  che  i  Fenici  ben  conoscevano 
e  che  formavano  oggetto  di  descrizioni,  narrazioni, 
avvertenze  nei  loro  peripli. 

Badiamo  però  che  questi  non  descrivono  i  luoghi  (e 
lo  mostrano  i  frammenti  rimastici)  come  essi  presen- 
tansi  allo  sguardo  degli  abitanti  di  terra,  sibbene  come 
appaiono  agli  occhi  di  chi  li  vede  dal  mare:  trascu- 
rano quindi  o  notano  in  maniera  molto  confusa  tutto 
il  paese  che  si  stende  di  là  della  spiaggia,  V  hinier- 
landf  restringendosi  a  mettere  in  rilievo  con  ogni  cura 
la  linea  delle  coste  che  solo  può  interessare  i  navi- 
ganti, e  spesso,  per  una  specie  di  illusione  ottica  spie- 
gabilissima, attribuiscono  ad  una  data  località  carat- 
teri che  le  mancano,  ma  si  liscontrano,  chi  ben  guardi, 
in  località  vicine.  Tali  furon  le  fonti  della  nostra 
Odissea,  fonti  naturalmente  fenicie,  non  elleniche,  per- 
chè essa  nomina  e  descrive  luoghi  non  conosciuti  né 
frequentati  dagli  Elleni,  i  quali  tenevano  altre  vie  nei 
loro  viaggi  e  piuttosto  adattarono  poi  i  loro  nomi  a 
luoghi  che  trovavano  già  contrassegnati  da  appellativi 
fenici.  Può  dirsi  quindi  che  dai  Fenici  presero  gii 
Elleni  la  nomenclatura  nelle  loro  scoperte,  trovandola 
già  del  resto  nelP  Odissea,  che  fin  da  bambini  comin- 
ciavano a  leggere  e  tenevano  poi  come  guida  nei  viaggi. 
D^ altra  parte  non  è  possibile  ammettere  T  ipotesi  d'un 
Omero-Ulisse,  che  vede  dalla  sua  nave  i  luoghi  senaa 
aver  bisogno  del  periplo  per  descriverli,  perchèi  e^rli 
non  sarebbe  allora  caduto  in  tante  inesattezze  geo- 
grafiche e  perchè,  se  Omero  è  greco,  Ulisse  non  può 
essere  che  fenicio. 

Ammesso  ciò,  è  pure  naturale  supporre  che  non 
ad  un  periplo  od  a  frammenti  di  peripli  attingesse  il 
poeta  dell^  Odissea,  sibbene  ad  una  specie  di  antologia 
di  avventure  marinaresche  fenicie,  tutte  spaventose 
ed  esagerate  a  bella  posta,  secondo  T  abitudine  dei  pò- 
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poli  navigatori,  i  quali  cercavano  di  allontanare  gli  altri 
dai  luoghi  che  essi  frequentavano  con  il  mettere  loro 
dinanzi  agli  occhi  i  pericoli  cui  sarebbero  andati  in- 
contro. E  che  questo  romanzo  o  poema  di  navigazione 
fosse  semitico  ce  lo  mostra  anche  ciò  ohe  delle  dieci 
avventure  d^  Ulisse  pel  mare  occidentale,  9eiU  si  loca- 
lizzano in  quei  passaggi  che  i  marinai  chiamano  Bocche, 
(ad  es.  lo  stretto  di  Gibilterra,  le  Bocche  di  Bonifìacio, 
le  Bocche  di  Nisida,  le  Bocche  di  Capri,  ecc.)  tutte 
dieci  poi  si  possono  raggruppare  intomo  a  queste 
sette  Bocche.  Non  sarebbe  il  caso  dunque  di  pensare  ad 
un  rcmaTizo  delle  sette  Bocche  fornito  dai  Semiti  al  no- 
stro poeta  greco  ?  H  quale  poi  avrà  avuto  dinanzi  agli 
occhi  altri  modelli  preesistenti  di  noetoi,  come  il  poeta 
deiriliade  ebbe  una  lunga  serie  di  tre  e  di  dispute 
che  precedettero  V  ira  di  Achille  e  la  contesa  fra  lui 
ed  Agamennone.  Anzi  si  può  credere  che  esistessero 
già  altre  Odiaste  e  che  la  figura  d^  Ulisse  passata  per 
parecchi  tentativi  artistici,  fosse  definitivamente  fis- 
sata dall*  autore  della  nostra  Odissea,  la  quale  fu  dun- 
que opera  di  un  solo  poeta,  di  un  artista,  P  integra- 
zione in  un  nostcs  greco  d*  un  periplo  o  d' un  poema 
marinaresco  fenicio. 

Da  ciò  deriva  la  conclusione  ohe  V  Odissea  fu  com- 
posta in  un  periodo  di  civiltà  già  avanzata  di  su  do- 
cumenti scritti  da  uno  scrittore,  il  quale  poteva  ser- 
virsi della  scrittura  entrata  ormai  nell'uso  comune; 
sicché  per  la  nascita  del  poema  si  può  ritenere  come 
la  più  probabile  la  data  che  Erodoto  assegnava  al- 
r esistenza  di  Omero,  cioè  la  seconla  metà  o  la  fine 
del  nono  secolo.  Questa  data  concorda  anche  con  le 
indicazioni  cronologiche  fomite  dalla  cronaca  di  Paro 
e  con  quelle  che  gli  studiosi  di  storia  delP  Egitto  hanno 
ormai  fissato  per  il  fiorire,  il  successivo  decadere  e 
lo  scomparir  totale,  non  senza  però  lasciar  traccie 
molto  importanti,  della  sovranità  egiziana  sui  paesi 
del  Mediterraneo.  La  scomparsa  della  talassocrazia 
egiziana  si  assegna  al  secolo  undecime  e  allora  ap- 
punto cominciò  a  svilupparsi  intomo  alP Arcipelago  la 
prima  civiltà  ellenica,  descritta  poi  nei  poemi  ome- 
rici, ma  descritta  quando  essa  era  già  antica,  aveva 
classi  e  caste  ben  determinate  ed  un  corredo  di  senti- 
menti e  d^idee  ben  superiori  a  quelle  che  avrebbe 
avuto  una  civiltà  bambina.  Ora,  sede  di  una  civiltà 
tale  non  poteva  essere  circa  V  850  a.  G.  che  la  costa 
deirAsia  Minore,  cioò  la  Ionia  e  le  colonie  vicine  : 
qui  dunque  nacque  T  Odissea,  come  del  resto  affer- 
mava la  tradizione  e  come  ci  mostra  la  lingua  ome- 
rica, che  è  un  misto  di  dialetti  quale  doveva  trovarsi 
in  paesi  ove  le  differenti  stirpi  elleniche  vivevano  vi- 
cine ed  in  rapporti  continui.  Il  canto  degli  aòdi  po- 
teva formar  la  delizia  solo  delle  ricche  corti  di  questa 
regione,  non  del  povero  paese  ellenico  infestato  allora 
dalle  invasioni  doriche  ;  in  una  dunque  di  queste  corti 
neleidi,  come  dicemmo  a  proposito  della  Telemakeia, 
sorse  V  Odissea,  il  che  spiega  come  essa  sia  un  misto 
di  nosios  greco  e  di  periplo  o  poema  marinaresco  fe- 
nicio. I  Neleidi  infatti  provenivano  da  Pilo,  ed  emi- 


grando sulla  costa  asiatica  avevano  portato  seco,  fra 
le  memorie  patrie,  notizie  del  mare  che  si  apriva  di 
là  da  Itaca,  perchè  gli  abitanti  di  questa,  con  cui  erano 
in  relazione,  le  avevano  ad  essi  fomite.  E  un  gruppo 
di  siffatte  notizie  doveva  riferirsi  ad  Ulisse,  questo 
itacese  ardito,  questo  tipo  di  corsaro  del  periodo  acheo, 
che  si  era  spinto  nel  pauroso  mare  occidentale  e  ne 
era  ritornato  dopo  una  serie  di  meravigliose  e  terri- 
bili avventure.  Presso  i  Neleidi  pertanto  trovò  il  poeta 
i  dati  geografici  e  narrativi,  ohe  egli  poi  integrò  a 
mezzo  dei  Penici.  Questi  invero,  sebbene  la  loro  ta- 
lassocrazia fosse  finita,  frequentavano  ancora  i  porti 
dell* Asia  Minore,  specie  Mileto,  e  si  ponevano  in  re- 
lazione con  i  coloni  della  Ionia  per  mezzo  di  quei 
loro  connazionali,  ohe  dalla  Beozia,  ove  si  erano  stan- 
ziati con  Cadmo,  avevano  accompagnato  gli  Ioni  nella 
loro  emigrazione  in  Asia. 

Boma,  Marzo  del  IGOi. 

F.  Brugnola, 


1) 


La  Trinità  che  forma  la  base  del  Cristianesimo  oon 
si  è  svolta  e  non  fu  accettata  comunemente  solo  con 
esso  e  per  esso,  ma  le  sue  radici  sono  fissate  profon- 
damente nella  coscienza  e  nella  cultura  di  tutti  i  po- 
poli. Cosi  è  facile  capire  come  se  ne  trovino  traccio 
non  solo  nel  culto  religioso,  ma  anche  nelle  tradizioni 
popolari  e  negli  usi,  ed  anche  nei  giuochi  <),  di  ogni 
nazione,  in  qualunque  stadio  di  sviluppo  essa  si  trovi. 
Fino  dalla  Teogonia  Esiodea  si  possono  osservare  nelle 
fonti  letterarie  trinità  compiute  e  ben  definite  di  dei, 
le  quali  ricorrono  anche  in  seguito  e  che,  sotto  forma 
di  invocazioni,  non  mancano  neppure  nei  poemi  ome- 
rici. Quale  possa  essere  rorigine  del  grande  sviluppo 
preso  dalla  concezione  triplice,  è  naturalmente  molto 
difficile  scoprire,  perchè  i  suoi  principi  risalgono  su  su 
verso  Tantichità  più  alta  e  si  perdono  quindi  in  quella 
famosa  notte  dei  tempi  che  è  una  coperta  pur  troppo 
molto  adatta  a  nascondere  la  nostra  ignoranza.  Siamo 
perciò  ben  lontani  ancora  dal  tempo  in  cui  il  numero 
tre  ha  queir  importanza,  quasi  direi,  riconosciuta  uf- 
ficialmente, che  è  un  frutto  della  speculazione  filosofica 
pitagorea  ;  molto  prima  esso  era  fissato  profondamente 
nell^animo  umano  e  lo  studio  non  servi  che  ad  allar- 
garne la  base  e  le  funzioni.  Eppure  non  sarebbe  strano 

t)  A  proposito  dello  studio  di  H.  Usener,  Dreiheit,  Bhein. 
Mas.  NF  LYIII  1906,  faso.  I  1-47,  II 161-206,  III  821-362.  Sio- 
oome  l' autore  stesso  è  costretto  a  rleonoscere  ohe  per 
l'ampiezsa  del  materiale  gli  possono  essere  occorse  delle 
omissioni,  cosi  mi  permetterò  di  notare  quelle  ohe  sono 
a  mia  conoscenza. 

*)  Innumerevoli  sono  in  ogni  paese  i  giuochi  puerili  ohe 
cominciano  :  *  uno  due  e  tre  '  ;  una  triplice  invocazione  an- 
che in  un  giuoco  delle  fanciulle  greche  le  quali  correndo 
si  eccitavano  gridando:  tplxxa  MaXiadeSt  (fitfct  'Potai, 
tpijxa  MeXlai,  Polluce  Onom.  IX  127  ed.  Bekker. 
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se  anche  all'uomo  primitivo  il  quale  forse  non  arri- 
vava a  contare  oHre  il  due  e  per  cui  ^ià  il  tre  era 
un  concetto  plurale  (come  del  resto  avviene  anche 
oggi  tra  i  popoli  semiselvaggi  delP  America  meridio- 
dionale  e  deir  Oceania)  questo  rappresentasse  la  per- 
fezione «^soluta,  il  non  plus  ultra  deirunione  di  varie 
cose.  Di  più  —  ciò  che  forse  non  si  potè  vedere  se 
non  in  progresso  di  tempo  —  mentre  gli  altri  primi 
numeri,  ossia  VI  ed  il  2,  sono  a  capo  di  due  serie  che 
dipendono  in  certo  modo  da  loro,  i  numeri  dispari  e 
pari,  il  tre  resta  solo  ed  indipendente,  cosicché  pure 
da  questo  lato  poteva  venir  considerato  come  supe- 
riore ai  rimanenti  e  come  un'espressione  più  alta  e 
più  nobile  di  loro  <).  Un  resto  di  tal  fatto  si  osserva 
certo  nell'uso  costante  che  Greci  e  Bomani  fecero  del 
numero  8  per  indicare  il  superlativo  ;  basti  ricordare 
tra  gli  esempi  più  famosi  il  '  terque  quaterque  beati  ' 
di  Virgilio  e  V  Ermes  Trismegistos  che  ebbe  cosi  grande 
importanza  nel  misticismo  >). 

Una  conferma  della  grande  importanza  del  numero  8 
e  del  suo  uso  vien  data  anche  dall'archeologia,  e, 
poiché  V  Usener  non  credette  di  entrare  in  particolari 
riguardo  alla  sua  origine,  sarà  prezzo  dell'opera  che  ne 
facciamo  un  breve  cenno  per  dimostrarlo.  Infatti  anche 
nell'arte,  in  cui  troviamo  frequentissime  le  rappre- 
sentazioni triplici,  deve  avere  avuto  forza  un  con- 
cetto di  perfezione,  perchè  tre  divinità  riunite  offrono 
un'  immagine  compiuta  e  chiusa  da  tutti  i  lati.  Ciò 
vale  particolarmente  per  l' epoca  in  cui  già  il  fron- 
tone dei  templi  prese  la  forma  triangolare  che  più 
non  ha  perduto.  Anche  quando  il  numero  delle  figure 
le  quali  ornavano  un  frontone  si  accrebbe,  restava 
sempre  una  certa  spartizione  triplice.  Cosi,  per  citare 
un  esempio  dei  più  noti,  se  prendiamo  a  modello  il 
frontone  di  Egina,  abbiamo  Atena  nel  mezzo  e  due 
gruppi  dai  due  lati;  in  modo  che  tutto  il  campo  figu- 
rato resta  diviso  in  tre  parti.  I  Bomani  poi,  unendo 
il  concetto  religioso  a  quello  artistico,  dovunque  fon- 
darono colonie  sparsero  la  loro  trinità  formata  da 
Giunone,  Giove  Ottimo  Massimo  e  Minerva,  si  ohe 
ogni  CapUolium  aveva  la  sua  triade  >). 

Ma  oltre  che  ai  tempi  classici,  possiamo  risalire 


>)  Anche  Aristotele,  de  caelo  I  SOS"  nota  che  il  numero  8 
ò  perfetto  perohò  comprende  in  aè  principio  meico  e  fine, 
cf.  Usener  p.  1. 

*)  TQiffevdalfiUiy  àviJQ  Baochyl.  Ili  10,  XQixvula  etc.  — 
Anche  in  Marsiale,  ep.  Y  24,  '  Hermes  omnia  solus  et  ter 
anns  ^  dobbiamo  vedere  la  stessa  cosa,  sebbene  l' U.  (p.  86), 
non  lo  creda  ;  altrimenti  è  da  considerare  Tertnll.  de  pallio 
4  '  Qeryon  ter  anns  ',  dove  si  allude  alla  triplice  natura 
di  questo  mostro. 

>)  Negli  scavi  del  tempio  di  Luni  sono  stati  trovati  fram- 
menti di  statue  in  terracotta  che  appartenevano  ai  fastigi 
di  esso  :  tra  le  altre  si  sono  potute  ricostruire  almeno  in 
parte  Giove,  Giunone,  Minerva  che  forse  erano  disposte 
secondo  quel  concetto  Bomano,  dimodoché  dovrebbe  uscir 
dal  gruppo  il  Nettuno  ohe  ora  ne  fa  parte.  Altri  frammenti 
riuniti  donno  Apollo  Giunone  e  Genio  di  Giove,  e  forse 
formavano  un'altra  triade.  Cf.  Milani,  Mua.  topogr.  del' 
VEtr,  75  s. 


anche  più  addietro,  all'epoca  preellenica  e  protogreca  <). 
Anche  qui  non  mancano  esempi  di  figurazione  trì- 
plice o  tripartita,  ed  alcuni  tra  essi  erano  già  cono- 
sciuti da  lungo  tempo,  mentre  un'altra  rappresenta- 
zione importantissima  à  venuta  alla  luce  solamente 
due  anni  or  sono  negli  scavi  di  Knossos.  AUndo  da 
una  parte  a  quegli  oggetti  micenei  in  lamina  d'oro, 
noti  comunemente  sotto  la  denominazione  di  «  tem- 
pietti astartei  >,  dall'altra  alla  pittura  policroma  tro- 
vata nel  Labirinto  di  Minosse  e  pubblicata  per  la 
prima  volta  dall'Evans,  suo  fortunato  scopritore.  Tanto 
nei  tempietti  quanto  nella  pittura  il  campo  è  diviso 
in  tre  parti  ed  in  ognuna  di  esse  è  una  colonna  sor- 
gente tra  un  paio  di  coma  bovine,  di  modo  che  mentre 
tutto  dà  l'impressione  di  una  trinità  (la  parola  h  qui 
formalmente  inesatta,  ma  rende  assai  bene  l'idea^  ofj^ 
singola  parte  dimostra  in  se  stessa  un'altra  triade 
formata  appunto  dalle  due  corna  e  dalla  colonna  che 
si  eleva  in  mezzo  ad  esse.  E  lo  studio  di  offrire  delle 
rappresentazioni  tripartite  non  si  ferma  qui:  in  uno 
degli  scudi  bronzei  trovati  dalla  Missione  italiana  nel- 
l'Antro Ideo  cretese  e  pubblicati  dall'Haìbberr  e  dal- 
l'Orsi, si  vede  una  divinità  attorniata  da  due  geni 
alati  s),  mentre  in  numerose  gemme  troviamo  ora  due 
geni  a  lato  di  una  pianta  che  stanno  annaffiando,  ora 
due  animali  in  mezzo  a  cui  h  pure  una  pianta.  Così 
le  origini  della  figurazione  triplice  risalgono  a  quei 
popoli  da  cui  i  greci  forse  ebbero  la  loro  cultura.  Ohe 
la  trinità  fosse  a  base  dei  sistemi  religiosi  preellenici^ 
sarebbe  dimostrato  da  alcuni  monumenti  ethei  dichia- 
rati dal  Milani  t). 

Dopo  tutto  ciò  (per  tornare  al  lavoro  deirUaener  • 
non  farà  più  meraviglia  se  le  divinità  vengono  raf- 
figurate o  invocate  od  onorate  in  gruppi  di  tre:  tre 
sono  per  solito  gli  dei  t*/he  debbono  allontanare  il  male 
(aAe|(xaxo»),  tre  sono  gli  dei  protettori  di  individui, 
famiglie  o  città,  gli  dei  per  cui  si  giura  o  che  si  in- 
vocano nei  bisogni  «),  tre  dei  finalmente  si  trovano 
uniti  nel  culto,  e  ne  sono  prova  irrefragabile  le  iscri- 
zioni ed  i  monumenti  archeologici.  Quando  poi  il  sen- 

i)  In  Egitto  in  scarabei  e  nelle  casse  da  mummie  ai  tro- 
vano spesso  le  tre  divinità  riunite  e  caratterissate  d&Il«^ 
loro  teste  di  animale.  (Del  resto  la  trinità  è  anche  in  mo- 
numenti letterari  egisi,  cf.  Usener  p.  96). 

S)  Per  l'interpretaaione  v.  Milani,  Si.  e  Mai.  di  Arch.  t 
Xuwi,  I  8  ss.  Naturalmente  questa  classe  di  monumenti  è 
numerosissima  ;  per  limitarmi  ai  più  noti  ricorderò  ilpitk<is 
beota  del  Brit.  Mus.,  il  oarro  di  Perugia  della  Glyptothek 
di  Monaco,  il  rilievo  di  Asoalona  del  Louvre  eto.,  per  non 
contare  quelli  sul  tipo  della  porta  dei  leoni  a  Micene. 

S)  SU  e  Mai.  l  86  ss.,  II  4. 

*)  La  prima  trinità  citata  dairUsener  (p.  18  s.)  è  Zeus. 
Gè,  Elios.  Una  variante  di  essa  si  trova  certamente  in 
Eurip.  Med,  148  ta  Zev  xal  yrì  xetl  <pms,  di  coi  è  evi- 
dentemente un  resto  anche  Aesoh.  Pr.  1001  s.  ti  fdfjr^c 
ifAtjs  fféfiag  (Si-.hoL  to  y^  [^  a»  Séfiis]),  ai  nàrxt^v  ai^r^^i 
xoi-yóy  g>àog  elXitKKuyf  sebbene  la  forma  poetica  nasconda 
la  formula  religiosa.  Zeus  qui  non  è  invocato  a  cagiona 
dell'inimicizia  tra  lui  e  Prometeo.  —  Anche  l*invooaciosr 
di  Aiace  (Soph.  Ai,  824  ss.)  è  triplice  :  Zeus,  Srmea,  Erinni. 
La  seconda  parte  (v.  845  ss.)  dove  è  chiamato  Blioa,  è  priT& 
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timento  di  una  trinità  vera  si  oscura  un  po\  il  concetto 
stesso  però  non  viene  abbandonato,  ma  una  medesima 
divinità  è  rappresentata  trimorfa.  Se  le  origini  anche 
di  questo  fatto  sono  assai  lontane  e  se  un*  esplicazione 
di  esso  e  già  nei  mostri  quali  la  chimera,  la  sfinge, 
Gerione,  Cerbero,  nelPepoca  tarda  ne  abbiamo  esempi 
di  evidenza  irrecusabile  in  Ecate  rappresentata  tre 
volte  in  modo  identico  e  solo  con  la  variazione  degli 
attributi.  Allo  stesso  modo  il  Medio  £vo  raffigurò  la 
Trinità  cristiana  ricorrendo  alla  triplice  riproduzione 
esatta  di  un  viso  o  di  figure  intere  di  Cristo,  giungendo 
fino  ad  un  volto  solo  ma  con  tre  nasi  e  tre  i)  o  quattro, 
od  anche  due,  occhi.  Pure  di  Afrodite,  di  Apollo,  di 
Artemis,  di  Zeus  etc.  abbiamo  notizie  precise  secondo 
le  quali  essi  erano  onorati  con  dae  o  tre  statue,  e  si 
può  dire  che  colPandar  del  tempo  esse  crescessero  da 
dae  a  tre. 

Sarebbe  troppo  lungo  seguire  in  tutte  le  sue  ri- 
cerche r Autore  della  monografia  da  cui  abbiamo  preso 
le  mosse,  tanto  più  che  un^esposizione  cosi  breve  e 
sommaria  potrebbe  dare  difficilmente  un  concetto  ade- 
guato della  profonda  dottrina  e  della  meravigliosa  di- 
ligenza di  lui.  Ma  prima  di  finire  è  necessario  che 
facciamo  ancora  un  cenno  di  due  ipotesi  da  lui  for- 
mulate e  che  hanno  troppa  importanza  per  gli  studi 
classici  perchè  sieno  passate  sotto  silenzio. 

Neil*  antichità  (e  del  resto  anche  in  tempi  più  mo- 
derni, ed  in  parte  anche  adesso),  non  il  solo  8  ebbe 
un  significato  speciale,  ma  anche  altri  numeri  acqui- 
starono valore  religioso  e  simbolico  e  divennero  del- 
Tuso  comune  in  questo  senso.  Tra  essi  sono  il  7,  riferito 
alle  divinità  protettrici  di  ogni  giorno  t),  il  12  a  quelle 
che  proteggevano  ogni  mese,  il  360  corrispondente  ai 
giorni  dell*anno.  Però  questo  ebbe  una  volta  soli  800 
giorni  e  fu  diviso  in  10  mesi.  Se  noi  contiamo  6  volte 
(8  X  2)  un  tale  anno,  abbiamo  5  anni  dei  nostri,  ed 
ecco  cosi  spiegato  chiaramente  Tuso  del  lu»trum  la  cui 
origine  era  sempre  restata  oscura  e  che  rimonterebbe 
al  tempo  in  cui  V  anno  era  di  dieci  mesi,  e  quindi  ad 
una  divisione  per  tre. 

Anche  il  numero  50  ebbe  valore  speciale:  renn^aetorts 
greca  era  composta  di  8  anni  lunari  con  tre  mesi  in- 
tercalati, ossia  di  99  mesi,  in  cifra  rotonda  100.  Dopo 
l'ordinamento  delle  Pitie  divenne  d*uso  comune  la 
pentaeteris,  cosicché  il  grande  periodo  di  8  anni  era 
ridotto  a  due  di  49  -j-  50  mesi.  Anche  i  cori  ciclici  erano 
composti  di  50  persone,  e  siccome  le  feste  dionisiache 


di  valore  religioso.  Per  la  pluralità  degli  dei  al  80  posto, 
cf.  Uaener  22  s.  (v.  pure  ^t.  1888  b.  Zeus  Erinni  Dike).  — 
Per  le  trinità  femminili  composte  di  fanoialle,  come  le  Ore, 
le  Cariti  eto.,  cf.  J.  E.  Harrison,  Proli,  io  the  atudy  qf  gr. 
rei.  286  ss. 

1)  Tre  occhi  fanno  pensare  a  Zeus  j^itinag  o  TQioTiiog] 
cf.  Lucifero  in  Dante. 

^  Anohe  il  Vecchio  Testamento  mostra  traccio  di  questo 
simbolismo  numerico;  basterà  ricordare  le  sette  vacche 
grasse  e  le  sette  vacche  magre  del  sogno  di  Faraone,  G^en.  il, 
(pei  8  of.  i  sogni  del  coppiere  e  del  panettiere  di  Faraone 
spiegati  da  Q-ioseppe,  Qen,  40), 


erano  in  origine  pentaeterìche,  esse  corrispondono  ad 
un  coreuta  per  ogni  mese.  Quando  la  tragedia  sorse 
e  si  richiesero  più  spettacoli,  essendovene  uno  ogni 
anno,  si  x>otè  mettere  in  scena  solo  un  coro  di  12 
membri,  ossia  uno  per  ogni  mese;  ma  col  presentare 
quattro  drammi  si  aveva  un  complesso  di  48  (-|-  2  do^ 
gvfpogìjfÀttra  =  50)  individui,  corrispondenti  ad  un  ri- 
torno ideale  alla  pentaelerU,  Nella  commedia  antica  i 
coreuti  sono  24  (cf.  la  parodos  delle  Vetpe  di  Aristofane) 
e  forse  25  col  corifeo,  e  ciò  risale  al  tempo  in  cui  le 
Lenee  erano  una  festa  trieterica. 

Come  si  vedo,  basterebbero  queste  sole  scoperte  a 
rendere  prezioso  il  lavoro  deirUsener,  ma  in  eneo  è 
davvero  tale  e  tanta  dottrina  che  noi  speriamo  solo 
di  avere  invogliato  a  leggerlo,  giacché  ogni  studioso 
di  antichità  classica  potrà  ricavarne  ammaestramenti. 
Nò  solo  gli  studiosi  di  antichità  classica  nel  senso 
ristretto  della  parola.  Infatti,  come  ho  già  détto,  Pau- 
tore  esamina  anche  leggende  ed  usi  di  ogni  parte  del 
mondo,  di  ogni  civiltà  di  cui  si  possano  conoscere  fatti 
certi  e  si  abbiano  notizie  precise,  sicché  alla  mono- 
grafia sulla  '  Trinità  '  spetta  un  posto  notevolissimo 
tra  la  produzione  scientifica  del  nostro  tempo.  E  non 
v^era  da  aspettarsi  meno  da  colui  che  scrisse  gli  ot- 
timi lavori  sul  diluvio  e  sui  nomi  degU  dei,  e  gli  altri 
molti  che  lo  fanno  contare  tra  i  più  celebrati  filologi 
tedeschi. 

Firenze,  Febbraio  i9Di. 

Nicola  Terzaghi, 

»ttmninniiiminniiiiiiiiiiiiiiniiiniii«>tiiiniiimtmm««t*>*»»— — — •iimin» 

D.''  M.  Chicco,  Q-.  Febrahi.  Dizionario  Cesariano  (De 
bello  gallico  -  De  bello  civUi)  Torino,  Loescher,  1908. 

Che  i  lessici  speciali,  la  cui  utilità  nei  riguardi 
scientifici  non  si  può  mettere  in  dubbio,  appariscano, 
generalmente  parlando,  nella  pratica  della  scuola  nulla 
più  che  un  amabile  pretesto  di  risparmiar  fatica  a 
que' pochi  fra  gli  alunni  che  possono  permettersi  il 
lusso  di  un  apposito  dizionario  per  ogni  singolo  au- 
tore, credo  che  converrà  meco  chiunque  giudichi  se- 
renamente e  senza  parzialità  editoriali  e  librarie.  Ma 
ò  pur  vero  che,  se  qualche  eccezione  vi  è  da  fare, 
merita  di  esser  fatta  specialmente  per  gli  autori  clas- 
sici che  primi  son  messi  nelle  mani  de^  nostri  ragazzi, 
quando  ancora  essi  non  hanno  sufficiente  pratica  del 
vocabolario  da  poter  agevolmente  scartabellare  un 
volume  di  grossa  mole.  A  questo  concetto  sembra 
essersi  ispirata  la  benemerita  Casa  Loescher  di  Torino 
nella  sua  Collezione  di  Vocabolari  speciali,  iniziata 
parecchi  anni  sono  dal  Cornelio  Nepote  del  Cortese, 
a  cui  han  fatto  seguito  il  Fedro  del  Pettoello  e  il 
Sallustio  del  Natta,  il  Senofonte  (Anabasi)  del  Brunetti 
e  il  Dialetto  Omerico  del  Nazari  :  insomma,  salvo  il 
Dizionario  deWuso  ciceroniano  del  Pascal  che  trascende 
Puso  scolastico,  la  scelta  ò  opportunamente  caduta 
sugli  scrittori,  latini  e  greci,  che  si  leggono  nelle  prime 
classi.  Mancava  ancora  alla  Collezione  un  Disfionario. 
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Oesariano^  ed  ecco  ohe  adesso  vengono  a  riempire  que- 
sta lacuna  i  Proff.  M.  Chicco  e  G,  Ferrari,  del  B.  Gin- 
nasio A.  W  Oria  di  Genova,  col  volume  recentemente 
pubblicato,  che  aggiunge  un  nuovo  pregevole  contri- 
buto olla  serie. 

In  Italia  avevamo  già  un  altro  Lessico  de*  Commentari, 
più  modesto,  del  Pettoello  (ed.  Paravia);  ma  questo 
de*  Proff.  Chicco  e  Ferrari  riesce  assai  superiore  per 
accuratezza  e  abbondanza,  e  specialmente  per  la  di- 
sposizione della  materia.  £  evidente,  e  ne  va  data 
ampia  lode  agli  egregi  compilatori,  ch^essi  lungi  dal 
seguire  più  o  meno  pedissequamente  le  orme  de*  loro 
predecessori,  han  fatto  opera  in  buona  parte  originale, 
conducendo  la  loro  ricerca  direttamente  sul  testo  di 
Cesare.  Neir  indice  bibliografico  citano,  è  vero,  lo  Sehul- 
toih'terbtteh  delFEbeling  e  i  Lexica  Caesctriana  condotti 
con  criteri  scientifici  dal  Meusel  e  dal  Menge-Preuss 
(perchè  fra  i  dizionari  scolastici  non  ne  ricordano 
anche  qualche  altro  ;  p.  es.  quello  ottimo,  sebbene  li- 
mitato al  solo  de  beli,  gaUico^  del  Prammer  ?);  ma 
un  rapido  sguardo  lascia  subito  scorgere  ohe  nel  co- 
ordinamento della  materia,  nella  classificazione  dei 
significati,  nella  selezione  degli  esempi  Peperà  dei 
Proff.  Chicco  e  Ferrari  si  delinea  come  frutto  di  un 
intelligente  ed  elaborato  spoglio  di  un  copioso  mate- 
riale raccolto  da  loro  stessi,  non  racimolato  artifizio- 
samente  sulla  scorta  degli  altri  dizionari.  Lodevole  è 
la  preoccupazione  costante  di  un  ordine  strettamente 
metodico  e  razionale:  '  Segnato  il  vocabolo,  —  av- 
verte la  Prefazione  —  se  ne  indicano  i  vari  significati 
distinti  numericamente,  logicamente  ordinati  e  regi- 
strati alfabeticamente  ' .  Le  frasi  sono  d*ordinario  rag- 
gruppate sotto  il  verbo,  e  sono  disposte  in  ciascun 
numero  alfabeticamente,  e  ognuna  di  esse  reca  sem- 
pre r  indicazione  esatta  del  libro  e  del  capitolo,  di- 
stinguendo con  cifre  arabiche  i  libri  de  beli,  gallic.,  con 
numeri  romani  quelli  de  beli,  cimi,  H  pregio  poi  mag- 
giore e  più  genuino  di  questo  dizionario  che  mostra 
di  esser  fatto  con  intenti  esclusivamente  didattici,  è 
la  traduzione  de*  vocaboli  e  delle  frasi,  ricca  e  varia, 
sempre  precisa,  spess*  anche  elegante,  quasi  sempre 
scorrevole  e  disinvolta. 

Ma  accanto  a*  pregi,  e  in  ragione  appunto  di  essi, 
vien  fatto  di  osservare  anche  qualche  leggero  difetto. 
Giacché  in  un  lavoro  di  questo  genere  ò  requisito  in- 
dispensabile, insieme  con  una  rigorosa  precisione,  la 
massima  semplicità  e  praticità,  e  questa  dev*  esser 
data  da  una  sapiente  economia  del  materiale  raccolto, 
che  permetta  anche  al  lettore  poco  esperto  di  trovar 
facilmente  ciò  che  gli  fa  bisogno.  Ben  diverso  è  un 
dizionario  scientifico,  che  si  propone  di  registrare  e, 
diremo  con  termine  legale,  di  far  V  inventario  completo 
del  patrimonio  lessicale,  morfologico,  sintattico  e  sti- 
listico di  un  autore:  in  un  dizionario  scolastico  si  ri- 
chiederebbe maggior  parsimonia,  e  qui  appunto  non 
di  rado  gli  esempi  troppo  numerosi,  di  cui  è  data  la 
traduzione  anche  quando  non  importerebbe,  accrescono 
inutilmente  la  mole  del  volume  e  finiscono  coli*  in- 


gombrare, dando  luogo  a  riscontri  superflui  e  qualche 
volta  a  ripetizioni  oziose,  a  scapito  della  perspicuità 
e  della  chiarezza.  Cosi  mi  sembrano  inutUi  e  anche 
inopportune  certe  curiose  distinzioni,  come  quando, 
per  dime  una,  del  verbo  copto  (dopo  aver  riportato 
le  frasi  arma  capere,  cormlium  capere  etc.)  si  danno  a 
parte  esempi  con  preposizione:  cap.  consilium  prò  tem- 
pore et  rCf  capere  arma  a  proximis,  quasi  che  Taggiuta 
del  complemento  con  prepos.  cambiasse  il  valore  della 
frase  ;  ovvero,  del  v.  audio  è  segnata  particolarmente 
la  frase  con  avv.  (?)  ut:  tU  ex  captivo  audierant,  e  via 
dicendo. 

In  compenso  si  desidererebbe  spesso  una  più  espli- 
cita dcsignacione  de*  costrutti  :  p.  es.  (cito  a  caso)  il 
verbo  efficio  con  doppio  accusativo  è  illustrato  da  pa- 
recchie frasi  ;  ma  non  era  bene  indicare  espressamente 
che  efficere  regge  appunto  il  doppio  accusativo? O,  ripor- 
tando al  V.  curo  una  frase  come  faciendum  eurat  etc, 
non  era  prudente  spiegare  che  quel  verbo  si  costruisce 
di  regola  col  gerundivo?  Bisogna  non  dìmenticarai 
che  il  dizionario  è  destinato  a  ragazzi  ancor  poco  o 
punto  domestici  con'  la  sintassi  latina,  ai  quali  non  basta 
per  avventura  1*  esempio  singolo  per  risalire  alla  re- 
gola, se  anche  questa  non  viene  contemporaneamente 
enunciata. 

Inoltre  accade  talora  che  il  dizionario  risulti  un 
pò*  avaro  di  certi  schiarimenti  accessori,  ohe  giovereb- 
bero assai  a  una  più  sicura  e  migliore  intelligenza 
del  valore  esatto  de*  vocaboli  :  alludo  specialmente  alla 
etimologia,  di  cui  qualche  volta  si  sentirebbe  proprio 
il  bisogno,  come,  per  limitarmi  a  un  esempio  carat- 
teristico, alla  parola  bruma,  che  reca  solo  la  traduzione 
'  solstizio  d*  inverno  * ,  senza  ohe  agli  scolari  sia  fatto 
capire  come  bruma  =a  brevuma,  cioè,  brevissima  (diet.). 
E  in  generale,  riserbandosi  la  massima  cura  ai  verbi 
(di  cui  tuttavìa  non  sarebbe  inutile,  in  un  dizionario 
destinato  specialmente  alla  terza  ginnasiale,  ricordar 
le  voci  tematiche),  i  sostantivi  son  trattati  colla  mas- 
sima  brevità,  spesso  null*altro  che  il  puro  signifi.cato. 
Ma  ciò,  che  per  i  termini  comuni  non  dà  inconve- 
nienti, può  divenire  insufficiente  pe*  termini  tecnica. 
militari,  poliorcetici  etc.  che  hanno  tanta  importanza 
in  un  lessico  oesariano,  come  appunto  rilevano  nella 
PrefcMsione  gli  AA.,  dichiarando  di  averci  spesa  la  mas- 
sima attenzione  e  fatica.  Né  lo  neghiamo,  nò  conte- 
stiamo la  bontà  delle  traduzioni:  solo  ci  pare  ohe  anche 
qualche  cenno  dichiarativo  un  pò*  più  diffuso  non  sa- 
rebbe stato  un  fuor  d*opera.  Non  sembra  troppo  poco 
spiegar  semplicemente  aries  '  ariete  ',  catapulta  '  ca- 
tapulta ' ,  pluteus  *  parapetto  *  o  '  baluardo  mobile  * , 
vinca  '  vigna,  tettoia  *  etc.,  senz*aggiungere  altri  aia  pur 
brevi  schiarimenti,  se  anche  non  si  vuol  pretendere,  come 
pure  ho  visto  fare  opportunamente  in  libri  congeneri, 
il  prezioso  ausilio  di  qualche  vignetta?  Infine,  in  un. 
autore  cosi  abbondante  di  nomi  propri  di  persone,  di 
popoli,  di  luoghi,  vien  fatto  di  desiderare  un  onoma- 
stico, che  avrebbe  pure  la  sua  utilità  non  piccola. 
Ha  tutto  ciò  è  quistion  di  metodo,  nò  giova  insi- 
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eterei,  mentre  il  lavoro  nel  suo  complesso  merita  i 
più  ampi  elogi  e  va  raccomandato  caldamente,  perchè 
veramente  buono  e  adatto  alla  scuola.  Soltanto  mi 
preme  ancora  di  far  notare  —  per  norma  degli  inse- 
gnanti e  degH  scolari  —  che  nel  raccogliere  il  mate- 
riale pel  loro  lessico  i  Proff.  Chicco  e  Ferrari  han 
volontariamente  dato  l'ostracismo  al  libro  S*»  de  beli 
gcUlieoy  che  in  realtà  appartiene,  com'  è  noto,  a  Irzio, 
non  a  Cesare.  E  vero  che  i  dizionari  acientificij  come 
qaelU  del  Meusel  e  del  Meuge-Preuss,  volendo  stu- 
diare esclusivamente  il  patrimonio  della  lingua  oe- 
sarìana,  dovevano  per  necessità  eliminarne  ciò  che  di 
Cesare  non  è;  ma,  poiché  il  libro  8^  è  il  naturai  com- 
pimento de'  CommerUariy  tutte  le  edizioni  di  Cesare  lo 
accolgono,  e  perciò  anche  i  dizionari  scolastici  sogliono 
tenerne  conto.  I  Proff.  Chicco  e  Ferrari  sono  stati 
più  rigorosi;  ma  ohi  osebbe  far  loro  torto  di  aver 
voluto  dare  a  Cesare  . . .  soltanto  quel  eh'  ò  di  Cesare  ? 

G,  Senigaglia. 

Ovidio  e  Tibullo.  Elegie  scelte  con  introduzione  e  note  del 
prof.  E.  Crespi.  Milano,  Vallardì  (senza  data). 

Era  intenzione  dell'editore  Vàllardi  nel  por  mano 
alla  sua  raccolta  di  classici  latini  annotati  di  offrire 
agli  studenti  delle  scuole  classiche  uno  stromento  utile 
e  sicuro  per  la  pronta  intelligenza  degli  autori,  cor- 
redando un  testo,  criticamente  e  tipograficamente  cor- 
retto, di  brevi  note  appropriate.  La  presente  edizione 
non  risponde  davvero  a  ciò  che  l'editore  si  proponeva  ! 
Tipograficamente  essa  non  è  presentabile  agli  scolari 
perchè  troppi  sono  gli  errori  ;  dai  semplici  sbagli  d'or- 
tografia come  Bacchatìir  per  hacchatur  (Ov.  VII,  11) 
o  Virgine  per  virgine  (Ov.  VII,  22)  fino  a  quelU  che 
sconciano  o  rendono  mal  comprensibile  il  testo,  come 
Itibor  invece  di  labori  (Ov.  I,  37),  iambi  anziché  iambis 
(ibid.  47),  primis  per  primi  (Tib.  V,  89),  ci  sarebbe 
parecchio  da  spigolare:  trasposizioni  di  sillabe  [ntbi- 
8dunt  per  subuidunt  (Ov.  Ili,  21),  undaque  per  nudaque 
(Ov.  VII  28,  in  nota),  cedere  per  caedere  (Tib.  IV,  34), 
opi  in  luogo  di  poiffamoa*  per /amo«a  ecc.],  omissioni 
di  lettere  od  anche  d'intere  parole  [ècibere  invece  di 
acribere  (Ov.  VI,  85)  ;  in  Tib.  Ili,  5,  manca  un  ille  dopo 
il  nihilj  perchè  il  verso  tomi],  controsensi  come  /ore 
per  Jove  (Tib.  II,  45),  storici  per  stoici  (Ov.  VI,  59  in 
nota),  cessit  per  cesset  (Tib.  V,  6)  eco.  ecc. 

Ma  queste  sono  inezie  in  confronto  del  commento. 
Noto  anzitutto  che  il  titolo  è  sbagliato,  giacché  il 
prof.  Crespi  non  ci  diede  delle  elogie  scelte,  ma  bensì 
dei  brani  scelti  '  in  usum  delphini  '.  E  le  omissioni 
son  fatte  con  una  disinvoltura  tale  da  scrivere  per- 
sino due  esametri  di  seguito  senza  neppure  accen- 
nare nella  nota  all'omissione  (Tib.  I,  45)  forse  perchè 
lo  scolaro  non  vada  a  cercare  il  terribile  verso  incri- 
minato: e  et  dominam  tenero  continuisso  sinu  9.  Ed 
una  volta  gli  è  toccato  persino  di  dimenticare  d'aver 
tralasciato  fuori  due  versi  e  ci  ha  scritto  il  commento  ! 
(La  nota  al  verso  86  della  decima  elegia  ovidiana 


€  ^[uae  post,  flammcie  »    si  riferisce  ai  versi   omessi). 

Un'altra  prova  del  modo   col  quale   è   fatto  questo 

commento,  la  possono  dare,  se  ce   ne   fosse  bisogno, 

tutti  quei  passi  nei  quali  la  lezione  del  testo  discorda 

più  o  meno  da  quella  del  commento  p.  e.  Ov.  H,  87  : 

caelesti  e  coelesli;  III,  68  :  feret  e  fercU;  V,  8  :  quae  e 

qua;  Tib.  V,  19:  sum  e  iunc  ecc.  Ma  il  più  bel  passo 

è  Tib.  IV,  61,  nel  quale  il  oommentatore  dimostra 

che  bisogna  scrivere  canet  perchè  lo  richiedono  i  due 

futuri  seguenti:  e  lui  scrive  poi  coniti 

Tale  il  commento  del  prof.  Crespi;  e  ogni  commento 

nostro  guasterebbe. 

Trieste. 

G.  Pitocco» 

Ippolito  Neobiboli  Studio  Critico  intomo  olle  Dioni- 
siache di  Nonno  Panopolita,  Boma,  Tip.  edit.  Ro- 
mana, 1903,  pp.  xiv-110. 

Sul  limitare  di  questo  Studio  Critico  (p.  zi)  appare 
una  definizione  di  Nonno,  che  nulla  è  se  non  un  pre- 
tensioso anacronismo:  il  poeta  di  Panopoli,  tirate  le 
somme  della  sua  attività  artistica,  sarebbe  un  '  Ovidio 
Marineggiante  '  dell'estrema  antichità.  La  poca  esat- 
tezza della  frase  spero  apparirà  chiara  dal  corso  delle 
mie  brevi  note.  A  onore  del  vero  devo  però  aggiungere 
che  U  prof.  Negrisoli  non  si  è  lasciato  sedurre  dalla 
graziosa  e  moderna  idea  di  istituire  paralleli  fra  questo 
poeta  e  altri  più  o  meno  decadenti.  In  questo,  dirò 
liberamente  il  mio  pensiero,  Nonno  è  stato  più  for- 
tunato del  suo  più  grande  modello,  di  Callimaco. 

Bitornando  allo  studio  del  prof.  N.,  mi  duole  non 
poter  dare  al  giovane  e  ingegnoso  A.  quella  modesta 
lode,  che  egli  si  era  augurata.  Egli  a  p.  87,  parlando 
delle  imitazioni  nelle  Dionisiache,  ritiene  che  1'  esame 
di  queste,  sarebbe  lavoro  inutile  e  troppo  lungo.  In 
questo,  a  mio  giudizio,  sta  il  nucleo  primo  d'errore 
per  il  presente  lavoro.  L'utilità  di  un  lavoro  sul  far- 
raginoso poema  di  Nonno  consiste  principalmente  nella 
ricerca  delle  fonti,  nelle  sapienti  e  prudenti  combinar 
zioni  delle  diverse  narrazioni  sue,  con  le  parallele  la- 
tine, per  poterci  qualche  volta  formare  un  concetto 
di  epillii  alessandrini  perduti  II  dott.  Negrisoli  non 
ci  ha  dato  alcun  contributo,  ohe  aumenti  maggiormente 
le  nostre  cognizioni  su  questo  argomento.  L'arte  di 
Nonno  poi,  specialmente  considerata  nella  parte  sti- 
listica e  metrica  e  lessicale,  dopo  gli  studi  poderosi 
del  Eigler,  del  Tiedke,  e  specialmente  del  Ludwich, 
nulla  si  avvantaggia  per  le  sporadiche  e  necessaria- 
mente incomplete  osservazioni  di  questo  libro.  Molte 
questioni  apparentemente  secondarie,  ma  considerate 
invece  nelle  loro  reciproche  relazioni,  importanti,  avreb- 
bero di  per  sé  sole  potuto  formare  lo  scopo  di  un 
breve,  ma  accurato  studio.  Il  dott.  Negrisoli  ha  com- 
posto un  libro,  che  perde  per  intensità  e  profondità 
quanto  più  vuol  comprendere  nella  sua  relativa  am- 
piezza. Con  ogni  probabilità  questo  Studio  mira  a  darci 
una  visione  completa  di  Nonno  e  della  sua  opera 
principale,  come  già  aveva  inteso  fare  il  prof.  Damiani 
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(cf.  A  e  B  y.  p.  768  sg.}.  Ma  il  lavoro  del  Bamiazii, 
tolte  alcune  poche  lacune  e  inesattezze,  aveva  già 
compiuto  sufficientemente  Tufficio  di  dare  un  quadro 
complessivo  della  produzione  nonniana,  coi  pregi  e 
difetti  suoi.  Dopo  questo  saggio  introduttivo  era  le- 
gittimo aspettarsi  da  altri  studiosi  un  lavoro  di  indole 
più  particolare,  anche  per  sfuggire  il  pericolo  di  dare 
una  non  utile  amplificazione  dei  motivi  racchiusi  nel 
libro  del  Damiani.  Il  dott.  Negrisoli  non  ha  pensato 
a  questo  e  perciò  dobbiamo,  ad  esempio,  dolerci  che 
egli  abbia  conservato  nel  suo  lavoro  il  Gap.  I  sulle 
concUxioni  letterarie  etc,  dell*  Egitto  sulla  fine  del  IV*  se- 
colo, dove  si  trovano  notizie  cod  facili  e  ordinarie. 

Considerando  tuttavia  il  lavoro,  lo  Studio  Critico, 
in  sé,  e  prescindendo  dalle  osservazioni  fatte,  si  avrebbe 
potuto  pretendere  in  qualche  luogo  maggiore  esten- 
sione e  conoscenza  più  ampia  di  studi  letterari. 

Lasciando  da  parte  il  C.  II  (Vita  e  opere  di  Nonno), 
VA,  avrebbe  potuto  notevolmente  aumentare  e  rimo- 
dernare la  parte  riguardante  i  precedenti  delle  Dioni- 
siache. A  p.  11  parla  delle  Bassaridi  di  Soterico  e  di 
posijibili  fonti  o  impulsi  al  poema  nonniano:  senza  ri- 
salire ad  Euforione  e  alla  età  alessandrina  (supposto 
che  intento  delPA.  fosse  di  restare  estraneo  alle  que- 
stioni alessandrine),  poteva  bene  interessarsi  dei  nuovi 
frammenti  riferibili  a  Soterico,  di  Dionigi  autore  di 
un  poema  bacchico  (cf.  ora  V  articolo  di  Knaak  nella 
Beal-Enciclop&die  del  Wissowa),  del  quale  è  forse  il 
fg.  edito  in  parte  dal  Kenyon  nellM^m  Oratulato- 
rium  in  ìionorem  Henriei  v.  Herwerden  e  illustrato 
dal  Ludwich  (Beri.  PhU.  Wochenscrift  1908.  I  p.  27 
sg.).  Su  qualche  elemento  patriottico  nelle  produzioni 
di  questi  poeti  tardi,  greco-egizi,  avrebbe  potuto  rin- 
tracciare qualche  cosa  di  più.  Non  insisto  maggior- 
mentCì  perchè  io  stesso  non  ignoro  come  sia  malagevole 
in  certe  condizioni,  malgrado  ogni  buona  volontà,  for- 
nirsi rapidamente  di  tutto  quanto  dovrebbe  essere  utile 
materiale  di  lavoro.  Mi  pare  però  anche  che  su  questo 
nuovo  studioso  di  Nonno  abbia  esercitato  troppa  in- 
fluenza il  MarceUus,  pur  tanto  benemerito  del  poeta. 
Non  mancano  certo  nello  Studio  del  Negrisoli  pagine 
aggiustate,  che  espongono  in  forma  chiara  e  garbata 
opinioni  sulla  finalità  e  sulParte  del  poema  bacchico 
di  Nonno  (a  es.,  il  C.  VI,  suUMrte  di  Nonno).  Per  ciò 
ohe  riguarda  le  imitazioni  nelle  Dionisiache,  abbiamo 
già  detto  sopra  qualche  cosa:  aggiungerò  che  per  di 
più  accetta  senz^  altro  la  vecchia  opinione  che  Nonno 
imiti  dai  latini,  specialmente  da  Ovidio.  In  un  lavoro 
che  vuol  essere  critico,  dopo  le  ricerche  di  tanti  be- 
nemeriti studiosi,  questa  opinione  non  doveva  asso- 
lutamente trovar  più  luogo.  Ajiche  un  buon  commento 
moderno  ad  Ovidio,  avrebbe  potuto  mettere  in  guar- 
dia il  Negrisoli  da  affermazioni  di  questo  genere.  I 
brevi  raffronti  istituiti  dal  N.  tra  Nonno,  Omero,  Teo- 
crito non  possono  in  nessun  modo  aspirare  alla  lode 
di  essere  completi  o  nuovi.  Entrare  in  una  più  mi- 
nuta discussione  con  le  opinioni  dell^  egregio  A.  non 
ritengo  conveniente^  perchè  in  generale  riproducono 


giudissi,  ampliano  accenni  già  passati  nel  patrimonio 
comune  degli  studiosi,  né  ritengo  che  dal  semplice 
studio  della  dìspoMzione  artistica  del  poema  nonniano 
possa  molto  lucrare  lo  studio  della  antichità  prece- 
dente al  poeta. 

Tutto  compreso,  il  lavoro  del  dott.  Negrisoli,  come 
lavoro  complessivo  potrà  forse  offrire  un  discreto  qua- 
dro delle  dionisiache  ed  io  voglio  sperare  che  abbia 
a  trovare  nelle  persone  colte,  alle  quali  principalmente 
dovrebbe  essere  diretto,  una  buona  accogliensa.  Al- 
r  autore,  auguro  di  potere  in  un  campo  più  elevato  dì 
studi  prendersi  una  splendida  rivincita,  animato  dai- 
r  amore  sincero  per  V  antichità  classica  i). 

L,  CaetigUonù 

Guido  Yooheka.   Timone  di  Fliunte  e  la  poesia  Siilo- 
grafica.  Fratelli  Drucker,  Padova  1904. 

Dopo  una  breve  introduzione  nella  quale,  sulla 
scorta  degli  antichi  lessicografi  è  determinato  il  ca- 
rattere della  poesia  sillografica  (parodico-satirica  an- 
tidogmatica) Fautore  passa  a  parlare  del  principale 
rappresentante  di  essa,  Timone  di  Fliunte,  toccando 
delle  varie  quistioni  che  ad  esso  si  riferiscono.  E  prima 
di  tutto  dalle  poche  notizie  tramandate  da  Diogene 
Laerzio,  e  dai  pochi  accenni  che  qua  e  là  si  trovano 
in  altri  autori  ne  ricostruisce  la  vita  che  pone  tra  i 
limiti  dal  820  al  280  av.  Cr.  ;  quindi,  dopo  aver  bre- 
vemente parlato  delle  opere  a  lui  attribuite  passa  ad 
esaminare  i  SLXXoi  propriamente  detti.  Questi  in  tre  li- 
bri, dei  quali  il  1*^  in  forma  narrativa,  gli  altri  dialog;ica, 
sarebbero,  come  già  avevano  notato  il  Moineke  ed  il 
Wachsmuth,  del  genere  della  y  ex  via  omerica  Ccfr.  Dm. 
Odiss.  X):  Timone,  sceso  nelP  averne,  avrebbe  vedute 
le  ombre  dei  filosofi,  le  quali,  apparendo  a  lui  sio^olar- 
mente,  gli  avrebbero  data  occasione  alla  satira.  Questa 
in  generale;  esaminati  poi  i  varii  fttunmenti  a  noi 
pervenuti,  notandone  i  rapporti  e  le  allusioni,  con- 
chiude in  fine  rilevando  come  peculiarità  della  poesia 
sillografica  in  genere,  e  di  Timone  in  ispecie,  prima 
tra  tutte,  e  più  essenziale,  T  imitazione  parodica  dei 
versi  d^  Omero,  2"  Tuso  frequente  di  paronomasie  o 
allitterazioni  e  anfibologie,  8*  la  libertà  ed  audacia 
con  cui  sono  coniati  nuovi  vocaboli,  per  meglio  rag- 
giungere V  intento  satirico.  Lo  studio  termina  con  al- 
cune considerazioni  generiche,  nelle  quali,  pur  notando 
la  differenza  tra  la  poesia  giambica  di  Archiloco  ed 
Ipponatte,  e  la  sillografica,  P  autore  ne  mette  in  ri- 
lievo le  analogie  per  le  quali  crede  che  runa  sia  de- 
rivazione delP  altra.  Ecco  in  breve  Targonìento  del 
libro,  davvero  degno  di  lode  per  una  forma  sempre 
spigliata  e  chiara,  per  una  regolare  ed  ordinata  di- 
stribuzione delle  varie  parti,  per  la  sicurezza  colU 
quale  Fautore  sa  trattare  materia  si  ardua   ben   va- 

i)  Un  breve  accenno  ai  codici,  oltre  ohe  alle  edis.  noe 
avrebbe  naociato  alla  completezza  del  | lavoro,  come  una 
revisione  tipografica  più  esatta  nelle  parole.^greol&tt  e  nall« 
oitaaioni  tedesche  avrebbe  eliminati  spiacevoli  errori. 
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gliaudo  le  opinioni  disparate,  e  sottoponendo  a  rigo- 
rosa critioa  le  fonti  di  cui  si  serve.  Se  tale  è  nel  suo 
complesso  il  lavoro,  non  manca  però  a  mio  avviso 
qualche  menda  :  p.  es.  non  intendo  perchè  V  autore 
insista  nel  voler  dare  come  carattere  euennale  della 
poesia  sillografica  la  parodia  dei  versi  omerici.  Che 
in  essa  si  traesse  spesso  effetto  dalla  parodia  di  passi 
Omerici  nessuno  credo  possa  contestarglielo,  ma  non 
mi  pare  (o  almeno  non  risulta  dagli  esempi  addotti) 
che  sempre  i  versi  Omerici  debbano  fare  le  spese 
della  satira  di  Timone  e  dei  sillografì  in  genere  e 
spesso  per  me  si  tratta  di  pure  e  semplici  remini- 
scenze epiche  e  non  di  vera  e  propria  parodia.  Cosi 
p.  es.  nel  fram.  35  quando  Timone  vuole  affermare 
la  superiorità  di  Pirrone  (suo  maestro,  verso  il  quale 
egli  ebbe  sempre  sincera  ammirazione)  rispetto  agli 
altri  dice  di  lui 

perfettamente  come  Omero  (F  228)  aveva  detto  di  Ulisse  : 

ovx  ày  €7tei>t*  *Odva^t  y   i^iaaeiey  pQotóg  a'AXog, 

£  nel  fram.  29,  di  Eraclito  che  si  leva  a  parlare  nella 
contesa  dei  filosofi  ò  detto: 


rdìg  éè  inucoxxaffzrjg  ox^oXoidoQog  'H^dxXeitog 
aiyiXTtjg  ayÓQovae, 


appunto  come  di  Nestore  che  pone  termine  alla  con- 
tesa tra  Agamennone  ed  Achille  (A  247)  Omero  dice  : 

roK  àè  Néfftto^ 

^éventjg  dyÓQovoey  Xiyvg  UvXloiy  dyogtjt^g. 

Lo  stesso  dioasi  di  altri  dei  frammenti  citati,  nei  quali 
non  si  ha  nulla  di  più.  che  imitazione,  reminiscenze. 
Cosi  pure  non  veggo  sufficienti  ragioni  per  escludere 
in  Timone  V  imitazione  di  altri  poeti,  come  p.  es.  Esiodo  : 
è  vero  che  si  sono  in  esso  riscontrate  solo  tre  frasi 
esiodee,  ma  è  parimente  vero  che  non  abbiamo  che 
pochi  frammenti  (in  tutto  140  versi,  alcuni  dei  quali 
non  interi)  della  grande  produzione  del  poeta,  e  però 
r  indizio  può  essere  ben  più  eloquente  di  quello  che 
a  prima  vista  non  paia. 

Prescindendo  da  tutto  ciò,  resta  però  sempre  che 
il  Voghera  ha  saputo  darci  uno  studio  per  parecchi 
riguardi  pregevole,  e  meritevole  perciò  di  essere  co- 
nosciuto e  discusso. 

Riccardo  Rvbrichi, 

N.  Tebzaohi.  —  Prometeo,  CorUributo  allo  studio  di  un 
mito  religioso  Ellenico  (Estratto  dagli  Studi  Religiosiy 
VI,  1908  ;  I  e  II,  1904).  Firenze,  1904,  pagg.  92. 

Di  Prometeo  il  Terzaghi  s*  era  già  occupato  in  due 
buoni  lavori,  di  cui  uno,  sulla  irreligiosità  nell^  omo- 
nima tragedia  di  Eschilo,  noto  ai  lettori  di  Atene  e 
Homa  (n.®  48-44,  646  sgg.),  P  altro,  sulle  rappresenta- 
zioni figurative  del  Titano,  inserito  nel  III  volume 
degli  Studi  e  matericdi  di  Archeologia  e  Numismatica  del 
Milani.  Non  meno  buono,  anzi  per  molti  rispetti  mi- 


gliore, è  quello  annunziato  quassù,  del  quale  tocca  a 
me  P  onore  di  render  conto. 

E  vero  ciò  che  il  Terzaghi  afferma  (pag.  92)  che  i 
materiali  di  ogni  genere,  relativi  al  mito  di  Prometeo, 
letterari,  storici,  archeologici,  noti  e  ignoti,  sono  tali 
e  tanti  da  rendere  quasi  impossibile  la  completezza 
assoluta  pur  nel  suo  ristretto  campo  di  studio  ;  ma  ò 
anche  vero  che  il  tema  fa  da  lui  svolto  in  tutte  le  sue 
parti  e  con  molta  abilità  e  sicurezza.  Specialmente  il 
capitolo  II,  Le  origini  del  mito  di  Prometeo  (il  I  è  consa- 
crato allo  studio  del  mito  nella  sua  forma  più  com- 
plessa, il  III  alla  sua  evoluzione  presso  gli  autori 
classici),  abbonda  di  osservazioni  giustissime  e  spesso 
originali,  esposte  per  di  più  con  assai  perspicuità  :  così 
quelle  che  riguardano  la  figura  di  Zeus,  gli  elementi 
della  saga  di  Prometeo  che  ne  rivelano  l'origine  orien- 
tale, il  fondo  e  il  significato  morale  del  mito,  il  carat- 
tere del  Titano.  E  superfluo  aggiungere  che  l'Autore, 
il  quale  ha  veramente,  come  suol  dirsi,  le  mani  in 
pasta  (la  metafora,  per  quanto  poco  nobile,  ò  appro- 
priata, mi  sembra,  trattandosi  di  Prometeo  !),  conosce 
bene  tutta  la  letteratura  dell'argomento,  e  se  ne  vale 
con  discernimento  e  con  indipendenza  di  giudizio.  Qui 
occorrerebbero  delle  prove;  ma  andrei  troppo  per  le 
lunghe,  e  io  del  lavoro  del  Terzaghi  debbo  qui  dare 
una  semplice  notizia,  non  fare  una  recensione,  nel 
senso  vero  della  parola. 

Il  Terzaghi  chiama  il  suo  un  *  modesto  *  contri- 
buto ;  davvero  e'  ò  da  augurarsi  che  tutti  i  contributi 
ai  nostri  studi  siano  modesti  cosi  !  Assai  di  rado  m'  è 
avvenuto  di  leggere  un  lavoro  di  mitologia  più  istrut- 
tivo e  più  sensato.  Qualche  leggero  sbagUo  di  citazioni 
(potrebbero  essere  semplici  mende  tipografiche)  e  qual- 
che omissione  nell'  apparato  bibliografico  sono  cose  af- 
fatto trascurabili.  Ubi  plura  nitent ....  con  quel  che 

segue. 

Doìnenico  Bassi. 

Albio  Tibullo.  Elegie  scelte  commentate  da  Felice  Ba- 
MORiNo  Palermo,  Bemo  Sandron,  1903. 

Quando  dal  gentile  editore  B.  Sandron  mi  venne 
in  dono  questo  commento  a  scelte  elegie  tibulliane, 
pensai  che  molti  e  fulgidi  ne  dovessero  essere  i  pregi 
e  pochi  e  quasi  impercettibili  i  difetti:  e  la  lettura 
attenta  mi  confermò  nel  giudizio  che  ne  avevo  dato 
subito  per  la  conoscenza  che  ho  della  dottrina  solida 
e  dello  squisito  senso  estetico  del  Bamorino.  I  pregi, 
che  si  riassumono  appunto  in  dottrina  e  sentimento 
del  bello,  non  sijpotrebbero  mettere  in  mostra  che  con 
la  riproduzione  di  quasi  tutte  le  note  illustrative  ;  me- 
glio assai  sarà  invece  riportare  quanto  scrive  il  com- 
mentatore stesso  sopra  il  proprio  lavoro  di  cernita  e 
e  riunione  di  fiori  del  giardino  tibulliano  :  «  A  parte 
le  elegie  di  Ligdamo  e  il  Panegirico  di  Messalla,  da 
noi  relegati  in  appendice,  rimanevan  tre  libri  di  poesie 
tibulliane,  di  cui  nella  edizione  presente  abbiamo  scelto 
le  migliori,  aggiungendo  frammenti  di  altre  che  non 
potevano  essere  riferite   nella  loro  integrità;  procu- 
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rando  oos\  che  i  fiorì  più  belli  del  giardino  tibnlliano 
siano  qui  in  mazzo  raccolti.  Confidiamo  che  il  giovine 
lettore,  coli^  aiuto  del  nostro  commento,  rìesca  a  gu- 
stare la  fragranza  di  questi  fiori  ». 

Le  mende  rare,  che  humana  paruìn  cavit  natura,  sono 
quasi  tutte  da  riversarsi  sulle  spalle  del  proto:  tali 
sono,  ad  es.,  madre  (p.  5,  lin.  40)  per  meUre,  le  tempia 
(29  e  51)  per  le  tempie,  aaerificiis  (87)  per  sacrificiUj 
sibilla  (56)  per  aibyUa,  portulerit  (57)  per  pertulerit^ 
caetpUibua  in  nota  (59)  con  ceapitibus  (60)  nel  testo,  e 
Vertumanlia  (66)  per  Vertumnalia,  Fugare  aomnoi  non 
può  considerarsi,  a  parer  mio,  come  sinonimo  di  rum- 
pere  o  abrumpere  somnos  (8)  ;  è  omesso  lo  Stige  tra  i 
fiumi  infernali  (16)  ;  strana  sarebbe  la  costruzione  di 
oper<»ri  con  P  accusativo  (42),  se  si  dovesse  davvero 
leggere  (II,  1,  68) ....  aaaiduam  textrix  operata  Mi- 
nervam,  e  non  già,  come  in  molte  edizioni,  assiduae 
textrix  operata  Minervae:  e  vi  è  pur  da  osservare  che, 
accettando  altrove  il  commentatore  nel  testo  e  ripe- 
tendo in  nota  la  forma  àéìV  aggettivo  non  assimilata 
e  adsiduui  »,  questa  forma  era  anche  qui  da  preferire. 
Farmi  pure  che  là  dove  si  accenna  la  tradizionale  eti- 
mologia di  Latium  da  latere  (14)  sarebbe  convenuto  o 
indicare  anche  l'etimologia  scientifica  o  mettere  bene 
in  chiaro  la  falsità  palese  dell'e^^mon  antico.  A  tutti 
poi  appariranno  utilissimi  i  confronti  fatti  di  Tibullo 
con  Virgilio  (57-58)  e  con  Properzio  (8),  col  quale  ul- 
timo si  potevano  fare  più  spesso,  anche  perchè  non 
&  giusto  che  Properzio  sia  condannato  quasi  àlP  oblio 
nelle  scuole,  mentre  in  realtà  per  vigore  di  sentimenti 
intensamente  provati  e  per  evidenza  pittrice  di  descri- 
zioni Properzio  vale  più  di  Tibullo.  E  se  queste  pa- 
role inducessero  V  illustre  prof.  Bamorino  a  darci  una 
scelta  di  elegie  properziane  magistralmente  commen- 
tata, io  avrei  con  questa  recensioncella  ottenuto  due 
buoni  risultati  ad  un  tempo  :  quello  di  fare  apprezzare 
degnamente  il  commento  di  lui  a  Tibullo  e  T  altro  di 
sollecitare  da  lui  un  eguale  commento  alV  emulo  di 
Tibullo,  umbro  di  nascita,  romano  di  affetti  e  alessan- 
drino spesso  per  ispirazione  e  finitezza  di  lavoro. 

fioma,  aprde  1004. 

Augusto  Ilomizi, 

G-iULio  Bàzzoli.  L*  immaginazione  nella  teorica  aristote- 
lica della  conoscenza  [e  Aristotele  de  Anima  III^  3: 
interpretazione  e  commento]  Milano,  Albrighi  e  Se- 
gati, 1908,  xv-48. 

Del  libro  del  Bazzoli  non  prendo  in  esame  ohe  la 
seconda  parte,  perchè  il  dire  della  prima  sarebbe  af- 
fatto fuori  della  mia  competenza.  In  questa  parte  del 
suo  lavoro  il  B.  interpreta  e  commenta  il  capo  III  del 
libro  III  del  De  Anima  di  Aristotele,  quello  appunto, 
nel  quale  il  filosofo  greco  tratta  il  problema  della  im- 
maginazione, dairA.  discusso  nella  parte  prima.  Un 
capitolo  è  poca  cosa,  ne  convengo,  e  quello  del  B.  è 
al  tradur  bene  un  picciol  cenno;  ma  è  tale  che  da  esso 
facilmente  si  può  arguire  il  molto,  che  egli  saprà  fare. 
Poiché  questo  non  è  che  un  saggio  della  traduzione 


dell'  intera  Psicologia  d'Aristotele,  che  il  B.  promette 
di  pubblicare  quanto  prima  {Pref.^  p.  XV).  Ed  è  assai 
lodevole  anche  solo  V  ardire  di  accingersi  ad  un  lavoro 
cosi  irto  di  difficoltà  e  in  Italia  rimasto  fino  ad  ora 
quasi  intentato  i). 

Fra  i  due  cosi  discussi  metodi  del  tradurre  il  B. 
s' attiene  a  quello  del  rendere  il  testo,  fin  dove  è  pos- 
sibile, alla  lettera;  né  io  saprei  dargli  torto,  perch^. 
trattandosi  di  un  filosofo,  e  di  un  filosofo  corno  Ari- 
stotele, tale  metodo  è,  credo,  il  solo  possibile.  Se  non 
che  il  B.  arriva  troppo  spesso  sino  allo  scrupolo,  si 
da  cacciare  talora  tra  parentesi  quadre  certe  parole, 
che  nel  testo  non  hanno  corrispondenza,  ma  che  in 
italiano  per  la  diversa  indole  della  lingua  sono  stret- 
tamente necessarie  per  evitare  ogni  oscurità;  dico  ta- 
loray  perchè  in  questo  il  B.  non  è  sempre  consentaneo 
a  se  stesso,  ciò  che  dimostra  un  po'  d' incertezza  sulla 
via  da  seguire. 

Che  il  B.  intenda  il  testo  è  superfiuo  dire  ;  egli  l'ha 
studiato  con  una  preparazione  coscienziosa,  tenendo 
conto  di  tutti  i  migliori  lavori  sul!'  argomento  fino  al- 
l'ultimo  del  Bodier  (Paris,  1900)  l'edizione  del  quale 
segue  quasi  sempre.  Dei  luoghi  dubbi  discute  nell'ab- 
bondante commento  a  pie  di  pagina,  nel  quale  oppor- 
tune note  aiutano  il  lettore  a  penetrare  nel  pensiero 
del  filosofo  greco.  Non  sempre  natursJmente  accade 
di  consentire  pienamente  col  B.;  mi  contento  di  no- 
tare qui  alcuni  fra  i  luoghi,  che  mi  paiono  tradotti 
meno  felicemente  :  427*  5  pure  pare,  dove  pure  =  x«ì, 
ma  potrebbe  esser  preso  per  tuttavia;  427*  11  lascerei 
il  non;  428*6  irtoCofAéyov  anziché  la  stessa  tradurrei 
più  letteralmente,  e,  mi  pare,  più  esattamente  salva, 
intatta;  429*  7  non  ci  «'oscura,  ma  loro  (=  agli  animali^. 
Errore  di  stampa  è  certamente  impossibile  per  possibile 
(428*20),  come  del  resto  si  ricava  dalla  nota. 

Queste  ed  altre  simili  mende,  facili  ad  essere  evi- 
tate con  un  più  assiduo  lavoro  di  lima,  tolgono  ben 
poco  al  valore  della  traduzione  del  Bazzoli;  e  se  egli, 
non  pago  di  questo  breve  saggio,  vorrà  continuare  con 
pari  diligenza  V  opera  bene  incominciata,  s' acquisterà 
la  gratitudine  non  solo  degli  studiosi  di  filosofia,  ma 
anche  dei  filologa 

Parma,  ICarzo  1904. 

Antonio  Boselli, 

i)  Aveva  tentata  pochi  anni  or  sono  la  prova  il  Barco, 
ma  non  potò  pabblioare  che  il  I  libro  e  parte  del  II.  — 
Delle  veoohie  tradazioni  quella  del  Brucioli  (Venezia  1657) 
ò  irreperibile,  quella  del  Segni  (Fiorenza  1688)  anciohò  una 
vera  traduzione  ò  una  parafrasi. 


* »»««>■»»■ »ii— — — — — — — — — f#»i 


Nella  Galleria  di  Berlino  è  esposto  un  quadro  (fir- 
mato) di  Luca  Signorelli  che  proviene  dal  Palazzo 
Corsi  di  Firenze  e  attrae  la  curiosità  di  tutti  i  visi- 
tatori per  la  singolarità  del  soggetto.  Bappresenta, 
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secondo  le  indicazioni  del  catalogo;  <  Pane  come  dio 
della   vita  naturale  e  maestro  della  musica  >  :  Pane 
infatti  è  seduto  nel  mozzo  della  tavola  tenendo  un  ba- 
stone ricurvo  nella  destra  e  una  zampogna  nella  si- 
nistra: attorno  a  lui  sono  figure  di  uomini  e  donne 
che  suonano  strumenti  a  foggia  di  una  lunga  e  sem- 
plice canna  forata  (stipula  ?).  Pano  ha  ì  piedi  oaprigni, 
un  manto  stellato  sulle  spalle  e  una  falce  di  luna  gli 
splende  sul  capo  chiomato  —  Boger  E.  Fry  (The  sym- 
boUsm    of  SignorelU^s  Pan  :   The   Monthly   Beview. 
Dee.    1901,  pp.  110-114)  ha  indicato  T  analogia  che 
passa  tra  questa  figura  ed  un  luogo  del  commento  di 
Servio  al  verso  81  della  II*  ecloga  Virgiliana.  Biferisco 
il  luogo,  come  nuova  testimonianza  dei  rapporti  che 
corsero  nel  secolo  XV  tra  la  letteratura  e  le  belle  arti. 
(Gfr.  Atene  e  Boma,  Settembre-Ottobre  1908).  <  Nam 
Pan  deus  est  rusticus  in  naturae  similitudinem  for- 
matus.   Unde  et   Pan  dictus   est,  idest  omne;  habet 
enim  cornua  in  radiorum  solis  et  comuum  lunae  si- 
militudinem. Bubet  eius  facies  ad  aetheris  imitationem. 
In  pectore  nebridem  habet  stellatam,  ad  stellarum 
imaginem.Pars  eius  inferior  hispida  est  propter  arbores 
virgulta  et  feras.  Gaprinos  pedes  habet,  ut  ostendat 
terrae  soliditatem.  Fistulam  septem  calamorum  habet, 
propter  harmoniam   ooeli,  in  qua  septem  soni  sunt: 
xttXavQonq  habet,  idest  pedum,  hoc  est  baculum  recur- 
vum  propter  annum  qui  in  se  recurrit,  quia  hic  to- 
tius  naturae  deus  est. ...  ». 

losef  Strzygowski  nel  suo  recente  volume  Kleina- 
8Ìen,  ein  Neuland  der  KunstgeachiehU  (Leipzig  1908) 
pubblica  (pp.  77-90)  una  lunga  dissertazione  di  Bruno 
Keil  sulla  lettera  che  Gregorio  di  Nìssa  scrìsse  dalla 
Cappadocia  (tra  il  879  e  il  894)  ad  Anfilochio,  ve- 
scovo di  Iconio.  La  lettera  è  di  molta  importanza 
per  lo  studio  delle  costruzioni  cristiane  del  IV  secolo 
nell'Asia .  Minore  ed  era  finora  conosciuta  nel  testo 
ohe  ne  pubblicò  Giovan  Battista  Garaocioli  (Gregorii 
Nysseni  Epistolae  septem.  Firenze  1781)  di  sul  Lau- 
renziano  86,  18.  Il  testo  del  Caraccioli  era  stato  se- 
guito dal  Gallandi  e  dal  Migne.  H  Keil  lo  ripubblica 
ora  dopo  una  nuova  collazione  del  prof.  Girolamo  Vi- 
telli, che  ha  in  molti  luoghi  agevolato  T  intelligenza 
del  testo,  oscurissimo:  e  vi  aggiunge  un  lungo  com- 
mento, presentando  anche  un  tentativo  di  ricostruzione 
(pianta  p.  14,  spaccato  p.  76)  dell'ottagono  che  Gre- 
gorio voleva  inalzare  in  Nissa  ini  x^  fÀu^tv^i^  (di  chi?). 

G.  P. 

a) 

La  prima  parte  del  quarto  volume  della  Qettehichte  der 
JiSmièchenlAttercUur  di  Mastino  Scuavz  (Mùnchen  1904) 
che  abbiamo  già  annunziata  nel  precedente  fascicolo 
(e  che  costituisce  come  è  noto,  il  volume  ottavo  del- 
l' '  Handbuch  der  Klass.  Altertw.  '  del  Mùller)  con- 
tiene la  storia  della  letteratura  romana  del  quarto 
secolo  divisa  in  due  sezioni  :  1^)  La  letteratura  classica 
{NtUional  liUeratar)  :  poesia  {PubliUo  Optaxiano  Porfirio; 
Avieno;  Vanommo  autore  del  Querolo),  prosa  (Serìpiorea 


historiae  Augtutae;  Aurelio  Vittore;  Eutropio;  Ammiano 
Marcellino;  Anonimo  Valesiano;  itinerari;  oratori,  tra 
i  quali  Simmaco;  filosofi,  tra  i  quali,  Firmico  Materno 
e  Vezzio  Agorio  Pretestato;  grammatici;  retori;  ed 
altri  scrittori,  come  Palladio,  Pelagonio  e  Vegezio); 
2°)  La  letteratura  cristiana  :  poesia  (S.  Damaso,  S.  Am- 
brogio ;  Prudenzio  ;  Meropio  Ponzio  Paolino)  ;  prosa 
{CoUeetio  Avellana;  Ilario  di  Poitiers;  Lucifero  di  Ca- 
gliari, S.  Ambrogio  ;  Priscilliano  ;  Optato  ;  S.  Girolamo 
ed  altri  scrittori).  Un  indice  alfabetico  chiude  il  dotto 
volume. 

Si  è  ora  pubblicata  un*  altra  edizione  delle  Noctes 
AtUcae  di  Aulo  Gelilo:  A,  Gellii  Noctium  Attiearum 
libri  XX  post  Martinum  Hertz  edidit  Cabolus  Hosius 
(Lipsiae  in  aed.  G.  B.  Teubner  1908)  in  due  volumi. 
Nella  lunga  prefazione  (p.  lxiii)  l'editore  esamina  i 
codici  Gelliani;  enumera  le  fonti  di  Gallio  (Gellius 
quae  protulit,  desumpsit  etc.)  e  indica  le  cose  note- 
voli della  sua  edizione,  nella  quale  tiene  presente  l'ap- 
parato critico  dell'Hertz  con  gli  additamenta  del  Kuhn, 
ed  è  fornita  di  un  index  auctorum  e  di  un  index  no- 
minum  et  rerum. 

Nell'opera  di  F.  Martbotb,  L'oeeident  h  l'epoque  By- 
iantine,  Gotha  et  Vandcdea,  Paris,  1904,  p.  622,  è  buona 
la  conoscenza  delle  fonti  antiche,  ma  scarsa  è  la  ci- 
tazione dì  opere  moderne  tra  le  quali  non  è  menzio- 
nato l'eccellente  lavoro  del  Garollo  sul  regno  di  Teo- 
derico  (Firenze  1879). 

Nelle  memorie  dell"  Accademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere  '  tomo  XXVII  (Paris  1908)  il  Foucart 
ha  pubblicato  uno  studio  eccellente  sulla  formazione 
della  provincia  romana  d'Asia,  nel  quale  si  giova  di  pa- 
recchi nuovi  documenti  epigrafici. 

Il  signor  Luigi  Poinssot,  membro  della  società  geo- 
grafica di  Parigi  e  della  Scuola  francese  di  Boma,  ha 
pubblicato  uno  studio  interessante  nei  '  Mémoires  de 
la  Soc.  nat.  des  Antiquaires  de  Franco  *  LXII  (1908) 
sopra  la  descrizione  delle  rovine  di  Thugga  e  di  Thi- 
gnica  nell'Africa  fatta  da  un  archeologo  del  secolo  de- 
cimosettimo, Tommaso  d'Aroos. 

Felicb  Beuchel,  discepolo  del  Wachsmuth  e  del  Gi- 
chorius,  ha  pubblicato  una  dissertazione  (Lipsiae  1908) 
in  cui  espone  la  storia  della  legione  I  Italica  che  venne 
costituita  da  Nerone  con  soldati  italici^  probabilmente 
il  20  settembre  dell' a.  67,  quando  preparava  la  spe- 
dizione alle  Porte  Gaspie.  Il  lavoro,  accompagnato  da 
indici  accuratissimi,  da  appendici  sopra  punti  contro- 
versi e  da  una  piantina  che  indica  i  luoghi  in  cui  si  tro- 
vavano le  legioni  della  Mesia  inferiore,  è  un  contributo 
notevole  e  diligentissimo  (cita  tutti  gli  scritti  ante- 
riori sulla  legione  I  Italica,  compreso  l'articolo  del 
De-Vit  nel  suo  eccellente  Onomaaticon  che,  per  vero 
dire,  ben  di  rado,  con  molta  ingiustizia»  è  ricordato) 
alla  storia  futura  delle  legioni  romane. 

Gol  titolo  di  BeitrSge  sur  kritik  unaererer  litterari- 
aehen  Vberli^erung  fUr  die  Zeit  von .  Commodua  Sturze 
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hÌ8  auf  den  Tod  des  M.  4-ureliu8  Antoniniu  (CaraceUlaJj 
Leipzig  1908,  Ottone  Schulz  ha  pubblicato  uno  studio 
diligentissimo  sopra  le  fonti  letterarie  (Scriptores  Hi- 
fi  toriae  Augustae;  Dione  Cassio;  Erodiano;  Aurelio 
Vittore,  De  coeaaWòfa;  epitome  ;  Eutropio;  Orosio)  re- 
lative a  Pertinace;  Didio  Giuliano;  Settimio  Severo  ed 
emuli;  Caxacalla  e  G^ta. 

Carlo  Upson  Clark,  delP  Università  di  Yale,  esamina 
in  uno  studio  testò  uscito  (New  Haven,  Conn  1904) 
la  tradizione  del  testo  di  Ammiano  Marcellino,  il  va- 
lore dei  manoscritti  superstiti  e  delle  edizioni  da  quella 
principe  di  Sabino  pubblicata  in  Boma  nel  1474,  al- 
r  ultima  del  Gardthausen  del  1874-75.  Il  lavoro  ac- 
compagnato da  cinque  facsimili  fotografici  di  mano- 
scritti, preludia  a  una  nuova  edizione  critica  di  Am- 
miano che  r  A.  si  propone  di  pubblicare,  V  anno  venturo, 
nella  collezione  Weidmann  di  Berlino. 

È  pubblicata  da  poco  tempo  una  nuova  edizione 
di  Granio  Liciniano  per  cura  di  Michele  Flemisch 
(Lipsiae,  Teubner  1904),  nella  quale  si  tien  conto  di 
tatti  i  lavori  precedenti  intesi  a  ricostruire  nella  forma 
migliore  il  testo  assai  frammentario  di  questo  storico. 
Fra  questi  lavori,  il  posto  precipuo  h  dato  natural- 
mente ai  tedeschi,  ma  si  ricordano  anche  quelli  del 
nostro  Camozzi  e  la  edizione  di  Granio  Liciniano  da 
lui  pubblicata  nel  1900  coi  tipi  del  Galeati  ;  non  vedo 
però  fatta  alcuna  menzione  dello  studio  che  il  Yannucci 
scrisse  sul  nostro  storico.  L^  edizione  del  Flemisch  è 
fornita  dell'apparato  critico,  di  un  <  index  nominum 
et  rerum  »  e  di  un  «  index  memorabilium  verborum  ». 

È  pubblicato  anche  il  terzo  volume  delP  edizione  di 
Nonio  Marcello  del  Lindsay  che  abbiamo  annunziata 
nel  fascicolo  61-62  (e.  61-62).  Questo  terzo  volume 
contiene  i  libri  dal  quinto  al  ventesimo  ;  un  index  lem- 
matum  et  vocctbuloruMj  un  copiosissimo  inclex  attctorum 
e  un  index  rerum. 

Annunziamo  il  primo  volume  della  splendida  opera 
di  E.  Bebtàux,  L*art  dcnu  V Italie  meridionale,  Paris,  1904 
(p.  885)  in  4^,  edito  ^r  cura  della  Scuola  Francese 
di  Roma.  LUntroduzione  contiene  un  notevole  seggio 
di  topografìa  storica  deiritalia  meridionale  e  il  primo 
libro  deir  importante  volume  (che  va  dalla  fine  del- 
l'impero  romano  all'invasione  saracina)  tratta  delle 
catacombe,  delle  basiliche  e  dei  mosaici  della  Cam- 
pania anteriori  a  Giustiniano. 

È  da  poco  tempo  uscita  la  seconda  edizione  di  tutti 
i  frammenti  di  Ennio  pubblicata  da  Giovanni  Vahlen 
(Ennianae  poesia  reliqmae^  iteratis  curis  recensuit  I. 
Yahlen,  Lipsiae  1903)  nella  quale  sono  importantissimi 
specialmente  i  prolegomeni  :  I.  Historiae  Ennii  ;  II.  De 
libris  Ennianis. 

Nell'occasione  dell'  ottantesimo  anniversario  dell'il- 
lustre nostro  Socio  onorario  Gastone  Boissier,  molti 
«  colleghi,  discepoli  ed  amici  >  gli  hanno  dedicato  un 
volume  col  titolo  Mélomgea  Boiasier  —  Recueil  de  Me- 
moires  concemant  la  litUrcUure  et  le8  antiquités  Bomaines 


(Paris  1908).  Crediamo  di  far  cosa  utile  ai  nostri  let- 
tori indicando  qui,  sotto  le  consuete  rubriche,  come 
abbiamo  fatto  per  il  volume  dedicato  ad  Ottone  Hirsch- 
feld,  gli  scritti  più  importanti  contenuti  in  questa  im- 
portante raccolta,  alla  quale  precede  un  bellissimo 
carme  latino  dedicato  al  Boissier  da  Emilio  Chatelain. 

Agiografia. 

L.  DuCHSSNE.  Sopra  un*  iscrizione  Damasiana  (Ja*  epi- 
tafio  dei  martiri  Felice  e  Filippo  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla), p.  169-172. 

P.  MoNCEAUx.  Oli  alti  di  Santa  Crispino  martire  di 
ThevesUj  p.  888-889. 

Antichità. 

Th.  Mommsen.  Jio&sxadeXrog,  p.  1-8. 

Ano.  Audollent.  Devotio  o  defixio  (a  proposito  dellf 
tavolette  di  piombo  coperte  d'iscrizioni  imprecAtorie*;, 
p.  87-48. 

E.  AunouiN.  Origine  del  tablinum,  p.  45-47. 

E.  Càetani-Lovatelli.  Al  sepolcreto  degli  equifi  sin- 
golarif  p.  91-98. 

Ed.  Cuq.  /  Prefetti  del  pretorio  regionali,  p.  147-  15'»- 

D.  Delàunay.  Il  termine  <  sententia  >  nel  linguag- 
gio tecnico  del  diritto  pubòlico  romano,  p.  161-164. 

H.  Debsau.  H  consolato  sotto  gV  imperatori  deU^  Gal- 
Uè,  p.  165-168. 

F.  Gustaffsoh.  De  parricidio,  p.  285-240. 
W.  Helbio.  SuWblqs  pararium,  p.  271-275. 

C.  Lécrivain.  L'origine  deW imposta  detta  lustralis 
collatio,  o  chrysargyrum,  p.  881-884. 

E.  PoTTiEB.  Sinister  (carattere  favorevole  del  lato 
sinistro),  p.  405-418. 

Archeologia. 
M.  Collionon.  Le  pitture  della  caupona  neUa  via  di 
Mercurio  in  Pompei,  p.  127-181. 

A.  Hébon  db  Villbfosbe,  Crustae  aut  emhlemata  (or- 
namenti in  rilievo  dei  vasi  d'argento),  p.  277>284. 

T.  HoMOLLB.  77  trofeo  di  Paolo  Emilio  in  Delfo  (Il- 
lustrazione  antica  del   testo  di   Tito  Livio,   45,  27 
p.  297-802. 

Et.  Michon.  Dite  colonne  di  porfido  ornate  di  husfi 
nel  museo  del  Louvre,  p.  871-881. 

E.  Petebsen.  Panthaeonf,  p.  891-895. 

Epigrafia. 

B.  Caonat.  Sabinius  non  Licinius  Barharus  (iscri- 
zione africana  di  Sabinio  Barbaro  governatore  della 
Numidia),  p.  99-102. 

Fa.  BuBCHELEB.  Amantissimo  suis,  p.  85-94. 

Fonti  st4>riche. 
O.  HiRscHFBLD.  Dcllio  o  Sallustio  f  (fonti  della  guerra 
contro  i  Parti  al  tempo  di  Ventidio  e   di    Antonio). 
p.  298-295. 

G.  Bloch.  Nota  sopra  un  pcuso  di  Diodoro  Siculo  a 
proposito  della  prima  ccttilinaria,  p.  65-70. 

Geografia. 
M.  Besnieb.  Sulmona  patria  d'Ovidio,  p.  87-63. 
P.  Gauckleb.  Castellum  Biracsaccarensium   (a    pro- 
posito di  una  iscrizione  romana  di  Valentimano,  Va- 
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lente  e  Graziano,  trovata  nella  Beggenza  di  Tunisi), 
p.  209-215. 

H.  GsELL.  IlfoaacUo  della  frontiera  romana  neW  Africa 
ieUentrionale,  p.  227-234. 

Ghrtmmatica. 

F.  Antoink.  L'attrazione  modale  in  lettino j  p.  25-85. 

E.  WoRLFFLiN.  L'allitterazione,  p.  461-464. 

Leaaieoffrafia  e  critica  dei  testi. 

L.  CoNBTÀNS.  Correzioni  al  tealo  di  Tacito  {Ann,  I, 
51,  8;  hist.  II,  11,  20)  e  di  Seneca  (lott.  a  Lucilio,  52; 
59;  64),  p.  188-136. 

Ed.  Courbaud.  Sopra  alcuni  pani  del  e  De  oratore  > 
(I,  1,  3;  I,  2,  5;  I,  3,  11),  p.  186-142. 

B.  Ellis.  De  loda  quibuadam  Ovidiania  (Trist.  I.  8, 
78-76;  Ibid.  829-380;  477-478,  A,  Am.  II,  808-808; 
III,  285-288;  841-844),  p.  185-190. 

G.  GoETZ.  De  Priaciani  in  gloaaariia  latinia  veatigiia, 
p.  228-226. 

Ed.  Haulbb.  Fronionianum  (Kpist.  ad  M.  Caes.,  Ili, 
12,  p.  49  V.  14  sqq.  Nab.],  p.  245-248. 

L.  Havet.  Un  paaao  confuao  dei  Captivi  di  Plauto 
V.  $3  e  aeg,  (PA.  lo  chiama  un  caos),  p.  255-265. 

F.  Heerdkoev.  Emendazione  di  alcuni  paaai  nelV  e  Ora- 
tor  »  di  Cicerone  (22;  83;  170),  p.  267-269. 

M.  BoxiTET.  Sonipea,  p.  71-72. 

P.  Lejat.  Leaaicografia  latina  {ah  normia,  non  ahnor- 
mvs;  patriae;  protinua  non  protenua;  quaaaa  nuce\  p. 
845-354. 

Fr.  Leo.   Veatipica,  p.  355-359! 

L.  Traube.  /  manoacritli  di  Ammiano  Marcellino, 
p.  448-448. 

L.  y  ALMAOOi.  Sopra  alcuni  paaai  del  terzo  libro  delle 
latorie  di  Tacito  (V,  9  ;  VII,  4  ;  X,  23  e  seg.),  p.  449-460. 

Letter€Uura. 

A.  CoLLiQNON.  Sopra  due  imaai  della  Faraaglia  di 
Lugano,  p.  121-125. 

B.  DuRAMD.  La  data  del  de  divinatione,  p.  173-183. 
Ph.  Fabia.  Tacito,  ìTm/.  IV,  68,  p.  191-196. 

H.  DE  La  Ville  de  Mirmont.  Voratore  C,  Popilio 
Lenafe,  p.  819-324. 

I.  Le  Cocltrb.  Note  au  Petronio^  p.  825-830. 

G.  Paris.  SuWAppendix  Probi  (III),  p.  5-9. 

G.  Pkrrot.  UEcira  di  Terenzio  e  la  Dame  aux  co- 
méìiaa  di  A»  Dumaa  figlio j  p.  11-23. 

L.  Leuahneur.  Una  pagina  di  S.  Ambrogio^  p.  337-343. 

C.  Thiancourt.  Gli  «  Accademici  ^  di  Cicerone  e  il 
«  Contra  Academicoa  »  di  aS.  Agostino,  p.  425-480. 

Metrica. 
H.  BoRNKCQUE.  La  «  Rettorica a  Herenniua  9  eie  clau- 
aole  metriche^  p.  73-79. 

Numiamatica. 
E.  Babelon.  Un  mtovo  medaglione  aureo  di  Coatan- 
tino  Magno,  p.  49-55. 

I.  P.  Waltzino.  Minucio  Felice  e  Platone^  p.  455-460. 

Proaopografia, 
A.   Gartault.    /   nomi  propri  negli   epigrammi   di 
Marziale^  p.  108-118. 


Storia, 

S.  Ghabert.  La  vera  datò  del  terremoto  di  Pompei, 
(5  febb.  62  d.  Or.),  p.  115-119. 

G.  Lafaye.  Vadoziime  di  Oiugurta  in  Salluatio,  p. 
815-817. 

Oh.  Lécrivain.  Nota  aulla  vita  di  Marco  Aurelio, 
XI,  7,  p.  834-886. 

I.  Martha.  Come  Cicerone  è  arrivato  agli  onori, 
p.  865-869. 

B.  PicHON.  La  battaglia  d'Azio  e  le  teatimonianze  con* 
temporanee,  p.  897-400. 

Topografia. 
Ch.  Huelskn.  Il  coaidetio  Paedctgogium  avi  Palatino, 
p.  803-806. 

Varietà. 
S.  Beinach.  Inventio  ancorae,  p.  415-416. 


Archeologia. 

V.  Spinazzola.  IjO  base  figurata  di  Tiberio  (museo 
nazionale  di  Napoli),  negli  '  Atti  della  B.  Accad.  di 
Arch.  di  Napoli  XXII  (1902)  '  parte  2%  p.   119-153. 

G.  Pinza.  Gabii  ed  i  auoi  monumenti,  nel  '  Bull, 
della  C.  A.  di  Boma  '  31  (1908)  p.  821-864. 

Epigrafia, 

E.  Lattes.  Parole  etruaco-latine  nelle  iacrizioni  latine 
nelP'Archiv.  fiir  lat.  Lessikogr.  und.  Gram.,  XIII 
(1902-03)  '   pp.  119-127,  181-191  e  378-78. 

D.  Vaolieri.  Nuova  iacrizione  di  epoca  auguatea  (per 
il  ritomo  di  Augusto  in  Boma  dopo  il  soggiorno  in 
Ticinum  nel  9  a.  Or.)  nel  '  Bull,  della  0.  A.  C.  di 
Boma  '  81  (1908)  p.  249-251. 

B.  Paribeni.  lacrisioni  romane  di  Doclea  e  di  Tuai, 
ib.  p.  874-879. 

M.  Baudoin.  Lea  inacriptiona  en  miroir  de  Vhpoque  Gcdlo- 
romaine  (scrittura  inversa)  nella  '  Bevue  scientifique  ' 
1903,  p.  289-296. 

Br.  Lier.  Topica  carminum  aepulcralium  latinorum, 
nel  •  Philologus  '   LXII  (1903),  pp.  445-477;  568-608. 

Fonti  giuridiche  e  atoriche. 

Breviarum  Alaricianum,  Rdmiachea  Rechi  in  Frànkia- 
chen  Reich,  von  M.  Cokrat  (Cohn)  (grosso  volume),  Leip- 
zig 1903. 

Ed.  Wòlfflik .  Il  Breviarium  di  Feato  nelP  *  Arch.  f. 
Lat.  Lex.  u.  Gr.  '   XIII  (1902-03)  pp.  69-97;  173-180. 

Grammatica. 
H.  Lattmanm.  Sulla  dottrina  dei  tempi  latini,  nella 
•  Z.  fiir  das  Gymnasialwesen  *  N.  F.  XXXVII  (1903) 
p.  496-504. 

latituzioni, 
A.  Moller.  Ittgendfuraorge  in  der  ròmiachen  Kaiserzeit, 
Hannover  und  Berlin  1903  (le  istituzioni  alimentarie  di 
Nerva  e  Traiano)  cfr.  la  ree.  nella*    Z.  fiir  die  Ost. 
Gymn.'  1908,  p.  854-855. 

Lessicografia, 
W.  Heraeus.  //  linguaggio  dei  bambini  romani  nel- 
l"  Arch.  f.  L.  u.  Gr.  '  XIII  (1902-08)  p.  149-172. 
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A.  ZiMMERMiNN.  I  Tìomi  di  persona  ItUini  in  o-onit, 
ibidem,  p.  225-252  e  415-26. 

Fb.  Buecheler.  De  idiotismis  qmbuedam  UUinis  nel 
'  Rh.  Muaeum  "  LIX  (1904  p.  34-41. 

Letteratura, 

E.  Cocchia.  La  relegazione  di  Ovidio  a  Tom»,  ovvero 
la  censura  artistica  sotto  il  regno  di  Augusto^  negli  '  Atti 
della  R.  A.  di  Ar.  di  Napoli  '  XXII  (1902)  p.  1-145. 

G.  Db  Filippi.  Contributo  allo  stadio  deVa  Tebaide  di 
P.  Papinio  Stazio^  ib.  p.  2,  p.  98-117. 

G.  LsHNEiiT.  Sul  testo  delle  declamationes  maiores 
attribuUe  a  QuintUiano,  nel  *  Philologus  '  LXK  (1903) 
p.  419-444. 

£.  MiJLLEB.  Caratteristica  di  Manilio^  ibidem,  p.  64-86. 

K.  LoHiniTEB.  Un  manoscritto  delle  lettere  di  Plinio 
il  giovane  iti  Verona,  nel  '  Rh.  Museum  '  LVIII  (1903) 
p.  467-471. 

F.  Teichmùlleb.  Concetto  fondamentale  e  disposizione 
della  satira  di  Orazio  I,  1,  ibidem,  p.  486-452. 

E.  Bethe.  Ovidio  e  Nicandro.  [se  Ovidio  abbia  nsato 
per  le  sne  Metamorfosi  il  carme  di  Nicandro  Ttegl 
éTeQoiovfjiéy<ay]y  nell"  Hermes  *  XXXIX  (1904)  p.  1-14. 

H.  Magnus.  Ntiovi  studi  sui  manosci^i  e  la  critica 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  ibidem,  p.  30-62. 

F.  Leo.  Livio  e  Orazio,  Sulla  preistoria  del  dramma 
romano,  ib.  p.  63-77. 

A.  Gabtault.  Le  Selve  di  Stazio  (a  proposito  della 
edizione  di  F.  YoUmer,  Leipzig  1898)  nel  '  Journal 
des  Savants  '   1908,  pp.  626-636;  666-677. 

H.  Jordan.  Melitone  e  Novaziano,  nelP'Arch.  f.  L. 
u.  Gr.  XIII  (1902-03)  p.  59-68. 

Storia  della  filologia  classica. 

F.  Uaverpield.  Teodoro  Mommseny  néìV  *  Engl.  Hist. 
Review  '   XIX  (1904)  p.  80-89. 

O.  Seeck.  Caratteristica  di  T,  Mommsen  nella  '  Deut- 
sche Rundschau  '   XXX  (1904)  p.  75-108. 

G.  De  Sanctis.  Teodoro  Mommsen  nella  e  Riv.  di 
Fil.   e   I.   Classica  1904  »  p.  207-216. 

0.  T.  Teodoro  Mommsen  neìV<  Arch.  dello  8.  Rom. 
di  Storia  Patria  XXVI  (1903)  »  p.  487-490. 

Storia  politica. 

E.  KoBNEMANN.  Quando  Treveri  (Claudia  Angusta 
Treverorum)  divenne  colonia  rovianaf  nella  '  \Vo8t{\ 
Z.  f.  G.  u.  K.  "  XXII  (11K)3)  p.  117-177. 

P.  Fabia.  Vitellio  in  Lione,  nella  '  Rev.  d'hiet.  de 
Lyon  *  1903,  p.  89-105  (cf.  la  ree.  di  G.  Andresen  nella 

•  Z.  f.  Gymnw  '    1903,  p.  285-236. 

E.  RiTTKRLiXQ.  Contributi  epigrafici  per  la  storia  ro- 
mana (iscrizioni  di  Carnunto  del  tempo  di  Nerone)  nel 

♦  Rh.  Museum  '   LIX  (1904)  p.  55-62). 

V.  Strazzulla.  Mitridate  VI,  gli  Sciti  ed  il  regno  Bo- 
sporano  fino  ed  62  d.  Cr.  (in  cont.)  negli  '  Atti  della 
R.  A.  Peloritana  '   XVII  (1902-03)  p.  105-210. 

ToponomMstica, 
A.  Heintze.  L* utilizzazione  delle  etimologie  dei  nomi  di 
luoghi  nelV insegnamento  nella 'Z.  fiir  Gymnw.'  XXXVII 
(1908),  p.  296-803. 


Topografia  Romana, 

B.  LuiNi.  V acqua  Appia  e  rtsequedotio  Appio,  nel 
•  Bull,  della  0.  A.  C.  di  Roma  '  81  (1903)  p.  241-24J=t. 

D.  Yaolieri.  Scavi  nel  Foro  Romano  :  Necropoli  ar- 
caica, Area  del  Foro,  statua  equestre  di  Domiziemo,  ib. 
p.  252-279. 

Varietà. 

H.  BousAC.  La  tartaruga,  lo  scorpione  e  la  lucertola 
neW  Egitto  antico,  nella  '  Rev.  Scientifique  '  Idi):^, 
p.  467-469. 

—  La  ranocchia  nelVEgitlo  e  nella  Bibbia,  ibidem, 
p.  239-245. 

A.  Ditte.  Le  leghe  dei  metalli  nell'antichità,  ibidem 
p.  787-747. 

I.  CoRNU.  Qui  fugit  patéUam  eadit  in  pruno»  (pro- 
verbio conservatoci  in  uno  scolio  a  Lucano,  ITI,  687 
neir'A.  fiir  lat.  L.  u.  Gr.  '  XIH  (1902-03)  p.  12a 

C.  Wetman.  Proverbi  e  modi  proverbiali  dei  Romani, 
ib.  p.  253-270  e  879-406. 


1>) 

Antichità,  archeologia,  storia  dell'arte  antica^ 

H.  Francottb,  De  la  condition  des  étrangera  dans  les 
cités  grecques  eto.  Louvain,  Peeters. 

W.  E.  D.  DowMBS,  The  offensive  weapon  in  the  Pyrrhìc 
(Classioal  Review  XVIII,  1904,  p.  101-6). 

R.  Emoelman,  Mn  neues  e  Urteil  StUomonis  »  und  die 
FriesbUder  der  Casa'Tiberina  (Hermes,  XXXIX,  1904, 
p.  146-154.  Nuovi  contributi  air  interpretazione  del 
fregio  illustrato  già  dal  Loewy  e  dal  Robert). 

Astrologia, 

A.  LuDwiCH,  Zu  Dorotheos  von  Sidon  (Rheinischf^ 
Musaeum  LIX,  1904,  p.  42-54). 

Id.  Das  elegische  Lehrgedieht  dee  asirologen  Any- 
bion  und  die  Manethoniana  (Philologus  LXIII,  1^'H. 
p.  116-134). 

W.  Kboll,  Ein  Mtrologischer  Dichterlintj  (ibd.  p. 
185-8). 

Epigrafia,  paleografia  e  studi  affini. 

Nella  terza  sala  egiziana  del  British  Musaeum  ^1 
trovano  degli  o«/raca  di  recente  acquisto.  Il  n.  1871! 
contiene  i  versi  107-118  e  128-139  delle  Fetiicie  di  Eu- 
ripide di  mano  di  uno  studente  del  sec.  II  a.  C.  i^c 
vari  e  curiosi  spropositi.  Di  questo  e  di  altri  eoo-: 
scritti  della  stessa  raccolta  discorre  H.  R.  Halle  hi 
Classical  Review  XVIII,  1904,  p.  2-5. 

R.  Roberts,  The  new  rhetorical  fragmeni  (Ox\-rh. 
Pap.  in,  27-30)  in  relation  lo  the  sieiiian  Hhetorik  &f 
Corax  and  Tisias  (ibd.  p.  18-21). 

I.  HoPE  MouLTOM,  Grrammatical  notes  front  the  Po- 
pyri  (ibid.  p.  107-112;  continuazione  degli  studi  inter- 
rotti nel  voi.  XV  della  stessa  rivista). 

L.  Radsrmacher,  Griechischer  Sprachhrtntch  (Philo- 
logus LXm,  1904,  p.  1-11;  continuazione  degli  stu-ii 
interrotti  nel  voi.  LX  della  stessa  rivista). 
I        O.  Immisch,  ATTIKOI  ESHFHTAl  (ibd,  p.  31-40 . 
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F.  Jacobt,  Ueber  éUu  Marmar  Parium  (Bheinisches 
Musaeum  LIX,  1904,  p.  68-107). 

LettercUura  eomparcUa. 

H.  Beich,  Der  Mann  mit  dem  Esehkopf,  Ein  Mi- 
modrama  vom  KlaB9Ì8chen  AUertum  verfolgt  bU  auf  Sha- 
kespeartè  Sùtnmemachtatraum.  (Estratto  dal  lahrbuch 
der  deutschen  Sbakespeare-Gesellschaffc,  anno  XL.). 

Studi  clastici  nella  scuola  moderna, 

Gh.  MuFF|  Sophokles  in  der  Sohule  (Neue  Jahrbu- 
oher  fiir  das  klass.  Altertum  XIV,  1904,  p.  65-90). 

Scienze,  filosofia,  storia  della  filosofia. 

H.  H.  JoACHix.  Aristoteles  Coneeption  of  chemieal 
combination  (The  Journal  of  Phil.  XXIX,  p.  71-86). 

I.  £.  B.  Matos,  Notes  on  Diogenes  Laertios  (ibd. 
p.  1-21). 

H.  Jackson,  On  some  passages  in  Aristoieles  m^taphy- 
sics  A  (continuazione,  ibd.  p.  189-144). 

L.  FioABO.  Qìtatenus  apud  Graecos  experientiam  in  in- 
stituenda  medicinae  methodo  commendaverint  empirici, 
Matiscone,  Protat,  1908. 

A.  Dtsoff,  TJeher  die  Abhàngigheit  des  Aristoieles  von 
Demokritos  (Philologufl  LXIII,  1904,  p.  41-58). 

M.  Pohlenz,  Das  Lebensxiel  der  Skeptiker  (Hermes, 
XXXIX,  1904,  p.  15-29). 

Storia,  Cronologia, 

È  uscita  la  parte  2*  del  voi.  III  della  storia  greca 
di  G.  BusoLT.  Tratta  della  Guerra  del  Peloponneso. 
Va  dalla  pagina  591  alla  p.  1040,  o  ha  inoltre  una 
prefazione  di  xxxv  pagine.  Di  questa  importantissima 
pubblicazione  speriamo  poter  dare  ai  lettori  un  reso- 
conto ampio  fatto  da  persona  competente. 

£.  Lammert,  Die  neuesten  Forschungen  anf  anliken 
Schlachtfeldem  in  Oriechenland  (Neue  Jalirbiicher  fiir 
das  Klass.  Albertum  XIII,  1904,  p.  112-184)  è  un  ar- 
ticolo rivolto  a  combattere  il  metodo  e  le  conclusioni 
del  recente  libro  di  I.  Krohmaybs,  Aniike  Schlacht- 
felder  in  Griechenland  (Berlino,  Weidmann,  1908). 

B.  NiESB  continua  a  pubblicare  interessanti  Beitriige 
zar  griechischen  Geschichte  (Hermes  XXXIX,  1904, 
p.  84-182). 

I.  K.  FoTHEBiNOHAU  pubbHca  (The  Journal  of  Phi- 
lology  XXIX,  p.  87-99  e  100-118)  duo  interessanti 
articoli  di  argomento  cronologico: 

The  fornuuion  of  the  Julian  Calendar  wUh  refirencc 
to  the  astronomical    Ycar, 

The  date  of  the  Crucifixion, 

Notiamo  anche: 

B.  ScHUBAUT,  Untersuchungen  Uber  die  qaellen  zar 
Geschichte  Phiiipps  II  von  Makedonien,  Kònigsberg  i. 
Pr.,  Grafo  &  Unzer. 

Dr.  w.  Olsbn,  Die  Schlacht  bei  PUUaeae.  Progr.  del 
Ginnasio  civico  di  Greifswald,  1908. 

Antonino  Oddo,  Pisistrato.  Palermo,  1908. 

A.  KoRDT,  De  Acimlao,  Basilea,  Borkhauser. 

G.  BoLOFF,  Problema  aus  der  Kriegsgeschichte.  Berlin, 
Eboring. 


Dr.  Gantzeb,  De  Thucydidis  libri  III  capite  84  quid 
staiaendum  sit  diiudicatur  —  pro^r.  del  ginn,  di  Aschers- 
leben. 

Storia  letteraria,  edizioni  di  autori  greci. 

Biblioteca  Teubneriana: 

Aristotelis  Ethica  Nichomachea.  Bec.  Fr.  Susemihl. 
ed.  altera  curavit  Otto  Apelt. 

Id.  JloXiXHtt  *J»rivttliav,  Quartum  edidit.  Fr.  Blass. 

Prodi  Diadochi  in  Platonis  Timaeum  commentaria 
edidit  Ernestus  Diehl,  voi.  I. 

Galeni  De  temperamentis  libri  III,  ree.  G.  Helm- 
reich. 

G^orgii  monachi  chronicon  ed.  G.  De  Boor,  voi.  I. 

Studi  omerici: 

K.  Altendorf,  Aesthetischer  Kommentar  tur  Odyssee. 
Giessen,  Both  1904. 

O.  Kretzschmar,  Beitrclge  zur  Charakteristik  des  Ho- 
merischen  Odysseus,  Progr.  del  proginnasio  di  Nounkir- 
ohen,  1908. 

Dr.  A.  Levi,  Gli  ttccait-jm  nei  poemi  omerici,  (Atti 
del  B.  Istituto  veneto  1908). 

O.  Immisoh,  Die  innere  Entwicklung  des  Griechischen 
Epos.  Lipsia,  Teubner,  1904. 

E.  Bethb,  Die  Trojcmische  Ausgrabungen  und  die  Ho- 
merkritik,  Ibid.  id. 

0.  Hentze,  Die  Monologen  in  den  hamerischen  Epen. 
(Philologus  LXin,  1904,  p.  12-80). 

Gbaegeb,  Der  Einfiuss  des  i2  auf  die  Composition  der 
Odyssee  (Bheinisches  Musaeum  N. F- LIX,  1904,  p.  1-88). 

Altri  autori: 

H.  Babb,  Die  Lukiansstudien  des  Arethas  (Nach- 
richten  von  der  Kon.  Gesellschaft  der  Wissenschafteu 
zu  Gottingen,  1903,  p.  643-56). 

Fr.  Leo,  Mcnanders  Kolax  (ibd.  678-92). 

K.  Hobna,  Die  Epigramme  dea  Theodoros  BaUamon 
(Wiener  Studien,  XXV,  1608,  p.  165-217). 

E.  Bbthb,  Ocid  und  Nikander  (Hermes  XXXIX,  1904, 
p.  1-14). 

Mitologia,  religione  e  studi  affini. 

B.  Beitzbnstein.  Poimandres.  Studien  zur  griechisch- 
aegyptischen  und  frilhchristlichen  Litteralur,  Lipsia, 
Teubner. 

A.  Frh.  Di  Palli.  Untersuchungen  ztir  Geschichte  dér 
altchristlichen   Litteratur   I.   Heft.   Stuttgart,   Metzler. 

H.  Bbrtsch,  Gottemamen  und  Sifracfientwicklung. 
Bruchsal  1908. 

H.  Hbpdino,  Atiisy  seine  Mythen  uTìd  sein  Kult.  Gies- 
sen, Bicker. 

A.  Naeoele.  Johannes  Chrysostomos  und  sein  verhfilt- 
nisH  zum  Ilellenismus  (Byzantinische  Zeitsclirift,  XIII, 
1904,  p.  78-118). 

E.  ScuwARTZ,  2hir  Geschichte  der  Uexapla  (Nach- 
richten  v.  d.  kòn.  Ges.  d.  Wiss.  zu  Gottingen  1903, 
p.  698-700). 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 

Il  numero  dei  Soci  Bomani,  accresciutosi  in  questi 
ultimi  mesi  rapidamente  per  lo  zelo  d^  alcuni  nostri 
valorosi  colleglli^  ha  reso  possibile  la  costituzione  d^un 
*  Comitato  Itomano  ",  come  i  lettori  vedranno  dal- 
Tcstratto,  che  qui  sotto  pubblichiamo,  del  processo  ver- 
bale d^una  loro  adunanza.  Annunziamo  anche  con  vivo 
compiacimento  che  il  '  Gomitato  Itomano  "  avrà  presto 
un  locale  concessogli  gratuitamente  dal  Municipio  di 
Boma. 

Seduta  del  19  Aprile  1904.  —  *  L^adunanza  si  tiene 
nella  sala  (gentilmente  concessa)  della  '  Dante  Ali- 
ghieri "  nel  palazzo  Yalentini  in  Piazza  SS.  Apostoli. 
La  seduta  è  aperta  alle  8  pomeridiane.  Sono  presenti 
i  soci  ordinari  Brugnola,  Gacoialanza,  Gotroneij  Festa, 
Fuochi,  Munoz,  Pasquali,  Signora  Pìgorini-Beri,  Be, 
Bomagnoli,  Sabatucci,  Sanesi,  Schiavetti,  Staderini, 
Tamilia,  Trompeo,  e  i  soci  aggregati  Gantarelli,  Gapo, 
Chiarini,  lacomanni,  Pintor,  Pittarelli.  Il  prof.  Festa, 
che  presiede,  comunica  che  hanno  aderito  alla  costi- 
tuzione del  comitato  romano,  per  lettera,  i  soci  ordi- 
nari Dalla  Vedova,  Bomizi,  Schiaparelli  ;  a  voce  il 
socio  ordinario  Hiilsen  e  i  soci  aggregati  Della  Gio- 
vanna e  Nogara. 

Il  Gomitato  Bomano  si  dichiara  costituito.  Si  sta- 
bilisce di  nominare  tre  commissioni  :  la  prima  ha  Tin- 
carico  di  redigere  il  regolamento  speciale  ;  la  seconda 
di  tracciare  il  programma  d^azione  ;  la  terza  di  cercare 
i  mezzi  materiali  necessari  alla  vita  del  comitato  e  di 
far  propaganda.  Sono  eletti  membri  della  prima  Gan- 
tarelli, Dalla  Vedova,  Festa;  della  seconda  Fuochi, 
Bomagnoli,  Gotronei,  Sanesi;  della  terza  Pietrobono, 
Schiavetti,  Trompeo.  Il  prof.  Festa  dichiara  di  essere 
autorizzato  ad  annunziare  che  i  soci  ordinari  Pasquali 
e  Sabatucci  si  tengono  costantemente  a  disposizione 
delle  commissioni  come  segretari.  La  seduta  è  tolta 
alle  ore  8,  45  >. 

SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCL 

Soci  Ordinari. 

Almagià  Boberto,  Boma 
Bonucci  d.'  Alessandro,  Boma 
Schiavetti  prof.  Nicola,  Boma. 

Soci  Aooreoati. 

D^ Amico  sac.  d.'  Michelangelo,  Acireale 

Sozzi  sac.  d.'  Vincenzo,  Acireale 

Basili  sac.  prof.  Silvio,  Fermo 

Baratto  Florio,  S.  Zenone  degli  Ezzelini  (Treviso). 

CONFERENZE  FIORENTINE. 

Anche  quest^anno  per  cura  del  solerte  Gomitato 
Fiorentino  della  nostra  Società  sono  state  tenute  a 
Firenze,  nella  Sala  della  nostra  Sede,  due  conferenze, 
che  per  il  nome  dei  lettori  e  V  attrattiva  delle  proie- 
zioni hanno  richiamato  un  uditorio  straordinariamente 
aifoUato.  La  sera  del  28  aprile,  discorso  sul  tema  '  Le 
Catacombe  secondo  le  ultime  scoperte'  il  no- 
stro vicepresidente  prof.  Felice  Bamorino,  del  quale 
non  ci  è  lecito  dir  qui  tutte  le  lodi  che  meriterebbe  ; 


e  la  sera  del  5  maggio  il  prof.  Pasquale  Papa  illustrò 
'Pompei*  con  parola  eruditissima  e  calda  e  con 
tanta  ricchezza  di  proiezioni  che  tutta  V  antica  città, 
in  quanto  ha  di  più  bello  o  di  più  caratteristico  per 
Tarte  e  per  il  costume,  passò  sotto  gli  occhi  nostri 
ammirati.  Esprìmiamo  tutta  la  nostra  gratitudine  al 
prof.  Papa,  che  con  V  entusiasmo  sincero,  con  gli  studi 
meditati  e  con  i  sacrifizi  non  lievi  ò  tra  i  pochissimi 
ohe  cerchino  tra  noi  di  salvare  la  storia  dell*  arte  dal 
ridicolo  onde  la  minacciano  i  novissimi  esteti  parolai 
e  certi  fabbricatori  di 'Manuali'  per  le  Scuole. 


LIBRI  RICEVUTL 

Giulio  Bazzoli.  L'immaginazione  nella  teorica  Aristo- 
telica della  conoscenza  (Arist.  de  Anim.  III  3.  In- 
terpretazione e  commento).  Milano,  Albrighi  e  Se- 
gati, 1908. 

L.  A.  MiCHjELANOELi.  L*  '  Edipo  Be  '  di  Sofocle.  Vol- 
garizzamento in  prosa  condotto  sopra  una  nuova 
recensione  del  testo  fatta  dal  tiuduttore.  Bologna, 
Zanichelli,  1903. 

Garlo  Giambelli.  I  tre  libri  De  Natura  Deorum  di  M. 
Tullio  Gioerone  commentati.  Torino,  Loesoher,  1904. 

Antonio  Ghioccola.  Prosodia  e  metrica  latina  (Appunti 
per  le  Scuole  Secondarie)  Napoli,  di  Gennaro,  1903. 

G.  Guscio.  De  conversionibus  Lucretianis.  Catania, 
Giannetta,  1903. 

B.  De  BuoaiEso.  Studi  papirologici  sul  matrimonio  e 
sul  divorzio  nelP  Egitto  greco-romano.  Boma,  Isti- 
tuto di  Diritto  Bomano,  1908. 

L.  Gesano.  BipostigHo  di  monete  familiari  rinvenuto 
a  S.  Gregorio  di  Sassola  presso  Tivoli  (Estr.  dalle 
Notizie  degli  Scavi,  1908,  fase.  12)  Boma,  tip.  dei 
Lincei,  1904. 

F.  G.  WicK.  Spigolature  Virgiliane  e  Lucreziane  (Me- 
moria letta  alla  B.  Acc.  di  Archeol.  Lett.  e  B.  A.) 
Napoli,  tip.  della  B.  Università,  1904. 

Dantis  Eclogae,  Joannis  de  Virgilio  Carmen  et  Eclog^ 
responsiva.  Testo,  commento,  versione  a  cura  di 
Giuseppe  Albini.  Firenze,  Sansoni,  1908  [Parleremo 
presto  di  questo  eccellente  lavoro,  del  quale  il  no- 
stro  Bullettino  pubblicò  le  primizie  :  intanto  lo  an- 
nunziamo, e  del  ritardo  chiediamo  scusa  all'illustre 
nostro  Gonsocio  e  ai  lettori]. 

GoNCGTTO  Marchesi.  Il  Gompendio  Volgare  dell^Etioa 
Aristotelica  e  le  fonti  del  VI  libro  del  TVesor.  Estr. 
dal  '  Giorn.  Stor.  della  Lett.  Ital.  '   voi.  42. 

—  L'Etica  Nicomachea  nella  tradizione  latina  Medie- 
vale. Messina,  Trimarchi,  1904. 

Domenico  Bassi.  Estratti  da  Flavio  Giuseppe  in  un 
Godice  Ambrosiano  (Estratto  dai  '  Bendiconti  del 
B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  *  Ser.  Il 
V.  XXXVI  1908  pp.  707-715). 

Em.  Mastini  e  D.  Bassi.  Un  Godice  di  Niccolò  Mesa- 
rita.  Estr.  dal  '  Bendic.  deirAcc.  di  Arch.  Lett.  e 
B.  A.  di  Napoli  \  1908.  [Ved.  Byzantiru  Zeitachri/Ì, 
XIII  (1904)  pp.  190  sgg.  226  sg.]. 

La  Direzione:  D.  Gompa betti,  G.  Vitelli,  F.  Bamorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennabpi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoixii,  Via  del  CaitaUaooio  6 
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F.  Nietzsche,  R.  Wagner  e  la  tragedia  greca 

{continucusione:  vedi  nn,  61-62  e  64-^5), 


m. 

Il  Wagner,  lo  abbiamo  visfx),  ha  tenuto  ri- 
solto lo  sguardo  ai  Greci  come  a  maestri,  per 
avere  dall'antica  tragedia  l'intuizione  e  la  nozione 
di  ciò  che  forma  l'essenza  del  dramma.  Gli  an- 
tichi, e  soprattutto  i  Greci,  hanno  rivelata  al- 
l'umanità la  legge  suprema  della  grande  arte; 
essi  procedono,  dice  il  Gdthe,  come  la  natura, 
e  le  loro  opere  hanno  qualche  cosa  dì  etemo  e 
di  necessario  come  le  opere  stesse  della  natura. 
La  tragedia  greca  non  dipinge  la  varietà  infinita 
degli  individui  sottoposti  a  perpetue  mutazioni, 
ma  tipi  semplicissimi  e  generali,  in  una  rappre- 
sentazione scenica  che  si  allarga  oltre  il  tempo 
e  lo  spazio.  Anche  il  Wagner  si  propone  di  rap- 
presentare l'uomo  e  non  l'individuo,  il  caso  tipico 
e  non  il  fenomeno  particolare.  I  primitivi  sen- 
timenti umani  sorpresi  negli  infallibili  segni  di 
loro  eternità  e  scoperti  fìn  nei  solchi  più  profondi 
del  cuore,  le  forze  elementari  della  natura  che 
sorgono  e  si  affermano,  combattono  e  dominano 
con  una  violenza  incosciente,  il  cozzo  delle  pas- 
sioni che  scuotono  e  travolgono  con  la  furia  del- 
l'uragano, il  predominio  dell'istinto  sull'intelli- 
genza la  quale  non  possiede  ancora  una  funzione 
sua  autonoma,  ecco  l'energie  primordiali  che, 
concentrate  come  un  punto  luminoso  nel  mito, 
devono  costituire,  secondo  il   Wagner,  lo  sche- 


letro del  dramma  musicale.  Se  questo  ideale  si 
possa  oggi  raggiungere,  è  cosa  che  vedremo  più 
tardi.  Qui  noto  soltanto  che  il  dramma  wagneriano 
rivela  subito  la  sua  natura  essenzialmente  ger- 
manica per  quella  predilezione  all'analisi  psicolo- 
gica, all'osservazione  precisa  di  tutti  i  più  fugaci 
moti  dell'animo  ^),  L'intrigo,  l'azione  visibile  — 
che  per  un  artista  di  razza  latina  è  l'elemento 
fondamentale  della  tragedia  —  diviene  nel  Wa- 
gner la  parte  accessoria,  mentre  l'elemento  es- 
senziale è  l'azione  invisibile  che  si  svolge  gra- 
datamente nel  cuore  dei  personaggi.  Semplicità 
ideale  della  tragedia  che  già  si  ammira  nel  Va- 
acello'fantasma  e  eh' è  portata  all'ultime  conse- 
guenze in  Tristano  ed  Isotta,  dove  una  sessantina 
di  versi  sono  sufficienti  al  poeta  per  descrivere 
la  situazione  e  per  presentare  i  suoi  personaggi, 
e  in  tutto  il  resto  si  sviluppa  quel  dramma 
intimo  dell'amore  e  della  morte,  fatto  di  spe- 
ranze e  di  aspirazioni,  di  singulti  e  di  gemiti. 

Un  dramma  di  tale  natura  doveva  riescire,  logi- 
camente, filosofico  al  più  alto  grado  o,  per  meglio 
dire,  simbolico.  Coloro  che  rimproverano  al  Wa- 
gner queste  tendenze  simboliche,  accusandolo  di 
raffreddare  l'interesse  del  dramma  con  lunghe  dis- 
sertazioni metafìsiche,  disconoscono,  a  parer  mio^  il 
vero  carattere  dell'arte  germanica  e,  più  special- 
mente, lo  spirito  della  poesia  tedesca  che  intuisce 
nel  simbolo  la  legge,  nell'immagine  plastica  e  viva 

1)  Su  questo  carattere  del  dramma  musicale  cfr. 
Top.  oit.  dello  Ghamberlain,  Dot  Drama  B.  Waffners^ 
p.  42. 
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l'idea.  É  il  dono  misterioso  delPintnizione,  che 
innalza  la  poesia  del  Gòthe  ad  un  principio  d'nni- 
versalità  filosofica,  e  che  non  mancò  certo  al  Wa- 
gner* Cosi  il  concetto  animatore  del  Vascello- 
fantasma  è  il  desiderio  di  riposo  che  invade 
l'anima  sbattuta  dalle  tempeste  della  vita;  cosi 
TannhHuser  simboleggia  nno  degli  istinti  più 
profondi  del  cuore  umano,  cioè  l'aspirazione  verso 
la  felicità,  la  gioia  immediata  e  il  successo;  cosi 
la  leggenda  di  Tristano  e  anisetta  esprime  in 
forma  colorita  e  fortemente  rappresentativa  la 
legge  per  la  quale  l'amore,  spinto  a  un  grado 
supremo  di  esaltazione,  si  spoglia  nelle  nature 
elevate  e  sensibili  di  ogni  scoria  di  egoismo  e 
induce  l'uomo  a  sospirare  la  morte;  cosi  infine 
la  leggenda  di  Parsifal  appare  al  Wagner  come 
il  simbolo  della  redenzione  dell'umanità  conqui- 
stata per  mezzo  della  pietà  cosciente.  Il  Wagner 
non  si  può  dunque  chiamare  un  poeta  allegorico 
che  muove  da  un'idea  astratta  cercando  quindi 
di  dar  consistenza  alle  proprie  astrazioni  con  una 
rappresentazione  concreta;  egli  segue,  come  il 
G5the,  una  via  inversa,  osserva  cioè  e  canta  la 
natura  e  i  fatti  umani  e,  partendo  da  un  caso 
particolare,  tenta  di  scoprire  in  questa  immagine 
il  simbolo  di  una  legge  universale  ed  eterna.  Il 
Wagner  insomma  è  un  genio  istintivo  quantunque 
perfettamente  cosciente,  un  artista  spontaneo  seb- 
bene dotato  di  uno  spirito  altamente  generaliz- 
zatore.  —  Del  resto,  questa  fusione  tra  il  segno 
e  l'idea,  tra  la  visione  estetica  e  l'intuizione  fi- 
losofica è  insita  nella  natura  del  tragico.  Le  leggi 
che  inconsciamente  regolano  l'essenza  della  tra- 
gedia sono  sempre  connesse  con  tLua  determinata 
concezione  dell'universo  in  una  data  civiltà  *)» 
sicché  si  può  dire  che  ogni  grande  crisi  morale, 
ogni  nuova  sintesi  del  pensiero  umano  esercita 
un'influenza  immediata  svi  tragico  e  su  la  forma 

i)  È  il  fenomeno  che  si  verifioa  nella  tragedia  greca. 
Il  Bohde  anzi  crede  che  rinfìltrazione  dell^elemento 
tragico  nella  poesia  derivasse  «  aus  eiuem  Conflikt  der 
nwdemeren  tieferen  Weltanschanung  und  Sittlichkeit  der 
Poeten  mit  den  nicht  danach  angelegten  alterthiim- 
lichen  Stoffen,  die  sie  aus  den  Sagen  einer  ganz  anders 
donkenden  Vorzeit  ùbernahmen  etc.  t,  lettera  al  Vol- 
kelt,  80  Luglio,  1888  —  Crusius,  1.  e.  p.  165. 


della  tragedia.  L'opera  drammatica  del  Wagner 
è  una  prova  manifesta  di  questa  corrispondenza 
ideale  tra  il  poeta  tragico  e  certe  grandi  correnti 
del  pensiero  contemporaneo.  Infatti  la  dottrina 
della  rigenerazione,  che  costituisce  il  cardine 
della  metafisica  dello  Schopenhauer  e  che  ha  tro- 
vata anche  oggi  la  sua  più  alta  e  grandiosa  espres- 
sione nella  filosofia  dello  Hartmann,  non  è  forse 
il  più  profondo  sostrato  della  tragedia  wagne- 
riana? e  questa  tragedia  non  si  distingue  intrin- 
secamente dall'antica  e  dal  dramma  dello  Sha- 
kespeare, perchè  considera  la  morte  tragica  come 
un  mezzo  di  redenzione?  •). 

Sarebbe  tuttavia  pericoloso  voler  cercare  nel- 
l'opera complessa  del  Wagner  un  sistema  filosofico 
propriamente  detto.  Anche  nelle  opere  in  prosa, 
nelle  quali  usa  un  linguaggio  astratto,  egli  resta 
innanzi  tutto  artista  e  procede  per  intuizione  più 
che  per  ragionamento.  Prima  del  1848  —  al 
tempo  del  TannMuser  e  del  Lohengrin  —  il 
Wagner  è  religioso  e  cristiano,  con  una  notevole 
tendenza  al  pessimismo.  Dopo  il  1854  egli  si  dirà 
un  discepolo  convinto  dello  Schopenhauer,  con- 
cludendo che  l'uomo  non  può  arrivare  alla  reden- 
zione e  alla  felicità  che  per  la  via  dolorosa  della 
rinunzia.  Tra  questi  due  periodi  di  pessimismo 
e  di  religione  passa  una  fase  brevissima,  durante 
la  quale  il  Wagner  professa  l'ateismo  più  intran- 
sigente, glorifica  la  vita  e  l'amore  e  si  dimostra 
avversario  delle  idee  ascetiche  e  cristiane,  affer- 
mando altamente  la  sua  fede  in  una  rivoluzione 
universale  *)•  I^  questo  intermezzo  non  esiste  per 
lui  altra  religione  che  il  culto  dell'Umanità.  Le 
religioni  storiche  gli  appaiono  benefiche  o  male- 
fiche, secondo  che  si  avvicinano  o  si  allontanano 
più  0  meno  da  questo  ideale.  Quindi  la  sua  am- 
mirazione pel  paganesimo.  Arte  e  Rivoluzione  è 
un  inno  alla  Grecia  e  allo  spirito  ellenico  contro 
il  Cristianesimo  che  «  sanziona  e  legittima  un'esi- 
stenza terrena  senza  dignità,  senza  utilità,  senza 

1)  Cfr.  L.  Ziegler,  Zur  Metaphyaik  de$  Trctglacken, 
Eine  philos.  Studie,  Leipzio;,  1902,  p.  72  sg. 

«)  I  biografi  del  Wagner  sono  concordi  nel  credere 
che  su  questa  crisi  rivoluzionaria  influisse  il  Feuer- 
bach, ma  il  Lichtenberger,  1.  e.  p.  183  gg.,  dimostra 
che  questa  influenza  è  stata  di  molto  esagerata. 
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gioia,  creando  una  specie  di  antagonismo  tra 
l'nomo  e  la  natura  *)  *•  Sembra  dunque,  a  prima 
vista,  che  l'evoluzione  normale  del  pensiero  del 
Wagner  sia  stata  interrotta  da  una  crisi  d'irre- 
ligione (1848-1854)  che  fini,  spontaneamente, 
quand'egli  ebbe  trovata  nella  filosofia  dello  Scho- 
penhauer l'espressione  adeguata  del  proprio  con- 
vincimento. Questa  crisi  è  stata  diversamente 
giudicata.  I  critici  evoluzionisti  insistono  sul  con- 
trasto tra  il  Wagner  ottimista,  rivoluzionario  e 
pagano  e  il  Wagner  pessimista,  realista  e  cri- 
stiano degli  anni  successivi.  Gli  unitari  invece 
si  sforzano  di  attenuare  questo  contrasto  dimi- 
nuendo l'importanza  della  crisi  rivoluzionaria, 
mostrando  che  le  idee  pessimiste  del  Wagner  si 
trovano  in  germe  già  ne'  suoi  scritti  del  periodo 
ottimista  ed  affermando  che,  in  sostanza,  egli  ha 
piuttosto  cambiato  nell'espressione  verbale  data 
al  suo  pensiero  che  nel  pensiero  medesimo  *). 
Forse  non  hanno  torto  coloro  i  quali,  con  tempe- 
rando gli  eccessi  di  queste  due  ipotesi,  ricono- 
scono nel  Wagner  la  traccia  di  due  opposte 
tendenze  corrispondenti  a  due  istinti  in  lui  egual- 
mente imperiosi:  una  tendenza  pagana  od  otti- 
mista e  una  tendenza  cristiana  o  pessimista  '). 
Come  gli  eroi  de' suoi  drammi,  il  suo  spirito  oscilla 
costantemente  intomo  a  questi  due  punti,  incli- 
nando da  una  parte  più  che  dall'altra  secondo  le 
speciali  condizioni  del  momento. 

Questo  equilibrio  sembra  infrangersi  verso  la 
fine  del  1853.  La  corrispondenza  del  Wagner 
con  gli  amici,  in  questo  tempo,  ci  narra  la  storia 
di  un'anima  che  tenta  iDutilmemte  di  aggrap- 
parsi, come  un  naufrago,  alla  vita.  Il  suo  pes- 
simismo diventa  sempre  più  amaro,  più  disperato, 
e  le  sue  lettere  ad  Uhlìg  e  a  Liszt  sono  sfoghi 
di  pianto  e  di  ribellione  contro  l'odiosa  mediocrità 
dell'esistenza  *).  L'anno  successivo  egli  conobbe 

1}  Ges.  Schr.  Ili,  p.  U. 

*)  Tra  i  rappresentanti  dell^  ipotesi  evoluzionista 
cito  il  Din^er,  S.  Wctffners  geUtige  ErUwickelungy  Leip- 
zig, 1892,  e  di  quella  unitaria  lo  Chamberlain,  i?.  Wa- 
gner, p.  131  sg.,  271  8g. 

8)  Teoria  sostenuta  specialmente  dal  Lichtenberg 
ger,  1.  e. 

*)  Lettere  ad  Uhlig,  p.   144-147,  e  a  Liszt,  Brief- 


il  Mondo  come  volontà  e  come  rappresentazione 
dello  Schopenhauer,  che  fu  per  lui  una  rivela- 
zione ed  un  farmaco.  «  Il  suo  pensiero  dominante, 
Vultima  negazione  della  volontà  di  vivere,  è  duro 
e  severo,  ma  può  solo  condurre  alla  salute.  Questa 
idea  non  è  in  verità  nuova  per  me,  e  nessuno 
la  può  comprendere  se  non  la  porta  già  viva  in 
sé  stesso  0  *.  Il  nuovo  indirizzo  filosofico  ricon- 
cilia cosi  il  Wagner  col  Cristianesimo.  Egli  vede 
ora  nelle  grandi  religioni  d'Europa  e  dell'India 
l'espressione  simbolica  e  popolare  di  quelle  stesse 
concezioni,  che  hanno  raggiunto  nello  Schopen- 
hauer il  più  alto  grado  di  chiarezza  e  di  deter- 
minazione filosofica.  Il  buddismo  e  il  cristiane- 
simo —  quest'ultimo  nella  sua  forma  primitiva 
e  pura  —  proclamano  la  necessità  per  l'uomo  di 
negare  la  volontà,  aspirando  al  nirvana,  al  non 
essere.  —  Ma  queste  analogie  tra  le  convinzioni 
profonde  del  Wagner  e  il  pessimismo  dello  Scho- 
][)enhauer  appaiono  più  manifeste  se,  invece  di 
considerare  gli  scritti  teorici,  noi  guardiamo  alle 
opere  drammatiche  nelle  quali  il  suo  pensiero  si 
manifesta  sotto  forma  d'immagini  e  di  simboli. 
«  Io  non  so  esprimermi,  scriveva  al  RSckel  in 
quel  tempo,  che  per  mezzo  di  opere  d'arte  *)  ». 
Ora  i  drammi  wagneriani  sono  impregnati  di 
pessimismo,  avanti  il  1854.  Appena  il  Wagner 
ebbe  conosciuta  la  dottrina  schopenhaueriana 
scopri  che  l'artista  aveva  in  lui  preceduto  il  filo- 
sofo.  e  che  era  stato  pessimista  per  intuizione 
prima  di  esserlo  con  piena  cognizione  di  causa. 
Solo  adesso  s'accorge  del  senso  vero  delle  proprie 
creazioni.  Il  vascello-fantasma,  il  Tannhàuser  e 
il  Lohengrin,  che  nella  Comunicazione  ai  miei 
amici  aveva  interpretate  come  opere  rivoluzio- 
narie '),  gli  appaiono  ora  drammi  essenzialmente 
pessimisti.  Ciò  che  fa  la  loro  grandezza  «  è  la 
poesia  tragica  della  rinunzia,  la  negazione  fatale 
e  liberatrice  della  volontà  di  vivere  *)  ».  Il  Wa- 

ìoeehsel  zwiachen  Wagner  und  Liazt,  Leipzig,  1887,  I, 
119,  230  sg. 

1)  Lett.  a  Liszt,  II,  p.  45  sg. 

»)  Briefe  an  A.  Rockel  von  R.  Wagner,  Leipzig,  1894, 
p.  69. 

8)  Ges.  Schr.  IV,  279. 

»)  Lett.  a  Eòckel,  28  ag.  1856,  p.  66. 
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gner  constata,  per  conseguenza,  di  avere  —  come 
artista  —  dipinta  con  perfetta  sicurezza  di  tocchi 
la  vita  reale  con  tutto  il  suo  corteggio  di  miserie 
e  di  dolori,  in  un  tempo  nel  quale  —  come  pen- 
satore —  costruiva  una  teoria  ottimista  dell'uni- 
verso in  contraddizione  assoluta  con  le  sue  in- 
tuizioni. Si  pensi  ancora  alV Anello  del  Nibelungo. 
Il  Wagner  aveva  voluto  rappresentare  in  Sieg- 
fried l'ideale  d'una  vita  eroica  libera  dal  dolore, 
e  dipingere  la  fine  di  un  mondo  basato  sull'ini- 
quità, insegnando  che  bisogna  riconoscere  il  male 
per  poterlo  distruggere  nelle  sue  ultime  radici. 
La  luce  della  filosofia  dello  Schopenhauer  lo  av- 
verte di  aver  fatta  cosa  diversa  e  più  di  quel 
che  credeva.  Invece  di  dipingere  un  mondo  mal- 
vagio, destinato  a  lasciare  il  posto  ad  un  altro 
migliore,  egli  aveva  descritta  la  vita  cosi  com'è 
necessariamente,  nella  sua  realtà  nuda  e  deso- 
lata. Per  tutto  il  tempo  nel  (juale  era  durata  la 
composizione  dell* Anello,  il  Wagner  —  se  ne  ac- 
corgeva adesso  —  si  era  ingannato  sul  vero  senso 
dell'opera  propria.  L'eroe  della  tetralogia  non  è 
Siegfried  ma  Wotan  *)• 

n  pessimismo  wagneriano  non  si  può  dunque 
considerare  come  il  risultato  fortuito  di  delusioni 
e  delle  tristezze  dell'esilio,  o  come  una  fase  del- 
l'evoluzione intellettuale,  ma  è  uno  dei  caratteri 
—  forse  il  più  essenziale  —  della  natura  del 
grande  artista.  Molto  prima  di  conoscere  lo  Scho- 
penhauer, il  Wagner  inclinava  verso  una  conce- 
zione pessimista  della  vita,  e  questa  tendenza  si 
manifesta  nei  suoi  drammi  quando  già,  come 
filosofo,  si  dichiara  partigiano  dell'ottimismo  e 
apostolo  d'una  rivoluzione  che  deve  assicurare 
all'uomo  la  felicità  su  la  terra.  Considerata  da 
questo  punto  di  vista,  la  sua  conversione  alla 
dottrina  dello  Schopenhauer  ci  appare  come  la 
fine  di  un'  illusione,  e  segna  il  momento  nel 
quale  il  Wagner  —  divenuto  cosciente  di  sé  — 
mette  la  sua  ragione  speculativa  d'accordo  col- 
l'istinto  e  coll'intuizione. 

Ma  il  suo  non  fu  un  pessimismo  assoluto. 
L'istinto  ottimista,  non  distrutto  ma  latente,  si 

1)  Cfr.  Ges.  Schr.  Vili,  p.  6. 


risvegliò  quando  le  circostanze  divennero  più  fa- 
vorevoli. Fra  le  tenebre  del  pessimismo,  il  Wa- 
gner, intravide  ben  presto  l'aurora  d'una  nuova 
speranza,  nella  quale  considera  la  morte  del  voler 
vivere,  che  per  il  pessimismo  è  un  fine,  come  un 
cominciamento.  Alla  sera  della  sua  vita,  noi  lo 
vedremo  consolarsi  con  la  speranza  d'una  rige- 
nerazione dell'uomo  e  sognare  d'una  umanità  più 
pura,  santificata  dalla  religione  della  sofferenza 
universale.  In  questa  visione  di  un  avvenire  più 
bello,  che  descrive  da  artista  in  Parsifal  (1877) 
e  da  pensatore   in   Arie   e   Religione  (1880),  il 
Wagner  concilia  in  una  sintesi  armoniosa  il  sno 
pessimismo  e  il  suo  ottimismo,  l'odio  contro  la 
realtà  moderna  e  la  sua  fede  indistruttibile  nei 
destini  dell'umanità.  Dopo  Wotan  e  Marco,  Hans 
Sachs;  dopo  Tristano,  Parsifal.  Io  non  posso  fer- 
marmi su  quella  somma  di  considerazioni   poli- 
tiche e  storiche,  morali  e  religiose,  con  le  quali  il 
Wagner  —  su  le  rovine  della  società  moderna  — 
costruisce  l'edificio  della  sua  dottrina  della  rige- 
nerazione *)•  Accenno  soltanto  che  il  Wagner  as- 
segna all'arte  una  funzione  per  lo  meno  eguale 
a  quella  che  su  la  società  deve  esercitare  il  sen- 
timento religioso.  L'arte  è  una  liberazione  e  una 
promessa,  che  suscita  davanti  ai  nostri  occhi  la 
visione  raggiante  dell'umanità  rinnovellata.  Non 
vi  può  essere  arte  senza   religione,  ma  l'una  è 
una  cosa  sola  con  l'altra  *).  L'arte  dunque  non 
può  segregarsi  dalla  vita  ;  sua  missione  è  quella 
di  esercitare  un  alto  sacerdozio  civile  e  morale. 
Cosi  la  intendevano  Eschilo  e  Sofocle,  cosi  vuole 
che  sia  il  Wagner.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  come  avanti  il  1 848,  egli  ha  sempre  pensato 
che  una  riforma  teatrale  è  possibile  soltanto  se 
accompagnata  da  una  innovazione,  estesa  ovunque, 
dei  costumi  e  dello  Stato,  dell'educazione  e  dei 
rapporti  sociali.  Questa  grandiosa  unità,  dice  il 
Nietzsche,  dell'opera  del  Wagner  ci  riempie  di 
meraviglia  ').  In  lui  accanto  all'istinto  religioso 

i)  Su  la  dottrina  della  Rigenerazione  cfr.  lo  Cham- 
berlain,  Bayr^  BlHtter,  1895,  p.  169  sg.;  Liohtenberger. 
I.  e.  p.  888  sg.  e  il  Louis,  Die  Weltanachauung  R,  Wa- 
gner8,  Leipzig,  1898. 

«)  Ges  Schr.  X,  251. 

3)  Mlckard  Wagner  in  Bayreuth,  Werke,  Bd.  I,  p.  512. 


169 


AxNO  VÌI.  —  N.  66. 


Ilo 


è  sempre  vigile  quello  della  forza,  che  gli  per- 
mette di  dominare  le  arti,  le  religioni  e  le  diffe- 
renti storie  nazionali,  creando  un  piccolo  numero 
di  drammi  musicali  e  facendoli  vivere  su  la  scena 
conforme  alle  proprie  intenzioni.  Il  Nietzsche 
allude  con  queste  parole  al  teatro  modello,  so- 
gnato per  tanti  anni  dal  Wagner  e  costruito  su 
la  collina  di  Bayreuth  tra  il  1872  e  il  1876. 
L'idea  che  il  Wagner  si  era  formata  del  teatro 
derivava  logicamente  dalle  sue  teorie  su  la  natura 
del  dramma  musicale  e  su  la  missione  dell'arte. 
Se  il  dramma  lirico  è  l'espressione  simbolica  del- 
l'ideale più  alto  che  l'uomo  può  concepire;  il  teatro 
è  il  tempio  dell'ideale.  Se  il  dramma  è  l'opera 
collettiva,  nella  quale  si  manifesta  l'anima  e  il 
pensiero  di  un  popolo,  le  rappresentazioni  dram- 
matiche non  possono  costituire  un  frivolo  diver- 
timento, ma  devono  rispondere  ad  un  bisogno 
potente  nel  pubblico,  che  ha  l'obbligo  di  affron- 
tare i  sacrifizi  necessari  per  renderle  belle  e 
parfette.  Il  Wagner  dunque  vagheggia  un  teatro 
che  abbia  l'orizzonte  luminoso  del  Dioniso,  in  una 
piccola  città  lontana  dalla  peste  industriale  dei 
grandi  centri  *),  e  un'arte  teatrale  che  ricordi 
quella  della  Grecia  antica,  quando  nelle  grandi 
Dionisiache  e  nelle  Lenee  i  migliori  fra  i  citta- 
dini rappresentavano  davanti  alla  nazione  d'ogni 
parte  convenuta  le  sublimi  tragedie  di  Eschilo 
e  di  Sofocle.  Ma  questa  nuova  arte  teatrale  è 
possibile  soltanto  se  si  esige  dal  pubblico  una 
collaborazione  effettiva  all'opera  d'arte  sintetica, 
dagli  artisti  una  conoscenza  profonda  dei  desideri 
e  dei  bisogni  della  nazione,  e  dagli  esecutori 
l'amore  disinteressato  e  una  devozione  entusia- 
stica, scevra  da  ogni  calcolo,  per  l'opera  collet- 
tiva. L'Europa  moderna  invece,  come  non  ha  un 
dramma  musicale  degno  di  questo  nome,  cosi 
non  possiede  un'arte  teatrale  corrispondente.  Il 
direttore  del  teatro  lirico  è  un  semplice  indu- 
striale, che  specula  su  gli  abitatori  delle  grandi 
città  avidi  di  sollazzi^  e  di  distrazioni,  e  gli  ar- 
tisti —  dimentichi  della  loro  missione  —  non 
hanno  altra  cura  che  quella  di  attirare  sopra  di 

1)  Lett.  a  Liszt,  I,  161. 


se  l'attenzione  del  pubblico  per  procacciarsi  onori 
e  ricchezze.  Contro  tale  industria  funesta,  che 
degrada  la  funzione  ed  altera  il  significato  del- 
l'arte, il  Wagner  insorge  con  tutte  le  sue  forze 
di  Titano,  lottando  incessantemente  per  tutta  la 
vita  ').  Il  teatro  di  Bayreuth  fu  il  coronamento 
di  questi  nobili  sforzi,  monumento  grandioso 
eretto  al  culto  disinteressato  del  bello* 

Nessuno,  meglio  del  Nietzsche,  ha  saputo  de- 
lineare con  pochi  tratti  la  figura  del  Maestro, 
abbracciando  in  una  meravigliosa  armonia  l'uomo 
e  il  pensatore,  l' artista  e  il  riformatore  ^).  Il 
Wagner  è  un  Eschilo  moderno  nel  quale  la  sag- 
gezza tragica  si  esprime  in  forma  viva  e  con- 
creta per  mezzo  di  opere  d'arte  incomparabili. 
Il  Nietzsche  vede  in  lui  un  genio  dionisiaco  che, 
non  potendo  significare  con  la  sola  parola  tutto 
un  mondo  di  affetti  e  di  sentimenti  avvolgenti 
come  turbine  la  sua  grande  anima,  si  fa  un  dram- 
maturgo ditirambico  e  riconcilia  i  due  mondi 
apparentemente  opposti  della  poesia  e  della  mu- 
sica, ristabilendo  l'unità  della  nostra  facoltà  este- 
tica. La  grande  opera  del  Wagner,  la  creazione 
cioè  del  dramma  musicale  dove  rivive  la  tragedia 
dei  Greci,  e  la  realizzazione  di  questo  dramma 
nel  teatro  di  Bayreuth,  è  un  avvenimento  di  pri- 
m' ordine  nella  storia  della  cultura  europea.  Per 
essa  lo  spirito  greco  torna  a  rivivere  nel  mondo 
moderno.  —  Questa  apologia  del  Nietzsche  è  cer- 
tamente esagerata,  e  può  spiegarsi  soltanto  con 
quel  suo  desiderio  ardente  d'una  resurrezione 
del  passato.  Tra  il  mondo  ellenico  e  il  mondo 
presente  esiste  —  secondo  il  Nietzsche  —  una 
relazione  necessaria,  e  il  tempo,  che  in  apparenza 
li  separa,  non  è  in  fondo  che  una  nube  la  quale 
impedisce  di  distinguere  le  leggi  di  questo  rap- 

1)  La  prima  idea  di  costruire  un  teatro  speciale 
balenò  al  Wagner  nel  settembre  del  1850,  dopo  la 
rappresentazione  del  Lohengrin  a  Weimar.  Cfr.  lett. 
ad  Uhlig,  p.  59  sg.  —  Come  nella  Grecia,  Pingresso 
doveva  esser  gratuito.  Pur  troppo  i  fatti,  nella  loro 
realtà  inpsorabile,  non  corrisposero  a  questo  desiderio 
del  Wagner  il  quale,  facendo  di  necessità  virtù,  cercò 
tuttavia  di  togliere  al  suo  teatro  ogni  carattere  in- 
dustriale. Cfr.  Lichtenberger,  1.  e.  p.  379  sg. 

1)  In  Biccardo  Wagner  a  Bayreuth,  una  delle  opere 
più  importanti  di  tutta  la  letteratura  wagneriana. 
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porto.  Ora  il  Wagner,  essendo  dotato  di  una 
straordinaria  forza  di  «  concentrazione  »,  si  è 
posto  in  mezzo  alle  diverse  correnti  elleniche 
vive  nel  tempo  presente,  ed  ha  cercato  di  do- 
minarle e  coliegarle.  —  Il  Nietzsche  dunque  am- 
mira il  Wagner  perchè  ama  la  Grecia,  perchè 
è  abbagliato  —  come  dice  lo  Schuré  —  dalF  at- 
traente meraviglia  del  miracolo  estetico  al  quale 
crede  incondizionatamente  che  il  Wagner  abbia 
dato  vita  ^).  In  questa  sua  sottomissione  intel- 
lettuale alle  premesse  teoriche  del  Wagner, 
il  Nietzsche  non  si  dà  cura  di  scoprire  le  dif- 
ferenze essenziali  che  passano  fra  la  tragedia 
greca  e  il  dramma  wagneriano,  tra  lo  spirito  an- 
tico e  quello  dei  tempi  nostri.  Ponendo  paralleli 
il  presente  e  il  passato,  cioè  illudendosi  che  esista 
tra  l'uno  e  l'altro  un  rapporto  d'immediata  con- 
comitanza, egli  muove  dal  Wagner  per  approdare 
alla  Grecia  !  Questo  fu  il  suo  errore,  come  dissi 
in  principio,  ed  egli  lo  riconobbe  più  tardi  da  sé. 
{coTitinua)  T.  Tosi. 

1)  In  Bevute  det  deux  mondes,  15  agosto  1895,  Voi.  IV, 
pp.  775  8g. 
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Dobbiamo  ricordare  a  molti  Soci  che  Vaymo 
sociale  termina  col  Giugno  e  che  perciò  è  ur- 
gente si  affrettino  a  mettersi  in  rególa  con 
l'Amministrazione,  per  non  costringere  il  Con- 
siglio Direttivo  a  sospendere  loro,  col  prossimo 
Luglio,  l'invio  del  Bullettino. 
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L'^HTMNUS   IN  PANA» 

DI  M.  A.  Flamikto 


Delle  poesie  sacro  e  profane  di  M.  A.  Flaminio  Borisse 
già  E.  Gaccoli  1}  ;  ma  a  me  pare  che  possiamo  oocapar- 
cene  ancora  utilmente.  A  proposito  di  questiono  a 
Pane  il  C.  dice  soltanto:  e  Nell'inno  a  Pane,  che  si 
desidererebbe  del  resto  più  raccolto  e  più  denso  di 
pensiero  e  di  forma,  il  Flaminio  ha  cose  finissime,  e 
vi  è  assai  notevole  il  sentimento  della  natura  »  <).  Ora 

1)  Ercole  Gaocoll,  Marco  Antonio  Flaminio,  Bologna,  Za- 
nichelli 1807. 
S)  p.  188  ig. 


io  mi  propongo  di  esaminarne  più  addentro  la  com- 
posizione, e  di  vedere  quanto  degli  antichi  classici  ri- 
viva in  questa  poesia,  cosi  per  la  forma  come  per  il 
contenuto. 

L*  inno  si  può  dividere  in  quattro  parti  :  la  prima, 
di  tre  strofe,  è  come  il  proemio;  la  seconda,  pure  di 
tre  strofe,  descrive  la  venuta  del  dio  e  invita  il  coro 
di  giovani  e  di  donzelle  a  festeggiarlo;  la  terza  (dalla 
str.  ?•  alla  24»)  costituisce,  per  dir  cosi,  il  corpo  del- 
l'inno;  la  quarta  (str.  25*)  contiene  il  saluto  a  Pane 
e  la  preghiera. 

Nel  proemio  i  concetti  sono  distribuiti  regolarmente 
per  ogni  strofa  cod:  a,  Ho  cantato  abbastanza  di  bat- 
taglie i);  qual  dio  canterò  ora? — h)  Canterò  te,  o  Pane? 
—  e)  Cantate  dunque  Pane,  o  Ninfe.  —  La  seconda 
parte  (str.  4-6)  ha  pure  distribuiti  i  concetti  regolar- 
mente: a)  Il  dio  si  avanza,  di  notte,  al  suono  della 
fiatala,  e  agitando  i  pinea  serta  che  porta  sul  capo  fe- 
rino.—  6)  Venite  o  donzelle  e  giovanetti;  ma  lungi 
stiano  i  profani.  —  e)  Lungi  pure  ogni  tristezza,  perchè 
è  giorno  di  festa. 

Non  ò  possibile  negare  una  certa  simmetrìa  nella 
composizione  dell'  inno.  La  mossa  del  proemio,  astra- 
zion  fatta  dal  lavi  satU  cecini  fera  |  Regum  proelia^  ri- 
corda quella  di  Orazio  *)  :  Quem  pirum  aut  heroa  ete,.^ 
Quem  deumf  La  principal  differenza  è  che,  mentre 
Orazio,  seguendo  Pindaro,  si  dimostra,  in  principio, 
incerto  se  debba  cantare  nn  uomo  o  un  eroe  o  un 
dio,  il  Flaminio  ò  già  risoluto  a  cantare  un  dio. 
Quanto  alla  forma,  il  Flaminio  ha  :  Nunc  age,.„  quem^.. 
canemu$j  che  rammenta  il  virgiliano:  Nunc  etge  qvi 
regesj  ErtUo  etc.  >).  Inoltre  nel  Flaminio  Pana/oro  del 
pronome  quem  h^  direi,  più  puramente  formale  che  in 
Orazio,  il  quale  dice:  quem  virìun  atti  heroa.,,  f  quem 
deumf  Al  posto  di  Clio  il  Flaminio  ha  messo  una 
musa  qualunque:  Mater  Pieri;  ed  era  naturale,  poiché 
Clio  (sebbene  i  nomi  delle  muse  spesso  si  scambino 
anche  negli  antichi),  in  quel  luogo  d' Orazio,  ha  il  suo 
proprio  ufficio  di  Musa  dell'epos.  Così  pure,  mentre 
Orazio  lascia  libera  alla  Musa  la  scelta  tra  la  lyra 
e  l'acri»  tibia,  il  Flaminio  sa  di  non  poter  fare  che 
della  lirica:  se  non  che  sembra  un  po^  rìdondante  la 
sua  espressione  dulci  Aeoliae  fidis  plectro,  dove  bastava 
Aeolia  fide  o  Aeolio  plectro  o  dulci  fide  o  didei  pUetro. 
Al  contrario  non  ò  ozioso  il  rite  davanti  a  concmiu, 
perchè  il  Flaminio,  come  vedremo  nella  seconda  parte, 
immagina  proprìo  di  celebrare  Pane  con  una  ceri- 
monia religiosa.  Il  prìmo  accenno  agli  attributi  di 
'pBJie:  Icmigeri gregis  \  Silvarumque  virentium  |  Cualoeet*', 


1)  A  proposito  di  questo  principio  il  Mancarti  nella  bi- 
bliografia delle  opere  inedite  a  p.  xl  della  edizione  Comi- 
niana  2  (1743,  Padova  =  p.  xi.  della  edia.  Gnaati,  Prato  ISSI 
non  citata  dal  Cacooli),  nota  :  •«  Ad  haec  aooedit,  qaod  B«- 
f;am  proelia  se  quoque  oeciniise  affirmat  eto.  ».  Dovremo 
noi  sperare  ohe  questa  epopea  venga  alla  luce  o  crederemo 
che  quelle  parole  siano  semplicemente  una  formala  per  co- 
minciare? È  molto  più  probabile  questo  secondo  caso. 

*)  Carm.  I  12,  1  sgg. 

8)  Aen.  VII  87. 
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&  evidentemente  inspirato,  oltreché  in  genere  a  ciò  che 
di  Pane  disse  tutta  P antichità,  ai  versi  di  Virgilio: 

Ipse,  nemns  linqaens  patrjam  saltosque  Lyoaei, 
Pan  oviam  oastoi,  tna  si  tibi  Maenala  oorae^), 

ma  il  sUvarumque  virenHum  h  un  verso  tolto  di  peso 
a  Catullo!): 

Montium  domina  ut  fores 
SilTanunqae  yìreniiam  3). 

Nella  prima  strofa  della  seconda  parte  è  notevole 
la  divisione  della  descrizione  in  due  momenti,  posta  in 
rilievo  anche  dalP  interpunzione  forte  che  cade  dopo 
la  dieren  seguente  al  primo  piede  del  8®  verso.  Nel 
primo  momento  si  ode  ravvicinarsi  del  dio: 

£n  ut  grata  silentia 
Cantu  nootivago  deus 
Bompit  : 

nel  secondo,  si  vede: 

cernite,  io,  venit, 
En  venit  capitis  feri 
Serta  pinea  quassans. 

Nel  citato  epitalamio  di  Catullo  tutto  il  movimento 
è  diverso  fin  dal  principio,  perchè  il  poeta  invita 
Imeneo  a  venire  ad  assistere  alle  nozze;  ciò  non  to- 
glie, per  altro,  ohe  nel  serta  pinea  quasaana  del  Fla- 
minio ognuno  possa  facilmente  riconoscere  il  pineam 
quote  taedam  di  Catullo  *).  Cosi  sarà  naturale,  leggendo 
nella  seconda  strofa  della  seconda  parte  (str.  5): 

Huc  conourrite,  virgines 
Intaotoe  et  pueri  integri, 

ripensare  allo  stesso  carme  catulliano  in  onore  di 
Diana  : 

Dianae  snmus  In  fide 
Puellae  et  putrì  integri: 
^Dianam  pneri  integri) 
Puellaeque  oanamua  *)  ; 

e  air  inno  nuziale,  là  dove  dice: 

Vosque  item  simul,  integrae 
Virgines  eto.  0)  ; 

due  luoghi  ripresi  poi  da  Orazio: 

Dianam  ténertie  dioite  virgines  ^), 

dove  la  differenza  delP  epiteto  ò  puramante  formale. 
Quanto  al  proeul  \  Hinc  abeste,  profani  della  stossa 
strofa  5*^,  ò  troppo  noto.  Osservo  però  che  ò  questo 
il  passo  da  cui  risulta  come  il  Flaminio  immaginasse 
questo  coro  inquadrato,  per  così  dire,  in  una  ceri- 
monia religiosa.  Nella  strofa  seguente  troviamo  quasi 
una  parafrasi  delV  oraziano  /avete  linguia.  In  che  con- 


i)  Georg.  I  16  ig. 

')  Carm.  34  (inno  a  Diana  in  strofe  di  gliconei  a  a  ab; 
inTece  l' inno  nuziale  è  in  strofe  di  gliconei  aanaò,  come 
questo  del  Flaminio).  Cfr.  del  resto  anche  Or.  Carm.  Saeo.  1  : 
silvarutnque  potens  Diana^  e  Carm.  I  21,  5  sgg.  r  Vo»  laelam 
fluviis  et  nemorum  coma...,  Nigris  aut  Erymanihi  \  Silvis  aut 
viridis  Cragi, 

^)  Vedi  più  sotto  per  altri  versi  dello  stesso  inno  a 
Diana. 

*)  Carm.  61,  15. 

»)  V.  1  sgg. 

6)  V.  96  sg. 

7)  Carm.  I  21,  1. 


siste  infatti  questo  /avere   linguis,  questo   Bvg>rjfÀeTyf 
come  dicevano  i  greci?  Ecco: 

Abflint  et  querimoniae 
Et  mlxtuB  lacrimis  dolor, 

perchè  ques  o  è  giorno  di  festa,  in  cui: 

leve  tinnula 
Carmen  voce  sonandnm. 

Non  altrimenti  Imeneo: 

Ezoitus....  hilari  die 
Nuptiala  concinens 
Voce  carmina  tinnula. 

era  invitato  da  Catullo  a  danzare  i). 

Ed  eccoci  giunti  alla  parte  principale  delPinno. 
Questa,  come  ho  già  detto,  comprende  le  strofe  7-24. 
Può  suddividersi  cosi  :  a)  Lodi  e  attributi  di  Pane 
(str.  7-18).  —  6)  Danze  e  canti  delle  Ninfe  Cstr.  14-1 7 j. 
Questa  parte  fa  da  introduzione  alla  seguente,  poiché 
fra  gli  altri  canti  delle  ninfe  c^  è  anche  quello  che  ce- 
lebra Tamore  di  Mercurio  e  di  Driope,  da  cui  nacque 
Pane.  —  e)  Nascita  di  Pane  (str.  18-24).  Questa  si  può 
chiamare  la  parte  epico* lirica  o  episodio;  talché  questo 
inno  a  Pane  ha  la  forma  classica  tradizionale  dell' o<ie. 
Le  prime  due  strofe  (7-8)  sono  una  invocazione  a  Pane, 
cacciatore  delle  lynces  (7),  signore  delle  selve  d'oriente 
e  d' occidente,  cioè  di  tutto  il  mondo  (8).  Queste  due 
strofe  formano  un  gruppo;  un  altro  gruppo  (dico  per 
il  contenuto)  è  formato  dalle  str.  9  e  10,  dove  è  rap- 
presentato Pane  protettore  delle  gregge,  sia  in  quanto 
le  nutro  e  le  fa  rioche  di  lana  (9),  sia  in  quanto  le 
difende  dai  lupi  e  dai  contagi  (10):  come  si  vede,  due 
concetti  nella  9*  e  due  nella  10*.  Segue  un  gruppo  di 
tre  strofe  (11-18):  Pane  sonatore  di  ^^u^  Gli  effetti 
di  questo  suono  sono  accennati  in  particolare  nella 
strofa  di  mezzo  (12),  e  sono:  il  più  bello  splendore 
delle  stelle  (due  versi),  il  tacere  del  vento  (un  verso), 
il  nascer  dei  fiori  tra  Torbe  (due  versi).  La  prima 
strofa  del  gruppo  è  una  esclamazione  :  e  felici  i  boschi 
quando  ti  odono  sonar  la  zampogna!  t  ;  V  ultima  è  una 
compsurazione,  il  cui  scopo  è  di  rilevare  la  suprema 
dolcezza  del  suono.  Tutte  e  tre  le  strofe  poi,  come 
si  vede  dair^r^o  col  quale  comincia  la  14*,  aprono  al 
poeta  la  via  per  descrivere  la  danza  e  il  canto  delle 
Ninfe.  Io  non  vorrei  esser  frainteso  :  non  si  creda  che 
io  voglia  sottoporre  Vinno  del  FI.  a  una  specie  di 
schematismo,  che  si  ridurrebbe,  come  spesso,  a  un  lotto 
di  Procruste,  non  adatto  veramente  alla  poesia.  No: 
io  voglio  semplicemente  porre  in  rilievo  come  il  poeta 
sappia  distribuire  i  pensieri  e  le  immagini  nelle  suo 
strofe,  in  modo  che  queste  conservino  la  loro  unità 
ritmica,  corrispondente  alP  unità  del  concetto  ;  ma  lungi 
da  me  la  pretesa  di  trovare  una  qualsiasi  forma  di 
responsione^  per  esempio,  tra  questo  gruppo  di  tre 
strofe  e  i  duo  precedenti,  o,  peggio  ancora,  coi  primi 
due  di  tre  strofe  ciascuno.  Dopo  di  che,  andiamo 
avanti  >).  Quanto  ai  particolari,  pongo  qui  addirittura 

i)  Carm.  61,  11  sgg. 

>)  Se,  del  resto,  un  certo  schematismo  si  trova  anche  in 
Orazio  e  in  Catullo,  non  k  proprio  colpa  mia.  Cito,  oltre 
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a  riscontro  le  quattro  strofe  (7-10)  del  Flaminio  coi 
versi  5-20  (ossia  con  le  quattro  strofe  2-5)  del  Carme  84 
giÀ  citato  di  Catullo  (Inno  a  Diana): 

Flatiiinio, 
O  PaV|  Nalaium  pater 
Qui  per  devia  montium 
Yalliumqne  reconditarum 
Agrestes  agitai,  canum 
Cinotas  agmine,  lyncas: 


Ts  diram  atqne  hominum  sa- 
Silvarum  dominum  dedit  [tor 
Esse,  qaa  roseus  dies 
Surgit,  qaaque  cadens  rabrii 
Ponti  mergitnr  tindis. 

Tu  fontes  llqnidos  gregi,  et 
Laeta  pabula  saffioiB, 
Te  cuitos  ovium  polena 
Dictutf  molila  candidis 
Ezples  veliera  lanis. 

Qaos  tn,  lancte,  pio  semel 
Agnoi  lamine  videris, 
IlloB  nec  Btabolis  lupas 
Infestai  rapiet,  mala 
Nec  contagia  laedent. 


Catullo. 
O  Latomia,  maximi 
Magna  progenies  lovis, 
QuAM  mater  prope  Deliam 
Deposivit  olivam. 


Montium  domina  at  foreg 
Silvarumqué  virentiam 
Saltaamque  reconditorum 
Amntamqae  sonantnm. 


Tu  Laoina  dolentibag 
Inno  dieta  pnerperis, 
Tu  polene  Tri  via  et  notho*8 
Dieta  lamine  Lana. 


Tu  caria,  dea,  menstruo 
Metiens  iter  annuom 
Rustica  agrioolae  bonia 
Tecta  fragibas  explea. 


La  tessitura,  intanto,  è  parallela:  al  0  Pan,,,  qui 
corrisponde  in  Catullo  0  Latonia,,,  quam;  al  te...  tu... 
tu..,i)  rispondono  i  tre  tu  di  Catullo.  Tanto  nel  Fla- 
minio quanto  in  Catullo  noi  troviamo  questo  pensiero  : 
"  Tu  sei  signore  (risp.  "  signora  ")  delle  selve  *  ;  e  nel- 
l'uno e  nelPaltro  questa  "  signoria  delle  selve  "  viene 
da  un^altra  divinità  :  a  Pane  vien  direttamente  da  Q-iove 
{divum  atque  hominum  aator),  a  Diana  da  Latona  (mater). 
Ma  si  osservi  la  diversa  forma  che  lo  stesso  pensiero 
ha  preso  nei  due  poeti  (diversa,  pur  conservando  certe 
uguaglianze):  Catullo  dice  quam  mater...,  deposivit,... 
montium  domina  ut  fosbs,  il  Flaminio  invece  te  divum 
atque  hominum  aator  ailvarum  dominum  dedit  esse.  In- 
tanto, mentre  il  te  (dedit  eaae)  risponde  per  il  concetto 
a  quam..,.  {ut  forea\  per  la  forma  esteriore  (relativo 
dopo  il  vocativo)  al  quam  di  Catullo  risponde  il  qui 
del  Flaminio;  tuttavia,  e  nell'uno  o  nell'altro  poeta, 
il  concetto  della  *  signoria  delle  selve  "  è  nella  se- 
conda delle  due  strofe.  Solo,  in  Catullo,  mater  che 
risponde  a  divum  atque  hominum  aator,  è  nella  prima 


Vlnno  a  Diana  di  cai  mi  accingo  a  parlare  nel  testo,  Cat.  61 
(Inno  nuziale)  v.  51  igg.:  Te  invocqtf  Te  captai  (P  strofa), 
Tu  dedia  (2^  strofa).  Poi  v.  61  Bgg,:  N  il  potè  at  aine  te  Venua....: 
at  poteat  te  volente;  qui»....  ausitf  {l^  strofa);  Xuìla  q\iit  aine 
te  domua...,  at  poteat  te  volente;  quia....  auaitf  (2^  strofa). — 
Orazio  Carm.  I  10  (Inno  a  Mercurio):  Mercuri  faeunde....^ 
qui  formaatij  Te  canarèi.,..  Te  riait,,.,  Quin  et,  duce  te,...  Tu 
reponia,  Carm.  I  8ft  (alla  fortuna)  O  diva....  quae  regia.,..  Te 
pauper  ambii..,,  te,,.,  te..,,  te.,..  Diverso,  se  si  vaole,  dal  so- 
lito, ma  aehematiamo  sempre,  in  Or.  Carm.  II  19:  Bacchum 
vidi....  Evoe.,,.  evoe,  parce...,  puree;  faa  mihi  cantare....,  faa 
et.,..  Tu  Jlectia..,,  Tu  eoercea....  Tu  retoraiati.,..^  Te  vidit. 
Carm.  in  11:  Jfercur^....  Tu  potea,,..  Quin  et.  E  ofr.  anche 
la  fine  del  IV  5,  88  sgg.  e  tanti  altri  luoghi. 

i)  È  una  anafora;  se  non  che  in  Catullo  si  ripete  pro- 
prio la  stessa  parola  tu,  nel  Flaminio  te  e  il  primo  tu  for- 
mano una  anafora,  direi,  di  pensiero. 


e  non  nella  seconda  strofa.  Ancora:  nel  Fl^  Pane  è 
solamente  ailvarum  dominua^  in  C.  Diana  h  domina  mon- 
tium, ailvarumy  aaUuum^  amnium.  Al  posto  di  tutti  questi 
"  dominii  "  di  Diana,  che  evidentemente  sono  *  dominii 
di  tutto  il  mondo  **,  il  FI.  ha  posto  un'altra  immagine 
che  significa  pure  '  in  tutto  il  mondo  "  :  qtaa  roaeui 
diea  aurgit  eie.  Nella  strofa  seguente  Catullo  ha  due 
volte  dieta^  il  FI.  una  volta  sola  dietua;  ma  i  concetti 
sono  due  (nutrizione  delie  gregge  e  ricchezza  di  lans; 
come  in  Catullo  (Lucina  e  Luna). 

Vengono  finalmente  le  uguaglianze  puramente  es- 
trinseche: explea,  che  ha  per  oggetto  nel  FI.  mollia 
veliera  e  in  Cat.  rustica  tecta^  per  complemento  nel 
FI.  eandidia  lanisj  in  Cat^  bontà  frugihu»  (con  disposi- 
zione un  po'  diversa)  ;  e  quella,  eloquentissima  : 

Valliumqne  reconditarum 
Agr eatea  eie,  (FI.) 
Saltaamque  rteonditorum 
Amniumque  etc.  (Cat.) 

dove  è  persino  la  stessa  l'iniziale  della  prima  parola 
del  verso  seguente  sXV  iptrmetro.  Si  potrebbe  anche 
dire  che,  come  Catullo  usò  VòfAoioxéX^vtoy  ailvarumque, 
aaltuumque,  amniumque,  cosi  il  FI.  usò  Tallitterauone 
iniziale  agrestea  agitai,  D^  altri  punti  di  contatto  con 
autori  classici  noto,  per  ora,  i  seguenti  :  il  più.  evidente 

Quoa  tu,  sancte,  pio  semel 
AgnoB  lumine  videria 
lUos  eto., 

con  Orazio  1): 

(^em  tu,  Helpomeue,  semel 
Nasoentem  plaoido  lumine  videris 
nium  etc. 

dove,  oltre  alle  differenze  neeesaarie^  una  sola  oe  n'è 
non  necessaria,  (fuorchò,  ben  inteso,  per  il  metro)  cioè 
l'epiteto  di  lumine  {pio  FI.,  placido  Or.).  Inoltre,  il 
concetto  di  Pane  ohe  protegge  le  gregge,  si  trova  pure 
in  Orazio  (dove  si  parla  di  Fauno)  <): 

....  Faunus  et  igneam 
Defendit  aestatem  capellis 
Usque  meis  plnviosque  ventos. 
Inpane  tutum  per  nemas  arbatos 
Quaerant  latentes  et  thyma  deviae 
Oltntis  uzores  mariti, 
Nec  virides  metaunt  colubras 
Xeo  Martialis  Haediliae  lupos 
Utcamque  dulci,  Tyndari,  fistula 
Vallee  et  Usticae  oabantis 
Levia  porsonuere  saxa, 

dove,  negli  ultimi  tre  versi,  è  l'accenno  al  suono  della 
fistula,  di  cui  il  FI.  nelle  strofe  seguenti  >).  Al  concetto 
delle  quali  ho  già  accennato  più  sopra.  Non  mi  fermo 
sui  conscia  sidera  ed  altri  particolari  (in  altra  occa- 
sione, se  mai,  mi  propongo  di  raccogliere  un  materiale 

1)  Carm.  IV  8,  1  sgg. 

S)  Carm.  I  17,  2  sgg. 

3)  Cfr.  anclie  Orazio  Carm.  Ili  13, 9  sgg.,  dove  il  *  fresco' 
è  offerto  al  pecus  vagum  dalla  fonte  di  Bandasia,  e  III  16.9 
dove,  nel  giorno  festivo  di  Fauno  :  Ludit  herboso  pecus  oanf 
campo,  e  Festus  in  pratia  vocat  otioso  cum  bove  pOffus,  e  JnU* 
audaces  lupus  errat  agnoa,  E  Yirg.  Ed.  I  61  :  nec  mala  ri- 
cini peeoris  contagia  laedent,  Or.  Epod.  XVI 61  S^uìla  noctni 
pecari  contagia. 
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completo  di  riscontri;  mi  contonto,  per  ora,  di  portare 
un  leggero  contributo  alla  illustrazione  del  Flaminio)  ; 
e  passo  alle  quattro  strofe  (14-17)  ohe  servono  di  in- 
troduzione alV  episodio,  per  venir  subito  a  parlare  di 
quest*  ultimo.  Anche  qui  h  visibile  una  certa  simme- 
tria; nelle  due  prime  (14-15)  abbiamo  la  danza  (dan- 
zano le  Amadriadi  [14],  Pane  guida  la  danza  [15]  ;  nelle 
altre  due  le  Driadi  si  riposano  (riposo  [16],  canto  [17])»). 
E  cantano  la  nascita  di  Pane  (18-24):  questo  i  V  epi- 
sodio, il  quale  consta  di  tre  parti  :  a)  Mercurio  scende 
dal  cielo  e  va  a  pascolare  le  pecore  ad  vaga  flumvna 
(in  genere  :  18),  precisamente  a  Cillene  (19).  —  6)  E  si 
unisce  in  amore  a  Driope  (20),  la  quale  dopo  nove  mesi 
partorisce  Pane  (21  pondud).  —  e)  Fuggono  le  Driadi  al 
veder  quell^  essere  mezzo  uomo  e  mezzo  capro  (22); 
Mercurio  porta  il  neonato  a  Giove,  il  quale  tosto  ne 
ride  (28);  e  ridono  tutti  gli  dèi,  mentre  Venere,  però, 
lo  accoglie  in  grembo  e  lo  bacia  in  fronte  ^24).  Non 
so  se  sarà  un  caso  ;  ma  è  un  fatto  che  in  questa  parte 
epico-lirica  non  è  più  rispettata,  come  sempre  in  tutto 
rinno,  la  corrispondenza  tra  la  strofa  e  il  senso; 
r  esposizione  procede  quasi  continuata.  P.  es.  nella 
strofa  21»  il  racconto  del  parto  di  Driope  finisce  con 
Pondus  (penultimo  verso,  con  punto  fermo  dopo  la 
dieresi):  e  le  parole  vix  puer  hauaerat  etc,  si  legano 
piuttosto  con  la  strofa  seguente.  Diverso  è  il  caso  dello 
strofe  23-24,  dove,  pure  al  penultimo  verso  della  28, 
si  legge:  venit:  nee  mora,  risii  im  \  Toensi  rector  Olympi; 
e  alla  24:  Risemini  superi:  perchè  qui  sono  separati 
due  momenti,  il  riso  di  Gfiove  e  il  riso  degli  altri  dèi. 
Se  non  che  subito  dopo  le  parole  riseruni  superi,  nella 
strofa  24^  si  passa  a  un  altro  fatto,  cioè  all'accoglienza 
del  bambino  per  parte  di  Venere  *). 
L^ ultima  strofa  è  il  saluto  a  Pane: 

Salve,  o  NaYadnin  potens 
Salve, 

e  la  preghiera: 

et  hinc  laorimabiles 
Morbos  et  mÌBeram  famem  in 
Eztremas  Arabum  demos 
St  feroB  age  Tarcas. 

Ebbene,  anche  Vinno  di  Orazio  a  Diana  e  ad  Apollo') 
finisce  con  questo  invito  ai  giovani  e  alle  donzelle: 

Hio  bellam  laorimosiixn.  hio  miseram  famem^ 
Pestemqae  a  popolo  et  principe  Caesare  in 
Persas  atque  Britannos 

Yestra  motas  aget  prece. 

1)  Spigolo  qualche  passo  :  FI.  Ilic  ubi  \  Duleem  mollis  ama- 
racus  I  Late  spirai  odorem;  e  Gat.  61,  6  Bgg.  Cinge  tempora 
Jloribus  I  suave  olentis  amaraci  (cfr.  FI.  suave  rubentia..,, 
mala)  ;  FI.  liquida  simul  voce  carmina  dicunt,  e  Or.  Garm.  I 
24,  S  Bg.  Jfélpomene,  cui  liquidam  pater  vocem  cum  cithara 
dedii.  —  Mollis  amaracus  ò  anche  in  Virg.  Aen.  I  008  dove 
ò  detto  dulci  adspirans;  è  notevole  anche  Vubi. 

>)  Spigolo  anche  qui:  str.  19 pecori  vago,  cfr.  Or.  Garm.  m 
18,  12;  str.  20  Hic  fiavae  Dryopes  sinu  \  In  molli  recubans 
deus....  vicius  vulnere  amoris,  cfr.  Lnor.  I  88  Bg.  {Mavors) 
armipotens.»..  in  gremium  qui  saépe  iuum  se  |  reicii  aeterno 
devictus  vulnere  amoris....  (88)  tuo  recubantam  corpore  san- 
do  etc,\  str.  S34  visus  pascit  amabili  monstro  e  Lncr.  ivi  86 
pascti  amore  avidos  in  te^  dea,  visus;  ivi  libai  oscula  e  Virg. 
Aen.  I  256.  oscula  libavit. 

S)  Garm.  I  21. 


Nel  Flaminio  manca  il  bellum  Ictcrimosum,  e  a  pe- 
stem  risponde  morbos.  Al  solito  non  manca  una  egua- 
glianza esteriore:  il  secondo  verso  di  Orazio  finisce 
con  Caesare  in  e  quello  del  Flaminio  con  famem  in. 

Mi  pare  che  questo  saggio,  incompleto  com^  è,  basti 

a  dimostrare  la  necessità  di  uno  studio  metodico  delle 

poesie  del  Flaminio;  molte  cose  sono  da  dire  su  tutte 

le  altre  poesie,  e  larghissima  messe  di  luoghi  imitati 

e  di  reminiscenze  vaghe   di  classici   sono   ancora  da 

raccogliere.  Né  il  giudizio  estetico  su  queste   poesie 

(come  su  nessun'  altra)  può  prescindere  da  questi  dati 

di  fatto. 

M.  Fuochi. 

Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


vn. 

I  Giornali  e  le  Biviste  non  compiono  il  solo 
uffizio  di  comunicare  ai  lettori  quello  che  sa  o 
crede  di  sapere  chi  vi  scrive  e  volentieri  ap- 
prende chi  legge,  ma  giovano  anche  a  richia- 
mare l'attenzione  di  chi  legge  su  ciò  che  ignora 
chi  scrive.  Perchè  il  nostro  Bullettino  non  do- 
vrebbe prestarsi  a  questo  uffizio? 

A  grossi  caratteri  onciali,  probabilmente  del 
III  secolo  di  Or.,  trovo  sopra  un  pezzo  di  pa- 
piro (cm.  10  X  15,5),  acquistato  in  Egitto,  non 
so  precisamente  dove,  dai  profF.  Schiaparelli  e 
Breccia  nella  primavera  dell' a.   1903: 


AYTQN         THN 

Yn€POX[HN 

AjlONY^lOY 

r 

L 

;KAI         AIKAION         MeMNHL^OAi 

JTCJN       ONTUN 

AYTG) 

A[ 

^TIXOI 

[ 

]HPOY 

[ 

]OTI     M€N     U 

♦IA€     TYAA[ 

;^AYTU      TAP 

AYTH^ 

♦  H[ 

] 

^TtXOI 

[ 

KAAAOY^ 

[ 

]TI  A  AN  rCNOITO  KAAAO[ 
JKAI  H  PYOIA  ^YN  ANA[ 
jATO€ 

Nel  margine  sinistro  manca  ben  poco,  come  ri- 
sulta dai  frammenti  di  naQayQa^oi  fra  le  li- 
nee 1-2,  3-4,  7-8,  11-13.  —  Forse  anche  cer- 
cando con  ogni  cura  non  riuscirei  a  capire  che 
indice,  con  indicazioni  sticometriche,  contenesse 
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il  papiro  di  cui  abbiamo  qui  un  frammeuto.  Con- 
fesserò ad  ogni  modo  che  non  ho  fatto  nessuna 
ricerca:  ho  scorso  soltanto  rapidamente  molte 
pagine  delle  Antichità  di  Dionigi  di  Alicarnasso, 
ma  dei  frequenti  &  TUXlié  ed  &  TvXXs  non  ne 
ho  trovato  nessuno  che  faccia  al  caso  nostro. 
Segue  in  scrittura  molto  più  recente  (lY  sec.  ?)  : 

—  nuQ  laiaóog  (=  'Ànóiog  [cf.  PF. 

127,  17]  *Ayax>€(v(fi  Tra^à '/cr/aJog),  vale  a  dire 
l'indirizzo  della  lettera  che  ò  scritta  sul  verso 
dello  stesso  pezzo  di  papiro: 

Uagà  'lataàog  Uya&iv(iì  xaCqsiv, 

Mi)  àfieXijarjg  néfxipai  (loi  %ò  xi- 

d-óHviv  ^Anokkoìviov,  olia  yàq  Sii 

xaì  coi  XTJói]  aÙToC  òg  vióg, 
5    xàv  olà  xod  iniateXaffÓQov  fi 

àkkov  à(f(puXoi)g  né  fina)  aoi  èv 

%àx€i  Xhgav  éìg  tò  ÒBQfiaxCxiv 

fiov'  auto  égyàCo/Àe,  fii]  à- 

fieXijarjg  UnokXcDviov'  oliag 
10     yàq  Sii  IQTjxa  aiiòv  voat&v. 

àanà^ov  &€QfÀOdv.  eggài' 

ad'aC  (Ss  éi^xofia. 

Nella  1.  1  è  scritto  naqa  (cioè  pr.  naq^  e 
poi  fu  aggiunto  l'a),  2  sq.  xìO^ìòviv  vuol  dire 
Xnévtov  (per  es.  BGU.  843,  12),  3  anolXojovp, 
4  l.  xal  aò  xìjófj  aÙTod  e  certamente  anche  dt^ 
vioi),  5  avrà  voluto  inhCtoXaifÓQov  (forma  non 
rara,  per  snKTToXrj^ógov  e  -^oyo'^oi;),  7  àeg- 
liaxixiv  (=  -r/x/or?)  significherà  un  óeXfiaxi- 
xofÀafpèQTiov  (ma  ignoro  che  valore  sia  indicato 
con  XitQUy  una  Xfcga  XQ^^od  mi  parrebbe  troppo, 
per  quanto  bisogno  ci  sia  di  '  persona  sicura  ^ 
a  cui  affidarla),  8  aèzò  igyd^ofie  (L  'fiaiy  cf.  12 
tdxoixs)  vorrà  forse  dire:  '  me  ne  occupo  '  (la 
faccenda  è  in  corso,  non  temere  che  io  me  ne 
dimentichi),  10  r^g  »  xa:  la  lettera  incerta  e  sva- 
nita dopo  il  Q  non  è  davvero  rj  (eppure  dovrebbe 
aver  voluto  r^Qfjxa  ovvero  edgr^xa),  ih.  l.  vo- 
codvia,  11  ttCna^ovd^  bq^iovv  j)  (il  nome  fem- 
minile GsQiioiig  per  es.  PO.  Il  274,  9). 


Come  vedesi,  le  sgrammaticature  abbondano. 
E  appunto  in  grazia  delle  sgrammaticature  ho 
copiata  qui  la  lettera  di  questa  buona  donna.  Cosi 
mi  illudo  non  sembrerà  troppo  grave  la  sgram- 
maticatura che  ho  appioppata  io  a  Theoneinos  in 
Atene  e  Roma  n.  64/65  p.  125,  dove  il  lettore 
abbia  la  bontà  di  correggere  (nella  1.  7  della 
lettera):  iniaToXixo['òg  etc.  Due  pagine  innanzi 
(p.  123,  6)  la  prima  frazione  dopo  x^^j  ^^^^ 
essere  t  (non  x)- 

£  nella  nota  a  p.  120,  fra  i  papiri  recenti  di 
ApoUinopolis  Magna,  avrei  dovuto  ricordare  anche 
P.  Grenfell  I  60.  63.  H  89.  90.  95  (quesf  ul- 
timo ripubblicato  da  Wessely,  Stud,  Pai.  HI 
n.  301). 

Firenae,  Maggio  1904. 

Q.  VitelU, 
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Un  nuovo  CARMEN 

DI  GIOVANNI  PASCOLI  ») 


Se  affermassi  che  Giovanni  Pascoli  è  il  più  gnu 
poeta  che  abbia  oggi  P  Italia,  direi  quello  che  vera- 
mente penso,  ma  escirei  dai  limiti  assegnati  a  questo 
BuUettino,  dove  non  mi  sarebbe  lecito  difendenni 
contro  le  possibili  obiezioni. 

Di  più,  meglio  che  nel  distinguere  chi  è  più  grande 
poeta  da  chi  è  meno  grande,  la  critica  più  utilmest*' 
dovrebbe  insegnare  a  discemere  chi  è  poeta  da  chi  ' 
soltanto  più  o  meno  abile  verseggiatore  ;  nel  che,  ac- 
che per  esempi  recentissimi,  non  sempre  si  dimostra 
sicura.  Lasciamo  dunque  stare  la  poesia  italiana  ' 
contentiamoci  di  affermare,  una  volta  di  più,  che  il 
Pascoli  è  non  soltanto  il  più  grande  poeta  latirtc  di? 
abbia  oggi  Tltalia  (non  sarebbe  gran  lode!);  ma  tré 
quanti  Tltalia  ne  ha  avuti  dal  Petrarca  in  qua,  al- 
cuni gli  possono  essere  paragonati,  preposti  ne^suiio 

Quanto  agli  odierni,  d'Italia  e  di  fuori,  non  Ter- 
remmo certo  darne  giudizio  dal  resultato  di  un  cor- 
corso  solo  ;  ma  poiché  in  una  gara,  com'è  la  HouefftiasÀ. 
mondiale,  il  nostro  Pascoli  ò  stato  primo  otte  ro^-'- 
dovremo  dare  anche  a  queste  vittorie  il  valore  (t-<: 
hanno,  specialmente  se  ricordiamo  che  una  sola  bafV' 
perchè  il  p.  Giacoletti  e  il  Vitrioli  ottenessero  in  ItaU 
un  cosi  gran  nome  ! 

L'ottava  vittoria  il   Pascoli   l'ha   conseguita  coz 


i)  Paedagogium, OtkTinen  loHAVioa  Paioou  ex  Castro  Sas'^ 
Mauri  in  oertamine  poetico  HoeoffUano  praemio  aur»»  o^ 
natnm.  Amitelodami  apnd  Io.  Mollemm  HCCCCIV. 
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questo  Pctedtigo^um  i)  che  annunziamo,  ed  è  una  ma- 
ravigliosa  poeMÌa, 

Glie  ne  ha  offerto  lo  spunto,  o  il  motivo  prin- 
cipale, il  famoso  graffito  di  '  Alexamenoa  che  adora 
Dio  '  a  pie'  d' un  asino  crocifìsso,  caricatura  feroce  di 
mano  pagana  contro  un  cristiano.  Ha  immaginato  il 
poeta  che  a  Roma,  nel  palazzo  dei  Cesari,  sotto  Set- 
timio Severo,  siano  educati  insieme  in  un  pcieda- 
gogiuniy  molti  giovinetti  paggi  od  ostaggi,  dei  quali 
r imperatore  ha  distrutto  le  famiglie,  d'ogni  regione: 
Siri,  Africani,  Galli,  Iberi.  Vivono  insieme,  come  in 
un  collegio,  e  debbono  studiare  il  latino  e  il  greco  : 
felici  nei  loro  giuochi  comuni,  un  po'  svogliati  dello 
studio,  tristi  talvolta  quando  li  assale  il  ricordo  della 
patria  lontana  e  della  famiglia.  Sono  come  uccelli 
che  una  tempesta  improvvisa  abbia  spinto  insieme 
nello  stesso  boschetto....  Ma  della  similitudine  non  posso 
defraudare  quei  lettori  che  non  abbiano  ancora  ve- 
duto il  Carmen:  gli  uccelli  trillano,  cantano,  fischiano 
qui,  come  nei  versi  italiani  del  Pascoli,  senza  che  la 
difficoltà  della  forma  gli  offuschi  una  sola  immagine, 
gli  impedisca  un  solo  effetto  di  stile: 

Ut  oam  deieotofl  sabitis  de  nabibus  imber 
diversa*  oppressit  «veg  et  adegit  in  unum: 
omnigenae  coeanfe  in  densam  frondibus  hortum 
aat  nemns  implnvii,  et  tacitae,  dam  denotet,  una 
sub  foliis  latitant,  ubi  nesoit  passer  alaudam 
iiuta  tendentem  neo  non  aoalaathida  pariu: 
vix  autem  coepit  per  destillantia  cirooiu 
omnia  ramoram  splendescere  versioolor  Sol, 
altera  iam  plaadit,  iam  pipilat  altera,  mossant, 
pileolum  de  fronde  rubens  haeo  ezserit,  atram 
iila  galericulum,  dein  Indiint,  en  mioat  alis 
omne  nemus,  variisque  sonant  concentibos  aedes. 

Pare  d'averla  già  letta....  di  saperla  già  quasi  a 
mente.  Ma  non  perdete  tempo  a  cercarla! 

Un  giovinetto  gallo,  di  capello  rosso,  grande  e 
forte,  Kareius,  invita  a  giocare  un  compagno  Siro,  di 
nome  Alexamenos,  esile,  bruno,  di  carattere  riservato 
e  mesto;  ma  questi  non  accetta:  non  può:  ha  da 
studiare  a  memoria  certi  versi:  *  Tu  regere  imperio..,,  ' 
Il  dialogo  tra  i  due  dovrebbe  dar  da  pensare  a  chi 
prende  troppo  sul  serio  la  frase  lingua  morta.  È  un 
dialogo  vivo,  tra  due  ragazzi.  Alexamenos  resiste, 
l'altro  lo  punge,  lo  incita,  finisce  col  gettar  là  il 
dubbio  che  egli  sia  un  cristiano.  Alexamenos  non  ri- 
sponde: ha  gli  occhi  j>:onfi  di  lacrime.  Il  Gallo,  im- 
pazientito,  gli  getta  in   viso   la   palla:   allora,  a  un 

tratto, 

exarsit  in  iram 

laesQS  Alexamenos:  qui  Gallom  mole  valentem 
assalta  petit,  e  viridi  velat  exilit  ulva 
Eapbratis  patrii  sabtill  corpore  pardas.... 

ma  un  *  cuttos'  accorre,  afferra  Kareius,  lo  chiude 
in  una  segreta: 

Hio  pagnoque  fores  terramqne  din  pedo  tandit, 
et  lacerare  genaa  et  rufam  scindere  orinem 
pergit,  et  absenti  diros  modo  multa  minator 
vooiferans,  modo  sabmissim  suspirat  in  aitai, 
alteriosqae  odio  se  rarsum  pleotit  et  odit.... 

i)  Domando  perdono  d'aver  segnata  la  innga  sali'  i  di 
Paedagogium;  ma  ormai  è  dii&olle  esagerare  di  soettioismo 
in  fatto  di  prosodia  I 


quando,  ecco,  per  caso,  trova  un  graphium....  E,  qui 
con  insuperabile  efficacia,  è  non  descritto,  ma  inciso 
sotto  gli  occhi  nostri  il  graffito  :  la  croce,  il  croci- 
fisso dalla  testa  d'asino,  l'iscrizione:  AAESAMENOZ 
SEBETE  9E0N.  Kareius  è  felice  di  questa  vendetta. 
Ma  la  sera,  quando  va  a  letto  nel  dormentorio  co- 
mune, è  triste:  ripensa  al  suo  paese,  a  sua  madre.... 
Ed  ecco  sente  che  il  compagno  suo  più  vicino  s'alza 
piano  piano  e  s' inginocchia  e  sussurra  una  preghiera  : 
'  0  Pater,...  qui  caelos  habitas  '.  Del  dialogo 
notturno  tra  i  due  giovinetti  poche  coso  ho  lette  che 
gli  si  possano  paragonare  per  naturalezza  d'affetto, 
per  sublime  ingenuità. 

Prima  Kareius  chiede  perdono  all'  amico  —  sono 
così  infelici  tutti  e  due  e  la  sventura  affratella;  a 
tutti  e  due  '  nil  praeter  maerere  datur,  modo 
corde  tenue  '  :  si  abbracciano, 

et  gaadent  lacrimi^  socioqae  dolore  frnnntar. 

Alexamenos,  poi,  al  compagno  che  gli  domanda 
come  mai  egli  sia  tanto  più  sereno,  risponde  :  '  Perchè 
son  meno  infelice  di  te:  mia  madre  mi  disse  che 
l'avrei  riveduta  un  giorno,  e  riabbracciata  *  ;  —  e  con- 
tinua, nel  dialogo,  a  dirgli,  —  come  può  dirlo  un  gio- 
vinetto, senza  una  parola  che  sembri  di  predica  o 
d'esortazione,  —  quale  è  la  sua  fede  ingenua,  la  sua 
speranza  sicura.  L' altro  non  intende,  forse,  ma  tente 
V  anima  dell'  amico  e  ne  ò  felice  e  tutti  e  due  si  ad- 
dormentano placidamente.  Dopo  un  lungo  silenzio,  il 
Gallo,  sottovoce,  domanda  ancora  :  '  Come  mai  spesso 
mi  chiami /roteZ/o^'... 

La  mattina  dopo,  il  '  praetor  '  chiama  a  so  Alexa- 
menos alla  presenza  di  tutti  i  pueri  del  paedagogium, 

Sapiens,  inqoit,  fragiqae  videris 

esse  paer,  quamquam  soimus  rumore  vago  te 
iampridem  laedi.  Rumor  percrebuit:  ipse 
nono  paries  loquitur.... 

Anche  qui  il  praetor  è  persona  viva  ed  ha  uno 
stile  suo.  Pare  una  pagina  degli  '  Atti  dei  martiri  ' 
riprodotta  senza  alterarla  d' una  linea  in  esametri  ma- 
gnifici, vivificata  da  un  poeta  che  la  sente  e  la  intende. 
Il  giovinetto  non  rinnega  la  sua  fede  ma  la  conferma. 
Il  praetor  da  una  benevolenza  affettata  e,  direi,  un- 
tuosa, passa  subito  alla  severità  più  feroce: 

Decedas  cum  peste  tua  dam  peatifer  unas. 

Ed  ecco  la  chiusa,  aspettata  forse,  ma  di  effica- 
cissima semplicità: 

—  Falleris:  eooe  alium:— exclamat  Kareias.  et  offert 
se  fratri,  ianctaqae  manu  oomitatur  eantem. 

Sono  190  esametri  ;  e  il  sunto  che  ne  ho  dato  ò 
cosi  pallido  e  magro  che  me  ne  vergognerei,  se  non 
fossi  certo  che  tutti  vorranno  leggere  il  Carmen. 

I  pericoli  più  faticosi  a  superare  da  chi  scrive  la- 
tino sono,  se  non  m'inganno,  tre.  Uno,  che  la  frase 
costringa  l'idea  a  rimpicciolirsi,  a  adattarsi,  magari 
a  conformarsi  in  tutt'altro  aspetto,  perchè,  quale  ve- 
ramente la  pensiamo  e  la  sentiamo,  non  ci  riesce  di 
riprodurla.  —  Non  trovo  la  frase  ?  muterò  il  pensiero 


o  rimmoirme  — ;  ecco  il  mirabile  ripiego  di  molti  oho 
hanno  eorìcto  e  scrivono  latino,  in  prosa  e  in  poeain! 
L'altro  pericolo,  ohe  è  manifesto  nei  nove  decimi  dei 
verse^jgistori  in  latino,  È  quello  dal  centone  o  del  mo- 
saico: il  nostro  Fuochi  ne  illustra,  in  questo  atesso 
Bullettino,  un  esempio  eloquente  ed  illustre.  Il  terzo 
—  e  gli  esempi  sono  anche  qui  quasi....  la  regola  ^ 
che  ci  si  metta  a  scriver  versi  latini  soltanto  perchè 
sappiamo  un  po'  di  latino;  come  se 
bìlli  —  latini  o  greci  o....  italiani  — 
Vingettium  e  la  nien»  diviaior  e  il  resto! 

Il  Pascoli  scrive  esametri  classici  in  un  latino 
classico,  ma  suo,  in  un  latino  che  ha  un  impasto, 
una  flsonomia,  un  carattere;  è  co^  padrone  della, 
lincua  e  della  tecnica  metrica  che  dice  tutto  quello 
che  vuol  diro,  e  quasi  scherza  con  le  difficoltà;  non 
c'è  sfumatura  del  sentimento,  non  c'È  immagine  de- 
licata, non  e'  k  suono  descrittiva  ohe  non  trovino  ta 
corrispondenza  perfetta  nel  suo  verso. 

È  poi,  soprattutto,  un  poeta  e  un  gran  poeta  e 
nn  poeta  moderno.-  in  latino  o  in  italiano,  nelle  ify- 
rìcoe  o  nei  Poemetti  come  nei  Carìaina,  è  sempre  lia. 
Appena  cominciate  a  lag^^ere  il  Paedagogiuia,  sentite 
che  quejcli  uccelli  son  gli  stessi  delle  liyricae,  e  delle 
siepi  di  C astel vecchio  ;  quei  '  paggi  '  d'ogni  paese, 
sono  i  convittori  del  collegio  d' Urbino;  giuocano,  come 
loro  ;  qualche  volta  hanno  lìti,  coma  loro  ;  sono  tristi 
a  peusare  che  non  rivedranno  il  babbo  e  la  mamma, 
come  n'era  triste  lui  in  quei  nove  anni  di  collegio. 
Kareins  s' infuria  come  Zvaiùn,  ohe  ha  provato  an- 
che la  tristezza  della  'cella';  fa  la  pace  come 
Zvanin,  Sempra  pronto  ad  aprire  a  tutti  il  suo  gran 
cuore  romagnolo.  Il  sentimento  della  fraternità  cri- 
stiana di  Alexamenos  k  del  cuora  del  poeta;  e  Ate- 
xamenos  h  fratello  di  Tarcisio,  che  il  poeta  giovinetto 
ama  in  un  libro  vecchio  ma  non  tutto  invecchiato,  in 
un  libro  dove  lo  spirito  dì  quei  primi  cristiani  aleggia 
più  puro  e  fui  soave  ohe  nei  quadri  troppo  coloriti 
del  '  Quo  Vadii  '  —  la  '  Fidiiola  ' . 

I  Carmina  del  Pascoli,  raccolti  in  volume,  anno- 
tati opportunamente  dall'autore  stesso,  sarebbero  per 
le  nostre  scuole  una  lettura  preziosa,  sovranamente 
educativa  del  gusto  e  del  sentimento;  sarebbero  la 
dimostrazione  più  evidente  della  vita  immortale  delle 
lingue  classiche  nutrie. 
Qingno  1901. 

E.  PiiteUi. 


'■  Ab  ezcenu  divi  Augitsti  libtr  S  V,  Seetn- 
■  di  SiLVÀToaE  Bossi.  Torino,  G.  B.  Pa- 

1904,  8°,  pp.  xjii-80. 
tempo  nelle  nostre  classi  liceali  il  grande 
na  ha  trovato  lieta  e  generosa  ospitalità: 
gli  scrittori  latini  v'ha  chi  possa  meglio 
:ar  L'interesse  e  l'ammirazione.  E  questa 
CV  libro  degli  Annate»,  commentato  ora 

doiK)  il  Tannucci,  in  Italia,  merita  di 


essere  accolta  con  favore  nelle  nostra  scuole.  Il  com- 
mento è   sobrio,   chiaro,  privo  della  solita  erutUiione 
indigesta  e   di   affannosi    infarcimenti    grammaticali. 
L'alunno  trova  in  esso  quanto  è  suffioÌent«  all'intel- 
ligenza dell'autore  ;  e  questo  è  ciò  che  si  richiede  nei 
commentari  scolastici.  L'A.  premette  un'introduzione 
sulla  vita  e  le  opere  dello  storico,  soffermandoci  alla 
line   più   lungamente   intorno   all'incendio   di   Boina 
dal  64  e  alla  nota  persecuzione  cristiana.  Il  B.  mostra 
di  credere,  come  senza  alcuna  riserva   facciamo   noi. 
all'autenticità  tacitiana  del  Dialogo,  ma  avremmo  co- 
luto ch'egli  facesse  alcuna  riserva  sullo  scrupolo  di 
fedeltà  in  Tacito,  il  quale  più  volte,  molte  volte  ami, 
ci  fa  vedere  quanto  lungi  dalla  verità  fossero  talvolta 
gli  storici  antichi  spinti  dalla  prevalenza  dell'intendi- 
mento letterario  e  dell'elemento  soggettivo  nell'opera 
loro.  E  un  esempio  di  tale  scarsa  fedeltà  e  di  criterio 
storico  poco  sicuro  avrebbe  potuto  trovare  il  B.  ap- 
punto nella  famosa  narrazione  dell'  incendio,  intorno 
a  cui  t'b  impegnata  (e  i  gridi  della   lotta   non    sono 
pur  anco  cessati)  una  magnifìca  contesa  di  crìtici  ge- 
niali B  valenti.  A  proposito  del  cap.  41  (il  più  discusso). 
per  coloro  che  non  accettano  la  tesi  del  Pascal,  e  com- 
piono la  frase  qui /atehaniur  con  te  chrittianot  e*»e,  resta 
sempre  quel  dubbio  affannoso:  come  mai  al  tempo  di 
Nerone,  quando  ì  cristiani  non  eran  conosciuti  a  Roma 
e  tanto  meno  quindi  perseguitati,  il  governo  Boiiiaoo 
potè  matter  le  mani  su  di  ossi  e  sostituirli  al  bisbLi;lio 
popolare  infamante  Nerone?  Qui  resta  solo  i)  camfio 
alle  congetture,  tra  le  quali  con  perfetta  tran<^uìllilà 
scelgo   quella  di  A.  Coen.  Ora  il  R.,  che  pi;;lia    alla 
lettera  anche  Vtitgem  maUitudo,  presenta  una  tasi  sua: 
egli  crede  ;p.  uvii)  doversi  la  frase  integrai-o  in  que- 
sta  maniera   <  •«  appellari  chrinlianot  >,    e   si    spiega 
t  Nerone  udendo  che  la  voce   pubblica  seguitava    ad 
imputargli  la  colpa  di  aver  fatto  dar  fuoco  a  Roma. 
cercò   dei   capri   espiatorii   a  accusò  qtitUi  che,   odiati 
per  U  loro  turpitudini,  il  volgo  ehiamana  erittiani  >.  Koi 
il  volgo  può  parlare  cosi  soltanto  nell'età  di   Tacit'.< 
e  di  Traiano  i).  E  noi  francamente,  per  molte  ragioni, 
non  crediamo  affatto  sostoniliile  questa   duova    solu- 
zione del  problema;  che  se  pure  riesce  una  generosa 
difesa  della   fedeltà   tacitiano,   non   sodisfa   del   ro^to 
con  uguale  generosità   alle  esigenze   storiche    di    no. 
moderni. 

Una  notizia  severa,  eccessivamente  severa,  ha  sii 
dato  di  questo  commentario  del  B.  il  prof.  V.  Uasar.^ 
{Boilttt.  JU.  dati.  n.  11,  maggio  1904,  pp.  246-24S.I,  .1 

I]  Non  vi  ha  dubbia  ohe  Tacito  parlando  de!  orÌEtiu 
al  tempo  di  Nerone  Dommetta  {esagarando.  com'  A  suo  u- 
Btema)  un  evidente  anacronismo.  L'aatorità  romitnJk  di 
Nerone  a  DomUisno  oolpl  nei  criati&m  non  la  feae,  rhc  »: 
Ignorava,  ma  i  contravventori  ostinati  alla  leggji  «  alle  d>- 
spoaizioni  dello  Stato,  principali  tra  queste  il  fisco  giadsic- 
e  il  culto  imperialo.  Il  primo  atto  di  perieciuione    coniri 

Borive  gli  Annali  ;  e  il  nostro  Btorion  parlando  dai  Cristian. 
dell'etik  di  Nerone  eiprime  ijaaii  gli  ateaai  KÌudial  oca  cai 
Plinio,  in  i^ual  medatimo  tempo,  parlava  dei    orùti&ni  lU 
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quale  estende  il  suo  grave  ^udizio  a  tutta  quanta 
r  operosità  del  R.  Questo  a  noi  pare  che  vada  oltre 
i  limiti  della  crìtica  opportuna  e  serena,  in  un  oampo 
ove  il  lettore  non  ha  più  il  dovere  di  seguire  i  giu- 
dici e  i  giudicati;  in  un  campo  dove  il  pubblico  può 
solo  divertirsi,  senza  che  abbia  nulla  da  appi*endero. 
Parecchie  delle  osservazioni  mosse  dalPUssani  sono 
indubbiamente  giuste;  ma  egli  avrebbe  dovuto  e  po- 
tuto spendere  (falche  parola  intorno  al  commento 
che,  rispetto  alle  condizioni  delle  nostre  scuole,  ci  pare 
condotto  con  discreto  criterio;  e  avrebbe  potuto  poi, 
per  talune  lacune,  benevolmente  considerare  la  grande, 
la  enorme  difficoltà  che,  nel  procurarsi  i  materiali  di 
lavoro,  incontra  chi  h  costretto  a  vivere  lungi  dai 
centri  di  studio  e  in  luoghi  sprovvisti  di  grandi  bi- 
blioteche. 

Concetto  MarcheiL 
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Elegia  è  preceduta  da  un  titolo,  p.  e.  Ovidio  I,  1  Que 
madmodum  a  Cupidine  prò  hellis  amores  scribere  coactna 
8Ìt;  2  Quod  primo  amore  correptus  in  triumphum  Cupi' 
dinÌ9  se  duci  ptttiatar.  Così  sono  intitolate,  e  anche  più 
largamente,  le  tibulliano.  Nel  libro  III  manca  la  eleg.  5 
Nox  erat,  et  aomiitut  Iomoì  submisit  ocello»^  unica  omis- 
sione negli  Amore*,  Per  Tibullo  la  II,  5  è  nel  codice 
I  Papa  divisa  in  due,  la  seconda  comincia  al  v.  89  Tm- 
piger  Aenea,  volitami  frcUer  Amoris,  lì'  ultima  elegia  è 
la  III,  4  e  r  ultimo  verso  il  18^  Interdum  vovet,  inter- 
dum  quod  langueal  illa. 

Da  una  rapida  corsa  al  testo  del  codice  ho  potuto 
sorprendere  buon  numero  di  varianti,  alcune  delle 
quali  nuove;  ed  a  comodo  degli  studiosi,  io  stesso  o 
altri  ne  daremo  notizia  In  questo  Bullettino. 

E,  Oertmzi. 


Un  nuovo  codice  dì  Ovidio  e  di  Tibullo 


Lo  chiamerò  *  codice  Papa  ",  perchè  il  mio  valoroso 
collega  Pasquale  Papa  ne  è  il  proprietario.  G-li  fu  rega- 
lato dal  sig.  G.  Orlandi  di  Bari,  che  nella  dedica  il 
4  settembre  1887  dichiara  di  averlo  ereditato  dai  suoi 
avi.  Nella  guardia  in  principio  vi  ò  anche  una  dichia- 
razione di  Cesare  Quandel,  protoarchivista  del  mona- 
stero di  Montecassino,  che  dice  che  «  esaminato  il 
presente  codice  si  può  ritenere  essere  stato  scrìtto 
nella  prìma  metà  del  secolo  XVI  >.  Forse  rassegna- 
zione ò  troppo  recente,  né  la  scrittura,  né  altrì  eie- 
monti  di  giudizio  si  oppongono  a  farci  ritenere  che 
possa  essere  della  fine  del  400. 

Il  codice  è  membranaceo  di  cent.  18><11,  smargi- 
nato alquanto  nella  parte  superìore,  probabilmente  di 
cent.  8. 

Consta  di  pp.  144  e  ciascuna  pàgina  di  28  rìghe  di 
scrittura  nitida  e  chiara.  Pp.  89  contengono  gli  Amores 
di  Ovidio,  65  le  Elegie  di  Tibullo.  Le  pp.  1-12  sono 
tagliate  del  margine  inferiore,  senza  però  che  si  perda 
neppure  un  vocabolo.  Le  pp.  49-72  sono  tagliate  del 
margine  verticalmente.  Le  ultime  otto  pagine  sono 
macchiate  di  umidità,  manca  T  ultimo  quaderno.  La 
prima  pagina  ha  un  doppio  fregio,  uno  orizzontale 
turchino  con  entrovi  scrìtto  P,  Ovidli  y€uonis  elegia- 
rum:  aive  amorum  liber  L,  e  una  miniatura  rosso  e  oro 
con  una  listerella  di  ornati  e  fiori  verticale  a  sinistra 
per  la  lunghezza  di  tutta  la  pagina. 

I  libri  successivi  hanno  miniata  la  maiuscola  con 
breve  fregio  a  fiori  colorati  e  picchettati  in  oro  al- 
l'intorno. 

II  primo  libro  delle  Elegìe  di  Tibullo  ha  la  maiu- 
scola miniata  e  un  fregio  a  fondo  azzurro  scuro  or- 
nato di  fiori  di  finissima  arto  e  piccettamenti  in  oro, 
che  si  stende  per  quattro  quinti  della  pagina.  Gli  altri 
libri  e  il  panegirico  di  Messalla,  come  in  Ovidio,  hanno 
la  maiuscola   miniata  a  fregio   più   breve.   Ciascuna 


a) 

À.  WiLLBMS,  Lei  régates  h  Athhnea,  h  propot  d*un 
passage  d^Aristophane.  Kevue  de  rinstruction  publique 
en  Belgique,  XLVII  (1904),  p.  81-7. 

[Difesa  brillante  della  tradizione  nel  coro  dei  Cava- 
lieri Xnm  uya^  xtX.  Ite  fna&ofpÓQoi  rgitJQBis  sono,  se- 
condo il  W.,  navi  da  guerra  che  lo  Stato  dava  a  nolo 
a  privati  per  le  regate  delle  grandi  Panatenee.] 

Nell'adunanza  del  7  Aprile  il  prof.  Wilamowitz- 
MdLLEKDoapF  ha  letto  all'Accademia  prussiana  delle 
scienze  una  interessante  memoria  dal  titolo  "  Die  Satz- 
ungen  einer  milesischen  Sàngergilde  *.  Si  tratta  di 
un'ampia  iscrizione,  che  gli  scavi  di  Mileto  hanno 
fornita  ai  Musei  di  Berlino.  L'iscrizione  risale  al- 
l'anno 100  a.  C,  ma  è  copia  di  un  documento  che 
apparteneva  almeno  al  500  a.  C.  e  che  alla  sua  volta 
presupponeva  dei  testi  considerevolmente  più  antichi. 
Si  comprende  l'importanza  grandissima  di  questo  do- 
cumento, che  per  l'età  e  per  la  provenienza  ha  cosi 
stretti  rapporti  con  le  origini  della  prosa  greca. 

La  Direzione  dei  Musei  di  Berlino  ha  intrapreso  la 
pubblicazione  dei  testi  classici  contenuti  nei  papiri  ber- 
linesi (Berliner  Klasaikertexie  herauagegeben  von  der  Gè- 
neralverwaltung  der  KònigL  Museen),  Il  primo  fascicolo, 
dovuto  alle  cure  di  H.  Dirls  e  W.  Schubabt,  contiene 
il  commento  di  Didimo  a  Demostene  (pap.  9780)  e  il 
vocabolario  per  V Aristoeratea  di  Demostene  (pap.  5008). 
No  riparleremo  dopo  averlo  esaminato. 

*  * 

R.  Herzoo,  il  solerte  illustratore  delle  antichità  di 
Cos,  ha  scoperta  una  sbela  integra,  che,  secondo  l' iscri- 
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zione  in  essa  incisa^  fu  eretta  nel  278  a.  C.  ad  atte- 
stare la  pubblica  gioia  per  la  sconfitta  toccata  ai  Galli 
presso  Delfi  nel  279. 

Storia. 

P.  WoLTKBS,  Ein  Denkmal  der  Parlherkriege,  Mitthei- 
lungen  des  K.  D.  Àrch.  Inst.  Athen.  Abth.  XXVIII 
(1908),  p.  291-800. 

G.  SoTiBiÀDBS,  D(u  8chlaeh{/*eld  voti  Ch&ronea  und 
der  OrahhUgel  der  Makedonen,  Ibid.  801-880. 

H.  WiLLRicH,  Der  hiatorische  Kern  des  III  Makkch 
hàerbuehei,  Hermes  XXXIX  (1904),  244-258. 

Archeologia,  ttoria  delVarUj  antichità, 

W.  DdarrELDi  Die  griechinche  Buhne.  Mitth.  d.  K.  D. 
Arch.  Inst.  Athen.  Abth.  XXVIII  (1908),  888-486. 
[Diffasa  confutazione  della  teoria  del  Puchstein.] 

*  E.  V.  Maob,  Greck  tctUpture,  il»  $pirit  and  princi- 
pUi.  Boston,  Ginn,  &  Co.,  1904. 

*  G.  BoBBBT,  Niohe  ein  Marmorhild  auè  Pompeji.  Halle, 
Niemeyer,  1904. 

P.  Allàbd,  L'iconographie  de  Julien  PAposieU,  Bevue 
des  questione  historiques,  XXXVIII  (1904),  580-586. 

[A  proposito  dell'opera  di  £.  Babblon,  Viconographie 
monitaire  de  Julien  VApoetat,  Paris,  1908.] 

Filoèofia  e  religione, 

Wm.  Webbb,  Die  Weiehett  Salomo't,  Zeitschr.  f.  wis- 
sensohaftliohe  Theologie  N.  F.  XII  (1904),  145-169. 

[L^  opera  risulterebbe  composta  di  tre  elementi  di- 
stinti e  in  origine  indipendenti:  a)  un  libro  CMcatologico, 
h)  il  libro  della  aapienxa,  e)  trattato  del  procedimento 
del  coBiigo  divino;  in  e  sarebbe  stato  interpolato  un 
libro  degli  idoli.] 

M.  PoHLBNZ,  Die  grìechisehe  Philowphie  im  Dientte 
der  chriatlichen  Auferstehungslehrc,  Ibd.  241-250. 

*  H.  BiNN  und  J.  JtJNOST,  Kircliengeschichtliches  Le- 
tehueh.  Tiibingen  und  Leipzig,  Mohr,  1901. 

R.  Kkitzknstkin,  Htllenùttische  Theologie  in  Aegypten. 
Neuo  Jnhrbiiohor  f.  das  Klass.  Altertum  XIII  (1901), 
177-194. 

*  B,  H.  WoLTJKR,  De  Plafone  prae-soeraticorum  phi- 
losophomm  exi^timatore  et  iudice,  Leiden,  Brill,  1901. 

*  H.  Kbausk,  Studia   Seojìlatonica.  Leipzig,  1904. 
A.  Brikuer,  Die  GrundzU;fi'  der  Ilvraklitladten  Phy- 

sik,  Hermes  XXXIX  ^1901),  182-223. 

Storia  letteraria, 

\V.  Lka  and  D.  B.  Monbo,  Latest  Lights  on  the  Home- 
rie  que^tion,  Quarterly  Rewiev,  gennaio  1904. 

D.  MuLDKR.  "ExroQog  nyai^soif,  Khein.  Musaeum, 
N.  F.  LIX  (1904),  256-278. 

*  Dr.  E.  AssMÀNN,  Das  Floss  der  Odgssee,  Berlin, 
Weidmann,  1904. 

M.  Croiskt,  La  morale  et  la  cité  dans  Uft  poésies  de 
Solon.  Acadómie  dos  Inscriptions  et  Beìles  Lettros, 
Comptes-rendus  1908.  p.  581-596. 

[Nell'attività  poetica  di  Solone  sarebbero  da  distiu- 


I  guere  tre  periodi:  a)  poesia  morale,  ò)  poesia  politica 
di  propaganda,  e)  poesia  politica  apologetica.] 

C.  Fbibs,  Alexandrìnische  Untenuchungen.  Bh.  Bius. 
LIX,  200-225. 

[Bicerca  dei  probabili  influssi  della  letteratura  egi- 
ziana sulla  letteratura  alessandrina  e  romana.] 

Gh.  FoBSTEB  Smith,  Characterdrawing  in  Thucydid($. 
American  Journal  of  Philology  XXIV  (190S),  p.  861'- 
887. 

Varieth, 

A.  BdMEB,  Anstand  und  EUkette  nach  den  Theoritn 
der  Humanisten.  Neue  Jahrbùcher  f.  d.  kl.  Alt.  XIV 
(1904),  p.  228-242  (continua). 

0.  Hbbbb,  Der  CostUm-und  Maskenweehsel  dee  Chort 
in  der  griech.  Tragfidie,  Bh.  Mus.  LIX,  170-185. 

G.  DiBTEBicH,  Bedeutungsgeschichte  grieehiteher  Worte, 
Ibd.  226-287. 

Istruzione  cUusiea, 

L^articolo  che  P.  Gaueb  (nei  *  Neue  Jahrbùcher  f.  d. 
kl.  Alt.  "  ecc.  XIV,  177-206)  ha  scritto  sullo  stadio  del 
greco  nelle  scuole,  a  proposito  del  Lesebuch  del  Wila- 
mowitz-Mollendorff,  merita  di  essere  letto  e  meditato 
dagli  insegnanti  e  da  chiunque  abbia  a  cuore  g^li  studi 
classici. 

H.  B.  IB  qaeite  parto  a)  del  BotUlarlo  toBo  Mgaate  c«a  «■ 
Mterlieo  le  opere  Al  eal  il  eompllatore  aaa  ha  aBeon  «aa  c«- 
BBSMBia  dirette. 

1» 

Antichith. 

A.  OxÉ,  Per  V antica  nomenclatura  degli  schiavi  re- 
mani nel   '  Bh.  Museum  '   LIX  (1904),  p.   10S-140. 

1.  Lks^uirr,  //  reclutamento  del  presidio  militare  r^'- 
maìU)  in  Egitto  nei  primi  due  secoli^  nella  '  Hev^ie  •!- 
PhUologie  '   XXVIII  (1904),  p.  4-32. 

I.  S.  Bkid,  Nota  sui  Porloria  Romani,  nella  *  C\a2>- 
sical  Beview  '   XVIII  (1904),  p.  44. 

BucKLÀMD,  La  Manumissio  vindicta  esereiiata  d<t  ^  < 
figlio  di  famiglia  nella  '  Nouv.  B.  H.  de  droit  fr.  et 
ctr.'   XXVII  (1903),  p.  737-744. 

G.  Aron,  Studi  sulla  condizione  giuridica  dei  sartr- 
doti  romani:  le  vestcUi  e  il  flamine  di  Giove,  ih  deu: 
XXVIII  (1901),  p.  5-52. 

P.  F.  Girard,  L'editto  perpetuo,  ibidem,  p.  I17-1»>4. 

Archeologia, 

F.  Studniczka,  Sull'arco  di  Augusto  in  Sums  (a  prt- r«- 
sito  dello  splendido  lavoro  di  E.  Ferrerò,  L^'arc  d* An- 
guste a  Suse,  Turin  1901)  nei  *  lahrb.  des  K.   D.  A. 
Inst.*    XVin  (1903 1,  p.  1-24. 

S.  GsRLL,  Cronaca  archeologica  afrieema  (ottavo  t-ò^- 
porto),    nelle    *  Mélanges  de   TÉcole  Fr.    de    Roi^v 
XXIII  (1903),  p.  273-817. 

I.  Db  Mot,  L* Afrodite  di  Arenberg  nella  *  B*»' 
Arch.'    llH)3t,  p.  10-20. 

P.  Pbrobizet,  Di  una  specie  di  rilievi  otocmcùsu'ì:- 
ibidem,  p.  211-218. 

£.  Pbtersrn,  Tropaevm  Adamklieei  nel  *Btì11.  dt^ 
rinst.  I.  A.  Germanico*  XVIII  (1903),  p,  6S-T7 
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Codici. 

N.  Tebzaghi,  De  codicibiu  latinis  philologicis  qui  Senis 
in  Bibliotheea  puhlica  ad^ervantur  nel  ^  Bull.  Senese  di 
Storia  P."  X  (1908),  p.  892-410.  • 

Epigrafia. 

Qe,  Gatti,  Iscrizioni  onorarie  scoperte  nell'area  del' 
l'antico  Foro  Prenestino  nelle   'Notizie  degli  Scavi', 
1903,  p.  576-581.  —  (Fra  queste  iscrizioni  dottamente  il- 
lustrate dal  Gatti  merita  di  esser  conosciuta  la  seguente 
che,  sebbene  un  po^  lunga,  riportiamo  interamente,  per 
la  sua  importanza:  [ar]lenii  —  P.  AeHu»  Apollinaris  Ar- 
leniuSf  natus  die  \  ITTI  KaL  Noh  honeate  vita,   morihttÉ 
adque  |  litterU  edueatut  cum  die  Vili  Kal.  lulias  \  agens 
annum  octavum  decimwn  caelo  \  desideraiiu  corporeo  car- 
cere libera  \  retur  petit  adque  impetravit  a  Publio  \  [a]elio 
Apollinare  v,  p.  patre  suo  actore  cote  \  tarum,  preside  prò- 
vinciae  Corsicae^  prae  \  fedo  vigilifms  utifundani  q{ni)  a(j>- 
pellatur)  ad  duas  Casas  \  eon[f]inÌHm  territorio  Praenesti- 
nortim  \    darei  ac  traderet  collegiis  Praenesti  \  [noe]  ci- 
vitatis  ea  condicione  tU  isdem  vel  |  [cu]ique  in  eorum  tura 
corpusque  successerit  ]  \a]halienandi  quocumque  paeto  po- 
testas  I  non  essetj  sed  ex  ipsiìis  ftmdi  fructihus  con  \  \y%\- 
via  bixannua  diebus  suprascriptis  exhi  |  berentur.  et  quo 
auctior  esset  eiusdem  \  voluntas,  petit  a  supradicto  patre 
suo  I  ut  quinque  miliòus  follium  horti  sibe  \  possessio  con- 
para  retur  quae  eorum  \  iuri  adque  eorpori  cum  supra- 
dieta  I  condicione  trctderetur.  adque  ita  oh  e-^sic)  \  causa 
Ss  in  fundum  ss  et  hortos   conparatos  |  supradict^  modo 
pecuniae  \  omnes  collegitUi  inducti  surU  prop  |  ter  quod 
veneficium   eollegicUi  omnes  \  statuam  eidem  togatam  \  in 
foro  conlocarunt,  —  Il  personaggio  al  quale  venne  de- 
dicata la  statua,  chiamavasi  P.  Aelius  Apollinaris  Ar- 
lenius  e  suo   padre,  P.  Aelius  Apollinarisy   era    stato 
prefetto   dei  vigili   e  preside   della  Corsica.  La  base 
prenestina  è  la  prima  memoria  epigrafica  che  ricordi 
il  nome  di  un  preside  di  quella  provincia;  i  due  soli 
governatori  della  Corsica  che  finora  erano  conosciuti 
[t'uritts   Felix  nel   818  e  Flauius  Maximinus  nel  864] 
provengono  da  fonti  giuridiche  e  letterarie). 

—  Nel  chiostro  di  Michelangelo  nelle  Terme  di  Dio- 
cleziano, si  ò  rinvenuta  di  recente  un^erme  acefala 
di  marmo  greco  che  porta  incisa  sulla  faccia  ante- 
riore r  iscrizione  :  q.  ennivs.  Il  nome  del  poeta  romano 
non  ricorre  in  altri  monumenti,  sicché  V  erma,  che 
potrebbe  venire  dalle  stesse  Terme  di  Diocleziano,  è 
importante.  Una  delle  tre  statue  che  adornavano  il  se< 
polcro  degli  Scipioni,  si  supponeva  dagli  antichi,  che 
rappresentasse  Ennio  ;  ò  quindi  probabile  che  una  ri- 
produzione della  testa  di  quell'antichissima  statua 
fosse  collocata  sulPerma  delle  Terme  di  Diocleziano; 
|)ur  troppo  la  testa  non  h  stata  rinvenuta  (D.  Vaglieri, 
Sotizie  d^gli  Scavi,  1903,  p.  600-601  ) 

A.  Merlin,  Iscrizioni  inedite  di  Khamissa  (Thubur- 
sicum  Numidarum)  nelle  "Mélanges  de  TE.  Fr.  do 
Rome"  XXIII  (1903),  p.  117-130. 

Ch.  Hulsbk,  Un  nuovo  A.  B.  C.  in  un  monumento 
dol  Musco  Nazionale  di  Napoli  nel  "Bull,  deiristi- 
tuto  A.  Germanici  "  S.  E.  XVIII  (1903),  p.  78-86. 


Fonti  Geografiche. 

A.  Romano,  Ricerche  sulVAnonymi  totius  orbis  deserl- 
ptio  nella  "Eivista  di  Storia  Antica"  VIH  (1904), 
p.  1-14. 

Istruzione. 

B.  Hannckb,  Sul  nuovo  metodo  dell*  insegnamento  delta 
Storia  nei  '  Neue  lahrb.  fur  Kl.  Alt.'  XIV  (1904), 
p.  117-128. 

M.  Hennio,  Sulle  idee  nella  storia,  ibidem,  XIII  (1908), 
p.  303-318. 

Letteratura  Nazionale  ed  autori  kUirU. 

H.  T.  Kàrbten,  De  Aeneidis  libro  III,  nelF  "  Her- 
mes •  XXXIX  (1904Ì,  p.  259-290. 

V.  Mobtet,  Note  sul  testo  deUe  Institutiones  di  Cas- 
siodoro  (5®  e  ultimo  articolo)  nella  "  Bev.  de  Philo- 
logie  "  XXVII  (1908),  p.  279-287. 

A.  Cartàult,  Enea  nel  secondo  libro  dell'Eneide^ 
ibidem,  p.  289-298. 

Una  nuova  edizione  Teubneriana,  dopo  quella  di 
E.  Kiel,  è  uscita  da  poco  tempo,  del  carteggio  e  del 
panegirico  di  Plinio  il  giovane  (C  Plini  Caccili  Se- 
ctindi,  Epistularum  libri  novem,  EpUtularum  ad  Troia- 
num  liber,  Panegiricus,  recognovit  C.  F.  W.  Mueller, 
Lipsiae,  1908). 

Letteratura  eristiema. 

P.  Allàrd,  Lattanzio  e  il  de  mortibus  perseeutorum 
(a  proposito  del  libro  di  B.  Pichon  sopra  Lattanzio 
[B.  Pichon,  Lactance,  Paris  1901J)  nella  "  Bev.  dos 
Questions  Historiques  "  LXIII  (1908),  p.  543-552. 

Hans  Freihbrr  von  Soden,  Il  carteggio  di  S.  Ci- 
priano: storia  della  sua  origine  e  della  tradizione  ma- 
noscritta (Texte  und  Untersuchungen  zur  Gosch.  der 
Altchr.  Literatur  N.  F.  X.  8,  1904). 

Storia,  politica. 

1.  Colin,  Annibal  en  Gaule,  Paris,  1904  (p.  406): 
la  regione  dol  Bodano  prima  della  conquista  romana  ; 
le  fonti;  il  passaggio  del  Bodano;  il  passaggio  delle 
Alpi;  la  narrazione  di  Polibio  e  di  Tito  Livio. 

U.  Giri,  Valeriane  giuniore  e  Salonino  Valeriano, 
negli  **  Atti  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino "  XXXVIII  (1902-03),  p.  1028-1039. 

P.  Allard,  V Incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani, 
nella  "  Bev.  des  Q.  Hist."  LXIII  (1903),  p.  841-878. 

Ph.  Fabia,  La  lettera  di  Pompeo  Propinquo  a  Galba 
e  Vavvento  di  Vitellio  in  Germania  nei  "Beitràge  zur 
A.  G.",  IV  ri904),  p.  42-68. 

0.  HxRSCHFELD,  La  fine  dell* amministrazione  (Statt- 
halterschaft)  gallica  di  Cesare,  ibidem,  p.  76-87. 

A.  Bellotti,  Dei  vittumuli  ricercatori  d*oro  (cont.  e 
fine)  nella  '  Bivista  di  Storia  Antica"  Vili  (1901), 
p.  15-31. 

A.  Abbruzzese,  Le  relazioni  fra  V  impero  romano  e 
V Armenia  (fine),  ib.,  p.  32-61. 

F.  O.  Gabofalo,  /   Vandali  in  Sicilia,  ib.,  p.  94-96. 

L.  HoLZAPFEL,  DelVEra  Enniana  intomo  alla  fonr 
dazione  di  Roma,  ib.,  p.  108-113. 
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prima  di  Socrate,  cioè  gli  uomini,  cosi  il  Vico, 
prima  sentono  senza  avvertire;  da  poi  avverti- 
scono  con  animo  perturbato  e  commosso;  final- 
mente riflettono  con  mente  pura  0.  La  società 
moderna  si  trova  appunto  a  quest'ultimo  stadio; 
l'uomo  teorico,  non  quello  istintivo  o  dionisiaco , 
è  il  sovrano  dell'oggi.  «  Considerate  —  constata 
il  Nietzsche  con  profondo  accoramento  —  l'uomo 
astratto,  senza  la  guida  del  mito;  l'educazione 
e  la  morale  astratte;  lo  Stato  e  il  Diritto  astratti: 
ecco  il  presente,  «  als  das  Besultat  jenes  auf 
Vemichtung  des  Mythus  gerichteten  Sokratis- 
mus  *)  ».  Ora  il  Wagner,  e  con  lui  il  Nietzsche, 
potranno  rimpiangere  —  come  lo  Schiller  e  come 
il  Leopardi  —  la  felice  età  ellenica,  l'età  dei 
miti,  quando  gli  uomini  non  conoscevano  confini 
all'immaginazione,  e  la  veemente  virtù  della 
fantasia  esaltava  nei  loro  animi  tutte  le  cose. 
Ma  il  rimpianto  non  è  una  resurrezione,  ed  è 
chimerica  questa  pretesa  di  arrestare  nel  suo 
corso  fatale  l'evoluzione  dello  spirito  umano.  Se 
il  Nietzsche  o  il  Wagner  attribuiscono  il  tra- 
monto della  tragedia  alla  dialettica  greca,  ad  una 
prevalenza  cioè  della  filosofia  sul!'  immaginazione, 
della  ragione  sull'  istinto,  mi  par  logico  conclu- 
dere che  un  dramma  fondato  sul  mito  non  è  pos- 
sibile oggi,  una  volta  che  nessuna  civiltà  fu  mai 
cosi  tenacemente  intesa  all'astrazione  come  la 
nostra.  L'uomo  moderno  si  compiace  di  analiz- 
zai*e,  d'investigare  e  di  distinguere,  e  l'imma- 
ginazione fervida  e  veramente  attiva  non  è  più 
propria  se  non  dei  fanciulli.  Ohe  se  essa  si  trovi 
ancora  in  alcuno  —  mi  servo  sempre  del  Leo- 
pardi —  non  deriva  dalla  natura  dei  tempi  ;  que- 
sta le  è  anzi  sommamente  contraria^  nemica  e 
micidiale  ').  Esiste  dunque  tra  gli  spiriti  della 
civiltà  moderna  e  l' esercizio  della  facoltà  estetica 
un  dissidio  sconosciuto  agli  antichi,  i  quali  poe- 
tavano al  popolo  e  dal  popolo  traevano  la  ma- 
teria e  l' ispirazione  creatrice  *). 

i)  Scienza  nuova,  II  ;  Elementi,  I,  III  ;  cfr.  B.  Croco, 
L'Estetica  come  scienza  deW espressione  e  linguistica  gè- 
nerale^  parte  II,  p.  229. 

«)  Die  Geburt  d.  Trag.  p.  160. 

•)  Pena.  Il,  461. 

*)  Quindi  la  oonolusione  ultima  del  Leopardi,  che 


Ancora:    di  tutti  i  generi  poetici  il  dramma 
è  quello  che  richiede  la  maggior  trasformazione 
dell'autore  in  altri   individui,   la   più  completa 
rinunzia  e  il  più  intero  spoglio  della  sua  indi- 
vidualità. Ma  questa  divina  facoltà  di   nascon- 
dere il  proprio  Io,  che  ammiriamo  nella  grande 
arte  greca  e,  in  tempi  più  vicini  a  noi,  nell'Ario- 
sto e   nello  Shakespeare,  mi  par  contraria  alla 
natura  dell'artista  odierno,  il  quale  non  esercita 
con  piena  efficacia  l'analisi  psicologica  che  so- 
pra sé  stesso.  Ora  ciò  che  in  quell'indagine  più 
lo   attrae,   ciò  che  più  incita  in  lui  la  voluttà 
della  ricerca,  non  è  l'insieme  dei  caratteri  che 
la  sua  coscienza  ha  comuni  con  le  altre,  ma  le 
singolarità  che  la  fanno  dalle  altre  diversa.  H  tra- 
sferirsi in  altrui  diviene  cosi  tanto  più  malage- 
vole, quanto  più  per  la  consuetudine  dell'  osser- 
vazione interiore  cresce  e  prevale  il  sentimento 
dell'/o  ^)  Anche  questo  soggettivismo  estremo  è 
dunque  in  aperto  contrasto  coli' oggettivismo  va- 
gheggiato dal  Wagner,  il  quale  vuole  riflessi  nel 
mito  i  sentimenti  primordiali,  universali  ed  etemi 
dell'umanità.  —  Ooncludendo,  l'appello  del  Wa- 
gner ad  un  concorso  fraterno  degli  uomini,  per 
la  formazione  del  dramma  musicale,  non  poteva 
sortire    alcun    eflFetto    durevole    Perchè    questo 
dramma  riuscisse  veramente  popolare,   come  la 
tragedia  greca,  egli  avrebbe  dovuto  ricondurre 
l'arte  ad  una  specie  d'infanzia,  e  sacrificare  al- 
l' utile  il  belloy  appagando  il  desiderio  di  Leone 
Tolstoi  "). 

Passiamo  cosi  alla  sintesi  delle  diverse  arti^ 
dalla  quale  deve  scaturire  l'opera  d'arte  perfetta. 

La  concezione  che  il  Wagner  si  forma  del 
dramma  musicale  e  dell'artista  «  integrale  »  sem- 
bra radicalmente  falsa  a  Max  Nordau.  Secondi» 
il  critico  ungherese,  l'affermazione  wagneriana 
che  ogni  arte,  nel  suo  sviluppo  naturale,  rinunzia 
alla  propria  indipendenza  per  tender  la  mano 
alle   altre   arti,   contraddice   assolutamente  alla 

l'artista  non  può  oggi  aver  nuUa  di  comune  col  po- 
polo. Pens.  VII,  250,  309,  827. 

i)  Pens.  V,  414,  VII,  309.  Cfr.  Giani,  op.  cit. 
p.  201  sg. 

1)  Che  cosa  è  V  arte  f,  Milano,  Treves,  1899,  dove 
il  Tolstoi  fa  una  critica  spietata  dell'opera  wa^nerianA. 
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legge  dell'evoluzione.  Lo  svolgimento  naturale 
procede  dall'unità  alla  diversità,  dall'omogeneità 
primitiva  ad  uno  stato  di  specificazione  sempre 
crescente.  Ciò  si  verifica  cosi  nelle  scienze  na- 
turali e  fisiche  come  nella  storia  dell'arte.  Sol- 
tanto agli  albori  delle  società,  nell'epoche  primitive 
si  trova   l'opera  d'arte  integrale,  eh' è  insieme 
danza  e  poesia,  musica  e  culto  religioso.  A  poco 
a  poco  si  vede  l'arte  separarsi  dalla  religione  e 
le  diverse  arti,  in  origine  confuse,  distinguersi 
nettamente  l'una  dall'altra.  H  dramma  wagne- 
riano  è   dunque   un    tentativo   reazionario,  uno 
sforzo  necessariamente  sterile  per  risalire  il  corso 
generale  dell'evoluzione,  un  ritorno  alla  barbarie 
dell*  arte  rudimentale  dei  popoli  primitivi-  Que- 
st'opera d'arte  dell'avvenire  è  in  realtà  l'opera 
d'un  passato  lontano  *).  Sottolineo  quelle  parole 
perchè  dimostrano  come  certi  positivisti  parlano 
di  questioni  letterarie  con  alterigia  pari  soltanto 
alla  loro  imperizia.   Il  Nordau,  per  combattere 
il  Wagner,  ha  bisogno  prima  di   disfarsi  della 
tragedia  greca.  Dobbiamo  perdere  il  nostro  tempo 
in  una  confutazione,  quando  si  sa  che  questa  tra- 
gedia è  il  fiore  superbo  dell'arte  che  manda  al- 
l' eternità  il  suo  inebriante  profumo  ?  e   si  può 
parlare  di  barbarie  nel  sec.  V  di  Atene,  fra  una 
civiltà  mirabilmente  adatta  a  comprendere  tutte 
le  manifestazioni  del  bello,  tra  uomini  che   af- 
frontano i  più  grandi  problemi  della  vita  in  opere 
come  l'Orestea,  della  quale  non   si  può   imma- 
ginare nulla  di  più  grandioso  e  di  più  perfetto,  di 
più  semplice  e  insieme  di  più  granitico,  se  non 
pensando  al  miracolo  del  Partenone  ?  Del  resto, 
contro  la  tesi  di  M.  Nordau  sta  la  legge  mede- 
sima  dell'evoluzione  che  —  secondo  lo  Spencer 
—  non  è  divisione  ma  integrazione.  In  ogni  or- 
dine di  fatti  —  egli  dice  —  nell'  astronomia  come 
nella  storia  naturale,  nella  biologia  come  nella 
linguistica  il  progresso  si  efiettua  per  la  nascita  di 
organismi  sempre  più  complessi  •).  Ora  la  tragedia 
greca  incarna  questo  principio  della  teoria  evo- 
luzionista, poiché  è   un  organismo  vivente,  più 


«)  Degenerazione j  I,  p.  340  sg. 

«)  Primi  principi,  cap.  XIV,  §  114. 


complesso  della  semplice  narrazione  epica  e  del 
puro  elemento  lirico,  dai  quali  risulta. 

Ritornando  al  dramma  wagneriano,  si  chiede 
se  esso  pure  è  un  organismo  le  cui  parti  stanno 
fra  loro  nel  più  stretto  rapporto,  e  al  quale  non 
si  può  togliere  un  arto  senza  nuocere  al  corpo 
intero.  Critici,  come  il  Lichtemberger,  favorevoli 
al  Wagner,  credono  che  non  si  possa  trarre  dalla 
dottrina  dell'evoluzione  un  argomento  decisivo 
prò  0  contro  l'opera  wagneriana.  Grii  specialisti 
avranno  sempre  delle  buone  ragioni  per  criticare 
l'opera  d'arte  integrale,  e  i  wagneriani  a  loro 
volta  reclameranno  sempre  il  diritto  di  non  tener 
conto  delle  critiche  degli  specialisti  *)•  H  Wagner 
lo  abbiamo  visto,  non  dà  in  Opera  e  Dramma 
una  prevalenza  alla  musica  su  la  poesia  o  vice- 
versa; ciascuna  di  queste  due  arti  ha  un  campo 
suo  ben  determinato,  e  l'una  deve  esprimere  ciò 
che  l'altra  non  può  dire.  Ma  appunto  per  questo 

—  ribattono  gli  avversari  —  non  si  può  trovare 
riunita  in  un  solo  lavoro  la  manifestazione  di 
due  arti  cosi  differenti,  perchè  una  delle  due  deve 
essere  di  necessità  sacrificata  alFaltra.  L'opera 
in  musica  tradizionale  subordina  il  testo  alla  mu- 
sica ;  il  Wagner  invece  dà  loro  eguali  diritti,  ma 
ecco  che  ne  deriva  :  «  se  ci  sorprende  la  magia 
dello  scenografo,  il  poeta  non  scrive,  il  musicista 
non  compone  per  noi;  se  ci  attira  la  poesia  del 
dramma,  i  nostri  occhi  non  vedono,  i  nostri  orec- 
chi non  sentono  che  l'attore;  se  ci  appassiona 
la  frase  musicale,  come  tener  dietro  al  concetto 
delle  parole,  al  luogo  dell'azione  ?  ')  ».  Cosi  que- 
sti aristocratici  dell'arte,  guidati  da  un  criterio 
che  è  la  conseguenza  spontanea  del  nostro  in- 
telletto analitico,  giudicano  ibrida  e  innaturale 
l' unione  fra  musica  e  dramma,  e  ne  prevedono 
la  separazione  ').  Lasciando  andare  le  profezie, 

*)  Op.  cit.  p.  491  sg. 

*)  Piero  Delfino  Pesce,  Bifleaai,  Bari,  Laterza,  p.  191. 

—  €  Wagner  ne  semble  pas  avoir  desapprouvé  ceux 
dee  868  audìteurs  qui  prenaient  plaisir  à  écouter  la 
mnsique  de  ses  drames  independamment  des  jeux  de 
scène  >,  Lichtenberger.  1.  e.  p.  498  n.  1.  —  Cfr.  anche 
G.  Grescimbeni,  in  Marzocco,  17  Genn.  1904. 

»)  In  questo  si  trovano  d' accordo  col  Tolstoi,  1.  e. 
p.  160  sg.  —  Già  lo  stesso  Nietzsche,  al  tempo  della 
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sempre  pericolose,  non  si  può  dire  che  questi 
critici  abbiano  tutti  i  torti.  Mentre  infatti  il 
Wagner  dà  il  bando  alla  musica  pura,  nel  senso 
stretto  della  parola,  e  vuole  che  l' orchestra  me- 
desima sia  rivolta  ad  un  fine  di  rappresentazione, 
oggi  invece  si  eseguisce  dovunque  e  si  gusta  la 
musica  wagneriana  senza  accompagnamento  di 
canto  o  di  scena.  Il  principio  stabilito  dal  Wa- 
gner è  dunque  tutt'  altro  che  assoluto,  e  la  sin- 
tesi artistica  del  suo  dramma  è  tale  soltanto  di 
nome  ma  non  di  fatto. 

Per  l'argomento  mio  speciale  noto  altresì  che 
questa  sintesi,  nel  modo  in  cui  fa  voluta  dal 
Wagner,  non  è  mai  esistita  nella  tragedia  greca. 
Sorta  dal  ditirambo  mimico  peloponnesio  che  ce- 
lebrava «  la  passione  di  Dioniso  »,  la  tragedia 
greca  è  in  origine  —  secondo  la  testimonianza 
degli  antichi  —  opera  lirica  più  che  drammatica. 
Protagonista  ò  il  coro  che  apre  e  chiude  lo  spet- 
tacolo 0)  mentre  la  recitazione  dell'attore  mira 
soltanto  a  collegare  fra  loro  i  canti  corali.  Questa 
prevalenza  dell'elemento  essenzialmente  musicale 
si  spiega,  nei  primordi,  coli' origine  ditiram- 
bica della  tragedia.  Infatti,  come  nel  Nomos,  an- 
che nel  ditirambo— paragonabile  al  melodramma 
o  all'operetta  dei  giorni  nostri  —  la  parte  ve- 
ramente importante  è  la  musica  e  non  la  poesia, 
quantunque  si  debba  tener  presente  che  la  mu- 
sica nell'antichità  fu  più  legata,  che  non  oggi, 
alla  forma  ritmica  e  metrica  del  testo  ').  Ma  il 
centro  di  gravità  si  sposta  col  naturale  svolgi- 
mento del  dramma,  e  la  tragedia  —  dimentica 
dell'origine  sua  dionisiaca  —  tende  sempre  più 
a  diminuire  l'importanza  del  coro  e  a  dare  incre- 
mento al  dialogo  drammatico  ').  Basta  pensare 
da  un  lato  alle  Supplici  e  dall'altro  slV  Orestea 

sua  più  fervida  ammirazione,  notava  che  il  Wagner 
gli  pareva  una  natura  <  meno  pura  >  di  Bach  e  di 
Beethoven. 

1)  Cosi  ancora  in  Aesch.,  Suppl.  e  Pers. 

«)  Cfr.  Ghrist,  Gesch,  d.  grieeh.  lAUtr;  8*  ed.  p.  186, 
e.  più  particolarmente,  il  Omsius,  in  Pauly-Wissowa, 
Éeal'Encyelopadie,  V.  1,  p.  1209. 

8)  Cfr.  Arisi.,  Poet.  e.  4,  p.  1449'  15:  xal  to'  te  tòiy 
vnoxQizóy  nXij&og  i^  évòg  els  àtio  ngtorog  Ma^v^og 
fjyays  xal  tà  tov  x^qov  ^Xaxrioae  xal  rày  Xóyov  nQto* 
tayiayurtijy  TtaQeaxevaaey  .... 


per  abbracciare  con  un  colpo  d'occhio  il  corso 
di  questa  evoluzione  nel  teatro  eschileo,  non  che 
alle  innovazioni  di  Sofocle  e  alla  maniera  di  Eu- 
ripide, il  quale  in  alcune  tragedie  collega  il  coro 
all'azione  del  dramma  con  vincoli  deboli  e  af- 
fatto esteriori  *).  Si  può  dunque  parlare  nella 
tragedia  greca  di  equilibrio  tra  musica  e  poesia, 
come  nel  dramma  wagneriano,  quando  lo  spirito 
dionisiaco,  musicale  o  ditirambico,  che  da  prin- 
cipio tutta  la  invade,  si  dilegua,  al  sorgere  trion- 
fante del  kàyog?  si  può  dire,  come  fa  il  Nietz- 
sche, che  la  tragedia  ha  portato  alla  perfezioue 
la  musica,  mentre  i  tragici  erano  innanzi  tutt<) 
poeti  e  subordinavano  la  musica  al  testo  ?  '). 

Ma  il  Nietzsche  va  anche  più  in  là  e,  contro 
tutte  le  testimonianze  degli  antichi  e  i  resultati 
della  critica  moderna,  proclama  il  predominio 
della  musica  su  la  poesia  nella  tragedia  greca. 
Ed  ha  ragione  finché  si  ferma  al  primo  gradino, 
cioè  al  coro  ditirambico,  come  ha  ragione  di  par- 
lare di  una  tragedia  primitiva,  senza  attori,  rap- 
presentante solo  le  avventure  e  i  patimenti   di 
Dioniso.  Tutto  questo,  prima  di  Tespi,  sta  bene. 
Ma  che  c'entra  l'interpretazione  del  dramma  di 
Eschilo,  del  tragico  che  il  Nietzsche  repnta  ve- 
ramente dionisiaco j  con  queste  —  come  le  chiama 
il  Wilamowitz  —  allucinazioni  «  tiber  den  mut- 
masslichen  zustand  einer  mutmasslichen  vorstufe 
zu   mutmasslicher   zeit?  ')  ».    Il   Nietzsche,   il 
quale  si  scaglia,  sebbene  lievemente,  contro  So- 
focle *)  e  con  violenza  inaudita  contro  Suripide. 
avrebbe  dovuto  —  volendo  esser   logico  —  in- 
veire anche  contro  Eschilo  e  magari  contro  Te- 
spi, accusandoli  di  avere,  a  tutto  vantaggio  de. 
i^óyog,  iniziata  la  dimintUio  capitis  del  coro.  Mj 
questo  poeta  filosofo  non  può   misurare   il  cam- 
mino  percorso,  per  la  forza  stessa   delle    cose. 

1)  Si  noti  ohe  il  coro  aveva  già  perdatct  la  sua  m- 
portanza  nella  lirica  prima  che  nel  cbramma.  C£r. 
Christ,  op.  cit.,  p.  175. 

«)  Cfr.  Wilamowitz,  Zukunfbsphilologie  !,  I,  p.  21  >£ 

8)  Wilamowitz,  Ivi,  p.  22. 

♦)  Die  Greb.  d.  Trag.,  p.  21  sg.  :  «  Sch.on  bei  fc«> 
phokles  seigt  sich  jene  Yerlegenheit  in  Setreff  ir? 
Ghors  —  ein  wichtiges  Zeichen,  dass  solioa  bei  ih::i 
der  dionjfiisohe  Boden  der  Tragedie  su  aerbrOckel 
beginnt ...... 
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dal  dramma  greco,  perchè  gli  manca  quella 
visione  serena  dei  fatti  che  si  limita  a  consta- 
tare il  fenomeno,  anche  quando  la  constatazione 
appare  contraria  aUe  nostre  idee  e  ripugna  ai 
nostri  desideri.  Il  suo  ideale  è  una  tragedia 
greca,  con  prevalenza  spiccatamente  musicale,  ed 
egli  non  indietreggia  davanti  alle  più  audaci  af- 
fermazioni per  dare  a  questo  suo  sogno  una  par- 
venza di  vita,  manifestando  tanto  più  intenso  il 
rammarico  quanto  più  si  accorge  che  i  fatti  sono 
in  aperto  contrasto  con  le  sue  aspirazioni.  Quindi 
quella  famosa  diatriba  contro  Euripide,  la  quale 
dimostra  nel  Nietzsche  un  istinto  reazionario  e 
la  mancanza  del  senso  storico.  Abbiamo  già  visto 
come  egli  tratti  il  poeta  che,  nonostante  i  gravi 
e  molteplici  difetti,  fu  giudicato  dagli  antichi  il 
più  tragico  *),  e  che,  dopo  la  morte,  dominò  con 
Peperà  sua  il  teatro  di  Atene  e  della  Ghreoia, 
facendo  sentire  —  più  di  qualunque  altro  —  la 
sua  influenza  sopra  i  tragici  romani  e  sul  teatro 
moderno.  Il  Nietzsche  lo  accusa  di  avere  allon- 
tanata la  tragedia  dalla  sua  origine  dionisiaca  *) 
e  di  avere  distrutto  il  mito,  mentre  è  noto  che 
Euripide  sdegnò  il  dramma  storico,  già  trattato 
da  Frinico  e  da  Eschilo,  e  portò  su  la  scena 
leggende  nuove  o  rimaneggiò  con  meravigliosa 
potenza  inventiva  le  antiche,  arricchendo  il  teatro 
di  figure  eteme,  come  Medea  e  Ifigenia.  Cosi, 
per  la  solita  mancanza  di  senso  storico,  egli  non 
sa  collocare  la  tragedia  euripidea  al  suo  vero 
posto,  e  non  si  accorge  che,  intrinsecamente,  essa 
riflette  un  nuovo  orientamento  dell'  anima  greca, 
incarnando  un  ideale  di  bellezza,  diversa  si  da 
qnella  dei  predecessori,  ma  sempre  bellezza,  come 
Apelle  non  è  Polignoto,  o  Prassitele  Eidia.  Lo 
spirito  greco,  non  più  sintetico  ma  analitico,  trova 
il  suo  riscontro  nello  psicologismo  euripideo  che 

1)  Aiist.  Poet.  e.  13.  p.  1458*  29. 

<)  Tatto  il  contrario.  La  tragedia  greca  conservava, 
fin  dal  principio  del  sec.  V<>,  così  poco  delle  rappre- 
sentazioni mimiche  onde  era  sorta,  aveva  cioò  nella 
coscienza  popolare  così  poco  di  dionisiaco,  che  —  per 
contentare  il  pubblico  —  si  dovò  aggiungere  alla  tri- 
logia tragica  un  dramma  satiresco,  ossia  una  forma  di 
rappresentazione  che  ricordasse  Dioniso,  almeno  nelle 
maschere  del  coro. 


si  compiace  di  analizzare,  di  scrutare  le  passioni 
con  tale  esattezza  che  gli  spettatori  possono  rav- 
visare i  propri  casi  e  i  propri  sentimenti  ri- 
flessi nei  personaggi  del  dramma  come  in  un 
fedelissimo  specchio.  Perchè  dunque  infierire 
contro  l'uomo  che  è  l'ultimo  rappresentante, 
l'ultima  voce  nel  gran  coro  della  poesia  classica 
greca  ?  chi  avrebbe  potuto  opporre  un  argine  al 
crescere  e  all'affermarsi  della  scienza  sul  mito, 
dell'  intelletto  sull'  istinto,  di  Socrate  su  Dioniso  ? 
chi  infine  avrebbe  potuto  impedire  l'evoluzione 
definitiva  della  tragedia,  quando  vediamo  un  con- 
temporaneo di  Euripide,  Agatone,  ridurre  i  canti 
corali  a  semplici  intermezzi  tra  un  atto  e  l'altro  0? 
e  nel  sec.  IV  gli  attori  trovar  nel  pubblico  più 
favore  dei  poeti  '),  e  drammi  e  ditirambi  desti- 
nati esclusivamente  alla  lettura  ?  '). 

Ma  il  Nietzsche  aveva  le  sue  buone  ragioni 
di  foggiarsi  una  tragedia  greca  tutta  dionisiaca, 
a  dispetto  della  tradizione  e  del  suo  ufficio  stesso 
di  filologo.  L'estetica  musicale  dello  Schopen- 
hauer, accettata  anche  dal  Wagner  *),  gli  dava 
il  mezzo  di  addentrarsi  nella  natura  del  tragico 
e  di  scoprire,  a  modo  suo,  che  cosa  i  Greci  avessero 
voluto  significare  con  la  creazione  della  tragedia. 
Lo  Schopenhauer  aveva  detto:  la  musica  difle- 
risce  dalle  altre  arti  perchè  è  l'immagine  imme- 
diata della  volontà,  rappresentando  non  l'elemento 
fisico  ma  l'elemento  metafisico  del  mondo,  non 
il  fenonieno  ma  la  cosa  in  sé.  La  musica  è  l'idea 
stessa  dell'universo  *).  Ma  la  volontà  —  insegna 

i)  Arist.  Poet.  18,  p.  1466»,  81. 

>)  Arist.  Ehet.  III,  1. 

>)  Cfr.  Chrìst,  op.  e.  p.  279.  Se  nell^età  alessan- 
drina si  conservasse  il  coro  della  tragedia  è  cosa  molto 
incerta.  Il  Christ  [Das  Theater  dos  Polyklet  in  seiner 
litterarisch-histor.  Stellung,  Stzb.  d.  b.  Ak.  1894,  p.  1 
sg.]  e  il  Bethe  [Proleg.  zur  Gesch.  d.  Theaters,  1896, 
cap.  XII]  credono  che  fosse  abolito  per  Pesigenze  della 
nuova  forma  data  al  teatro.  Il  Capps  invece  [TheChorus 
in  the  later  greek  Brama,  Journal  of  arch.,  1895,  p.  287 
sg.],  il  Beisch  [Das  griech.  Theater,  p.  258  sg.]  e  re- 
centemente il  Korte  [Das  Fortleben  dea  Ohors  in  griech. 
Drama,  lahrb.  fùr  d.  Kl.  Alterth.  Ili,  1900  p.  81  sg.] 
ritengono  che  i  poeti  della  Pleiade  mantenessero  il 
coro. 

4)  Qesamm.  Schr.,  IX,  pp.  188  sg. 

5)  Die  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  I,  p.  809  sg. 


1 


203 


Anko  Vn.  -^  N.  67-68. 


204 


sempre  lo  Schopenhauer  —  ò  dolore,  che  Puomo 
si  avvolge,  in  disperata  vicenda,  in  una  cerchia 
di  desideri  che  non  può  soddisfare,  logorando  la 
propria  energia  in  uno  sforzo  verso  piaceri  che 
non  sono  mai  in  atto.  —  Armato  di  questi  prin- 
cipi, il  Nietzsche   vuole   svelare  il  mistero  che 
circonda   il    tragico  e  le  origini   della   tragedia 
greca.  Soltanto  lo  spirito  della  musica,  egli  dice, 
ci  svela  la  gioia  che  noi  proviamo  davanti  allo 
spettacolo   dell'annientamento   di   un   individuo 
(Peroe  della  tragedia).  La  consolazione  metafisica 
della  tragedia  è  il  frutto  divino  dell'arte  dioni- 
siaca che  mostra  la  volontà  in  tutta  la  sua  pos- 
sanza, l'eternità  della  vita  al  di  là  del  principio 
d'individuazione,  di  tutte  le  apparenze,  di  qual- 
siasi atto  di  distruzione.  L'eroe,  la  più  alta  ma- 
nifestazione simbolica  della  volontà,  è  annientato 
per  il  nostro  piacere,  perchè  non  è  che  un'appa- 
renza e  perchè  l'eterna  vita  della  volontà  non  è 
intaccata  dalla  scomparsa  dell'individuo.  Noi  cre- 
diamo alla  vita   etema,    proclama   la   tragedia, 
mentre  la  musica  è  l'idea  immediata  di  questa 
vita,  etc.  *).  Per  il  Nietzsche  dunque  l'attività 
essenzialmente  metafisica  dell'uomo  non  è  la  mo- 
rale ma  l'arte,  e  il  presupposto   della   funzione 
estetica  è  la   coscienza   istintiva   nell'uomo  del 
male  e  del  dolore.  Applicando  questi  principi  al 
mondo  ellenico,  egli  trova  —  come  dicemmo  in 
principio  —  che  l'arte  sorse  presso  i  Greci  dal 
bisogno    di    dolci    illusioni,    senza  le  quali  non 
avrebbero  potuto  sopportare  il  peso  doloroso  del- 
l'esistenza. Allora  il  Greco,  pessimista  nell'anima, 
trovò  bella  la  vita  [civiltà  omerica],  e  l'affermò 
etema  [cultura  tragica].  Quest'applicazione  è  giu- 
sta? 0  dovremo  ripetere  col  Wilamowitz,  ironi- 
camente: filosofia  schopenhaueriana,  musica  wa- 
gneriana, filologia  nietzschiana?  *). 

IV. 

Il  Nietzsche  si  vanta  di  avere  per  primo  con- 
siderata, nell'Orione  della  tragedia,  «  la  scienza 
sotto  l'ottica  dell'artista  e   l'arte  sotto  l'ottica 

«)  Die  Geburt  d.  Trag.,  p.  116. 
>)  Zuknnftspbilologie  !,  I,  p.  19. 


della  vita.  »  £  della  novità  questo  libro  ha  tutto 
il  fascino,   come  opera   di  giovinezza   piena  di 
ardore  e  di  sincerità,  che  attrae  e  insieme  sgo- 
menta per  il  suo  spirito  indipendente  e  intran- 
sigente, anche  quando  sembra  inchinarsi  all' au- 
torità di  questo  o  di  quel  pensatore.    Un  altro 
motivo  di  allettamento  per  il  lettore    è   quella 
mirabile  forza  d' intuizione  con  la  quale  il  Nietz- 
sche si  addentra  nello  studio  dell'anima  greca, 
fissando  lucidamente  e  con  precisione  le  diverse 
manifestazioni  etiche  e  artistiche  di  quel  popolo 
superiore.  Non  tutto  è  qui  sogno,  come  potè  sem- 
brare trentadue  anni  fa.  0  ^^  Grecia  incomincia 
per  noi  con  Omero,  cioè  con  una  superba  affer- 
mazione della  vita.  La  fantasia  del  Nietzsche  si 
esalta  davanti  allo  spettacolo  meraviglioso  di  un 
popolo  esuberante  di  vita  e  fresco  di  giovinezza, 
e  la  sua   frase  —  luminosa  ed   alata  —  tocca 
l'altezza  della  poesia  quando  dipinge  la  società 
omerica  che  dice  di  si  alla  natura  e   alla  bel- 
lezza, alla  forza  e  all'  attività  dell'  uomo.  Ma  il 
Nietzsche  non  si  contenta  di  constatare  l'appa- 
rizione del  fenomeno;  egli  vaole  anche  render- 
sene ragione.  Da  quali  abissi    scaturisce  tanta 
vitalità,  quell'  acquiescenza  alle  leggi  regolatrici 
dell'  universo,  la  stupenda  armonia  tra  il  pensiero 
e  l'azione  che  distinguono  dagli  altri  il  popolo 
greco  dei  tempi  omerici?  Qui  si  rivela  subito  la 
forza  e  insieme  la    debolezza  del  pensatore.  B 
Nietzsche  ammette  negli  antichissimi  Greci  una 
tendenza  fortemente  sviluppata  a  itentire  il  do- 
lore, ed  a  scrutare  nei  segreti  di  quella  Sfinge 
eh'  è  la  vita.  •)  Questa  affermazione,  che  parve 
nel  1872  un'eresia  e  contro  la  quale    il    Wila- 
mowitz  scagliò  tutti  i  suoi  fulmini,  ')  può  esserv 
oggi  accettata  nelle  sue  linee  generali,    con  1^ 

t)  Non  ho  potato  procnrarmi  l'articolo,  nell'JSrw- 
tetge,  di  Jean  Morel  :  Le  origini  della  tr^tgecUa  aeeand*.' 
il  Nietzsche,  Dal  resoconto  del  M<irxoeeo  (ISiCarzo  1904^ 
deduco  però  che  deve  trattarsi  di  un  semplice  riassnn:^ 
dell^  opera  nietzschiana. 

s)  Lo  stesso  il  Bohde  :  «  Der  Pe8simisxn.u.s  der  C^ri^ 
ohen  ist  nicht  etwa  eine  Frucht  ihrer  spaten  lEtefiexxr  ì^ 
(wiewohl  auch  die  stets  pessimistisch  bUel>)  :  er  sprieì!' 
sich  handgreiflich  in  ihrem  Mythen  aoa  >,  cois.  ^-' 
(1877)  =  Crusius,  1.  e.  p.  251  sg. 

8)  Zukunf tsphilologie  !  I,  p.  11  sg. 
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debite  cantele.  La  Grecia,  per  arrivare  ad  Omero, 
attraversò  una  di  quelle  profonde  crisi  interiori 
le  quali  modificano  dalle  radici  l'anima  di  un 
popolo.  Il  fondo  etico  della  razza  usci  trasfor- 
mato quando,  dopo  un  tenebroso  periodo  di  ter- 
rori e  di  angoscie,  spuntò  la  splendida  aurora 
della  civiltà  omerica.  0  Questo  il  Nietzsche  ha 
veduto!  *)  La  cosa  invece  si  cambia  quando  egli 
determina  la  causa  del  passaggio  dall'età  preo- 
merica al  mondo  dell'  Iliade,  dalla  negazione  al- 
l'affermazione della  vita.   Già   lo  Schopenhauer 
scorgeva  nell'arte  il  mezzo  per  obliare  un  istante 
i  mali  che  ci  travagliano  o,  meglio,  una  visione 
di  quella  pace  serena  che  lo  spirito  troverà  nel- 
l'Ascosi, con  la  liberazione  ultima  dalla  Volontà,  *) 
e  fra  noi  il  Leopardi  attribuiva  al  piacere  este- 
tico la  virtù  divina  di  occupar  l'animo  e  di  di' 
strarlo  dal  desiderio,  causa  vera  di  tutti  i  dolori*). 
L'Apollo  del  Nietzsche,  cioè  l'arte  plastica  e  la 
poesia  omerica,  adempie  presso  i  greci  alla  stessa 
funzione,  nascondendo  sotto  il  velo  dell'  illusione 
la  brutta   realtà  della  vita.   Ma  il  Recanatese 
parla  dal  punto  di  vista  dell'uomo  moderno,  pel 
quale  l'arte  è  cosa  aristocratica   e  l'artista  un 
essere  privilegiato  che  si  apparta  dal  volgo  dotto 
ed  indotto  creando  per  i  pochi  eletti  ')  e  per  si 
«  senz' altra  soddisfazione  che  di  aver  fatta  una 
cosa  bella  al  mondo,  sia  essa  o  non  sia  conosciuta 
per  tale  da  altrui  ».  ')  La  teoria  del  Nietzsche 
invece  trascende  l' individuo  e  mira  a  fare  del- 
l'arte  uno  strumento  capace  di  agire  universal- 
mente, di  trasformare  un  popolo  intero,  e  di  con- 
durlo dagli  orrori  di  una  concezione  pessimistica 
all'esaltazione   della   vita   come  puro   sogno  di 
Bellezza.  L'istinto  apollineo,  per  una  serie  di 
passaggi  insensibili,  trasforma  la  primitiva  teo- 
gonia titanica  della  tristezza  e  del  terrore  nella 

t)  Su  la  differenza  tra  la  cultura  omerìoa  e  quella 
precedente  ofr.  —  oltre  la  Psyehe  del  Bohde  —  il 
Caaer,  Grundfragen  dar  Homerkritik,  p.  205  Bg. 

<)  È  un  merito  rìoonosoiutogli  oggi  anche  dal  Gru- 
sius,  1.  e.  pp.  57,  181. 

»)  Die  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  I,  8,  §  52. 

*)  Cfr.  B.  Giani,  1.  o.  p.  68. 

»)  Pens.  Vn,  809,  827. 

•)  Ivi,  250. 


teogonia   della   gioia  olimpica,  cosi  come  dalle 
spine  germoglia  la  rosa.  0 

A  quest'inno  alla  Grecia  di  un  fervido  ado- 
ratore della  Bellezza  nuoce  specialmente  quell'in- 
transigenza che  caratterizza  tutta  l'opera  intel- 
lettuale del  Nietzsche.  Non  che  manchino  qua  e 
là  sprazzi  di  luce.  L' idea  per  es.  che  la  teogonia 
olimpica  è  creazione  esclusiva  di  Omero,  *)  e  la 
giusta  determinazione  del  carattere  della  società 
omerica  personificato  in  Apollo,  come  dio  dell'  in- 
dividuazione e  della  misura,   noi  le  ritroviamo 
—  confortate  da  largo  corredo  di  dottrina  e  di 
studi  —  nell'opere  più  mature  del  Rohde').  Ma 
il  Nietzsche  s'illude  quando  crede  che   l'uomo 
omerico  aspirasse  ardentemente  alla  vita  per  l' in- 
fluenza dell'arte  apollinea.  Egli  assegna  alla  fa- 
coltà estetica   un  valore  troppo  elevato   e  una 
funzione   preponderante,    trascurando   del    tutto 
quella  somma  di  fattori  storici  e  politici,  morali 
e  religiosi  che  imprimono  a  una  civiltà  un  deter-* 
minato  carattere.  In  questo  modo  si  fa  una  strana 
confusione  tra  causa  ed  effetto.  Non  è  il  poeta 
che  forma  il  popolo,  ma  è  quest'ultimo  che  porge 
al  poeta  la  materia  dell'arte,  la  quale  trova  un 
largo  consenso  di  anime  perchè  è  l'emanazione 
dei  sentimenti  e  delle  aspirazioni  comuni.  Omero 
rappresenta  la  realtà  della  vita  in  tutto  lo  splen- 
dore e  la  pienezza  delle  sue  forme,  perchè  il 
popolo  greco  —  libero  dal  pauroso  enigma  del- 
l' al  di  là  e  persuaso  che  con  la  morte  tutto  fini- 
sce —  doveva  necessariamente  attribuire  all'esi- 
stenza terrena  il  più  alto  valore,  e  crederla  degna, 
come  l'unica  cosa  certa,  di  tutto  l'attaccamento 
da  parte  dell'uomo.  Quale  il  popolo  tale  il  poeta. 
—  Naturalmente  noi  non  possiamo  seguire  nelle 
sue  singole  fasi  quel  largo  movimento,  svolgen- 
tesi  tra  la  civiltà  micenea  e  la  cultura  omerica, 
che  condusse  il  popolo  greco  gradatamente  all'ot- 
timismo e  alla  serenità  di  Omero:  solo  i  resultati 

*)  Die  Gebort  d.  Trag.,  p.  80  sg. 

s)  L^avevano  ^ià  visto  gli  antichi.  Ofr.  Herod.  2,  58  : 
ovToi  (Omero  ed  Esiodo)  óésUsi  ol  noitjffayrei  &eoyoylay 
"Ekkìjoi  xal  rotai  ras  intoyv/Àiae  àóyrBg  xal  rifiae  re  xal 
réxyttg  éieXóyres  xal  eìéea  avrày  arjfnjyayreg. 

*)  C£r.  Piyche*  2,  p.  85  s^.,  e  il  Discorso  su  La  re- 
ligione dei  Oreei,  in  kl.  Schriften,  II,  p.  820  sg. 
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vediamo  nelP Ilìade  e  nell'Odissea.  Si  domanda 
ora:  lo  spirito  e  l'arte  greca  conservano,  pur  nella 
loro  evoluzione,  inalterati  i  caratteri  già  descritti, 
ovvero  alla  civiltà  e  all'arte  apollinea  si  contrap- 
pone un'altra  cultura  e  un'altra  manifestazione 
estetica  diversa  dalla  prima  intrinsecamente  e 
nei  fini?  In  Grecia  —  dicono  gli  uni  —  se  si 
toglie  l'età  preomerica,  non  si  verifica  mai  una 
di  quelle  rivoluzioni  che   trasformano  il   fondo 
etico  di  un  popolo  :  tra  la  civiltà  omerica  e  quella 
dei  secoli  posteriori  non  v'è  soluzione  di  conti- 
nuità. Anche  quando  dall'Oriente  penetra  e  si 
riversa  sul  suolo  dell'Eliade  l'irruente  fiumana 
dell'esaltazione  mistica,  l'istinto,  la  religione  e 
la  morale  esaltano  concordi  la  gioia  della  vita 
nel  libero  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  amane.  Il 
genio  greco  assorbe  ed  assimila  quei  nuovi  ele- 
menti che  non  ripugnano  al  suo  carattere,   ma 
non  rinnega  gli  antichi,  e  la  cultura  si  allarga 
•e  si  approfondisce  senza  che  l'influenza  esotica 
riesca  ad  imporsi  e  ad  alterare  l' indole  nazionale. 
La  misura  in  tutte  le  cose,  ecco  la  vera  natura 
greca,  diceva  il  Wilamowitz  nella  sua  polemica,  ^) 
e  ripete  il  Bohde  dopo  molti  anni,  trasformando 
radicalmente  le  sue  idee  giovanili.  *)  Il  Nietzsche 
nega  questa  continuità.  I  critici,  i  quali  non  ve- 
dono nel  popolo  greco  che  calma  e  olimpica  se- 
renità, non  capiranno  mai  integralmente  l'essenza 
di  queir  arte;  sono  monocoli.  Di  fronte  ad  Apollo 
sta  Dioniso,  personificazione  del  principio  opposto. 
Il   delirio   e   il    tumulto  dell'immaginazione   e 
dei  sensi,  l'intensità  e  l'ampiezza,  la  vastità  e 
la  forza  delle  sensazioni,  la  commozione  che  pro- 
rompe improvvisa  dinanzi  agli   spettacoli   della 
Natura,  l' impeto  dell'  amore  che  anela  delirando 
al  possesso,  la  stessa  voluttà  di  un  dolore  ohe 
stranamente  si  compiaccia  delle  lagrime  e  dello 
schianto,  ecco  tante  forme  di  ebbrezza  o  dello 
stato  dionisiaco.  Ciascuno  di  noi  si  sente,  in  que- 
gli istanti,  poeta.')  É  questo  ferver  dionisiaco, 

1)  Zuktmftsphilologie!  I,  p.  18. 

t)  Kl.  Schriften,  II,  p.  880. 

•)  Sedici  anni  dopo  il  Nietzsche  afferma  anche  più 
reoìflamente  ohe  non  vi  può  essere  arte,  non  azione  o 
contemplazione  estetica  d*  alcuna  maniera,  se  non  la 


questo  accrescimento  di  vita  e  di  forza  che  per- 
mette ai  Greci  di  trionfare  una  seconda  volta 
sul  pessimismo,  di  guardare  in  faccia  il  dolore 
senza  inganni  pietosi,  anzi  di  esaltarsi  al  cospetto 
della  miseria  universale  e  davanti  alla  rovina  dei 
più  insigni  campioni  della  razza  umana.  Tutto 
questo,  secondo  il  Nietzsche,  è  specìficamente 
greco. 

La  questione  è  ancora   sub  judice^   nò  posso 
aver  la  pretesa  di  risolverla  qui   io.   Il  Bohde 
infatti  che  nel  1871  scriveva  su  Dioniso  parole 
che  avrebbe  potuto  sottoàcrivere  il  Nietzsche  — 
riconoscendo  l'orgìasmo  come  la  più  alta  manife- 
stazione dell'anima  greca  —  sostiene  nella  Psy- 
che  0  ^  altrove  che  il  misticismo  e  l'ebbrezza 
dionisiaca  furono  gocce  di  sangue  straniero  nelle 
vene  elleniche-  •)  Oggi  invece  si  toma   al  Nie- 
tzsche, il  quale  —  del  resto  —  non  aspettò  que- 
sta giustizia  postuma,  poiché  nel  1888,  gettando 
uno  sguardo  sull'opera  della  sua  giovinezza,  rico- 
nobbe a  sé  stesso  il  merito  di  avere  per  primo 
nell'Orfane   della  tragedia   posto  in   rilievo  il 
profondo  problema  deli'orgiasmo  presso  i  Gb-ecL  *} 
Eppure  n'è  uscito  fuori  un  libro  che  alPautore 
stesso  pareva,  più  tardi,  (mpossibiley  insoppartor 
bileì^)  Perchè?  —  La  ragione  è  ovvia.  Il  Nie- 
tzsche medesimo   neìVAiUocritica  si  rammarica 
di  aver  guastata  con  le  formule  della  filosofia 
schopenhaueriana  la  sua  ricerca  sul  significato 
recondito  deli'orgiasmo  e  quindi,  implicitamente^ 
suir  origine  della  tragedia,  •)  Un  lettore  attento 

precede  una  condizione  fisiologica  necessaria  :  V  eb- 
brezza. Cfr.  in  Góùseridàmmerung,  e  Divagaiioni  intem- 
pestive >  §  8.  —  La  teorica  fu  poi  ripresa  e  svolu 
ampiamente  in  Wille  zur  Mtichtf  %  853-875. 

i)  Pag.  297  sg. 

1)  Kl.  Schriften,  II,  p.  888. 

>)  Ofr.  in  Gdtzendàmmerung,  €  Ciò  che  io  devo  «gli 
antichi  »  §  4,  5.  Il  Crusius,  1.  e.  p.  201  N.  2  crede  eh? 
una  nuova  trattazione  deir  argomento  darà  ragione  al 
Nietzsche  contro  il  Bohde.  Avverto  però  che,  recen- 
temente, il  Kem  ha  ribadita  T  opinione  del  Sobde. 
«  Das  Wesen  des  thrakischen  Gottes,  egli  dice,  ist  des: 
grieoh.  Yolkscharakter  zunftohst  entgegengesetst  »f  Ai^ 
tìoolo  su  DùmyBoéj  in  Pauly-Wissowa,  Beal-EneycL, 
V,  1,  p.  1011. 

4)  Versw^  einer  8elb9ÌkrUik  (1886),  premesso  alU  o* 
ed.  dell^  Gr^rme  deUa  tragedia,  p.  4. 

•)  Ivi.  p.  11. 
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avverte  subito  che  il  giovane  pensatore  oscilla 
costantemente  tra  la  dottrina  del  filosofo  di  Dant- 
zig,  tutta  pervasa   dalla   vertigine  mistica  del- 
l' Oriente,  e  l' inno  pagano  alla  Porza,  alla  Gioia, 
al  Dominio.  Non  so  se  sia  una  mia  impressione 
particolare,  ma  a  me  sembra    che   i   Greci  del 
Nietzsche  siano,  per  cosi  dire,  Gh:'eoi  soltanto  a 
metà.  Che  cosa  rappresenta  la  tragedia?  —  la 
distruzione  dell'  individuo  e  la  sua  identificazione 
coir  Essere  primordiale,  la   speranza  gioiosa  di 
una  liberazione  dal  giogo  della  coscienza   indi- 
viduale. L'arte  dionisiaca  ci  vuol  convincere  del- 
l' etema    gioia   riposta   nell'  esistenza  ;    soltanto, 
dobbiamo  cercare  questa  gioia   non  nel   mondo 
delle  apparenze,    ma  ed  di  là    delle  apparenze. 
Noi  dobbiamo  riconoscere  che  tutto  ciò  che  nasce 
è  destinato  a  perire;  noi  siamo  costretti  a  pe- 
netrar con  lo  sguardo  negli  orrori  dell'esistenza 
individuale,  ma  non  dobbiamo  per  questo  lasciarci 
cogliere  dallo  spavento:  una  consolazione  meta- 
fisica ci  toglie  per  un  momento  dall'  ingranaggio 
delle  trasformazioni  effimere,  perchè  noi  siamo 
veramente,  per  un  breve  istante,  l'essenza  pri- 
mordiale medesima.  Invece  dello  spavento  e  della 
pietà,  noi  sentiamo  il  piacere  di  vivere,  non  come 
individua  ma  come    Vita  una,  totalej  confusi  ed 
assorbiti  nella  gioia  eternamente  creatrice  del- 
l' Essere  universale.    Vedremo  in  seguito  quale 
abisso  separi  il  Nietzsche  che  scrive  queste  pa- 
role dal  Nietzsche  del  1888.  Per  ora  osserviamo 
che  questa  aspirazione  nei  Greci  ad  un  al  di  fò, 
concepita  dal  Nietzsche  come  universale  e  non 
ristretta  ai  soli  iniziati  nei  Misteri,  è  assoluta- 
mente contraria  alla  natura  e  allo  spirito  ellenico 
cosi  tenacemente  attaccato  all'esistenza  terrena, 
con  tutto  il  suo  fardello  di  ansie  e   di  dolori. 
Un  popolo  greco,  che  crede  di  vedere  nel  prota- 
gonista della  tragedia  il  simbolo  della  liberazione 
dall'  aspro  desiderio  di  questa  vita  0;  ^  sempli- 
cemente un  assurdo.  Qui  il  Wilamowitz  aveva 
non  una  ma  mille  ragioni  di  protestare  contro 
questo  sistema  di  ridurre  i  Greci,  personificazione 
eterna  della  giovinezza  e  della  forza,  alle  stesse 

1)  Die  Qeburt  d.  trag.  p.  146  sg. 


condizioni  dei  popoli  decadenti,  e  specialmente 
contro  la  pretensione  di  considerare  la  cultura 
tragica  come  sinonimo  o  come  termine  equiva- 
lente del  buddismo  0*  Ma  il  Nietzsche,  appunto 
perchè  soggetto  intellettualmente  allo  Schopen- 
hauer, non  si  accorgeva  neppure  che  questa  equi- 
valenza era  in  assoluto  contrasto  con  la  tesi 
fondamentale  dell' Ori^'ne  della  tragedia.  Infatti, 
come  conciliare  il  buddismo  che  aspira  al  nir- 
vana, al  non  essere,  alla  negazione  della  Volontà, 
con  la  tragedia  che  proclama  l'eternità  della  vita 
universa  e  della  Volontà,  essenza  del  mondo? 

Ma  noi  dobbiamo  addentrarci  ancor  più  nel 
pensiero  nietzschiano,  e  più  specialmente  sopra 
un  argomento  finora  qua  e  là  appena  sfiorato. 
Parlo  della  consolazione  metafisica  della  trage- 
dia, cioè  dei  rapporti  ideali  che  legano  lo  spet- 
tatore alla  scena,  e  quindi  dell'essenza  del  tragico. 
n  Nietzsche  crede  di  aver  forzata  la  porta  magica 
del  monte  incantato  dell'Ellenismo,  cui  invano 
mirarono  un  Gdthe  e  uno  Schiller  coli' occhio  me- 
lanconico e  appassionato,  col  quale  la  vergine 
Ifigenia,  seduta  sulla  spiaggia  della  Tauride  bar- 
bara, guardava  verso  la  patria  lontana*).  Abbiamo 
già  visto  che  il  Nietzsche  riconosce  la  più  viva 
forza  del  dramma  greco  nel  coro.  I  Greci  pai*- 
tecipavano  allo  spettacolo  ti*agico  con  un  interesse 
che  noi  moderni,  per  le  mutate  condizioni  storiche 
e  forse  anche  per  una  certa  diminuzione  di  po- 
tenza fantastica  e  di  genialità,  possiamo  appena 
concepire.  Dinanzi  agli  occhi  del  popolo  greco  si 
svolgevano  fatti  e  agivano  personaggi  che  costi- 
tuivano il  fondo  principale  delle  sue  tradizioni 
nazionali,  dei  suoi  fasti  patri,  delle  sue  credenze 
superstiziose,  della  sua  religione.  Era  tutta  la 
vita  storica  e  morale  del  popolo  greco  che  si 
configurava  nelle  varie  scene  della  rappresenta- 
zione, e  al  fi*emito  di  quella  vita,  che  la  finzione 
poetica  ravvivava  in  un  tratto,  rispondeva  il  fre- 
mito di  mille  cuori,  nei  quali  ripercuotevasi  l'eco 
di  quelle  violente  passioni,  lo  strazio  di  quelle 
orrende  catastrofi  e  l'angosciosa  terribilità  del 

1)  Ivi,  p.  125.  Gfr.  Wilamowitz,  Ziikunftsphilologie  !, 
II,  p.  6  8g. 

t)  Die  Geburt,  p.  185. 
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fato  che  signoreggiava  ed  uguagliava  uomini  e 
Dei.  Interprete  di  questa  partecipazione  costante 
e  profonda  del  popolo  all'azione  rappresentata 
era,  nelle  tragedie,  il  coro  che  —  come  dice  lo 
Schlegel  —  riverberava  allo  spettatore  reale  le 
siLB  proprie  emozioni,  cioè  esprimeva  l'impres- 
sione che  il  popolo  riceveva  dall'azione  e  riduceva 
in  atto  la  parte  ch'esso  spiritualmente  vi  pren- 
deva *).  Il  Nietzsche,  come  già  il  Leopardi  •),  ac- 
cresce questa  importanza  del  coro  nella  tragedia 
greca,  considerandolo  non  solo  come  l'interprete 
dei  sentimenti  che  la  rappresentazione  inspirava 
agli  uditori,  ma  come  fonte  di  quella  illusione 
che  trasporta  lo  spettatore  sulla  scena  e  lo  tra- 
scina in  certo  modo  nel  dolore  e  nel  pianto, 
nell'allegrezza  e  nel  riso.  Non  esiste  contrasto 
od  opposizione  tra  il  pubblico  della  tragedia  at- 
tica e  il  coro  dell'orchestra,  poiché  l'uno  e  l'altro 
costituiscono,  in  fondo,  un  coro  unico  e  sublime 
di  satiri  cantanti  e  danzanti  ').  Il  coro  ò  dunque 
qualcosa  di  pifi  che  il  semplice  spettatore  ideale 
dello  Schlegel;  è  il  simbolo  della  folla  esentata 
dall'ebbrezza  dionisiaca^).  Ammessa  cosi  l'iden- 
tità tra  la  moltitudine  degli  spettatori  e  il  coro 
dei  satiri,  poiché  questi  ultimi  rappresentano  la 
natura  coi  suoi  istinti  di  eterna  generazione,  ne 
viene  di  conseguenza  che  l'idea  di  questa  forza 
vitale,  che  oltrepassa  l'individuo,  si  propaga  su- 
bitamente dall'orchestra  nel  pubblico.  Ora  ap- 
punto in  questa  coscienza  dell'eternità  della  Vita 
assoluta  è  riposta  la  consolazione  suprema  della 
tragedia,  un  ottimismo  trascendentale  che  resulta 
dal  dolore  medesimo  e  dagli  orrori  del  fatto  tra- 
gico*). A  me  pare  che  questa  consolazione  sia 
in  realtà  cosi  poco  confortante,  come  la  negazione 
individuale  della  Volontà  predicata  dallo  Scho- 


i)  Corto  di  leti,  dramm.,  lezione  IH. 

«)  Pene.,  V,  4,  5.  Cfr.  Q-iani,  1.  e.  p.  285  sg. 

8)  Die  Geburt,  p.  59. 

♦)  Ivi,  p.  62. 

8)  Pensieri  presso  a  poco  simili  esprimeva  il  Bohde  : 
«  Das  Erhabene,  Erhebende  der  tragischen  Wirkung 
liegt  vìelleicht  in  dem  Schauspiel  eines  Menschen,  der 
iiber  die  Enge  des  Einzelwesens  heroisch  hinaasdrangt 
zu  einem  weiteren  Wirken....  Immer  liegt  in  diesem 
Kampf  otwas  Erhabnes;  imd  sohliessUch  emp£ndet  man 


penhauer.  Come  potevano  i  Ghi'eci  rallegrarsi  da- 
vanti alla  morte  dell'Eroe  tragico,  quando  sape- 
vano che  l'Universo  dovrà  in  eterno  presentare 
il  medesimo  orribile  spettacolo  di  creazioni  e  di 
annientamenti,  senza  mai  requie,  senza  uno  scopo 
determinato,  unicamente  per  ubbidire  alla  fatale 
e  insaziabile  bramosia  creatrice  della  volontà? 
Questa  singolare  mescolanza  di  premesse  scho- 
penhaueriane  e  di  conclusioni  nietzschiane  è  ben 
lungi  dallo  spiegare  l'essenza  e  il  carattere  del 
genio  ellenico.  Il  merito  del  Nietzsche  sta  nel- 
l'avere intuito  che  il  fondamento  dei  misteri  dio- 
nisiaci era  la  credenza  nell'immortalità;  tutto  il 
resto,  e  specialmente  il  tentativo  di  segregare  i 
Greci  dalla  vita  reale,  da  questo  mondo  nostro 
di  ansie  e  di  gioie,  di  piaceri  e  di  dolori,  per 
farli  aspirare  ad  un'altra  vita,  al  congiungimento 
coli' Essere  primordiale,  non  può  esser  preso  sul 
serio. 

E  nondimeno....  quante  idee,  in  questa  Origine 
della  tragedia,  che  —  se  non  del  tutto  nuove  e 
giuste  e  serene  —  meritano  tuttavia  un'attenta 
considerazione!  Su  gli  effetti  della  tragedia,  que- 
stione cosi  intimamente  connessa  coll'essenza  del 
tragico  da  formare  un  tutto  indivisibile  ed  uno, 
si  è  discusso  da  Aristotele  fino  ai  nostri  giorni, 
e  si  continuerà  a  discutere  per  un  pezzo.  Il  fìk^ 
sofo  greco  definiva  la  tragedia  «  un'imitazione 
di  azione  seria  e  compiuta  di  una  certa  esten* 
sione,  con  abbellimenti  distinti  secondo  le  di- 
verse parti,  mediante  persone  che  agiscono  e  non 
per  via  di  racconto,  con  la  pietà  e  col  timore 
compiendo  la  catarsi  di  cotali  affezioni  0  **  ^^~ 
vendo  da  queste  parole  tanto  controverse  e  in- 
terpretandole nei  modi  più  disparati,  una  schiera 
infinita  di  critici  parla  di  effetti  e  di  leggi  morali 

eine  herbe  Freude,  wenn  der  ganz  zerbroolme,  der 
Unvereinbares,  menschliohes  d.  i.  Individualgliìck,  und 
ùbermenschliche  Thaten  wollte,  das  Individamn  freudig 
von  sich  wirft  >.  Lett.  a  Nietzsche,  1®  ag.  1871  = 
Crusius,  1.  e.  p.  57  sg. 

1)  Poet.  6.  —  Mi  valgo  della  tradazione  di  N.  Festa, 
il  quale  —  nella  Prolusione  «  Sulle  più  recenti  int>er- 
pretazioni  della  teoria  aristotelica  della  catarsi  nel 
dramma  »,  Firenze,  Marini  e  C,  1901,  —  spiega  il  passo 
greco  in  maniera  molto  soddisfacente. 
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che  regolano  lo  svolgimento  della  tragedia.  Non 
mancano,  s'intende,  gli  oppositori.  Già  il  Gòthe 
negava  che  davanti  alla  rappresentazione  delle 
migliori  tragedie  si  possa  pensare  ad  un  eifetto 
0,  in  ogni  modo,  ad  un  effetto  morale  ohe  agisca 

—  a  spettacolo  finito  —  sull'animo  dello  spetta- 
tore 0-  Il  poeta  tragico  non  fa  della  scena  una 
scuola  vera  e  propria  di  moralità,  non  parla  cioè 
al  popolo  come  un  Maestro  nò  subordina  il  fatto 
estetico  al  morale.  H  suo  scopo  è  la  perfezione 
dell'opera  d'arte  in  sé  stessa,  la  creazione  di 
un'opera  estetica  che  sia  —  come  direbbe  il 
Nietzsche  —  al  di  là  del  bene  e  del  male.  Eschilu 
può  esser  stato,  come  tanti  altri  grandi  artisti,  un 
ammaestratore  del  suo  popolo,  ma  solo  nel  senso 
in  cui  noi  crediamo  la  Natura  un'alta  educatrice 
dell'umanità,  cioò  senza  proporselo  per  scopo'). 
Al  poeta  concepito  come  sacerdote  del  Bello  deve 
naturalmente  corrispondere  lo  spettatore  estetico, 
libero  da  qualsiasi  preoccupazione  morale.  Sotto 
l'effetto  immediato  dell'arte,  trascinato  nel  tur- 
bine dell'azione  dal  movimento  ritmico  dei  còri, 
lo  spettatore  provava  —  come  il  coro  dionisiaco 

—  una  specie  di  estasi,  di  rapimento  in  un  mondo 
ideale,  dove  il  suo  spirito  si  sentiva  più  alato  e 
col  poeta,  coll'attore  e  col  coro  (collaborava  al- 
l'opera d'arte  suprema,  proporzionatamente  alle 
sue  facoltà  estetiche  e  alla  sua  potenza  fan- 
tastica. —  No,  risponde  un'altra  scuola  capitanata 
dal  Welcker:  i  tragici  greci,  come  già  i  profeti 
ebraici,  si  sono  proposti  di  ammaestrare  colla 
loro  arte  e  d'ingentilire  il  popolo  ').  Eschilo  parla 
dalla  scena  come  un  oratore  sacro  dal  pergamo. 
Il  mito  serve  al  poeta  come  esempio  simbolico 
per  costruire  su  di  esso  l'edificio  di  tutto  un 
mondo  morale,  mentre  nei  canti  corali  l'artista 
sorge,  per  cosi  dire,  in  persona  ad  annunziare  le 
proprie  convinzioni  su  la  Vita  e  la  sua  fede  re- 
ligiosa, mostrando  nell'umano  il  divino  e  la  pu- 

1)  Gòthes  Brief  an  Zelter,  29  marzo  1827,  e  e  Nach- 
leso  zu  Aristotele»  Poetik  »,  Werke  T.  29,  p.  490  sg. 

*)  A  questa  oonclusione  giunge  ad  ea.  il  Plùss,  «  Die 
tragodie  Agamemnon  unddas  Tragische  »,  Basel,  1896. 

»)  Grieoh.  Gòtterlehre,  II,  p.  86  sg.  —  Cfr.  Wila- 
mowitz,  Eurip.  Herakles,  I  pp.  94  eg.,  109,  e  il  Bohde, 
Psyche>  nel  cap.  su  fischilo. 


nizione  che  incombe  inesorabile  su  la  colpa.  Se 
poi  si  vuole  una  teoria  su  la  posizione  degli  udi- 
tori, di  fronte  alla  rappresentazione  drammatica, 
che  sia  consona  a  questo  concetto  d'un  contenuto 
e  di  un  fine  schiettamente  morale  nella  tragedia, 
sentiamo  un  altro  profondo  conoscitore  del  teatro 
greco,  il  Wecklein.  La  rappresentazione,  egli 
dice,  del  dolore,  produce  di  per  sé  stessa  dispia- 
cere e  opprime  l'animo  col  timore  e  colla  pietà. 
Tuttavia  il  poeta  tiene  sempre  sveglia  nello  spet- 
tatore istruito  la  consapevolezza  che  il  dolore 
rappresentato  non  è  se  non  un  giuoco  d'imita- 
zione, un'apparenza;  da  questa  osservazione  del- 
l' irrealtà  si  sviluppa  di  continuo  nello  spettatore 
l'attività  dell'intelligenza  la  quale,  a  sua  volta, 
ò  stimolata  a  considerazioni  estetiche,  mentre  da 
un  altro  lato  la  riflessione  s'indirizza  allo  svol- 
gimento formale  e  reale  del  soggetto,  e  special- 
mente alla  motivazione  morale  dell'azione  e  alla 
catastrofe  del  dramma.  In  questo  modo  l'oppres- 
sione materiale  dell'orrido  e  del  dolore  è  grada- 
tamente annullata,  la  riflessione  estetica  agisce 
ognora  come  effetto  istruttivo  e  piacevole,  e  il 
progressivo  scarico  di  quel  sentimento  molesto 
fatto  di  timore  e  insieme  di  pietà,  la  vittoria 
costante  dell'intelligenza  sull'illusione  procurano 
allo  spettatore  ben  disposto  un  piacere  continuato, 
la  gioia  innocente  del  tragico  ')•  Può  darsi  che 
esistano  simili  spettatori.  Per  conto  mio  ritengo 
impossibile  nell'uditore  quella  forza  e  tensione 
continua  delle  facoltà  intellettive  cui  accenna  il 
Wecklein,  e  credo  piuttosto  che  l'osservazione 
critica  —  applicata  costantemente  all'opera  d'arte 
proprio  quando  l'anima  della  folla  si  sente  quasi 
irresistibilmente  trasportata  sulla  scena,  e  s'im- 
medesima con  le  sventure  e  con  tutti  i  casi  orri- 
bili del  dramma  passanti  come  spaventose  me- 
teore davanti  alla  fantasia  commossa  —  non  può 
produrre  alcun  godimento  veramente  estetico. 

Non  occorre  un  grande  sforzo  per  capire  da 
qual  parte  inclini  il  pensiero  del  Nietzsche.  Con 
quale  superbo  disdegno  questo  sacerdote  della 
religione  della  Bellezza  pura  parla  dei   critici, 

1)  Uber  die  Stoffe  und  die  Wirkung  der  grUck  Tra- 
gódU,  K.  B.  Akad.  Miinchan,  1891. 


215 


Anno  VH.  —  N.  67-68. 


216 


che  non  si  stancano  di  vedere  nel  tragico  la 
lotta  dell'eroe  contro  il  destino,  la  vittoria  della 
legge  morale  che  regola  l'universo,  o  un'effusione 
salutare  di  certi  affetti  per  mezzo  della  trage- 
dia 0  •  ^&  Aristotele  ai  giorni  nostri  —  egli  nota 
—  non  si  è  data  dell'effetto  prodotto  dal  traffico 
una  spiegazione  che  presupponga  uno  stato  di 
animo  artistico,,  una  partecipazione  estetica  degli 
ascoltatori.  Ora  le  peripezie  più  straordinarie  del 
dramma  devono  eccitare  la  nostra  pietà  e  il  no- 
stro terrore,  fino  al  punto  da  provocare  un'esplo- 
sione benefica;  ora  noi  dobbiamo  sentirci  eccitati 
e  infiammati  dalla  vittoria  dei  buoni  e  nobili 
principi,  alla  vista  dell'eroe  sacrificato  all'esi- 
genze di  una  concezione  morale  del  mondo.  Tutta 
questa  gente  non  ha  capito  nulla  della  tragedia 
come  opera  d'arte  suprema  *)  !  Veramente  si  po- 
trebbe osservare  al  Nietzsche  che,  se  i  moderni 
hanno  spesso  frainteso  le  parole  di  Aristotele, 
non  si  deve  fame  un  carico  al  Maestro  il  quale, 
con  tutta  probabilità,  intese  di  escludere  dalla 
sua  definizione  della  tragedia  ogni  rapporto  eoa 
la  teoria  morale  ').  Comunque  sia,  è  naturale  — 
ripeto  —  che  il  Nietzsche  elevando  la  Bellezza  a 
principio  supremo  dell'esistenza  dovesse,  anche 
più  energicamente  del  QOthe,  bandire  dalla  tra- 
gedia ogni  impressione  patologico-morale,  descrì- 
vendo il  fenomeno  primordiale  del  tragico  come 
un  giuoco  d'illusione  estetica  sopra  gli  uditori 
a£&scinati  da  un  effetto  artistico  di  potenza  ir- 
resistibile *).  Il  contenuto  del  mito  tragico  è  in- 
nanzi tutto  un  fatto  epico  il  quale  esalta  l'eroe 
combattente;  ma  donde  proviene  quell'impulso 
misterioso  per  cui  la  sventura  nel  destino  del- 

1)  Welche  Unverdrosaenheit  mich  auf  den  Ghedonken 
bringt,  sie  mochten  uborhaupt  keine  àsthetisch  erreg- 
boren  Menschen  sein  und  beim  Anhoren  der  Tragddie 
vielleicht  nur  ala  moralisohe  Wesen  in  Betracht  Kom- 
men  »,  die  Oehurt,  p.  156. 

i)  Ivi,  p.  156. 

s)  Cfr.  Festa,  op.  oit.  p.  42. 

*)  Apprendo  dal  Crusius  (op.  cit.  p.  58,  n.  8)  che 
da  alcune  lettere  del  Bohde  al  Nietzsche  si  ricava  come 
J.  Bernays,  il  noto  studioso  della  questione  della  ca- 
tarsi, si  mostrasse  favorevole  alla  tesi  Nietzschiana, 
confessando  che  <  das  er  Alles  schon  lange  selbst  sich 
80  gedaoht  habe  ». 


l'eroe,    il   contrasto   orribile   dei   motivi   o,   per 
esprimersi  esteticamente,  l'orrido  e  il  mostruoso 
sono  rappresentati  con  tanta  predilezione,  sempre 
di  nuovo,  sotto  innumerevoli  aspetti,  proprio  nel 
momento  più  esuberante  della  vita  di  un  popolo, 
se  non  ammettiamo  ohe  da  ciascuno  di  questi 
spettacoli  derivi  la  gioia  più  alta  e  serena?  Io 
parlo,  dice  il  Nietzsche,  della  gioia  estetica,  quan- 
tunque sappia  che  un  gran  numero  di   queste 
scene  può  produrre  anche  un  diletto  morale,  <  etwa 
unter  der  Form  dea  Mitleidens  oder  eines  sittli- 
chen  Triumphes  ».  Ma  se  si  volesse  dedurre  l'ef- 
fetto del  tragico  da  queste  sole  cause   morali, 
come  si  usa  da  lungo  tempo  in  estetica,  non  si 
speri  di  aver  fatta  per  l'arte  alcuna  cosa,  poiché 
questa,  nel  suo  dominio,  deve  esigere  la  purezza. 
Prima  e  indispensabile  condizione  per  l'intelli- 
gonza   del  mito  tragico  è   la  ricerca  di  quella 
gioia  particolare  che  gli  è  propria,  nella  sfera 
puramente  estetica,  senza  bisogno  d'invadere  il 
campo  della  pietà,  del  timore  e  dell'elevatezza 
morale.  In  qual  modo  dunque  l'orribile  e  il  mo- 
struoso, materia  del  mito  tragico,  possono  susci- 
tare una  gioia  estetica?  —  Qui  è  necessario  innal- 
zarci risolutamente  ad  una  concezione  metafisica 
dell'arte,  ricordandoci  di  quella  proposizione  tante 
volte  enunciata,  che  il  mondo  e  l'esistenza  non 
possono  giustificarsi  se  non  come  fenomeno  este- 
tico. In  questo  senso  il  mito  tragico  vuole  per- 
suaderci che  anche  i  dolori,  le  sventure,  i  delitti 
che  stringono   l'uomo   come  in   una  cerchia  di 
ferro,  tutte  le  forme  della  mostruosità  non  sono 
in  fondo  che  uno  spettacolo  artistico  che  la  Vo- 
lontà —  nell'esultanza  della  sua  forza  —  ofGre  a 
so  stessa,  creando  e  distruggendo  senza  posa  il 
mondo  fenomenico  individuale  0* 

Ho  già  mostrato,  a  proposito  della  cultura  apol- 
linea, a  quali  eccessi  il  Nietzsche  vada  incontro 
con  questa  sua  intransigenza  estetica.  Eguali 
osservazioni  si  potrebbero  fare  per  la  seconda 
fase  della  civiltà  e  dell'arte  greca,  cioè  per  la 
cultura  dionisiaca,  trattandosi,  in  fondo,  d'un 
medesimo   principio   applicato   a   due   differenti 

1)  Die  Oehurt,  p.  167  sg.;  ho  riassanto. 
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manifestazioni  della  vita  di  un  popolo.  Non  v'è 
dubbio  che  il  Nietzsche  ha  ragione  quando  dice 
che  l'artista,  nel  momento  dell'atto  creativo,  astrae 
da  qualsiasi  considerazione  la  quale  non  abbia 
stretta  attinenza  coU'opera  d'arte  o  che  possa  in 
qualche  modo  turbare  la  visione  interiore.  Tut- 
tavia mi  sembra  che  il  filosofo  tedesco  abbia  il 
torto  di  dimenticare  che,  in  Grecia,  l'arte  fu 
sempre  strettamente  connessa  colla  religione,  e 
che  specialmente  la  tragedia  attica  —  per  la  sua 
origine,  per  la  sua  intima  natura  e  per  le  stesse 
cause  occasionali  deUe  rappresentazioni  dramma- 
tiche —  costituiva  un  atto  solenne  di  religiosità. 
Chi  può  stabilire  con  una  linea  esatta  dove  co- 
minci, nei  drammi  eschilei  per  es.,  l'arte,  e  dove 
termini  la  religione?  La  tragedia  doveva  natu- 
ralmente, spontaneamente  rappresentare  pei  Greci 
qualche  cosa  di  pifi  di  un  semplice  giuoco  este- 
tico, di  una  pura  illusione,  perchè  scaturiva  dal 
fondo  stesso  dell'anima  popolare  ed  era  tutta  im- 
pregnata di  quegli  elementi,  che  costituiscono 
l'essenza  morale  di  una  nazione.  Il  Nietzsche 
poi  esagera  attribuendo  l'ottimismo  greco,  nel- 
l'età dionisiaca,  esclusivamente  ad  un  effetto  be- 
nefico dell'arte  tragica.  L'illusione  estetica  ci 
innalza,  si,  per  un  momento  nelle  più  alte  sfere 
dell'ideale,  liberandoci  dal  dolore;  ma,  cessato 
l' incanto  divino,  lo  spirito  ricade  nelle  miserie 
dell'esistenza  dove  —  appunto  per  il  contrasto 
vivo  tra  il  godimento  provato  per  mezzo  del- 
l'arte e  la  triste  realtà  quotidiana  —  piomberebbe 
in  un  pessimismo  sempre  più  crudo,  più  desolato 
—  se  non  lo  confortassero  altre  speranze  e  non 
lo  sorreggessero  altre  energie.  Ma  il  Nietzsche 
non  sente  il  bisogno  di  determinare  tutte  le  cause 
dell'ottimismo  greco  perchè,  mancandogli  l'intel- 
ligenza oggettiva  dei  fatti,  mescola  prepotente- 
mente in  questa  analisi  dello  spirito  ellenico  il 
proprio  Io,  e  —  più  che  indagare  che  cosa  siano 
stati  veramente  i  Greci  —  si  preoccupa  di  sco- 
prire fra  essi  e  sé  medesimo  un  rapporto,  una 
somiglianza  che  non  può  esistere.  H  Greco  che 
balza  dalle  pagine  dell'Orione  della  tragedia  è 
il  Nietzsche  il  quale,  non  potendo  ancora  muo- 
versi liberamente,  si  dibatte  —  come  già  dissi  — 


tra  l'ascetismo  schopenhaueriano  e  quell'ideale 
di  vita,  di  giovinezza,  di  forza  che  fu  la  nota 
predominante  del  carattere  greco.  L'avere  infine 
il  nostro  filosofo  ricondotto  con  più  giusto  senso, 
negli  ultimi  anni,  i  Greci  dal  desiderio  di  %in 
al  di  là  alla  natura  e  alla  glorificazione  della 
vita,  significa^  a  parer  mio,  non  solo  condanna 
di  certi  concetti  fondamentali  dell'Orfane  della 
tragedia,  ma  giustificazione  della  polemica  susci- 
tata dal  Wilamowitz. 

(la  fine  al  pronimo  numero)  T,  Toni. 


••••—*»•*******—*** 


IIIIIHI1*——————«IHIIIII>———— «■■■■■■■!»— —»——»»■ 


Una  traduzione  dell'  Ifigenia  *^ 


L^épi  naissant  mùrit  de  la  faux  respecté: 
Sana  crainte  da  pressoir  le  pampre  toat  réte 

Boit  les  doux  presenta  de  Taurore; 
Et  mei,  cornine  lai  belle  et  jeane  comme  lai 
Qaoi  que  Pheore  présente  ait  de  troable  et  d^ennui 

Je  ne  veax  pas  moarir  encore. 

Je  ne  sais  qn'aa  printemps,  je  veax  voir  la  moisson  ; 
Et  comme  le  soleil,  de  saison  en  saison, 

Je  veax  achever  mon  année. 
Brillante  sur  ma  tige  et  Thonnear  da  jardin, 
Je  n^ai  va  laire  encor  qae  le  feox  da  matin, 

Je  veax  achever  ma  joumée. 
O  morti  ta  peax  attendre:  éloigne,  éloigne-toi! 
Va  consoler  les  casars  que  la  honte,  Peffroi 

Le  p&le  désespoir  dévore. 
Poar  moi  Palès  encore  a  des  asiles  verts, 
Les  Amoars  des  baisers,  les  Mases  des  concerts: 

Je  ne  veax  pas  moarir  encore. 

Tali  versi  squisiti  e  commoventi  nella  loro  sem- 
plicità André  Chenier,  alla  vigilia  di  aver  il  capo 
troncato  dalla  ghigliottina,  poneva  in  bocca  alla 
nobile  giovinetta  Aimée  de  Coigny,  rinchiusa 
come  lui  nella  prigione  di  Saint-Lazare  in  attesa 
d'esser  giudicata  dal  tribunale  rivoluzionario.  E 
non  è  improbabile  ch^  egli,  cosi  profondo  cono- 
scitore dei  poeti  di  Grecia  e  di  Roma,  nell' espri- 
mere i  sentimenti  della  Jeune  captive  attingesse 
la  sua  ispirazione  alla  preghiera  che  nella  tra- 
gedia euripidea  Ifigenia  rivolge  al  padre,  quando 

i)  Jean  Moréas,  IphigénU,  tragèdie  en  cinq  actes, 
deoxième  édition,  Société  du  Mercare  de  France, 
MOMIV. 
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ha  saputo  che  nella  sua  tenera  gola  si  dovrà 
affondare  il  coltello  del  sacerdote,  perchè  il  suo 
sangue  virginale  plachi  Pira  di  Artemide  e 
faccia  finalmente  soffiare  il  vento  propizio,  che 
da  tanto  tempo  la  flotta  greca  sta  invano  atten* 
dendo  nel  porto  di  Aulide.  La  giovinetta  dice: 

Mon  pére,  en  oe  moment,  qae  n^ai-je  Péloquence 

De  ce  chanteor  harmonieux 
Qui  oharmait  les  rochers?  Mais  pour  toute  soiencOf 

Je  n^ai  que  les  pleure  de  mes  yeux. 
Malgré  mei  j^ai  senti  ma  force  défaillante, 

Et  j'approche  de  tes  genoux 
Gomme  fait  de  Pautel  la  branche  suppliantc. 

Hélas,  que  le  soleil  est  doux! 
Laisse-moi  vivre  enoore,  ò  mon  pére,  ò  mon  pére! 

Eh  quei!  déjà  serait-ce  assez? 
A  peine  florissante,  irai-je  sons  la  terre 

Aveo  les  p&les  morte  glacés? 

Al  riavvicinamento  dei  due  poeti,  del  resto, 
ci  trae  senza  alcuno  sforzo  la  somiglianza  che 
presentano  Ifigenia  ed  Aimée  de  Coigny  sotto 
molti  rapporti:  ambedue  sono  entrate  appena  nel 
cammino  della  vita,  ignorano  i  dolori  e  gli  in- 
ganni che  essa  non  risparmia  a  creatura  mortale 
e  vedono  brillare  dinanzi  a  sé  fulgidissimo  il  rag- 
gio della  speranza.  Come  dunque  non  dovrebbe  la 
morte  presentarsi  loro  nell'aspetto  suo  più  nero  e 
strappare  gli  accenti  più  appassionati  e  più  atti  ad 
esprimere  Terrore  di  cambiar  la  vista  del  sole  e  di 
tante  cose  belle  con  l'oscuritÀ  gelida  della  tomba  ? 
Quello  che  però  ci  commuove  di  più  in  Ifigenia, 
paragonata  alla  giovinetta  francese,  è  la  crudezza 
maggiore  delle  circostanze  che  la  conducono  a 
morire,  giacché  non  le  mani  di  nemici,  com'  é 
il  caso  dell'altra,  dovranno  consegnarla  al  suo 
carnefice,  ma  le  mani  stesse*  di  suo  padre,  che 
dopo  averle  fatto  intrawedere  un  avvenire  di 
felicità,  ora,  dimentico  di  tutte  le  promesse,  spie- 
tatamente  la  sacrifica. 

Tous  ces  tendres  projets,  ces  paroles  amies 
N'ont  pas  quitte  mon  souvenir; 

Je  m^en  flattais  encor,  mais  toi,  tu  les  oublies 
Et  tu  veux  me  faire  mourir. 

Che  si  può  pensare  di  più  tenero?  E  in  quale 
altro  luogo  delle  sue  tragedie  mostrò  Euripide 
maggiore  conoscenza  dell'anima  umana  che  nelle 


(i 


parole  d'Ifigenia  da  me  qui  sopra  riportate  nella 
traduzione  del  Moréas? 

Ho  scritto  traduzione  tanto  nel  titolo  quanto  qui. 
né  avrei  potuto  dire  altrimenti,  giacché  a  quest 
si  riduce  l'opera  del  poeta  francese,  il  quale  ci  ha 
dato  il  dramma  euripideo  nella  sua  interezza,  sop- 
primendo solo  qualche  punto  che  non  avrebbe  al- 
cun interesse  per  un  pubblico  odierno  ^)  e  aggiun- 
gendo qualche  cosa  che  corrispondesse  alla  nostra 
maniera  di  sentire.  Per  citar  un  esempio,  egli  tra- 
lasciò i  versi  49-70  del  dramma  greco,  nei  quali 
Agamennone  narra  al  vecchio  i  fatti  che  precedet- 
tero la  fuga  di  Elena  con  Paride  dalla  casa  del 
marito  e  aggiunse  invece  (atto  2®,  scena  6*)  un 
monologo,  in  cui  il  duce  supremo  dei  Greci  rivela 
il  contrasto  dell'animo  suo  fra  l'affetto  di  padre 
e  i  doveri  di  re,  che  gì' impongono  di  soffocare 
la  voce  del  sangue.  E  fra  l'altro  esclama: 

C^en  est  fait,  je  me  rends.  Ah!  différons  encore! 
Non,  non,  je  ne  veux  pas  verser  le  sang  dea  miens! 
Mais  que  dira  de  moi  la  fleur  des  Argìens 
Qui  d^un  titre  sacre  mHnvestit  et  m^honore? 

Les  dieux  souffriront-ils  ma  désobbéissance? 
Piiis-je  trahir  la  Grece  et  rompre  Talliance? 

Ni  tes  beaux  yeux  en  pleur,  ni  ton  dernier  appel, 

N^écarterons  tes  pas,  ma  fìUe,  de  Pautel: 

G^est  là  que  j^ai  dressé  ta  nuptiale  couche. 

Par  mon  ordre,  un  bàillon  te  va  fermer  la  bouche; 

Car  comment  maintenant  entendrai-je  ta  voix? 

Je  Pentendais,  hélas!  me  charmer  autrefois, 

Quand  nous  vivions  heureux  au  palais  de  Mycéne! 

Questi  lamenti  d'Agamennone  sono  l'espres- 
sione più  naturale  e  commovente  del  cuore  d'un 
padre;  e  se  una  situazione  in  circostanze  identiche 
non  potrebbe  più  darsi  nell'età  nostra  per  motivi 
facili  a  comprendersi,  non  diverso  però  sarebbe 
oggi  lo  sfogo  d'un  uomo,  che  si  trovasse,  come 
il  re  greco,  colpito  nella  parte  più  sensibile  del- 
l'animo suo.  La  letteratura  fìuncese  deve  dunque 

1)  A  proposito  di  soppressioni  mi  piace  notare  che 
il  Moréas,  in  omaggio  forse  ai  sentimenti  moderni  cosi 
disformi  in  genere  da  quelli  degli  antichi  circa  V  ufficio 
che  le  donne  dovrebbero  avere  nella  società,  ha  lasciato 
il  verso  1894  della  tragedia  originale,  in  cui  Ifigenia 
proclama,  a  conforto  della  sua  risoluzione,  di  sacrificar 
la  propria  vita:  elg  y  av^^  xQelacay  yvyaixtày  fAvgivr 
ó^àr  <pdog. 
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esser  grata  al  Moréas  d'aver  resa  possibile  la  rap- 
presentazione e  la  lettura  del  vero  dramma  euri- 
pideo, uno  fra  i  migliori  del  poeta  di  Salamina, 
vestendolo  d'una  forma  veramente  squisita  tanto 
nelle  parti  dialogiche  quanto  nelle  parti  liriche,  ma 
senza  ricorrere  a  quegli  adattamenti  e  nei  carat- 
teri e  nelFazione  che  lo  avrebbero  svisato  e  reso 
certo  meno  interessante.  Anzi  io  credo  che  il  pub- 
blico dei  nostri  teatri  (il  pubblico,  intendo,  che  sa 
gustare  ancora  l'arte  vera)  seguirebbe  con  mag- 
giore attenzione  e  diletto  la  tragedia  del  vecchio 
Euripide  nei  versi  delicati  del  Moréas,  che  la 
classica  Iphigénie  del  Bacine.  Il  quale,  sia  detto 
naturalmente  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  tanto 
nome,  volendo  rifondere  il  dramma  euripideo  sia 
con  l'introdurre  nuovi  personaggi,  sia  con  l'at- 
tribuire ai  personaggi  principali  del  dramma  ca- 
rattere e  sentimenti  a£Patto  diversi,  se  riusci  a 
presentarci  qualche  cosa  di  più  complesso,  non 
riuscì  però  a  tenersi  sempre  nel  naturale  0-  Basta 
a  provarlo  1' indi£Perenza  con  cui  nella  sua  tra- 
gedia Ifigenia  si  apparecchia  alla  morte  senza  un 
rimpianto,  mentre  abbiamo  visto  quali  accenti  ap- 
passionati suggerisce  la  Musa  d'Euripide  alla  gio- 
vinetta quando  tenta  di  stornare  dal  proprio  capo 
la  fatale  condanna.  Ora  questo  amore  alla  vita, 
oltre  che  più  conforme  alle  leggi  di  natura,  è  anche 
più  tragico,  giacché  accresce  l' importanza  del  sa- 
crificio, in  quanto  richiede  la  rinuncia  a  quello 
che  si  considera  come  il  supremo  bene.  Cosi 
anche  Alcesti  si  offre  si  a  morire  per  il  marito, 
ma  quanto  non  rimpiange  la  vita  che  sta  per 
perderei  E  appunto  il  suo  dolore  nel  distaccar- 
sene ci  costringe  ad  ammirarla  di  più,  come  di 
più  ammiriamo  Ifigenia,  allorché  essa,  con  un 
cambiamento  cosi  repentino  di  carattere  che  Ari- 
stotele chiamò  già  anomalia,  e  non  più  rammen- 
tando di  aver  poco  prima  esclamato  esser  meglio 
vivere  senza  gloria  che  morire  gloriosamente  (Eur. 
Iph.  V.  1251),  si  offre  da  se  stessa  a  morire  '). 

t)  Tale  è  anche  V  opinione  del  Patin,  Euripide,  I, 
p.  31  ss. 

s)  Off.  il  beirarticolo  del  prof.  Fuochi,  Ifigenia,  pub- 
blicato in  questo  stesso  Ballettino,  aprile  1900,  p.  105  ss. 
Quivi  trovansi  svolti  i  pensieri  che  io  accenno  di  volo. 


Ora,  ripetendo  quanto  ho  già  detto  a  propo- 
sito deìVAlkestis  del  Rivollet,  un  personaggio 
siffatto  può  esser  ripresentato  benissimo  sulla 
scena  odierna  senza  alcun  cambiamento,  giacché 
esso  ha  in  sé  elementi,  dirò  cosi,  commotivi 
eterni,  che  nulla  perdono  della  loro  efficacia  per 
mutar  di  tempi  e  di  sentimenti.  Bene  dunque 
fece  il  Moréas  a  contentarsi  di  tradurre  (e  del  ' 
resto  una  traduzione  cosi  fine  come  la  sua  é 
un'opera  d'arte  per  sé  stessa)  il  dramma  d'Eu- 
ripide per  gli  spettatori  del  teatro  antico  d'Orange, 
ove  fu  rappresentato  il  24  agosto  dello  scorso 
anno.  Tanto  più  che  il  poeta  greco  non  mancò  di 
variarlo  con  un  intreccio  di  circostanze  le  quali 
ne  accrescono  l'interesse  e  lo  fanno  somigliare 
ad  un  dramma  moderno,  in  cui  nella  lotta  delle 
passioni  entrano  più  personaggi,  e  di  essi  cia- 
scuno contribuisce  da  parte  sua  allo  svolgimento 
dell'azione  e  alla  catastrofe.  Invero  se  nella  tra- 
gedia grandeggia  su  tutte  la  figura  di  Ifigenia, 
prima  con  la  sua  ingenuità  quasi  infantile,  con 
il  suo  affetto  per  il  padre,  con  il  suo  orrore  per 
la  morte,  naturale  in  ogni  creatura  vivente,  ma 
più  in  lei,  a  cui  nulla  mancherebbe  per  vivere 
felice,  e  poi  con  l'eroica  risoluzione  di  sacrifi- 
carsi a  favore  dei  Greci,  non  destano  però  minor 
interesse  anche  gli  altri  personaggi.  Oli  tenne- 
stra,  Agamennone,  Achille.  La  prima  si  sente 
ferita  nel  suo  amore  di  madre,  vedendo  desti- 
nata al  sacrificio  la  cara  figliuola,  che  credeva 
invece  di  aver  condotto  alle  nozze;  Agamennone, 
sebbene  pieno  d' affetto  per  Ifigenia,  si  lascia 
pur  vincere  dalla  propria  ambizione  e  fa  che 
questa  trionfi  di  quello;  Achille  infine  si  ribella 
di  frante  alla  parte  che  a  sua  insaputa  gli  si  é 
ùiitsL  fare  e  che  offende  al  vivo  la  sua  indole 
fiera  e  onesta.  Una  tale  varietà  di  caratteri  e  di 
affetti  spicca  poi  anche  di  più  per  il  sapiente 
intreccio,  in  cui  il  poeta  li  fa  svolgere,  e  che 
nulla,  lo  ripeto,  ha  da  invidiare  ad  un  dramma 
moderno.  Agammennone,  per  indur  Clitennestra 
ad  accompagnare  in  Aulide  Ifigenia,  le  dà  ad 
intendere  che  questa  é  stata  chiesta  in  moglie 
da  Achille  e  che  le  nozze  si  devono  celebrar 
subito;  Achille  d'altra  parte  non  sa  nulla  di  ciò 
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e  casca  dalle  nuvole  quando  apprende  la  cosa  da 
Clitennestra;  ma  alla  meraviglia  subentra  in  lui 
In  sdegno  allorché  il  vecchio  servo  di  Agamen- 
none gli  rivela  come  questi  abbia  fatto  venir  la 
figliuola   per   sacrificarla   ad    Artemide.  Doveva 
lo  spietato  padre  ser^^rsi  del   nome   di   lui    per 
tendere  all'amorosa  madre  ed  all'ingenua  giovi- 
netta un  simile  tranello?  Dinanzi  però  alla  di- 
sperazione  di   Clitennestra,    che    invoca    il   suo 
aiuto,  ed  alle  lacrime  di  Ifigenia,  dimentica  l'of- 
fesa  che   gli   è   stata    fatta,    riman   vinto  dalla 
commiserazione,  a  cui  non  è  estraneo  un  pifi  te- 
nero sentimento,  e  promett/C  che  il  sacrificio  non 
si    farà  e  che  Agamennone  e  tutti  i  Greci  do- 
vranno   passar   sul   suo    cadavere   per   giungere 
sino  alla   vittima.    Ma   l'ostinazione   dei    Greci 
Dell'esigere  che  questa  sia  sacrificata  gli  rendono 
impossibile  più  che  difficile  il  mantenimento  della 
sua  promessa,  finche  a  toglierlo  d' imbarazzo  viene 
molto  opportunamente  l'eroica  risoluzione  d'Ifi- 
genia, la  quale  corre  da  sé  alla  morte,  proferendo 
le  sublimi  parole: 

Venez,  oonduisez-moi  devant  tonte  la  (rrftce, 

Sur  le  tcrrible  antel  de  la  fière  decesso. 

Yenez,  immolez-moi  ;  je  vorrai  sanB  horrour 

Se  lever  le  coateau  du  sacrifìcateur. 

Qu'on  répande  mon  nang;  la  terre  de  Phrygie 

De  ce  sano:  virginal  sera  bientòt  rougie; 

Et  partout  Pon  verrà  nos  ^erriers  triomphante. 

Ce  sera  mon  hymen,  mon  époux,  mes  enfant». 

Ora  a  me  sembra  che  un  dramma  siffatto,  cosi 
per  la  pittura  dei  caratteri  come  per  l'intreccio 
dell'azione,  abbia  in  sé  tanto  da  interessare  un 
pubblico  odierno;  e  se,  pur  essendomi  proposto 
di  parlare  della  traduzione  del  Moréas,  ho  poi 
finito  col  tornare  al  dramma  originale  di  Eu- 
ripide, la  colpa  è  un  po'  del  traduttore,  il  quale 
con  la  forma  elettissima  ha  saputo  mantenere  cosi 
fresco  l'alito  di  vita  che  spira  nella  concezione 
del  vecchio  poeta  ateniese,  da  farci  dimenticare 
che  la  separa  da  noi  una  distanza  di  ben  ven- 
tiquattro secoli. 

Roma,  giugno  del  1904. 

F.  Brugnola. 


La  "  Medea  "  di  Seoeca  e  la  "  Medea  "  di  Ovidio 


8e  nelle  sue  linee  generali  la  Medea  di  Seneca   è 
condotta  su  quella  di  Euripide,  ne  differisce  peraltro 
notevolmente  quanto  all'economia  dell' anone  e  ai  ca- 
ratteri dei  personaggi.  Il  prologo  euripideo,  che  consta 
di  un  monolo<^o  della  Nutrice  e  di  un  dialogo  tra  la 
Nutrice  e  il  Pedagogo,  fu  omesso  da  Seneca,  il  quale 
si  ricordò  solo  dei  lamenti,  che  Medea  fa  udire  nel- 
V  intemo  della  scena  e  poi  nella  sua  parlata  al  Corr>. 
e  eh'  egli  svolse  nel  monologo  con  cui  si  apre  la  tra- 
gedia. Così  pure  fu  soppresso,  col  person avorio  di  K^o, 
il  colloquio  tra  Egeo  e  Medea.  In  compenso,  Seneca 
ha  introdotto  di  suo   la  grande  scena  di  ma^a,  che 
occupa  tutto  Tatto  quarto.  Lo  due  scene,  in  cui  E«z- 
ripide  mette  tra  loro  di  fronte  Medea  e  Giasone,  fu- 
rono, nella  tragedia  latina,  riunite  in  una  sola,  nella 
quale  Medea  passa  rapidamente  da  un  affetto  all'altro, 
dall'  ira  aperta  alla  rasseo^nazione  simulata!).  Al  Coro 
di  donne  corinzie,  che  in  Euripide  h  messo  a  parte  dei 
disegni  di  Medea  e  non  vi  si  oppone  che  debolmente, 
Seneca,  per  istudio  di  verosimiglianza,  sostituì  un  Corri 
di  Corinzii,  ostile  a  Medea,  della  quale  sospetta,  senza 
])oterli  scoprire,  i  propositi  di   vendetta.  Seneca   poi 
modificò  la  catastrofe,  facendo  uccidere   da  Medea    i 
figliuoli  sotto  gli  occhi  degli  spettatori,  anziché  dentro 
la  scena  ;  dopo  di  che  essa  li  precipita  dal  tetto  della 
casa  ai  piedi  di  Giasone,  invece  di  portarli  seco   sul 
carro  tirato  da  draghi  alati. 

Oltre  a  ciò,  osservò  il  Leo  che  la  Medea  di  Enri- 
pide,  prima  del  suo  colloquio  con  Giasone,  si  mostra 
già  risoluta  di  uccidere  il  marito  e  con  lui  Creonte  e 
la  figlia;  quanto  ai  figli,  soltanto  dopo  il  suo  colloquio 
con  Egeo  essa  forma  il  disegno  di  sacrificarli  alla  sua 
vendetta!).  Invece  in  Seneca,  fin  dal  principio  deiranone 
quando  ancora  non  ha  udito  l' epitalamio  cantato  dal 
Coro,  Medea  ha  deliberato  bensì  la  morte  di  Creonte 
e  della  figlia,  ma  quanto  a  Giasone,  essa  non  dispera 
di  riattirarlo  a  so  e  solo  dopo  il  colloquio  con  Creonte 
entra  in  tale  proposito  >).  Similmente,  l'idea  dell^nc- 
cisiono  dei  figli  balena  al  pensiero  di  Medea  allorché 
si  accorge  che  per  Giasone  il  dividersi  da  loro  sarebbe 


1)  Lo  Sohans  {R9m.  Liti.  |  872,  nota)  osBerra  ohe  il  se- 
condo ooUoqaio  di  Medea  oon  Giasone  è  oadato  in  Seneca 
per  1»  ragione  che  nella  tragedia  latina  i  figli  di  Medea  re- 
stano a  Corinto  presso  il  padre.  Ma  poiché  anche  in  Seneca 
Medea  è  presentata  come  sapplice,  chiedente  per  grasia  di 
averli  seco,  non  sarebbe  stata  fuor  di  Inogo  anche  la  scena 
d^pocrisia,  trattata  cosi  abilmente  da  Enripide,  e  acoor- 
ciata  da  Seneca  piuttosto  per  la  sua  tendensa,  che  si  nota 
anoh«*  noUe  altre  sne  tragedie,  a  raccogliere  in  breve  o«rte 
scene  che  nel  sno  modello  hanno  maggiore  svolgimento. 

S)  V.  redislone  delle  tragedie  di  Seneca  proonrata  da 
F.  Leo  (Beri.  1878),  voi.  I  p.  164.  Notiamo  peraltro  che  Bn- 
ripide  prepara  gli  spettatori  all'acoisione  dei  figli  oon  ac- 
cenni all'avversione  che  Medea  prova  per  essi  dacché  ha 
avuto  sentore  del  tradimento  di  Giasone  ^  e  91  N.). 

S)  V.  425:  cuncta  quatiam  etc,  con  cni  sembra  alludere 
anche  alla  perdita  di  Giasone. 
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un  gran  sacrificio  (864  seg.)  ;  e  questo  disegno  è  con- 
fessato apertamente  da  Medea  solo  assai  tardi,  quando 
è  già  oompiata  la  sua  vendetta  sn  Creonte  e  la  figlia 
di  luii). 

Anche  i  caratteri  dei  personaggi  farono  comunque 
modificati  da  Seneca.  Mentre  la  Medea  di  Euripide  sa 
contenersi  nel  suo  furore  e  medita  con  calma  appa- 
rente il  suo  disegno  di  vendetta,  quella  di  Saneca  ci 
si  presenta,  dalla  prima  alV  ultima  scena,  come  una 
furia  assetata  di  sangue,  in  preda  ad  un  parossismo 
che  non  ha  un  momento  di  tregua.  Il  Giasone  di 
Euripide,  un  freddo  egoista,  che  difende  la  sua  con- 
dotta accumulando  sofismi  a  sofismi,  fu  reso  da  Se- 
neca  un  po'  più  tollerabile  coli'  immaginare  eh'  egli 
sia  costretto  a  sposare  Greusa  per  ragioni  politiche, 
per  la  necessità,  cioè,  di  resìstere  ad  Acasto  e  di  non 
inimicarsi  Creonte.  D'altra  parte,  il  personaggio  di 
Creonte  è  riuscito  in  Seneca  una  figura  di  tiranno 
senza  espressione  e  senza  colore,  mentre  nel  suo  Creonte 
Euripide  ha  dipinto  mirabilmente  l' uomo  di  carattere 
debole,  che  sa  di  andar  incontro  alla  rovina,  e  tutta- 
via non  trova  l'energia  che  gli  occorrerebbe  per  evi- 
tarla. 

Le  differenze  accennate  bastano  a  mostrare  come 
Seneca,  senza  perder  di  vista  il  suo  modello,  abbia 
saputo  però  fare  alla  sua  imitazione  dei  ritocchi  im- 
portanti. Ora,  per  poco  che  si  pensi  al  metodo  da  lui 
seguito  nel  trattare  altri  argomenti  suggeritigli  da 
Euripide,  e  che  consiste  appunto  principalmente  nel 
ilare  maggior  rapidità  all'azione  coU'abbreviare  e  ri- 
fondere certe  scene,  nel  tentare  di  render  più  verosi- 
mili e  meglio  motivate  certe  altre,  nell'adattame  ta- 
lune al  gusto  dell'uditorio  romano,  nel  trascurare  in 
altre  l'elemento  affettivo  e  sentimentale  che  ha  tanta 
parte  in  Euripide,  nel  modificare  (certo  più  spesso 
in  peggio  che  in  meglio)  i  caratteri  dei  personaggi, 
nel  rifondere  il  dialogo  caricandolo  con  tutto  il  suo 
armamentario  rettorico;  chi,  dico,  pensi  a  questo  suo 
procedere,  non  avrà  difficoltà  a  persuadersi  che  le  mo- 
dificazioni qui  introdotte  nel  modello  euripideo  sono 
dovute  all'  ingegno  stesso  di  Seneocu  H  Leo  per  contro 
ò  d' opinione  che  tra  lui  ed  Euripide  si  sia  interposto 
un  altro  poeta,  il  quale  avrebbe  prima  di  lui  trattato 
l'argomento  della  tragedia  euripidea  con  qualche  mag- 
gior libertà,  e  all'imitazione  di  quest'altro  poeta  sa- 
rebbero dovute  le  differenze  che  si  notano  tra  Seneca 
e  il  suo  modello  greco  )).  Il  poeta  di  cui  parliamo  sa- 
rebbe Ovidio,  della  cui  Medea  ci  ò  pervenuto  un  verso 
citato  da  Quintiliano  3)  e  poche  parole  riferite  da  Seneca 
il  retore*). 

Il  Leo  osserva  anzitutto  che  nell'età  di  Seneca  la 
Medea  di  Ovidio  era  assai  letta,  come  ò  attestato  da 


1)  V.  034  seg.  Prima  di  questo  ptinto,  Medea  allude  solo 
vagamente  alla  sua  intensione  di  ncoidere  i  figli,  806  segg. 

s)  V.  Leo  I  p.  165.  A  quMt' opinione  inoUn»  anche  lo 
Sohans  {R6m  lAtt.  ].  o.;  cfir.  •  800). 

s)  Vili,  6,  6:  9ervare  potui:  perdere  an  poitim  rogaB? 

*)  Sua$.  III.  5:  Feror  htK  illuc  ut  piena  deo. 


Tacito  <).  Che  anche  Ovidio,  al  pari  di  Seneca,  si  fosse 
allontanato  da  Euripide  nel  ritrarre  il  carattere  di 
Medea,  il  Leo  lo  inferisce  dalle  parole  della  tragedia 
conservate  da  Seneca  il  retore  :  feror  hue  illue  ut  piena 
deo,  donde  risulterebbe  che  la  Medea  di  Ovidio  infu- 
riava come  una  baccante,  appunto  quale  ci  è  rappre- 
sentata in  Seneca  >).  Veramente,  è  un  po'  arrischiato  il 
dedurre  da  s\  poche  parole  il  carattere  attribuito  dal 
poeta  al  suo  personaggio  per  tutto  il  corso  del  dramma; 
tuttavia,  se  si  fa  conto  delle  tendenze  dell'  ingegno 
ovidiano,  non  molto  diverse  da  quelle  di  Seneca,  non 
si  stenterà  a  credere  col  Leo  che  il  tipo  di  Medea 
immaginato  da  Ovidio  fosse  appunto  più  vicino  a 
quello  di  Seneca  che  a  quello  di  Euripide'). 

Il  Leo  osserva  altresì  che  nella  Medea  di  Seneca 
incontriamo  certe  reminiscenze  dell' epist.  XII  delle 
Heroidee  (Medea);  e  poiché  è  frequentissimo  il  caso 
che  Ovidio  ne'  suoi  componimenti  ripeta  gli  stessi 
concetti  nella  stessa  forma,  perciò  da  tali  reminiscenze 
sarebbe  lecito  arguire  che  il  fatto  di  Medea  fosse  trat- 
tato da  Ovidio  nella  sua  tragedia  nello  stesso  modo 
come  è  esposto  nella  epistola.  Il  Leo  avrebbe  an- 
che potuto,  a  conforto  della  sua  tesi,  citare  il  distico 
(v.  75  seg.)  dell'epistola  di  cui  si  parla: 

Perdere  poste  tal  ett,  $i  quem  iuvet  ip$a  poieetat  ; 
Sed  Ubi  aervatue  gloria  maior  ero, 

distico  che  contiene  lo  stesso  contrapposto  tra  perdere 
e  servare  che  si  nota  nel  verso  della  Medea  ovidiana 
citato  da  Quintiliano:  servare  potui  ;  perdere  an  possim 
rogas  *).  Ad  ogni  modo,  egli  confronta  i  seguenti  passi  : 

Sen.  Jfed.  116: 

occidimus,  pepulit  auree  hifmenaeus  nie€is. 
Ov.  Ep,  Xn,  187: 

ut  subito  nostras  hymen  cantatus  ad  auree  \  venit,,,  S) 
Med.  27: 

non  ibo  in  hostes  9  man&ms  excutiam  faces 

caeloque  lucem, 

<)  De  orat,  12. 

<)  y.  Sen.  Med,  15B,  882  ecc. 

')  Il  Leo  va  però  tropp*  oltre  oongettarando  dal  verso 
conservatooi  da  Quintiliano  dò  ohe  segue  :  €  Suripidem  non 
ezpressum  esse  ab  Ovidio,  sed  oonloqnium  cum  lasone  ita 
tractatum,  ut  non  in  accusando  et  defendendo  continereiur, 
sed  minas  et,  quod  proolive  est  conieotura  adderò,  preoes 
Medea  effnnderet  >.  In  verità,  i)  verso  :  servare  potui  ecc. 
chi  ci  assicura  che  facesse  parte  del  colloquio  di  Medea 
con  Qiasone?  Potrebbe  darsi  (e  a  me  pare  anzi  assai  più 
probabile),  che  fosse  stato  proferito  da  Medea  parlando 
alla  Nutrice,  che  le  obbiettava  la  sua  impotenza  a  vendi- 
carsi, oome  in  Sen.  Med,  164  segg. 

^)  Parrà  strano  che  il  Leo  non  abbia  rilevato  questo  ri- 
scontro, ohe  poteva  suffragare  la  sua  tesi  ;  egli  invece  vedo 
una  reminisoenca  di  quel  verso  della  Medea  ovidiana  in 
Sen.  Med.  120:  merita  contempsit  mea  \  qui  scelere  Jlammas 
viderat  vinci  et  mar  e  9  che  contiene  un  concetto  affatto  di- 
verso.  Ciò  gli  ha  impedito  di*  notare  quel  riscontro,  che  se- 
condo me  è  assai  più  concludente. 

B)  Il  resto  del  pentametro:  etaccenso  lampades  igne  mi' 
cant,  ricorderebbe,  secondo  il  Leo,  Sen.  Med,  111  :  multifldam 
iam  tempus  erat  succendere  pinum.  Ma  la  mensione  delle 
fiaccole  nurJali  è  cosi  ovvia  a  proposito  di  nosse,  ohe  diffi- 
cilmente si  può  riguardare  oome  una  reminiscensa  appunto 
del  pentametro  citato.  Similmente,  quest'altro  riscontro 
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167: 

Ubét  ire  contro. 

666: 

cifpi't  ir€  in  ip$08  I  obviua  entes. 
Ep,  XII,  156: 

ire  animua  medine  audebat  in  <igmina  turbae 

aertcìque  compo$iti9  demere  rapia  comia. 
Med.  VSÒ: 

ira,  qua  ducitt  aequar; 
Bp.  XII  908: 

q%to/eret  ira^  eequar. 
Med.  117: 

vix  ipsa  tantumt  vix  adhuc  credo  malum. 
Ep.  XII,  1.1: 

pertit.tui  nec  adhuc  tantum  aceìus  eaee  putabnm. 

A  qaesti  riscontri,  avvertiti  dal  Leo,  possiamo  as^- 
giun^ere  i  seguenti  : 

Med,  908  aegg.  : 

(^odcumque  plncidìe  flexìbua  Pkaeìe  rigai 

Pontuaque  quidquid  Scythicua  a  tergo  videi  etc. 

hoc  omne  noatrr  genitor  imperio  regit. 
Ep,  XII,  S7  seg.  : 

Scythia  tenue  iìle  (pater)  nivoaa 

Omn9  tenett  Ponti  qua  laeva  plaga  iacet, 
Med.  9BA: 

rapta  virginitaa  redit. 
Ep.  Xn,  111  : 

virginitaa  facta  eat  praeda  peregrini  ìatronis. 
Med,  96A: 

frater  eat,  poenaa  tulit. 

070: 

vietima  manca  tuoa  \  placamua  iata. 
Ep,  Xn,  160: 

it^ferioa  umbrae  fratria  habete  mei  ^). 

Ma  tanto  V  osservaàone  fatta  dal  Leo  a  proposito 
del  carattere  di  Medea,  quanto  le  reminiscenze  ovi- 
diane  sopra  notate  possono  forse  bastare  a  convincerci 
che  Seneoa  nella  sua  Medea  abbia  abbandonato  le 
traode  di  Euripide,  per  calcare  quelle  di  Ovidio  ?  Am- 
messo pure  che  V  argomento  della  Medea  fosse  trattato 
da  Ovidio  nella  sua  tragedia  allo  stesso  modo  come 
è  esposto  nell^  epistola,  bisogna  poi  vedere  (ciò  che  il 
Leo  non  ha  considerato)  sino  a  che  punto  Ovidio  si 
aia  trovato  d^aooordo,  da  una  parte,  con  Euripide, 
dall^  altra  oon  Seneca.  Giacché,  se  noi  possiamo  stabi- 
lire ohe  Seneoa  discorda  e  da  Euripide  e  da  Ovidio 
là  appunto  dove  è  accertato  raccordo  tra  questi  due, 
o  ohe  Seneca  non  è  d^  accordo  neppure  con  Ovidio 
quando  questi  ai  allontana  da  Euripide,  aUora  l'ipo- 
tesi che  in  Seneca,  quando  cessa  F  imitazione  di  £u> 
ripide,  incominci  quella  di  Ovidio,  non  ha  più  modo 
di  sostenersi. 

In  Ovidio,  i  due  figli  di  Medea  seguono  la  madre 


HTTertito  dal  Leo:  Med.  486  s«gg.  :  ex  opiòna  illis  etc.  con 
Ov.  ep,  XII  199:  doa  ubi  ait  quaerisf  eto.  è  solo  apparente, 
perchè  nel  passo  dì  Seneca  si  tratta  dei  beni  perdati  da 
Medea  segnendo  Qiasone,  in  quello  di  Ovidio  invece  dei 
beneftoii  da  lei  Datti,  per  amore  di  Giasone,  alla  Qrecia. 

1)  Qualche  riscontro  tra  la  Mtd'^a  e  le  Mrt'n-tor/tysi  fb 
rilevato  dal  Braan  (Rh^in,  Mus,  voi.  32  ^IS7T>:  .¥«'(/.  773  e 
Met.  VII  907  e  :eTl;  Med.  Ida  se^.  e  Met,  ih.  1:A)  segg.  Ma  altri 
raTTÌoinamenti  taciti  dal  Braon  (come  la  massima  parte  di 
qnellà  ch'egli  nota  tra  Seneca  ed  Euripide)  sono  insassi> 
ìtentL 


in  esigilo  *)j  come  in  Euripide,  nella  cui  tragedia,  dopo 
che  a  lei  è  stato  intimato  da  Creonte  di  andarsene  coi 
figli  prima  che  spunti  il  nuovo  giorno  (855  seg.),  ella 
supplica  che  almeno  ai  figli  sia  concesso  di  rimanere 
nella  reggia  di  Corinto  (70  segg.;  938  segg.).  E  si 
comprende  che  essa  invoca  una  tal  grazia  per  avere 
il  pretesto  d^nviare  a  Creusa  i  doni  fatali.  Invece  in 
Seneca  Medea  supplica  di  poter  condurre  con  sé  i  figli, 
e  ciò  per  dar  occasione  alle  proteste  di  Giasone,  il 
quale  dichiara  che  a  nessun  .patto  può  acconsentire  a 
staccarsi  da  loro. 

In  un  altro  punto  sembra  che  la  tragedia  di  Ovidio 
fosse  più  conforme  a  quella  di  Euripide  che  non  sia 
quella  di  Seneca.  Infatti  si  può  congetturare  con  qual- 
che verosimiglianza  che  anche  in  Ovidio  Medea  noD 
uccidesse  i  figli  sulla  scena.  Questa  audace  violazion*' 
del  precetto  oraziano  si  comprende  per  Tetà  di  Seneca, 
quando  i  frequenti  spettacoli  di  sangue  e  la  tragica 
fine  di  tanti  personaggi  avevano  reso  familiare  a^li 
animi  il  pensiero  della  morte.  In  tali  condizioni,  il 
parricidio  dì  Medea,  compiuto  nell'  intemo  della  scena, 
sarebbe  parso  languido  e  freddo  ;  non  coA  nel  secolo 
di  Augusto.  Inoltre,  la  delicatezza  di  sentimento,  d'i 
viva  in  Ovidio,  doveva  trattenerlo  dall^ofrire  agli 
spettatori  o  agli  uditori  della  sua  tragedia  uno  spet- 
tacolo  troppo  atroce.  Di  questa  delicatezsa  si  ha  per 
r appunto  un  indizio  nell'epistola  stessa  XXI,  dove 
Medea  dice  che  rifugge  dal  fissare  nello  scritto  il  ri- 
cordo dello  scempio  da  lei  fatto  del  corpo  di  Absirto 
(115  seg.). 

Quod  facere  auaa  mea  eat,  non  audet  aeribere  d€xtra  ; 
Sic  ego,  aed  tecum^  dilacerando  fui. 

Di  più:  in  Ovidio,  i  servi  trepidavano  sulla  sorte 
della  loro  padrona  e  piangevano  in  segreto  (145  k 

Diverai  Jtebant  aerei  lacrimaaque  teg^Hiut, 
appunto  come  in  Euripide  la  Nutrice  sfoga  £1  suo  do- 
lore deplorando  in  faccia  al  cielo  la  sventura  di  Medea 
(57  segg.).  Se  non  che,  mentre  qui  il  Pedagogo  e  la 
Nutrice  non  osano  dare  a  Medea  la  cattiva  notizia, 
venuta  per  caso  air  orecchio  del  Pedagogo,  che  Medea 
dev^  essere  sbandita  coi  figli,  in  Ovidio  i  servi  si  mo- 
stano  bensì  esitanti  a  comunicare  alla  padrona  la  trist<e 
notizia  (146): 

Quia  relUt  tanti  nuntiua  eaae  malif 

ma  qui  si  tratta,   anziché   dell^  esilio,   delle    nozze  di 
Giasone  e  Creusa. 

Oltre  a  quest*  ultimo  punto,  in  cui  Euripide  ed  Ovi- 
dio discordano,  non  solo  da  Seneca,  che  non  ha  nulL» 
di  simile,  ma  anche  tra  loro,  notiamo  il  seguente,  u. 
cui  si  scorge  la  medesima  difierensa.  In  OvidLio.  Medea 
sente,  come  in  Seneoa,  il  canto  nuziale,  ma  non  ha  che 
un  presentimento  della  dura  verità,  mentre  in  Seneca 
quel  canto  basta  a  darle  la  certezza  di  ciò  che  è  av- 

1'  Cosi  almeno  parmi  potersi  argoire  dal  v.  19ò:  im**- 
do  tuo  Cfsai  natis  cumitnia  i/ho6mj.  Con  questo  verso  noo  « 
in  contraddizione  il  :^:  «o^riX  in  partm*  dira  nor^erca  tu*  '*• 
perohè  Creosa  potoTa  incradelire  contro  i  figli  di  Medea  • 
parole  e  persegaitarli  anche  lontanL 
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venato.  In  Ovidio  poi,  le  nozze  di  Giasone  sono  an- 
annunziate  a  Medea  dal  minore  dei  figli)  che  dalla 
soglia  di  nna  porta  ha  osservato  Giasone  alla  testa 
del  corteo  nuziale  i)  ;  particolare  questo,  di  cui  non  si 
ha  traccia  né  in  Euripide  né  in  Seneca. 

Se  pertanto  si  vuol  supporre  che  nella  tragedia 
ovidiana  V  azione  si  svolgesse  così  com^  è  adombrata 
neir  epistola,  si  deve  tuttavia  ammettere  uno  sviluppo 
di  essa  azione  affatto  diverso  da  quello  che  troviamo 
in  Seneca. 

Quanto  poi  ai  caratteri,  concediamo  che  quello  di 
Medea  fosse  trattato  da  Ovidio  alla  maniera  di  Seneca, 
ma  d^  altra  parte  c^è  un  indizio  per  credere  che  quello 
di  Giasone  fosse  del  tutto  ricalcato  sul  tipo  offerto  da 
Euripide.  Anche  il  Giasone  di  Ovidio,  cioè,  doveva 
ricorrere,  per  giustificare  la  sua  viltà,  non  alla  ragion 
di  Stato,  ma  agli  artificii  della  sua  eloquenza  sofìstica; 
e  che  fosse  un  abile  sofista,  nelPopistola  è  detto  espres- 
samente (11  e  seg.): 

Cur  mìhi  plu$  aequo  Jlavi  placuere  capilli 
Et  decor  et  linguae  gratia  fida  tuaef 

versi,  coi  quali  sono  da  confrontare  quelli  di  Euripide, 
Med.  580  segg. 

Se,  per  concludere,  certe  reminiscenze  delV  epistola 
ovidiana  nella  tragedia  di  Seneca  sembrano  favorevoli 
air  ipotesi  del  Leo,  d^  altra  parte,  il  fatto  che  quanto 
concerne  U  economia  della  tragedia  e  il  carattere  di 
Giasone  non  ha  riscontro  in  Seneca,  conduce  nella 
persuasione  che  questi  abbia  sparso  qua  e  là  tali  re- 
miniscenze, vuoi  attingendole  alla  Medea  ovidiana, 
vuoi  air  epistola,  senza  che  perciò  si  possa  dire  oh^egli 
sia  proceduto  piìi  oltre  nell'imitazione  di  Ovidio.  E 
poiché  il  Leo  stesso  ammette  che  la  scena  di  magia 
del  quarto  atto  aia  tutta  dMnvenzione  di  Seneca  )),  non 
dureremo  molta  fatica  ad  attribuire  a  Seneca  anche 
le  altre  variazioni  introdotte  nella  trama  offertagli  da 
Euripide. 


Antonio  Cima, 


Giugno  1901. 


1)  V.  147  segg.: 

Me  quoque,  quidquid  erat,  poiiua  neacire  ìuvabat, 

Sedf  tamquam  ècirem,  mena  tnea  tristia  erat; 
Cum  minor  e  pueria,  luaua  atudioque  videndi, 
Gonatitit  ad  geminae  limina  prima  foria.... 
S)  Salvo  le  reminiscenze  di  Apollonio  Bodio,  per  le  quali 
V.  l'articolo  di  F.  Pasini  nel  N.  41  di  questo  periodico. 

Il  lY  Tolnie  nei  Papiri  dì  Oiyrliyiiclios  '> 


Basterebbe,  io  credo,  il  semplice  annunzio  del  ti- 
tolo del  libro.  La  fortuna  accompagna  le  esplorazioni 
del  suolo  Egiziano  che  i  signori  Grenfell  e  Hunt  pro- 
seguono da  molti  anni  ;  e  nessuno  oramai  ignora  che 

1)  The  Oxyrhynchua  Papyri;  Part  IV,  Edited  with  tran^ 
alcUiona  and  notes  by  B,  P.  Orenfell  and  A.  S.  Hunt.  With 
eight  platea.  London  1904;  pp.  xii-906. 


essi,  per  talento  e  dottrina,  ogni  maggior  fortuna  si 
meritano.  Non  pretendo  dunque  ^i  far  cosa  utile  :  vo- 
glio solo  procurare  a  me  stesso  il  piacere  di  richia- 
marmi sommarìamento  alla  memoria  una  parto  almeno 
del  nuovo  e  del  bello  che  dal  libro  ho  appreso. 

Circa  200  (da  n.*  654  a  n.®  839)  papiri  o  pezzi  di 
papiro  sono  trascritti  o  descritti  con  quella  maravi- 
gliosa  sicurezza  di  dottrina  che  conosciamo  dai  volumi 
precedenti.  Alle  sacre  lettere  si  riferiscono  i  primi 
quattro  numeri  :  nuove  sentenze  di  Gesù,  frammento 
di  un  vangelo  perduto,  lunghi  brani  del  Gbnesi  (ver- 
sione dei  LXX)  e  della  Epistola  agli  Ebrei.  Ecco  uno 
apecimen  delle  nuove  sentenze  (n,°  654,  27-31  ;  cf. 
Matth.  10,  26.  Lue.  12,  2.  Marc.  4,  22):  UyBi  "if^iaovjg- 
[này  TÒ  fÀì)  t\u7i^na]&€y  trjg  oipeaig  aov  xal  [ro  xexQVfA- 
fAévoy]  ano  aov  (e7toxaXv<p(^&yrjaeT[€n  aoi.  oi'  yÙQ  èa]riy 
XQV71TÒV  o  ov  <payB[QÒy  yevtlaExm]  xal  tf&afifiévov  cr 
ov[x  iyeo&ijijeiftì].  Ma  non  sempre  esse  hanno  riscontro 
nei  sinottici,  o  così  sempre  nuovi  problemi  sorgono 
d^  interpretazione  e  di  critica.  Per  es.,  dal  vangelo  se- 
condo gli  Ebrei  deriva  quest'altra  sentenza:   [XéyBi 

*Itj{aov)g]  •   fÀìj  7iavaàa&ù}  6  ^tj[T(òy Ì<og  «y] 

evQn,  xal  oxay  svqh  [&afi§rj^aBT«i,  xal  &afj,]§r^&elg 
^aatXevaeij  xa[l  fiaaiXevaag  àya7ia]ija6Ttti.  Si  veda  ora 
anche  Harnack,  Berlin.  Sitzungaher,  1904  p.  170  sqq. 

Il  n.''  658,  del  primo  anno  di  Decio  imperatore 
(250  di  Cr.),  è  un  nuovo  documento  della  *  pagana  * 
inquisizione  di  quegli  anni  terribili  per  i  cristiani.  Un 
poveruomo  dichiara  di  essere  buon  pagano  e  di  avere, 
secondo  le  prescrizioni,  sacrificato  agli  dei,  insieme  al 
figlio  ed  alla  figlia,  in  presenza  degli  inquisitori  {ol 
ènl  Tijy  IsQÙjy  xal  &v<jtcjy  nóXeojg),  Domanda  perciò 
un  certificato  {liheUua)  di  ortodossia,  che  lo  libererà 
forse  dalla  persecuzione,  ma  lo  porrà  anche  nella  non 
invidiabile  categoria  dei  lihellatici.  E  dire,  che  dopo 
non  molto,  vincitori  e  potenti  i  perseguitati  d' allora 
non  furono  persecutori  meno  crudeli,  e  anche  dopo 
secoli  e  secoli  la  '  santa  '  inquisizione  cattolica  e  cal- 
vinista torturò  e  bruciò  in  nome  di  Cristo:  non  più 
di  quarantacinque  anni  fa  lo  studente  di  Napoli  che 
non  dimostrava,  con  un  libellua  del  parroco,  di  aver 
presa  divotamente  la  pasqua,  esulava  senz'  altro  dalla 
Università  ! 

Frammenti  considerevoli  di  un  dialogo  di  filosofia 
politica  abbiamo  nel  n.^  664  :  molto  in  una  prima  co- 
lonna, abbastanza  nella  terza,  singole  lettere  e  parole 
nella  seconda  e  nella  quarta.  Nella  prima  colonna,  se 
tutto  non  inganna,  siamo  nella  introduzione  del  dia- 
logo :  un  Ateniese  racconta  di  essersi  allontanato  da 
Atene  quando  Pisistrato,  come  Solone  inascoltato  aveva 
predetto,  se  n'era  fatto  tiranno,  e  di  essersi  ritratto 
nella  Ionia  con  Solone.  In  seguito,  per  istanza  di  amici 
(e  specialmente  di  Pisistrato  !  àia  rijy  oixetÓTtjTa)  e  col 
consenso  di  Solone,  egli  torna  in  Atene,  dove  ritrova 
adulto  e  in  tutto  lo  splendore  di  bellezza  e  ricchezza 
il  suo  pupillo  Trasibulo,  figliuolo  di  Filomelo,  che  cor- 
reva voce  fosse  innamorato  della  figliuola  minore  di 
Pisistrato  per  averla  vista  ÒQQijfpoQovaay  [nofinevovcay 
Polieno,  presso  cui,  com'  ò  noto,  la  storiella  finisce  con 
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un  matrimonio),  e  che  orfano  di  padre  e  di  madre  vi- 
veva in  casa  del  nonno  Agnoteo.  Questi,  scontento, 
a  quanto  pare,  del  tenor  di  vita  del  nipote,  invita  a 
casa  il  reduce  tutore,  probabilmente  per  discorrere  e 
provvedere —  Nella  terza  colonna,  oltre  il  nar- 
ratore che  compare  nella  prima,  troviamo  come  inter- 
locutori Arifrone  (nonno  di  Pericle  ?),  Adimanto  e  lo 
stesso  Pisistrato!  Argomento  del  discorso  sembra,  come 
dicevamo,  il  governo  degli  stati.  Per  noi  italiani  ha 
interesse,  oltre  il  resto,  V  accenno  air  aneddoto  che 
Dante  {Purg,  15,  94  sqq.)i  direttamente  o  indiretta- 
mente, ebbe  da  Valerio  Massimo: 

Yendioa  te  di  quelle  braccia  ardite 

Ohe  abbracciar  nostra  figlia,  o  Piflistràto  etc. 

Non  h  assolutamente  escluso  che  sieno  frammenti  di 
un  dialogo  Aristotelico  (il  Blass  pensa  al  Menesseno)  : 
di  Aristotele  certamente,  cioò  del  Protreptico,  sono  i 
non  meno  notevoli  frammenti  de)  n.°  666. 

D^  importanza  addirittura  eccezionale  è  il  n.®  659, 
con  ampi!  frammenti  di  un  epinicio  (?)  e  di  un  par- 
Iheneion  indubbiamente  di  Pindaro,  T  uno  e  V  altro  in 
onore  del  tebano  Aioladas,  padre  di  Pagondas  (cf. 
Thuc.  4,  91  sqq.)  :  èf4è  de  Ttgénsi,  dice  il  coro  di  fan- 
ciulle nel  secondo  poemetto,  naQ&eytjirt  ^èv  tpQovàtv 
yXfóaa(f  tb  Xéyec&at,  mentre  nel  primo  troviamo  un 
coro  di  maschi  {(piXétoy  d*  ay  evxoifiay  KQoyldaig  in 
JioXàdif  xal  yéyei  evzvxlay  retax^f*^  OfÀaXoy  XQÓyoy). 
Semplice  e  chiara,  come  era  da  aspettarsi,  ò  la  idizione 
del  partheneioriy  altrettanto  semplice  e  chiaro  il  metro  : 
strofe  ed  epodo  di  cinque  kola  gliconei  variati,  nei 
primi  due  kola  delle  strofe  il  gliconeo  è  seguito  da 
una  dipodia  giambica: 

^antistr.) 
aitila  Cfocafiéya  re  ninXoy  ioxé<og 
XeQaiy  r'  éy  fAaXaxalciy  ognan   àyXaày 
dttifyag  oxéoica  nay~ 
doioy  AioXdda  ata&fióy 
vlov  te  Uayeiyda 

<[epod.) 
vfAyijato  arefpayoMi  ^aX- 
Xotaa  naQ&ivtoy  xdga  etc, 

L' oQnax'  àyXaoy  ddtpyag  induce  a  pensare  che  il  poe- 
metto sia  un  dtt<pyìj(poQix6y,  e  gii  editori  naturalmente 
ricordano  la  notizia  di  Proclo  ap.  Phot.  nttQ&éyeia  otg 
xttl  rà  da(pyfj(poQixd  ng  elg  yéyog  mnxei.  Comunque 
sia,  rallegriamoci  di  avere  ora  una  idea  del  che  cosa 
fosse  un  powtheneion  di  Pindaro  ! 

L^  argomento  del  JvoyvcdXé^aydQog  di  Gratino  ci  è 
conservato  in  parte  nel  n.**  668.  Alessandro  non  è 
Alessandro  Magno,  ma  Alessandro-Paride,  come  feli- 
cemente aveva  congetturato  il  Kock  ;  e  la  commedia 
ò  indubbiamente  del  vecchio  Gratino.  Dioniso,  non 
Alessandro,  giudica  le  tre  dee  e  rapisce  Elena  :  il  fa- 
moso verso  0  if*  tjXi&tog  ScneQ  ngófiaroy  ^tj  ^17  Xéytay 
padlCei  si  riferisce,  secondo  ogni  probabilità,  a  Dioniso 
travestito  da  ariete.  Al  titolo  del  dramma  ò  apposto 
il  numero  ìj,  come  altri  numeri  siffatti  occorrono  per 
drammi  di  Sofocle,  Euripide  ed  Aristofane:  saranno 


i  numeri  d*  ordine  nella  edizione  canonica  dei  tragici 
e  dei  comici,  ma  secondo  quali  criterii  i  dranuni  fos- 
sero in  tale  ordine  disposti,  non  sembra  possibile  sta- 
bilirlo. 

Di  gran  valore  è  il  papiro  latino  n.**  668  (nel  veno 
si  leggono  i  brani  deir  Epistola  agli  Ebrei,  sopra  ri- 
cordati), probabilmente  della  fine  del  III  secolo  di  Cr. 
Vi  troviamo  un'epitome  dei  libri  37-40  e  48-55  di  Livio, 
affatto  indipendente  dall'  Epitome  che  avevamo,  e  or- 
dinata cronologicamente  secondo  gli  anni  dei  consoli. 
Molto  apprendiamo  di  nuovo  nei  libri  in  cui  il  testo 
di  Livio  ci  manca  (48-55),  e  gli  editori  hanno  dato 
una  nuova  prova  dell'  ampiezza  della  loro  dottrina  nel 
commentario  che  vi  hanno  aggiunto. 

Taccio  di  molti  altri  nuovi  e  non  spregevoli  fram- 
menti di  opere  classiche,  in  poesia  e  in  prosa,  finora 
affatto  ignote  ;  abbondanti  sono  inoltre  i  brani  più  0 
meno  lunghi  di  opere  conservateci  anche  in  codici  me- 
dievali: Apollonio  Rodio,  Sofocle  (Elettra),  Teocrito, 
Tucidide  (nuovi  frammenti  dell'  eccellente  mss.  PO.  I 
n.**  16),  Senofonte  (Giropedia),  Teofrasto  (Gharact.  epi- 
tom.  e.  25-26),  Demostene  etc.  Non  manca,  al  solito. 
Omero:  finalmente  anche  un  papiro  (n.*^  748  p.  248 1 
ci  ha  data  la  forma  KXvTaijnijarQijg  (A  118). 

Molti  ed  interessanti  sono  i  documenti  pubblici  e 
privati.  Nel  verso  di  conti  di  grano  in.*^  740)  abbiamo 
copia  di  due  petizioni  (n.^  705)  di  Aurelios  Horion  a 
Settimio  Severo  e  Garacalla  imperatori.  Horion  ex- 
stratego ed  archidikastes  di  Alessandria  istituisce  fon- 
dazioni di  beneficenza,  che  col  beneplacito  degli  im- 
peratori sono  orette,  diremmo  noi,  in  enti  morali.  No- 
tevole è  un  contratto  di  xaQnutyela  (n.**  728,  a.  142 
di  Gr.):  due  contadini  vendono  ad  un  Diogene  il  ri- 
colto  di  fieno  di  tre  arure,  delle  venti  di  proprietà 
di  un  Apion  che  essi  coltivano,  e  il  prezzo  dovrà  esser 
pagato  al  proprietario,  che  in  caso  di  mancato  paga- 
mento avrà  ogni  diritto  ed  azione  contro  il  predetto 
Diogene.  Una  postilla  del  proprietario  attesta  che  il 
pagamento  fu  puntualmente  eseguito. 

Ghiudono  il  volume  Addenda  et  Corrigenda  al  voL  II 
dei  Pap.  di  Oxyrh.  e  al  voi.  FayHm  town»  and  iheir 
papyrif  revisione  di  PO.  Ili  n.**  405,  indicazione  delle 
Biblioteche  e  Musei  dove  sono  ora  conservati  i  n.^  1-652 
di  PO  e  quelli  di  PF,  e  finalmente  indici  accurati  e 
copiosi. 

Tutto  è  lodevole,  insomma,  in  questo  nuovo  volume, 
e  si  capisce  oramai  il  ritegno  dei  recensenti  a  ripeter 
sempre  le  stesse  lodi:  aiyovfieyoi  ydg  dyaO-ol  iQÓnor 
Tiyd  fÀicovai  xovg  aiyovytag,  con  quel  che  s^^e.  Bi- 
dicolo  sarebbe  certamente  indicare  qualche  piccola  int^ 
sattezza  e  più  di  un  accento  falso.  Il  n.®  708  è  dei 
29^  anno  di  un  imperatore  :  *  Gommodo  piU  prttbaitil' 
mente  che  Garacalla  *,  dicono  gli  editori.  Non  bisogne- 
rebbe essere  uomini  per  non  provare  un  po'*  di  egoi- 
stica compiacenza  a  sorprendere  dormicchiati  te  Omero  : 
di  Garacalla,  per  fortuna  dell'  umanità,  non  si  conta- 
rono più  di  25  anni. 

S.  Croce  del  Sannio,  Luglio  '904. 

G.   ViuaL 
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Dal  Cynegeticon  di  Grattius 


«  Perchè,  o  invido,  or  eh'  io,  esiliato,  son  morto, 
sparli  de'  miei  versi  ?  La  morte  suole  accrescere, 
non  diminuire  la  fama;  e  rinomanza  anch'io  ebbi 
quando  v'eran  Kabirio  e  Marso  e  Macro  e  Pe- 
done   

aptaque  venanti  Gratius  arma  daret  ». 

In  queste  parole  di  Ovidio  (ex  Ponto  IV,  16, 
1-34)  è  contenuta  l'unica  menzione  di  antico  au- 
tore 0>  giunta  infino  a  noi,  di  un  Gratius  poeta 
e  d'una  sua  opera  sulla  caccia.  La  quale  è  quella 
a  noi  pervenuta  con  il  titolo  di  Cynegeticon  e 
di  cui  i  codici  danno  come  autore  un  Grattius. 
Quale  fosse  il  prenome  e  il  cognome  del  poeta 
non  sappiamo;  di  dove  fosse,  neppure  —  Falisco 
lo  disse  per  il  primo,  a  quanto  pare,  il  Barth, 
ma  senza  alcun  serio  fondamento —  ');  quando 
sia  vissuto  possiamo  a  un  dipresso  dedurre  dalla 
citazione  di  Ovidio;  da  qualche  ragione  intrin- 
seca infine  siamo  indotti  a  ritenere  che  il  Cy- 
negeticon sia  stato  composto  fra  il  19  a.  C.  e 
il  9  d.  C.  *).  Sfortunatamente  dunque  ben  poco 
ci  è  dato  sapere  del  poeta.  Né  più  benignamente 
si  è  comportata  la  fortuna  con  l'opera  sua  che 
ci  è  pervenuta  in  un  solo  codice  *),  frammentaria 
e  qua  e  là  in  si  cattivo  stato  che  bene  spesso 
ci  troviamo  di  fronte  a  difficoltà  insormontabili. 
Che  il  poemetto  non  andasse  molto  al  di  là 
dei  541  esametri  che  ci  restano  si  può  ritenere 
quasi  con  certezza. 

Carmine  et  arma  dabo  et  venandi  perseqaar  artis 
armorum 

canta  il  poeta  (v.  23.  24)  dopo  l'invocazione  a 
Diana. 

1)  Non  ò  assolatamente  provato  che  Manilio  Aatron, 
II.  43  alludesse  a  Grattius,  e  ci  lasciano  incerti  le  re- 
miniscenze di  Grattius  che  il  Curcio  {Poeti  latini  mi- 
nori, Acireale,  1902,  pp.  xiii,  xiv)  trova  in  Manilio. 

«)  Fondandosi  sul  FeUiscia  del  v.  40.  Tutto  al  più 
possiamo  dire  che  fu  italiano. 

>)  Gfr.  C.  Gessi,  Per  la  cnmologia  di  Chazio  (BuUett. 
di  fil.  class.  1898,  n.  6)  e  C orcio,  p.  iz. 

«)  Il  Viennese  277  del  s.  IX,  di  cui  tutti  f(ìi  altri 
sono  apografi. 


Le  armi  sono  le  reti,  gli  spauracchi,  i  lac- 
ciuoli, i  dardi  (v.  25-149).  Ma  aiuto  ben  più 
importante  per  il  cacciatore  sono  i  cani  ;  di  questi 
è  necessario  conoscere  le  razze,  le  norme  che  si 
debbon  seguire  nell'accoppiamento,  i  rimedi  alle 
varie  malattie  (v.  150-496).  Indi  (v.  497) 

restat  equos  finire  notis,  quos  arma  Dianae 
admittant, 

argomento  che  è  trattato  nei  versi  seguenti,  fino 
ai  due  Aitimi  540,  541,  di  cui  non  ci  restan 
che  poche  parole,  dalle  quali  non  si  ricava  un 
gran  che.  Sebbene  io  non  segua  l'opinione  ac- 
cettata dai  piti,  che  cioè  questi  due  versi  sien 
di  chiusura  e  faccian  parte  di  un  commiato  in 
lode  dell'Italia,  pure  senza  dubbio  il  poemetto, 
quale  noi  l'abbiamo,  ò  quasi  completo,  essendo 
esauriti  tutti  gli  argomenti  propostisi  dal  poeta. 
Se  questi  abbia  imitato  il  Cynegetico  di  Seno- 
fonte 0  almeno  abbia  da  questo  tolto  il  piano 
del  poemetto,  ò  incerto  0;  vero  è  che  in  Grattius 
l'argomento  è  trattato  con  molta  indipendenza 
e,  anche  senza  voler  attribuire  a  Grattius  tutte 
le  lodi  di  cui  molti  gli  son  stati  prodighi,  certo 
il  poemetto  non  è  privo  d'importanza. 

Al  risveglio  presente  degli  studi  intorno  a 
questo  poeta  ')  ho  voluto  anch'io  portare  il  mio 
modesto  contributo  con  una  versione  metrica  '), 
della  quale  dò  qui  qualche  tratto,  avvertendo 
che  del  mio  lavoro  l'unico  pregio  vuol  essere 
la  fedeltà. 


Arpino,  Giagno  del  1904. 


G.  PierUoni, 


t)  Il  Ouroio,  ed  io  son  con  lui,  ritiene  di  no  (Bi- 
vista  di  fiL  class.  1898,  fase.  I).  H.  Schenkl  sostiene 
con  il  Badermacher  (lahrbùcher  fùr  class,  phil.  1898, 
p.  488)  che  G.  imitò  Senofonte. 

<)  Gfr.  oltre  il  Gessi,  il  Gurcio,  lo  Schenkl,  anche 
M.  Ghatta,  Il  Cineg.  di  Orazio  FaU$co  (Potenza,  1898), 
VoUmer,  Ad  OrcUii  Cyneg.  symbol,  hermen.  (Musée 
Belg.  1898,  2),  S.  Bossi,  /  Cinegetici  di  Bemenano  e 
Oracsio  Falisco  (Messina,  1900). 

•)  La  mia  versione]^ è  stata  condotta  sulla  recen- 
sione che  il  Gurcio  dette  in  base  al  testo  del  codice 
Viennese  277  pubblicato  da  H.  Schenkl  in  lahrb.  1898, 
pp.  452-476. 
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I  cani. 


Ma  a  che  tanto  indugio  in  materia 

si  tenue  ?  Ai  cani  la  •  cura  rivolgasi  ;  nulla  più  preme 
ne  l'arte  nostra  o  le  indomite  fiere  tu  insegua  gagliardo, 

145     pur  ne  l'ardire  fidando,  o  ti  valga  d'insidie  a  l'assalto. 
Mille  de'  cani  le  razze;  e  a  ciascuna  attitudini  varie 
natura  die.  Pien  d' ardire  a  la  pugna  è  l' indocile  Medo 
né  minor  gloria  hanno  i  Celti,  d'opposta  regione;  l'assalto 
ha  in  odio  invece  il  Gelone  ed  evita  la  lotta,  ma  fine 

150     è  d' odorato  ;  sagace  è  il  Persiano  ed  insiem  bellicoso. 
Havvi  chi  alleva  la  razza  de'  Seri  intrattabili  e  pieni 
di  violenza;  son  docili  incontro  e  robusti  a  l'assalto 
i  Licaoni.  Né  basta  l'iftnata  ferocia  a  l'Ircana 
cagna,  ma  in  cerca  di  seme  ferigno  la  spinge  il  desio 

165     entro  le  selve;  a  l'incontro  benigna  acconsente  e  la  unisce 
Venere  in  mite  connubio.  E  tranquillo  va  errando  pei  chiusi 
del  mansueto  bestiame  l'adultero  fiero  e  la  cagna 
il  grave  carco  del  tigre  non  teme  e  di  seme  s'incinge 
più  generoso;  ma  il  nato  di  sangue  si  nobile,  troppo 

160     impetuoso,  a  l'istinto  dà  sfogo  persino  per  entro 

ristesse  ovil,  sitibondo  di  sangue  con  strage  abbondante 
del  gregge  tuo.  Ma  pur  crescilo,  e  il  danno  già  fattoti,  certo 
compenserà  poi  che  il  piede  porrà  ne  le  selve  a  combattere 
validamente.  A  la  preda,  cui  valse  a  scovare,  il  cane  Umbro 

165     non  sa  far  fronte;  oh!  la  forza  e  l'arder  a  la  pugna  agguagliasse 
la  sua  sagacia  ed  il  fiuto!  E  che  dire,  se  tu  de'  Merini 
giunto  a  lo  stretto,  ove  l'onda  ne  l'infido  mar  rifluisce, 
ne  la  Britannia  por  piede  volessi?  Oh!  le  razze  de'  cani! 
Qual  guiderdone  a  la  spesa!  Non  belli  di  certo  a  T aspetto 

170     in  pria  parranno  e  di  pregio  ingannevole  (questa  de'  cuccioli 
de  la  Britannia  è  la  pecca);  pur  quando  tenzone  diffìcile 
sorga,  u' sia  d'uopo  di  forza  e  a  l'estremo  periglio  la  lotta 
volga,  non  cedono  punto  ai  Molossi  famosi.  Al  Molosso 
si  paragona  in  astuzia  d'Epiro  d'Acira  di  Fere 

175     l'abitatore  e  il  doloso  Acarnano.  Furtivo  a  l'assalto 
questi  s'insinua;  furtivo  il  Molosso  raggiunge  la  preda, 
similemente.  A  l'incontro  de  l'Etolo  cane  il  gridio 
stimola,  ancora  non  visti,  i  cignali  ;  non  bene,  o  timore 
a  lo  schiamazzo  li  spinga  o  fiducia  soverchia  in  se  stessi 

180     intempestiva.  Ma  bada,  che  pure  tal  razza  di  cani 

ha  un  cotal  pregio.  VeM  quanto  son  celeri  e  quanto  son  buoni 
di  fiuto!  E  quale  travaglio  li  fece  mai  lassi?  Pertanto 
fia  buona  norma  di  razze  diverse  l'incrocio.  Talvolta 
a'  cani  Qalli  imperiti  madre  Umbra  darà  pronto  olfatto; 

185     ardir  trarranno  i  Geloni  da  Ircan  genitore,  ed  al  vano 
scagnar  pur  buona  d'Etolia  la  razza,  da  tale  difetto 
immune  fia,  se  discenda  da  padre  Molosso.  Si  il  meglio 
traggon  de'  pregi  e  natura  benigna  asseconda.  E  se  facile 
caccia  t'aggradi  o  far  preda  di  celeri  damme  o  le  peste 

190     astutamente  segnate  del  picciolo  lepre  ti  piaccia 

seguir,  prescegli  il  Petrone  (a  tal  sorta  di  caccia  la  fama 
pronto  lo  addita)  o  il  veloce  Sicambro  od  il  veltro  dal  manto 
fulvo.  Non  tanto  il  pensiero  va  ratto  né  augello;  la  preda 
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che  altri  trovò  questi  insegue,  non  atto  a  scovarla  se  occulta 
195     giaccia.  Al  Petrone  tal  merto  si  spetta.  Oh!  se  questo  sapesse, 

poi  che  le  peste  trovò  della  fiera,  frenar  la  sua  gioia 

dissimulando  ed  a  Fopra  compiuta  serbarla  e  giugnesse 

silenzioso  la  preda!  La  fama  esso  avria  ne  le  selve, 

che  il  Metagonte  or  si  gode.  Ma  è  colpa  l'inutile  ardore, 
soo     Né  dispregevole  razza  la  vostra  è  di  Sparta  e  di  Creta 

nobili  alunni.  Ma  primo  per  entro  le  selve  condusse 

superbamente  portcuite  il  guinzaglio  te,  Glimpico,  Agnone, 

Agnone  Astilide,  Agnone  Beota,  cui  grata  nostra  arte 

eternamente  ricorda.  Ei  la  norma  migliore  conobbe 
805     a  rafforzar  la  nova  arte  malferma  ed  incerta,  né  turba 

ebbe  compagna  né  aiuto  di  lunghecheggianti  strumenti  ; 

unico  a  l'opra  sostegno  e  speranza,  per  lui,  Metagonte 

di  fiere  in  traccia  le  note  pasture  trascorre  e  le  fonti 

e  le  assuete  latebre.  De  l'alba  è  questa  opra;  incorrotte 
210     ei  coglie  l'orme  che  esalan  l'odor  de  la  fiera  e  se  giunga 

u'  potrian  trarlo  in  inganno  le  peste  molteplici,  un  giro 

traccia  a  l'intorno,  abbracciando  uno  spazio  maggiore  e,  trovata 

l'orma  verace,  per  essa  va  dritto  veloce,  qual  lanciasi 

pe'  Lechei  piani  sfrenata  quadriga,  cui  traggan  poledri 
ai5     vanto  de'  Tessali,  punta  dal  nome  de  gli  avi  e  da  speme 

di  ambito  serto.  Ma  norma  precisa  a  l'oprare  fu  imposta, 

a  che  di  danno  non  fosse  l'ardore  soverchio:  la  fiera 

ei  non  inciti  squittendo  né  futile  preda  seguendo 

o  più  vicina,  guadagno  più  certo,  il  già  fatto  lavoro 
wo     frustri;  ed  allor  che  propizia  già  arrida  fortuna  al  travaglio 

e  de  la  fiera  sia  prossimo  il  covo  agognato,  egli  sappia 

sentir  la  preda  nascosta  ed  indizio  ne  dia,  con  la  coda 

agii  mostrando  la  gioia  de  l'opra  compiuta,  con  l'unghie 

l'orme  scavando  e  raspando  col  muso  il  terreno  e  le  nari 
m*     levando  in  alto  a  fiutar  la  passata.  Ma  a  che  da  le  prime 

vestigia  ei  tratto  in  inganno  non  sia,  dove  folto  macchione 

cela  la  preda,  i  passaggi  diversi,  girandovi  intorno, 

noti  e,  se  l'orme  trovate  ei  conosca  non  buone,  di  nuovo 

ripigli  l'opra  correndo;  se  buone  a  l'incontro,  ei  vi  torni 
830     lasciando  il  giro  incompiuto.  Ed  allora  che  piena  gli  arride 

vittoria,  ei  siati  compagno  in  goder  de  la  preda  e  conosca 

il  guiderdone  e  per  esso  si  allieti  de  l'opra  compiuta. 

Questo  è  l'eccelso  tuo  merto;  tal  premio  grandissimo  i  Numi 

benigni  a  te,  grande  Agnone,  concessero.  E  fama  tu  avrai 
8S5     in  fin  che  durino  in  terra  e  i  carmi  e  de'  boschi  la  grazia 

e  l'armi  sacre  a  Diana.  E  de'  Toi  da  la  schiatta  una  razza 

ei  trasse  ancora  semifera.  Cane  non  havvi  che  tanto 

alberghi  in  petto  valore,  o  lo  inciti  a  far  fronte  a  la  preda 

entro  la  tana  o  a  tenzone  scoperta.  E  talvolta  (la  fama 
uo     suona)  si  videro  i  Toi  furtivi  appressarsi  a  leoni 

lottanti  in  gara  e  domarli  co'  piccioli  muscoli.  Piccola 

è  ben  tal  razza  e  si  brutta  che  a  dirlo  è  vergogna:  apparenza 

volpina,  ma  animo  ardito.  Son  queste  le  razze  de'  cani 

che  a  si  grande  opra  tu  devi  far  destri;  ed  ogni  altra  in  dispregio 
8i5     abbi,  che  biasmo  a  la  prova  non  diati  l'errore  commesso, 

a  cui  non  giova  la  tarda  prudenza.  Tu  cani  d'istessa 
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razza  congiungì  e  ti  aspetta  magnanima  prole  da  nobili 
parenti.  E  il  seme  che  al  tuo  Metagonte  darà  nascimento, 
ingente  carco,  esser  deve  di  cani  in  sul  fiore  de  gli  anni. 

sdo     Sovra  ogni  cosa  pon  mente  che  spirino  ardire,  che  è  il  morto 
che  preme  più;  poi  li  accoppia  e  t'affida  a  la  sorte  che  l'opra 
compirà^  a  che  non  indegna  del  nome  de  gli  avi  progenie 
sorga.  La  testa  abbian  alta  ;  abbian  irte  le  orecchie  ;  la  bocca 
larga  ed  esalino  fuoco  le  nari  agitantisi  aperte; 

S55     piccolo  il  ventre  e  a  T ingiù  da  le  coste  non  molto  sporgente; 
breve  la  coda;  distésa  la  schiena,  diviso  sai  collo 
il  pel,  né  folto  sia  troppo  né  tale  che  téma  del  freddo 
abbia;  robuste  le  spalle  inquadrino  il  petto,  che  gravi 
opre  sostenga  e  pur  gravi  ne  attenda.  Disprezza  quel  cane 

260     che  con  le  piante  larghe  orme  ti  stampa  :  che  fiacco  a  la  caccia 
mostrasi  :  dure  le  gambe  di  muscoli,  asciutte  vorrei  ; 
robuste  piante  che  valgano  a  tanto  travaglio.  Ma  vano 
fia  il  lungo  studio  onde  i  cani  a  la  caccia  ammaestri,  se  in  tenebre 
dense  celata  ad  un  solo  marito  la  cagna  non  serbi, 

Mfi     che  quando  amore  la  incita  di  coniugi  indegni  non  pungala 
desio  né  de  la  sua  razza  contamini  i  pregi.  Dolcissimi 
i  primi  abbracci  ed  il  primo  piacere  ;  tal  foia  natura 
al  loro  amore  concesse,  cui  freno  non  regge.  E  di  poi 
se,  fida  coniuge,  sprezza  d'ogni  altro  marito  gli  abbracci, 

270     poi  che  s'incinse,  quiete  concedile  e  lascia  le  usate 

opre;  bastante  travaglio  è  il  suo  stato.  Ed  allor  che  divenne 
madre,  tua  cura  esser  de'  che  soverchia  gravezza  non  diale 
l'irrequieta  de'  cuccioli  turba,  e  si  tosto  l'aspetto 
nota  e  li  scegli;  da  loro  gli  indizi  trarrai.  Tener  ferme 

275     non  sa  le  tenere  gambe  quel  cucciolo  che  a  le  tue  imprese 
di  caccia  un  di  darà  lustro.  Noi  vedi?  La  forza  già  spingelo 
che  ha  in  sé  e  compagni  non  soffre  e  del  seno  materno  padrone 
ei  sol  si  gode  le  mamme,  scotendo  di  dosso  i  fratelli, 
quando  a  la  terra  sorride  il  mite  tepore  del  cielo. 

880     E  non  appena  flagellaci  il  gelido  soffio  di  Gauro 

da  l'occidente,  egli  allietasi  in  gir  camminando,  di  forza 
pieno  e  i  fratelli  disdegna  che  premonlo  in  folla.  Pon  mente 
che  di  futuro  vigore  certissimo  pegno  daratti 
il  peso  ancora;  anco  in  peso  i  fratelli  egli  vince.  Dei  nati 

285     ciò  basti;  norma  sicura  ti  danno  i  miei  carmi.  Di  poi 
diverse  cure  e  ben  altri  riguardi  la  cagna  sgravata 
s'abbia  si  come  si  merta.  Che  i  piccoli  nati  si  a  lungo 
nutricherà,  fin  che  ad  essa  tu  prodighi  cure  amorose. 
E  quando  esausta  la  cagna  non  oltre  al  travaglio  resista, 

29)     ai  derelitti  piccini  ti  dedica.  Latte  e  leggera 

zuppa  esser  de'  il  nutrimento  de'  giovani  cani.  Niun  altro 
lusso  conoscan  né  ghiotte  vivande 

Le  malatHe  dei  cani. 

Ma  a  cuore  non  meno  ti  sia 

porger  rimedio  a  le  piaghe  riscosse  pugnando  ed  ai  morbi 
che  in  mille  aspetti  minacciano  i  cani  e  a  le  cause  ed  al  male 
980     che  ne  consegue.  Soggiace  ogni  cosa  al  destino;  ogni  cosa 
ingoia  l'Orco  vorace  e  del  rombo  riempie  la  terra 
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de  Pali  tetre.  Ad  impresa  si  grave  maggiori  si  volgano 
cure  ;  anco  in  questo  non  fia  che  deserto  la  Dea  che  proteggeci 
lasci  chi  a  tali  soccorsi  pon  mano.  De  l'Orco  a  la  possa 
335     a  noi  fa  usbergo  ben  altro  benevolo  nume.  Né  lungo 

oonvien  ohe  il  farmaco  cerchi;  sien  pur  de  gli  squarci  profondi 
ampie  le  labbra'  e  le  fibre  col  rutilo  sangue  si  stacchino  : 
togli  a  la  fiera  che  il  cane  impisigò  de  la  fetida  urina 
e  de  la  piaga  le  lacere  labbra  cospargine,  in  sin  che 
340     per  l'acre  succo  si  chiudan  le  vene,  a  la  morte  passaggi 
aperti.  Allora  con  cura  tien  dietro  a  l'aperta  ferita 
ben  netta  e  i  bordi  ne  unisci  con  filo  sottil.  Ma  se  il  male 
cova  in  angusta  ferita  e  tu  n'apri  la  bocca  e  le  occulte 
cause  ricercane.  Al  guasto  di  colpi  che  a  pena  la  pelle 
345     sfiorino,  agevol  rimedio  t'è  dato:  con  olio  la  piaga 

lenisci  (d'altro  non  havvi  bisogno)  e  a  l'intorno  le  spalma 
di  negro  unguento  di  pece.  Ben  valido  aiuto  d'altronde 
ne  la  saliva  ha  il  ferito,  rimedio  cui  porge  natura 
istessa  a  danno  non  grave  di  colpo  leggero.  Ma  quello 
350     ben  è  terribile  guasto,  ben  altro  riparo  domanda, 
qualora  il  male  pe  '1  corpo  da  germi  latenti  diffuso 
conosci  sol  quando  è  grave  e  inoltrato  di  troppo.  La  lue 
ecco  ne  sorge  e  il  contagio  diffbndela  al  gregge  de'  cani 
e  grande  schiera  travolgono  il  male  che  a  ninno  perdona. 
355     Scampo  non  dà  robustezza  o  virtude;  speranza  non  havvi 
ne  le  preghiere.  Se  morte  Proserpina  trasse  dal  Tartaro 
buio  e  a  le  Furie  commise  il  castigo  e  da  l'alto  ne  venga 
la  peste  e  l'aria  pestiferi  esali  vapori  o  la  terra 
istessa  guasti  i  suoi  frutti,  a  la  fonte  del  male  va  lungi, 
seo     E  i  cani  mena  al  di  là  di  montagne,  tragitta  fuggendo 
ampie  correnti.  Cotesto  da  morte  è  lo  scampo  primiero. 
Indi  i  rimedi  avran  forza  de  l'arte  e  proficui  saranno 
gli  insegnamenti  che  io  detto.  Ma  ai  morbi  non  una  la  causa, 
non  uno  il  farmaco  a  tutti.  Ben  conta  ti  sia  la  natura 
365     di  ciascun  d'essi,  e  al  rimedio  che  meglio  si  presti  pon  mano. 
In  fra  i  cagnnoli  moltissime  vittime  miete  la  rabbia, 
contro  cui  nulla  è  la  possa  di  farmachi  tardi.  Speranza 
hai  di  salvezza,  se  il  morbo  letale  prevengon  le  cure 
tue  che  ne  annientino  i  germi.  Ghé  dove  la  lingua  è  costretta 
870     da  forti  nodi,  là  cova  la  trista  l'orribile  peste; 

picciolo  verme  la  dissero.  E  allora  che  al  cane  le  viscere 
a  lungo  morde  la  sete  e  brucia  l'ardore  febbrile 
rabbioso  ei  sol  cerca  fuga  ed  ha  in  odio  la  stanza  diletta; 
a  infuriare  lo  spinge  l'acerbo  tormento  che  strazialo. 
375     Del  male  il  germe  ed  il  primo  principio  tu  estirpa  col  ferro, 
fin  che  son  piccoli  ancora  i  cagnuoli.  Né  lunga  richiede 
cura  la  fatta  ferita:  sai  puro  vi  spargi  o  con  poco 
di  liquido  olio  la  spalma.  E  pria  che  la  notte,  ritorno 
facendo  a  noi,  ben  s'oscuri  già  il  cane  a  te  presso  a  la  mensa 
380     scodinzolando,  del  mal  che  gli  fosti  dimentico,  il  muso 
sporgendo  pan  chiederatti.  Ma  che?  degli  antichi  i  rimedi 
narrar  debb'  io  e  i  ritrovati  di  secoli  ingenui?  Non  hanno 
appo  noi  fede  tai  sciocchi  rimedi,  conforto  a  timori 
vani.  Ai  collari  di  tasso  lucifugo  appendere  creste 
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talun  coosiglia  o  monili  di  sacre  conchiglie  conserti 

0  viva  pietra  o  intrecciar  tutto  intomo  coralli  di  Malta 

ed  erbe  in  cui  carmi  magici  occulto  potere  trasfusero. 

SI  il  triste  fascino  è  vinto  e  il  veleno  degli  invidi  sguardi 

è  reso  innocuo,  volendolo  i  Numi.  Ma  quando  la  scabbia 

dei  cani  invase  le  membra,  onde  il  corpo  s'impiaglin,  l'acerbo 

strazio  a  calmare,  a  l'assalto  primiero  del  male  che  a  orribile 

e  lenta  morte  li  sacra,  crudele  è  il  rimedio:  la  vita 

d'un  solo  paghi  lo  scampo  di  tutti:  del  cane  la  vita 

cui  primo  il  morbo  infettò,  che  il  contagio  terribile  al  gregge 

mischiar  potria.  Se  benigno  appalesasi  il  mal,  che  a  curarlo 

agio  ti  lasci  e  a  l'inizio  dai  sintomi  il  scuopri,  i  rimedi 

ecco  ti  addito  e  tu  opponigli  i  mezzi  che  han  possa.  Bitume 

misto  con  vino  odoroso  si  mescola  a  pece  d'Ippona 

e  di  vii  morchia  ad  unguento:  riduceli  il  fuoco  a  un  sol  tutto. 

Spalma  sul  can  sofferente  cotale  miscela  e  del  morbo 

la  violenza  si  frena  e  lo  strazio  si  mitiga.  Téma 

non  differisca  il  rimedio:  il  gelido  Cauro  e  la  piova 

sfuggan;  tu  menali  allora  che  il  sole  dardeggia  le  brulle 

pendici,  al  vento  lontani,  che  essudino  il  mal,  da  la  tersa 

spera  del  sole  infuocati  e  al  farmaco  aperte  le  vie 

offrano  occulte.  Con  occhio  benigno  riguarda  colui 

che  ne  la  spuma  de  l'onda  da  presso  ai  frangenti  i  cagnuoli 

tuffa  e  ne  agevola  l'opera  Apollo  propizio.  Oh!  di  quanto 

ben  non  sei  fonte  ai  mortali,  o  tu  d'ogni  cosa  maestra, 

esperienza! 
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JSrOTIZIE 


a) 

Nella  tornata  del  28  aprile  scorso  dell^ Accademia 
di  Berlino  il  prof.  Dressel  lesse  una  memoria  sopra 
alcuni  medaglioni  d^oro  trovati  ad  Abukir,  in  cui  sono 
rappresentati  Alessandro  il  Grande,  Olimpiade  e  Ca- 
racalla.  Interessanti  soprattutto  sono  i  medaglioni  con- 
tenenti il  ritratto  di  Alessandro  in  tre  pose  diverse. 
Secondo  il  Dressel  i  ritratti  riproducono  degli  esem- 
plari delVetà  ellenistica. 

Nella  stossa  seduta  il  prof.  Diels  annunziò  da  parte 
del  dott.  Brhm  alcune  aggiunte  alla  pubblicazione  dei 
Parapegmi  di  Mileto,  fra  cui  la  scoperta  di  un  quinto 
frammento. 

*  « 

Il  YoLLOBAF,  già  noto  per  ^li  scavi  eseguiti  ad  Argo, 
scavando  in  Itaca  ha  trovato  a  m.  1,80  di  profondità 
BxHV'E^fjittLog  kófpog  {=^2iavQ6g)  un  capitello  elleni- 
stico. 

Il  FuRTWÀNGLEB,  scavaudo  in  Amicle  per  conto 
della  Fondazione  Bassermann-Jordan,  lia  trovato  vari 
frammenti  del  trono  di  Apollo,  celebrata  opera  di 
Bathykles.  La  base  trovasi  in  parte  sotto  l'antica 
chiesa  di  Hagìa  Kiriaki. 


Lo  stesso  scienziato  ha  esplorato  con  fratto  T  an- 
tico tempio  di  Egina.  Ha  trovato  frammenti  di  arte 
micenea,  un  leone  arcaico,  una  tavola  di  tufo  con 
riscrizione  À*P0JITH£  EUIAIMSEIOY,  varie  teste  di 
considerevole  valore  artistico,  ecc. 

Storia  e  dÀscipUna  affini. 

B.  PdHLMAMN,  Zur  Oeschiehte  der  antiken  Publìcitiik. 
Nei  Sitzungtherichte  dell^  Accademia  di  Baviera. 

K.  ScHULTHEBS,  HcTodes  AUÌCU8  {iOt'in  n.  Chr^Y  Pro- 
gramma di  Amburgo  1904. 

I.  Òhler  nel  V  fase,  di  quest^anno  del  Jethretbericht 
fondato  dal  Bursian  ha  iniziato  un  ampio  resoconto 
dello  pubblicazioni  concernenti  le  antichità  pubbliche 
greche  per  gli  anni  1893  (1890)-1902. 

B.  Laqusur,  Quaeationes  ^igraphieae  ei  p«tpjfroÌo- 
gieae  seleetae,  Strassburg,  1904. 

Religùmt  antica.  Studi  sul  nuovo  TcMiamento. 

K.  Blind,  Der  TUrdienst  bei  HelUnen  und  andern 
Vólkem.  Deutsche  Bevue,  maggio  1904,  p.  231-6. 

H.  ZiMMBRUANN,  Noch  evnmol  zu  Luk,  ICap.  1  u.  t 
Ein  Vermch  der  VermitUung  zwitcken  HUgcnfeld  «»f 
Hamack.  G-otha,  1908.  [Luca  sarebbe  egli  stesso  Tari- 
tore  del  racconto  miracoloso  e  Vavrebbe  inserito  nelU 
sua  fonte  giudeo-cristiaaa  come  necessario  comple- 
mento]. 
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G.  WiTZMANR,  Zur  Froge  nach  der  unterrichtlichen 
BeJiancUung  der  Gleichniase  Jetu.  Jena,  1908.  [Valore  e 
importanza  delle  parabole  evangeliche.  Come  sì  deb- 
bono osare  nelP  inseg^iamento  teologico]. 

W.  Brumimg,  Die  ipraehform  des  zweiten  Thessalo- 
nikerbrUfes.  Namnburg  a  S.  1903.  [Ricerche  linguisti- 
che a  favore  deirautentioìtà]. 

Ghrammatica  e  retorica. 

A.  F19K,  He9ychglo99en.  Beitrage  z.  Kunde  d.  Indog. 
Spraohf.  XXVHI  (1904),  p.  84-111. 

K.  DiETERiCH,  AkxeiU-^nd  Bedeutunga  versckiebung  im 
Mitlel-  und  Neugriechischen,  Indogerm.  Forsohtingen 
XVI  (1904),  p.  1-26. 

H.  HiRT,  Zur  EnUtehung  der  grieckiscken  Betonung. 
Ibd.,  71-92. 

Id.  Zur  Bildung  dea  griechiaehen  Futuruma,  Ibd.,  92-5. 

*  E.  Arndt,  De  ridiculi  doctrina  rhetoriea.  Disserta- 
zione di  Bonn. 

Storia  letteraria. 

*  A.  LuDwicH,  Ueber  daa  Spruchhueh  dea  falaehen 
Phokylidea.  Kdnigsberg,  1904. 

*Id.  Quae^tionum  paeudophocylidearum  para  altera^ 
Ibd. 

*  G.  Kahlkkbebo,  De  paraphraaia  homericae  apud 
tragicoa  poetaa  graecoa  veatigiia.  Strassburg,  1908. 

*  D.  Dettschep,  De  tragoediarum  grctecarum  eonfor- 
nuUione  aeaenica  ac  dramatica.  Sardica,  1904. 

*  Ad.  MuLLER,  Aeateliacher  Kommentar  zu  den  Tragó- 
dien  dea  Sophoclea.  Paderbom,  1904. 

È  uscita  la  8*  edizione  àeìVOreate  di  Euripide  com- 
mentato dal  Weil  (Paris,  Haohette). 


* 


£  uscito  il  volune  XI  degli  Studi  italiani  di  filologia 
claaaica  pubblicati  da  Girolàuo  Vitelli  (Firenze,  See- 
ber  1904).  Ne  diamo  l'indice: 

De  Sanctis  (Gaetano),  Dioele  di  Siracuaa,  p.  488-445. 

Db  Stefani  (Edoardo  Luigi),  Eoccerptum  Vaticanum 
de  rebua  mirabilibua^  p.  93-98. 

Galante  (Luigi),  Un  nuovo  codice  delle  epiatole  di 
Procopio  di  Gaza,  p.  17-25. 

Gbntilli  (Guido),  De  Varronia  in  libria  rerum  rtuti- 
carum  aìu^toribua^  99-168. 

Pascal  (Carlo),  /  codici  minori  di  Plauto  nelVAmbro- 
aiana,  889-400. 

Pistelli  (Ermenegildo),  Per  i  *  Theologumena  arithme- 
tica\  p.  482. 

—  Eurip.  Med.  819  sq.,  p.  446. 

Pirrone  (Niccolò),  Un  codice  delle  Epiatolae  adfami- 
liarea  di  Cicerone  nel  Muaeo  Com.  di  Meaaina^  p.  447-454. 

Sabbadini  (  Bemigio  ),  Spogli  Ambroaiani  latini, 
p.  165-888. 

Solari  (Arturo),  Il  de  mria  illuatrihua  attribuito  ad 
Aurelio  Vittore  collazionato  col  codice  Livornese  (BibL 
Com.  112,  8,  24),  p.  84-92. 

Tebzaqhi  (Niccola),  Index  codicum  latinorum  clcuaico- 
rum  qui  Senia  hyhliotheca  publica  adaervantur  p.  401-481. 


ToMMASiNi  (Vincenzo),  J^àfia,  26-28. 

UssANi  (Vincenzo),  Il  teato  lucaneo  e  gli  acolii  ber- 
nenai,  p.  29-88. 

Vitelli  (Girolamo),  Evaxvfuoy,  p.  164. 

Voghera  (Guido),  Senofane  e  i  cinici  atUori  Silloi  f 
(Contributo  alla  storia  della  poesia  sillografica),  p.  1-16. 

Archeologia, 

Negli  scavi  dellMra  Pacia  Augnatele  iniziati  in  Roma 
sotto  il  palazzo  Fiano,  già  annunziati  nel  nostro  Bui- 
lettino  (v.  n.  60,  col.  882),  ed  ora  sospesi  a  cagione  delle 
gravi  difficoltà  che  incontrano  i  lavori  si  linvennero  : 
la  fronte  del  monumento  che  guarda  dalla  parte  della 
via  Flaminia,  per  tutta  la  sua  estensione;  i  quattro 
angoli  del  recinto  in  travertino  e  altri  grossi  massi  di 
tufo  appartenenti  al  basamento  deirara  e  importanti 
per  determinare  la  pianta  delV insigne  monumento; 
frammenti  delle  bellissime  sculture  che  adornavano  il 
recinto  marmoreo  deipara,  e  fra  questi  un  pezzo  ap- 
partenente alla  grandiosa  processione  che  accompagna 
P  imperatore  Augusto  air  inaugurazione  del  sacro  al- 
tare, in  cui  rimane  la  parte  superiore  di  sei  personaggi 
togati,  che  rappresentano  i  flamini  e  senatori  (G.  Gatti, 
BuU.  della  Comm.  A.  Com.  di  Roma  XXXII  [1904] 
p.  82-88). 

G.  E.  Bizzo,  Sculture  antiche  del  palazzo  Giuaiiniani, 
ibidem  p.  8-66.  (È  la  prima  parte  di  un  notevole  studio 
sopra  le  sculture  antiche  che  adomavano  il  palazzo 
Giustiniani  in  Roma  e  che  già  migrarono  oltre  TAtlan- 
tico.  Fra  queste  sculture  sono  da  ricordarsi  una  testa 
colossale  di  Athena;  un  bellissimo  ritratto  di  una  prin- 
cipessa alessandrina;  una  testa  muliebre  ideale,  copia 
di  un  originale  greco  della  prima  metà  del  quarto 
secolo,  rappresentante  forse  Afrodite  ;  rilievo  greco  e 
rilievi  romani  con  rappresentanze  del  cosidetto  ban- 
chetto funebre;  una  statua  sedente  di  Hygeia;  una 
statua  muliebre  ora  nel  Museo  Nazionale  delle  Terme 
Diocleziane,  ceduta  al  Governo  in  compenso  dell*  ac- 
cordato permesso  di  esportazione  delle  altre  sculture, 
e  a  cui  vennero  tolte  le  parti  moderne  o  non  perti- 
nenti; una  testa  rappresentante  forse  Attis;  una  statua 
di  Apollo  ;  un  altorilievo  pertinente  a  sarcofago  della 
prima  metà  del  secondo  secolo  dopo  Cristo  e  che  rap- 
presenta una  battaglia  fra  Romani  e  Barbari,  certa- 
mente Galli). 

Antichità  private, 

E.  Wurbcher-Bbcchi,  Petaaua  e  Cauaia  (Bull.  Com. 
ibidem,  p.  93-110).  Il  Petaaua  e  la  Cauaia  sono  due 
copricapo,  ma  mentre  il  primo  ha  la  forma  più  sem- 
plice di  un  ombrello  aperto,  la  Cauaia  ha  le  falde  rien- 
tranti e  perciò  doppie. 

W.  Helbio,  Toga  e  Trabea  (Hermes,  XXXIX  [1904] 
p.  161-181. 

Epigrafia. 

Fra  i  cospicui  avanzi  archeologici  venuti  alla  luce 
nei  recenti  scavi  eseguiti  in  Bolsena  e  dei  quali  ab- 
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biamo  una  dotta  relazione  del  G-abrìci  nelle  Notizie 
degli  Scavi,  1908,  p.  857  e  se^.,  è  notevole  la  seguente 

iscrizione  incisa  sopra  une  lastra  marmorea  : prcte- 

fectus  Aegy[pti\\  TerentiaA.f.  mtUer  et[tM],  Coaconia  Lentulii 
McUu(/{ineruis  /.]  OetUilta  uxar  eiu»,  <»e[dificiis]  \  emptia  et 
ctd  aolum  (ie[iectÌ8]  \  bcUneum  eum  omn\i  ornaiu  \  Vulsi- 
nìena]  ilnta  ded[erunt  \  oh  publi]ca  co[mmoda].  Il  prefetto 
di  Egitto,  il  cui  nome  è  perito  nella  lapide,  sembra 
essere  L.  Seio  Strabone,  padre  di  Seiano,  che  era  nativo 
di  Bolsena,  e  che  governò  V  Egitto  circa  Tanno  15/16 
d.  Gr.  Sua  madre  Terentia  deve  essere  stata  sorella  di 
Terenzio  Varrone  Murena  console  nelPa.  28  a.  Cr.  e 
Cosconia  Gallitta,  moglie  di  Seio  Strabone,  fu  sorel- 
lastra di  Q.  Giunio  Bleso  console  suffetto  nelPa.  10  di 
Or.  insieme  con  Cornelio  Lentulo  Maluginense,  poiché 
la  madre  di  lei,  quando  sposò  Lentulo,  deve  esser  stata 
vedova  di  Q.  Giunio  padre  di  Bleso.  (L.  Cantarelli, 
Jiull.  della  Comm.  A.  Covi,  di  Roma  XXXII  [1904], 
p.  147-149). 

Alcuni  frammenti  di  una  grande  lastra  marmorea 
del  tempo  di  Caracalla  rinvenuti  in  Roma,  ricomposti 
insieme  hanno  permesso  di  stabilire  che  quel  Gallo  il 
quale  con  Saturnino  ebbe  i  fasci  ordinari  nelVanno  198 
si  chiamava  Verginiua  Gallua;  restano  cosi  eliminate 
le  congetture  del  Borghesi  il  quale  dapprima  ravvisava 
in  lui  L.  Aurelio  Gallo,  legato  della  Mesia  al  tempo 
di  Severo  e  di  Caracalla,  e  poi  volle  considerarlo  piut- 
tosto per  quel  C  /{ulitu  Gallua)  che  in  una  lapide  della 
Dacia  (C.  Ili,  1564)  ò  ricordato  come  legato  imperiale 
in  quella  provincia,  e  propose  di  emendare  il  prenome 
e  il  nome  di  lui  in  CL(audiua)  —  (G.  Gatti,  ibidem, 
p.  85-87). 

B.  LiER,  Topica  earminum  aepulcralium  latinorum, 
Pars  ni  (Philologus  LXIII  [1904],  p.  54-65). 

Lingua  e  lessicografia, 

F.  VoLLMER,  Sul  Thesaurus  Hnguae  latinae  (Neue 
lahrb.  f.  Kl.  Alt.  XIII  [1904],  p.  46-56). 

P.  Basi,  Sermonis  leUini  usus  ctdhuc  quam  late  pateat 
in  orbe  Terrarum,  a  proposito  dello  scritto  di  C.  André 
(Dans  quelle  mesure  se  sert-on  encore  du  Latin  [Bev. 
Int.  de  r  Enseignement,  1902,  p.  508-512])  —  nella 
•  Vox  Urbis  •  VI  [1908],  n.  XXIV. 

Letteratura, 

E.  Matnial,  Osservazioni  sopra  un  passo  di  Virgilio 
[Aen.  VI,  779-80]  '  Mólanges  de  PÉcole  Fr.  de  Bome  * 
XXIV  (1904),  p.  8-11. 

P.  HiLDEBRANDT,  Contributo  alla  formttzume  del  testo 
dello  scholiasta  Bobiensis  (Bh.  Museum  LIX)  [1904], 
p.  288-255. 

P.  Wilhelm,  IVmlliane,  ibidem,  p.  279-298. 

P.  Basi,  DelVarte  metrica  di  Magno  Felice  Ennodio 
vescovo  di  Pavia  (Parte  II:  metro  eroico  e  lirico). 
Estratto  dal  '  BuUettino  della  Società  Pavese  di  Storia 
Patria  * ,  IV  [1904],  p.  49.  (In  questo  dottissimo  lavoro, 
VA,  dimostra  che,  sotto  Paspetto  formale  e  metrico, 
le  poesie  di  Ennodio  devono  ritenersi  eleganti,  model- 
late come  sono  sugli  schemi  classici). 


W.  Kroll,  TI  Carme  67  di  Catullo  (Philologus  LXIII 
[1904],  p.  189-147). 

Storia. 

Ed.  Meter,  L* Imperatore  Augusto  (Hist.  Zeitschrift 
1903»,  p.  885-481). 

V.  Gardthausen,  L'Imperatore  Augusto  (N.  lahrb  f. 
K.  A.  XIII  [1904],  p.  241-251). 

Storia  della  Filologia  Classica. 

Ch.  HuELSifN,  In  memoria  di  T,  Mommsen  (Bull, 
doirinst.  A.  Qerm.  XVIII  [1908],  p.  177-184). 

A.  BoEESCH,  Stefano- Vinand  Pighio  (Biographie  Xa- 
tionale,  publiée  par  PAcad.  r.  des  sciences,  des  let- 
tres  et  des  beaux-arts  de  Belgique,  XVII  [1903], 
col,  501-509).  —  È  una  breve  ma  bella  biografia  del 
celebre  archeologo  belga  la  cui  vita  è  riassunta  in 
queste  parole  che  uno  dei  suoi  ammiratori  scrisse  sul 
titolo  del  manoscritto  delle  Reliquiae  di  Berlino.  Co- 
gitavi dies  €intiquos  et  annoa  aetemoa  in  mente  habui. 
(Ps.  76). 

Varietà. 

Sono  stati  pubblicati  ora  i  volumi  IV  (Storia  della 
LettereUura)]  VI  (Numismatica)  j  X  (Storia  della  Geo- 
grafia, geografia  storica);  XI  (Storia  della  Filosofia  e 
storia  delle  Religioni)  degli  Atti  del  Congresso  Inter- 
nazionale di  Scienze  Storiche  delPaiino  1908.  Ne  ri- 
parleremo nei  prossimi  fascicoli. 

tii»mi>i««»»<mtmt»»i»ttttw— —♦»i«ii«m»*»— ——»»——<■■— m*————— ——» 

Topographie  des  FaijAm  (Arsinoites  Nomus)  in  grieeki- 
acher  Zeit  Von  Dr.  Karl  Wessély  (Denksehr.  dtr  kais. 
Akademie  d,  Wiss.  in  Wien.  PhU.'Hist.  Klasse.  Bnd.  L, 
Wien  1904;  pp.  182. 

Carlo  Wessely  ò  un  veterano  della  papirologia: 
dal  1881  le  sue  dotte  pubblicazioni  in  questo  campo 
si  succedono  senza  interruzione,  e  il  vantag^g^o  che 
la  scienza  ne  ritrae  è  in  proporzione  della  mirabile 
operosità  del  ricercatore,  che  non  più  di  quattro  mesi 
fa  ci  ha  data  anche  una  notevole  edizione  di  piccoli 
papiri  nel  terzo  fascicolo  dei  suoi  Studi  paleografici. 
I  lavori  del  Wessely  possono  servire  come  indice  elo- 
quente del  progresso  che,  in  grazia  dei  papiri  di  £gitto, 
la  scienza  deir  antichità  ha  fatto  in  questi  ultimi 
25  anni;  da  notizie  frammentarie,  che  potevano  sezo- 
brare  un  tempo  semplici  curiosità  erudite,  siamo  giunti 
a  grandi  lavori  d^insieme  (basta  ricordare  il  primo  vo- 
lume degli  Ostraka  del  Wilcken),  la  cui  importanza 
s*  impone  anche  ai  meno  disposti  a  riconoscerla.  Sup- 
pongo che  molti,  anche  fra  noi  in  Italia  conoscano  ed 
apprezzino  le  monografie  del  Wessely  su  Karanis  und 
Soknopavn  neaos  e  su  Arsinoe:  ben  più  grandioso  la- 
voro è  questa  Topografia  del  Fajùm,  dove  i  resultati 
sicuri  sono  quanti  non  sembrerebbe  neppur  possibile 
ritrarre  da  fonti  che  intento  topografico  in  generale 
non  ebbero.  Vero  è  che  per  giudicare  di  non  pochi 
di  tali  resultati,  converrebbe  potere  anche  disporre 
delle  estese  conoscenze  linguistiche  e  bibliogra&ohe  che 
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il  W.  possiede.  Io  certamente  non  sono  in  qnesta  con- 
dizione: ma  ciò  non  mUmpedisce  di  affermare,  con 
sicura  coBoLensa,  che  per  lunghi  anni  questo  dotto 
libro,  frutto  di  diuturne  e  pazienti  ricerche  sarò  il  va- 
demeeum  e  il  repertorio  di  tutti  coloro  che,  per  qual- 
sivoglia scopo,  avranno  ad  occuparsi  di  una  delle  più 
importanti  regioni  dell*  Egitto  antico  e  moderno,  quale 
è  appunto  il  Fajùm.  Pur  considerando  la  cosa  dal  lato, 
se  si  vuole,  più  meschino,  quanta  non  dovrà  essere 
la  gratitudine  nostra  per  chi  con  tanto  amore  ci  ha 
raccolte  ed  ordinate  centinaia  e  centinaia  dì  nomi  lo- 
cali, ci  ha  indicato  dove  e  come,  separati  o  aggrup- 
pati, essi  occorrano,  per  quanto  tempo  si  mantengano 
inalterati,  quando  e  come  mutino  in  relazione  alle 
mutate  condizioni  geologiche  e  politiche  della  regione  ? 
Senza  dubbio,  nuove  pubblicazioni  di  papiri  modifi- 
cheranno e  aumenteranno,  e  di  non  poco,  i  resultati 
di  siffatte  indagini;  e  già  la  copiosa  corrispondenza 
di  Heroneinos,  ancora  inedita  fra  i  nostri  papiri  fio- 
rentini, non  sarà  davvero  inutile  a  confermare  ipotesi 
che  ora  sembrano  arrischiate,  e  a  modificarne  altre 
ohe  ora  si  presentano  come  più  o  meno  sicure  :  ma  le 
correzioni  stesse  saranno  possibili  e  facili  in  grazia 
appunto  deir  accurato  lavoro  d*  insieme  con  cosi  larga 
preparazione  tentato  dal  Wessely.  Come,  d*  altra  parte, 
questo  lavoro  medesimo  fu  potuto  tentare  con  successo, 
in  grazia  dei  molti  capi-saldi  topografici  assicurati 
dalle  esplorazioni,  dalle  ricerche,  dal  talento  di  com- 
binazione di  Grenfell  e  Hunt  principalmente,  ai  quali 
rimane  inoltre  il  merito  di  aver  per  la  prima  volta 
abbozzata  una  carta  attendibile  delP  antico  nomos  Ar- 
sinoites.  Ora  accompagnano  il  libro  del  Wessely  tre 
carte  del  Fujùm  (nel  tempo  tolemaico-romano,  nel  bi- 
zantino, nel  sottimo  secolo  dell* Egira;  quest*  ultima 
riprodotta  da  (t.  Salmon,  Méperioire  géogr,  de  la  pro- 
vince de  Fayyoùm  d*aprèa  le  KUàb  Tàrikh  etc.).  Nella 
prima  soprattutto  è  naturale  che  abbondino  gP  inter- 
rogativi :  facile  profezia  è  che  al  Wessely  stesso  toc- 
cherà la  soddisfazione  di  cancellarne  parecchi. 

S.  Croce  del  Sannio,  Luglio  t9M. 

G.  Vitelli. 

U.  Leoni  e  G.  Stadkrini.  SuWAppia  antica.  Una  pas- 
aegiata  da  Roma  ad  Albano  con  introduzione  storica, 
bibliografica  e  50  inciéioni  tu  fotografie  del  eoo.  An- 
drea  Vochieri,  Roma,  Stabilimento  A.  Staderini, 
1904,  pp.  288. 

Questo  volumetto,  stampato  su  carta  lucida  ed  ele- 
gantemente rilegato  in  tela,  è  un  libro  nato  nella 
scuola  e  dagli  autori  dedicato  agli  alunni  di  ginnasio 
inferiore  che  nel  triennio  1900-1903  <  allegri  e  vo- 
lenterosi >  studiarono  con  loro  «  un  pò*  della  nostra 
storia  sui  luoghi  ».  Ciò  si  spiega  facilmente,  I  profes- 
sori Leoni  e  Staderini  fanno  la  scuola  con  vero  entu- 
siasmo ;  vivono  in  essa  e  per  essa,  tanto  che  si  direbbe 
che  hanno  la  passione  della  scuola.  Nobile  e  santa  pas- 
sione !  Oli  alunni  tutti  li  amano  come  loro  fratelli  mag- 
giori. Per  tre  anni  conseoutivi,  spesso  nei  pomeriggi  li- 


beri, spessissimo  nei  giorni  di  festa,  noi  abbiamo  veduto 
professori  (facevano  le  classi  parallele)  e  alunni,  ora  in 
mezzo  alle  rovine  del  Foro  e  del  Palatino,  ora  nei  pub- 
blici Musei,  ora  tra  gli  avanzi  della  Villa  Adriana  presso 
Tivoli,  ora  lungo  la  via  Appia.  ora  nelle  più  impor- 
tanti Chiese  della  città,  stare  insieme  senza  mai  stan- 
carsi né  gli  uni  di  parlare  e  di  illustrare  tutto,  uè 
gli  altri  di  ascoltare  con  religioso  silenzio.  Certo  il 
Leoni  e  lo  Staderini  non  sono  i  soli  in  Italia  che 
fanno  la  scuola  con  vera  passione;  ma  egualmente 
certo  è  che  non  da  tutti  gì*  insegnanti  si  può  preten- 
dere lo  stesso  entusiasmo,  quando,  per  le  tristi  condi- 
zioni loro  fatte,  molti,  anzi  moltissimi  sono  afflitti  dalla 
preoccupazione  quotidiana  della  vita.  Ma  siamo  sicuri 
che  ove  questa  preoccupazione  fosse  tolta,  tutti  gì*  in- 
segnanti dedicherebbero  le  loro  forze  alla  scuola  con 
vero  entusiasmo;  e  con  quanto  vantaggio  di  essa  e 
della  coltura  nazionale  non  è  chi  non  vegga.  Ma  in 
Italia  pur  troppo  per  il  nostro  governo  non  esiste 
ancora,  come  anche  recentemente  s*  è  veduto,  un  pro- 
blema scolastico  ! 

Dunque  il  libro,  dicevamo,  è  nato  nella  scuola  e 
fatto  per  la  scuola.  «  Non  è  un  libro  scientifico  »,  di- 
cono gli  autori  nella  prefazione  ;  —  <  scrivendolo  ab- 
biamo sentito  che  per  noi  era  quasi  una  continuazione 
della  modesta,  ma  laboriosa  vita  scolastica  e  abbiamo 
sperato  che  potesse  essere  agli  alunni  dei  nostri  gin- 
nasi come  un  ponte  levatoio  per  passare  al  nobile 
castello  della  scienza  archeologica,  senza  la  quale  lo 
studio  delle  lingue  classiche  è  così  arido  e  vano  ».  E 
lo  scopo  ci  sembra  assai  bene  raggiunto.  Il  libro  si 
divide  in  tre  parti  :  la  prima  —  una  introduzione  sto- 
rica alla  descrizione  dell* Appia  —  contiene  accurate 
notizie  (Cap.  I)  sulla  regina  delle  vie  militari  romane 
dal  312  a.  Cr.,  data  della  sua  costruzione,  sino  all*at- 
tuale  suo  squallore.  L*  abbandono  e  la  decadenza  del- 
1*  Appia  comincia  dal  saccheggio  di  Totila  (546)  ;  d*allora 
in  poi  questa  via,  ricca  di  monumenti,  diventò,  come 
il  Foro  e  il  Palatino,  luogo  di  cava  di  pietre  per  la 
costruzione  di  chiese  cristiane  e  di  torri  medioevali  ; 
la  qual  devastazione  fu  sistematica  nel  quattrocento 
e  nel  cinquecento  e  continuò  fino  alla  seconda  metà 
del  settecento,  fino  cioè  al  principio  di  quella  scuola 
archeologica  che,  iniziata  dal  Winckelmann  e  dal  Fea 
e  continuata  dal  Visconti,  dal  Canova,  dal  Nibby,  dal 
Canina  e  dal  Borghesi,  salvò  tutto  quello  che  e*  era 
rimasto  d*  antico  in  Boma.  Ma  1*  Appia  era  anche  la 
via  delle  tombe  (cap.  II)  e  gli  autori  parlano  dei  riti 
funebri  romani  e  non  tralasciano  di  ricordare  le  me- 
morie cristiane  che  quella  via  contiene  (la  chiesina 
Damine,  quo  vadis,  le  catacombe  di  S.  Callisto  e  di 
S.  Sebastiano,  e  il  luogo  d'incontro  fra  S.  Paolo  e  i 
primi  cristiani  romani)  e  i  cimiteri  ebraici.  Bicostrui- 
scono  poi  la  vita  suU* Appia  (cap.  Ili)  percorsa  non 
solo  da  gente  che  andava  a  diporto  (Hor.  Sat.  1,  9) 
Epist.  1,  6.  26}  o  che  ai  recava  allo  ville  suburbane 
poste  lungo  la  via  stossa  o  a  quelle  più  lontane,  ma 
anche  dalle  legioni  e  dai  '  tabellari  '  o  corrieri  postali, 
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ei<8pdo  rAppM  Ift  prÌDÓpale  tìa  ^  comnnyajìnoe  tm 
Br/ma  «  r  Italia  m^rìdioiiale  e  rorìente  fino  a  Bnudki. 
'S<9r^  1a  ftwooda  part^.  la  pawfggiiH  da  Roma  ad 
Albano  'dÌTina  in  pia  parti  p^  comodo  dei  visitatori  . 
cli'é  la  iVìWvtr^àf/ttf^  esatta  «  completa  di  quanto  ri- 
mana laoj^o  qa««to  tratto  dell'Appia.  Per  rompere  la 
mon'HoDta  delle  descrizioni,  ri  sono  raccontati  i  prin- 
cipali arrenimenti  che  n  riferiscono  all'Appia  e  alle 
Atte  tombe.  Le  iscrizioni,  jpà  rar^colte  nel  C  /.  L..  tì 
«ono  tntte  riportate  nel  testo  originale  e  trado'te:  la 
VI,  tìSH  e  2394  «ono  completate,  sei  si  danno  come 
nuove.  La  terza  ^  altima  parte  del  libro  è  dedicata 
alla  biblioip'afia  dei^li  argomenti  trattati  nelle  due 
prime  parti,  la  quale  e  fat^a  con  molta  dili^enaa.  Omì 
il  libro  non  0OIO  può  iiervire  agli  alunni  di  ginnasio, 
ai  quali  è  dedicato,  e  di  liceo,  ma  a  tutte  le  persone 
colte  che  snll^  argomento  desiderano  maggiori  infor- 
mazioni; ed  è  un  eccellente  guida  per  chiunque  rogUa 
fare  una  gita  istruttiva  lungo  TAppia  da  Soma  ad 
Albano.  Le  notizie  attinte  direttamente  alle  fonti  sono 
precise  ;  V  esposizione  è  facile  e  piana,  spesso  colorita 
e  poetica:  gli  autori  hanno  sentito  tutta  la  poesia 
sugge«$tiya  delle  memorie  che  ridesta  TAppia  e  della 
campagna  romana  ch^essa  attrarersa. 

Ed  ora  qualche  osserrazione.  Se  nell^  introduzione 
stronca  i  frequenti  passi  latini  e  greci  fossero  stati 
relegati  nelle  note  e  la  loro  traduzione,  spesso  fiitta 
con  garbo,  fosse  stata  messa  nel  testo  come  parte 
integrante  di  esso  ^la  natura  e  lo  scopo  del  libro  lo 
richìedeya);  se  in  fine  del  volumetto  non  fosse  stato 
ome4}40  r  indice  analitico  alfabetico  di  tutta  la  mate- 
ria; se  il  capitolo  delle  notizie  sul  servizio  postale  in 
Boma  fosse  stato  più  conciso  ;  se,  infine,  nella  seconda 
parte  V  identificazione  e  la  descrizione  dei  singoli  mo- 
n  amenti,  o  meglio  degli  avanzi  dei  monumenti,  fosse 
stata  nettamente  distinta,  magari  con  altri  caratteri, 
dalle  notizie  e  dai  fatti  che  ad  essi  si  riferiscono,  il 
libro  avrebbe  guadagnato  molto  in  chiarezza  e  sobrietà. 
In  particolare  poi  si  potevano  omettere  citazioni,  per 
es.  come  quella  a  p.  55  di  Plinio  Epist  II,  8,  8  e 
quella  di  Lucrezio  de  rer,  ruU,  III,  1061-1065  (perchè 
qu<*sto  t'fff${foy  TiQÓri^oy  cronologico  ?)  fatte  a  propo- 
sito  della  gente  oppressa  dagli  affari  e  annoiata,  de- 
siderosa di  un  quieto  recestut;  notiziole  particolareg- 
giate,  sconfinanti  dal r  argomento,  come  quella  sulla 
via  Flaminia  (p.  14)  e  quella  sul  soggiorno  di  Cice- 
rone padre  e  figlio  in  Atene  a  proposito  di  coloro  che 
da  Roma  per  TAppia  si  recavano  a  compiere  i  loro 
studi  in  Grecia  (p.  56)  ;  e  infine  spiegazioncelle  come 
quella  deiretimologia  di  automobile  a  proposito  del- 
l' ibrida  composizione  della  parola  Catactmha,  Cosi  si 
potevano  evitare  i  frequenti  aggettivi  enfatici  (per 
es.  p.  19  :  il  famoio  combattimento  degli  Orazi  e  Cu- 
riazi  ;  p.  20  il /omow  traduttore  dell' Iliade  (il  Monti); 
p.  50  il  /amoio  genero  di  Augusto  (Agrippa)  ecc.). 
Ma  queste  ed  altre  piccole  mende,  dovute  certo  alla 
continua  preoccupazione  ohe  gli  autori  ebbero  di  scri- 
verò per   ragazzi  di  ginnasio,  potranno  essere  facil- 


tolte  in  im'altra  edirioiie 
i  dna  bravi  profc 


HcaMAXx  Rock.  Der  Mmm  wm 

HatmaiAem  AUerimm  tttrftl^  ìà»  mf 
fmmermoAù^rmm^  (Estratto  da^  An- 
nali della  Deutacfae  ^■tr^piirr  fìinrnirhan  An- 
nata XL .  Weimar,  B.  Wagner,  19«>1,  p.  1-23. 

Con  felice  attività  fl  Beich,  dcrpo  Topera 
sul  Mimo,  in  cui  forse  a  qnalmno  può 
alcune  affermazioni  troppo  recise,  ma  die  tutti  dc-S 
bono  rieonoscere  rioehÌBsima  pel  oontcnolo  e  per  i  co- 
piosissimi materiali  raccoltivi,  contìnua  n^  suo  stuii? 
di  rintraociaie  vestigi  di  rappresentazioni  mimirhe  c*;I 
teatro  moderno. 

L'occasione  alla  presente  ricerca  sopra  «  L''uomo 
dalla  testa  d*asino  »  è  data  al  B.  dalle  figure  in  ri- 
lievo di  un  vaso  fittile  pubblicato  nel  1897  dal  Pasq:ii 
nelle  Notizie  degli  scavi  (Atti  della  &.  Accademia  dei 
Lincei:  Nuove  scoperte  di  antiche  figuline  della  frtr- 
nace  di  M.  Perennio;  p.  45S-466).  La  scena  ivi  rap- 
presentata consta  di  tre  figure.  Qaella  di  messo  è  un 
uomo  dalla  testa  asinina,  che  con  un  randello  £a  atto 
di  picchiare  una  persona  barbuta  che  g^  sta  di  fronte^ 
mentre  aUe  spalle  di  esso  accorre  in  aiuto  al  percosso 
un  altro  uomo,  che  alla  sua  volta  alza  la  spatola  ar- 
lecchinesca a   percuotere   sulla   schiena,  o   meglio^.. 
suU^  estremità  meridionale  di  essa,  F  uomo-asino  che 
sta  chinato  in  avanti  e  con  un  brusco  movimento  5>i 
volta  a  guardare  il  nuovo  venuto.  —  Al  Pasqui  parve 
scena  di  Atellana  o  di  Mimo;  il  R.  precisa  c^e  sia 
di  rappresentazione  mimica,  e  ricorda  luoghi  di  Mimi 
in  cui  sono  introdotte   di  siffatte  maschere    bestiali, 
come,  ad  es.,  rasino  parlante  in  Sofrone  (ved.  Wila- 
mowitz  in  Hermes  XXXIY  p.  208).  AocennA  quindi 
come  un^ultima  imitazione  di  queste  scene  animalesche 
si  scorga  nel  noto  episodio  shakespiriano  del   e  Sogno 
d^una  notte  d^estate  »  in  cui  sono  narrati  gli  amori 
dello  Spola,  dalla  testa  asinina,  e  della  fata  Titania 
(ved.  Atto  I  scena  II  e  Atto  IV  scena  I). 

Con  una  lunga  digressione  (p.  6-18),  il  R.  riassume 
i  risultati  del  suo  studio  sul,  BCimo,  per  concludere, 
che,  data  la  diffusione  delle  rappresentazioni  mimiche 
in  tutto  il  medio-evo,  nulla  di  strano  sarebbe  che  lo 
Shakespeare  avesse  preso  Pidea  comica,  di  cui  s^e  ser- 
vito, direttamente  da  esse.  Ma  egli  crede  che  altrs- 
gico  inglese  sia  giunta  per  altra  via;  che  cioè  egli  U 
debba  piuttosto  air  Asino  d^oro  di  Apuleio  (ved.  spe- 
cialmente lib.  X  capp.  20  e  segg.),  ohe  in  parte  noo 
piccola  sarebbe  inspirato  da  Mimi.  Certamente  i  punti 
somiglianti  in  Shakespeare  e  in  Apuleio  sono  molti 
e  posti  in  rilievo  genialmente:  si  avrebbe  quindi  il 
caso  abbastanza  curioso  che  Fautore  inglese  dramma- 
tizzando la  scena  dell'asino  nel  suo  «  Sogno  »  avrebbe, 
senza  saperlo,  ricostruito  una  scena  dell'antico  mim" 
(p.  23).  Forse  non  era  male  notare  che  mentre  nello 
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Shakespeare  lo  Spola  ha  solamente  la  testa  d^asino, 
oome  si  rileva  dalle  parole  con  cni  Oberon,  nella  prima 
scena  del  qnart^atto,  rompendo  T  incanto,  ordina  a  Far- 
farello di  togliergliela,  in  Apuleio  invece  Teroe  ò  pie- 
namente trasformato  in  asino,  ciò  ohe  nella  scena  stessa 
d^amore,  che  serve  al  confronto  istituito,  desta  gravi 
preoccupazioni  nel  povero  uomo-ciuco. 

La  trama  del  lavoretto,  che  abbiamo  tracciata,  dà 
occasione  alPA.  di  fare  molti  arditi  e  rapidi  rafiEronti 
mostrando  una  grandissima  ed  estesissima  cultura  let- 
teraria veramente  ammirevole;  specialmente  interes- 
sante, ad  es.,  quello  a  p.  19  sul  famoso  graffito  del 
Palatino  da  cui  il  Pascoli  ha  tratto  la  soave  ispira- 
zione del  suo  Paedagogium  di  virgiliana  dolcezza. 
Anoh^esso  sarebbe  appunto  una  scena  di  rappresenta- 
zione mimica,  nella  quale  il  Cristo  con  la  testa  d^asino 
è  dovuto  in  parte  alla  confusione,  che  si  faceva  da 
parecchie  sette  del  cristianesimo  primitivo,  tra  il  Na- 
zareno e  Seth,  ohe  è  appunto  raffigurato  con  testa 
asinina. 

Dobbiamo  essere  grati  alPA.  per  i  suoi  numerosi 
riavvicinamenti,  ohe  dimostrano  sempre  più  come  D 
medio-evo  non  sia  stato  alla  fin  fine  oscuramento  com- 
pleto della  civiltà  e  delibar  te  antica,  e  come  la  tradi- 
zione non  siasi  mai  spenta  completamente,  e  ritenere 
1»  sua  tesi  evidentemente  e  genialmente  provata. 
Pisa,  giugno  190i.  Achille  CoteUtini, 

Gr«  B.  Bovino.  Eaercizi  di  itile  latino.  Seconda  edizione. 
Torino,  Paravia,  1904. 

Il  volume  che  esce  nella  seconda  edizione,  il  che 
pr-ova  che  è  largamente  diffuso  nelle  nostre  scuole,  si 
pr-esenta  come  e  riordinato,  ampliato  e  corretto  ».  Con- 
tiene ora  110  temi  divisi  in  48  numeri,  mentre  nella 
pr-ima  edizione  ne  comprendeva,  in  88  numeri,  108  :  in 
complesso  adunque  non  furono  aggiunti  se  non  i  sette 
esercizi  compresi  sotto  i  numeri  88-42.  L^  ordine  della 
prima  edizione  è  mutato,  avendo  cercato  VA.  di  di- 
sporli, per  quanto  era  possibile,  secondo  la  loro  dif- 
ficoltà, cosa  assai  approssimativa  e  difficilmente  deter- 
minabile in  temi  che  non  applicano  regole  certe.  A 
chi  confronta  non  appare,  ad  es.,  possibile  che  siano 
^adualmente  sempre  più  difficili  prima  in  ordine  ascen- 
dente i  temi  che  nella  1*  ediz.  portavano  i  numeri  28-84, 
poi  in   ordine   decrescente   i  numeri   27-25,  87-36,   e 
quindi  in  ordine  novamente  crescente  i  numeri  7-12. 
I  temi  sono  presi  da  note  raccolte  in  uso  nelle 
scuole  tedesche,  come  nella  prefazione  alla  prima  edi- 
zione era  avvertito,  ma  si  è  ritenuto  superfluo  ricor- 
dare in  questa  seconda;  tuttavia  forse  era  meglio,  ad 
evitare  ogni  equivoco,  che  il  B.  avesse  messo  nel  fron- 
tespizio accanto  al  suo  il  nome  degli  autori  dai  quali 
prese,  come  ha  fatto  il  Cima  dando  un^  edizione  ita- 
liana  dei  temi   del  N&gelsbach,   trattandosi  non  dol 
puro  testo,  ma  anche   delle  note,  che  vanno  lasciate 
a    chi  le  ha  scritte.   I   più  dei  passi  proposti  sono 
prosi   dalla    Palestra    Ciceroniana    del    Seyffert    (14 
su    38,  se  ho  bene  contato),  altri  (sei)  dall'appendice 


pratica  agli  Adiwnenta  IcUinitalié  dello  Schulze,  uno 
solo  dal  Kòpke,  il  diciottesimo,  altri  da  altri.  Ap- 
parisce inesplicabile  come  il  Bonino  non  citi  almeno 
gli  autori  primi  dai  quali  sono  presi  i  luoghi  che  egli 
riproduce  dalle  raccolte  tedesche,  tolti  dal  Gruppe,  dal 
Boissier,  dal  Mommsen,  dallo  Schiller  ecc.,  autori  che 
dovevansi  indicare  allo  stesso  modo,  che  per  i  nu- 
meri 40-42  sono  indicati  il  Volgarizzamento  d'Esopo, 
il  Novellino,  il  Villani,  come  fonti.  Non  credo,  in  tesi 
generale,  che  sia  bene  dare  ai  nostri  giovani  temi  tra- 
dotti da  una  lingua  straniera,  a  meno  che  non  siano  di 
notevole  eccellenza  e  per  la  forma  <)  per  il  contenuto, 
e  resi,  nella  dicitura,  perfettamente  italiani  ;  ma,  anche 
lasciando  ciò,  non  mi  pare  necessario  riportare  una 
quindicina  di  pagine  dello  Schiller  (N.  87:  Gustavo 
Adolfo  alla  battaglia  di  Liitzen),  quando,  grazie  a  Dio, 
di  storici  ne  abbiamo  anche  noi,  sia  moderni  sia  an- 
tichi, in  buona  copia  e  tali  che  si  prestano  alP  eser- 
cizio di  versione  e  raccontano  cose  nostre,  senza  ricor- 
rere alla  Guerra  dei  trenta  anni. 

Con  tutto  ciò  il  libro,  adoperato  da  un  bravo  in- 
segnante, può  rendere  utili  servigi  alla  scuola,  e  le 
note,  tutte  di  provetti  stilisti  e  latinisti,  sono  un'ot- 
tima guida  per  i  giovani  Buon  criterio  fu  quello  del 
B.  di  sostituire  ai  rimandi  ai  paragrafi  della  sua  Sti- 
listica la  regola  o  proprietà  di  stile  da  applicarsi.  Pur 
troppo,  sono  pochi  i  giovani  che  hanno  il  buon  Ma- 
nuale del  B.  o  quello  del  Cima,  e  i  richiami  ad  essi 
riuscivano  inutili. 

È  sinceramente  da  dolersi  che  i  temi  abbiano  una 
forma  spesso  scorretta  e  poco  italiana,  cosa  deplorevole 
specialmente  in  un  libro  che  si  presenta  come  maestro 
di  stile,  sia  pure  latino.  Apro  a  caso  il  volume  :  a  p.  5, 
riga  12  d.  a.  si  legge  :  e  se  alcuno  volesse  toglierle  dal 
mondo  (le  lettere)  parrebbe  che  voglia  togliere  dal 
mondo  il  sole  »  ;  cfr.  p.  96  riga  5  d.  a.  «  La  più  pic- 
cola offesa,  che  uno  si  permettesse...  sarebbe  stata  da 
ognuno  considerata...  »  ;  al  principio  della  p.  7  si  trova 
il  seguente  periodo  dilombato  :  e  £  questo  libro  ancora 
deve  esser  tenuto  in  gran  conto  dagli  uomini  di  senno 
e  dottrina,  perchè,  derivato  dalla  filosofia  stoica....  Ci- 
cerone seppe  in  esso  governarsi  in  modo,  che...  »  ;  a 
p.  7,  ultima  riga,  si  parla  di  autori  che  seppero  scri- 
vendo e  ottenere  un  certo  equilibrio  »  :  forse  il  testo 
aveva  Gleichmaszigkeit  (non  ho  modo  di  riscontrare, 
ora),  ma  certo  la  frase  italiana,  che  non  è  delle  più 
peregrine,  non  può  rendersi  come  la  nota  vorrebbe, 
con  aeqiuUitas  quaedam  in  dicendo^  giacché  è  noto  che 
aequalilcu  retoricamente  vale  :  e  uniformità,  eccellenza 
uniforme  »  (cfr.  Quintiliano  X,  1  §  86  e  §  54)  ;  a  p.  18 
riga  4  d.  b.  troviamo  :  e  Questa  ambizione  arrecò  fortuna 
duratura  a  nessun  popolo  »,  dove  per  solecismo  sub- 
alpino manca  un  non  avanti  al  verbo  ;  a  p.  22  riga  3  d.  b. 
leggesi  :  <  si  narra  che  abbia  preso  in  odio  la  sua  patria 
0  si  ritirasse  in  Sicilia  ».  Non  séguito  per  non  tediare 
il  lettore  senza  profitto.  Queste  mende,  piccole,  ma  con- 
tinue, dispiacciono  x>erchè  facilmente,  rivedendo  il  la- 
voro per  la  2*  ediz.,  si  potevano  e  dovevano  evitare. 
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Cosi  pure  la  yerBÌone  andava  fatta  con  minore  fretta 
cercando  di  non  fraintendere  possibilmente  il  testo.  Se 
si  confronta  il  N.  xrin  :  Gleomene  III  di  Sparta,  che 
è  tradazione  (ahimè  !)  troppo  letterale  di  Gleomenes  III 
Yon  Sparta  del  Kòpke  (An%aben...  p.  81>),  trovasi  che 
€  als  sein    Vater  Leonidas  nach  einem  unrohevollen 
Leben  ziemlich  hochbetagt  gestorben  war  »,  è  reso  con  : 
€  dopo  che  il  re  Leonida  mori  vecchissimo  e  senza  aver 
compiuto  nulla  di  glorioso  »,  il  che  è  errato  e  neppure 
storicamente  esatto  ;  «  sinnlichen  Vergnùgen  ergeben  > 
À  tradotto  con  e  abbandonatosi  ai  piaceri  »,  che  è  un 
pò*  diverso   da  «  dedito  ai  piaceri  »  ;  «  die    doch  (die 
Biirger)  mit  wenigen  Ausnahmen  sich  damala  scbon 
von  der  alten,  strengen  spartanischen  Zucht  allzuweit 
entfernt  hatten  »  è  tradotto  con  :  e  quei  cittadini,  ohe, 
non  molti  è  vero,  avevano  abbandonato  l' antica  e  le- 
verà vita  spartana  » ,  il  ohe  è  proprio  V  opposto  ;  e  Krieg- 
stuchtigkeit  »  è  reso  con  e  ardore  battagliero  »,  men- 
tre, si  sa,  è   <  attitudine  alla  guerra  ».   Il  N.   xxiii 
a  p.  45  (=  Seyffert  mater.  vi  cap.  iv)  porta  il  titolo 
di  e  Moltiplicità  del  sapere  »,  che  dovrebbe  rendere 
Vielwisserei,  ohe  h  e  saccenteria  »  ;  curioso  è  il  periodo 
che  ivi  si  legge  (riga  6  d.  b.):  «  una  vana  e  presun- 
tuosa arroganza...  h  a  tutti  odiosa  perchè  pur  troppo 
è  cosa  oramai  molto  comune  ».  A  parte,  che  con  più 
logica  possiamo,  pur  troppo,  dire  il  contrario  che  oggidì 
la   presuntuosità  non  è  tanto    odiosa  perchè  è  molto 
comune,  come  si  accorda  il  testo  con  la  nota  che  sugge- 
risce iUiberalisf  É  chiaro:  il  tedesco  aveva  ^m«m,  ma 
nel  senso  di  :  volgare,  vile,  basso.  Il  N.  xiv  è  intitolato 
e  L*  ingegno  e  i  dilettanti  >  ;   ma  quando  lo   Schiller 
scriveva  invece  Qenie  non  voleva  dire  ciò.  Per  questi 
e  innumerevoli  simili  abbagli  presi  più  qua  e  più  là, 
le  linee  sono  spostate,  ora  è  detto  più,  ora  meno,  tanto 
che  alla  fine  invece  d*  avere  sott*  occhio  un  quadro  si 
finisce  per  avere  una  caricatura.  Io  mi  domando,  ad 
es.,  che  cosa  capirà  uno  scolaro  leggendo  a  p.  100,  nel 
bellissimo   luogo  del  Boissier  sulla  religiosità  della 
Eneide  (tradotto   dal   tedesco!),   il   seguente  periodo: 
e  Dal  momento  che  si  faceva  un   cosi   alto   concetto 
della  divinità  e  cosi  profondamente  la  si  separava  dal- 
Vuomo,  era  pel  poeta  assai  più  difficile  il  confondere 
tutti  gli  dei  insieme  nelle  medesime  avventure  »  ?  Esso 
vorrebbe  rendere  il   periodo:  (Schulze  p.  193)  e  Seit 
man  sich  eine  hdhere   Vorstellung  von  der  Gottheit 
machte  und  sie  schàrfer  vom  Menschen  trennte  war 
es  fiir  die  Dichter  schwerer,  beide  in  Abenteuem  zu- 
sammenzuf  iihren  »  ;  ma  V  aver  tradotto  beide  con  «  tutti 
gli  dei  insieme  »,  anzi  che  <  Pano  con  P altro  »,  cioè: 
dio  e  uomo,  dà  un  periodo  senza  senso,  né  riposto  né 
comune.  Ma  basti,  perchè  ho  fatto  questi  rilievi  per 
desiderio  di  vedere  migliorato  un  libro  che,  se  fosse  di- 
ligentemente riveduto,  potrebbe   essere   assai   racco- 
mandabile, e  non  già  per  fare  lezione  a  nessuno.  H 
Bonino  che  sa  tradurre  dal  tedesco,  ed  altri  suoi  la- 
vori lo  dimostrano,  lo  riveda  davvero  e  farà   opera 
buona. 

Pisa,  Giugno,  190A.  AckiUt  CoscUtini. 


Aktovio  Ghiocgola.  Proiodia  e  metrica  Ialino.  (Appunti 
per  le  scuole  secondarie)  1*  migliaio.  Napoli,  Di 
Gennaro  e  Morano,  1908. 

L* Autore  comincia  dal  constatare  che  'in  parec- 
chie nostre  scuole  si  studiano  un  po^  male  la 
prosodia  e  la  metrica'  Poteva  affiarmare  più  re- 
cisamente che  la  prosodia  non  si  studia  più  nulla  af- 
fatto, o  appena  si  sfiora  per  poter  dire  d'aver  eBauriio 
il  programma  alla  8*  Ginnasiale,  ma  poi  m  abbandona  e 
si  dimentica  subito;  e  che,  per  conseguenza  neoeeaana» 
lo  studio  della  metrica  non  può  essere  ohe  esteriore  e 
meccanico,  cioè  inutile  e  ingombrante.  La  conseguenza 
è  che  i  discenti  e...  i  giovani  docenti  —  le  eocezicmi  sono 
ormai  rarissime  —  leggono  (non  parlo  della  prosa 
latina  !)  gli  esametri  di  Virgilio  e  di  Ovidio  in  modo 
da  '  lacerare  *,  non  che  '  i  ben  costrutti  orecchi  ', 
quelli  di  un  sordomuto.  Siamo  dunque  d' aocordo  ;  ma 
il  prof.  Chioccola  converrà  con  me  che  un  manualetto 
più  o  meno,  sia  pur  fatto  *  trattando  la  prosodia 
come  parte  sussidiaria  della  grammatica,  ac- 
ciocché rinsegnante  possafare  laripetisione 
della  morfologia  in  corrispondenza  dello  stu- 
dio quantitativo  *,  se  non  aggraverà  il  male,  non 
lo  guarirà  di  certo.  Altre  riforme  ci  vogliono,  che 
possono  compendiarsi  —  con  le  debite  riserve  —  nella 
nota  frase  *  torniamo  air  antico  !  *  ;  ma  non  è  qui  il 
momento  di  parlarne. 

Tutto  questo,  anche  se  il  Manualetto  è  buono  ;  ma 
per  gli  appunti  del  prof.  Chioccola  non  ci  è  lecita  nep- 
pure la  modesta  lode  a  cui  possono  aspirare  questi 
modesti  lavori.  L'edizione  è  molto  scorretta,  né  Vtr- 
rata  corrige  basta  a  rimediare;  il  linguaggio  spesso 
impreciso  (per  es.:  "  il  nominativo  in  hiem»  è  lungo 
per  posizione  "  !)  ;  gli  elementi  di  ritmica  pegf^  ch« 
insufficienti  eto.  K  PiUeUL 


A  quei  nostri  cortesi  collaboratori  e  lettori 
che  da  tempo  8on  creditori  di  articoli,  di  re- 
censioni, d'annunzi  di  libri  ricevuti,  domandiamo 
ecusa  del  ritardo.  Un  foglio  di  stampa  al  mese 
è  presto  riempito  ;  e  non  è  colpa  nostra  ae  non 
contiene  quanto  molti  vorrebbero  e  alcuni  ci 
domandano  insistentemente. 

A  tutti  i  Soci  poi  ricordiamo  che  col  Luglio 
è  cominciato  il  nuovo  anno  sociale  e  ohe  V  Eco- 
nomo li  invita  a  volergli  mandare  le  quote  do- 
vute con  sollecitudine. 


La  Direzione:  D.  Comparktti,  G.  Yitelu,  F.  Hamokisd, 
L.  A.  Milani,  P.  £.  PAvoLnii,  G-.  Màzsosti,  K.  ¥uzi^ 
E.  Pestelli  redattore. 
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Firense,  Tip.  dei  FrateUi  Benoini,  YU  del  OaataUaooioe 
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Le  "  Poesie  varie  „  di  nn  bizantino 


Cristoforo  Mitileneo,  che,  viceversa,  era  di  Co- 
stantinopoli (Mitileneo  èuil  casato),  visse  e  fiori 
nella  prima  metà  del  seo.  decimoprimo.  Fino  a 
pochi  decenni  fa  era  noto  come  antere  di  due 
menologi  o  sinassari,  nei  quali  con  pochi  versi 
sono  ricordati  e  lodati,  in  uno,  giorno  per  giorno, 
noli'  altro,  mese  per  mese,  i  santi  che  la  chiesa 
greca  celebra  nell'anno;  quando  nel  1887  il  P. 
Antonio  Bocchi  pubblicò  il  codice  cryptense  (del 
sec.  XV)  che  ne  contiene  gli  2%(xot  óià^oQoi  ^). 
Pur  troppo,  l'edizione  principe  non  fu  fatta  con 
quell'accuratezza  e  preparazione  che  sarebbe  stata 
necessaria.  Tuttavia  il  Rocchi  ebbe  l'incontestato 
merito  di  far  conoscere  un  poeta  tutt' altro  che 
volgare;  e,  sorvolando  sulle  innumerevoli  pueri- 
lità del  suo  libro  e  sugli  abbagli  stranissimi,  gli 
va  tributata  lode  per  lo  zelo  sincero  e  per  pa- 
recchie note  buone  ed  utili  in  quanto  si  riferisce 
alla  materia  cui  le  poesie  di  Cristoforo  Mitileneo 
hanno  per  soggetto.  Perciò,  anche  dopo  gli  studi 
più  recenti,  sarà  sempre  utilmente  consultata  la 
sua  edizione,  specialmente  da  chi  ancora  col 
mondo  bizantino  non  ha  molta  familiarità,  nel 
quale  caso  in  Italia  ci  troviamo  ad  essere  molti, 
li' idea  falsa  che  da  noi  ci  si  fa  dell'età  bizan- 
tina è  quella  di  una  landa  sterile  e  grigia,  non 

I)  Antonio  Bocchi.  Versi  dì  Cristoforo  Patrizio,  editi 
dei  iin  codice  della  monumentale  Badia  di  Grottafer- 
r^ta.  Soma.  Tipografia  Poliglotta  1887. 


allietata  se  non  dalle  arguzie  teologiche  e  gram- 
maticali dei  perdigiomi  di  quei  secoli  che  som- 
mariamente diciamo  di  decadenza.  I  lettori  dei 
versi  del  Mitileneo  si  troveranno  quindi  lieta- 
mente sorpresi  di  imparare  a  conoscere  un  poeta 
garbato,  quasi  sempre  di  buon  gusto,  e,  se  non 
sempre  immune  dalla  prolissità,  vizio  che  sembra 
congenito  ai  bizantini,  assai  spesso  faceto  e 
brioso.  Ed  è  sperabile  che  i  lettori  si  trovino, 
ora  che  possiamo  leggerne  le  «  Poesie  varie  » 
in  un'edizione  diligentissima  e  comoda  (quella 
del  Bocchi  ha  anche  il  difetto  d'essere  oltre- 
modo incomoda,  e  pel  formato  e  per  altro),  do- 
vuta ad  Edoardo  Kurtz  0-  H  codice  di  Grotta- 
ferrata,  che  solo  contiene  la  raccolta  intera  è 
corroso  sui  margini,  tanto  che  parecchie  poesie 
sono  ridotte  in  una  condizione  disperata,  e,  come 
in  tutti  i  codici,  non  vi  mancano  le  scorrezioni  ; 
ora  esso  è  stato  completato  con  lo  studio  e  il 
confronto  di  altri  manoscritti,  specialmente  di 
un  Vaticano  del  sec.  XTTI,  e  di  altri  undici, 
che  contengono  soltanto  qualcuna  delle  poesie, 
e  si  è  tenuto  conto  di  quanto  sull'A.  è  stato 
pubblicato  da  quei  pochi  che  di  lui  si  occupa- 
rono: ne  è  uscito  im  testo  ancora  frequentemente 
lacunoso,  ma  che  si  può  leggere  correntemente 
per  pagine  intere. 

Le  <  Poesie  varie  »  sono  145,  diversissime 
tra  di  loro  cosi  per  il  metro,  come  per  il  conte- 

I)  Die  Qedichte  des  Chris tophoros  Mitylenaios,  her- 
auHgegeben  von  Eduard  Kurtz.  Leipzig  1U03.  August 
Neomanns  Verlag.  (Fr.  Lucas). 


AUne  t  Bama  VII,  GÌ). 
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nnto:  ora  brevi,  di  uno,  di  due,  o  di  tre  versi; 
ora  lunghe  di  153,  226,  281  versi;  ora  serie, 
ora  facete.  La  vita  del  tempo  in  cui  fiori  l'A. 
ci  passa  sotto  gli  occhi,  col  suo  fasto,  colle  sue 
feste  religiose,  colle  sue  costumanze  e  i  suoi  di- 
vertimenti :  imperatori  e  patriarchi  sono  lodati 
0  biasimati  con  penna  franca;  ma  più  forse  che 
questi  accenni,  interessanti  dal  lato  storico,  a  noi 
piace  sorprendere  i  sentimenti  dell'uomo  rinno- 
vellato, pagano  per  cultura  e  per  valentia  di 
forma,  cristiano  d'ideali.  La  13^  poesia  della  rac- 
colta: <  Sulla  disuguaglianza  delle  condizioni  so- 
ciali »,  è  animata  da  un  verace  senso  del  giusto: 
«  io  mi  struggo  dal  desiderio  di  giustizia  » 
(v.  13  T(p  tod  óixaiov  ti^xofjf^ai  Ci}i^;),  -^^y«)i 
dice  di  sé  il  poeta  rivolgendosi  al  Verbo  crea- 
tore* «  Non  hai  tu  stesso  plasmato  l'uomo  con 
le  tue  mani,  o  fu  un  altro  il  creatore?  o  che 
dobbiamo  dire?  Non  sono  tutti  opera  delle  tue 
dita?  Eppure  alcuni  non  solo  vivono  nell'abbon- 
danza del  necessario,  ma  molto  più  fanno  scialo 
anche  del  superfluo,  mentre  altri  bramano  un 
boccone  di  pane,  o,  per  dire  meglio,  le  briciole 
della  mensa.  0  Giusto,  come  ò  giusto  tutto  ciò? 
E  fino  a  quando  farai  durare  il  Creato?  Scuo- 
tilo novamente,  e  inondalo  delle  tue  acque,  e 
nessuno  trovi  una  seconda  arca,  si  che  non  vi 
sia  un  novello  Noò:  periscano  tutti,  nò  resti  più 
cosa  alcuna.  0  se,  come  promettesti,  magnanimo 
Cristo  mio,  non  vuoi  di  nuovo  inondare  la  terra 
(e  so  che  mantieni  le  tue  promesse),  colpendo 
dall'  alto  con  la  tua  mano  Atlante,  insieme  a  lui 
sconvolgi  tutto  il  Creato,  mescolando  la  terra 
col  cielo  e  confondendo  ogni  cosa:  cosi  infatti 
si  potrebbe  ottenere  l' uguaglianza  universale  *  ^). 
L'animo  del  poeta  è  gentile  e  sente  il  dolore 
delle  cose:  versi  pieni  di  accorato  affetto  leg- 
giamo sulla  morte  della  madre  (poesie  57-59), 
del  fratello  (44),  della  sorella  (75-77)  e  di 
amici  (72,  104,  119);  ma  egli  trova  conforto 
nella  religione  ed  esclama:  «  come  al  Signore 
nostro   Salvatore  parve  meglio,   cosi   accadde  » 


1)  L^  apostrofe  rioorda  quella  di  Teognide  a  Zeus  ; 
vedi  V.  373-80  (Bebgk). 


(57  V.  37).  Molte  poesie  trattano  soggetti  reli- 
giosi (delle  145,  circa  una  quarta  parte),  e  mo- 
strano fede   sincera   e   conoscenza   sicura   delle 
sacre  scritture  ;  ma  l'A.  si  burla  dei  superstiziosi, 
come  di  quel  tale  «  Andrea  monaco,   che   com- 
perava ossa  di  privati  come  reliquie  di  santi  e 
numero  infinito   di  membra  come  d'un  solo  e 
medesimo  santo  »  (titolo  della  poesia  1 1 4),  e  si 
muove  a  sdegno  contro  quei  preti  e  diaconi  igno- 
ranti,  con  certe   stole  «  costellate  di  strappi  > 
(ÒTtatg  àè  noXXcugTùliv  a%oX&v  èaxiynévwv  v.  16). 
che  non  conoscono  la  liturgia  e  mescolano  aìlt 
frasi  rituali,  che  non  capiscono,  frasi  e  locuziooi 
dei  loro  mestieri  (poesia  63).  Animato  da  vem 
spirito  evangelico,  il  Mitileneo  non  vede  salvezza 
per  chi  vive  nel  fasto,  e  se  la  prende  con  i  mo- 
naci del  Vicariato  per  i  pesci  prelibati  che  man- 
giavano {ila  rag  daxag)  ^).  «  Benché  voi  abbiate 
preso  come  legge  di  fuggire  i  diletti  mondani, 
di  piaceri  invece  vi  riempite  a  sazietà  (poesia  13Ó 
V.  1-2)  ».  Di  un  mendico  invece  scrive  (poesia  2i>.': 
<  Senza  danaro,  senza  bastone,  senza  calzari,  e 
oltre  a  tutto  ciò  senza  due  stole:  tu  vivi  senzÀ 
volerlo,  0  Leone,  la  vita  degli  Apostoli  ».  Tot- 
tavia  l'animo  del  Mitileneo  non  è  assorto  nella 
contemplazione  spirituale,  ma  si  trova  aperto  a 
tutte  le  sensazioni  più  delicate  e  le  riproduce, 
alle  volte,  con  freschezza  meravigliosa  in  un  bi- 
zantino. Cosi  canta  (in  versi  che,  pur  troppo,  ci 
giunsero  monchi)  «  i  passeri  ohe  stanno  sul  tetto  *'■ 
e  cinguettano  »  (titolo  della  poesìa  48):    «  uni- 
mato  flauto  spirante,  dolcemente  sollevano   una 
gara  canora,   per  cui  fanno  risonare    vallate  e 
burroni,  e  vincono  il  suono  più  acuto,  il  medi** 
e  il  più  profondo  (?).  Tali  alate  lire    la    natnn 
produce,  che  invece  di  corde  hanno  nell'  intere, 
vene,  e  vivente  compagine  invece  di  chiavi  ptr 

tenderle ,  emettenti  festoso  canto  ».    La  cod- 

templazione  del  cielo  stellato  lo  rieaipie   d'aiD- 


1)  Il  Bocchi  annota:  *^Yxa  è  un  pesce    molto  di- 
lettevole (sic),  il  cni  grasso  o  sago  somigliava  a  qa^^ll 
della  carne  (forse  di  maiale)  derivando  il   nome,  éki 
Michele  Psello,  dalla  voce  ve  verve  >. 

s)  Nel  titolo,  giontoci  incompleto  sarjk,  da  leggers: 
(. . . .  ènì  tov  atéyovg  x)a&€^ofjiéyovs  o  simile  concetr 
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mirazione  (poesia  92):  «  guardando  il  firmamento 

come  trapunto  d'astri proverai  gioia  ineffabile 

e  ti  riempirai  della  più  serena  letizia,  sembran- 
doti di  spingere  realmente  lo  sguardo  nell'aureo 
cielo  ;  e  vedrai  *  J  molti  giri  di  piccoli  soli  e  gli 
aurei  scintillanti  astri,  tra  i  quali  sorge  la  lam- 
pada lunare,  altro  grande  occhio  della  celeste 
fiaccolata,  che  fa  esattamente  apparire  giorno  la 
notte  è  rallegra  l'anima  ai  viandanti,  fonte  per 
essi  d'ogni  gioia.  Ma  non  sono  queste  bellezsse 
superiori  a  quelle  della  terra?  o  non  ti  sembra, 
che  le  angeliche  nature  sopra  di  esse  si  raccol- 
gano in  meravigliosa  coorte  ?  o  non  conviene  che 
le  anime  nostre  rimangano  silenziose  e  ammi- 
rino in  raccoglimento  il  Creatore?'). 

Ma  sopra  tutto  felici  sono  gli  epigrammi  che 
mostrano  nel  loro  autore  acuta  penetrazione  e 
grande  facilità  e  prontezza  di  parola,  e  frequen- 
temente prendono  la  mossa  dal  nome  che  porta 
la  persona  presa  di  mira.  Cosi  ad  un  tale  che 
si  chiamava  Móffxog  (vitello,  poeticamente  [forse 
popolarmente?]  anche  =  giovanotto,  fanciulla,  e 
quindi  usato  come  nome  di  persona)  rivolge  lo 
scherzo  :  «  Da  gran  tempo,  quand'  eri  ancora 
bambino,  eri  vitello,  o  Mosco:  ora  che  porti  le 
corna  sei  divenuto  un  toro  >  (poesia  31).  Il  di- 
sgraziato, un  predestinato  avrebbe  detto  il  Bal- 
zac,  oltre  le  sventure  coniugali  aveva  anche  quella 
di  portare  un  nome  infelice.  Nomina  omina! 

Un  altro  tale,  per  ironia  del  caso,  si  chia- 
mava Salomone.  *  Cristo  disse  negli  Evangeli 
[Matth.  18,  3,  3]  :  se  non  diverrete  come  fan- 
ciulli, non  conseguirete  il  regno  de'  cieli.  Fa'  core, 
Salomone,  fidando  in  tale  giudizio  ;  tu  infatti  sei 
più  semplice  di  un  bambino  e  d'un  fanciullo, 
benché  ti  vanti  di  portare  il  nome  del  più  saggio 
dei  mortali  ^  (poesia  2).  L'epigramma  che  nella 
raccolta  porta  il  numero  20,  è  diretto  a  un  tale 
chiamato  Basilio  Xero  {^rjQÓg  =  secco,  asciutto. 


1)  n  Kurtz  supplisce  pXéne^g  ys . , .;  ma  suppongo 
elio  ancho  qui  si  seguiti  con  un  congiuntivo,  come 
avanti,  nel  senso  di  futuro,  secondo  Fuso  volgare,  già 
neirotà  classica.  Vedi  Wilamowitz,  Timotheo»  p.  43. 

s)  Credo  che  il  trimetro  23  debba  intonarsi  appros- 
simativamente {aQ  'oJ/t  xri  ^^X^^)  o^t»>7H»a€(g  ^é^ny. 


e  attivamente:  che  dissecca,  che  asciuga),  capi- 
tano della  guardia  imperiale  e  giudice  :  «  Il  giu- 
dice Xero,  che  chiamava  l'eloquenza  un  mare, 
mandò  asciutta  la  Grecia,  né  vi  lasciò  neppure 
una  stilla  *)  »•  A  proposito  di  un  tal  Mena  re- 
tore, cui  piaceva  alzare  il  gomito,  leggiamo  il 
verso,  che  possiamo  immaginarci  di  un  epitafio  : 
(Qui  giace)  «  il  retore  Mena  (=  Menodoro)  che 
invece  di  persuadere,  beveva  »  (poesia  37),  dove 
si  scherza  sulla  parola  :  àvzl  %of}  nsid-siv  mvmv 
(pronunciandosi  fi  =  «).  Come  si  sa  yévsiov  in 
greco  significa  barba  (e  si  pronuncia  genion,  alla 
moderna);  ad  un  Eugenio  che  aveva  le  guance 
senza  un  pelo  il  nostro  poeta  dice  che  può  ri- 
sparmiarsi benissimo  il  dittongo  iniziale. 

La  vena  satirica  del  Mitileneo  sgorga  con 
grande  libertà  e  si  permette  lepidezze  ardite  :  ba- 
sterebbe leggere  l' epigramma,  che  ha  il  nu- 
mero 86,  dove  a  un  medico  vano  della  propria 
scienza,  e  che  probabilmente  guariva,  quando 
guariva,  a  forza  di  purganti,  si  rivolge  l'invito 
di  guardare  quali  siano  le  basi  della  sua  for- 
tuna :  il  bottino  e  il  vaso  da  notte  ({Xq1\v]  xóngcov 
axàg>ag  fiXéneiv  (fs  xaì  rrt^  àfiMag  v.  7).  Per 
quanto  sia  credente  ed  ami  e  lodi  l'umiltà,  il 
poeta  mostrasi  di  temperamento  vivace  e  batta- 
gliero, né  si  lascia  imporre  da  nessuno:  anch' egli 
grida  :  melius  non  tangere  !  A  uno  che  sparlava 
di  lui  <  fugga  ognuno  »  egli  dice  (poesia  36 
V.  8  sgg.)  e  e,  fuggendo,  insieme  getti  a  terra 
carta,  penna  e  calamaio;  e  tu  pure,  prima  di 
tutti  gli  altri,  fuggi,  poiché  non  reggerai  al  colpo 

della  mia  penna  ; esci  dall'  angolo  dove  ti 

nascondi,  e  mostrati  ».  E  contro  un  suo  critico 
che  aveva  l'infelice  nome  di  Basilio  Choirinos 
ixotqog  =  porco)  scrive  :  «  Perché  tanto  grugnisci 
grufolando  nei  miei  lavori,  e  mi  vai  spesso  di- 
cendo :    ^  pàscimi  dei  tuoi  scritti  *  ?  Alla  larga  ! 

i)  Lo  scherzo  evidentemente  è  nel  nome;  ma  non 
mi  pare  sicura  la  sua  interpreta2done.  Secondo  il  Kurtz 
(Einleitung  p.  vi)  è  rivolto  e  ad  un  governatore  che 
dissanguava  ed  impoveriva  la  sua  provincia  ».  Pel 
Bocchi  <  il  concetto  delPep.  si  ò  che,  se  la  facondia 
ò  un  mare,  lo  Xero  partendo  dalP  £llade,  n^  aveva  por- 
tato seco  tutte  lo  acque  onde  h  circondata,  e  quindi 
lasciata  asciutta  ». 
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maiale  non  mangia  miele.  Hai,  se  vuoi,  ghiande 
per  cibarti,  mio  caro  ;  caso  mai  tn  avessi  poi  bi- 
sogno anche  ...xsQatioov  ^\  anche  di  quelle  ti  farà 
satollo  la  moglie  »  (poesia  84). 

Non  mancano  le  poesie  piane  e  piacevoli  per 
la  loro  semplicità,  in  cui  si  cela  una  punta  di 
umorismo.  Leggiamo  la  127*  «  A  proposito  di 
tre  retate  di  pesci  da  lui  comperate  »,  s'intende, 
anticipatamente  :  «  Navigando  ieri  la  Propontide, 
vidi  sei  pescatori  che  gettavano  la  rete  in  mezi^ 
all'onde;  detti  loro  una  moneta  d'oro  e  comprai 
contento  la  pesca  di  tre  retate.  Gettano  le  reti, 
e  la  prima  volta  tirano  su  dal  profondo  del  mare 
pietre,  la  seconda,  rena  ;  come  l'ebbero  calate  una 
terza  volta,  non  estrassero  null'altro  che  acqua. 
Ora,  se  ò  vero  ciò  che  dicono  alcuni  che  amano 
le  fole,  che  questo  ò  presagio  della  mia  fortuna, 
quanto  sono  fortunato!  che  posso  desiderare  dì 
più,  se  la  sorte  mi  somministra  quelle  cose  che 
il  mondo  stesso  in  maggior  copia  nutre:  acqua, 
pietre  ed  arena?  oh  me  avventurato!  ». 

Gran  peccato  che  un  poeta  dall'ispirazione  cosi 
varia  e  multiforme  abbia  tanto  subito  l'ingiuria 
del  tempo  e  l'opera  sua  ci  sia  pervenuta  monca 
e  imperfetta!  Come  avverte  argutamente  il  Krum- 
bacher  '),  nella  sua  storia  letteraria  dell'  età  bi- 
zantina, il  Mitileneo,  quasi  presago  che  il  codice 
delle  sue  poesie  avrebbe  ricevuto  gravi  danni 
dai  topi,  che  realmente,  come  dicemmo,  lo  cor- 
rosero per  un  buon  terzo,  si  lagna  (poesia  103) 
dei  topi  che  numerosi  mangiavano  ogni  cosa  in 
casa  sua,  grassi  e  grossi  «  ohe  vedendogli  gli 
pareva  di  vedere  dei  porcellini  (v.  37)  »,  che  nulla 
rispettavano  «  rodendo  e  carte  e  libri  (v.  48)  ». 
Sarebbe  desiderabile  che  qualcuno  dei  tanti  che 
parlano  con  tanto  disdegno  dei  Bizantini,  senza 
averne  forse  mai  avvicinato  alcuno,  prendesse  tra 
le  sue  mani  l'edizione  del  Kurtz,  e,  chi  lo  sa, 
che  non  avesse  a  cambiare  un  po'  d' idea. 

i)  Lo  scherzo,  anche  qui,  &  di  parola  e  però  intro- 
ducibile  ;  il  testo  ha  nXijoei  ire  xal  xegarlajy.  Ora,  xe- 
garioy,  diminutivo  di  xégag  (ma,  come  spesso  nel  vol- 
gare, col  senso  di  positivo)  è  tanto  «  corno  »,  quanto 
e  Carrubba  t,  forse  dalla  forma  di  questo  frutto. 

<)  Già  il  Bocchi  aveva  rilevato  la  coincidenza  nel- 
rintroduzione  alla  sua  edizione  p.  1. 


Da  un  pezzo  in  qua  nel  nostro  campo  si  fanno 
sentire  voci  di  pessimisti.  Un  insigne  e  stimato 
filologo,  il  Vahlen  0»  disse  francamente  e  pub- 
blicamente che  e  gli  studi  classici  un  tempo  ce- 
lebrati avevano  cessato  di  destare  nella  coscienza 
generale  del  mondo  civile  un'eco  vivificatrice, e, 
come  ogni  altra  arte  quando  deve  rinunciare  al 
plauso,  erano  destinati  a  morire  lentamente  e  ad 
estinguersi  ».   Giustamente   fu   osservato  che  è 
esagerato  per  molte  ragioni  il  giudizio  del  maestro 
berlinese  (tengasi  presente,  ad  es.,  la  mirabile 
fioritura  di  studi  sui  papiri),   ma  sottoscriverei 
ognuno,  ohe  l'abitudine  non  abbia  reso  indolente 
0  l'uso  di  fissare  lo  sguardo  sui  medesimi  autori, 
miope^  alle  parole  del  Krumbacher  :  «  se  ancora 
si  può  arrestcu'e  la  temuta  rovina  degli  stndi 
classici,  che  senza  dubbio  segnerebbe  il  decadi- 
mento di  tutte  le  scienze  dello  spirito,  le  quali 
sono  tra  loro  indissolubilmente  collegate,  ciò  non 
si  può  di  certo  ottenere,  come  vorrebbero  alcuni 
dotti  di  corta  veduta,  fermandosi  e  limitandosi 
all'età  classica  (o  perfino  agli  scrittori  che  si  leg- 
gono solitamente  nelle  scuole),  ma  allargando  ar- 
ditamente il  campo  dei  nostri  studi,  senza  lasciarsi 
trattenere  da   riguardi  estetici  e  pedagogici,  e 
comprendendo  in  esso  i  popoli  e  le  età,  che  con 
l'età  classica  hanno  relazione,  e  l'esame  di  tutte 
le  parti  dell'umano  incivilimento  considerate  da 
un  alto  punto  di  vista  ». 

Pisa,  Settembre  1901. 

Achille  CoBottini 

<)  Vedi  K.  KauMBACHEB.  Das  Problem  der  neugrie- 
chischen  Schriftsprache  Miinchen  1908;  v.  pag.  150  del 
testo  e  nota  119  (p.  218);  ivi  sono  citate  le  parole  del 
discorso  accademico  del  Vahlrn. 

GRANDEZZA  E  DECADENZA  DI  ROMA  <) 


Credo  che  i  tre  volumi  finora  pubblicati  delPopers 
di  Guglielmo  Ferrerò  meritino  più  di  un  semplice  fts- 
nunzio,  neWAtene  e  Roma,  Questa  ampia  ricerca,  co^ 
Pa.,  mira  a  descrivere  una  delle  più  meravigliose  esi- 

i)  Voi  I,  La  conquista  dell'Impero  (1902);  H,  Giulio  C" 
Bare  (1902);  ITI,  da  Cesare  ad  Augusto  (1904),  ]Cil*no,  Tnnt 
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stenze  storiche,  dalla  nascita  alla  morte;  dai  giorni 
lontani  in  cui  un  piccolo  popolo  di  pastori  e  contadini 
abbatteva  le  foreste  sul  Palatino  per  eri^j^ervi  gli  altari 
dei  propri  Dei,  ignaro  delP  immensa  storia  cui  dava 
principio}  ai  giorni  tragici  in  cui  il  sole  della  civiltà 
greco-latina  tramontò  sulle  campagne  deserte,  sulle 
città  abbandonate,  sulle  genti  imbarbarite,  sbigottite 
dell^  Europa  latina  i).  Il  F.  dimostra  di  esser  pari  al- 
Tarduo  compito.  Egli  è  un  erudito  che  padroneggia 
con  perfetta  sicurezza  la  materia,  conoscendo  bastan- 
temente tutte  le  fonti  dirette  e  la  ricca  letteratura 
deirargomento;  è  un  pensatore  che  sa  trarre  dai  fatti 
particolari  le  leggi,  è  un  critico  che  analizza  con  sin- 
golare acume  le  questioni  più  controverse,  è  un  artista 
infine  che  narra  con  mirabile  chiarezza  e  rappresenta 
con  uno  stile  vivo,  affascinante,  uomini  e  avvenimenti. 
L^entusiasmo  del  soggetto  si  propaga  cosi  dalPautore 
al  lettore,  per  quella  forza  ohe  il  primo  possiede  di 
rendersi  contemporaneo  dei  fatti  che  narra  e  di  pro- 
durre anche  in  noi  questa  illusione  di  contemporaneità, 
meravigliosamente  unita  col  sentimento  del  remoto. 
Questo  elemento  soggettivo  che  ò  proprio  dei  veri  sto- 
rici,  di  tutti  coloro  cioè  che  non  sono  aridi  raccoglitori 
di  fatti,  è  spinto  a  volte  nel  F.  all^  ultime  conseguenze. 
Spesso  egli  si  vale,  nella  sua  opera  di  ricostruzione, 
del  confronto  coi  tempi  moderni  e  contemporanei,  spie- 
gando P  apparizione  di  un  dato  fenomeno  politico  o 
sociale  nel  mondo  romano  col  richiamo  sussidiario  di 
problemi  simili  affrontati  dalP  età  nostra.  Nil  $uh  sole 
novi,  dice  il  F.,  e  sta  bene.  —  Soltanto  bisogna  guar- 
darsi dairesagerare  questi  rapporti  ideali  tra  due  ci- 
viltà, per  non  cadere  nel  pericolo  di  attribuire  —  per 
un  giuoco  d^  illusione  —  sentimenti  ed  impulsi  propri 
di  noi  moderni  ad  uomini,  sotto  molti  rapporti,  da  noi 
tanto  diversi. 

Non  essendo  possibile  in  poche  pagine  accennare 
alle  numerose  questioni  politiche  e  storiche,  sociali  ed 
economiche,  letterarie  ed  esegetiche  che  il  F.  discute, 
ci  contenteremo  di  esaminare  Peperà  nelle  sue  linee 
generali  e  specialmente  nel  concetto  informatore.  Il 
F.  vuol  dimostrare  che  la  conquista  romana,  grandioso 
evento  il  quale  considerato  da  lontano  par  quasi  unico 
e  perciò  inesplicabile,  fu  P  effetto,  meraviglioso  per 
condizioni  speciali  di  luogo  e  di  tempo,  di  un  rivol- 
gimento interno  che  si  ripeto  nella  storia  di  continuo, 
cosi  in  vaste  nazioni  come  in  piccoli  Stati,  con  le  stesse 
leggi  e  lo  vicende  medesime  :  la  formazione  di  una  de- 
mocrazia nazionale  e  mercantile  sulle  rovine  di  una 
federazione  di  aristocrazie  agricole.  Nel  V  voi.  pre- 
cede un  lungo  riassunto  della  Storia  di  Boma  fino 
alla  morte  di  Siila.  La  prima  espansione  militare  e 
mercantile  di  Roma  nel  Mediterraneo  ohe  porta  seco 
un  rinnovamento  dei  costumi,  dei  ceti  e  delle  fortune, 
un  contrasto  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  ed  apre  la  via 
al  vero  imperialismo  romano;  le  riforme  dei  G-racchi 
e  la  formazione  della  società  italiana;  Peperà  di  Mario 
e  la  grande  insurrezione  proletaria  del  mondo  antico; 

i)  I,  p.  XI. 


Siila  e  la  reazione  conservatrice  a  Homa,  qui  tutto 
vive  di  una  vita  veemente  e  ardente  dalla  prima  al- 
Pultima  pagina.  Ma  la  materia  dei  primi  due  volumi 
h  data  dalPetà  di  Cesare,  in  cui  la  politica  conquista- 
trice di  Boma  prevalse  definitivamente,  e  P  Italia, 
convertito  il  Mediterraneo  in  lago  suo,  intraprese  la 
grande  missione  storica  di  mediatrice  tra  P  Oriente 
civile  e  P  Europa  barbara.  Il  lettore  è  trascinato  da 
questa  rappresentazione  del  multiforme  mondo  ro- 
mano, tumultuante  nel  Fòro,  nella  Curia,  sul  campo 
di  battaglia.  Lo  studioso  di  cose  economiche,  il  socio- 
logo, si  rivela  subito  nel  F.  quando  analizza  le  con- 
seguenze, in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pubblica 
e  privata,  di  questa  politica  di  espansione  che  fece  di 
Boma  la  signora  del  mondo.  L^  antica  purezza  della 
stirpe  vien  meno  col  crescere  delle  ricchezze,  del  be- 
nessere e  del  lusso,  con  la  febbre  di  soddisfare  a 
nuovi  bisogni  sempre  crescenti.  Quindi  P  assalto  alle 
cariche  pubbliche  considerate  come  mezzo  di  guadagni 
più  o  meno  leciti,  la  corruzione  politica,  il  perpetuo 
avvicendarsi  di  lotte  tra  i  vari  partiti,  tra  coloro  che 
vogliono  conservare  in  tutti  i  modi  il  potere  e  coloro 
che  tentano  a  loro  volta  di  conquistarlo  ;  gli  intrighi 
infine  e  gli  scandali  nelle  lotte  elettoralL  La  società 
italica  nell^ultimo  secolo  della  repubblica  b  composta 
—  astrazion  facendo  dagli  schiavi  —  di  una  oligarchia 
di  gran  signori,  formata  quasi  esclusivamente  dalle 
antiche  famiglie  nobili  romane,  i  membri  della  quale 
si  disputano,  mediante  i  raggiri  del  Fòro  e  il  denaro 
profuso  nei  comizi,  il  comando  degli  eserciti  e  delle 
Provincie,  vaste  talvolta  quanto  un  grande  Stato  mo- 
derno; di  una  classe,  assai  più  numerosa,  di  capita- 
listi e  medi  proprietari  che,  senza  pretendere  alle 
cariche  altissime,  si  sono  arricchiti  col  commercio, 
ooll^  industrie  e  sopratutto  partecipando  al  saccheggio 
delle  Provincie;  e  finalmente  di  una  classe  numero- 
sissima di  proletari  o  quajsi  proletari  che  dalle  con- 
quiste non  hanno  saputo  trarre  vantaggi  duraturi,  e 
nei  quali  i  momentanei  guadagni  creano  nuovi  bi- 
sogni e  nuove  cupidigie.  Fra  questi  proletari  si  re- 
clutavano specialmente  i  soldati  ì  quali  —  dopo  gli 
esempi  di  Mario  e  di  Siila  —  si  erano  accorti  come 
in  una  guerra  civile,  seguendo  le  sorti  di  un  con- 
dottiero vittorioso,  si  arrivava  a  migliorare  stabil- 
mente >a  propria  posizione  in  modo  assai  più  facile 
che  combattendo  contro  i  barbari.  L^oligarchia  si  andò 
quindi  sempre  più  restringendo  nei  pochissimi  tra  i 
grandi  che  ebbero  i  modi  e  i  mezzi  di  rendere  devote 
alla  propria  fortuna  un  certo  numero  di  legioni,  e  si 
formò  il  primo  triumvirato. 

Il  secondo  volume  ci  presenta  questa  formidabile  coa- 
lizione all^opera.  Cesare  intraprende  la  conquista  della 
G-allia  con  la  guerra  contro  gli  Svevi,  gli  Elvezi  e  i  Belgi, 
e,  dopo  aver  proclamata  Pannossione  dei  nuovi  paesi 
conquistati  allMmpero  di  Boma,  cementa  col  convegno 
di  Lucca  P unione  con  Crasso  e  con  Pompeo,  ridu- 
cendo la  maggioranza  del  Senato  ligia  al  volere  dei 
triumviri  e  sgominando  Popposizione  dei  conservatori. 
Invano  questo  partito  cerca  di  ostacolare  la  politica 
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di  avventare  e  di  conquista,  volata  specialmente  da 
Cesare  e  Crasso,  per  mire  politiche  e  interessi  perso- 
nali. Forti  delle  legioni  e  dei  numerosi  partigiani, 
essi  possono  fare  a  meno  delle  proteste  degli  avver- 
sari)  e  intraprendere  Tane  la  conquista  della  Britannia 
che  fa  la  prima  delusione  della  democrazia  imperia- 
lista, e  Taltro  V  invasione  della  Persia  che  fini  in  una 
catastrofe.  Ma  la  morte  di  Crasso,  dopo  la  tragica 
ritirata  su  Carré,  e  quella  di  Gtiulia  che  aveva  tenuto 
Pompeo  fermo  nella  fedeltà  a  Cesare,  nei  primi  anni 
delPunione,  gettandogli  al  collo  la  catena  delle  belle 
braccia,  doveva  accelerare  quella  discordia  fra  i  due 
triumviri,  che  già  covava  nei  loro  temperamenti  e  che 
gli  eventi  fecero  esplodere.  Se  Pompeo,  per  impaziensa 
di  giovanili  ambiadoni,  aveva  parteggiato  per  la  de- 
mocrazia temperata  e  signorile,  diventava  ora  di  nuovo 
—  invecchiando  e  per  reazione  al  disordine  demago- 
gico —  un  conservatore,  cui  Paudacia,  la  corruzione, 
la  politica  popolare  ed  avventurosa  di  Cesare  incu- 
teva spavento.  L^urto  dunque  fra  i  due  triumviri, 
inevitabile,  trasdnò  V  Italia  negli  orrori  della  seconda 
guerra  civile,  in  cui  air  indecisione,  alV  impreparazione 
e  alla  fiacchezza  di  Pompeo  e  dei  conservatori  face- 
vano singolare  contrasto  tutte  le  energie  delPagile 
e  molteplice  spirito  di  Cesare,  la  sua  audacia,  la  ve- 
locità, la  previdenza,  la  potenza  immaginativa,  in  uno 
dei  più  meravigliosi  impeti  d^azione  che  la  storia  ri- 
cordi. Cesare  usci  vincitore  dalla  lotta  titanica,  ma 
per  poco.  La  congiura  che  scoppiò  alle  Idi  di  Marzo 
rappresenta  la  reaziono  degli  oligarchi,  ancora  potenti 
e  non  abbastanza  domati,  i  quali  non  volevano  che 
dall^arbitrio  di  un  solo  dipendesse  la  distribuzione  dei 
comandi  e  degli  onori  e  che,  imbevuti  delle  vecchie 
reminiscenze  classiche  di  libertà,  aborrivano  tutto  ciò 
che —  nell^apparenza  e  nella  sostanza  —  rassomigliasse 
ad  una  monarchia  all'asiatica.  D'altra  parte  i  pugnali 
dei  congiurati  liberarono  Cesare  da  un  grande  imba- 
razzo, perchò  egli  aveva  assunto  l'impegno  di  dare 
una  posizione  economica  stabile  ai  suoi  veterani,  e 
nello  stesso  tempo  gli  ripugnava  di  procacciarsi  le 
terre  e  i  denari  a  ciò  necessari  con  la  proscrizione 
degli  antichi  casati  patrizi,  dai  quali  usciva,  e  con 
quella  dei  capitalisti  appartenenti  alla  classe  dei  ca- 
valieri, dei  quali  molti  lo  avevano  aiutato. 

E  il  Ferrerò  può  concludere  che  con  la  morte  di 
Cesare  incominciava  una  delle  crisi  più  terribili  della 
storia  di  Boma;  ed  una  delle  più  salutari,  e  Non  il 
corpo  solo  di  Cesare  era  stato  squarciato,  anche  l'opera 
sua  contradditoria  e  frettolosa  degli  ultimi  anni  sa- 
rebbe in  gran  parte  distrutta.  Venti  anni  tragici  an- 
Cora  ;  e  poi,  quando  tutti  gli  uomini  insigni  di  questa 
età,  spenti  violentemente,  dormirebbero  il  sonno  etemo 
per  tutte  le  terre  dell'impero  da  loro  tanto  ingran- 
dito, il  mondo  si  ricomporrebbe  in  ordine  e  pace  a 
godere  i  tardi  frutti  dell'opera  loro.  Apparirebbe  al- 
lora come  i  congiurati  avevano  in  parte  intuito  il 
giusto:  che  i  tempi  della  monarchia  militare  non  erano 
maturi  ;  che  nessun  cittadino  poteva  ancora  edificare 


una  reggia  orientale  nella  metropoli  della  gloriosa 
repubblica  latina  ;  che  la  morte,  liberatrice  provvida, 
aveva  tratto  Cesare  fuori  da  un  viluppo  di  difficoltà 
inestricabile  anche  da  lui;  che  non  per  la  dittatura 
di  un  tiranno  geniale,  ma  per  la  libera,  lenta,  a  volte 
tempestosa  esplicazione  di  innumeri  e  piccole  forze 
sociali,  splenderebbe  alla  fine  sul  mondo,  dopo  il  mat- 
tino procelloso,  il  luminoso  e  pacato  meriggio  del- 
l' impero  di  Boma  i)  ». 

y  '  ò  nelle  ultime  parole  di  questa  splendida  pa^a 
il  nocciolo  di  quel  metodo  tanto  caro  al  Ferrerò.  La 
storia  —  come  tutti  i  fenomeni  della  vita  —  è,  se- 
condo lui,  l' opera  inconsapevole  di  sforzi  infinitameDte 
piccoli,  compiuti  disordinatamente  da  uomini  singoli 
e  da  gruppi  di  uomini,  quasi  sempre  per  motivi  im- 
mediati, il  cui  effetto  definitivo  trascende  sempre  V  in- 
tenzione e  la  conoscenza  dei  contemporanei.  Coereate 
a  questo   principio,   il  F.   abbassa  tanto   l'individuo 
quanto  innalza  l'opera  delle  masse,  con  un  sistema 
che  ò  l'antitesi  di  quello  del  Carlyle,  il  quale  considera 
la  storia  universale  come  una  serie  di  biografie  degli 
uomini  superiori,  di  quegli  eroi  che  creano  le  epoche 
storiche,  tutto  ciò  che  la  moltitudine  collettiva  riesce 
a  fare  obbedendo  ad  essi.  Il  preconcetto  democratico 
che  l' uomo  grande  non  domina  gli  avvenimenti,  ma  ne 
è  dominato,  agisce  cosi  imperiosamente  sul  Ferrerò, 
che  egli  non  esita  a  considerare  i  personaggi  più  il- 
lustri del  mondo  romano  come  strumenti  ciechi  del 
Destino  della  storia.  Quegli  uomini  erano  salili  in  tanta 
grandezza,  non  per  una  sovrumana  energia  di  volontà 
e  d'intelletto  che  fosse  in  loro,  ma  per  la  singolare 
condizione  dei  tempi  ;  perchè  i  natali,  la  gloria,  la  ric- 
chezza, l'ambizione,  l'intelligenza,  la  fortuna  avevano 
fatto  loro   acquistare   una  potenza  progressivamente 
maggiore,  a  mano  a  mano  che  le  istituzioni  dello  Stato 
antico  si  dissolvevano,  nel  crescente  scetticismo  poli- 
tico delle  alte  classi.  Ora  questa  smania  di  abbassare 
l' individualismo  fino  al  punto  di  credere  che  nella  viu 
di  un  popolo  tutto  sia  l'ambiente  e  nulla  l'uomo  di 
genio,  ò  certamente  esagerata,  per  lo  meno  quanto  'ù 
feticismo  eroico  del  Carlyle.  £  questo  mi    sembra  il 
lato  debole  dell'opera  del  Ferrerò. 

Guardate  il  suo  giudizio  sull'uomo  più  insigne  dì 
Boma.  In  mezzo  al  tumulto  romano  anche  Cesare  vive 
e  in  qualche  pagina  ò  mosso  coli'  impeto  fulmineo  che 
fu  proprio  di  lui.  Ma  quale  vita  gli  ha  infuso  il  F.? 
Fino  al  momento  di  muovere  alla  conquista  dì  Galli», 
gli  eventi  avrebbero  quasi  fatalmente  fatto  violenza 
alle  intenzioni  più  savie  di  Cesare,  ai  suoi  disegni  più 
belli,  alle  sue  inclinazioni  più  profonde  !  «  Quest'  uomo 
che  quasi  tutti  gli  storici  moderni  immaginano,  c'^u 
infantile  ingenuità,  >)  risoluto  fin  da  giovane  a  conqui- 
stare solo  l'impero  del  mondo,  di  cui  descrìvono  la 
vita  come  uno  sforzo  consapevole,  deliberato,  diritt*'^ 
come  il  pensiero,  verso  il  fine  supremo  di  cosi  immensa 


i)  II,  p.  G2B. 

S)  Fra  questi  ingenui  c'è  il  Mommaent 
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ambizione,  era  stato  invece  sino  «allora,  più  ohe  o^ni 
altro  uomo  illastre  del  tempo  sno,  in  balia  degli  eventi, 
costretto  e  ricostretto  dagli  eventi  ad  agire  in  modo 
diverso  dai  suoi  propositi.  >  i)  U  Cesare  conquistatore 
delle  Gallio  e  trionfatore  nella  guerra  civile  non  smen- 
tisce il  Cesare  console.  Ni  a  diversa  conclusione  poteva 
giungere  il  F.  col  suo  sistema  tanto  assoluto.  Leggendo 
la  Orcmdezza  e  Decadenza  di  Boma  ci  accorgiamo  che  il 
suo  eroe  è  rimasto  Cesare  soltanto  nella  reazione,  non 
più  nell^  azione.  Si  h  assuefatti  a  considerare  T  opera 
(li  lui  come  un  esempio  meraviglioso  di  una  vita  tutta 
spesa  nell^azione,  e  l'uomo  del  F.  ci  appare  invece  for- 
midabile sol  quando  reagisce  contro  sé  medesimo  o 
contro  gli  altri.  Il  nuovo  Cesare  ò  grande  perchè  erra  ; 
e  siccome  il  F.  gli  fa  commettere  molti  errori,  cosi  la 
sua  energia  è  quasi  sempre  occupata  tra  un  errore 
commesso  e  la  necessaria  riparazione.  <)  In  tal  modo 
quel  Cesare  che  la  storia  e  la  tradizione  giudicano  Ìl 
più  stupendo  campione  della  razza  umana,  nel  libero 
sviluppo  di  tutte  le  sue  forze  superiori,  è  rappresentato 
dal  F.  come  Un  uomo  senza  programma  e  senza  volontà, 
poco  signore  dei  suoi  nervi.  Il  suo  eroe  ha  da  essere 
cieco  e  involontario  dinanzi  al  futuro,  deve  operare 
sempre  per  scopi  piccoli  e  immediati.  Perchè  va  nelle 
Gallio?  per  riconquistare  con  una  serie  di  splendide 
vittorie  Pammirazione  delle  alte  classi,  perduta  per  un 
seguito  fatale  di  eventi,  risponde  il  F.  Qui  la  diminvJtio 
capitis  è  veramente  eccessiva.  Cesare  dichiara  che  la 
sua  spedizione  mirava  a  porre  un  argine  air  irrompere 
in  Gallia  dei  popoli  germanici,  prevedendo  che  col  loro 
stanziamento  nelle  Gallio,  si  sarebbe  ripetuta  T  inva- 
sione dei  barbari  in  Italia.  >}  Si  trattava  della  sicurezza 
stessa  dell'Impero!  —  Ma  ammettiamo  pure  la  tesi 
del  Ferrerò  e  chiediamo  :  perchè  Cesare  voleva  ricon- 
quistarsi il  favore  delle  alte  classi  ?  unicamente  come 
mèta  suprema  della  sua  vita,  o  come  strumento  a  ben 
altro  ?  Le  ragioni  addotte  dal  Mommsen  ^)  saranno  det- 
tato, come  vuole  il  F.,  da  una  fanatica  ammirazione 
per  Cesare,  saranno  troppo  profonde,  ma  a  me  sem- 
brano sempre  più  plausibili  di  quelle  dello  storico  ita- 
liano, il  quale  riduce  un'  impresa  di  primo  ordine  alle 
proporzioni  meschine  di  una  manovra  elettorale.  >)  Né 
Cesare  ebbe  mai  quell'ingenuità  che  vorrebbe  attri- 
buirgli il  F.  Il  conquistatore  delle  Gallio  —  egli  dice  — 
ha  una  fede  assoluta  nel  mantenimento  della  pace  con 
Pompeo,  non  solo,  ma  è  in  perfetta  buona  fede  ogni- 
(^ual volta  dichiari  di  voler  fare  di  tutto  per  mantenerla. 
Cesare  invece  giucca  va  in  partita  doppia,  come  gli  av- 
versari, ostentando  —  per  il  suo  tornaconto  —  un  certo 
rispetto  all'opinione  pubblica  contraria  ad  una  nuova 
guerra  civile,  ma  preparandosi  insieme  al  supremo  oi- 
monto.  Se  egli  sì  fosse  illuso  fino  all'ultimo  istante  su 
i  veri  sentimenti  del  nemico,  come  avrebbe  potuto  ad 

i)  I,  p.  511. 

<)  L*  osBervasione  è  di  E.  Corradini,  in  Marzocco,  16  ^n- 
gno  1902. 

»)  B.  G.  I,  8B. 

*)  BOm.  Gesch.,  Ili,  832. 

••»)  lì,  48. 


un  tratto  scendere  in  campo,  gettando  la  confusione 
e  lo  spavento  tra  gli  avversari  e  passando  di  vittoria 
in  vittoria,  con  una  rapidità  falminea  che  s'impone 
allo  stesso  F.? 

Seguendo  il  suo  preconcetto  di  vecchio  anticesari- 
smo, il  F.  afferma  in  ultimo  che  Cesare  potè  diventare 
un  gran  generale,  un  grande  scrittore,  un  gran  per- 
sonaggio, ma  non  un  grande  uomo  di  Stato.  Proprio 
il  contrario  del  giudizio  del  Mommsen,  il  quale  dice 
che  Cesare  fu  un  grande  oratore,  scrittore  e  guerriero 
sol  perchè  era  un  perfetto  uomo  di  Stato.  <)  e  Tre  prin- 
cipali idee  politiche  egli  ebbe  :  la  ricostituzione  del  par- 
tito democratico  legalitario  nel  59;  l'ingrandimento 
della  politica  riconquistatrice  di  Lucullo  nel  56;  la 
costituzione  di  un  governo  personale  dopo  la  morte  di 
Pompeo.  Ora  di  queste  idee  le  due  prime  eran  tardive 
e  la  terza  era  acerba,  onde  fallirono  tutte:  falli  la 
prima  nella  rivoluzione  democratica  del  Consolato; 
falli  la  seconda  nella  catastrofe  di  Crasso  in  Persia  e 
nelle  sanguinose  rivolte  galliche;  falli  la  terza  nella 
strage  delle  Idi  di  marzo.  »  *)  Prima  di  tutto  la  se- 
conda idea,  se  falli  in  Persia,  trionfò  in  Gallia  e  trionfa 
ancora,  perchè  la  GtJlia,  conquistata  e  romanizzata  da 
Cesare,  fu  per  molti  secoli  l'antemurale  dell'impero 
contro  i  barbari  ;  ed  è  un  tal  fatto  che  agisce  ancora 
sulla  civiltà  nostra.  Secondariamente,  la  congiura  delle 
Idi  di  Marzo  fu  un  fatto  contingente,  che  tolse  di  mezzo 
l'uomo,  ma  non  l'opera  compiuta  da  Cesare,  il  quale 
fu  un  sommo  uomo  di  Stato,  perchè  —  proponendosi 
la  rigenerazione  politica,  militare,  intellettuale  e  mo- 
rale di  una  nazione  —  riusci  a  creare  di  una  disordinata 
repubblica  un  impero  ordinato,  facendosene  egli  capo 
e  lasciandolo  poi  —  nonostante  la  morte  improvvisa 
e  violenta  —  al  suo  erede  designato.  Se  Cesare  non 
fu  un  grande  uomo  di  Stato,  chi  altri  mai  potrà  aspi- 
rare a  questo  titolo  ?  Nessuno,  probabilmente,  una  volta 
che  i  principi  democratici  caldeggiati  dal  F.  attribui- 
scono nella  storia  del  mondo  tutto  agli  avvenimenti 
e  alle  folle,  e  nulla  alla  volontà  degU  individui  su- 
periori. 

Eppure,  malgrado  la  fallacia  della  teoria  che  serve 
di  base  alla  Ghandezza  e  Dtcad&nza  di  Roma,  H  Giulio 
Cesare  del  F.  è  tutt' altro  che  esanime!  Perchè?  — 
perchè  il  F.  è  un  artista,  d'impeto  giovanile,  che  si 
esalta  davanti  a  questa  superba  incarnazione  della 
forza,  della  volontà,  dell'ingegno  e  dell'azione,  ed  è 
costretto  ad  ammirare  l'eroe,  anche  quando  cerca  di 
demolime  l'edifìcio  grandioso.  Cesare  ci  balza  davanti 
vivo  e  palpitante,  a  dispetto  e  contro  le  intenzioni  dello 
storico,  perchè  l' istinto  individualista  contrasta  spesso 
nel  F.  col  tirannico  principio  democratico.  Non  è  questa 
una  prova  che  i  cardini  della  sua  storia  non  sono  in 
fondo  tanto  sicuri? 

Il  III<^  voi.  va  dalla  morte  di  Cesare  fino  a  tre  anni 
dopo  la  battaglia  di  Azio,  quando,  terminate  le  guerre 

i)  BOm.  Gesch.,  UI,  464. 
>)  II,  618. 
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civili,  Augusto  iniziò  il  riordinamento  del  mondo  an- 
tico. Sono  diciassette  anni  di  storia  —  dal  15  Marzo 
del  44  al  16  Gennaio  del  27  a  C  —  perìodo  breve, 
ma  importantissimo,  che  corrisponde  ad  uno  di  quei 
momenti  decisivi  e  capitali  della  storia  nei  quali  un 
gran  popolo,  una  grande  civiltà  —  superata  una  grave 
crisi  interna  —  si  adagia  finalmente  in  un  determinato 
indirizzo  che,  lentamente  e  quasi  senza  sconvolgimenti, 
la  deve  condurre  o  ad  un  progresso  sempre  maggiore 
o  verso  la  decadenza  e  la  dissoluzione.  —  S'incomincia 
colla  descrizione  dello  stupore  e  della  paura  dalla  quale 
quasi  tutte  le  persone  e  tutti  i  ceti  furono  presi  ai- 
Pannunzio  della  morte  di  Cesare.  Se  gli  oligarchi  te- 
mevano le  vendette  del  popolino  e  dei  soldati  tanto 
devoti  al  morto  dittatore,  i  personaggi  di  qualche  im- 
portanza, già  amici  di  Cesare  e  legati  alla  sua  fortuna, 
temevano  a  loro  volta  le  vendette  degli  oligarchi  che 
erano  ritenuti  più  potenti  e  meglio  organizzati  di  quello 
che  realmente  fossero.  Tutti  i  ricchi,  tutti  i  pacifici 
cittadini,  paventando  gli  assalti  dei  nullatenenti  e  dei 
facinorosi,  si  chiusero  in  casa.  Riavutisi  poi  un  po'  tutti 
dallo  sbigottimento  generale  e  volendo,  per  il  momento, 
tutti  coloro  che  avevano  qualche  cosa  da  perdere,  evi- 
tare una  lotta  violenta,  si  venne  ad  una  di  quelle  risolu- 
zioni contradditorie,  che  si  credono  medie  e  temperate 
solo  perchè  allontanano  lo  scoppio  immediato  di  una 
crisi  ;  si  amnistiarono  cioè,  su  proposta  di  Cicerone,  gli 
uccisori  di  Cesare  e  si  dichiararono  validi  tutti  gli  atti 
del  dittatore,  non  solo  quelli  già  pubblicati,  ma  anche 
quelli  che  si  trovassero  tra  le  carte  di  Cesare  scritti 
in  forma  ufficiale  (lex  de  actis  Caegarit  eonfirmandia.) 
Ma  le  diffidenze  contro  parecchi  dei  partigiani  di  Ce- 
sare erano  invincibili  tra  le  famiglie  delPantico  patri- 
ziato, e  segnatamente  contro  il  console  Antonio  ohe, 
spinto  dal  fratello  Lucio  e  dalla  moglie  Fulvia,  donna 
ambiziosissima,  pensava  ad  atteggiarsi  a  continuatore 
e,  occorrendo,  a  vendicatore  di   Cesare.  Non   si  può 
dunque  dire  che  quelle  diffidenze  fossero   infondate, 
perchè  Antonio  e  tutti  coloro  i  quali  —  comò  antichi 
coadiutori  o  parenti  di  Cesare  —  bevano  influenza 
tra  i  soldati,  erano  da  costoro  sospinti  non  già  verso 
la  legalità  e  la  pace,  ma  verso  una  nuova  guerra  civile, 
unico  mezzo  con  cui  le  aspirazioni  dei  soldati  potevano 
essere  contentate.  Per  signoreggiare  con  vigore  baste- 
vole tutta  la  repubblica  e  sgominare  il  partito  repub- 
blicano, Antonio  si  accinse  cosi  a  ricostituire  non  tanto 
il  partito  di  Cesare,  quanto  la  sua  estrema  ala  sinistra, 
popolare  e  rivoluzionaria,  cioè  la  parte  meno  signorile 
e  pili  insoddisfatta,  composta  di  uomini  oscuri,  di  ar- 
tigiani, di  piccoli  possidenti  e  mercanti,  di  soldati  e 
centurioni,  di  italici  e  stranieri,  tra  i  quali  Cesare  negli 
ultimi  anni,  inasprendosi  la  discordia  con  le  grandi 
famiglie,  aveva  cercato  di  preferenza  i  suoi  ufficiali, 
magistrati  e  senatori.  I  conservatori  a  loro  volta  ten- 
tarono difendersi  opponendo  cesariani  a  cesariani.  Le- 
pido, antico  generale  di  Cesare,  ed  Ottaviano  suo  figlio 
adottivo,  ad  Antonio  ;  ma  Tartificioso  ripiego  non  po- 
teva riuscire,  perchè  le  masse  e  le  classi  sociali  hanno 


—  come  nota  il  Ferrerò  —  in  generale  un  intuito 
chiaro  dei  loro  interessi  immediati.  Bipugnava  ai  sol- 
dati di  Cesare  di  combattere  contro  altri  soldati  di 
Cesare,  perchè  tutti  si  sentivano  avvinti  dallo  stesso 
affettuoso  ricordo  del  dittatore  e  uniti  nell'  odio  contro 
le  alte  classi,  dalle  quali  erano  guardati  con  tanto  di- 
sprezzo e  sospetto.  Ad  un  certo  punto,  infatti,  le  mi- 
lizie di  Lepido  fraternizzarono  con  quelle  di  Antonio, 
ed  Ottaviano  capi  che,  data  la  disposizione  delle  sae 
truppe,  era  meglio  per  lui  di  accordarsi  con  Antonio 
e  con  Lepido,  e  si  formò  cosi  il  secondo  triumvirato 
a  danno  degli  antichi  oligarchi. 

In  questo  modo  il  dispotismo  militare,  che  due  anni 
prima  era  esercitato  da  un  uomo  di  grande  intelletto,  fu 
ristabilito  e,  quel  che  è  peggio,  diviso  fra  tre  persone  : 
un  personaggio  ragguardevole,  malgrado  i  molti  difetti  ; 
un  ragazzo  ventenne  e  un  uomo  mediocre  ed  oscuro. 
Ebbe  allora  principio  quella  spogliazione  in  massa,  quel 
macello  crudele  tanto  previsto  e  tanto  temuto,  che  pure 
non  si  volle  o  non  si  potè  evitare.  Cento  senatori  e 
circa  duemila  cavalieri  furono  proscritti,  ed  i  loro  beni 
confiscati  servirono  a  pagar  le  milizie  e  a  preparare 
la  guerra  contro  l'esercito  di  M.  Bruto  e  di  Cassio, 
ultima  speranza  del  partito  conservatore.  Le  pagine 
nelle  quali  il  F.  narra  gli  orrori  e  le  vigliaccherie 
commesse  dai  tre  tiranni  e  dalle  soldatesche  inferocite, 
avide  di  sangue  e  di  denaro,  sono  bellissime  per  effica- 
cia rappresentativa  e  potenza  di  descrizione.  €  Ognuno, 
buttati  via  subitamente  gli  abiti  inveterati  delVeduca- 
zione,  le  ipocrisie  quasi  inconsapevoli,  le  studiate  si- 
mulazioni, segui  V  istinto  suo  vero  ;  onde,  come  nella 
tenebra  notturna  si  discemono  netti,  al  chiarore  im- 
provviso di  un  immenso  lampo  che  incendia  il  cielo, 
il  tronco  e  i  rami  dei  grandi  alberi,  cosi  a  questo  colpo 
di  folgore  si  videro  nettamente  i  molteplici  rami  dei 
nuovi  vizi  e  delle  nuove  virtii  cresciuti  sul  tronco  po- 
deroso deir  antica  vita  romana  con  la  ricchezza,  il  po- 
tere, la  cultura,  i)  »  La  grande  proprietà  e  lealtà  plu- 
tocrazia erano  sterminate  quasi  interamente,  perchè 
tutti  i  senatori  e  cavalieri  molto  ricchi  —  tranne  po- 
chi —  erano  iscritti  nelle  liste  di  morte;  i  beni  delk 
classi  ricche  d' Italia,  questa  parte  cosi  cospicua  dell^ 
spoglie  mondiali  di  Boma,  passavano  in  potere  dell» 
vittoriosa  rivoluzione  popolare.  Se  a  molti  non  fu  im- 
possibile trovare  protettori  occulti  presso  quelli  cb^ 
parevano  esseme,  in  faccia  al  pubblico  ing^enuo,  i  più 
feroci  nemici,  non  poterono  invece  scampare  n^  Verri? 
né  Cicerone,  ritrovatisi  dopo  ventisette  anni  ambt^ut. 
accusatore  e  accusato,  sulP  orlo  del  medesimo  abiss^^ . 
proscritto  il  primo  per  le  sue  ricchezze,  benché  vecchio 
e  da  tanti  anni  appartato  dalla  cosa  pubblica  a  godere 
in  pace  il  frutto  delle  antiche  rapine;  proscritto  il  ?e- 
condo,  nonostante  la  gloria  del  nome,  per  Todio  ài 
Antonio  che  non  poteva  dimenticare  le  Filippiche.  Un  * 
dei  punti  nei  quali  il  F.  più  si  discosta  dalle  opinioni 
finora  generalmente  accettate  è  ir  giudizio  favorevole 
anzi  apologetico  di  Cicerone,  contro  Tacriinonia  usata 

1)  111,  247,  8g. 
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verso  il  grande  oratore  dal  DriJmann  e  specialmente 
dal  Mommsen.  H  F.  pone  bene  in  rilievo  T  altezza  del- 
l'ingegno  politico  e  il  patriottismo  iUnminato  di  Ci- 
cerone. I  rimproveri  ed  i  sarcasmi  alP  indirizzo  del 
grande  Arpinate  si  fondano  qaasi  tutti  sul  fatto  che 
egli  non  aveva  saputo  indovinare  il  remoto  avvenire, 
e  quindi  sull'  idea  che  un  uomo  politico  possa  avere 
un'  altra  regola  d' azione  ohe  non  sia  il  vantaggio  o 
il  danno  immediato  della  generatone  in  cui  vive. 
Non  so  se  il  F.  qui  abbia  ragione,  difendendo  Cicerone 
con  un  argomento  negativo,  per  quel  suo  preconcetto 
ben  noto  di  togliere  all'  uomo  superiore  il  dono  divino 
d'una  visione  deir  avvenire.  Ma  egli  ha  ragione  quando 
rivendica  a  Cicerone  il  merito  di  aver  tentato  di  ri- 
sparmiare air  Italia  quella  catastrofe  che  subì  col  co- 
stituirsi del  secondo  triumvirato.  Cicerone  merita  di 
essere  ammirato  e  non  deriso,  perchè  fu  non  solo  il 
più  illuminato,  ma  forse  anche  il  più  disinteressato  ed 
in  certi  momenti  anche  il  più  energico  fra  i  membri 
dell'  antica  oligarchia.  Ma  dal  riconoscere  questi  meriti 
all'  affermare  che  l' importanza  storica  di  Cicerone  non 
solo  eguaglia  quella  di  Cesare,  ma  è  di  poco  inferiore 
a  quella  di  Gesù,  di  Paolo  e  di  Agostino,  ci  corre  ! 
In  vitlum  ducit  onlpae  Alga,  si  oaret  arte  ; 

e  veramente  il  F.  esagera  nella  apologia  quanto  i  pre- 
decessori avevano  esagerato  nella  critica. 

Dopo  la  battaglia  di  Filippi,  nella  quale  furono  sba- 
ragliate le  forze  fedeli  all'  antico  ordine  di  cose,  l'op- 
posizione al  governo  popolare  e  cesariano  parve  a  tutti 
vinta  per  sempre  ;  nessuno  osò  più  sperare  che  i  pochi 
disperati  gettatisi  al  mare  o  il  signore  della  piccola 
Sicilia,  Sesto  Pompeo,  potessero  mutare  le  sorti  della 
guerra.  Filippi  aveva  confermato  definitivamente  Far- 
saglia,  e  la  libertà  era  morta.  Dei  tre  triumviri  uno, 
Lepido,  ricadde  quasi  subito  in  quella  nullità  dalla 
quale  il  caso  l'avea  fatto  per  un   momento   uscire, 
Antonio  ebbe  le  ricche  e  civili  provinole  delP  Oriente, 
Ottaviano  quelle  più  barbare  e  povere  dell*  Occidente, 
o  l'Italia,  impoverita  ancor  essa  dalla  crisi  violenta 
prodotta  dal  rapido   passaggio   di  una  grande  parte 
della  sua  ricchezza  dalle  mani  degli  antichi  possessori 
a  quella  dei  nuovi  ;  passaggio  che,  come  sempre  in  tali 
casi  succede,  ne   avea  distrutta  una  buona  parte  e, 
paralizzando  per  lungo  tempo  il  credito  e  gli  affari, 
una  parte  anche  maggiore  ne  rese  per  parecchi  anni 
improduttiva.   Sicché  P  Italia,  la  regione  che  forniva 
a  tutto  il  mondo  civile  i  soldati   e  la  classe  gover- 
nante,   per   rinsanguarsi   e   riacquistare   uno    stabile 
assetto  economico,  aveva  più  che  mai  bisogno  dei  te- 
sori dell'Oriente;  e  d^altra  parte  Antonio,   divenuto 
amante  di  Cleopatra  regina  d'Egitto,   esitava  fra  la 
polìtica  romana  —  che  avea  per  fine  naturale  la  sot- 
tomissione dì  tutto  il  mondo  antico  a  Boma  —  e  la 
politica   egiziana   che  mirava  all'ingrandimento  del- 
V  JSgitto  e  a  farne  un  regno  indipendente  per  Cleopatra 
e  per  i  suoi  figli.  Queste  ragioni  politiche  e  l'ambi- 
zione personale  dei  due  rivali  fecero  scoppiare  l'ultima 
g^uerra  civile,  nella  quale  gli  incredibili  tentennamenti 


e  gli  errori  militari  di  Antonio  —  inesplicabili  senza 
la  funesta  influenza  di  Cleopatra  —  diedero  una  facile 
vittoria  ad  Ottaviano.  Antonio  soccombe  ad  Azio  non 
per  il  valore  dell'  avversario,  ma  per  le  insolubili  con- 
tradizioni della  sua  doppia  politica,  egiziana  e  monar- 
chica di  fatto,  repubblicana  e  romana  di  apparenza. 
Cosi  finì  l'ultimo  e  il  più  celebre  dei  generali  di  Cesare. 
La  posterità  —  sempre  spietata  coi  vinti  —  l' ha  giu- 
dicato troppo  severamente,  accettando,  senza  discuterlo, 
il  giudizio  che  dì  lui  diede  Cicerone.  Ha  ragione  qhindi 
il  F.  quando  afferma  e  vuol  dimostrare  che  Antonio 
non  era  quel  dissoluto  crudele,  violento  e  poco  intel- 
ligente che  alcuni  immaginano.  Antonio  possedeva  qua- 
lità militari  non  comuni  e,  se  negli  ultimi  due  o  tre 
anni  della  sua  vita,  parve  un  misero  balocco  nelle 
mani  delP  astuta  Cleopatra,  si  era  prima  dimostrato 
uomo  energico  e  pronto  all'  azione,  guidato  non  di  rado 
da  una  felice  intuizione  dei  tempi  e  del  proprio  inte- 
resse. L' Italia  sfogò  su  di  lui  tutti  i  sentimenti  buoni 
e  malvagi  che  l' agitavano  :  il  bisogno  dì  odiare  qual- 
cuno come  causa  delle  proprie  sventure,  il  desiderio 
sincero  di  ricomporre  l'unità  dell'impero,  la  speranza 
che,  per  questa  unificazione,  quando  i  tributi  del- 
l'Oriente affluirebbero  di  nuovo  in  Italia,  tutti  in 
Italia  sarebbero  sollevati  da  ogni  imposta  come  in 
passato.  Questo  fu  il  compito  di  Ottaviano  il  quale, 
impadronitosi  dell'immenso  tesoro  dei  Lagìdi,  potè 
sanare  l' inopia  dell'  Italia  ed  accingersi  alla  restaura- 
zione e  al  riordinamento  della  classe  dirìgente  italiana, 
che  doveva  poi  fornire  i  governanti  a  tutte  le  contrade 
sottomesse  all'Impero  di  Roma. 

La  ricerca  del  F.  conclude  in  un  modo  diverso 
dalla  tradizione  in  un  punto  molto  importante.  Egli 
cerca  di  dimostrare  che  Ottaviano,  dopo  ohe  la  battaglia 
di  Azio  lo  ebbe  reso  unico  padrone  dell'  Impero,  non 
si  propose  di  instaurare  la  monarchia,  nò  fu  P  esecu- 
tore dei  disegni  di  Cesare,  ma  fa  invece  l'autore  di 
una  restaurazione  repubblicana  vera  e  non  formale.  H 
F.  aveva  bisogno  di  mostrare  questa  soluzione  di  con- 
tinuità tra  l'opera  di  Cesare  e  quella  del  suo  erede, 
per  ribadire  il  concetto  che  l'idea  del  primo  di  fon- 
dare una  monarchia,  un  governo  personale  era  fallita. 
A  Boma,  nell'epoca  augustea,  s'intendeva  per  repub- 
blica un  tipo  dì  organizzazione  politica  nel  quale  tutti 
i  magistrati  erano  temporanei,  elettivi  e  sottoposti 
all'  impero  della  legge  ed  al  controllo  dei  cittadini  ;  e 
s'intendeva  per  monarchia  quella  forma  polìtica  che 
vigeva  nei  regni  dell'  Oriente,  dove  il  capo  dello  Stato 
era  superiore  alla  legge,  ogni  potere  emanava  da  luì 
ed  egli  non  era  in  alcun  modo  responsabile  davanti 
ai  suoi  sudditi.  Ora,  stando  a  questi  concetti.  Augu- 
sto conservò  la  repubblica  e  non  instaurò  la  monar- 
chia, perchè  mantenne  integre  quasi  tutte  le  antiche 
magistrature  di  nomina  popolare,  conservò  i  poteri 
del  Senato,  ed  egli  stesso,  ossequente  all'  antico  diritto 
costituzionale,  ricevette  dalle  autorità  legittime  il  con- 
solato ed  il  proconsolato  decennale  da  esercitare  in 
quelle  provincie  dove  stanziavano  le  legioni,  ciò  che 
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gii  dava  il  comando  di  tutte  le  forze  militari.  Egli  fa 
un  prineepa  reipublicttej  un  cittadino  illustre  che  eser- 
citava costituzionalmente  dei  poteri,  in  base  ai  quali 
poteva  assumere  la  parte  di  moderatore  della  repub* 
blica,  e  non  un  sovrano  superiore  alla  legge.  Ma  il 
comando  di  tutti  gli  eserciti  dava  tale  preponderanza 
di  fatto  a  chi  lo  esercitava  che  —  se  sotto  Augusto 
ed  i  suoi  primi  successori  le  forme  repubblicane  si 
poterono  mantenere  —  ben  presto  il  principe,  il  ge- 
neralissimo, il  moderatore  della  repubblica  diventò 
superiore  alla  legge  e  si  tramutò  nel  supremo  gerarca 
di  quella  burocrazia  civile  e  militare  che  governò  ef- 
fettivamente il  mondo.  La  restaurazione  repubblicana 
di  Augusto  sembra  dunque,  sotto  questo  aspetto,  for- 
male piÌL  che  retUe^  e  non  c^è  motivo  d^allontanarsi  da 
una  tradizione  ormai  ben  sicura.  L^  astuzia  del  succes- 
sore di  Cesare  fu  di  dare  una  soddisfazione  apparente 
all'opinione  pubblica  e  alle  alte  classi,  cercando  di  ao* 
cordare  il  passato  storico  coll^  esigenze  di  un  governo 
personale.  Egli  era  troppo  scaltro  per  romperla  definiti- 
vamente colla  vecchia  tradizione  politica,  e  seppe  recitar 
bene  la  sua  parte,  mostrandosi  due  volte  pubblica- 
mente disposto  a  deporre  il   comando,  ma  in  realtà 
conservandolo  fino  alla  morte:  «  sed  reputans,  et  se 
privatum  non  sine  periculo  fore  et  illam  (rempublicam) 
plurium  arbitrio  temere  committi,  in  retinenda  per- 
severavit,  dMum^  eventu  meliore  an  voluntate  >  i). 
Le  parole  di  Svetonio  compendiano,  se  non  erro,  la 
condotta  politica  di  Augusto. 

Ma  questi  dissensi  dalla  tesi  del  F.  non  c'impedi- 
scono di  riconoscere  alla  Grandezza  e  Decadenza  di 
Roma  ì  molti  e  insigni  meriti  che  abbiamo  segnalati 
in  principio.  Il  F.  sa  trarre  dalla  storia  insegnamenti 
grandi.  Nelle  ultime  pagine  del  suo  terzo  voi.  egli, 
accennando  air  argomento  che  tratterà  nel  quarto,  ci 
dice  già  come  Augusto,  che  da  triumviro  aveva  con- 
tribuito alla  distruzione  ed  air  impoverimento  di  tante 
antiche  famiglie  patrizie  ed  equestri,,  stentasse  a  tro- 
vare nei  nuovi  strati  sociali,  venuti  su  dopo  le  pro- 
scrizioni, elementi  capaci  di  rimpiazzare  degnamente 
quelli  che  erano  scomparsi.  AlPuomo  ò  facile  il  di- 
struggere, ma  difficile  il  creare,  ecco  il  grande  am- 
maestramento della  storia.  <  Una  foresta  vegetata  in 
un  secolo,  brucia  in  un  mese;  un  uomo  cresciuto  in 
venti  anni,  è  spento  in  un  attimo  »  >).  Cosi  in  pochi 
mesi  si  può  annientare  una  classe  dirigente,  che*  è  il 
frutto  di  una  selezione  e  preparazione  secolare;  ma 
quante  generazioni  non  ci  vogliono  per  ricostituirla  ! 
La  conclusione,  afferma  il  F.,  è  pessimista,  ma  si  po- 
trebbe meglio  qualificarla  come  antirivoluzionaria. 
Essa  devo  rendere  tutti  più  cauti  nel  minare  quelle 
istituzioni,  neir  attaccare  e  demolire  quelle  classi  di- 
rigenti che,  con  tutti  i  loro  vizi  e  tutte  le  loro  debo- 
lezze, rappresentano  spesso  quanto  di  meno  peggio 
una  società  può  dare  e  che,  distrutte  o  rese  impotenti, 
non  si  potrebbero  facilmente  sostituire. 

r.  Ton. 
1)  Aug.  28. 

2)  ni,  seo  Bg. 


Abbiamo  già  annunziato  i  volumi  fin  qui  pubblicati 
degli  Atti  del  Congresso  Intemazionale  di  Scienze 
Storiche,  Boma:  Aprile  1908.  Nel  volume  sesto  {Sumì- 
tmatica)  nono  notevoli  le  seguenti  comunicazioni:  F. 
G-NKCCHi,  Le  personificazioni  allegoriche  delle  monete  im- 
periali romane^  p.  87-47  ;  E.  Bàbblon,  Le  moneie  di  Set- 
timio Severo,  di  Caracolla  e  di  Gela  rekUive  tUTAfrita. 
p.  79-92  ;  S.  Ambbosoli,  A  propotiio  delle  eotideXte  <  re- 
stituzioni >  di  Gallieno  o  di  Filippo,  p.  95-99  ;  A  Blìs- 
CHET,  Il  congiarium  di  Cesare  e  le  monete  segnate  Pa- 
likanus,  p.  101-105;  B.  Pick,  Statue  di  Apollo  ripndotfi 
tu  monete  greche  e  romane,  p.  184-186;  E.  I.  Ha.ebksli\. 
Corpus  numorum  aeris  gravis,  p.  141-148  ;  S.  Ricci,  La  nx- 
miemcUica  neW  insegnamento,  p.  167-182  ;  M.  Bahrfeidt, 
Sidla  cronologia  delle  moneie  di  Marco  Antonio  (44-3(1  a 
Cr.),  p.  187-200;  I,  Maubicr,  L'officina  monetaria  di  Sir- 
mium  durante  il  periodo  costantiniano,^.  281-249;  v.  sott-' 
Xumùtmaiica  —  Nel  volume  decimo  {Storia  della  Geo- 
grafia, Geografia  storica)  abbiamo  notato  :  S.  Bomi>'  >. 
Come  la  Sicilia  è  stata  divisa  amministrativamenie  dal- 
r  epoca  romana  al  secolo  decimonono,  p.  25-26;  G.  6si5^<. 
Significato  geografico  del  nome  Fiesso  in  Italia  e  di  b< 
antico  nome  ad  Flexum  mcorporaio  nel  nome  di  *  S.  Pie- 
tro in  Fine  »,  p.  27-38;  F.  Musoni,  Del  nome  «  Alvi 
Giulie  *  p.  810-816.  —  Nel  volume  undecime  (  Stona 
della  Filosofia,  Storia  delle  Beligiont)  notiamo  :  F.  B^- 
MOBiNO,  L'apologetico  di  Tertulliano  e  V Ottavio  di  Mi- 
nucio  (1^  Ottavio  di  Minucio  ò  posteriore  air  Apologe- 
tico; il  primo  fu  probabilmente  composto  nel  primo 
o  nel  secondo  decennio  del  terzo  secolo  ;  rApologericc 
ò  degli  ultimi  anni  del  secondo). 

n  prof.  F.  P.  Garofalo  (del  quale  lamentiamo  .a 
recente  immatura  perdita)  aveva  testò  pubblicato  m 
volume  di  Studi  storici  (Noto  1904)  di  cui  diamo  Tiiidioi 
1.  Intorno  ai  Pagi;  2.  Sulla  storia  di  Mas$alia  (Massilia. 
8.  StU  numero  degli  Helvetii  e  soci;  4.  SuUa  prootiuì* 
Aquitania;  5.  Sulle  diocesi  della  provincia 'Hìt<^ììiti  ^  ■ 
terior  ;  6.  Osservazioni  varie:  sulla  leuga  e  mi  candc:» 
(misure  di  origine  gallica)  ;  sulle  armi  celtiche  icateia: 
gaesum;  malarie;  camyx;  reda)  ;  della  letteratura  poeti  '■ 
dei  Galli;  7  Studi  <u/ritinerarium  Antonini;  8  >>• 
iscrizioni  relative  cdle  Hispaniae;  8  Aggiunte   (mani.'* 
ria  di  Cartagine  e  di  Siracusa  ecc.). 

Una  buona  monografia  sul  mito  di  Attis  e  sul  ?  ■ 
culto  ha  scritto  Uoo  Hkpdimo;  fa  parte   di  una  n- 
colta  di  studi  delle  antiche  religioni  iniziata  in  Gie^- 
dai  proff.  A.  Dibtebich  e  E.  Wunsch  (Hugo  Heppi> 
Attis,  scine  Mythen  und  sein  Kult,  Giesson    1903 .  ^^ 
•  Boll,  di  Filol.  Classica  »  XI  [1904]  p.   12. 

Antichiià. 

O.  BoHN.   Nomi  di  fabbricanti  di  vetri   romani   -' 
musei  i^enam.  ( Wcstd.  Zeitschrifc.  XXIII[1904]p. 
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A.  V05  PsEMEBSTEiN.  Lcx  Toppìda»  (Hermes,  XXXIX 
[1904]  p.  827-347). 

Th.  Mommsbn.  L*aiUcnomia  prooinciale  romaTia.  (Frani' 
mento  di  un  ampio  lavoro  lasciato  dal  compianto  e 
sommo  storico  di  Roma),  ibidem,  p.  821-826). 

I.  Santinelli.  La  condizi&ne  giuridica  delle  Vestali. 
(Riv.  di  Filologa,  XXXII  [1904]  p.  63-82). 

Archeologia. 

F.  Studkiczka.  Tropaeum  Traianij  cont2*ibuto  alla 
storia  delParto  duranto  T  impero  romano  (Estr.  dal 
XXII  voi.  p.  IV  delle  '  Memorie  della  R.  Accad.  Sas- 
sone delle  scienze  *,  Leipzig  1904). 

L.  De  Fbis.  In  cerea  di  un  ritratto  autentico  deWintpe- 
rotore  Giuliano  V Apostata.  (Rassegna  Nazionale,  XXYI 
[1904]  p.  12-83;. 

Epigrafia. 

Waltzino.  Orolaunum  vÌcus;  Iscrizioni  latine  della 
città  di  Arlon  (Musée  Belge,  Vili  [1904]  p.  21-68). 

Q.  Tropea.  Cronaca  della  stele  arcaica  del  Foro  Ro- 
mano. (Riv.  di  Storia  antica.  Vili  [1904]  p.  529-533). 

A.  Olément  Pallu  De  Lbsseet.  Il  consolato  del  giù- 
reconsìUto  ScUvio  Giuliano  e  il  sistema  dei  prenomi  mul- 
tipli. (Estr.  dalla  Raccolta  delle  Memorie  pubblicato 
dalla  '  Socioté  des  Antiquaires  de  France  à  Poccasion 
de  son  Centonaire  \  Paris  1904). 

Fonti  storiche. 

E.  Patzig.  Le  fonti  romane  di  Giovanni  Antiocheno 
{Salmasicmo).  (Byzant.  Zeitschr.,  XIII  [1904]  p.  13-50). 

Chrammatica. 

R.  Sabbadini.  Questioncelle  storiche  di  sinteissi  e  stile 
l€Uino:  1.  r ablativo  assoluto;  2.  'Appuleius  rudens  *  e 
il  latino  neo  africano.  (Riv.  di  Filologia,  XXXU  [1904] 
p.  58-62). 

F.  Antoike.  Lo  stile  indiretto  parziale  in  lettino.  (Mus. 
Belg.,  Vili  [1904]  p.  177-193). 

Istituzioni  economiche  e  giuridiche, 

G.  Barbagallo.  La  produzione  media  relativa  dei 
cerecUi  e  della  vite,  nella  Grecia,  nella  Sicilia  e  neW Italia 
AiUica.  (Rivista  di  Storia  Antica, Vili  [1904]  p.  477-504). 

M.  VoiOT.  La  classificazione  romana  del  ius  divinum  e 
humanum.   Sachsische  Berichte,  III  [1902]  p.  185-194). 

Letteratura  classica. 

C.  Pascal.  Enea  traditore.  (Riv.  di  Filol.,  XXXII 
[1904]   p.  231-236). 

va.  Steekkopf.  Ricerche  sulle  lettere  di  Cicerone 
ad  Quintum  fratrem^  II  1-6  (Hermes,  XXXIX  [1904] 
p.   383-418). 

—  Osservazioni  sulle  lettere  di  Cicerone  ad  familiares 
T,  9,  4;  I.  9,  18;  VII,  26,  1;  X,  18,  8;  X,  23,  1. 
(Philologus,  LXIII  [1904]  p.  104-115). 

Li.  Valmaggi.  Di  un  passo  interpolato  nelle  storie 
di  T'odio.  È  quel  passo  del  cap.  4**  del  torzo  libro,  ove 
ì   dixe  incisi  per  oecuUos  tramites  e   vitata  Ravenna  si 


escludono  a  vicenda;  il  contesto  deve  essere  resti- 
tuito nella  forma  autentica  sopprimendo  le  parole  in- 
terpolate vitata  Ravenna.  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Torino,  1904). 

A.  G-ANDiGLio,  Uegloga  di  Virgilio  e  le  elegie  di  Cor^ 
nelio  Gallo.  (Boll,  di  Fil.  Class.,  XI  [1904]  p.  18-Ì6). 

Numismatica. 

Fé.  Gnecchi.  Appunti  di  numism^Uica  Romana  :  Scavi 
di  Roma  nel  1903  ;  Prova  con  bronzo  di  un  meda- 
glione d*  oro  di  Costantino;  una  curiosa  moneta  di 
Gallieno.  (Riv.  Ital.  di  Numiflmatica,  XVn  [1904] 
p.  11-22;. 

I.  Maurice.  L'officina  monetaria  di  Sirmium  durante 
il  periodo.  Costantiniano,  (Ibidem,  p.  68-86). 

Storia, 

C.  Patsch.  Sulla  guerra  dacica  di  Cornelio  Fusco. 
(lalireab.  des  òst.  A.  I.  in  Wien,  VII  [1904]  p.  70-72). 

Ph.  Fabia.  L'adesione  deW Illirico  alla  causa  flaviana  ; 
esame  critico  del  racconto  di  T<icito.  (Rev.  des  Études 
anciennes,  V  [1908]  p.  829-882). 

L.  Pabmbggiani.  Claudia  Atte,  liberta  di  Nerone.  (Riv. 
di  Storia  A.,  VHI  [1904]  p.  455-465). 

N.  ViANELLO.  Quando  e  perchè  i  Romani  occuparono 
la  Sardegna.  (Ibidem,  p.  505-517). 

E.  Hesselmbyer.  La  tomba  di  Mario  (Mario  fu  sep- 
pellito sulla  via  fuori  della  porta  Tiburtina,  Nomen- 
tana  o  Salaria).  ('  Philologus  ' ,  LXII  [1908]  p.  604-619). 

Storia  del  Cristianesimo. 

C.  Callbwaert.  /  primi  cristiani  e  Vaccìisa  di  lesa 
maestà.  (Rev.  des  Quest.  Historiques,  XXXVIII  [1904] 
p.  5-28). 

Topografia. 

N.  Peesichetti.  La  via  Salaria  nel  circondario  di 
Ascoli  Piceno.  (Bull.  dell^Ist.  Arch.  Germanico  S.  R., 
XVIII  [1908]  p.  274-811). 

1» 

Storia  politica  e  cronologici. 

J.  A.  R.  MuNRO.  Some  observations  on  the  Persians 
wars.  3  The  campaign  of  Plataea.  (Journal  of  Hellenic 
Studies,  XXIV  [1904]  p.  144-166). 

E.  Patzig.  Die  rdmischen  QueUen  des  salmasischen 
Johannes  Antioclienus.  (Byzantinische  Zeitschrift,  XIII 
[1904]  p.  18-30). 

W.  S.  Ferguson.  The  oligarchie  revolution  at  Athen 
of  the  years  103 j2  B.  C.  (Beitrage  zur  alten  Geschichte, 
IV  [1904]  p.  1-17). 

Th.  Sokolow.  Der  Antiochos  der  Inschriflen  von 
Ilion.  (Ibd.  p.  102-110). 

A.  MòMMBEN.  Attische  Jakrhestimmung.  (Philologus, 
LXIII  [1904]  p.  161-185). 

H.  Meltzer.  Der  Fetisch  im  Heiligtum  des  Zeus  im- 
moti. (Ibd.  p.  186-228). 

V.  CosTANzi.  L*  opera  di  Mlanieo  di  Mitilene  nella 
redassione  della  lista  dei  re  Ateniesi,  (Riv.  di  storia  an- 
tica. Vili  [1904]  p.  208-218,  343-358). 
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B.  LosschÌlbt.  Le  mur  de  Medie,  (Masóe  belge. 
Vili  [1904]  p.  140-158). 

V.  GosTANzi.  Una  prohahUe  concordanza  tra  Tucidide 
e  Platone.  (Riv.  di  Filologia,  XXXII  [1904]  p.  225-280). 

Storia  della  geografia, 

G.  Patsch.  Arrians  Periplut  Ponti  Euxini,  (Beitrage 
zur  alten  Geschichte,  IV  [1904]  p.  69-76). 

G.  V.  Gallkoabi.  Piiea  di  Masiilia  IV,  Dal  Pro- 
montorium  Saerum  ed  Promontorium  Orcas.  (Bìy.  di 
storia  antica,  VIII  [1904]  p.  280-259).  V  TuU.  (Ibd. 
p.  541-562). 

Storia  economica, 

C,  Barbaqallo.  La  produzione  media  relativa  dei  ce- 
reali e  della  vite  nella  Ghecia,  nella  Sicilia  e  neW  Italia 
ofntica,  (Ibd.  p.  477-504). 

Storia  letterctria^  critica  del  testo,  ermeneutica. 

Sono  usciti  il  primo  e  il  secondo  fascicolo  del  voi.  V 
[1908]  deir  Eranos  (Ada  phUologorum  Sueeana\  che  è 
pubblicato  a  cura  di  V.  Lundstkók.  Gontengono,  tra 
r  altro  uno  studio  di  0.  A.  DanisIìSSOIT,  su  den  Peraem 
dee  Timotheos,  e  un  articolo  di  V.  LunostsÒm,  Adver- 
aaria  Eunapiana, 

* 

E.  BoMAONOLi  ha  stampato  nella  raccolta  di  tradu- 
zioni da  classici  latini  e  greci,  diretta  da  A.  Balsamo, 
(Tip.  Bel  Maino,  Piacenza),  una  sua  versione  poetica 
delle  Teemoforiaxuae,  Ne  riparleremo  tra  breve. 

* 

£.  Petersen.  Andromeda,  (Journ.  of  Hellenic  Stu- 
dies,  XXIV  p.  58-69.  Gerca,  con  P  aiuto  della  pit- 
tura vascolare,  di  ricostruire,  nelle  sue  linee  generali, 
razione  dei  drammi  intitolati  Andromeda,  composti 
da  Sofocle,  Euripide,  Ennio,  Livio  Andronico). 

K.  PbJìchtbb.  Zum  Bdidergedichte  dea  Pauloa  SiUn- 
tiarioa,  (Byzantinische  Zeitschrift,  XIII  [1904]  p.  1-12). 

A.  Bbuteb.  Beobachtungen  zur  Technik  dea  Antiphon, 
(Hermes,  XXXIX  [1904]  p.  848-856). 

O.  JòBOENBEN.  Dcu  Au/trcten  der  Odtter  tn  den  Bu- 
chem  i'(A  der  Odyaaee,  (Ibd.  p.  857-882). 

P.  Webdland.  Die  Schriftatellerei  dea  Anaximenea 
von  Lampaakoa,  (Ibd.  p.  419-448).  (A  proposito  dei  nuovi 
scoli  demostenici  di  Didimo,  pubblicati  dal  Diels  e 
dallo  Schubart,  tratta  la  questione  della  composizione 
dell^  orazione  pseudo-demostenica  oonti'o  la  lettera  di 
Filippo). 

B.  MiÌLLEB.  Zu  'EQùìéiayov  Tie^l  axflfJtdxtav,  (Ibd. 
p.  444-460).  (Sostiene  che  l'opera  intorno  alle  figure 
non  può  attribuirsi  a  Erodiano). 

F.  Leo.  Didymoa  neQÌ  JrjfAoc^éyovg,  (Q-òttinger  Na- 
chrichten  [1904]  p.  254-261). 

H.  Wbbbb.  AmphUheoa  in  Ariatophanea' Ackamern, 
(Plùlologus,  LXIII  [1904J  p.  224-246). 

V.  Gbbscini.  Appunti  cronologici  intomo  ad  Agatone^ 
poeta  tragico,  (Bivista  di  storia  antica,  Vili  [1904J 
p.  219-225). 


A.  BoSELLi.  //  mito  degU  Argonauti  nella  poesia  greca 
prima  di  Apollonio  Rodio.  (Ibd.  p.  518-528).  (Gontii.ua  :. 

S.  EiTREM.  Die  Phaiakenepiaode  in  der  Odyaeet,  (Chri- 
stiania,  J.  Oybwad,  1904). 

Dbssoulavy.  Bacchylide  et  la  troiaième  ods,  (Neu- 
chàtel,  P.  Attingen,  1903). 

H.  Bbvbuht.  Daa  Kind  aufder  alten  BUhne.  (Jahre- 
sbericht  iiber  das  Wilhelm-Ernstliche  Gtynnasium  in 
Weimar,  1904). 

A.  G.  BooB.  Prolegomena  ad  Arriani  Anabaaeoi  et 
Indicae  editionem  eritieam,  aditelo  AnaboMCoa  libri  primi 
apecinUne,  (Diss.  Groningue,  B.  Wolters,  1904;. 

Xenophontia  quae  fertur  Apologia-SoeraUe,  (Becensuit 
L.  Tbbttbb,  Progr.  del  Ginnasio  di  Graz.,  1903). 

Archeologia,  antichità^  topografia,  epigrafia,  papi- 
rologia. 

Nel  Musée  belge,  Vili  [1904],  F.  Matkiick  e  Slv- 
MOUB  DB  Bicci  hanno  pubblicato  e  commentato  un 
papiro  {Papirua  Bruxellenaia  /),  che  contiene  una  li>ta 
di  divisioni  catastali  (o(pQ(tyideg),  A  giudicare  dalla 
scrittura  sarebbe  del  principio  del  III  seoolo. 


* 


Nello  stesso  giornale  N.  Hohlwbim  pubblica  una 
bibliografia  ragionata  dei  papirL  Di  ogni  pubUicazion- 
THohlwein  riassume  brevemente  il  contenuto. 


B.  PowBi.  e  J.  M.  Seabs.  Oeniadae:  Hiaiory  and  T- 
pographyy  the  Theatre,  the  amali  Tempie^    the    Buildì-, 
on  the  Hill,  a  greek  Bath,  the  Shipaheda,  (Amerio.  Joutt 
of  Arohaeology,  Vili  [1904]  p.  187-287). 

E.  Pbtbbsen.  Peiaiatratiaehe  Kunat.  (Neae  Jahrbùch-  r 
fiir  das  Klassische  Altertum,  XIV  [1904]  p.   8:>1-S2- 
(A    proposito    della    pubblicazione    «  die     tarch^n*--' 
Poroaarchitektur  der  Akropolia  zu  Athen  »    carata    .. 
WiEOAND,  in  collaborazione  con  Dòbpfbu),  Q-ii.i.i£b>^ 

SCHBADEB,    WatMINOBB    C    WiLBBBO). 

D.  G.  HooABTH.  Three  North  Delta  Nomee,  (Joum. 
Hellenic  Studies,  XXIV  [1904]  p.  1-19). 

F.  W.  Hasluck.   Unpubliahed  inacriptione  from 
Cyzicua  Neighburhood,  (Ibd.  p.  20-40). 

A.  M.  Daniel.  Damophon,  (Ibd.  p.  41-57).  (Sortir 
che  lo  Scultore  Damofonte  visse  nel  IV  secolo), 

G.  N.   Gardineb.    Phaillua   and   hia   Record    J» 
(Ibd.  p.  70-80).  (Nega  Tattendibilità  di  una  notizia  *    - 
nita  dalPepigramma  delP Antologia  Palatina  ajip,  '2  * 
che  un  certo  Faille  abbia  saltato  57  piedi). 

B.  A.  Me.  DowALL.  Some  greek  portraite.  (Ibd.  p.  ^  * 
98).  (Discute  di  busti  rappresentanti  Eschilo,  A^a^•L>' 
Eschine,  Demetrio  Falereo). 

H.  S.  Gbonut.  Firat  report  of  a  joumey  m   Pis^ 
Lycaonia  and  Pamphilia,  Part  III,  (Ibd.    p.    Ild-U- 

B.  M.  Dawkins.  Mycenean  Vaaea  ai  Toreeilo,    .1 
p.  125-128). 

G.  Walobtbin.  The  bronze  Statue  fìrotm  Cerigot:»^'* 
the  atudy  of  atyle.  (Ibd.  p.  129-184). 


i 


281 


Anno  Vn.  —  N.  69. 


282 


F.  W.  Hasluck  e  A.  E.  Hendde]I8on>  On  the  topogrct- 
phy  of  Cyzikus.  (Ibd.  p.  135-143). 

H.  voN  Pbott.  Die  Ebene  von  Sporta.  (Mittheilungen 
dee  arch&alogischen  Instituts.  XXIX  [1904]  p.  1-15). 

H.  voM  Pbott.  Zur  JErklctrung  der  Marmargruppe 
aus  Sparia.  (Ibd.  p.  16-20). 

Br.  Schboder.  Ar^iaiache  Skulptttren  aus  Lakonien 
und  der  Maina.  (Ibd.  p.  21-49). 

M.  N.  ToD.  The  Iltudixós  dytày  ai  the  festival  of  Ar- 
temia Orthia  ai  Sparta.  (Ibd.  p.  50-56). 

W.  DòBPFELD.  Dm  Theater  von  Thera.  (Ibd.  p.  57-72). 

B.  K£iL.  Zu  zwei  pergeanenisehen  Insehriften.  (Ibd. 
p.  78-78). 

F.  BòLTB  e  G-.  Wbickkb.  Nisaia  und  Minoa.  (Ibd. 
p.  79-100). 

W.  DòBPFBLD.  Der  wsprllngliche  Pian  dee  Erech- 
theim.  (Ibd.  p.  101-107). 

E.  Xbkulé  ton  Stbadonitz.  Uber  den  Apoll  des  Ka- 
nakos,  (Sitzungsberiohte  der  prenssischen  Akademie 
der  Wissenschaften,  XXIII  [1904J  p.  786-801). 

S.  Sàbidakis  e  F.  Hillbb  von  Gàbtbinobn.  Insehrif- 
ten von  Syme,  Teutlussa  und  Ehodos.  (Jahreshefte  des 
òsterreichischen  arQh&ologischen  Instituts,  VII  [1904] 
p.  81-94). 

A.  Wilhelm.  Der  àlteste  griechisehe  Brief.  (Ibd.  p.  94- 
105).  (Si  tratta  di  una  lettera  scritta  su  una  tavoletta 
di  piombo,  che  può,  a  giudicare  dai  caratteri  paleo- 
grafici, risalire  al  IV  secolo  a.  C.  ;  ora  è  conservata  a 
Chaìdari  presso  Atene). 

A.  Wilhelm.  Uber  die  Zeii  einiger  Aitisch^n  Fluch- 
tafeln.  (Ibd.  p.  105-126). 

B.  MÌ7NSTBBBEBO.  Zu  den  aUischen  Fluchtafeln,  (Ibd. 
p.  141-146). 

E.  J.  Gk>ODSPEED.  Greek  Ostraka  in  America.  (Amerio. 
Joum.  of  Philology,  XXV  [1904]  p.  45-58). 

Storia  delle  religioni,  agiografia,  patristica,  storia 
della  filosofia. 

È  uscito  il  Volume  X  degli"  Atti  del  Congresso  in- 
ternazionale di  scienze  storiche  :  contiene  gli  Atti  della 
HPzione  di  storia  della  filosofia  e  di  storia  delle  reli- 
gioni. Tra  le  relazioni,  notevole  quella  di  L.  Steim 
sulla  proposta  di  un  Corpus  philosophorum  degli  uma- 
nisti bizantini;  tra  le  comunicazioni,  si  riferiscono  più 
particolarmente  ai  nostri  studi. 

F.  Tocco.  SuUa  questiona  plattmica.  (p.  25-28). 

A.  Chiappelli.  Gli  elementi  egizi  nella  cosmogonia  di 
TaleU,  (p.  29-44). 

A.  Lassov.  Se  gli  Egizi  ebbero  influenza  sulla  dottrina 
di  TaleU.  (p.  45-47). 

G.  B.  KiLESi.  La  filosofia  di  Pitagora,  di  Democrito^ 
di  Galilei  e  di  BoreUif  e  le  viodeme  teorie  meccanicisti' 
che.  (p.  139-142). 

F.  Orestaho.  Di  un  frammento  di  Anassimandro. 
(I>.   211-212). 


Nella  collezione  dei  padri  greci,   pubblicata  dalla 
Commissione  patristica  della  B.  Accademia  delle  sciense 


di  Berlino,  è  stato  pubblicato  di  recente  il  seguente 
volume  : 

Obigenes.  Werke  IV  Band  Der  Johanneskommentar. 
(A  cura  di  E.  Preuschen.  Leipzig.  Hinrichs,  1903). 


* 


È  uscita  la  seconda  parte  della  Geschichte  der  alt- 
christlichen  Litteratur  di  A.  Harnack;  contiene:  die 
Chronologie  der  altchristlichenj  Litteratur  von  Irenlus 
bis  Eusebiìis, 


* 


L.  Petit.  Vie  et  office  de  Saint  Euthyme  le  jeune, 
Texte  grec.  (Paris,  Picard,  1904). 

A.  Wbioht.  a  Synopsis  of  (he  Gospels  in  Greek. 
(London,  Macmillan,  1908). 

A.  Habnack.  Eeden  und  Aufsàtze.  (Giessen,  Bi- 
cker  [1904]  Voi.  I  e  II).  (Il  secondo  studio  del  primo 
volume  tratta  dellHnfiusso  ohe  il  pensiero  di  Socrate 
esercitò  sulla  formazione  del  penfdero  Cristiano  nel 
secondo  e  terzo  secolo). 

E.  Gaird.  Evolution  of  Theology  in  Greek  phUoso- 
phers.  (2  Voi.  London,  Me.  Lehose,  1904). 

J.  TuBMEL.  Le  dogme  du  piche  originel  dans  VÉglise 
grecque  après  Saint  Augustin.  (Bev.  d' Histoire  et  de 
Littérature  religieuses,  IX  [1904]  p.  286-251). 

G.  Van  CBOMBUoaHE.  La  doetrine  Christologique  et 
sotériologique  de  Saint  Augustin  et  ses  rapports  avec  le 
neoplcUonisme,  (Continua).  (Bev.  d^  Histoire  Ecclesia- 
stique,  p.  237-257). 

T.  Callendbb.  The  Tarslan  OrcUions  of  Dio  Chri- 
sostom.  (Journ.  of  Hellenio  Studies^  XXIV  [1904] 
p.  58-69). 

E.  Oldenbubobb.  De  oraculorum  Sybillinorum  elocU" 
tione.  (Bostocker  Dissertation,  1903). 

P.  N.  Pafagboboiu.  HandschrifUiches  in  den  Gracula 
Sybillina,  (Byzantinische  Zeitschrift,  XIH  p.  51-58). 

A.  Nàoelb.  Johannes  Chrysostomos  und  s^n  Verhll- 
tniss  zum  UeUenismus.  (Ibd.  p.  73-112). 

H.  G-BÉooiBE.  La  vie  anonyme  de  S.  G^rasime.  (Ibd. 
p.  114-135). 

C.  Lanzami.  Gli  oracoli  nelle  guerre  persiane.  (Biv.  di 
storia  antica,  Vili  [1904]  p.  241-259  e  354-425). 


J.  CooK  Wilson.  On  a  Platonist  doctrin  of  the  àavfipX' 
rjToi  àqi^fxol.  (Class.  Beview,  XVIII  [1904]  p.  247-260). 

F.  Meliah  Stawell.  The  practiccd  Eeeuon  in  Aristotle. 
(Intemat.  Joum.  of  Ethics,  XIV  [1904]  p.  469-480). 

A.  CosATTiNi.  Qiùd  Socratici  senserint  de  reconditarum 
interiorumque  litterarum  studio  inquiritur.  (Biv.  di  filo- 
logia classica,  Vili  [1904]  p.  303-319). 

Diritto. 

A.  D.  Keeamopullob.  Die  eigenhllndigenUntcrschriflen 
in  delphischen  FreHasstmgsurkwnden.  (Beitrage  zur  alten 
Geschichte,  IV  [1904]  p.  18-81). 

Delamabbe.  Les  contrafs  de  prét  d*Amorgos.  (Bevue 
de  philologie,  XXVIII  [1904]  p.  81-102). 
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L.  Bréhibb.  La  royanté  homerique  et  Ics  origine»  de 
VEtat  en  Grece.  (Oont.  e  fine).  (Revue  historiqne,  XXIX 
[1904]  p.  1-23). 

Storia  della  scienza. 

W.  ScHMiDT.  AiL8  der  antiken  Mechanik.  (Neue  Jahr- 
bùcher  fiir  das  klassische  Altertam,  XIY  [1904] 
p.  829-351). 

Y.  Ilbkrg.  Au8  der  antiken  Medìzin,  (Ibd.  p.  401-423). 

G.  Moller.  Die  Medizin  in  HerodoU  (Berlin,  Kar- 
ger,  1903). 

Grammatica  e  metrica, 

B.  Helbino.  Die  PrSpoaitionen  bei  Herodot  und  an- 
dem  Hifitorikem.  (WiiTzbourg,  A.  Stuber,  1904). 

E.  Harry.  Uomission  d'eivai  avec  é'toifÀOS»  (Bey.  de 
philologie,  XXVIII  [1904]  p.  132-136). 

J.  A.  Scott.  Tf^e  vocative  in  Aeschylus  und  Sophoklea. 
(Amerio.  Joum.  of  Philology,  XXV  [1904]  p.  81-84). 

P.  Maàs.  Kolometrie  in  den  Daktyloepitriten  dea 
Bakchylidea,  (Philologus,  LHI  [1904]  p.  297-309). 

Storia  della  filologia, 

B.  Ohler.  Friedrich  Nietzsche  und  die  Voraokrattker, 
(Leipzig,  Diirr,  1904). 


Nel  magnifico  volume  pubblicato  dall'editore  Hoepli 
(Milano)  per  le  nozze  Schebillo-Nbori  col  titolo  'Dai 
tempi  antichi  ai  tempi  moderni  '  Girolamo  Vi- 
telli illustra  una  sclieda  per  il  censimento  delVanno  248-4 
di  Cristo,  da  un  papiro  di  A.rdinoe.  D'altri  scritti  dello 
stesso  volume  relativi  agli  studi  classici  daremo  no- 
tizia nel  prossimo  fascicolo. 


»tmtttt»tM*—tiM«»>tiimtiiniiimtMmmtt> 


nmit>in*»«i»»*>tmn»ttii— 


Senofonte,  Il  Cinegetico  con  note  italiane  del  D.'  Pier 
Marco  Bossi.  Albrighi  e  Segati,  1905,  pp.  xviii,  107. 

Preziosa  materia  di  studio  offrono  e  per  la  cono- 
scenza del  mondo  Greco  e  per  il  riguardo  stilistico  e 
lessicografico  gli  opuscoli  Senofontei  o  pseudo-Seno- 
fontei,  campo  quasi  vergine  al  quale  per  il  primo  ri- 
volse le  sue  dotte  cure  il  Piccolomini,  sotto  la  cui 
guida  e  con  i  cui  auspici  sono  uscite  alla  luce  le  edi- 
zioni critiche,  fondamento  ad  ogni  ulteriore  studio,  di 
buona  parte  delle  operette  tecniche  di  Senofonte.  Uno 
di  questi  opuscoli,  il  Cinegetico,  ci  dà  corredato  di 
note  il  Bossi.  A  vero  dire  commenti  stranieri  non  man- 
cavano; ottimi  quelli  dello  Schneider  e  del  Dindorf^ 
di  cui  ci  dobbiam  dolere  che  il  B.  non  abbia  pensato 
a  giovarsi.  Ma  il  commento  del  B.  ha  puramente  in- 
tento scolastico,  lo  dice  egli  stesso,  <  quindi  senza 
sfoggio  d'erudizione,  senza  discussioni  critiche  o  filo- 
logiche, senza  vane  e  inutili  digressioni,  ma  con  note 
brevi  ed  opportune. ...»  (pag.  I).  Meglio  sarebbe  stato 
se  il  B.  non  si  fosse  limitato  a  intenti  cod  modesti, 
tanto  più  che  il  suo  è  il  primo  commento  del  Cineg. 
che  sia  usoito  in  Italia.  Ma  ad  ogni  modo  non  è  troppo 


poco,  per  avventura,  anche  per  studenti  di  liceo,  trat- 
tare la  vitale  questione  dell'  autenticità  dell'  opuscolo 
con   le   seguenti   parole,   confinate   in   una   noticina 
(pag.  XVI):   <  SuW  autenticità  del  Cineg.  si  è  davvero 
disputato  assai,   eppure  si  disputa  ancora  »  e  citare  il 
Brennecke  e  il  Bosenstiel,  tacendo  dei  lavori  del  Kaibel 
(Hermes  XXV,  581  segg.)  del  Lincke  (Hermes  XVn, 
320  segg.)  del  Bùhl  (Zeitschr.  fur  5st.  Gymn.   1880, 
p.  411  segg.)  e  di  quello  fondamentale  del  Haderma- 
cher  (Bhein.  Mus.  LI,  596  segg.  LII,  13  segg.)?  E  poi 
non  accennare  neppur  di  volo  al  dubbio  che   per  lo 
meno  l'ultima  parte  del  libro  sia  spuria  e  lasciar  cb^ 
i   giovani  gustino  come   Senofontea  la  sciatta  tirata 
contro  i  sofisti  ?  Ma  non  cerchiamo  ciò  che  manca  nA 
libro  ed  esaminiamo  ciò  che  l'A.  ci  dà.  Facili  e  piane 
sono  le  note  grammaticali;  forse  troppo  facili  (p.  e^. 
il  B.  richiama  l'attenzione  su  rvyxn^fo  che  vuole  il 
genitivo  (I,  6)  su  oxb  che  non  s'ha  confondere  con 
ore  (V,  8)  su  Aofj'^aVoi  che  si  costruisce  con  il  parti- 
cipio (V,  28)  su  là  Jra  axQa  che  è  differente   da  re 
(ita  T«  ttXQa  (V,  28)  etc;  cfr.  IH,  7  ;  V.  29,  33  :  VI, 
10,  14;  VII,  8;  X,  16. . . .).  Biguardo  all'esegesi  il  B. 
dà  l'interpretazione  italiana  e  più  spesso  latina  di  quei 
passi  e  vocaboli  ohe  sono  oscuri  o  poco  chiaii  (non 
di  tutti  però,  che  alcuni  luoghi  difficili  non  hanno  al- 
cuna spiegazione;    cfr.   I,  11;  II,  8;  V,  25,  34  etcV 
Le  note  sono  generalmente  buone  e  sobrie;    solo   m 
alcune  era  desiderabile  maggior  esattezza  e  chiarezza 
(p.  es.  I,  7  tìJff  tttp*  éyóg  =  «  quantum  in   uno  (^  eo 
fuit  >  ;  II,  3  ^1'  tQvToig  :  e  con  queste   doti  >    <?>  ;   ò 
éitÓQvya:  e  Diels  crede  che  si  debba  poi   far    seguire 
TQitó^vya,  »  E  la  ragione  è  chiara  ».  ^sarà;  a  me  nor 
pare)  ;   6   àxQtoXByiois  :  «  in  alis  >   (ohe  cosa  sono  Y 
ibid.  fÀuarovg  «  mammillas;  cioè  certe   rotelle   dì  u- 
gno  »    <?>,  Ili,  Iti  cani  xa<fr6Q^a^  provenivano  dai 
castoro  »  ;  ibid.    ovyxéxgarai  :  e  andò  via  via  decele- 
rando »  ;  V,  18  (ditaxófieyoi  de}  siai  xataàtjXot  :   «  con- 
spiciuntur.    Tale    costruzione   personcJe    (?)     è     pur 
comune  con  gli  aggettivi  élxaios  >  etc;  VI,   7  rexor- 

(fttXoy:  e qui  rete  da  caccia  e  precisamente  'ì:^ 

contesto  =  quella  psurte  (quale  ?)  della  rete  che  pende 
al  basso  »  ;  10  dtjXovrfa.  e  Cioò  il  bracco  >  <il  cn^toi 
retiarius .') ;  IX,  9  ngoa/Àel^ag  nel  testo  e  n^oofilyna^ 
in  nota;  X,  15  toV  de  (^xvyrjyértjyy  ra^v  cit^artirécT. 
xò  óè  nQofóXiov  fÀCfiyrjad^ai  e/oyja  ayicTaa&ai  :  «  «i 
ricordi  che  rizzandosi  ha  in  mano  lo  spiedo  »  ;  XII. 
11  re  ^  €  opes,  fortunas  >  (accusat.  ?),  etc.).  !K.usf:-irì 
poi  un  po'  difficile  al  lettore  raccapezzarsi  nella  pro- 
miscuità dei  segni  critici  adoperati  nel  testo;  p.  ^■ 
il  B.  in  IV,  1,  VI,  8;  Xin,  1,  3,  8,  17  espunge 
con  [  ]  e  sta  bene  ;  ma  II,  6  dà  [ra  de  —  éxxat^éfxàXi^c 
anziché  (rà  —  éxx.}  e  VII,  9  (ro)  anziché  <(to>  e  1- 
(fÀi^)  anziché  (^ij)  e  XIII,  18  espunge  con  parente*' 
quadre  la  parola  "AqxBfAiq  e  in  nota  la  traduce.  >r- 
guono  al  Cineg.  due  appendici;  nella  prima  il  K.  •.-'. 
brevi  cenni  mitologici  sui  nomi  propri  ohe  riconro:*^ 
nel  testo  ;  nella  seconda  molto  opportunamente  rìport. 
luoghi  scelti  da  due   poeti  latini   che    trattarono    ^- 
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caccia  da  Gratidus  (perchè  seguire  V  edizione  di  P.  Dona 
anziché  quella  di  H.  Sohenkl  o  del  Gurcio  ?)  e  da  Ne- 
mesiano.  Certo  il  testo  commentato  dal  B.  offriva  delle 

difiìooltà. 

<  Magntiin  opus  et  tangi  nisi  cara  vinoitar  ixnpar  > 

disse  Grattius  (v.  61)  della  caccia  e  dico  io  del  Cine- 
getico. Perciò  si  deve  esser  grati  al  K.  di  questa  no- 
vella prova  della  sua  operosità  e  del  nobile  intento 
propostosi  di  e  contribuire  a  tener  desto  fra  noi  il 
culto  delle  lettere  e  delle  memorie  greche  >. 

G,  Pierleoni. 

Luciano.  Scritti  scelti  per  cura  di  G.  Senioaolta  (Nuova 
collezione  di  cnUori  Greci  e  LcUinij  diretta  da  G.  Decia), 
Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  1904. 

In  una  introduzione  su  la  vita  e  P  arte  di  Luciano 
VA.  dimostra  chiaramente  le  idee  da  cui  fu  inspirato 
il  Samosatense,  ed  espone  con  efficacia  gli  ultimi  ri- 
sultati a  cui  sono  giunti  gli  studiosi,  senza  far  pompa 
di  una  dottrina  che  sarebbe  rimasta  ammassata  nelle 
sue  pagine  e  non  avrebbe  offerto  alcun  vantaggio  agli 
scolari  di  quinta  ginnasiale  o  di  prima  liceale  a  cui 
è  diretto  il  libro.  Testo  e  commento  sono   condotti 
con  diligenza:  i  dialoghi  (degli  dei,  marini,  dei  morti, 
15  in  tutto,  prù  il  Timone   e  VEp.   Alciphr.   Ili  84) 
scelti  con  buon  gusto  danno  un'idea  assai  compiuta 
della  fantasia  e  della  tendenza  artistica  di  Luciano; 
tutt'al  più  si  poteva  aggiungere  anche  il  Prometheué 
tive  Caucanuj  che  è  elegante  e  caratteristico  in  sommo 
grado.  Quanto  alla  costituzione  del  testo,  il  S.   si   è 
attenuto  alle  edizioni  dello  Jacobitz,  del  Fritzsche  e 
del  Sommerbrodt,  scegliendo  sempre  la  forma  più  fa- 
cile. Forse  ciò  ha  procurato  qualche   semplificazione 
eccessiva,  di  cui  non  è  qui  T  occasione  per  discutere. 
Quel  che  importa  ò  che  il  commento   non  gira  nes- 
suna posizione  e  non  trascura  alcuna  difficoltà. 

Qualche  osservazione  si  può  fare  a  questo  nuovo 
lavoro  lucianeo  ;  però  del  primo  appunto  la  colpa  non 
è  affatto  del  S.  che  ha  dovuto  sottostare  alle  norme 
direttrici  della  collezione.  Il  volume  presentato   agli 
scolari  italiani  comprende  testo  e  commento  separati, 
ed  inframezzati  da  una  introduzione  grammaticale  a 
cui  vien  rimandato  ogni  volta  che  se  ne  prova  il  bi- 
sogno. Ora,  è  da  temere  che  per  lo  scolaro  non  riesca 
molto  incomodo  di  studiare  tenendo  d' occhio  tre  cose 
e  dovendo  sfogliare  contemporaneamente  il   volume 
in    tro   punti   diversi.   Se,   seguendo   V  esempio   delle 
Schiileraìtagàben  Teubneriane  (come  del  resto  si  ò  fatto 
per  altri  volumi  della  stessa  collezione),  si  vuol  tenere 
il  testo  separato  dal  commento,  sta  bene,  purché  però 
lo  due  cose  sieno  veramente  separate  in  due  fascicoli 
divorsi,  per  alleggerire  al  discente  la  fatica  e,  conse- 
guentemente, evitargli  la  noia,  che  in  fatto  di  greco 
è   sempre  pericolosa.  —  Fa  poi  non  bella  impressione 
il   vedere  che  gli  autori  latini  sono  citati  ora  nel  testo 
ora  nella  traduzione  ;  una  misura  unica  per  tutti  sa- 
robbo  stata  più  opportuna,  tanto  più  che  ad  es.  si  cita 
a  volte  Orazio  in  latino,  mentre  Ovidio  che  dovrebbe 


esser  meglio  conosciuto  e  più  facile,  ò  sempre  ripor- 
tato in  qualche  traduzione.  —  Finalmente  qualche  os- 
servazione si  può  fare  nella  scelta  delle  figure  che 
adomano  il  commento.  Perchò  riprodurre  P  Apollo 
Musagete  (p.  182),  o  il  vaso  a  f.  n.  della  nascita  di 
Atena  (p.  189),  monumenti  importantissimi  in  sé,  ma 
che  possono  dare  un'  idea  errata  delP  arte  greca  ?  Per 
questi  casi,  per  la  lekythos  con  Caronte  (p.  172),  ed 
in  ispecial  modo  pel  rilievo  del  ratto  d' Elena  (p.  182) 
si  poteva  scegliere  qucJohe  cosa  di  meglio  :  citerò  ri- 
spettivamente il  putecJe  di  Madrid  per  la  nascita  di 
Atena,  le  lekythoi  di  Caronte  in  ArU.  Denkm.  I  1,  le 
urne  etnische  del  ratto  d' Elena,  molto  più  eleganti 
e  più  sicure  come  attribuzione  della  figura  riportata. 
Tuttavia  queste  ed  altre  mende,  del  resto  assai  leg- 
giere, come  alcuni  errori  di  stampa,  non  tolgono  va- 
lore al  libro  del  S.,  che  può  rendere  utili  servigi  nelle 
scuole  ed  e  caldamente  da  raccomandarsi. 

Nicola  Terzaghi, 

A.  G.  Cervi.  Nuovi  Esercizi  latini  su  Cornelio  Nepote 
con  letturCf  temi  e  dizianaretio  per  la  2^  GUnnaaiale, 
Venezia,  tip.  Emiliana  1904. 

— .  Dizionarietto  Comeliano  per  le  vite  di  Cornelio  Ne- 
pote e  pei  '  Nuovi  esercizi  latini  * .  Ib.  1904. 

L'egregio  Autore  dichiara,  e  noi  non  stentiamo  a 
dargli  fede,  che  questi  lavoretti  scolastici  gli  sono  co- 
stati una  gran  fatica.  Basterebbe,  del  resto,  a  dimo- 
strarlo la  diligenza  onde  sono  condotti  e  la  novità  del 
tentativo.  Ma  è  un  tentativo  lodevole  ?  Sarà  davvero 
praticamente  efficace?  Debbo  rispondere  schiettamente 
che  a  me  non  pare.  Bisognerebbe,  prima  di  tutto,  es- 
ser certi  che  le  Vite  di  Cornelio  siano  davvero  il  libro 
più  adatto  a  chi  legge  e  studia  per  la  prima  volta 
un  prosatore  latino.  Un'  antica  tradizione  delle  nostre 
scuole  direbbe  di  si:  io  non  voglio  combatterla  qui 
di  passaggio,  e,  per  un  momento,  ammetto  che  sia  una 
tradizione  buona.  Più  difficilmente  potrei  consentire 
che  le  Vite  di  Cornelio  offrano  un  materiale  oppor- 
tuno agli  esercizi  grammaticali,  quando  ognun  sa 
quali  e  quante  eccezioni  esse  presentino  a  quelle  regole 
che  i  giovinetti  delle  prime  classi  ginnasiali  debbono 
imparare  come  stabili  a  fisse.  Ma  anche  a  questo  pe- 
ricolo può  rimediare  almeno  in  parte  l'accortezza  del 
compilatore,  come  il  prof.  Cervi  dimostra  col  fatto. 
Quello  che  a  me  sembra  didatticamente  pericoloso, 
anzi  dannoso,  è  il  principio  donde  l'Autore  mosse,  cioò 
che  sia  "un  gran  vantaggio  pratico  quello  di 
avviare  gradatamente  gli  alunni,  senza  scosse 
nò  sbalzi,  alla  lettura  di  Cornelio  attraverso 
il  campo  grammaticale  "  e  che  "  le  regole  di 
grammatica  bisogni  raffermarle  e  confer- 
marle con  quel  tanto,  almeno,  che  si  trova 
nel  classico  solito  a  leggersi  nella  scuola". 
Se  i  ragazzi  di  seconda  ginnasiale  dovranno  tradurre 
Cornelio  e  studiar  la  grammatica  su  Cornelio  e  fare 
i  loro  esercizi  su  frasi  di  Cornelio,  l'effetto  non  può 
essere  che  quello  di  far  loro  venire  in  uggia  e  in  odio 
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Bubito  il  primo  scrittore  latino  che  prendono  in  mano, 
tanto  più  quando  h  tale  da  non  of&ir  di  suo  troppo 
allettative.  Per  noi  —  come  altri  con  altra  autorità 
ha  detto  più  volte  —  gli  esercizi  ^ammaticali  è  bene 
non  abbiano  nulla  di  comune  col  classico  da  tradurre: 
debbono  esser  fatti  in  ore  speciali,  consacrate  a  quelli 
solamente,  e  su  libri  speciali  compilati  a  quel  fine  solo, 
non  anche  al  fine  d^  avviare  alla  lettura  d^uno  o 
d'un  altro  scrittore;  perchè  nulla  s'è  dimostrato  tanto 
rovinoso  quanto  V  uso,  non  cessato  ancora,  di  far  ser- 
vire il  classico  latino  o  greco  come  materia  prima  per 
r  insegnamento  di  nomi  e  verbi  e  regole  di  sintassi, 
n  '  Dizionarietto  Gorneliano  '  potrebbe  esser  utUe, 
ma  i  dizionari  scolastici  speciali  sono  utili  soltanto 
quando  l'alunno  ci  trova  quanto  è  necessario  alla  intel- 
ligenza del  suo  autore,  e  lo  trova  disposto  cosi  da  ren- 
dergli facile  la  scelta  della  parola  adatta.  Questo  del 
prof.  Cervi  è  per  verità  troppo  magro  e  frettoloso. 
Quando  V  alunno  cercherà  il  verbo  utor  e  troverà  sol- 
tanto  questa  filza  di  significati  diversissimi  "  usare, 
servirti^  valersi,  avere^  mostrarej  vivere  "  —  e  quasi  sem- 
pre gli  accadrà  lo  stesso  —  si  troverà  abbandonato 
alle  sue  forze,  come  se  non  avesse  il  dizionarietto 
speciale. 

K  PisleUi. 

Cablo  Giobni.  L'Elegia  Eomana  ad  uso  delle  scuole 
ckusiche.  Poesie  di  Ovidio^  Tibullo,  Properzio  e  Ca- 
tulio f  scelte  ed  annotate,  Firenze,  Sansoni,  1908. 

Purtroppo,  e  non  è  facile  trovare  di  questo  fatto 
una  oausa  ragionevole,  la  lettura  dei  poeti  elegiaci  era 
ridotta  nelle  nostre  scuole  a  proporzioni  quasi  ridicole; 
cod  che  il  Giorni  può  con  ragione  affermare  nella 
Prefazione  ohe  *  tranne  qualche  poco  di  Ovidio  e  di 
Tibullo,  ohe  suol  essere  spiegato  nella  terza  Ginna- 
siale, si  può  dire  che  ora  non  si  leggalo  più  quasi 
affatto  quei  sommi  maestri  *.  Si  aggiunga  che  anche 
di  Ovidio  e  di  Tibullo  si  legge  ben  poco:  anche  di 
Ovidio;  del  quale  i  nostri  studenti  del  Ginnasio  co- 
noscevano fino  ad  oggi  solo  quelle  tre  o  quattro  Elegie, 
tolte  dai  Fasti  e  dai  Tristi,  consacrate  da  una  vecchia 
tradizione  e  non  sempre  scelte  e  riunite  con  buon 
gusto.  Invece  il  Giorni  ha  messo  a  contributo  i  Fasti, 
gli  Amori,  i  Tristi  e  le  Epistole  Pontiohe,  trasceglien- 
done quelle  poesie,  che  per  il  contenuto  artistico  e  per 
le  esigenze  pedagogiche  meglio  rispondevano  al  suo  in- 
tento. Per  Catullo  la  scelta  non  poteva  esser  molto 
ampia,  giacché  il  libro  non  doveva  contenere  se  non 
Elegie;  ma  ci  compensa  la  bella  e  buona  raccolta  di 
Elegie  di  Properzio,  poeta,  fino  ad  oggi  e  da  molto 
tempo,  affatto  dimenticato  nelle  scuole.  Oltre  una  breve 
introduzione  sull'origine  e  il  contenuto  dell'Elegia, 
buona  e  utile  introduzione,  scritta  per  gli  scolari  e  non 
per  i  maestri,  il  libro  contiene  le  biografie  dei  quattro 
poeti  e,  in  Appendice,  alcuni  cenni  sulla  lingua  poetica 
latina  in  confronto  con  quella  della  prosa,  e  sul  metro 
dell'Elegìa:  cenni  utilissimi,  come  ognuno  vede,  e 
tanto  più  utUi  perchè  esposti  in  modo  chiaro  e  sem-  I 


plico,  senza  lungaggine  e  senza  il  desiderio,  cui  molti 
non  sanno  resistere,  di  mettere  in  mostra  la  propria 
erudizione. 

Sempre  coli' intento  di  porgere  ai  giovinetti  un 
aiuto  valido  e  continuo,  il  Giorni  ha  corredato  la  sua 
scelta  di  un  ampio  commento,  che  egli  afferma  mode- 
stamente aver  messo  insieme  consultando  le  opere 
migliori  sui  quattro  poeti.  Ma,  anche  in  quella  parte 
di  esso  commento,  in  cui  s'è  valso  dell'altrui  aiuto, 
egli  ha  saputo  far  sua  la  materia  e  porgerla  allo  stu- 
dente con  semplice  chiarezza,  non  senza  un  certo  garbo 
vivace,  facendo  spesso  opportuni  raffronti  fra  le  con- 
dizioni morali  e  civili  dell'antichità  e  le  nostre.  Da- 
vanti a  difficoltà  un  po'  ardue,  non  poche,  per  vero 
dire,  specialmente  in  Properzio,  egli  non  s' è  fatto  scru- 
polo di  tradurre  interi  periodi,  ad  evitare  che  l' alunno 
intenda  soltanto  a  mezzo  o  non  intenda  affatto;  ed 
ha  tradotto  sempre  con  garbo,  con  lo  scopo  precipuo 
che  la  traduzione  serva  non  tanto  a  superare,  quanto 
a  rendersi  esatto  conto  della  difficoltà.  Ed  è  da  au- 
gurarsi che  con  gli  stessi  intenti  e  con  lo  stesso  me- 
todo il  Giorni,  che  veramente  conosce  i  bisogni  della 
Scuola  e  non  lavora  per  farsi  dei  titoli  dotti,  continui 
queste  sue  pubblicazioni  utili  e  coscienziose. 

JEf.  Stanchi, 

Luigi  Galante.  Giuochi  infantili  e  Giocattoli  neW Anti- 
chità Classica.  Firenze,  Barbèra,  1904. 

E  una  bella  conferenza,  scritta  con  garbo  inquisito, 
che  rivela  nel  nostro  Galante  non  soltanto  un'ampia 
e  sicura  conoscenza  dell'argomento  preso  a  trattare, 
condizione  essenziale  ma  non  sufficiente  per  parlare 
ad  un  pubblico  senza  annoiarlo,  ma  anche,  ciò  chr 
importa  quasi  altrettanto,  una  eleganza  di  parola,  un 
brio  e  una  festività  non  comuni.  Doti,  quesf*  uitim-:. 
tanto  più  rare  al  giorno  d'oggi,  quanto  più  spesso  i^ 
possedere  a  fondo  un  qualche  argomen^iO  di  non  co- 
comune  interesse  basta  a  indurre  anche  i  più  sari  ' 
a  mettere  insieme  una  conferenza.  Qui  invece,  e  l'ar-  , 
gemente  era  adattatissimo  per  una  conferenza,  e  il 
conferenziere  seppe  trattarlo  come  si  doveva.  1>£  | 
giuochi  infantili  e  dei  giocattoli  Greci  e  Bomani  parli 
l'Autore  in  modo  chiaro  e  preciso,  raffrontandoli  op- 
portunamente coi  giuochi  e  giocattoli  dei  nos^tri  fan- 
ciulli. E  trova  modo  di  dilettare  piacevolmente  zi 
uditori,  ricorrendo  spesso  all'aneddoto  e  condendo  qui 

e  là  il  suo  dire  di  osservazioni  argute  e  vivaci La 

forma  è,  come  già  dicevo,  disinvolta,  schietta,  e!;r 
gante;  ma  l'amico,  che  è  Toscano  e  Fiorentino,  ^ 
perdonerà  se  non  riesco  ad  avvezzare  uè  Poochio  n^ 
l'orecchio  a  tutti  quei  suoi  a  la,  su  la,  eoe. 

R   Siancki 
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Un  nuovo  'Ippolito' 

Si  direbbe  quasi  che  il  culto  della  letteratura 
e  dell'arte  classica,  ristretto  presso  di  noi  ad  un 
solo  e  poco  numeroso  ordine  di  persone,  le  quali 
hanno  il  coraggio  di   attendere  serenamente  ai 
propri  studi  senza  curarsi  del  vociare  dei  più, 
assuma  invece  in  Francia  un  carattere  ed  una 
forma  popolare.  Quivi  infatti  vediamo  tutti  gli 
anni  rappresentati  sui  teatri  drammi  di  soggetto 
antico,  ma  composti  da  poeti  odierni,  i  quali  non 
si  peritano  di  cimentarsi  in  una  prova,   ove  è 
inevitabile  il  confronto  dell'opera  loro  con  quella 
dei  grandi  drammaturgi  dell'antichità.  Ma  non 
è  questa  la  sola,  né  la  più  grande  difficoltà,  alla 
quale  essi  vanno  incontro;  giacché  quello  che 
presumibilmente  deve  sbigottirli  di  più  ò  il  ti- 
more di  non  riuscir  con  drammi  sifiatti  a  inte- 
ressare il  pubblico,  abituato  a  rappresentazioni 
di  tutt' altro  genere,  più  consone  a' suoi  gusti  ed 
a' suoi  criteri  estetici  e  morali.   Eppure,  stando 
almeno  a  quanto  riferiva  unanimemente  la  stampa 
francese,  quest'anno  in  specie  i  drammi  di  sog- 
getto antico  hanno  fatto  furore,  come  con  brutta 
frase  si  dice  nel  gergo  teatrale.  E  non  sono  stati 
pochi  quelli  comparsi  sulle  scene,  giacché  nel 
teatro  romano   di   Orango   furono  rappresentati 
il   30  luglio  VHippolyte  couTonné  di  Jules  Bois, 
il   31   la  Cinthia  di  Joseph  Mounier,  il  1^  agosto 
il  ZHonysos  di  Joachim  Gasquet:  in  un  teatro  poi 
improvvisato  a  Oauterets  e  detto  le  tédtre  de  la 


nature  si  rappresentarono  les  Phéniciennes  di 
Oeorges  Rivollet  *)  il  di  8  agosto  e  la  Médée 
di  Catullo  Mendòs  il  21  dello  stesso  mese.  Ma 
dei  drammi  da  me  qui  ricordati  il  più  ammi- 
rato e  lodato  tanto  dagli  spettatori  quanto  dai 
critici  *)  e  dai  giornali  che  ne  parlarono  fu  VHip- 
polyte cùuronné^)  e  quindi  l'ho  scelto  fra  gli 
altri  per  intrattenere  un  poco  su  di  esso  i  let- 
tori del  nostro  BiiUettino.  Nò  del  resto  è  irragio- 
nevole questo  maggior  consenso  di  lodi,  dovuto 
a  ciò  che,  mentre  la  Cinthia,  il  Dionysos,  le8 
Phéniciennes  sono  pure  e  semplici  esumazioni  di 
antichi  miti  e,  se  possono  ancora  offrir  materia 
a  bei  versi  ed  a  situazioni  interessanti,  lasciano 
tuttavia  per  necessità  freddo  il  pubblico  d'og- 
gigiorno, il  mito  d'Ippolito  invece,  ove  è  in  gioco 
l'amore  nella  sua  espressione  più  umana,  ha  in 
so  tanto  da  commuover  gli  spettatori  e  far  loro 
dimenticare  che  i  personaggi,  i  quali  in  esso  hanno 
parte,  sono  figli  di  un'età  tanto  lontana  e  tanto  di- 
versa dalla  propria.  Vediamo  dunque  come  il  poeta 
francese  abbia  trattato  il  soggetto  cosi  riguardo 
alla  contenenza  del  mito  come  allo  svolgimento  dei 
caratteri  e  quali  analogie  si  notino  fra  il  dramma 

i)  AìVAlkesiU  di  questo  poeta  ho  già  dedicato  un 
articolo  comparso  pure  nellM^ene  e  Roma^  Gennaio- 
Febbraio  1904. 

•)  U  Faguet,  ad  esempio,  nella  prefazione  scritta 
per  questo  dramma,  dice  che  esso  ò  de  l'Euripide  dé- 
guiaé  en  Eachyle,  e  questo  mi  pare  un  poHroppo. 

s)  Jules  Bois,  Hippolyte  couronnif  drame  antiquo 
en  quatre  actes  en  vcrs,  Paris,  Charpentier  et  Fa- 
squelle  1904. 


Alme  e  Roma  VII,  70. 
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di  lui  e  quelli  di  Euripide,  di  Seneca,  del  Ra- 
cine,  tralasciandone  altri  che,  al  dir  degli  in- 
telligenti, non  meritano  di  esser  ricordati  *)• 

Cominciamo  dal  dire  che  alla  tela  sempli- 
cissima della  tragedia  euripidea,  in  cui  T  azione 
si  raggruppa  tutta  intomo  a  Fedra,  Ippolito, 
Teseo,  il  Bois  ha  aggiunto  elementi  nuovi.  La 
nutrice  invero  di  Fedra,  impietosita  del  misero 
stato  a  cui  l'insano  amore  per  il  figliastro  ha 
ridotto  costei  e  risoluta  a  vendicarla  delle  nume- 
rose infedeltà  di  suo  marito  Teseo,  come  dice  chia- 
ramente nella  scena  prima  del  quarto  atto  nella 
quale  proclama  l'innocenza  di  Ippolito,  propina  a 
questo  un  filtro  che  deve  ater  la  virtù  di  vincere  la 
sua  castità  e  indurlo  a  riamar  la  madrigna.  I  suoi 
calcoli  però  falliscono,  giacché  Ippolito  sente  si 
nascere  nel  suo  petto  l'amore,  ma  per  una  fan- 
ciulla che  già  lo  amava  in  segreto,  invece  che 
per  Fedra.  La  quale  quindi,  oltre  allo  sdegno  e 
alla  vergogna  per  il  suo  amore  invano  rivelato 
al  giovine,  prova  i  morsi  della  gelosìa,  concepisce 
contro  di  esso  odio  mortale  e  insieme  con  la  pro- 
pria morte  macchina  un'accusa  che  deve  portare 
anche  lui  alla  rovina. 

Notiamo  intanto  che  il  Bois  deve  questo  par- 
ticolare dell'innamoramento  d'Ippolito  alla  PhMre 
del  Bacine,  dove  però  l'affetto  per  Aricia  è  nato 
già  spontaneamente  nel  cuore  del  giovine  prima 
che  egli  apprenda  la  passione  della  madrigna 
per  lui,  come  confessa  al  pedagogo  (a.  I,  se.  1^) 
e  ripete  poi  con  calorosi  accenti  alla  giovinetta 
(a.  Il,  se.  2*).  In  Euripide  invece  Ippolito  non 
cede  neppure  un  momento  alle  lusinghe  del- 
l'amore, ma  rimane  casto  quale  è  sempre  stato,  sic- 
ché l'odio  di  Fedra  contro  di  lui  nasce  solo  dal 
suo  orgoglio  ferito  a  sangue  e  dalla  vergogna  per 
l'ignominia  di  cui  si  è  coperta:  all'odio  poi  si 
unisce  il  desiderio  di  vendicarsi  di  chi,  sia  pure 
inconsciamente,  ha  fatto  germogliare  in  lei  la 
funesta  passione  e  adesso  la  disprezza  e  l'abborre. 
Ora,  l'aggiunta  fatta  dal  Bois,  che  mirava  forse 
con  essa  ad  accrescere  interesse  all'azione  e  a  to- 
gliere ad  un  tempo  la  contraddizione  nel  carat- 

*)  Ofr.  Patin,  Euripide^  I,  p.  106  ss. 


tere  della  Fedra  euripidea,  giustificando  con  la 
gelosia  l'improvviso  passaggio  di  lei  dall' amore 
all'odio,  mentre  abbassa  Ippolito  al  livello  delle 
creature  umane,  soggette  per  legge  naturale  alla 
potenza  di  amore  (e  questo  simboleggia  appunto 
il  filtro),  gli  toglie  d'altra  parte  quel  non  soche 
di  verginale,  di  mistico,  di  selvatico,  direi  quasi, 
che  egli  ha  nel  mito  e  che  Euripide  ritrasse  fe- 
delmente. 

La  differenza  sostanziale  però  fra  il  dramma 
del  poeta  greco  e  quello  del  poeta  francese  la  tro- 
viamo nel  carattere  di  Fedriei.  In  Euripide  essa, 
pur  nel  delirio  della  passione,  conserva  sempre  un 
dignitoso  riserbo:  sofi&e  in  silenzio,  non  si  indur- 
rebbe mai  a  rivelare  al  giovine  il  fuoco  che  la 
consuma,  e  non  senza  ripugnanza  ne  ùl  la  con- 
fessione alle  donne  del  coro  ed  alla  sua  nutrice. 
E  se  costei  non  si  assumesse  l'incarico  di  rive- 
lare la  cosa  ad  Ippolito,  questi  non  saprebbe  mai 
nulla  delle  pene  onde  è  straziata  Fedra  ;  la  qualtì 
non  ha  con  lui  nessun  abboccamento,  non  gli  ri- 
volge mai  la  parola,  neppure  quando  egli,  tratto 
fuor  di  sé  dallo  sdegno  per  la  proposta  della  nu- 
trice, entra  furioso  in  scena  e  fa  la  famosa  ti- 
rata contro  le  donne  (w.  616  ss.).  La  condotta 
di  Fedra  insomma   è  sempre  informata   ad  ul 
profondo  senso  di  pudore,  quello  stesso    pudore 
che  la  trascina  poi  ad  accusar  Ippolito   d'aver 
tentato  la  sua  onestà  e  che  in  certo    modo,  se 
non  giustifica,  spiega  la  infame  calunnia.  Quaii'O 
diversamente  invece  e  quanto   meno    dignitosa- 
mente essa  si  conduce  nel  dramma    del    BoÌ5' 

Invero,  rispondendo  alla  nutrice  e  alle  donc^ 
del  coro,  le  quali  desiderano  di  conoscere  la  cauia 
del  suo  turbamento,  comincia  con  il  lamentarci 
d'essere  vittima  del  destino  che  perseguita  1^ 
sua  famiglia,  rammenta  l' amore  mostz-uoso  di  sua 
madre  Fasifae  per  il  toro,  ma  invece  di  a^ 
cennar  la  cosa,  come  fa  in  Euripide  (w.  337  ss. 
v'insiste  e  giunge  persino  ad  esclamare: 

Quo  je  t^envie,  d  tei  qui  tuas  la  pudeur! 


Un  dieu  pour  t'exancer  prit  dea  formes  aauvag^ 
Ses  flancs  impétueax  palpitèrent  vera   toi; 
Son  charme  bestiai,  ses  monstmeoses   rages 
Te  rendiroiit  du  moins  heoreuse  soiis  sa  loì! 
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Ce  dieu  t'aixna,  tn  Taiinas,  je  t'envie! 
Et  moi  j' aime  avec  une  angoisse  inassouvie 
L^homme  plus  grand  qa*un  Dieu,  mais  qui  ne 

[m'aime  pas! 

£  alla  nutrice  che  a  sentir  ciò  le  domanda: 

Ce  n*  est  dono  point  Théseus  V  amant  que  tu 

[désires? 

risponde  senza  ritegno: 

Non,  il  n^appelle  plus  mes  pleurs,  ni  mes  sourìrcs  ; 
Sa  chair  m^  est  importune  et  je  veux  f uir  ses  bras. 

Qual  delicato  riserbo  non  mostra  invece  in 
Euripide,  allorché  alla  domanda  della  natrice, 
se  qualche  torto  di  Teseo  sia  causa  del  suo  af- 
fanno, essa  risponde  (v.  321):  '  Non  possa  io 
esser  vista  ad  offenderlo  M  Basterebbe  siffatto 
modo,  cosi  diverso  ne'  due  drammi,  di  considerar 
se  stessa  di  fronte  al  marito  a  mostrare  quanto 
diverso  carattere  abbia  la  Fedra  euripidea  dalla 
Fedra  del  Boia  ;  ma  tale  differenza  appare  ancor 
meglio  nelle  scene  successive. 

Quando  invero  essa,  nascostasi  con  la  nutrice 
nel  bosco  sacro  ad  Afrodite  dopo  aver  rivelato 
alle  donne  del  coro  e  alla  nutrice  di  ardere  per 
Ippolito,  sente  che  questi  riconferma  la  sua  im- 
mutabile devozione  ad  Artemide  e  rivolge  alla 
dea  d'amore  le  sprezzanti  parole: 

Et  toi,  Yénus,  à  qui  je  suis  fier  de  dóplaire, 

Je  te  laisse  pour  souvenirs  de  ma  colere, 

Car  tu  les  méritas,  mes  dégoùts  et  mes  pleurs! 

decide  di  morire  e  si  fa  da  un'ancella  portare 
il  veleno.  Ma  la  nutrice  le  strappa  dalle  mani 
e  getta  via  la  coppa  in  cui  esso  ò  contenuto, 
consigliandola  a  mettere  in  opera  tutte  le  arti 
della  seduzione  per  farsi  amar  da  Ippolito,  il  quale 
non  saprà  resistere  alle  sue  lusinghe,  tanto  più 
che  essa  gli  somministrerà  un  filtro  0-  Fedra  re- 
spinge in  sulle  prime  inorridita  la  proposta  della 
nutrice,  poi  si  lascia  convincere  ed  al  principio 

1)  La  nutrice  insomma  rappresenta  nel  dramma 
del  Bois  presso  a  poco  la  stessa  parte  che  ha  in  quello 
d'Euripide  con  di  più  un  odio  feroce  contro  TeseOi  a 
cui  poi,  per  torturarlo,  dà  la  prova  dell^  innocenza  di 
Ippolito,  già  svelata  da  Pitteo.  In  questo  ultimo  par- 
ticolare il  Bois  si  avvicina  ad  Euripide,  che  fa  svelar 
la  cosa  da  Artemide,  laddove  in  Seneca  e  nel  Bacine 
Fedra  confessa  da  sé  la  Hua  colpa  prima  di  espiarla 
con  la  morte. 


del  secondo  atto  la  vediamo  comparire  in  scena 
abbigliata  con  tutte  le  ricercatezze  del  lusso  più 
sfarzoso.  Ma  per  fare  impressione  sul  giovine, 
turbarne  i  sensi  e  indurlo  a  godere  dell'ebbrezze 
amorose,  getta  poi  via  i  vani  ornamenti,  mentre 
dichiara  aUe  donne  del  coro  le  sue  speranze  e  i 
suoi  timori  circa  la  riuscita  della  prova  alla  quale 
si  accinge.  Dopo  ciò  essa  si  ritira  e  compare  Ip- 
polito; la  nutrice  gli  fa  bere  il  filtro,  e  questo 
produce  subito  in  lui  un  tale  effetto  che  egli  si 
sente  invaso  da  un  turbamento  strano,  indefini- 
bile, sotto  il  cui  influsso  esclama: 

Je  m^éveille.  Je  ne  suis  plus  aveugle  et  sourd. 
Sous  la  terre,  j^entends  le  germe  qui  pénètre. 
Et  dans  votre  oeil  ainsi  que  par  une  fenètre, 
O  femmes,  dans  votre  oeil  immense  et  radieux, 
Je  vois  des  astres  inoonnus,  des  nouveauz  oieux! 

A  questo  punto  ritoma  Fedra,  la  quale  si  di- 
rige alla  volta  d'Ippolito,  e,  dette  poche  parole, 
gli  sviene  fra  le  braccia,  rimanendovi  poi  a  bello 
studio  anche  quando  si  ò  riavuta  e  aprendo  il 
suo  cuore  con  gli  accenti  più  caldi.  Sicura  poi 
d'aver  acceso  nel  petto  di  lui  lo  stesso  fuoco  onde 
essa,  si  sente  ardere,  lo  invita  senz'  altro  ad  un 
convegno  amoroso  nel  palazzo,  dove  sì  reca  ad 
attenderlo.  Ma  Ippolito,  in  cui  e  il  filtro  e  le  in- 
sinuanti parole  di  Fedra  hanno  destato  gli  as- 
sopiti sensi,  si  volge  alla  corifea  delle  vergini 
e,  traendola  dolcemente  verso  la  statua  di  Arte- 
mide, le  dice  che  alla  pura  e  fresca  sorgente  del- 
r anima  sua  ingenua  spegnerà  la  sete  d'amore 
che  lo  brucia. 

Je  boirai  tes  chers  pleurs  en  tes  yeux  qui  sont  miens, 
Gomme  le  sang  exquis  de  ton  àme  constante. 

Intanto  Fedra,  stanca  di  attendere  Ippolito  nel 
palazzo,  ritoma  in  scena,  e,  trovata  la  giovinetta 
fra  le  braccia  di  lui,  prima  lo  minaccia,  poi  gli 
rivolge  le  preghiere  più  umili,  e,  finalmente,  visti 
riuscir  vani  tutti  i  tentativi  di  trarlo  al  suo 
amore  ed  esasperata  dal  richiamo  ai  doveri  verso 
Teseo  ch'egli  le  fa,  chiama  i  soldati  e  in  pre- 
senza loro  lo  accusa  di  aver  attentato  al  suo  onore. 
Ippolito  indignato  per  la  infame  calunnia  la  smen- 
tisce con  le  parole  più  aspre,  poi  snuda  la  spada 
e   le   si   avventa,    ma   i   soldati  lo  trattengono 
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mentre  viene  annunziato  il  ritorno  di  Teseo.  Al- 
lora  tutti  si  ritirano  e   restano   soli  Ippolito  e 
Fedra,  che  raccoglie  la  spada  di  lui  caduta  in 
terra  nel  trambusto  e  gliela  rende  dicendo: 
Enfant,  voici  Tópée  à  tee  mains  arrachée  ! 

Ma  poiché  Ippolito  le  risponde: 
Je  ne  la  prendrai  plus  puisque  tu  Tas  tonohéo!  <) 

essa  rientra  minacciosa  nel  palazzo  con  in  mano 
la  spada  che  si  immergerà  poi  nel  petto,  for- 
nendo cosi  a  Teseo  la  prova  irrefragabile  della 
colpa  del  figlio. 

L' analisi  che  ho  fatto  rende  inutile  ogni  com- 
mento per  dimostrare  come  la  Fedra  del  Bois  sia 
priva  di  quel  senso  di  pudore  e  di  quella  di- 
gnitosa compostezza  che  ammiriamo  nell'eroina 
del  dramma  greco.  Essa  fu  rappresentata  dal  poeta 
francese  come  una  donna  che,  pur  dichiarandosi 
vittima  d'una  passione,  a  cui,  non  ostante  tutti 
i  suoi  sforzi,  non  può  resistere,  ricorre  però 
alle  arti  d'una  cortigiana,  e  di  conseguenza  ado- 
pera spesso  un  linguaggio  troppo  ardito,  per  non 
dir  volgare.  Ad  esempio,  quando  fa  la  confes- 
sione del  suo  amore  per  Ippolito,  finisce  col 
dire  che  sacrificherebbe  tutto  al  piacere  di  ba- 
ciargli il  collo  vicino  all'orecchio 

Si  je  pouvais  baiser  son  eoa  près  de  Toreille  ! 

e  quando  cerca  di  distogliere  il  giovine  dall'amar 

la  vergine  e  indurlo  a  preferir  lei,  esce   nelle 

parole 

Poorquoi  me  mépriser?  Je  suis  belle  et  savante 
En  le  rite  d^amour  que  TOrient  invente. 
Je  saia  danser,  je  sais  chanter  et  le  plaisir 
Dana  mea  bras  n^a  jamaia  apaiaé  le  déair. 

Ma,  come  se  questi  eccitamenti  non  bastassero, 

gli  dice  ancora: 

je  atiia  jaloaae,  comprenda  -  tu? 

Et  je  te  veux  à  moi,  tout  de  suite,  aans  honte, 
Sana  pudeur,  aana  délaì. 

Ora  questa  donna,  che  ha  perduto  ogni  pu- 
dore, non  è  la  Fedra  d'Euripide,  sibbene  quella 

1)  Qui  il  Bois  imita  Seneca,  nella  cui  tragedia  Ip- 
polito lascia  in  mano  di  Fedra  la  aua  spada,  che  essa 
gli  ha  strappato  per  uccidersi  quando  ha  visto  P  or- 
rore destatosi  nel  giovine  alla  confessione  del  proprio 
amore  per  lui,  con  queste  parole  (vv.  713-14)  et  hic  | 
coTUactu»  en9Ì8  detenU  ccutum  IcUtis, 


di  Seneca,  la  quale  pone  cosi  termine  alla  sua 

ardente  dichiarazioue  amorosa: 

Certa  descendi  ad  preces  : 

Finem  hic  dolori  faciet  aut  vitae  diea. 
Miserere  amantis!  (w.  669-671)1). 

Anche  il  Bacine  del  resto  fa  che  Fedra  sveli 
senza  ambagi  ad  Ippolito  il  suo  amore,  ma  al- 
meno le  pone  in  bocca  parole  che  temperano  la 
sua  sfrontatezza.  Essa  dice  (ac.  Il,  se.  5^): 

He  bien  !  oonnaia  donc  Phèdre  et  tonte  aa  foreur  : 
J^aime.  Ne  penae  paa  qu^au  moment  que  je  Vaime, 
Innocente  a  mea  yeux,  je  m^approuve  moi-méme; 
Ni  que  du  fol  amour  qui  trouble  ma  raiaon 
Ma  làche  oomplaiaance  ait  nourri  le  poiaon. 
Object  infortuné  dea  vongeancea  céleatea, 
Je  m'abhorre  enoor  plua  que  tu  ne  me  détestes. 

Il  Bois  dunque  ha  voluto  accentuare  il  ca- 
rattere sensuale  di  Fedra,  che  tale  del  resto  è 
anche  in  Euripide,  ma  spogliandolo  affatto  di 
quel  profumo  di  delicatezza,  che  forma  sempre 
il  più  beli'  ornamento  di  una  donna  e  che  il  poeta 
greco,  fine  conoscitore  dell'anima  femminile,  lasciò 
alla  eroina  del  suo  dramma.  Nel  quale,  aggiun- 
gerò, anche  la  nutrice  e  le  donne  del  coro  si 
mostrano  tutt'altro  che  riservate,  giacché  la  prima 
istiga  Fedra  a  usare  le  arti  muliebri  per  vìn- 
cere la  castità  d' Ippolito  con  queste  parole  (ac.  I, 
se.  8*): 

Crois-moi;  oeux  de  aon  &ge  ont  vite  le  déair 
Bea  femmes  comme  toi  aavantea  au  plùair. 
Banae  et  ria  devant  lui,  couleuvre  étincelante! 
Tenda-lui  le  rouge  ciel  de  ta  lèvre  brùlante  : 
Le  vertige  le  fera  choir  tout  enivré. 

Il  linguaggio  poi  delle  donne,  che  compongono 

il  coro,  è  anche  più  brutale.  Le  spose  dicono  a 

Fedra. 

Je  aula  lasae  de  mon  mari  qui  me  domine  ; 
B  cneille  mea  baiaera  et  gonfie  ma  poitrine 

e  ancora: 

Parie,  noua  ha'iaaona  le  maitre  comme  toi, 
Et  noua  lui  próférona  un  plua  tendre  viaage. 

i)  Che  anche  nella  prima  redazione  del  dramma 
d'Euripide,  neìV'lnnóXvrog  xaXvnxófiBìfo^y  Fedra  di- 
ohiaraaae  da  aè  al  figliaatro  il  auo  amore,  fu  aaeeiito, 
aulla  aoorta  del  Yalckenaer,  da  molti.  Ma  tanto  circa 
la  queationo  auUa  doppia  redazione  della  tragedia, 
quanto  circa  le  altre  che  vi  ai  ricollegano,  aollevò 
recentemente  molti  dubbi  il  Balsamo,  di  cui  vedi 
Hippolytasj  Firenze.  Seeber  1900,  parte  2*,  p.  85,  sa. 
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Le  vecchie  aggiungono: 

Je  sais  que  je  suis  veille  et  que  rhomme  est 

[méchant, 
Il  nous  laboare  cornine  un  labonreur  son  champ, 
La  faute  doline  femme  est  toujours  pardonnée. 

A  questa  crudezza  di  sentimenti  e  di  lin- 
gaggio  si  oppone  però  l'ingenuità  verginale  della 
&nciulla,  che  ama  in  segreto  Ippolito  e  che, 
quando  egli  si  mostra  preso  da  amore  per  lei, 
versa  lacrime  di  commozione  e  dice: 

Mes  jenx  sont  purs, 

0  mon  ami  :  pourtant  mes  larmes  sans  mystère, 
Afin  que  votre  ima^e  en  eox  luise  plus  claire 
Les  lavent  de  tous  les  souvenirs  anciens. 

Degna  veramente  d'Ippolito  è  questa  crea- 
tura gentile  e  romantica,  che  con  il  suo  amore 
casto  e  pudibondo  fa  risaltar  di  più  la  febbre 
sensuale  di  Fedra,  incarnando  l' affetto  che  con- 
sola e  sublima  le  anime  umane  contrapposto  alla 
passione  sfrenata  che  le  abbrutisce  e  distrugge. 
Essa  completa,  dirò  cosi,  il  carattere  di  Ippolito, 
il  quale  nel  concetto  del  Bois  rappresenta  l' es- 
sere superiore,  che  trionfa  dei  bassi  istinti  propri 
delle  età  primitive  e  con  il  suo  sacrificio  prean- 
nunzia imo  stato  più  evoluto  e  civile  della  umana 
società.  Lo  dice  chiaramente  Pitteo,  nonno  di 
Teseo,  questo  vecchio  fra  l'uomo  e  il  Dio,  che 
nel  dramma  del  Bois  serve  a  mantenere  in  parte 
lo  spirito  ieratico,  da  cui  è  pervaso  tutto  il 
dramma  euripideo.  Pitteo  dunque  dice  ad  Ippo- 
lito morente: 

Tu  seras  le  héros  supérieur  qui  laisse 

A  son  départ  vaincu  V  Ennemi  tout-puissant  : 

La  Luxure  et  la  Haine  et  les  Instincts  du  san^  ! 

Ora,  siffatta  interpretazione  data  dal  Bois  al 
mito,  mentre  nulla  toglie  al  carattere  preistorico 
e  religioso  che  ha  il  suo  dramma  (ove  per  di  più 
e  l'amore  di  Fedra  e  tutte  le  conseguenze  di  esso 
rappresentano,  proprio  come  iu  Euripide,  la  ven- 
detta di  Afrodite  contro  Ippolito),  gli  comunica 
ad  un  tempo  tale  un  sapore  di  modernità,  che  lo 
rende  interessante  e,  direi  quasi,  suggestivo.  Regi- 
striamo dunque  un  altro  caso,  e  non  sarà  l'ultimo, 
di  un  nostro  contemporaneo,  che  ha  spiccato  dal 
tronco  del  teatro  antico  un  verde  rampollo  per  tra- 
piantarlo nel  teatro  odierno.  E  se  il  dramma  d'Eu- 


ripide rimane  insuperato,  a  mio  credere,  anche 
dopo  l'imitazione  del  Bois,  non  si  può  dir  per 
questo  che  VHippólyte  couronné  non  faccia  onore 
a  chi  lo  ha  concepito  ed  ha  saputo  ornarlo  di  cosi 
eletta  forma. 

Boma,  Ottobre  190;. 

V.  Brugnola, 

CATONIANA 


Che  il  più  genuino  rappresentante  deir  antico  spi- 
rito romano  e  il  fiero  nemico  dell'  ellenismo  invadente 
fosse  tutt'  altro  che  digiuno  della  lingua,  della  lette- 
ratura e  della  cultura  dell^  odiata  Grecia,  è  cosa  ormai 
risaputa  i);  e  molto  probabile  anche,  se  non  del  tutto 
sicura  *),  è  la  derivazione  delle  sue  Origini  da  opere 
greche  di  storia  e  di  erudizione  sul  genere  di  quelle 
di  Timeo. 

Non  sembrerà  perciò  strano  se  anche  nel  libro,  che 
per  il  suo  argomento  fu  considerato  come  il  più  lon  - 
tano  da  ogni  influenza  greca  '),  se  non  si  può  parlare 
di  vere  e  proprie  fonti,  qualche  rivoletto  tuttavia  de  - 
rivaate  da  esse  si  possa  rintracciare. 

Già  si  osservò  che  Catone,  volendo  scrivere  un  ma- 
nualetto  completo  ad  uso  di  un  buon  vilUco  e  di  una 
brava  massaia  *),  doveva,  senza  parere,  tener  conto  di 
tutti  quegli  strumenti  rustici,  di  quelle  piante  e,  nella 
parte  gastronomica,  di  quei  cibi,  che  erano  stati  im- 
portati di  fuori  e  che  già  col  loro  nome  indicavano 
P  origine  esotica  >).  Ma  anche  a  prescindere  da  questi 
lontani  punti  di  contatto,  troppo  naturali  in  un'  opera 
di  tal  genere  e  che  senza  dubbio  vanno  attribuiti  più 
all'  uso  corrente,  che  a  una  cosciente  importazione  dal- 
l' estero  •),  notiamo  alcuni  luoghi,  in  cui  la  relazione 

1)  OoBTBSK.  De  3f.  Porcii  Catoni»  vita  operibua  et  lingua. 
Savone  1866,  p.  31-82  —  Marcucci.  Studio  critico  suììe  opere 
di  Catone  il  maggiore^  voi.  1<*,  fase.  1«,  Pisa  1902,  p.  81  sgg. 

S)  Cfr.  f  Ais.  Storia  di  Boma.  Torino  1606, 1.  1«,  p.  1«,  p.  51. 

')  Massi.  La  viticultura  e  l'enologia  preseo  i  Romani, 
p.  82,  (in  Annali  del  Minist.  d'Agrio.,  Ind.  e  Gomm.  1883). 
—  MiOHov.  Dee  OéréaUe  en  Italie  aoua  le$  liomaine.  Paris  186(), 
p.  6041. 

^)  Il  Cuoco  lo  chiama  «  il  memoriale  di  an  padre  di  fa- 
miglia ansichò  un  libro  fatto  da  an  nomo  di  lettere».  {Del- 
l'antica agricoltura  italiana.  Lettere.  Milano  18U5,  p.  12). 

S)  Il  MiTiLB.  {Geechichte  der  Botanik.  Kdnigsberg  1851-57) 
I  841  trova  16  piante  importate  dalla  Grecia  —  Il  V>i;- 
CBLLi.  {Fas,  iua  e  moa  negli  autori  rustici  latini.  Torino  1901), 
p.  26,  ricorda  il  vino  greco  [e.  24],  trochleae  graecanicae 
[o.  3,  6]  e  la  polenta  (pnls)  cartaginese  [e.  85]. 

A)  Cosi  sembra  pensare  anche  il  Miohon  1.  e.  p.  60^1; 
del  quale  del  resto  ò  affatto  gratuita  l' asserzione  :  €  Caton 
lai  mdme  ne  oonnaissait  pas  de  meillear  gnide  qao  le 
Garthaginois  Magon  »  (p.  207).  L' opera  di  Magone  fa  tra- 
dotta in  latino  più  tardi  (Plin.  n.  h,  XVIII  22)  ;  le  epitomi 
greche  poi  di  Dionisio  e  Diofane  sono  molto  posteriorL 
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ò  tanto  evidente,  da  far  pensare  a  qualche  cosa  di  più 
che  a  una  semplice  e  fortuita  coincidenza  >). 

Ed  invero,  per  quanto  riguarda  T  agricoltura,  non 
poche  pratiche  suggerite  da  Catone  trovano  il  loro  ri- 
scontro presso  i  Greci: 

e  Bobus  materies,  item  ridica,  —  avverte  Catone 
17,  1  —  ubi  solstitium  fuerit  ad  brumam  semper  tem- 
pestiva erit  ».  £  Teofrasto  h.  pL  Y  Ij  2  dgvg  de  oìpiai- 
tara  nata  j[6ifÀ(oya  fAezd  rò  fÀetóntaQoy  (se.  téfAVBXtu)  ». 
E,  più  sotto,  lo  stesso  precetto  che  in  Catone  :  e  quae 
materies  semen  non  habet,  cum  glubebit,  tum  tempe- 
stiva est  »  (cf.  81,  2),  lo  troviamo  pure  in  Teofrasto 
h,  pi.  III  5,  B  w^a  de  x««  nQÒg  xò  té/ÀyBcd-ai  rà  ^vXa 
xóxB  dia  xò  XoTiify  >  (cf.  ib.  V  1,  1). 

Si  considerino  inoltre  i  seguenti  passi: 

Cat.  81,  2  e  hanc  atque  aliam  materiem  omnem  cum 
ejSbdies,  luna  decrescente  eximito  ...  ».  Teofr.  A.  pL 
V  1,  8  «  xeXevvai  de  xal  dedvxviag  XTjg  asXijyTjg  xéfiysiy 
ùis  axXijQoxéQaiv  xaì  daanBaxéqotv  ywofAivtav  ». 

Cat.  45,  8  <  si  ita  severis  uti  stet  talea,  melius  vi- 
vet  ».  Teofr.  h,pL  II  5,  2  <  xai  xd  fièy  Ix^yxa  ^ICag 
oQdd  éfifidXXBiy  »  (cf.  id.  de  e.  pi.  III  5,  4). 

Cat.  49,  2  e  ita  uti  fuerit  ponito  in  scrobe  ».  Teofr. 
h.  pi.  II  5,  8  e  "Epioi  de  xeXevowri . . .  xtd-évai . . .  xal 
xijy  d-écip  ófÀoitog  rjyneQ  ei^ey  ènl  xttty  déydQODV  xd  nqó' 
apoQ^a  xaì  xd  ngòg  ito  xal  xd  nQÒg  fXBixtj/Àp^iat'  *.  (cf. 
de  e.  pi.  Ili  5,  2). 

Catone  distingue,  come  Teofrasto,  tre  specie  di  ca- 
volo: 159, 1  «  Nunc  uti  oognosoas  naturam  earum, 
prima  est  levis  quae  nominatur.  ea  est  grandis,  latis 
foliis,  caule  magno;  validam  habet  naturam  et  vim 
magnam  habet.  altera  est  crispa,  apiacon  vocatur  :  haec 
est  natura  et  aspectu  bona,  ad  curationem  validior  est 
quam  quae  supra  scripta  est.  et  item  est  tertia,  quae 
lenis  vocatur,  minutis  caulibus,  tenera,  et  acerrima 
omnium  est  istarum,  tenui  suco  vehementissima  ».  E 
Teofrasto  {h.  pi.  VII  4,  4)  :  e  Tijg  de  ^atpdyov  fQ^xV 

1)  Già  nella  Nuova  encicl.  agraria,  fase.  46  p.  19  il  Nic- 
coli esprime  il  dabbio  ohe,  malgrado  1*  assoluta  mancanza 
di  oitasionii  Catone  si  sia  servito  di  opere  greche  ante- 
riori; peccato  che  la  sua  opinione  non  sia  confortata  da 
alcun  argomento.  «  Le  fonti  non  trascurate  da  Catone 
nel  comporre  il  suo  libro  *  De  re  rustica  '  >  crede  il  Mar- 
cucci  (1.  e.  p.  83)  di  rintracciare  nelle  parole  di  Cic.  De  »en, 
16,  64  («  quid  de  utilitate  loquar  stercorandi?  dlxi  in  eo  li- 
bro, quem  de  rebus  ruBtids  scripsi  ;  de  qua  doctus  Hesiodus 
ne  verbum  quidem  fecit,  cum  de  cultura  agri  scrìberet  >). 
17, 59  (€  Multas  ad  res  perutiles  Xenophontis  libri  sunt  >  etc.); 
ma  non  so  quanto  a  ragione.  Perchè  infatti  non  dovremmo 
tener  conto  di  quella  dichiaraBÌone,  che  l' autore  ci  fa  con 
tanto  garbo  fin  da  bel  principio  ?  «  qui  si  eruditios  vlde- 
hitur  disputare,  quam  consuevit  ipso  in  suis  libris,  attri- 
buito litteris  Graecis,  quarum  constat  eum  porstudiosum 
fuisse  in  senectute  (1,  S)  »;  dove  la  tarda  cultura  greca  di 
Catone  ha  tutta  l'aria  di  una  graziosa  scusa,  addotta  ar- 
gutamente da  Cicerone  per  spiegare  al  lettore  il  suo  Ca- 
tone, tanto  diverso  da  quello  della  storia  e,  anche,  della 
leggenda.  £  poi,  se  Cicerone  scrive  questo  passo  pensando 
a  un  Catone,  che  impara  il  greco  da  vecchio,  come  va  che 
il  H.  lo  prende  come  una  prova  dell'  averlo  questi  appreso 
da  giovane  ?  Si  noti  del  resto  che  lo  stesso  M.  (p.  86)  attri- 
buisce il  de  agric.  al  periodo,  in  coi  l'ellenismo  ebbe  su 
Catone  minor  influenza. 


diaiQovfiéyrjgj  ovXotpvXXov  x€  xa^  XewtpxiXXov  xal  XQixvjg 
Xfjg  dy^iag  •  (ij  dy^ui)  xò  fièy  (pvXXov  B^^t  Xetoy,  fUXQÒy 
de  xal  neQiq)€Qég,  noXvxXadog  xal  noXvfpvXXog,  exi  de 
^vXòv  e^ovaa  d^ifivy  xal  fpaQfiaxwdri^  di  o  xal  n^g  xàg 
xoiXlag  avx<^  ;^(»cJVTfti  ol  iaxQol  »  i). 

Analoghi  anche  in  molti  punti  sono  i  precetti,  che 
i  due  autori  danno  sull^  innesto  (Cat.  40.  41.  Teofr.  h. 
pi.  I  6,  7  sgg.);  ad  entrambi  è  nota  la  propaggina- 
zione (Cat.  51.  Teofr.  h.  pi.  II  5,  8). 

Si  confrontino  infine: 

Cat.  5,  5  (de  vilico)  primus  cubitu  surgat:  postre- 
mus  cubitum  eat  >.  [Aristot.]  Oeeonom.  I  6,  .5  «  iyei- 
QBcd^m,  xQV  TtQÓxeQoy  decnòxag  oÌxbxìop  xal  xad-evdeiy 
vaxBqoy  ». 

Cat.  72  e  Boves  ne  pedes  subterant,  priusquam  in 
viam  quoquam  ages.  pice  liquida  comua  infima  un- 
guito  ».  Aristot.  h.  a.  Vili  7  €  Td  de  xiqaxa  xwy  rétay 
xXiaiyòfÀBya  X(o  xt]Q^  aysxta  ^<^dl(og  onov  dy  xig  è&tXfi. 
xal  xovg  nódag  d*  ijxxoy  dXyowriy,  idy  xig  xd  xi^aru 
dXelg)ii  xfjQ(^,  rj  iXalto,  ^  nixxff  ». 

Che  se  anche  questo  si  voglia  spiegare  piuttosto 
con  la  somiglianza  nelle  condizioni  agricole  dei  due 
paesi,  nei  passi,  in  cui  Catone  tratta  di  medicina,  tro- 
viamo una  vera  e  propria  derivazione. 

È  noto  r  odio  del  censore  contro  i  medici  :  «  iura- 
runt  inter  se  —  scrive  al  figlio  —  barbaros  nec-are 
omnis  medicina,  et  hoc  ipsum  mercede  faciunt  ut  fides 
iis  sit  et  facile  disperdant interdixi  tibi  —  con- 
clude —  de  medicis  »  •).  Ed  egli  stesso  cercava  di  po- 
terne far  senza  e  renderli  meno  necessari  ai  suoi 
parenti  e  famigliari  scrivendo,  a  quanto  pare,  un  trat- 
tatello  di  medicina,  secondo  il  quale  d-eganevuy  xal 
diaixdy  xovg  yoaovyxag  oìxot  (Plut.  CcU,  28,  6.  cfr.  Plin. 
71.  A.  25,  4.  29,  15). 

Non  è  quindi  da  stupire  che,  malgrado  la  sua  ani- 
mosità (la  ragione  politica  non  doveva  esseme  V  ul- 
tima causa),  dai  Greci  egli  prendesse,  quanto  stimasse 
più  utile  e  più  atto  al  suo  scopo.  Cosi  ad  es.  il  ri- 
medio da  lui  a  preferenza  consigliato  è  il  cavolo  nelle 
sue  varie  specie;  esso  è  una  vera  panacea:  serve  per 
purgare  il  corpo,  per  ammazzare  i  vermi  ;  guarisce  la 
difficoltà  d^  orina  (o.  156),  i  dolori  articolari,  T  insonnia, 
la  sordità  ecc.  ecc.  ;  efficacissimo  poi  per  ferite,  tumori, 
lussazioni,  piaghe  e  via  di  seguito  (o.  157).  Orbene  : 
chi  non  sa  che  il  cavolo  fu  il  gran  rimedio  dei  Pit»> 
gorici?  s)  se  r  avessimo  scordato,  ce  lo  rammente- 
rebbe lo  stesso  Catone  col  suo  e  brassica  pythagorea  » 
(e.  157,  1)  4).  Né  esso  passò  di  moda  con  Pitagora,  nta 

<)  Cfr.  Plin.  n.  A.  20,  79  €  In  tris  species  divisero  eam 
Graeci  antiquissimi  :  crispam,  quam  selinada  ▼ocaTerunt 
a  similitudine  api  foliorum ....  Cato  crispam  maxume  prò- 
hat  >  etc. 

S)  Ep.  ad.  fllium  (Jordan  p.  77)  cfr.  Plut.  Qat.  38,  6.  Plin. 
n.  h.  29,  J4.  Si  ricordi  che,  secondo  la  tradizione,  il  primo 
medico  greco  venne  a  Boma  nel  635/219  e  fd  Arcagato  Pe> 
loponnesio  (Plin.  n.  h.  29,  12). 

8)  Cfr.  PUn.  n.  h.  20,  78. 

4)  Non  direi  quindi  con  lo  Sprengel  {Storia  prammaUctt 
détta  medicina.  Firenze  1889,  I  182)  che  «  Catone  possedeva 
una  vecchia  collezione  di  ricette  diametrzlmeate  opiKM^ 
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i  medici  greci  ne  fecero  sempre  grande  oso,  tanto  che 
il  famoso  Crisippo  ci  scrìsse  un  libro  apposta  e  per 
singola  membra  homìnis  digestnm  >  (Plin.  n.  h.  20,  78). 

£  con  un  passo  appunto  di  Crisippo,  quale  ci  è 
conservato  in  Plinio,  presenta  una  grande  somiglianza 
il  nostro  Catone: 

Cat.  157, 14  e  et  ad  omnia  ulcera  yetera  et  nova 
contritam  cum  molle  opponi to,  sanum  faoiet  *. 

ib.  n.  18  e  et  siquis  ulcus  taetrum  vel  recens  ìisr 
bebit,  hanc  brassicam  erraticam  aqua  spartito,  oppo- 
nito:  sanum  facies  >. 

Plin.  20,  98  €  hanc  (se.  hrtusicam)  inflationibus  me- 
deri,  melanoholicis  quoque  ac  vulneribus  recentibus 
cum  melle,  ita  ne  solvantur  ante  diem  septimum,  stru- 
mis,  flstulisin  aquam  contritam  Chrysippus  auctor  est  ». 

Quanto  all^  azione  dei  cavolo  sul  vino,  Catone  ri- 
pete un  precetto,  che  doveva  essere  diffusissimo  fra  i 
Greci: 

Cat.  156, 1  <  si  voles  in  convivio  multum  bibere 
cenareque  libenter,  ante  cenam  esto  orudam  (se.  briu- 
sieam)  quantum  voles  ex  aceto,  et  item,  ubi  cenaveris, 
comesto  aliqua  v  folia.  reddet  te  quasi  nihil  ederis, 
bibesque  quantum  voles  ». 

Timeo  £r.  61  (Miiller  FHG.  I  2Ò6)  t  noXXol  sig  rag 
xataffxsvaiofÀéyag  afiB&vctovg  n^oakafÀ^ayou^i  %ò  trjg 
XQttfifirjg  cné^fia,  xal  ày  ta  &"  ày  dfineXoìyt  xQtéfi^a^ 
<pv(ovx(U,  dfiavQÓXBQog  6  olyog  ylvetm.  àio  xal  Sv^agi- 
T«t, .  (pi](fl  TifAttiog,  nqò  rov  nlveip  XQdfi^ag  ^<r9^ioy  >  i). 

Il  vino  stesso,  medicato  con  droghe  diverse,  come 
il  caprifoglio,  il  ginepro,  il  mirto  (e.  122.  123.  125), 
ò  anch'esso  suggerito  da  Catone  in  una  quantità  di 
malattie,  e  presso  i  Ghreci  era  già  stato  un  rimedio 
molto  comune  (Plin.  n.  h.  28,  82.  26,  H),  Che  V  elle- 
boro poi  fosse  un  ottimo  purgante,  prima  di  Catone 
(114. 115)  ce  l'aveva  detto  Teofrasto  {k.pL  IX  9,  2)  «). 

Tutto  ciò  parrà  forse  poca  cosa,  per  autorizzarci 
a  parlare  di  fonti  di  Catone:  ed  h  giustissimo.  Ma 
quando  si  pensi  che  la  ricca  letteratura  rustica  e  scien- 
tifica dei  Greci  è  andata  quasi  tutta  perduta,  questi 
raffironti  non  sembreranno  del  tutto  insignificanti.  Essi 
varranno  a  dimostrare  ancora  una  volta  come  anche 
in  questo  genere  la  letteratura  romana  fin  dagV  inizi 
ripeta  in  parte  il  suo  contenuto,  se  non  dalla  lette- 
ratura, certo  dalla  tradizione  greca.  E  questo  doveva 
pensare  di  Catone  anche  Plinio,  quando,  parlando  degli 
usi  medicinali  del  cavolo,  scriveva:  «  Graecorum  quo- 
que opiniones  iam  et  Catonis  causa  poni  convenit,  in 
iis  dumtaxat  quae  iUe  praetermiserit  »  (20,  84). 

Padova,  Novembre  1904. 

Otiido  GerUilU. 

ai  dettami  dei  Greci  9,  e  neanche  con  VHftser  {Léhrbuch 
d.  Gesch.  d.  Mediz,  Jena  1867,  I  101)  che  1'  uso  del  cavolo 
egli  lo  apprendesse  dagli  Etrosohi.  cfr.  piuttosto  Blooli 
AUrómUcht  Medizin  in  Pasohmann  Handb,  d.  Gésch,  d.  Jfed. 
8*  liiefer.  Jena  1002,  p.  411. 

1)  Cfr.  Aristot.  Problem.  Ili  17.  Plin.  n.  A.  20,  84  <  an- 
tecedente (se.  brassica)  in  cibis  oaverl  ebrietatem,  postea 
Biimpta  oraptilain  discuti  {Oraeci  puUmi)  *. 

%)  Ofr.  SrpMkgel  L  o.  1  244. 


a) 

Fu  già  annunziato  nel  nostro  BuUettino  (n.  67-68, 
e.  229-282)  la  pubblicazione  del  quarto  volume  dei  pa- 
piri di  Oxyrhynchos  richiamando  Pattenzione  dei  let- 
tori sopra  i  testi  più  importanti  che  vi  si  contengono  ; 
è  opportuno  però  aggiungere  qualche  altra  notizia  sopra 
il  papiro  latino  n.  668,  che,  come  fu  detto,  contiene 
una  epitome  dei  libri  37-40  e  48-55  di  Livio.  Dalla 
nuova  scoperta  impariamo  molti  fatti  nuovi  e  impor- 
tanti, fra  i  quaH,  alcuni  concernenti  la  guerra  com- 
battuta contro  Yiriato.  Poi  la  famosa  accusa  pronun- 
ciata da  Scipione  Emiliano  contro  L.  Aurelio  Cotta 
e  la  cui  data  osciUava  fra  il  183-129  (Cic.  prò  Mur.  58) 
dal  papiro  viene  ascritta  invece  alPa.  138  a.  Gr. 
Le  linee  115-116  danno  modo  probabilmente  di  stabi- 
lire la  vera  data  della  lex  Scantina  finora  incerta 
(MoMMSEN  E,  Strafrecht  p.  703);  ootesta  legge  dovrebbe 
ascriversi  all^a.  148  a.  Cr.  E  infine  la  linea  193  rela- 
tiva alla  lex  Quhmìa  taòellaria  del  139  a.  Cr.  conferma 
quanto  dice  Cicerone  {de  leg,  8,  85)  che  essa  fu  lata 
ab  homine  ignoto  et  sordido;  e  difatti  A,  Qabinius,  se- 
condo il  papiro,  sarebbe  vemafe  filius  f  o  nepos  f  II  pre- 
nome di  Qabinitu  poi  è  A{ulns)  non  Q(uÌntua)  come  fin 
qui  si  ammetteva.  Sulla  nuova  scoperta  di  Oxyrhyn- 
chos e  specialmente  sulla  fonte  delP  epitomo  liviano 
hanno  scritto  recentemente  nella  '  Beri.  Phil.  Wo- 
chenschrift'  (1904,  n.  31|32;  37;  41)  il  Bosbach.ea 
Komemann,  sostenendo  il  primo  che  le  nuove  Perio- 
chae  di  Oxyrhynchos,  come  egli  le  chiama,  e  la  cosi 
detta  Per.  I  a  (cioè  la  prima  delle  due  epitome  liviane 
del  primo  libro  che  si  trovano  nel  codice  Nazariano) 
provengono  da  uno  stesso  autore,  mentre  il  Korne- 
mann  è  d^opinione  che  ambedue  le  epitome  liviane 
provengano  da  una  stessa  fonte,  cioò  da  una  cronaca 
compilata  nel  secondo  secolo  sulla  base  della  nota  epi- 
tome liviana  del  primo  secolo.  Il  Kornemann  poi  pub- 
blicherà fra  breve  un  ampio  lavoro  sulla  nuova  sco- 
perta di  Oxyrhynchos,  nel  quale,  oltre  il  testo  e  il 
commentario  del'  papiro,  saranno  studiate  le  varie 
questioni  che  sorgono  intomo  alle  epitome  liviane  e 
sarà  narrata  la  storia  degli  anni  150-137  a.  Cr.  sulla 
scorta  del  testo  papiraceo.  Lo  studio  formerà  il  secondo 
fascicolo  supplementare  dei  BeitrHge  zur  Alien  Oes- 
chichte.  Sul  nuovo  epitome  liviano  vedi  anche  le  brevi 
osservazioni  del  Puhr  nella  '  BerL  Phil.  Woch.*  del 
10  settembre  1094,  e.  1183  ;  e  di  T.  S.  Eeid  nella  <  Clas- 
sical  Eeview  »  XVIII  (1904)  p.  290-300. 

In  recenti  scavi  eseguiti  nel  Foro  Romano  sono 
tornati  alla  luce  alcuni  frammenti  rnsirmorei  degli  acta 
triumphorum  che  ricordano  la  data  dei  trionfi  di  Tar- 
quinio  Prisco  sui  Sabini,  sugli  Etruschi  e  sui  Latini  ; 
e  poi  un  frammento  dei  fasti  consulares  che  comprenda 
le  magistrature  degli  anni  434-485  (G.  Boni,  Notizie 
degli  seavi^  1904,  p.  8-10). 
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Nei  lavori  per  il  muraglione  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere  vennero  in  luce  due  sarcofagi  di  marmo  scolpiti 
e  chiusi  col  proprio  coperchio.  Il  primo,  che  conteneva 
uno  scheletro  di  donna  in  età  avanzata,  ha  nel  mezzo  un 
clipeo  sostenuto  da  due  geni  alati,  entro  il  quale  ve- 
desi  scolpita  una  protome  virile  abbozzata  nel  volto. 
Sotto  il  clipeo,  due  comucopi  legati  insieme  e  ricolmi 
di  frutta.  A  destra,  tre  Gemetti,  con  un*  asta  nella 
sinistra,  stanno  in  atto  di  sacrificare  sopra  un^ara 
ardente.  A  sinistra  è  rappresentata  una  simile  scena, 
ove  però  la  figura  di  mezzo  non  ha  Tasta,  ma  suona 
la  doppia  tibia.  Il  coperchio  porta  nel  mezzo  un  car- 
tello per  riscrizione  che  non  fu  incisa;  agli  angoli 
due  maschere,  il  resto  è  decorato  con  scene  di  caccia, 
n  secondo  sarcofago,  ornato  con  baccellature  ondu- 
late, porta  scolpiti  soggetti  d^arte  cristiana  e  sul  co- 
perchio, pesci  e  mostri  marini  che  guizzano  nelle 
onde;  anche  qui  il  cartello  era  preparato  per  P iscri- 
zione sepolcrale,  ma  non  vi  fu  incisa.  In  questo  se- 
condo sarcofago  furono  trovati  due  scheletri,  Tuno  di 
donna  adulta,  Paltro  di  uomo*  ancor  giovane.  Il  sep- 
pellimento però  dei  due  defunti  non  fu  contemporaneo, 
ma  quando  il  secondo  cadavere  fu  inumato,  le  ossa 
del  primo  vennero  in  parte  spostate  (G.  Gatti,  ibidem, 
p.  47-51). 

È  ora  pubblicato  il  volume  quinto  degli  'Atti  del 
Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  (aprile 
1908)*.  È  un  bel  volume  di  684  pagine  che  contiene 
gli  Atti  della  Sezione  lY  :  Archeologia.  Vi  sono  rela- 
zioni e  comunicazioni  importanti  del  Colini,  dell'Orsi, 
del  Pigorini,  del  Ghirardini,  del  Mariani,  del  Savignoni 
e  di  altri.  Ne  riparleremo  nel  prossimo  fascicolo. 

B  prof.  Luigi  Oeci  dell'Università  di  Boma  ha 
testò  pubblicato  la  prima  parte  {Morfologia)  di  una 
grammatica  Udina, 

AnHchità. 

St.  Bràssloff.  Patriziato  e  Questura  nclV  impero  ro- 
mano (Hermes  XXXIX  [1904],  p.  618-629). 

H.  Gbaillot.  Oli  dei  onnipotenti  Cibele  e  Attis  e  il 
loro  culto  nell'Africa  settentrionale,  studio  sull'iscri- 
zione, C.  VIII,  8457  ('Bev.  Arch.',  ;904i,  p.  822-853). 

A.  Stein.  Die  FrotokoUe  der  r&miachen  Senatee  und 
ihre  Bedentung  alt  OeschichtèqueUe  fUr  Tctdtus  (Separa- 
tabdruck  aus  dem  dreiundvierzigsten  lahresb.  der 
I.  deutsoh.  StratsreaLschule  in  Prag,  1904),  Prag,  1904. 
In  questa  eccellente  e  dotta  memoria  lo  Stein  studia 
la  storia,  il  contenuto  dei  processi  verbali  del  Senato 
Romano;  i  loro  estensori;  l'importanza  dei  processi 
verbali  come  fonte  storica  e  prova  che  Tacito  attinse 
direttamente  agli  atti  del  Senato. 

F.  P.  Gabofàlo.  Sui  Meddices  (Bendic.  dei  Lincei 
Xn  [1903],  p.  61-79). 

Archeologia, 
A.  BoBBniSKOT.  Note  di  archeologia  Russa  (  '  Bevue 
d'Aroheol.',  1904 1,  p.  1-18). 

G.  BAbéditb.  Una  nuows  rappresentazione  di  Horo  le- 
giomnio  (statuetta  del  Louvre),  ibid.,  p.  111-118. 


I.  XhbcHBunTB.  /  gladiatori  paegniarii  (rappreaentati 
in  alcuni  monumenti  figurati  del  museo  Kircheriano, 
del  museo  di  Vienna,  ecc.),  ibid.,  p.  808-816. 

M.  Bostowzbw.  Paesaggi  pompeiani  e  ville  romane 
(lahrb.  d.  K.  D.  Ar.  Inst.  XIX  [1904],  p.  108-126). 

G.  Patboni.  La  colonna  etrusca  di  Pompei  nella 
storia  deWarchitetlura  antica  e  Vorigine  della  domut 
(Bend.  dei  Lincei,  XII  [1908],  p.  867-384). 

A.  Mao.  V antica  colonna  in  Pompei  (Mitt.  des  K. 
D.  A.  Inst.  B.  Ab.  XIX  [1904],  p.  124-181). 

Epigrafia, 

G.  Gatti.  Di  un'antica  iscrizione  recentemente  sco- 
perta in  Palestrina  (Studi  e  documenti  XXV  [1901], 
p.  77-88).  Cf.  'Atene  e  Boma  *,  n.  66,  e.  189. 

H.  Stuabt  Iohbs.  La  cronologia  delle  salutaziom  im- 
periali di  Nerone  ('Bev.  d'Arch.',  1904 1,  p.  262-272). 

B.  Febbkbo.  Un  manoscritto  di  Eugenio  De-Levis  e 
Vonestà  epigrafica  di  lui  e  di  Vincenzo  Malacarne  (Estr. 
dagU  Atti  della  B.  A.  di  S.  di  Torino  89  [1904],  p.  20j. 
Il  manoscritto  che  si  conserva  nella  biblioteca  dell'Ac- 
cademia militare  di  Torino,  ò  importante  perchè  serve 
a  stabilire  la  provenienza  di  un  milliario  identico  a 
un  altro  che  si  trova  nel  Corpus  V,  8069;  offre  una 
iscrizione  finora  ignorata  del  territorio  di  Savigliano 
e  conferma  l'autenticità  di  un  frammento  ohe  il 
Mommsen  dichiarò  falso  (0.  V,  798*). 

Fonti  giuridiche, 

0,  LSI»!..  Nuovi  frammenti  di  Ulpiano  in  una  per- 
gamena egiziana  acquistata  daUa  Biblioteca  oniverai- 
taria  di  Strasburgo  (Sitzungsb.  der  K,  P.  Akad.  der 
W.  89-40  [1904],  1156-1172). 

Istituzioni  sociali  ed  economiche, 
P.  GuiBAUD.  L*  imposta  sul  capitale  al  tempo  deUa 
repubblica  romana  ('Nouv.  Bev.  H.  de  Dr.  Fr.  et  Étr.*, 
XXVIII  [1904],  p.  440-478). 

1.  Declabbuil.  Alcuni  problemi  della  storia  delle  isti- 
tuzioni  municipali  al  tempo  deW impero  romano:  ibidem, 
p.  474-500;  continuazione  di  un  articolo  pubblicato 
nel  1902  nella  stessa  Bivista. 

Lessicografia, 
Edwin  W.  Fay.   Le  parole  latine  in  -cimo  -«tMo- 
/.  Lusdnia  (  '  Classioal  Beview  '  X  VUI  [1904],  p.  290-300). 

Letleralura  profana  e  cristiana. 

D'Abbois  db  Iubaihvillb.  L'esordio  del  de  bello  Gal- 
lico (C.  B.  de  l'Acad.  des  I.  et  B.  L.,  1904,  p.  222-228). 

S,  Aureli  Augustini  Hipponiensis  Epiaeopi  Epistuios 
(Corp.  scriptt.  Ecc.  Lat.  voi.  XLIX,  Vindobonae  1904). 
n  volume  contiene  la  parte  HI  dell'Epistolario  (ep. 
CXXIV-CLXXXIVA)  di  S.  Agostino  curato  da  Ài 
Gk)ldbacher. 

Numismatica, 
Babbloh.  H  dio  Eschmoun  nelle  mojiete   di   Settimio 
Severo,  di  Caracalla  e  di  Gela  (C.  B.  de  l'Aoc  d.  I.  et 
is.  L.  1904,  p.  281-289). 

Papirologia. 
LaUrculi  vocwn  latinarum  voees  latìnas  el  a  Jrmde 
et  a  tergo  ordinandas  curavit  Otto  GeaobvwxWi  Leipzig. 
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1904.  —  In  questo  volnme  di  546  pagine  si  contengono 
due  liste  di  quasi  tutti  i  vocaboli  latini,  ordinati  per 
ordine  alfabetico,  prima  diretto,  leggendo  da  sinistra 
e  poi  inverso,  leggendo  da  destra,  che  saranno  utilis- 
sime per  integrare  specicJmente  nei  papiri,  le  parole 
di  cui  non  si  abbia  che  il  principio  o  la  fine. 

Storia. 

G.  Babdt.  Stdla  cronologìa  del  processo  di  Verre 
(Hermes,  1904,  p.  648-648). 

E.  Albebtini.  La  dUnUla  dei  CUtudii  (Mèi.  d'Arch. 
et  d^Hist.,  Éc.  Fr.  de  Home  XXIV  [1904],  p.  247-276). 

Storia  della  filologìa  eleusica, 

Mommaevu  Vermitchtnie  (Beitr&ge  zur  Alt.  (}esch.  lY 
[1904],  p.  I-VI). 

O.  HiBSOHFCLD.  ComnumortMzione  di  T.  Momvuen 
(Bstr.  degli  Abh.  der  K.  P.  Ak.  d.  W.  1904). 

Topografia, 

F.  Barnabbi.  Dei  fittili  rinvenuti  nella  fondazione 
della  statua  equestre  di  Domiziano  nel  Foro  Eomano 
(Rend.  dei  Lincei  XIII  [1904],  p.  84). 

Sul  Foro  Bomano  sono  stati  pubblicati  di  recente 
la  terza  edizione  del  libro  di  E.  Thédbnat  (Paris  1904) 
e  un  volume  di  Cb.  Huxlsem  (Soma  1904)  con  nitide 
ed  eleganti  illustrazioni. 

b) 

Storia  politica  e  geografia  antica, 

0.  Sbbck.  QìielUnstìidien  zu  Aristoteles*  Ver/assungsge- 
sehiehte  Athens.  I  Die  angebliehe  MUnzreform  Solons 
(Beitràge  zur  alten  Geschichte,  iy.[1904],  164-181). 

F.  Wbstbbbo.  Zur  Topographie  des  Herodots.  1  Die 
WohnsUze  der  K&nig^kytheh  ;  li  Die  Wohnsitze  der 
Issedonen  naeh  Herodot;  III  Massageten,  Akes,  Araxes; 
rV  Die  Issedonen  naeh  Aristeas  (Ibd.  182-192). 

1.  y.  Pbàsbk,  Hekataios  als  BerodotsqueUe  zur  Gè- 
schicht»  Vorderasiens,  I  Hekataios  und  der  firjdixóg  Xóyog 
des  HerodoU,  (Ibd.  198-208). 

H.  Hbbblxch.  [Die  antike  Ueberlieferung  Uber  den 
VesuihAushruch  im  Jahre  79  (Ibd.  209-226). 

E.  voH  Stbbh.  Der  Mauerhau  in  Alhen  und  die  List 
des  ThenUstokles  (Hermes,  XXXIX  [1904],  548-562). 

J.  Jbbgbklbhneb.  Beitrdge  zur  Verwaltungsgeschichte 
Kandias  im  i4  Jahrhunderte  (Byzantinisohe  Zeitschrift, 
Xin  [1904],  434479). 

0.  A.  Lbvi.  Le  haitaglie  di  Cos  e  di  Andro  (Estratto 
dagli  Atti  della  Begia  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino, Voi.  XXXIX). 

P.  G-HioHB.  Ilote  std  regno  di  Lisimaeho  (Estratto 
come  sopra). 

W.  V.  Hàot.  De  Urbe  Agrigentinorum  quae  innotue- 
runt  (Boterodami,  1908> 

Lazohdeb.  Zankle-Messana  (Traiecti  ad  Bh.,   1908). 

Antichità  teeUrali  e  sacre. 

L.  Weviobb.  Das  Hochfest  des  Zeus  ti»  Olympia. 
I  Die  Ordnung  der  Agone  (Beitr&ge  zur  alten  Ghwobiohte, 
IV  [1904],  126-151). 


P.  Stbhobl.  Zu  den  griechischen  SaeralalterihUmem 
(Hermes,  XXXIX  [1904],  611-618). 

F.  Kbausb.  QuaesHones  aristophaneae  seaenieae  (Bo- 
stock,  1908). 

Epigrafia. 

H.  Dbmoulin.  Inseription  inèdite  de  Tenos  (Musée 
belge,  Vin  [1904],  429-481). 

P.  Graihdob.  Inseriptions  de  Ceos  (Ibd.  482-484)^ 

C.  Nbiob  Brown.  Fragment  of  a  treasure  list  found 
in  the  Acropolis  wtUl  of  Athens  (American  Journal  of 
Archaeology,  Vili  [1904],  268-282). 

W.  J.  MouLTON.  lìoelve  mortuarg  inseriptions  from 
Sìdon  (Ibd.  288-287). 

M.  N.  ToD.  IlaQatrjQtjaeis  ènl  xwfay  iniyQaqxòy  ix 
rov  IsQov  rov  'YneQtsXedrov  *An6XXan^og  {'Skprj/Àe^lg 
"Aqx^^oXoyiHfi,  IH  [1904],  56-61). 

A.  WxLHBLM.  EùpoXxà  (Ibd.  89-108). 

Tbl  Bbzvàch.  Inseription  d'Orehomène  d* Arcadie  (Bul- 
letin  de  correspondonce  hellénique,  XXVIII  [1904], 
1-19). 

Or.  ConsiN.  Inseriptions  du  sanetuaire  de  Zeus  Pana- 
maros  (Ibd.  20-58). 

F.  DuBBBÀOH.  Fouilles  de  Delos:  inseriptions  (Ibd. 
98-190). 

G.  Abmahbt.  Inseriptions  de  DoryUe  (Ibd.  191-200). 
E.  LoEPEB.  Qìulques  inseriptions  greeques  et  romaines 

(Bollettino  dell'Istituto  Archeologico  russo),  IX  [1904] 
285-260.  (È  scritto  in  russo). 

A.  E.  CoHTOL^x.  Inseriptions  greeques  d'Europe  (Be- 
vue  des  ótudes  greeques,  XVII  [1904],  1-4). 

A.  E.  CoNTOLÉov.  S.  Bbinàoh,  T.  Bbinach.  Inserip- 
tions des  ìles  (Ibd.  196-204). 

L.  Sàdéb.  De  Boeotiae  tiiulorum  dialecto  (Halle,  1908). 

Archeologia  e  storia  dell'arte,  .   . 

Il  secondo  fascicolo,  testé  pubblicato,  delle  Mitthei- 
Iwngen  dell*  instituto  archeologico  tedesco  di  Atene 
contiene  il  resoconto  dei  lavori  compiuti  in  Pergamo 
negli  anni  1902-1908.  W.  DdBPFSLD  riferisce  sui  Bau- 
werke  (114-151);  SoHBdDER,  Schba.i>eb,  Kolbb  sulle 
Inschriften  (152-178);  W.  ALTicÀinr  sugli  Eimtelfunde 
(179-201);  F.  B.  Wixtbr  aggiunge  uno  studio  zum 
Hermes  des  Alkamenes  (208-211).  Si  tratta  di  una  statua, 
cui  r  iscrizione  dedicatoria  designa  chiaramente  per 
una  copia  delP  Hermes  di  Alcamene. 

W.  Leemànn.  Sanctuaires  de  la  Ghrèee  (Musée  belge, 
Vni  [1904],  404-428). 

B.  B.  BicHABDSON.  A  Ghoup  of  Dionysiac  seulptures 
found  at  Corinth  (American  Journal  of  Arohaelogy, 
Vili  [1904],  288-296). 

£,  A.  Sfxy^ovdidfj^.  'Ex  Kgtjtfjg  {^EtptjfÀSQÌg  'Agiato- 
Xoyutij,  ni  [1904],  1-55), 

J,  ^iXiog.  *Ayaaxag>al  tdtpiay  nagà  tijy  Isqay  odor 
(Ibd.  61-88). 

Sdhbm-bbt.  FouiUes  de  Tralles  (1902-1906)  (Bulletin 
de  correspondance  hellénique,  XXVIII  [1904],  54-92). 
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L.  Jàlàbbbt.  NouveUes  $tèlei  pemte$  de  Sidon  (Beyne 
archeologique,  IV  [1904],  1-15). 

M.  CòLLiQNON.  Un  monumeni  funéraire  de  Pergame 
(Ibd.  48-51). 

A.  Mahlkr.  Tète  d'éphèhe  au  Musée  du  Louvre  (Ibd. 
106-108). 

A.  Màieb.  I%e  representaUon  of  the  hirih  of  Pandora 
on  (he  baiti  of  the  Athena  Pcarthenoi  (Ibd.  109-114). 

A.'  Maxciiti.  Raippr^emiaiAoni  figurcUe  ótella  favola 
della  volpe  e  della  cicogna  (Estratto  dal  rendiconto  dàl- 
r Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  in 
Napoli,  1904).       ' 

G.  Htds.  De  Olympionicarvm  statuii  a  Pauiomà  eom- 
memoratii  (Halis  Saxpnum,  1908). 

Papirologia, 

È  uscito  il  secondo,  fascicolo  del  terzo  volume  del- 
VArehiv  fUr  Papyruiforaehung.  Contiene,  tra  V  altro  : 

N.  Fbsta.  Il  papiro  JUoiofico  del  Museo  Egizio  Va- 
locano  [si  tratterebbe  di  un  pezzo  del  libro  nBQÌ  *A&rjyàs 
di  Diogene  di  Babilonia]  (151-157). 

A.  BACKBTBd|if  Fragmeni  einer  medizinischen  Schrift 
(158-162). 

L^  MitTBis.  Adoptionsurkunde  vom  Jàhre  381  n.  Ch. 
(173-184). 

U.  Wii;.CKf  N.  Ein  Nófiog  xeXoty^xóg  atu  der  Kaiserzeit 
(185-200). 

M.  BosTOEBW.  Komerhebung  und  Tramport  in  grie-^ 
ehiich-^dmischem  Àgypten.  {201-22^). 

J.  N100I4B.  I  Le  domaine  du  roi  Ptolémée  II;  II  Le 
cachet  du  ifratlge  et  Ics  arehéphodei  (225-281). 
.     U.  WiLCBBH.  Neue  Nachtràge  zu  P.  Lond,  II  (282-246). 

P.  Mbtbb.  Zum  Druiilla-Prozeii  (247-249). 

* 

U.  voN  WiLÀMOwiTZ-MdLLBNDOBF  pubblicB  nei  Odt' 
tingische  gelehrte  Anzeigen  (CLXVI,  659-668)  una  recen- 
sione importantissima  del  quarto  volume  dei  papiri  di 
Oxyrhynchus.  La  ricostruzione  che  egli  dà  dell'azione 
del  Dionys€dexandroa  di  Gratino  è  molto  diversa  da 
quelle  proposte  finora:  secondo  il  dotto  di  Berlino, 
le  tre  dee  non  appaiono  sulla  scena:  ma  Dioniso  fa 
la  scelta  tra  tre  cassettine  o  cestelli  che  contengono 
i  doni.  Non  vi  è  quindi,  secondo  lui,  nessuna  ragione 
di  correggere  noQayeyo/Àéy.tùyy  che  è  anzi  esattissimo. 
Dove  tutti  finora  integravano  (p[6vy€i  nQÒs  toV]  UAe- 
^ayÓQoy, il  Wilamowitz  supplisce  fp[ofisTTai  ròv]  ^AXé^ay- 
éqov.  Il  tempo  della  rappresentazione  cadrebbe  nel  481, 
e  su  questo  punto  almeno  la  dimostrazione  appare  per- 
suasiva. Nel  '  papiro  64,  dove  qualcuno  si  era  mostrato 
incline  a  vedere  il  principio  di  un  dialogo  aristotelico^ 
il  Wilamowitz  riconosce  resti  di  un  romanzo  storico 
del  terzo  secolo. 

Storia  letteraria^  critica  del  testo,  ermeneutica, 
È  uscita  r  edizione  teubneriana  del  commento  di 
Didimo  già  pubblicato  come  primo  fascicolo  dell'edi- 
zione dei  papiri  letterari  berlinesi.  Il  Diels  e  lo  Schu- 
BABT  hanno  aggiunto  nuove  correzioni  al  testo  già  da 
loro  curato. 


Nei  GdUingiiche  gelehrte  Anzeigen  (CLXVI,  730-739) 
W.  CsdBEBT  recensisce  T  edizione  di  Libanio  carata 
dal  FòBSTBB.  Anche  H.  van  Hebwbbdbh  pubblica  nel 
Bheinisches  Museum  (LIX  [1904],  829-845)  alcune  Ad- 
notationes  ad  Libami  Orationum  editionem  PSnterianam. 

* 

A.  K5BTE.  Die  Hypothesii  zu  Kratinot*  Dionytalextm- 
dros  [Articolo  di  grande  importanza,  che  servirà  di 
fondamento  a  tutti  i  lavori  futuri  sullo  stesso  argo- 
mento] (Hermes,  XXXIX  [1904],  481-498). 

P.  Wehdland.  Die  SchrifiteUerei  du  Anoximenee  von 
Lampsakos.  Ili  Anoximenes'  Bhetorik  [Sull' attrìbo^one 
ad  Anaximenes  della  pseudo-aristotelica  retorica  ad 
Alessandro],  (Ibd.  499-542). 

E.  ScHWABTZ.  Zu  Bacchylides  (Ibd.  680-648). 

P.  QiBABO.  La  trilogie  chez  Euripide  (Revae  des 
Études  Grecques,  XVII  [1904],  149-196). 

J.  NipoLB.  Un  fragment  de  VAetia  de  Callimaque 
(Ibd.  215-229). 

H.  Dbmoulin.  La  trcMion  manuscrite  du  ban^[uet  de* 
Sept  Saga  de  Plutarque  (Biusée  belge.  Vili  [1904], 
277-288). 

K.  Mbiseb,  Kritische  BeitrSge  zu  den  Briefen  de-* 
Bheton  Alkiphron  (Biùnchener  Sitzungsberichte  [19041, 
191-245). 

K.  Kbcjkbacheb.  Eine  neue  Handschrift  des  Digenis 
Akritas  [È  r  Bsoor.  ¥f-IV.22]  (Ihd.  809-885). 

F.  Lbo.  Didymoi  negl  JtjfnoaS^éyovs  (Oottixigisohe 
Nachrichten,  254-261). 

F.  BBBSAmcTTi.  In  Euripidie  Iphigeniam  Aulidenoem 
adnotationei,  Partieula  secunda  (Bivista  di  filolog;ìa, 
XXXII  [1904],  618-624). 

W.  ScHMiDT.  Der  griechiiche  Boman  (Neue  Jahrbil- 
cher  fiir  das  Klassische  Altertum  VH  [1904],  465-4S5). 

F.  Blass.  Die  doppdte  Form  der  dritten  PhUippic4» 
des  Demosthenes  (Ibd.  486-504).     . 

K.  HoBNA.  Dcu  Hodoiporikon  des  Constantin  Manasse» 
[Studio  critico  e  edizione]  (Byzantinische  Zeiteohrift, 
XIII  [1904],  818-855). 

C.  Db  Boob.  Zu  Johannes  SkyUtzes  (Ibd.  S56-B59). 

Th.  Pbbqbb.  Die  Uberlieferung  der  nàiQut  Ktayarar- 
jiyovnóXsùiS  (Ibd.  870-888). 

M.  Hbysb.  tjher  die  Abhdngigkeit  einiger  jUn^rer 
Aeschines^  Ilandschriften  (Breslau-Programm). 

P.  Mazon.  Essai  sur  la  compoiiiion  dei  eoiméditt 
d'Aristophane,  (Paris,  Hachette,  1904). 

A.  LoBENZO.  Note  critiche  al  libro  settimo  delle  Storie 
di  Erodoto  (Messina,  1904). 

B.  Skippbl.  De  veterum  scriptorum  graecorum.  rationt. 
laudandi  (Gryphiae,  1903). 

Tubmeb.  Quacitiones  eriticae  in  PlcUonii  Lach^tewt 
(Halle,  1903). 

0.  Gablbb.  Galeni  libellus  de  eaptUmibHa  qtèoe  per- 
dictionem  fiunt  ad  fdem  tmìiw  gut  iupereet  codieit  edilss 
(Bostock,  1908). 
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Storia  della  filosofia. 

E.  BiCKEL.  Ein  DUdog  aua  der  Akademie  des  Arke- 
tilas  ( Archi V  fiir  Gesohichte  der  Philosophie,  460-471). 
[Sarebbe  lo  pseado-platonico  'AXx^fiuidrjg  ij  nsQÌ  svx^^]' 

C.  HuiT.  Platon  et  la  philosophie  tUlemande  (Annales 
de  philosophie  chrétienne  LXXV  [1904],  530-550). 

L.  A.  BosTAOHO.  Le  idee  pedagogiche  nella  filosofia 
cinica  e  specialmente  in  ArUistenCy  Parte  1*  (Torino, 
Clausen,  1904). 

y.  BoBTTi.  La  teoria  utilitaria  neUa  morale  socratica 
(Mortara-Yigevano,  1904). 

Diritto. 

H.  Franootts.  Loi  et  dieret  dans  le  droit  public  des 
Grecs  (Musóe  belge,  YIII  [1904],  829-838). 

Storia  delle  religioni^  mitologia^  agiografia,  patri- 
stica. 

I. 

H.  UsENBB.  Heilige  Handlung  (Arohiv  fiir  Beligion- 
swissenschaft,  VII  [1904],  281-339). 

H.  OssTHOFF.  Etymologische  BeitrSge  zur  Mythologie 
und  Seligionsgeschichte.  I  U^ianog  (Ibd.  412-418). 

W.  H.  BoscHBB.  Der  Ursprung  und  Bedeutung  des 
§Qvg  i^dofios  (Ibd.  429-436). 

P.  Stbnoel.  Dfir  Ursprung  und  Bedeutung  des  fiovg 
ififfofiog  (Ibd.  487-444). 

G.  Fribs.  Griechisch-orientalisehe  Untersuchungen.  B 
Mjfthologisehe  ZusemimenhUnge  (Beitràge  zur  alien  G^- 
schichte,  IV  [1904],  227-251). 

A.  Levi.  L*  etimo  di  Centauro  (Rivista  di  filologia, 
XXXn  [1904],  601-611)  [Kéytavgog  sarebbe  una  va- 
riante morfologica  di  KéyvatQ  =  colui  che  punzecchia, 
il  cavaliere]. 

IL 

G-.  LòBCHKE.  Das  Synodikon  des  AthànasUts  (Khei- 
nisches  Museam,  LIX  [1904],  451-470). 

J.  G-EFFCKEir.  Die  Acta  Apollonii  (Gòttingisohe  Na- 
ohrichten,  [1904],  262-284). 

DiBKAKP.  Das  Olaubeisbeìeenntniss  des  apoUinarischen 
Bischofs  Viialis  von  Antiochien  (Theologische  Quar- 
talachrift  XLVI  [1904],  497-511). 

ScHWBiTZER.  Der  Pastor  Hermae  und  die  opera  sur 
pererogatoria  (Ibd.  512-589). 

K.  HoLL.  Uber  die  Qregor  wm  Nyssa  zugeschriehene 
Schrift  adversus  Arium  et  Sabellium  (Zeitschrift  fiir 
Kirchengeschichte,  XXV  [1904],  880-398). 

A.  Deissmann.  Das  imgehliche  Evangelien-Fragment 
von  Cairo  (Archiv  fùr  Beligionswissenschaft,  VII  [1904], 
281-889). 

H.  Omort.  Un  manuscrit  des  oeuvres  de  8.  Denys 
VAréopagite  (Bevue  des  Études  Grecqnes,  XVII  [1904], 
230-286). 

L.  Petit.  Office  inédit  en  rhonneur  de  Nieephore 
rhocas  (Byzantmische  Zeitschrift,  XIII  [1904],  898-420). 

S.  Gbttidbs.  Notes  éPhymnographie  hyzamtine  (Ibd. 
420428). 


P.  N.  Pàpageoroiu.  Zu  Theodoros  Bestons'  Enkomion 
auf  die  heUige  Euphemia  (Ibd.  429-482). 

L.  Bréhier.  La  querelle  des  immages  (Paris,  Bloud,' 
1904). 

Bernard,  Burkitt,  Chase,  Headlak,  Kenyon,  Sandt. 
CriUcism  o/the  new  Testament  (London,  Murray,  1908). 

Lessicografick. 

H.  ScHRADER.  £xrjfÀa  und  tQonog  in  den  Homer- 
Scholien  (Hermes, .  XXXIX,  568-608). 

L.  ZiBHEN.  Die  Bedeutung  wm  nqo&vBiy  (Bhein; 
Museum,  LIX  [1904],  891-406). 

Metrica. 

A.  Taccone.  Il  trimetro  giambico  nei  frammenti  tra- 
gici, satirici  e  comici  e  nell*  Alessandra  di  Licqfrone 
(Estratto  dagli  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino). 
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Xenophontis  quae  fertur  Apologia  Socratis,  recenauit 
adparcUu  critico  et  verborum  indice  instruxit  Laurbn- 
Tius  Trbtter.  Dissertatio  e  programmtUe  C.  R.  I. 
Oymnasii  Graeciensis  seorsum  expressa.  Sumptìbus 
Oymnasii  1908. 

È  la  dissertazione  di  laurea  di  un  discepolo  di  En- 
rico Schenkl,  il  dotto  filologo  dell^  Università  di  Graz. 
All^A.  era  stato  dapprima  proposto  di  trattare  del- 
r  autenticità  della  'JnoX.,  ma  ben  comprese  egli  essere 
opportuno  proparare  il  terreno  a  tale  ricerca  con  una 
edizione  critica.   Per  la  quale  il  Trotter  ha  preso  a 
fondamento  il  cod.  Vat.  grec.  1835,  del  sec.  XII  [B], 
collazionato  ora  di  nuovo  da  E.  Schenkl  i).  Gli  altri 
due  codici  che  contengono  la  *AnoX.,  il  Vat.  grec.  1950 
del  s.  XIV  [A]  e  il  Modenese  Est.  145  del  s.  XV  [C], 
nonché  T  edizione  principe,  la  Beuchliniana  del  1520 
[B],  discendono  più  o  meno  direttamente  da  B  e  sono 
di  poco  o  nessun  valore  per  la  ricostruzione  del  testo. 
Che  A  e  0  derivassero  da  B  era  stato  già  affermato 
dallo  Zurborg,  dal  Kirchhoff,  dal  Wilamowitz  e  da 
altri  ;  il  Trotter  invece  sostiene  ohe  A  e  C  e  cosi  pure 
B  non  derivino  da  B  direttamente,  ma  da  una  copia 
di  B  [X]  e  Gum  hac  opinione  —  aggiunge  TA.  [pag. 
VII]  —  optime  convenit  quod  ea  quae  in  codice  B  a 
manu  satis  antiqua  correcta  sunt,  omnia  in  libris  re- 
centioribus  inveniuntur.  >  È  probabile  che  X  sia  copia 
di  B  ;  molto  più  probabile  però  è  che  B  e  X  siano  copia 
di  un  medesimo  archetipo.  Il  fatto  poi  delle  correzioni 
che  si  trovano  e  in  libris  recentioribus  »   non  prova 
nulla.  Giacché  è  inesatto  che  in  B  si  trovino  correzioni 
di  una  sola  mano  e  che  questa  sia  antica.  Le  correzioni 
sono  a  quanto  pare,  di  tre  mani:  I  rarissime,  di  m. 
dell'amanuense,  II  di  m.  del  seo.  XIV,  m  più  fre- 
quenti, di  m.  del  sec.  XVIII   <Gail?>.   Delle  sei  le- 
zioni corrette  che  il  T.  cita  dalla  AaxedaifÀ.  noXirela 

i)  Come  termina  nel  oodioe  il  de  vectigaUbus  f  (IV  17 
slcayoiTO,  V  29  e  X  11  siadyoito  xal). 
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(ohe  si  troya  nei  medesimi  oodioi  ))  e  che  egli  attri- 
buisce a  questa  unica  mano  [B,],  la  1^  e  la  6^  sono 
corrette  dallo  stesso  amanuense,  la  3",  4*  e  5*  dalla 
terza  mano;  la  2*  ^'invece  di')  è  incerto  di  qual 
mano  sia  t).  A  me  pare  piuttosto  che  A  e  C  sian  copia 
di  X;  che,  come  ho  detto,  X  e  B  sicmo  copia  di  un 
medesimo  archetipo  e  che  B,  (le  correzioni  di  B^  e  B, 
sono  rare  e  di  non  molta  entità)  per  correggere  B  si 
sia  servito  di  X  o  meglio  di  A. 

Ad  ogni  modo  giustamente  il  T.  ha  preso  a  fondar 
mento  della  sua  recensione  B  (non  era  più  opportuno 
chiamarlo  A?).  E  perche  allora  citare  nell^ apparato 
critico  tutte  le  lezioni,  anche  i   manifesti  errori,  di 
ACB?  Cotesto  ingombro  di  varianti,  non  y^  ha  dubbio, 
produce  stanchezza,  senza  alcuna  utilità.  Del  cod.  B  si 
erano  già  serviti  i  precedenti  editori,  dal  Guil  a  Carlo 
Schenkl:  naturalmente  quindi  il  testo  della '^tioA.  non 
ha  subite  modificazioni,  tanto  più  che  il  T.  si  è  mo- 
strato molto  conservatore.  Forse  a  pag.  1,  7  invece  di 
éraiQÓg  te,  che  giustamente  non  piace  al  Krueger,  si 
poteya  pensare  ad  èneiQÓg  ye,  A  p.  2, 18  non  sarei  alieno 
dal  leggere  àXX*  oatoy  vofilCo)  [xaXày]  teivxtjxéifai,  dove 
B  dà  noXXtàv  rer.  e  B,  xaXdiy  rei,  e  ACB  ter.  xttXày, 
A  p.  4,  21  si  poteva  inserire  nel  testo  àaefììjg,  conget- 
tura del  Beiske  e  del  Hirschig,  in  luogo  di  daefi^ffui, 
A  p.  5,  28  ritengo  che  il  T.  avrebbe  potuto  con  tutta 
sicurezza  rinchiudere  fra  parentesi  quadre  17  àdlxois, 
parole  omesse  dallo  Stobeo  e  ripudiate  dal  Cobet.  A 
p.  5,  24  in  luogo  di  xv^qóg  {yavgos  Cobet)  viene  fatto 
di  pensare  ad  IXagóg  (nota  nelle  due  parole  la  termi- 
nazione  molto   simile    APOC   APOC).  NelP apparato 
avrei  desiderato  maggiore  uniformità  e  semplicità,  che 
van  sempre  a  vantaggio  della  chiarezza.   Avverte  il 
T.  che  egli  dà  fra  parentesi  quadre  le  lettere  ohe  nei 
oodioi  sono  soprascritte  e  ciò  a  risparmio  di  linee  vuote 
e  sta  bene.  E   allora  perchè   scrivere   2,  18    *  einety 
[Ì7iei,dfj]  B  énetéij  m.  2.)  '  ?  Non  bastava  '  eineiy  [ineidtj 
m.  2]  B  '  ?  (cfr.  pure  2,  22  ;  4,  17,  24  etc.)  A  p.  2,  25 
a  che  prò  citare  il  LOwenklan  e  il  Wyttenbach,  quando 
la  lezione  data  da  costoro  per  congettura  si  ha  nei 
codici?  A  p.  2,  r.  2  delPapparato,  il   T.  scrive:  fioi 
BACK  fièy  Leuncl.  qui  coniecit . . . ,  fiov  Eeiske . . . .  ' 
e  nel  testo  dà  /àov  (cfr.   pure  2,  9);  mentre  altrove 
(2,  4, 6,  etc.),  e  fa  bene,  pone  in  primo  luogo  la  lezione 
introdotta  nel  testo.  Non  chiara  è  T  annotazione  a  2, 18 
<  noXX(òy  tSTvXfJxéyat   (xaXuiy  supra  noXXwy  m.  2)  B 
(^bastava  noXXaiy  [xaXwy  m.   2]   rcr.   B)    TBTvxf]xéyai 
xaXdiy  ACB  et  Beiske  e  coniect.  xaXàg  Wells,   tbtv- 
Xfjxéyai  nftàjy  Hirschig.  »  La  Wellsiana  omette  forse 
tetvxf]xéyni?  E  a  p.  8,  9  e  10  perchè  non   dire   che 
Ateneo  omette  noXXtày  e  fiijte  éXevd-8Qt>(ÓTBQoy  ?  Lo  ha 
detto  a  pag.  XI  »),  ma  occorreva  ripeterlo,  come  son  ri- 

1)  Per  la  'ÀnoX.  ora  non  ho  modo  di  riscontrare. 

>)  Il  T.  [p.  VII]  ad  Apol.  8,  00  e  4,  6  suriye  B3  ;  ò  errore 
di  stampa? 

S)  Dove  il  T.  ai  basa  soll'omisaione  di  ttoAAojv,  anll'iii- 
yersione  di  quattro  parole  e  snlle  due  lezioni  ènriQfairjcay- 
xog  invece  di  ènrjQiaxiàyxog  e  vnèq  invece  di  nSQÌ  per  de- 
darre l'eàiatenfla  di  due  recensioni  della  Apologia.  Non  è 
troppo  poco  fondata  la  sua  ipoiasi? 


petuti  via  yia  nelP  apparato  perfino  gli  errori  di  B^ 
^k  esposti  a  pag.  IX. 

A  proposito  dei  quali  il  T.  scrive  <  5,  29  v^xàv 
ABC  :  òytTj(oy  B  »  e  cosi  pure  a  p.  5  r.  23  dell'appa- 
rato ;  ma  P  òytfj<oy  di  B  sta  in  luogo  di  6  yuciòy  di 
ABC,  non  del  solo  ytxtòy  ;  V  errore  consiste  puramente 
nello  scambio,  frequente,  fra  tj  o  v  (x)!  Più  chiara 
avrebbe  dovuto  essere  l'annotazione  a  p.  3,  6  et  xai 
naQii  d^Bwy...,  «  ài  xig  na^à  Cobet;  *  an  na^d  ^eù»' 
xal  '  Schenkl.  »  A  p.  4,  20  il  T.  espunge  xe  con  B  ; 
ma  r autorità  di  B  è  molto  dubbia!  A  p.  6, 16  /«i;  or 
fÀ€fiyfjad-at.,„  <  fÀt]  "B  ov  post  f4ij  add.  Cobet  »  ;  e  per- 
chè non  scrivere  nel  testo  ^17  (jov)  ^.? 
Un^ ultima  osservazione:  nella  lista  presso  che  com- 
pleta delle  edizioni  della  *ÀnoX.  se  ne  cita  una  italiana; 
ma  in  che  modo!  «  L^ Apologia  di  Socrate,  con  not^ 
grammaticale  del  A.  Cima....  »  ! 

Queste  minuzie  che  sono  andato  via  via  notando 
mostrano  che  della  edizione  del  T.  nel  complesso  non 
posso  dir  che  bene  ;  è  veramente  coscenziosa  e  degna 
di  elogio  e  nella  prefazione  e  nel  testo  e  nell'accura- 
tissimo Index  verhorum,  E  questo  dovevamo  aspettarci 
in  un  lavoro  che  esce  dalla  scuola  di  Enrico  SchenkL 

G.  PierUanL 

Adolfo  Gandiolio.  '  Cantore^  EuphjrionU  '  (Sulle  re- 
lazioni tra  Cicerone  e  i  poeti  della  nuova  scuola  ro- 
mana). Bologna,  Zanichelli,  1904,  pp.  130. 

Quando,  or  son  quasi  quattro  anni,  io  scrivevo  per 
VAUne  e  Roma  (a.  IV.  n.  30.  p.  183-191)  un  breye 
articolo  su  i  Cantores  EuphorionU  con  la  speranza  di 
dare  una  nuova  interpretazione  1)  all'abusata  frase  ci- 
ceroniana, non  sospettavo  affatto  che  avrei  dovuto 
ritornare  su  quelle  mie  brevi  osservazionL  £  a  ritor- 
narci m' induce  ora  il  libro  d' un  valoroso  :  A.  Qazidiglìo. 

Il  Q,,  dunque,  combattendo  il  mio  assunto,  con 
molto  acume  critico  e  con  forte  dottrina  si  accinge  a 
dimostrare  come  si  debba  affatto  escludere  Yirg^o  dal 
novero  dei  Cantore^  EuphorionU,  Quando  Cicerone  scri- 
veva le  Tusculane,  Virgilio  non  poteva  esser  salito  in 
fama  di  poeta  presso  i  suoi  concittadini  e  molto  meno 
ci  è  lecito  sospettare  ch'egli  fosse  allora  conosiùat£i 
come  imitatore  d'Euforione.  Il  poeta  divenne  lar^* 
mente  famoso  solo  quando  ebbe  divulgato  le  ejz^loghe  : 
le  sue  prime  composizioni,  alcuni  dei  Catale^fUon  e  t 
Culex^  di  fonte  alessandrina,  con  cui  egli  non  si  er^ 
«  peranoo  incamminato  con  passo  franco  e  disinvul:: 
per  una  via  sicura  verso  degna  meta  >,  non  portarono' 
la  sua  fama  fuori  della  cerchia  degli  amici  e  dei 


e  - 


1)  Ho  detto  nuova  interpretasione  perohè  parecchi  acr. 
prima,  ìd  un  lavoro  su  la  Vita  e  U  opere  di  C.  Strio  (^«« 
(Catania  1896,  p.  65  sg.)»  avevo  mostrato  di  aoooglt«r«  li 
opinione  comune:  oiò  che  mi  viene  ricordato  dal  G.  M^ 
tra  le  tante  affermazioni  contenute  in  quello  studio,  di  al- 
cune ho  dovuto  lungamente  pentirmi,  ad  altre  Ino  dorato 
semplicemente  rinunsiare  ;  non  ho  saputo  tatt«via  ri&cui' 
ciare  ancora  a  quel  libro,  o  per  certo  amore  reso  acstr 
dalla  compassione I  che  Orazio  notava  nei  padri  verso  * 
figliuoli  abortivi,  o  perohò  quelle  pagine  rappresentano  U 
caro  rioordo  d*una  prima  fatica. 
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noscenti.  Il  carattere  stesso  poi  della  poesìa  virgiliana 
ci  mostra  ad  evidenza  che  Virgilio  non  fu  un  vero  e 
proprio  poeta  precoce. 

Besta  tuttavia  ancora  una  parte  della  mia  con- 
gettura: ma  la  comunanza  di  affetti  e  di  studi  con 
G.  Gallo,  studiosissimo  di  Euforione,  non  può  farci  so- 
spettare legittimamente  un  modello  comune  di  poesia? 
e  a  pensar  questo  non  ci  conforta  Quintiliano  (X,  1,  56) 
e  Virgilio  stesso  (egl.  X,  50)? 

Il  Gandiglio  nega  risolutamente.  Già  il  passo  di 
Quintiliano  si  ritorce  contro  me  stesso.  «  Se  Quinti- 

<  liano  avesse  conosciuto  qualche  traccia  d^imitazione 
«  Euforionea  in  Virgilio  non  avrebbe  certo  addotto  a 

<  prova  del  pregio  in  cui  questi  aveva  tenuto  il  poeta 
e  Calcidese  quel  semplice  e  insignificante  accenno  del- 
«  r  egloga  X*  ».  Ma,  secondo  me,  la  frase  di  Quinti- 
liano non  contiene  un  semplice  e  insignificante  ac- 
cenno ;  ò  una  frase  retorica.  L^autore  non  va  in  cerca 
di  un  argomento  che  possa  confermare  un  suo  so- 
spetto, ma  fa  un  accenno  che  possa  meglio  di  ogni 
altro  mettere  in  evidenza  una  verità  a  tutti  nota.  E 
se  noi  parlando,  per  es.,  della  popolarità  di  Stazio  nel 
medio  evo  dicessimo  che  se  Dante  non  avesse  cono- 
sciuto ed  ammirato  il  poeta  latino  non  si  sarebb'  egli 
per  certo  imbattuto  nel  Purgatorio  con  chi  <  cantò 
di  Tebe  e  poi  del  grande  Achille  »,  non  vorremmo 
con  questo  dire  come  quelle  terzine  del  e.  XXI  della 
seconda  cantica  siano  Punica  prova  della  conoscenza 
che  Dante  aveva  di  quel  poeta  s).  Ma  il  G.  af- 
fronta subito  con  validità  di  argomenti  e  con  una 
sottigliezza  critica  veramente  lodevole  la  questione, 
secondo  lui,  più  importante  :  «  G.  Gallo  si  era  in  Boma 
già  segnalato,  come  seguitatore  di  Euforione,  fin  dal 
709/45,  cosi  da  dar  ombra  a  Cicerone,  quale  audace 
novatore  nella  poesia  latina?  »  Il  G.  sottopone  a  im^ac- 
curata  disamina  T  ardua  questione  cronologica  delle 
poesie  di  Gallo,  e  comincia  dalla  VI*  egloga  vergiliana 
e  dalla  relativa  nota  Seroianaj  che  il  Cartault  trova  col- 
pevole di  contradizione  e  di  confusione,  specialmente 
laddove  si  accenna  alla  contenenza  e  alla  fonte  Eufo- 
rionea deWinvXX^oy  su  Grinio.  Il  Gandiglio  trova  che 
la  nota  Serviana  presenta  solo  un  carattere  erudito 
e  il  commentatore  volle  appagare  la  curiosità  dei  let- 
tori con  notizie  intomo  al  sacro  bosco  ;  d'altra  parte 
la  notizia  di  Servio  in  tomo  al  poema  di  Euforione 

<)  Il  Qandiglio  (»8erva  inoltre  come  io  scorgendo  nelle 
parole  greche  dell'ep.  VII»  2,  1  ad  Attico,  ana  grande  aria 
di  spregio,  abbia  dimenticato  «  che  tutto  l'epistolario  ad  At- 
tico ribocca  di  vocaboli,  locazioni  greche  buttate  là  come 
la  penna  gettava,  sensa  secondi  fini  ».  Forse  no.  Conosco 
ora  e  conoscevo  allora  come  Cicerone  dalla  lingua  ellenica 
venisse  inserendo  nel  suo  linguaggio  familiare  buona  copia 
di  motti  e  di  parole  per  quel  tal  fare  galante  e  ricercato 
allora  comune  alle  persone  colte:  ma  ciò  non  toglie  che 
talvolta  la  frase  greca  possa  servire  come  caricatura  delle 
moinerie  stilistiche  dei  giovani  letterati  ellenizzanti.  E 
un  esempio  di  ciò  anche  in  Lucilio.  Quanto  alla  distinsione 
da  me  fatta  tra  fastidiosi  e  eontemptoreit  rimproveratami 
dal  Gandiglio,  osservo  che  non  muterò  opinione  fino  a  che, 
in  tatti  i  oasi  e  in  tutti  i  sensi,  la  noia  sarà  cosa  alquanto 
diversa  dal  disprezzo. 


sulla  gara  di  Mopso  e  Calcante  può  esser  vera;  se 
non  che  il  commentatore  poco  esperto  dei  luoghi  con- 
fuse il  bosco  ricordato  da  Virgilio  con  il  bosco  famoso 
di  Claro,  dove  appunto  secondo  la  tradizione  era  av- 
venuta la  morte  di  Calcante.  Il  Gandiglio  congettura 
che  argomento  del  poema  di  Gallo  sia  stato  appunto 
la  fondazione  del  Bantuario  di  Apollo  nel  bosco  Grinio, 
leggenda  questa  connessa  con  la  lotta  tra  Apollo  e  il 
drago  Pitone  e  con  la  nascita  stessa  del  dio:  e  però 
risulta  evidente  che  Gallo  siasi  ispirato  al  poema  teo- 
genico  esiodeo.  Del  resto  nessun  indizio  ci  può  indurre 
a  sospettare  che  da  Euforione  fosse  tradotto  il  poèma 
a  cui  Gallo  accudiva  nell'anno  714,  quando  fu  com- 
posta la  VI*  egloga  vergiliana. 

In  quel  tempo  Cicerone  aveva,  già  da  parecchi  anni, 
pubblicato  le  Tuaculane;  e  però  se  si  vuole  trovare  in 
C.  Gallo  un  cantor  Ewphorioinia  bisognerà  risalire  alla 
sua  produzione  poetica  anteriore.  Ma  questa  era  sif- 
fatta da  richiamare  Tattenzione  delPArpinate?  Ciò  il 
Gandiglio  nega  per  più  ragioni  La  prima  è  che  Vir- 
gilio mostra  di  parlare  del  poemetto  su  Grinio  come 
della  prima  opera  poetica  degna  di  Gallo  ;  la  seconda 
si  connette  con  i  rapporti  amorosi  tra  Gallo  e  la  mima 
Citeride  :  la  Licoride  delle  elegie  euforionee.  Questa  fu 
Tamica  di  Antonio  fino  al  709/45  :  da  allora  solo  dunque 
noi  possiamo  ritenere  cominciata  la  relazione  di  G«llo 
con  lei.  Orò  mai  possibile  che  Cicerone,  appunto  in 
queir  anno,  accenni  al  canzoniere  amoroso  deir  amico 
di  Virgilio?  n  G.  dà  cosi  vjl  ritocco  sicuro  alla 
cronologia  delle  opere  di  C.  Gallo,  il  quale  esor- 
dito verso  il  714/40  nel  genere  epillico  con  il  poemetto 
su  Grinio,  si  abbandonò  poi  alla  produzione  elegiaca, 
in  cui  ebbe  a  modello  Euforione,  occupando  co^  il 
resto  degli  anni  fino  alla  morte,  come  ci  attesta  un 
distico  di  Properzio  (II,  84,  91  sg.)  e  uno  di  Ovidio 
(Trist.  II,  445  sg.). 

Per  i  precedenti  motivi,  escluso  il  canzoniere  amo- 
roso euforioneo  composto  dopo  la  pubblicazione  delle 
Tusculane,  esclusi  i  poemetti  di  là  da  venire,  cosa 
della  produzione  poetica  di  Gallo  ci  resta  da  opporre 
alla  critica  ciceroniana? 

Besta,  diciamo  noi,  qualche  cosa  ;  vale  a  dire,  tutta 
la  produzione  poetica  alessandrineggiante,  euforionea, 
eroica  ed  erotica,  anteriore  alPanno  714  e  al  709  :  poiché 
non  sembra  possibile,  nò  il  Gandiglio  stesso  lo  am- 
mette >),  che  Gallo  fino  al  27^  anno  siasi  rimasto  in 
silenzio  ad  aspettare  la  ispirazione  della  musa.  «  Ma 
può  credersi  senz'altro,  domanda  il  G.  (p.  88),  che 
per  queste  elegie  Gallo  fosse  noto  a  Boma  e  inviso 
a  Cicerone,  come  cantor  EupJiorionia  fin  dal  709/45?  » 

Io  seguito  a  crederlo.  Il  torto  del  G.  sta,  secondo 
me,  neir  ostinarsi  a  credere  che  fino  all' a.  714  non 
possa  essersi  divulgata  la  fama  poetica  di  Gallo;  nò 
Cicerone  quindi  potea  pensare  a  lui,  nella  critica  del- 
rindirizzo  poetico  contemporaneo.  Or  qui  mi  sia  per- 
messa una  ricostruzione  ideale,  tanto   più  ohe  al  G. 

()  Il  Gandiglio  (p.  88}  ammette  che  Qallò  si  fosse  ancor 
prima  provato  nriia  poesia  euforionea.    -^  ' 
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la  fantasia  è  apparsa  come  il  più  valido  mio  sostegno 
dinanzi  agli  ostacoli  più  gravi  àéiV  argomento  comune 
(pag.  17). 

Negli  anni  in  cui  Ciò.  scriveva  le  Tuscnlane,  la 
società  romana  si  agitava  in  un  formidabile  trapasso 
storico  ;  e*  era  nna  folla  che  attendeva  e  nn  grappo 
che  operava  :  quell'attesa  segnava  una  grande  strada 
per  gli  scarsi  operatori.  Quando  la  folla  coopera  il 
segno  ò  sempre  molto  lontano  ;  allora  essa  aspettava 
ohi  dei  concorrenti  fosse  giunto  primo  al  confine.  Si 
poteva  scommettere  tra  i  lottatori,  ma  questi  erano 
già  numerati  e  limitati.  Cicerone  naturalmente  non 
era  fra  questi.  Egli  scriveva  di  filosofia  con  un'ama- 
rezza che  anch'  oggi  ci  fa  pena,  non  per  la  storia  delle 
genti  ma  per  la  biografia  di  un  uomo. 

Scriveva  dunque  di  filosofia  e  di  retorica,  non  po- 
tendo fare  altro  :  ma  quanto  era  lungi  dai  pensamenti 
sereni  di  chi  si  rassegna  ad  assolvere  il  mondo  dopo 
averlo  vissuto  !  «  La  vecchiezza  mi  rende  più  amaro, 
ed  ho  una  grande  nausea  di  tutto  !  {Ad  AU.  XIY ,  21, 8)  >. 
Cosi  gridava  il  vecchio  non  tratto  fuor  dell'agone  a 
forza  di  muscoli,  ma  tenuto  lontano  a  grazia  di  sor- 
risi. Una  vecchiaia  d'angosce  e  di  smanie. 

Vogliamo  ricostruire  un  po'  la  scena,  anzi  una  scena 
di  quel  piccolo  mondo  letterario  che  si  svolgeva  a 
canto,  ai  triumvirati  e  alle  battaglie. 

Siamo,  per  es.,  nelle  case  di  Asinio  Pollione,  uno 
fra  i  più  illustri  e  rispettati  personaggi  di  quell'epoca. 
Colà  sono,  presso  gli  uomini  d'importanza  politica,  dei 
giovani  studiosi,  poeti,  letterati  di  buona  fama  o  di 
buona  speranza  :  uno  stuolo  allegro  e  vivace  che  non 
aveva  amarezze  di  rimpianti  nò  ardori  di  speranze  ci- 
vili; è  quella  generazione  sbrigliata  di  studiosi  che 
giunta  troppo  in  ritardo  per  interessarsi  e  troppo 
presto  per  giudicare,  avendo  nulla  da  perdere  nello 
stato  e  molto  da  godere  nella  vita,  lascia  che  la  cro- 
naca delle  giornate  storiche  si  svolga  senza  turbare 
la  propria  serenità.  Nel  circolo  che  si  era  formato 
attorno  ad  A.  Pollione,  era  Cornelio  Gallo,  giovane 
allora  di  ventitré  anni:  egli  si  era  fatta  colà  strada 
solo  in  grazia  del  suo  ingegno  e,  naturalmente,  delle 
sue  poesie.  Accanto  a  lui  era  un  giovane  mantovano  : 
Virgilio  Marone.  Colà  bazzicava  pure  l' ex-console, 
M.  Tullio,  che  invecchiava  e  intristiva,  arcigno  e  sma- 
nioso ;  e  là  egli  conobbe  G.  Gallo  e  ne  ascoltò  certo 
le  lodi  e  ne  apprese  le  tendenze,  i  gusti  poetici,  i 
primi  tentativi  di  arte  nuova,  sentimentale,  decadente 
che  quegH  veniva  svolgendo  a  braccio  del  suo  condi- 
scepolo mantovano. 

Il  vecchio  dovette  aggrottare  le  ciglia  e  passar  oltre 
dispettoso  ai  tempi  che  avevano  dimenticato  la  vec- 
chia ^tria  repubblicana  coi  suoi  vecchi  scrittori  che 
furono  grandi  con  lei  e  per  lei.  E  ora  si  ascoltavano 
invece  quei  due,  venuti  a  ricantare  Euforione  nei  loro 
componimenti  scolastici  o  nelle  loro  frivolezze  poe- 
tiche. Là  il  vecchio  consolare  potè  forse  scorgere  al- 
cuna volta  C.  Gallo  in  un  certo  crocchio  ove  si  par- 
lava di  Ennio  e  si  fEusea  la  scroUatina  di  sx>alle  o  la 


solita  smorfietta  del  viso  a  qualche  reminiscenza  tra- 
gica, per  es.  àstlV Andromaca  ;  e  1'  oratore  procedeva 
rabbioso,  in  mezzo  alla  solitudine  più  atroce:  la  so- 
litudine della  folla,  per  chi  ha  sete  di  gloria,  dopo 
essersene  già  una  volta  saziato.  C.  Crallo  non  trovò 
certo  affabilità  nò  simpatia  presso  l'oratore  di  Arpino^ 
il  quale  pure  lo  conobbe  (ed  io  inchino  a  crederlo)  in 
casa  di  Asinio  Pollione  ;  Cicerone  dovè  guardare  quel 
giovane  verseggiatore  favorito  con  molto  dispetto  ;  un 
dispetto  che  potò  esser  notato  dal  padrone  di  casa, 
il  quale,  a  proposito  di  una  praeUxta  (siamo  in  argo- 
mento teatrale)  scriveva  nel  711  a  Cicerone  «  se  vuoi 
leggerla  domandala  pure  a  Cornelio  Gallo:  egli  è  ìn- 
timo di  casa  mia  {Ad  fam.  X,  82,  5)  >.  E  in  quest'ul- 
tima frase  (son  già  bell'e  accusato  di  stravaganza  :  ma 
passi  pure  l'accusa  fra  le  tante),  in  quest'  ultima  frase 
io  trovo  una  raccomandazione. 

Biepilogando  :  le  parole  tanto  discusse  di  Cicerone 
nelle   Tusetdanef  mi  rivelano   una  frase  d'occasione, 
messa  giù  per  un  ricordo  recente  e  (specifico  azneora 
più)  rivolta  a  taluni  che  dovettero  far  taroppo  sen- 
tire le  lodi  di  Euforione  e  il  dispregio  di  Ennio.  Quella 
invettiva  posta  U,   dopo  la  citazione  àeU^ Andromaca, 
mi  fa  pensare  ai  nervi  del  vecchio  scrittore  indignato 
per  una  nuova  gioventù   letterata  civettuola    irrive- 
rente, che  nei  circoli,  tra  la  turba  frammista  di  poli- 
ticanti di  galanti  e  d'ignoranti,  aveva  l'applauso  per 
Euforione  e  una  voltata  di  spalle  per  Ennio.  Kipeto  : 
la  frase  di  Cicerone  (una  sola  volta  pronunciata)  mi 
pare  scritta  sotto  l'impulso  di  un  ricordo  freschissimo^ 
della  settimana;  e  mi  viene  del  tutto  naturale    pen- 
sare a  Cornelio  Gallo,  1'  unico  che  più  tardi    mostrù 
di  meritare  in  effetto  quell'  appellativo  Ciceroniano, 
per  la  imitazione  costante  appassionata  ostinata  deUe 
elegie  euforionee. 

Nella  seconda  parte  del  libro  (p.  63-118)  il  Gandi- 
glio,  con  buona  copia  di  argomenti,  spiega  i  rapporti 
tra  Cicerone  e  la  scuola  Catulliana,  dimostrando  comn 
la  poesia  nuova  rispetto  ai  poeti  del  VI  secolo  fu  rea- 
zione nel  contenuto  e  progresso  nella  forma,  e  che 
il  malessere  suscitato  dai  poeti  nuovi  si  deve  ricer- 
carcare  nelle  intenzioni  di  coloro  ohe  non  avrebbeni 
voluto  nell'arte  alcuna  sopraffazione  del  retaggio  mtv 
raJe  ed  intellettuale  della  nazione. 

Il  G.  conclude  affermando  ohe  la  frase  delle  Tn- 
sculane  ò  diretta  a  colpire  la  decadenza  della  poef^^ 
latina  nel  tempo  che  va  da  Catullo  e  Calvo  a  Galle- 
e  Virgilio  ;  per  cui  dopo  aver  celebrato  il  suo  trioni'o 
retorico  sugli  avversari  ormai  vinti  nel  campo  del- 
l'eloquenza, Cicerone  credeva  di  poterne  ora  proc^^- 
mare  avvilita  e  morente  l'arte  e  la  produzione  poe- 
tica. E  in  questo  convengo  volentieri  col  Qaadiglìt. 
Cicerone  ebbe  molte  illusioni,  che  in  quel  tempo  :!>i 
erano  rapidamente  accresciuto  ;  si  che  gli  parve  li 
scorgere  una  continua  e  meschina  decadenza  di  enenr  - 
morali  e  di  forze  intellettuali  quando  la  decadenr.* 
profonda  e  triste  era  già  cominciata  nell'aaiizia  sua. 
Messina,  ottobre  190Ì.  Concetto 
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AUni  Tibulli  Carmina  séUcta  con  note  del  prof,  G.  B.  Bo- 
NiHo.  —  Torino,  Ditta  editrice  G.  B.  Paravia,  e  C, 
1908,  pp.  xui-51. 

Buona  è  V Introduzione  che  contiene  notizie  biogra- 
fiche ed  nn  esatto  giudizio  snl  carattere  e  sui  pregi 
delle  elegie  di  Tibullo:  soltanto  non  vi  si  vorrebbe 
leggere  praeferes  per  praeferen»  (VI),  né  Domizio  Maero 
per  Domizio  Morso  (VII),  né  tuta  per  tota  (IX).  Le  note 
alle  nndici  scelte  elegie  sono  quasi  tutte  degne  di  lode 
per  chiara  brevità,  per  evitate  minuzie,  per  citazioni 
opportune.  Si  devono  ascrivere  al  proto  alcune  mende, 
quali,  ad  es.:  i  Pirinei  (15)  per  i  Pirenei,  vuUi  (18)  per 
rnltu,  le  tempia  (24)  per  le  tempie^  malem  (89)  per  malam, 
Saturo  (46)  per  Saturno;  alcune  altre,  non  sravi,  le  at- 
tribuisco a  distrcusioni  momentanee  del  commentatore, 
e  metto  tra  queste  (che  non  Bon  poche)  vulgi  (21)  in 
luogo  di  dulcis,  EriphiU  (86)  per  HerophUe,  equi»  (44) 
per  tiqui»  ed  altre  diversità  tra  le  parole  ammesse  nel 
testo  e  le  illustrate.  Protulit  (20)  è  ben  tradotto  con 

<  trovò  »  ma  non  con  Paltro  verbo  aggiunto  «  sguainò  »  ; 
poteva  aggiungersi  invece  «  inventò  ».  Maria  aeqiur  (16), 
meglio  che  con  <  superficie  del  mare  »,  si  tradurrà  con 

<  spianata  o  distesa  del  mare  »,  e  si  dovrà  aubrepet  (8), 
essendo  futuro,  tradurre  con  il  futuro  e  non  con  il 
presente  indicativo;  mollià  aerta  (80)  non  sono  «  bello 
corone  »  ma  «  molli,  delicate  corone  ».  Se  anche  nella 
traduzione  di  At  mihi  cùniingcmt  (10)  si  voleva  schivare 
il  latinismo  accolto  da  Dante  nel  divino  poema,  era 
da  preferirsi  «  tocchi,  sia  dato  »  ad  «  avvenga  ».  He- 
apueretque  (8)  e  aoporea  (46)  sono,  a  mio  giudizio,  lezioni 
migliori  di  reapieeretque  e  aaporea.  Non  si  fa  intender 
bene  il  valore  di  paupere  mensa  (4)  se  si  suggerisce 
come  traduzione  e  mensa  frugale  »,  non  dovendosi  scin- 
dere mensa  da  dona  e  accennandosi  in  questo  luogo  la 
tavola  sacrificale  su  cui  si  apponevano  cibi  e  vino  per 
gli  DeL  I  re  dei  popoli  vinti  precedevano  la  quadriga 
del  trionfatore,  e  non  si  legavano  al  carro,  come  è 
detto  in  nota  a  p.  5.  Cos^  non  è  esatto  lo  scrivere 
che  il  vino  veniva  custodito  in  celle  «  vicino  al  foco- 
lare (26)  »,  mentre  realmente  si  custodiva  nelle  apo- 
thecae  dove  saliva  il  fumo  del  focolare.  Che  poi  /avere 
linguia  (24)  sia  per  lo  più  e  un  invito  al  silenzio  »,  ò 
vero,  ma  bisogna  pur  notare  che  il  richiesto  favore 
delle  lingue  riguarda  anche  il  dicere  bona  verba,  al- 
Toccorrenza  ;  e  quindi  ora  vale  <  tacere  »  ed  ora  «  dire 
soltanto  parole  di  buon  augurio  ». 

Le  indicate  nugae  non  tolgono  gran  che  alla  bontà 
generale  delle  note  e  sono  poi  tali  che  le  avrà  forse 
già  il  commentatore  stesso  avvertite  per  eliminarle 
da  una  seconda  edizione  ohe  auguro  non  lontana. 

Augusto  Romizi, 

Le  aatire  di  A.  Persio  Flacco  illuatrate  con  note  ita- 
lieme  da  Fklicb  Bamorino.  Torino,  Loescher,  1905, 
p.  XXXII,  104. 

Questo  commento,  genialmente  dotto  e  lucidamente 
breve,  contiene  quanto  di  più  logico  e  di  più  chiaro 


può  scriversi  ad  illustrare  il  senso  delle  frasi  e  il  nesso 
delle  idee  nelle  satire  del  poeta  di  Volterra. 

«  Nessuno  (scrive  il  Tommaseo)  ama  e  venera  più 
di  me  r  ingegno  e  r  anima  verginale  di  Persio,  de^cui 
versi  non  pochi  Virgilio  stesso^  tottochè  tanto  lontani 
dalla  maniera  sua,  avrebbe  letti  con  esultazione  affet- 
tuosa, e,  se  fosse  potuta  in  tale  spirito  salire  invidia, 
invidiati  ».  Il  Bamorino  fa  notare  il  valore  artistico 
di  Persio  precipuamente  in  quei  bozzetti  oh^  egli  inser\ 
qua  e'  là,  dipingendo  al  vivo  alcuni  generi  di  persone  e 
t  loro  atti,  sì  da  acolpirli  nella  fantasia  di  chi  legge 
(p.  XIII-XIV).  Ma  molto  vi  è  pur  da  ammirare  in 
ciò  ohe  offre  di  robusto  il  pensiero  e  di  mesto  Tanima 
del  poeta;  e  mi  par  quindi  naturale  che  Dante  non 
lasciasse  di  nominar  Persio  tra  i  sommi  poeti  {Purgar 
torio,  XXII).  £ppure  per  certe  oscurità  e  per  pretesi 
enigmi  la  lettura  delle  satire  di  Persio  è  generalmente 
riputata  faticosa,  e  non  se  ne  suol  tentare  lo  studio 
neppure  nelle  aule  universitarie,  o  ben  di  rado.  A  che 
ciò  più  non  avvenga  ha  provveduto  il  Bamorino,  la 
cui  presente  edizione  gioverà  (cóm*  egli  si  augura)  ad 
agevolare  davvero  e  a  diffondere  la  lettura  di  Peraio, 
troppo  fin  qui  traacurata  (p.  XXV). 

A  me  sia  concesso  un  rapido  cenno  di  quel  che 
vorrei  aggiuntò  o  cambiato  in  un^  edizione  seconda  che 
non  può  tardare,  essendo  evidenti  i  pregi  del  testo 
adottato  e  continui  i  trionfi  palesi  delle  molte  difficoltà 
di  frasi  e  di  pensieri. 

L'ortografia  la  vorrei  costante  per  certi  vocaboli. 
Ammesso  che  si  debba  scrivere  herea  (II,  12  ;  VI,  88, 
41  e  56,  e  p.  99),  non  è  da  scriversi  haerea  neppure 
nel  passo  oraziano  riportato  a  pagina  88  ;  così  bisojgna 
risolversi  tra  Meaaala  (p.  10)  e  Measalla  (p.  87),  tra 
vulnera  e  volnera  (p.  61). 

Le  citazioni  di  Orazio  piacerebbero  più  frequenti: 
quindi  -perfuge  quaerere  (VI,  65)  può  ricordarsi  Orazio 
(Cc^rm,^  I,  9,  18),  come  per  servas  sub  pectore  vulpem 
(V,  117  ;  cfr.  Ep,  ad  Pisonea,  487),  per  adsigna  tahellas 
(V,  81;  cfr.  Sat,,  II,  6,  88),  per  Quis  modus  argento 
(III,  69;  cfr.  Carm.j  II,  2  in  princ),  per  ^t7  moror 
(I,  111;  cfr.  Sai,,  I,  4,  18),  per  Ohe  (I,  28;  cfr.  anche 
Sai,,  I,  5,  12-18),  per  obstipo  capite  (III,  80  ;  cfr.  Sat., 
II,  5,  92),  per  Vive  memor  leti!  (V,  158;  cfr.  SaL,  II, 
6,  97)  ;  e,  per  imitazioni  con  peggioramenti,  cfr.  Pers. 
V,  108-104  e  Orazio,  JSpisL,  II,  1,  80-81  ;  e  Pers.,  I,  91 
e  Orazio,  Ep,  ad  Pisones,  98,  102-108.  Ad  Admovit  iam 
bruma  foco  te  (VI,1),  in  luogo  del  cadere  della  prima 
neve  nell^  Epistola  oraziana  7*  del  I  libro,  era  oppor- 
tuno r  allegare  i  primi  versi  delP  ode  a  Taliarco  (I,  9). 
So  poi,  quanto  ad  espressione,  è  ben  proposto  per  esame 
e  confronto  col  v.  66  della  satira  V^  V  epigramma  58 
del  quinto  libro  di  Marziale,  anche  di  un  altro  epi- 
gramma dello  stesso  Marziale  cadeva  in  acconcio  il 
richiamo  (I,  16),  e  specialmente  dei  versi  : 

Non  est,  crede  mihi,  sapientis  dioere  :  Vivam. 
Sera  nimis  vita  est  orastina:  vive  hodie. 

Ma  cosi  nelPuno  come  nelP  altro  epigramma  non  si 
tratta  veramente  di  «  vivere  sul  serio  o  vivere  come 
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Ma  col  greco  la  cosa  muta  d'aspetto;  perchè 
l'insegnamento  del  greco  non  sì  pnò  cominciare 
se  non  quando  quello  del  latino  è  già  bene  av- 
viato, e  non  prima  certamente  della  quarta  gin- 
nasiale. Cosi,  come  avvertiva  l' Eccellenza  Vostra, 
al  greco  non  resterebbero  se  non  tre  anni  soli 
per  coloro  che  desiderano  d' interromperne  lo  stu- 
dio con  la  prima  liceale.  E  con  tre  anni  di  in- 
segnamento di  greco,  che  cosa  s'ottiene?  Tanto 
poco,  che  questa  decapitazione  non  vorrà  dire 
altro  se  non  la  soppressione  totale  a  breve  sca- 
denza. Tre  anni  di  greco  non  hanno  valore  pe- 
dagogico alcuno  ;  perchè  nelle  finezze  del  costrutto 
greco,  nella  sua  differenza  dal  costrutto  latino  e 
dall'  italiano,  con  una  cosi  frettolosa  ed  affannosa 
preparazione  non  si  può  entrare.  E  tutto  il  van- 
taggio dell'alta  cultura  classica  andrà  cosi  mi- 
seramente perduto,  condannando  i  giovani  a  non 
oltrepassare  lo  studio  delle  forme,  del  quale  non  si 
può  fare  a  meno,  ma  che  è  certo  il  più  arido  e, 
quando  non  sia  integrato  dalla  lettura  degli  au- 
tori, il  più  inutile  per  l'educazione  della  mente. 

L' Eccellenza  Vostra  spera,  che  mutando  i  me- 
todi d' insegnamento,  quello  che  ora  si  stempera 
in  cinque  anni  si  potrebbe  condensare  in  tre;  ma 
mi  consenta  di  non  prestar  fede  a  questi  mira- 
coli della  metodica.  Una  lingua  morta  non  si  può 
insegnare  come  una  viva,  che  si  apprende  tal- 
volta coli'  uso  e  quanto  basti  per  intendere  e  farsi 
intendere.  Anche  i  nostri  pescatori  sulle  coste 
africane  qualche  cose  d'arabo  riescono  a  impa- 
rare senza  poter  leggere  neanche  una  riga  del 
Corano;  ma  che  cosa  gioverebbe  che  i  nostri 
giovani  dopo  tre  anni  di  studio  potessero  inter- 
pretare alla  peggio  una  favoletta  d'Esopo?  A 
men  che  nulla.  Tutto  il  vantaggio  pedagogico, 
che  si  può  e  si  deve  cavare  dall'insegnamento 
del  greco,  sarebbe  sciupato,  e  quale  amore  volete 
che  si  prenda  ad  una  disciplina,  che  stremata 
com'è,  nessun  frutto  può  recare?  Perchè  tormen- 
tarsi con  gli  aoristi  forti  e  deboli  quando  si  sa 
bene  che  un  dialogo  di  Platone,  anche  dei  più 
facili,  non  verrà  mai  fatto  di  gustarlo  nella  sua 
nativa  bellezza?  [Ridotto  il  greco  a  tre  anni,  a 
stento  si  uscirebbe  dalla  grammatica,  quando  non 


si  volesse  sostituire  all'  insegnamento  vivo  della 
lingua  un  manuale  di  storia  letteraria,  o  un'an- 
tologia di  brani  tradotti.  Eccellenza,  ella  più 
volte  ha  notato  che  non  si  deve  per  le  vie  obli- 
que dei  regolamenti  distruggere  o  svigorire  le 
leggi.  Forse  io  m'inganno,  ma  pare  che  il  de- 
creto recente  a  questo  appunto  riesca,  di  ferire 
a  morte  un  insegnamento,  che  dalla  legge  è  vo- 
luto, scemandogli  ogni  valora  ed  ogni  efficacia 
didattica. 

Del  resto  l' urgenza  di  questa  improvvisa  in- 
novazione non  so  vederla,  anzi,  se  dovessi  argo- 
mentare dal  proposito  che  Ella  manifesta,  di  vo- 
lere accanto  alla  scuola  secondaria  di  tipo  classico 
mettere  altre  scuole  di  tipo  differente,  sarei  in- 
dotto a  pensare  che  l'innovazione  dovrebbe  essere 
rimandata  al  tempo,  in  che  quel  giusto  proposito 
sarà  messo  in  atto.  E  dico  giusto  proposito:  per- 
chè l' introduzione  in  Italia  del  ginnasio-liceo  & 
tipo  moderno,  come  ad  esempio  è  la  Scuola  Reale 
in  Germania,  mi  pare  sia  il  solo  modo  per  dar 
pace  al  combattuto  ed  insidiato  insegnamento  clas- 
sico. Una  scuola  secondaria  a  tipo  moderno  noi 
già  l' abbiamo  nella  sezione  fisico-matematica  del- 
l' Istituto  tecnico,  ma  ahimè  come  sfigurata  e  con- 
torta. Prima  di  tutto  questa  scuola  è  stata  creau 
ad  esclusivo  uso  dei  matematici;  come  se  una 
scuola  secondaria  dovesse  essere  non  dì  cultura 
generale,  ma  specialissima  per  una  facoltà  uni- 
versitaria soltanto  e  non  per  le  altre.  Oh!  perch'i 
la  facoltà  di  matematica  deve  aver  questo  privi- 
legio di  una  scuola  secondaria,  esclusiva  per  leir 
Non  potrebbe  anche  la  facoltà  di  giurisprudenza 
pretendere  allo  stesso  trattamento  e  foggiarsi  xils 
scuola  secondaria  esclusiva,  che  non  dia  adito  ad 
altre  facoltà  ?  E  con  maggior  diritto  potrebbe  là 
facoltà  di  medicina  pretendere  una  scuola  secce- 
daria  cosi  ordinata,  che  potesse  risparmiarle  gì*  in- 
segnamenti preliminari  della  botanica,  della  zi» 
logia  e  magari  anche  della  fisica  e  della  chimica 
Io  non  so  chi  sia  stato  ad  ideare  l'ordìnamer:: 
dei  nostri  istituti  tecnici,  ma  certo  dovea  essere 
un  matematico,  che  fece  alla   disciplina  da  I^ 
prediletta  la  parte  del  leone. 

Ma  con  poco  frutto  però;   perchè    quel  lus^ 
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d' insegnaineDto  matematico,  che  si  dà  nell'isti- 
tuto tecnico,  dove  di  straforo  si  insinua  anche 
un  poco  di  geometria  analitica  e  di  calcolo  in- 
finitesimale, è  a  pura  perdita.  Siffatti  insegna- 
menti, che  nell'Istituto  tecnico  si  debbono  dare 
con  isforzi  acrobatici,  si  ripetono  poi  con  mag- 
gior frutto  nell'Università,  né  potrebbero  man- 
carvi ;  perchè  nel  liceo  fino  a  quel  punto  non  si 
è  potuto  estendere  l'insegnamento  matematico,  e 
chiudere  le  porte  della  facoltà  matematica  agli 
studenti  di  liceo  non  sarebbe  stato  possibile.  £ 
se  anche  fosse  stato  possibile,  i  professori  stessi 
dell'Università  non  lo  avrebbero  consentito,  sa- 
pendo per  la  loro  stessa  esperienza  che  i  migliori 
loro  alunni  provengono  dal  liceo  non  dall'Istituto. 
Lo  scopo  dunque  che  si  proponeva  l'ordinatore 
della  sezione  fisico-matematica  dell'Istituto  è  fal- 
lito; perchònon  risparmia  all'Università  neanche 
un  insegnamento.  Volere  o  volare  si  deve  comin- 
ciare nell'  Università  dall'  algebra  complementare 
e  dalla  trigonometria  sferica,  benché  nell'Isti- 
tuto tecnico  e  dell'una  e  dell'altra  se  ne  dia  a 
tutto  pasto. 

E  un  altro  inconveniente  offre  la  scuola  secon- 
daria a  tipo  moderno,  cacciata  per  forza  nell'Isti- 
tuto tecnico,  ed  è  quello  di  essere  una  scuola 
secondaria,  vale  a  dire  di  cultura  generale,  messa 
a  stretto  contatto  con  le  altre  sezioni,  che  hanno 
uno  scopo  affatto  professionale.  Quanto  danno  re- 
chi questa  mescolanza  io  mi  provai  di  mostrarlo 
parecchi  anni  or  sono  in  questa  stessa  Rivista 
né  vale  la  pena  di  ripetere  ora  una  dimostra- 
zione, che  da  nessuno,  per  quel  che  io  mi  sappia, 
fa  contraddetta.  E  quindi  un  savio  proposito  di 
staccare  la  scuola  secondaria  dall'  Istituto  tecnico, 
per  dare  a  questo  il  suo  vero  carattere  di  scuola 
professionale,  ovvero  di  università  minore  per  le 
professioni,  che  richiedono  men  larga  prepara- 
zione come  la  ragioneria,  l'agrimensura,  l'agro- 
nomia, e  vorrei  anche  aggiungervi  la  farmacia. 
Staccata  la  sezione  di  fisico-matematica  dall'Isti- 
tuto, potrebbe  trasformarsi  in  una  vera  scuola 
secondaria  a  tipo  differente  dal  classico,  che  dia 
adito  non  ad  una  sola,  ma  bensì  a  parecchie 
facoltà  universi tacìe.  Questo  concetto  informava 


il  progetto  del  Nasi  e  del  Baccelli,  che  misera- 
mente naufragò  nel  Senato.  Ed  a  parer  mio  fe- 
cero bene  i  senatori  a  non  accogliere  le  proposte 
dei  ministri;  perchè  affatto  immature  e  ben  lon- 
tane dal  porre  efficace  rimedio  ai  mali  lamentati. 
Ma  se  l' E.  V.  vorrà  riprendere  il  progetto  dei 
suoi  predecessori,  proponendo  non  d'incorporare 
la  sezione  dell'  istituto  ai  licei  (innovazione  fran- 
cese, che  non  vai  la  pena  d' imitare),  ma  di  tra- 
sformare alcuni  dei  licei  in  istituti  moderni,  forse 
le  verrà  fatto  di  recare  in  porto  l'ardita  riforma. 
In  tal  caso  non  avrà  più  bisogno  di  stroncare 
l' insegnamento  del  greco  inferendo  una  profonda 
ed  insanabile  ferita  alla  cultura  classica.  Basterà 
solo  proporre  qualche  articolo  per  rendere  facile 
il  passaggio  dal  liceo  a  tipo  classico  al  liceo  a 
tipo  moderno  e  viceversa.  Messi  di  fronte  i  due 
tipi  di  scuola,  l'esperienza  deciderà  poi  quale  sia 
per  dare  i  migliori  frutti,  se  pure  non  si  dovrà 
concludere  che  qualunque  tipo  è  buono,  purché 
sia  armonico  in  tutte  le  sue  parti,  e  alleggerito 
da  tutto  il  soverchio  e  dall'inutile,  e  non  si  faccia 
come  si  é  tentato  in  Francia  un  ibrido  connubio 
di  tipi  differenti. 

Eccellenza^ 

Forse  le  mie  parole  saranno  gittate  al  vento, 
e  il  decreto  sarà  pubblicato  prima  che  questa 
mia  possa  essere  data  alle  stampe,  ma  io  per 
r amore  che  porto  all'istruzione  classica,  perla 
persuasione  profonda  che  ho  nella  sua  efficacia 
educatrice  della  mente  e  dell'animo  non  ho  po- 
tuto tacere.  Qualche  giornale  riferisce  che  il  de- 
creto avrà  esecuzione  in  quest'anno  stesso;  ma 
senza  dubbio  sarà  stato  male  informato.  La  ri- 
forma dalla  E.  V.  escogitata  importa  un  rima- 
neggiamento di  tutti  i  programmi  del  ginnasio 
e  del  liceo,  e  prima  che  questo  rimaneggiamento 
abbia  luogo,  il  troncare  gli  studi  o  di  greco  o 
di  matematica  alla  prima  liceale  sarebbe  una 
jattura  senza  rimedio.  E  forse  quello  che  più 
ne  soffirirà  sarà  la  cultura  matematica,  non  la 
linguistica.  Io  sarò  cattivo  profeta,  ma  scommetto 
che  se  alla  fine  di  questo -anno  scolastico  i  gio- 
vani della  prima  liceale  dovranno  dichiarare  quale 


r^  i^     i    ■ 
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via  vorranno  proseguire,  ben  pochi  si  decideranno 
per  la  matematica,  e  si  vedrà  nel  fatto  che  l'in- 
segnamento classico  è  molto  migliore  e  dà  fratti 
superiori  a  quel  che  si  crede,  e  dalla  maggior 
parte  degli  studenti  è  più  amato  di  quel  che  ci 
potremmo  aspettare  dopo  la  guerra  spietata,  che 
da  parecchi  anni  gli  è  fatta  in  nome  di  una  male 
intesa  modernità. 
DelPE.  V. 

Devotissimo 
Felice  Tocco. 


t— »————»— ——— imi  m  >*>»■>••»»>—»«■»»■  m»«<»>»— »»<«>«•«■■»»■ 


Nella  tornata  del  7  dicembre  Pasquale  Villari 
interpellava^ in  Senato  il  Ministro  della  pubblica 
istruzione  sui  decreto  che  ad  anno  scolastico  già 
avanzato  avrebbe  sostanzialmente  mutato  il  pro- 
gramma degli  studi  nei  Licei  del  Regno.  Le  savie 
e  opportune  osservazioni  delV  onorando  Uomo,  che 
si  contentava  di  domandare  che  si  prendesse 
tempo  ormai  fino  al  prossima  anno  scolastico, 
hanno  avuto  la  stessa  sorte  della  lettera,  qui  so- 
pra pubblicata,  di  Felice  Tocco.  U  onorevole  Mi- 
nistro, senza  udire  il  parere  neppure  del  Con- 
siglio Superiore,  ha  pubblicato  il  decreto  che 
obbliga  gli  scolari  liceali  a  scegliere  tra  il  greco 
e  le  matematiche,  per  quest'anno  dal  terzo  corso, 
per  Vanno  prossimo  dal  secondo;  e  col  decreto, 
i  nuovi  programmi.  Così  quest'anno,  come  se  la 
confusione  non  fosse  già  grande  e  paurosa, 
avremo  nuovo  ordinamento^  nuovi  orari,  nuovi 
programmi  dopo  già  trascorsi  due  mesi  e  mezzo 
di  lezioni!  Prima  si  mutava,  su  per  giìi,  ogni 
anno...;  ora  anche  a  mezz'anno:  il  progresso  è 
innegabile.  E  ci  parrà  anche  più  innegabile,  anzi 
miracoloso,  se  confrontiamo  quegli  antichi  tempi, 
quasi  preistorici,  quando  delle  cose  della  pubblica 
istruzione  ed  educazione  disponevano  tirannica- 
mente i  Mamiani,  gli  Amari,  i  Tenca,  i  Cre- 
mona, i  Betti,  i  Brioschi,  i  Gabelli,  i  Bonghi 
—  piccole  anime  retrive  —  con  questi  nostri 
veramente  democratici  e  liberali,  nei  quali  i  gio- 
vinetti e  giovinotti  dei  ginnasi  e  dei  licei  hanno 

m 

libero  accesso  presso  l'Eccellenza  del  Ministro 
per  esporre  '  il  programma  della  classe  sugli 
esami  e  sulle  medie,  sulla  matematica  «  sul  greco... 


Sarà  lecito,  speriamo,  anche  a  noi,  benché  pur 

troppo  non  apparteniamo  piii  a  quella  '  classe  ^ , 

dire  su  questi  argomenti  il  nostro  pensiero;  e 

fin  d'ora  preghiamo  i  nostri  egregi  coUaborutori 

ad  aiutarci. 

(N.  d.  R.) 

Il  Petrarca  e  T umanesimo'^ 


Festa  non  v'ha,  o  Altezza  Reale,  o  Signori, 
che  possa  equivalere  la  cerimonia  alla  quale  il 
Petrarca  aspirò  e  che  egli  accettò  riconoscente, 
in  Roma,  sul  Campidoglio,  quando  vi  consegui 
insieme  la  corona  di  poeta  laureato  e  il  diploma 
di  cittadino  romano.  Gli  amici  suoi  non  si    re- 
sero conto  pieno  dell'importanza  spirituale   del 
fatto?  e  meno  la    intese   il   popolo  che    l'accla- 
mava ?  Quando  anche  ciò  fosse,  egli,  messer  Fran- 
cesco, non  si  stimò  decorato  di  un  titolo  vano; 
senti  che  il  colle  sacro  bastava  di  per  so  a  far 
sacra    la    corona   onde   era    insignito;    capi   che 
l'ora  era  tale  da  restare  storicamente  sacra  nel 
tempo  a  venire. 

La  sua  romana  italianità  aveva  consacrazione, 
in  quell'ora,  là  sul  Campidoglio,  e  non  soltanto 
l'amor  suo  alla  poesia.  In  una  delle  confessioni, 
sincere  talvolta  sino  all'  ingenuità  fanciullesca, 
di  che  tanto  si  compiacque  nell'analisi  scrupo- 
losa di  sé,  facevasi  rimproverare  da  sant'Ago- 
stino: —  Tu,  amando  il  lauro  di  cui  s'incoronano 
e  imperatori  e  poeti,  poi  che  non  ti  era  dato 
sperare  di  poter  mai  conseguire  la  corona  degli 
imperatori,  ti  riducesti  a  desiderare  la  corona 
dei  poeti.  —  Nò  certo  crederemo  che  il  Petrarca 
mirasse,  neppur  da  lungi,  al  trionfo  imperiale; 
ma  la  confessione  aperta  giova  a  raccoglierne 
insieme  più  altre  non  cosi  palesi,  e  a  mostrare 
il   sentimento   piuttosto    politico  che   letterario, 

tj  Guido  Mazzoni  ci  consente  di  pubblicare  alcoue 
pagine  della  applauditisnima  lettura  da  lui  tenuta  a 
Firenze,  nel  salone  dei  Cinquecento,  il  18  deoem- 
bro  1904,  per  commemorare  il  sesto  centenario  della 
nascita  del  Petrarca.  (N.  d.  R.). 
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che  dovè,  pili  o  men  consapevole  ch'egli  stesso  f  sente   l'idea  o    piuttosto   il   sentimento   che   lo 


ne  fosse,  agitare  l'anima  dell'incoronato  sulla 
vetta  destinata  dai  fati  a  raggiare  per  tanti  se- 
coli su  tutto  il  mondo  civile. 

Perchè  il  poema  in  esametri  latini  su  cui 
principalmente  si  fondava  allora  la  fama  del 
Petrarca,  era  l'esaltazione,  epica  e  lirica  in- 
sieme, di  tutta  la  grandezza  romana:  Scipione, 
da  lui  cantato,  era  agli  occhi  suoi  l'eroe  libe- 
ratore di  tutta  la  patria  italiana.  Cittadinanza 
romana  avevano  goduto  l'Italia  e  il  mondo,  nel- 
l'ordinamento felice  delle  leggi  e  nello  splendore 
delle  lettere  e  delle  arti  belle;  i  barbari  avean 
guasto  il  vivere  dell'umana  famiglia,  dissipando 
la  sapienza  tesoreggiata,  offuscando  quasi  ogni 
lace,  se  alcuna  mai  n'era  rimasta  che  non  fosse 
spenta  nella  caligine  tetra.  Ora  egli,  il  Petrarca, 
fatto  cittadino  romano  nel  cuor  di  Roma,  si  pro- 
poneva di  operare  con  tutta  la  mente  e  con  tutto 
l'animo  a  ridare  la  cittadinanza  romana  alla  pa- 
tria e  ricondurre  il  mondo  all'ammirazione  e 
al  desiderio  di  cosi  degna  e  profittevole  citta- 
dinanza. 

Quel  che  fu  detto  l'umanesimo  del  Petrarca 
mosse  dunque  dalla  stessa  carità  di  patria  che 
già  vi  ebbi  a  rammentare;  né  ad  altro  mirava 
l'opera  esterna  di  lui  se  non  a  propagarne  l'in- 
timo ardore.  Onde  piace  che  avesse  l'oflficiale 
riconoscimento  e  un  premio  sublime  nella  laurea 
donatagli  ben  altrimenti  che  a  segno  d'onore 
accademico.  Non  da  uno  Studio  medievale,  per 
insigne  che  si  fosse,  come  quel  di  Parigi,  onde 
gli  venne  profferta  cui  egli  preferi  quella  romana, 
nò  per  virtii  di  un  libro  che  vantasse  una  sola 
città,  per  italiana  e  gloriosa  che  si  fosse,  come 
Padova  da  cui  era  stato  incoronato  Albertino 
Mussato  in  una  cerimonia  che  fu  universitaria 
e  municipale  insieme;  ma  da  Roma  volle  ed  ebbe 
il  Petrarca  la  corona:  anzi  dall'Italia  tutta,  per- 
chè sul  Campidoglio  era  stata  la  sede  d'ogni 
ci  vii  pregio  d'Italia;  e  la  ebbe  per  virtù  di  un 
libro  che  vantava  e  Roma  e  tutta  l'Italia  libe- 
rate dai  barbari. 

Mal  si  affermerebbe  che  il  Petrarca  fu  il  pa- 
dre dell'umanesimo,  quando  non  si  avesse  pre- 


spronò e   che   lo   resse   nel  fare.    Maturi  erano 
certamente  i  tempi   pel   ritomo   alla  considera- 
zione dell'antichità  con  occhio  guarito  dalle  tra- 
veggole della  percezione  medievale.  Ormai  appa- 
riva a  molti  che  troppo  gran  differenza  correva 
tra  la  storia  greca  e  latina  di   tanti  secoli  in- 
nanzi, quale  in  realtà  si  era  svolta,  e  l'aspetto 
che  aveva  di  mano  in  mano  assunto,  trasformata 
dalle   fallaci   cognizioni   e  dai  pregiudizi  intel- 
lettuali  e  morali  dell'età  di  mezzo:  appariva  che 
le  arti  e  le  lettere  de'  nostri  lontani  progenitori, 
in  cambio  di  essersi  conservate  in  onore  e  vi- 
gore, erano  state  corrotte,  sminuite,  obliate.  In 
più    luoghi    ormai  si  tendeva,    dai    volenterosi, 
all'accertamento   della   verità   storica  e  alla  ri- 
conquista estetica.  E  mentre  a  Padova  e  a  Bo- 
logna e  altrove  una  nobile  schiera  s'industriava 
a  tanto.  Dante  Alighieri,  il  fiorentino  del  Tre- 
cento, si  era  dato  scolaro  a  Virgilio,   l'italiano 
e  romano  di  milletrecento  anni  innanzi,  per  im- 
pararne, non  già  quello  che  ne  avevano  imparato 
centinaia  di  discepoli  nelle  scuole  dei  secoli  tra- 
scorsi, ma  l'ingentilimento  verace   del   costume 
e  il  segreto  dell'eloquenza  che  viva  dal  costume 
rampolla.  Virgilio,  il  poeta  dell'  Impero,  cioè  del- 
l'istituzione  politica  destinata  da  Dio  a  incivilire 
e  a  reggere  il  costume  del  mondo  di  qua,  della 
Roma  terrestre,  mentre  il  Papato  attendesse  a 
procurare  cittadini  a  quella  Roma  celeste  di  cui 
è  cittadino  Cristo.  Per  giunta  da  Virgilio  aveva 
appreso  Dante  la  forma  dell'egloga  in  cui,  poco 
innanzi  di  morire,  aveva  latinamente  tenzonato 
con  chi,  umanista  emerito,  si  compiaceva  di  de- 
rivar da  Virgilio  il  nome  suo  proprio.  Questo,  e 
altro,  toglie  al  Petrarca  il  primato  cronologico, 
rispetto   ai   primordii   del   rinascimento   umani- 
stico. 

Padre  dell'umanesimo  egli  fu,  perchè  nulla 
ha  vita  se  non  in  fiamma  d'amore.  Quegli  studii 
avviati  innanzi  a  lui,  di  ri  tomo  ai  monumenti 
e  documenti  dell'antichità,  erano  di  frigidi  mae- 
stri che  facevan  cenacolo  dotto  tra  loro:  Alber- 
tino Mussato,  egli  solo,  aveva  tentato  di  rinsaldare 
alle  anella  di  ferro  della  catena  presente,  catena 
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di  soggezione  e  miseria,  le  anella  d'oro  della 
catena  d'nn  tempo,  vincolo  di  civile  obbedienza 
e  di  amorosa  gratitudine;  ma  non  aveva  potato 
essere  più  che  un  gran  precursore.  Dante,  nella 
miracolosa  preveggenza  dell'avvenire,  co'  suoi 
.  passi  dì  gigante,  o  di  un  Dio,  era  subito  giunto 
ai  limiti  estremi  dell'  umanesimo,  quasi  che,  or- 
mai compiuta  l'assimilazione  della  scienza  e  del- 
l'arte degli  antichi,  si  potesse  liberalmente  di- 
spome in  prò  di  tutti,  nel  volgare  del  si,  in 
questa  nostra  moderna  favella,  con  le  forze  rin- 
vigorite da  quel  vitale  nutrimento.  Oh  quanto 
invece  bisognava  faticare  ancora,  a  ricuperare  il 
passato,  distinguerne  gli  elementi,  ordinarli,  in- 
tegrarli, trarne  vantaggio  per  la  coltura  univer- 
sale I  Lunghe  file  di  pazienti  e  di  animosi  operai 
occorrevano,  e  capi  maestri,  e  utensili.  Chiamare 
a  raccolta,  eccitare,  additare  la  meta,  avviare, 
fu  questa  l'impresa  del  Petrarca;  assunta  con 
entusiasmo,  e  patrocinata  con  la  prudenza,  e  ini- 
ziata col  senno,  che  non  si  scompagnano  mai 
dall'entusiasmo  di  chi  sa  e  vuole  perchè  ama 
drittamente. 

L'Italia,  l'Europa,  il  mondo  della  civiltà  greco- 
latina,  tornarono  di  mano  in  mano  alla  cittadi- 
nanza romana,  come  si  era  proposto  il  Petrarca. 
Per  lui  principalmente  fu  possibile  che,  fecon- 
dato dal  limo  dell'alluvione  benefica,  il  nostro 
terreno  desse,  più  fertile  che  mai,  i  frutti  squi- 
siti del  secolo  decimosesto  :  fu  possibile  (lo  dirò 
fuor  di  metafora)  che  l'addestramento  compiuto 
sugli  antichi  capolavori  scaltrisse  largamente  l'uso 
del  volgare,  cosi  che,  dopo  quei  rapidi  miracoli 
della  Commedia,  del  Decamerone,  del  Canzoniere, 
venissero  in  luce,  dopo  un  secolare  intermezzo, 
le  Stanze  del  Poliziano,  V  Orlando  Furioso,  le 
Storie  del  Machiavelli,  la  Gerusalemme  liberata, 
con  quanto  allora  e  poi  crebbe  lustro  e  decoro 
alla  nostra  letteratura.  Ma  e  in  Italia  e  fuori, 
per  lui  principalmente  fu  possibile  che  la  lette- 
ratura di  Roma,  e  per  necessaria  conseguenza 
quella  della  Grecia,  attraessero  novellamente  a 
sé,  con  tali  e  tanti  aumenti  di  gioia  e  di  gio- 
vamento. 

E  non  fu  solo  una  ricerca  di  storiche  erudi- 


zieni, né  solo  un'estetica  contemplazione  di  forme 
belle.  Fu  il  rinnegare,  serbando  intatta  la  fede  e 
la  morale  cristiana,  tutto  ciò  che  dannosamente 
avevano  predicato  e  imposto  gì'  ignoranti  e  cre- 
denzoni  settatori;    fu   il   rintracciare   le  chiavi 
stesse   della   scienza   e   della   speculazione,  per 
aprire,  contro  i  divieti  frapposti   dal   male  in- 
teso principio  di   autorità,  i  forzieri  gelosi  del 
vero,  e  riscontrare  con  gli  occhi  proprii  la  qua- 
lità e  la  somma  delle  cognizioni  raccolte.  Fn  il 
liberare  l'anima  umana   da  ciò  che,   simulando 
custodirla  e  rafforzarla,  la  costringeva  in  unMm- 
pura   e   afosa   carcere   dove    ella   si   stava  lao- 
guendo;  fu  il  prepararla  a  levarsi  sa,  da  capo. 
come  una  volta,  cosciente  e  salda  in  cospetto  delk 
vita,  per  amor  della  vita  ben  intesa  e  bene  eser- 
citata; fu  il  darle  le  armi,  perchè  si  firancasa?. 
cosi  dagli  inconsulti  e  nocivi  terrori  che  troppe' 
a  lungo  l'avevano  gravata,  come  dai  preconcetti 
che  le  facevano  velo  al  giudizio;  fu  l'insegnarle 
a  non  abusare  della  dialettica,   a  guardare  le 
cose,  a  cimentare  il  fenomeno  con  l'esperimento, 
a  valutare  aspetti  ed  affetti  anche  per  la  tìU 
di  qua.  Fu,  insomma,  un  dirle  (siano  da  te  le 
parole,  o  Carducci): 

Salve,  o  serena  de  rilisso  in  riva, 
O  intera  e  dritta  a  i  lidi  almi  del  Tebro 
Anima  umana!  i  fosohi  di  passaro, 

BisoTgi  e  remila. 

I  ruderi  dei  templi,  dei  teatri,  degli  anfiteatri 
dei  f5ri,  in  ogni  terra  su  cui  la  civiltà  di  At^n:; 
e  di  Roma  prevalse,  saran  misurati  e  medita' 
perchè  risorgano,  meglio  che  nelle  moli  degi* 
edifici  imitati  materialmente,  nei  capolavori  del- 
l'arte nuova  italiana;  la  quale  dall'Italia  passera 
alla  Francia,  all'Inghilterra,  alla  G^ermania  ^ 
infonderà  nuovamente  negli  stranieri  lo  spir::. 
classico  e  il  culto  delle  forme  greco-latine.  Ta^- 
nera  in  luce  di  sotto  le  ceneri  e  i  lapilli  > 
greco-latina  Pompei,  e  attesterà  con  le  reliqi:-: 
delle  case  e  degli  arredi  le  eleganze  e  le  deiiiir 
che  quivi  il  Vesuvio  soffocò.  Tornerà  in  ln«  : 
Fòro  B.omano  di  sotto  le  macerie  e  il  terricci». 
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e  mostrerà  T  avita  nobiltà  del  luogo,  attesterà 
delPantichissima  stirpe  che  l'occupò.  E  ciò  ed 
altro  sarà  un  indiretto  ma  innegabile  frutto 
delle  indagini  augurate  e  iniziate  dalla  magna- 
nima filologia  di  Francesco  Petrarca.  Saran  sal- 
vate dalla  muffa  e  dalla  polvere  le  carte  dei 
classici;  le  loro  parole,  decifrate,  restituite,  in- 
terpretate, parleranno  ancora,  descrìvendo  imma- 
gini belle,  narrando  gesta  ardite,  commovendo 
gli  affetti,  accendendo  gl'intelletti;  e  ciò  sarà  un 
altro  frutto  dell'insegnamento  del  fervido  Pe- 
trarca. La  Grecia  riverserà  ancora  una  volta 
sulla  civiltà  latina  i  beneficii  della  sua  poesia, 
della  sua  eloquenza,  della  sua  scienza;  l'Egitto, 
insperatamente,  dalle  sabbie  dove  giacciono  i 
cadaveri  ravvolti  nei  papiri,  crescerà  la  cogni- 
zione e  l'ammirazione  della  grecità;  e  ciò,  ai 
giorni  nostri,  sarà  uno  stupendo  dono  che  avremo 
dagli  studii  ai  quali  tutta  si  diede,  e  fé'  che 
altri  molti  si  dessero,  la  dotta  curiosità  dell'  ir- 
requieto e  paziente  Petrarca. 

Né  basta.  Sua  gloria  è  se  l' Europa,  e  quindi 
il  continente  nuovo,  cui  egli  accennò  con  un 
verso  cosi  poeticamente  fantastico  come  real- 
mente fatidico,  posero  e  pongono  la  base  di  ogni 
alta  coltura  nel  tirocinio  sui  classici  greci  e  la- 
tini; se  il  primato  degli  studii  classici,  quando 
mancò  all'Italia,  che  lo  aveva  avuto  da  lui  e 
che  seppe  a  lungo  mantenerselo  nei  discepoli  ed 
eredi  suoi,  passò  alle  genti  germaniche,  che 
erano  risoggiogate  bellamente  dal  genio  latino 
nello  stesso  lor  vanto  di  essere  civili  e  letterate 
e  critiche  più  delle  genti  latine.  Sua  gloria  è 
(qualunque  sorte  il  secolo  ventesimo  vada  pre- 
parando al  tirocinio  classico  nella  preparazione 
della  media  coltura)  che  più  secoli,  appunto  con 
quel  tirocinio  delle  lettere  umane,  abbiano  pro- 
curato il  rinnovamento  scientifico  di  che  stupi- 
rono i  padri  nostri  e  stupiamo  noi,  non  sempre, 
come  dovremmo,  riconoscenti. 

Onde  ora,  con  un  pensiero  di  gratitudine  al 
Petrarca,  e  seco  ricongiungendo  all'  idea  del  suo 
Lazio  quella  della  Grecia,  cui  egli  sospirava  in 
un  desiderio  pio  e  in  una  meditazione  di  ram- 
marico e  di  rimpianto,  è  lecito  senza  vana  su- 


perbia affermare,  nel  verso  possente  del   suo  e 
nostro  Carducci,  che 

tutto  che  al  mondo  è  civile, 
grande,  augusto,  e^li  è  romano  ancora. 

Guido  MastzonL 
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F.  Nietzsche,  R.  Wagner  e  la  tragedia  greca 

{continuazione  e  fine  :  vedi  nn,  61-69,  64-S6,  66,  67»68), 


V. 

Il  Nietzsche  chiude  la  sua  carriera  filosofica 
coU'esaltazione  ancora  più  ditirambica  dell'ideale 
dionisiaco  che  aveva  intravisto  da  giovane,  nel- 
V  Origine  della  tragedia.  Tuttavia,  prima  di  af- 
fermare con  tanta  superba  sicurezza,  affronta  e 
combatte  accanitamente  la  nostra  società  nelle 
credenze  religiose  e  in  tutti  i  principi  politici 
e  morali,  liberandosi  da  quegli  elementi  estranei 
e  parassiti  che  inceppavano  il  suo  pensiero  0* 
Egli  aveva,  si,  accettato  da  principio  il  pessi- 
mismo come  un  mezzo  di  lotta  contro  l'ottimismo 
scientifico,  ma  non  aveva  mai  accolto  senza  re- 
strizioni le  conseguenze  nichiliste  che  lo  Scho- 
penhauer traeva  dalle  premesse  della  sua  filosofia: 
la  pietà  eretta  a  virtù  suprema,  l'annientamento 
della  volontà  di  vivere  proclamato  come  fine 
ultimo  dell'esistenza.  A  poco  a  poco  il  Nietzsche 
si  persuade  che  il  pericolo  nichilista  è,  per  lo 
meno,  grande  quanto  il  pericolo  ottimista.  Ogni 
filosofia  che  mette  la  pace  al  disopra  della  guerra; 
ogni  morale  che  dà  della  felicità  una  definizione 
negativa;  ogni  metafisica  che  stabilisce  come 
termine  dell'evoluzione  uno  stato  di  equilibrio) 
di  riposo  definitivo;  ogni  aspirazione  estetica  o 
religiosa  verso  un  mondo  migliore,  verso  un  al 
di  là  non  sono,  in  fondo,  che  un  sintomo  di  de- 
generazione. 

t)  Dichiaro  che  per  i  caratteri  generali  della  filo- 
sofia del  Nietzsche  mi  è  stato  molto  utile  il  bel  libro 
dello  Zoccoli,  dal  quale  ho  tolto  anche  qualche  brano 
di  traduzione  di  opere  nietzschiane. 
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Collocatosi  da  questo  punto  di  vista,  il  Nietz- 
sche cambia  radicalmente  il  suo  giudizio  sullo 
Schopenhauer  e  sul  Wagner,  e  gli  antichi  alleati 
nella  guerra  contro  l' ottimismo  moderno  diven- 
tano i  suoi  nemici  nella  lotta  contro  il  nichilismo 
pessimista.  Non  solo:  da  questa  separazione  brusca 
e  violenta  dai  suoi  maestri,  da  questa  fine  di 
una  lunga  illusione  il  nostro  filosofo  è  spinto 
ad  assumere  un  atteggiamento  nuovo  di  fronte 
al  problema  dell'ellenismo.  "SeW  Origine  della  tra- 
gedia lo  abbiamo  visto  —  sedotto  dal  sistema 
schopenhaueriano  e  trascinato  dagli  entusiasmi 
per  Peperà  del  Wagner  —  tentare  un'analisi 
penetrante  dello  spirito  greco,  che  aveva  però  il 
difetto  di  essere  basata  su  presupposti  erronei, 
dato  il  fine  speciale  da  raggiungersi:  ora  invece, 
scosso  ogni  giogo,  il  Nietzsche  si  accosta  alla 
Grecia  con  animo  vergine  e  con  intelletto  libero. 
Volendo  condensare  tutto  in  due  parole  si  po- 
trebbe dire  che  il  Nietzsche,  nell'ultimo  periodo, 
dà  e  riceve  dalla  Grecia,  cioè  impronta  della  sua 
forte  personalità  il  mondo  ellenico  classico  e, 
viceversa,  al  contatto  della  cultura  greca  diviene 
sempre  più  cosciente  delle  proprie  convinzioni 
intime  e  originali. 

Nel  Nietzsche  la  filosofia  religiosa  si  fonde 
coll'etica  e  questa,  a  sua  volta,  coll'estetica.  Io 
non  posso  far  qui  una  crìtica  della  sua  demo- 
lizione della  tavola  dei  valori^  e  devo  piuttosto 
limitarmi  a  fissar  bene  i  punti  più  essenziali 
della  sua  negazione,  contrapponendole  i  nuovi 
principi  proclamati  con  tanta  fiducia  e  baldanza. 
Frìma  di  tutto  il  Nietzsche  nega  ogni  valore 
alla  religione  e,  ciò  eh' è  più  strano,  alla  ricerca 
della  verità  che  considera  come  la  causa  prìma 
della  persistenza  nell'uomo  del  sentimento  reli- 
gioso. Occorre,  egli  dice,  arrestarsi  prudentemente 
alla  superficie;  occorre  adorare  l'illusione,  cre- 
dere nella  forma,  nella  parola,  nell'intero  Olimpo 
dell'apparenza;  oh,  i  Greci I  essi  erano  superfi- 
ciali perchè  erano  profondi  0-  Non  è  questa  la 
sola  volta  che  il  Nietzsche  si  appella  alla  Grecia 
per  cercarvi   un  punto  di  appoggio,   un  motivo 

<)  Die  frohliche  Wissenschaft,  p.  XI. 


di  affermazione  che  compensi  e  sostituisca  le  ro- 
vine di  un  mondo  che   crolla  sotto  i  colpi  del 
suo  martello  demolitore.  Il  miraggio  greco  era 
mirabilmente  adatto  a  turbare  il  giudizio  critico 
di  questo  pensatore  che  non  sapeva  rendersi  esatto 
conto  dei  caratteri  differenziali  di  un  momento 
storico  da  un  altro,   trasportando  la  storia  pia 
remota  come  funzione  del  presente.  H  Nietzsche 
s' illude  sulla  possibilità  del  ritorno  della  civiltà 
greca,  e  non  si  accorge  della  contraddizione  coi 
va  incontro  quando,  dopo  avere  condannato  come 
tendenza  degenerativa  anche  il  solo  concepimento 
della  divinità,  sente  il  bisogno  di  fare  un'ecce> 
zione  per  gli  Dei  della  Grecia  classica,  e  addita 
quell'antica  religione  come  l' ideale  sul  quale  si 
dovrebbero  plasmare  le  tendenze  religiose  mo- 
derne 0*  Qxiesto  proposito  di  fissare  sulla  reli- 
gione greca  una  linea  etica  direttiva,  come  mezzo 
di  opposizione   recisa  al   Oristianesim0|   ritorna 
più  volte  nell'opera  del  Nietzsche  *).  All'ideale 
cristiano  che,  secondo  lui,  mette  capo  al  far  nient-e 
e  avvilisce  l'anima  e  il  corpo,  egli  contrappoiìe 
i  misteri  dionisiaci,  e  Soltanto  in  essi,  nella  psi> 
oologia  dell'estasi  dionisiaca  si  esprime  il  prin- 
cipio dell'  istinto   ellenico,    il  suo  voler   viveri 
(Wille  zum  Leben)  »  ').  Né  questo  desiderio  della 
distruzione  dell'  idea  cristiana  si   concreta   nel 
solo  Dioniso  preso  come  simbolo  dell'  istinto  pi^ 
profondo  della  vita:  il  Nietzsche  trova,  per  il 
suo  scopo,  un  sussidio  anche  nell'arte  la  quale, 
santificando  la  menzogna  e  la  volontà  delTillusioni 
(Wille  zur  T&uschung),  è  più  opposta  della  scienza 
all'ideale  ascetico,  ciò  che  presenti  Platone,  «  co- 
desto nemico  dell'arte,  il  più  grande  che  l'£uropi 

^)  Gfr.  Zocooli,  1.  e.,  pag.  99  sg. 

s)  Sugli  errori  storici  e  sulP  esagerazioni  del  Nieu- 
sche,  rispetto  alPidea  cristiana,  cfr.  O.  Bitschl,  Sù^- 
schesWelt  und  Leberuansehaung,  Freiburg,  1899,  p.  97  sg. 
L^  odio  feroce  e  la  violenza  inaudita  del  Niet^scht? 
contro  il  Cristianesimo  si  manifestano  anche  nell*  ul- 
time opere  le  quali,  come  O^tzendàmmerung,  Zur  6mrd- 
logie  der  Moral,  Der  Antichrist,  agli  aspri  sarcasrai 
si  mescolano  gli  accenti  lirici  di  un  inno  di  trìocf:. 
e  la  fredda  e  spietata  analisi  del  critico  cambiano  cel- 
r  esaltazione  quasi  mistica  del  profeta. 

3)  Cfr.  cmche  in  Jemeit»  von  €hU  und  BSàe.  p.  259  s^ 
un  altro  inno  entusiastico  a  Dioniso. 
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abbia  prodotto  fino  ad  oggi.  Platone  contro  Omero 
ecco  l'antagonismo  pieno,  reale  :  da  una  parte  il 
fanatico  delVal  di  là,  il  grande  calunniatore  della 
vita;  dall'altra  il  suo  apologista  involontario,  la 
natura  tutta  oro.  »  0  L'emancipazione  dallo  Scho- 
penhauer è  qui  completa,  come  nuovo  è  il  pro- 
cesso col  quale  il  Nietzsche  penetra  nell'anima 
greca,  che  gli  si  svela  ormai  in  tutta  la  sua 
purezza,  come  un  supremo  anelito  alla  vita  sca- 
turito dal  fondo  stesso  dell'essere  e  non  dall'arte 
apollinea  odionisiaca. 

Ma  il  Nietzsche  mira  alla  morte  della  divinità 
e  per  conseguenza  alla  liberazione  dall'  incubo 
di  un'esistenza  d'oltre  tomba,  non  per  il  vano 
diletto  di  fare  il  vuoto  colle  sue  negazioni.  Egli 
osserva  che  il  bisogno  di  credere  è  sempre  mag- 
giore dove  più  manca  la  volontà  e,  coerente- 
mente dal  suo  punto  di  vista,  proclama  il  tra- 
monto degli  Dei  per  sostituire  al  volere  divino 
quello  dell'individuo,  nell'espansione  di  tutti  i 
mezzi,  nell'ascensione  verso  tutti  i  gradi  della 
sovranità.  Quindi  l' apoteosi  dell'  individuo  in 
Zarathustra,  cioè,  la  filosofia  del  Superuomo, 
che  presso  a  poco  è  identica  alla  sua  filosofìa 
tragica.  Prima  però  di  addentrarci  in  questa 
filosofia,  che  si  può  considerare  come  la  resul- 
tante di  piti  forze,  della  morale  e  della  dottrina 
estetica,  dei  casi  particplari  della  vita  e  della 
natura  veramente  eroica  del  Nietzsche  noi  dob- 
biamo vedere  brevemente  quale  indirizzo  etico 
egli  propone  all'uomo  in  sé  stesso,  dopo  averlo 
sottratto  al  potere  d'una  volontà  superiore.  La 
negazione  della  religione  non  era  pel  Nietzsche 
che  il  presupposto  necessario  per  giungere  alla 
distruzione  di  ogni  morale.  Se,  per  un  sentimento 
prepotente  dell'individualità  umana,  egli  era  giunto 
a  porre  di  fronte  —  come  due  termini  contrari 
—  il  cristianesimo  e  la  religione  greca,  vedendo 
nel  primo  il  segno  della  decadenza  e  nella  se- 
conda l'espressione  della  vita  e  non  preoccupan- 
dosi di  cercare  se  il  secondo  termine  non  sia  per 
caso  più  lontano  del  primo  dalla  coscienza  di 
noi  moderni;  era  naturale  che   dovesse   respin- 

1)  ZuT  Genecdogie  d.  Morale  p.   171. 


gere  anche  quella  dottrina  etica  che  è,  per  cosi 
dire,  impregnata  di  spirito  cristiano. 

Parlo  della  morale  dello  Schopenhauer  fon- 
data sulla  pietà,  che  il  Nietzsche  ripudia  e  com- 
batte con  tutte  le  armi  di  cui  era  capace.  «  Que- 
sta morale,  che  è  la  negazione  del  voler  vivere 
dice:  perisci!  £d  è  la  condanna  stessa  dei  con- 
dannati! »  ^)'  lì  dissidio,  come  si  vede,  non  si 
può  più  comporre  :  i  pessimisti  tendono  al  distacco 
dalla  vita,  al  nirvana;  il  Nietzsche  invece  con- 
sidera come  bene  tutto  ciò  che  contribuisce  a 
rafforzare  nell'uomo  la  volontà  di  vivere,  tutto 
ciò  che  dà  all'esistenza  un  fine  o  un  interesse 
di  più.  Anche  la  sofferenza,  che  i  pessimisti  vor- 
rebbero sopprimere,  è  stimolo  e  causa  di  vita. 
Tutto  ciò  che  Tanima  ha  acquistato  in  profondità, 
segretezza,  dissimulazione,  spirito,  astuzia,  gran- 
dezza, non  l'ha  forse  acquistato  sotto  la  sferza 
del  dolore,  alla  scuola  del  grande  dolore?  'j.  Qui 
veramente  l'affermazione  teorica  trova  la  più  stu- 
penda conferma  nella  pratica,  poiché  il  Nietzsche 
non  solo  seppe  sopportare  lunghi  e  ineflEabili  dolori, 
ma  attingere  dalla  sua  stessa  sciagura  nuove 
energie  e  nuovi  ardimenti.  La  mia  ricetta,  egli 
scrive  per  la  grandezza  di  un  uomo  ò  V  amore 
del  destino  (amor  fati):  non  voler  cambiare  alcun 
fatto,  nel  passato,  nell'  avvenire,  eternamente  ; 
sopportare  non  solo  la  necessità,  ma  amarla  '). 
Dal  pessimismo  all'ottimismo  il  passaggio  è  reso 
cosi  facile  e  breve:  l'uomo  deve  voler  vivere, 
combattere  contro  tutti  gli  ostacoli,  trionfare.  Ma 
quale  è  l'oggetto  di  questo  desiderio  ardente  della 
vita? 

La  risposta  del  Nietzsche  racchiude  come  in 
germe  tutta  la  sua  filosofia,  e  rovescia  tutte  le 
idee  morali  più  comuni,  e  specialmente  il  relativo 
criterio  del  bene  e  del  male.  Il  principio  fon- 
damentale della  vita  è  dato  dal  voler  dominare. 
L'uomo  attivo,  aggressivo,  crudele  è  sempre  cento 
più  vicino  alla  giustizia  di  ogni  altro  individuo  *). 
E  il  Nietzsche  trova,  o  crede  di  trovare,  anche 

i)  O&tzen-Dàmmerang,  p.  84. 
2)  lenseiU  von  Gui  und  Bòse^  p.  170  sg, 
8)  E,  Forster-Nietzsche^  1.  e.  II,  1,  p.  190. 
*)  Zur  Genealogie  d.  Morale  p.  64. 
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per  questi  paradossi  etici  una  coofenna  storica 
nei  Gh:eci.  Ciò  che  salta  immediatamente  all'occhio 
e  che  ò  più  vicino  al  vero  spirito  dell'antichità 
classica  greca,  non  è  la  calma  nella  grandezza, 
V ingenuità,  V euritmia  ed  altre  simili  perfezioni 
ma  la  volontà  della  forza  (Wille  zur  Macht).  I 
Greci  tremano  di  fronte  alla  violenza  sfrenata 
di  tale  istinto.  Tutte  le  loro  istituzioni  nascono 
dalle  misure  preventive  che  essi  prendevano  per 
garantirsi  reciprocamente  dalla  loro  dinamite  psi- 
chica *)•  —  Volgendo  invece  uno  sguardo  al 
presente  il  Nietzsche  constata  la  decadenza  del 
tipo  uomOj  contro  la  quale  suggerisce  come  ri- 
medio la  necessità  di  disciplinare  e  plasmare  il 
carattere,  lasciando  alle  attitudini  personali  la 
facoltà  di  espandersi  liberamente.  All'  imperativo 
categorico  «  tu  devi  »  si  sostituisca  l'imperativo 
del  Superuomo:  «  io  voglio!  »  Le  conclusioni 
di  questa  filosofia,  che  si  trova  in  germe  già  nel 
Gorgia  di  Platone,  sono  la  guerra  e  la  distru- 
zione *).  Né  poteva  essere  altrimenti,  una  volta 
ammesso  che  la  condizione  del  voler  vivere  è 
subordinata  ad  un  istinto  aggressivo,  usurpante, 
quello  del  dominio  •). 

Questo  ideale  di  vita  e  di  forza,  che  —  se- 
condo il  Nietsche  —  manca  del  tutto  alla  scienza 
contemporanea,  trova  la  sua  espressione  più  alta 
nella  storia  dell'arte,  e  specialmente  dell'  arte 
tragica.  Noi  vediamo  ora  il  Nietzsche  alle  prese 
con  quegli  stessi  problemi  che  lo  affaticarono 
nei  primi  anni;  lo  vediamo  cioè  occuparsi  di 
nuovo  dell'orgiasmo  e  della  tragedia  greca  per 
scoprire  riposto  armonie  tra  il  suo  mondo  morale 
e  la  psicologia  dionisiaca,  o  per  cercare  in  questa 
psicologia  quasi  un  convincimento,  una  ragione 
di  persistenza  nelle  proprie  idee.  Dirò  di  più: 
la  rappresentazione  della  civiltà  greca  che  balza 
fuori  da  questa  ripresa  del  problema,  mi  pare 
molto  più  giusta  e  più  esatta  di  quella  dell' Ori- 
gine  deUa  tragedia  »  Il  merito  singolare  del  Nie- 

*)  Golzen-Dàmìnerung,  p.  134  sog. 

•)  Ofr.  la  critica  dello  Zoccoli,  1.  e,  p.  205  sg., 
contro  lo  conseguenze  estreme  dell'  etica  nietzschiana. 

')  «  Lebt  im  Krie^e  mit  Eares;^lciclicn  und  mit 
euch  solber!  »,  FrUhliche   Wissenscha/ty  p.  229  sg. 


tzsche  di  fronte  al  problema  dell'ellenismo  è  di 
avere,  correggendo  so  stesso  e  ripudiando  certi 
concetti  del  suo  primo  libro,   fissata   magistral- 
mente l'unità  d'indirizzo  meravigliosa  dell'arte 
e  della  cultura  greca,  da   Omero   ad  Euripide. 
Egli  mantiene  tuttora  intatta  la  famosa  divisione 
estetica  dell'elemento   apollineo  e  dell'elemento 
dionisiaco,  ma  non  vede  più  tra  essi  alcuna  di- 
vergenza nel  ^ne;  non  sostiene  più  che  la  tragedia, 
a  differenza  della  poesia  omerica,  vuole  liberarci 
dal  desiderio  dell'esistenza  terrena.  Tutta  la  Gre- 
cia classica,  dice  ora,  intona  un  inno  alla  vita 
reale.  Ed  ha  ragione.  Anche  prescindendo  dalla 
divina  primavera  omerica,  se  noi  prendiamo  quel 
poco  che  avanza  dal  grande  naufragio  della  li- 
rica, sentiremo  aleggiare  lo  spirito  di  un  popolo 
che  non  è  turbato  dai  terrori  e  commosso  dalle 
ansie  di  un  altro  mondo.   Vita  e   luce   ci  sono 
date  su  questa  terra,  e  la  morte,  cui  tutti  e'  incam- 
miniamo, conduce  l'anima  nel  regno  del  nulla  ^i- 
Certo  più  doloroso  e  più  forte  echeggia  il  grid^ 
contro  i  mali  dell'esistenza,  in  questo  tempo  nel 
quale  la  cultura  tanto  progredita  ingentilisce  e 
raffina  tutti  i  sentimenti  e  i  costumi.  Ma  anche 
se  l'uomo  non  gusta  più  la  gioia  della  vita  nella 
piena  e  ingenua  fiducia  di  sé  stesso,  come  nel 
tempo  eroico,  non  cerca  per  questo  un  compenso 
cullandosi  nell'illusione  d'una  felicità  senza  af- 
fauni,  dopo  la  morte.  Nò  il  Greco  ha  bisogno  di 
consolazione  per  resistere .  al  dolore  che   lo  cir- 
conda :  il  sentimento  fortemente  sviluppato  della 
vita,  l'energia  indomita  dello  spirito  lo  rendono 
capace  di  alzar  la  testa,  di  afiBrontare  gli  orrori 
dell'esistenza.  Molto  meno  tenta  di  aiutarsi  get- 
tando un  velo  pietoso  sul  male.  Piccola  è  la  fona 
dell'  uomo,  i  suoi  desideri  non  possono  mai  essere 
pienamente  appagati,  nella  vita  breve  dolore  si 
aggiunge  a  dolore  ;  ma  la  vita  è  un  bene  e  male 
è  la  morte  I  Se  fosse  altrimenti,  si  chiede  Saift 
ingenuamente,  perchè  anche  gli  Dei  non  vorreb- 
bero morire?  ').  A  noi  moderni  riesce  difficile 
immaginare  come  questa   capacità  di    penetrare 

1)  Theognis,  973  sg.j  877  sg.;  1191  sg.;    1009  sg. 
S)  Fr.  137.  Gfr.  le  magistrali  osservazioni  del  Bohde, 
Psycho,  p.  490  sg. 
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nei  segreti  più  dolorosi  della  vita,  questo  diletto 
quasi  di  porre  il  dito  sulla  piaga  dell' infelicità 
umana  che  raggiunge  il  suo  massimo  grado  nella 
tragedia,  e  contemporaneamente  la  mancanza  di 
aspirazione  ad  un'  altra  esistenza,  il  convinci- 
mento profondo  che  tutto,  lotte,  amori,  speranze, 
trionfi  è  destinato  a  dileguarsi  nel  nulla,  non 
abbiano  trascinato  i  Greci  alla  più  cupa  dispe- 
razione. Spettacolo  unico  questo  di  un  popolo 
che  adempie  alla  sua  missione  storica  pienamente 
cosciente  della  fatalità  tragica  della  vita  e  che 
passa  senza  maledire,  senza  negare!  '). 

Due  cose  intanto  risultano  fin  d'ora  ben  chiare: 
l'intuito  profondo  col  quale  il  Nietzsche  sa  co- 
gliere la  più  importante  caratteristica  dell'anima 
greca,  V istinto  della  vita,  e  l'accordo  stupendo 
tra  questo  ideale  greco  e  il  pensiero  e  il  carat- 
tere nietzschiano.  Come  i  Greci,  anche  il  Nietz- 
sche è  un  pessimista  della  forza,  uno  spirito 
eroico  che  non  si  piega  sotto  i  colpi  della  sven- 
tura, che  cade  per  risorgere,  novello  Anteo,  sempre 
più  animoso  e  più  forte,  un  uomo  insomma  nel 
quale  il  senso  della  vita  si  manifesta  con  una 
sovrabbondanza  impetuosa,  superiore  forse  a  quella 
dei  Greci  stessi.  A  questa  esuberanza  di  vita  il 
Nietzsche  è  debitore  di  un'  altra  concezione,  base 
e  nello  stesso  tempo  coronamento  della  sua  fi- 
losofia, che  gli  aprirà  la  strada  allo  studio  del- 
l'orgiasmo  e  della  poesia  tragica.  Colui,  egli  dice, 
che  come  me  si  è  sforzato,  spinto  da  non  so 
quale  enigmatica  curiosità,  di  riflettere  sull'  ipo- 
tesi pessimista  fin  nelle  sue  conseguenze  più 
profonde. . . . ,  si  è  forse  nel  medesimo  istante, 
e  senza  averlo  voluto,  procurato  il  mezzo  di  con- 
templare l'ideale  opposto:  l'ideale  dell'uomo  so- 
vranamente bello,  felice  di  vivere,  che  non  ha 
imparato  soltanto  a  rassegnarsi  e  a  sopportare 

>)  Becentemente  A.  Miiller  (Astheiischer  Kommentar 
zu  den  Trctgódien  des  SophokleSy  Paderbon,  1904),  dopo 
avere  enumerati  tutti  i  passi  delle  tragedie  sofoclee 
dove  la  miseria  umana  è  accennata  o  largamente  rap- 
presentata, conclude  :  «  und  dennoch  verneint  Sopho- 
kles  der  Menachnicht  mit  aehwHehliehen  Pessimigmua  den 
Willen  zum  Leben,  sondem  zeigt  in  seiner  unverwa- 
stlichen  G-esundheit,  wie  das  Leben  trotz  alledem  le- 
benswert  ist.  »  p.  26. 


il  passato  e  il  presente,  ma  vuole  rivivere  il 
passato  e  il  presente  cosi  come  fu  e  come  è,  eter- 
namente; —  che  grida  senza  stancarsi  da  capo 
non  solamente  alla  sua  propria  vita  ma  a  tutta 
quanta  la  commedia  universale;  e  non  solo  a 
questa  commedia  ma  all'Essere  che  la  vuole  e 
la  rende  necessaria.  —  É  l' ipotesi  del  Ritorno 
etemo  che  balenò  alla  mente  del  Nietzsche  nel- 
l'agosto  del  1881  0-  ^i  comprende  facilmente 
quale  angoscia  egli  dovesse  provare,  da  principio, 
calcolando  tutte  le  conseguenze  di  tale  ipotesi. 
Non  si  può  concepire  una  soluzione  a  prima  vi- 
sta più  disperata  del  problema  dell'esistenza. 
L'universo,  opera  della  fatalità  cieca,  non  signi- 
fica nulla.  Questa  vita  che  noi  conduciamo  oggi  la 
ricominoieremo  sempre,  senza  mai  la  speranza  d'un 
cambiamento,  ed  ogni  minuto  di  tristezza,  di  do- 
lore e  di  disgusto  lo  rivivremo,  per  un  numero  in- 
finito di  volte.  Pensiamo  noi  all'effetto  che  una  si- 
mile rivelazione  può  produrre  sui  degenerati,  sui 
malati,  sui  pessimisti,  su  tutti  coloro  nei  quali 
la  somma  del  dolore  supera  realmente  quella  del 
piacere  ?  Occorre  una  singolare  forza  d' animo, 
una  rara  energia  vitale  per  sopportare,  senza 
sentirsi  il  sangue  ghiacciato,  quest'  idea  del  Ri- 
tomo etemo.  Vi  riesce  soltanto  colui  che,  come 
il  Nietzsche,  ha  una  personalità  cosi  possente  da 
dire:  se  la  vita  non  ha  un  significato,  io  saprò 
dargliene  uno  !  M' innalzerò  collo  spirito  per  gu- 
stare da  artista  il  più  magnifico  fra  tutti  gli 
spettacoli,  lo  splendore  della  vita  feconda,  e  m' in- 
teresserò a  questo  giuoco  meraviglioso  di  com- 
binazioni che  ha  già  prodotto  tante  belle  cose, 
che  ha  creato  l' uomo  e  preparerà,  forse,  l' av- 
vento del  superuomo.  Tutte  le  tristezze  e  le  mi- 
serie della  vita  siano  il  pungolo  che  mi  spinge 
sempre  più  avanti,  sempre  più  in  alto.  «  Pro- 
fondo è  il  dolore  dell'  universo,  ma  più  profonda 
ancora  è  la  sua  gioia.  Il  dolore  dice:  perisci  ! 
ma  la  gioia  vuole  l'eternità,  will  tiefe,  tiefe 
Ewigkeit  !  ».  É  questa  la  parola  suprema  di  Za- 

«)  Cfr.  Lichtenberger,  1.  o.  p.  185  sg.,  sui  filosofi 
che  poco  prima  o  contemporaneamente  al  Nietzsche 
hanno  pensato  air  idea  di  una  dv€(xvxXù}(iv^,  non  ignota, 
del  resto,  alla  speculazione  greca. 
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ratbustra,  parola  alata  che  esprime  col  lìiistico 
profumo  di  un'ebbrezza  religiosa  il  grande  pen- 
siero del  Ritorno  eterno  della  vita  *).  A  noi  preme 
ora  vedere  come  il  Nietzsche  applichi  al  mondo 
greco  questo  pensiero,  cercando  ancora  una  volta 
in  quell'antica  civiltà  la  conferma  ideale  di  un'ipo- 
tesi che  costituisce  —  lo  abbiamo  già  detto  — 
il  punto  centrale  della  sua  filosofia.  Per  questo 
gli  serve  il  richiamo  dei  misteri  dionisiaci.  Come 
nell'  Origine  della  tragedia,  anzi  con  più  intima 
persuasione,  il  Nietzsche  vede  nell' orgiasmo  la 
manifestazione  più  profonda  dello  spirito  ellenico, 
e    nota,    colla    solita    intransigenza   e   crudeltà 
d' espressione,  l' incompatibilità  fra  l' idea  che  del 
mondo  greco  si  erano  formata  il  Winckelmann 
e  il  Gòthe,  e  quell'elemento  irruente,  impetuoso 
da   cui   nasce  l'arte  dionisiaca.   Io  sono   certo, 
scrive  il  Nietzsche,  che  G6the  avrebbe  escluso, 
per  principio,  un'  idea  analoga  (P  orgiasmo)  dalle 
possibilità  greche.  Dunque  Odthe  non  capiva  i 
Greci  ^)»  L'espressione,  ripeto,  è  troppo  cruda; 
ma  poteva  il  Nietzsche,  date  le  sue  premesse  e 
volendo  esser  sincero,  usarne  un'altra?  Fissata 
dunque  nella  psicologia  dello  stato  dionisiaco  la 
realtà  fondamentale  dell'  istinto  ellenico  —  la  sua 
volontà  della  vita  (die  Grundthatsache  des  hel- 
lenischen   Instinkts  —  sein    «  Wille    zum    Le- 
ben  »),  il  Nietzsche  continua  con  tono  ispirato. 
«  quale  privilegio  il  Greco  voleva  garantirsi  con 
questi  misteri  ?  La  vita  etema,  il  ritorno  etemo 
della  vita;  l'avvenire  promesso  e  consacrato  dal 
passato;  il  «  si  »   trionfante  che  afferma  la  vita 
di  là  da  ogni  morte  e  da  ogni  trasformazione; 
la  vera  vita  concepita  come  la  continuazione  del- 
l'esistenza    universale   per   mezzo   della  genera- 
zione,   dei   misteri  della  sessualità.  Per  questo, 
il  simbolo  della  sessualità  fu,  per  il   Greco,    il 
simbolo  venerabile  in  se,  il  mistero  più  profondo 
di  tutta  la  devozione  antica. . . .  Tutto  ciò  trova 
nella  parola  «  Dionisio  »   la  sua  più  alta  espres- 
sione: non  conosco  un  rito  simbolico  più  elevato 
di  questo  rito  simbolico  greco,  quello  dionisiaco. 
In  esso  l' istinto  più  profondo  della  vita  si  eleva 

1)  Also  sprach  ZarathustrOf  p.  332  sg.;    171. 
s)  Gótzendcimmerung  p.  188  sg. 


all'altezza  del  sentimento  religioso;  —  è  il  cam- 
mino della  vita^  è  la  generazione  rivelata  come 
un  cammino  sacro.  Solo  il  cristianesimo,  col  ri- 
sentimento, che  ha  contro  la  vita,  ha  fatto  della 
sessualità  qualche  cosa  d'impuro:  esso  macchiò 
l'origine,  le  condizioni  stesse  della  nostra  vita  ')  ». 
Sembro bbe  a  prima  vista,  che  il  Nietzsche  vo- 
glia  qui   accogliere  l'ipotesi  di  E.  Rohde.  Ma, 
guardando  più  attentamente,  ci  si  convince  su- 
bito che  il  Nietzsche  mira  molto  più  lungi,  ad 
una    meta  ben    diversa.    Secondo  l'opinione  del 
Rohde    V  individuo   acquistava   per   mezzo    del- 
l'estasi,   nell'orgia   dionisiaca,  il  convincimento 
della  sua  discendenza  divina  e  della  continua- 
zione della  vita  in  un  altro  mondo.  Il  Nietzsche 
invece   non   combina    l' orgiasmo   coli' estasi,  ma 
studia  altre  parti  del  culto  e  si  serve   di   altri 
simboli  nei  quali  l'istinto  della  vita  non  si  ma- 
nifesta in  un'aspirazione  oLVal  di  là,  ma  in  una 
perenne  agitazione  creatrice  della  natura.  Scmo, 
dice  il  Crusius,  due  rappresentazioni  chiuse  in 
sé  stesse,  indipendenti  l' una  dall' altra,  che  solo 
fugacemente    s'incontrano  in  qualche    punto-!. 
Comunque  sia,  spetterà  a  quella  scienza  filologica, 
che  il  Nietzsche  aveva  ripudiata  per  altri  studi, 
il  compito  di  provare  quanto  vi  sia  di   vero  in 
questa  intuizione  del  nostro  filosofo.  A  noi  basti 
porre  in  rilievo  l' impeto  appassionato  che  emana 
da  queste  ultime  parole  del  Niet^che  sulla  re- 
ligione e  la  cultura  greca.  Persuaso  che  bisogna 
credere  ai  miti  per  poterli  comprendere,  egli  sa 
trasfondere  in  se  stesso  il  loro  senso  recondito, 
come  i  grandi  artisti  nei  quali  rivive  in    tutta 
la  sua  forza  il  sentimento  della  natura    antica. 

Ora  il  concetto  dell'  eternità  della  vita  universa 
si  fonde  e  s'intreccia,  nel  Nietzsche,  come  ab- 
biamo visto,  col  desiderio  —  pure  simboleggiate 
in  Dioniso  —  del  ritorno  eterno  della  vita  in- 
dividuale. Anche  qui  sembra  che  il  Nietzsche 
si  accosti  sempre  più  all'ipotesi  del  Rohde-  Mi 
nel  dotto  di  Heidelberg  l'individuo  è  destinata 
a  vivere  in  un  altro  mondo  superiore,  mentre  il 
Dioniso  del  Nietzsche  promette  all'u^ymo  il  ritomc 

1)  Gdtzendàmmerungj  p.  138. 
«)  1.  e,  p.  185  sg. 
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etemo  su  questa  terra.  L'avvenire  dirà  chi  fra  i  | 
due  ha  più  ragione,  perchè  prima  bisognerà  deci- 
dere se  Torgiasmo,  come  già  dissi,  fu  realmente  — 
secondo  il  parere  del  Rohde  —  un'importazione 
esotica,  un  elemento  estraneo  che  si  sovrappose 
senza  notevoli  conseguenze  al  carattere  greco, 
0  rappresenta  invece  —  come  vuole  il  Nietzsche 
—  il  segno  psicologico  per  eccellenza  che  di- 
stingue dagli  altri  il  popolo  ellenico.  Per  ora 
basti  aver  dimostrato  vero  quello  scambio  reci- 
proco d'idee  e  di  sentimenti  tra  il  mondo  greco 
e  il  Nietzsche,  al  quale  ho  già  accennato  e  che 
si  ripete  tanto  nei  problemi  religiosi  come  nella 
morale.  L'estetica,  e  più  particolarmente  l'ana- 
lisi della  tragedia  greca,  suggella  le  conclusioni 
estreme  della  dottrina  nietzschiana. 

Il  Nietzsche,  lo  abbiamo  visto,  partendo  dalla 
constatazione  che  il  dolore  è  —  secondo  il  motto 
profondo  di  Pascal  —  au  fond  de  tout,  non  rin- 
nega come  i  pessimisti  la  vita,  ma  esige  da 
parte  dell'  uomo  un'  occhio  sempre  vigile,  uno 
stato  perpetuo  di  combattimento  e  di  sforzo  per 
ottenere  la  vittoria  su  tutto  ciò  che  impedisce 
alla  volontà  di  manifestarsi  liberamente •  Il  pes- 
simismo, si  domanda,  è  necessariamente  il  sin- 
tomo della  decadenza,  come  fu  per  gl'Indiani  e 
come  sembra  essere  per  noi  moderni?  ovvero 
esiste  un  pessimismo  della  forza  f  una  predile- 
zione per  la  crudeltà,  l'asprezza,  l'incertezza  del- 
l'esistenza, dovuta  alla  sovrabbondanza  di  forza 
vitale?  una  bravura  tentatrice  che  anela  all'or- 
rido come  ad  un  nemico  degno,  contro  il  quale 
è  lecito  misurarsi?  0  Chi  ha  avuto  la  pazienza 
di  seguirmi  fin  qui,  indovina  subito  che  porre 
la  domanda  e  rispondere  affermativamente  pel 
Nietzsche  è  tutt'  uno.  Non  solo  la  sua  morale  ma 
anche  l'estetica  è  l'esplicazione  di  un  pessimismo 
eroico,  il  quale  nella  contemplazione  del  dolore 
universale  si  esalta,  acquista  in  vigore,  in  poten- 
zialità, afiFerma  la  vita  superbamente.  Perchè, 
egli  continua,  la  più  perfetta  fra  tutte  le  razze 

1)   Versvch  ciner  Selbsfkritik,  del  1886,  p.  2. 


umane,  la  più  bella,  la  più  seducente,  la  più 
giustamente  invidiata,  la  più  attaccata  alla  vita  ; 
perchè  proprio  i  Grreci  del  tempo  migliore  ebbero 
bisogno  della  tragedia?  e  che  significa  questa 
tragedia?  —  Se,  partendo  dalle  stesse  premesse 
dello  Schopenhauer,  il  Nietzsche  è  giunto  a  con- 
clusioni etiche  opposte,  è  naturale  che  sia  agli 
antipodi  del  vecchio  Maestro  anche  nel  giudizio 
sul  fatto  estetico  dove  quelle  conclusioni  trovano, 
a  parer  suo,  la  più  alta  significazione.  La  defi- 
nizione della  tragedia  data  dallo  Schopenhauer 
è  nota  :  U  vero  senso  della  tragedia  è  riposto 
neUa  consapevolezza  che  V universo  non  offre  al- 
cuno interesse  per  Vuomo;  non  resta  dunque  ohe 
la  rassegnazione  e  la  rinunzia  non  soltanto  alla 
vita,  ma  ad  ogni  istinto  di  essere  ^).  Come  di- 
versamente parla  Dioniso  al  Nietzsche!  come 
sono  lontane  dal  suo  pensiero  questa  rassegna- 
zione e  questa  rinunzia  !  L'essenza  della  tragedia 
è  la  voluttà  dolorosa^  un  desiderio  strano  ed 
intenso  verso  tutte  le  forme  dell'orrido  e  le  rap- 
presentazioni del  mostruoso,  che  suscitano  nel- 
l'anima i  brividi  supremi  della  forza  e  del  ci- 
mento. Ora  questa  libidine  del  dolore  considerato 
come  causa  di  eccitamento  e  non  di  depressione, 
questa  nevrosi  della  salute,  come  la  chiama  il 
Nietzsche,  deriva  da  un  elemento  specifico,  dalla 
crudeltà,  nella  quale  consiste  l'attrattiva  dell'arte 
tragica.  Tutto  ciò,  egli  scrive,  che  nella  cosi  detta 
compassione  tragica,  ed  in  fondo  anche  nel  su- 
blime, desta  un  senso  di  compiacimento,  ottiene 
la  sua  dolcezza  unicamente  dall'ingrediente  della 
crudeltà  che  gli  è  frammisto  ').  Crudeltà  oppo- 
sta a  pietà,  lotta  a  rassegnazione  :  il  distacco 
dallo  Schopenhauer  potrebbe  essere  più  reciso  ? 
Una  poesia  di  tale  natura  nou  è  dunque  fatta 
per  coloro  che  sono  còlti  da  un  impoverimento 
di  vita,  da  un'  anemia  vitale,  per  gli  scho- 
penhaueriani  insomma  che,  simili  a  naufraghi, 
cercano  nell'  arte  un  rifugio  sicuro,  il  riposo, 
la  liberazione  momentanea  di  loro  stessi  ').  L'arte 
dionisiaca  è  per  coloro   che,    soffrendo    di    una 

t)  Die   Weli  ala   Wille  und   Vorstellung,  II,  p.  495. 
*)  leiiseUs  von  Ont  und  Bosc,  p.  175. 
8)  Frohliclie    Wissenscha/Ì,  p.  812. 
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sovrabbondanza  di  vita,  reclamano  una  conce- 
zione ed  intellezione  tragica  della  vita. 

Abbiamo  già  detto  qua  e  là  in  cosa  consiste, 
secondo  il  Nietzsche,  una  simile  intuizione  tra- 
gica. Chi  non  cerca  di  illudersi  in  alcun  modo 
sulla  triste  realtà  delle  cose  e  non  maledice  il 
suo  destino,  ma  lo  ama;  chi,  duro  contro  sé  e 
contro  gli  altri,  vuole  e  combatte  per  vincere  le 
avversità  che  gli  ostacolano  il  cammino  verso 
un  ideale  di  dominio  ;  chi  dice  santa  la  vita  e 
l'accarezza  come  un  amante  geloso,  malgrado 
tutti  i  dolori  e  i  disinganni  che  gli  procura; 
chi  infine  non  fugge  il  dolore  ma  lo  cerca  e  se 
ne  compiace  è  un  uomo  tragico.  Questo  tipo  in- 
carna l'ideale  etico  nietzschiano  che  è  diverso 
essenzialmente,  come  vedemmo,  dagli  ideali  della 
religione  e  della  morale  cristiana.  Ora  la  gran- 
dezza del  popolo  greco,  pel  Nietzsche,  sta  tutta 
qui,  nell'aver  dato  alla  propria  psiche  un  indi- 
rizzo diametralmente  opposto  a  quello  predicato 
e  imposto  dal  Cristianesimo.  Pel  Nietzsche  la 
parola  dionisiaco  è  un  termine  equivalente  di 
anticristianoj  e  poiché  la  vita,  cosi  come  la  con- 
cepisce lui,  è  qualche  cosa  di  immorale  (das 
Leben  Etwas  essentiell  Unmoralisches  ist)  0  men- 
tre il  Cristianesimo  mette  in  circolazione  sol- 
tanto valori  morali  —  ne  viene  di  conseguenza 
che  sia  anticristiana  e  immorale  l'arte  in  genere, 
perchè  si  fonda  sull'apparenza,  sull'illusione  e 
sull'errore,  e  più  specialmente  l'arte  tragica  che 
è  tutta  imbevuta  di  spirito  dionisiaco.  Eccoci 
dunque  un'  altra  volta,  come  nell' On^'ne  deUa 
tragedia^  ad  una  conclusione  radicale  che  sov- 
verte i  principi  estetici  piii  in  voga.  Il  miracolo 
creato  dai  Greci  nel  punto  culminante  della 
loro  storia  gloriosa,  l'opera  d'arte  suprema,  la 
tragedia  è  la  pura  rappresentazione  estetica  della 
vita,  al  di  là  del  bene  e  del  male,  nei  suoi  aspetti 
più  crudi  e  più  dolorosi.  —  Ma  qual'è  lo  scopo 
che  presiede  a  questa  creazione  della  tragedia? 
La  psicologia  dell'orgiasmo  inteso  come  un  sen- 
timento traboccante  di  vita  e  di  forza,  nel  quale 
il  dolore  stesso  è  considerato  come  uno  stimolo, 
dà  al  Nietzsche  la  chiave  per  scoprire  la  nozione 

i)  Versuch  einer  SeJhstkriUk,  p.  10. 


del  sentimento  tragico  che,  secondo  lui,  è  stato 
disconosciuto  da  Aristotele  e  specialmente  dai 
pessimisti.  '  La  tragedia,  dice  il  Nietzsche,  è 
tanto  lontana  dal  provare  l'esistenza  di  un  pes- 
simismo greco  nel  senso  che  intendeva  lo  Scho- 
penhauer, che  si  deve  invece  considerare  aU 
dessen  entscheidende  Abhhnung  und  Gegen-In- 
stami,  L'Affermaeione  della  vita  fin  ne*  siun  pro- 
blemi piò  duri  e  piit  strani;  la  Volontà  di  vi- 
vere ohe  si  esalta,  nella  consapevolezza  della  sua 
inestinguibile  fecondità,  davanti  al  sacrifizio  dei 
tipi  più  alti  —  questo  io  ho  chiamato  dionisiaco^ 
questo  è  stato  per  me  il  ponte  che  mi  ha  per- 
messo di  passare  alla  psicologia  del  poeta  tra- 
gico. Lo  scopo  di  un  uomo  tragico  non  è  di  libe- 
rarsi da  ogni  terrore  e  da  ogni  pietà,  nò  di 
purificarsi  di  qualche  passione  con  la  sua  esplo- 
sione improvvisa,  ma  di  «  costituire  egli  stesso  > 
l'eterna  voluttà  del  «  divenire  »,  oltre  ogni  ter- 
rore e  ogni  pietà,  —  di  essere  codesta  voluttà 
che  implica  persino  quella  della  distruzione.  *  ^) 
Ogni  critica  a  questa  novella  concezione  dell'es- 
senza della  tragedia  greca  a  me  sembra  prema- 
tura perchè,  come  avvertii,  bisogna  prima  sta- 
bilire qual'è  il  posto  ohe  compete  al  Nietzsche 
come  studioso  dell'orgiasmo.  Dirò  fra  poco  perchè 
non  tutto  mi  sembri  accettabile  in  questo  quadro 
cosi  drammatico  della  cultura  tragica  greca,  che 
il  Nietzsche  ci  presenta  con  quel  suo  fare  pro- 
fetico, pieno  di  bagliori  e  di  lampi.  Qui  voglio 
soltanto  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sul- 
l'abisso che  separa  il  Nietzsche  attuale  dal  gio- 
vine autore  dell'Orione  della  tragedia  ancora 
inconsapevole  di  sé  stesso.  Quando  il  Nietzsche 
afferma  che  egli  si  può  considerare  come  U  primo 
filosofo  tragico f  cioè  l'opposto  estremo  e  l'anti- 
pode del  filosofo  pessimista,  noi  abbiamo  in  questa 
asserzione  la  condanna  di  quel  suo  libro  che  muo- 
veva da  troppe  premesse  schopenhauerìane.  Cosi 
quando  confessa  che  la  tragedia  dimostra  preci- 
samente che  i  Greci  non  erano  pessimisti  e  che 
lo  Schopenhauer  si  è  ingannato  sul  loro  conto  'j. 

1)  GòlzenàHmmerung,  p.  189  sg. 
*)  Giornale  scritto  dal  Nietzsche  nel  1888,  e  citato 
dalla  Signora  E.  Forster-Nietzsche,  1.  o.  EE,  1.  p.  102  sg. 
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ammette  implicitamente  e  tacitamente  Poppoiv 
tunità  della  critica  del  Wilamowitz  e  ne  scnsa 
le  asprezze.  L' essersi  il  Nietzsche  ricreduto, 
l'avere  cioè  rappresentato  i  Gbeci  come  pessi- 
misti della  forza  e  non  della  decadenza  —  il  che 
in  fondo  equivale  a  dire  che  erano  ottimisti  — 
costituisce  ripeto,  un  gran  merito  per  lui.  Ma 
qualche  punto  interrogativo  bisogna  pur  metterlo 
in  questa  difficile  ricostruzione  nietzschiana! 

Già  l'insofferenza  mentale  del  Nietzsche,  che 
lo  rendeva  incapace  di  afifrontare  un  problema 
oggettivamente,  e  il  fatto  della  sua  preoccupa- 
zione per  trovare  nella  civiltà  greca  una  san- 
zione autorevole  alle  proprie  idee,  ci  devono  ren- 
dere circospetti  nell'accogliere  alcune  delle  sue 
conclusioni.  Mi  fermerò  particolarmente  sopra  un 
punto.  Il  popolo  greco  non  rinnega  mai  il  presente 
per  un  avvenire  ipotetico,  non  si  distacca  da 
questa  vita  per  tendere  ad  un'altra  di  purezza 
divina.  Gli  stessi  loro  Dei  non  vivono  fuori  di 
questo  mondo.  Il  Nietzsche,  noi  dicemmo,  ha 
dunque  ragione  di  riconoscere  in  questa  volontà 
della  vita  la  vera  natura  greca,  che  armonizza 
cosi  bene  col  carattere  di  lui.  —  Ma  non  va  egli 
troppo  oltre  quando  afiFerma  che  presso  i  Greci 
l'essenza  del  voler  vivere  è  riposta  nel  voler  do- 
minare f  Sappiamo  già  quale*  significato  acquisti, 
nel  pensiero  del  Nietzsche,  questa  volontà  della 
forza,  e  per  quale  labirinto  di  premesse  false  e 
di  affermazioni  paradossali  egli  celebri  l'apoteosi 
dell'uomo  libero  da  ogni  freno,  che  ha  bisogno  — 
per  soddisfare  i  propri  impulsi  —  di  vivere  in 
guerra  con  i  suoi  simili  e  con  so  stesso,  e  di 
essere  ladrone,  distruggitore,  conquistatore  per 
divenire  poi  possessore  e  dominatore  0*  A  questo 
nuovo  imperativo  categorico  si  può  arrivare  sol- 
tanto distruggendo  ogni  morale  ed  ogni  religione, 
come  fa  il  Nietzsche.  Ora  quando  il  nostro  filosofo 
applica  al  mondo  greco  questo  concetto  del  Wille 
zur  Macht,  che  presuppone  uno  stato  d'irreligione 
e  di  amoralità,  dimentica  che  in  Grecia  esisteva 
bene  una  religione  ed  una  morale.  Il  Nietzsche 

»)  «  Seid  Ràuber  und  Eroborer,  so  lan^e  ihr  nicht 
Herrscher  uud  Benitzer  Bein  Kònnt,  ibr  Erkonnen- 
den!  »,  Frdhliche   Wissensehaft,  p.  229  sg. 


invece  se  ne  ricorda  quando  ha  bisogno  di  op- 
porre al  presente  il  passato,  al  cristianesimo  il 
paganesimo  classico,  alla  dottrina  di  G^su  i  mi- 
steri dionisiaci!  Questo  caso  ben  singolare  di  re- 
ticenza, quando  fa  comodo  al  Nietzsche  di  attri- 
buire ai  Greci  i  resultati  ultimi  della  sua  dottrina 
etica,  e  di  richiamo  continuo  quando,  viceversa, 
la  religione  greca  gli  può  servire  da  strumento 
di  distruzione,  dimostra  —  se  non  altro  —  che 
il  Nietzsche  procede  troppo  soggettivamente,  senza 
un  nesso  logico  rigoroso.  É  un  pregiudizio,  un 
errore  il  credere  —  come  fa  il  Nietzsche  —  che 
il  WiUe  zum  Lehen  importi  nei  Greci  necessa- 
riamente il  suo  WiUe  zur  Macht  più  assoluto.  Qui 
è  il  punto  debole,  dal  lato  storico,  di  tutta  la 
•ricerca  nietzschiana.  Certo  il  popolo  greco,  nella 
sconfinata  ricchezza  delle  sue  attitudini  e  di  una 
.volontà  elastica  fortemente  temprata,  si  sentiva 
portato  per  natura  ad  una  libera  giostra  di  forze, 
nella  quale  l'individuo  —  superando  gli  altri  — 
riuscisse  audacemente  a  sollevare  il  capo  sulla 
moltitudine.  Si  sa  ancora  che  il  sentimento  del- 
l'individualità e  il  soggettivismo  erano  svilup- 
pati nella  Grecia  come  in  nessun  altro  popolo, 
e  trovarono  perfino  la  loro  giustificazione  filoso- 
fica nella  scuola  dei  Cinici.  Il  tiranno,  un'appa- 
rizione prettamente  ellenica,  incarna  il  tipo  di 
questa  esplosione  di  una  volontà  del  tutto  perso- 
nale, che  sospinge  l'individuo  all'hybris,  alla  vio- 
lenza. —  n  Nietzsche,  lasciandosi  guidare  dal 
suo  fine  intuito,  ha  visto  quest'altro  lato  della 
psiche  greca  e  non  se  l'è  lasciato  più  sfuggire. 
Ma  se  fosse  stato  un  pensatore  più  oggettivo,  se 
non  avesse  commesso  quella  tale  dimenticanza 
che  dicevo,  si  sarebbe  accorto  che  la  Vol(mtà  della 
forza  rimase  nei  Greci  allo  stato  latente  o,  al 
più,  iniziale.  Un  sentimento  morale,  la  sophro- 
syne  o  misura  in  tutte  le  cose,  placò  e  compose 
in  un  letto  bene  arginato  l'onde  impetuose  della 
volontà  e  del  desiderio.  E  con  la  morale  la  re- 
ligione. Il  popolo  ellenico  è  profondamente  reli- 
gioso. La  forza  e  la  bellezza,  l'intelligenza  e  il 
carattere,  le  vicissitudini  della  vita,  il  destino, 
tutto  proviene  dagli  Dei.  La  morale  religiosa  in- 
segna che  il  potere  dell'uomo  ha  dei  limiti,  che 
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molto  ristretta  è  la  cerchia  nella  quale  si  svolge 
la  nostra  attività.  Profonda  nella  coscienza  greca 
è  la  consapevolezza  che  nna  felicità  assoluta, 
l'audacia  della  volontà  e  dell'azione,  la  libertà 
senza  limiti  e  senza  freni  sono  un  privilegio  di- 
vino al  quale  Puomo  non  può  né  deve  aspirare, 
neppure  col  desiderio.  H  motto  di  Pindaro  :  non  ag- 
ognare a  divenire  tu  stesso  Zeus,  compendia  l'etica 
e  la  sapienza  greca  *).  —  Io  credo  dunque  che 
bisogna  ridurre  in  termini  molto  più  modesti  la 
pretesa  del  Nietzsche  di  applicare  alla  rappre- 
sentazione tragica  un  principio  che,  come  quello 
del  Wille  zur  Macht,  urta  contro  la  morale  e  il 
sentimento  religioso  greco.  E  vero  che  il  Nietzche 
era  perfettamente  logico  allorché,  ritenendo  im- 
morale la  vita,  concludeva  che  tale  dovesse  essere 
anche  l'arte.  Ma,  rispondo  io,  se  i  G-reci  etica- 
mente giudicavano  in  modo  cosi  diverso  da  lui^ 
perchè  questa  diversità  non  si  deve  trovare  ri- 
flessa anche  nell'arte  greca?  É  possibile  che  in 
un  fatto  estetico  circonfuso  di  tanta  religiosa 
idealità,  come  la  tragedia,  il  protagonista  incar- 
nasse quel  tipo  di  uomo  eh' è  vagheggiato  dal 
Nietzsche?  Spogliando  la  tragedia  greca  di  questa 
sopravveste  etica  nietzschiana,  noi  non  le  togliamo 
neppure  una  particella  della  sua  essenza  dioni- 
siaca; la  consideriamo  cioè  come  la  più  alta  espres- 
sione dell'istinto  ellenico  della  vita,  come  la  crea- 
zione di  un  popolo  il  quale,  giunto  al  culmine 
della  sua  storia,  davanti  agli  arcani  dolorosi  del- 
l'esistenza risponde  di  si  alla  luce,  alla  giovi- 
nezza, alla  vita.  In  ogni  modo,  anche  con  questi 
errori,  l'opera  straordinariamente  complessa  del 
Nietzsche  di  fronte  ai  problemi  più  ardui  che  ci 
presenta  la  civiltà  greca,  impone  rispetto  e  in 
certi  casi  ammirazione.  Nella  continua  tensione 
della  mente  per  non  lasciarci  sedurre  dalle  teorie 
di  un  grande  infelice,  noi  siamo  costretti  a  co- 
noscere meglio  i  Greci  e  la  loro  cultura  classica, 
che  costituisce  un  accrescimento  positivo  del  pa- 
trimonio ideale  e  intellettuale  dell'umanità,  per 
tutti  i  tempi. 

Ancora  poche  cose.  La  nostra  esposizione  della 

i)  Ofr.  Eohde,  KL  Schriften,  II,  p.  328  sg. 


filosofia  e  dell'estetica  del  Wagner  *)j  ©  l'analisi 
dell'ultima  fase  intellettuale   del   Nietzsche  bar 
stano  a  provare  che  fra  i  due  amici  non  poteva 
ormai  esistere  alcuna  comunanza  d'idee  e  di  aspi- 
razioni artistiche.   ^  Il  più  grande  avvenimento 
della  mia  vita  —  scrive  il  Nietzsche  —  fa  una 
guarigione:  Wagner  è  stato  una  delle  mie  ma- 
lattie *,  E  veramente  il  Nietzsche  ha  detto,  con 
eguale  sincerità,  tutto  il  male  che  si  potesse  dire 
dell'opera  wagneriana,  come  prima  ne  aveva  detto 
tutto  il  bene.  Il  caso  Wagner  e  Nietzsche  contro 
Wagner,  composti  nel  1888,  sono  due  opuscoli 
che  per  l'ironia  amara  e  la  violenza  degli  assalti 
hanno  riscontro  soltanto  néìV Anticristo  ').  Questo 
mutamento   nel   Nietzsche  si  spiega   benissimo, 
quando  si  pensi  ai  tanti  anelli  che  uniscono  la 
produzione  wagneriana  all'estetica  e  alla  morale 
schopenhaueriane.   Nemico   acerrimo   dell'ajsceti- 
smo,  il  Nietzsche  afferma  che  il  vassallaggio  di  no 
artista  al  servizio  dell'ideale  ascetico  costituisce 
il  colmo  della  corruzione  artistica,  e  poiché  asce- 
tismo per  lui  è  sinonimo  di  degenerazione  egli 
giudica  il  Wagner  il  tipo  più  perfetto    del  de- 
generato, il  quale  è  tanto  più  pericoloso  in  quanto 
che   esercita  un  fascino   irresistibile  sul  mondo 
contemporaneo.  Il  Wagner  è  un   decadente,  nn 
sacerdote  della  religione  del  dolore  umano  che 

1)  Affermando,  nel  cap.  Ili,  che  la  sintesi  wa^e- 
riana  non  era  perfettamente  riuscita,  ho  dimenticato 
di  citare  il  D^ Annunzio,  il  quale  nel  Fuoco  si  esprime 
cosi  :  e  Poiché  da  tempo  le  tre  arti  pratiche,  la  mu- 
sica, la  poesia  e  la  danza,  si  sono  disgiunte  e  le  prim^ 
due  han  proseguito  il  loro  sviluppo  verso  una  <u- 
porior  potenza  di  espressione  e  la  terza  è  decaduta- 
io  penso  che  non  sia  più  possibile  fonderle  in  una  sols 
struttura  ritmica  senza  togliere  a  taluna  il  carattere- 
proprio  e  dominante  ornai  acquistato.  Concorren<lo  à 
un  effetto  comune  e  totale,  esse  rinunziano  al  Ito 
effetto  particolare  e  supremo:  esse,  insomma,  appaioco 
diminuite.  Tra  le  materie  atto  ad  accogliere  il  ritr  < 
la  Parola  è  il  fondamento  di  ogni  opera  d^art^^  ib^ 
tenda  alla  perfezione.  Stimi  tu  che  nel  drama  wa:nii^ 
riano  sia  riconosciuto  alla  Parola  tutto  il  suo  valon'- 
e  non  ti  sembra  ohe  il  concetto  musicala  vi  perdei  1« 
sua  purità  primitiva,  dipendendo  spesso  da  rappre-^c- 
tazioni  estranee  al  genio  della  Musica?  »,  p.  2S0  sg 

>)  Sul  distacco  del  Nietzsche  dal  Wagner  cfr.  Li^ì:- 
tenberger,  la  Philasophie  de  Nietssehe,  p.  74  sg.  e  Si- 
chard  Wctgnery  p.  477  sg.;  Zooooli,  1.  e  p.  256  sg. 
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sente  compassione  per  gli  umili,  un  commediante 
nato  infinitamente  abile  nel  sapersi  vestire  di  un 
idealismo  menzognero.  «  La  filosofia  della  deca- 
denza »  doveva  trovare  il  suo  «  artista  della  de- 
cadenza ^  in  un  uomo  che  in  tutte  le  sue  opere 
si  propone  di  redimere  qualcuno  e  di  esaltare 
la  virtù  dei  deboli,  la  pietà  nel  senso  cristiano. 
Il  Wagner  insomma  deve  essere  studiato  e  preso 
in  considerazione  per  una  cosa  sola,  perchè  — 
avendo  esplorato  nei  recessi  più  intimi  il  labirinto 
dell'anima  moderna  —  è  una  guida  preziosa  per 
chi  voglia  conoscere  quest'anima  profondamente 
e  farne  una  diagnosi  accurata. 

Né  il  Wagner  artista  trova  presso  il  Nietzsche 
più  favore  del  pensatore.  All'arte  wagneriana, 
settentrionale  e  germanica,  manca  lo  splendore 
affascinante  e  l'armoniosa  bellezza  dei  popoli  del 
Sud.  Il  Nietzsche  si  domanda  come  abbia  potuto 
lasciarsi  sedurre  dallo  stile  pesante  di  un  deca- 
dente raffinato,  il  quale  ha  prodotto  alcune  opere 
sapientemente  congegnate  e  di  un  colorito  splen- 
dido come  un  paesaggio  di  autunno,  ma  opere 
piuttosto  straordinarie  che  veramente  belle,  prive 
cioè  della  perfeziono  ingenua,  trionfante  e  sicura 
di  sé  medesima.  —  La  conclusione  che  scaturisce 
da  questa  tirata  antiwagneriana  racchiude  in  una 
sintesi  le  principali  idee  del  Nietzsche  sulla  mo- 
rale, sull'arte  e  sulla  vita.  «  Come  vi  è  un'estetica 
e  un'arte  classica,  cosi  vi  è  anche  un'arte  e  un'este- 
tica della  decadenza.  La  prima  è  indissolubil- 
mente legata  ad  una  vita  ascendente^  in  cui  si 
dilata  la  pienezza  e  la  sovrabbondanza  della  forza. 
La  seconda  è  legata  ad  una  vita  discendente  ed 
è  precisamente,  il  contrario  della  vita  dominata 
dalla  morale  romana,  pagana,  classica,  della  Ri- 
nascenza. Si  tratta  di  un'arte  e  di  un'estetica 
conformi  alla  morale  cristiana,  la  quale  è  essen- 
zialmente negativa.  L'arte  e  la  morale  classica 
invece  sono  affermative  ;  esse  comunicano  la  loro 
pienezza  alle  cose,  le  illuminano  e  le  abbelliscono; 
esse  rendono  razionale  l'universo;  l'altra  morale 
e  l'altra  arte  impoveriscono  il  mondo,  lo  ne- 
gano 0  *•  —  Cosi  il  Nietzsche.  Io  mi  limito  a 

i)  Der  Fall  Woffner,  p.  40.  Mi  valgo  del  riassunto 
delio  Zoccoli,  1.  e.  p.  267  sg. 


citare  e  non  aggiungo  una  parola  di  commento, 
che  sarebbe  superflua  per  chi,  conoscendo  il  no- 
stro filosofo,  sa  che  non  poteva  più  giudicare  di- 
versamente. 

T.  Tosi. 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


.   vin. 

1)  Frammenti  degli  Gracula  Sibyllìna. 

Si  tratta  questa  volta  di  pergamena,  non  di 
papiro;  ma  mi  si  darà  venia  se  non  muto  per  que- 
sto il  titolo.  Il  pezzetto  di  codice  membranaceo 
(dimensioni  massime  cm*.  9  X  8,5)  proviene  di  là. 
donde  abbiamo  quasi  esclusivamente  papiri:  ce 
lo  hanno  dato  gli  scavi  fatti  dallo  Schiaparelli 
e  dal  Breccia  in  Aschmunén  (Hermopolis  Magna), 
nell'inverno  del  1903  *)•  La  scrittura  nel  recto 
è  sopra  linee  segnate  a  secco  con  un  istrumonto 
a  punta:  del  recto  soltanto  diamo  la  fotografìa 
nella  tavola  annessa  a  questo  fascicolo  (n.^  1), 
perchè  il  verso  non  era  utilmente  fotografabile. 
Sono  frammenti  dell'attuale  quinto  libro  degli 
Gracula  Sihyllina,  dei  quali  non  ho  a  mano  l'edi- 
zione più  recente,  ma  basta  del  resto  allo  scopo 
mio  quella  dello  Bzach  (Vienna,   1891). 

Recto. 

498     avrov  tov  y[ 

%ov  TiQinceviv  nartoìv  z[ 

ìpVXOtQO(fOV    (STf-QOTtr^a    ""i>l'[  *) 

501  Hixi  Tòt  *r  Aiyvmoì  vaog  /i^y[ 

502  xfiaf  àè  rag  i/vatcec  oiati  Xuog  ii\ 
502*  HaaojToar^v  yf-vtì^v  ^8^^evtl\^ 

*)  Covs\  qiuìsto  pRzzo  di  pergamena  come  il  pezzo 
(li  papiro,  di  cui  trattiamo  in  seguito,  furono  trovati 
negli  strati  superiori  del  kòm  Ghàssùm  (cf.  liendic. 
dei  Line.  XII  463  sqq.)- 

»)  Cioè  innanzi  a  ^y  vedo  un  se^^no,  e  suppongo 
sia  i>i^  =  O-eòy.  Noi  v.  502  dopo  Xuòg  è  certamente  un  ^  : 
probabilmente  dunque*  erronea  ripetizione  della  se- 
conda parte  del  verso  [  precedente.  In  502*  si  è  inteso 
di  cancellare  il  primo  <r  (f<V  oTìócì^y)? 
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603     TO(f(fag  av&QCOTtoig  àaxfei  y€yf[ae 
aXX  orar  sxnQoXinovrsq  avai[ 
Ai&ionsg  fiavcùaiv  fy  *)  Aiyvn\_ 

Verso. 

517  ]i^XXa^aTOi  •) 

616         è\nvBag  eni  vana  Ahovrog 

'  •  •  •  • 

518  lot;  Tavgoio  revovta 

\g  aq)€^Xaro  vodtinov  tfjfiaQ 
520     a\7r€vo(r{fi(r€  voari/^iov  r^ixaq 

]Jiivfi(o  TjXXa^aTO  fioigav 

]v€  Jgaxfov  i  mvri  *^ 
523       ]o  xaTct  ^oixTTfjQa  Aeovxog 

Se,  dunque,  fra  i  vv.  506  e  623  il  numero 
dei  versi  era  il  medesimo  della  vulgata,  il  co- 
dice Hermopolitano  conteneva  18  versi  per  pa- 
gina. Ma  abbiamo  ragione  di  dubitare  che  cosi 
fosse,  perchè  nella  pagina  del  recto  e*  è  un  verso 
di  più  di  quelli  a  noi  altrimenti  noti  (522^), 
o  per  dir  meglio  il  concetto  del  v.  603  è  riso- 
luto in  due  versi  *).  Che  se  poi  osserviamo  come 
i  vv.  516  e  617  compaiano  trasposti,  e  come, 
pur  prescindendo  da  errori  e  varianti  di  cui  è  fa- 
cile congetturar  la  fonte  *),  abbondino  le  varianti 
vere  (per  es.  600  Ciegonf^a  per  il  ytvexilQa  che 
tutti  gli  altri  mss.  erroneamente  ripetono  da  498; 
502  xslas  de  %àg  per  xélg  aixòv  ovvero  xelg 
adràg),  ci  persuaderemo  facilmente  che  il  nostro 
frammento  ci  autorizza  ad  ammettere  redazioni 
notevolmente  diverse  da  quelle  a  noi  giunte  nei 
codici  medievali,  dei  quali  nessuno,  se  non  erro, 

1)  Sic,  Ho  in  mente  che  non  compaia  qui  la  prima 
volta  questa  falsa  aspirazione  nella  parola  JVyvn- 
fog  etc,  ma  non  so  indicarne  con  precisione  altri 
esempii.  Cf.  ad  ogni  modo  Crònert,  Mem.  Herculan. 
p.  148  sqq. 

s)  Delle  lettere  seguenti  non  riman  traccia:  tjX- 
KdCat  oi^vg  vulg.  Cosi  anche  alla  fine  del  v.  522,  dove 
non  pare  neppure  che  ci  sia  posto  per  ancora  nove 
lettere,  quanto  ne  ha  la  vulgata  {^Qvrjdato  Zùìtnjy), 

s)  Cf.,  del  resto,  le  indicazioni  sticometriche,  per 
alcuni  libri,  nei  codici  F  ed  L. 

*)  vóaxifxov  rjfÀttQ  è  ripetuto  per  semplice  errore  nel 
v.  520;  nel  precedente,  d(pelXato  (per  à(piJQ7taac)  de- 
riva da  Hom.  a  9,  dove  naturalmente  litfflXero, 


ò  più  antico  del  s.  XIV.  La  somma,  mentre  m 
genere  i  papiri  greco-egizii  ci  hanno  abituati  & 
considerare  i   testi  medievali  dei  classici  come 
meno  lontani  dalla   tradizione  antica  di  quello 
che  solevamo  credere  ^),  qui  vediamo  invece  che 
sarà  prudenza  non  aver  fede  nella  tradizione  che 
conosciamo  :  e  convien  rassegnarsi  a  non  tentare 
neppure  la  restituzione  di  un  testo  originaria- 
mente vago  ed  incerto  ;  nel  corso  di  molti  secoli 
spesso  rimaneggiato,  ampliato,  interpolato;  sena 
salda  consistenza  anche  al  tempo  a  cui  il  nostro 
frammento  ci  riporta,  cioè  per  lo  meno  al  quarto 
secolo  dell'era  nostra  '). 

2)  Frammenti  d'ignoto  poeta. 

Recto. 

ya/ifiQov  €X€iv  AxtX[r^a 
eaao  »)  naìg  IlQiafioio[ 

■  * 

iXlOV    aiÀ^l7T0XfV€[ 

ééVQo  nsQimv^m  Ce  r[ 
5     Aiaxiéfjv  evorfia  xa[ 
Xfxiqe  fioi  evàiov  ofifia[ 
XaiQs  UoXv^éivTfi  eQai\ 
Tgcatri  xai  AgyfioKnv  c[ 
aXX*  i'&i  vvv  noti  ti^ju*[ 
10     (S€io  UoXv^éivrjg  €Qa[ 
fvyajJLOv  ayXaonaiòa  f{ 
ar^/Àa(v(o  rf*  [a]fia  na<n  i[ 

Verso. 

]av  voov  siasTi  Moiqcc 
]o^  od'sv  riQinev  Exrtog 
no]Xv^€ivrfi  ifisvaioig 

«)  Si  vede  ora  la  bella  memoria  del  Kenyon,  Thr 
evidence  of  greek  papyri  wUh  regard  io  textucU  criticirm 
(Dea  Proceedingè  of  the  BritUh  AcademtfjYol.  I  — ,  1904;. 

s)  La  scrittura  mi  era  parsa  non  più  recente  dt. 
IV  secolo.  Il  signor  Kenyon,  che  ha  avuto  la  bontn 
di  esaminare  il  facsimile,  è  della  stessa  opinione,  ms 
non  sarebbe  neppure  alieno  dalP  attribuirla  alla  fine 
del  III  o  al  principio  del  lY  :  e  al  suo  giudizio  ò  i»ri2- 
denza  rimettersi. 

5)  Credo  che  cosi  abbia  inteso  lo  scriba,  quantuL- 
que  r  ultima  lettera  abbia  T  apparenza  di  un  6  piut- 
tosto che  di  un  o. 
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5  ]€aao[À€v  ex  yag  &vvovg 

o]fio<fQOva  *)  (paai  yevstXx^ai 
]ijr  g>ikoTrp:a  xofii^eiv 
]^aXafiovg  fÀSfilfJsie  ^anaivrjg 
a]7roQQirtfJavT€g  évvco 
10     IIoXv^]€ivrjV  AxiXfjog 

]  ,  €ig  nazsQ  ov  (f€0  nargr^v 
]  .  ì]  fiaxageatriv  sgi^ao 
]  .  g  e^aXovTO  zixhjvrp^ 

Questi  frammenti  sono  in  un  pezzetto  di  pa- 
piro (dimensioni  massime  cm.  8,2  X  9),  della 
medesima  provenienza  del  precedente  frammento 
membranaceo.  Nella  tavola  fototipica  sono  ri- 
prodotti e  il  recto  (n.  2)  e  il  verso  (n.  3).  Ap- 
partengono essi  ad  un  poema  o  poemetto  che 
aveva  per  argomento  la  saga  dell'amore  di  Achille  ' 
per  Polissena  e  delle  trattative  che  avrebbero 
dovuto  condurre  alla  fine  della  guerra  e  alle 
nozze  dell'  eroe  con  la  figliuola  di  Priamo  ;  op- 
pure ad  un  poema,  in  cui  tutto  ciò  era  soltanto 
episodio.  Non  e'  è  dubbio  che  sieno  da  attribuire 
ad  un  tardo  poeta  di  Egitto,  di  scuola  più  o  meno 
Nonniana,  come  la  struttura  degli  esametri  di- 
mostra: citerò  soltanto,  in  confronto  del  v.  0  del 
verso j  Nonn.  Dionys.  40,215  Sàx^ov  rf*  ixQord- 
Xi^ov  ànoQQCipavreg  èvvw.  Ma  chi  saprà  dargli 
un  nome,  trattandosi  di  un  tempo  e  di  un  paese 
dove  ^  andavano  pazzi  per  la  poesia  '  *)?  La  scrit- 
tura non  mi  sembra  più  antica  del  secolo  V  ')  ; 
possono  dunque  esser  versi  di  un  contemporaneo 
di  Ciro  di  Panopoli  *),  magari  di  questo  inonoióg 
stesso,  a  cui  Calliope  énaae  f^ia^ov  (Anth.  Pian. 
IV  217,1),  ma  della  cui  poesia  epica  noi  non  sap- 
piamo nulla,  e  possiamo  perciò  prenderci  il  gusto 
di  attribuirgli  qualche  cosa,  senza  pericolo  per 

ora  di  essere  smentiti  dai  confronti. 

G,  VUeUL 

I)  Più  probabile  che  (a\fÀ6(pQova, 

*)  Gf.  Bohde,  Der  griech.  Romana  p.  857  n.  2. 

')  Anche  il  signor  Kenyon  non  esclude  che  possa 
c^ssere  del  Y  secolo,  ma  non  esclude  neppure  che  sia 
un  po^  più  antica  (fine  del  lY). 

*)  Biicheler,  come  h  noto,  pensava  a  lui  per  i  fram- 
monti  di  BlemyomtKhia^  di  tipo  ben  diverso  da  questi 
nostri.  Sa  Ciro  Panopolita  si  veda  anche  H.  Delehaye, 
JRev.  dea  et.  gr,  IX  216  sqq. 


PER  IL  TEATRO  AHTICO 


Il  nostro  prof.  Brugiiola  ha  più  volte  dato  notizia  ai 
lettori  di  drammi  antichi  risuscitati  o  rinnovati  su  tea- 
tri francesi.  In  Inghilterra  si  osa  anche  di  più,  arrivando 
perfino  alla  rappresentazione  di  tragedie  classiche  nel- 
Torìginale  greco.  D^  una  rappresentazione  àeWAlceatis 
d^  Euripide  al  Breadfield  College^  avemmo  qualche  tempo 
fa  notizia  da  una  lettera  comunicataci  dalla  com- 
pianta signora  Isabella  M.  Anderton,  che  anche  in 
queste  ultime  dolorose  settimane  di  sua  vita,  si  esal- 
tava e  si  commoveva  per  ogni  cosa  bella  e  buona  e 
voleva  eccitarci  ad  imitare  il  nobile  ardore  de^suoi 
connazionalL  Noi  non  possiamo  per  ora  promettere 
miracoli;  ma  molti  nostri  amici  e  consoci  di  buona 
volontà  lavorano  con  entusiasmo  per  riaprire,  con  una 
tragedia  classica,  il  teatro  di  Fiesole.  Ci  auguriamo 
di  poter  dare  al  più  presto  notizie  precise  e  sicure. 
Ecco  ora,  nelle  sue  parti  essenziali,  la  lettera: 

«  Alcune  esecuzioni  sono  state  date  (p.  es.  a  Oxford 
e  a  Cambridge)  in  un  teatro  moderno  con  musica  mo- 
derna; quelle  di  Bradfield  riproducono  tutte  le  antiche 
condizioni  dello  spettacolo  tranne  le  maschere  e  i  co- 
turni,  che  le  dimensioni  del  teatro  rendono   inutili* 

Brectdfidd  College  dove  le  esecuzioni  di  drammi  greci 
hanno  luogo,  è  presso  Beading,  nella  splendida  val- 
lata del  Tamigi.  Qli  edifizì  principali  sono  situati  sopra 
una  terrazza  che  domina  il  fiumicello  Pang,  circon- 
dati dalla  cappella,  dalle  case,  botteghe  e  sale  di  gin- 
nastica. Gli  ospiti  si  radunano  sulla  terrazza,  onde 
uno  squillo  di  tromba  li  chiama  al  teatro.  Noi  en- 
triamo dalla  strada,  per  una  porta  fatta  in  un*  alta 
siepe  verde,  cospersa  di  rose  selvatiche,  e  ci  troviamo 
in  un  viale  che  discende  ripido  a  guisa  di  galleria 
fra  alberi  e  fogliami  fitti  e  intrecciati  che  ricoprono 
tuttU  pendii  della  terrskzza  sotto  la  quale  h  situato 
V  anfiteatro. 

G-iunti  in  fondo  a  questo  viale,  troviamo  dei  wand- 
bearers  che  ci  forniscono  di  cuscini.  Una  voltata  a  de- 
stra, e  siamo  nella  parados  destra  accanto  alla  scena, 
e  uscendo  cosi  alla  luce  del  sole  attraversiamo  T  or- 
chestra (con  nel  centro  V  altare  a  Dionisio  sul  quale 
brucia  incenso)  e  siamo  condotti  ai  nostri  posti.  Già 
possiamo  gettare  uno  sguardo  attorno.  Il  teatro  è  co- 
struito nello  sterrato  d*  una  vecchia  cava  di  calce. 
Le  bellezze  selvagge  del  posto  non  sono  state  alte- 
rate ;  qua  e  là  qualche  giovane  betulla  stende  i  suoi 
rami  sopra  V  auditorium  ;  la  scena  ha  un  fondo  di  verde 
e  di  alberi  in  fiore,  sicché  l'impressione  dell'insieme 
è  quella  di  una  bellezza  proprio  ideale. 

Apparisce  l' araldo  con  una  lunga  tromba  e  dà  un 
secondo  squillo.  Un  terzo  squillo,  e  si  chiudono  le 
porte  ;  allora  egli  avanza  (facendo  da  corago)  e  dà  un 
rotolo  al  primo  magistrato  (in  questo  caso  U  direttore 
del  collegio  sig.  St.  B.  Gray)  e  il  dramma  (Alcestis) 
comincia. 

Subito  colpisce  la  pronuncia  inglese  del  greco.  Nei 
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programmi  della  serata  e  detto  che  il  passaggio  alla 
pronuncia  più  moderna  avrebbe  turbato  un  largo  stuolo 
di  uditori  abituati  all'antica.  Anche  così  però  il  greco 
ha  un  bel  suono  e  presto  anche  i  non  inglesi  si  abi- 
tuano a  quel  vocalismo  sulle  prime  tanto  strano. 

Nella  scena  fra  Apollo  o  Thanatos,  Febo  mi  sembrò 
perder  troppo  del  suo  carattere  di  dio,  e  di  mostrare 
troppa  paura,  perfìn  terrore,  della  morte. . . .  Dopo 
questo  entra  per  la  parados  sinistra  il  coro  di  anziani 
accompagnati  dai  flauti  e  dalle  lire,  e  prendon  posto 
sulla  parto  destra  della  scena.  Si  canta  il  coro,  e  gli 
anziani  eseguiscono  alcune  dame  intorno  all'altare,  sul 
quale  il  corifeo  getta  di  tempo  in  tempo  sempre  nuovo 
incenso 

Il  vestiario  è  copiato  da  vasi  e  sculture  greche.  I 
flauti  son  copie  di  modelli  trovati  a  Pompei;  le  lire 
sono  accordate  sui  modi  greci.  La  musica,  scritta  per 
l'occasione,  non  è  deliziosa  come  musica,  e  neppure, 
almeno  a  nostro  parere,  un'esatta  riproduzione  di 
quella  greca.  Il  sig.  Bowton  disarma  però  i  critici  di- 
cendo di  aver  voluto  presentare  una  musica  che,  senza 
esser  erudita,  pure  producesse  un'  impressione  che  ar- 
monizzasse meglio  che  si  potesse  col  resto  della  rap- 
presentazione. 

Si  è  pubblicata  per  l' occasiono  un'  edizione  speciale 
•del  testo,  nelle  due  lingue  inglese  e  greco  su  due  co- 
lonne parallele.  La  traduzione,  1'  opera  di  due  o  tre 
giovani  della  VI,  è  lavc»ro  di  molto  pregio. 

In  quanto  all'  esecuzione,  considerando  che  essa  fu 
tutta  sostenuta  da  giovani  scolari  della  età  al  mas- 
simo di  17  o  18  anni,  bisogna  convenire  che  essa  fu 
proprio  una  meraviglia  di  bellezza,  e  fa  grande  onore 
alla  abilità  di  organizzatore,  alla  attività  e  alla  dot- 
trina del  sig.  Gray  direttore ». 


A  proposito  d' un' alcaica  dell' Ariosto 


Neil'  ultimo  volume  pubblicato  (XV)  dello  Opere 
comi)lete  del  Carducci  (Bologna,  Zanichelli  1905)  è 
ristampato  lo  Studio  su  *  La  gioventù  di  Ludovico 
Ariosto  e  la  poesia  latina  in  Ferrara",  ohe,  anche 
uscendo  dopo  trent'  anni  dalla  sua  prima  edizione, 
rimane  modello  imitabile  di  monografia  dotta  senza 
essere  posante.  Che  l'Ariosto  da  giovane  molto  non 
attendesse  alle  lettere  latine,  come  alcuni  suoi  biografi 
vorrebbero,  giustamente  il  Carducci  ricava  ipag.  1B2- 
134)  dalle  parole  stesse  del  poeta;  che  rapidi  e  ma- 
ravigliosi  pr cipressi  facesse  nella  conoscenza  della  let- 
teratura di  Koma,  attestano  le  sue  poesie  latine,  se 
a  vontott'anni,  nel  gennaio  o  febbraio  del  1502  com- 
poneva l' Epitalamio  -per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia, 
che  è  un'  elegante  e  felice  imitazione  del  carme  LXII 
di  Ciitullo  con  qualche  reminiscenza  virgiliana.  Si 
direl)be  quasi  che  l'appassionato  e  forse  un  po'  af- 
frettato studio  d' assimilarsi  i  classici  a'  appalesi  per 
queste  imitazioni  che  ricordano  un  po'  troppo  da  vi- 


cino l'originale.  Ci  sono,  come  fu  notato  altrove,  tra 
i  poeti  moderni  latini  alcuni  che  direttamente  imi- 
tano i  classici,  altri  siffattamente  imbevuti  di  poesia 
classica,  che  ispirandosi  a  quella  ne  traggono  canti 
originali.  Tale  non  fu  sempre  l'Ariosto. 

Il  Carducci  scrive  a  pag.  218:  "Il  Foscolo,  che 
amava  Catullo,  lodò  l'Aiiosto  di  eleganza  nel  ver- 
seggiare latino.  £d  eleganti  veramente  e  caldi  e  ra- 
pidi di  movimento  mi  paiono  molti  di  que'  suoi  versi 
che  riportai  in  questi  StudL  K  sentita  e  resa  con 
calor  lirico  vero  mi  pare....  la  figurazione  di  SaSo 
nella  poesia  a  Giulia  (Pigna  305,  Polidori  344)  che 
sembra  scritta  negli  anni  intorno  al  1500". 

Ora,  appunto  il  movimento  e  il  periodare  magni- 
fico della  prima  parte  dell'ode,  è  bene  notarlo,  fa 
tolto  di  peso  da  quell'Orazio  che  l'Arìosto  tanto 
amava,  e  precisamente  dall'ode  quarta  del  quarto 
libro,  scritta  in  onore  di  Druso,  vincitore  dei  Vinde- 
lici.  Si  riscontrino  le  prime  quattro  strofe  dell'Ajriosto 
con  quelle  celebri  d'Orazio.  Udiamo  prima  l'Ariosto  : 

Qaalem  scientem  carmi  nis  et  lyra 
8apho  tonantem  moUiter  aurea 

Expertem  aznoram  atque  integellam 
Floria  adhno  nimiam  cadaci, 

^  Vooavifc  altis  e  penetralìbus 

Pubontis  a{(ri  conapicuae  nitor 
Herbaeqae  flosctilique  hiantes 
Flatibos  egelidis  favoni; 

Mox  dithiramboB  aeoliae  impulit 
Testudini  committere  spiritus 
Strepens  per  altaa  ilices  et 

Marmar  aquae  prope  deflaentis  ; 

Qaalemve  dootam  Calliopen  xnodos 
Gai  rex  deorum  sistere  tinnula 
Permiflit  amnes  voce,  flavae 

luppiter  ob  meritam  parentis  . . . 

E  ora  confrontiamo,  verso  per  verso,  Orazio: 

Qualem  ministram  fuliainis  alitem 
Cai  rez  deoram  regnam  in  aves  vagas 
Permisit  expertus  fidelem 

lappiter  in  Ganymede  flavo, 

Olim  iaventas  et  patrios  vigor 
Nido  laboram  propolit  inaoium, 
Vernique  iam  nixnbia  remotis 
Insolitos  docaere  niaas 

Venti  paventem,  m.ox  in  ovilia 
Demisit  hostezn  vividas  impetas 
Nano  in  relaotantes  dracones; 
£git  amor  dapia  atque  pnguae; 

Qaalemve  laetia  caproa  pascaia 
Intenta  falvae  matria  ab  abere 
Iam  lacte  depalaum  leonom 
Dente  novo  peritara  vidit . . . 


10 


15 


10 


13 


L'andamento,  come  si  vede,  è  identico  si  nell'una 
che  nell'altra  ode;  se  non  che  mentre  Orazio,  con 
un  rapido  e  mirabile  trapasso,  seguita  riprendendo 
l'ultimo  verbo  :  *  Videro  Raeti  bella  sub  Alpibus  |  Dru- 

sum   gerentem   Vindelici ',   FAriosto  stempera    un 

po'  r  immagine  aggiungendo  un'altra  strofe  che  con- 
tiene il  verbo,  il  quale  sarà  poi  ripetuto  al  principio 
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della  strofa  seguente;  ed  anch'essa  ò  formata,  in  parte, 
di  ben  noti  ricordi  oraziani. 

Andivit  oltm  libera  coelitam 
lam  iam  fugati 8  mensa  gigantibus 
Manum  Tonantis  et  deoram 
20  Praesidium  ad  citharam  canentem: 

Audivi.... 

Ogni  lettore  intelligente  potrà  da  sé  scorgere  quanto 
r  A  riosto  sia  lontano  dalVarte  finissima  di  Orazio,  e 
come  molti  effetti  vadano  perduti  nelP  imitazione.  Ma 
ben  a  ragione  dice  il  Carducci  che  è  da  vedere  anche 
tutto  il  resto  delP  Ode  su  Giulia  che  canta.  Il  poeta 
dunque  seguita: 

Audivi  eburno  pollice  luliam 
Ghordas  moventem  threioiae  fidia, 
Et  arte  iuoundos  magistrA 

Ad  numerum  strepitus  oitantem; 

-->  Et  ora  vernis  aemula  fiori  bus 

Solventem  aoutis  vooibus  in  modum, 
Nervosque  vocales  deceuter 

Carminibus  sociantem  otrusois; 


Una  nuova  grammatica  della  lingua  greca 


30 
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Oantasque  presso  g^tture  mobilos 
Duoentem,  ad  auras,  per  tremulas  prias 
Flexosque  concisosquo  fauces, 
Murmure  nunc  tacito  volutos, 

Nuuo  piena  in  aurem  voce  rofraotulos, 
Quibus  nigranti  cedit  ab  arbore 
In  rosoidis  quidquid  viretis 

Vere  canit  volucruin  tepente. 


Lasciamo  V  ehumus  jyolUx,  cho  ricorda  gli  ebumi 
d'ujiti  di  Properzio  fll  1,  9),  la  Oireicia  Jùles  che  ri- 
corda la  properziana  threicia  lyra  d' Orfeo,  e  il  presso 
guttnre  che  rammenta  gli  ovantes  gutturt  corvi  di  Vir- 
gilio (Georgiche  I  v.  423)  e  altre  frasi  che  si  potreb- 
bero rintracciare;  a  me  non  pare  improbabile  cho 
quando  il  poeta  scriveva  le  due  strofe  sul  canto  di 
Giulia  ricordasse  uno  dei  non  molti  passi  di  Plinio 
il  naturalista  scritti  con  garbo  e  sapore  artistico 
(arte  sua  o  accattata?),  nel  quale  descrive  il  canto 
deir  usignolo.  "Primum  tanta  vox  tam  parvo  in  cor- 
pusculo,  tam  pertinax  spiritus  \  deinde  in  una  perfecta 
musica  scientia  modulatus  editur  sonus,  et  nunc  con- 
tinuo spiritu  trahitur  in  longum  nunc  variatiir  in- 
flexo;  nunc  distinguìtur  conciso,  copulatur  intorto; 
promittitur  revocato,  infuacatur  ex  inopinato;  inter- 
dum  et  secum  ipso  murmurat,  plonus  gravis  acutus, 
creber  extentus,  ubi  visum  est,  vibrans  ;  summus, 
medius,  imus;  breviterque  omnia  tam  parvulis  in 
faucibus  quae  exquisitis  tibiarum  tormentis  ars  ho- 
minum  excogitavit...,'  «).  Bella  rappresentazione,  forse 
anche  troppo  particolareggiata  e  colorita  !  Corto  non  si 
può  parlare  di  imitazione;  ma  i  colori  del  quadretto 
doir Ariosto  sono  tutti  nella  più  ampia  rappresenta- 
zione di  Plinio. 

Pisa,  dicembre  1904. 

A.  Cosattini, 

i)  hist.  nat.  X,  29,  43. 


Mentre  da  noi  i  ministri  della  pubblica  istruzione 
s' ingegnano,  come  meglio  sanno  e  possono,  di  sottrarre 
alla  cultura  classica  il  suo  più  solido  ed  essenziale 
fondamento,  è  bene  ved«T  crescere  attorno  alla  triste 
rovina,  per  amorosa  industria  «li  studiosi,  sostegni  va- 
lidi e  audaci  a  difenderne  e  ristorarne  le  offese  incon- 
sulte. Tanto  Carlo  Giorni  prima,  quanto  ora  Vittorio 
Puntoni,  non  sbigottiti  dalla  ufficiale  opera  di  demo- 
lizione, e  in  cuor  loro  fiduciosi  della  ineluttabile  vit- 
toria riservata  alla  causa  del  greco  oltre  V  avvilimento 
dell'  ora  presente,  hanno  tentato  di  rimodernare  il  vec- 
chio testo  grammaticale  scolastico,  con  l'intento  co- 
mune di  *  rendere  più  agevole  '  ai  giovani  nostri 
l'insegnamento  di  quell'idioma  (rispettivamente  pa- 
gine vili  e  III).  £  ormai  trascorso  più  di  mezzo  secolo 
dacché  apparve,  modestamente,  a  Praga,  il  fortu- 
nato testo  del  Curtius;  e  si  compiono  ora  cinquan- 
t'anni,  dacché  quel  testo  si  ebbe  la  prima  veste  ita- 
liana per  merito  di  Emilio  Teza.  Nò  la  gloria  di  quel 
dominio,  oltremodo  benefico,  non  contrastata  da  ulte- 
riori tentativi  e  solo  in  parte  divisa  nei  nostri  istituti 
classici  dalla  grammatica  di  VigiUo  Inama,  si  può 
dire  tramontata  del  tutto  :  ohe  a  protrarne  la  vitalit/i 
cercò  di  provvedere  più  d' un  rifacimento.  Ma  l'alacre 
progresso  degli  studi  glottologici,  associato  con  l'espe- 
rienza che  pur  la  scuola  somministra,  rendeva  ormai 
necessaria  un'opera  nostrana:  la  quale,  pur  tesoreg- 
giando i  gloriosi  risultati  della  scienza  germanic^a,  ma 
affrancatasi  dalla  servitù  delle  versioni  e  dei  travesti- 
menti, recasse  l' impronta  del  genio  italico,  e  rispon- 
desse meglio  agli  imperiosi  bisogni  de'  nostri  ginnasi 
e  licei. 

Il  Puntoni,  preludendo,  non  si  richiama  in  alcun 
modo  agli  esperimenti  di  codificazione  grammaticale, 
esteri  o  nostrani,  che  lo  precedettero  ;  ma  ne  fa,  de- 
licatamente, la  critica,  diremo  cos\,  al  modo  erodoteo, 
passandoli  sotto  silenzio,  e  mostrando  col  fatto  cho 
non  li  reputa  sufficienti  e  in  tutto  lodevoli.  È  insomma 
d'opinione,  che  si  possa  far  meglio.  £d  egli  ha  fatto 
meglio.  La  sua  grammatica  esce  vittoriosa  dai  raf- 
fronti, che  noi,  critici  circospetti,  ci  credemmo  in  do- 
vere di  istituire.  Essa  si  merita  quell'epiteto  di  'nuova' 
che  le  abbiamo  dato,  malgrado  le  apparenze  esteriori. 
Perché  il  Puntoni,  pur  rimanendo  ligio  a  certi  esemj  i 
e  paradigmi  consacrati  dalla  grammatica  tradizionale, 
non  ha  esitato  a  romperla  audacemente  con  le  vec- 
chie partizioni  del  benemerito  modello;  ed  ha  esseii- 
ziulmentc  rimaneggiato  tutta  l'antica  materia,  ì>ervu- 
dendola  d'uno  spirito  più  razionale,  più  pratico;  <■ 
atteggiandola  a  originalità  e  sobrietà  di  classificazioni 
e  di  raggruppamenti. 

È  una  astrazione  o  convenzione,  si  sa,  l'analisi 
dogli  elementi  di  una  lingua  e  il  ripristinamento  di 

♦  V.  Fusto Ki,  Qramm,  della  lingua  greca,  compilnta  jxn' 
uso  delle  scuole  claaeiche.  Voi,  /.  —  Palermo,  Beber,  1905. 
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certe  forme,  smarrite  o  tramontate,  della  parola;  la 
quale,  come  ogni  essere  vivo,  si  ricuserebbe  per  istinto 
alle  spietate  vivisezioni  del  linguista  e  del  gramma- 
tico. Ma  è  una  astrazione  o  convenzione  utile  e  ne- 
cessaria, una  creazione  ipotetica  o  arbitraria,  ma  indi- 
spensabile, una  anatomia  sagace  e  benefica  e  gioconda, 
che  ci  consente  di  penetrare  nell*  intimo  magistero  di 
questo  complesso  prodotto,  naturale  e  storico,  che  ò 
il  linguaggio  ;  e  di  sorprendervi  le  leggi  misteriose  e 
fatali,  che  ne  governano  il  portentoso  rigoglio  e  la 
mirabile  varietà.  Peraltro  :  se  idealmente  piace  e  parve 
fin  qui  didatticamente  raccomandabile  il  rigido  criterio, 
il  quale  studia  isolatamente  la  parola  antica,  guardan- 
dola successivamente  sotto  il  suo  triplice  aspetto,  fo- 
netico, morfologico  e  sintattico;  nel  caso  pratico  si 
riconosco  ora  la  necessità  di  conteoninare,  a  dir  così, 
con  imprestiti  o  anticipazioni  illogittime,  i  tre  diversi 
dominii,  rispettando  meglio  l'unità  organica  e  vitale 
della  lingua,  e  rendendo  possibile  nella  scuola  Tappli- 
cazione  progressiva  dei  prinoipii,  via  via  ohe  V  ana- 
lisi li  esplica  e  li  determina.  Contempcrate  cosi  le 
varie  esigenze  della  trattazione,  non  meraviglierà  di 
trovare  raccolte  in  discreta  e  ragionevole  misura,  qua 
e  là,  a  illuminare  la  morfologia,  le  acconce  nozioni 
di  sintassi  e  di  stilistica.  È  questa  la  novità  più  ap- 
pariscente, e  che  forse  sembrerà  la  più  disputabile, 
del  libro. 

Dalla  linguistica  comparata  e  dalla  etimologia  è 
dedotto  quel  tanto  che  serve  a  ricostruire  la  genesi 
della  parola,  e  a  rievocarne  V  anima  originaria,  lumeg- 
giandola. £  mentre  con  le  radici  e  gli  etimi,  magari 
ipotetici,  si  risale  al  gran  ceppo  ariano,  non  si  tra- 
scura (e  come  sarebbe  stato  possibile?)  la  comparazione 
con  le  forme  parallele  o  derivate  del  latino.  In  par- 
ticolar  modo  risplende  di  pregi  la  trattazione  della 
flessione  nominale  e  della  coniugazione  :  instituita  de- 
cisamente runa  sulla  sua  ragione  tematica  triplice, 
e  ricondotta  F  altra  al  suo  più  logico  schema  quina- 
rio, giusta  gli  ultimi  risultamenti  scientifici. 

L' impresa,  malgrado  i  sussidi  delle  discipline  affini 
e  gli  esempi  della  pratica  anteriore,  non  era  facile. 
Al  legislatore  di  quelPantico  e  fecondo  e  meraviglioso 
idioma  le  difficoltà  fanno  ressa  da  tutte  parti.  £  le 
gravi  difficoltà  si  comprendono  bene,  sol  che  si  pensi 
alla  grande  varietà  dialettale  di  quella  lingua,  alla 
sua  immensa  diffusione  e  alla  non  estinta  vitalità  ;  e 
non  si  ometta  la  considerazione  della  mobilità  e  ver- 
satilità plastica  deir  ingegno  di  quel  popolo.  Ci  sono 
le  seduzioni  della  erudizione  etimologica  e  storica 
(alla  quale,  per  esempio,  in  un  campo  attiguo  indulge 
ora  curiosamente  il  valentissimo  Ceci)  ;  e  e'  (»  da  toner 
iV  occhio  la  trad'zione  delle  varietà  dialettali  e  la  con- 
suetudine dei  generi  letterarii  nelP  Eliade  ;  ed  anche 
la  ragione  storica  della  lìngua  non  è,  a  me  sembra, 
da  trascurare  affatto,  pur  professando  di  considerare 
soltanto  Tattico  e  noi  solo  periodo  della  sua  gloriosa 
classicità.  Certo  è  che  forse  nessuna  altra  lingua,  i)or 
il  suo  rapido  e  fervido  svolgimento  logico  e  la  vegeta 


longevità  storica,  presenta  uno  spettacolo  di  maggior 
dovizia  e  di  varietà  anomala  quasi  anarchica  ;  met- 
tendo a  mal  partito  l'industria,  anche  se  abile,  del 
grammatico,  che  mal  riesce  a  costringere  nelle  sche- 
matiche divisioni  e  suddivisioni  tante  libere  estrinse- 
cazioni ideali,  apparentemente  illogiche  e  psicologica- 
mente mirabili. 

Ingegno  severo  e  matematico  (se  cosi  posso  espri- 
mermi), il  Puntoni  riesce  a  dominare  la  ribelle  ma- 
teria ;  e  atteggia  i  ragguagli  e  le  formule  ad  una  ri- 
gorosa esattezza,  anche  esteriore,  quasi  algebrica.  Ciò 
non  à  senza  il  vantaggio  di  una  grande  lucidità  e 
precisione;  anche  se  la  faccenda  nella  pratica  possa 
riuscire  alquanto  ostica.  Opportunamente  h  omesso 
tutto  ciò  ohe  à  elemento  speculativo,  problematico  o 
filosofico,  e  che  si  attiene  alla  grammatica  onerale 
delle  lingue.  Pure,  con  tutto  il  suo  prudente  spirito 
di  innovazione  e  critica,  PA.  non  ha  saputo  salvarsi 
dalle  ingombranti  scorie  di  certi  espedienti  mnemo- 
nici ed  empirici,  vero  retaggio  della  grammatica  tra- 
dizionale :  i  quali  dovrebbero  ormai  aver  £atto  il  loro 
tempo,  e  ohe  certo  scompariranno  nelle  successive 
edizioni.  Anche  qualche  nomenclatura  è  impropria  o 
può  riuscire  equivoca. 

Del  resto,  sarebbe  non  solo  ingiusto,  ma  assurdo 
il  pretendere  che  il  nuovo  tentativo,  in  questa  che  f 
la  sua  prima  redazione,  possa  andare  immune  da  ogni 
menda  Ma  sono  difetti  o  imperfezioni  lievi,  accesso- 
rie e  formali,  che  non  ledono  T  ossatura  org^anica  e 
solida  del  lavoro  egregio.  Si  è  facili  critici,  ritoccandi- 
ed  emendando  qua  e  là,  con  mano  amorosa  ed  esperta. 
Ma  si  è  più  faoUi  profeti ,  prevedendo  felicissime  sori: 
di  sovranità  nelle  nostre  scuole  al  nuovo  testo  ;  il 
quale  potrà  rendere  insigni  servigi  alla  nostra  cultura 
classica,  sempre  ohe  la  furia  iconoclasta  mirkisterialt- 
non  riesca  a  trionfare  pur  di  questa  pietosa  larva,  chv 
è  lo  studio  del  greco  in  Italia  *). 

G.  Setti, 
Padova,  novembre  190&. 

*)  Ali*  operoso  e  intelligente  editore  Alberto   Seber   it 
Palermo  vada  la  lode  del  bel  nitore  e  della  grande  correr 
tessa  dei  tipi:  con  ohe  è  provveduto  pure  al  riguardo  df'- 
l'igiene  «coIa«£ica,  tanto  raooomandata  in  Oermania  adia 
Austria  dagli  stessi  moderatori  eooeUi  degli  stadi. 


Dalle  e  Raccolte  Artistiche  di  Ravenna  »  illustrata 
da  Corrado  Ricci  (Bergamo,  Istituto  italiano  di  ani 
grafiche,  1905)  togliamo  le  seguenti  notizie  relativ." 
alla  Porta  Aurea,  eretta  da  Tiberio  Claudio.  La  port^ 
rimase  interrata  e  trascurata  fino  al  secolo  XVI: 
quando  nel  Consiglio  di  Ravenna  del  28  settembre  lo-*-' 
si  discusse  Tidea  di  ristaurarla  e  di  riaprirla:  se   n. 
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domandò  la  licenza  al  pontefice,  che  non  la  concesse  : 
ma  diciotto  anni  più  tardi  frate  Francesco  da  Vicenza; 
<  priore  della  venerabile  canonica  di  Porto  ....  sa- 
piando  che  la  mente  et  uniyersal  intentione  di  Y.  S. 
(i  magnifici  signori  savii)  h  de  invigilare  si  che  le  an- 
tique et  splendide  fabrichCi  le  quali  non  tanto  sono 
ad  ornamento  della  patria  ma  a  chi  le  vede  e  ben 
considera  rendono  stupor  grandissimo,  si  venghino  a 
riparare  et  conservare  »  manifestava  ai  savi  <  un  suo 
concettOi  qual  sarebbe  questo  che  a  tutte  sue  spese 
con  peritissimi  et  ingegniosissimi  marmorarii  et  con 
o^  diligentissima  diligenza  et  arte  levarebbe  dil 
detto  luogo  tutta  T  antedetta  porta  dalli  proprii  fon- 
damenti e  la  condurrebbe  su  la  contrada  di  piazza 
Maggiore  et  ivi...  la  farebbe  nel  proprio  e  medesimo 
modo  et  ordine  che  al  presente  se  retrova  et  ancho, 
se  posaibil  sarà,  ccn  qualche  gumia  megliore  etc.  »,  Due 
disegni  del  Sangallo  giovine,  conservati  nelle  BB.  Gal- 
lerie degli  Uffizi,  ci  mostrano  come  fosse  in  origine 
la  porta:  un  disegno  del  Palladio,  nel  Museo  di  Vi- 
cenza, la  rappresenta  invece  con  quelle  '  gionte  me- 
gliori  '  che  frate  Francesco  avrebbe  voluto  farci.  Ma 
il  suo  progetto  non  fu  accolto  :  nel  1582  la  porta  fu 
demolita  completamente  e  parte  dei  marmi  adoperata 
come  materiale  di  costruzione:  ne  rimangono  alcuni 
frammenti  nel  Museo  nazionale  di  Classe. 

* 

*  «e 

Il  quinto  volume  degli  *  Atti  del  Congresso  Inter- 
nazionale di  scienze  storiche  '  (sezione  IV  :  archeologia) 
già  annunziato  nel  precedente  fascicolo  contiene  quattro 
relazioni  (Colini  ;  Orsi  ;  Ghirardini;  Pigorini)  e  ventotto 
comunicazionL  Di  queste  citeremo  le  seguenti  :  T. 
Asbhy  (junior),  Documenti  inediti  relativi  alla  storia 
della  via  Appia  (p.  125-133);  A.  Puschi,  TI  sepolcreto 
di  tipo  atestino  di  Nesazio  neW  Istria  (p.  135-145);  G. 
Lafaye,  leux  de  table  sur  des  monuments  funhraires  d'épo- 
que  romaine  (p.  157-164);  O.  Montelius,  Le  relazioni 
fra  r  Italia  e  la  Scmidinama  prima  di  Augusto  (p.  233- 
241)  ;  L.  Mariani,  Dei  recenti  scavi  in  Aufidena  (p.  243- 
258);  L.  Savìgnoni,  Norba  dopo  i  recenti  scavi  archeo- 
logici (p.  255-265)  ;  B.  Mengarelli,  Gli  scavi  di  Satricum 
(Ferriere  di  Conca)  e  la  necropoli  di  Caracupe  (presso 
Sermoiìeia  e  Norma\  p.  267-275;  G.  Ghirardini,  Sco- 
perte archeologiche  avvenute  nel  Veneto  dcUV  a,  1900  al 
1902  (p.  277-294);  A.  Sogliano,  Gli  scavi  di  Pompei 
dal  1873  al  1900  (p.  295-849)  ;  F.  Eusebio,  Notizie  del 
Museo  Storico-Archeologico  d'Alba  (p.  485-492);  G.  Boni, 
Foro  Romano  (p.  493-584). 

Nel  volume  IX,  testò  pubblicato,  che  contiene  gli 
atti  della  sezione  V:  Storia  del  Diritto,  Storia  delle 
scienze  economiche  e  sociali,  citeremo  fra  le  relazioni  e  le 
comunicazioni  le  seguenti  :  C.  Appleton,  Nature  et  an- 
fiquité  des  leges  XII  Tahularum^  (p.  23-37)  ;  PA.  sostiene 
che  le  XII  Tavole  erano  nel  sesto  secolo  di  Boma  un 
documento  ufficiale  e  antichissimo;  P.  Collinet,  La 
persistance  des  Jormules  d^  action  au  Bas-Empire,  d'après 
V  interprelatio   Gai  (palimpseste   d'Auiun)   §§   108-112, 


p.  63-67;  F.  Buonamici,  La  riproduzione  in  fototipia 
del  manoscritto  fiorentino  delle  Pandette,  (p.  179-188)  ; 
V.  Scialoja,  Per  la  critica  delle  Pandette  (p.  189-192); 
Idem,  Per  una  raccolta  di  formule  relative  al  diritto  ro- 
mano, (p.  193-194)  ;  A.  2jOCCO-Bosa,  Sul  metodo  de*  com- 
pilatori nella  composizione  delle  istituzioni  di  Chiustiniano, 
(p.  219-221)  :  Idem,  Nuove  osservazioni  sul  testamentum 
in  prodnctu,  (p.  223-226)  ;  Idem,  Sponsio  e  lusiitrandum, 
{ad  Pauli  Exc.  ex  lib,  Sexti  Pompei  Pesti  de  verh.  signi- 
fieatu)y  p.  227-280;  E.  Ehrlich,  Die  Anfdnge  des  testa- 
mentum per  aes  et  libram,  (p.  329-337)  ;  E.  Cuq,  De 
Tutilitè  des  schede  de  Borghesi  sur  les  préfets  du 
Pròtoire  pour  V  histoire  de  la  lègislation  du  Bas-Em- 
pire, (p.  389-346)  ;  G.  B.  Milesi,  La  separazione  dei  due 
poteri  civile  e  militare  in  Poma  antica  etc.,  (p.  369-374). 

Fra  gli  ultimi  articoli  pubblicati  nell'eccellente  Di- 
zionario epigrafico  di  emtichità  Romane  di  Ettore  De 
Buggiero,  sono  notevoli  quello  del  dottor  G.  Cardinali, 
frumentatio,  fullones  del  dott.  L.  Pemier,  funus  del 
dott.  A.  De  Vincenti  e  quello  della  dottor,  signorina 
L.  Cesano,  Fulmen. 

La  monografia  di  A.  Schulten  BvdVAfrica  Romana 
h  stata  tradotta  in  lingua  italiana  dalla  dott.  signo- 
rina L.  Cesano,  con  prefazione  del  prof.  D.  Vaglieri 
(Boma-Milano  1904). 

Antichità  e  Archeologia, 

Il  professore  G.  Wissowa  della  università  di  Halle 
ha  riunito  col  titolo  '  Gesammelte  Abhandlungen  zìir 
ròmischen  Beligions-und  Stadtgeschichte  '  (Miinchen 
1904)  quindici  memorie  pertinenti  alla  storia  della  re- 
ligione e  della  città  di  Boma  che  formano  una  appen- 
dice al  manuale  dello  stesso  autore  :  Religion  und  Ktil- 
lus  der  Rdmer,  Ne  diamo  i  titoli  :  I.  De  Veneris  simu- 
lacris  Rojnanis  ;  II.  Monumenta  ad  religionem  Romanam 
spectofntia  tria;  III.  Silvanus  und  Genossen,  Relief  in 
Florenz  ;  IV.  Die  Vberlieferung  Uber  die  rdmischen  Pena- 
ten  ;  V.  RSmisi^  Sagen  ;  VI.  Der  Tempel  des  Quirinus 
in  Rom;  VII.  De  feriis  cmni  Romanorum  vetustissimi 
observationes  selectae  ;  Vili.  De  dis  Romanorum  indige- 
tibus  et  novensidibu^  disputcUio;  IX.  Die  saecularfeier 
des  Augustus  ;  X.  Argei  ;  XI.  Septimontium  und  Subura  ; 
XH.  Analecta  romana  topographica  ;  XIH.  Rdmische 
Chitterbìlder  ;  XIV.  De  equitum  singularium  iitulis  Ro- 
manis  observatiuncula  ;  XV.  Echte  und  falsche  «  Sonder- 
gdtter  »  in  der  rlimischen  Religion. 

Edm.  Courbaud.  Le  eai*e  di  campagna  romane  sotto 
la  repMflica  e  V  impero  (Bov.  d.  D,  Mondes  LXXIV 
[1904],  p.  163-197). 

F.  Gbossi-Gomdi.  Di  due  ville  imperiali  nel  Tuseo- 
lano  (Bull.  Com.  A.  di  Boma  XXXII  [1904]  p.  111-146). 

M.  PiBOUTET.  Studio  sulle  fibule  preromane  dei  tu- 
muli dei  dintorni  di  Salins  (Bev.  Arch.  1904<,  p.  52-82). 

Importantissima  ò  la  pubbb'cazione  di  P.  Gusman 
(r  autore  della  eccellente  opera  sopra  Pompei)  sulla 
Villa  imperiale  di  Tivoli  {Villa  Adriana).  È  un  bellis- 
simo volume  di  p.  346  in  4t^  (Paris  1904)  ornato  di 
splendide  illuFitrazioni  e  accompagnato  da  una  elegante 
prefazione  di  Gastone  Boissier. 
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E.  Maynial.  Iai  Ba^se  Casali  (Mélanges  de  l' Éc.  Fr. 
de  Rome,  XXIII  [lOOiV,  p.  27-81).  È  un'illustrazione 
di  un  monumento  che  si  trova  nel  cortile  di  Belve- 
dere in  Vaticano,  appartenuto  già  alla  famiglia  Casali 
e  la  cui  base  è  ornata  con  vari  rilievi  che  ricordano 
episodi  della  leggenda  di  Marte,  al  quale  il  monumento 
fu  dedicato  nella  metà  del  secondo  secolo,  al  tempo 
degli  Antonini. 

L.  Correrà.  Il  tempio  dei  Dioscuri  a  Napoli  (Estr. 
dagli  atti  della  R.  Accademia  di  A.  L.  e  B.  A.  di  Na- 
poli, voi.  XXIII,  1904)  Napoli,  1904.  In  questa  ec- 
cellente memoria  si  studia  e  s'illustra  il  tempio  de- 
dicato ai  Dioscuri  in  Napoli,  dove  oggi  sorge  la  Chiesa 
di  S.  Paolo  e  che  doveva  risalire  all' ej^oca  della  fon- 
dazione della  città,  perchè  ai  Dioscuri,  che  erano  una 
delle  tre  maggiori  divinità  patrie  (Apollo  e  De  me  ter 
le  altre)  non  poteva  mancare  un  culto  speciale  fin 
dalle  origini.  Nel  medio  evo  il  tempio  pagano  fu  tra- 
sformato in  chiesa  cristiana;  non  ne  rimase  che  il 
pronao  (con  la  greca  iscrizione)  diventato  vestibolo 
della  chiesa.  Un  documento  importante,  finora  inedito, 
cioè  r  album  dei  disegni  di  Francesco  d'  OUanda,  pit- 
tore portoghese,  che  si  conserva  in  un  codice  della 
Biblioteca  dell' Escuriale  di  Madrid,  contiene  il  pro- 
spetto del  tempio  najtoletano  dei  Dioscuri  e  permette 
di  risolvere  i  dubbi  esistenti  intorno  alla  forma  di  esso 
e  alla  epigrafe  greca  che  leggevasi  sull'epistilio  del 
tempio. 

Epi^afia. 

D.  Taglieri.  Tscrizio^ni  romane  nel  Montenegro  (Bull. 
Com.  A.  (U  Roma,  XXXII  [1901],  p.  284-285. 

M.  Besnier.  i?acco/to  delle  iscrizioni  antiche  del  Ma- 
rocco (Archives  Marocaines  1904  p.  51). 

Geografia, 
M.  Besnikb.  Geografici  del  Marocco.  Mauretania  Tin- 
gitana (Archives  Marocaines  1904,  p.  65). 

Tstitui:ioni. 

O.  HiRSCHEFiLD.  //  giomo  della  dedicazione  deWaltare 
di  Augusto  in  Litgudunum  (Westd.  Zeitschr.  fur  G.  u. 
K.  XXIII   [1904],  p.  89-91). 

los.  Zeller.  La  data  del  trasferimento  della  praefe- 
atum  Galliaruin  da  Treviri  ad  Arles  (ibidem,  p.  91-102). 
Letteratura. 

Una  nuova  edizione  critica  dei  carmi  di  Lucilio  ha 
cominciato  testò  a  pubblicare  Federico  Marx.  E  uscito 
ora  il  primo  volume  (Lipsiae  1904)  che  contiene:  pro- 
logomena,  testimonia,  fasti  Luciliani  ;  carm'num  reli- 
quiae,  indices  (nomina  propria;  aucfores,  verha  latina 
(/ramatica,  metrica^  res  memorahlles).  Il  secondo  volume 
conterrà  il  commento. 

C.  Marchesi.  La  poesia  sepolcrale  nelle  elegie  proper- 
':',mie  (Riv.  d'  Italia  VII  [1904],  p.   775-795). 

luLius  ZiKHEN.  Stìuli  storico-critici  sul  testo  delV  an- 
tohglu  Salmasiana  (PhilologusLXIII  [1901],  p.  862-377). 

C.  Pascal.  Narrationes  fabularum.  Trattatello  falsa- 
mente attribuito  a  Lattanzio;  studio  sulle  lezioni  del 
Codice  Napoletano  che  lo  contiene  (Bull,  di  Fil.  XI 
[1904]  p.  112-114). 


Storia. 

G.  MusoTTo.  Intorno  alla  tradizione  della  morte  di 
Germanico  figlio  di  Druso  presso  Tacito,  Dione  Cassio 
e  Svetonio  (Riv.  di  Storia  Antioa  IX  [1904],  p.   1-^). 

G.  Grasso.  La  leggenda  annibalica  nei  nomi  locali 
d'Italia  (ibidem,  p.  31-58). 

Tojwgrafia. 

G.  ToMAsSETTi.  Il  lago  Curzio  nel  Foro  Ronutno 
(Bull.  Comm.  A.  di  Roma  XXXII  [1904],  p.  181-187). 

B.  LuiNi.  U  acqua  Appia  e  V  acquedotto  Appio  (ibi- 
dem, p.  215-232). 

Storia  politica  e  geografia  anticck. 

G.  HòLSCHEE.  Die  Quellen  de9  Jo$ephus  fUr  die  Zeii 
vom  Exit  bis  zum  judischen  Kriege.  Leipziger  EHsser- 
tation.  Leipzig,  Teubner  (1904).  [Giuseppe  a\Tebbe 
adoperato  direttamente  le  grandi  opere  di  Strabene  e 
di  Nicola  Damasceno;  per  la  guerra  giudaica  fino  alla 
morte  di  Erode  dipenderebbe  dal  secondo:  tatte  le  no- 
tizie sui  Selcucidi  sarebbero  attinte  a  Strabene'. 

M.  HoLi.EAUX.  TlToXefjiaì'o^  ^ivaijud^ov.  Bulletin  de 
Correspondance  hellénique  (1904),  408-419.  [Sulla  p  r- 
sonalità  del  principe  di  Telmesso  di  questo  nome]. 

F.  SoLMSKN.  Eigennamen  als  Zeugen  der  Stammesmì- 
schung  in  Bdotien.  Rheinisches  Museum,  59  (1904!. 
481-505. 

HoFER.  Pantosvólker,  Ephoroa  und  Apollcnios  von 
Rhodos.  Ibd.  542-564. 

R.  Meister.  Dorer  und  AchHer.  Erster  Teil.  Sà- 
chsischo  Abhandlungen,  XXIV,  N.  III.  [Contributi 
diale ttologici  alla  questione  della  distinzione  di  que^^ti 
due  stipiti]. 

M.  Weiss.  Die  Kilsten  des  Ponttu  bei  Sophoìde^. 
Wiener  Studien,  2G  (1904;,  1-13. 

G.  Cardinali.  Creta  e  le  grandi  potenze  ellenistiche 
sino  alla  guerra  di  Litio.  Riv.  di  storia  anticfi^  IX  •  19*31 1. 
69-94. 

G.  NiccoLiNi,  Per  la  storia  di  Sparta.  Ibd.  Ol-lC"^ 
[Studi  sul  cvyoixvainóg]. 

Archeologia. 

E.  N.  Gardiner.  Further  notes  on  the  Greek  jumì>. 
Journal  of  Hellenio  Studies,  XXIV  (1904),  179-19Ì, 
[Fa  seguito  a  un  altro  articolo  del  medesimo  autoi  • 
comparso  in  questo  stesso  giornale  nel  fancicolo  prece- 
dente, p.  70,  e  intitolato  :  Pliaillus  and  his  record  jump  . 

K.  A.  Mao  Dowall.  T'irò  heads  related  to  the  Choi- 
seul-Gouffier  type.  Ibd.  203-207. 

—  The  so-called  Sardanapalus.  Ibd.  255-261.  [Queàt- 
tipo  deriverebbe,  più  o  meno  direttamente,  da  un  Di> 
niso  di  Alcamene]. 

A.  M.  Ramsay.  The  early  Christian  art  of  Isaura 
Nova.  Ibd.  262-292.  [L'età  di  tutti  questi  monumenn 
cadrebbe  tra  il  250  e  il  400]. 

P.  Gardner.  Vases  added  to  the  Ashmolean  Mhsc^^ì 
Ibd.  293-316. 

R.  C.  BosANQUKT.  Som^  late  MiìUMn  vcues  fotmd  ùi 
Greece.  Ibd.  317-329.  [Tenta  di  provare  T  origine  ctìt- 
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tese  di  alcuni  vasi  scoperti  a  Vafio  di  Laconia,  a  Fi- 
lacopi  di  Melo  e  a  Micene]. 

W.  YoLLGBAFF.  FouUUs  d* Argot.  Bulletin  de  oorre- 
spondance  hellénique  (1904),  864-899.  [Scavi  fatti  nella 
necropoli  di  Deiras  provano  V  esistenza  di  uno  stabi- 
limento miceneo  nel  luogo  occupato  più  tardi  dalla 
città  di  Argo]. 

J.  DB  Mot.  Vctset  égéena  en  forme  d^ammanx.  Bevue 
Archóologique,  IV  (1904),  201-224. 

0.  NuoFFER.  Der  RennìDctgen  im  AUertum.  Erster 
TeU.  Leipzig,  Teubner  (1904).  [Distingue  due  tipi:  il 
primo  a  cassa,  usato  in  Babilonia  prima  del  mille,  e 
un  altro  leggiero,  forse  di  origine  siriaca,  usato  in 
Egitto  sotto  il  nuovo  impero  e  passato  di  11  in  Ghrecia]. 

A.  FuBTWANOLEa.  ZufrVheren  Abhandlungen,  I  Zu  den 
MarcUhoniseìien  Weihgeachenken  der  Athener  in  Delphi, 
II  Zu  den'JTempeln  der  Aìeropolis.  Ili  Zum  lYopaion 
von  Adamklits,  Mùnchener  Sitzungsberichte  (1904), 
865-417. 

Th.  Macbibt-bey.  a  traver»  lee  nécropole»  sidonieTmea. 
Bevue  bibUque,  I  (1904),  647-572. 

E.  AssMANN.  Dos  Flou  dea  Odysseus,  aein  Bau  und 
aein  phonikiacher  Uraprung.  Belin,  Weidmann  (1904). 

Antichità  ed  epigrafia, 

È  apparso  il  terzo  fascicolo  della  seconda  metà  del 
terzo  volume  della  Sammlung  der  grieehiachen  Dialek- 
tinaehrifìen.  Contiene  le  iscrizioni  cretesi. 

Q-.  GouBiir.  Tnacriptiona  du  aanctuaire  de  Zeua  Pana- 
maroa.  Bulletin  de  correspondance  hellénique  (1904), 
342-852. 

M.  HoLLEAUX.  Remarquea  aur  lea  decreta  de  Perno- 
mora.  Ibd.  858-864. 

W.  VoLLQRAFK.  Inacriptuma  d^ Argoa.  Ibd.  420-429. 

L.  BizARD.  Tnacriptiona  de  BoeoUe.  Ibd.  480-484. 

D.  M.  KoBiiisox.  Notea  on  the  delian  choregic  inacrip- 
tuma. American  Journal  of  Philology,  XXV  (1904), 
184-191. 

M.  N.  Too.  A  new  fragment  of  the  «  Edictum  Dio- 
cUtianL  Journal  of  Hellenic  Studies,  XXIV  (1904), 
195-202.  [E  un  frammento  di  traduzione  in  greco  del- 
r  editto  scoperto  su  una  stele  di  Corone]. 

C.  C.  Edgar.  An  Jonian  dedication  to  laia.  Ibd.  888. 

P.  Dbitebs.  Zwei  kretiache  Inachriften  aua  Magntaia. 
Rheinisches  Museum,  59  (1904),  565-579. 

A.  KdRTE.  Zu  den  Bleitdfelchen  von  Styra.  Ibd. 
61&-622. 

Storia  dell*  arte  bizantina. 

A.  MuHOZ.  Alcune  fonti  letterarie  per  la  atoria  del- 
l'arte  hizafntina.  Nuovo  Bullettino  di  Archeologia  Cri- 
stiana, X  (1904),  221-282. 

Papirologia^ e  diplomatica. 

E.  Bbeccia  e  G.  Vitelli.  Da  papiri  greci  di  Egitto. 
Rendiconti  delP Accademia  dei  Lincei,  XIII,  121-186. 

N.  Festa.  Una  pergamena  greca  dell*  archivio  di  Stato 
di  Mima.  Ibd.;i79.197. 

P.  FoncABT.  Un  papyrua  de  Ptolemée  ITT,  Bevue  ar- 
chóologique, IV  (1904),  158-171. 


Storia  del  diritto. 

E.  Deebup.  Zum  Bechi  von  Gortyn.  Philologus,  68 
(1904),  475-477. 

Storia  letteraria^  critica  dei  teati,  ermeneutica. 

Essendo  apparsi  anche  i  volumi  IV  e  V)  l' edizione 
di  Polibio  curata  da  Th.  Buttneb  Wobst  giunge  final- 
mente a  termine. 

* 

Tra  le  edizioni  importanti  uscite  negli  ultimi  tempi 
segnaliamo  particolarmente  quella  che  E.  Dbebup  ha 
procurato  delle  lettere  di  Eschine  Aeachinia  quae  fé- 
runtur  epiatolae.  Leipzig,  Dieterich,  (1904). 

*  * 

K.  Welzhofeb.  Die  Kompoaition  der  StacUareden  dea 
Demoathenea,  I  Die  drei  olyntiachen  Beden,  Programm 
Straubing,  Appel  (1904). 

O.  RòssNEB.  Unterauchungen  zwr  Kompoaition  der 
Odyaaee.  Merseburg  (1904;.  [Cerca  di  stabilire  l'unità 
dell*  Odissea,  provando  che  le  diverse  parti  di  essa  sono 
congiunte  da  un  pensiero  morale  fondamentale  unico]. 

W.  Schmidt.  Herodta  ne^l  nohtelag.  Rheinisches 
Museum,  59  (1904)  512-524.  [Tenta  di  provare  che 
siamo  dinanzi  a  un  brano  declamatorio  della  seconda 
sofìstica]. 

R  Scrneideb.  Die  Sammlung  der  Fragmente  dea  Apol" 
lonioa  Dyakoloa.  Ibd.  580-587. 

T.  LiTT.  Uher  cine  Quelle  von  Plutarcha  Aetia  Bo- 
mana.  Ibd.  603-615.  [Sarebbero  i  fasti  di  Verrio], 

A.  LuDwiCH.  Fragment  einer  unhekannten  Tliasrecen- 
aion.  Philologus,  68  (1904),  478-474.  [Si  tratta  dei  versi 
di  A  484-494  scoperti,  in  una  forma  che  si  allontana 
molto  dalla  consueta,  dal  Vitelli  in  un  papiro  egiziano]. 

C.  ScuuLTESs.  Herodea  Attieua.  Wissenschaftliohe  Bei- 
lage  zum  làhresberichte  des  Wilhelm-Gymnasium  zu 
Hamburg  (1904). 

S.  ScHNEiDEB.  Fin  aozialpolitiaclier  Traktett  und  aein 
Verfaaaer.  Wiener  Studien,  26  (1904),  14-82.  [Identifica 
il  cosi  detto  Anonymua  Tamblichi  con  V  \4Xijd-eia  di  An- 
tifonte: il  Blass  aveva  già  colto  nel  vero]. 

J.  Zahlfleisch.  Zur  Meteorologie  dea  Ariatotelea.  Ibd. 
48-61.  [Articolo  in  continuazione]. 

N.  Cbbscini.  Di  Agatone  poeta  tragico.  Riv.  di  storia 
antica,  IX  1904,  7-80. 

L.  Levi.  Tntomo  a  IHmoteo.  Ibd.  54-68.  [Articolo  no- 
tevole per  acutezza  di  induzione.  Timoteo  avrebbe  com- 
posto i  suoi  négaai  tra  il  415  e  il  412.  Il  malo  tratta- 
mento usatogli  dagli  Spartani  consisterebbe  nell'avergli 
proibito  di  prender  parte  alle  Carnee.  Tra  le  audaci 
novità  imputategli  sarebbe  la  principale  quella  di  avere 
assegnato  al  coro  parte  della  recitazione  del  ditirambo]. 

A.  Amante.  Sui  verai  omerici  Sì  602  sqq.  Ibd.  120-180. 

A.  Caffaratti.  ti  poema  di  Apollonio  Bodio  nella 
vita  letteraria  aieaacmdrimxk.  Bologna,  Cuppini  (1904). 

G.  L.  Hendbickson.  The  peripathetic  mean  of  atyle 
and  the  three  atyliatic  charactera.  American  Journal  of 
Philology,  XXV  (1904),  125-146.  [La  teorica  dei  diffe- 
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renti  stili,  come  si  trova  sia  in  Dionisio  sia  in  altre 
fonti,  non  deriva  da  Teofrasto.  Questi,  sulle  tracce  di 
Aristotele,  definiva  l'eccellenza  dello  stile  un  fiéisov, 
conforme  alla  tendenza  generale  della  dottrina  peri- 
patetica della  virtù]. 

T.  G.  TncKSB.  Adver9<xr%a  upcn  thefretgmenU  o/the  mi- 
nor tragedians,  Olassical  Beview,  XVIII  (1904),  388-365. 

W.  A.  Oldfàtheb.  On  Euripide»  Aleesti»  96-9S, 
Ibd.  386. 

W.  A.  D.  House.  Oreek  und  ecutem  parallels  to  He- 
rodotua  ITI,  119,  Ibd.  886-887. 

J.  CooK  WiLsoK.  Musici  acriptores  graeci:  emenda- 
tio7i8  and  diactusiona,  Ibd.  887-891. 

A.  Bbich.  Der  KSnig  nUt  der  Ddmenkrone,  Neue 
Jahrbucher  fur  das  klassische  Altertum,  VII  (1904) 
705-788.  [Ricerche  interessantissime  sul  mimo  dell^asino 
e  su  quello  della  crocifissione]. 

Storia  della  filosofia. 

B.  BiCHTEB.  Der  Skeptizismua  in  der  Philoaophie.  Er- 
ster  Teil.  Leipzig,  Dùrr  (1904). 

G.  ZuccANTB.  Sul  concetto  del  bene  in  Socrate  a  pro- 
posito del  auo  aaaerto  utilitariamo.  Bivista  filosofica,  VII 
(1904),  468-476. 

H.  DiMMLEE.  Ariatoteliache  Metaphysik  auf  Grund  der 
Ousialehre  entwicklungsgeschichtllch  dargestellt.  Kempten, 
Kosel  (1904). 

A.  Bbieobb.  Heraklit  der  Dunkle.  Neue  Jahrbucher 
fùr  das  klassische  Altertum,  VII  (1904),  686-704. 

M.  HoFFMANN.  Zur  Erklàrung  platoniacher  Dialoge: 
V.  Memnon.  Zeitschrift  fiir  Gymnasienwesen,  68  (1904), 
609-614. 

Storia  delle  religioni,  mitologia,  agiografia,  pafriatica, 

A.  P.  Offe.  The  chasm  at  Delphi,  Journal  of  Hel- 
lenic  Studies,  XXIV  (1904),  214-240.  [Il  vero  ;r«V« 
delfico  è  la  gola  di  Castali  a:  tutto  il  resto  è  invenzione 
di  sacerdoti  o  di  storici  troppo  creduli]. 

J.  E.  Habbison.  Mystica  vannus  lacchi,  Ibd.  241-254. 
[Investiga,  giovandosi  dei  monumenti  figurati,  quale 
tra  i  vari  modi  di  vagliare  abbia  potuto  assumere  una 
significazione  mistica]. 

F.  H,  Mabshall.  Antiqua  rings  pierced  with  gold  nails, 
Ibd.  882-885.  [Sono  oggetti  fomiti  di  virtù  magica  per 
doppia  ragione,  come  anelli  e  come  aghi]. 

A.  DiETEBicH.  Mutter  Erde,  Archiv  fiir  Beligions- 
wissenschaft,  VIII  (1904),  1-50.  [Articolo  in  continua- 
zione]. 

H.  OsTHOFF.  Etymologiache  Beitràge  zur  Mythologie 
und  Jieligionageschicfite,  2  néXtoQ  und  tégug.  Ibd.  51-67. 

O.  ScHEòDBB.  Hyperboreer,  Ibd.  69-84.  [La  patria 
della  credenza  negli  iperborei  h  la  Tracia]. 

J.  H.  HoLWEBDK.  Die  Tholoa  in  Epidauroa.  Bheini- 
sches  Museum,  59  (1904),  582-541.  [La  Tholos  epidau- 
rica  era,  per  dir  cosi,  il  tempio  del  serpente  che  rap- 
presentava Asclepio]. 

W.  H.  BoscHEB.  Die  Sieben-  und  Neunzahl  im  Kultua 
unii  Mythua  der  Griechen.  Abhandlungen  der  saohsi- 
schen  G^esellschaft  der  Wissenschaften,  N.  I. 


F«  Mabz.  Philoktet'Hephaiatoa.  Neue  Jahrbucher  fùr 
das  klassische  Altertum,  VII  (1904)  678-685. 

T.  G.  TucKBB  e  J.  E.  Habbison.  The  myateriea  in  tk 
Frogs  of  Aristophanes.  Olassical  Beview,  XVIII  (1904), 
415-418.  [Sono  i  misteri  di  Agra  e  non  i  maggiori]. 

* 

Nella  collezione  berlinese  degli  scrittori  greci  dei 
primi  tre  secoli  h  uscito  il  terzo  volume  delle  opere 
di  Eusebio.  La  prima  parte  contiene  V  OnomaaUco  & 
cura  di  E.  Klostermann,  la  seconda  la  Theophania,  ed 
è  curata  da  H.  Gressmann.  Le  prefazioni  sono  di  giuvd^ 
importanza  non  solo  per  la  valutazione  dei  mano- 
scritti e  di  ogni  altro  sussidio  alla  costituzione  del 
testo,  ma  anche  per  la  questione  dello  fontL 

Battifol.  Nouveauxfragmenta  éwmgeUques  de  BekncM^ 
Bévue  biblique,  (1904)  [Sono  stati  redatti  nella  prima 
metà  del  secondo  secolo]. 

P.  Fbahchi  de'  Cavalibbi.  Oaaerv€tzioni  sopra  alcim\ 
atti  di  martiri  da  Settimio  Severo  a  Massimino  Dosa. 
Nuovo  bullettino  di  archeologia  cristiana,  X(1904),  b^^. 

Metrica, 

O.  ScHBÒDBB.  Pindarica,  VI.  AeolUche  Sù^ophen  aUr- 
maU,  Philologus,  68  (1904),  821-841. 

A.  HiJMEB.  Oibt  es  einen  Vers  /ÀifÀlatifios?  Wiener 
Studien,  26  (1904),  88-42. 

Storia  della  musica, 

H.  BiEMANN.  HandJbueh  der  Musikgeschichte.  Erst'i 
Band.  Altertum  und  Mittelalter.  Leipzig,  Breitkor: 
und  Hartel  (1904). 

Storia  delle  scienze. 

P.  Tannebt.  Inauthenticité  de  la  divieion  du  con,'.. 
attribuée  à  Euclide.  Comptes  rendus  de  l' Accademie  d'ix- 
scriptions  et  belles  lettres  (1904),  484-445). 

Varietà. 

J.  C.  BoLFB.  Some  re/erences  to  seasiekne.99  in  titc  G^. 
cmd  Latin  writers,  American  Journal  of  Pliilology ,  XX'^ 
(1904),  192-200. 

F.  Denabo-Pandolfini.  Versioni  poetiche  cUU  latino.  T- 

lermo,  Sandron,  1905. 

Di  traduzioni  in  versi  da  poeti  latini  se  ne  pubbj:. 
tante,  ma  di  rado  avviene  di  imbatterai  in  ver^  * 
cosi  spontanee,  cosi  veramente  poeticlxe  come  qxir. 
che  si  leggono  in  questo  libro  di  sag^. 

Precede  la  versione  di  due  libri  biblici,  il  Ca-t 
dei  Cantici  e  il  libro  di  Buth,  versione    fatta  dal  >- 
della  volgata   senza  alcun   intento    ermeneutico,  l 
esclusivamente  per  far  opera  d^arte.  Segne  poiU'^ 
sione  di  parecchie  elegie  di  Properatio,   e   cioè  la 
ni»  del  libro  primo,  ni",  la  16»  e    la   17*  ^^l  1 
quarto  (sec.  la  divisione  Baehrens),  la  2*     la  3*.  h 
e  la  7^  del  quinto.   Appresso   legnosi  la  veràot» 
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tutto  Tibullo,  comprese  le  poesie  di  Ligdamo  e  Sul- 
picia,  escluso  solo  il  panegirico  a  Messala.  Questa  ver- 
sione ò  dedicata  con  una  bellissima  epistola  in  versi 
a  Mario  Bapisardi.  Seguono  alcune  versioni  da  Ovidio, 
e  cioè  di  due  elegie  fra  le  tristi,  la  8*  del  terzo  libro 
e  la  2*  del  quarto,  e  di  parecchie  delle  Eroidi  (Iper- 
mestra,  Arianna,  Ero,  Enone,  Ermione,  Briseide,  Filli, 
Issipile,  Deianira).  Infine  è  qui  pubblicato  un  fram- 
mento dell^  epitalamio  di  Claudio  Claudiano  per  le 
nozze  di  Onorio  e  Maria  e  la  versione  di  due  fra  i 
carmina  di  Baldassarre  Castiglione,  la  *  Cleopatra  "  e 
"  ad  una  fanciulla  che  passeggia  sulla  riva  del  mare  ". 

Per  quel  che  riguarda  il  metro,  non  sempre  il  tra- 
duttore si  servi  deirendecasillabo  sciolto,  ma  qualche 
volta  usò  la  terzina,  qualche  altra  volta,  secondo  me 
meno  opportunamente.  Tettava,  raramente  anche  la 
quartina  a  tre  endecasillabi  seguiti  da  un  settenario 
o  quinario  (saffica).  Tale  vari«)tà  di  metri  però  si  os- 
serva solo  nella  traduzione  di  Tibullo;  in  tutto  il  resto 
regna  esclusivamente  lo  sciolto  endecasillabo. 

Il  pregio  principale  di  questi  saggi  di  versione  sta 
non  taiito  nella  quasi  sempre  fedele  riproduzione  del 
pensiero  e  dei  sentimenti  delPAutore  tradotto,  quanto 
nella  spontaneità  della  frase  e  nella  scorrevolezza  ar- 
moniosa del  verso.  Non  ti  pare  d'aver  davanti  delle 
traduzioni,  ma  sì  componimenti  originali  e  di  recente 
fattura.  Serva  d'esempio  quel  passo  della  3*  elegia  del 
primo  di  Tibullo,  ove  il  poeta,  malato  a  Corcira,  s'in- 
magina  e  ripensa  la  casa  di  Delia,  e  dice: 

Ma  ta  casta, 

Fr&gOt  ti  serba,  e,  sedala  onstode 

Del  tuo  santo  pudor,  la  veoohia  madre 

A  te  segga  vicina.  Essa  ti  narri 

Le  sue  novelle,  e  giù  protenda  al  lame 

De  la  lacerna  assai  lunghi  gli  stami 

De  la  folta  conocchia,  e  a  te  d'intorno 

Al  suo  molto  lavor  l'ancella  intesa, 

Vinta  dal  sonno,  ad  ora  od  or  da  l'opra 

Stanca,  si  resti.  Allor  d'un  tratto  io  venga, 

Nò  alcun  mi  annunci,  ma  ti  stia  davanti 

Quasi  scese  dal  cielo.  O  Delia  mia, 

Allor,  quale  sarai,  corrimi  incontro. 

Sciolte  le  langhe  treccie  e  scalco  il  piede. 

È  questo  del  mio  cor  l'unico  voto, 

E  la  nitida  aurora  a  noi  rimeni 

Co'  saoi  rosei  destrier  si  lieto  giorno. 

(Cfr.  del  testo  latino  :  1,  S,  83-flne). 

Quanta  facilità  e  freschezza!  Ma  non  ò  questo  che 
un  passo  di  tanti  che  si  potrebbero  scegliere  a  dar 
sag^o  del  valore  di  questa  traduzione.  Anche  i  luoghi 
biblici  sono  assai  belli,  specialmente  il  libro  di  Ruth 
è  un  vero  gioiello.  Il  Denaro-Pandolfini  è  uno  stu- 
dioso solitario  che  vive,  mi  si  dice,  nella  sua  nativa 
Termini  Imerese  presso  Palermo,  schivo  di  ogni  mon- 
dano rumore,^tutto  intento  a  studi  letterari  e  poetici. 
Qià  8*era  fatto  conoscere  nella  repubblica  letteraria 
con  un  volume  di  versi  originali,  che  fu  accolto  con 
plauso  odagli  intelligenti,  come  prodotto  di  una  ricca 
e  facile  vena.  Ora  con  questo  volume  di  versioni  ha 
dato  la  prova  dei  buoni  studi  suoi,  e  ha  fatto  vedere  con 
quale  preparazione,  a  base  di  classicismo,  abbia  egli 


nutrito  il  suo  spirito.  Nel  dargli  la  debita  lode,  noi 
esortiamo  il  Denaro-Pandolfini  a  continuare  i  suoi  fe- 
condi studi,  e  darci  presto  in  veste  italiana  tutto  il 
Properzio  e  l'Ovidio  elegiaco. 

F.  B. 

Ludwig  Tsaube.  Paiaeoffraphische  For$chungen,  Vierter 
TeU.  Munchen,  1904. 

In  questo  quarto  fascicolo  delle  sue  ricerche  pa- 
leografiche, fascicolo  pubblicato  nelle  Ahkandlungen  del- 
r Accademia  delle  scienze  Bavarese  (CI.  IIL  Voi.  XXIY, 
parte  1')  il  valente  latinista  e  paleografo  di  Monaco 
comprese  due  studi  assai  interessanti  non  solo  per  la 
paleografia  latina  ma  anche  per  la  storia  letteraria. 
Il  primo  concerne  alcuni  frammenti  dei  libri  83,  85 
89  di  Livio,  scritti  in  bel  carattere  unciale  su  81  pez- 
zetti staccati  di  pergamena,  che  furono  trovati  lo  scorso 
Maggio  nella  biblioteca  di  Bamberg  in  Baviera  da  quel 
bibliotecario  G^iov.  Fischer.  S' è  trovato  che  16  di  que- 
sti pezzetti  appartenevano  a  un  foglio  di  un  codice, 
scritto  a  tre  colonne  e  contenente  nella  pagina  ante- 
riore il  testo  liviano  da  88,  84,  9  a  83,  86,  5  e  nella 
pagina  posteriore  il  seguito  sino  a  88,  87,  6.  Altri  6 
pezzetti  erano  parte  di  un  foglio  contenente  del  35^  li- 
bro da  5,  10  a  6,  1  e  da  8,  4  a  8,  9;  finalmente  gli 
altri  9  pezzi  erano  del  foglio  che  conteneva  il  testo 
del  39''  libro   da  86,  4  a  86,  16  (recto)  e  da  87,  1  a 
87,  15  (veno). 

L^  importanza  di  questo  ritrovamento  si  rileva  da 
questo  che  per  via  di  congetture  acutissime  e  fonda- 
tissime,  il  Traube  ò  riuscito  a  stabilire  che  questi  tre 
fogli  appartenevano   a  un  codice  della  4^*  decade  di 
Livio  proveniente  dall^  Italia,  acquistato  probabilmente 
a  Piacenza  da  Ottone  III  verso  il  1000,  e  per  opera 
poi  di  Enrico  II  passato  con  altri  alla  biblioteca  di 
Bamberga.  Da  questo  codice  di  scrittura  unciale  è  de- 
rivato  per  copia  fatta  in   Germania,  il  Bambergese 
M.  IV.  9  ohe  è  attualmente  il  più  importante    fra  i 
codici  liviani  della  quarta  decade,  e  ne  derivò  pure  un 
codice  di  Spira,  e  un  altro  che  portato  in  Italia  servì 
di  fonte  a  quasi  tutti  i  manoscritti  di  più  recente  data. 
Solo  il  codice  di  Magonza,  ora  perduto,  del  quale  si 
ha  memoria  in  edizioni  del  cinquecento  (Angot  e  Car- 
bach,  Mainz  1519,  Q^lenio,  Basilea  1535,  Medio,  Fran- 
coforte   1588)   proveniva  da  un   altro    archetipo.    I 
frammenti  di  Bamberga  dunque  hanno  una  vera  im- 
portanza ripresentandoci  1*  archetipo  medievale  da  cui 
tutti  i  codici   attuali  son  derivati.  È  un  merito  del 
Traube  di  aver  dimostrato  tutto  ciò  con  un^  argomen- 
tazione ingegnosa  basata  su  sparsi  indizi,  la  quale  fa 
fede  della  sua  dottrina  paleografica  e  del  suo  singo- 
lare  acume.   La   sua  memoria  è  corredata  di  tavole 
fotogn^afiche  che  presentano  il  recto  e  il  verso  del  1®  e 
del  3°  dei  detti  fogli  ripristinati  con  grande  pazienza 
e   abilità.   Biproducendo  nelP  ultima  parte  della  sua 
trattazione  il  testo  di  tali  fogli  completato  nei  luoghi 
lacunosi,  il  Traube  lo  correda  ancora  in  margine   di 
varianti  del  codice  Bambergese  e  del  Magonzese,  la- 
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Yoro  ohe  sarà  ben  ntilo  a  qualsiasi  fatnro  editore  della 
4^  decade.  E  ancora  è  da  aggiungere  che  la  disserta- 
zione del  Traube  riassume  molto  bene  lo  stato  delle 
cose  rispetto  agli  archetipi  ed  ectipi  esistenti  di  tutte 
le  superstiti  decadi  liviane,  e  offre  preziose  notizie  sul 
fondo  di  manoscritti  classici  conservati  a  Bamberga 
e  sulla  storia  di  quella  biblioteca. 

Il  secondo  studio  del  Traube  intitolato  «Anonymus 
Gortesianus  »  è  specialmente  interessante  per  noi  Ita- 
liani perchè  smaschera  una  nostra  falsificazione  let- 
teraria che  data  da  una  ventina  d^anni.  Nel  1884  il 
prof.  Giacomo  Cortese  pubblicava  un  frammento  la- 
tino che  diceva  aver  trovato  sulla  guardia  pergame- 
nacea di  una  vecchia  edizione  delle  Metamorfosi  d^Ovi- 
dio.  Soggiungeva  che  questo  frammento  doveva  essere 
un  brano  del  libro  di  Cornelio  Nipote  de  historicU  la- 
tlnUf  parlandovisi  di  un  Albino,  arrabbiato  amatore  di 
cose  greche,  detto  ivi  autore  di  una  storia  in  g^eco 
dedicata  al  poeta  Ennio.  Il  frammento  latino  ebbe  for- 
tuna; perchè  se  anche  dotti  latinisti  come  il  Biicheler 
negarono  fosse  di  Cornelio  (Hiuseo  Benano,  1884  p.  G28), 
tutti  però  lo  credettero  antico  ;  e  lo  citeu'ono  nelle  loro 
storie  letterarie  il  Teuffel-Schwabe,  lo  Schanz,  lo 
Schaefer  {AbrUs  dcr  Quellenkunde,  2*  parte)  e  maestri 
come  Giovanni  Vahlen,  non  dubitsurono  di  accoglierne 
la  notizia  che  al  vecchio  Ennio  dedicasse  un*  opera  il 
tanto  più  giovane  Albino.  Or  bene  il  Traube  fa  ve- 
dere qui  in  modo  ohe  non  ammette  replica,  che  si 
tratta  di  una  falsificazione.  Anzitutto  la  pergamena 
che  doveva  contenere  in  scrittura  unciale  del  4^  o 
5°  sec.  il  preteso  frammento  corneliano,  e,  soprascritte 
di  mano  del  7°  secolo,  alcune  parole  di  Agostino  De 
civitate  Deij  III,  6,  come  va  che,  contro  il  solito,  era 
scritta  soltanto  da  una  parte?  E  come  va  che  era 
scritta  in  righi  lunghissimi  anziché  in  due  colonne 
come  si  usava?  Fatta  la  proporzione  tra  la  grandezza 
delle  lettere  e  i  margini  che  dovevano  esserci,  si 
avrebbe  avuto  alle  mani  un  codice  di  formato  enorme 
e  impossibile.  Poi  nel  facsimile  pubblicato  dal  Cortese, 
le  lettere  unciali  son  disuguali,  incerte  e  lasciano  per- 
plesso il  paleografo  che  le  osserva.  Tratteggiate  come 
sono  nei  soli  contorni,  non  riprodotte  coi  tratti  spessi 
e  neri  delle  vere  scritture  antiche,  fanno  pensare.  . . . 
air  uso  che  seguiva  Angelo  Mai  nel  riprodurre  le  pa- 
gine dei  palimpsesti  ambrosiani,  vaticani,  borbonici 
che  veniva  via  via  studiando.  E  infatti  il  Traube  di- 
mostra che  la  scrittura  cortesiana  fu  imitata  dal  fac- 
simile del  palimpsesto  vaticano  pubblicato  dal  Mai 
nella  sua  prima  edizione  dei  libri  De  republica  di  Ci- 
cerone (Roma  1822).  Basta  mettere  a  raffronto  le  ta- 
vole VI  e  VII  aggiunte  dal  Traube,  e  riguardare  la 
forma  e  la  grandezza  delle  lettere,  sia  della  scrittura 
sottostante  sia  di  quella  soprastante,  per  rimanere 
persuasi  senza  alcuna  ombra  di  dubbio.  Una  lettera 
non  si  trovava  nel  facsimile  del  Mai,  la  X;  ebbene 
V  anonimo  cortesiano  in  due  luoghi  dove  avrebbe  do- 
vuto usare  la  X,  cercò  evitarla,  una  volta  scrivendo 
eatollebat  invece  di  extollehatf  un*  altra  prcteUasebtU  per 


praeUxebcUy  cancellando  però  i  due  $s  in  modo  da  la- 
sciar credere  che  ivi  fosse  una  rasura.  £  la  poca  pra- 
tica paleografica  dell* anonimo  si  rivela  qua  e  là;  ades. 
egli  usò  anche  in  mezzo  al  rigo  il  nesso  A  E  che  nel 
palimpsesto  ciceroniano  era  stato  adoperato  solo  per  ri- 
strettezza di  spazio  in  fine  ;  e  ha  diviso  tra  un  rigo 
e   V  altro   la  parola  propter  cosi  da  scrivere  pr  nel 
primo  e  opter  nel  secondo,  che  non  era  certo  V  uso  dei 
calligrafi  romani  ;  e  ha  scritto  di  seguito  remrgpeclan' 
tibuSf  ossia  rem  r(omanam)  ipeetantibut  senza  separare 
col  punto  la  r.  La  falsificazione  non  potrebbe   essere 
più  evidente.  Fa  meraviglia  che  abbia  potuto    essere 
creduta  senza  sospetto  per  tanti  anni;  il  Traube   ri- 
corda, a  confronto,  il  Testamentum  C.   JulU   Cae»arù, 
accolto  da  un  uomo  come  il  Mabillon  nella  sua  opera 
monumentale.  E  chiude  il  suo  scritto  con  queste  se- 
vere parole  :  At  vos  interea  vedete^  abiU  Ulne  wnde  ma- 
lum  pedem  aUulittU»  Alle  quali  bisogna  per  forza  che 
tutti  sottoscriviamo. 

Adolf  Mìjlleb.  Aathetischer   Kommentar  zu   den    Tra- 
gòdien  des  Sophokles.  Paderborn,  Schoningh,    I^mij. 

Il  lavoro  del  Miiller  fa  degno  seguito  al  commento 
estetico  delle  poesie  liriche  oraziane  del  Gebhardl,   n 
a  quelli  suiniiade  del  Kammer  e  del  Sitzler  suir  Odis- 
sea pubblicati  dallo  stesso  editore.  Infatti  non  si  tratt  a 
di  uno  di  quei  soliti  libri  che,  sotto  la  pompa  del  tì- 
tolo, nascondono  povertà  di  contenuto  e  vacuità  ci 
pensiero,  ma  di  un'opera  condotta  con   sani   critert. 
nella  quale  V  a.  sa  congiungere  alla  serietà  del  niotod .? 
scientifico  ed  alla  conoscenza  dei  risultati  fìlologioi  di 
questi  ultimi  tempi,  molta  perizia  nell*  analisi  esteta  3 
e  mol  a  chiarezza  nell'esposizione.  Non  dico  con  que- 
sto  che  tutto  sia  oro  e  che  non  si  possa  muovere  ali*  a. 
nessuna  critica  ;  voglio  soltanto  far  rilevare  che  i  prei:: 
superano  di  gran  lunga  i  difetti.  Il  libro  assai  volu- 
minoso si  divide  in  cinque  parti:  Sofocle  C4nne  u(rnu>  •. 
come  artista;  la  materia  e  la  costruzione  delle  sette  ^•^r- 
gedie  superstiti;  i  caratteri;  le  parti  liriche  e  la  tra'-jciiU' 
come  opera  artistica  complessiva;  elem^nfi  per  una  rapj*r<- 
sentazione  tragica  nel  5  secolo.  Le  ultime  due  parti  trat- 
tano argomenti  generali,  e  specialmente  la  quinta  n»?V-:i 
quale  si  discute  delle  teorie  del  Dòrpfeld  e  del  Pucb- 
stein  sul  difiìcile  problema  delle  parti  costitutive  àc. 
teatro  greco.  Io  non  posso,  naturalmente,  far  qui  t^c 
riassunto  del  libro  del  Miiller,  e  mi  limito  piuttosto  a.'. 
alcune  osservazioni.  E,  prima  di  tutto,  poiché  V  a.  >i 
rivolgo  agli  scolari  e  alle  persone  colte  che  sentono  an- 
cora tutte  le  bellezze  della  poesia  antica,  avrebbe  fatto 
meglio  ad  abbondare  un  po'  più  in  citazioni,  nece&sarl'ì 
per  chi,  non  essendo  uno  studioso  di  professione,  vo- 
lesse tuttavia  conoscere  un  pò*  più  addentro  la  storia 
del  teatro  greco.  Anche  certi  lati  delle  quistioni  d*^ 
ve  vano  essere  meglio  sviscerati.  Cosi  per  es,   quanj-.' 
il  Miiller  afferma  che  Eschilo  per  mezzo  del  bello  voU^ 
esercitare  un'  alta  influenza  religiosa  e  morale,  si  trovÀ. 
si,  d'accordo  con  la  maggior  parte  dei   oritici  ed  La 
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secondo  me  pienamente  ragione,  ma  dimentica  di  ricor- 
dare che  vi  À  tutta  una  scuola,  in  Germania  stessa,  la 
quale  sostiene  il  contrario.  Parimente,  discutendo  sulla 
natura  e  il  significato  del  coro  nella  tragedia,  Pa.  ha 
ragione  di  credere  falsa  la  celebre  definizione  dello 
Schlegel,  perchè  il  coro  è  stato  fino  a  Sofocle  attore 
e  non  spettatore.  Ma  perchè  non  ricordare,  accanto 
allo  Schlegel  e  allo  Schiller,  V  opera  del  Nietzsche  che 
formulò  sul  carattere  del  coro  tragico  greco  una  teo- 
ria tutt*  altro  che  trascurabile  ? 

Che  poi  in  un  lavoro  cosi  esteso  non  manchino  qua 
e  là  i  motivi  di  dissenso  dalla  tesi  sostenuta  dall' a., 
non  deve  meravigliare.  Il  Mùller  crede  senza  restri- 
zioni alla  notizia  di  Suida  che  Sofocle  componesse  uno 
scritto  in  prosa  sul  ctyroy  senza  curarsi  dei  motivi  molto 
seri  che  rendono  assai  ploblematica  un'apparizione  let- 
teraria di  tal  genere,  in  un  tempo  come  quello.  Inoltre 
sul  dramma  storico  egli  espone  alcune  idee  su  le  quali 
merita  il  conto  di  fermarsi.  Secondo  V  a.,  sarebbe  stato 
un  gran  vantaggio  per  lo  sviluppo  del  dramma  nel- 
r  antichità,  se  i  greci  avessero  continuato  sulla  strada 
tracciata  da  Frinico  e  da  Eschilo,  i  quali  —  portando 
sulla  scena  fatti  della  storia  nazionale  -r  tentarono 
di  allargare  il  campo  della  materia  e  delP  ispirazione 
tra«rica.  Se  il  dramma  storico  rimase  un  tentativo  iso- 
Iato  si  deve  al  fatto  che  una  possibile  esplosione  delle 
passioni  politiche,  in  un  popolo  impressionabile  come 
il  greco,  avrebbe  turbato  il  carattere  austero  delle 
foste  religiose.  L'agone  tragico  era  la  parte  più  so- 
lenne delle  grandi  Dionisiache,  ed  ogni  elemento  pro- 
fano doveva  esserne  escluso  (p.  38).  Si  può  rispondere 
al  Miiller  che  non  fu  unicamente  nò  principalmente 
la  preoccupazione  rei ig 'osa,  la  quale  impedì  al  dramma 
storico  di  svilupparsi  e  perfezionarsi,  quando  vediamo 
uno  spirito  profondamente  religioso  come  Eschilo  sce- 
gliere a  soggetto  drammatico  la  vittoria  di  Salamina. 
Più  che  dalla  p  litica  o  da  uno  scrupolo  di  eccessiva 
religiosità,  i  Greci,  nel  bandire  dalla  scena  la  storia, 
furono  guidati  da  un  fine  intuito  artistico.  Se,  come 
dicono  giustamente  il  Feuerbach  e  il  Wilamowitz,  la 
caratteristica  del  genio  ellenico  consiste  nella  rappre- 
sentazione e  nell'espressione  di  ciò  che  è  veramente 
eaaemUUe,  i  greci  dovevano  ispirarsi  al  mito  e  non  alla 
storia.  Il  mito,  racchiudendo  i  sentimenti  primitivi  e 
universali,  ci  dà  il  tipo  ;  la  storia  invece  rappresenta 
sempre  qualche  cosa  eh' è  contingente  e  mutevole. 

Passando  ad  un  altro  ordine  di  osservazioni,  noto 
che  la  ricerca  sulla  leggenda  di  Filottete  nella  tradi- 
zione letteraria  pecca  di  soverchia  trascuratezza  e  di 
deficienza  nella  critica  dei  fonti.  Già  io  non  so  se,  dopo 
gli  studi  del  Kehmptzow  su  Q.  Smimeo,  si  possa  real- 
mente sostenere  che  un  poeta  epico  del  4**  sec.  d.  C. 
ci  dà  la  materia  genuina  degli  antichissimi  epici,  e 
non  piuttosto  un  amalgama  di  motivi  desunti,  oltre  che 
da  Omero  e  dai  poeti  ciclici,  anche  dai  lirici,  dai  tragici 
e  dagli  alessandrini.  Oltre  a  ciò  il  Miiller  si  limita  a 
citare  la  magra  testimonianza  di  Proclo  e  si  dimen- 
tica di  ApoUodoro.  Che  fosse  invece  proprio  il  caso 


di  ricordare  anche  1'  Epitome  Vaticana  ò  dimostrato 
dal  fatto  che  ApoUodoro  discorda  in  questo  punto 
dalla  narrazione  di  Proclo,  e  discorda  così  notevol- 
mente che  il  Wagner  —  non  so  se  a  torto  o  a  ra- 
gione —  propende  a  vedere  nell'  Epi  ome  il  sunto  di 
un'opera  posteriore  al  ciclo  epico,  ma  anteriore  alla 
tragedia. 

Ma  questi  dissensi  dalla  tesi  del  Mùller  e  le  pic- 
cole e  inevitabili  mende  non  devono  impedirci,  ripeto, 
di  ammirare  tutto  ciò  che  di  buono  e  di  bello  il  suo 
libro  contiene.  Tra  le  pagine  più  belle  mi  piace  citare 
quelle  suU'  ironia  (79  sg.)  e  sulla  colpa  tragica  (298  sg.). 
Anche  l'analisi  dei  caratteri  e  specialmente  di  quelli 
di  Edipo,  di  Antigone  e  di  Elettra  mi  sembra  condotta 
maestrevolmente.  In  conclusione,  dobbiamo  augurarci 
che  il  Miiller  ci  dia  presto  altri  commenti  estetici,  sui 
poeti  dell'  antichità,  seri  e,  come  il  presente,  dilettevoli 

D.'  Antonio  Giovanni  Cervi.  Nw)va  Antologia  Liviana, 
Parte  I.  SinguUtria  certamina  per  la  5*  ginnasiale. 
Catania,  fratelli  Battiate,  1905,  pag.  48. 

Questo  libretto,  col  quale  gli  editori  iniziano  una 
e  nuova  biblioteca  per  le  scuole  secondarie  »  fu  —  ci 
dice  l'A.  —  pensato  nella  scuola,  con  gli  alunni  e  per 
gli  alunni.  £  tuttavia  io  dubito,  che  alla  scuola 
esso  sia  per  recare  molto  vantaggio:  i  tredici  brani 
scelti  sono,  ò  vero,  per  la  loro  facilità  adatti  a  chi 
prende  in  mano  Livio  per  la  prima  volta  :  ma  questa, 
se  anche  la  precipua,  non  è  certo  l' unica  dote,  che  in 
una  simile  raccolta  si  debba  desiderare;  molti  altri 
brani  si  potevano  scegliere,  altrettanto  facili  e  piani, 
i  quali  meglio  valessero  a  far  conoscere  Livio  anche 
sotto  qualche  altro  aspetto;  perchè  è  un  fatto,  che 
questa  serie  di  duelli,  descritti  spesso  quasi  con  le 
medesime  parole,  riesce  troppo  monotono:  ed  io  ho 
una  gran  paura  che  gli  scolari  finiscano  con  V  anno- 
iarcisi.  Oltre  a  ciò,  è  a  dolere,  ohe  nel  mettere  in- 
sieme i  vari  passi,  qua  e  là  sia  sfuggita  all' A.  qualche 
piccola  sconnessione,  la  quale  nuoce  non  poco  all'  in- 
telligenza del  testo:  cosi  ad  es.  la  nota  2  a  pag.  27 
diventa,  lacunosa  com'è,  un  indovinello;  e  come  po- 
trà il  giovane  comprendere  le  parole  «  aemulunque  de- 
corta  sui  >  (VII,  p.  28.  Liv.  VII  26,  12),  senza  sapere 
che  il  dittatore  era  T.  Manlio  Torquato? 

Quanto  al  commento,  lo  vorremmo  più  decisamente 
scolastico  :  molto  quindi  toglieremmo  via,  che  non  può  né 
giovare  né  interessare  il  discepolo,  e  parecchio  aggiun- 
geremmo, per  meglio  illustrare  il  pensiero  dello  scrit- 
tore e  l' arte  finissima,  con  cui  è  espresso.  Perchè,  ad 
es.,  citare  Gellio  e  Nigidio  Figulo  a  proposito  del  si- 
gnificato di  infeslu$  (III  5)  o  di  praepet  (VII  7),  e  a 
proposito  del  prodigio  occorso  a  M.  Valerio  Corvo  non 
far  notare  l' importanza  data  da  Livio  a  tali  fenomeni 
soprannaturali  ?  Né  si  potrà,  senza  una  parola  di  com- 
mento, capire  quanto  fosse  cosa  straordinaria  essere 
eletto  console  a  28  anni  (p.  24). 
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Ineomma,  a  parte  altre  piccole  mende  —  (non  direi 
perfettamente  uguale  a  <  haud  procul  ^  il  nec  «  jpro- 
ctt^  »  di  Liv.  I  25.  10  (II  20)  dove  il  nec  ha  piuttosto 
il  significato  di  e  neanche  »,  né  chiamerei  zeugma  un 
«710  xmvov  (X  12),  —  il  commento  ci  sembra  che  non 
offra  ai  giovani  tutto  Taiuto  necessario  per  la  versione 
(alcuni  passi  piuttosto  diffìcili  sono  lasciati  senza  note 
IV  p.  13  cantra  queni  et  ille,.,.  ;  VI  p.  21  carminum  prope 
Tiiodum,..)  e  una  ^uida  sapiente,  che  faccia  loro  gustare 
la  mirabile  arte  liviana  (cosi  ad  es.  V  indeterminatezza 
di  quel  Senati  in  ae  tri  Bruiua  (p.  11),  la  profonda  iro- 
nia di  quel  Decorum  eroi  tum  ipsit  capeaaere  pugnam 
dueibtiaj  le  allitterazioni  rex  regia  (p.  6),  victita...,  victori 
(p.  9),  extorrea  ea^tUit  (p.  11)  ecc.  ecc.,  eran  tutte  cose 
da  far  notare). 

Qualunque  commento,  anche  ottimo,  dev^  essere, 
certo,  integrato  dalla  viva  voce  deir  insegnante  ;  ma 
ciò  non  toglie,  che  esso  debba  offrire  per  se  stesso  allo 
studente  tutto  il  sussidio  desiderato  e,  anche,  qualche 
cosa  di  più  :  altrimenti,  ogni  commento  scolastico  sa- 
rebbe inutile ,  specialmente  se  composto  da  un  in- 
segnante. Il  che  diciamo  per  il  desiderio  del  meglio, 
senza  però  disconoscere  che  il  lavoretto  del  prof.  Cervi 
ha  pregi  e  che  egli  potrà  facilmente  rimediare  alle 
mende  e  ai  difetti  in  una  seconda  edizione  che  gli  au- 
guriamo. 

Gastelvetrano,  novembre  lOOi. 

O,  QentUli 

Andrea  Gustabblli.  Un*  ode  giovanile  di  Orazio  (I,  28). 
Estratto  dall'or*  Nova  IV  8-9.  Messina,  Tip.  Si- 
ciliana, 1905.  pag.  60. 

Un  altro  tentativo  di  risolvere  questa  tanto  vcxata 
quaeatio,  un^  altra  serie  di  sottigliezze  per  giungere  a 
proporre  una  fra  le  tante  divisioni  delVode,  divisioni 
che  poi  —  lo  riconosce  VA.  stesso  consentendo  col  Can- 
tarelli (n.  23)  —  sono  tutte  e  affatto  arbitrarie  ».  E 
chi  ormai  in  tanto  strazio  riconoscerebbe  diaieeti  mem- 
bra poetaef 

Questa  volta,  i  versi  pronunciati  dal  nocchiero  (che 
VA.  intende  l'ode  come  un  dialogo)  sarebbero:  1-6. 
14-15.  17-20,  e  quelli  pronunciati  da  Archita  i  7-13. 
15-16.  21-36;  in  base  a  questa  distribuzione  VA,  ri- 
costruisce il  dialogo.  Ma  una  tal  divisione  a  noi,  più 
che  arbitraria,  sembra  inverosimile.  Se  infatti  nel 
V,  11  ironia  e'  è  (e  l'A.  lo  considera  come  «  il  punto 
più  culminante  della  satira  »,  p.  22),  esso  non  sta 
troppo  bene  in  bocca  ad  Archita.  Ancora,  ci  pare 
troppo  brusco  e  tutt' altro  che  «  di  una  vivissima  na- 
turalezza »  il  distacco  del  v.  13  dal  14.  E  poi,  franca- 
mente, spezzare  tre  volte  il  dialogo  dal  v.  13  al  17,  ci 
sembra  in  verità  un  po'  troppo,  anche  perchè  i  vv.  17-20, 
posti  in  bocca  allo  stesso  interlocutore  dei  vv.  15-16, 
sono  uno  svolgimento  naturalissimo  -  e  non  una  ri- 
petizione poco  spiegabile  (p.  11)  —  del  concetto  ivi 
racchiuso,  mentre  sarebbero  quasi  ridicoli,  pronunciati 
dal  nocchiero  come  commento  all'  <  amara  conclu- 
sione »  di  Archita.  Sicché  a  questo  si  potrebbero  sen- 


z'  alcuna  difficoltà  attribuire  per  lo  meno  tutti  i  Tersi 
dal  15  al  86. 

Anche  meno  solida  e  meno  concludente  è  V  ultima 
parte  del  lavoro,  con  la  quale  FA.  tenta  di  stabilire  la 
data  della  nostra  ode.  Che  essa  sia  un  componimento 
giovanile,  nessuno  potrà  negarlo,  e  non  c'era  forse  bi- 
sogno  d'insisterci  tanto.  Ma  voler  stabilire  che  essa 
sia  stata  scritta  prima  del  712,  anziché  dopo  il  718, 
è,  fin  a  nuova  prova,  impresa  del  tutto  vana. 

Concludendo,  è  veramente  deplorevole  tutto  questo 
sciupìo  di  forze  di  giovani,  come  è  il  G-ustarelli,  stu- 
diosi e  attivi,  intorno  a  un  argomento,  al  quale  troppo 
difficile,  o  forse  impossibile,  riesco  ormai  il  portare  un 
contributo  nuovo.  Dice  bene  l'A.  :  <  ogni  pietra,  anche 
se  piccola,  serve  a  fair  la  muraglia  »  ;  purché,  però,  le 
basi  siano  un  po'  solide  :  altrimenti,  arrivati  a  un  certo 
punto,  converrà  rifarci  da  capo. 

Gastelvetrano,  novembre  1901. 

G.  GenUW. 

I  poemi  omerici  nelle  piìt  celebri  tradfiasioni  if4diane,  con 
note  di  Nicola  Festa.  Voi.  II.  L'Odiaaea  tradotta  da 
Ippolito  Pikdkmonte,  Ed.  Paiavia,  1905.  L.  2. 

Ecco,  per  le  nostre  scuole  classiche,  un  libro  ve- 
ramente nuovo  e  veramente  utile.  Lo  annunziamo  con 
le  parole   stesse  deìV Avvertenza:  *  Le  note  di  quef^ta 
edizione  —  scrive  il  prof.  Festa  —  differiscono  dagli 
altri   commenti   usati  nelle  nostre  scuole,  in  qaaiito 
hanno  soprattutto  di  mira  il   confìronto  delle  tradu- 
zioni col  testo  greco.   Le   parole  fra  vir^folett<»  di- 
cono quale    sarebbe   stata   la   traduzione   esatta  del 
greco,  dovunque  il  Pindemonte  se  ne  discosta.  Cn^^ 
le   giunte  e  le  omissioni  del  traduttore  sono  scrupo- 
losamente indicate,  purché  non  si  tratti  di  cose  in&- 
gnificanti  per  il  senso  e  per  l'effetto  poetico.  In  t^I 
modo  soltanto  potrà  un  lettore  ignaro  del  greco  far^i 
un'idea  approssimativamente  esatta  del  contenuto  e 
della  forma  dei  poemi  omerici  ;  e  per  i  lettori  avri&ti 
nello  studio  del  greco,  ma  non  ancora   cosi    provetti 
da  poter  leggere  Omero  speditamente  da  sé,  la  pr.^ 
sente   edizione  diverrà   un   valido  aiuto,    quando  sia 
usata  con  criterio  ' . 

Il  giovine,  dunque,  è  messo  in  grado  di  notare  .r 
aggiunte  quasi  sempre  inopi>ortune,  le  omissioni  spe?^:) 
dannose,  gU  errori  non  di  rado  gravissimi  di  que^t. 
famosa  traduzione  ;  meglio  ancora,  è  guidato  a  os*^~r- 
vare  come  e  quanto  il  Pindemonte  falsi  il  colorito  il*  1^^ 
schietta  narrazione  omerica,  anche  dove  zaaterialmen'r 
intende  il  senso  ;  e  cosi,  usando  *  con  criterio  '  di  «i'ì^ 
sto  lavoro,  ha  modo  di  studiare  insieme  e  il  grtH  •■' 
r  italiano,  non  solo  imparando  a  intendere,  ma  slcI- 
educandosi  a  aentire  il  '  poeta  sovrano  ' .  Certo  il  ^vi 
Pindemonte  ne  esce  malconcio,  ma  la  colpa  non  è  ir. 
prof.  Festa!  Per  conto  nostro,  all'augurio  che  in  i"." 
i  nostri  Licei  questo  libro  porti  il  suo  validi>5?iss- 
aiuto  alla  educazione  intellettuale  classica,  uniui^ 
l'altro  che  Giovanni  Pascoli  non  voglia  tenerci  piv  • 
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lungo  celate  le  sue  traduzioni  dei  poemi  omerici.... 
0  forse  egli  indugia  perchè,  invece  che  in  esametri 
italiani^  vuol  darcele  in  quei  suoi  maravigliosi  ende- 
casillabi dei  '  Canti  Conviviali  '  ?  Intanto  che  aspet- 
tiamo, il  prof.  Festa  non  oi  faccia  desiderar  troppo 
VlliacU  del  Monti,  annotata  con  gli  stessi  criterii 
(sarà  il  voi.  I  della  raccolta),  e  la  Introduzione  alla 
lettura  dei  poemi  omerici^  che  promette  ed  annunzia 
nella  Avvertenza, 

E,  Piatelll 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica  18  decembre  fu  tenuta  l'assemblea  ge- 
nerale dei  Soci,  preseduta  dal  Senatore  Comparetti, 
per  r approvazione  del  consuntivo,  presentato  dall'Eco- 
nomo Prof.  P.  Stromboli.  Letta  la  relazione  dei  Sin- 
daci, il  bilancio  fu  approvato  con  voti  unanimi  nella 
forma  seguente: 

Conto  PROVENTI  •  SPESE  dell'Esercizio  1903-1904. 

SPESE. 

Bullettino  :  Spese  di  compilazione,  stampa 

e  spedizione L.  2807.  82 

Stipendio  al  Commesso »  860.  — 

Salari  e  gratificazioni ^  297.  — 

Spese  di  esazione >  87.  75 

Spese  di  stampati »  104.  68 

Spese  di  cancelleria >  21 .  26 

Spese  postali »  51.28 

Impianto  luce-elettrica,  quota  a  carico  del 

presente  esercizio »  97.  — 

Spese  varie >  49. 68 

Minor  valore  sopra  mobili  e  libri  ...»  155.  30 

Abbuoni  concessi  ai  Soci >  86.  — 

Soci  radiati,  morti  e  dimessi >  104.  -^ 

Avanzo  dell'esercizio ^  481.62 

Totale  L.  4608.  24 


ENTRATE. 

Per  quote  dovute  dai  Soci L.  8999.  — 

Per  abbonamenti  al  Bullettino  e  vendite  >  248.  05 
Interessi  sopra  deposito  aUa  B.  Azienda 

dei  Presti »  175.  — 

Interessi  sopra    deposito    alla  Cassa    di 

Bisparmio ^  79. 97 

Slargizione  di  un  socio  benemerito.     .     .    »  100.  — 

Aggi  di  riscossione >  1. 22 

Totale  L.  4608.  24 


Conto  CASSA  di  DANARO  CONTANTE 
a  mano  dell' Economo. 

ENTBATA. 

Bimanenza  al  80  Giugno  1908  .     .     .     .  L.     898.  51 
a)  da  Soci  Ordinari     .  L.  2160.  00  / 
h)         »        Aggregati.    *      964.00  \ 

Quote  arretrato  esercizi  procedenti.     .     .  » 

»       anticipato > 

Da  aggi  su  detto  riscossioni * 

Interessi  ritirati  dalP Azienda  dei  Presti.  * 

Per  abbonamenti  e  vendita  del  Bullettino  » 

Elargizione  di  un  socio  benemerito     .     .  » 


1    3124.— 

»  895.  — 
.  75.— 
1.22 
175.— 
24a05 
100.— 


Totale  L.  5511.  li\ 


USCITA. 


Pagato  per  il  Bullettino: 

a)  Compilazione .     .     .  L.     942. 50 

h)  Stampa »    1726. 21   }  L. 

e)  Spedizione .     .     .     .    >      189. 11 

Stipendio  al  Commesso 

Salari  e  gratificazioni 

Spese  di  esazione 

»      di  stampati 

»      di  cancelleria 

»      di  posta 


2807.82 


vane 


Impianto  luce<elettrica 

Acquisto  mobili 

Bussolone  a  capo  aUa  scala  .     .    .     .     , 

Libri,  per  tanti  comprati 

Deposito  alla  Cassa  di  Bisparmio    .     .     , 
Bimanenza  al  80  Giugno  1904  come  dallo 
stato  attivo  e  passivo * 

Totale  L. 


»     860. 

— 

»     297. 

»       87. 

75 

»     104. 68 

t       21. 

26 

»       51. 

28 

^       49. 63 

»     897. 

»       25. 

»       62. 

50 

»       74. 80 

.     100. 

_ 

1128. 16 
5511.  78 


Stato  ATTIVO  e  PASSIVO  al  30  Giugno  1 904. 

ATTIVO. 

Cassa  a  mano  dell^  Economo  al  SO  Giu- 
gno 1904 L.  1128. 16 

B.  Azienda  dei  Presti  per  tonto  deposi- 

toto  al  80  Giugno  1904 %  5060. 16 

Cassa  di  Bisparmio  per  capitale  e  frutti 

al  80  Giugno  1904 »  2488. 24 

Mobili  e  Libri  esistenti  al  80  Giugno  1904    >  8618. 14 

Soci  Ordinari  e  Aggregati  arretrati  dal- 
l'esercizio  1908-04 »  743.— 

Dagli  esercizi  precedenti »  415.  — 

Totale  L.  13892.70 

PASSIVO.  — ««— 

Soci  Creditori  per  quoto  anticipato    .     .  L.  75.  — 

Fondo  di  riserva »  8000.  — 

Capitale  netto  al  80  Giugno  1904.     .     .    >  9836. 08 

Avanzo  netto  dell'Esercizio  1908-04.     .    »  481.62 

Totale  L.  18892. 70 
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FONDO  PER  LE  CONFERENZE. 

ENTRATA. 

Nuova  elargizione  della  N.  D.  Duchessa 

Enrichetta  di  Sermoneta L.     100.  — 

USCITA. 

Deficit   al   80  Giugno  1904  (come  da  bi- 
lancio precedente) L.       66.89 

Fondo L.     100.— 

Deficit »       66.89 

Bimanenza  al  80  Giugno  1904  .     .     .    .  L.       88. 11 

L* Assemblea  espresse  alP  Economo  e  ai  Sindaci  la 
gratitudine  della  Società  per  T  egregia  opera  loro. 


Nuoti  Soci  obdinari. 

Prof.  G.  Carboni,  Boma 

Comm.    Napoleone   Castellini  B.   Provveditore  degli 

Studi,  Boma 
Mario  Barone,  Boma 

Nuovo  Socio  aoorboato. 
Mr.  Moses  Stephen  Slaughter,  University  of  Wisconsin 


n  Comitato  Bomano  della  nostra  Società  si  è  co- 
stituito eleggendo  a  presidente  il  prof.  Nicola  Festa, 
a  vicepreaidente  il  prof.  G.  Staderini,  a  segretario  il 
prof.  Alessandro  Sabatucoi,  a  economo  il  prof.  Luigi 
Trompeo,  a  consiglieri  Giorgio  Pasquali,  prof.  Ettore 
Bomagnoli,  prof.  Nicola  Schiavetti. 

D  Comitato  di  Firenze  prepara  una  Serie  di 'letture* 
deir  Odissea,  che  avranno  principio  nel  Gennaio  pros- 
simo. 

LIBRI  RICEVUTI 


Luigi  Galante.  Studi  suir  Atticismo.  Firenze,  tip.  Bar- 
bèra, 1904. 

—  I  '  Cynegetica  *  di  Oppiano  tradotti  da  Lorenzo 
Lippi  di  Colle  (dalla  Misceli,  slor,  della  Valdelsa, 
fase.  88-84).  Castelfiorentino,  1904. 

—  De  Vitae  SS,  Xenophontis  et  Sociorum  codd.  florentinis, 
(Ex  Analect.  BoUandianis  XII).  Bruxelles,  1903. 

C.  0.  ZuiiETTi.  L^  Iliade  Commentata.   Voi.  IV,   libri 

XXI-XXIV.  Torino,  Loesoher,  1905. 
A.  GusTAHSLLi.   Un*  Ode  giovanile  di  Orazio  (I  28). 

Messina,  tip.  Siciliana,  1905. 

—  Stilistica  latina.  Livorno,  Giusti,  1905. 

A.  G.  Cervi.  Nuova  Antologia  Liviana.  Parte  I.  Sin- 
guktria  Certamina  per  la  V  ginnasiale.  Catania,  Bat- 
tiate, 1905. 

F.  Calonohi  e  L.  Maccabi.  Esercizi  latini.  Parte  I. 
(Il  nome  e  il  verbo  regolare).  Livorno,  Giusti,  1905. 


EvBico  Cocchia.  La  Grammatica  elementare  della  lin- 
gua latina  ad  uso  delle  scuole  secondarie  classiche. 
Seconda  edizione  interamente  rifatta  ed  emendata 
(due  voi.).  Napoli,  Pierre,  1905. 

Emeico  Mestica.  Istituzioni  di  letteratura  di  Giovanni 
Mestica,  compendiate  ad  uso  delle  Scuole  Seconda- 
rie. Paravia,  1905. 

T.  Fbosini.  De  quib%tsdam  latini  sermonis  praprieUitìlìu 
in  verbis  referendis  conspieuis.  Catania,  Bizzo,  1904. 

F.  CoBAZZiiTi.  Peregrinazioni  marittime  di  Ulisse  se- 
condo r  Odissea  (dalla  Bitneta  MariUima,  Maggio 
1904).  Città^di  Castello,  Lapi,  1904. 

Felice  Bauobino.  Lelio,  DelP  Amicizia.  Diàlogo  di  M. 
T.  Cicerone.  Traduzione.  Piacenza,  1904. 

G.  Tortoli.  In  memoria  di  Giuseppe  Bigutini.  Fì- 
reuze,  1904. 

Tito  Gironi.  I  Fasti  di  Ovidio.  Volgarizzamento  poe- 
tico. Paravia,  1904. 

G.  BoBBBTi.  Erodoto  e  la  tirannide  di  Pisistrato  (dalla 
Bivista  Tridentina  III  4).  Trento,  1904. 

Attilio  Db  Mabchi.  Gli  animali  nelle  figurazioni  se- 
polcrali della  latinità  pagana  a  proposito  di  un  cipj».' 
Milanese  (dai  Bendic,  del  B.  Ist,  Lomh,  II,  XXXYO;. 
Milano,  1904. 

C.  Marchesi.  Le  redazioni  trecentistiche  volgari  del  ht 
Amicitia  di  Cicerone  secondo  i  codd.  fiorentini  «ir.! 
Qiom,  Star,  della  LetL  Ital,  XLIII).  Torino,  19-4. 

AnoLFO  Gahdiolio.  Cantorts  Euphorionis.  Sulle  rela- 
zioni tra  Cicerone  e  i  poeti  della  nuova  souola  B«>- 
mana.  Bologna,  Zanichelli,  1904. 

Salvatore  Bossi.  Cornelio  Taciti  ab  excesau  divi  Au- 
gusti liber  XV.  Becensione  e  note.  Paravia,    19<^. 

Luioi  Abata.  La  poesia  e  V  arte  de^  sepolcri  negli  epi- 
grammi del  VII  libro  della  antologia  palatina.  Pe- 
saro, 1904. 

—  L^  inno  di  Callimaco  ad  Artemide.  Pesaro,  1901. 

Antonio  Cima.  La  tragedia  Bomana  Octavia  e  gli  an- 
naU  di  Tacito.  Pisa,  Nistrì,  1904. 

Attilio  Db  Mabcui.  Tito  Livio.  Passi  scelti  ad  illu- 
strare le  istituzioni  religiose  politiche  e  militari  d. 
Boma  antica,  con  commenti,  introdosioni,  appen- 
dici, carte  e  illustrazionL  Milano,  Vallardi,  19(34. 

F.  Grossi  Gondi.  La  villeggiatura  Tusculana  di  M 
T.  Cicerone  (daUa  CiviUà  Cattolica  1300-1806).  Kc- 
ma,  1905. 

A.  GusTABELLi.  Questioni  intomo  all^  enclitica  latbc 
(dalla  Biv.  di  St.  antica  IX,  1).  Feltre,  1904. 

L.  Levi.  Intorno  a  Timoteo  (dalla  Biv.  di  SL  anti^r 
IX,  1)  Feltre  1904. 

B.  Carrozzari.  MaeceneUis  epistula  (per  Nozse  Cavà£- 
za-Bighi).  Taranto,  1904. 


La  Direzione:  D.  Compabbtti,  G.  Vitelu,  F.  Bamorci' 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pa volisi,  G.  Majssokz,  N.  Feeti. 
E.  PiSTELLi  red€Utore, 

Aristide  Bennaedi,  Otrente  respanBobile. 
Firenae,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Tia  del  Oastollac«io  r 
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quando  le  sue  sale  rÌBuonavano  a]  lieto  strepito 
della  vita  e  del  lavoro,  quando  più  che  dcecento- 
cloqnaiita  uomioi  vi  eì  aggiravano  dentro  e  tutti 
erano  intenti  a  opere  diverse;  gli  uni  a  rimuo- 
vere te  macerie  e  ad  estrame  le  prezioBe  eup- 
pellettili  antiche,  gli  altri  ad  apprestare  travi  e 
pietre  per  rialzare  e  Eostenere  i  muri  cadenti. 
Operai  cretesi,  cristiani  e  mussulmani,  erano  af' 
iratellatì  insieme  per  eecondare  il  grandioso  di- 


ha  fatto  costruire  dall'architetto  Th.  Fjfe,  -  il 
quale  insieme  al  dott.  D.  Mackenzie  la  ha  assi- 
stito in  tutti  i  lavori  di  Knossos,  —  una  tom 
alta  circa  sedici  metri  di  modo  che,  Balendori 
in  cima,  è  possibile  abbracciare  con  l'occliio  l'in- 
tero palazzo  e  comprendere  la  reciproca  rela- 
zione delle  varie  parti.  Di  là  su,  la  pianta  del- 
l'immenso  edificio  si  presenta  chiara  e  Dìtid& 
come  in  un  disegno,  e  lo  spettacolo  delle  rovine 


-  nantH  del  pklmu< 


segno  di  assicurare  alla  scienza  archeologica  la 
preziosa  scoperta,  e  ivi  la  loro  operosità  taceva 
riandare  col  pensiero  al  tempo  remoto  in  cui 
turbe  di  artefici  cnossi  lavoravano  alla  costru- 
zione della  reggia.  Quasi  riviveva  per  loro  un 
momento  di  vita  minoica,  mentre  in  una  nuova 
fase  edilizia  essi  restituivano  il  glorioso  edìfizìo 
che  nella  stessa  antichità,  più  volte  distratto,  fu 
sempre  riedificato  nello  spazio  di  piii  secoli,  fin- 
ché prese  l'aspetto  in  cui  fu  dall' Evans  trovato. 
In  mezzo  al  lat«  meridionale  del  palazzo,  presso 
il  ciglio  est  della  platea  superiore,  il  signor  Evans 


ha  qualcosa  di  co^  grandioso  ed  imponente  cok^ 
il  panorama  del  Foro  Romano  o  dei  palaui  i'' 
Cesari,  veduto  dall'alto  del  Gampidotglio  o  i%- 
campanile  di  Santa  Francesca.  . 


La  reggia  di  Knossos  ha,  nell'  insieme,  * 
forma  di  un  quadrilatero,  con  ona  corte  rettc- 
golare  nel  mezzo,  ove  a'  incrociano  ad  an^'* 
retto  le  due  principali  linee  di  accesso,  che^ 
guono  l'orientazione  dei  punti  cardinali.  Le  nii' 
partì  dell'edificio  sono  poi  suddivise  da  pasagi- 


paralleli  a  tali  linee,  cosicché  irt  ritroviamo  la 
disposi zioDe  che  s'osserva  costantemente  nelle 
terramare  della  valle  del  Po,  e  pi(t  tardi  negli 
accampamenti  romani,  dove  la  via  principale  che 
va  da  nord  a  sud  (cardo),  incrociandosi  ad  an- 
golo retto  coll'attra,  da  est  ad  ovest  (decumaniu), 
Dedetennina la  fondamentale  distrìbazione(fìg.  1). 


portico,  avente  le   pareti  adorne  d'adreschì  sa 
cui  vedevansi  figure  di  tori. 

Un  corridoio,  ove  su  uno  dei  mnri  è  dipinta 
una  processione  di  personaggi  recanti  doni  alla 
regina,  gira  sull'alto  delle  mura  meridionali  del 
palazzo,  e,  dal  portico,  conduce  ad  un  propileo 
alla  cui  decorazione  appartenevano  l'afiresco  d'un 


La  reggia  cretese  non  aveva  fortificazioni,  ma 
su  tatti  i  lati  era  chiosa  da  grossi  mnri,  dei 
quali  è  ben  conservato  quello  occidentale,  che 
riposa  sopra  un  basamento  sporgente  a  guisa  di 
gradino  o  di  sedile-  A  ovest  di  esso  si  atende 
una  pubblica  piazza  lastricata,  una  specie  di 
agorà,  ove  potevano  aver  luogo  i  ritrovi  del 
principe  coi  cittadini  cnossi,  e  di  là  era  certa- 
mente l'entrata  regia,  costituita  da  un  magnifico 


giovane  coppiere,  e  una  cornice  di  pietra  simile 
a  porfido,  intagliata  a  rosette. 

H  propileo,  comunicante  con  una  spaaosa  corte, 
introduce  nella  dimora:  verso  nord  sono  stanze 
servite  forse  come  uffici  ai  funzionari  del  palazzo, 
le  quali  contenevano  archivi  di  tavolette  in  terra- 
cotta, segnate  con  nna  scrittura  di  circa  mille 
secoli  piii  antica  delle  prime  iscrizioni  greche; 
e,  più  innanzi,  due  piccoli  vani,  in  mezzo  ai  quali 


Ahmo  Vm.   —  N.  73. 


bì  ergono  pilastri  quadrangolari,  marcati  su  tntte 
le  facce  col  segno  inciso  della  doppia  ascia,  em- 
blema del  dio  cretese  *). 

Questi  due  vani  sembrano  il  centro  d'nn 
esteso  santaario  che,  con  i  saoi  annessi,  occapa 
il  mezzo  dell'ala  occidentale  del  palazzo;  ed  in- 
fatti, oltre  a  varie  basi  di  altari,  il  signor  Evans 
ha  ivi  scoperto  dne  grandi  ripostigli  sotterranei, 
in  forma  di  casse  a  lastroni  Ai  pietra,  contenenti 
i  depositi  sacri:  vasi  dipinti,  tavole  da  libazioni 
io  steatite,  oretnle  impresse  e  tavolette  scritte, 
lamine  d'oro  e  placche  di  cristallo,  e  nna  vera 
collezione  di  oggetti  d'arte,  fatti  con  una  specie  di 


porcellana  indigena,  in  cui  figurano  immagini  di 
nna  Dea  dai  serpenti  (fìg.  2)  *),  vasi  con  disegni 


I)  Del  culto  della  doppia  ascia  nella  Creta 
offrono  una  nuova  meravigliosa  il' 
dipiate  Hopra  un  sarcofago  suo]>ort<. 
MÌ8EÌone  Italiana  ad  Hoghia  Triadit  (presso  Phaestos, 
nella  Oreta  meridionale).  Cfr.  B.  Paribeni  in  Rendie. 
della  R.  Acc.  dti  Lincei,  olosae  di  scienze  morali,  sto- 
riche e  filologiche,  SII,  p.  817  e  sejjg. 

t)  Sai  «ignilìcato  di  questo  e  di  molli  altri  monu- 
menti della  religione  preellenìca  pubblicherà  uno  stu- 
dio accurato  il  prof.  Milani,  sei  III  volume  dei  suoi 
Studi  e  MaltriaU  di  Archeologia  e  Ifumiimalica,  cbe  vedrà 
fra  poco  la  luce.  Allo  sMsso  prof.  Milani  esprimo  qui 
i  miei  ringraziamenti  per  aver  fornito,  a  illuBtrazione 
del  presente  articolo,  gli  zinchi  delle  figure  '2,  3,  H, 
10  e  11,  i  quali  serviranno  pure  per  la  suddetta  pub- 
blicazione- 


dipìnti,  fiorì,  fmtti,  foglie,  gusci  di  conchiglie  e 
piccoli  rilievi  di  vacche  e  capre  allattanti  i  loro 
piccoli  (fig.  3).  Ma  soprattutto  ò  notevole  una  croce 
in  marmo,  di  forma  greca,  che  tra  la  suppellettile 
di  quel  singolare  santuarìo,  sembra  aver  rap- 
presentato il  principale  oggetto  di  colto. 

Ad  ovest  delle  stanze  dell'archivio  e  di  qoella 
coi  pilastri  consacrati  dal  segno  della  doppia 
ascia,  corre  un  Inngo  corridoio,  sn  cui  s'aprono 
diciotto  lunghi  magazzini,  ripieni  di  vasi  da  der- 
rate e  aventi  sotto  il  pavimento  dei  ripostigh. 
ove  dovevano  custodirsi  oggetti  predosi. 

Sostenuto  dai  grossi  muri  e  dai  pilastri  de: 
vani  a  nord  del  propileo,  si  8t«y 
deva  inoltre  un  importante  pin. 
superiore,  dove  pare  che  fosse  nu 
grande  sala  a  colonne,  accessibile 
per  mezzo  di  scalinate  dal  propilee 
stesso  e  dalla  corte  centrale. 

Verso   l' angolo   nord-ovest  e 
questa  trovasi  un  quadruplice  ì£- 
grosso  dal  quale,   per   una  laip 
scalinata,    si    scende    aell'antia- 
mera   della   «ola    del    trono.    La 
sala  del  trono,  cosi  detta  dal  $cf 
gio  in  pietra  che  occapa  il  me£::v 
della  parete  settentrionale,  ha  bai- 
chi  intomo  alle  pareti,  dipinte  col 
figure  di  grifoni  e  di  piante,  e  r- 
ceve  la  luce  per  un  implnvio,  sx- 
i  retto  da  tre  colonne.  Il  signor  Evans,  giovanài.¥. 
I  di  un    affresco,  da  lui    trovato,    ove   si    vede  ^ 
:   facciata  d'un  santuarìo  con  colonne,    ha    pcr^v 
restaurare  quel  grazioso  modello  di   architettrì 
,   minoica,  e,  ricoprendo  la  sala,  non  solo  l'ha  ^c^ 
'   servata  dalla  distruzione,  ma  le  ha  restituita 
j   prìmitivo  carattere  d'intima  segretezea,  che  : - 
I  veva  avere  al  tempo  in  cui  vi  si   adunavaE'   . 
>  concilio  i  prìncipi  di  Knossos. 

A  nord  della  sala  del  trono  vi  sodo  altri  va: 
fra  cui  una  sala  da  bagno,  un  portdoo,  un  p:>- 
zale  lastricato. 

La  corte  centrale,  su  cui  s'aprono  le  sale  i 
I  l'ala  occidentale,  misura  all' incirca  m.  54  X  - 
I  e  sul  lato  nord  di  essa  trovasi  la  principale  ^- 


trata,  ove  oonvergoDO  due  strade,  provenieiiti 
l'uaa  dal  vicioo  porto  dì  Cuossos,  l'altra  dalla 
città. 

Un  portico,  servito  forse  come  emporio,  pre- 
cede l'entrata,  e  da  an  lato  la  cnstodiscono  torri 
e  bastioni,  dall'  altro  l'adornano  terrazze  digra- 
danti. 

Nell'ala  del  palazzo  che  si  stende  ad  est  della 
grande  corte,  salla  china  orientale  dell'altura,  la 
porzione  nord  sembra  essere  stata  occupata  da 
schiavi  ed  artigiani:  vi  si  trovano  magazzini  ri- 
piani di  vasellame  rustico,  un  vano  con  uo  pres- 
soio per  l'olio  il  quale,  scorrendo  poi  per  on 
condotto  di  pietra,  andava  a  riempire  le  sotto- 
poste gìarre,  adunate  in  nn'area  adiacente;  on 
atelier  di  scultore,  ove  ancora  restava  incom- 
piuta una  enorme  anfora  marmorea.  In  altri  vani, 
interposti  &a  i  magazzini  e  la  stanza  del  pres- 
soio, si  raccolsero  oggetti  di  straordinario  va- 
lore: una  tavola  da  giuoco  di  avorio,  incroetata 
d'argento,  di  cristalli,  di  placche  d'oro;  ona  figu- 
rina in  avorio  e  i  resti  d'un  mosaico  in  porcel- 
lana, rappresentante,  fra  le  altre  cose,  edifizì 
della  città  minoica  (fig.   12). 

Nelle  stanze  adiacenti  a  quella  del  pressoio 
furono  inoltre  raccolti  magnifici  frammenti  di 
altorilievi  in  gesso  doro,  che  rappresentano,  con 
mirabile  realismo,  un  toro  e  alcnne  figure  umane 
a  grandezza  naturale  e  che  certamente  decora- 
vano le  pareti  d'una  grande  sala  superiore,  la 
quale  doveva  aprirsi  sulla  corte  centrale. 

Ma  ò  all'angolo  sud-est  che  lo  scavo  assume 
proporzioni  meravigliose  :  un'  ampia  scala,  per 
quattro  rampe,  l'una  all'altra  sottoposta,  —  scale 
simili  non  si  conservano  nemmeno  a  Pompei,  — 
scende  dalla  corte  centrale  al  piano  della  stanza 
col  pressoio  e  quindi  a  un  piano  ancor  più  basso, 
a  circa  otto  metri  sotto  ìl  livello  della  corte  st 
(fig.    4). 

La  bella  scala  discende  verso  nn  cortile  cir- 
condato su  due  lati  da  portici,  ed  anch'essa, 
con  la  sua  balaustrata  adorna  di  colonne,  s'apre 
su  quello,  che,  per  tale  architettura,  ricorda  giu- 
stamente all'Evans  il  cortile  d'ingresso  d'un 
palazzo  del  Binascimento  italiano. 


Attigua  al  cortile  trovasi  un'area  scoperta, 
una  sala  a  colonne  e  la  sua  anticamera,  limitata 
all'intorno  da  otto  pilastri,  e  aperta  sopra  por- 
tici verso  sud  ed  est.  Sala  e  portici  occupano 
in  complesso  un'area  di  circa  260  mq.,  ed  ivi 
dobbiamo  riconoscere  una  delle  più  importanti 
parti  del  palazzo,  destinata  ai  ricevimenti  uffi- 
ciali. Sopra  ad  essa,  restano  ancora  al  posto  le 
soglie,  i  pilastri  e  parte  delle  pitture  murali 
d'un  salone  superiore;  e  di  qui,  per  una  scala 
a  più  rampe,  sì  scendeva  in  vani  del  tutto  ap- 


Fig.  l  —  nuita  del  qDarUare  pilTkto  e  dsUe  lala  oontigne. 

partati,  nel  qaartiere  delle  donne,  ove  si  svol- 
geva la  vita  iutima  dei  signori  del  palazzo. 

Nella  sala  della  regina  gli  artisti  onossì  ave- 
vano impiegato  i  più  ingegnosi  sistemi  di  deco- 
razione per  renderne  lieto  l'ambiente:  sai  muro 
settentrionale  si  vedeva  dipinta,  a  metà  del  vero, 
una  fanciulla  danzante  (fig.  5);  lungo  i  lati  sud 
ed  est  correvano  bassi  parapetti  con  sedili,  pro- 
spicienti piccole  corti  scoperte,  le  cui  pareti  di 
fondo  eran  dipinte  con  vedute  che  davano  all'oc- 
chio l'illusione  di  spaziare  liberamente  sulla  cam- 
pagna 0  sul  mare,  popolato  di  pesci;  sul  lato  ovest 
poi  la  sala  comunica  con  una  stanza  da  bagno, 
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pavimontata  con  lastre  di  gesso  alabastrino,  che 
ne  rivestono  pnre  le  pareti,  formando  uno  zoc- 
colo bianco  lucente  agli  affreschi  ornati  d'un 
fregio  variopinto  a  spirali  e  rosette. 

A  ovest  della  sala  della  regina  si  aggruppano 
molti  altri  vani,  di  cui  alcuni  usati  forse  come 
stanze  da  letto  e  un  altro  come  deposito  di  og- 
getti preziosi  in  oro,  in  bronzo,  in  avorio,  in 
porcellana,  in  cristallo  di  rocca.  Una  meravigliosa 
statuetta  in  avorio  rappresenta  un  giostratore  in 
atto  di  saltare  all' ingiù  (fig.  9). 


/ 
* 

'7- 


Fig.  6  ^  Una  fanoialla,  forse  in  atto  di  dansare. 

Pittura  murale. 


Fra  i  vani  a  sud-est  del  quartiere  domestico 
ricorderemo  ancora  un  cortile  con  una  base  di 
altare,  fiancheggiato  da  una  sala  da  bagno  e  da 
un  angusto  recìnto  sacro,  che  ben  si  può  chia- 
mare il  santuario  della  doppia  ascia.  Quivi  ri- 
mangono al  posto  un  tripode  e  vasi  votivi  in- 
nanzi ad  un  banco,  su  cui  vedonsi  idoli  fittili 
e  una  piccola  doppia  ascia  in  steatite,  fra  altri 
oggetti  di  culto. 

La  doppia  ascia  nell'età  minoica  era  un  og- 
getto di  culto  che  non  solo  si  ritraeva  plasti- 
camente in  pietra  o  in  metallo,  ma  si  dipin- 
geva sui  vasi  e  sui  muri,  s' intagliava  nelle 
gemme,  s'incideva  sui  blocchi.  Dal  nome  di 
labrys,  ch'essa  aveva  presso  i  Carii,  sembra  es- 
ser derivato  quello  di  làbyrinthosy  e  non  credo 


arrischiato  il  riconoscere  come  luogo  d'origine 
dei  miti  che  si  riferiscono  al  labirinto,  l'intri- 
cato palazzo  di  Knossos,  ove  del  culto  della  labrys 
esiste  il  santuario,  dove  si  raccolsero  i  resti  di 
una  pittura  murale  con  la  schematica  figura  del 
labirinto  e  alcune  gemme  con  l'effigie  del  mi- 
notauro  (fig.  6),  nelle  quali  par  di  vedere  i  pro- 
totipi delle  rappresentanze  medesime,  cosi  fire- 
quenti  sulle  monete  cnossie. 

Presso  l'angolo  nord-ovest  del  palazzo  si  sono 
inoltre  scoperte,  su  due  lati  d'un  recinto  rettan- 
golare,  ampie  gradinate  salienti  a  ripiani  isolati, 
di  modo  che  non  potevano  servire  se  non  come 
seggi  per  numerosi  spettatori,  i  quali  di  là  assi- 
stevano a  giuochi  0  funzioni  religiose,  ohe  si  ce- 
lebravano nell'area  sottostante. 

Qui  dunque,  come  nella  costruzione  simile  del 
palazzo  scoperto  dagli  Italiani  a  Fhaestos,  ab- 
biamo una  specie  di  primitivo  teatro,  ove  l'or- 
chestra, sebbene  rettangolare,  poteva  preetars 
per  i  giuochi  di  pugilato  e  per  le  danze  ritu£:. 
di  cui  ci  conservano  il  ricordo  varii  monnment 
figurati  di  Elnosaos.  E  poiché  le  danze  ritu^i 
si  fiftcevano  in  onore  della  grande  Dea  del  luoc:. 
la  quale  da  ultimo  si  trasformò  in  Afirodit^ 
Arianna,  il  signor  Evans  riconosce  che  quelk 
singolare  costruzione  teatrale  costituisce  il  ìol- 
damento  materiale  alla  tradizione  omerica  de! 
famoso  XOQÓg 

otóy  Tiot*  iyl  Kyaxff^  evQeig 
JaiàaXo^  rjaxijasy  xaXhnXoxttfita  *jQuédyjf. 

n.  xviii,  591  e  ---" 

Finalmente,  un  poco  lungi  dalla  reggia,  a  nor. 
est,  presso  la  sponda  sinistra  del  Keratos,  è  sta: 
rimesso  in  luce  un  piccolo  ma  elegantissimo  eù. 
ficio,  una  specie  di  villa,  nel  centro  della  qnx 
trovasi  una  sala,  preceduta  da  un  portico  e  u: 
minante  dall'opposto  lato  con  uno  spazio  sofc^ 
elevato,  chiuso  da  balaustrate  e  fornito  di  u^ 
nicchia,  ove  erano  avanzi  di  un  trono. 

Secondo  l' Evans,  questa  sala  cosi  tripart  ■ 
potrebbe  rappresentare  il  prototipo  della  ^tzaùa 
azoà  dell' '^x<^v  BaaiÌLség  di  Atene,  da  l- 
trarrebbe  origine  la  basilica  dei  tempi  romani 
cristiani. 
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Tale,  nelle  eoe  parti  essenzUlI,  si  presenta  ora 
la  reggia  di  Enossos  con  le  costroziom  an- 
nesse. 

In  base  all'esame  della  snppellettile  troyatavi 
dentro,  e  specialmente  della  ceramica  vascolare, 
i  signori  Evans  e  Mackenzie  hanno  credato  dì  po- 
terne far  riEiallre  la  coetrozione  al  principio  del 
seoondo  millennio  avanti  Cristo,  ma  si  ò  accertato 
ohe  la  reggia  stessa  riposa  sopra  le  rovine  di  nn 
edificio  pib  antico,  il  quale  À  immediatamente 
sovrapposto  a  nu  sedimento  dell'epoca  neolitica, 
e  contiene,  fra  gli  altri  oggetti,  vasi  di  pietra, 
in  coi  si  possono  rioonosoere  prodotti  egisi  dei- 


si  potrà,  gindicare  della  grandiosità  dello  acavo 
di  Knosaos  dal  fatto  che  uno  strato  di  terra 
alto,  in  media,  più  di  quattro  metri,  è  stato 
rimosso  di  sopra  on'area  di  almeno  ISOOO  mq., 
e  che  in  alcune  parti  la  superficie  di  scavo  si 
è  raddoppiata  con  le  ricostruzioni  del  piano  sa- 
periore. 

Ma  ciò  che  maggiormente  suscita  l'ammira- 
zione, si  è  che  un  lavoro  cosi  insigne,  cui  ben 
pochi  riscontri  si  possono  trovare  nella  storia 
degli  scavi  scientifici,  fa  iniziato  e  proseguito 
con  private  risorse.  Mentre  infatti  i  signori  O.  Q. 
Hogarth  ed  R.  C.  Bosanquet  dirigevano  in  Creta 


»,  b)  Intagli  in  pietre  due  ('/|).  —  cj  In 

l'epoca  delle  più  remote  dinastie  (specialmente 
della  quarta;  4000-3700  av.  Cr.)  ■)- 

Meglio  che  per  una  descrizione  tanto  sommaria, 

■)  Fin  tj^uì  abbiamo  espoiio  i  rUultati  degli  scavi 
del  1900-1903,  coi  quali  l' capi  orazione  della  rcKKia 
minoica  di  Knossos  può  dirsi  cumpiuta.  Nel  19U1 
l' Bvana  ha  rintracciato  una  dello  vie  di  acuosao  al 
2>alazzo  e  varii  aepolcri  di  tarda  epoca  micenea,  con 
armi  in  bronzo  e  vasi  dì  ttiiracctta  e  di  pietra.  A  un 
mìglio  dall'altura  di  Kephala,  verao  nord,  ha  pure  eco. 
parto  una  grande  tomba  a  9óXoi,  costruita  a  blocchi 
squadrati  e  contenente  avanzi  di 
tile  par  cui  egli  crede  trattarsi  dì 
medio  periodo  del  palazzo  cnossio.  Una  breve 
del  trovameuto  È  data  dal  prof.  S.  A.  Xanthoudidis  nul< 
1'  'A»i]yè!,  1904,  voi.  XVI.  'o  KQtjtixòt  nohitoftàg,  p.  133 


.o  di  sisUlo  I 


■  Dna  oratnlk  (>/,), 


a  suppellet. 
i  rogai   (omA   del 


stessa  altre  fortunate  esplorazioni  della  BritUh 
Sehool  di  Atene'),  il  signor  A.  J.  Evans,  acqui- 
stati per  suo  conto  i  terreni  di  Kephala,  vi  sco- 
priva il  palazzo  di  Enossos,  provvedendo  alle 
ingenti  spese  di  scavo  e  di  restauro  coli' unire 
largamente  mezzi  suoi  proprii  allo  contribuzioni 
d'un  privato  Istituto  (Cretan  Exploration  Fund). 

Gli  oggetti  provenienti  dagli  scavi  del  pa- 
lazzo, raccolti  dapprima  e  restaurati  a  Enossos, 

1)  Pei  risultati  di  queste  vedi  Annual  of  (he  SritUk 
SthfMil  ai  Alhtnt,  1900,  p.  70  e  aegg.;  1901,  p.  121 
e  segg.;  1902,  p.  125,  2i<l  e  segg.;  1908,  p.  274  e  aegg.; 
e  Journal  of  Hellenic  StfiMu,  1902,  p.  76,  333  e  seg^.; 
1908,  p.  218  e  segg. 
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nel  piccolo  Tschiflik  ove  riai&de  la  Miaflione  In- 
gleae  e  dove  ]a  Uissione  Italiana  trovò  sempre 
le  più  liete  accoglienze,  sono  ora  passati  a.  co- 
stituire la  più  ricca  ed  importante  sezione  del 
Museo  archeologico  di  Candia. 

La  somma  perfezione  dell'arte  ceramica  a 
KnosBoa  è  rappresen- 
tata da  nn  genere  di 
tazze  a  pareti  sottili 
come  la  buccia  d'uo- 
vo, modellate  a  forme 
eleganti  come  quelle 
dei  vasi  a  lamina  me- 
tallica ebalzata,  dì-  j 
pinte  con  motivi  geo-l 
metrici  o  Boreali  in 
rosso,  arancio  e  bianco 
sopra  il  fondo  nero 
lucente  (fig.  7).  Que- 
sta belliesima  cerami- 

„  .  ^  Pig.  7  -  Tuu  di 

oa,  iinora  non  mai  tro-  d»u.  rovine  doi  pib  ai 

vata   fuori  di  Creta, 

proviene  dallo  strato  sottostante  alla  reggia,  nel 

quale  si  scoprirono  gli  avanzi  dell'edificio  più 


cialmente  gli  altorilievi  in  gesso  duro,  che  adur- 
navano  le  sale  del  palazzo  e  rappreseli  Udo  o  i. 
toro  o  figure  umane  in  grandezza  naturale  rolli 
maggior  vigoria  di  stile  e  colla  più  fedele  iuii 
(azione  della  natura. 

La  figura  del  giovane  atleta,  che  sopra  dd 
afilreaco  del  p&l^zo  6 
su  alcune  geiome  er- 
tesi apparisce  in  ari.' 
di  eseguire  il  sa!r 
mortale  sul  dorso  ie\ 
]  toro  galoppante,  coi 
le  mani  tese  all'isE.. 
e  la  testa  rìpiegut^ 
indietro,  è  pur  riii:- 
dotta  in  una  m^rir.- 
glìosa  statuetta  d'at- 
rio, modellata  con  u 
vivacità  e  un'anlit'r:- 


lUoo  «liBoio  di  KnoMo..  grande,  che  semlra 

trepassare  i  limiti  -i-- 
I  l'arte  scultoria.  In  questa  statuetta  erano  io  i- 
I  notevoli  i  dettagli  :  la  zona  che  cingeva  i  fioil: 


111 lu mata  e  dipinta. 


antico  ')'  Invece  i  vasi  raccolti  entro  la  reggia 
stessa,  sono  dipinti  nello  stile  che  chiamasi  co- 
munemente miceneo. 

Della  plastica  danno   un'idea   grandiosa    spe- 

1)  Vedi  innanzi  a  p.  13.  Avanzi  di  questo  edifirio 
più.  antico  si  veggono  ora  nell'area  stessa  dei  palazzo, 
agli  angoli  nord-est  e  sud-est.  (Cfr.  fig.  1). 


a  lamina  d'oro,   i    capelli  a  boccoli    di  br  " 
dorato  (fig.   9). 

Le  statuette  in  porcellana  colorata  che  ra|  "^ 
sentano  la  Dea  dai  serpenti  e  la  sna  seguace  ti;;:  '■ 
e  10),  hanno  uno  straordiuarìo  interesse  dìi^  ^■- 
par  riguardo  alla  primitiva  religione  cretesi.  » 
altresì  per  i  dettagli  che  ci  forniBcono  snl  vcf^-'* 
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muliebre  dell'epoca  (fig.  11),  e  pel  grado  di  svi- 
lappo  che  rivelano  nell'arte  plastica  minoica, 
nella  quale  già  vedesi  applicata  la  policromia. 

Da  Knossoa  provengono  pnre  finiaoimi  basso- 
rilievi in  avorio  e  in  porcellana,  lampade  e  vasi 
in  pietra  lavorata;  di  questi,  molti  erano  ecan- 
nellati, di  forma  conica;  ano  foggiato  a  testa  di 
leonessa,  nn  altro  a  conchiglia. 

Una  serie  di  piccole  tavolette  in  porcellana, 
che  pare  avessero  rivestita  nna  preziosa  cista, 
rappresentavano  nell'insieme  paesaggi  con  piante 
ed  acqae  correnti,  con  figure  d'uomini  e  di  ani- 
mali, e  la  veduta  di  una  città  con  torri  e  case 


in  avorio,  in  porcellana;  ornamenti  personali  in 
oro  e  pietre  incise;  una  serie  di  pesi  e  di  mi- 
sore,  un  archìvio  di  documenti  scritti. 


a  pi&  piani,  dalle  quali  conosciamo  precisi  det- 
tagli intomo  all' architettura  dell'età  minoica 
(fig.   12). 

Tutte  le  manifestarioDÌ  della  vita,  tutte  le 
fasi  della  cultura  e  dell'arte  sono  infine  rappre- 
sentate dalla  ricchissima  suppellettile  raccolta 
nei  palazzo:  ivi  atensili  domestici  in  terracotta 
e   in  bronzo;  arredi  artistici  in  pietra  (fig.  13), 


i  questo  ai-chivio  à  nna  delle  più 
ielle   più   meravigliose:   esso   si 
ine  migliaia  di  tavolette  fittili, 
le  in  vani  depositi,  e  originaria- 
mente chiuse  in  casse,  i  cui  legami  s'assicurs- 
I  vano  alle  estremità  per  mezzo  di  cretule,  marcate 
1  con  un  sigillo.  Le  tavolette  sono  coperte  di  una 
,  scrittura,  non  mai  per  lo  innanzi  veduta,  la  quale 
I  in  alcuni  esemplari  è  geroglifica,  in  altri  piuttosto 
,  lineare  (fig.  14),  e  presenta  molti  riscontri  colle 
'  scritture  degli  Ittiti,  dei  Ciprioti,   degli   £gizi, 
I  dei  Libi,  e  con  lo  stesso  alfabeto  fenicio. 
!       Una  tavoletta  (0,267  X  0,15B)  reca  ben  yen- 


.  N.  78. 


tiquattro  linee  di  scrittura,  e,  come  molte  altre, 
sembra  coatenere  uà  rendiconto  o  un  inventano 
dell'amministrazioae  reale. 


Dopo  tante  e  tali  acoperte  un  nuovo  raggio 
di  gloria  risplende  sulla  Creta  primitiva,  poiché 
se  ne  rivela  nna  grande  cultura,  prima  ignota, 


la  quale  viene  ad  occnpare  un  posto  d'onore  fra 
le  civiltà  che  fiorirono  nelle  valli  del  Nilo  e 
dell'Eufrate  e  quella  della  Grecia  eroica. 

Per  la  storia  e  l'archeologia  dell'Oriente  an- 
tichissimo la  più  alta  benemerenza  spetta  dunque 
all'opera  del  signor  Evans,  tanto  più  che  egli  e 
i  snoi  valenti  collaboratori  hanno  subito  portato 
a  conoscenza  degli  studiosi  i  principali  risultati 
delle  loro  esplorazioni. 

Il  signor  Evans,  oltre  a  molti  scritti  speciali, 
ha  pubblicato  snl  palazzo  di  Knossoe  qaattro 
estesi  rapporti  riccamente  illustrati  '),  i  signori 

■)  ÀTtnual  ufihe  BrìtUh  Sekool  at  Alhtn;  1900,  pp.  1-70; 
1901,  pp.  1-iaO;  1902,  pp.  1-124;  1903,  pp.  1-158. 


Hogarth,  Welch  e  Mackenzie  ne  hanno  pre»a  in 
esame  la  ceramica  vascolare'),  e  il  signor  Fyfe, 
cui  son  dovute  le  piante  e  le  sezioni  pubblicate 
dal  signor  Evans,  ha  ricavato  dallo  studio  degli 


a&eschl  ano  scritto  pieno  d'interesse  intoni.' 
all'intima  struttura  e  alla  decorazione  architei- 
tonica  dei  palazzi  minoici'). 


TavoUtt*  di  poToellu>»  poUaramn.  (Di  pooo   tasoi»!'^ 

Cura  principale  del  signor  Evans  sarà,  poi 
studio   della   indecifrata   scrìttnra    ogeo-cretc^- 

I)  Joumoi  of  Helteìiic  SiudUM,  1901,  p.  78  e  =^^. 
1903,  p.  157  a  aegg.  ' 

I)  Journal  of  the  Eoyal  ItulihUe  of  BritUh  A.rchii.- 
1902,  p.  107  e  settg. 


N.  78. 


aulls  qnale  egli  pel  primo  richiamò  l'attenzione, 
qoaodo  dimostrò   essere   elamenti    d'una   nuova 


FrAmmanto  di  ni 


sorìttnra  i  segni  inoid  sulle  pietre,  da  lui  rac- 
colte nei  suoi   viaggi  per  Greta  0  per  le  isole 

dell'Egeo'). 


i)  Crclan  Pktographt  and  Prac-Plioenìàan  Script  ir 
J.  II.  S.,  XIV,  p.  270  e  segg. 

Furlher  Diicoiitrieii  0/  Crelan  and  Aegtan  Scri^  ir 
J.  H.  S.,  XVn,  p.  827  a  segg. 


£  Ognuno  deve  augurarsi  che  la  fortuna,  la 
qnale  ha  seguito  l'esploratore  inglese  nelle  sue 
pazienti  e  dotte  ricerche,  lo  assista  pure  nella 
interpretazione  di  quegli  oscuri  caratteri,  cosic- 
ché dai  documenti  dell*  archivio  di  Knossos, 
tragga  il  più  luminoso  contributo  alla  storia 
della  reggia  minoica,  per  Ini  tornata  alla  luce. 

Luigi  PentuT. 
"Pmnte,  gennaio  1905. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


ELENCO   GENERALE  DEI  SOCI. 
I.  —  Eloci  Ohobisi. 
Boissiar  prof.  Oostone  ....     Parigi 
Oardacvì  Ben.  prof.  Oioanè    .    .    Bologna 
Comparetti  Ben.  prof.  Domenico.     Firenze 

£enyon  F.  Q. Londra 

Weil  prof.  Enrico Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo Stuttgart 

II.  —  Soci  Psiip&ini. 
Oomparetti  san.  prof.  Domenico.     Firenze 
Lattea  comm.  prof.  Elia    .     .    .    Milano 

ni.  ~  E 

B.  Accademia  dì  Arcbeolagia,  Let- 
tere e  Belle  Arti  .    . 

Barbèra  comm.  Piar»    .     .     . 

Bargaglì  march,  oav.  Piero  . 

Bastogi  oonteasa  Clementina. 

Butogi  conte  Qiov,  Angelo  . 

Bastogì  conte  Giovacohino,  De- 
putato al  Parlamento 

Bendi  comm.  Angiolo    .     .     . 

Bondi  CBV.  a7v.  Cammillo.     ■ 

Caetanì  di  Sermoneta  dacbeasa 
Enrichetta     . 

Gandino  comm.  prof.  Gio.  Battista 

Hoepli  comm.  Ulrico     . 

Lattea  comm.  prof.  Elia 

Miioni  eignora  Lanra    . 

Niccalai  Gamba  Castelli  nob.Gino. 

Samoma  comm.  aw.  Niasim  . 

Tamaasi  dott.  avr.   Giuseppe 

Torrigiani  marb.  aen.  Piero  ■ 

Vaccaro  prof.  Vito    .... 


Firenze 


Bologna 
Milano 

Firenze 

Marsiglia 

BuenoB  Ajres 

Firenze 

Palermo 


IV.  —  Soci  Obdinabi  b  Aoobboiti. 
0.   Falvìrenti-Leonardi Sebastiano  Acireale 
A.  D'Amico  aac.  dott.  Miobelan- 

gelo „ 
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0. 
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B 

TI 
Ti 


Sola  prof.  D.  Giuseppe.  .  . 
Sozzi  sac.  dott.  Vincenzo  .  . 
Milani  dott.  Carlo  .... 
Masoero  prof.  GKov.  Battista 
Yianello  prof.  Natale 
Marvulli  prof.  Oinseppe 
Zappata  prof.  Alessandro, 
Bios  prof.  Antonio  .  . 
Torelli  prof.  Carlo  Luigi 
Bacciarelli  dott.  prof.  Luigi. 
Passamonti  cav.  prof.  Ernesto 
Pratesi  oay.  prof.  Plinio  .  . 
Savelli  prof.  Agostino  .  .  . 
Yecoll  prof.  Alcibiade  .  .  . 
CoYotti  prof.  Aurelio  .  .  . 
Pierleoni  prof.  Gino.  .  .  . 
B.  Liceo-Ginnasio   Francesco 

SUbiU 

EHflei  prof.  Baffaele.    .    .    . 

Liceo  Comunale 

Proto  prof.  Enrico  .... 
Marietti  prof.  Stanislao  .  . 
Castiglioni  dott.  Luigi.  .  . 
Nitti  prof.  Francesco  (di  Vito) 
Anglani  Domenico   .... 

Bucci  Francesco 

Cupaiuolo  prof.  Giovanni.  . 
Pizzuto  dott.  prof.  Antonino. 
Zappia  prof.  Vincenzo  .  .  . 
Albini  prof.  Giuseppe  .  .  . 
Cavazza  comm.  prof.  Pietro. 
Ciamioian  cav.  prof.  Giacomo. 
Costa  cav.  prof.  Emilio  .  . 
Gandino  comm.  prof.  G.  B. . 
Puntoni  comm.  prof.  Vittorio. 
Bossi  prof.  Giorgio  .  . 
Zanetti  prof.  Gualtiero 
Padovani  aw.  Giuseppe 
Pellegrini  dott.  Giuseppe 
Da  Ponte  nob.  dott.  Piero 
Beltrami  prof.  Achille . 
Abbruzzese  prof.  Antonio 
Azzolina  prof.  Carmelo 
Civitelli  prof.  Giuseppe 
Negrisoli  prof.  Ippolito 
Sciava  prof.  Bomano  . 
Cervi  prof.  Antonio.  . 
Bersanetti  prof.  Fedele. 
Marchesa-Bossi  prof.  G.  B. 
Piccoli  prof.  Gedeone  . 
Cantilli  prof.  Guido.  . 
Bomano  prof.  Antonio. 


Acireale 


n 


0.  Curcio  prof.  Gaetano  . 
„  Olivieri  prof.  Alessandro 
„  Pascal  cav.  prof.  Carlo 

A.  Pasciucco  dott.  Giovanni 


Alatri 

Alba  (Cuneo) 

Alessandria 

Altamura  (Bari) 

Ancona 

Aosta 

Apricena  (Foggia) 

Aquila 

Arezzo 


Ariano  di  Puglia 
Arpino  (Caserta) 

Ascoli  Piceno 

Assisi  (Perugia) 

Asti 

Atrani  (Salerno) 

Aversa  (Caserta) 

Azzate  (Milano) 

Bari 

n 


Benevento 
Bologna 

TI 
TI 
TI 
TI 
TI 
TI 
TI 
TI 
TI 

Brescia 

n 
Cagliari 

Caltagirone 

n 
Caltanisetta 

Campobasso 
Casale  Monferrato 

TI 

Caserta 
Castelvetrano 
Casti^j^lion    Fioren- 
tino 
Catania 


Cava    dei    Tirreni 
(Salerno) 
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Borghini  prof.  Giacomo    .    . 

Cesena 

Brambilla  prof.  Binaldo    .     , 

Ce  va  (Cune*:>) 

Lanzani  dott.  Carolina.     .     . 

Como 

Berlmgieri  barone  Arturo 

Cotrone    Cat,tuz.irr. 

Olivetto  prof.  Giuseppe    .     , 

>     Empoli 

Casali  prof.  Leandro    .     .     . 

.    Faenza 

Basili  sao.  prof.  Silvio.    .    . 

Fermo 

Ambron  aw.  Eugenio .    .     . 

Firenze 

Ambrosano  aw.  Alfredo  .    . 

j» 

Anau  aw.  Flaminio     .    .    . 

» 

Andreini  dott.  Guido    .     .     . 

Ti 

Ascoli  comm.  Clemente    . 

TI 

Barbèra  comm.  Piero  .     . 

r» 

Barbolani  da  Montante  aw 

Ardengo 

» 

Bargagli  march,  cav.  Piero  . 

Ti 

Bastogi  contessa  Clementina. 

TI 

Bastogi  conte  G.  A.     .     . 

TT 

Bastogi  conte  on.  Giovacchino 

*                   » 

Bemporad  cav.  Enrico.    . 

•                   TI 

Berti  aw.  Paolo.     .     .     . 

n 

Bertini  cav.  dott.  Cino.     . 

» 

Biagi  comm.  prof.  Guido  . 

» 

Bonaventura  dott.  Arnaldo 

Ti 

Bondi  comm.  Angiolo  .     . 

» 

Bondi  cav.  aw.  Gammillo 

1» 

Bonuccelli  cav.  prof.  Alberto           „ 

Brattina  prof.  P.  Adolfo,  Bet 

- 

tore   del   Collegio   della 

t 

Badia  Fiesolana     .    .    , 

TI 

Brunetti  aw.  prof.  Giovanni 

n 

Caetani  di  Sermoneta   duch 

Enriohetta 

o 

Carpi  aw.  cav.  Arturo    .     . 

n 

Casini  aw.  Luigi     .... 

» 

Cestaro  prof.  cav.  Frane.  Paole 

jf 

Chilovi  comm.  Desiderio  .    . 

1» 

Civelli  comm.  Antonio.     .     . 

9 

Coen  cav.  prof.  Achille    .     . 

Jf 

Consumi  prof.  Stanislao   .     . 

» 

Oremonoini  Giulio  .... 

n 

Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 

fi 

De  Notter  cav.aw.  prof.  Giulio 

*                    TT 

De  Sarlo  prof.  Francesco.     . 

n 

De  Stefani  prof.  Luigi.     .     . 

n 

Fano  cav.  prof.  Giulio.     .     . 

n 

Fasola  prof.  Carlo    .... 

n 

Fonio  ing.  Alessandro .     .     . 

n 

Franchetti  cav.  aw.  prof.  Au- 

gusto     

n 

Galardi  aw.  Carlo  .... 

n 

Calassi  cav.  aw.  Angelo.     . 

n 

G^runzi  prof.  Egisto     .     .     . 

n 

Gherardi  cav.  Alessandro.     . 

n 

Gigliotti  prof.  Carlo     .     .     . 

n 

Giorni  prof.  Carlo    .... 

» 

Gotti  prof.  Tommaso    .     .     . 

n 

Grati  aw.  Artidoro.     .     .     , 

V 
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0.  Grooco  comxn.  prof.  Pietro 
„  Hoffinann  K.  Emil  .     .     . 
„  Saro  dott.  Giorgio  .     .     . 
„  Lasinio  comm.  prof.  Fausto 

„  Levi  dott.  Qiaoomo  .     .     . 

„  Malfatti  signora  Luisa.    . 

„  Manni  prof.  Griuseppe  .    . 

^  Marinelli  prof.  Olinto  .    . 

„  Marzi  dott.  Demetrio   .     . 

„  Mazzoni  cav.  prof.  Guido. 

jj  Molli  prof.  Giuseppe    .     . 

„  Milani  signora  Laura   .     . 

„  Milani  cav.  prof.  L.  Adriano 

„  Modigliani  avv.  Angelo    . 

q  Nardini  dott.  Carlo  .     .     . 

„  Nlcoolai  Gamba  Castelli  nob 
Gino 

,   Nosei  prof.  Giuseppe    .     . 

„  OlLvetti  cav.  Nino    .    .     . 

„  Orefice  cav.  ing.  Ermanno 

„  Orvieto  dott.  Angelo    .     . 

„  Pampaloni  oomm.  avv.  prof 
Temistocle    .... 
Parodi  prof.  Em.  Giacomo 
Pavolini  prof.  Paolo  Emilio 
Pellegrini  cav.  Prof.  Astorre 
Pestalozza  cav.  prof.  Emesto 
Piccini  cav.  prof.  Augusto 
Pieralli  dott.  Alfredo  .     . 
Pilacci  avv.  Arturo.     .     . 
Pistelli  prof.  Ermenegildo 
Rajna  cav.  prof.  Pio    .     . 
Bamorino  cav.  prof.  Felice 
Ridolfi  cav.  prof.  Enrico  . 
Bosadi  on.  aw.  Giovanni. 
Bostagno  cav.  prof.  Enrico 
Scerbo  prof.  Francesco 
Sfomi-Levi  signora  Emma 
Stefanini  aw.  Tommaso  . 
Stromboli  signora  Berta  . 
Stromboli  cav.  prof.  Pietro 
Taviani  Niccolò  .... 
Terrosi- Vagnoli  Giulio.     . 
Tocco  cav.  prof.  Felice    . 
Torrigiani  march,  sen.  Piero 
Vannuccini  prof.  Giovannina. 
Yillari  sen.  prof.  Pasquale 
Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
Vitta  avv.  Augusto.     .    . 
A.  Bacoi  cav.  prof.  Orazio 

Baldasseroni  prof.  Giuseppe 
Bartolomasi  p.  F.  A.  .  . 
Berti  comm.  Pietro.  .  . 
Bertoldi  prof.  Alfonso.  . 
Bianchi  dott.  Enrico  .  . 
Bicchierai  avv.  Iacopo.  . 
Bonolis  prof.  avv.  Guido . 
Bruschi  cav.  Angelo    .     . 
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Ciofì-Jacometti  signora  Sofia. 
Cisterni  prof.  Antonio.     . 
Codebò  nob.  Guglielmo    . 
Conti  prof.  Luigi.     .     .     . 
Corcos  signora  Emma  .     . 
Danesi  dott.  prof.  Umberto 
Decia  prof.  Giovanni    .     . 
Di  Tante  prof.  Placido 
Galli  dott.  Umberto.     .     . 
Gargano  prof.  Gius.  Saverio 
Gigli  prof.  Antonio .     .     . 

Grandi  Mario 

Lesca  cav.  prof.  Giuseppe 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
Maf^  dott.  Maifio    .     .     . 
Monetti  avv.  Alessandro  . 
Nesi  dott.  Emilia.     .    .     . 
Passerini  conte  G.  L.  .     . 
Pellizzari  cav.  prof.  Celso 
Poggi  dott.  Giovanni   .     . 
Puocinelli  dott.  Giovanni. 
Puini  cav.  prof.  Carlo.     . 
Bomani  pro£  Fedele    .    . 
Scafi  prof.  Arduino.     .    . 
Sohiaparelli  prof.  Luigi    . 
Schneider  (  von)  signora  Gisella 
Straccali  prof.  Pilade   .    . 
Terzaghi  dott.  Nicola  .     . 
Vailati  prof.  Giovanni.    . 
Vandelli  prof.  Giuseppe    . 
Verdaro  prof.  Giuseppe    . 
Virgili  prof.  Antonio   .    . 
2iardo  prof.  Antonio     .     . 
Marcello  prof.  Silvestro    . 
Mazzatinti  prof.  Giuseppe. 
Calonghi  prof.  Ferruccio  . 
Eusebio  cav.  prof.  Federigo 
Maccari  prof.  Latino    .     . 
Marino-Zuco  prof.  Francesco 
Bozano  avv.  Francesco     . 
Stafiétti  prof.  Luigi.     .     . 
Manetti  prof.  Alfredo  .     . 
Tassis  prof.  Pietro  .     .     . 
Annibaldi  prof.  Cesare.     . 
Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea 
Guerrieri  prof.  Ferruccio. 
Pascila  dott.  Pietro.     .     . 
Pellegrini  prof.  Frane.  Carlo 
Nieri  prof.  Alfonso  .     .     . 
Poli  prof.  Andrea    .     .    . 
Bafanelli  prof.  Antonio     . 
Gemma  prof.  Scipione  .     . 
Norsa  dott.  Umberto    .     . 
Collegio  Alessandro  Manzoni 
Mancini  prof.  Augusto.     . 
Michelangeli  cav.  prof.  Luigi 

Alessandro    .... 
Barbi  prof.  Michele.     .    . 


Firenze 
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Forlì 


Genova 

n 
ti 
n 
ti 


Gubbio  (Perugia) 

Ivrea 

Iesi 

Ti 

Lecce 
Livorno 

n 
Lucca 


Macerata 
Mantova 
Morate  (Milano) 
Messina 


n 
ti 
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A.  La  Cara  doti.  prof.  Bosario. 

Messina 

0.   Laudi  prof^  Carlo     .... 

Padova 

„  Marchesi  prof.  Gonoetto   .    . 

n 

^  Nasini  comm.  prof.  Baffaello. 

n 

„  Bossi  prof.  Salvatore   .     .     . 

n 

A.  Cima  prof.  Antonio .... 

ti 

0.  Guastalla  Gildo 

Milano 

^  Ferraris    comm.   prof.   Carlo 

^  Hoepli  oomm.  Ulrico    .     .     . 

n 

Francesco 

n 

g  Inoma  comm.  prof.  Vigilio   . 

n 

^  Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 

li 

„  Nencini  prof.  Flaminio.     .     . 

n 

„  Setti  cav.  prof.  Giovanni.     . 

n 

„  Pestalozza  dott.  Uberto    .     . 

1 

0.  Columba  prof.  Gaetano  M.   . 

Palermo 

j,  Poma  prof.  Giacomo    .     .     . 

n 

„  Salinas  comm.  prof.  Antonio. 

n 

„  Bondoni  prof.  Carlo     .    .    . 

n 

„  Vaccaro  prof.  Vito  .    .     .    . 

n 

„  Sabbadini  cav.  prof.  Bemigio . 

n 

„  Zuretti  prof.  Carlo  Oreste    . 

n 

„  Scherillo  prof.  Michele.    .     . 

n 

A.  B.  Lioeo-Ginnasio  Garibaldi  . 

Ji 

„  Schiaparellì  dott.  Attilio  .     . 

n 

„  B.  Biblioteca  Palatina.     .     . 

Parma 

„  Schiaparellisen.prof.Gioyanni 

n 

„  Boselli  prof.  Antonio  .     .    . 

9 

A.  Ambrosoli  cav.  dott.  Solone . 

n 

j,  Brandileone  prof.  Franoesoo. 

fi 

p  Bassi  prof.  Domenico  .     .    . 

0 

0,  Belilo  cav.  prof.  Vittore  .     . 

Pavia 

„  Bassi  prof.  Ignazio .     .     .    . 

n 

^  Patroni  cav.  prof.  Giovanni. 

I» 

„  Camozsi  prof.  Giov.  Battista  . 

n 

^  Basi  cav.  prof.  Pietro .     .     . 

^ 

^  De  ìiarchi  prof.  Attilio    .     . 

n 

A.  Bonfante  prof.  Pietro  .     .     . 

n 

^  Friedmann  prof.  Sigismondo. 

n 

„  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 

n 

„  Istituto  Boguetti-Boselli  .     . 

rt 

„  Gorra  prof.  Egidio  .... 

» 

^  Bicci  dott.  prof.  Serafino.     . 

n 

^  Bossi  prof.  Vittorio.     .     .    . 

Ji 

„  Bocca  prof.  Luigi    .    .    .     . 

ti 

0.  Bruschetti  prof.   dott.  Fran- 

^ Stoppani  dott.  ab.  Pietro .     . 

n 

cesco     

Perugia 

^  Venturi  prof.  Giov.  Antonio. 

n 

A.  Cerocchi  prof.  Pio    .... 

Pesaro 

0.  Fogliani  maggiore  Tancredi. 

Modena 

0.  Cocchi  prof.  Francesco.     .     . 

Poscia 

A.  Azzolini  prof.  Ernesto.     .     . 

n 

A.  Balsamo  dott.  prof.  Augusto. 

Piacenza 

0.  Muccio  prof.  Giorgio    .     .    . 

Modica 

0.  Cosattini  prof.  Achille.     •     . 

Pisa 

A.  Adami  prof.  Casimiro   .     .     . 

Molfetta 

„  (Joidanich  dott.  P.  G.  .     .     . 

n 

Germino  notare  Nicola     .     . 

Moliterno  Potenza 

j,  Jaja  prof.  Donato     .... 

n 

„  Marcarino  cav.  prof.  Filippo. 

Mondovi 

j,  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

n 

„  Neruooi  prof.  Gherardo    .     . 

Montale  (Pistoia) 

„  Pascoli  cav.  prof.  Giovanni  . 
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^  Avelardi  prof.  Arturo  .     .     , 

Montevarchi 

J^  Zambaldi  cav.  prof.  Francesco 

jf 

„  Lastruoci  dott.  Vincenzo  .     , 

Montevettolini 

A.  Costanzi  prof.  Vincenzo    .     . 

» 

(Lucca) 

^  B.  Scuola  Normale  superiore. 

ti 

0,  B.  Accademia  di  Archeologia 

^  Solari  prof.  Arturo.     .    .     . 

n 

lettere  e  belle  Arti   .     . 

Napoli 

^  Zanichelli  cav.  prof.  Domenico 

n 

^  B.  Accad.  delle  Scienze  Morali. 

n 

^  Villani  prof.  Luciano    .     .    . 

Pistoia 

„  Avena  prof.  Carlo    .    .    .     . 

n 

0.  Zumbini  comm.   prof.   Bona- 

^ Croce  Benedetto  .... 

Tt 

ventura     

Portici  (Napoli 

„  D* Addozio  cav.  prof.  Vincenzo 

^             rt 

A.  Tosi  dott.  Tito 

Portolongone 

jj  De  Petra  comm.  prof.  Giulio. 

n 

„  B.  Liceo  Cicognini  .... 

Prato 

„  D*Ovidio  comm.  prof.  Fran- 

„ Senigaglia  prof.  Graziano.     . 

ff 

cesco    

n 

„  Masetti  prof.  Arturo    .     .     . 

Bavenna 

„  Fortunato  on.  comm.  dott.  Giu- 

„ Muratori  prof.  Santi    .     .     . 

n 

stino     

n 

„  Giardini  Canon,  prof.  Pietro. 

Bieti  (Roma; 

„  Martini  cav.  dott.  Emidio 

'              n 

„  Parisio  prof.  Vincenzo.     .     . 

Bogliano  (Coì^'M.: 

„  Persico  comm.  prof.  Federigo. 

rt 

0.  Almagià  Boberto 

Boma 

jj  Sogliano  cav.  dott.  prof.  An- 

^ Barone  Mario 

n 

« 

tonio     

n 

„  Biacchi  prof.  Luigi  .... 

n 

A.  Graziani  prof.  Francesco  . 

n 

„  Bodrero  dott.  Emilio    .     .     . 

n 

1 

„  Maruffi  prof.  Giovacchino 

n 

„  Bonucoi  dott.  Alessandro.     . 

n 

„  Persico  Tommaso     .     .     . 

n 

„  Brugnola  prof.  Vittorio     .     . 

n 

\ 

„  D'Alfonso  dott.  Boberto  . 

.     Nicastro  (Catanz.) 

„  Caccialanza  prof.  Filippo .     . 

n 

„  Tudino  prof.  Francesco     . 

.     Nocera  Inforioru 

„  Cantarelli  cav.  prof.  Luigfi    . 

n 

ì 

0.  De  blasi  prof.  Pietro    .     . 

.     Noto 

^  Carboni  prof.  G 

j) 

r 

A.  Moltoni  prof.  Vittore    .     . 

.     Oneglia  (Porto 

„  Carcani  Giulio 

n 

Maurizio) 

^  Castellani  prof.  Giorgio    .     . 

n 
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0.  Castellini  oomm.  Napoleone.    Boma 
„  Cerniti  comm.  prof.  Valentino  „ 
„  DallaVedova  comm.  prof.  Giu- 
seppe     , 

„  Ferraris  contessa  Angiolina 
„  Ferraris  conte  Lnig^     .     . 
„  Festa  prof.  Niccola  .     .     . 
^  Franohetti  barone  Leopoldo 
„  Fuochi  prof.  Mario  .     .     . 
„  Gezmardi  barone  Ignazio . 

„  GiglioU  Giulio 

„  Halbherr  prof.  Federigo  . 
„  Hiilsen  dott.  Cristiano.    . 

„  Lapponi  Lapo 

„  Loewj  prof.  Emanuele  . 
„  Molmenti  on.  Pompeo  .  . 
„  Mufios  Antonio  .... 
„  Pasquali  Giorgio.  .  .  . 
„  Pietrobono  p.  prof.  Luigi. 
„  Pigorini-Beri  signora  Cate- 
rina  

„  Be  Emilio 

„  Bomagnoli  prof.  Ettore    . 
„  Bomizi  cav.  prof.  Augusto 
„  Sabatucci  Alessandro    .     . 
„  Sanesi  prof.  Ireneo  .     .     . 
„  Schiaparelli  cav.  prof.   Cele- 
stino      

„  Schiavetti  prof.  Nicola.     . 
„  Scialoia  oomm.  prof.  Vittorio 
„  ScioUa  Gtiuseppe  .... 
„  Spiro  dott.  Federigo     .     . 
„  Staderini  prof.  Giovanni  . 
„  Tommasini  comm.  Oreste. 
^  Trompeo  Luigi    .... 
^  Zippel  prof.  Giuseppe  .     . 
A.  Agretti  cav.  Napoleone    • 
„  Abuagìà  signorina  Alessandra 
„  Barbagallo  prof.  Corrado. 
„  Bamabei  on.  oomm.  prof.  Fe- 
lice   

Benedetti  prof.  Michelangelo 
Bersi  cav.  prof.  Adolfo 
K.  Biblioteca  Angelica.    . 
Braccianti  cav.  prof.  Angelo 
Canepa  Arnaldo  .... 
Capo  prof.  Nazareno    .     . 
Ohiarini  prof.  Bodolfo.    . 
Cianfruglia  prof.  Baimondo 
Cinquini  profl  Adolfo  .    . 
Cotronei  prof.  Bruno  .     . 
Della  Giovanna  cav.  prof.  H 

debrando  

Perreri  prof.  Giulio  C.    . 
Franchi  de'  Cavalieri  dott.  Pio 
Oiani  dott.  prof.  Duilio.     . 
^   Jaconianni  prof.  Luca .     . 
^    R.  Liioeo  Terenzio  Mamiani 
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A.  B.  Liceo  Ennio    Quirino  Vi- 
sconti     Boma 

Longhi  dott.  prof.  Enrico     . 
Monticelo  cav.  prof.  Giovanni. 
Nogara  dott.  Bartolomeo 
Pedoni  prof.  GKulio  .     . 
Pietrobono  prof.  Tommaso 
Pintor  dott.  Fortunato. 
Pittarelli  cav.  prof.  Giulio 
Fontani  prof.  Costantino 
Taocbi-Venturi  p.  Pietro 
„  Tamilia  pro£  Donato  . 
„  Volterra  cav.  prof.  Vito 
0.  De  Filippis  prof.  Gennaro .    .    Salerno 
A.  Melardi  prof.  Antonio  . 
„  Zottoli  Giampietro  .    . 
„  Marchese  prof.  Giuseppe 
„  Bolla  prof.  Pietro    .     . 


ti 
ti 

n 

TI 

n 

TI 

I» 
ti 

TI 


Baratto  Florio. 


0. 

ti 

A. 
0. 

ti 
A. 


;• 

Ti 
TI 
Ti 
TI 
ti 
Ti 
Ti 
ti 


Ti 


ti 

A. 
0. 


Ti 
TI 
ti 
ti 
Ti 

0. 
A. 

Il 
ti 
ti 
ti 

TI 

r 

0. 
A. 


ti 

0. 
A. 


Comaglia  prof.  Alberto 
Fighiera  prof.  Luigi  . 
Bentivegna  prof.  Saverio 
Piccolomini  comm.  prof.  Enea 
Bosi  cav.  prof.  Arcangelo 
Bossetti  prof.  C.  Luigi.  .  . 
Persiano  prof.  Filippo  .  .  . 
Carrozzari  prof.  Baffaele  .  . 
Gadaleta  prof.  Antonio  .  . 
Scorza  prof.  Gaetano  .  .  . 
Arrò  prof.  Alessandro.  .  . 
D'Ovidio  comm.  prof.  Enrico. 
Brusa  comm.  prof.  Emilio  . 
GKambelli  prof.  Carlo  .  .  . 
Sorrentino  dott.  Antonino  . 
Sandias  prof.  Francesco  .  . 
Bubriohi  prof.  Biccardo  .  . 
Ghigi  pro£  Domenico  .  .  . 
Levi  prof.  Lionello  .... 
B.  Biblioteca  di  S.  Marco.  . 
Morpurgo  cav.  dott.  Salomone 
Ortolani  dott.  Giuseppe  .  . 
Zenoni  prof.  Giovanni.  .  . 
Zenoni  prof.  Luigi  .... 
Cisorio  prof.  Luigi  .... 
Galante  prof.  Luigi.  .  .  . 
Biblioteca  Comunale  .  .  . 
Bolognini  prof.  Alessandro  . 
Bolognini  prof.  GKorgio  .  . 
Combolo  prof.  Decio  .  .  . 
Pistelli  aw.  prof.  Giuseppe  . 
Pettina  prof.  Giovanni.  .  . 
Funaioli  prof.  Gino .... 
Mosetti  p.  prof.  Domenico  . 
Samama  comm.  avv.  Nissim. 
Paulucci  de'Calboli  march.  Ba- 


Sansevero  (Foggia) 
S.  Maria  Oapua  Ve- 

tere 
S.  Zenone  degli  Ez- 

zelini  (Treviso) 
Savigliano  (Cuneo) 
Savona 
Sciaoca 
Siena 

ti 
Sondrio 

Spezia 

Taranto 

Teramo  (Napoli) 

Terni  (Boma) 

Torino 

w 
ti 

Ti 

Torre  del  Greco 

Trapani 

Treviso 

Urbino 

Venezia 
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Viareggio 

Vicenza 

Volterra 

n 
Marsiglia 

Parigi 
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Benelli  cav.  F.  L 

Mosca  dott.  Domenico.  .  . 
Callander  W.  T.  Bum-(K  Mr) 
Nigra  conte  sen.  Costantino. 
Musner  prof.  Giovanni.  .  . 
Pasini  dott.  prof.  Ferdinando 
Briani  prof.  Silvio  .... 
Niccolini  prof.  Frane.  Saverio 

Pedrolli  Narciso 

Pinter  prof,  don  Cornelio  . 
Pitacoo  prof.  Giorgio  .  .  . 
Ziliotto  prof.  Baccio     .     .     . 

Bavelli  Achille 

Bioberti  prof.  Giacomo .  .  . 
Schwartz  prof.  Edoardo  .  . 
Hausrath  dott.  prof.  Angusto 


A.  Biidiger  dott.  Guglielmo 
0.  Krumbacher  prof.  Carlo 

„  Thewrewke   de    Ponor   prof. 
Emilio 

„  Maioli  dott.  Alberto 
A.  Draohmann  prof.  A.  B. 

„  Heiberg  dott.  prof.  J.  L. 

„  De  Vries  dott.  S.  G.     . 
0.  Zielinski  prof.  Faddej  Fr. 
A.  Cortesi  prof.  Virginio  . 
0.  Anadon  dott.  Lorenzo  . 


„  Garcia  dott.  Yvan  Augostin 

„  Bivarola  dott.  Bodolfo.     .     . 

^  Tamassi  dott.  aw.  Giuseppe. 

A.  Slaughter  prof.  Moses  Stephen 
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PAUL  TAMMERY. 

Lo  vidi  e  lo  conobbi  due  anni  or  sono  al  Con- 
gresso storico  di  Roma,  dove  più  che  alla  sezione 
di  storia  della  filosofìa  e  delle  Religioni  prese 
parte  a  quella  che  più  gli  stava  a  cuore  di  storia 
della  scienza.  Era  un  forte  matematico,  ma  cosi 
nutrito  di  cultura  filologica,  che  potò  in  un  campo 
dove  anche  recentemente  tanti  valorosi  avevan 
mietuto,  raccogliere  nuove  messi.  Il  suo  volume 
sulla  geometria  greca  fu  accolto  con  meritato  fa- 
vore non  meno  del  precedente  Pour  la  science 
helléne.  Questo  libro,  che  fu  una  vera  ed  inat- 
tesa rivelazione,  mostrò  come  V  autore  sapesse 
spandere  nuova  luce  sulla  storia  della  filosofìa 
presocratica  anche  dopo  il  monumentale  lavoro 
dello  Zeller.  £gli  è  che  alla  storia  della  scienza 
greca  attese  con  maggior  fervore  che  i  prede- 
cessori  suoi.    E   le    opinioni  naturalistiche   dei 


filosofi  presocratici,  tenute  in  poco  conto  e  rele- 
gate fra  le  curiosità  dagli  storici  della  filosofa. 
ei  le  rimise  in  onore.  E  cercò  tutte  le  vie  di 
spiegarle  nel  miglior*  modo,  e  da  quello  studio 
trasse  motivo  ad  una  ricostruzione  del  pensiero 
filosofico,  in  gran  parte  nuova  e,  se  non  sempre 
sicura,  sempre  degna  di  essere  largamente  di- 
scussa. 

L'ultimo  lavoro,  a  cui  attendeva  era  TedizioDi' 
dell'opera  di  Descartes,  alla  quale  s'era  prepa- 
rato studiando  da  pari  suo  il  materiale  edito  A 
inedito,  come  appare  dalla  Correspondance  dt  Dr- 
scartes  dana  lesinédits  defondsLÌbri{Tans  1898., 
L'ultima  pagina  scritta  da  lui  fu  una  breve  ri- 
sposta al  Ghazolbes  sur  un  erreur  mathwiaiiq^if. 
de  Descartes  (Archiv  fiir  Geschichte  der  PMos\r 
phie  XVn,  3,  2  aprile  1904)  che  si  chiudev: 
con  queste  solenni  parole  «  La  vérité  historiquc 
est  que,  meme  en  mathématiques,  les  plus  gr&L  ^ 
génies  ont  commis  des  inadvertances  singulières. 
Mais  dans  ces  erreurs  méme  des  grands  nou 
teurs,  dont  ni  Format  ni  Galilée  ni  tant  d'antiti 
ne  sont  pas  indemnes,  on  reconnait  la  grifft  > 
lion.  Ils  n'en  sont  donc  pas  diminués  ;  cela  . 
au  contraire  nous  rendre  plus  humbles  vis-à--^ 
d'eux  et  nous  faire  bien  comprendre  la  diffici' 
de  la  tache  qu'ils  ont  accomplie,  la  grandenr  ir. 
Services  qu'ils  ont  rendus  à  l'humanité,  conile 
cróateurs  de  branches  nouvelles  de  la  scierct 
Honorons-les  donc  jusque  dans  leurs  erreurs.  ce 
ce  sont  eux  qui  ont  appris  a  n'y  plus  retomber  ^ 

Questa  larghezza  di  vedute  lo  rendeva  pia  ii 
dulgente  di  quel  che  non  sogliano  gli  storici  vt> 
i  periodi  meno  fortunati  della  storia  delle  scier:- 
Onde  accolse  con  grande  favore  la  proposta  •  : 
nel  congresso  storico  di  Roma  lo  St-ein  ed  io  ut- 
vamo  fatto  di  una  società  internazionale  per 
pubblicazione  di  lavori  monografici  sui  mattc- 
tici  e  sui  fisici  del  Risorgimento;  e  cert-o  lar 
valida  cooperazione  avrebbe  assicurato  il  snco*^* 
dell'impresa.  Ma  pur  troppo  egli  è  scomparse"., 
noi  all'  improvviso,  nel  pieno  vigore  degli  anc. 
delie  forze,  quando  copiosi  frutti  poteva  ancor-  - 
il  suo  alto  e  ben  ricco  intelletto. 


La  Direzione:  D.  Comparbtti,  G.  Vitelo,  F.  RaM'^J^ 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolihi,  Gr.  Mazcoki,  >'•  F«^ 
E.  PiSTKLLi  redaUore. 


Ahistidb  Bkn nardi,  Gerente  responsabiU. 
Firenae,  Tii*.  dei  FratelU  Benoini,  Vìa  del  Caitell«c{ 


AiraoVni. 


Febbraio  1905. 
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PER  GLI  SGAYI  DI  ERGOLÀNO  ' 


Tra  le  opere  monumentali,  che  formeranno 
sempre  la  gloria  del  secolo  XIX,  occupa  un  posto 
insigne  il  Corpus  Inscriptionuni  Latinarum  edito 
Consilio  et  auctoritate  r.  Academiae  Berolinensis, 
la  quale  usufruendo  le  anteriori  raccolte  epigra- 
fiche, non  discare  ai  nostri  umanisti  ed  agli  eru- 
diti de'  secoli  passati,  e  compiendo  diligenti  esplo- 
razioni ne'  paesi  che  appartennero  all'  impero 
romano,  riunì  insieme  un'ampia  collezione  di  po- 
derosi volumi,  che  di  Roma  illuminano  la  lingua, 
illustrano  la  storia,  accompagnano  e  commentano 
i  più  grandi  fatti  e  le  più  umili  vicende  de' per- 
sonaggi famosi  e  degli  ignoti,  facendoci  cono- 
scere la  vita  de'  nostri  antichi  padri  e  presentan- 
doci, negli  aspetti  più  svariati  e  interessanti,  la 
storia  e  la  letteratura,  le  scienze  e  le  arti,  le 
speculazioni  ideali  e  la  pratica  più  positiva.  H 
Corpus  Inscriptionum  Latinarum  è  dovuto  in 
massima  parte  alle  ricerche  ed  alle  fatiche  di 
studiosi  germanici,  che  vollero  e  seppero  degna- 
mente illustrare  la  romanità,  della  quale  la  Ger- 
mania e  l'Accademia  di  Berlino  in  particolare 
sono  benemerentissime  oltre  ogni  possibile  lode. 
Che  allo  studio  delle  iscrizioni  romane  non  rima- 
sero estranei  gli  Italiani  è  noto;  e  basti  ricordare 

*)  Conferenza  tenuta  al  Circolo  di  Cultura  in  Pa- 
loriiio  il  29  Gennaio  1905.  —  Della  quistione  do^li 
Scavi  d^Ercolano,  in  queste  nltime  settimane  tanto 
Mpes^K)  e  con  tanto  calore  agitata  in  Italia  e  fuori,  la 
iLOstra  Società  non  può  e  non  deve  disinteressarsi.  Ma 
aufora  non  ha  avuto  occasione  di  trattarne  in  spe- 
ciali adunanze,  neppure  in  seno  al  suo  (.*onsi(^lio  Di- 
rettivo; e  perciò,  pubblicando  volentieri  questo  arti- 
colo del  consocio  nostro  chiarissimo  prof.  Zuretti,  in- 
tendiamo soltanto  di  aprire  la  discussione  sul  grave 
ar<^oinento,  non  di  compromettere  P  opinione  collettiva 
e,   ]>or  così  dire,  ufficiale  della  Società  stessa. 


i  nomi  del  Borghesi,  del  Fabretti,  del  de  Rossi, 
del  Garrucci,  archeologi  sommi  e  laboriosissimi, 
capaci  di  creare  nuovi  rami  dell'archeologia  e 
di  formare  valorosi  discepoli.  Ma  alla  capacità 
individuale  grande  in  molti,  somma  in  taluni, 
non  corrispose  l'organizzazione  collettiva;  e  se 
parecchi  in  Italia  fecero  bene  e  taluno  stupen- 
damente, è  pur  d'uopo  constatare  che  la  rac- 
colta definitiva  delle  iscrizioni  del  mondo  romano 
non  si  fece  nò  a  Roma,  né  in  Italia. 

Il  Porcellini  ci  aveva  dato  il  lessico  di  tutta  la 
latinità,  e  fu  opera  preziosa  ed  insigne  per  1'  età 
sua.  Mentre  però  in  Italia  il  rifacimento  del  de-Vit 
rimaneva  incompiuto,  anzi  in  tali  condizioni  che 
dopo  la  morte  dell'autore  si  temette  interrotto 
per  sempre,  in  Germania  si  fondava  una  Rivista 
apposita  per  la  lessicografia  latina,  e,  dopo  lunga 
preparazione,  cinque  accademie  germaniche  con- 
sociate provvidero  alla  pubblicazione  del  The- 
saurus totius  Latinitatis,  che  viene  regolarmente 
alla  luce  e  quando  sarà  compiuto,  in  quindici  grossi 
volumi,  racchiuderà  tutto  il  sermon  prisco  dei 
padri  nostri,  quanto  finora  lo  conosciamo.  In  Italia 
si  pubblicarono  si  dizionarii  latini,  ma  scolastici 
soltanto,  e  taluno  meritevole  di  severa  critica, 
tal'altro  lodevole  soltanto  come  traduzione  e  rifaci- 
mento di  buoni  lessici  tedeschi:  eppure  non  manca 
presso  di  noi  chi  possa  cooperare  al  Thesaurus  to- 
tius Latinitdtis,  che  rimarrà  altro  monumento  im- 
perituro della  dottrina  e  della  tenacia  germanica, 
la  quale  seppe  di  lunga  mano  organizzare  le 
forze  e  condurle  al  compimento  di  lavoro  glorioso. 

La  scienza  germanica,  che  ha  carattere  uni- 
versale, non  poteva  non  rivolgersi  con  ardore  al 
popolo  greco,  che  fra  gli  antichi  ebbe  spiccatis- 
simo il  carattere  della  universalità.  Simmetrica 
alla  grande  raccolta  del  Corpus  Inscriptionum 
Latinarum  è  quella  delle  epigrafi  greche,  fatta 
una  prima  volta  in  quattro  volumi  dal  Bockh, 
rifatta  poi  ed  ampliata  in  assai  più  grande  nu- 


Alms  e  Homo,  YIII,  74« 


74 


ami  dalla  stessa  Accademia  di  Ber- 
oglia  studiare  il  mondo  greco,  dovrà 
ivveuire  consultare  la  raccolta  germa- 
rtUBci  grandiosa  ed  altamente  bene- 
ogni  ordine  di  studi.  Ne  fa  parte,  tra 
iche  un  volume  destinato  alle  epigrafi 
balia;  ma  easo  è  dovuto  non  ad  «d  Ita- 


li ( 


che  1 


graiìa  greca  l'Italia  contribuì  non 
!oro  ed  in  modo  non  indegno  di  glo- 
ìdenti,  si  che  nel  secolo  XVIU  il  Maz- 
'blicò  la  grande  epigrafe  di  Eraclea, 

le  leggi  di  quella  città  della  Magna 
l' tempi  nostri  il  Comparetti  fece  cono- 
gislazione  dell'antica  Gortina,  provve- 
e  edizioni  della  famosa  regina  delle  epi- 
le  qui  tutto,  0  quasi,  ai  dovette  tra  noi 

un  singolo,  il  quale  non  soltanto  esplorò 
lorare,  ma  benanco  acquista  il  caiupo 
a  l'epigrafe,  che  egli  potò  cosi  coaqui- 
iutameiite;  e  si  dovette  ancora  all'opera 

nostro  Governo  provvide  a  missioni 
:he  nell'  ìsola  autichissima,  i>nde  fu- 
bili  le  scoperte  insigni  di  Fest^ie,  paci 

importanza    a   quelle   della   missione 

quale  compì  i  felici  scavi  di  Cnosao, 
e  delle  missioni  americane,  che  si  vul- 
1  una  volta  sola,  di  archeologi  italiani, 
taliano  Halbherr,  scolaro  del  Compa- 
■  a  Creta  più  di  una  volta  per  conto 
ani,  a  quella  stessa  guisa  che  l'Ame- 
:  valsa  del  conte  Palma  di  Cesnola  per 
one  arclieologica  di  Cipro,  che  riusci 

fortunata  e  di  primissima  importanza 
lore  come  per  la  novità  delle  scoperte: 

già  soldato  Dell'esercito  nostro,  seppe 
ttimo  esploratore  e  scavatore  e  fini  de- 
a  New-York  direttore  di  quel  Museo 
:à.  Altre  missioni  italiane  furono  con 
empiute  nella  Qrecia,  per  esempio  dal- 
Jreta  e  dal  de  Sanctis  in  Tessaglia,  ot- 
iultati  non  inferiori  a  quelli  di  consi- 
oni  straniere  :  ce  lo  attestano,  se  non 
umi  dei  Museo  Italiano  di  Antithilà  ed 
ili  antichi  dei  Lincei.  La  cosa  è  lusin- 

noi,  quando  si  pensi  altresì  agli  scarsi 
ìziorii  di  che  disponevano  i  nostri  esplo- 
it  minore  appoggio,  morale  e  politico, 
limento  del  compito  loro:  che  la  Fran- 
mania,  l'Inghilterra,  l'America,  haano 
ma  scuola  archeologica,  mentre  noi  in 
no  ospiti  della  Francia  e  soltanto  da 
i.  Di  che  dobbiamo  esser  grati  alla 
lon  dimenticando  al  tempo  stesso  che 
e  scuole  archeologiche  in  Atene,  e  so- 
li Germanica,  sono  larghe  di  cortesie  e 
izìoni  ai  nostri  studiosi. 

Atene  non  ci  sia  una  Scuola  archeo- 


logica italiana  si  può  almeno  in  parte  epiegarr 
colla  ricchezza  e  co  II 'abbondanza  dei  momuDÈsd 
romani  e  greci   che   abbiamo   in    Italia.  La  Ci- 
cilia p.  es.  fu  detta  più  ricca  in  monunentj  grwi 
che  non  il  Peloponneso,  dove  pure  c'è  Olimjiv. 
sicché  gli  Italiani  avrebbero  ogni  opportoaità  J; 
fare  studi  archeologici  in  patria,  recandosi  altrore 
solo  per  compiere  e  perfezionare  la  conoscenza  i: 
ciò  che  in  patria  han  largo  campo  di  iuvestigire. 
La  scuola  archeologica  nostra  esistente  a  Sded^ 
può  sufficientemente  spiegare  che  un'altra  scuola   | 
nostra  non  si  abbia  ad  Atene,  tanto  più  qn^U'i    . 
si  pensi  che  allievi  suoi  furono,  in  altri  teoip..  | 
mandati  anche  in  Grecia,  e  più  d' uno  ne  ^^'^^ 
approtJttare.  Però  le  nazioni  che  hanno  una  siduI, 
archeologica   in  At«ne   l'hanno  anche  a  IUhjì' 
laddove,  se  prevalessero  i  crìterìi  da  noi  adoltaii. 
anche  per  le  nazioni  meglio  progredite  del  woai 
potrebbe  bastare  o  la  Scuola  di  Roma  o  laStiii'i 
di  Atene.  Dunque  le  altre  nazioni  danno  allayi^ 
eia,  dal  punto  di  vista  archeologico,  un'  importai!': 
maggiore  di  quella  che  noi   le  attrìbuiaiui':  li: 
è  giusto  darle  tale  maggiore  importanza?  E  giuf 
certamonte,  e  non  si  tratta  di  duplicato  o  ili  •" 
perfetaziono  :    anche    noi    dovremmo    avere  w-' 
Scuola  nrcboologica  in  Atene  per  essere  alla  fc 
delle  nazioni  più  colte,  più  civili,  più  industrio? 
più  commerciali,  più  pratiche  —  Francia,  Inj:' 
terra,  Germania,  Stati   Uniti  d'America;  e  ■' ■ 
vremmo  avere  in  Atene  una  tale  scuola  ancbo  : 
grazia  di  fortissime  ragioni  che  esistono  per  : 
e  non  per  le  altre  nazioni.  La  civiltà  gn^ 
la  romana  sono  inscindibili,  come   la  stori»  ''.•■ 
l'Eliade  e  d'Italia;  ed  oltre  alle    antiche  e: 
tissime  e  non  interrotte  relazioni,  ci  8piogtr^V 
verso  oriente  la  storia  delle  nostre   repnbl'i- 
marinaro   (di    Venezia    sopratutto),    cbe  trWE 
rono    coli'  oriente    greco    nel    medio    evo   e  ' 
ebbero  colonie  e  dominio  e  vi  lasciarono  u-^ 
mentì  gloriosi:   il  regno  di  Napoli    poi  e  k' 
cilia,  nel   medio  evo   e   più   tardi,    ebbero  ■ 
Grecia  rapporti  importanti,  intensi   e   iVrii'. 
Sicché  la  missione  italiana  a   Creta    opporre 
mente    si    propose    di    esplorare,    fra   gli  air: 
monumenti  del  dominio  Veneziano,  del  quali-: 
è  spenta  del  tutto  l'eco  in  Grecia,  dove  e-^^f    ' 
nelle  isole  Ionie,  fino  ad  un  secolo    addicu 
dove  molti  intendono  e  parlano  il  dialetto  >.:  ' 
nezia,  attestatoci  anche  da  vetusti  docnmi't"-' 
Candì  a. 

Tornando  al  punto  dì  partenza,  è  d'  uopo  lirir  i 
constatare  che  anche  nello  studio  delVanr 
greca  —  e  questo  studio  ebbe  fra.  gli  ìndici  -- 
simi  l'epigrafe  — ,  l'Italia  ha  contribuito  iii;' 
quanto  avrebbe  dovuto  e  potuto:  e  le  ragi.-:  ■ 
rono  le  mede.iime,  vale  a  dire  bontà  eil  ' 
lenza  di  singoli,  mancanza  di  organìzzazi^nif  '' 
forze  esistenti.  E  si  giunse  anche  tardi.  E  f' 
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del  lavoro  epigrafico,  e  greco  e  romano,  ora  è 
compiuto:  rimarrà  altro  da  fare,  certamente,  ma 
l' epigrafia  era  negli  studi  il  compito  attuale  ed 
urgente  di  ieri.  L'epigrafia  ieri  rinnovò  la  scienza 
e  ci  diede  leggi  e  trattati,  monumenti  privati  e 
pubblici,  ricordi  di   battaglie  e  di  piccoli  casi 
familiari,  il  canto  dell'amore   e   l'iscrizione   fu- 
neraria, il  compendio  di  filosofia  ed  il  capito- 
lato d'appalto   per  la   costruzione   di   case   e  di 
templi:  nella  sua  varietà  l'epigrafe  riesce  sem- 
pre importante  e  decisiva.  Ma  al  lavoro  epigra- 
fico, al  lavoro  attuale  ed  urgente  di  ieri,  l'Italia, 
che  ne  era  stata  l'antesignana  nel  Rinascimento, 
giuDse  tardi  e  diede,  ripeto,  assai  meno  di  quanto 
la  sua  missione  storica  e  politica  le  chiedesse  e 
le  assegnasse.  Insisto  nel  dire  missione  politica; 
che  l'epigrafia  e  con  essa  tutto  il  lavoro  archeo- 
logico militante,  cioè  dello  scavo,  è  stato  ed  è 
tuttora  strumento  politico  del  quale  altre  nazioni, 
la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Grermania,  l'Austria, 
l'America  seppero  e  sanno  valersi  utilmente,  com- 
pletando cosi  l'abilità  della  diplomazia,  la  forza 
degli  armamenti,  l'energia  dell'industria,  la  po- 
tenza dell'  espansione.  Il  lavoro  archeologico  dello 
scavo  non  fu  dirotto  nò  si  dirige  a  caso;   esso 
invece  prepara  e  compie  ed  integra,  facendo  co- 
noscere in  Oriente  il  nome  e  la  civiltà  e  la  po- 
tenza delle  nazioni  occidentali.   Cosi   gli   scavi 
nell'Asia  minore  sono  per  la  Germania  un   ap- 
po<:^gio  all'espansione  commerciale  ed  un  rinforzo 
all'influenza  politica,  e  preparano  altresì  l'acca- 
rezzato sogno  di  ferrovie  tedesche  dal  Mare  Me- 
diterraneo al  Golfo  Persico,  le  quali  darebbero 
alla  Germania  l'antica  via  terrestre  fra  l'Europa 
e  l' India,  quella  via  a  cui  faceva  già  capo  Ve- 
nezia.  Cosi  la  Francia  si  acquistò  la  benevolenza 
e  la  riconoscenza  della  Grecia,  si  da  esserne  ri- 
guardata più  che  amica,  patrona  naturale  e  de- 
siderata, appunto  anche  in  grazia  dell'interesse 
francese  alle  antichità  greche;  e  la  Germania  la 
imitò  fondando  anch'essa  la   Scuola   di   Atene, 
ìnostrando  per  gli  scavi   in   Grecia  non  minor 
premura  che  la  Francia,  prevenendola  anzi  colla 
grandiosa  impresa  dell'esplorazione  di  Olimpia, 
ùcchè   l' influenza  Germanica  in  Grecia  si  appa- 
rso  coli'  attività  archeologica  non  meno  che  me- 
liante   i   vincoli  dinastici    fra  gli   HohenzoUem 
)   la   casa  reale  ellenica.   La  nobile  gara  tra  la 
Tormania  e  la  Francia  prosegui  quando  la  Francia 
eco  gli   scavi  di  Delfi  e  di  Dolo,  mentre  la  Ger- 
mania  continuava  l'opera  sua  a  Pergamo  ed  in 
Itri    luoghi  dell'Asia  greca;  e  la  Francia  ebbe 
eli'  attività  sua  un  riconoscimento  che  deve  tor- 
ar    gradito    all'amor   proprio   francese,  dacché 
Accademia  di  Berlino  prosegue  la  pubblicazione 
:>lle   epigrafi  greche,  ma  lasciò  alla  Francia,  al- 
Accadomia  francese,  i  volumi  riserbati  a  Delfi 
a  De  lo.  £  cosi  neUa  grande  raccolta  delle  iscri- 


zioni greche  la  Francia  sarà  rappresentata,  ed 
essa  sola,  insieme  alla  Germania:  mentre  l'Italia, 
si  è  veduto,  ha  in  quel  corpus  un  volume,  ma 
dovuto  ad  eminente  filologo  germanico. 

Non  a  caso  l'Austria  dedicò  più  di  un'  esplo- 
razione archeologica  alle  regioni  balcaniche  le 
quali  più  ci  interessano  ;  nò  l' Italia,  provvedendo 
a  missione  archeologica  nel  Montenegro,  fu  mossa 
solo  dall'intento  scientifico,  o  dalle  simpatie  per 
il  piccolo  e  valoroso  paese,  o  da  vincoli  dina- 
stici. E  pochi  anni  addietro,  quando  si  desiderò 
e  non  si  seppe  volere  Tripoli,  uno  fra  i  più  in- 
signi studiosi  italiani  meditava  una  esplorazione 
archeologica  nella  Cirenaica,  appunto  alla  ricerca 
di  antichità  greche.  Quando  la  Francia  compi 
l'occupazione  di  Tunisi,  pensò  anche  a  far  l'ac- 
cogliere nella  marcia  stessa  del  corpo  d'esercito 
del  generale  Boulanger,  materiali  archeologici, 
ed  il  Reinach  diede  le  istruzioni  per  fare  e  rac- 
cogliere i  calchi  delle  epigrafi  che  man  mano  si 
trovassero.  Ora  la  Francia  in  Algeria  ed  in  Tu- 
nisia compie  importanti  esplorazioni  archeologiche 
e  fa  scavi  notevoli  ;  sicché  l'Africa  romana  ò  di- 
venuta doppiamente  francese,  politicamente  ed 
archeologicamente:  i  dotti  francesi  hanno  trovato 
un  campo  ricco  e  fecondo  per  la  loro  attività, 
nò  sono  disposti  a  cederlo  ad  altri.  E  si  che  non 
mancano  antichità  puniche,  romane  ed  arabe 
tali  da  fornire  materia  di  scavi  a  francesi  e  non 
francesi  ;  vi  sono  anzi  molte  città  ed  importanti 
da  scoprire,  ed  il  lavoro  sarà  lungo,  faticoso  e 
dispendioso:  ma,  ch'io  sappia,  nessuno  ha  pro- 
posto od  ha  in  mente  di  proporre  che  non  Fran- 
cesi facciano,  invece  di  Francesi,  gli  scavi  in 
Algeria  ed  in  Tunisia,  per  quanto  l'Algeria  e  la 
Tunisia  non  siano  Francia;  mentre  Ercolano  ò 
in  Italia,  e  sempre  ed  insistentemente  e  conti- 
nuamente richiama  noi,  prima  di  qualsiasi  altro 
paese,  al  dovere  ed  all'onore  di  esplorarlo  e  di 
scoprirlo. 

Dicevo  che  l'epigrafia  era  il  compito  attuale 
ed  urgente  di  ieri  ;  il  compito  attuale  ed  urgente 
di  oggi  ò  dato  dai  papiri.  Anche  in  materia  di 
papiri  l'Italia  precedette  le  altre  nazioni:  il  Pey- 
ron,  l'Amati,  il  Petrettini  iniziarono  gli  studi 
papirologici  e  saranno  sempre  ricordati  con  onore. 
Un  Italiano,  il  Castellani,  dimorante  in  Egitto, 
fu  tra  i  primi  a  procurarsi  dagli  indigeni  papiri 
greci  ed  a  commerciarli  con  europei,  specialmente 
Inglesi  —  e  ne  vennero  fuori  le  orazioni  di  Ipe- 
ride.  Ma  presto  il  commercio  e  lo  studio  dei  pa- 
piri passarono  di  preferenza  ad  altre  nazioni. 
L'Inghilterra,  affermando  il  suo  dominio  in  Egitto, 
diede  massimo  impulso  alla  papirologia,  e  fu  suo 
merito  la  pubblicazione  di  Iperide,  di  Aristotele, 
di  Eronda,  di  Bacchilide  e  di  altri  testi  religiosi 
e  letterarii  e  di  innumerevoli  documenti  preziosis- 
simi, pubblici  e  privati,  interessanti  la  storia  e 
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il  diritto,  i  quali  ci  permettono,  fra  l'altro,  di 
studiare  l'Egitto  ed  il  mondo  antico  con  mezzi 
di  archivio,  quali  fino  ad  un  decennio  addietro 
si  avevano  soltanto  per  il  medio  evo  e  per  l'età 
moderna.  Nella  gara  entrò  la  Germania  e  an- 
ch' essa  si  rese  grandemente  benemerita  coll'ac- 
quisto  e  colla  pubblicazione  di  papiri  greci  di 
Egitto,  contenenti  testi  letterari i  e  documenti, 
n  Museo  di  Berlino  e  parecchie  Università  germa- 
niche hanno  fatto  e  fanno  debitamente  la  parte 
loro;  ed  in  Germania  si  sono  pubblicati  e  si  pub- 
blicano continuamente  studi  e  trattati  di  papi- 
rologia ed  un'apposita  Rivista,  Non  si  può  tacere 
dell'Olanda  e  dei  papiri  di  Leyden,  nò  dell'Au- 
stria, per  la  quale  basterebbe  menzionare  la  rac- 
colta dei  papiri  dell'arciduca  Ranieri  e  le  pubbli- 
cazioni del  Gomperz  e  del  Wessely.  La  Trancia 
ha  i  papiri  del  Louvre  e  di  Marsiglia;  e  l'America 
anch'essa  si  ò  accinta  all'azione,  sicchò  non  manca 
lo  studio  de'  papiri  nelle  pubblicazioni  decennali 
dell'Università  di  Chicago,  che  tanto  deve  alla 
munificenza,  illuminata  e  generosa,  del  Rocke- 
feller,  il  re  del  petrolio. 

In  Italia  si  possedevano  da  gran  tempo  i  pa- 
piri del  Museo  di  Torino,  che  la  Francia  in  altri 
tempi  non  aveva  voluto,  ed  i  papiri  del  Vaticano: 
pure,  mentre  le  altre  nazioni  già  si  erano  lanciate 
e  proseguivano  trionfalmente  nella  nobile  gara,  si 
temeva  che  l'Italia  dovesse  restarne  fuori  o  quasi. 
Ma  sovvenne  la  generosità  di  un  archeologo  mu- 
nifico ed  illuminato,  che  permise  l'acquisto,  in 
Egitto,  di  papiri,  de'  quali  dà  man  mano  saggi 
il  Vitelli,  neìV Atene  e  Roma,  e  che  verranno  pub- 
blicati dall'Accademia  dei  Lincei:  un  fascicolo 
anzi  è  di  npn  lontana  pubblicazione  *)•  Altri,  come 
lo  Schiaparelli,  il  Breccia,  il  de  Ruggero,  il  Festa, 
il  Galante,  e  sopra  tutti  il  Lumbroso  —  i  cui 
lavori  sull'Egitto  greco-romano  sono  di  primis- 
simo ordine,  —  studiano  i  papiri  che  possono 
avere  a  loro  disposizione  o  che  da  altri  già 
vennero  editi;  ed  altri  ancora  si  propongono,  in 
altre  città  oltre  che  Roma  e  Firenze,  lo  studio  di 
papiri  greci  d'Egitto,  recentemente  acquistati,  o 
che,  giova  sperare,  potranno  ancora  acquistarsi. 

In  Italia  veramente  lo  studio    dei    papiri  ha 


*•)  Mentre  rivedo  queste  boaee  (marzo  1905)  il  1°  fa- 
scicolo dei  papiri  ha  veduto  la  luce.  Eccone  il  ti- 
tolo :  *  Papiri  Greco-Egizii,  pubblicati  dalla  B.  Acca- 
demia dei  Lincei  sotto  la  direzione  di  D.  Compare tti 
e  G,  Vitelli.  Voi.  I.  Papiri  Fiorentini,  documenti  pub- 
blici e  privati  dell'età  romana  e  bizantina,  per  cura 
di  G.  Vitelli.  Fase.  1*,  n.^  1-35,  con  6  tavole  in  fo- 
totipia '  (edit.  Hoepli).  —  L'Italia  entra  così  degna- 
mente in  gara  con  le  nazioni  che  V  hanno  preceduta 
in  questi  studi.  La  pubblicazione,  oltreché  per  valore 
scientifico,  può  competere  con  le  più  belle  inirlesi  por 
magnificenza  ed  eleganza  tipog:rafìca.  Le  riproduzioni 
fototipiche,  anch'  esse  lavoro  di  officina  italiana,  sono 
addirittura  perfette. 


ragioni  specialissime,  che  di  nuovo  ci  ricondncono 
ad  Ercolano.  Gli  scavi  infatti  che  ad  Ercolano  k 
iniziarono  sotto  gli  auspici  di  Carlo  IIIdiBorloQt 
(ed  il  Tanucci  se  ne  interessò  vivamente)  con- 
dussero anche  alla  scoperta  di  circa  duemila  pa- 
piri, pochissimi  latini,  in  massima  parte  greci. 
Sebbene  la  scoperta  di  tali  papiri  risalga  ad  oltn 
un  secolo  e  mezzo,  pochissimi  finora  sono  stati 
pubblicati,  pochi  svolti  e  disegnati  :  sicché  gran 
parte  del  materiale  è  rimasto  e  rimane  tuttora 
ozioso  ed  inerte. 

Sai  papiri  ercolanensi,  ora  esistenti  al  Musec 
di  Napoli,  i  primi  studi,  i  quali  davvero  non  si 
possono  dire  felici,  vennero  fatti  da  Italiani;  se- 
condi, in  ordine  di  tempo,  furono  gli  Inglesi,  e 
negli  ultimi  anni  il  più  venne  fatto  da  Tedesca 
indefessi  e  benemeriti  anche  qui,  dove  pure  e; 
arride  il  conforto  dell'opera  del  Comparetii,  cK 
sostiene  gloriosamente  il  paragone  co'  più  tm'.- 
nenti  illustratori  delle  antichità  ercolanensi. 

I  papiri  ercolanensi,  che  ora  possediamo,  n- 
reno  trovati,  pare,  salvo  minime  eccezioni,  in  ^n. 
unica  villa  sontuosa:  formarono  anzi  una  bib!i> 
teca  filosofica,  che  probabilmente  un  tempo  appav 
tenne  al  filosofo  Eilodemo,  all'autore  cioè  di  n;.!' 
fra  le  opere  conservateci  in  quei  papiri.  Qut  ' 
sono  carbonizzati  non  per  effetto  del  calore  ùf: 
materie  derivanti  dall'eruzione,  bensì  per  l^r 
processo  naturale  compiutosi  attraverso  i  s*^c 
e  dovuto  in  massima  ad  infiltrazioni:  sic^^hè  i  ta* 
formano,  a  papiro  intatto,  un  ammasso  arUV 
friabile  le  cui  parti  non  si  possono  staccare. 
Piaggio  trovò  un  ingegnoso   sistenaa  per  uyT. 
i  papiri    e  per  isvolgerli   staccando    pagina  ""' 
pagina:   si   tratta   in   sostanza   di   una  semplv: 
e  geniale  applicazione  della  camera    umida  : 
si  usa  anche  per  il  risarcimento  dei  mss.  v^-- 
menacei:  altri  come  il  Davy  e  il   Liiebig  iii^ 
dussero    lievi   modificazioni  al  sistema  o  k  * 
vani  tentativi,   laddove  il  Sickler,    che  ritec- 
di  aver  trovato  un  nuovo  metodo    per   apr!> 
papiri  di  Ercolano,  ne  fece   in    Inghilterra    i 
cosi  disastrosa  applicazione  da  distruggere  ^^  > 
papiri,  dopo  di  che  la  Commissione  di  vìgi-  ^ 
lo  obbligò  a  smettere.    Basterebbe    il    fatto   i 
Sickler  a  darci  notizia  che  papiri     di    Ere»   i 
andarono  in  Inghilterra;  il  che  attesta  l'intrici 
degli  Inglesi,  ma  non  dimostra  che  gli  TtV 
facessero  per  lo  passato  picciol  conto  dei  p 
ercolanensi,    sebbene  a  Napoli    si     accettasse 
scambiarne  parecchi  con  dei.  .  .  .    canguri.  I  l 
boni  anzi  facevano  stima  grandissinijì  dei  . 
di  Ercolano,  al  punto  che  nella     prima  fup 
Sicilia  li  portarono  seco  fra  gli  altri  tesori.  T  ' 
prima  della  pubblicazione  dei  volunai  ercoiai- 
si  aspettavano  moltissimo  e  forse  anche  tK»|>p  I 
papiri  stessi.  E  ciò  spiega  l 'interessa raeu?''  H 
Inglesi,  che  dalle  colonie  traevano    caugnri  i 
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non  papiri,  e  ci  fa  comprendere  come  il  principe 
di  Galles,  che  fu  poi  re  Giorgio  IV,   ottenesse 
di  mandare  a  Napoli  il  Hayter,  che  non  rispar- 
miando fatica  e  denari   riusci  in  pochi  anni  a 
fare  eseguire  non  poco  lavoro,  provvedendo  spe- 
cialmente ai  disegni  di  papiri  ercolanensi.  I  quali 
disegni  vennero  donati  all'Università  di  Oxford, 
che  provvide  a  pubblicarne  due  volumi,  rinun- 
ciando poi  a  proseguire  nelFintrapresa  per  Fopi- 
nione  che  i  papiri  di  Ercolano  avessero  poco  va- 
lore. Certamente  all'opera  del  Hayter,  interrotta 
dalla  rivoluzione  francese,  aveva  contribuito  non 
solamente  la  straordinaria  aspettazione  destata  dai 
papiri  di  Ercolano,  bensì  anche  la  lentezza  dei  la- 
vori da  parte  delP  Accademia  ercolanense,  fondata 
da  Carlo  III  ed  incaricata  appunto  di  pubblicare  i 
papiri.  Non  si  dimentichi  dunque  che  anche  un 
secolo  addietro  ci  furono  degli  stranieri  i  quali 
credettero  di  dover  intervenire  per  fare  più  presto 
e  meglio  di  noi,  fare  essi  ciò  che  non  si  faceva  noi, 
fare  a  loro  spese  ciò  che  da  noi  non  si  faceva  o  si 
sarebbe  fatto  con  troppa  lentezza.  E  lentezza  dav- 
vero ci  fu:  infatti  la  prima  collezione  dei  volumi 
ercolanensi,   in   undici   troppo  grossi  tomi,  durò 
dal  1793  al  1855,  e  fu  più  voluminosa  e  ponde- 
rosa che  ricca  di  contenuto;  e  la  seconda  collezione, 
di  altri  undici  volumi,  durò  dal  1861  al  1877,  con 
una  lentezza  del  resto  non  dissimile  da  quella  la- 
mentata per  altre  pubblicazioni  estere  di  papiri, 
in  Francia  per  esempio,  dove  papiri  letterarii  ed 
importanti  restarono  celati  quarant'anni  prima  di 
essere  editi.  Questo  in  altri  tempi  :  ora  in  materia 
di  papiri  alla  lentezza  e  succeduta  la    premura 
e  la  sollecitudine,  e  in  questi  anni  i  volumi  di 
papiri  si  sono  susseguiti  rapidamente  in  Inghil- 
terra ed  in  Germania. 

E  all'indugio  nel  pubblicare  pochi  papiri  di 
Ercolano  non  corrispose  il  valore  ed  il  merito 
(Ielle  edizioni  nelle  due  raccolte;  la  prima  dovuta 
ai  Borboni  e  contenente  fac-simili,  trascrizioni 
e  commenti;  e  la  seconda  di  soli  disegni,  già 
incisi  e  pronti  prima  del  1860,  per  la  cui  tira- 
tura e  pubblicazione  provvide  un  decreto  di  P.  E. 
Imbriani  agli  albori  del  nuovo  Regno.  In  realtà 
rimbriani  non  fece  che  provvedere  alla  pubbli- 
cazione di  materiale  già  preparato  sotto  il  passato 
governo;  ma  dopo  P Imbriani  nulla  più  si  fece 
dal  Governo  nostro  per  i  papiri  ercolanensi.  For- 
tunatamente non  si  deve  ripetere  lo  stesso  per 
i  privati,  che  il  Martini  .ne  compilò  il  cata- 
logo, il  de  Petra  ordinò  e  studiò  i  documenti  ri- 
guardanti il  loro  scoprimento,  il  Comparetti  ne 
presentò  ai  Lincei  una  relazione  e  pubblicò,  in 
Ine  edizioni,  un  testo  di  Epicuro  ed  ancora  una 
(tori a  filosofica  della  scuola  stoica  fora  il  Grònert 
attende  a  nuova  edizione),  il  Vitelli  ne  consultò 
alano  per  il  Diels.  Furono  però  sempre  lavori 
irigoli  ed  isolati.  Sicché  non  è  meraviglia  che  i 


papiri  di  Ercolano,  messi  dal  nostro  Governo  a 
disposizione  del  pubblico,  sieno  stati  studiati  assai 
più  dai  Tedeschi,  anche  in  questi  ultimi  anni  e 
nel  fervore  destato  dai  papiri  dell'Egitto,  facen- 
dosi cosi  sempre  più  chiara  la  stima  elevatissima 
in  che  si  debbono  tenere  i  papiri  di  Ercolano,  la 
cui  importanza  è  superiore  ad  illusioni  ed  a  di- 
sillusioni. Quando  si  ricordi  che  il  Btlcheler,  il 
Gomperz,  FArnim,  il  Sudhaus,  il  Mekler,  il  Cr5- 
nert,  rivolsero  ad  essi  iteratamente  la  loro  atten- 
zione ed  il  loro  studio,  con  risultati  proficui  e 
talora  insigni,  e  che  vennero  cosi  alla  luce  o  fu- 
rono criticamente  pubblicati  testi  letterarii  e  filo- 
sofici notevolissimi,  interessanti  sopratutto  la  filo- 
sofia, specialmente  V  epicurea,  e  di  vantaggio 
sommo  per  tutta  la  scienza  dell'antichità;  non  è 
più  d'uopo  ripetere  e  dimostrare  che  i  papiri  erco- 
lanensi formano  un  preziosissimo  ed  unico  de- 
posito del  Museo  di  Napoli,  che  di  essi  deve  es- 
sere attivamente  proseguito  lo  svolgimento,  lo 
studio  e  la  pubblicazione,  e  che  questo  è  compito 
spettante  in  modo  specialissimo  ai  filologi  Ita- 
liani, i  quali  non  desiderano  mancare  al  loro 
ufficio  e  sperano  non  essere  impediti  nell'adem- 
pimento della  loro  missione,  anzi  confidano  nei 
debiti  aiuti  e  ne'  debiti  appoggi.  Tale  studio  ri- 
sponde al  compito  attuale  ed  urgente  dell'oggi 
nella  investigazione  dell'antichità:  ò  dunque  in^ 
discutibilmente  necessario  e  da  promuoversi  in 
ogni  modo  :  —  se  non  vi  si  dedicheranno  Italiani, 
altri  certo  vi  attenderanno. 

Non  bisogna  dimenticare  che  i  papiri  ora  esi- 
stenti nel  Museo  di  Napoli  derivano  da  una  sola 
villa  di  Ercolano.  L'eruzione  vesuviana  copri  la 
città,  ma  non  ne  produsse  la  combustione  come 
a  Pompei  ;  e  se  in  Egitto  il  sottosuolo  di  Ossi- 
rinco,  città  tutt' altro  che  straordinaria,  negli  edi- 
fici pubblici  e  privati  ci  conservò  numerosi  e  im- 
portanti papiri,  parecchio,  pur  usando  le  debite 
cautele  nel  fare  induzioni  dal  caso  particolare  al 
generale,  dobbiamo  attenderci  da  Ercolano,  in 
base  a  ciò  che  si  è  già  ottenuto,  quando  gli 
scavi  investighino  la  città  largamente,  e,  se  sarà 
possibile,  compiutamente.  La  villa  Pisoniana  si 
può  credere  sia  stata  la  più  ricca  di  papiri,  ma 
non  era  certo  l'unico  edificio  che  ne  possedesse: 
sarebbe  dunque  sufficiente  questa  sola  ragione 
dei  papiri  per  far  pensare  seriamente  all'obbligo 
ed  ai  vantaggi  degli  scavi  di  Ercolano.  Le  nazioni 
civili  vanno  a  gara  nello  scavare  ed  acquistare 
e  studiare  i  papiri  conservati  attraverso  i  secoli 
dall'asciutto  clima  dell'Egitto;  ma  papiri  ci  sono 
in  Italia,  ad  Ercolano  (come  c'erano  a  Pompei  dove 
furono  inceneriti),  e  debbono  rivedere  la  luce.  Che 
se  noi  non  vogliamo  o  non  possiamo  conquistare 
i  papiri  che  Ercolano  racchiude,  ecco  che  subito 
si  ofirono  pronte  le  nazioni  meglio  progredite  e 
più  attive  e  più  pratiche  dei   due  mondi  e  ci 
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chiedono  di  mettere  esse   alla  luce  quanto  Er- 
colano  conserva. 

Nò  solamente  papiri  si  attendono  da  Ercolano, 
ma  ed  altri  monumenti  letterarii  0  documenti  ed 
iscrizioni  e  vasi  e  statue  e  pitture  e  mosaici: 
benché  certo  la  città  non  fosse  tutta  simile  alla 
villa  Fisoniana,  pure  tutta  l'archeologia  e  tutta  la 
scienza  dell'antichità  tutto  hanno  da  attendere  da 
Ercolano.  8e  gli  scavi  di  Ercolano,  condotti  per 
saggi  e  poco  più  che  iniziati,  ci  hanno  elargito 
le  ricchezze  e  gli  splendori  del  Museo  di  Na- 
poli, si  che  Ercolano,  anche  senza  procedere  oltre 
nella  esplorazione,  rimane  superiore  a  Pompei, 
da  scavi  sistematici  ed  ampi,  e,  come  sarebbe 
ne'  voti,  definitivi,  Ercolano  ci  potrebbe  dare  sco- 
perte di  tale  valore  da  giustificare  l'entusiasmo 
degli  stranieri  per  gli  scavi  stessi.  Ercolano  si 
crede  fosse  città  più  importante  di  Pompei,  e 
l'esplorarla  provvederebbe  ad  ogni  sorta  di  studi: 
per  di  più  il  valore  di  ciò  che  gli  scavi  erco- 
lanensi  ci  possono  dare  ò  capace,  fino  ad  un  certo 
segno,  di  essere  misurato  anche  in  valutazione 
pecuniaria.  Gli  argenti  del  famoso  tesoro  di  Bo- 
scoreale,  ora  a  Parigi,  furono  valutati  mezzo  mi- 
lione di  lire;  le  pitture  parietali  della  villa  ve- 
suviana ultimamente  esplorata,  si  valutarono,  in 
seguito  a  perizia  ufficiale,  eseguita  dallo  Stato 
italiano,  un  700.000  lire.  H  papiro  contenente 
l'orazione  di  Iperide  contro  Atenogene  fu  pa- 
gato 1500  lire;  sicché  i  papiri  ora  esistenti  al 
Museo  di  Napoli  si  può  computare  valgano  da 
uno  a  due  milioni,  tenendo  conto  del  solo  var 
loro  finanziario  intrinseco  e  non  del  plus  valore 
derivante  dal  fatto  che  essi  papiri,  sino  ad  un 
15  anni  fa,  in  ispese  di  scavo  e  di  conserva- 
zione, di  disegnatori  ed  editori,  erano  costati  due 
milioni  secondo  un  conto  approssimativo.  Su  queste 
basi  il  Museo  di  Napoli,  pieno  di  ricchezze  e  di 
meraviglie,  vale  milioni  e  milioni:  ed  Ercolano 
non  varrebbe  troppo  meno  di  quanto  già  ora  pos- 
siede il  Museo  di  Napoli.  Non  riesce  perciò  diliì- 
cile  ad  intendere  che  qualcuno  non  si  spaventi 
dinanzi  al  computo  di  100  milioni  per  gli  scavi 
di  Ercolano,  e  ritenga  che  i  milioni  verrebbero 
compensati  dal  valore  scientifico  e  dal  valore  eco- 
nomico dei  risultati  dello  scavo.  Il  bene  od  il 
male  per  l'Italia  sarebbe,  nel  sogno  chimerico, 
che  tutti  i  trovati  dello  scavo  dovrebbero  restare 
all'Italia,  mentre  le  spese  sarebbero  a  carico  degli 
stranieri;  per  modo  che  tutti  i  vantaggi,  almeno 
materiali,  sarebbero  dell'Italia,  e  i  danni,  se  ce 
ne  fossero,  ed  i  rischi  e  le  spese  toccherebbe  in 
troppo  larga  misura  agli  stranieri.  Quella  dei  100 
milioni  é  ima  chimera,  che  neppure  si  dovrebbe 
discutere,  ma  che  é  d'uopo  eliminare.  Lasciamo  per 
ora  in  disparte  tutte  le  considerazioni  d' ordine  su- 
periore. Non  dimentichiamo  mai  e  non  vogliamo 
dimenticare  ciò  che  affermava  Galileo  Ferraris, 


il  quale  diceva  che  la  scienza  ha  ideali  e  scopi 
più  elevati  che  la  pratica  utilità.  Cosi  pensando 
il  sommo  scienziato  moderno  era  d'accordo  cot 
un  sommo  scienziato  antico,  con  Archimede  di  Si- 
racusa. Ma  pur  non  dimenticando  questo  altis>simo 
pensiero,  vogliamo  tuttavia  discutere  brevement?? 
su  altro  terreno. 

La  tentazione  che  per  la  benemerenza  deg! 
stranieri  se  non  100  milioni,  certo  alcuni  mi- 
lioni entrino  in  Italia,  dando  lavoro  ad  operai 
e  non  operai  e  procurando  all'Italia  inestimaHli 
tesori  artistici  ed  archeologici  gratis  0  quasi,  è 
davvero  molto  forte:  davvero  si  dovrebl)e  pen- 
sare che  in  Italia  l' industria  de'  forestieri  n^ 
molto  e  molto  proficua,  sia  più  un  facile  eldor-d- 
che  una  industria  dignitosa.  Non  pensare  a  miù 
o  quasi,  introdurre  nel  paese  dei  milioni,  aTer 
tutti  i  vantaggi  e  i  prodotti  dello  scavo  e  con  e»: 
sempre  più  attirare  i  forestieri  ed  i  visitato^ 
può  essere  un  ideale  economico  facile  e  chimè- 
rico, purtroppo  capace  di  deviare  molti  giudi? 

Ma  ci  sarebbe  1'  inconveniente,  per  noi,  di  h 
troppo  poco.  Ora,  in  tanto   siamo    stimati  dagi 
altri  ed  in  tanto  ci  stimiamo  noi  stessi,  in  quac: 
facciamo  noi  e  non  in  quanto  lasciamo  cLe  r 
altri  facciano.  Il  non  fare  é  causa  di  disi:itii: 
da  parte  di  altri  e  da  parte  nostra  ;   e   ne  t?: 
rebbe  un  danno  morale  a  dismisura  superiora  - 
vantaggio  economico,  e,  colla  stima  di  noi  stes.- 
0  colla  fiducia   nelle   nostre   forze,    ci    verreb: 
meno  l' impulso  e  l' energia  per  il  molto,  dit: 
ogni  ramo  dell'attività  umana  gli  Italiani  deb- 
bono tentare  e  fare  ad  ogni  costo.  X  milioni^ 
ranno  sempre  i  benvenuti  in  Italia,  ma  parv% 
siano  la  conseguenza  ed  il  compenso  del  lav> 
nostro  e  della  nostra  attività,  che  deve  espii-ài" 
in  misura  adeguata  ai  bisogni   ed    alla  dignr 
della  nostra  nazione.  Enrono  benvenuti  ed  zck-' 
in  Italia  i  milioni  procurati  dalla  vendita  ài  ti' 
ad  altre  nazioni,  perché  non  soltanto  pagaron 
lavoro  compiuto  e  misero  alla  pari   gli   Jx^n-' 
venditori  e  gli  stranieri  compratori,   ma  ci  ^ 
doro  coscienza  e  forza  per  continuare  e  per  '^ 
lere  essere  sufficienti  ad  altri  lavori   e  ad  r 
imprese.  Il  beneficio  morale  derivante  dalla  v  ! 
dita  delle  navi  fu   immensamente    superiore  \ 
benefìcio   materiale,    ed   é    causa     e    molla  ;  < 
altri  benefici  materiali  nell'avvenire,   i  quaV. 
vremo   conquistare    e    non    lasciarci   elarpr^  I 
sventura    per    i    paesi    l'avere    guadagni   ^  ^ 
l'operosità  propria.  La  Spagna  si    approprio  '^  ' 
seri    delle    Americhe,    e    rimase     senza   to^' 
senza  tesori;  e  non  da  tesori  altrui  ma  dall'or: 
coltura  e  dal  commercio,   dove    è     seria  ccr  ' 
rente  all'Italia,  essa  può  migliorare  le  surf    > 
dizioni  ed   innalzarsi.  Ed  anche     noi   dobb'. 
senza  farci  illusioni,  attingere  ed   accr^^r*. 
forze  economiche  non  dalle  offerte   altrui,"  ' 
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dalla  nostra  operosità,  si  nel  resto,  si  anche  per 
gli  scavi  di  Ercolano.  I  benefici  che  possono  de- 
rivare dagli  scavi  di  Ercolono,  V  Italia  stessa  deve 
procurarseli.  Cosi  economicamente   come  moral- 
mente, sarebbe  giusto  che  i  prodotti  degli  scavi 
di  Ercolano  andassero  a  vantaggio  di  chi  ne  so- 
stenesse gli  oneri  ;  e  non  sarebbe  assurdo  il  soste- 
nere in  diritto  che  statue,  mosaici,  pitture,  papiri, 
epigrafi,   bronzi    dovrebbero    divenire   proprietà 
degli  stranieri,  i  quali  se  facessero  essi  lo  scavo 
dovrebbero  poterne  dispome  liberamente  e  non 
essere  obbligati  a  cederli  a  noi.  Ma  dinanzi  ad 
una  compra-vendita  definitiva  tutti  si  arrestereb- 
bero e  nessuno  la  vorrebbe,  per  quanto  essa  sia 
logicamente  e  necessariamente  V  unica  giusta  con- 
seguenza teorica  e   pratica  della  premessa.  La- 
sciare le  spese  alle  nazioni  estere  ed  i  prodotti 
a  noi,  piacerebbe  a  molti;  ma  non  deve  farsi  se 
pure   altri    l' abbia    fatto.    L' antecedente    della 
Grecia  e  della  Turchia  può  costituire  per  noi  un 
raffronto  pericoloso,  e  può  farci  concludere  con 
troppa  fretta  che  alla  fine  V  Italia  lascerebbe  fare 
dentro  i  suoi  confini  ciò  che  essa,  come  altre  na- 
zioni, fece  in  Grecia  e  sopratutto  a  Creta;  il  che 
sarebbe  un  condannare  quelle  nostre  missioni  ar- 
cheologiche, che  sono  invece  nostro  vanto  e  nostro 
onore.  Non  entriamo  troppo  addentro  in  un  ar- 
gomento doloroso:  è  certo  però   che  la   depres- 
sione economica  è  assai  più  forte  in  Turchia  ed 
in   Grecia  che   non   Italia,    ed    esistono   per   la 
Grecia  e   la   Turchia  ragioni   politiche   che   per 
ritalia  si  escludono.  Inoltre  io  son  convinto  che 
i  meglio  pensanti  fra  i  Greci  sarebbero  ben  lieti 
di  avere  essi  medesimi  provveduto  alle  esplora- 
zioni ai'cheologiche  ed  agli  scavi  della  loro  pa- 
tria gloriosa. 

Tj^  Italia  dovrebbe  rinunciare  a  scavi  suoi  per 
£reolano  nel  solo  caso  di  impossibilità  economica) 
si  dimostrerà  invece  che  tale  impossibilità  non 
esiste.   Si  potrebbe  pensare  per  Ercolano  a  scavi 
fatti  da  altri,  soltanto  quando  non  Francesi  ese- 
guissero   scavi    in    Algeria    e    Tunisia    o   nella 
Francia  stessa  alla  ricerca  di  antichità  romane, 
e  quando  imprese  simili  a   quelle    proposte   per 
Ercolano  fossero  possibili  per   la   Germania  ro- 
mana, o  per  il  limes,  o  per  la  selva  di  Teutoburgo. 
Innanzi  di  procedere  oltre,  cerchiamo  di  non 
ragionare  su  basi  fallaci  ed  illusorie.  Che  Pen- 
tasiasmo,  la  generosità  e  Paltò  intelletto   delle 
nazioni  più  civili  si  inducano  a  disporre  di  somme 
rilevanti  per  Ercolano,  senza  avere  in  ciò,  e  sin- 
ceramente, il  menomo  pensiero  e  la  menoma  in- 
tenzione di  recarci  oflPesa,  è  cosa  vera  e  per  gli 
stranieri  bella  e   grande   e   degna   della   nostra 
ammirazione;  che  però  si  tratti  di  100  milioni  o 
q  nasi,  è  chimera.  Si  credeva  che  gli  scavi  di  Erco- 
ìixno  fossero  resi  impossibili,  per  ragioni  finanziarie, 
(lai  venti  metri  di  cenere  compressa  fino  ad  avere 


compattezza  rocciosa,  dal  trovarsi  E.esina  al   di 
sopra  della  sepolta  Ercolano.  Ma  la  sovrapposi- 
zione di  Resina  ad  Ercolano  è  parziale  ;  non  sareb- 
bero da  espropriare  e  da  abbattere  né  molte  case 
né  ricche,  ed  il   più  dei  lavori  si   svolgerebbe 
fuori  dell'odierno  abitato:  per  gli  scavi  stessi  il 
sistema  dei  cunicoli  e  delle  grotte,  adottato  nel 
secolo  XVin  ed  in  certa  estensione  pur  sempre 
necessario,  sarebbe  dispendioso,  ma  non  giunge- 
rebbe mai  all'enorme  cifra  sognata  da  qualcuno. 
Certamente,  taluni  possibili  entusiasmi  presso  di 
noi  svanirebbero,  qualora  si  trattasse  non   dico 
dei  100  milioni  degli  stranieri,  ma  anche  soltanto 
di  dieci,  0  di   molto  meno.   Ad  ogni  modo,  la 
somma  necessaria,  (in  qualunque  cifra  si  concreti), 
la  quale  non  riuscirebbe  gravosa,  per  quanto  ele- 
vata, ad  una  federazione  archeologica  di  stranieri, 
può  essere  o  parere  troppo  pesante  per  V  Italia. 
Sicché  la  vera  e  propria  difficoltà,  che  ci  toglie- 
rebbe la  libertà  d' azione,   sarebbe   pur  sempre 
d'indole  economica,  e    dinanzi  ad   essa  anche  i 
più  entusiasti  si  arrenderebbero  per  il  pensiero 
delle  scarse  forze  della  finanza  italiana,  se  non 
fosse  il  timore  che,  non  potendo  fare  noi  e  non 
lasciando  fare  ad  altri,  si  ritardi  indefinitamente 
la  scoperta  di  antichità  di  valore  inestimabile  e 
si  impedisca  cosi  il  progresso  della  scienza.  Sono 
entrambe  ragioni  forti,  ma  senza  confronto  più 
forte  deve  sembrarci  la   seconda,   cioè  che   non 
si  debbono  tardare  gli  scavi  di  Ercolano  per  non 
cadere    nella   grave  ed  imperdonabile   colpa  di 
danneggiare   la  scienza:   questa  è   verità  sacro- 
santa, questo  è  scopo  nobilissimo  e  supremo,  al 
quale  l' Italia  non  deve  fallire,  al  quale  deve  de- 
dicare tutte  le  sue  forze.  Perciò  il  paese  nostro, 
data  la  possibilità  della  formazione,  spontanea  e 
volenterosa,  di  un'  associazione    di  nazioni  stra- 
niere per  gli  scavi  di  Ercolano,  qualora  non  po- 
tesse 0  non  volesse  prendere  altra  deliberazione, 
dovrebbe  almeno  entrare  anch'esso  nella  federa- 
zione archeologica,  come  ora   si   proporrebbe,   e 
contribuire  coli'  opera  e  col   denaro   dello   Stato 
e  dei  privati.  Ma  una  volta  entrata  nella  Società, 
l'Italia  dovrebbe  (non  è  inutile  ripeterlo)  osser- 
vare la  regola  aritmetica  di  società  e  partecipare 
agli  utili  in  ragione  del  suo  contributo  alle  spese  ; 
e  su  questa  base  i  prodotti  degli  scavi  ercolanensi 
parte  rimarrebbero  all'Italia,  parte    dovrebbero 
andare  all'  estero  distribuiti  fra  le  altre  nazioni, 
proporzionalmente.  E   su   questo   basi   anche   se 
l'Italia  desse  quanto  darebbero  le  altre  singole 
nazioni,  il  più  andrebbe  pur  sempre   all'estero, 
spettando  all'Italia  una  porzione  e  non   più.   A 
meno  che  l' Italia  non  volesse  leoninamente  tenersi 
tutte  le  parti.  Ho  pel  mio  paese  ideali  leonini, 
ma  non  questo,  né  altri  di  questa  natura. 

Ma,  si  dirà,  senza  che  l'Italia  pensi  a  fare  le 
parti  del  leone,  gli  stranieri  si  offrono  a  lasciare 
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alP Italia  i  prodotti  dello  scavo.  Vero;  si  parla 
però  di  fare  P  Italia  responsabile  di  tali  pro- 
dotti, responsabile  e  nulla  più,  cioè  custode  e 
depositaria  di  patrimonio  implicitamente  dichia- 
rato appartenente  ad  altri  oltre  che  all'  Italia, 
la  quale  invece  non  deve  rinunciare  nò  al  pos- 
sesso né  alla  proprietà  delle  antichità  ercolanensi. 

Nò  si  tenti  affermare  ohe  P  Italia  potrebbe  te- 
nersi essa  tutti  i  prodotti  degli  scavi  di  Ercolano 
a  compenso  della  concessione  o  del  privilegio  agli 
stranieri  di  fare  essi  gli  scavi.  Intanto  si  è  pro- 
posta, è  d'uopo  insistere,  la  responsabilità,  cioè 
la  custodia  e  il  deposito,  e  non  la  proprietà  al- 
l' Italia  :  qualora  poi  essa,  accettando  la  collabo- 
razione di  altre  nazioni  od  enti  esteri,  volesse 
la  proprietà,  sarebbe  evidente  la  sconvenienza 
morale  e  commerciale.  Quando  un  ente,  Stato, 
Provincia,  Municipio  concede  per  esempio  la  co- 
struzione di  linee  ferroviarie  o  tramviarie,  o  di 
illuminazione  o  di  altro,  può  riserbarsi,  qualora 
l'impresa  sia  lucrosa,  una  partecipazione  agli 
utili,  pur  coadiuvando  poco  od  in  nessun  modo 
coadiuvando  l' impresa  stessa  od  assumendone 
una  parte  minima  o  nulla  delle  spese  e  dei  ri- 
schi: ma  si  tratta  sempre  di  una  parte  degli 
utili,  non  di  tutti  gli  utili.  L' Italia  invece  do- 
vrebbe prendersi  tutti  gli  utili  degli  scavi  non 
lasciandone  alcuno  agli  stranieri  e  dando  loro  sol- 
tanto la  magnanima  concessione  di  fare  le  spese? 

E  ci  sarebbe  un  altro  non  leggiero  inconve- 
niente. Coli'  associazione  internazionale  avremmo 
necessariamente  in  Italia  per  alcuni  decenni  i  rap- 
presentanti delle  varie  Dazioni,  e  dalla  loro  mag- 
gioranza dipenderebbe  1'  avvenire  degli  scavi  di 
Ercolano.  E  facile  prevedere  che  sarebbe  estre- 
mamente difficile  la  posizione  dell'  Italia  di  fronte 
a  quei  rappresentanti  :  almeno  la  Grecia  per  Delfi 
e  per  Olimpia  aveva  da  fare  colla  sola  Francia 
0  colla  sola  Germania  e  per  pochissimi  anni,  non 
per  decenni.  Inoltre,  in  tempo  si  lungo,  quanto 
sarà  necessario  per  Ercolano,  è  possibile  non  sor- 
gano attriti  fra  la  nostra  amministrazione  ed  i 
rappresentanti  delle  altre  nazioni  e  fra  i  rap- 
presentanti stessi  ?  Chi  può  garantire  che  una  o 
più  nazioni  non  si  ritirino  dall'impresa?  e  quali 
diritti  verrebbero  affermati  allora  da  chi  si  riti- 
rasse? Infine,  gli  scavi  di  Ercolano,  come  tutte 
le  grandi  imprese,  hanno  d'uopo  di  direzione 
unica,  non  multipla,  quale  inevitabilmente  si 
avrebbe  co'  rappresentanti  :  anche  per  questo  ne 
verrebbero  incertezze  ed  attriti,  che  si  possono 
evitare  unicamente  colla  direzione  unica  del- 
l' Italia,  unica  ass nutrice  degli  scavi  e  libera  dalle 
difficoltà  politiche  ed  amministrative  inerenti  alle 
proposte  del  Waldstein. 

Non  resta  dunque  che  una  soluzione,  vale  a 
dire  che  l'Italia  assuma  essa  medesima  l'impresa 
urgente,  doverosa  e  gloriosa. 


All'  Italia  non  mancano  gli  uomini  capaci  di 
provvedere,  e  nel  modo  più    soddisfacente,  alla 
parte  scientifica  degli  scavi  di  Ercolano:  tra  i 
nostri    archeologici    militanti   abbiamo  valentis- 
simi scavatori,  che  eseguirono  scavi  in  Italia  ed 
all'estero,  in  aperta  campagna  e  nel   sottosuoV» 
di  città  odierne,  che  lavorano  per  conto  m^tru 
e  per  conto  di  stranieri.  E  di  ciò  non  si  dubita 
nò  da  stranieri,  nò  da  Italiani  :  le  persone  le  ab- 
biamo, e  gli  scavi  darebbero  il  modo  di  coUocan 
il  lavoro  del  quale  sono  capaci,  perchè  pur  tropp* 
molte  energie  e  molte  attività  presso  di  noi  ri- 
mangono allo  stato  di  potenza  e  non  riescono  j 
tradursi  in  atto.  Sarebbe  cosi  possibile  ai  nostr; 
archeologi  fare  in  Italia  non  meno  di  quanto  gli 
esploratori  francesi  compiono,  si  è  veduto,  in  Al- 
geria ed  in  Tunisia  ;  ed  i  nostri  provvederebber- 
non  meno  gloriosamente  alla  dignità  ed  alle  esi- 
genze della  scienza. 

Si  disse  però  di  temere  che,  non  facendo  le 
altre  nazioni  gli  scavi  di  Ercolano,  l'attenzit-ii- 
del  mondo  devierebbe  dalle  antichità  d'Italia  e 
si  dirigerebbe  ad  altre  parti  del  mondo  ant\c>\ 
Certamente  1'  attenzione   del   mondo    devierebb- 
dall'Italia  qualora  gli  scavi  di  Ercolano  non? 
facessero  :  per  non  deviarla  è  necessario  che  gì 
scavi  si  facciano,  ma  non   è    necessario   che  si 
facciano  da  altri.  Facendo  noi,   come    è   deb;' 
nostro,  gli  scavi  di  Ercolano,  si  rivolgerà  ancori 
una  volta  all'Italia  l'attenzione  del  mondo,  com- 
già   fu   attirata    a  Pompei,  i  cui  scavi  venner. 
pur  fatti  da  governo  italiano. 

Essendo  dunque  tecnicamente  possibili  gli  sc&t. 
e  trovandosi  in  Italia  le  persone  idonee  e  su: 
fidenti,  resta  per  noi  il  pt'oblema  economico,  eh- 
è  molto  serio  e  che  esige  la  cooperazionQ  d^. 
^tato  e  dei  privati.  La  necessità  di   conserv*'^ 
o  di  assicurare  il  pareggio,  )'  obbligo  di  penài^' 
a  provvedimenti  urgenti  e  giustissimi,   non  \'.^ 
sono  lasciarci  sperare  che  lo  Stato  m^etta  sai  i' 
in  bilancio  una  somma  vistosa  corrispondente .: 
blocco  a  tutta  la  spesa  che   importerebbero  : 
scavi.   Nò  sarebbe  necessario  od  opportuno  fa: 
subito,  perchè  nella  ipotesi  più  favorevole  e  &^^ 
messa  la  rapidità  massima  nell'esecuzione  de:  ■ 
veri,  gli  scavi  di  Ercolano  dureranno  molti  ac: 
non  potendosi  certo  pensare  a  un    tempo  r«l^' 
vamente  breve,  quale  fu  richiesto  da^li  scavi . 
Olimpia  e  di  Delfi,  com'è  evidente  dalle  ctr 
zioni  stesse  della  posizione  di  Ercolano.  Si'^ 
il  problema  economico  assumerebbe  questa  toni. 
disporre  in  una  serie  di  bilanci  una  forte  Fom^ 
annuale  per  gli  scavi  di  Ercolano,  provvede, 
per  questa  città  come  si  è  fatto  e   si   fa  tu/ 
e  si  farà  per  Pompei,  ma  con  maggiore   iDt 
sita  e  sollecitudine,  come  appunto  negli  ann: 
belli  e  più  gloriosi  degli  scavi  Pompeiani. 

Rammentai  pubblicamente  che    per   gli  ^^ 
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di  Delfi  il  governo  francese   —  e  ai  trattava  di 
lavori  non  in  patria  ma  fuori  del  proprio  paese 
ed  i  prodotti  dello   scavo  si  stabiliva  rimanes- 
sero alla  Grecia,  non  alla  Prancia  —  il  governo 
francese  mise  in  bilancio  500.000  lire,  attenen- 
dosi al  precedente  germanico  degli  scavi  di  Olim- 
pia. Ma  tal  somma  non  basterebbe  affatto  per  Er- 
colano,  che  costerà  di  più;  però  renderà  anche  di 
più  che  Olimpia  e  Delfi  e  darà  all'  Italia  come  pro- 
prietà e  non  come  deposito  i  prodotti  degli  scavi. 
£  se,  tralasciando  discussioni  e  spiegazioni,  si  pro- 
pose di  raccogliere  anche  una  somma  minore,  T in- 
tenzione palese  era  ed  ò  che  la  somma  minore 
ad  ogni  modo  si  raccolga  e  con  essa  si  inizino  i 
lavori,  i  quali,  una  volta  incominciati,  non  ver- 
ranno interrotti  e  co'  risultati  loro  daranno  com- 
penso adeguato  ed  eccitamento  a  provvedere  per 
il  seguito.  D' altra  parte  nulla  di  male  e  tutto  di 
bene  che  il  Governo  italiano  possa  disporre  assai 
più  di  quanto  gli  fu  dapprima  indicato  e  di  quanto 
fu  una  seconda  volta  suggerito:  nulla  di  male 
e  tutto  di  bene  che  i  privati,  italiani  e  stranieri, 
raccolgano  più  del  quarto  di  milione  desiderato 
per  gli  inizi  degli  scavi.  Iniziati  i  lavori,  avremo 
Pompei  ed  Ercolano,  e  non  dovremo  lagnarcene. 
Non  dovremo  lagnarcene,  perchè  gli  scavi  di 
Ercolano,  che  è  in  Italia,   costituiscono  un  ob- 
bligo nostro  al  quale  non  possiamo  mancare,  an- 
che se  la  cosa  ci  costi  un  sacrificio  finanziario; 
al  quale  ci  incitano  le  esortazioni  degli  stranieri 
non  da  oggi  soltanto,  nò  soltanto  colla  forma  in- 
tenzionalmente   benevola   assunta   oggi.    Infatti 
anni  addietro  le  missioni  archeologiche  italiane, 
felicemente  compiute  all'estero,   vennero  lodate 
dalla   stampa  europea;  ma  non  poteva   mancare 
e   ci    fu  chi   pubblicamente   affermò,   in  riviste 
scient.i  fiche  estere,  essere  compito  degli  Italiani 
gli  Bcsavi  in  Italia.  Verissimo  :  e  de  la  gloria  del 
nostro  passato  ci  ha  lasciato  il  dovere  di  molti 
scavi,    non  dobbiamo  atterrircene  e  rinunciare, 
cedeado  ad  altri  il  mandato,   ma  risolutamente 
coniiii.ciare  e  proseguire,   confortandoci  al  pen- 
siero   che  dove  non  si  è  rinunciato  al  lavoro,  e 
si   ò   fatto,  siamo  riusciti  e  spesso  ci   ha  arriso 
il   successo.  Nelle  scienze  positive  e  sperimen- 
tali  le  scoperte  e  gli  studi  degli  scienziati  no- 
stri  sono  debitamente  valutati  nel  mondo,  sicché 
1'  insistervi  potrebbe  sembrare  orgoglio  non  ne- 
cessario. Nelle  arti  plastiche,  nella  musica,  nella 
poesia  l' Italia  non  ha  fatto  rinunci  e  e  l' arte  no- 
stra  passa  i  confini  e  riceve  universale  tributo 
di  ammirazione,  anche  se  qualche  accademia  non 
creda  degno  di  premio   il   Carducci.   La  nostra 
critica  storica  e  letteraria  porta  alla  scienza  pro- 
dazioni notevoli,  e  gli  studi  dell'antichità  hanno 
anche  in  Italia  cultori  insigni,  che  onorerebbero 
qualunque  paese  —  eppure  in   un  momento  di 
sconforto  c'era  stato  chi   dalla  cattedra  propo- 


neva che  gli  Italiani  lasciassero  gli  studi  del- 
l'antichità,  dacché  ormai  avevano  il  centro  loro 
e  la  fioritura  in  Germania  I  Nella  vita  pratica, 
non  rinunciando  al  lavoro,  ma  affrontando  ri- 
solutamente l' impresa,  il  setificio  italiano  ha  pa- 
reggiato e  superato  il  setificio  lionese,  cosa  che* 
pareva  impossibile:  non  colla  rinuncia,  ma  colla 
tenacia  si  ebbero  presso  di  noi  i  cotonifici,  gli 
impianti  idro-elettrici,  i  cantieri;  non  colla  ri- 
nuncia, ma  colla  fede  e  coli'  energia  si  otterrà  il 
successo  nel  molto  che  abbiamo  ancora  da  fare. 

Siamo  insomma  riusciti  a  tenere  il  nostro  posto  ' 
là  dove  non  si  é  rinunciato  all'opera  nostra:  ter- 
remo debitamente  il  nostro  posto  ad  Ercolano  non 
cedendo  ad  altri  gli  scavi,  ma  eseguendoli  noi.  Nel 
che  ci  é  tanto  più  esplicitamente  indicata  la  via 
che  dobbiamo  seguire,  in  quanto  l'Italia  fece 
sempre  essa  gli  scavi,  nò  alcuno  de'  passati  Go- 
verni si  indusse  mai  a  concessioni  simili  a  quelle 
di  che  si  terrebbe  ora  parola  per  Ercolano.  Si 
tratta  adunque  per  gli  scavi  di  Ercolano  di  non 
venir  meno  ad  ininterrotta  tradizione  italiana. 

Può  sorgere  però  un'  obiezione  apparentemente 
importante.  Molti  credono  necessaria  ed  utile 
l'energia  rivolta  a  cose  pratiche  e  moderne  e  sti- 
mano sciupata  0  vana  o  di  lusso  quella  che  si 
dedichi  alla  classicità,  all'antichità.  Non  faccio 
discussioni  e  mi  contento  di  due  parole.  Giudi- 
cando dalla  realtà  a  noi  contemporanea  e  osser- 
vando un  fattore  esterno,  se  vogliamo,  ma  sicu- 
ramente e  certamente  corrispondente  a  tutto  il 
fervore  interno  della  vita  moderna  nei  popoli  ci- 
vili; considerando  cioè  che  gli  scavi  si  fanno  con 
tanto  zelo  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall'  In- 
ghilterra, dagli  Stati  Uniti  d' America,  insomma 
dalle  nazioni  più  attive  e  più  pratiche  e  presso  le 
quali  meglio  fioriscono  le  scienze  positive  e  le 
industrie  ed  i  commerci,  possiamo  non  senza  ra- 
gione indurne  che  le  nazioni  tanto  valgono,  quanto 
scavano.  Se  l'Italia  vuol  valere,  deve  fare  essa 
gli  scavi  di  Ercolano,  non  lasciarli  fare.  L'in- 
teressamento degli  stranieri  per  Ercolano  non  é 
capriccio  di  ricchi  e  di  miliardari,  ma  costituisce 
un  fenomeno  storico  e  sociale  proprio  delle  ci^ 
viltà  perfette  od  a  perfezione  vicine  ;  un  fenomeno 
che  si  riscontra  per  l'Italia  nel  Rinascimento, 
ed  a' tempi  nostri  ò  concomitante  a  tutta  una 
serie  di  sforzi  rivolti  all'antichità  soprattutto  dalle 
nazioni  più  pratiche. 

In  Italia  si  vuole  essere  pratici,  e'  é  l' ideale 
e  l' ossessione  della  praticità  ;  e'  ò  (mi  si  perdoni 
il  bisticcio)  l' ideale  di  avversare  l' ideale,  perché 
ciò  che  sia  ideale  si  crede  non  sia  pratico.  Le 
nostre  tendenze,  ed  in  gran  parte  é  bene,  sono 
ora  ben  diverse  da  quelle  di  tempo  addietro; 
perché  tanto  ci  hanno  rimproverato  e  ci .  siamo 
rimproverati  tanto  di  cullarci  nel  dolce  far  niente 
e  di  contentarci  delle  glorie  del  passato,  da  risei- 
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veroi  a  cambiare  decisamente  la  via,  e  a  voler 
essere  ciò  che  non  si  era  e  non  essere  ciò  che  si 
era.  Ci  vantavamo  prima  del  passato  e  lo  ama- 
vamo idealmente  ed  era  tutto  per  noi  :  ora  scac- 
ciamo r ideale,  e  l'inutile  passato,  e  cerchiamo 
la  pratica  —  ed  esageriamo.  Saremo  nel  vero 
quando  non  rinnegheremo  il  passato  e  l'accor- 
deremo col  presente. 

Eppure  nessuno  vorrà  negare  che  gli  Ameri- 
cani del  Nord  sieno  eminentemente  pratici.  Quanto 
cammino  in  pochi  annil  Lascio  la  politica,  il 
commercio,  l' industria,  le  scienze  positive,  le 
arti,  e  mi  limito  alla  sola  scienza  dell'antichità 
per  non  escire  dalla  mia  esperienza  personale. 
Nel  decorso  settembre  fui  all'Ambrosiana.  Esclusi 
i  domiciliati  a  Milano,  tra  i  frequentatori  stabili 
c'era  un  Italiano,  un  Tedesco  e  due  Americani. 
Da  oltre  un  quindecennio  frequento  quella  biblio- 
teca, e  nel  passato  ci  trovavo  pochi  Italiani,  molti 
Tedeschi,  parecchi  di  altre  nazioni  europee:  ora, 
scorrendone  i  registri  e  consultando  le  firme 
de'  frequentatori,  trovavo  in  questi  ultimi  anni 
un  po'  cresciuti  i  nomi  di  Inglesi,  cresciuti  poi 
a  dismisura  i  nomi  di  Americani,  i  quali  per 
lo  addietro  erano  una  rara  eccezione*  Quello  che 
avviene  all'Ambrosiana  di  Milano  succede  nelle 
altre  biblioteche  d'Italia,  ed  ha  riscontro  nella 
frequenza  di  Americani  alle  Università  europee 
e  sopratutto  Germaniche,  e  negli  studi  e  nelle 
Riviste  che  si  pubblicano  da  Americani.  L'Europa 
deve  prepararsi  ad  una  energicissima  ed  abbon- 
dantissima produzione  intellettuale  americana  a 
prossima  scadenza.  C'è  chi  teme  l'Europa  debba 
ridursi  ne' fatti  economici  di  fronte  all'America 
nella  posizione  che  ebbe  la  Grecia  di  fronte  a 
Roma,  e  crede  sia  questione  unicamente  di  tempo: 
e  chi  può  escludere  che  l'America  voglia  e  sappia 
acquistarsi  una  gloria  intellettuale  non  inferiore 
a  quella  d'Europa?  Senza  dubbio  i  pratici  Ameri- 
cani studiano  le  antichità,  fanno  scavi  in  Grecia 
ed  in  Asia,  li  farebbero  in  Italia  alla  stessa  guisa 
che  acquistano  oggetti,  per  quanto  preziosi  e  cari, 
dell'arte  antica  e  moderna.  Gli  Americani  com- 
prerebbero persino  il  Museo  di  Napoli,  non  ar- 
restandosi dinanzi  a  qualunque  cifra,  se  il  Museo 
fosse  da  vendere  :  e  farebbero  benissimo.  Una  no- 
stra insigne  biblioteca,  la  Barberiniana  di  Roma, 
minacciò  di  andare  in  America:  per  fortuna  è 
rimasta  in  Italia,  alla  Vaticana,  che  troppo  dif- 
ficilmente il  conte  Sacchetti  avrebbe  consentito 
di  trattare  col  Governo  italiano. 

Di  fronte  a  questi  stranieri  si  prova  un  senso 
di  ammirazione;  e  la  condivido  anch'io  e  la  sento 
profondamente  fino  al  punto  di  desiderare  che 
noi  li  imitiamo  per  davvero,  facendo  ciò  che  essi 
fanno  e  farebbero.  Gli  stranieri  farebbero,  e  come 
volentieri,  gli  scavi  di  Ercolano;  dunque,  imi- 
tiamoli, e  facciamoli  noi. 


Si  è  detto  che  le  leggi  vigenti  bastano  a  di- 
fenderci. Le  leggi  vigenti  mirano  ad  assicnraiv 
l' integrità  del  nostro  patrimonio  artistico,  senza 
però  riuscirci  nella  misura  desiderata,  che  qnadri, 
statue,  vasi,  argenti,  bronzi,  tesori,  bighe,  piviali 
hanno  trovato  il  modo  di  andare  clandestina- 
mente ed  impunemente  all'estero.  Se  il  piviale 
di  Ascoli  tornò  in  Italia,  si  dovette  alla  mnsi- 
fìcenza  di  P.  Morgan;  nò  sarebbe  da  dubitare 
dell'onestà  e  della  lealtà  degli  stranieri  se  fa- 
cessero essi  gli  scavi  di  Ercolano.  Ma  non  di 
questo  si  tratta;  bensì  di  proprietà  da  una  parte. 
e  dall'altra  di  compiere  l'obbligo  nostro,  che 
tutto  0  in  parte  gli  stranieri  volenterosamente 
si  assumerebbero,  preoccupandosi  delle  nostre 
finanze.  Checché  si  dica,  le  proposte  degli  stra- 
nieri affermano  sempre  che  l'Italia  ha  l'obblÌL'o 
degli  scavi  di  Ercolano:  aggiungo  che  essa  ne 
ha  la  capacità  finanziaria|  per  modo  da  non  dover 
cedere  altrui  l'adempimento  dell'ufficio  sno. 

Su  di  ciò  non  si  insisterebbe,  qualora  non  si 
volesse  nel  modo  più  assoluto  allontanare  qual- 
siasi sospetto  di  odio  o  di  invidia  verso  lo  stn- 
ni  ero.  In  materia  di  studi  dell'antichità  nessnio 
grida  —  fuori  lo  straniero:  né  si  possono  o  si  v- 
gliono  dimenticare  le  benemerenze  degli  stranieri. 
essendo  sufficiente  anche  solo  il  ricordo  dell'I?' 
tute  archeologico  germanico  in  Roma  e  nomi  coni*^ 
del  Niehbuhr  e  del  Mommsen  a  farci  se^lti^ 
tutta  la  debita  ammirazione;  ma  da  ciò,  ripeto  ^ 
concludo,  dobbiamo  essere  spinti  alla  imitazioi:: 
attiva  degli  stranieri  e  quindi  a  fare  noi  gli  ^^^^ 
di  Ercolano.  Il  bilancio  d'Italia  è  pur  tale  i- 
poter  disporre  di  600.000  lire  per  F  impia^i' 
degli  scavi  di  Ercolano,  e  di  annue  200.000  lir 
per  il  loro  proseguimento  :  somme  non  enonn!  e 
che  bene  spese  permetteranno  di  fare  sul  ser 

Gli  stranieri  adunque,  tanto  desiderosi  e  voiev 
terosi,    dovranno    essere    completamente   esciu^ 
dagli  scavi  di  Ercolano  ?  L' Italia  si  è  mostra:- 
e  si   mostra  benevola  agli  stranieri;  e  lo  prow 
anche  la  recentissima  deliberazione  di  un  asser- 
straordinario  per  l'acquisto  di  opere  d'arte  ^rn* 
niere  all'  esposizione  di  Venezia.  H  provvedimeli' 
opportunissimo  accrescerà  l'importanza  della  pr'=^ 
sima  e  delle  future  esposizioni  veneziane  ed  s: 
artisti  italiani   ed  al  pubblico  darà  il  modo  : 
conoscere  maggiormente  e  stabilmente  l' arte  m"* 
diale  e  di  raffrontarla  colla  nostra  in  quella  G  i^ 
che  di  arte  nostra  è  si  ricca.  L'Italia  altresì  1- 
sempre  largheggiato  verso  gli  stranieri  nel  la^^ci- 
loro  completissima  libertà  di  studiare   i  matena 
delle  nostre  biblioteche  e  dei  nostri    musei:  : 
ora  per  Ercolano  porrà  limiti  quinquennali,  c-y. 
altri  fece,  per  la  privativa  di  stadio  e  di  p"'" 
blicazioTie  del  materiale  scoperto,    nò  come  <  • 
sia  verrà  meno  alla  sua  tradizione  di  ospita  .'- 
verso  gli  studiosi  del  mondo  tutto,  i    quali  -- 
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ranno  liberissimi,    e  subito,  di  prestarci  la  loro 
cooperazione  scientifica,  studiando  i  trovati  degli 
scavi,  magari  appena  deposti  in  locale  provvi- 
sorio. E  se  gli   studiosi   del    mondo  tutto  alla 
conoscenza  di  Ercolano  vorranno  contribuire  non 
soltanto  cogli   studi,   bensì   anche  in  altra    ma- 
niera,  ringraziamoli,  ed  accettiamo  il  loro  con- 
tributo nella  sottoscrizione  privata,   nella  quale 
gli  Italiani  dovrebbero   cercare  di  sostenere  la 
parte  maggiore.  Lo  Stato  italiano  deve  provve- 
dere ad   Ercolano  anche  mediante  i  soli  stan- 
ziamenti del  bilancio,  anche  senza  la  sottoscri- 
zione privata;  ma  da  essa  non  escludiamo  gli 
stranieri,  rammentando  un  glorioso  precedente.  Nel 
famosa  prestito  Mazziniano  per  la  rivoluzione  e 
l'indipendenza  d'Italia  fu  accettato  il  concorso 
pecuniario  di  non    Italiani,  accordandosi  nobil- 
mente   la  generosità  altrui  e  la  dignità  nostra. 
Ma  quando  le  potenze  alleate  richiesero  il   Ca- 
vour di  un  contingente  italiano  per  la  guerra  di 
Crimea,  e  si  offersero  a  sostenere  esse  medesime  le 
ingeoti  spese  della  spedizione,  allora  l'offerta  non 
venn  e  accolta  nò  integralmente  né  in  parte  e  le 
truppe  italiane  guerreggiarono  a  spese  di  Stato 
Italiano.  Il  dignitoso  assenso  del  Mazzini  ed  il 
non  consenso  del  Cavour  concorsero  entrambi  a 
realizzare  un  altissimo  ideale  politico,  ed  ora  ad- 
ditano per  Ercolano  le  vie  che  Stato  e   privati 
debbono  tenere  per  realizzare  un  ideale  nobilis- 
simo dell'arte  e  della  scienza. 

C.  0.  ZureUù 
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Gii  Scritti  m  di  Teodoro  Momnisen 


Mentre  i  discorsi  e  gli  scrìtti  commemorativi 
di  Teodoro  Mommsen  si  seguono  l' un  l' altro  negli 
atti  accademici  e  nelle  riviste  scientifiche,  men- 
tre il  professore  Emilio  Costa  prende  a  tema  del 
discorso  inaugurale  degli  studi  nell'Università 
di  Bologna  la  vita  e  l' operosità  meravigliosa  del 
grande  storico  di  Roma  antica  e  le  disegna  in 
maniera  compiuta  e  mirabile  offrendo  altresì, 
come  appendice  al  suo  lavoro,  un  saggio  inte- 
ressantissimo di  lettere  inedite  scrìtte  dal  Mom- 
msen al  maestro  suo,  l'immortale  B.  Borghesi, 
nuove  pubblicazioni  escono  fuori  col  nome  del- 
l'insigne  scrittore:  da  un  lato,  l'edizione  cri- 
tica del  codice  Teodosiano  (che  può  dirsi  l' ul- 
timo lavoro  di  lui)  nella  quale  ebbe  a  collabo- 
ratore il  dotto  filologo  Paolo  M.  Meyer;  dall'altro 
due  volumi,  l' uno  di  discorsi  e  di  saggi  {Reden 
und  Aufs<itze^  Berlin  1905),  l'altro  di  scritti  vari 
(Gesammelte  Schrifterij  Berlin  1905). 

Il  prìmo  volume,  ornato  di  due  bei  rìtratti 


del  Mommsen,  l' uno  ohe  lo  rappresenta  quaran- 
tenne, l'altro,  negli  ultimi  anni  della  vita,  è  pub- 
blicato per  cura  di  Ottone  Hirschfeld,  l'insigne 
epigrafista  e  diletto  discepolo  del  Mommsen.  Con- 
tiene discorsi  universitari  ;  discorsi  accademici  ;  di- 
scorsi politici;  conferenze;  e  saggi  di  svarìato 
argomento:  lo  studio  della  storia]  il  principato  ro- 
mano e  la  monarchia  tedesca  ;  Apollinare  Sidonio 
e  il  suo  tempo]  la  Germania  di  Tacito]  le  sei 
prime  odi  del  terzo  libro  dei  carmi  di  Orazio; 
la  moneta]  i  fratelli  Arvali]  le  catacombe  di 
Roma  ]  la  politica  germanica  di  Augusto  ;  le  feste 
secolari  e  il  carme  relativo  di  Orazio;  la  storia 
della  pena  capitale  nello  stato  romano;  Gaio  Cor- 
nelio Gallo  (il  prìmo  prefetto  di  Egitto);  Otto 
lahn;  Giambattista  De  Rossi;  sono  i  semplici 
titoli  di  questi  scrìtti,  ma  sufiicienti  ad  indicare 
l'importanza  del  presente  volume  che,  ricco  di 
fatti  e  di  idee,  serve  a  far  conoscere  il  pensiero 
del  Mommsen  sopra  vari  punti  della  vita  antica 
romana,  e  sopra  alcuni  dei  suoi  dotti  investigatorì. 

Il  secondo  volume,  pure  ornato  di  un  bel  rì- 
tratto  del  Mommsen,  ha  una  importanza  anche 
maggiore,  perché,  con  esso,  se  ne  inizia  una  serìe 
che  sarà  abbastanza  lunga.  Parecchi  anni  prima 
della  sua  morte  il  Mommsen  aveva,  con  felice 
pensiero,  divisato  di  unire  insieme  e  pubblicare 
i  minori  suoi  scritti.  Ho  detto  con  felice  pen- 
siero, perchò  tutti  sanno  quanto  sia  difficile  il 
ritrovare  gli  scritti  sparsi  qua  e  là  nei  perio- 
dici scientifici  e  negli  atti  accademici,  e  che,  col 
tempo  e  col  moltiplicarsi  degli  studi,  restano  il 
più  delle  volte  dimenticati.  Poco  prìma  di  morire, 
nel  suo  testamento  del  1902,  il  Mommsen  aveva 
espressa  la  volontà  che  editori  di  quegli  scritti  che 
non  avesse  potuto  pubblicare  da  so,  fossero  due 
suoi  illustri  discepoli,  Carlo  Zangemeister  e  Ot- 
tone Hirschfeld  predetto.  Morto  lo  Zangemeister 
già  prima  del  Mommsen,  questa  nobile  cura  ri- 
mase interamente  affidata  all' Hirschfeld.  Cotesti 
scritti  si  divideranno  in  cinque  classi  :  giuridici  ; 
storìci  ;  filologici  ;  epigrafici  e  numismatici.  Gli 
scritti  giuridici  il  Mommsen  stesso,  con  l'aiuto 
di  Bernardo  Kùbler,  aveva  cominciato  a  riunirli 
e  a  darli  alle  stampe,  ma  la  morte  gì' impedi  di 
vederne  compiuto  il  prìmo  volume  ora  pubblicato 
e  nel  quale,  con  opportuni  richiami,  si  tien  conto 
dei  progressi  fatti  dalla  scienza  nel  campo  degli 
studi  che  il  volume  contiene.  E  poichò  trattasi 
di  temi  e  documenti  importantissimi,  credo  far 
cosa  grata  ai  lettori  dell'itene  e  Roma  indican- 
done rapidamente  il  contenuto. 

I  primi  due  scritti  rìguardano  due  antichis- 
sime leggi  romane  d'indole  diversa,  ma  colle- 
gate esternamente  fra  loro.  É  noto  infatti  che 
nel  secolo  decimosesto  furono  rìnvenuti  in  Koma 
e  acquistati  dal  cardinale  Pietro  Bembo,  per  il 
suo  museo,  alcuni   frammenti   di  una  tavola  di 
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bronzo,  parte  dei  quali  sono  ancora  esistenti  nel 
Museo  Nazionale  di  Napoli  e  nella  Biblioteca  di 
Vienna.  Cotesti  frammenti  contenevano  da  un  lato 
una  lex  repetundarum,  dall'altro,  una  lex  agraria; 
e  furono  editi  per  la  prima  volta  da  Fulvio  Orsini 
in  appendice  al  libro  di  Antonio  Augustin,  de 
legihus  et  senatus  considtis,  Bomae  1583.  La  lex 
repet andar urriy  dal  Sigonio  sino  al  Kleiize  che  ne 
pubblicò  nel  1825  i  frammenti,  fa  creduta  dap- 
prima la  lex  Servilia  del  Illa.  Cr.,  ma  il  Mom- 
msen,  appunto,  dandone  un  testo  più  accurato  e 
il  relativo  commento,  nel  primo  di  questi  scritti 
giuridici,  dimostra  invece  che  essa  è  la  lex  Acilia 
del  123  o  122  a.  Cr.  menzionata  da  Cicerone  in  più 
luoghi  delle  sue  opere.  Fu  proposta  dal  tribuno 
M\  Acilio  Glabrio  contro  il  reato  di  concussione 
commesso  da  tutti  i  magistrati  nell'  esercizio  delle 
loro  funzioni  stabilendone  la  relativa  procedura. 

La  lex  agraria  incisa  nel  rovescio  della  ta- 
vola di  bronzo  ricordata,  si  opinava  un  tempo 
che  fosse  la  lex  Thoria  proposta  dal  tribuno 
Spurio  Torio  nel  119  a.  Cr.,  la  quale  proibì 
nuove  assegnazioni  dell'  agro  pubblico,  obbligando 
gli  antichi  possessori  a  pagare  una  tassa  da  di- 
stribuirsi fra  i  cittadini  più  poveri  ;  ma  il  Mom- 
msen,  nel  secondo  studio  di  questo  volume,  di- 
mostra invece,  e  la  sua  opinione  oggi  è  preva- 
lente, che  sia  l'ultima  delle  tre  leggi  agrarie 
emanate,  secondo  Appiano,  per  distruggere  l'opera 
di  C.  Gracco,  e  precisamente  quella  dell' a.  Ili 
a.  Cr.  che  abolì  la  tassa  stabilita  dalla  legge 
Toria.  Cotesta  legge,  di  cui  il  Mommsen  pro- 
pone il  testo  e  un  ampio  commento,  comprende 
tre  parti  :  l' una  relativa  all'  agro  pubblico  in 
Italia;  la  seconda  relativa  a  quello  dell'Africa; 
la  terza,  all'agro  di  Corinto. 

Seguono  poi  nel  volume  documenti  importan- 
tissimi per  la  storia  delP  amministrazione  muni- 
cipale romana.  Questi  documenti  sono  o  leggi 
generali  (leges  municipales)  o  statuti  municipali 
stabiliti  in  forza  di  leges  datae.  Alla  prima  classe 
apparterrebbe  la  fin  qui  detta  lex  Rubrìa  de  Gallia 
Cisalpina^  plebiscito  proposto  per  ordine  di  Giulio 
Cesare  dal  tribuno  Rubri o  e  che  aveva  lo  scopo  di 
regolare  la  giurisdizione  dei  magistrati  municipali 
nella  Gallia  Cisalpina.  Di  questo  plebiscito  sono 
giunti  fino  a  noi  alcuni  capitoli  (dalla  fine  del  XIX 
al  principio  del  XXIII)  incisi  sopra  una  tavola 
di  bronzo  conservata  nel  museo  di  Parma  (la 
quarta;  le  altre  sono  perdute)  rinvenuta  nel  17G0 
nel  territorio  dell'  antico  Velleia,  presso  Maci- 
nesso  in  quel  di  Piacenza  dove  pochi  anni  prima 
erasi  scoperta  la  tavola  alimentaria  di  Traiano. 
La  data  della  legge  è  controversa.  Alcuni,  fra 
i  quali  il  Karlowa,  la  ritengono  posteriore  all'  a. 
42  a.  Cr.  in  cui  la  Gallia  Cisalpina  venne  riu- 
nita all'Italia;  il  Mommsen  al  contrario  consi- 
dera la  legge  dal  nome  di  Gallia  Cisalpina  che 


il  testo  epigrafico  dà  a  questa  regione  come  an- 
terioi^   all'assorbimento  della   Gallia    Cisalpioa 
neir  Italia.  La  tavola  di  Velleia  è  uno  dei  do 
cumenti  più  importanti  per  la  storia  dell'ordina- 
mento giudiziario  e  della  procedura  romana  sul 
finire  della  repubblica.  Il  Mommsen  che  db  studia 
il  contenuto  in  una  memoria  di  questo  volume  e 
considera  pure  come  un  secondo  frammento  della 
nostra  legge  (di  cui  propone  parimenti  il  testo  t 
il  commento)  quello  inciso  sopra  una  tavola  enea 
scoperta  nel  1880  in  Este,  l'antica  Ateste.  che  ad 
altri  romanisti  (l'Alibrandi,  l'Esmein,  e  il  Kai- 
lowa)  pareva  invece  parte  di  una  legge  divema, 
sostiene  altresì,  contro  l'opinione  fin  qui  domi- 
nante, che  la  tavola  di  Velleia  (C.  XI,  1146 
non  contenga  veramente  una  lex  rogata^  ma  una 
lex  data,   e  che  sia  distinta  dalla   lex  Rvhrii 
ivi  citata  nel  cap.  XX,  la  quale  può  esser  stata 
un  plebiscito  relativo  ai  praefecti  prò  II  vìr- 
creandis  ovvero  al  damnufn  infectum. 

Alia    categoria  degli   statuti   municipali  pry> 
pri amente  detti  appartengono  e  sono  studiati  é 
commentati  nel  nostro  volume:  1)  un  framment*' 
della  lex  municipi   Tarentini  incisa   sopra  un* 
tavola  di  bronzo  scoperta  nel   1894  da  L.  Vii»  i 
in  Taranto  e  conservata  nel  Museo  nazionale  <i- 
Napoli.    La   pubblicò  anche  il   Gatti,   con  com- 
menti dello  Scialoja  e  del  De  Petra.  Cotesto  s-tà- 
tute  fu  dato  a  Taranto  poco  dopo  che    diveni.- 
municipio,   cioè  dopo   la   guerra    sociale,    primi 
dell'  a.  62  a.  Cr.  ed  è  il  più  antico  esempio  cb. 
sia  giunto  fino  a  noi  di  uno  statuto  municii»;. 
e  di  una  lex  data]  2)  la  lex  coloniae  luliat  <r- 
netivae  incisa   sopra   tavole   di   bronzo   scoperi. 
fra  il  1870  e  il   1874  in  Osuna  nell'Andalusi . 
sul  posto  dell'  antica   Urso  ;   ossia    i    frammen' 
dello  statuto   dato    alla   colonia  civiufn    rofìianf- 
rum   costi   dedotta   iussu    C,   Caesaris  dici,  r^ 
44  a.  Cr.  ;    3)    le   leges   Salpensana    et    Muhr- 
tana  o  frammenti  degli  statuti  dati    ai   miini<^  i 
latini    di    Salpensa    e  di   Malaga  nella   Baeti 
da  Domiziano  fra  1*81  e  1' 84  d.  Cr.  Questi  fnni- 
menti  scoperti  nel  1851  e  pubblicati  per  la  prin.. 
volta  dall'insigne  archeologo   spagnuolo   IL  I' 
Berlanga,  formano  il  più  importante  documet: 
sulla  costituzione  dei  municijn  latini. 

Dopo  gli  statuti  municipali  segue    il    test-: 
il  commento  della  cosidetta  tavola  di  Polc«vcri 
scoperta  nel  1606  nel   territorio   d'Isola   pres- 
Pedemonte  in  Liguria.  Studiata  già    dal   Serr 
dal  Sangui  ne  ti,  dal  Grassi,  dal  Desi  moni  e  r- 
centemente   dal  Poggi   negli  Atti    delibi   iSt»"* 
ligure  di  storia  2>atria,  codesta  tavola  contiene  r-\ 
sentenza  pronunziata  dal  console  M.  Minucio  R^ 
col  fratello  Q.  Minucio  intorno  alle  controve.'^  i 
che  esistevano  nelPa.   117  a.  Cr.  fra  i  Gen-"^^^* 
(Genuates)  e  una  tribù  di  Viturii  (  Veituriì  L  ' 
genses)  che   abitava  l'alta  Polcevera    ed   avcJ 
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il  sno  centro  in  Langasco.  È  questo  un  docu- 
mento importante  anche  nei  riguardi  della  topo- 
nomastica ligure. 

A  questi  documenti  cosi  pregevoli  specialmenf/O 
per  il  diritto  pubblico  romano  fanno  seguito  due 
elogi  funebri  (col  testo  e  il  relativo  commento) 
del  tempo  di   Augusto  e   di   Adriano:   l'uno   è 
quello  (fin  qui  creduto)  di  Turia,  moglie  del  con- 
sole Q.  Lucrezio  Vespillone,  ma  che  il  frammento 
di  recente  scoperto  sulla  via  Portuense  e  pubbli- 
cato dal  oh.  prof.  Vaglieri,  rende  non  attribuibile 
a  codesta  matrona;  l'altro,    l'elogio   funebre  di 
Matidia  maggiore  pronunciato  da  Adriano,  conte- 
nuto in  un  frammento  epigrafico  tiburtino.   Sia 
lecito  peraltro  al  sottoscritto  il  ricordo  delle  pa- 
gine  (Gli   scritti  latini   di   Adriatw  imperatore 
pag.  11)  in  cui  ha  tentato  di   provare  come   il 
frammento    tiburtino    non    contenga  la  laudatio 
fanehris    vera    e    propria    di    Matidia,    come   il 
Mommsen  ritiene,  ma  un  elogio  di  lei  pronun- 
ziato da  Adriano  in  Tivoli,  l'anno  dopo  la  morte 
di  Matidia,  nell'occasione  in  cui  i  Tiburtini  grati 
verso  la   principessa  defunta   resasi   benemerita 
di  quel  municipio,  vollero  onorarne  la  memoria, 
coli' innalzarle  una  statua,  che  fu  appunto  inau- 
gurata con  l'elogio  di  lei  pronunciato  dal  genero 
augusto  e  di  poi  inciso  sulla  base  della   statua 
medesima.  Il  volume  finisce  con  alcuni  studi  pa- 
pirologici  che  riguardano:  1)  il  testamento  di  C. 
Longino  Castore  dell' a.  189  d.  Cr.  (papiro  di  Ber- 
lino); 2)  l'azione  in  nullità  di  un  testamento  del- 
l'a.   124  d.  Cr.  (papiro  della  collezione  dell'Ar- 
ciduca Ranieri);  3)  una  petizione  d'eredità  ab 
intestato  dell'a.   135  d.   Ór.   (papiro   berlinese); 
4)  il  Tigoaoàonoióg  egiziano  =  ti  covimentariis 
praefecti  Aegypti  (papiro   berlinese);  5)  un   re- 
scritto di  Settimio  Severo  e  Caracalla  sulla  pre- 
scrizione da  dieci  a  vent'anni  dell'a.  199  (papiro 
berlinese).  Gli  altri  due  volumi  degli  scritti  giu- 
ridici  conterranno,    il    secondo,    le    dissertazioni 
sopra  i  giuristi  e  i  libri  giuridici  romani,  il  terzo, 
i   contributi  alla  storia  del  diritto  romano. 

Fu  ottima  cosa  iniziare  la  pubblicazione  degli 
C-ritti  vari  del  Mommsen  con  quelli  d'indole 
pxiridica,  perchè  appunto  con  ricerche  giuridiche 
ominciò  egli  nel  1843  la  sua  lunga  e  luminosa 
arriera  scientifica.  Vengano  presto  questi  volumi 
per  quanto  è  possibile,  siano  sollecitamente  se- 
uiti  dagli  altri  relativi  agli  scritti  storici,  filo- 
>^ici,  epigrafici  e  numismatici.  La  pubblicazione, 
empiuta  che  sia,  formerà  come  un  monumento 
ella  vasta  operosità  del  Mommsen,  accanto  a 
nello  che  deve  sorgere  nel  giardino  della  uni- 
3rsità  Berlinese  col  concorso  d'insigni  personaggi 
dotti  tedeschi  e  stranieri  e  l'Hirschfeld  avrà 
►si  la  nobile  ed  alta  soddisfazione  di  aver  adem- 
to  il  mandato  affidatogli  dal  grande  maestro, 
se   egli  dovesse  ripubblicare  VAbrias  des  ro- 


mischen  Staatsrechts  che  il  Mommsen  a  lui  de- 
dicava con  queste  semplici,  ma  espressive  parole: 

Meinem  Freunde 
Otto  Hirsohfeld 
1864  — 

potrebbe  con  giusto  vanto  supplire  la  lacuna  in- 
dicata da  quei  punti  col  motto  affettuoso  :  ìisque 
dum  vivam  et  \dtra* 

Luiffi  CmUareUi. 
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a) 

Storia  della  geografia. 

F.  Kahleb.  Forschungen  zu  Pytheas'  Nordlandsreisen. 
[È  compreso  nella  Festschrift  che  il  ginnasio  di  Halle 
ha  offerto  in  omaggio  alla  47*  riunione  dei  filologi 
tedeschi  in  Halle,  p.  99-150]. 

Archeolo^. 

È  apparso  il  supplemento  annuale  al  volume  Vili 
([qW American  Journal  of  Archeology. 

Colleclion  Raul  Varoeque.  Antiquités  égyptiennes^  grec- 
que»  et  rontaines.  [È  un  catalogo  assai  ben  fatto  ed 
utile]. 

W.  SciiATz.  Dos  Farbenempfindungsitystem  der  Hel- 
lenen,  Leipzig,  Barth,  (1904). 

C.  S.  FiBHER.  Tlie  Mycenean  palace  at  Nippur.  Ame- 
rican Journal  of  Archeology,  Vili,  (1904),  p.  403-432. 
[La  scoperta  ò  di  grande  importanza,  perche  prova 
che  la  civiltà  micenea  si  estese  un  giorno  fino  nel 
cuore  della  Babilonia.  L^A.  crede  ohe  alcuni  Micenei 
si  siano  rifugiati  colà,  quando  P  invasione  dorica  li 
cacciò  di  Grecia]. 

T.  W.  Heebmance.  Excavationa  at  Corinth  in  1904. 
Ibd.,  p.  433-441. 

F.  B.  Tarbell.  Problema  in  the  history  of  Oreek 
aetUpture.  Ibd.,  p.  442-459.  [Articolo  dedicato  special- 
mente a  questioni  di  metodo]. 

A.  W ALTON.  Calynthua  or  CcUamia.  Ibd.,  p.  460-462. 
[Nota  archeologica  a  Pausania,  X,  13,  10]. 

A.  Jabdé.  Fouilles  de  Déha.  Bulletin  de  correapon- 
dance  hellónique,  XXIX,  (1905),  p.  1-54.  [La  cam- 
pagna archeologica  del  1908  h  stata  importante,  non 
solo  perchè  ha  permesso  di  studiare  da  vicino  la  di- 
sposizione interna  di  grandi  magazzini,  ma  anche  perchè, 
nella  casa  di  Cedrone,  ha  messo  in  luce  gran  numero 
di  frammenti  statuari]. 

J.  STBzraowsKi.  Die  Schikaale  des  Hellenismua  in  der 
hildenden  Knnst.  Neue  Jahrbiicher  fiir  das  klassische 
Altertura,  XV,  (1905),  p.  19-33.  (L'influsso  delParte 
ellenistica  penetrò  fino  in  fondo  all'Asia,  si  da  deter- 
minare mutamenti  considerevoli  nello  svolgersi  del- 
l' industria  artistica  delP  Estremo  Oriente]. 
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Storia  delVcwU  hizantvruk, 

G.  MiLLET.  Becherches  sur  le  Mont  Athos,  II,  Àge 
et  atructure  du  Catholicon  de  Lawe.  Bulletin  de  Corre- 
spondance  hellénique,  XXIX,  (Ì905),  p.  72-98. 

ICpigrafia, 

MiLLET,  Pakooibe,  Petit.  RecucU  des  inscriptions  chré- 
tiennes  de  V Athos.  Premiere  partie.  Paris,  (1904). 

G.   MiLLET.  Hecherches  au   Mont  Athos,   I.   Amende 

funératre  au  profit  de   V  église   catholique.   Bulletin   de 

Correspondance  helléuique,  XXIX,    (1905),  p.   55-72. 

L.  BizAKD.  Inscriptions  de  Biotte,  Ibd.,  p.  99-104. 

F.  OuMONT.  Nouvelles  inscriptions  du  Pont.  Revue 
des  étudea  grecques,  XVII,  (1904),  329-834. 

O.  Lagebkhantz.  Grieehische  Ostraka  im  Victoria- 
Museum  in  Upsala.  Sphinx,  Vili,  p.  159-163. 

AntÀchiià  e  diritto. 

J.  T.  Allen.  On  secrecy  in  the  Athenian  law-courts 
in  the  fifth  eentury  h.  C.  Classical  Review,  XVIII,  (1904), 
p.  456-458.  [Da  un  passo  dell'Agamennone,  v.  817  e 
seguenti  finora  non  inteso  dagli  interpreti,  si  ricava 
che  i  votanti  tenevano  una  mano  suir  urna  dell'asso- 
luzione, per  garantire  meglio  la  segretezza  del  voto]. 

J.  Kohler.  Das  liecht  der  Stiftung  bei  dcn  Oriechen. 
Zeitschrift  f tir  vergleichende  Rechtswissenschaft,  XVII, 
(1904),  p.  228-230.  [Cerca  di  dichiarare  la  natura  ge- 
neralo di  questo  diritto]. 

B.  De  Buggiero.  Frammeiiti  di  un  libro  catastale 
scoperti  in  un  papiro  greco  d*Egitto.  BuUettino  dell'isti- 
tuto di  diritto  romano,  XVI,  (1904),  p.  198-205.  [A 
proposito  del  Papyriis  Bruxellensis  pone  la  questione 
di  una  relazione  storica  tra  il  catasto  egiziano  e  quello 
romano  dei  tempi  imperiali]. 

dietrologia. 

D.  Serruyb.  Fragments  inédlts  de  Florentinus.  Revue 
de  philologie,  XXVIII,  (1904),  p.  274-282.  [PubbUca- 
zione  e  commento  degli  avanzi  di  un  libro  neQi  fÀt- 
XQtou  xttì  atad^fiioy  scoperti  nel  manoscritto  507  della 
biblioteca  di  Vatopedi  sul  monte  Athos]. 

Storia  della  filosofia, 

F.  Orlando.  Lo  stoicismo  a  Roma.  Boma,  Bat- 
tisti, (1904). 

Storia  della  musica, 

P.  Tannkry.  A  propos  des  fragments  philolaiqnes  sur 
la   musique.   Bevue    de    philologie,    XXVIII,    (1901) 
p.  233-249. 

Storia  delle  religioni,  agiografia,  patristica. 

E,  J.  Habbibon.  Prolegomena  to  the  study  of  Greek 
religion,  Cambridge,  University  Press. 

B.  Dedo.  De  antiquoritm  superstitione  amatoria.  Gry- 
phiae,  Abel,  (1904). 

P.  Pbrdbizet.  Isopséphie.  Revue  des  études  grecques, 
XVII,  (1904),  p.  350-360.  [Sul  valore  mistico  di  questa 
che  a  prima  vista  può  sembrare  solo  una  difficile  pue- 
rilità letteraria]. 


M.  Fbiedlàndeb.  Grieehische  Philosophie  im  aUen  Te- 
stament.  Bine  Einleitung  in  die  Psalmen  und  Woi- 
sheitslitteratur.  Berlin,  Reimer,  (1904). 

E.  Hennecke  ha  procurato  un'  edizione  dei  Xeule- 
stamentliche  Apokryphen  in  traduzione  tedesca  con  in- 
troduzione. Tiibingen  und  Leipzig,  Mohr,  (1904;. 

E.  Pbeuschen.  Zwei  gnostische  Ilymnen  in  Text  und 
Uhersei2ung.  Giessen,  Racker,  (1904). 

R.  AsMUS.  Julians^  Galilàerschri/t  in  ZusammcnJmio 
mit  seiìien  Ohrigen   Werken.  Berlin,  (1904). 

A.  HiLOENFELD.  Die  Einleitungsschriften  der  intvào- 
Clementinen.  Zeitschrift  fiir  wissenschaftliche  Theo- 
logie,  XIII,  (1905),  p.  21-72. 

M.  PoHLEHZ.  Philosophische  Nachklange  in  altchrUi- 
lichen  Predigten.  Ibd.,  p.  72-95.  [Scopre  nei  Cappa4V  . 
echi  di  Crantore,  di  Crisippo,  perfino  di  Epicuro;  ^1 
Basilio  poi  avrebbe  esercitato  grande  influsso  sj^eci- 
il  libro  71€qI  evS-vfiiag  di  Plutarco]. 

Storia  letteraria,  critica  del  testo,  ermeneutica. 

V.  Stbazzulla.  /  Persiani  di  Eschilo  ed  U  noma  di  T- 
moteo  volgarizzati  in  prosa  con  introduziofie  storica.  Mr- 
sina,  Maurolico,  1904.  [La  traduzione  è  un  po'  sciatta 
e  pedestre.  Nella  introduzione  non  mancano  al-bij: 
stranissimi.  L'A.  crede  (pag,  xxiv)  che  y6f£tit  nvl  (Tdopu; 
(Xen.  Anab.  V,  4,  17)  possa   voler   dire    cantando  »• 

nomo], 

M.  Croibkt.  Le  Dionysalexandros  de  Cratinos.  Revu 
des  ótudes  grecques,  XVII,  (1904),  p.    298-810.    Ac- 
cetta l'ipotesi  del  Korte  tSansQ  /^*'«,  non  penh'  :' 
zdXttQog  sia  in  modo  speciale  o  esclusivo   un  ivaiiier 
per  uccelli,  ma  perchè  V  oca  doveva  ricordare  il  ^-vz^ 
di  Leda  e  prestarsi  a  equivoci  salaci.  Secondo  1  s-- 
tore  il  frammento  di  Ermippo,  46  K,  in  cui  Ptn 
è  chiamato  fiaai)lèvg  ffarvQùtr,  h  sufficiente  a  provar 
che  la  commedia  fu  rappresentata  nel  480]. 

Ph.  e.  Leoband.  Pour  l*histoire  de  la  comcdù  .■- 
velie.  5.  Troie  eomédies  de  Menandre.  Ibd.,  p.  311-ò> 
[Ricostruzioni  della  Aevxa&la,  dell' *y';r o/?oA*/i«roc,  «!•  - 

^AheTg]. 

P.  Tanneby.  Les  Cyranides.  Ibd.,  p.    38.5-849.    A 
pocrazioiie  aveva  composto  un  trattato  di  scieni-.  • 
culto  intitolato  Ciranidi,  che   corrisponderebbe  a 
dipresso  al  primo  dei  quattro  libri  che  si  trovano  r:. 
colti  ora  sotto  questo  titolo.  Un  compilatore  ra^v  - 
e  rimaneggiò  i  frammenti  di  un  altro  trattato  di  A' 
pocrazione  e  li  distribuì  in  tre  libri,  che  corrisp«»iii 
agli  altri  tre  libri  delPopera  quale  esiste  ora.  Il  t. 
SUggeri  l'ipotesi  di  un  re  di  Persia,  Cirano\ 

P.  Caukb.   Erfundenes    itnd    Uherliefert    bei    II-" 
Neuo  Jahrbiicher  fiir  das   klassische    Altertuir.,  X 
(1905),  p.  1-18.  [Accetta  V  ipotesi    del     I>orpfeld. 
identifica  l' Itaca  omerica  con  V  odierna  Leuoas], 

M.  L.  Eakle.  De   Xenophontis  Anaba^^    Re^ue 
philologie,  XXVIII,    (1904),    p.    255.     [Il    Panrini 
d'Isocrate  §  149  mostra  tracce  di  inùtazìone  da 
luogo  dell'Anabasi,  II,  4,  4  :  ciò  che  viene  a  corS*' 
deir  ipotesi  dell'  Hartman  che  i  primi  quattro  iib:. 
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rono  editi  assai  per  tempo  e  separatamente  dal  resto 
dell'opera]. 

J.  J.  Hartmah.  Ad  Plutarchum,  Mnemosyne,  XIII, 
(1905),  p.  56. 

I.  C.  VoLORAFF.  Ihucydidea,  Ibd.,  p.  57-67.  [Emen- 
dazioni critiche  a  proposito  dell^  edizione  ourata  dal- 
l' Hude]. 

S.  A.  Nabeb.  Adnotationet  crilicae  (td  Lì/siae  ctcl- 
tiones.  Ibd.,  p.  68-98. 

W.  Heàdlam.  Adversaria  upon  Tragic  fragmenis, 
Classical  Review,  XVII,  (1904),  p.  480-81. 

T.  Q.  TncKEB.  Adversaria  upon  fragmenta  tragicorum 
adespota,  Ibd.,  431-82. 

H.  Richards.  Platonica^  VL  Ibd.,  p.  432-85.  [Note 
critiche  al  Protagora  e  al  Gorgia]. 

J.  W.  Whilb.  Notes  on  the  Scholia  in  (he  Aves. 
Ibd.,  p.  486-40. 

W.  G.  BuTHERFORD.  The  date  of  DionyaaUxandros. 
Ibd.,  p.  440.  [Propone  di  leggere  alla  riga  8  7t(eQÌ)  vmv 
7ioitj((j FO)g)  e  di  vedervi  un'  allusione  alla  legittimazione 
di  Pericle  minore,  che  si  compieva  appunto  in  quei 
giorni). 

H.  T)i£t8.  Laterctdi  alexandrini  aus  einem  Papyrus 
ptolemìikcher  Zeit.  Estratto  dalle  Abhandlungen  del- 
l'Accademia di  Berlino,  (1904).  [Il  Diels  pubblica  e 
commenta  un  papiro  berlinese  del  genero  già  cono- 
sciuto dei  Pepici,  Euremata.  ecc.  In  questo  si  nota, 
tra  gli  elenchi  di  vario  cose  e  persone  notabili,  una 
lista  di  artisti]. 

Letteratura  bizantina, 

H.  Omont.  Portraits  des  Comnhne»,  Bevue  des  études 
grecques,  XVn,  (1904),  p.  361-878. 

Varieth, 

B.  Lorenz.  Kulturgeicliichtliche  Beilràge  zar  Tier- 
kunde  des  Altertums,  Programma  del  ginnasio  di  Wur- 
zen,  (1904). 

Archeologia. 

F.  DE  Mélt.  Le  statue  anticfie  di  Montmarte  nel  museo 
di  Avallon  (Yonne)  Bev.  Arch.,  (1904«),  p.  261-264. 

G.  T.  KivoiRA.  Della  scultura  omcmientale  dai  tempi 
di  lioma  imperiale  al  mille.  X.  Antologia,  (16  nov.  1904), 
p.  263-273. 

K.  Caonat.  ti  tracciato  primitivo  di  Thamugadl  Estr. 
dai  '  Comptes  R.  de  TAcad.  de  I.  et  B.  L. ',  (1904), 
p.  460  (=  1-10). 

Col  titolo  Die  rSmischen  Denkmàler  in  der  Dobrudschaj 
Berlin  (1904),  C.  Gichorius  ha  pubblicato  uno  studio 
importante,  dedicato  alla  memoria  di  T.  Mommsen,  sui 
iionumonti  romani  ancora  superstiti  nella  Dobrudscha 
n<'ridionale,  di  cui  principalissimo  è  il  famoso  Tro- 
)aouni  di  Adamklissi.  Gf.  '  Boll,  di  Fil.  Classica  ', 
1905),   p.  158. 

Hi.  Oaiipi.  Stazione  giUliea  sul  *  Dos  Gastion  *  presso 
'erlugo  nel  Trentino.  Arch.  Trentino,  XIX,  (1904), 
.  5-9.  [scoperte  archeologiche:  fibule;  pendagli;  og- 
otti  diversi]. 


Epigrafia, 

I.  P.  Waxtziho.  Inscriptiones  latines  trouvées  a  la  ei- 
taddle  de  Namur  (1886).  Namur  (1904). 

Ant.  Heron  db  Yillefossb.  Osservazioni  epigrafiche. 
Estratto  dalla  '  Bevue  épigraphique  ' ,  (1903-1904). 

E.  Lattbb.  Sincerità  e  interpretazione  della  grande  epi- 
grafe etrusco  di  S.  Maria  di  Capua,  Kend.  del  B.  Isti- 
tuto Lomb.  s.  II,  XXXVII,  (1904),  p.  708-709. 

G.  Gichorius.  Sulla  storia  della  famiglia  di  Sciano. 
Hermes  (1904),  p.  461-471,  a  proposito  della  iscrijdono 
di  Bolsena  già  annunziata  nelP  '  Atene  e  Boma  ' ,  n.'  67- 
68,  p.  247. 

Ed.  Matmial.  A  proposito  delle  salutazioni  imperiali 
di  Nerone,  Bev.  Arch.  (1904 1),  p.  172-178.  Ci.  *  Atene 
e  Boma  ' ,  n.^  70,  col.  804. 

Geografia, 

T.  SiNKO.  Le  descripiio  orbie  terrae,  manuale  geo- 
grafico del  quarto  secolo.  Arch.  fur  Lat.  Gr.  und  Lexik.. 
XIII,  (1904),  p.  531-571. 

Ed.Wòlfflix.  Osservazioni  sulla  descriptio  orbis.  Ibd., 
p.  578-578. 

Grammatica  e  Lessicografia, 

I.  Wackermaoel.  Zu  den  laieinischen  Ethnica.  Arch. 
fiir  Lat.  Lex,  u.  Grammatik,  XL,  (1904),  p.  1-24. 
Ed  WIN  W.  Fay.  Le   parole    latine    in   -cinio   -cinia; 

II.  -cinium  '  Calling  ' ,  a  partially  developed  latin  suffix  ; 

III.  mantisciìiatur  (Plaut.  Capi.  896)  ;  III.  tuburdnatur 
'  raptim  manducat  '  (Xonius  179,  18)  nella  '  Classical 
Beview  ' ,  XVIII,  (1904),  p.  349-351  ;  461-463. 

Istituzioni, 

1,  Deci^areuil.  Alcuni  problemi  della  storia  delle  ufo'- 
tuzioni  municipali  al  tempo  dell'impero  romano.  Nouv. 
Bev.  H.  de  dr.  Fr.  et  étr.,  XXVIII,  (1904),  p.  578-603 
continuazione.  V.   *  Atene  e  Boma  ' ,  n.®  70,  col.  304 . 

E.  JoBBÉ-DuvAL.  Spiegazione  del  n.  173  del  primo 
libro  del  de  oratore  di  Cicerone,  Ibd.,  p.  537-577.  [Studi 
sui  giudizi  centumvirali,  a  proposito  di  questo  passo 
ohe  comincia  con  le  parole  nam  volitare  in  foro  e 
finisce  con  le  parole  insignis  est  impudentiae. 

A.  De  Marchi.  L*  elezione  dei  tribuni  della  plebe  avanti 
la  legge  Puhlilia,  Bend.  del  B.  Ist.  Lomb.  s.  II,  XXXVIT, 
(1904),  p.  605-618. 

St.  Bbassloff.  Contributo  alla  interpretazione  della 
lex  AcUia  repetundarum.  Wiener  Studien,  XXVI,  (1904), 
p.  106-117. 

Istruzione, 

E.  WiLisiCH.  Schillers  Verhàltnìss  zu  den  beiden  Klas- 
sischen  Sprache.  N.  Jahrb.  fiir  Padagogio  (1904«),  p.  39-51 . 

E.  Haupt.  Esercizi  Ialini  per  le  classi  superiori.  Ibd., 
p.  571-576. 

Letteratura  profana  e  cristiana, 

G.  Ferrara.  Il  carmen  de  synodo  Ticinensif  contributo 
alla  storia  della  ritmica  latina.  Bend.  Ist.  Lomb.  XXXVII, 
(1904),  p.  500-518. 


63 


Akho  Vni.  —  N.  74. 


64 


P.  Basi.  DI  alcune  ^fortieolariià  nel  metro  eroico   e  | 
lirico  di  S.  Ennodio.  Ilxl.,  p.  957-959. 

V.  MoRT£T.  Ricerche  critiche  sopra  Vitruvio  e  le  stu 
opere,  fiev.  Arch.,  (1904  «),  p.  265-266. 

F.  Gamubbini.  Della  patria  di  Quintiliano.  Bend. 
delPAcad.  dei  Lincei,  XIII,  (1904),  p.  77. 

A.  Kappelmacher.  Eprio  Marcello  e  Quintiliano.  Wie- 
ner Studien,  XXVI,  (1904),  p.  67-70. 

B.  HsBKT.  La  data  delle  Metamorfon  di  Apuleio.  Ibd., 
p.  71-80. 

I.  HiLBBBO.  Un  problema  insolubile  nel  Colex.  Ibd., 
p.  161-164. 

P.  E.  SoNNENBCRG.  De  HorcUio  et  Pollione.  Bh.  Mu- 
seum,  LIX,  (1904),  p.  506-511. 

M.  Mamitics.  Sul  manoscritto  della  Tebaide  di  Stitzio 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Dresda,  Ibd.,  p.  588-602. 

£.  EiBSFELDT.  Zu  dcTi  VorbUdcn  des  Statius.  Philo- 
logus,  LXIII,  (1904),  p.  378-424. 

A.  Cabtault.  Le  selve  di  Stazio.  Joum.  des  Savants, 
(1904),  p.  515-529;  561-569. 

A.  LuTZ.  La  cronologia  del  commentario  di  Girolamo 
sopra  Isaia.  Wien.  Studien,  XXVI,  (1904),  p.  164-165. 

Th.  Bibt.  I  carmina  minora  di  Catullo.  Philologus, 
LXni,  (1901),  p.  425-471. 

Storia  e  Geogi^afiu. 

E.  Lattes.  Gli  Etruschi  in  Sicilia.  Bend.  Ist.  Lomb., 
s.  II,  XXXVII,  (1904),  p.  623-626. 

G.  Ferrara.  La  /orma  della  Britannia  secondo  la 
tenlimonianza  di  Tacito.  Ibd.,  p.  812-815. 

B.  Gabba.  Un  parallelo  storico  (Marco  Aurelio  e 
Gregorio  Magno).  Ibd.,  j).  454-4(55. 

Mary  Bradford  Peak».  Movimenti  di  Cesare  dal 
21  gennaio  al  14  febbraio  49  a.  Cr.  Glassical  Beview, 
XVIII,  (1904),  p.  346-849. 

F.  BuECHSLER.  Lepcis  (nome  libico  per  Leptis)  nel 
Bh.  Museuin,  LIX,  (1904),  p.  638-640. 

I.  FucHB.  Annibale  nel V Italia  centrale.  Wien.  Stud., 
XXVI,  (1904),  p.  118-150. 

T.  Montanari.  Sulle  relazioni  di  Annibale  coi  popoli 
fra  VEhro  ed  il  Po.  Biv.  di  Storia  Antica,  Vili,  (1904), 
p.  266-273. 

Storia  del  Cristianesimo. 

P.  MoNCKAUX.  Studio  critico  sulla  passio  Tipasii  ve- 
terani. Bev.  Arch.  (1904»),  p.  267-274. 

Dou.  H.  Leclercq  ha  i)ubblicato,  da  poco  tempo,  due 
volumi  assai  importanti  sulVA/rica  Cristiana  (Paris 
1904)  che  i  cultori  degli  studi  romani  dovranno  con- 
sultare con  molto  profitto.  Sono  notevoli  sjìecialmeute 
i  capitoli  nei  quali  si  tratta  dei  dialetti  parlati  in  Africa; 
delle  persecuzioni  al  tempo  di  Tertulliano  e  di  S.  Ci- 
priano ;  del  donatismo  ;  della  condizione  del r  Africa  al 
tempo  di  Costantino;  dei  Vandali  e  di  Giustiniano. 

F.  Martroye.  Un  tentativo  di  rivoluzione  sociale  nel- 
V  Africa  :  donatisti  e  circonc  eli  ioni.  Bcv.  dos  Quest.  Hi- 
storicim-s,  XXXVIII,  (1904),  p.  353-416. 

BocHOLL.  Orient  oder  Rom.  2^itschr.  fiir  Kirchen- 
geschichte  XXV,  (1904),  p.  481-502. 


MoNSio.  L.  DucHESNS.  Agnello  di  Ravenna,  auim 
del  liber  Pontificalis  Ecclesiae  Bavennatis.  MiscellaLea 
di  Storia  e  Cultura  Eocl.,  Ili,  (1904),  p.  65-72. 

Varietà. 

B.  Bozzoni  ha  pubblicato  un  buon  libro  sui  mcd; 
e  U  diritto  romano.  Napoli  (1904). 

£.  G.  Gk>ETZ.  Waren  die  Romer  blaublind  f  AkIl  '. 
Lat.  Gr.  u.  Lexik,  XL,  (1904)  p.  75-88. 


ifi 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  Sufi 

Soci  Aggregati. 

Amatucci  dott.  prof.  Gius.  Aurelio,  Napoli. 
Giardelli  prof.  Pasquale,  Sciacoa. 
Bossilli  prof.  Andrea,  Frosolone. 


LETTURE  DELL'ODISSEA. 

Le  letture  deW  Odissea  che  si  fanno  a  curadoK- 
mitato  fiorentino  della    nostra  Società    hanno  iccov 
trato  sin  qui  e  senza  dubbio  incontreranno  in  sègu: 
il  gradimento  d' un  pubblico  numeroso  e   scelt:>-ì: 
Ecco  il  nome  dei  lettori  e  l'ordine  delle  letture: 

27  gennaio  1905.  Introduzione  e  Canti  I-III  (TKitt.  M 
Maffii)  —  3  febbraio  1905.  CanU  IV-V  (Prof.  Aw.  A 
Bonaventura)  —   10    febbraio    1905.    Cernii    Vr-VIi 
(Prof.  G.  Albini,  della  B.  Università  di    Bologna  - 
17  febbraio  1905,  Canti    IX-X  (Prof.    E.    Bianchi  - 
24  febbraio  1905.    Canti   XLXII  (Dott.    G.    A.  B: 
gese)  —  10  marzo  1905.  Canto    XIII-XI  V  (Dot:,  A 
Pieralli)  —  17  marzo  1905.  Canti  XV-XVIl  ;Pr  i  A 
Gosattini,  del   B.   Liceo    di   Pisa)  —  24   marzo  1'" 
Canti  XVIII-XIX  (Dott.  Tito  Tosi)  —  81  marzo  :- 
Canti  XX'XX  7(Prof.  E.  Gerunzi)  —   7    aprile  1" 
Canti  X.Y//-A'A'/F(Prof.  E.  G.Parodi)  —  28  aprile  l  • 
La  Composizione    dell*  '  Odissea  *   e   la    Critica    nwl  " 
(Prof.  Sen,  D.  Comparetti)  —  5  maggio   1905.  Il  i' 
laz2o  Omerico,  con  proiezioni  (Dott,  L.  Pemier.  B,  h? 
toro  del  Museo  Archeologico  di   Firenze)  —  12  "i^ 
gio  1905.  L*  *  Oiliitsea'  Figurata  nei  Monumenti  or-i-- 
con  jproiedoni  (Dott.  N.  Terzaghi)  —  19   maggio  I* 
Echi  deW  *  Odinsva'  nella  Poesia  popolare  Greca  fPr-  : 
E.  Pavolini)  —  2G  maggio  1905.  Ulisse  nella  Poc<l> 
dema  (Prof.  A.  Bertoldi). 


La  Direzione:  D.  Couparktti,  G.  ViTKtur,  F.  fi±ii<'R:> 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolimi,  G.  Mazzoki,  N.  Fi:? 
E.  PiSTELLi  redattore. 


AaiSTiDE  Bemnabdi,  Gerente  re*p<niMabiU. 
FirenM,  Tip.  dei  FrateUi  Benoini,  Via  dal  OaMellaceJ^ 


AsNo  vni. 


Marzo- Aprile  1905. 


N.  75-76. 


ATENE  E  ROMA 

BULLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA 
PER  LA  DIFFUSIONE  E  L'INCORAGGIAMENTO  DEGLI  STUDI  CLASSICI 


DI&EZIONE 
Fjronxe  —  2,  Piaesa  S.  Marco 


Abbonamento  annuale  .....    L.  8.  — 
Un  fascicolo  separato >  1.  — 


ÀMMDaSTBÀZIOlTE 
Viale  Principe  Bngenlo  27-A|  Firense 


SOMMARIO 


L.  Galante,  Alcuni  enig^mi  dell' Antolo^a p.    65 

C.  Lanzani,  Il  Dio  di  Pindaro >     72 

N.  Terzaghi,  Le  idee  religiose  e  morali  di  Bacchilide.    »     84 
B.  CotroDei,  Una  Canzone  di  F.  Testi  ed  un'  Elegia 

Ovidiaua »     96 

A.  iiozaisi,  Un  critico  e  un  imitatore  di  Marciale.  .   »   101 


Notizie p.  106 

F.  Tocco,  C.  O.  Zuretti,  A.  Yeoolii  La  scuola  classica 

e  la  recente  riforma >    118 

£.  Qerunzi,  Sui  nuoyi  programmi  di  greco »   120 

Conferenze  a  Genova  e  a  Firenze >   127 

Atti  della  Società >    128 


Alcuni  enigmi  dell'Antologia 

Sono  parecchi  i  giornali  ^letterari'  (se  non 
filologici)  che,  di  solito  neir  ombra  dell' ultima 
pagina  o  nell'ospitale  ricettacolo  della  copertina, 
presentano  ai  lettori  che  ci  si  divertono  una  più 

0  meno  ricca  e  variata  serie  di  sciarade  '  a 
[X)mpa  ',  di  'incastri',  di  'rebus'  o  d'indovi- 
lelli,  promettendo  un  premio  ai  solutori  che,  pur 
ii vertendosi,  ci  si  arrabattano  e  ci  si  rompono 

1  capo.  Nelle  colonne  dell' 'Atene  e  Roma',  che 
ogliono  essere  giustamente  alcun  che  di  mezzo 
•a  il  'letterario'  e  il  'filologico',  mi  auguro 
be  non  siano  oggi  male  accolti  dai  lettori  al- 
mi enigmi . . .  non  miei.  Non  si  spaventino  gli 
ligmofobi:  io  non  vorrò  certo  costringerli  a 
irne  la  soluzione;  ne  gli  enigmofìli  si  ringal- 
zziscano  per  la  speranza  di  un  premio.  Il  premio 

sarà  .  .  .  ma  per  me;  e  consisterà  nel  'buon 
so'  de'  miei  pazienti  lettori.  I  più  dei  quali 
à  sapranno,  del  resto,  che  se  copiosa  è  la  mèsse 
gli  enigmi  greci  raccolti  nella  cosi  detta  An- 
ogia  Palatina  *),  non  n'è  altrettanto  varia,  come 
tanno  ridotta  gli  enigmisti  moderni  (che  hanno 
^i   perfino  giornali  lor  propri),  la  qualità:  sono 

generale  indovinelli,  cioè,  per  adoperare  il 
sario  del  loro  speciale  tecnicismo,  'enigmi' 
i  e  propri,  in  cui,  per  via  di  definizioni  a  base 

)  I^pigrammatum  Antholof/ia  Palatina.  (Par's,  Didot, 
[-{iOj   cap.  XIV;  app.  cap.  VII. 


di  connotati  e  di  metafore,  s'adombra  un  oggetto 
d'uso  comune  (per  es.  la  lampada,  il  libro,  la 
tavoletta  scrittoria),  o  una  parte  del  corpo  umano 
(come  il  naso,  il  piede,  1'  unghia),  o  divinità  pa- 
gane 0  cristiane  (per  es.  Tetide,  Iddio,  Gesù),  o 
nomi  geografici,  mitologici  o  biblici  (quali  Hodi, 
Nesso,  Giovanni). 

Non  che  manchino  gli  'incastri'  o  le  'decapita- 
zioni '  :  per  esempio,  cosi  uno  dei  primi  (XIV,  21), 
se  nel  bel  mezzo  di  Vulcano  (cioè  del  fuoco  = 
TTvgóS)  ci  si  mette  un  cento  (che  è  quanto  dire 
la  lettera  q^  simbolo  aritmetico  di  100),  si  trova 
'il  figlio  e  l'uccisore  d'una  vergine';  il  quale 
non  è  altri  che  Pirro  {JlvQQog)  nato  dalla  ver- 
gine Deidamia^  e  uccisore  di  Polissena;  e  delle 
decapitazioni  una  (XIV,  105)  ci  dice:  'Sono  un 
membro  di  animali  che  si  tiene  per  terra  (noOg 
=  piede):  ma  se  tu  mi  tolga  una  lettera  sola, 
divengo  una  parte  della  testa  (odg  =  orecchio)  : 
se  un'altra,  sono  di  nuovo  un  animale  (vg  = 
porco):  un'altra  ancóra,  e  non  troverai  più  una  cosa 
sola,  ma  dugento  (g  =  segno  del  numero  200)  ' . 
Ma  i  più  sono,  come  ho  detto,  'enigmi',  la  cui 
enumerazione  sarebbe,  sia  pure  per  via  d'esempi, 
lunga  tediosa  ed  inutile.  Li  troverà  chi  voglia 
nei  citati  capitoli  dell'Antologia  Palatina;  vi  ri- 
troverà, fra  gli  altri,  il  celebre  enigma  della 
Sfinge  (XIV,  64)  che  gli  ricorderà  il  principio 
della  fortuna  e  della  rovina  dell'infelicissimo 
Edipo;  vi  ritroverà,  fra  i  nomi  degli  autori,  qual- 
che vecchia  e  cara  conoscenza,  come   Antifane, 
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Alezis,  Diogene  Laerzio  e  l'imperatore  Giuliano; 
e  se  avrà  voglia  e  tempo  e  abilità  di  conteggia- 
tore,  spingerà  anche  l'avido  occhio  su  una  di- 
screta folla  di  problemi  aritmetìoi  ammonticchiata 
tra  mezzo  agli  enigmi;  e  di  quasi  tutti,  e  pro- 
blemi e  indovinelli,  leggerà  la  soluzione  che  v'  è 
posta  in  principio  o  la  rintraccerà  nelle  note  ac- 
cumulatevi dalla  solerzia  degli  editori  parigini. 
Cosi,  come  ho  fatto  io;  che  imbarcatomi  per  altri 
studi,  e  più  serii  e  più  gravi,  nel  pelago  del- 
l'Antologia, mi  son  soffermato  a  guardarmi  in- 
tomo, e  non  senza  diletto,  da  quest' isoletta  ap- 
partata e  remota;  e  l'ho  voluta  scorrer  per  lungo 
e  per  largo,  e  ne  ho  numerato,  da  buon  viag- 
giatore che  vuol  provvedere,  non  foss' altro,  al- 
l'integrità del  suo  collo,  le  secche  e  gli  scogli. 
Perchè ...  ci  sono  anche  gli  scogli  :  e  oggi  per 
l'appunto  conduco  quei  lettori  che  ci  vorranno 
venire  a  guardar  da  vicino  qualche  scoglio . . . 
cioè,  per  uscir  di  metafora,  alcuni  degli  enigmi 
rimasti  insoluti  fin  qui.  H  mezzo  per  approdarci 
(e  torniamo  di  nuovo  in  metafora!)  ce  lo  darà 
uno  di  questi  enigmi,  il  32^  dell'  appendice.  Sen- 
tiamolo: 'Considera  il  discorso  che  di  me  occul- 
tamente ti  faccio,  e  mostra  a  chi  n'ha  vaghezza 
la  mia  forma  verace,  se  t'ama  la  sapienza  e  se 
tieni  in  pregio  la  musa.  Sono  un  animale  di 
strana  natura;  respiro  senza  fiato;  due  occhi  mi 
stanno  sulla  testa  dalla  parte  di  dietro,  e  con 
la  loro  guida  io  fo  la  strada  in  avanti.  Cammino 
su  un  ventre  bruno,  sotto  il  quale  è  nascosto  un 
altro  ventre  di  colore  bianco,  e  aperto  e  chiuso. 
E  tu  non  vedrai  aprirsi  i  miei  occhi  né  avanzar 
me  nel  cammino,  finché  il  ventre  bianco  se  ne 
stia  nell'interno.  Ma  quand'osso,  saziatosi,  ap- 
parisca d' un  beli'  aspetto  allo  sguardo,  allora 
i  miei  occhi  vedono,  e  con  desiderio  mi  ricordo 
del  cammino  ;  e  se  ben  sia  senza  voce,  com- 
parisco multisonante  '0*  ^'  accorto  lettore  ha 
forse  già  riconosciuto  in  quest'  '  animale  di  strana 
natura'  la  nave  a  vela  (la  nave  che  ci  conduce 

i)  Fu  pubblicato  dal  Piccolon,  Supplément  à  rAn- 
Ihologie  grecque  etc.  (Paris,  1853)  p.  198,  da  una  copia 
fatta  da  Francesco  del  Furia  sul  cod.  Laurenziano 
XXXII,  16.  Non  so  se  in  quella  pubblicaadone,  ohe 


a  visitar  l' isoletta!);  di  &tti  gli  occhi  sn  T oc- 
cipite sono  gli  occhi  del  pilota  seduto  sulla  poppa, 
che  si  aprono  (cioè  entrano  in  azione)  sol  quù 
le  vele  sian  distese  (ossia  quando  l' interno  venti^ 
bianco,  prima  chiuso  e  aggrovigliolato,  sì  sia  sa- 
ziato 0  gonfiato  di  vento)  e  la  nave  sia  pronta 
a  partire,  e,  per  quanto  muta  essa  stessa,  m- 
nante  di  molte  voci  e  delle  rapide  grida  di  c;^ 
mando  e  degli  urli  della  ciurma,  che  danno  ac- 
che in  questo  modo  una  certa  vita  al  naviglio:  E 
quale  ò  detto,  che  può  sembrar  forse  un  po'  straio 
'respirante  senza  fiato';  ma  si    veda  qnel  ci? 
dice  un  altro  enigma  fapp.  Vii,  41)  che  pon; 
inscritto  il   lemma   Ma  nave*:    'un  animala.. 
animato  ma  inanimato,  che  respira  ma  8enz&  re- 
spiro . . .  '  E  quanto  all'  epiteto  dato  al  suo  Teni: 
'bruno',   basterà   che   si  rammentino  i  coq^i 
epiteti  omerici  xvavónqffiQoq  e  xvavoiiQi^^\^ 
perchè  con  certezza  anche  maggiore  se  ne  <.r 
duca   che   la  soluzione  vera  di  quest'enigmi- 
'la  nave'. 

E   con  essa,  date  le  vele  al  vento,  facciàr 
un  altro  breve   tratto   di   cammino;    e  glacd 
siamo  in  mare,  vediamo  se  si  possa  dare  il  ^■'-• 
ad  un'  isola  che  si  disegna  là  all'orizzonte,  e  ^r 
come  avverte  l'editore,  non  è  stata  per  anci) : 
conosciuta.    'Non  mentirà  chi  mi  chiami  isc. 
che  in  verità  dette  il  mio  nome  a  molti  strep^t: 
Che   si    nasconda   in    questi    'molti  strepiti 
nome  dell'  isola  Eubea  (Edfioia)  ?  L'eco  del  vt: 
^oàtù  (gridare)  e  di  /?oi}  (grido)   si  potrebbe: 
sentire  nel  suo  nome  che  si  presterebbe  cof 
questa  specie  di  bisticcio  o  giuoco  di  parole;  : 
un  greco  tardo,  e  tardo  forse  non  solo  di  tei- 
che   ignorasse    o    mostrasse    d'ignorare   Te:: 
esiodeo  risalente  ad  Io  mutata  in  vacca  •;' 
da  Giove,  o  l'altro  più  divulgato  ricondoctt' 
ad    Eubea    figlia   di   Asopo  ^);    all'isola  £ 
quindi  mi  vien  fatto  di  richiamarmi,  se  pru^ 

non  ho  potuto  vedere,  il  Piccolon  risolva  quest'  -  ■ 
altri  enigmi  da  lui  dati  alla  luce;  non  credo,  j""' 
nelle  note  del  Cougny  (Anthologiae  Grraec^i; 
Paris,  Didot,  1890,  p.'  582)  non  ne  è  fatta  pan-- 

1)  Se  non  fosse  troppo  pretendere  da  un  gre; 
tanto  dotto  (come  fu  verosimilmente    l'ignoto  • 
delPenigmaj,  rioorderei  anche,  in  confronto  col  2'  •' 
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s'abbia,  e  non  senza  nn  altro  sforzo,  da  penssu:^ 
all'isola  di  Coo  {Kcòg),  nel  cui  nome  potrebbe 
vedersi  la  stessa  radice  del  verbo  xwxvcù  (ululo), 
d*onde  provenne,  come  si  sa,  la  denominazione 
del  fiume  infernale  Oocito,  il  fiume  de' lamen- 
tosi guaiti. 

Ed  a  voci  ed  a  suoni  ci  riconduce  anche  un 
altro  piccolo  enigma,  che  forse  non  ci  obbliga  nò 
pure  ad  allontanarci  dal  mare,  1*  enigma  29^  del- 
l'appendice  che  ci  si   presenta  cosi:    '  Se  vuoi, 
IO  parlo  se  ben  sia  senza  voce  :  perchè  tu  hai  la 
voce,  e  le  mie  labbra  sono  aperte  invano  ' .  Ri- 
cordo un  frammento  di  Teognide  (citato  in  Ateneo, 
Dipnosaph,  X,  457  b)   '. . . .  morto  parìante  con 
viva  bocca  * ,  dal  quale  è  significata  la  conchiglia 
(xóx^og);  e  son  tratto  a  pensare  che  la  chiave 
di  quest'  indovinello  sia  per  1'  appunto   la    con- 
chiglia marina,  la  cava  bùccina  onde    ci  appa- 
riscon  dotate  varie  divinità  del   mare:    essa   in 
fatti,  per  quanto   manchi   di   voce  sua  propria, 
dalle    '  labbra  aperte  '  emette  la  voce  o  il  suono 
che  altri  vi  soffi  per  entro.  Ma . . .  qualche  scabra 
punta  ci  mostra  questo  scoglio,  e  non  conviene 
dissimularcela.  V  è  un  enigma   (XIV,  56)   non 
avvertito   uè   ricordato   dall'  editore   dell'  appen- 
dice, che  suona  cosi  :  '  Se  tu  mi  guardi,  anch'  io 
guardo  te.  E  tu  mi  guardi  con  le  palpebre  (con 
^li  occhi),   ma  io  non  con  le  palpebre  perchè  non 
e  ho.    E  se  vuoi,  io  parlo  se  ben  sia  senza  voce  : 
>erchè   tu    hai   la   voce,    e   le   mie   labbra   sono 
perte   invano  '. 

Il  lemma  inscritto  a  questo  enigma  ci  avverte 
he  si  allude  allo  specchio  :  ma  io  osservo  che, 
lentre  ai  primi  due  versi,  dove  si  tratta  d'occhi 
di  sguardi,  calza  a  capello  la  soluzione  su 
>tta,  non  altrettanto  sembra  convenire  ai  due 
timi,  che  accennano  a  voce  ed  a  labbra.  Che 
nso  avrebbero  '  le  aperte  labbra  '  dello  spec- 
iOy  mentre  per  gli  occhi  è  detto  chiaramente 
3  lo  specchio  non  li  ha? 
Tanto  poco  senso,  che  l'Iacobs  annotando  (cfr. 
K    XIV    adnot.  p.  495)  è  costretto  a  tirare  in 

?.kottg  eg  xeXddovg  ovyofia  éS-rjxey  èuóy^  il  trimetro 
Oschilo  (Pers.  v.  605)  dove  è  proprio  la  frase  Tti- 
>s    i^o^  :    *  fioti  cf*  èv  (àal  xéX((do$  ov  nanóytog  '. 


ballo  la  muta  imagine  riflessa  da  quello.  D'altra 
parte,  il  trovare  come  enigma  a  sé  (e  sia  pure 
da  lontano  paragonabile  al  frammento  teognideo) 
quell'ultimo  distico,  che  sarebbe  ripetuto  e,  se- 
condo il  mio  avviso,  non  bene  né  appropriata- 
mente in  XrV,  56,  mi  fa  supporre  che  questo 
abbia  in  sé  due  enigmi  distinti,  che  per  la  so- 
miglianza della  forma  siano  stati  ravvicinati  e 
fatti  tutt'  uno  da  qualche  malaccorto  copista,  e 
sia  capace  quindi,  nelle  sue  due  parti,  di  due 
soluzioni  diverse. 

E  restando,  giacché  ci  abbiam  preso  gusto, 
sulle  acque  del  mare,  guardiamo  un  po'  verso  il 
fondo,  verso  il  gregge  muto  dei  natanti,  e  con- 
templiamo un  miracolo  strano.  '  Imbattendosi 
all'improvviso  un  omiciattolo  in  mezzo  a  dei 
pesci,  anch'  egli  in  non  molte  ore  diventò  un 
pesce,  e  mancava  di  voce  proprio  come  un  pesce 
muto.  E  vidi  anche  un  altro  pesce  simile  nella 
voce  ad  un  uomo,  ed  era  una  meraviglia  a  sen- 
tirlo, incredibile  per  gli  insensati  '  (app.  VII,  28). 
Per  non  esser  trattati  così  male  da  questo  sco- 
nosciuto enigmista,  vediamo  di  aguzzar  bene  gli 
occhi,  sì  che  il  miracolo  ci  sembri  credibile.  Se 
non  m' inganno,  qui  ci  troviamo  di  fronte  a  un 
cosi  detto  '  bisenso  \  cioè  a  una  parola  che  si 
adatti  a  due  significati  diversi  :  e  la  parola  è 
secondo  me  proprio  quella  che  è  adoperata  tre 
volte  in  questo  enigma,  vénog. 

La  quale,  nella  accezione  comune  e  nella  sua 
doppia  forma  di  vénog  e  vtnovg  vuol  dire  '  pesce  ' 
per  estensione  di  significato  del  primo  appella- 
tivo di  ^  foca  '  (cfr.  Odiss.  cf,  404)  ;  e  vuol  dir 
anche  '  rampollo  ',  '  pollone  ',  e  quindi  '  ni- 
pote '  (cfr.  il  latino  '  nepos  ')  *).  Sicché  l'eni- 
gma che  espone  il  prodigio  non  appare  poi  tanto 
prodigioso  :  vorrà  dire  semplicemente  che  un  vénog 
uomo  messo  nella  schiera  dei  vénoóég  pesci  è 
un  vénog  pesce  anche  lui  ;  e  viceversa  un  vénog 

1)  Tale  significato  ha  anche  in  Theocr.  17,  25  : 
\r1*^ciyatoi  dt  xaXevyiai,  eoi  ytnoÒBg  ysyawreg,  e  in 
Gallim.  in  fr.  ap.  schei.  Pind.  Isthm.  2,  9  :  '0  Kéiog 
yXXlxov  yénovg.  Tolgo  queste  citazioni  dal  Thesaurus 
ffr.  ling.  che  riporta  anche  le  seguenti  parole  di  un 
cpigr.  del  Lascaris:  *  Kaiauoi  xal  yénooi  \  Caesari  et 
nopotibus. 
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pesce  sa  diventare  un  vénog  uomo  esso  pure. 
Ma  mi  par  che  sia  Pora  d'uscire  '  fuor  del 
pelago  alla  riva  \  tantx)  pi&  che  la  metafora 
acquatica  (prolungatasi  del  resto  non  proprio  per 
colpa  mia)  ha  già  stancato  me  ed  i  lettori  ;  ai 
quali  però  non  sarà  discaro  che  da  terra,  dove 
ora  si  riconducono  col  pensiero,  risuoni  un'altra 
voce  enigmatica,  che  sarà  l' ultima.  '  Ho  il  collo 
e  non  ho  il  capo  ;  sono  a  quattro  gambe  e 
senza  piedi;  respiro  da  morto,  ma  senz'  ossa  ^ 
(app.  Vn,  57).  Ho  detto  che  è  una  voce  che  ri- 
suona da  terrai  ed  aggiungo  che,  a  mano  a  mano 
che  ci  si  avvicina  alla  riva,  sa  di  pastorale  e 
sembra  proprio  uscire  da  una  . . .  cornamusa.  Ed 
è  una  cornamusa  in  fatti  che,  secondo  quello 
eh'  io  penso,  ci  si  descrive  qui  da  so  stessa,  co- 
struita da  un  otre  di  cuoio,  con  le  sue  brave 
cannuccie  di  cui  una  (il  collo)  immette  e  le  altre 
emettono  il  fiato  canoro  ;  e  quando  avrò  avver- 
tito che  ò  senza  testa  e  senza  piedi  appunto 
perchè  le  cannelle  sono  forate  sulla  cima,  penso 
che  sia  partito  migliore  lasciar  che  la  descri- 
zione si  compia  e  il  riconoscimento  avvenga  per 
le  parole  poste  in  bocca  ad  un  otre,  divenuto 
cornamusa,  da  un  poeta  ben  più  valente  di  Ba- 
silio Megalomita,  da  Gabriele  d'Annunzio')- 

. . .  Un  bel  pastore  dalla  barba  d^  oro 
mi  raccolse.  Ed  air  ombra  d^  un  alloro 
mi  lavorò  con  suoi  sottili  ordigni. 

Quattro  di  bosso  ei  fecemi  cannelle 
ineguali,  e  assai  bene  le  poli. 
La  più  corta  alla  spalla  m^  inserì 
e  strinse  con  cerate  funicelle. 

In  bocca  tre  P  artiere  me  ne  messe, 
l'una  più  lunga,  l'altre  due  minori; 
nella  più  lunga  numerosi  fori 
praticò,  che  diverse  voci  desse. 

Le  due  brevi,  di  largo  cerchio  e  stretto, 
aperte  in  giuso  a  mo*  di  padiglione, 
servir  di  grande  e  piccolo  bordone 
dovean  come  le  frondi  air  augelletto. 

In  questa  rappresentazione  tutto  corrisponde 
esattamente  alla  breve  descrizione  enigmatica; 
perchè  non  può  fare  difficoltà  il  supporre  o  che 
la  piva  dell'indovinello  avesse  non  tre,  ma  quattro 

1)  L*Otre,  versi,  in  Xuova  Antologia,  lo  Agosto  1902. 


canne  sonore,  o  che  le  tre  canne  e  il  becciio:: 
(considerato  prima  a  parte  come  il  colici  siar* 
imaginati  tutti  insieme  come  le  quattro  g&i!il- 
di  questo  curioso  animale. 

E  riconosciutolo,  fermiamoci;  perchè,  per  :: 
argomento  di  cosi  scarso  interesse,  non  ho  àx- 
vero  il  diritto  di  far  perdere  tanto  tempo  ai  ^ 
nigni  lettori,  che  non  vorranno  forse  ne  prt 
concedermi  quel  premio  che  mi  ripromettev.  * 
principio:  nel  qual  caso  rimarrò  proprio  (e  sr. 
colpa  mia)  con  le  . . .  pive  nel  sacco. 


VeroeUi,  febbraio  1905. 


Luigi  OtUau'' 
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IL  DIO  DI  PINDARO 

I. 

Siamo  cosi  avvezzi  ad  abbracciare  sotto  il  . 
cotto   di   politeismo    le    religioni    dell'  anti/. 
ed  a  contrapporvi,  come  fenomeno  unico,  ù  - 
noteismo  giudaico,  che  non  possiamo  a  mrL 
rimanere  colpiti  quando  leggiamo  nei  poeti  p^ 
espressioni  che  accennano  a  Dio  singolanLt- 
e  gli  attribuiscono  l'onnipotenza,    l'onniscic*. 
la  bontà,  la  verità,  la  giustizia,  tutte  le  q::. 
insomma  che  sono,  anche  nelle  religioni  di  : 
semitico,  attribuite  a  Dio.  E  sui  poeti    par 
larmente  fissiamo  la  nostra  attenzione,  perch- 
necessità   dell'  arte   li   accostano    alla    co^^:  r 
universale  più  dei  filosofi;  che  nei  molti  e  ^ 
tari  tentativi  di   risolvere  i  massimi    pn:'b!:^ 
possono  scientificamente  raggiungere,  e  ragr' 
gono  infatti,  anche  la  concezione  unitaria  ^' 
suprema  forza  direttrice  delle  cose. 

Queste  che  noi  vorremmo  chiamare   profr^.^ 
di  fede  in  un  Dio  solo,  sono  molto  freqnt;: 
Pindaro  e  meritano,  mi  pare,  una  speciale  o:  :> 
razione,  se  si  osserva  che  Pindaro   ò  fìra  i  ::- 
il  poeta  religioso  per  eccellenza,  e  se  si  pt-i.-^ 
racconti  che  correvano,  diremo  così,  delle  > 
lazioni  con  Delfo  Oj  il  santuario  principtì.le 

•  )  V.,  in  Boeck-Dissen-Schneidewin,  Pindsr. 
mina,  Gothae  1858,  Schneidewin  «  de  vita  ot  « 
Pindari  brevis  disputatio  »,  p.  87. 
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venerato  dell'Eliade,  anche  per  la  sua  autorità 
in  materia  teologica.  Certo  a  Pausania  *)  fu  mo- 
strato presso  l'altare  dei  sacrifici  il  thronos  di 
ferro  sul  quale  sarebbe  stato  solito  sedersi  ogni 
volta  che  si  recava  a  Delfo  per  cantarvi  gli  inni 
composti  in  onore  di  Apollo,  e  non  ò  a  dubitare 
che  anche  in  età  molto  posteriore,  allorché  si 
celebravano  in  Delfo  le  teossenie,  in  memoria  del 
tempo  in  cui  il  poeta  soleva  prender  parte  alla 
festa,  l'araldo  lo  invitasse  ad  alta  voce  al  ban- 
chetto del  Dio  :  «  Venga  Pindaro  il  poeta  al 
banchetto  e  si  assida  a  fianco  del  Dio')  ». 

Noi  cercheremo  di  studiare  direttamente  nel- 
l'opera di  Pindaro  l'essenza  del  suo  concetto 
su  Dio. 

n. 

La  verde  e  montagnosa  terra  di  Beozia,  ricca 
d'acque  sorgenti    fra  le  rupi  negli  ombrosi  re- 
cessi, circondata  da  un'  atmosfera  grave  e  neb- 
biosa, tutta  cosparsa  di   santuari   fatidici,    e   la 
veneranda  Tebe   dalle   sette   porte   fatali,   e   la 
santa  Delfo  abitata  dal  profetico  nume  di  Apollo, 
centro  religioso  dell'  Eliade,  sono  imagini  che  si 
adunano  nel  nostro  pensiero,  quando  rievochiamo 
la  grande  figura   di   Pindaro.   Nato   in   un   vil- 
laggio del  territorio  tebano,  cresciuto  ed  educato 
a  Tebe,  apparteneva  all'antica  e  nobilissima  fa- 
miglia degli  Egidi,  che  ripeteva  le  sue  origini 
fino  da  Cadmo,  presso  cui  era  tradizionale  l'eser- 
cizio della  poesia  e  della  musica  sacra  '),  congiunto, 
come  pare  probabile,  a  cariche  sacerdotali  *).  Se 
Pindaro  sia  stato  personalmente  investito  di  un 
fiualche    sacerdozio    è    questione    dibattuta,    ma 
she    non    ha    qui   per  noi   particolare   interesse. 
Certo  il  poeta  fu,  come  egli  stesso  dichiara  *), 

i)  Pana.  X,  24,  4. 

*)  JliyàuQog  6  fiowronoióg  naQÌT(o  jiQÒg  rò  ^einvov 
(o  Seta.  Cfr.  Pindari  vita  ex  Eustathii  commentariis 
>inclaricis  excerpta  IV,  15  in  «  Pindari  carmÌDa  pro- 
d^omenis  et  commentariis  instmcta  ».  ed.  W.  Christ, 
iil>siae  1896.  Cfr.  anche  W.  Christ,  Gesoh.  d.  griech. 
/ittoratur,  8*  edit.  1898,  Miinchen,  p.  172. 

»)  "V.  Boeok-DisseD-Schneidewin,  Pind.  carm.,  Prae- 
itio,   p.   i,xxv. 

*;   Op.  cit'p.  228. 

5)  Pyt.  Ili,  77,  V.  Boeck-Dissen-Schneidewìn,  op. 
t.   p.    84. 


assai  devoto  al  culto  della  Magna  Madre,  delle 
Ninfe  e  di  Pane.  La  sua  casa  che  si  mostrava 
ancora  ai  tempi  di  Pausania  alla  reverente  cu- 
riosità dei  forestieri  sorgeva  sulla  riva  della  fon- 
tana Dircea  e  di  là  il  poeta  poteva  intendere  la 
notte  le  preghiere  cantate  nel  vicino  tempio  di 
Cibele  da  lui  stesso  dedicato,  come  ci  narra  Pau- 
sania *  ).  Egli  fu  largo  di  donativi  ai  numi  e  dallo 
stesso  Pausania  (IX,  16,  1)  sappiamo  di  nna 
statua,  opera  di  Calamide,  da  lui  dedicata  a 
Giove  Ammone,  pel  quale  compose  pure  un  inno  ; 
ed  anche  ci  è  serbata  memoria  di  monumenti  da 
lui  &tti  erigere  ad  Apollo  Boedromio  e  a  Mercurio 
Agoraios  (Paus.  IX,  17,  2).  Già  accennammo 
alle  sue  relazioni  col  santuario  delfico;  certo  si 
può  considerare  che  a  Delfo,  come  ben  nota  il 
Croiset'),  sia  fiorita  la  sua  gloria.  É  molto  si- 
gnificativo il  fatto  che  per  una  vittoria  pitica 
Pindaro  abbia  composta  la  prima  sua  ode  all'età 
di  venti  anni,  e  che  siano  pure  destinate  a  ce- 
lebrare i  vincitori  pitici  le  più  antiche  sue  odi, 
di  cui  la  data  si  può  stabilire  con  certezza  '). 
Ed  ha  importanza  per  noi,  qualunque  sia  il  valore 
assoluto  che  si  debba  ad  essa  attribuire,  la  tra- 
dizione che  rappresenta  il  poeta  come  un  adepto 
della  setta  pitagorica  ^),  appunto  perchè  ne  ri- 
sulta come  egli  venisse  considerato  in  relazione 
intima  con  quel  movimento  teologico-filosofico  del 
pensiero  greco,  rappresentato  specialmente  dal- 
l'orfismo  e  dal  pitagorismo,  che  purificava  la  mi- 
tologia confusa  e  talora  immorale  della  tradizione 
popolare,  elevandosi  fino  al  concetto  di  un  solo  Dio. 
Per  Pitagora,  infatti.  Dio  è  il  principio,  la 
causa  suprema  dell'  universo  eh'  egli  ha  creato, 
che  egli  conserva  e  regola,  al  quale  comunica 
la  sua  natura  etema  ed  imperitura.  Dio  è  l'in- 
telligenza suprema  (il  vo€g)j  principio  che  non 
è  nò  soggetto  alle  nostre  passioni,  nò  accessibile 
ai  nostri  sensi,  nò  esposto  alla  corruzione  e  che 


«)  Paus.  IX,  25,  8. 

t)  Letterat.  greca,  II,  p.  878. 

«)  Croiset,  II,  p.  878. 

*)  Clem.  Alex.  Strom.  V,  14,  p.  710.  MvattxtatSQoy 
6  Bouónog  IIlydaQos,  are  Uviayógeiog  tSy.  Cfr.  Pindaro 
del  Boeck-Bissen-Sohneidewin,  p.  lxxxiii. 
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lo  spirito  solo  pnò  concepire  0*  Filosoficamente 
e  scientificamente  Dio  è  la  monade  primordiale; 
gli  altri  dei  sono  compresi  in  lai  in  quanto  ne 

sono  generati  e  cosi  tornano  anch'essi  all'unità. 

« 

E  noto  come  questa  forma  superiore  della  re- 
ligione avesse  la  sua  applicazione  pratica,  per 
dir  cosi,  nei  Misteri,  tanto  che  si  è  giunti  per- 
fino ad  ammettere  da  alcuni  il  monoteismo  come 
dogma  essenziale  e  fondamentale  di  queste  isti- 
tuzioni. 

Che  Pindaro  fosse  iniziato  ai  grandi  Misteri 
di  Eleusi,  si  può  con  sufficiente  sicurezza  dedurre 
dalla  rappresentazione  che  egli  stesso  ci  fa  della 
miseranda  condizione  nella  vita  ultramondana  di 
colui  che  non  ò  stato  purificato  ed  iniziato  ai  mi- 
steri •).  Bene  osserva  il  Oroiset  •)  che  Pindaro  parla 
come  un  orfico  quando  chiama  il  Tempo  il  potente 
signore  di  tutti  i  beati  *),  e  che  si  riconoscono  de- 
nominazioni e  orfiche  e  pitagoriche  quando  ac- 
cenna al  demone  che  accompagna  ciascun  uomo  '). 
Del  resto,  anche  senza  far  questione  sulla  formale 
iniziazione  di  Pindaro  a  queste  sette,  basterebbero 
gli  stretti  rapporti  che  gli  abbiamo  riconosciuti 
con  Delfo,  per  ritenere  che  la  sua  mente  fosse 
tutta  imbevuta  della  scienza    teologico-filosofica 
del  tempo,  quand'anche  nella  sua  poesia  non  si 
trovassero  di   ciò   le   testimonianze   dirette  che 
tutti  vi  riconoscono  •).  Nell'ammettere  le  influenze 
che  queste  dottrine  esercitarono  sullo  spirito  di 
Pindaro,  noi  non  intendiamo  certamente  di   to- 
gliere importanza  all'  opera  sua  individuale  e  ori- 
ginale nell'altissima  e  purissima  concezione  del 
divino,  che  riconosciamo  studiando  da  presso  la 
sua  sublime  poesia.  Il  poeta  dei  principi,  che  cerca 
la  grandezza  sotto  tutte  le  forme,  dai  fenomeni 
della  natura  fino  alle  magnificenze  della  potenza  e 
della  ricchezza  umana,  porta  anche  la  religione  ad 

i)  y.  A.  Maury,  Histoire  des  religions  de  la  Gròce 
antique,  Paris  1867,  voi.  Ili,  p.  345. 

«)  Fr.  181  (96);  182  (97) j  183  (98);  137  (102); 
(Ohrist). 

8)  Op.  cit.  II,  388. 

*)  dydxta  rcjy  ndvttav  vnegficéXXoi  za  ^QÓyoy  fxaxnQioy 
{ir.  83,  Christ).  Cfr.  Maury,  op.  cit.  II,  842,  n.  8. 

»)  01.  Xni,  Pyt.  V,  165. 

6)  y.  per  es.  Christ,  gesch.  d.  grieoh.  Litteratur,  p.  181. 


altezze  non  accessibili  al  volgo.  E  cosi  all'eterc" 
problema:  «  Che  cosa  è  Dio?  »  risponderà,  ae 
cogliendo  l'universo  nella  sua  grande  anima.  Dio 
è  il  tutto  »  *)• 

Nella  religione   di  Pindaro   è  una  parte  d^ 

noi  chiameremmo  negativa,  costituita  dalla  cn- 

tica  delle  comuni  e  popolari  credenze.  La  ect 

ralizzazione  diremo  cosi,  del  mito,  si  può  codì:'- 

derare  come  il  primo  passo  verso  quella  pariti- 

cazione  teologico-filosofica,  di  cui  gli  inni  trìont&V. 

ci  ofi&ono  cosi  chiara  e  frequente  testimonianza.  Di 

questa  critica  un  esempio  notissimo  abbiamo  nel 

prima  olimpica,   ove  il  poeta  nega  che  Tan^^^ 

avesse  dato  in  pasto  agli  dei,  come  narravano,  i! 

proprio  figlio.  «  Le  favole  ornate  di  varie  meni^" 

gne  »,  egli  dice,  «  seducono  le  menti  degli  nonimi. 

e  più  ancora  se  abbellite  dalla  poesia;  ma  è  dovtrr 

quando  pur  si  voglia  lasciar  libero  il  corso  a. 

fantasia  poetica,  dire  degli  dei  solo  cose  coe^-r 

che  allora  è  minore  la  colpa  dell'  aver  mentitD 

Io  non  esiterei  ad  affermare  che  in  qnest'nlt::^ 

espressione  «  minore  è   la   colpa  »    (u€iwr  ;à: 

(thia)  è  implicita  la  condanna  di  tutta  la  m.'  - 

logia,  sebbene  Pindaro,  pur  conoscendo  il  me^l: 

sia  costretto,  per  le  esigenze  dell'arte,  ad  ap. 

gliarsi   al  peggio  e   a   fare  uso  anch'agli  del. 

mitiche  menzogne.  Similmente  nelP  olimpica  IX 

(v.  35  sgg.)  avendolo  portato  l' onda  della  poe- 

a  toccare  l' argomento  delle  lotte  di  Ercole  a'c" 

Poseidon,  Apollo  e  Ade,  improvvisamente  si 

resta  e  si  morde  il  labbro,    nella    rivolta  dr 

ragione  e  della  coscienza  che  riconosce  as^l:^i' 

ed  empie  tali  narrazioni.   «  0  bocca  mia,  a'.l  ' 

tana  da  me  questo  discorso;  è  odiosa  la  sapiei- 

che  dice  cose  turpi  degli  immortali  ed  è  pai:  i 

il  volere,  come  nel  caso  di  Ercole  vincitore  :ì 

combattimento  contro  gli  dei,  esaltare   faon  - 

proposito  la  stirpe  umana  *)  »,  e,  insomma,  -  ' 

scia  stare  ora  queste  ciarle  »  (fJtij   %>i>v  lakc,^ 

rà   toiadta).  Più    acerbamente,    che  con  qn-^  ' 

1)  Ti   9-e6g;  ri   if  ov;  tò  tioV.  (Bergk,  fr.  Il' 

Croiset,  op.  cit.  II,  887. 

«)   enei  ré  ye  Xoi^doQtjam  9-€ovg 

fiayictiai^y  vnoxQéxei  (v.  8 74^:, 
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sapientissime  reticenze,  non  si  potevano  sferzare 
i  pregindizii  e  le  menzogne  del  volgo. 

Pindaro  non  dubita  di  chiamare  cieca  di  mente 
la  maggior  parte  degli  uomini  0,  perchè,  abba- 
gliati dallo  splendore  poetico,  prestano   fede  ai 
racconti  di  Omero;  e  noi  sappiamo  quanta  parte 
gli  dei  abbiano  in  essi.  Anche  nella  divinazione 
non  aveva,  come  pare,  gran  fede.   «  Finora  nes- 
suno dei  mortali  »,  egli  dice,  «^  trovò  certo  segno 
proveniente  dalla  divinità  {x^€Óv^€v)  di  fatto  fu- 
turo. Le  menti  furono  acciecate  riguardo  all'av- 
venire *).  E  neppure  si  possono  prevedere  le  cose 
che  avverranno  entro  l'anno  »  ').  Il  poeta  delfico 
per  eccellenza  era  probabilmente  informato  che 
degli  oracoli,  e  di  Delfo  specialmente,  aveva  im- 
portanza sopratutto  la  funzione  politica;  ma  d'al- 
tra parte  riconosceva  che  la  funzione  prettamente 
religiosa  offriva   un   alimento  indispensabile  al 
bisogno  del  soprannaturale  sensibile,  che  è  cosi 
vivo  nelle  moltitudini. 

Stella  fulgidissima  per  l'uomo  {àfftijQ  àQC^e- 
ioq)  *)  è  la  ricchezza,  la  quale  congiunta  alle  co- 
lise doti  individuali,  offire  al  pensiero  i  mezzi  di 
uanifestarsi,  di  svolgersi,  di  perfezionarsi.  Questa 
lobiltà  dell'individuo  splendida  e  superba,  che 
;li  fa  avere  il  volgo  in  gran  dispetto,  lo  solleva 
Qsieme  agli  iniziati  come  in  un'accolta  di  gur 
erìAomini,  (si  direbbe  oggi,  se  la  parola  non  fosse 
)gora  e  ridicola  per  l'abuso),  a  contemplare  le 
eatitudini  eterne,  ultramondane,  e  gli  fa  concepire 
k  divinità  singola  ed  astratta  nella  sua  pura  es- 
mza.  Questa  potestà  suprema  è  ricordata  il  più 
3lle  volte  nella  poesia  pindarica  col  semplice 
>me  di  Dio  (t^eóg),  come  nelle  tragedie  di 
schilo  col  nome  di  Zeus.  Dio  è  la  causa  prima 
quindi  l'autore  dell'universo"),    concetto  che 

*)  rvfpXóy  &*  ^^ei  —  rjroQ  ofuXog  ày&Qùày  6  nketorog» 

em.   VII,  V.  23  sg.). 

*)  trvfi^oXoy  <f'  ov  ntó  Wff  èntx^ovltov 

nuixòv  ttfÀtpl  TiQaiwg  èaaofiévag  evQBv  d'BÓ&Bv^ 
Xiòìf  de  fÀeXXóyjwy  xeivtpXoyxm  (pgadaL 

01.  XII,  V.  7-10. 

8)    r«    cf  *  eig  iyiavióy  djéxfiuQxoy  nqoyùrjcai,  (Pit.  X. 

63). 

0    Ol.   II,  V.  61. 

'*)   Pyt.   V,  V.  25,  €  .  .  .  .  nayxi  fièy  &eòy  atuoy  vneQ~ 

ifjte»^  •  •  •  .  » 


nella  teologia  filosofica  greca  ricorre  assai  fre- 
quentemente *)•  No  consegue  che  Dio  è  onnipo- 
tente ')  e  tutto,  anche  le  azioni  umane,  dipendono 
dsJla  sua  volontà  e,  sia  pure,  dal  suo  arbitrio. 
Perciò  <  egli  può  dalla  nera  notte  far  sorgere 
la  sfolgorante  luce  e  nascondere  nelle  nere  te- 
nebre la  pura  luce  del  giorno  »  ').  Qui  è  attri- 
buita al  Theòs,  come  in  Eschilo  a  Zeus,  anche 
la  facoltà  di  sovvertire  l' ordine  naturale  e  perciò 
di  operare  il  miracolo.  «  Dio  reca  ad  effetto  ogni 
cosa  secondo  il  suo  volere.  Dio  che  raggiunge 
il  volo  dell'aquila,  e  avanza  il  delfino  nel  mare, 
e  suol  fiaccare  i  superbi  mortali  ed  agli  umili 
concedere  gloria  che  non  invecchia  »  *).  Agli  uo- 
mini tutte  le  cose  vengono  da  Lui  ").  Egli  è  la 
Provvidenza  che  dispensa  i  favori  (ir.  225)  e 
conduce  a  felice  esito  le  opere  umane  ').  «  Quando 
viene  da  lui  indicato  il  principio,  è  diritta  la 
strada  del  ben  fare,  ed  è  ancor  migliore  la 
fine  »  '').  Dio  è  invocato  perchè  presti  aiuto 
(^«èg   €7tiTQ07Togj  01.    1*  V.  104)  alle  cure  di 

*)  Ci  riferiamo  specialmente  air  Orfismo  e  al  Pita- 
gorismo, non  indipendenti  tra  loro,  come  è  probabile, 
i  quali  costituisoono  una  vera  e  propria  religione  pra- 
ticata in  Grecia,  come  è  noto,  anche  colle  forme  del 
culto,  i  Misteri  specialmente.  —  Esisteva  intomo  ai 
Misteri  tutta  una  letteratura  se^eta  che  per  questo 
appunto,  mancando  di  diffusione,  fu  facilmente  per- 
duta. È  interessante  a  questo  proposito  la  testimo- 
nianza di  Galeno  (De  Simpl.  Med.  temp.  VHI,  proem.  B). 
Opere  sui  Misteri  si  ricordano  di  Demetrio  da  Scepsis, 
di  Sotade  da  Atene  e  di  altri. 

t)  Fr.  145  (109):  9eòg  are  nXéoy  ri  Xaj^tSy,  Aristide 
I,  11  Dind.,  citando  il  passo  vi  aggiunge  questo  inte- 
ressante commento:  tovto  yÙQ  ovy  niyduQtp  xaXXtoy 
tj  ccAA*  ótbovy  otùìovy  eXqrjtai,  negl  Jtóg, 

•)  Pramm.  142  (106)  Christ: 

OffieT  de  dvytnòy  ex  fi$Xaiyag 
yvxròg  dfilttyioy  oq^m  tpaog, 
xeXaiysfpec  de  ffxótei  xaXvìpai 
xad'aqòy  àftégag  aéXag. 

*)  Pyt.  II,  V.  49  sgg.  : 

d-eòg  anay  ini  iXnideaai  xéxfiaQ  dyvexai, 
i^eòf,  6  xal  nxBQÓeyx* 

ttiexòy  xi^By  xal  d-aXatfOui- 
oy  TiaQafÀBlfiexai 
dsXfpTyay  xal  vtfJifpQÓyaty  xu  *  ìxa^tiffs  figottay, 
éxégouxi  de  xvdog  ccyiJQaoy  na^Bdinx. 
»)  d'BÒg  6  xà  ndyxa  xBvj^aty  fiQoxoTg  (fr.  141). 
6)  SBÓg  oQ&atxi^g  néXoi  (Pyt.  I.  56). 
1)  Bbov  dà  del^ayxog  (XQj^dy  eto.  (fr.  108). 
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Gherone,  perchè  sia  propizio  ai  voti  del  vincitore  *) 
e  perchè  conceda  illustre  la  sorte  di  quelli  che 
ha  celebrato  col  canto  ').  Fu  per  grazia  di  Dio, 
(x^€o€  aèv  naXàiHf)  che  Ila  potè  sollevare  Ercole 
a  grande  onore  •),  di  Dio,  fonte  di  felicità  *),  che 
mantiene  col  suo  favore  la  potenza  dei  G-randi  '). 
Per  Lui  fiorisce  la  virtù  del  poeta  come  quella 
del  vincitore  dei  giuochi  ');  per  Lui  acquistano 
buona  fama  i  morti  ^). 

Difficile  è  ristabilire  V  ordine  nelle  città  agi- 
tate, se  Dio  non  si  fa  guida  ai  governanti  '),  e 
la  felicità  più  durevole  è  quella  che  fu  piantata 
con  Dio  '),  e  non  si  ha  gioia  vera  se  non  ci  è 
data  da  Lui  "). 

Encomiando  le  molte  vittorie  riportate  da  Se- 
nofonte Corintio  e  da'  suoi  avi,  ed  altre  ripro- 
mettendosene per  r  avvenire,  egli  ha  cura  però 
di  osservare  che  questa  non  è  che  una  sua  spe- 
ranza e  che  l'esito  è  in  mano  di  Dio  **)•  Senza 
V  ispirazione  di  Dio,  niente  può  produrre  l'umano 
ingegno  che  meriti  plauso  **).  Perciò  l'uomo  deve 
essere  consapevole  della  sua  pochezza  e  non  cre- 
dere di  potere,  per  quanto  si  elevi,  uguagliarsi 
a  Dio  *').  Con  Lui  non  bisogna  contendere;  Egli 

»)  Olymp.  IV,  V.  13  BBÒg  evfpqmv  —  bÌt}  Xontcccg  ev^wg, 

«)  Olymp.  VI,  V.  102. 

a)  Olymp.  X,  v.  17-22. 

*)  Pyt.  Ili,  V.  110. 

8)  Pyt.  V,  V.  117:  &e6g  té  ol  (ad  Arcesilao)  rS  — 
vvy  re  n^ócp^tav  teXei  dvvaaiy, 

8)  Olymp.  XI,  V.  10.  V.  la  nota  del  Christ,  Pind. 
carm.  proleg.  et  comment.  instructa,  Lipsia  1896  ad  1. 

f)  Nem.  VII,  32  sg.  :  x^/ià  tfè  yivetat,  —  dv  &BÒg 
dfi^Sy  av-^p  Xoyov  t69-yaxót(oy* 

8)  Pyt.  IV,  278-74. 

»)  Nemea  VIII,  v.  18  :  av^  Ss(p  ydq  tot  (pvxevd-elg  — 
SXfiog  ciy&QtaTTOUft  nagfioycStegog, 

10)  Nemea  VII,  Str.  V. 

11)  Olymp.  XIII,  v.  104:  Nvy  cf'  eXno^M  fièy  iy 
&ew  ys  (ÀÙy  xéXog, 

n)  Olymp.  IX,  v.  103-104: 

ayBv  óè  &sov  asoiyafÀéyoy 
ov  axavórsQoy  —  XQVH'*  exaatoy. 
Dalla  interpretazione  di  questo  concetto  che  ciò  che 
non  è  dato  da  Dio  anche  se  taciuto  non  si  menoma, 
ossìa  non  ha  nulla  da  perdere,  m^è  parso  (ma  non 
senza  dubbi)  si  possa  ricavare  il  concetto  che  abbiamo 
riferito. 

13)  Olymp.  V,  v.  24:  fifj  fiatsvoff  &6Òg  yeyée&ai,  Cfr. 
fr.  Isth.  V,  V.  14:  ftfj  fÀtireve  Zevg  yByécB-tti. 


può  a  suo  talento  concedere  favori  a  qnesd  o  i 
quelli  '))  6  iQ&l  si  apporrebbe  quell'uomo,  l 
quale  credesse  che  alcuna  delle  sue  azioni  ri- 
manga nascosta  a  Dio  *). 

Pindaro,  come  si  vede,  usa  l'espressioDe  pret- 
tamente monoteistica  Dio  {x^sóg)  qualche  toIu 
anche  nel  sinonimo  óaifiwv  *),  più  fraquentemente 
e  con  maggiori  determinazioni  degli  altri  poeti 
Non  per  questo  egli  si  astiene  dall' attribuire  ali. 
divinità  il  nome  di  Zeus,  ed  anche  il  pl^- 
collettivo  (^€01  0  àaijuiovsg  o  à^àvam;  ài 
viene  usato  dallo  stesso  Senofane,  il  poeta  :)• 
sofo,  monoteista  per  eccellenza. 

E  evidente  che  il  Zeus  di  Pindaro,  anal<: 
all'Eschileo,   equivale   in    tutto  e   per  tattc<  i 
Theòs.  Cosi  il   poeta   prega  Zeus    padre  di  y 
cogliere  i  tanti  voti  del  vincitore  Teeo,  aggi:: 
gendo  «  la  riuscita  delle  opere  è  riposta  in  te  ?  ' 
Ma  del  resto,  osserva  più  innanzi,   io  canto  o 
note  a  te  che  tutto  sai,  anche  i  desideri  ^- 
uomini.  E  ancora  Zeus  egli  invoca  perchè  con^err 
a  Terone  i  possedimenti  patemi  (Ol.  Il,  13 
perchè  compia  i  desideri  di  Psaumi  (01.  IV,  V 
e  perchè  sia  largo  di  favori  a  Dia^ora,  viocit.^ 
nel  pugilato  ad  Olimpia  (01.  Vii,  v.   16«)  ?g: 

Da  Zeus,  precisamente  come  dal  The^'>s,  vf: 
gono  agli  uomini  le  grandi  virtù  *).  Egli,  sig^ 
di   tutto,   governa  e  distribuisce  ogni  cos&* 
la  sua  grande  mente  guida  i  destini  degli  . 
mini  prediletti  ^).   Ma  la  mente  delPuomc.  ;' 
volere  appunto  di  Zeus,  non  può  prevedere  l'ef 


1)  Pyt.  II,  V.  88,  89;  Olymp.  X,  v.   11. 

«)  el  de  &eòy  dyrJQ  xig  —  bXtìbxìu  XcXtiS'éftir  '; 
àfLiaQxdyBi  (01.  1*,  V.  66). 

s)  Nemea  X,  v.  52  sgg. 

*)  Istm.  Ili,  V.  4,  5;   Zev,  fieyaXw   <f'  doBtoi 
xoìg  §noyxai,  —  ex  fféd-et , 

8)  71  ay  de  xéXog  éy  r^y  Bgytoy. 

8)  Pyt.  V,  V.  122,  123:  Jtóg  to*  yóog  ^Ué'ya^  xr* 
daifÀoy*  dydqtùy  <pLX(oy,  Evidentemente  qui  atti  un»- 
vale  a  destino,  fiwgtCj  come  si  trova  us&to  neirc»ì 
di  Bacchilide  v.  307.  Intorno  alP  equivalenza  di  - 
e  did^tay  v.  K.  F.  Naegelsbach,  Die  nachhnru.?r 
Theologie  des  griecbischen  Volksglaixbens,  Nìir. 
1857,  p.  151. 

7)  ZfiV  td  XB  Xttl  xd  yéfàet^ 

Zevg  6  ndyxiav  xvqtog,     (Istli.    V.  v.  "^ 


:    I 


81 


Anno  THI.  —  N.  7D-7(>. 


82 


di  alcuna  cosa  *)»  e  l'uomo  non  deve  aspirare  ad 
u^agliar  Zeus  ^);  concetto  questo  applicato  già, 
come  vedemmo,  al  Theós,  ond'  è  dimostrata  an- 
cora una  volta  l'equivalenza  perfetta  tra  Zeus 
e  Theòs  anche  presso  Pindaro. 

PerfÌDo  il  gusto  della  musica  e  della  poesia 
è  riconosciuto  come  un  favore  di  Zeus:  «  Tutti 
quelli  che  Zeus  non  ama  sono  atterriti  quando 
ascoltano  la  voce  delle  Pieridi  !  »  '). 

Lungo  e  superfluo  sarebbe  accennare  a  tutti  i 
luoghi  in  cui  Zeus  viene  ricordato,  specialmente 
86  si  consideri  che  il  supremo  degli  Dei  è  spesso 
un  personaggio,    per  dir  cosi,  della  narrazione 
mitica.  Certo  gli  appellativi  di  padre,  altissimo, 
re,  fortissimo,  ecc.  {natiJQ^  ^ìpiatog^  fiaaéXevg^ 
(fSQzaTog  v^€tòv)y  ricorrono  frequenti  in  Pindaro, 
come  negli  altri  poeti  *),  tanto  da  acquistare  il 
valore  quasi  di  frasi  fatte.  Cosi  dicasi  di  altre 
espressioni  *),  usate  promiscuamente^  che  corri- 
spondono alle  nostre:  per  grazia,  per  volontà  di 
Dio,  del  Cielo,  del  Signore,  della  Provvidenza  e 
simili. 

Le  forme  plurali  già  nominate  (&€0i\  òaiiioveg^ 
àt^avàroi.  inàxageg)  non  hanno  valore  diverso 
dal  singolare,  come  è  provato  dal  carattere  delle 
attribuzioni,  sebbene  queste  siano  meno  nume- 
rose e,  si  direbbe,  più  indeterminate.  Mi  si  con> 
ceda  addurre  in  paragone  VElohim  dell'Antico 
Testamento,  plurale  di  Eloha,  che  indica  il  vero 
Dio;  plurale  per  la  forma,  singolare  quanto  al 
signìflcato  *). 

Così  il  poeta  dice,  precisamente  come  altrove 
i  proposito  di  Dio  e  di  Zeus,  che  «  dagli  Dei 

1)  Nem.  XI,  V.  48,  44  :  tò  <f'  ^x  Jtmg  cty&Qianoig  act- 
pèg  ov^  onerai,  —  xéxftaQ  .... 
«)  Istm.  V,  V.  14. 

s)  Pyt.  I,  V.  18,  14:  "Oaacc  de  ,miJ  nsfflXrjxe  T^vg  «ri;- 
oyrtu  pofiì*  —  nuQidtav  '  nìoyx€t, 

*i  Notevole  r  in  vocazione:  Junfwyaie  fieyuad'eyeg  «(>*- 
fóte^ya  n€ÌtB(i  . . . 

«)   epó&ey,  01.  XII,  8;   Pyt  XI,  52.  tfiófhy,  Nem. 

I,    18.  ,'keódoTog,  Istm.  V,  23.  àióaàoxog,  Pyt.  Vili,  98. 

log    tx€cxiy  Istm.  V,  29.    axv  fkeov   ti»/<jt,  Nemea  VI, 

24.    Tali  espressioni  ci  mostrano  ancora  lo  strotto 

guaine   ed  anzi  V  identità  tra  i  due  concetti  di  Zf  vV  e 

Theós. 

6)    Cfr.   M.  Max  Miiller,  La  science  do  la  religion, 
a<l.    frane.  H.  Dietz,  1873,  p.  102. 


provengono  alle  umane  virtù  tutti  i  mezzi  per 
praticarle  0)  <^hie  da  essi  deriva  la  prospera  for- 
tuna (Pyt.  in,  V.  104-105)  e  nulla  può  apparire 
incredibile  quando  è  compiuto  dagli  dei  »  ').  «  Che 
cosa  credi  tu  che  sia  la  sapienza  »,  esclama,  «  la 
quale  di  poco  solleva  l'uomo  al  di  sopra  del- 
l'uomo? Non  è  possibile  a  mente  umana  inda- 
gare i  consigli  degli  dei.  Pensa  che  sei  nato 
da  madre  mortale.  ')  »  Ed  anche  agli  dei  Pin- 
daro rivolge  la  sua  preghiera,  implorando  che 
siano  propizi  alla  famiglia  di  Senarco,  padre  del 
vincitore  Aristomene  *),  o  invocando,  nell'occa- 
sione delle  grandi  dionisiache,  le  loro  grazie  per 
Atene  (fr.  75). 

I  luoghi  che  abbiamo  citati  si  trovano  quasi 
tutti  negli  stessi  componimenti  che  contengono  le 
espressioni  monoteistiche  di  Dio  ovvero  di  Zeus. 
Del  resto,  anche  le  espressioni  monoteistiche  e 
politeistiche,  come  si  riscontra  presso  Eschilo,  si 
trovano  in  qualche  caso  riunite  persino  nel  me- 
desimo periodo.  Cosi  ò  appunto  nell'Istmica  III 
(Str.  2*):  0  Melisso,  col  favore  degli  dei  (^fe5v 
i'xart)  mi  sono  aperte  dovunque  vie  immense, 
poiché  nei  giuochi  Istmici  mi  offiristi  felice  ma- 
teria di  cantare  l'inno  delle  vostre  virtù,  colle 
quali  i  discendenti  di  Cleonimo,  fiorenti  sempre 
per  grazia  di  Dio  {(fòv  ^*<j)),  compiono  la  vita. 
Nella  Pitica  X  (V.  21-22)  facendo  voti  per  la 
felicità  perenne  del  vincitore  Ippoclea  tessalo  e 
della  sua  famiglia,  cosi  si  esprime  :  Non  cadano 
per  volere  degli  dei  in  dannosi  cambiamenti,  sia 
Dio  sempre  alieno  dal  nuocere  ad  essi  '). 

Veramente  singolare  ò  nella  stessa  ode  l'in- 
vocazione —  «  0  Apollo^  lieta  cosa  è  la  fine  e 

1)  ix  SetJy  yÙQ  fia^uytd  ndauv  ^Qorttag  (tQetatg 
Pyt.  I,  41.  Cfr.  l'espressione  p:ià  ricordata:  Zev,  fie- 
yaXai  &*  cederai  à'noytcu  ex  aé&ey  (Istm.  Ili,  4). 

«)  Pyt.  X,  V.  49-50:  SeiJy  reXeatiynoy  ovdéy  note 
(frUyerai  —  ìfif^ey  Sniotoy, 

s)  Fr.  <51: 

Ti  d''  è'Xnsai  aotfluy  ìfifAsy  tf  r'  oXlyuty 
àvrj^  vn€{f  dyàQÒg  ia^vBv; 
ov  yù{}  tad-*  ontag  xa  fhBtay  fiovXevftecx*  ègevt  «- 
ffft  fiQOXS(f  (pQcyi.  iV«-r«ff  <f*  dna  finXQÒg  i(pv, 

*)  Pyt.  Vili,  V.  100-103. 

8)  fji^  (p&oyEQ<(ìg  —  ix  Sewiy  —  fÀexaxQoniaig  inixvQ- 
I  ataey.  d-eòg  ttìet  —  dnrjfitay  xéuQ. 
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il  principio  delle  cose  umane,  quando  Dio  le 
muova  »  0-  ^  Apollo  infatti  è  riconosciuto  come 
autore  della  gloria  del  vincitore  Ippoclea  Tessalo 
(v.  11  sgg.).  Fare  verosimile  qui  ammettere  nel 
àaijjiwv  ')  una  divinità  superiore  a  cui  lo  stesso 
Apollo  ò  subordinato,  divinità  che  è  poco  più 
innanzi  designata,  nel  passo  che  già  esaminammo, 
nel  plurale  collettivo  Theoi  e  nel  singolare 
astratto  Theós. 

Come  si  spiega  dunque  in  Pindaro  questa  pro- 
miscuità, e,  diciamo  pure,  questa  confusione  di 
espressioni  monoteistiche  e  politeistiche,  per  desi- 
gnare la  divinità  della  quale  vedemmo  in  lui, 
anche  avuto  riguardo  alla  sua  dottrina  orfica  e 
pitagorica,  un  concetto  tanto  spirituale  ed  ele- 
vato? Certo  bisogna  tener  presente  che  non  si 
tratta  qui  di  teologia  pura,  ma  bensì  di  poesia,  la 
quale,  se  può  alcune  volte  elevarsi  fino  alle  più 
astratte  e  scientifiche  espressioni  della  metafisica, 
deve  però,  come  forma  dell'  arte,  fare  delle  con- 
cessioni al  modo  di  esprimersi  e  forse  anche  alle 
credenze  popolari  ').  É  inoltre  a  tener  presente 
che  abbiamo  a  che  fare  con  inni  trionfali  di  cui 
il  motivo  ispiratore  è  tutto  umano,  e  che  la  poesia 
prettamente  religiosa  di  Pindaro,  di  cui  la  pro- 
duzione fu,  come  sappiamo,  copiosissima,  è  andata 
perduta,  salvo  pochi  frammenti  atti  a  darcene 
soltanto  una  pallida  idea. 

Ciò  posto,  noi  dovremo  nei  molti  luoghi  in  cui 
Pindaro  allude  al  Dio  singolo  ed  astratto  ricono- 
scere l'indice,  direi  quasi,  dell'apparato  scienti- 
fico-teologlco  che  doveva  essere  elemento  assai 
considerevole  della  sua  vasta  dottrina.  Elaborato 
dal  suo  grande  spirito,  tale  elemento  assurge  al 
grado  di  convinzione  individuale  ed  originale  e 
si  traduce  spesso,  come  vedemmo,  in  espressioni 

i)  "JnoXXoyy  yXvxv  &*  dyd-Qtómoy  rtXog  Ùq — ;^«  re 
óaLfÀovog  6q — pvvxog  av^Bjai  (v.  10). 

s)  Non  credo  che  qui  dalfitav  possa  essere  equiva- 
lente, come  altrove  riscontrammo,  a  fJtoiQa,  alla  quale 
non  suole  e&sere  attribuito  il  carattere  di  una  prov- 
videnza benevola,  che  eserciti  la  sua  azione  sulla  vita 
morale,  per  dir  cosi,  dell'individuo. 

•)  Quella  specie  di  froai  faUt  di  cui  trovammo 
esempi  applicati  a  TÀvg  e  al  S-^óg  (v.  p.  10,  n.  5)  non 
mancano  per  gli  dei  in  plurale.  V.  p.  es.  V  espressione 


di  sublime  poesia.  Il  Dio  di  Pindaro  —  sia  sin- 
golare 0  plurale  la  denominazione  che  assume 
negli  inni  —  è  concepito  come  un  essere  inde- 
terminato e  quasi  privo  di  forma,  tanto  che  non 
si  dovrebbe  esitare  a  qualificarlo  come  uno  spi- 
rito puro  :  a  lui,  perfetto  nella  sostanza,  gli  altri 
esseri  divini  sono  subordinati  e  in  lui  si  ricom- 
prendono come  in  una  sintesi  0-  Bicordiamo  an- 
cora una  volta  l' espressione  :  «  Dio  è  il  Tutto  » . 
E  l'uomo,  creatura  di  un  giorno,  pur  simile 
al  sogno  di  un'  ombra  *),  viene  innalzato  fino  alla 
spirituale  altezza  di  questa  divinità,  colla  quale 
ha  comune  il  nascimento  dalla  santa  madre  terra  '). 
—  Noi  non  siamo  nulla,  è  vero,  canta  il  poeta,  e 
gli  dei  vivono  etemi  nelle  stabili  sedi  del  cielo 
di  bronzo:  noi  ignoriamo  per  quanti  giorni  e  per 
quante  notti  ci  è  destinato  condurre  l'esistenza; 
ma  per  la  grande  nostra  mente  e  per  la  nostra 
natura  assomigliamo  in  tutto  agli  dei  immor- 
tali! —  *). 

Milano,  gennaio  1906. 

Carolirta  LanzanL 

1)  Il  Croiset  (Lett.  Greca,  II,  p.  886),  osserva  che 
gli  Dei  di  Pindaro  non  sono  che  i  nomi  tradizionali 
di  una  divinità  unica. 
«)  Pyt.  Vili,  V.  95-96. 
•)  Nemea  VI,  Str.  I. 
*)  ....  ^JXXà  xi>  ngoff' 

(pégofÀey  %fÀnav  ^  fiéyay 
yóoy  rj — roi  fpvmy  d&ayttxoig. 


»*»»— tn>»ttt«t>«nxM»<»mi»«»»m 


Le  idee  religiose  e  morali  di  Baccbilide 


Sebbene  Bacchilide,  seguendo  la  tradizione 
poetica  ormai  stabilita,  affermi  che  Zeus  vede 
tutto  (XIV  61)  e  cura  tutto  (XVI  66\  pure  nei 
suoi  carmi  il  padre  degli  dei  e  degli  uomini  ha 
attribuzioni  assai  limitate  le  quali  consistono  so- 
prattutto nel  dare  la   vittoria  ai  mortali  ;  ed  i 

*)  Nelle  citazioni  mi  servo  esolusivamente  della 
2*  ed.  del  Blass:  nelle  note  raccolgo  i  più  importanti 
passi  simili  di  altri  autori,  non  per  determinare  delle 
fonti  più  o  meno  verosimili,  ma  per  mostrare  alcune 
somiglianze  tra  il  pensiero  del  nostro  e  quello  di  altri. 
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fiori  della  vittoria  crescono  presso  il  sao  altare 
(Xn  58),  quasi  a  dire  che  chi  raccoglie  corone 
nelle  gare  deve  riconoscere  di  avere  avuto  una 
prova  della  grazia  di  Zeus.  Cosi,  per  merito  di 
questo  dio,  Argeios  figlio  di  Pantheides  ottenne 
la  vittoria  nella  lotta  durante  i  giuochi  Istmici 
(I  155  ss.),  e  Lacone  fu  vittorioso  nello  stadio 
di  Olimpia  (VI  1  s.),  e  le  cavalle  di  Gerone  riu- 
scirono prime  pure  ad  Olimpia,  presso  le  cor- 
renti delPAlfeo  (in  11  s.).  A  render  benevolo 
Zeus  possono  concorrere  anche  cause  diverse, 
come  le  buone  opere  di  Pantheides  cui  Zeus 
volle  premiare  dando  la  vittoria  ad  uno  dei  suoi 
figli  (I  157)  *),  0  il  desiderio  di  esaudire  pre- 
ghiere ispirate  come  quelle  di  Lacone  (VH  49  s.). 
Del  resto  Zeus  è  dal  poeta  unito  strettamente 
con  la  vittoria,  anzi  con  la  sua  personificazione 
Nike,  considerata  come  una  divinità  del  vecchio 
cielo  Titanico  '),  che  siede  presso  il  sommo  dio 
(X  5)  e  dona  i  fiori  a  chi  vinse  negli  agoni 
(IX  15  s.),  quei  fiori  i  quali,  come  abbiamo  già 
notato,  sbocciano  appunto  presso  Taltare  del  Gro- 
nide.  La  ragione  di  questa,  se  cosi  posso  dire, 
fnnzione  ridotta  di  Zeus  sta  principalmente  nel 
genere  stesso  della  poesia  Bacchilidea,  giacché 
si  deve  solo  a  fuggevoli  accenni,  dovuti  più  alla 
consuetudine  tradizionale  che  ad  un  profondo  con- 
cetto religioso  se  Zeus  è  nominato  una  volta  come 
reggitore  del  destino  (m  25  s.)  ')  ed  un'  altra 
come  guida  e  duce  degli  dei  (V  179).  Invece 
non  bisogna  dimentic€Lre  non  solo  che  Bacchilide 
scrive  carmi  di  occasione,  ma  neppure  che  le 
occasioni  eran  fomite  da  vittorie  riportate  nei 
giuochi  ellenici,  rendendo  necessario  sempre  un 
cenno  del  valore  di  chi  veniva  lodato;  tanto 
meglio  poi  se  si  poteva  introdurre  anche  la  men- 

1)  La  gratitudine  di  Zeus  si  mostra  anohe  rispetto 
a  Creso  ohe  voleva  uccidersi  sul  rogo,  mentre  il  dio 
ne  spense  le  fiamme  (II  53  ss.). 

1)  Essendo  figlia  di  Styx  (X  9)  e  di  Fallante  /^^epi^.  1). 

9)  Tale  è  senza  dubbio  il  senso  del  passo,  mal- 
grado che  il  testo  sia  malsicuro.  A  questo  proposito 
noto  come  il  supplemento  del  Blass  t6[XeLov  concor- 
dato con  Zì]y6s  corrisponda  meglio  al  senso  ed  air  idea 
della  divinità  che  non  il  te[XBiovaai  del  Kenyon  od  il 
re[XéaaayTog  del  Wackernagel.  Si  cf.  VII  49  ed  Aesch. 
Ag,  964. 


zione  del  buon  volere  di  Zeus,  la  quale  contribuiva 
a  rendere  più  solenne  la  lode,  e  con  essa  il  carme. 
Tanto  è  vero  che  Bacchilide  stesso  riconosce  di 
ricevere  gli  argomenti  dalla  Nike  (V  33)  ed  af- 
ferma di  rivolgersi  a  lei  (XI)  per  esserne  inspirato 
(XI  5).  E  pure  un'  altra  constatazione  merita  di 
esser  fatta:  non  tenendo  conto  degli  epiteti,  i  quali 
sono  numerosissimi  si  per  Zeus  e  si  per  le  altre 
divinità,  e  non  hanno  che  un  significato  conven- 
zionale ed  ornamentale,  e  facendo  astrazione  dai 
due  luoghi  in  cui  Bacchilide  riprende  il  concetto 
omerico  acquisito  ormai  alla  tradizione  secolare 
ed  attribuisce  a  Zeus  Fonniveggenza  ^  e  l'on- 
nipotenza '),  il  padre  degli  dei  e  degli  uomini 
è  nominato  in  modo  speciale  con  indicazioni  par- 
ticolareggiate solamente  nei  carmi  I-XH,  ossia 
proprio  negli  epinici.  Ciò  conferma  quanto  dicevo 
poco  sopra  circa  la  qualità  della  poesia  Bacchi- 
lidea. Ora  è  ben  vero  che  noi  non  conosciamo  se 
non  una  parte  della  produzione  poetica  dell'usi- 
gnolo di  Ceo,  come  il  poeta  da  sé  stesso  si  nomina 
(in  98),  ma  è  da  ritenere  che,  pur  se  avessimo 
tutta  la  sua  opera,  i  nostri  risultati  sarebbero 
mutati  poco  o  nulla. 

Infatti,  anche  da  quello  che  ci  resta  di  lui, 
emerge  sicuramente  che  Bacchilide  nelle  sue  cre- 
denze religiose  parte  da  un  concetto  diverso  da 
quello  volgare  politeistico.  Per  lui  vi  sono  due 
potenze  supreme,  una  buona  ed  una  cattiva  :  la 
prima  è  indicata  con  v^eóg  o  ^«o/  (raramente  con 
iaCii(ov)i  la  divinità  in  genere,  la  seconda  con  dai- 
fiùìVy  daemon,  il  fato,  la  necessità,  mai  con  O-eóg  ^). 
Cosi,  pur  riconoscendo  il  merito  maggiore  di  Bac- 
chilide nella  purità  della  lingua,  nella  dolcezza 
delle  immagini,  nella  delicatezza  delle  espressioni 
e  dei  sentimenti,  i  quali  di  rado  divengono  po- 
tenti e  riescono  a  trascinare  il  lettore,  non  pos- 
siamo però  negargli  una  certa  profondità  di  idee 
e  di  concezioni  nel  campo  religioso  ed  in  quello 
morale.  H  nostro  è  un  poeta  mite,  e  tale  è  pure  la 

i)  Gf.  Hes.  opp.  267,  Aesch.  Eum.  1046,  Supp,  145, 
Soph.  OK  1086. 

>)  Del  resto  sono  onnipotenti  anche  gli  dei  in  ge- 
nere (HI  57  8.,  XVI  117  8.;  cf.  Pind.  P.  X  48,  fr.  142 
Bgk.,  Eur.  Phoen.  689). 

3)  Per  questa  divisione  cf.  pure  Plut.  de  ttiperat.  8. 
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sna  filosofia  che  è  eminentemente  pratica,  perchè 
non  si  può  dire  che  egli  seguisse  un  determinato 
sistema.  Invece  traeva  dalla  vita  quegli  ammae- 
stramenti che  potevano  essere  utili,  e,  ridottili  in 
forma  smagliante,  limpida,  carezzevole  tanto  da 
farli  penetrare  nelP animo  dell'ascoltatore  o  del 
lettore,  li  esponeva  al  suo  pubblico.  Del  suo  modo 
di  concepire  la  vita  e  delle  sue  idee  morali  ci 
occuperemo  tra  poco,  ora  ci  basti  di  vedere  qual 
sia  il  concetto  della  divinità  che  traluce  dai  suoi 
carmi. 

Nulla  è  migliore  che  ottenere  il  bene  per  ami- 
cizia degli  dei  (IV  18  ss.),  i  quali  coi  loro  doni 
possono  render  felici  i  mortali  in  quanto  ne  ren* 
dono  la  vita  agiata  e  partecipe  appunto  del  bene 
(V  50  ss.)  ')•  Pel  poeta  adunque  esiste  un  bene 
universale  le  cui  parti  possono  abbellire  la  vita 
dei  singoli  individui,  specialmente  in  premio  della 
loro  religione  '),  ed  a  misura  degli  onori  resi  agli 
dei,  giacché  per  un  uomo  è  massima  felicità  ono- 
rarli (in  21  s.),  e  dalla  devozione  nasce  fama  in 
terra  (V  1 93  s.).  E  non  solo  fama,  ma  pur  no- 
bile speranza  (I  163  s.),  la  quale  non  manchei-à 
di  realizzarsi  non  appena  si   presenti  un'  occa- 
sione, degna  e  della  divinità  e  di  chi  non  cessò 
di  aver  fiducia  in    lei  e  non   la   trascurò   nella 
fortuna  (m  61  s.).  Tale  è  invero  il  concetto  del 
salvamento  di  Creso  operato  dà  Apollo  :  quel  re, 
fortunato  e  potente  dapprima,  minacciato  ora  di 
schiavitù  dopo  che  la  sua  città  è  stata  presa  dai 
Persiani,  ha  stabilito  di  morire.  Ma  poiché  non 
cessò  mai  di  propiziarsi  gli  dei,  questi  muovono 
ora  al  suo  soccorso  e  lo  trasportano  al  paese  degli 
Iperborei,  dove,  secondo  la  leggenda,  era  etema 
la  felicità  •),  e  dimorava  Apollo  stesso  prima  di 
venire  in  Grecia  al  ri  tomo  della  primavera  per 
ornare  dei  suoi  raggi  la  terra  divina  a  lui  par- 
ticolarmente cara  perchè  vi  fiorivano  i  canti  e  la 
musica.  É  noto  che  al  paese  degli  Iperborei  splen- 
deva il  sole  quando  nelle  regioni  del  Sud  infie- 

«)  Cf.  anche  V  36  dove  è  detto  che  la  divinità  con- 
cede i  benefizi,  e  Bacchilide  la  prega  che  non  cessi  di 
farlo. 

t)  Of.  Pind.  0.  VIII  8. 

3)  Gf.  Pind.  P.  X  31  ss. 


riva  l'inverno,  si  che,  nei  momenti  in  cui  gli 
EUeni  più  desideravano  il  caldo  benefico  a  cui 
erano  abituati  per  la  loro  posizione  geografica, 
pensavano  con  intenso  desiderio  al  luogo  leg- 
gendario dove  si  diceva  che  proprio  allora  dimo- 
rasse Febo.  Per  queste  ragioni  il  premio  concesso 
a  Creso  ed  alla  sua  famiglia  deve  considerarsi 
come  grande,  e  dà  la  misura  di  quel  che  pos- 
sano gli  dei  in  favore  degli  uomini  pii.  Ed  è  na- 
turale quindi  che  gli  uomini,  per  allontanare  i 
mali,  si  rivolgano  con  preghiere  alla  divinità, 
come  fecero  i  Troiani  per  far  cessare  la  guerra 
(XIV  45  s.)}  e  che  gli  dei  si  possano,  anzi  si  deb- 
bano considerare  puri  e  privi  di  mali,  in  nulla 
simili  agli  uomini  (fr.  23)  *)• 

Però,  sebbene  per  ispirazione  degli  dei  sia  pu- 
nito il  male  (XVII  41  s.),  non  è  neppur  detto  che 
il  male  stesso  non  possa  venire  anche  da  loro  '). 
Infatti  sono  onniscienti  ed  onnipotenti,  e  quindi 
(si  noti  l'idea  che  si  avvicina  assai  a  quella  pro- 
pugnata dal  Cristianesimo)  possono  aver  delle  ra- 
gioni sufificienti  per  togliere  il  premio  a  chi  pur 
crede  di  meritarlo  (X  34.).  E  siccome  non  è  in 
facoltà  dell'  uomo  di  mutare  i  decreti  divini 
(V  94  ss.)  '),  ne  consegue  che  i  mortali  debbono 
chinar  la  fronte  e  forse  aspettare  che  si  modifichi 
la  volontà  di  chi  può  dare  il  bene  ed  il  male. 
Queste  sono  le  idee  per  cui  passiamo  dal  con- 
cetto della  divinità  a  quello  del  demone  quali  li 
abbiamo  esposti  di  sopra  *). 

Allorché  Creso,  dolente  e  crucciato  per  la 
propria  sorte,  sente  di  non  avere  ottenuto  quel 

1)  Cf.  Pind.  fr.  148  Bgk.,  Aesch.  Supp,  106.  Si  noti 
che,  quantunque  Pind.  fr.  143  corrisponda  esattamente 
a  Bacchyl.  fr.  23,  Pindaro  in  un  luo^o  celebre,  dopo 
aver  detto  che  uomini  e  dei  hanno  la  stessa  origine, 
prosegue  {N,  VI  4  s.)  :  '  Ma  tuttavia  in  qualche  modo 
ci  avviciniamo  agli  immortali,  o  per  la  grande  mente 
o  per  la  forza  naturale  '.  Cf.  Dronke,  die  rei.  u.  eth. 
Ansch.  Pindara,  in  Fleck.  Jahrbb,  Supp.  IV  112. 

«)  Cf.  Aesch.  Ag.  918  s. 

3)  Questa  idea  è  del  resto  comune  a  tutta  la  grecità, 
da  Omero  (cf.  Z  488  s.)  in  poi  (ad  os.  Pind.  P.  XII  80). 

*)  Di  luoghi  dove  dalfuay  apparisce  certamente  in 
buon  senso,  Bacch.  ne  ha  uno  solo  dove  è  detto  che 
esso  dette  la  vittoria  ad  Automede  Fliasio  (Vili  25  s.). 
Qui  il  demone  ha  assunto  Pufficio  che  presso  il  nostro 
poeta  è  proprio  di  Zeus. 
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premio  della  sua  pietà  che  pare  gli  pareva  di 
meritarsi,  rimprovera  al  demone  la  dimenticanza 
degli  dei  (III  37  ss.).  Il  demone  medesimo  dette 
la  forza  e  la  vittoria  agli  Etoli  nella  lotta  contro 
il  cinghiale  Calidonio  (V  IIB  s.)  e  fu  quindi  la 
causa  della  morte  di  Meleagro.  Poiché  non  solo 
la  £era  fu  inviata  dall'ira  di  Artemis,  ma  per 
la  pelle  di  essa  combatterono  Etoli  e  Cureti,  e 
Meleagro  uccise  i  suoi  zii  materni  provocando 
la  vendetta  della  madre  Altea  che  arse  il  tizzone 
da  cui  dipendeva  la  vita  del  giovane  guerriero. 
Non  bisogna  dimenticare  che  parla  Meleagro 
stesso  (V  135  ss.),  il  quale  non  può  ora,  dopo  che 
il  fato  si  è  compiuto,  riguardar  come  un  bene 
quella  vittoria  che  gli  causò  la  morte  *).  Cosi 
il  demone  ineluttabile  ispira  il  noto  inganno  a 
Deianira,  la  quale  uccide  lo  sposo  volendolo  sal- 
vare dalla  rete  di  un  altro  amore  (XV  23  s.).  In 
un  altro  luogo  il  senso  voluto  dal  poeta  può  es- 
sere dubbio,  ed  è  dove  Teseo  si  affida  al  demone 
giudice  del  futuro  (XVI  46).  È  vero  che  Teseo 
sapeva  di  aver  ragione  nel  consigliare  a  Minosse 
di  astenersi  dalla  violenza  verso  le  fanciulle  de- 
stinate al  Minotauro,  ma  sapeva  egli  se,  venendo 
alle  mani  col  potente  re  di  Creta,  sarebbe  uscito 
illeso  dal  conflitto?  Dal  futuro,  ove  non  sorrida 
la  speranza,  gli  uomini  attendono  sempre  il  male, 
ed  a  questo  si  preparano  prima  di  procurarsi 
amare  disillusioni.  Teseo  poi  doveva  essere  ras- 
segnato a  tutto,  specialmente  nella  sua  particolar 
condizione  di  giovane  destinato  come  tributo  di 
sangue  al  mostruoso  figlio  di  Pasifae.  Ma  altrove 
il  poeta  stesso  si  incarica  di  definir  meglio  il 
suo  pensiero  affermando  che  dal  demone  ven- 
gono la  morte  (V  135)  e  le  fatiche  ai  mortali 
(ir.  13),  mentre  a  pochi  esso  concede  di  giungere 
alla  vecchiaia  senza  dolori  (fr.  25). 

Questo  concetto  del  demone  non  è  però  proprio 
di  Bacchilide;  anzi  altri  poeti  lo  hanno  espresso, 
e  specialmente  Eschilo  *).  Il  quale  dimostra  chia- 

1)  Non  saprei  perciò  concordare  col  Festa  il  quale 
traduce  (V  113  ss.):  '  E  quando  il  cielo  ebbe  concesso 
agli  Etoli  la  vittoria  '  —  dove  parrebbe  che  questo 
fosse  un  bene  piuttosto  che  un  male. 

*)  Molti  luoghi  noi  quali  àatfÀfay  h  lo  stesso  ohe  O^eóg 


ramente  di  intendere  sotto  quella  denominazione 
una  potenza  malefica,  specialmente  quando  cerca 
di  spiegare  qualche  sventura  che  abbia  colpito 
un  popolo  od  un  individuo,  o  quando  invoca  la 
punizione  per  qualche  colpa  *).  Cosi  gli  esempi 
tipici  che  si  possono  addurre  si  trovano  appunto 
nelle  due  tragedie  rispondenti  più  delle  altre  a 
queste  condizioni,  ossia  nei  '  Persiani  '  e  verso  la 
fine  dell'  ^  Agamennone  ^ .  Nella  mente  del  nunzio 
che  riferisce  ad  Atossa  la  strage  di  Salamina, 
questa  non  può  essere  accaduta  naturalmente,  ma 
ha  concorso  ad  essa  la  malefica  influenza  di  un 
demone  *),  odioso  ad  Atossa  perchò  ha  ingannato 
le  speranze  dei  Persiani  *).  Nel?  '  Agamennone 
il  coro  invoca  un  demone  che  affretti  la  venuta 
di  Oreste  vendicatore  *),  e,  se  ciò  può  avere  buon 
esito  pel  popolo  rappresentato  dal  coro  stesso,  si 
capisce  che  l'esito  medesimo  non  può  essere  se 
non  letale  per  gli  uccisori  del  re.  In  modo  inverso, 
ma  pure  in  egual  senso,  è  usata  la  parola  demone 
da  Egisto  parlando  al  coro  *),  quando  l'usurpatore, 
sentendosi  insultato,  esorta  i  seniori  di  Argo  a 
non  provocare  la  mala  sorte  se  vogliono  evitare 
disgrazie  ulteriori.  Ho  scelto  i  più  caratteristici 
tra  i  molti  esempi  simili  offerti   da  Eschilo  ")  ; 

furono  raccolti  dal  Welcker,  Gr.  GiitterL  I  138  ss., 
677  *  ;  al  contrario  tra  i  luoghi  che  si  possono  citare 
a  confronto  con  Bacchilide  ve  ne  sono  perfino  degli 
Omerici,  |  488  s.,  Q  166;  cf.  anche  Theogn.  401  ss. 
Euripide  non  fa  quasi  mai  questa  distinzione,  ma  dove 
si  trova  è  chiarissima,  lon  1364  s.;  Sofocle  V  adotta  di 
rado  giacché  anche  per  lui  i  due  concetti  di  d-sóg  e  di 
&al/4U}y  si  fondono  generalmente  in  uno  solo;  cosi  p.  es. 
àttifitoy  in  senso  cattivo  è  in  OT  828.  1198,  OK  76, 
Trach.  896,  Ai.  504.  534.  1214. 

1)  Giacche  la  divinità  ò  severa  verso  chi  è  incorso 
spontaneamente  in  qualche  colpa,  cf.  Dronke,  die  rei, 
u.  sitU,  VoraL  d.  Aesch,  in  Fleck.  Jahrhb,  Supp.  IV  32  s. 

t)  Pera,  345.  854. 

s)  Ih.  472  ;  cf.  anche  515  s.  dove  il  coro  accusa  il 
écelfÀtoy,  datore  di  molte  fatiche  (dvaTtóytjre,  cf.  Bacch. 
fr.  13),  di  aver  calpestato  i  Persiani  saltando  loro  ad- 
dosso. La  stessa  idea  h  in  Ag.  1660:  Glitennestra  si 
lamenta  perchè  tutta  la  famiglia  è  stata  colpita  dal 
pesante  artiglio  del  demone. 

*)  1667,  of.  pel  senso  e  per  la  forma  C?io,  511. 

5)  1663. 

8)  Per  es.  Ag.  192. 1178  (da  confrontarsi  per  la  forma 
con  1660  e  Pera.  515  s.);  Cho.  118  (cf.  Ag.  1667).  485; 
Eum,  563. 
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basti  dire  che  quattro  sole  volte,  a  quanto  so, 
viene  da  lui  usata  la  medesima  parola  in  senso 
buono  0* 

Dato  ciò  è  chiaro  come  per  Bacchilide  non 
vi  sìa  gran  differenza  tra  il  demone  ed  il  fato 
invincibile  ed  inevitabile,  quale  sempre  lo  im- 
maginarono i  Greci.  Anzi  di  questo,  forse  ap- 
punto perchè  le  sue  attribuzioni  sono  già  ine- 
renti all'idea  del  demone,  nei  carmi  si  discorre 
poco  *),  in  argomenti  di  importanza  secondaria 
e  tali  da  non  rischiararci  sulle  idee  del  nostro. 
Perchè  infine,  se  Bacchilide  dice  che  il  fato  è 
potentissimo  (Vm  15),  non  solo  ciò  non  ha  im- 
portanza, ma  risale  semplicemente  alla  ricchezza 
di  epiteti  che  è  una  qualità  peculiare  della  poesia 
Bacchi  lidea.  Un  semplice  modo  di  dire  è  anche 
l'accusa  fatta  da  Meleagro  al  fato  di  persegui- 
tare la  schiatta  di  Oineus  (V  121  s.),  giacché 
questo  è  un  concetto  rispondente  al  più  elemen- 
tare modo  di  vedere  dello  spirito  greco.  I  due 
soli  passi  che  abbiano  qualche  importanza  sono 
XYI  89  ed  il  fr.  24  esprimenti  la  stessa  idea, 
colla  sola  differenza  che  nel  primo  il  fato  è  detto 
fiotga  nel  secondo  aìaa.  Secondo  questi  luoghi 
il  destino  ha  stabilito  la  via  che  ogni  mortale 
deve  seguire,  in  modo  che  questi  non  ha  libera 
scelta,  ma,  assoggettato  al  dominio  inoppugnabile 
di  quello,  deve  prendere  ciò  che  gli  vien  con- 
cesso, e  nulla  più.  Come  si  vede,  il  pensiero  è 
lo  stesso  di  quello  che  leggiamo  in  un  luogo 
già  esaminato  da  noi  a  proposito  della  divinità 
(V  94  s.):  gli  uomini  non  possono  mutare  i  de- 
creti divini.  E,  poiché  abbiamo  detto  che  tale 
frase  segna  il  passaggio  dalla  pura  idea  della 
divinità  a  quella  del  demone  come  potenza  ma- 
lefica, ne  risulta  che  altresì  l' idea  di  questa  forza 
e  immutabilità  del  destino  si  riattacca  e  si  fonde 
con  la  seconda  enunciata  '). 

t)  Supp.  87.  106  (cf.  Bacch.  fr.  25),  Eum.  964,  Pera. 
628.  Invece  Cho,  213  ha  un  significato  generale. 

s)  È  pur  bene  notare  che,  dei  tanti  nomi  usati  dai 
Greci  per  determinarlo,  quelli  che  adopera  Baxschilide 
sono  solamente  fÀOiQa  ed  aiaa, 

«)  Noto  a  questo  proposito  che  in  XII  99,  se  deve 
leggersi,  come  a  me  pare  tuttavia  più  probabile,  ìp 
a2<r^,  ciò  non  si  deve  intendere  con  nessun  riguardo 


Appunto  tali  idee  e  quelle  citate  come  pas- 
saggio dalla  divinità  al  demone,  danno  l' indice 
della  fede  professata  da  Bacchilide.  Egli  aveva 
in  sé  una  certa  tendenza  al  monoteismo,  e  perciò 
voleva  attribuire  agli  dei  bene  e  male,  ogni  po- 
tenza ed  ogni  signoria  sui  mortali  ;  ma  nel  tempo 
stesso  non  seppe  resistere  (o  forse  non  volle  se- 
guire un  concetto  filosofico  unico)  alla  tendenza 
comune  politeistica  dei  Gh*eci,  e  dovette  scindere 
lasciando  solo  il  bene  alla  divinità  e  ricorrendo 
pel  male  ad  un'  altra  potenza,  il  demone,  con- 
siderata però  come  emanazione  di  essa. 

Tali  sono  le  idee  religiose  più  importanti  che 
emergono  dalle  odi  di  Bacchilide  giunte  fino  a 
noi  ;  il  resto  ha  poco  valore  e  si  può  far  risar 
lire  al  desiderio  di  contrassegnare  con  epiteti 
molteplici  le  varie  divinità,  epiteti  che  altrove 
potrebbero  forse  avere  importanza,  non  qui  dove 
in  fondo  le  regioni  della  bellezza  esteriore  sopraf- 
fanno quelle  religiose  e  mitologiche.  Inoltre  certe 
sentenze,  certi  attributi  erano  già  convenzionali 
e  divenuti  parte  integrante  della  poesia  e  del 
sentimento  Ellenico,  cui  il  poeta  segue  senza  pre- 
tendere alla  novità  ed  all'originalità.  Cosi,  il  di- 
chiararsi più  volte  sacerdote  delle  Muse,  l'affer- 
mare che  Ares  aiuta  i  Troiani  (XII  146  s.),  il 
considerare  la  Fama  come  divinità  (Il  1)  '))  ed 
Era  come  perseguitatrice  di  Io  (XVIII  19  ss.), 
son  tutte  cose  che  hanno  valore  in  quanto  ci  danno 
la  misura  secondo  cui  Bacchilide  seguiva  le 
tradizioni  mitiche  o  gli  usi  poetici,  non  altro. 
Perciò  possiamo  lasciarle  tranquillamente  in  di- 
sparte *)  per  far  posto  ad  alcune  brevi  conside- 
razioni sulle  idee  morali  del  nostro  poeta  '),  tra 
le  quali  assegneremo  naturalmente  il  primo  posto 

airidea  del  fato,  iv  ata<f  significa  :  al  tempo  determi- 
nato per  la  gestazione,   cf.  Aesch.  Supp,  46. 

1)  Cf.  Hes.  opp,  764. 

*)  Voglio  solo  notare  ancora  che  di  Ares  si  dice 
come  egli  non  distingua  nessuno  in  battaglia,  ma  col- 
pisca indifferentemente  amici  e  nemici  (V  129  ss.),  per- 
chè tale  idea  fu  espressa  anche  da  Eschilo  (fr.  100  Nk.'). 

3)  Non  farò  confronti  tra  il  nostro  e  Solone  e  Teo- 
gnide,  perchè  essi  furono  tutti  raccolti  in  una  diligente 
memoria  del  Bomagnoli,  Si.  it.  diJU.  class,  VII  161  ss. 
Delle  idee  morali  di  B.  parla  anche  brevemente  il 
Mallinger,  Mus,  Belge.  Ili  1899,  21  ss. 
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a  quelle  riguardanti  le  vittorie  negli  agoni.  Ho 
detto  naturalmente,  sia  perchè  ciò  è  richiesto  dal 
genere  poetico  del  nostro  il  quale  loda  i  vinci- 
tori, sia  perchè  una  vittoria  riportata  nei  giuochi 
era  considerata  da  tutti  come  la  cosa  più  alta 
a  cui  mente  umana  potesse  aspirare,  tale  che  ba- 
stava da  sola  a  render  felice  la  vita.  ^  Colui  che 
vince,  in  tutto  il  resto  della  sua  vita  ha  dolce 
contentezza,  almeno  per  ciò  che  riguardagli  agoni. 
Ed  il  bene  continuo  di  ogni  giorno  riesce  su- 
premo a  tutti  i  mortali  ^ ,  cosi  cantava  anche  Pin- 
daro (0.  I  100  ss.),  le  cui  idee  su  questo  punto 
dovevano  combinare  con  quelle  del  suo  rivale  di 
Geo.  Per  il  quale  la  vittoria  dà  onore  e  fama 
agli  uomini  (VII  8  ss.),  a  pochi  si,  ma  la  defi- 
cienza del  numero  è  compensata  dal  fatto  che  pur 
dopo  morte  resta  il  ricordo  delle  opere  valorose 
(XII  69  ss.)  *).  Tutte  le  altre  idee  sparse  qua 
e  là  nei  suoi  carmi,  in  quelle  gnome  di  cui  forse 
nessun  poeta  è  cosi  ricco  come  il  nostro,  ci  tra- 
sportano nel  campo  veramente  speculativo  di  una 
filosofia  morale;  mite  filosofia  che  ben  si  rispec- 
chia nella  dolcezza  dell'usignolo  di  Ceo,  un  po'  ma- 
linconica, ma  animata  da  retti  sentimenti.  Ed 
onestà  egli  va  predicando  :  la  virtù  è  faticosa  ma 
non  resta  oscura  (XII  176  ss.),  invece  lascia  or- 
namento anche  dopo  morte  (I  181  ss.),  e  permane 
nella  vecchiaia  quando  la  gioventù  sia  perduta 
(in  90  ss.)  •).  Pensiamo  a  grandi  cose  se  non 
vogliamo  che  il  nostro  nome  finisca  con  noi 
(I  178  ss.),  e  ricordiamoci  ohe  il  valore  costi- 
tuisce la  gloria  più  grande  e  durevole,  e  non  è 
come  la  ricchezza  che  può  capitare  anche  agli 
uomini  dappoco  (I  169  ss.)  ').  Le  azioni  pie  ral- 
legrano'l'animo  (in  83  s.),  tanto  più  che  colui 
il  quale  opera  bene  viene  aiutato  anche  dal  cielo 
(Xni  18),  mentre  chi  compie  il  male  sarà  cer- 
tamente punito,  perchè  tutto,  anche  l'impunità, 
ha  termine  nel  volger  del  tempo  (XVII  43  ss.). 
La  speranza  è,  pel  poeta,  un  male  che  inganna 

i)  Cf.  anche, IX  52  s. 

»)  Cf.  Eur.  Andr.  775  ss.  Anche  B.,  come  tanti  altri 
lamenta  per  bocca  di!  Mei  eagro  la  perdita  della  giovi- 
nezza (V  153  s.). 

s)  Cf.  anche  IX  49  ss. 


gli  uomini  (m  76  s.)  togliendo  loro  il  senno 
(Vili  18  ss.)  *).  Eppure  anch'essa,  ove  sia  nobili- 
tata, può  accarezzare  il  cuore  di  chi  benefica  gli 
dei  (I  163  ss.),  perchè  chi  li  onora  ed  è  partecipe 
del  bene  può  considerarsi  come  felice  (IV  18)  ss.  •), 
sebbene  nessuno  nasca  felice  in  tutto  (V  60  ss.), 
ed  anzi  talvolta  meglio  sarebbe  addirittura  non 
nascere  (V  1 60  ss.)  ').  Non  ostante  si  può  godere 
di  una  felicità  misurata;  basta  avere  buona  sa- 
lute ed  un  piccolo  patrimonio  (1 166  ss.)  *)»  accon- 
tentarsi di  ciò  che  si  adatta  alla  propria  condi- 
zione (I  172  ss.),  e  non  cercar  quello  che  non 
si  può  ottenere  (I  174  ss.)  ').  Cosi  è  lecito  goder 
della  vita;  pensiamo  che  domani  sia  il  nostro 
ultimo  giorno  (IH  79  ss.)  •),  e  consoliamoci  con 
la  dolce  musa  e  col  vino  beota  quando  manchino 
le  ricchezze  (fr.  21),  perchè  anche  il  vino  è  dolce 
cosa  all'animo  e  concede  ai  mortali  la  facoltà 
di  credersi  quel  che  non  sono,  il  che  può  essere 
talvolta  un  bene  (fr.  20).  Tutto  ciò  si  assomma 
nel  vecchio  e  breve  principio  secondo  cui  è  ne- 
cessario accontentare  del  proprio  stato  ''),  Questo 
principio  non  si  trova  veramente  cosi  espresso 
nei  carmi,  ma  se  ne  trova  un  altro  che  ha  lo 
stesso  valore.  Bacchilide  invero  raccomanda  di 
non  lasciarsi  trasportar  dall'invidia  "),  ma  di  lo- 

«)  Cf.  anche  XII  157  s, 

*)  Cf.  anche  XIII  1  s.,  Pind.  fr.  214. 

')  Del  resto  che  gli  uomini  sieno  infelici  è  idea  co- 
mune alla  poesia  greca,  cf.  Soph.  Ani,  618  s.  OK. 
1224  ss.  ;  Eur.  Hipp.  189  s.,  981  s.,  fr.  900.  908  Nk.«  ; 
Pind.  N,  VII  55  b. 

*)  Cf.  l'unico  frammento  di  Arifrone  a  noi  giunto, 
specialmente  i  vv.  7-9,  ed  il  fr.  4  di  Licinnio  in  Bergk- 
Crusius,  ArUh.  Lyr.  p.  288  e  289. 

»}  Cf.  Pind.  P.  V  1  88.  :  '  Gran  foraa  ha  la  ricchezza, 
quando  un  uomo  mortale,  concedendogliela  il  fato,  la 
porti  mescolata  con  la  pura  virtù,  quale  carissima  com- 
pagna ' .  Alle  idee  di  B.  esposte  qui  corrisponde  anohe 
[Pseudo]  Pind.  0,  V  28  s.  :  *  Se  alcuno  fa  prosperare 
la  ricchezza  della  salute,  contentandosi  dei  suoi  beni 
ed  aggiungendovi  una  buona  rinomanza,  non  cerchi  di 
divenire  un  dio  *  (alzandosi  sopra  le  sue  forze  ed  an- 
dando oltre  i  desideri  che  possono  essere  legittimi). 

«)  Cf.  Hor.  ep.  8,  carm.  I  7  e  passim;  il  Blass  a 
questo  luogo  ricorda  il  nivaiv  xal  nai^ety  xal  rd  di- 
xaia  (p^ovuy  (paia  àQ(àv  Bacch.)  di  lon  fr.  1,  16  Bgk. 

7)  Ma  purtroppo  anche  Puomo  forte  di  animo  si 
lascia  trascinare  dal  lucro  (fr.  1). 

8)  Egli  dice  che  l'invidia  {fp^óvog)  rovinò  pure  Deia- 
nira  ed  Eracle  (XV  81  ss.). 
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dare  chi  lo  merita,  perchè  la  verità  col  tempo 
trionfa  e  dà  onore  a  colui  che  operò  bene 
(Xn  199  ss.ì  *).  Con  questo  tuttavia  non  è  detto 
che  gli  uomini  possano  veramente  esser  felici, 
ossia  possono  chiudere  la  vita  senza  cure  ed  af- 
fanni (fr.  11),  mentre  abbiamo  già  visto  che  gli 
dei  possano  aver  ragione  di  dare  il  male  (fr.  13), 
e  mentre  sappiamo  esser  pochi  coloro  ai  quali  fu 
concesso  di  arrivare  alla  vecchiaia  senza  sven- 
ture (fr.  26,  37)  *).  E  tal  concetto  corrisponde 
alla  famosa  risposta  che  è  tradizione  fosse  data  da 
Solone  a  Creso,  quando  questi  domandava  al  savio 
Ateniese  che  gli  paresse  della  sua  ricchezza  e 
felicità  •).  Del  resto  simile  idea  fu  espressa  da 
molti  antichi  *)  ed  i  nostri  popolani  Than  tra- 
dotta in  un  proverbio  a  tutti  noto  nella  sua  forma 
un  po'  volgaruccia:  ^  fin  che  uno  ha  denti  in 
bocca  non  si  sa  quel  che  gli  tocca  ' .  Anche  questi 
principi  appartengono  al  comune  patrimonio  dei 
popoli  ;  il  nostro  poeta  però  vi  aggiunge  una  sua 
ricerca  sulPorigine  dell'  infelicità.  Le  indoli  degli 
uomini,  egli  dice,  sono  diverse  (fr.  34),  e  bisogna 
cercare  quello  che  si  adatta  alle  varie  circostanze 
(Xm  8  ss.)  ;  le  arti  umane  sono  infinite,  ed 
ognuno  cerca  diverse  vie  per  mettersi  in  vista;  fe- 
lice ò  quegli  che  trova  la  strada  confacente  ai  propri 
gusti  ed  alle  proprie  attitudini  (XIII  6  ss.)  •).  Ma 
se  questa  strada  è  sbagliata,  se  l'uomo  si  inganna 
nel  pesare  il  proprio  valore,  è  impossibile  la  fe- 
licità, e  non  vale  lamentarsi  vanamente,  perchè 


t)  Cf.  VII  42  9.,  V  187  88.  (anche  III  67  ss.  a  pro- 
posito di  Gerone,  e  X  124  ss.  :  *  chi  ha  giusto  animo 
troverà  in  ogni  tempo  infinite  prodezze  degli  Achei  '  ). 
Altrove  (fr.  14)  leggiamo  che  sapienza  e  verità  ser- 
vono di  pietra  di  parap^one  por  gli  uomini.  Per  ciò 
cf.  forse  Pind.  fr.  122,  16;  per  la  forza  della  verità 
Pind.  fr.  205. 

s)  Altrove  ò  detto  puro  che  il  destino  può  abbat- 
tere l'uomo  forte  ma  che  si  può  anche  correggere,  ed 
allora  quelV  uomo  medesimo  esce  dalla  prova  nobili- 
tato (XIII  3  ss.).  Cf.  Simon  fr.  18  e  44  Bgk-Crusius. 

s)  Her.  I  82. 

»)  Aesch.  Ag.  558  s.;  Soph.  OT  1528  ss.,  Trach,  1  ss.; 
Eur.  Andr,  100  ss.,  Su^.  269  s.,  Heracl.  865  s.  Tph,  A. 
161,  Tro,  509  s.;  Ov.  Mei,  III  185  ss. 

5)  Cf.  fr.  5*;  Pind.  J.  VI[V]  22,  Eur.  Iph.  A.  558  s. 
Del  resto  la  medesima  idea  è  già  in  Omero  N  730  s. 


in  tal  modo  non  si  solleva,  sibbene  sì  agita  vieppiù 
il  cuore  (fr.  12)  »). 

Un*  altra  virtù  che  Bacchi lide  apprezza  è  la 
giustizia  ;  tutti  gli  uomini  possono  raggiungerla, 
ed  anch'essa  può  dare  la  sua  parte  di  beatitu- 
dine a  chi  la  possiede  fXIV  53  ss.)  ;  al  contrario 
la  violenza  può  concedere  d'un  tratto  ricchezza 
e  potenza,  ma  conduce  presto  a  rovina,  come  ac- 
cadde ai  superbi  giganti  figli  della  terra  (XIV 
57  ss.)  ');  alla  giustizia  segue  poi  la  fama  dalla 
bella  corona,  e  l'Eunomia  (buon  governo)  che 
conserva  in  pace  le  città  degli  uomini  pii  (XII 
182  ss.)  »). 

Cosi  dalle  tristi  considerazioni  sulla  vita  umana, 
a  poco  a  poco  si  passa  ad  un'  idea  più  sorridente, 
per  attuare  la  quale  occorre  che  ogni  individuo 
adoperi  la  sua  buona  volontà  ;  e,  siccome  ogni 
individuo  fa  parte  di  una  società,  il  poeta  non 
si  limita  a  quello,  ma  assorge  fino  a  questa  per 
stabilire  come  e  con  quali  virtù  possa  fiorire. 

Firenze. 

Nicola  Terzigli  i 

»)  Cf.  V  164:  '  non  bisogna  lamentarsi  inutilmente 
ma  dire  quello  che  può  giovare  \  Il  medesimo  pen- 
siero è  espresso  più  volte  dai  tragici. 

«)  Cf.  XII  44. 

s)  Cf.  la  stessa  idea  svolta  da  Timoteo  (ed.  Wila- 
mowitz  258).  Certo  B.  ebbe  in  mente  il  celebre  luogo 
di  Solone  III  88  s.  La  Giustizia  e  la  Pietà  si  trovano 
unite  insieme  anche  in  un  noto  verso  dell'  inno  orfico 
a  Mousaios,  v.  14.  Cf.  pure  Hes.  opp,  225  ss. 


imiim*— — — nm«« 


m  mim  di  f.  testi  eo  uì'eleuiìì  ovioiiìm 


Le  antologie  ed  i  manu aletti  di  rettorica  han 
dato  una  certa  fama  alla  canzone  di  Fulvio  Testi 
Ruscelletto  orgoglioso,  in  biasimo  dei  grandi  su- 
perbi, dedicata  al  conte  Raimondo  Montecuccoli. 

Il  poeta  immagina  di  trovarsi  sulle  rive  di  un 
ruscello,  che  le  nevi  di  sciolte  nel  maggio  han 
reso  orgoglioso,  mentre  poc'anzi  con  le  povere 
acque  appena  lambiva  i  sassi  del  suo  alveo.  Lo 
ammonisce  a  non  strepitar  cotanto,  e  gli  ricorda 
il  non  lontano  sopraggiungere  dell'agosto  «  essic- 
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cator  di  sue  gonfiezze  ».  Confronta  la  torva  furia 
del  torrentello  colla  maestà  placida  del  Po,  che 
sulla  sua  superficie  rogge  poderose  navi,  né  per 
l'estiva  arsura  «  in  più  breve  confin  strigne  sua 
riva  ».  Pensando  alla  mutabilità  della  fortuna, 
non  dispera  di  calpestar  ben  presto  «  con  asciutto 
piede  »  l'ignobile  rivo,  «  possessor  momentaneo  . . . 
di  non  propri  umori  ». 

Si  rammenta  quindi  di  un  altro  torrente,  che 
già,  in  altra  regione  non  lontana,  vide  «  di 
tropp' acque  insano  »  inondar  campi  e  trascinare 
nel  suo  impeto  alberi  e  piante  ;  spaventato,  al- 
lora, si  ritrasse  «  a  romit'  alpe  in  cima  »  «  in  suo 
cor  rivolgendo  » 

qual  era  il  fiume  allora  e  qaal  fu  prima, 

qual  facea  nel  passaggio 

con  non  legittima  onda  ai  campi  oltraggio  ». 

Mentre  cosi  meditava,  gli  apparve  Apollo  che 
Io  rassicurò  dimostrandogli,  con  qualche  conside- 
razione morale  e  con  esempi  mitologici  e  sto- 
rici, che 

« mortale  orgoglio 

lubrico  ha  il  regno,  e  rovinoso  il  soglio  », 

e  che  miglior  cosa  è  non  prestar  fede  alle  lusinghe 
della  fortuna,  contentandosi  di  vita  modesta. 
Ad  un  tratto,  volge  intorno  lo  sguardo  e  vede 

«  del  rio  superbo  inaridito  il  fondo, 

e  conculcar  per  rabbia 

ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia  ». 

La  canzone  è  allegorica,  come  si  scorge  su- 
bito, e  come  del  resto  fa  intendere  l'autore  stesso, 
che  dice  : 

<  di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

e  in  mistiche  parole 

alti  sensi  al  vii  volgo  asconder  suole. 

Il  «  ruscelletto  orgoglioso  »  è  il  superbo  per 
momentaneo  favor  di  fortuna,  che  diviene  og- 
getto di  riso  e  di  scherno,  quando  sia  ricaduto 
nella  primiera  bassezza. 

Di  tale  allegoria  V.  A.  Arullani,  in  un  ar- 
ticolo pubblicato  nel  Fan  falla  della  domenica 
fXXin,  23),  volle  rintracciare  l'origine  in  un'  ot- 
tava ariostesca  {Orlando  furioso^  e  37,  st.  110). 

L'Ariosto  narra  di  Marganorre,  il  persecutor 
di  donne  punito  da  Ruggiero,  Marfisa  e  Brada- 


mante  ;  Marfisa,  dopo  averlo  tramortito  con   un 
pugno  sull'  elmo,  gli  lega  le  mani  dietro  le  reni, 
e  lo  affida  alla  vecchia  cameriera  di  Drusilla, 
perchè  ne  faccia  strazio. 

Tutti  coloro  che  prima  avevano  di  lui  immensa 
paura,  ora  rinfrancati,  accorrono  a  recargli  in- 
giuria; perfino  i  bambini  possono  «  chi  pelargli 
la  barba,  e  chi  le  chiome  ».  Il  tiranno  richiama, 
quindi,  al  poeta  l'immagine  del  torrente 

< che  superbo  faccia 

lunga  pioggia  talvolta  o  nievi  sciolte, 

va  ruinoso,  e  giù  da^  monti  caccia 

gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte  ; 

vien  tempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia 

gli  cade,  e  si  le  forze  gli  son  tolte, 

ch^un  fanciullo,  una  femmina  p9r  tutto 

passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto  ». 

La  relazione  tra  l'ottava  ariostesca  e  l'allegoria 
svolta  nella  canzone  di  P.  Testi  è  evidente  ;  tut- 
tavia io  credo  che  questi  si  sia  ispirato  piuttosto 
ad  un'  elegia  d' Ovidio,  che  non  al  poema  del 
Furioso, 

L'elegia  è  la  sesta  del  III  libro  degli  Amorum. 

Il  poeta  si  trova  sulla  riva  di  un  fiumicello, 
che  gli  sbarra  la  via  che  deve  condurlo  alla  di- 
mora della  donna  amata  ;  invoca  :  «  o  fiume,  folto 
di  canneti  sulle  rive  fangose,  io  m'affretto  alla 
mia  signora;  ferma  per  poco  il  corso  delle  tue 
acque.  Tu  non  hai  ponte,  né  v'  è  qui  una  con- 
cava barchetta  che,  senza  spinta  di  rematore,  ri- 
morchiata da  fune  (traiecto  rudente)  mi  traghetti 
all'altra  riva.  Tu  eri  piccolo  ruscello,  me  ne  ri- 
cordo, nò  mi  ritrassi  dal  passarti,  poiché  la  su- 
perficie delle  tue  onde  appena  toccava  i  miei  cal- 
cagni (summaque  vix  talos  contigit  unda  rneos). 
Ora  ti  precipiti  furioso,  dal  monte  vicino,  per  le 
nevi  disciolte,  e  volgi  dense  acque  nei  brutti 
gorghi  {et  turpi  crassas  gurgite  vohis  aquas). 

A  che  giova  affrettarsi  tanto,  dar  poco  tempo 
al  riposo,  lavorar  giorno  e  notte,  se  io  tuttavia 
debbo  rimaner  qui,  se  al  mio  piede  non  è  con- 
cesso in  nessun  modo  di  calpestare  la  riva  di 
là?  »  Il  poeta  cerca  quindi  di  render  pietoso  il 
torrente  al  suo  amore,  ricordandogli  i  fiumi  che 
amarono  :  «  fiumina  senserunt  ipsa,  quid  esset 
amor  ».  Rammenta  l'Inaco,  il  Peneo,  lo  Xanto, 
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TAlfeo,  l'Asopo,  TAcheloo,  il  Nilo,  e  s'indugia 
per  circa  quaranta  versi  a  narrare  gli  amori  del- 
TAniene  e  di  Uia  (Rea  Silvia).  Si  rivolge  poi  di 
nuovo  al  torrente,  ripigliando  cosi  il  discorso: 
«  Mentre  parlavo,  il  fiume  diventava  più  ampio 
per  la  larghezza  delle  onde,  né  il  profondo  letto 
contiene  le  acque  sopraggiunte.  Perchè  sei  adi- 
rato contro  di  me,  o  furioso?  Perchè,  o  villano, 
ritardi  le  mutue  gioie?  Perchè  m' interrompi  il 
cammino  intrapreso?  Che  cosa  oseresti,  se  scor- 
ressi con  legittime  onde  (si  legitimum  flueres)^  se 
tu  fossi  un  fiume  illustre,  se  avessi  grandissima 
fama  per  tutto  il  mondo?  Tu  non  hai  nessun 
nome,  o  ruscello  formato  da  rivi  di  poca  durata, 
né  hai  certe  sorgenti  né  dimora  sicura.  In  luogo 
di  sorgente  hai  la  pioggia  e  le  nevi  disciolte,  le 
quali  ricchezze  ti  provvede  il  tardo  inverno.  0 
scorri  fangoso  nel  tempo  invernale,  o  polveroso 
scorri  per  arido  suolo.  Qual  viandante  ha  potato, 
allora,  assetato,  ber  la  tua  acqua?  Chi  ti  ha  au- 
gurato con  grata  voce  :  «  scorri  perenne  »?  Tu 
corri  dannoso  al  gregge,  più  dannoso  ai  campi. 
Di  questi  danni  si  dorranno  forse  altri;  io  mi 
dolgo  dei  miei.  A  questo  torrente  narravo  io 
—  folle!  —  gli  amori  dei  fiumi!  Mi  rincresce 
di  avere  indegnamente  fatto  risonare  nomi  cosi 
grandi.  Guardando  quest'anonimo  fiume  (nescio 
quem  hunc  spectans),  ho  potuto  rammentare 
l'Acheloo  e  l'Inaco,  e  ripetere,  o  Nilo,  il  tuo 
nome?  Ma,  o  torrente  dalle  non  limpide  acque 
(non  candide  torrens),  per  i  tuoi  meriti,  bramo, 
che  tu  abbia  rapidi  i  giorni  e  V  inverno  sem- 
pre asciutto  (sint  rapidi  soles  siceaque  semper 
hiemps)!  ». 

Se  se  ne  toglie  ogni  elemento  erotico,  nell'elegia 
d'Ovidio  si  ritrova  il  concetto  informatore  della 
canzone  di  F.  Testi.  Esso  viene  svolto  in  circo- 
stanze simili;  si  noti  che  quel  che  capita  al  poeta 
latino,  cioè  d'imbattersi  in  un  fiume  che  sbarra 
il  cammino,  avviene  anche  al  Testi  ;  anzi  la  si- 
tuazione si  rinnova  ancora  una  volta  nel  poeta 
italiano,  che  per  ben  due  volte  trova  l'impedi- 
mento di  un  torrente  furioso,  e  altrettante  in- 
veisce contro  di  esso. 

Si  consideri   inoltre  che,  come   Ovidio,   dopo 


avere  richiamato  leggende  mitologiche,  si  volge 
a  guardare  quel  che  nel  frattempo  sia  divenuto 
il  fiume,  cosi  fa  il  Testi,  appena  che  Apollo  gli 
ha  ricordato  la  superbia  punita  di  Titeo  e  di  Sal- 
moneo  e  la  modestia  di  Agatocle  ;  senonché  Ovidio 
vede  il  torrente  cresciuto,  mentre  al  Testi  il  ru- 
scello che  primieramente  ha  incontrato,  appare 
inaridito.  La  differenza  fra  i  due  poeti  conferma 
l'imitazione,  in  quanto  è  accompagnata  da  cir- 
costanze simili,  né  è  ad  onore  dell'italiano.  É, 
infatti,  inverosimile  che  il  corso  di  un  fiume  d'un 
tratto  s'inaridisca,  per  quanto  la  scena  sia  posta 
nel  maggio.  H  Testi  si  è  lasciato  prender  la  mano, 
un  po'  dallo  scopo  morale  che  si  è  proposto  di  con- 
seguire rappresentando  l'orgoglio  illegittimo  pron- 
tamente punito,  ed  un  po'  dal  gusto  del  secolo, 
che  amava  tali,  diciamo  pure,  colpi  di  scena. 

L'ottava  del  Furioso  svolge,  poi,  una  semplice 
similitudine,  senz'azione  ed  anche  senza  rappre- 
sentazione; ed  azione  e  rappresentazione  troviamo, 
invece,  e  in  Ovidio  e  nel  Testi,  talvolta  con 
espressioni  simili.  Cosi  il  verso  del  Testi  «... 
ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte  »  richiama  due 
frasi  ovidiane:  «  nomen  habes  nullum  »  e  «  non 
candide  torrens  »: 

Si  confrontino  ancora  questi  altri  versi  con  i 
corrispondenti  latini  : 

Testi:      «  e  già  con  lenti  passi 

povero  d^ acque  isti  lambendo  i  sassi  », 
Ovidio  :    «  Pavos  eras ....  nec  te  transire  refugi, 

summaque  vix  talos  coatigit  unda  meos  »  ; 
Testi  :      €  tu  le  gregge  e  i  pcuftori 

minacciando  per  via,  spumi  e  ribolli  », 
Ovidio:    c  Damnosos  pecori  curris,  damnosior  agris  »  ; 
Testi  :      «...  di  nou  propri  umori 

possessor  momentaneo,  il  corno  estolli, 

torbido,  obliquo,  e  questo 

del  tuo  sol  hai;  tutto  alieno  è  il  reato  », 
Ovidio:    «  nec  tibi  sunt  fontes,  neo  tibi  certa  domus  >; 
Testi:      «  In  nude  aride  arene 

a  terminar  i  tuoi  diluvi  andranno  », 
Ovidio:    «  Aut  preniis  arentem  pulverulentns  humum  »  ; 
Testi:      <  qual  facea  nel  passaggio 

con  non  legittima  onda,  ai  campi  oltraggio  », 
Ovidio:    «  Quid  si  legillmum  ilueres  . . . .  ». 

Infine,  il  paragone  fra'  veri  grandi  fiumi  ed 
il  superbo  torrente,  che  troviamo  nel  Testi,  è  già 
in  Ovidio,  espresso  con  maggiore  ricchezza  di 
particolari. 
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Da  tali  confronti  mi  pare  che  si  possa  con- 
cludere, che  il  Testi  abbia  avuto  per  principale 
fonte  di  ispirazione  l'elegia  ovidiana,  dalla  quale 
forse  anche  messer  Ludovico,  cosi  studioso  dei 
classici  latini,  avrà  attinto  la  sua  similitudine. 
Se  questo  fosse  certamente  avvenuto,  il  Testi  non 
avrebbe  fatto  altro  che  risalire  alla  sorgente  :  sor- 
gente, a  dir  vero,  non  del  tutto  pura,  intorbi- 
data com'  ò  da  un  certo  sfoggio  di  erudizione  mi- 
tologica secondo  il  gusto  alessandrino,  ma  certo 
meno  impura  del  ruscelletto  orgoglioso  che  ne  de- 
rivò il  poeta  italiano,  ed  il  cui  rimbombo  rie- 
oheggisk  ancora  negli  enfatici  versi. 

Bruno  Cotronei, 

Abcamoblo  Pisani.  Marziale.  Milano-Boma,  Società  edi- 
trice Dante  Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e  C,  1904. 
di  pag.  95. 

Dopo  una  prefazione  (p.  1-11)  su  Marziale,  ragio- 
nata e  sentita,  benché  qua  e  là  inesatta  o  iperbolicsp, 
il  Pisani  pubblica  dal  ms.  438  della  Biblioteca  Vit- 
torio Emanuele  la  libera  versione  di  808  epigrammi 
di  Marziale  fatta  dalVabate  Melchior  Missirini  del  se- 
colo XVIII. 

Veramente  il  ms.  ne  contiene  812,  e,  se  si  capisce 
perché  furon  saltati  il  22,  il  56  e  il  187,  non  si  vede 
chiara  la  ragione  per  cui  fa  omesso  il  811,  che  è  uno 
dei  più  belli,  quasi  tradotto  dal  940  del  lib.  XII: 

Posi  mano  a  un  poema 

O  Eathnio»  e  tu  par  anco 

Scegli  un  epico  tema: 
Calzo  il  coturno,  e  franco 

Tu  pure  il  regal  sirma 

Cerchi  comporti  al  fianco: 
Tempro  cetra  e  liuto, 

E  Orazio  già  ti  vanti  : 

Satire  scrivo,  e  arguto 

Lucilio  ti  decanti. 
Agli  epigrammi  alfine 

Mi  stringo,  e  non  mi  vale  ; 

Tu  superi  Marziale. 
O  Eutimie,  lascia  a  noi 

Almen  quel  che  non  vuoi. 

Nella  trascrizione  per  la  stampa  furono  commessi 
molti  errori  d^nterpunzione,  accenti  e  parole,  e  in 
taluni  di  essi  si  superarono  perfino  i  confini  del  cre- 
dibile. Può  ogni  lettore  correggere  fecondo  in  facondo 
(n.  16),  pieghi  in  spieghi  (48),  altre  in  altare  (52),  perchè 
in  purché  (68),  deo^gian  in  de^gion  (69),  Luano  in  Lu- 
cano (76),  È  in  £  .  82),  Nummio  in  Mummie  (98),  Voto 
in  Varo  (124),  deligie  in  delizie  (181),  d^essa  in  dessa 
(182),  aggiunge  in  aggiunse  (161),  ugguagli  in  ag- 
guagU  (186),  PaboUo  in  Fabulla  (214),  lisij  in  Uscj  (272), 


e  parecchi  altri  di  tal  fatta,  ma  come  può  mai  sup- 
porre ost^rde  e  vendere  per  ostriche  e  rendere  (300), 
congiunsi  per  cangiansi  (261),  sacro  per  sonio  (258), 
rie  per  mie  (257),  giocoso  per  giocondo  (252),  suo  per 
tuo  (245),  canto  per  vanto  (289),  Kiva  per  Ninn  (288 
e  214),  desti  per  dieci  (218),  Arpia  per  Arpin  (206 
e  199),  devi  per  davi  e  pensiero  per  prestito  (167),  Giu- 
none per  Giasone  (145),  raggio  per  ingegno  (181), 
mondo  per  merto  (180),  Lybia  per  Lesbia  (109),  pol- 
tico  per  partito  (85),  veci  per  reci  (69),  Cavj  per 
Cnrj  (7)?  £  come  può  sapere,  senza  avere  innanzi  il  ms., 
che  fu  lasciato  un  verso  nel  n.  54,  che  furono  trala- 
sciati gli  ultimi  sei  nel  n.  85,  e  ne  fu  saltato  uno 
nel  91  ?  Si  sente  che  sono  sbagliati  i  versi  con  Ep- 
pure (251)  per  Eppur,  con  Perchò  (228)  per  Però  che, 
e  con  Davvero  (114)  per  Davver,  e  si  capisce  che  il 
Ma ....  del  n.  198  ed  il  Martin  del  n.  219  deve  essere 
Maltin. 

Arduo  certamente  sarà  per  molti  studiosi  il  tro- 
vare fra  i  1500  e  più  epigrammi  di  Marziale  il  corrispon- 
dente a  ciascuno  dei  808  qui  riferiti  nella  versione,  non 
venendo  indicato  mai  nessun  libro  di  Marziale,  e  non 
essendo  talvolta  neppure  reperibile  V  originale  latino 
per  le  sostituzioni,  aggiunte  e  mutazioni  del  tradut- 
tore, che  in  più  luoghi  è  appena  appena  imitatore, 
quale  egli  stesso  si  professa  dicendo  imitazioni  questi  tenui 
suoi  studi  nella  dedica  a  Giovanni  Gherardo  De'  Eonsi, 
e  scrivendo  nelP  intestazione  :  Epigrammi,  imitcUi  da 
Valerio  Marziale  per  cura  di  Melchior  Missirini.  Man- 
cando poi  molto  spesso  l'esattezza  nella  copia  tra- 
scritta dal  Pisani  per  la  stampa,  questo  lavoro,  che 
non  offre  mai  una  citazione  del  poeta  latino,  ha  tutto 
r  aspetto  del  lavoro  di  un  amanuense  frettoloso  e 
sbadatissimo.  Dopo  ciò  è  superfluo  il  dire  che  il  P. 
non  ha  tenuto  conto  dei  più  recenti  studi  sul  suo 
poeta  e  che  non  conosce  punto  la  buona  scelta  di 
epigrammi  di  Marziale  fatta  dal  nostro  Valmaggi, 
la  quale  gli  avrebbe  giovato  non  foss' altro  per  non 
allungare  il  nome  di  Erozio  in  quello  di  Erezione, 
ohe  ò  come  allungare  Glicerìo,  VAndria  di  Terenzio, 
in  Glicerione. 

Pure  il  P.  avrebbe  potuto  faro  miglior  prova,  non 
potendosi  negare  che  gli  siano  noti  e  gli  piacciano 
anzi  molto  gli  epigrammi  del  poeta  di  Bilbili.  Ma  non 
doveva  asserire  cosi  recisamente  (p.  10)  che  Virgilio 
non  è  st€Uo  meno  adulc^ore  verso  Augusto  di  quel  che 
sia  stato  Marziale  verso  Domiziano,  essendo  al  con- 
fronto molto  più  indecorose  e  smaccate  e  molto  meno 
giustificabili  le  adulazioni  del  poeta  spagnuolo.  Anche 
che  se  fosse  vissuto  sotto  Domiziano,  Virgilio  non 
avrebbe  osato  domandare  <  Sub  quo  libertas  principe 
tanta  fuit  (V,  9)?  »,  non  avrebbe  scritto  di  preferire  le 
cene  del  suo  imperatore  a  quelle  di  Giove  (XT,  91), 
e  neppure  che,  se  il  sovrano  terrestre  si  fosse  chia- 
mato creditore  degli  Dei  per  i  templi  a  loro  eretti,  lo 
scrigno  di  Giove  non  sarebbe  stato  sufficiente  a  pa- 
gare i  debiti  (IX,  8).  A  Marciano  (VI,  70)  e  non  a 
Gotta  sono  diretti  quei  due  versi  circa  la  salute  che  il 
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Th.  Preger.  Studien  zur  Tapographie  Konstantino- 
pels  :  V  Dcu  Tor  HoXvavàqog  oder  MvgiaydQos  ;  2®  Do» 
Kaisertar:  HÓQja  paaiXixij.  Byzantinlsohe  Zeitschrift 
XIV  (1905),  272-280. 

Paleografia, 

A,  JlttntedónovXog-Kega^uevg.  'Jyvnagxxog  xaìcffl  Ma^ 
(ìiug  lìaatXiaarjg  rov  SOO-ou  hovg  Ibd.  260-270.  [Il  co- 
dice degli  Atti  degli  Apostoli  della  fjioyij  di  S.  Paolo 
snir Athos  è  scritto  di  mano  di  Maria  o  Alania,  mo- 
glie di  Michele  III  Duca;  e  appartiene  dnnqne  al- 
l'undecime  secolo,  non  alPottavOi  come  si  riteneva 
generalmente. 

Archeologia  e  storia  deWarte, 

Flickihger.  Plutarch  as  a  aouree  of  in/ormaUons  on 
the  greek  tìteatre.  Chicago,  University  Press,  1904,  [Ar- 
riva a  conclusioni  negative,  intorno  air  attendibilità 
delle  notizie  che  Plutarco  dà  a  questo  riguardo]. 

H.  Blumnxr.  Die  Maltechnik  des  Altertuma.  Neue 
Jahrbùcher  fur  PhUologie,  XV,  (1905),  p.  202-219. 

O.  Wabbr.  Da$  hellenistisehe  Reliefbild,  Ibd.  118-131. 

K.  'PuìfÀttìog,  *Jvtt&ij/iuTixòg  xadiaxog  fÀsr  èniyqafprjg, 
^EtprjfABQig  *jQx^^oXoyixtj,  III,  p.  140-152. 

K.  KovQovviuirfjg.  \4ycarxa(pal  Avxalov,  Ibd.  p.  151- 
214.  [Parla  delF  altare,  del  tffieyog,  di  parecchie  sta- 
tuette trovate  negli  scavi]. 

Storia  della  filosofia. 

R.  D.  Aecher-Hind.  Some  remarks  on  the  later  Plc^- 
tonism.  Journal  of  Philology,  XXIX  (1904),  p.  260-272. 

A.  Brikgsr.  Die  Urhewegung  der  demokritischen  Atome. 
Philologus,  LXIII  (1904),  p.  584-594. 

Storia  delle   religioni,    mitologia,   agiografia,  pa^ 
ti'istica. 

P.  Dbcharmk.  La  critique  des  traditions  religietues 
ehez  les  Grecs  dea  origines  au  temps  de  Plutarque.  Paris, 
Hachette,  1904. 

E.  H.  Bergee.  Mytisché  Kosmographie  der  Oriechen. 
Lapzig  Teubner,  (1904). 

H.  UsENER.  Keraunos.  Rheinisches  Museum  LX 
(1905),  1-30.  [Il  punto  di  partenza  della  religione  di 
Keraunos  è  la  personificazione  del  singolo  fulmine  ca- 
duto fiuUa  terra.  Di  ]\  si  passa  all'idea  della  pluralità 
e  al  concetto  generico  :  si  finisce  infine  alla  persona- 
lità di  Zeus  come  scagliatore  dei  fulminL  L' ascia  di- 
vina, che  una  volta  era  un  essere  animato,  fu  ridotta 
a  un  istrumento  del  dio  personale,  e  l'aquila,  che  era 
la  folgore,  divenne  l'animale  sacro  a  Zeus]. 

A.  Amante.  Il  mito  di  Bellero/onte  nella  letteratura 
classicOy  in  particolare  greca.  Acireale,  1904. 

A.  BosELLi.  //  mito  degli  Argonauti.  Rivista  di  storia 
antica,  IX,  278-295. 

Nella  collezione  di  Cambridge  dei  Greek  Patristic 
Texts  sono  a  cura  di  C.  L.  Feltoe  apparsi  i  Jioyvaiov 
Xelìpayu,  The  Lettera  and  other  Remains  of  Dvonysios: 
of  Alexandria,  Cambridge,  University  Press,  1904. 

H.  U.  Meyboom.  De  Clemens-Roman,  Groningen 
J.  B.  Wolters,  1904. 


K.  HoLL.  Amphiloehius  von  Ikonium  in  seinem  Ve- 
rhfUtniss  za  den  grossen  Kappadoziem,  Tiibingen  and 
Leipzig,  Mohr,  1904. 

F.  Cavallera.  Le  <  De  Virginitate  >  de  BasUe  d*An- 
eyre,  Bevue  d'Histoire  ecolesiastique  VI,  (1905),  p.  5-14. 
[Rivendica  a  Basilio  d'Ancira  il  trattato  dt  virginitate 
attribuito  a  Basilio  di  Cesarea]. 

C.  Taylor.  Enoch  and  Clemens,  Journal  of  Philo- 
logy, XXIX  (1904),  185-198.  [Tratto  del  capitolo  XX 
delle  epistole  romane  di  S.  Clemente]. 

F.  Mari.  /  vecchi  e  i  nuovi  detti  di  OesU.  Studi  re- 
ligiosi, V,  (1905),  17-88  [I  nuovi  Logia  sono  una  col- 
lezione eclettica  tra  le  cui  diverse  fonti  è,  senza  dubbio, 
anche  .la  tradizione  orale]. 

W.  VA»  GuLiK.  Pio  Franchi  de'  Cavalieri  *s  hagiogra- 
phischen  Scriften.  RomLsche  Quartalschrift,  (1904), 
265-307. 

A.  Heisenberg.  Kaiser  Johannes  Batatzes  der  Barm- 
herzige,  Byzantinische  Zeitschrift,  XIV,  (1905),  160- 
238  [Pubblica  un  plog  rov  dyiov  ^Itadyyov  ^tta^Xitag,  che 
è  contenuto  nel  Vaticano  greco  579,  del  secolo  XV, 
e  studia  la  leggenda  che  nel  filog  ai  riflette]. 

K.  Prachtbr.  Zur  Geschichte  der  Megenwunder  le- 
gende in  hgzantinischer  Zeit.  Ibd.  p.  257-259.  [La  leg- 
genda del  miracolo  della  pioggia,  che  sarebbe  avvenuto 
al  tempo  della  spedizione  di  Marco  Aurelio  contro  i 
Quadi,  era  ai  tempi  di  Giorgio  Acropolito  conosciuto 
ancora  prevalentemente  nella  forma  pagana]. 

E.  ScHWARTZ.  Zur  Geschichte  des  Athanasvis,  Gdt- 
tinger  Nachrichten,  (1904),  p.  333'401. 

Storia  letterariay  critica  del  testo,  ermeneutica, 

O.  Aegsbmakk.  De  Aristotele  rhetorum  auctore,  Leip- 
ziger  Dissertotion,  (1904). 

N.  RiEDT.  Solonis  elocutio  qualenus  pendeat  ab  exem- 
plo  Homeri.  Programna  des  Wilhelms-G3nnnasiam  in 
Munchen,  (1908-1904). 

A.  LuDwiCH.  Uher  daa  Spruchbuch  des  fàlschen  Pho- 
kylides.  Vorlesungsveszeichniss  der  Universitat  Koni- 
gsberg  in  dem  Sommerhalbjahr,  (1904). 

A  LuDwicH.  Qwustionum  pseudophocylidearum  pars 
II,  Konigsberg,  (1904). 

R.  Rubrichi.  Osservazioni  critiche  al  tìbqI  ovgayov 
di  Aristotele.  Rivisto  di  Storia  antica,  IX,  p.  204-210. 

W.  Nestle.  Anfdnge  einer  Gdtterhurleske  bei  ffomer. 
Neue  Jahrbiicher  fiir  Philologie,  XV,  (1905).  p.  161- 
182.  [Già  nelle  parti  più  recenti  dell' Iliade  e  del' 
1'  Odissea  è  dato  qua  e  là  agli  dei  un  colorito  comico. 
Gli  inni  e  la  parodia  epica  formano  il  ponte  di  pas- 
saggio ad  Epicarmo  e  ad  Aristofane. 

E.  S<-hwartz.  Thcokrits  Daphnis.  Q^ttìnger  Nachri- 
chten, (1901),  p.  285-309. 

R.  RKiTZEMSTEiir.  Ein  Stuck  hellenistischer  Kleinlite- 
ratur.  Ibd.  p.  810-332. 

U.  voN  WiLAMOwiTz-MòLLENDORF.  LcsefrUchte.  Her- 
mes XL.  (1905),  116-153, 

J.  Wackernagel.  Zu  Backylides.  Ibd.  p.  154.  [In 
Bacchilide,  V,  142  invece  di  èyxXavaitffa  bisogna  leg- 
gero i^dvaa<ra]j 
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B.  Keil.  ChrysippeuM.  Ibd.  p.  155-158.  [Prova  con 
1^  aiuto  di  un  passo  di  Isidoro  di  Pelusio  (ad  Ofelio, 
y,  558)  che  il  papiro  ercolanense  1020  è  di  Grisippo, 
come  aveva  gik  visto  il  von  Arnim]. 

F.  Leo.  Veraìficirte  Erzcthlung  auf  einem  Oitrakon  aus 
Thehen.  [L^ostracon  di  Tele  pubblicato  nel  Bulletin  de 
Correspondance  Hellenique,  XXVIII,  (1904),  p.  201, 
contiene  una  narrazione  in  versi  di  un  aneddoto,  del 
che  i  primi  editori  non  si  erano  accorti]. 

T.  L.  AoAR.  Emendationet  homericae  (Od.  XX'XXIV)^ 
Journal  of  Philology,  XXIX,  p.  202-252. 

A.  Taccone.  U Antiope  di  Euripide,  Rivista  di  filo- 
logia, XXIII,  (1905),  p.  82-65.  [Articolo  in  conti- 
nuazione]. 

1^,  H.  Williams.  The  auihoràhip  ofihe  greek  military 
manuai  altrilmed  to  Aeneeu  tactician.  American  Journal 
of  Philology,  XXV,  (1904),  p.  890-405. 

J.  C.  VoLLGBAFF.  Thu/cydidea.  Mnemosyne,  XXXIII, 
p.  57-67. 

S.  A.  Naber.  AdnottUionea  criticae  ad  Lysiae  orationea. 
Ibd.  p.  68-98. 

R.  M.  Hknry.  The  origin  of  apostrophe  in  Homer, 
Classical  Review,  XIX,  (1905),  p.  7-10.  [Deriverebbe 
dal  rituale  deìVcdyog  tni&vfiiitog]. 

J.  B.  BuRY.  TiDO  litterary  complimenta,  Ibd.,  p.  10-11. 
[Si  tratta  di  un  passo  di  Bacchilide,  V,  p.  81,  che  ci- 
terebbe Pindaro,  Isthm,  III,  p.  19,  e  del  primo  verso 
dei  Persiani  che  sarebbe  pure  una  cortese  citazione 
di  Frinico]. 

C.  H.  MooRK.  The  ahorter  aelection  of  Euripidea*  Plaga, 
Ibd.,  p.  11-18.  [Tenta  di  provare  contro  Wilamowitz 
che  le  Baccanti  non  facevano  parte  della  scelta  minore]. 

C.  H.  MooRB.  On  Euripidea*  Medea^  p.  714-715. 
Ibd.,  p.  12-18. 

C.  N.  Smilby.  On  Euripidea^  Alceatia,  Ibd.,  p.  18-14. 

L.  H.  Q.  Grrenwood.  Suggeationa  to  the  Nicomacheau 
Ethiea.  Ibd.,  p.  14-18. 

A.  RiCHARDS.  Notea  on  Marena  Aureliua,  Ibd.,  p.  18-26. 

E.Lanoe.  Zu  Thucydidea,  l^hi\o\ogU8,JjXlll,  (1904), 
p.  597-614. 

J.  Schmitt.  The  Chronicle  of  Morea  edited  in  tvco 
parallel  texta,  from  the  Maa,  of  Capenhcigen  nnd  Paria, 
London,  Methuen  and  Company,  (1904).  [£  nella  col- 
lezione di  testi  bizantini  curata  da  J.  B.  Bury]. 

W.  Fritz.  Unechte  Syneaioahriefe.  Byzantinische  Zeit- 
schrift,  XIV,  (1905),  p.  75-86.  [Le  lettere  che  portano 
i  numeri  157-159  nelV edizione  dell'Hercher,  non  sono 
di  Sinesio  :  la  prima  si  ritrova  tra  le  lettere  di  Dione 
Crisostomo]. 

P.  N.  Papageoroiu.  Zu  Manaaaea*  Hodoipoorikon. 
Ibd.,  p.  237-288. 

Grammatica  e  atoria  della  lingua. 
C.  Bbndall.  Notea  on  the  pronunciation  of  Oreek  aa 
deduced  from  Graeco-Indian  bilingual  coina  {B,  C.  180- 
20),  Joum.  of  Philology,  XXIX,  (1904),  p.  199-201.  [Si 
conclude  che  le  aspirate  non  erano  in  quel  tempo  an- 
cora passate  aspiranti  e  che  le  dentali  erano  vere  den- 
tali e  non  cerebrali]. 


H.  D.  -Natlob.  Prohibitiona  in  Grttk,  Classical  Re> 
view,  XIX,  (1905),  p.  26-30. 

W.  Headlam.  Prohibitiona  in  Oreek,  Ibd.,  p.  80-86. 

Leaaieografia, 

£.  Pbeuss.  index  laocrateua.  Leipzig,  Teubner,  (1904). 

K.  Prachter.  Lexicia  addenda.  Byzantinische  2jeit- 
schrift,  XIV,  (1905),  p.  260-270.  [Si  tratta  di  un  senso 
nuovo  di  d^ig  negli  scoli  bizantini  ad  Epitteto]. 

Metrica, 

O.  ScHBODEB.  BinnenreapouBion  in  den  Singveraen 
der  Qriechen,  Neue  Jahrbùcher  fiir  Philoloflie,  XV, 
(1905),  p.  93-112. 

A,  ntcTKeàònovXog  Ke^ufievg,  'Pmfiavpòg  xcd  'liadyytjg 
Jafiaaxfjyóg,  Byzantinische  Zeitsohrift,  XIX,  (1905), 
p.  284-286.  [Il  metro  deirer;^if  di  Romano  xaxà  ati^oy 
TiQÒg  xòy  Xqiaxòy  xal  ti^y  Sfotóxoy  fu  adoperato  anche 
da  Giovanni  Damasceno  nelPode  eig  rtjy  ttyla^  Geo- 
xóxoy]. 

Recentemente  è  stata  rinvenuta  in  Roma  una  iscri- 
zione degli  ultimi  tempi  repubblicani,  le  cui  lettere 
sono  assai  corrose  e  guaste.  Il  monumento  a  cui  riscri- 
zione si  riferisce,  è  dedicato  alla  Fora  Fortuna  dai  con- 
legia  aerarior(um).  E  noto  che  la  dea  Fora,  venerata 
col  duplice  titolo  di  Fora  Fortuna,  (essendo  comune 
l'etimologia  e  il  significato  dei  due  vocaboli  espri- 
menti il  puro  caso)  avea  due  santuari  sulla  via  Por- 
tuense  o  Campana,  l'una  al  primo,  F  altra  al  sesto  mi- 
glio di  Roma  ;  e  in  questi  santuari  celebravasi  la  festa 
annuale  della  dea  il  24  giugno,  alla  quale  prendevano 
parte  specialmente  la  plebe  e  i  servi.  E  ciò  confermano 
le  iscrizioni  fin  qui  trovate  dei  denari  offerti  alla 
Fora  Fortuna  che  ricordano  il  collegio  dei  lanii  Pi- 
acinenaea,  cioè,  dei  macellai  delPantico  sobborgo  deno- 
minato Piadna  publica  di  cui  Augusto  fece  la  regione 
dodicesima  della  città,  i  fiorai,  venditori  di  viole  e  di 
corone,  ai  quali  ora  si  aggiungono  gli  aerarii  della  la- 
pide testé  scoperta  costituiti  in  più  collegi  e  che  erano 
i  lavoranti  in  metallo.  [Q.  Gatti,  Btdl.  della  C,  A,  C, 
di  Boma,  XXXII,  (1904),  p.  817-824]. 

Fra  alcune  lastre  di  marmo,  rinvenute  in  Roma 
negli  ultimi  sterri  compiuti  nell^  area  del  palazzo  Tor- 
lonia  verso  T  angolo  fra  la  via  Nazionale  e  la  via  dei 
Fornari  in  cui  si  leggono  rozzi  graffiti  tracciati  da 
oziosi  plebei,  merita  di  esser  ricordata  una  che  porta 
questa  singolare  iscrizione:  Maxime  libaa  \  pater  eaa- 
rorum.  Il  plauso  e  T  augurio  rivolto  a  Massimo  è  ac- 
compagnato dalle  figure  di  una  buccina,  di  due  spade, 
di  una  fusoina  e  di  una  palma,  simboli  dei  combatti- 
menti gladiatori  e  di  vittoria.  Non  è  facile  intendere 
il  significato  della  voce  eaarorura  che  doveva  indicare 
nel  linguaggio  del  volgo,  una  classe  di  combattenti, 
fra  i  quali  Massimo  era  riconosciuto  il  più  destro  e 
il  più  valoroso.  [G.  Gatti,  Ibid.,  p.  340-346]. 

Da  altri  scavi  recenti  compiuti  in  Roma  è  tornato 
in  luce  il  seguente  frammento  epigrafico  di  tavola  lu- 
soria  nel  quale  i  supplementi  sono  dati  da  altre  simili 
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tavole  da  ^uoco  :  viclus  [Ubate]  \  ludere  [nettcU]  \  da  lu- 
8o[ri  locu(in)].  [G.  Gatti,  Ibid.,  p.  853-354]. 

Fu  testé  pubblicata  lo  studio  del  Komemann  (già 
annunziato  n^WAtem  e  Róma  n.  70,  col.  302)  sulla  nuova 
epitome  liviana  scoperta  in  un  papiro  di  Oxyrhinchus; 
lo  studio  forma  il  secondo  fascicolo  supplementare  dei 
«  Beitràge  zur  Alten  Geschichte  ».  Ne  diamo  l'indice: 
1.  Descrizione  del  Papiro;  2.  Sua  ricostruzione;  3.  Te- 
sto e  commento  ;  4.  Relazioni  del  papiro  con  Topera 
originalo  di  Livio,  coi  suoi  epitomatori,  e  con  gli  au- 
tori che  da  Livio  derivano;  5.  Storia  degli  anni  150-137 
a.  Cr.  sulla  base  della  nuova  scoperta.  Tavola  sinottica. 
Sulla  stessa  epìtome  Liviana  di  Oxyrhinchus  in  rela- 
zione a  Ossequente  e  a  Gassiodoro  ha  pubblicato  uno 
studio  Cliflford  Herschel  Moore  nell'  e  American  Journ. 
of  Philol.  •  XXV  (1904)  p.  241-255. 

Nel  secondo  volume  dei  '  Papers  of  the  British 
School  at  Bome  * ,  London  1904,  P.  Ashby  junior  ha 
pubblicato  uno  studio  sui  disegni  dì  edilìzi  Bomani 
attribuiti  ad  Andrea  Coner  di  Bamberga,  morto,  a 
quanto  pare  in  Boma  sul  finire  del  1527.  Questi  di- 
segni furono  scoperti  nel  Museo  di  Sir  John  Soane 
in  Londra.  Cfr.  Bull,  Com,y  fl904),  p.  874. 

Della  nuova  edizione  del  codice  Teodosiano  pub- 
blicata per  cura  di  T.  Mommsen  e  di  P.  M.  Meyer 
(Berlino  1905),  parleremo  prossimamente. 

Sarà  a  giorni  pubblicata  la  versione  italiana  (Vedi- 
zione  tedesca  è  quasi  esaurita)  deireccellente  libro  di 
Gh.  Huelsen.  //  Foro  Romano,  Boma,  Ermanno  Loescher 
et  0**  1905,  con  una  pianta  e  117  figure  nel  testo. 
Anche  il  mite  prezzo  (lire  8,  legato  in  tutta  tela  lire  4) 
lo  raccomanda  a  tutti  gli  studiosi. 

Archeologia. 

Louis  PoiNSSOT.  Les  Fouilla  de  Vougga  [Estratto 
dai  Nouv,  Archives  dea  MUsiona  scientlfiqttenj  XII,  (1904), 

« 

p.  404-440].  E  una  relazione  pregevole  degli  acavi  com- 
piuti in  Dougga  nella  Tunisia  durante  il  bimestre 
aprile-maggio  1908,  diretti  dal  valente  archeologo  L. 
Poinssot  del  quale  abbiamo  annunziato  altre  erudite 
pubblicazioni. 

L.  Mariani.  Statua  muliebre  del  palazzo  dei  Conser- 
vatori, [Bull.  d.  C.  A.  C.  di  Boma  XXXII,  (1904), 
p.  299-816]. 

Epigrafia. 

L.  Poinssot.  Una  lettera  di  J.  P.  Ollicier  al  signor  de 
Peirex  (20  aprile  1620)  e  relativa  ad  iscrizioni  africane 
inedite.  [Estr.  dai  '  Mómoires  de  la  Société  nat.  des  an- 
tiquaires  de  France  ',  LXIV,  (1905),  p.  40. 

Ch.  Duboib.  Iscrizioni  di  Mintumo.  [Mélanges  de 
rEc.  Fr.  de  Bome,  XXIV,  (1904,  p.  321-327J. 

Fonti  Giuridiche. 

A.  H.  J.  Greenidge.  L*  autenticità  delle  Xll  tavole. 
['  Engl.  Histor.  Beview  \  XX,  (1905),  p.  1-21]. 

Grammatica  e  lessicografia. 

Alois  Kornitzer.  Patria  et  parentes,  [Interpreta- 
zione del  passo  di  Sallustio,  B.  lug.  3,  Nam  vi  quidam 


regere  patriam  aut  parentis  ete.].  —  [Zeitsch.  fiir  òsterr. 
Gymnasien,  LV,  (104),  p.  885-892]. 

Jos  Striol.  La  coniugatio  periphrastica  attiva  e  pas' 
siva.  Ibid.,  p.  863-867. 

B.  J.  Badpord.  On  the  Reeession  of  the  Latin  aecent 
in  connection  with  monosyllabtc  words  and-  the  trctditional 
irord-order,  Part.  II.  [Amer.  Journal  of  Philol.,  XXV, 
(1904),  p.  256-273]. 

Istituzioni  militari. 

Georo.  H.  Allbn.  Centurions  as  substiiute  Common- 
ders  of  AuxiUary  Corps.  [University  of  Michingan  Stu- 
dies,  (1904),  p.  888-894]. 

Istruzione. 

JoH.  Endt.  Esempi  per  la  sintcusi  IcUina  nel  ginnasio 
inferiore.  [Z.  fur  Òsterr.  Gymn.,  LV,  a904),  p.  908-918]. 

Jos.  ToMiNSEK.  Fini  della  istruzione  classica  e  delle 
letture  private,  (PrivatlektUre),  Ibid.,  p.  1150-1170. 

LettercUura. 

F.  Jacoby.  Sulle  origini  della  elegia  romana.  [Bh. 
Museum,  LX,  (1905),  p.  38-105]. 

P.  Graffundbr.  //  pseudo  Acrone  scoUasta  di  Orazio, 
[data  e  chi  sia  il  vero  autore  degli  scoli].  Ibidem, 
p.  128-148]. 

W.  H.  KiRK.  Note  sul  primo  libro  dell'Eneide.  [Ame- 
rican Journ.  of  Phil.,  XXV,  (1904),  p.  274-284]. 

John  E.  B.  Mator.  Note  sul  libro  decimo  di  Quin- 
tiliano. [.Journal  of  Phil.,  XXIX,  (1904j,  p.   145-165]. 

C.  Pascal.  Morte  e  resurrezione  in  Lucrezio.  [Riv. 
di  Filologia,  XXII,  (1904),  p.  589-600). 

A.  Amatucci.  Neniae  e  laudationes  funebres,.  Ibidem, 
p.  625-635. 

Mcmoscritti. 

P.  V.  WiNTERPELD.  Wic  sah  dcr  Godtx  Blandinus 
vetustissimtm  des  Horas  attsf  [Bh.  Museum,  LX,  (1905), 
p.  31-37]. 

E.  O.  WiNSTEDT.  Note  sui  mss.  di  Prudenzio.  [Journal 
of  Philology,  XXIX,  (1904),  p.  166-180]. 

J.  Canoel.  Un  nuovo  manoscritto  deWo^MS  Paschale 
di  Sedulio  :  proviene  dall'Abbadia  di  Fleury  ed  è  con- 
servato nella  Biblioteca  di  Orleans;  TA.  lo  chiama 
perciò  Floriacensis.  [Bev.  de  Philologie,  XXVIII,  (1904), 
p.  283-292]. 

Religione. 

G.  WissowA.  Origini  del  culto  romano  dei  Lari.  [Ar- 
chiv.  fur  Belìgionswiss.  VII,  (1904),  p.  42-57]. 

Storia  e  Geografia, 

G.  Beloc'u.  La  conquisto  della  regione  Sabina.  [Estr. 
dalla  Biv.  di  Storia  Antica,  IX,  (1905),  p.  269-277].  (In 
«questo  studio  sagace  l' illustre  profassore  della  Univer- 
iiìtk  Bomana  dimostra  comò  gli  annalisti  scambiarono 
il  nome  dei  Sabini  con  quello  dei  Sanniti,  ricostruisce 
la  storia  della  conquista  romana  della  regione  Sabina, 
e  prova  come  i  Sabini,  lungi  dal  lasciarsi  sopraffare 
dai  Bomani,  opposero  loro  una  resistenza  accanita,  lot- 
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tando  per  dieci  anni  continui  e  prendendo  parte  rile- 
vante nella  ^erra  che  si  suole  chiamare  la  terza  san- 
ni tica). 

Enrico  Loncao.  La  Sicilia  Romana,  Palermo  (1905). 

B.  Knox.  Mg.  Elderry.  Note  sulla  Britannia  Romana, 

1.  La  data  della  colonia  Romana  di  Lincoln  {Lindum)  ; 

2.  La  legione  II  Adiutrix  nella  Scozia;  3.  Una  riti- 
rata militare  della  Britannia  circa  V  a.  76  d.  Cr.;  4.  I 
Batavi  nella  Britannia;  5.  La  data  del  governo  di 
Agricola;  6.  La  invasione  dell'Irlanda.  [Glassical  Be- 
view,  XVIII,- (1904),  p.  898-399,  458-461J. 

M.  Z ABORO wsKi.  Prime  origini  degli  Umbro- Latini  e 
del  popolo  di  Roma:  il  popolo  romano,  fusione  di 
Umbro-Latini,  di  Etruschi,  di  Veneti  e  di  Liguri,  si 
eleva  sulle  rovine  della  potenza  etrusca,  distrutta  dai 
Galli.  [Rev.  Scientifique,  (18  febbraio  1905),  p.  193-201]. 

F.  MiJNZBR.  Attico  come  storico.  [Hermes,  XL,  (1905), 
p.  50-100]. 

Varietà, 

B.  Del  Bosso  ha  pubblicato  un  libro  (Firenze  1905), 
sulle  Pesche  e  Peschiere  antiche  e  moderne  neWEtruria 
mariUima. 

W.  E[eraeus.  Osservazioni  linguistiche  sopra  gli  atti 
dei  Martiri  (desunte  dal  libro  del  Gebhardt,  Ada  Mar- 
tgrum  selecta)  [Archiv  fiir  lat.  Lex.  und  Gr.,  XXIIl, 
(1902-04),  p.  429-482]. 


La  scuola  classica  e  la  recente  riforma 


Con  questo  titolo  il  prof.  Niccola  Festa  ha  pubblicato 
nella  Bivista  d' Italia  (io  marzo  1905)  un  lungo  articolo^ 
augurandosi  '  di  poter  concorrere  a  ridestare  o  rav- 
vivare nel  pubblico  Vinteresse  per  le  questioni 
scolastiche  e  a  promuovere  su  di  esse  una  larga 
e  feconda  disamina,  '  Noi  che  questa  disamina  ab- 
biamo più  volte  invocata,  siamo  lieti  che  il  prof  Festa 
V  abhia  cominciata  davanti  a  un  pubblico  pia  numeroso 
e,  rifacendo  la  storia  della  quistione  in  questi  ultimi 
tempi,  abbia  dato  modo  di  riaprire  la  discussione.  Non 
tutti  converranno  in  tutto  col  Festa,  J  più  di  noi  credono 
ancora,  pur  dopo  meditate  le  sue  acute  osseroazionij  che 
la  piccola  riforma  delVOn.  Orlando  non  porterà  nessun 
frutto  buono;  che  non  si  dovesse  introdurla  alVimprovviso 
e  a  meta  d'anno;  che  (e  in  questo  è  d* accordo  anclie 
il  F,)  almeno  doveva  essere  appliccUa  coi  modi  e  cautele 
consigliati  da  chi  V aveva  pensata;  che^  ad  ogni  modo, 
questa  biforcazione  che  lascia  tutto  tal  quale  e  soltanto, 
negli  ultimi  due  anni  del  liceo,  consente  di  scegliere  tra 
il  greco  e  la  matematica,  come  se  tale  scelta  tra  due  sole 
materie  potesse  dar  carattere  e  forma  a  due  rami  diversi 
della  scuola  secondaria,  servirà  soltanto  (ne  abbiamo  già 
la  prova)  a  favorire  V  opportunismo  degli  scolari  che  si 
risolveranno  a  preferire  il  greco  o  la  matematica, ,,,  se- 
condo V  umore  dei  due  professori,  C*  è  dunque  da  discutere 
ancora;  e  i  colleghi  ed  amici  ci  aiuteranno.  Il  Bullettino 


accoglierà,  naturalmente,  il  prò  e  t/contra;  e  se  comincia 
dal  centra,  è  soltanto  perchè  non  è  riuscito  a  ottenere 
nulla,  fin  qui,  dai  favorevoli  alle  riforme  Orlando. 

In  altro  numero  ci  occuperemo  più  di  proposito  (in- 
tanto si  noti  più  oltre  l'acuta  osservazione  del  prof.  Zu- 
retti  sull'art,  26)  del  tròppo  famoso  *  regolamento  per  gli 
esami,  '  In  questo  pubblichiamo  anche  un  articolo,  assai 
severo,  sui  nuovi  programmi  di  greco;  ma  la  Redazione 
non  disconosce  che  altri  ne  possa  assumere,  consideran- 
doli in  se  stessi,  ìwn  senza  buone  ragioni  la  difesa,  sem- 
brandole che  il  male  non  sia  tardo  nei  programmi,  quanto 
nella  necessità,  in  cui  s'  è  trovcUo  il  loro  autore,  di  ser- 
vire a  due  padroni;  che  è  sempre  una  cosa  difficile. 

La  Redazione, 


Al  prof,  N.  Festa. 

Il  Prof.  Festa  gentilmente  mi  coglie  in  fallo,  perchè, 
dopo  avere  menato  tanto  scalpore  contro  la  diminutio 
capitis  del  greco,  avevo  concluso  che  tuttavia  la  mag- 
gior parte  degli  scolari  avrebbe  preferito  il  greco  alla 
matematica.  Dunque,  esclama  Pamico  mio,  più  che  com- 
batterla dovevi  salutare  rinnovazione  Orlando  come 
una  buona  fortuna  per  gli  studi  classici.  Toccato,  avrà 
detto  il  buon  lettore  ;  ma  in  verità  sono  persuaso  che 
il  Festa  medesimo  esiti  ad  ammettere  nel  mio  discorso 
una  sì  strana  contraddizione.  Ho  detto  e  ripeto  anche 
(e  par  che  i  fatti  mi  diano  ragione)  che  la  maggior  parte 
degli  studenti  sarà  per  scegliere  il  greco  a  preferenza 
della  matematica,  non  per  soverchia  tenerezza  degli 
studi  classici,  ma  perchè  quando  il  tirocinio  matema- 
tico comune  a  tutti  si  ammette  come  esaurito  alla 
prima  liceale,  di  necessità  P  insegnamento  di  quella 
disciplina  nella  seconda  e  nella  terza  liceale  dev'es- 
sere tanto  alto  da  richiedere  attitudini  speciali.  Ma 
questa  preferenza  forzata  per  il  greco,  non  è  certo 
fatta  ad  aumentargli  favore,  né  lo  compensa  dei  danni 
che  l'improvvido  decreto  gli  ha  recati.  Perchè  i  gio- 
vanotti dalla  quarta  alla  prima  liceale  non  hanno  né 
possono  avere  la  vista  lunga  da  prevedere  i  guai  ser- 
bati loro  tra  qualche  anno.  Quello  che  sanno  ora  di 
sicuro  è  che  l'insegnamento  del  greco  è  condannato 
pur  che  essi  vogliano,  e  quindi  lo  studieranno  con  mag- 
giore svogliatezza  che  oggi  non  usa,  tanto  più  che 
concentrando  in  tre  anni  quell'insegnamento  prima  di- 
luito in  cinque,  sono  costretti  ad  un  lavoro  presso  che 
doppio.  Noi  ci  lamentiamo  continuamente  del  soprac- 
carico, e  frattanto  sotto  il  pretesto  di  alleggerire  il 
bagaglio,  Io  abbiamo  aggravato  assai.  Certo  se  nel 
Liceo  non  si  avesse  altro  che  il  greco,  con  un  inse- 
gnamento vigoroso  di  tre  anni  si  potrebbe  ottenere 
più  di  quello  che  si  otteneva  prima  in  cinque.  Ma 
questo  è  il  grave  difetto  del  provvedimento  Orlando, 
di  credere  che  si  possa  toccare  un  insegnamento  qua- 
lunque del  liceo,  senza  che  gli  altri  a  stretto  contatto 
con  esso,  non  ne  risentano  il  colpo  di  rimbalzo.  Non 
s'è  pensato,  che  quando  comincia  il  greco  nel  Gin- 
nasio, l' insegnamento  del  latino  si  eleva  presentando 
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maggiori  difficoltà.  E  proprio  in  quel  punto,  in  ohe 
si  comincia  la  lettura  di  Ovidio  e  di  Virgilio,  proprio 
allora  si  attacca  con  tutte  le  forze  V  insegnamento  del 
greco  ;  perchè  a  capo  di  un  anno  si  possa  interpretare 
qualche  autore  più  facile,  e  a  capo  di  due,  Erodoto 
addirittura.  Altro  che  sopraccarico  !  Pur  troppo  il 
provvedimento  Orlando  riesce  a  questo,  che  i  giovani 
si  disamorino  del  greco  più  di  quel  che  non  accadeva 
prima  per  lo  scredito  versato  a  piene  mani  su  quel- 
la insegnamento.  E  quando  i  nostri  giovani  ne  saranno 
ben  disamorati  e  ristucchi,  proprio  allora  parecchi  di  loro 
deveranno  pur  rassegnarsi  a  seguitarlo,  per  non  cascare 
dalla  padella  nella  brace  di  un  insegnamento  mate- 
matico, al  quale  sentono  di  non  avere  speciali  atti- 
tudini. In  una  parola  T  insegnamento  del  greoo  lo  sce- 
glieranno come  il  minor  male,  ma  brontoleranno  pur 
sempre  contro  quell'ingrata  materia,  che  prima  ave- 
vano studiato  poco  credendo  di  potersene  presto  libe- 
rare, ed  ora  debbono  continuare  per  forza,  se  non  vo- 
gliono esporsi  al  rischio  di  vedersi  bocciare  nella  so- 
luzione dei  probi omi  di  analisi,  che  non  è  pane  per 
tutti  i  denti. 

Per  queste  ragioni  io  pensavo  che  il  provvedimento 
Orlando  pareva  affrettato,  né  vedevo  la  necessità  di 
prenderlo  senza  interrogare  neanche  il  Consiglio  su- 
periore e  senza  lasciar  tempo  a  qualsivoglia  discus- 
sione, come  è  pare  obbligo  quando  si  tratti  di  una 
cosa  così  delicata,  quale  V  educazione  e  V  istruzione 
nazionale.  Il  Prof.  Festa  mi  obbietta  :  certo  non  è  ur- 
gente quel  provvedimento,  come  se  si  trattasse  di 
spegnere  un  incendio  o  di  soffocare  una  rivolta,  ma 
urgente  è  sempre  nel  senso  di  porgere  una  giusta  sod- 
disfazione a  reclami,  che  da  ogni  parte  si  fanno,  e  por 
tentare  un  primo  passo  verso  quella  riforma  della 
scuola  secondaria,  che  anche  un  classicista  cosi  autore- 
vole come  il  D' Ovidio  ammette  come  legittima.  Anohe 
in  questo  mi  permetto  di  dissentire  profondamente  dal 
mio  amico  carissimo.  Io  dicevo  e  dico  ohe  non  c'era 
fretta,  non  perchè  non  vedessi  e  non  vegga  la  neces- 
sità di  una  riforma  nelP  insegnamento  secondario  ;  ma 
perchè  il  ministro  stesso  manifestava  il  proposito  d'isti- 
tuire due  scuole  secondario  a  tipo  differente  Nel  qual 
concetto  io  pienamente  convengo,  anzi  era  quella  la 
proposta  dello  Zambaldi  e  mia,  che  la  Società  per  gli 
studi  classici  accolse  a  grande  maggioranza.  Se  avete 
in  mente,  io  dicevo  al  ministro,  una  cosi  ragionevole 
riforma  ;  perchè  comprometterla  con  un  provvedimento 
affrettato  che  nulla  risolve  e  tutto  guasta?  L'inse- 
gnamento secondario,  benché  vi  s' insegnino  molte  anzi 
troppe  materie,  è  pur  sempre  uno  nel  fine  ultimo,  nel 
quale  tutti  gli  svariati  mezzi  debbono  metter  capo. 
Non  potete  sjìostare  un  insegnamento  qualunque,  se 
lasciate  dove  sono  e  quali  sono  tutti  gli  altri.  Perchè 
dunque  non  aspettare,  che  il  vostro  disegno  possa  andar 
colorito  armonicamente  in  tutte  le  sue  parti?  Quale  ne- 
cessità e'  è  ad  anno  già  cominciato  introdurre  una  ri- 
forma, che  all'  apparenza  sembra  modesta,  ma  tocca  per 
la  sua  ripercussione  tutta  la  compagine  dell'insegna- 


mento secondario?  A  questa  dimanda,  che  anche  il 
Villari  fece  in  senato,  il  Ministro  non  rispose  se  non 
<>on  un  motto,  destinato  a  far  colpo  su  ohi  non  ha 
studiate  le  quistioni.  Con  questa  perplessità,  egli  di- 
ce'v^,  non  sarebbe  più  possibile  neanche  muovere  un 
passo  nella  via,  che  tutti  riconosciamo  di  dover  correre, 
delle  riforme  altamente  invocate  dall'opinione  pubblica. 
No,  giustamente  replicava  il  Villari.  Io  non  nego  la 
necessità,  e  se  volete  anche  l' urgenza  della  riforma. 
Quello  solo  che  pretendo,  e  parmi  che  non  sia  molto, 
è  che  la  riforma  non  sia  a  scatti,  ma  ben  ponderata  e 
completa.  Pur  troppo  la  via  per  la  quale  s'è  mosso 
l'Orlando,  ha  forse  compromesso  defininitivamente  il 
disegno  giusto  che  aveva  in  mente:  l'istituzione  di 
due  scuole  secondarie  corrispondenti  al  Ginnsisio  e  alle 
scuole  Beali  tedesche.  La  via,  nella  quale  egli  ci  ha 
cacciati  come  di  sorpresa,  ci  menerà  fra  non  molto 
ad  un  piano  di  studi  secondarìi  presso  a  poco  come 
fu  fatto  in  Francia  nel  1902.  In  Francia  l'insegna- 
mento secondario  insieme  con  la  scuola  elementare, 
che  tien  dietro  alla  preparatoria,  formano  un  insieme 
di  classi  numerate  per  ordine  decrescente  dall'ottava 
alla  prima.  L' ottava  eia  settima  classe,  corrispondenti 
alla  terza  e  quarta  elementare  nostra  sono  la  prepa- 
razione alle  classi  del  primo  ciclo  dell'  insegnamento 
secondario.  Queste  durano  quattro  anni  e  sono  nume- 
rate in  ordine  inverso  alle  nostre  quattro  ginnasiali  : 
cktste  de  stxièmef  de  cinquième,  de  quatrìhne  et  de  troi- 
aihne.  Segue  il  secondo  ciclo  corrispondente  alle  prime 
due  classi  del  nostro  liceo,  elctsae  de  seconde,  de  pre- 
mière ;  finalmente  v'  ha  una  classe  intitolata  de  Phi- 
loaophie  et  de  mcUhematique.  Salvo  ohe  nelle  classi 
elementari,  pressoché  in  tutte  le  altre  è  adottata  in 
Francia  libertà  di  scelta.  Dans  le  premier  cycle,  les 
élèves  ont  le  choix  entre  deux  scctiona.  Dans  Vune  soni 
enseiffnés,  independamment  des  matières  communes  aux 
deux  sectionSf  le  IcUin  dès  la  première  ctnnée  (classe  de 
8Ìxième)j  le  grec  h  titre  faetiUatiff  h  partir  de  la  troi- 
slème  année  (classe  de  quatrième)»  Dans  rautre,  qui  ne 
comport  pas  V  enseignement  de  latin  et  du  grec,  plus  de 
develo^tpem-ent  est  donne  h  V  enseignement  du  fran(^aisj 
des  Sciences,  du  dessin  etc,  Dans  le  seconde  cycle  quaire 
groupements  de  principaux  cours  soit  offerts  à  V  option  des 
élèves,  savoir  A)  Uuin  avec  le  grec  B)  le  latin  avec  une 
étude  plus  dévoleppée  des  langues  C)  le  latin  avec  une  elude 
plus  complète  des  sciences  D)  V  elude  des  langues  unies  h 
celle  des  sciences,  sans  cours  de  latin  .  .  .  Pour  la  troi- 
sième  année  du  second  Cycle,  les  élèves  ont  le  droit  d*opter 
entre  les  Cours  de  la  classe  de  Philosophie  et  ceux  de 
la  classe  de  mathématiques  ;  chacune  de  ces  classes  com- 
porte deux  sections. 

Questo  sistema  che  fonde  in  un  solo  istituto  la 
scuola  classica  e  la  moderna,  ebbe  anche  da  noi  dei 
sostenitori,  e  il  Nasi  vagheggiava  qualche  cosa  di  si- 
mile quando  voleva  staccare  la  sezione  di  fisico-mate- 
matica dall'  Istituto  tecnico  per  incorporarla  col  nostro 
liceo.  Io  non  so  vederci  tutti  quei  vantaggi,  che  in 
Francia  se  ne  sperano  ;  e  forse  in  Italia,  dove  è  forte 
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la  corrente  per  la  scaola  unica,  nella  quale  dovrebbero 
andar  fusi  il  Ginnasio  inferiore  e  la  scuola  tecnica,  non 
so  qnal  favore  incontrerebbe  questo  piano  di  studi  che 
obbliga  r  alunno  ad  una  prima  scelta  fin  dall^  ingresso 
nel  ginnasio,  ad  una  seconda  al  terzo  anno  di  studi 
e  ad  una  terza  all^  ultimo  anno.  Di  questo  si  può  essere 
sicuri,  che  Tozione  voluta  dal  recente  decreto  tra  la 
matematica  e  il  greco  alla  prima  liceale  non  contenterà 
alcuno.  La  quistione  che  si  agita  in  tutta  Europa  è  tra 
le  lingue  vive  e  le  morte,  tra  le  lettere  e  le  scienze,  non 
tra  il  greco  da  una  parte  e  la  matematica  dall^  altra. 
Questa  posizione  eccezionale  della  matematica  è  una 
novità  tutta  nostra  che  non  ha  riscontro  in  nessun 
altro  paese,  come  non  ha  riscontro  quella  scuola  se- 
condaria che  abbiamo  creata  esclusivamente  per  i  ma- 
tematici, e  quella  fusione  tra  la  scuola  secondaria  e 
la  scuola  professionale  nel  nostro  Istituto  tecnico.  Di 
questa  novità  non  c^è  veramente  da  compiacersene, 
e  per  conto  mio  la  credo  funesta  al  buon  andamento 

della  scuola. 

Felice  Tocco. 


Una  discussione  fatta  recentemente  suir  insegna- 
mento della  morale  nelle  facoltà  Filosofico-letterarie 
dimostra  che  non  pochi  reputano  dannosa  la  libertà 
degli  studi  anche  per  studenti  più  maturi  che  i  secon- 
darli :  idealmente  sarebbe  bello  che  la  libertà  di  scelta 
desse  per  tempo  il  senso  della  responsabilità  e  del  do- 
vere. Qui,  è  palese,  fa  d^uopo  procedere  a  gradi:  una 
completa  libertà  nelle  scuole  secondarie  è  impossibile, 
non  avendo  i  più  degli  studenti  la  capacità  di  giudi- 
care di  ciò  che  sia  necessario  ed  utile  ;  anche  ne^  più 
maturi  ed  intelligenti  manca  almeno  P  esperienza  a 
decidere  interamente  da  sé,  in  questione  si  vitale. 
L^  ideale  mio  è  x)er  una  moderata  libertà  di  scelta  :  in 
pratica  la  cosa  è  ora  attuabile  ?  Preferirei  però  più  la 
scelta  fra  varie  scuole,  a  tipo  netto  e  stabile,  che  non 
una  scelta  fra  varie  materie  nella  medesima  scuola, 
e  perciò  starei  piuttosto  per  lo  sdoppiamento  degli  at- 
tuali Licei. 

Non  più  di  due  anni  addietro  si  discusse  molto  in 
Italia  intorno  alla  acuoia  tmica;  parlandone,  mi  dimo- 
strai recisamente  contrario  al  concetto  della  scuola 
secondaria  unica,  dolendomi  che  ginnasio  inferiore  e 
scuola  tecnica  siano  stati  resi  troppo  simili  fra  di  loro. 
Convinto  della  necessità  che  neppure  nella  istruzione 
secondaria  inferiore  si  debba  avere  una  scuola  unica, 
sono  ancora  più  persuaso  della  opportunità  della  di- 
visione delle  scuole  secondarie  superiori,  che  non  pos- 
sono non  partecipare  al  principio  di  specializzazione 
che  è  proprio  delle  scuole  universitarie  e  della  vita. 
Vedrei  volentieri  che  le  città  grandi,  dove  sono  più 
licei,  avessero  i  varii  licei  distinti  per  diverso  indi- 
rizzo negli  studi:  nelle  altre  città  il  liceo  unico  do- 
vrebbia  riflettere  la  reale  diversità  delP  ambiente  (che 
Arezzo  non  è  Firenze,  né  Civitavecchia  è  £oma)  e 
neppure  soffocare  le  iniziative  varie  degli   studenti. 


Alla  varia  realtà  delia  vita  e  dell^  ambiente  dovreb- 
bero '  corrispondere  scuole  non  rigidamente  uniformi, 
ma  suscettibili  di  elasticità  didattica  ed  amministra- 
tiva. Più  di  tutto  vorrei  esistessero  scuole  difficili  ac- 
canto alle  meno  difficili,  che  hanno  ragione  di  esistere 
e  di  condurre  alla  vita  ed  agli  studi,  ma  non  debbono 
eliminare  lo  scuole  più  alte,  necessarie  alle  intelligenze 
elette  ed  alle  volontà  energiche. 

Chi  nutra  questi  ideali,  forse  lontani  dalla  realtà 
presente,  neir  attuale  biforcazione  del  Liceo  potrebbe 
scorgere  la  speranza  di  un  qualunque  avviamento  al- 
V  avvenire,  sia  pure  col  pericolo  di  una  degenerazione, 
necessaria,  secondo  il  Lombroso,  per  ottenere  un  mi- 
glioramento. Ma  essa  biforcazione  deve  essere  giudicata 
anche  in  sé  e  nel  presente.  Fino  a  che  punto  se  ne 
può  discorrere  ora,  quando  si  ripete  che  gli  attuali 
provvedimenti  sono  provvisorii  e  non  definitivi  ?  È  ne- 
cessario che  i  provvedimenti  definitivi  si  annuncino  e, 
se  buoni,  si  attuino  senza  sperpero  di  tempo:  allora 
se  ne  potrebbe  parlare  davvero.  Ad  ogni  modo  la 
scuola  deve  uscire  al  più  presto  dallo  stato  di  incer- 
tezza. 

Date  le  cose  come  ora  sono,  mi  limiterei  a  ripetere 
ciò  che  esponevo  ad  amici  prima  del  Natale.  Le  di- 
sposizioni vigenti  consentono  ora  la  scelta  fra  il  greco 
e  la  matematica;  quindi  si  rivolga  P  attenzione  e  lo 
sforzo  non  tanto  alla  quantità  ed  alla  estensione  degli 
studi,  quanto  alla  intensità  e  sincerità  di  essi.  Chi  ha 
scelto  il  greco,  studi  il  greco  davvero;  chi  ha  scelta 
la  matematica,  studi  davvero  la  matematica.  In  con- 
seguenza dovrebbe  abolirsi  V  articolo  26  del  «  Begola- 
mento  per  gli  esami  nelle  scuole  medie  ed  elementari  », 
anteriore  al  decreto  della  biforcasùme.  In  grazia  di  an- 
teriori disposizioni  (di  fronte  alle  quali  T  articolo  26 
segnerebbe  un  miglioramento,  qualora  realmente  si  li- 
mitasse ad  una  materia)  riguardanti  la  non  promo- 
zione (e  perciò  la  promozione!)  in  una  sola  materia, 
era  lecito  di  scegliere,  air  infuori  deir  italiano  e  del 
latino,  una  materia  da  non  studiare  :  si  era  promossi 
anche  con  zero,  anche  non  essendo  ammessi  agli 
orali  —  e  ci  sono  casi  reali  ad  attestarlo.  Ed  ora  che  una 
delle  materie  per  legge  obbligatorie  ne'  Licei  viene 
nettamente  eliminata,  T  articolo  26  darebbe  forse  la 
facoltà  di  essere  licenziati  non  superando  anzi  elimi- 
nando due  materie  ?  C*  è  il  pericolo  che  in  pratica,  po- 
tendo scegliere  fra  greco  e  matematica,  si  elimini  pa- 
lesamento una  materia  per  diritto,  e  si  scelga  Taltra 
non  per  studiarla,  ma  per  eliminarla  alla  chetichella, 
e  si  finisca  cosi  per  non  studiare  nò  greco,  nò  matema- 
tica, che  pur  sono  le  colonne  della  cultura  superiore. 

Fra  greco  e  matematica  non  e'  è  antinomia,  per 
modo  che  Puna  cosa  escluda  o  combatta  P  altra.  Nel 
Liceo  sarei  con  Pitagora  pel  fÀtjdetg  àyeui^éxQTjiog  el^ 
ffiTta  e  non  con  sesto  Empirico  contro  i  matematici.  Pur 
troppo  però  dalle  tendenze  delle  scienze  storico-morali 
e  delle  scienze  positive  sono  venute  le  opposizioni  degli 
uni  al  greco,  degli  altri  alla  matematica:  P elimina- 
zione che  ciascuna  delle  parti  voleva  contro  P  altra, 
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parrebbe  fatta  contro  tutte  e  due,  non  senza  gioia  del 
pubblico  lieto  delle  busse  date  alle  due  parti.  In  realtà 
greco  e  matematica  segnano  non  la  divisione  ma  Vu- 
nione  fra  le  due  categorie  delle  scienze,  e  ciò  che  si 
fa  a  beneficio  dell^una  torna  a  vantaggio  dell'altra: 
greco  e  matematica  sono  realmente  e  debbono  essere 
alleati)  non  nemici.  Nelle  scuole  più  difficili,  che  va- 
gheggio, dovrà  darsi  notevole  posto  al  greco  ed  alla 
matematica  insieme. 

Praticamente,  come  sono  andate  quest^anno  le  cose? 
Secondo  informazioni  ricevute  i  più  hanno  optato  pel 
greco;  il  che  per  il  greco  non  è  quel  bene  che  si  po- 
trebbe credere,  non  essendo  credibile  che  i  più  ab- 
biano scelto  il  greco  convertendosi  d' un  tratto  ed  in 
massa  air  idea  ed  alla  convinzione  di  doverlo  studiare 
per  davvero:  alla  scelta  di  molti,  pur  troppo,  ha  con- 
tribuito r  opinione  che  sia  meno  difficile  sgattaiolare 
attraverso  il  greco  ohe  non  attraverso  la  matematica 
La  biforcazione  non  è  riuscita,  almeno  finora,  ad  evi- 
tare che  rimangano  a  centinaia  gli  alunni,  ohe  fingono 
di  studiare  il  greco. 

Per  concludere,  dirò  che  esistendo  la  biforcazione 
(le  cose  pur  troppo  in  sostanza  ora  non  cambierebbero 
di  molto  se  non  ci  fosse),  il  rimedio  vero  consiste  nella 
serietà  degli  studi  :  essa  aprirà  la  via  alle  vere  e  defi- 
nitive riforme,  delle  quali  è  vano  parlare  sino  a  che 
non  si  eia  decisi  a  fare  sul  serio.  Quindi  nelle  scuole, 
mettendo  finalmente  in  disparte  incertezze  e  debolezze, 
senza  neppur  volere  tirannia  o  rigorismo,  ^  necessario 
ottenere  dagli  studenti  lealtà  e  sincerità  di  studi,  e 
dagli  insegnanti  zelo  e  giustizia,  specialmente  agli 
esami.  Dico  giustizia  nel  senso  che  dagli  studenti  non 
si  esiga  troppo  meno  di  quanto  potrebbero  dare:  il 
contentarsi  del  poco  non  è  riguardo  usato  agli  stu- 
denti, ma  perniciosa  sfiducia  verso  gli  studenti  me- 
desimi, che  hanno  il  diritto  di  trovare  negli  insegnanti 
chi  sappia  guidarli.  La  debita  misura  di  severità  è  il 
massimo  beneficio  che  si  possa  fare  agli  studenti,  si  per 
la  souola,  sì  per  la  vita  ;  anzi  senza  tale  misura  nulla 
si  otterrà  mai. 

Nell'attuale  momento  adunque  più  che  dei  sìngoli 
provvedimenti  mi  preoccupo  dello  spirito  che  deve  ri- 
animare gli  studi,  e  tale  spirito  consiste  indubbiamente 
nella  serietà.  Questa  è  la  mia  conclusione:  può  sem- 
brare molto  poco;  e  può  essere  molto,  perchè  tutti  ci 
possiamo  contribuire. 

C.  0.  Zuretti, 


Ecco  schiettamente  il  mio  parere  sul  Decreto  11  no- 
vembre 19(^4,  col  quale  il  Ministro  della  P.  I.  ha  con- 
cesso, negli  ultimi  duo  corsi  liceali,  libertà  di  scelta 
fra  il  greco  e  la  matematica. 

Tale  provvedimento  è  una  prima  ferita,  inferta  nel- 
l'organismo della  scuola  classica.  Per  ora  il  colpito  è 
il  greco;  ma,  lasciata  passare  questa  stoccata,  verrà 
poi  la  botta  anche  per  il  latino.  Se,  infatti,  una  com- 
missione di  studenti,  ricevuta  dal  Ministro,  Gli  avesse 


chiesto  a  bruciapelo  :  —  Eccellenza,  se  Lei  ha  ricono- 
sciuto che,  ora,  alla  cultura  di  noi  tutti,  meno  che  ai 
futuri  laureandi  in  lettere,  bastano  tre  anni  di  greco  ; 
o  perchè  non  devono  bastare  sei  anni  di  latino?  —  a 
questa  argomentazione  io  non  so  che  cosa  risponde- 
rebbe S.  E.,  perchè  la  logica  ha  le  sue  terribili  con- 
seguenze anche  per  i  Ministri  ! 

Non  mi  si  obbietti  che  lo  studio  del  greco,  rispar- 
miato agli  inetti,  è  stato  rafforzato  per  gli  altri  ; 
perchè  osserverei  che  non  se  n'  è  serbata  la  prova 
scritta,  neppure  per  i  futuri  insegnanti  di  lettere  e 
filosofia  ;  neppure,  cioè,  per  quelli,  per  i  quali  soli  il 
Decreto  e  la  Helsizione  riconoscono  necessaria  la  lingua 
d'  Omero. 

Non  parliamo  del  Corso  complementare  di  storia  della 
cultura  greca  !  s'è  sostituita  V ombra  alla  cosa;  o  meglio 
s'  è  fatto  come  quando,  a  una  statuetta  preziosa,  rotta 
per  disgrazia,  se  ne  sostituisce  una  copia  di  gesso,  tanto 
per  appagare  e  ingannare  l' occhio.  Proprio  così  ! 

In  pratica,  poi,  il  diritto  di  scelta  si  risolverà  in 
una  burletta.  In  uno  dei  suoi  frequenti  colloqui  con 
loro,  poteva  il  Ministro  interrogare  gli  studenti,  e 
metto  uno  contro  cento  che,  se  vorranno  essere  sin- 
ceri, gli  avrebbero  risposto  :  Eccellenza,  noi  scegliamo 
(j[uella  materia  in  cui,  a  seconda  dei  luoghi,  dei  tempi 
e  delle  persone,  è  più  facile  avere  il  passaggio. 

«  Ma  ì  cattivi  frutti  che  dà  oggi  la  scuola  classica 
dove  li  lascio  ?  »  Eccolo  l'argomento  principe  !  Prima 
di  tutto,  che  il  liceo-ginnasio  produca  oggi  frutti  peg- 
giori che  un  tempo,  è  una  cosa  che  andrebbe  dimo- 
strata ;  ma,  anche  lasciando  tale  questione,  rispondo 
air  obbiezione  con  questa  dimanda.  —  L' origine  dei 
mali,  che  s' imputano  alla  scuola  classica,  deve  proprio 
ricercarsi  nel  suo  greco  e  nel  suo  latino  e  nella  ma- 
tematica; o  non  piuttosto  nell'averla  snaturata  e  nel- 
l'aver  perduto  dì  vista  il  suo  vero  fine?  —  Nella  mente 
di  chi  lo  insti tuì,  il  ginnasio-liceo  non  doveva  essere 
un  semenzaio  d' impiegati  di  tutte  le  aziende  e  di  tutte 
le  amministrazioni;  ma  una  scuola  seria  e  geniale  di 
cultura  per  quei  pochi  eletti  e  privilegiati,  che  i)0- 
tranno  poi  darsi  agli  studi  superiori.  L'unico  mezzo, 
dunque,  per  rialzare  le  sorti  della  scuola  classica  è 
quello  di  tornare  all'  antico.  Ma  il  tempo  di  questo  ri- 
tomo verso  le  origini,  sembra  ancora  lontano  ;  perchè 
i  Decreti^  come  l'odierno,  paiono  fatti  apposta  per 
spingerci  sempre  più  rapidi  contro  il  precipizio,  verso 

il  quale  scendiamo  da  anni. 

Alcibiade   V ecoli. 


SUI  NUOVI  PROGRAMMI  DI  GRECO 


Non  parlerò  del  Begolamcnto,  approvato  con  regio 
decreto  il  13  Ottobre  1904.  Esso  ha  tante  e  tali  crepe, 
è  stato  cosi  universalmente  riprovato,  ohe  il  tornarci 
su,  sto  per  dire,  non  è  atto  di  generosità.  Lasciamo 
dunque  in  pace  l'infante  ammalato,  nella  speranza  che 
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il  tempo  ed  un  esperto  clinico  lo  risanino.  Dirò  solo 
dei  Programmi,  approvati,  come  sopra,  TU  Novem- 
bre, senza  parlare  della  biforcazùyne  e  senza  il  propo- 
sito di  farla  da  critico  arguto  e  bizzarro,  ma  con  criteri 
assolutamente  obbiettivi  e  didattici.  E  dei  Programmi 
dirò  anche  solo  quel  che  riguarda  T  insegnamento  del 
greco,  ricordandomi,  come  sempre,  il  ne  iutor  ultra  cre- 
pidam.  Parlerò  liberamente  per  il  solo  fine  di  giovare 
alla  scuola,  vale  a  dire  all^  educazione  montale  della 
nazione,  nella  speranza  ohe  presto  si  portino  ad  essi 
le  modificazioni  che  Purgenza  della  cosa  richiede,  af- 
finché veramente  lo  studio  del  greco  risponda  alPalto 
suo  ufficio  ideale. 

10  non  so  chi  sia  Tautore  dei  nuovi  Programmi  di 
greco  per  le  scuole  medie.  (A  proposito  di  medie  un 
mio  arguto  collega,  letto  il  nuovo  Regolamento,  suol 
dire  che  le  nostre  chiamansi  scuole  medie,  perché  gli 
insegnanti  hanno  il  precipuo  compito  di  fare  le  medie). 
Dunque  io  non  so  chi  abbia  partorito  i  nuovi  Pro- 
grammi, né  metto  in  dubbio  che  a  tale  ufficio  siano 
stati  chiamati  uomini  di  molta  dottrina;  quanto  ad 
esperienza  di  teste  giovanili  non  dirò  che  ne  dimo- 
strino molta,  e  poi  questo  é  un  sentiero  in  cui  anche 
gli  addottrinati  possono  incespicare. 

Ma  procediamo  in  ordine,  ed  abbi,  o  paziente  lettore, 
anche  maggior  pazienza  del  solito  a  leggere  quello 
che  scrivo.  Cominciando  dalla  4^  ginnasiale  trovo  al 
Comma  A  «  Morfologia  regolare  fino  ai  verbi  muti 
della  classe  —  o,  senza  ampliamento  del  tema  del  pre- 
sente,  esclusi  i  tempi  secondi  (o  forti)  ».   £  bene  sta. 

11  Programma  decaduto,  che  portava  lo  studio  sino 
ai  verbi  in  fii,  era  eccessivo,  e  non  sempre  nell^  àm- 
bito di  pochi  mesi,  con  tutto  P  ingombro  delle  prove 
bimestrali  e  collMndugiare  delle  varie  vacanze,  gP  in- 
segnanti arrivavano  in  fondo.  Bisognava  restringerne 
i  limiti.  Ma  ahimé  nel  comma  B  trovo  «  Nozioni  pra- 
tiche di  sintassi  della  proposizione  e  del  periodo  (per 
via  di  esercizi)  ».  Io  mi  domando:  come  si  farà  a  far 
capire  a  giovanetti  dai  12  ai  15  anni,  e  nel  primo  anno 
di  tale  studio^  quando  le  difficoltà  della  scrittura  e  del- 
r  accentuazione,  delle  flessioni  e  delP  apprendimento 
delle  parole  li  assorbono  tutti,  le  proprietà  sintattiche 
della  proposizione  e  del  periodo,  di  questa  armonica 
e  varia  e  viva  opera  d^arto  del  popolo  artista  ?  Io  non 
arrivo  a  capirlo,  ma  può  essere  che  i  22  anni  d^  in- 
segnamento che  ho  sulle  specie  mi  abbiano  ottuso 
il  cervello,  e  come  non  intendo  certe  novità  nelle 
arti  presenti,  non  arrivi  ad  afferrare  certe  profondità 
nei  recenti  Programmi.  Per  me  ho  fino  ad  ora  riserbato 
tale  parte  della  sintassi  agli  alunni  della  1*  e  della 
2*  classe  liceale  e  non  per  ciò  ho  mai  sospettato  che 
ne  venisse  a  scapitare  l'efficacia  e  il  diletto  della  Jet- 
tura  dei  testi,  ma  che  ne  fossero  ravvivati  e  rischiarati  ; 
ho  sempre  creduto  che  prima  di  entrare  nei  recessi 
intricati  dell'analisi  sintattica,  non  paia  xin  bisticcio, 
fosse  necessario  aver  acquistato  un  largo  corredo  di 
parole,  una  sicura  conoscenza  delle  forme,  aver  preso 
pratica  del  materiale  della  lingua  con  molte  letture,  in- 


somma ho  sempre  pensato  che  non  si  deve  mettere  il 
carro  davanti  ai  buoi. 

Nel  comma  C  abbiamo  «  Letture  graduali  di  sen- 
tenze, favole,  aneddoti,  racconti  storici  e  mitologici  ». 
Tutte  belle  cose  certo,  ma  bisognerà  fare  (e  quanti 
non  ne  spunteranno  sul  fecondo  suolo  di  questi 
Programmi!)  libri,  che  contengano  le  nozioni  gram- 
maticali nei  limiti  segnati  dal  comma  A.  A  tal  fine 
sino  ad  ora  si  è  adoperato  un  libro  di  esercizi,  ma 
pare  che  ora  si  debba  entrare  subito  in  medicu  res  colla 
lettura  di  luoghi  d'autore,  che  tali  sono,  in  fin  dei 
conti,  le  sentenze,  le  favole,  gli  aneddoti  e  il  resto. 
Ma  se  allo  scolaretto  della  4^  si  presenteranno,  impor- 
tuni visitatori,  quelle  tali  forme  dette  irregolari  dal. 
comma  A  della  5'  ginnasiale,  come  si  farà?  Quando 
si  presenteranno  dei  piccoli  giapponesi,  ad  esempio, 
tjxa,  tJtóg,  ijaoi?  Se  in  scuola,  si  risponderà,  ci  pensi 
il  maestro  a  spiegare.  Ma  se  in  casa,  soggiungo  io, 
nella  preparazione  domestica?  Buio  pesto.  Ma  no, 
sento  ripetermi,  spiegheremo  nelle  note.  Ed  anche  spie- 
gate nelle  note  od  in  scuola,  non  aumenteranno  esse, 
tali  spiegazioni,  la  confusione  nella  testa  del  discente? 
Finalmente  nel  comma  D  è  scritto  :  «  Apprendimento 
di  vocaboli  (connessi  fra  loro  per  il  significato  e  per 
l'etimologia)  e  delle  locuzioni  più  comuni  ».  Bel  sug- 
gerimento, ma  perché  collocarlo  per  ultimo?  La  ri- 
sposta sarebbe  nelle  istruzioni  contenute  a  pagina  9 
«  Le  quattro  parti  A  B  C  D  del  Programma  devono 
essere  svolte  non  successivamente,  ma  contempora- 
neamente ».  E  forse  in  forza  della  contemporaneità  si 
sono  disposti  cosi  i  commi,  che  in  forza  della  logica 
e  della  pedagogica,  dovevano  essere  disposti  nella  se- 
guente maniera  A  D  C  B,  Nelle  illustrazioni  della 
medesima  pagina  trovo  che  quanto  si  riferisce  alla 
concordanza,  alla  posizione  attributiva  e  predùxUiva, 
alle  forme  dell'interrogazione  indiretta,  ai  costrutti 
con  il  comparativo  e  il  superlativo,  insomma  quanto 
costituisce  un  elementare  studio  di  sintassi,  badiamo, 
oltre  alle  prescrizioni  contenute  nel  comma  B,  si  deve, 
per  via  di  esempi  e  di  esercizi,  s'intende,  fare  nella 
4*  ginnasiale.  Il  che  non  può  ohe  accrescere  le  merst- 
vigHe  de'  miei  colleghi.  Tutta  dunque  si  deve,  se  non 
ingoiare,  almeno  libare  la  sint>a.ssi  da  questi  poveri 
ragazzetti  della  4',  infelici  !  ma  la  morfologia  no,  sino 
al  verbo    regolare  in  o  e  basta. 

A  pag.  10  é  scritto  «  È  inoltre  riconosciuto  peda- 
gogicamente utile  (da  chi,  di  grazia?),  e  quindi  rac- 
comandabile, che  i  giovani  non  siano  chiamati  soltanto 
a  tradurre  passivamente  date  proposizioni  greche  in 
italiano,  ma  liberamente  ne  compongano  in  greco  con 
l'impiego  del  materiale  linguistico  da  essi  posseduto, 
esercizio  ben  diverso  dalle  traduzioni,  puramente  pas- 
sive e  spesso  noiose,  di  date  proposizioni  italiane  in 
greco,  ma  che  servo  a  rendere  i  giovani  sicuri  di  quello 
che  sanno  e  pronti  nel  farne  uso.  La  stessa  raccoman- 
dazione è  fatta  anche  per  lo  studio  del  greco  nelle 
altre  classi,  specialmente  nella  5^  ginnasiale  e  in 
1'^  liceale  ».  Lasciamo  stare  la  forma  della  prescrizione 
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famigliare  da  multi  anni.  Ora  in  nome  di  questa  pedago- 
gia io  chiodo  :  ha  lo  Stato  il  diritto  di  venirci  a  dire  come 
dobbiamo  insegnare?  Il  diritto  che  lo  Stato  ha,  ò,  se- 
condo me,  quello  di  fissare  i  limiti  entro  i  quali  una 
materia  devo  essere  trattata,  di  vigilare  che  non  si  esor- 
biti in  più  o  in  mero,  di  pretenderò  che  un  indirizzo 
razionale  e  sicuro  guidi  l'opera  del  docente.  Solo  in 
questo  senso  lo  Stato  può  considerarsi  un  ente  peda- 
gogico, ma  da  questo  ad  erigersi  a  maestro  dei  maetri, 
ad  indicar  loro  quando  si  debba  insegnare  a  «  coniu- 
gare il  congiuntivo  e  T imperativo  e  che  la  declinazione 
potrà  cominciare  dall'accusativo  »  (perché?)  e  cosi  via, 
e'  è  un  bel  tratto.  £  che  questa  tutela  bambinesca  sia 
eticessiva  vide  anche  l' autore  delle  istntzioni  quando  ag- 
giunse che  e  i  professori  potranno  seguire  il  metodo 
che  loro  piaccia  >.  Allora  perchè  scalmanarsi  tanto  a 
dar  prescrizioni,  che  poi,  per  {>aura  della  logica,  il  legi- 
slatore novissimo  si  ringoia?  Ho  sempre  creduto  e 
credo  che  in  siffatto  argomento  gravissimo  del  metodo, 
la  coscienza  pedagogica  del  docente  sia  regolatrice 
unica  ed  assoluta.  Tale  coscienza  si  acquista  colla  pra- 
tica della  scuola  e  collo  studio,  e  per  gradi,  chi  ne 
ha  più  chi  ne  ha  meno  ;  e  bene  sarebbe  che  fosse 
cominciata  a  formare  sin  dal  secondo  biennio  del  corso 
universitario  con  esercitazioni  apposite  e  continue; 
tale  coscienza  determina  da  sola  il  voto  delle  provo 
scritte  ed  orali,  e  non  l'aritmetica  per  decimi  e  cente- 
simi, per  somme  e  divisioni,  come  piacque  alla  commis- 
sione sapientissima  che  compilò  i  nuovi  Hegolamentì. 
Ma  per  tornare  alla  storia  letteraria  greca,  l' averne 
trasportato  l'insegnamento  alla  2^  classe,  lasciandone 
deserta  la  1*,  è  un'  altra  prova  della  confusione  in 
cui  gli  autori  dei  Programmi  si  sono  trovati.  Essi 
volevano  in  ogni  modo  fare  andare  a  paro  lo  studio 
(li  essa  col  «  Corso  complementare  di  storia  della 
cultura  gi^eca  >,  mentre  invece  doveva  precedere  la 
trattazione  della  storia  della  letteratura  latina,  anche 
a  costo  di  cominciarla  nella  5*  ginnasiale.  Asse- 
gnando a  questa  classe  1'  epica  fino  ad  Antimaco  ;  e 
tutto  il  resto,  con  l'aumento  di  un'ora  di  lezione, 
alla  1*  liceale,  si  sarebbe  ottenuto  di  gittare  le  solide 
basi,  su  cui  dovrebbe  poggiare  la  storia  della  cultura 
latina,  da  svolgersi  successivamente  nella  2^  e  8'  li- 
ceale. Prima  di  cliiudero  piacemi  ritornare  ai  Pro- 
grammi, alla  pag.  9,  dove  è  detto  :  «  Se  non  che,  prima 
di  trattare  della  declinazione,  l'insegnante...  vedrà  di 
premettere  una  parte  preparatoria....  allo  scoijo  di 
acquistar  pratica  nelle  concordanze  ecc.  »  Dunque, 
egregi  colleghi,  siete  avvertiti;  voi  dovete  acquistar 
pratica...  E.  Geranzi, 


Conferenze  a  Genova  e  a  Firenze. 

La  geniale  impresa  dei  professori  Calonghi,  Ober- 
ziner  e  Pellegrini,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  nu- 
mero del  novembre  1903,  ha  ottenuto  un  ottimo  risul- 
tato, tanto  che  il  Municipio  di  Genova  ha  concesso, 
quest'  anno,  al  Comitato  l' uso  gratuito  di  un  artistico 
salone,  ove  si  raccolgono  tre  volt>e  per  settimana  buon 
numero  di  studiose  e  intelligenti  Signore  e  Signorine. 

Il  martedì  è  riserbato  alla  storia  della  lirica  italiana 
(prof.  Flaminio  Pellegrini),  il  giovedì   alla  storia  del 


nostro  risorgimento  politico  (prof.  G.  Oberziner)  ed  alla 
storia  delVArte  (prof.  S.  Belletti);  il  sabato  alla  «/oria 
della  poesia  romana  (prof.  F.  Calonghi). 

Noi  proviamo,  e  ne  saremo  scusati,  particolare  com- 
piacenza che  si  diffonda  la  conoscenza  della  ]K>esia 
romana,  che,  a  quanto  vediamo  dai  giornali  genovesi, 
ò  illustrata  in  modo  da  riuscire  di  vivo  interesse  per 
le  gentili  uditrici.  E  abbiamo  rilevato  con  piacere  che 
anche  quest'anno  il  chiarissimo  nostro  consocio  prof.  £. 
G.  Parodi  ha  tenuto  alle  Signore  genovesi  un'  applau- 
dita conferenza  su  Dante  e  Virgilio^  e  che  il  prof.  Na- 
tale Vianello  parlerà  loro  AqW Acropoli  di  Atene. 

Il  prof.  Calonghi  ha  trattato  lo  scjorso  anno  delia 
poesia  romana  nel  periodo  repubblicano;  quest'anno 
ha  ripreso  trattando  della  satira  fino  ad  Orazio,  poi 
ha  cominciato  a  dire  largamente  di  Virgilio,  e  spe- 
cialmente dell'  Eneide.  Questa  sua  opera  di  diffusione 
geniale  e  nello  stesso  tempo  scientifica  della  storia 
della  poesia  classica,  esposta,  —  non  letta  —  con  forma 
elegante  e  vivace,  come  incontra  l' approvazione  delle 
gentili  Signore  genovesi,  merita  il  nostro  plauso  sin- 
cero ed  incondizionato. 

A  Firenze,  la  lettura  dell'  Odissea  è  finita,  e  il  pub- 
blico ha  continuato  a  frequentarla  numeroso  e  attento. 
Kestano  ancora  da  tenersi  le  conferenze,  pure  sul- 
l'Odissea, dei  professori  Pernier,  Terzaghi,  Pavolini 
e  Bertoldi,  che  sono  aspettate  con  vivo  desiderio. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

Soci  Ordinari. 

Danieli  Camozzi  contessa  Maria  Lisa,  Roma. 
Pasolini  contessa  Maria,  Roma. 
Scialoia  signora  Cecilia,  Roma. 
Trom))eo  signora  Sofìa,  Roma. 

Soci  Agoreoati. 

Rossini  prof.  Andrea,  Frosolone. 
StrazzuUa  sac.  prof.  Vincenzo,  Messina. 
Amatucci  dott.  prof.  Gius.  Aurelio,  Napoli. 
Giardelli  prof.  Pasquale,  Sciacca. 
Misani  cav.  prof.  Massimo,  Udine. 


■»■»■■■■»»■■■» 


miimii 


I  nostri  lettori  non  hanno  più  bisogno  del  triste 
annunzio.  Tutti  sanno  qual  perdita  abbiano  fatta  gli 
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Il  colloquio  tra  Ulisse  e  Penelope  '■ 


(Odissea,  canto  XIX) 


Ricordate  la  luce  purissima  che  nelle  tenebre 
dell' Avemo  si  spande  sul  capo  di  Penelope  ?  l'apo- 
teosi di  lei  sulle  labbra  di  Agamennone,  che  la 
contrappone  alla  fosca  figlia  di  Tindaro,  alla  cru- 
dele Glitemnestra,  la  quale  aveva  fatto  scannare 
il  marito 

corno  si  scanna  al  suo  presepio  un  bue  ?  *) 

e  le  parole  della  madre  ad  Ulisse  ? 

...  la  povera  tua  moglie  dimora 
Sotto  il  tuo  tetto,  in  lagrime  e  sospiri; 
£  tristi  i  giorni,  tristi  alla  dolente 
Scorron  le  notti  !  ») 

La  prima  apparizione  di  Penelope  non  si  di- 
mentica più.  Quando  Taedo  canta  il  rìtomo  dei 
Greci  da  Ilio,  la  regina  si  precipita  nella  sala 
dei  proci,  colle  pupille  velate  di  pianto: 

. . .  Femio,  buon  Femio,  ah  !  narra 

Altre  storie,  altri  eventi 

Ma  questa 

1)  Questa  analisi  del  ooUoquio  tra  Ulisse  e  Pene- 
lope fa  parte  della  '  lettura  '  tenuta  dal  D.'  Tito  Tosi 
il  24  Marzo,  nelPaula  della  nostra  Società,  sui  canti 
XVin  e  XIX  deir  Odissea.  Speriamo  di  pubblicare 
presto  altri  sa^gi  del  ciclo  di  letture  di  quest'anno 
che  hanno  incontrato  tanto  favore  tra  i  Soci  Fiorentini. 

s)  Odissea  XI,  vv.  109  sg.  Cito  la  traduzione  di 
P.  Maspero. 

»)  Ivi,  vv.  181  sg. 


Nova  canzon,  che  tanto  m'addolora, 
Sospendi,  o  Femio!  L'ebbi  appena  udita 
Che  correr  mi  sentii  per  l'ossa  un  gelo: 
Mi  rammenta  un  eroe  che  tutta  ha  piena 
Del  suo  nome  la  Grecia,  un  caro  sposo 
Che  da  ^an  tempo  vo  chiedendo  invano 
Agi'  Immortali  !  i) 

È  questo  il  destino  di  Penelope:  uno  strug- 
gimento continuo  per  un  bene  che  si  crede  per- 
duto per  sempre  ;  un  desiderio  unico,  intenso;  una 
vita  injbessuta  dì  ricordanze  del  passato,  di  tri- 
stezza nel  presente,  di  speranze  vaghe  per  Pav- 
venire.  Essa  appartiene  a  quella  schiera  delle 
figlie  del  dolore  le  quali,  avendo  bisogno  di  con- 
centrare tutto  il  fuoco  dell'anima  loro  —  che  d'or- 
dinario si  diffonde  tra  più  cose,  tra  più  persone 
—  in  un  punto  solo,  in  una  sola  persona,  ge- 
mono e  si  disperano  quando  l'oggetto  del  loro 
amore  non  è  più  *).  Nell'episodio  meraviglioso 
dell'incontro  con  Ulisse,  Penelope  ci  appare  cir- 
condata da  questa  aureola  di  martire  del  dovere  e 
dell'amore.  Tutti  gli  stranieri  giunti  ad  Itaca 
sono  stati  sempre  ricevuti  da  lei  cortesemente; 
da  tutti  ha  voluto  sapere  notizie  del  marito,  ri- 

1)  Od.  I,  vv.  887  sg. 

i)  S'intende  che  io  non  accetto  il  giudizio  vera- 
mente paradossale  del  Benecke,  Aritimachus  of  Colophon 
ami  ihe  FosUion  of  Women  in  Oreek  Poetry,  London,  1896, 
p.  11  :  e  Penelope  again  is  merely  the  ideal  hoosekeeper  : 
she  longs  for  the  return  of  her  husband,  no  doubt, 
but  what  really  grieves  her  about  the  soitors  is  not 
their  suggestions  as  to  bis  death,  but  the  quantity  of 
pork  they  cat  ». 
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volgendo  loro  mille  domande  coli' ansia  curiosa 
di  chi  ha  smarrito  nn  tesoro  0*  ^^^  questo  ha 
chiamato  anche  Ulisse,  lo  strano  pellegrino  che 
ha  promesso  di  riferirle  fatti  veri  e  non  ciancio. 
Simile  ad  Afrodite  e  ad  Artemis  si  presenta  Pe- 
nelope al  convegno,  e  subito  affascina  col  du- 
plice  incanto    della   tristezza  e  della  bellezza. 
Sarebbe  la  cosa  più  puerile  di  questo  mondo  chie- 
derle la  fede  di  nascita,  ed  arzigogolare  per  sapere 
se  questa  sua  bellezza  è  fresca  o  matura,  facendo 
un  computo  più  o  meno  esatto  degli  anni.  «  La 
donna  mitologica,  dice  il  Gòthe,  è  una  cosa  a 
parte.  Il  poeta  la  produce  come  meglio  gli  con- 
viene; esHa  non  è  mai  maggiorenne,  non  è  mai 
vecchia,  sempre  di  forme  seducenti;  la  si  rapisce 
giovane;  vecchia  la  si  desidera;  in  una  parola, 
il  poeta  non  fa  calcolo  alcuno  del  tempo  »  *). 
Notiamo  piuttosto,  in  questo  preludio  all'  incontro, 
la  bellezza  sovrana  che  deriva  dal  contrasto  nella 
situazione  dei  motivi.  L'ambiente  che   tutto   il 
giorno  fu  il  teatro  di  canti  e  di  danze,  e  dove 
una   turba  insolente   di  giovani  sfaccendati  ha 
goduto,  si  è  trasformato  per  incanto:  il  tumulto 
del  giorno  cede  il  posto  al  severo  raccoglimento 
della  sera,  la  gioia  incosciente  e  proterva  al  do- 
lore che  sa.   La  donna  amata,  intravista  tra  i 
pericoli  delle  battaglie,  nei  bagliori  sinistri  de- 
gl' incendi  e  tra  gli  orrori  delle  stragi,  o  sospi- 
rata coir  accoramento  di  un  esule  nei  lunghi  ozi 
forzati,  nella  contemplazione  del  mare  infinito, 
eccola  in  faccia  all'  eroe.  Chi  più  infelice  in  que- 
sto momento?  l'uomo    che  avendo   già   provato 
tutte  le  inquietudini,  gli  ondeggiamenti,  i  rim- 
pianti, le  paure  e  i  dolori  che  travagliano  ogni 
umana  esistenza,  deve  ancora  frenare  i  palpiti 
del  suo  cuore,  e    non  può  correre  all'amplesso 
per  un  ventennio  desiderato  ?  o  la  donna  che  — 
ignara  della  realtà  imminente  —  vola  col  pen- 
siero per  molta  ombra  di  montif  onda  di  mari 
verso  un  sogno  inafferrabile  di  felicità  ?  Oscuro 
problema  che  io  pongo  senza  risolvere,  ricordando 
soltanto  che  uno  dei  principali  caratteri  di  que- 

1)  Od.  XIV,  w.  126  8g. 

1)  Faust,  zweiter  Theil,  zweiter  Atifzng,  clasaiBohe 
Walpurgìsnaoht. 


st' episodio  consiste  appunto  in  qualche  cosa  d'in- 
definibile e  vago,  come  l'azione  che  ci  sta  da- 
vanti. Qui  la  poesia,  etema  come  la  Natura,  ci 
avvolge  tutti  nei  suoi  profondi  misteri  di  luci 
e  d'ombre,  di  speranze  e  di  sogni.  — 

Penelope  si  mantiene  dapprincipio  semplice 
spettatrice  e,  mentre  le  ancelle  tolgono  dalla 
mensa  i  pani  e  i  nappi  dei  Proci,  non  chiede 
notizie  al  forestiero,  il  quale  è  di  nuovo  insul- 
tato dalla  sfacciata  Melante.  Ma  dinanzi  alla  mae- 
stosa figura  della  moglie  l'eroe  si  modera  e  non 
rintuzza  l'ingiurie  colla  vivacità  della  prima 
volta  *):  \&  sua  risposta  rivela  piuttosto  la  preoc- 
cupazione di  conquistare  —  coli' accenno  alle  pro- 
prie sventure  —  il  favore  della  regina.  É  naturale 
che  questa  pittura  viva  e  commovente,  che  l'astuto 
pellegrino  fa  di  so  stesso,  susciti  nel  cuore  di 
Penelope  un  tumulto  nuovo  di  sentimenti.  Tutti 
gli  esuli  e  i  poverelli  sono  come  questo  suo  ospite, 
costretti  cioè  a  provare  come  sa  di  sale  lo  pane 
cdtrui.  Ma  l' uomo  che  Penelope  ama  di  un  amore 
ardente  e  purissimo  non  va  forse  errando  pel 
mondo  ?  e  chi  sa  che  non  sia  lacero  e  macilento, 
che  non  abbia  bisogno  per  vi  vero  di  bussare  alle 
porte  dei  ricchi  e  dei  potenti?  chi  sa  che  non 
debba  essere  oggetto  di  percosse  e  di  schemi, 
d' ingiurie  e  di  riso  da  parte  di  ancelle  svergo- 
gnate, come  succede  ora  a  questo  straniero  ?  La 
rappresentazione  di  una  miseria  rievoca  a  Pe- 
nelope un'  altra  miseria  più  triste,  e  questo  riav- 
vicinamento, questo  lavoro  di  associazione  dolo- 
rosa turba  la  sua  fantasia,  la  muove  a  sdegno 
contro  Melante: 

Cagna  sfaooiata,  dovrò  dunque  io  sempre 
Coglierti  in  fallo?  Mai  di  tua  tristezza 
Io  pentir  ti  farò?  Ben  tu  sapevi 
Da  me  medesma,  che  del  mio  marito 
Chieder  bramava  ali*  ospite  novelle, 
Per  trarne  a' miei  dolori  alcun  conforto»). 

Quindi  comanda  ad  un'ancella  di  preparare 
un  lucente  scanno  per  l'ospite  e,  quando  questi 
si  è  seduto,  chiede  chi  sia  e  di  qual  terra.  Il 
colloquio    incomincia.    Penelope   si   mostra  dap- 


1)  Od.  XVIII,  w.  820  sg. 
t)  Od.  XIX,  vv.  91  sg. 
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prima  piena  di  prudenza  e  di  abilità,  ma  ha  da- 
vanti un  avversario  troppo  superiore,  perchè  la 
sua  domanda  —  a  noi  che  sappiamo  quale  uomo 
si  nasconde  sotto  quei  cenci  —  non  sembri  un 
po' ingenua.  É  un  gioco  di  astuzia  nel  quale  i 
due  interlocutori  agiscono  e  parlano  con  fini  di- 
versi. Se  la  regina,  pure  sentendo  uno  strano 
interessamento  verso  l' ospite  sconosciuto,  sta  in 
guardia  per  non  essere  tratta  in  inganno  da  falsi 
racconti;  l'eroe,  a  sua  volta,  deve  stimolare  la 
curiosità  della  moglie  per  conoscerne  i  sensi  ascosi 
e,  senza  tradirsi,  farle  quasi  intravedere  la  ve- 
rità. Lo  scaltro  Ulisse  sorvola  su  quella  domanda, 
cui  potrebbe  rispondere  con  una  favola,  e  replica 
invece  con  un  omaggio  eh' è  un  vero  inno  alle 
virtù  di  Penelope,  accennando  da  ultimo  e  con 
insistenza  alla  propria  infelicità.  Lo  scopo  è  rag- 
giunto. La  regina,  infatti,  non  si  accorge  che  la 
sua  domanda  non  ha  avuto  risposta,  e  senza  vo- 
lerlo ò  condotta  a  svelare  la  propria  condizione, 
eprimendo  e  dolori  e  rimpianti  con  una  dignità 
semplice  e  delicata  che  nulla  toglie  alla  forza  del 
sentimento.  La  situazione,  che  dapprincipio  sem- 
brava un  po'  fredda,  si  rianima,  si  accalora  im- 
provvisamente :  la  sventura  del  pellegrino  —  per 
effetto  di  quella  naturale  simpatia  che  nell'ora  del 
dolore  ci  attrae  di  preferenza  verso  coloro  che  sof- 
frono —  costringe  Penelope  a  mettere  a  nudo  le 
piaghe  del  suo  cuore.  Li  questo  momento  le  diffe- 
renze sociali  scompaiono:  non  sono  più  di  fronte 
una  regina  e  un  pezzente,  ma  due  infelici,  af- 
fratellati da  una  stessa  sorte,  che  curvano  la 
fronte  sotto  i  colpi  misteriosi  del  fato.  La  nobil 
donna  prova  una  dolorosa  soddisfazione  di  dipin- 
gere ad  un  uomo  precipitato  si  basso,  ma  pieno 
di  riguardi,  la  sua  condizione  disperata,  e,  simile 
a  Francesca,  fa  come  colui  che  piange  e  dice. 
Dal  giorno  della  partenza  di  Ulisse  la  misera 
vive  nel  lutto:  il  dolore  l'ha  consumata,  le  ha 
tolto  la  bellezza  e  la  grazia.  Tra  l'ansie  terri- 
bili per  la  vita  di  Telemaco  insidiata  dai  proci 
e  i  sospiri  incensanti  verso  il  marito  lontano, 
costretta  a  resistere  da  sola  ad  una  caterva  di 
nobili  che  aspirano  alla  sua  mano,  la  regina  non 
sa  più  come  sottrarsi  alle  pressioni  ohe  la  cir- 


condano. L'inganno  della  tela  è  stato  scoperto; 
i  parenti,  il  figlio  stesso,  ormai  maturo  d'anni 
e  di  senno,  la  spingono  a  nuove  nozze.  Cosi  dopo 
tante  lagrime,  dopo  tante  sventure  alleviate  sol- 
tanto dalla  coscienza  della  propria  virtù,  anche 
questa  soddisfazione  di  sapersi  pura  e  fedele  al 
destino  di  Ulisse  le  sarà  tolta  !  0  ^  P^x*  questo 
appunto,  perchò  la  visione  disperata  del  presente 
soverchia  ed  oscura  la  triste  ricordanza  del  pas- 
sato. Penelope  s'indugia  a  dipingere  con  cura 
minuziosa  il  suo  stato,  quasi  per  acquistare  essa 
stessa  una  cognizione  più  piena  dei  suoi  mali, 
e  quasi  per  accrescere  il  proprio  strazio,  come 
sogliono  fare  spesso  gl'infelici.  La  lingua  le  si 
scioglie;  ma  ecco  che  bruscamente  ella  si  ricom- 
pone, e  domanda  di  nuovo  all'ospite  chi  sia. 

E  veramente,  dopo  che  la  regina  gli  ha  sve- 
lato il  suo  destino,  l'eroe  non  può  rifiutarsi,  ed 
inventa  —  come  già  al  fido  Eumeo  —  una  fola, 
dicendo  di  esser  cretese  e  di  avere  ospitato  il 
divino  Ulisse,  quando  veleggiava  verso  Ilio.  Qui 
è  manifesta  nel  pellegrino  l'intenzione  di  com- 
muovere e  di  rafforzare,  con  questa  prova  della 
sua  conoscenza  di  Ub'sse,  la  fede  di  Penelope 
nelle  parole  solenni  con  le  quali  frtt  poco  le  an- 
nunzierà  il  prossimo  arrivo  del  marito.  Perciò, 
molto  opportunamente  egli  si  dichiara  cretese, 
perchò  Ulisse  nel  suo  viaggio  poteva  bene  aver 
toccato  anche  l'isola  di  Minosse;  e  con  que- 
st'astuzia raggiunge  una  seconda  volta  il  suo  scopo, 
poichò  Penelope  resta  cosi  profondamente  com- 

1)  Quei  oritici  che  denigrano  la  costanza  di  Pene- 
nelope,  accusandola  di  prestare  facile  orecchio  alle  lu- 
singhe dei  proci,  non  potrebbero  essere  più  ingiusti. 
Oert0|  nelle  leggende  anteriori  alla  composizione  del- 
r  Odissea,  il  cuore  di  Penelope  doveva  ondeggiare  tra 
due  opposti  sentimenti:  tra  il  desiderio,  cioò,  di  pas- 
sare —  nelP  incertezza  sa  la  sorte  di  Ulisse  —  a  nuove 
nozze  ohe  le  assicurassero  un  protettore  e  una  casa, 
e  la  speranza  di  vedere  un  giorno  riapparire  il  primo 
sposo.  Il  poeta,  o  meglio,  i  poeti  dell*  Odissea,  non 
hanno  potato  cancellare  interamente  queste  linee  trac- 
ciate sul  volto  deir  eroina  dalla  leggenda,  ma  hanno 
però  saputo  dare  alla  situazione  un  altro  aspetto  :  i  cal- 
coli della  Penelope  primitiva  scompaiono,  e  la  sua  fe- 
deltà assume  un  carattere  puro  e  disinteressato,  Gfr. 
anche  W.  0.  Perry,  The  Women  of  Momer^  London, 
1898  p.  176  sg. 
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mossa  che  anche  luì,  davanti  all'  amore  fedele 
della  moglie,  deve  fare  violenza  a  sé  stesso  per 
dominarsi.  Io  vorrei  avere  la  parola  alata  per 
analizzarvi  come  si  conviene  questa  scena  mera- 
vigliosa. Nel  cuore  della  regina  si  compie  una 
trasformazione  profonda:  essa  ora  non  parla  più, 
non  ode  più,  ma  prova  un  bisogno  nuovo,  un 
desiderio  di  sfogo,  un  sollievo  nella  ti'iste  vo- 
luttà del  pianto.  Il  cumulo  delle  memorie  le 
grava  sul  capo,  e  tutte  l'ansie,  le  disperazioni  e 
i  dolori,  che  V  hanno  travagliata  per  lunghi  venti 
anni,  le  ritornano  chiari  e  distinti  alla  mente. 
Il  passato,  ricco  di  misteri  e  di  eventi,  proietta 
la  sua  nera  ombra  sul  presente  e  sull'avvenire. 
Ma  pensate:  accanto  a  Penelope  siede  Ulisse, 
col  cuore  lacerato,  con  un  nodo  di  pianto  alla 
gola  che  non  può  sciogliere,  sicché  noi  non  sap- 
piamo come  dividere  fra  i  due  sposi  la  nostra 
pietà.  Ulisse  soflre  perché  la  sua  commozione 
non  può  né  deve  trovare  sfogo,  ma  in  lui  l'af- 
fanno é  temperato  dal  dolce  miraggio  della  fe- 
licità vicina,  e  la  soave  mestizia  dei  ricordi  si 
confonde  con  ]a  certezza  della  fine  del  lungo 
travaglio.  Penelope  invece  può  piangere,  ma 
l' anima  sua  non  é  illuminata  in  questo  momento 
dal  sorriso  divino  della  speranza  :  domani  —  ella 
pensa  —  sarà  come  oggi,  come  fu  ieri,  come  é 
stato  sempre  dal  giorno  della  partenza  di  Ulisse^ 
La  povera  creatura  crede  che  il  suo  destino  sia 
quello  di  sempre  soffrire  per  ricordare  e  di  ri- 
cordare per  piangere,  oscillando  costantemente 
dal  desiderio  all'  illusione  e  da  questa  allo  sco- 
ramento. 

Penelope  tuttavia  non  può  durare  a  lungo  in 
tale  abbattimento,  e  dopo  lo  sfogo  del  pianto 
riacquista  la  percezione  esatta  della  propria  si- 
tuazione. L'intelligenza  acuta  della  donna  si  ri- 
sveglia, quando  esige  dall'ospite  la  prova  ma- 
teriale e,  per  cosi  dire,  tangibile  della  verità  del 
suo  racconto.  Che  veste  indossava  Ulisse  du- 
rante il  viaggio  ad  Ilio  ?  qual'  era  il  suo  aspetto  ? 
quali  e  quanti  guerrieri  lo  seguivano  ?  —  Le 
domande  sono  cosi  perentorie  che  non  ammet- 
tono dubbi  di  sorta.  Ma  Ulisse,  che  non  é  un 
carattere  impulsivo  e  non  vuole  tradirsi,  recita 


accortamente  la  sua  parte,  dicendo  che  sarebbe 
difficile  parlar  di  queste  cose  con  esattezza.  Sono 
tanti  anni  !  Invece,  con  una  contradizione  na- 
turalissima, a  mano  a  mano  che  parla  le  sue 
risposte  si  fannno  sempre  più  precise.  L' incre- 
dulità di  Penelope  é  vinta,  e  il  cuore  della  donna 
riprende  i  suoi  diritti  suU'  intelligenza.  Gli  occhi 
della  regina  sono  gonfi  di  pianto.  La  simpatia 
verso  l'ospite  ignoto,  che  prima  si  manifestava 
come  un  sentimento  d' inclinazione  pietosa  di  una 
infelice  verso  un  altro  infelice,  si  fa  più  intensa 
ed  assume  una  forma  nuova:  quella  dell'amicizia. 
Il  fatto  solo  che  il  pellegrino  ha  veduto  Ulisse, 
l'ha  ospitato  cortesemente  e  lo  ricorda  ancora, 
dopo  tanti  anni,  cosi  bene,  é  un  titolo  alla  ri- 
conoscenza di  Penelope  ;  sembra  quasi  che  essa 
voglia  donare  allo  straniero  una  parte  di  quel 
tesoro  di  affetti  che  serba  immacolati  pel  suo 
Ulisse. 

Ma  ecco  un  nuovo  cambiamento:  l'ospite  ha 
ricordato  la  veste  e  il  fermaglio  dell'eroe,  e  Pe- 
nelope ritorna  volentieri  su  questi  particolari 
colla  compiacenza  propria  di  tutti  gli  sventu- 
rati, pei  quali  un  oggetto  —  anche  il  più  umile 
—  acquista  un  valore  e  un  significato,  se  ha  la 
virtù  di  rievocare  immagini  d' un  tempo  e  dolci 
rimembranze  svanite.  Questi  oggetti  riconducono 
d' un  tratto  il  pensiero  di  Penelope  al  giorno 
della  partenza  di  Ulisse,  in  cui  il  dolore  per  la 
lunga  separazione  era  attenuato  dalla  speranza 
del  ritomo  :  oggi  invece  —  ed  ecco  il  passaggio 
rapido  —  questa  speranza  la  regina  non  l'ha  più: 

Ah  chMo  non  deggìo 
Mai  più  vederlo  !  Avverso  fato  il  trasse 
Alla  malvagia,  abbominanda  Troia, 
E  fato  avverso  di  tornar  gli  vieta  »). 

U  risultato  del  suo  abboccamento  collo  stra- 
niero, per  i  gradi  intermedi  della  simpatia,  dell'in- 
credulità, della  fiducia  e  della  tenera  amicizia, 
é  stato  dunque  uno  solo  :  una  cupa  disperazione. 
Ulisse  se  ne  accorge,  ed  ora  che  l' anima  della 
moglie  gli  si  é  dischiusa  tutta  come  un  pallido 

1)  Od.  XIX,  vv.  2.57  sg. 
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fiore,  egli  crede  giunto  il  momento  di  dare  al 
colloquio  un  altro  indirizzo  : 

Deh  !  perdona 
Al  leggiadro  tuo  corpo,  e  il  caro  sposo 
Ognor  piangendo,  non  voler  che  tutta 
Ti  consumi  il  dolor.  Non  io  per  questo 
Biasimar  ti  vorrei.  Piange  ogni  donna 
n  perduto  consorte,  a  cui  d'amore 
Vergine  ai  congiunse,  e  padre  il  fece; 
E  tu  Feroe  non  piangerai,  che  a^  Numi 
Dicono  eguale  ?  Tuttavolta  il  pianto 
Frena,  o  Regina,  e  al  mio  parlar  V  affida. 

£  ripete  il  racconto,  già  fatto  ad  Eumeo,  di 
aver  sentito  dire  dai  ricchi  Tesproti  che  il  re 
d*  Itaca  è  vivo  e  sta  per  tornare  con  molte  spo- 
glie preziose.  —  Il  pellegrino  si  è  mostrato  dianzi 
cosi  bene  informato,  e  il  suo  giuramento  è  ora 
cosi  solenne,  che  Penelope  non  ha  più  la  forza 
di  combattere  quest'annunzio  augurale:  per  la 
prima  volta  la  donna  si  sente  il  cuore  carez- 
zato dalla  speranza.  L' anima  sua  si  solleva  . . . 
ma  il  filo  che  sorregge  questa  speranza  è  cosi 
tenue  che  subito  si  spezza.  La  prospettiva  che 
il  forestiero  le  apre  dinanzi  è  troppo  bella,  per- 
chè Penelope  possa  credervi.  Essa  la  rigetta: 

. . .  Ben  altro  il  mio  cor,  che  mai  non  erra, 
A  me  predice:  né  al  suo  tetto  Ulisse 
Più  tornerà,  nò  tu  secura  scorta 
Aver  potrai,  ohe  al  tuo  ti  riconduca. 

Ma  voi,  donzelle, 

Lavate  i  piedi  air  ospite,  e  con  manti 

E  vellosi  tappeti  un  colmo  letto 

Gli  preparate,  ov'ei  si  corchi  e  dorma. 

Penelope  parla  sempre  amichevolmente,  ma  è 
di  nuovo  la  regina  che  parla  ad  uno  straniero  : 
il  tono  dell'intima  confidenza  è  scomparso. 


II. 


Un  grande  filologo  vivente,  il  Wilamowitz, 
ha  fatto  di  questo  canto  una  critica,  alla  quale 
io  devo  accennare  perchè  tocca  direttamente  la 
valutazione  estetica  dell'episodio.  Egli  pensa  che 
Ulisse  non  può  finire  il  colloquio  senza  essere 
riconosciuto  dalla  moglie:  anzi,  con  quella  pro- 
messa solennemente  giurata,  l'eroe  dà  a  Pene- 


lope il  mezzo  di  riconoscerlo  sull'istante  *)•  Ve- 
dremo fra  poco  quali  conseguenze  rivoluzionarie 
per  la  composizione  dell'  ultima  parte  dell'  Odissea 
si  sono  tratte  da  questa  premessa,  la  quale  è  in 
con  tradizione  col  concetto  animatore  del  poema 
e  guasta,  a  parer  mio,  gli  eflfetti  mirabili  del- 
l'incontro. Un  riconoscimento  tra  i  due  sposi,  in 
tali  circostanze,  sorpasserebbe  i  disegni  di  Ulisse 
e  i  limiti  dell'  azione  la  quale,  come  ho  già  detto, 
è  consparsa  di  quelle  misteriose  fluttuazioni  spiri- 
tuali òhe  rapiscono  l'anima,  ed  esprimono  assai  più 
di  ogni  logica  esposizione  dei  fatti  e  d'ogni  elo- 
quenza di  parole.  Date  all'  episodio  una  soluzione 
concreta  e  ben  definita,  spogliatelo  di  quell'in- 
canto che  deriva  dal  continuo  succedersi  e  intrec- 
ciarsi di  speranze  e  di  trepidazioni,  d'illusioni 
e  di  affetti  disperati,  e  voi  distruggerete  l'es- 
senza stessa  del  capolavoro. 

Eguale  difetto  si  può  notare  nella  critica  ome- 
rica a  proposito  della  scena  tra  Ulisse  ed  Eu- 
riclea.  Quando  la  regina  ordina  alle  ancelle  di 
lavare  i  piedi  al  forestiero,  l' eroe  prega  che  que- 
st' ufficio  sia  affidato  ad  un'ancella  esperta,  grave 
di  età  e  già  provata  dai  dolori.  I  critici  antichi 
espungevano  questi  versi  perchè  —  secondo  loro 
—  non  hanno  senso  se  non  ammettendo  che 
l'ospite,  colla  sua  richiesta,  abbia  di  mira  una 
persona  determinata,  e  più  particolarmente  Eu- 
riclea  che  siede  11  accanto.  I  moderni  poi  ragio- 
nano cosi:  l'astuto  Ulisse  si  mostra  in  questo 
caso  uno  sciocco.  Se  il  suo  compito  è  di  restare 
sconosciuto,  perchè  egli  vuole  che  il  lavacro  gli 
sia  apprestato  proprio  da  Euriclea,  la  quale  co- 
nosco  la  cicatrice  di  una  ferita  che  il  suo  signore 
porta  impressa  in  un  piede?  Euriclea  lo  scoprirà, 
senza  dubbio  !  La  contradizione,  dicono  i  critici, 
è  cosi  stridente  che,  per  spiegarla,  non  v'  è  altro 
mezzo  che  di  attribuirla  ad  un  rimaneggiatore 
poco  abile  del  poema  ').  Quindi  essi  concludono 
che  nell'opera  del  presunto  poeta  primitivo  al 
riconoscimento  di  Euriclea,  provocato  da  Ulisse, 
doveva  succedere  immediatamente  il  riconosci- 


i)  Homer,  Unterà,  p.  55  sg. 

*)  Cfr.  Niese,  Die  Enhc.  d.  homer  Poesie,  p.  162-164. 
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mento  da  parte  di  Penelope.  Ma  ì  critici  sanno 
anche  di  più.  H  Seeck,  per  es.,  fra  l'altre  belle 
cose  vi  dirà  per  filo  e  per  segno  le  discussioni 
fatte,  in  una  specie  di  consiglio  di  famiglia,  tra 
Ulisse  e  Penelope,  per  concertare  il  mezzo  più 
opportuno  di  uccidere  i  proci  0*  ^  cosi  addio 
tutta  l'Odissea  attuale!  Per  fortuna,  non  man- 
cano gli  studiosi  meno  audaci  i  quali  pensano 
giustamente  che  il  voler  costruire  un  poema  di- 
verso da  quello  che  noi  abbiamo,  e  su  tali  basi, 
è  un'  impresa  senza  capo  nò  coda  *)•  Ulisse  vuole 
farsi  riconoscere  dalla  vecchia  nutrice,  perchè  il 
poeta  si  deve  servire  di  questo  personaggio  non 
solo  più  tardi  —  durante  la  strage  dei  proci  — 
ma  ora  stesso,  per  fini  estetici.  Con  Eurìclea,  il 
poeta  crea  una  nuova  scena  potente  per  efietti 
drammatici,  durante  la  quale  gli  spettatori  trat- 
tengono il  respiro  dominati  dall'ansia  e  dall'a- 
spettazione, incerti,  cioè,  se  l'eroe  potrà  conser- 
vare ancora  l'incognito  davanti  alla  moglie  e 
all'ancelle  infedeli. 

Penelope  dunque  acconsente  alla  domanda  del- 
l'ospite,  e  dice  rivolta  alla  vecchia: 

Sn  via 
T'affretta,  o  balia,  lava  il  forestiero 
D'anni  pari  al  tao  re.  Oosi  le  mani, 
I  piedi  cosi  forse  ha  l' infelice  ! 
Ohe  presto  Tuomo  fra  gli  stenti  invecchia. 
Tacque;  e  la  fida  balia,  con  le  palme 
Coprendosi  la  faccia  e  lagrimando, 
Proruppe  in  questi  dolorosi  accenti: 
Ahi  figlio  mio,  che  più  fra  queste  braccia 
Io  strìnger  non  potrò!  Certo  il  Saturnio 
T' aborre  e  ti  persegue,  ancor  che  tanto 
Pietoso  e  giusto 

Questa  buona  vecchia,  che  ha  diviso  coi  pa- 
droni tutte  le  gioie  e  i  dolori,  ci  commuove  pro- 
fondamente. Noi  amiamo  in  lei,  come  nel  servo 
Eumeo,  la  semplicità  della  vita  antica  patriar- 
cale, la  mancanza  di  affettazione  e  d'ipocrisia, 
la  rassegnazione  coraggiosa  alle  pene  dell' esi- 

1)  Die  QueUen  der  Odysaee,  p.  2  s^. 

t)  Cfr.  la  critica  del  Cauer,  Qrvmdfragen  der  Ho- 
merìcrittk,  p.  299  sg.|  e  del  medesimo,  Erfundeneaund 
ÙberUe/ertes  bei  Homer,  in  lahbb.  fiir  das  Klass.  Alt. 
1905,  p.  8  in  n.  —  Cfr.  anche  Bdmer,  Homer,  Siudien, 
Mùnohen,  1902,  citato  dal  Cauer. 


stenza,  l'attaccamento  sempre  fedele  al  focolare 
domestico.  Se  non  ha  i  sentimenti  fini  e  profondi 
della  regina,  parla  tuttavia  coli' accento  sincero 
della  passione,  ed  accetta  lieta  l'ordine  della  pa- 
drona, x>erchò  sente  una  pietà  infinita  per  l'ospite 
e  perchè  le  pare,  cosi,  quasi  di  servire  il  suo  re. 
Ma  quest'  umile  ancella  ha  occhi  più  acuti  di  Pe- 
nelope e,  come  se  fosse  guidata  dall'istinto  in- 
fallibile di  una  madre,  nota  una  grande  rasso- 
miglianza tra  lo  straniero  ed  Ulisse.  L'eroe  si 
accorge  del  pericolo  e,  mentre  Eurìclea  versa 
l' acqua  nel  bacino,  si  sottrae  allo  sguardo  di  Pe- 
nelope e  si  ritira  col  suo  scanno  nell'  ombra*  Il 
momento  è  solenne  e  drammatico:  Eurìclea  si 
appressa  al  pellegrino  per  lavargli  i  piedi,  e 
subito  la  sua  mano  scopre  la  cicatrice.  H  so- 
spetto leggiero  che  sotto  quelle  vesti  si  celasse 
il  padrone  diviene  certezza,  e  la  poveretta  non 
può  parlare,  non  può  gridare,  non  ha  più  nem- 
meno la  forza  di  reggere  quei  piede,  e  lo  lascia 
cadere  pesantemente.... 

Io  non  voglio  guastare  con  la  mia  povera  pa- 
rola l'effetto  potente  dei  versi  omerici.  La  scena 
è  cosi  rapida  che  nessuno  degli  attorì  l'avverte; 
non  le  ancelle,  non  Penelope  assorta  nel  suo  do- 
lore. La  povera  anima  si  slancia  dietro  i  ricordi 
che  la  chiamano  col  canto  di  Sirene  innamorate, 
e  non  si  accorge  della  realtà  che  la  circonda,  non 
sente  ciò  che  si  compie  vicino  a  lei.  Ma  quando 
Ulisse  dopo  il  lavacro  le  si  accosta,  e  colla  sua 
presenza  la  scuote  dal  sogno,  essa  ha  di  nuovo 
una  crìsi  di  lagrìme.  L' incanto  si  è  rotto  ,*  la 
luce  che  irradiava  quell'anima  si  è  dileguata,  e 
la  regina  si  trova  sperduta  nelle  tenebre,  sola 
con  la  sua  disperazione.  Di  nuovo  Penelope  sente 
il  bisogno  di  liberarsi  di  questo  peso  che  le  grava 
come  un  macigno  ;  di  nuovo  il  dolore  la  spoglia 
della  regalità  per  farcela  apparire  soltanto  donna, 
per  mostrarci  di  che  lacrime  grondi  e  di  che 
Mangue  questo  suo  cuore.  H  colloquio  col  pelle- 
grino è  alla  fine,  e  alla  veglia  della  serata  in- 
vernale sta  per  succedere  il  silenzio  della  notte, 
apportatore  di  oblio.  Ma  la  quiete  solenne  delle 
cose,  che  d' ordinario  pervade  il  nostro  essere,  non 
scende  a  placare  le  anime  consumate  da  un  fuoco 
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lento  e  sottile.  Tutte  le  grandi  infelici,  da  Penelope 
a  Didone,  da  Saffo  alle  inquiete  anime  moderne, 
sentono  questo  contrasto  tra  la  pace  del  mondo 
esteriore  e  il  tumulto  dei  loro  cuori,  che  battono 
tanto  più  forte  quanto  più  alto  è  il  silenzio  :  solo 
la  veemenza  delP  amore  rimane  vigile  in  queste 
donne,  sulle  quali  posa  uno  stanco  dolore  o  passa 
violento  P  uragano  della  passione,  come  il  vento 
che  strepita  tra  le  forre  e  si  getta  su  le  querele. 
Cosi  Penelope,  nel  momento  di  congedarsi  dal 
pellegrino  col  quale  ha  pianto,  ricordato  e  spe- 
rato, pensa  e  dice  all'amico  la  guerra  crudele 
che  dovrà  sopportare  fino  all'  alba,  e  si  avvia  do- 
lorando al  casto  letto,  unico  confidente  dei  suoi 
sospiri  e  delle  sue  lagrime.  Ma  prima  di  scom- 
parire dalla  scena  per  riconcentrarsi  nella  medi- 
tazione del  suo  destino,  e  plorare  —  come  Elettra  0 
—  col  rosignolo, 

fin  che  r  aurora  il  chiami 
a  men  soave,  tacito  lamento, 

la  regina  comunica  all'  ospite  un  sogno  e  lo  prega 
d' interpretarlo  : 

Uno  stuolo  di  venti  oche  io  m*  allevo 
Nella  cortei  che  beccansi  dal  truogo 
Il  biondo  grano.  Or  mentre  con  diletto 
Io  mi  stava  a  guardarle,  ecco  una  grande 
Aquila  giù  calar  dalla  monta^^a, 
Franger  a  tutte  con  T  adunco  rostro 
La  cervice,  per  terra  una  sull'altra 
Prive  di  vita  riversarle,  e  Tali 
Novamente  spiegar  verso  le  nubi. 

Per  ben  capire,  bisogna  tener  presente  che  la 
seconda  parte  dell'Odissea  ò  tutta  impregnata 
di  un  profondo  sentimento  tragico  *),  ò  circon- 
data di  un'atmosfera  pesante  di  tristezza  che  av- 
volge attori  e  spettatori  del  gran  dramma.  Qua 
e  là,  nel  poema,  fra  i  tripudi  dell'  orgie  notturne 
balena  ad  un  tratto  un  segno  sinistro  di  scia- 
gura, 0  si  ode,  in  mezzo  al  frastuono  dei  canti 

1)  Cfr.  Od.  XIX,  vv.  518-23, 8oph.  Elektra,  vv.  147-49. 

s)  È,  del  resto,  il  concetto  di  Platone  e  di  Aristo- 
tele che  giudicano  i  due  poemi  omerici  come  grandi 
tragedie.  Ofr.  Platone,  Bep.  X,  p.  607  a.;  Theaetet. 
p.  152  e;  Aristot.  Poet.  1448  b,  84.  —  Coi  filosofi  con- 
cordano alcuni  schol.  Cfr.  Bdmer,  die  exegetUehen  Scho- 
Uen  der  lUa»  im  Cedex  Venetut  B,^  Mimohen  1879. 


e  delle  danze,  la  lugubre  profezia  di  qualche  au- 
gure che  ammonisce.   Ma  sono  accenni  fugaci, 
semplici  spunti.  Negli  ultimi  canti,  invece,  essi 
diventano  il  motivo  principale  che  cresce  conti- 
nuamente e  rapidamente  d'intensità,  quanto  più 
la  catastrofe  s' awiciua,  passando  dal  turbamento 
di  Anfinomo  0}  gl&  gi^  por  tutti  i  gradi  del  ter- 
rore, sino  all'apostrofe  di  Teoclimeno,  nel  canto 
ventesimo,  che  scoppia  con  la  violenza  improv- 
visa d'un  fulmine  sul  capo  dei  proci  esterrefatti. 
Questo    medesimo    sentimento    tragico,   che   ta- 
ceva durante  lo  sfogo  di  due  cuori  infelici,  riap- 
pare sulla  fine  del  canto  meraviglioso:   il  fato 
tiene  impigliata   nelle   sue   reti    quella  caterva 
di    giovani    acciecati    da    un   demone   maligno, 
dalla  follia.  La  nube,  che  già  turbava  la  sere- 
nità del  giorno,  si  è  dilatata  in  quest'  ultima  sera 
dei  proci,  ed  un  rombo  lontano  preannunzia  la 
tempesta  del  domani,  quando  l'eroe  —  spoglian- 
dosi i  cenci  del  mendico  —  balzerà  splendente 
nell'armi  sulla  marmorea  soglia  e,  quivi   pian- 
tato, si  verserà  innanzi  ai  piedi  le  saette.  Il  ve- 
lame del  futuro  è  squarciato  e,  come  nella  tra- 
gedia, noi  proviamo  una  specie  di  catarsi,  di  pu- 
rificazione. Il  sogno  di  Penelope  è  un  raggio  di 
sole,  augurio  di  giorni  più  sereni.  La  psiche  della 
regina  ascende  di  nuovo  un  istante,  e  s'illumina 
davanti  a  questa  superba  visione  di  una  vita 
nuova,  resa  più  bella  dal  paragone  col  passato 
infelice.  Che  se  Penelope  ricade  nello  scoraggia- 
mento, e  non  può  fermarsi  a   lungo  a  contem- 
plare l' immagine  seducente   dell'  avvenire,    noi 
non  le  muoveremo  per  questo  un  rimprovero:  essa 
non  è  una  donna  fatta  tutta  di  un  pezzo,  ma  una 
creatura  umana  che  piange,  dubita,  spera  e  di- 
spera come  succede  sempre  nella  vita,  cosi  umana 
che  tutti  i  veristi  di  questo  mondo  non  sogne- 
ranno mai  di  ritrarre  !  Il  suo  dolore  è  come  quello 
di  Andromac^i  che  lascia  nel  cuore  di  noi  mo- 
derni,  alla  distanza  di  tanti   secoli,  un'eco  di 
pianto:  voi  amate  Andromaca  per  i  suoi   tristi 
presentimenti  del  futuro,  ed  amate  Penelope  per 
i  suoi  lunghi  travagli  del  passato.  In   mezzo  a 

1)  Od.  XVIII,  158  sg. 
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quel  tumulto  di  vita,  dì  forza  e  di  giovinezza 
che  SODO  i  poemi  omerici,  queste  due  figure  ci 
passano  davanti  con  la  fronte  solcata  dai  segni 
della  tristezza.  La  gioia  ci  alletta  e  il  piacere 
ci  seduce,  ma  noi  diamo  più  corone  al  dolore; 
ammiriamo  la  bellezza  fatale  di  Elena,  ma  e*  in- 
chiniamo alla  moglie  di  Ettore  e  alla  casta  Pe- 
nelope, a  queste  due  donne  fatte  sacre  dalla  sven- 
tura, rese  immortali  dall'arte  di  due  poeti  sovrani. 
Ho  detto  che  al  termine  del  canto  divino  noi 
ci  sentiamo  purificati.  Domani  Penelope  proporrà 
ai  proci  quella  prova  dell'arco  che  sarà  il  se- 
gnale della  loro  rovina.  Il  nostro  spirito  è,  cosi, 
agitato  da  due  sentimenti  diversi,  dalla  pietà  e 
dal  terrore  :  pietà  non  solo  per  gV  innocenti  che 
hanno  sofferto  tanti  anni,  ma  anche  per  i  col- 
pevoli che  hanno  goduto  e  fatto  sof&ire.  Ora 
essi,  gli  sciagurati,  dormono,  mentre  noi,  che  sap- 
piamo quale  sorte  terribile  li  attende,  tremiamo 
per  le  loro  giovani  vite.  È  questa  l'azione  be- 
nefica che  l'arte  vera  deve  esercitare  tra  gli 
uomini,  n  poeta  fa  germogliare  dal  male  il  bene, 
e  vuole  che  questo  bene  diffonda  la  sua  ombra 
protettrice  sul  presente  e  sull'avvenire.    L'arte 

è  redenzione! 

T,  Tosi 
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L'IMPRECAZIONE  DI  NABUCODÒNOSOR 

IN  ABIDENO 


Kel  libro  di  Daniele,  narrata  la  miracolosa  incolu- 
mità dei  giovanetti  ebrei  Anania,  Azaria,  Misael  get- 
tati nella  fornace  per  il  rifiato  opposto  al  comando 
di  adorare  la  statua  innalzata  da  Nabucodònosor, 
(III,  1-3,  13  s^.),  si  fa  raccontare  dallo  stesso  Nabu- 
codònosor il  sogno  prodigioso  (IV,  7  sg.),  nel  quale 
vide  un  albero  che  con  la  cima  giungeva  al  cielo,  e 
in  larghezza  si  estendeva  per  tutta  la  terra,  rivestito 
di  fogliame  lussureggiante  e  di  frutti  copiosi.  Una 
voce  dal  cielo  ordinò  —  sempre  secondo  il  sogno  — 
di  tagliarlo  subito  (IV,  11  sg.),  strapparne  i  rami, 
scuoterne  le  foglie,  disperderne  i  frutti,  scacciarne  le 
belve  e  gli  uccelli  ivi  ricoverati.  Nello  stesso  tempo 
però  si  doveano  lasciare  intatte  le  radici  (IV,  12). 
Quindi  la  voce,  uscendo  di  metafora,  tonò  cosi  :  <  L^  a- 
nima  di  lui  cesserà  di  essere  umana  e  diventerà  fe- 
rina, per  rimanere  in  questa  condizione  sette  giri  di 


tempo  {èntà  xtaqoi)  >).  %  Daniele  solo  intese  (IV,  16-2Ì) 
il  sogno  nel  suo  vero  senso:  nell'albero  era  adom- 
brato Nabucodònosor,  ohe  sarebbe  per  essere  cacciato 
dal  consorzio  umano,  e  avrebbe  vissuto  per  sette  giri 
di  tempo  in  mezzo  alle  belve,  belva  egli  stesso:  la 
conservazione  delle  radici  significava  che  il  re,  com- 
piuto il  detto  ciclo  di  vita  animale,  sarebbe  stato  re- 
stituito nella  figura  umana^  nelle  facoltà  mentali  e 
nel  suo  regno.  Il  sogno  ebbe  il  suo  compimento  in 
perfetta  corrispondenza  (IV  26-83)  con  l'interpreta- 
zione di  Daniele,  poiché  Nabucodònosor,  trascorso  un 
anno,  passeggiando  sopra  la  sua  reggia*)  ed  esclamando  : 
e  Non  è  questa  la  magnifica  Babilonia  che  io  mi  edi- 
ficai come  sede  del  mio  regno  e  in  mio  onore  >,  una 
voce  dal  cielo  gli  annunziò  che  stava  per  perdere  il 
regno,  che  dovea  essere  bandito  dalla  società  umana, 
che  si  sarebbe  pasciuto  come  un  bue,  nella  cui  con- 
dizione sarebbe  rimasto  sette  giri  di  tempo,  perchè  ri- 
conoscesse la  possanza  suprema  delP  altissimo  dio 
d'Israele  (IV,  26-29).  Il  che  si  effettuò  immediata- 
mente (IV,  30-88).  »  Cosi  nel  libro  di  Daniele. 

Un'  altra  tradizione,  di  cui  malgrado  le  discrepanze 
profonde,  sono  visibili  i  punti  di  contatto  con  quella 
testé  riportata,  ci  è  nota  pel  frammento  d'Abideno 
(fig.  9  =  F  H  G  IV,  p.  283)  conservatoci  da  Eusebio 
(Prttepctr,  Evangelic.  IX,  41)  che  diamo  tradotto,  se- 
gnando in  corsivo  e  con  punto  interrogativo  in  pa- 
rentesi la  traduzione  provvisoria  dei  luoghi  di  lezione 
incerta.  <  Trovansi  anche  nella  storia  assira  d'Abideno 
queste  notizie  intomo  a  Nabucodònosor.  Megastene 
dice  che  Nabucodònosor  divenuto  più  forte  di  He- 
rakles  marciò  contro  la  Libia  e  l'Iberia:  avendo 
sottomessi  questi  paesi,  trasferi  una  parte  della  loro 
popolazione  sulla  riva  destra  del  Ponto.  Si  dice  an- 
cora dai  Caldei  che,  salito  sulla  reggia*),  invasato 
da  qualche  dio,  proferisse  queste  parole:  '  Io  Na- 
bucodònosor, o  Babilonii,  vi  annuncio  la  sventura 
a  voi  imminente,  che  nò  il  mio  antenato  Belo  né 
la  dea  Beiti  potranno  persuadere  le  parche  ad  al- 
lontanare. Verrà  il  mulo  persiano,  aiutato  dai  vostri 
dei,  e  vi  condurrà  la  servitù.  Suo  complice  sarà 
Medes  (f)^  vanto  (f)  degli  Assiri  *).  O  volesse  il  Cielo 
che,  prima  di  dare  (f)  i  concittadini,  fosse  ingoiato 
da  una  Cariddi  o  dal  mare,  o  che  volto  per  altre 
vie  girovagasse  pel  deserto,  dove  non  sono  nò  città 
nò  vestigia  umane,  ma  dimorano  solo  le  belve  e 
svolazzano  gli  uccelli,  errando  in   mezzo   alle  rupi 


i)  Questo  passo  del  libro  di  Daniele  è  solo  parafrasato, 
non  tradotto,  per  maggiore  chiarezza.  Ho  poi  lasciato,  ren- 
dendo BTìxà  xaiQolf  la  stessa  indeterminatezza  che  si  trova 
nella  traduzione  greca,  di  cui  mi  sono  valso,  non  essendo 
in  gprado  di  consultare  1*  originale. 

*)  Nella  tradazione  greca  IV,  26  si  leggo  ^;t(  t^  yatò 
jfjg  pccaiXsiag  avtov  eh  BafivXcjyi  nBQinattay,  Evidente- 
mente yaóg  non  significa  tempio,  ma  qualche  cosa  di  simile 
al  fiéyuQoy  omerico. 

5)  ...  01?  ccyapàg  ini  rà  fiaatXtjì'it  .... 

^)  Il  testo  offre  'AffffvQioy,  ma  la  correzione  *AiX<fvQÌa>y 
ò  forse  giusta,  quantonque  non  cambi  per  nolla  il  senso. 
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e  e  alle  vora^ni:  i)  io,  prima  di  pensare  a  tale  cala- 
«  mità,  possa  incontrare  una  fine  migliore.  '  Avendo 
e  cosi  vaticinatOi  tosto  scomparve.  Regnò  poi  il  figlio 
«  di  lui  Amilmaraduco  :  Eglisare  (o  Neriglisare)  suo 
e  parente,  avendolo  ucciso  ^  gli  successe  )  *)  e  lasciò 
«  erede  del  trono  il  figlio  Labossoarasco.  Essendo  co- 
«  stui  finito  per  morte  violenta,  fa  eletto  re  Nabonedo, 
«  che  non  avea  con  lui  alcuna  relazione  di  parentela. 
«  Ciro,  conquistata  Babilonia,  gli  dette  il  governo  della 
«  Garmania.  » 

Eberardo  Schrader  s),  avendo  istituito  or  son  cinque 
lustri  un  confronto  tra  le  due  versioni,  rilevava  i  molti 
tratti  di  rassomiglianza  tra  di  loro:  in  ambedue  in- 
fatti Nabucodònosor  avrebbe  parlato  dalla  sommità 
della  reggia'),  in  ambedue  Nabucodònosor  si  presenta 
come  esaltato,  in  ambedue  Nabucodònosor  dispare  dalla 
società  umana.  Lo  Sclirader  escludeva  una  dipendenza 
materiale  deir  una  dall^  altra  (p.  627)  ;  ma  scorgeva  alla 
sua  volta  un  intimo  ed  effettivo  nesso  :  il  ohe  in  altre 
parole  significa  che  la  tradizione  ebraica  e  quella  a 
noi  nota  per  mezzo  di  Abideno  sono  germogli  distinti 
di  un  tronco  comune.  Ma  il  prelodato  critico  non  si 
limita  a  constatare  questa  comunanza  di  sostrato  nelle 
due  versioni  ;  egli  cerca  di  stabilire  il  rapporto  di  cia- 
scuna con  la  forma  originaria  della  tradizione  caldaica. 
«  Noi  abbiamo  egli  dice  (p.  626)  nel  racconto  di  Abi- 
deno un  riflesso  d^  una  tradizione  con  V  impronta  del- 
r  origine  babilonese  autentica  e  arcaica  >.  —  «La 
rappresentazione  del  libro  di  Daniele  (p.  628)  è  il  pro- 
dotto d*un  processo  trasformativo  in  senso  giudaico - 
apocalittico  della  saga  popolare  babilonese  {diejudisch- 
apokalyptische  Um/ormung)  tramandatoci  da  Abideno 
con  sembianze  relativamente  originarie.  >  Le  conclu- 
sioni di  questo  erudito  sono  apparse  talmente  fondate 
che  non  è  molto  il  Delitzsch  {Bibel  und  Babele  zweiter 
Vortroff  p.  16),  si  appellava  ad  esse  come  a  risultati 
sicuri  e  inconcussi  della  ricerca  comparativa  tra  la 
narrazione  ebraica  e  quella  del  poco  noto  scrittore 
dell^età  imperiale. 

Gli  studi  sulla  composizione  del  libro  di  Daniele 
potranno  rivelarci  tanto  nella  contenenza,  quanto  nella 
struttura  grammaticale  un  grado  di  arcaicità  maggiore 
di  quello  che  si  suppone  comunemente  in  questa  ma- 


i)"H^ei  IléQorjg  i^fÀtoyos  toiaiv  vfÀeitQouJi  Jalgioai 
^Qe<óueyog  avfÀfÀu^oiai'  inu^ei  de  dovXoavytjy,  Or  de 
avyairtog  earai  Mijdfjg  (?)j*  JaavQÌtoy  nvj^ijfia  {?).  *£lg 
BÌ&e  fÀi,y,  TtQÓa&sy  fj  dovvai  (?)  xovg  noXi^tag  Xóqv^- 
diy  nya  ^  S-aXttacay  siade^afityijy  dùntóatti  ngó^m^oy 
fj  fÀiy  aXXag  odovg  axqafpéyra  iféQec9-ai  &w  xrjg  ìqijuov, 
l'ya  0VJ6  Satea  ovre  ndtog  ày&qùimay,  d^f^eg  de  yofAoy 
ej^ovai  xttl  oQyi&eg  nXd^oytni  iy  tg  nérgu^i,  xal  /a^«- 
dqifai  fiovyoy  dXmfieyoyy 

S)  Kon  ho  segnalata  una  laonna  del  testo,  ma  ne  ho  solo 
compito  il  senso. 

S)  Die  Sage  von  Wnahffinn  Nebukadnésar '9  in  Jahrbùcher 
far  protestantUche  Theologie,  p.  61&-6a9 

*)  La  divergenza  fra  la  tradisione  d' Abideno,  ohe  fa  sa- 
lire Nabaoodonosor  snl  tetto,  e  del  libro  di  Daniele,  dove 
il  re  parla  div  nno  «pazio  interno  (yaóg)^  si  ridnoe  a  ben 
l>oca  cuba,. 


nifestazione  del  pensiero  israelitico,  e,  pur  concedendo 
che  la  redazione  definitiva  del  libro  appartenga  aUa 
prima  metà  del  secondo  secolo  a.  Cristo,  assodare  resi- 
stenza di  stratificazioni  antichissime  i).  Dalle  iscrizioni 
cuneiformi  —  è  bene  rilevarlo  —  emergerebbe  che  un  re 
babilonese  fu  per  qualche  tempo  alienato  di  mente,  ma 
non  già  Nabucodònosor,  ben^  Nabonedo,  il  quale  fu 
perciò  tenuto  in  custodia  nella  città  arabica  di  Tema; 
e  in  questo  frattempo  tenne  la  reggenza  il  figlio  Bel- 
sciazar,  proprio  il  Baldassar  del  libro  di  Daniele.  ICa 
tutto  il  contesto  di  quest^  opera  sta  a  condannare  la 
congettura  delPHommel,  che  il  nome  Nabucodònosor 
si  trovi  invoco  di  quello  di  Nabonedo  solo  per  errore 
di  scrittura  nel  citato  libro  di  Daniele  >).  Infatti,  ohe 
si  abbia  sempre  riguardo  a  Nabucodònosor,  è  provato 
dall^  accenno  alla  conquista  di  Gerusalemme  nel  terzo 
anno  del  re  Ioaohim  (I,  1-2),  dalla  prigionia  di  questo 
re,  e  dal  fatto  che  in  quest^  occasione  sono  condotti 
davanti  al  re  Daniele,  Anania,  Misaele,  Azaria,  la  cui 
azione  è  chiaro  ohe  secondo  la  mente  dell*  autore  deve 
esplicarsi  durante  il  regno  di  Nabucodònosor.  Che  Fau- 
tore del  libro  in  un  punto  (II,  88-46)  si  mostri  ben 
informato  della  serie  dei  re  succeduti  a  Nabucodònosor, 
quando  Daniele  gli  interpetrail  sogno  (II,  82-46)  della 
statua  con  testa  d^  oro,  mani  petto  e  braccia  d*  argento, 
ventre  e  cosce  di  bronzo,  gambe  di  ferro,  piedi  parte 
di  ferro  e  parte  di  coccio  (II,  82),  nel  senso  che  la 
statua  renda  immagine  del  regno  di  Babilonia,  e  la 
diversità  degli  elementi  della  statua  che  si  succedono 
in  ordine  decrescente,  raffiguri  la  decadenza  dell'im- 
pero sotto  i  quattro  successori  di  lui  *)  non  prova 
nulla  in  favore  della  ragionevolezza  di  sostituire  Na- 
bonedo a  Nabucodònosor  nel  testo  dei  capitoli  quarto 
e  quinto  del  libro  di  Daniele.  L^  esclamazione  e  Non 
è  questa  la  Babilonia  che  io  mi  edificai  *)  come  sede 
del  mio  regno  e  in  mio  onore  >  quadra  solo  alla  fi- 
gura di  Nabucodònosor,  per  nulla  a  quella  del  dap- 
poco e  incoloro  Nabonedo.  D*  altra  parte  non  sarebbe 
il  primo  caso  della  sopravvivenza  d^un  brandello  di 
tradizione  autentica  in  certi  conglomerati  pseudosto- 
rici, come  in  questa  leggenda  ieratica;  in  modo  non 
diverso  da  quello  per  cui  grosse  zolle  di  terra  con 
tutta  la  loro  vegetazione  sono  travolte  nelle  torbide 
correnti  torrenziali.  In  seguito  a  queste  considerazioni 
giova  sperare  che  nemmeno  i  più  rigidi  ortodossi,  cri- 


1)  Cfr.  Hommel,  Qrundriès  der  Qeograpkie  und  Oeachi- 
chte  dea  alien  Orienta,  p.  198,  n.  3. 

'^)  Ibidem,  p.  296-7.  La  memoria  dello  stesso  autore,  Die 
Akfaaaungazeii  de»  Buchea  Daniel  und  der  Wahnainn  Nabo- 
nida, pubblicata  nel  Thelogiachea  LitteraturblaU,XX.lllf  n.  18 
(2S  marzo  1902),  e  da  Ini  citata  a  p.  192  n.  8  e  p.  987,  non 
mi  ò  stata  reperibile  :  onde  gli  argomenti  ohe  adduoo  certo 
li  preverrà,  ma  dubito  ohe  la  sua  dimostrazione  possa  riu- 
scire persuasiva. 

^)  Daniel.  II,  89.41  xal  oniata  aov  àyaajrja$tai  fiaai^ 
Xeitc  éiéQa  tjtttay  aov,  xal  paaiXsla  xqìxìj  .  .  .  xal  fia- 
aiXeia  tetaQtij 

*)  Daniel.  IV,  27.  Ot'x  fvtij  iati  ttafivXtòy  ij  fieydXfj. 
fjy  tytò  tpxodofit^aa  elg  oixoy  paaiXelag,  èv  itti  XQÙxei 
jrjg  ia j^vog  f^ov  ; 
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Ktùttn  o  israeliti,  bì  aitfnmaiio  rimpresa  di  mostrare  la 
maiemità  della  vernone  biblica  rispetto  all'  ^«d<*fì^*f^, 
non  tanto  perchè  Abideno  attesta  1*  origine  caldaica  di 
quella  anche  presso  i  Caldei  poteva  aver  Inogo  una 
serotina  efflorescenza;,  quanto  perchè  tra  l'una  e  l'altra 
è  facile  constatare  significanti  diversità  d'atteggia- 
uMiito.  Salta  infatti  agli  occhi  che  la  versione  d^  Abi- 
deno non  ha  T  aspetto  d^una  riduzione  razionalistica 
della  versione  biblica,  ma  d' una  saga  sviluppatasi  con 
germi  propri,  an<^e  se  la  fioritura  non  ne  é  stata 
molto  rigogliosa.  Pertanto,  se  non  si  pub  dire  che  nel 
libro  di  Daniele  abbiamo  un'amplificazione  del  rac- 
conto taamandatoci  da  Abideno,  si  può  certamente, 
conforme  alle  idee  dello  Schrader,  stabilire  questa  re- 
lazione: quella  d*  Abideno  si  può  assomigliare  a  un 
rampollo  genuino  del  tronco  caldaico  :  quella  del  libro 
di  Daniele  a  una  pianta  a  se  nata  dal  medesimo  seme, 
ma  portato  dal  vento  in  altro  terreno,  in  cui  ha  avuto 
vita  e  sviluppo  proprio.  Ogni  tentativo  di  dimostrare 
il  contrario  sarebbe  a  mio  avviso  tempo  perduto. 

Nondimeno  l'esegesi  dello  Schrader  in  qualche  punto, 
e  non  secondario,  non  coglie  nel  segno,  specialmente  per- 
chè ispirata  a  uu  preconcetto  circa  la  mota  d<; 11' impre- 
cazione di  Nabucodouo<Hir.  Siccome  la  rettituiline  del- 
l'ermeneutica  reale  è  intimamente  connessa  con  la 
questione  della  fede  alla  tradizione  manoscritta,  ve- 
niamo a  esaminare  alcune  lezioni  controverse.  Il  testo 
di  Eusebio,  in  cui  il  frammento  d^Abideno  ci  è  com- 
servato,  ha  ov  cfi  nvytdxioq  icrai  ifi^'cfi/;,  JaavQitay 
uv^^fia.  Chi  è  questo  Mede»,  vanto  degli  Assiri  f  Quan- 
tunque non  manchi  una  certa  apparenza  di  verisimi- 
glianza  per  l'equivalenza  di  Mtjdr^^  a  Mr^do^,  riposta 
nelle  ragioni  della  sinunetria  Ht^r^g  —  Mijdfjg.  la  8Ìii- 
golarità  dell*  uso  ha  suscitato  ragionevoli  sospetti  >;. 
Il  Crutschmid  (Kleine  Schriften  I,  538)  suppone  ca- 
duto un  vlSg  davanti  ad  €<rxai;  e  corregge  il  passo 
cosi:  oJ  cfè  (tvyaitiog  (vlògy  eirxai  MijàTji  sicché  Mijdijg 
sarebbe  un  genitivo  femminile.  Da  varie  fonti  sap- 
piamo infatti  che  Xabopolassare  procurò  il  matrimonio 
del  figlio  Nabucodònosor  con  una  principessa  Meda, 
secondo  alcuni  autori  denominata  Amiti*).  Pertanto 
sarebbero  ravvicinati  nel  rapporto  diretto  di  discen- 
denza i  due  principi  in  spiccata  antitesi  tra  di  loro, 
il  glorioso  fondatore  della  grandezza  di  Babilonia)  e 
V  inetto  che  accelerò  o  non  seppe  impedirne  la  rovina. 
Non  occorre  rilevare  che  non  solo  questi  congiungi- 
menti, ma  anche  le  fusioni  di  due  personaggi  in  onta 
alla  storia  e  alla  cronologia  sono  comuni  a  tutte  le 
leggende  :  cosi  presso  Erodoto  (I,  188}  in  perfetta  cor- 


1)  Sohrader  ibid.  p.  620  dove  confata  questo  argomento 
Btilistioo  addotto  e  addncibile  per  giostifioare  il  nomina- 
tivo Mtjdtjg  in  Inogo  di  Mfjàog. 

2)  Buseb.  Chronic.  ed.  Schdne  I  p.  47-46  in  oni  dice  ohe 
NabaoodonoBOr  fabbricò  il  giardino  pensile  per  soddisfare 
a  un  desiderio  della  moglie,  la  quale  desiderava  una  vita 
da  foresta,  essendo  stata  allevata  nella  Media.  Da  un  fram- 
mento di  Berosso  (p.  12S  «a  FHG,  II  p.  504),  confrontato  con 
un  passo  di  Sincello  (p.  210  B),  rileviamo  che  il  nome  di 
questa  principessa  meda  era  Amiti. 


rL«poodenza  con  questa  tradizione  t-M*ì**t^  Lafaineto 
U  (=  Xabonedoi  e  dato  come  fig^o  di  Labineto  I 
^=  Nabocodonosor)  %  77  :  nel  libro  di  Daniele,  come 
abbiamo  notato,  la  figura  di  Nabucodònosor  si  è  appro- 
priati i  tratti  della  figura  di  Nabonedo  :  e  Belsciaaar, 
fig^o  di  quest'ultimo,  e  presentato  come  figlio  di  Na- 
bucodònosor. Che  in  Abideno  si  trovi  riferita  esatta- 
mente la  serie  dei  re,  non  fa  meraviglia:  che  po- 
trebbe aver  riportata  meecanicamente  la  tradizione 
caldaica,  senza  scorgerne  T  inconciliabilità  coi  dati  sto- 
rici veraci  da  lui  riprodotti;  una  simile  incongruenza 
abbiamo  osservata  pel  Ubro  di  Daniele  (c£r.  p.  146  n.  S  . 
Ma  chi  avesse  opinione  più  vantaggiosa  del  discerni- 
mento crìtico  di  Abideno,  potrebbe  avere  qualche  pe- 
ritanza ad  attribuirgli  la  responsabilità  di  un  errore 
tanto  grossolano.  Si  troverebbe  oos  —  e  non  sarebbe 
in  cattiva  compagnia  —  nella  necesàtà  di  mantenere  la 
lezione  Mijdrjg  come  nominativo  equivalente  a  M^dog. 
Ma  potrebbe,  anche  in  questo  caso  il  misterioso  .Ifif- 
drjg  essere  diverso  da  Nabonedo?  H  Budin^ri*  ha 
pensato  a  Gobria  che  defezionò  da  Nabonedo  e  passò 
a  Ciro,  ricevendo  in  premio  il  governo  di  Guti.  Ma 
Guti  è  il  pae>«2  «lei  Carduchi*^  che  con  la  Media  non 
ha  nulla  a  vedere  :  onde  la  sua  ipotesi  è  per  lo  meno 
lontana  da  quel  grado  di  approssimazione  per  la  quale 
sia  permessa  un'acquiescenza  in  essa,  anche  provvi- 
soria. Il  Mìjdfjg,  volendo  anunettere  a  ogni  costo  Tar- 
monia  della  tradizione  caldaica  con  la  verità  storica, 
non  potrebbe  avere  che  un  significato  dispregiativo, 
cioè  :  quello  che  ha  rinnegato  la  tua  nazionalità  babilonese 
e  ha  preferito  d'essere  persiano.  Il  trattamento  umano 
usatogli  da  Ciro,  che  lo  finie  governatore  della  Car- 
mania,  avvalorerebbe  questi  esegesL  Adunque  il  per- 
sonaggio adombrato  nella  parola  M^àrjg  sarebbe  sempre 
Nabonedo. 

Ma  se  il  personaggio  accusato  da  Nabucodònosor  come 
complice  dell'  invasore  persiano  rimane  sempre  Nabo- 
nedo, si  rispetti  o  si  condanni  la  lezione  M^d^g  come 
nominativo  singolare,  la  meta  delF  imprecazione  po- 
trebbe essere  diversa  ove  si  repudiasse  la  lezione  dov- 
y€U  nella  proposizione  nqóc^By  rj  dovvta  xovg  TioXttj- 
rag.  L'uso  del  verbo  dovvm  è  poco  soddisfacente,  e 
di  un'emendazione  vi  è  certo  bisogno.  In  un'edizione 
della  Praepartio  Evangelica  di  Eusebio  (edit.  Heini- 
chen,  Lipsia  1B43)  si  trova  dovvfu  corretto  in  n^odov- 
yaiy  che  si  adatta  molto  acconciamente  al  contesto. 
Un  critico  citato  dallo  Schrader  (p.  621  n.  2),  il 
Toup,  propone  di  leggere  dvytu,  sicché  ror;  noh^zag 
invece  di  essere  oggetto  diventerebbe  soggetto.  Con 
questa,  diciamo  pure,  emendazione  il  senso  generale 
del   frammento   è    suscettibile  di   doppia  interpreta- 

1)  BAdinger  Die  neuenldeckten  InschrifUn  ùber  Cgruéf 
p.  721  dei  Sttzungsberichte  der  kaiserlichen  Akademie  der 
WiS8ensch4\fUn,  Wlen;  XCVII  Band,  Heft  III,  p.  7U-72S. 

S)  Ibid.  n.  3.  Cfr.  Schrader  o.  o.  p.  696  n.  2  e  p.  087.  Il 
Badinger  (ibid.  p.  721)  vorrebbe  spiegare  l'epiteto  ^Aaavqimy 
av^Tjfi€<  col  passo  di  Senofonte  Cyropaed.  IV,  6. 1  Foìfi^vag 

d'  èv  Tovziiì  nuQrjy  'Atf<svQiog  ngeo^viijg  €tyrJQ 

ma  non  so  quanti  troveranno  ragionevole  questo  confronto. 
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zione:  o   identica  a  quella  che   risulterebbe  dal  con- 
servare il  óovi^m  o  mutarlo  in  nQodoi>ycUy  cioè  che  la 
meta  dell^  imprecazione  fosse   Nabonedo  ;  o   material- 
mente diversa,  potendo  senza  violenza  alla  sintassi  ri- 
ferirsi a  Ciro  la  maledizione  scagliata  da  Nabucodò- 
nosor.  Quest'ultima  interpretazione  ha  preferita  lo 
Schrader,  cui  ha  plaudito  il  Delitzsch  (o.  e.  p.  16),  ed 
altri  dotti,  tra  cui    l'insigne    assirioloji|;o    C.   ¥.   Leh- 
mann  i).  Non  oserei  tuttavia  dire  che  essa  abbia  per 
sé  i   titoli  di    una   maggiore  probabilità  che   l'altra 
emergente  dal  testo  inteso  senza  persuasioni   antici- 
pate. Contro  chi  ò  più  logico  lo  scatenamento  dell'  ira 
di  Nabucodònosor,  contro  il  nemico  aperto  che  viene 
a  combatterlo  in  guerra  regolare,  o  contro  colui  che 
con  la  sua  inerzia  o  tradimento  è  responsabile  della 
rovina  di  un  regno  una  volta  cosi  potente  e  magni- 
fico ?  Se  Ciro  trattò  Nabonedo  umanamente  e  gli  con- 
fexi  per  giunta  il  governo  di  una  provincia,  era  na- 
turale che  presso  i  Caldei  patrioti  sorgesse  e  pigliasse 
consistenza  l' idea  che  il  regno  di  Babilonia  era  ca- 
duto per  tradimento  di  lui  :  quindi  si  formasse  la  leg- 
genda che  fosse  maledetto  proprio  da  quel  re,  la  cui 
opera  con  la  sua  reità  e  dappocaggine  egli  aveva  di- 
strutta. V'ha  ancora  di  più.  Con  l'interpretazione  dello 
Schrader  rimane  qualche  difficoltà  nell'uso  della  parola 
noXiijxag  e  nel  passaggio  dalla  seconda  alla  terza  per- 
sona. Infatti  Nabucodònosor  aveva  incominciata  un'al- 
locuzione ai  Babilonesi,  cui  predice  l' estrema  rovina. 
Sarebbe  stato  più  conforme  al  linguaggio  d'un  inva- 
sato che.  dopo  questa  profezia,  avesse  continuato  a  ri- 
volgersi ad  essi  dicendo  ;  e  Volesse  il  cielo  che,  prima 
di  vedervi  precipitati  nella  sciagura,  una  Cariddi  o  il 
mare  lo  ingoiasse  etc.  *  All'  incontro  la  presenza  della 
parola  nohfjtag  e  il  passaggio  dalla  seconda  alla  terza 
persona,  s' intendono  a  dovere  con  l' intervento  di  un 
altro  ordine  d'idee.  Infatti  dopo  aver  accennato  alla 
schiavitù  che  è  per  portare  ai  Babilonesi  il  mulo  per- 
siano, soccorre  per  associazione  d'idee  la  complicità 
dell'  ultimo  re.  Nabucodònosor  astrae  dai  suoi  uditori 
e  continua  in  soliloquio  il  filo  del  vaticinio.  Così  l'in- 
dicazione nohtjjctg  è  perfettamente  al  suo  posto  come 
oggetto  del  verbo  ngoàovytu,  mentre  stonerebbe  col 
tono  di  veemenza  e  di  concitazione  di  tutto  il  passo,  se 
l'idea  della  rovina  dei  concittadini  non  fosse  collegata 
con  quella  del  tradimento  di  ohi  aveva  il  dovere  di 
provvedere  alla  loro  salvezza.  Vero  è  che  con  questa 
interpretazione  rimane  abbastanza  enigmatico  l' epiteto 
<  vanto  degli  Assiri  »  {AaavQlioy  av^fj/ià)  ;  ma  non  è 
raen  vero  che  l'altra  interpretazione  non  aiuterebbe 
maggiormente  ad  intenderlo,  poiché  dall'  idea  del  tra- 
dimento in  nessuna  delle  due  si  prescinde.  Forse  anche 
in  quest'epiteto  si  nasconde  una   corruttela,  e  nelle 
parole  messe  da  Abideno  in  bocca  a  Nabucodònosor 


*)  Cfr.  Babyloniem  KuUurmUeion  einst  und  jetzt^  p.  25. 
«  Il  racconto  dell'  esaltasione  di  Nebaoadneaar  riposa,  come 
lo  Schrader  ha  mostrato,  e  il  Delitssch  di  naovo  ha  rile- 
vato, sul  capovolgimento  (Umdeutung)  di  una  maledizione 
proferita  da  Nebukadnezar  contro  Ciro  ». 


Nabonedo  era  designato  non  oome  «^  vanto  >,  ma  come 
«  sventura  »  degli  Assiri.  La  blanda  emendazione 
tt(i)vxr}fJia  i)  soddisferebbe  pienamente  alle  ragioni 
della  coerenza  delle  idee  dominanti  in  questa  male- 
dizione pronunciata  da  Nabucodònosor. 

Intendendo  il  luogo  di  Abideno  nel  senso  che  ab- 
biamo proposto,  o,  per  meglio  dire,  nel  senso  più  na- 
turale, e,  fatta  eccezione  di  quest'ultima  congettura, 
da  tutti  accettato  >)  prima  dell'  articolo  di  Eberardo 
Schrader,  vi  è  anche  il  vantaggio  di  megUo  lumeg- 
giare il  rapporto  fra  la  tradizione  di  Abideno  e  quella 
del  libro  di  Daniele.  Abbiamo  già  rilevato  che  presso 
i  Caldei  l'inettitudine  di  Nabonedo  dovea  produrre  in- 
dignazione contro  di  lui  e  avversione  alla  sua  memoria^ 
e  che  r  umanità  usatagli  da  Ciro  e  il  rispetto  alla  sua 
origine  regale  mostratogli  col  conferirgli  il  governo 
della  Carmania,  si  prestò  ad  accreditare  la  persuasione 
che  il  suo  contegno  fosse  determinato  dall'intendi- 
mento di  tradire  i  suoi  sudditi.  Era  noto  che  Nabo- 
nedo era  stato  lontano  dalle  pubbliche  faccende  a  causa 
d' un  alienazione  mentale  :  questa  f o  concepita  come 
un  castigo  per  le  sue  colpe,  e  per  una  ragione  d'an- 
titesi gli  fu  fatto  predire  d&  Nabucodònosor  l'isola- 
mento dalla  società  umana.  All'  incontro  agli  occhi  dei 
Griudei  la  malattia  e  la  relegazione  di  Nabonedo  appa- 
riva come  la  pena  meritata  per  la  schiavitù  degli 
Ebrei.  Ma  il  primo  autore  della  cattività  era  proprio 
Nabucodònosor:  onde  nella  tradizione  giudaica  di- 
venne il  simbolo  del  persecutore  dei  figli  d'Israele, 
concentrandosi  in  lui  tutti  i  tratti  propri  degli  altri 
re  babilonesi,  quindi  anche  di  Nabonedo.  Non  fu 
quindi  difficile  l' amplificazione,  governata  da  intendi- 
menti etici  e  teologici,  mercè  la  quale  la  demenza  fu 
trasformata  in  un  imbestiamento  non  solo  morale,  ma 
anche  fisico,  come  la  segregazione  dal  consorzio  umano 
era  stata  intesa  nel  senso  di  una  vita  ferina.  Ma  tal- 
volta certe  verità  troppo  note,  costituiscono  una  bar- 
riera insormontabile  allo  svolgimento  autonomo  della 
leggenda:  tale  era  la  notizia  della  fine  del  regno  di 
Nabucodònosor.  Occorreva  quindi  farlo  ritornare  nel 
possesso  delle  facoltà  mentali  e  dell'  impero  ;  e  questo 
ritomo  si  spiegò  come  effetto  dell'espiazione  e  del 
ravvedimento,  pel  quale  riconobbe  la  possanza  del  dio 

d' Israele. 

Fisa,  dicembre  1G04. 

F.  Costernai. 

i)  S*  intende  ohe  nella  parola  dxvj^fifia  non  si  dovrebbe 
scorgere  un'idea  causativa,  ma  la  personificazione,  direi 
quasi,  della  stessa  sciagura. 

>)  Cosi  intende  V  Hommel  :  (p.  287  n.  2)  €  Il  Delitssch 
quasi  alla  lettera:  prima  ohe  i  concittadini  precipitino 
nella  rovina  {iiqóoS-Bv  ^  doryat  rovg  nohijtas)»  La  ma- 
ledizione è  diretta  non  contro  Giro,  come  il  Delitzsch  po- 
trebbe far  credere  ai  suoi  lettori,  ma  contro  Nabonedo  >. 
L*  interpretazione  del  Delitzsch,  o  meglio  dello  Schrader, 
6  fondata  soll'emendasione  di  dovyai  in  &vyai  ;  onde  sa- 
remmo propensi  a  vedere  in  questa  riproduzione  del  passo 
di  Abideno,  secondo  il  testo  accettato  dal  Delitzsch,  una 
menda  tipografica,  se  non  oi  meravigliasse  il  silenzio  sopra 
la  questione  del  testo  di  Eusebio,  che  in  questo  caso  non 
era  possibile  evitare. 
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Un  nuovo  libro  suir  incendio  Neroniano^) 


A  prendere  in  mano  per  la  prima  volta  il  groi^so 
volume  del  Profumo  (son  748  pagg.  in  4^  grande)  si 
prova  unUmpressione  di  spavento,  e  s^  affaccia  spon- 
tanea Vosservasrìone  che  se  sa  nn  incendio  che  durò 
pochi  giorni  si  scrivono  tante  pagine,  una  storia  uni- 
versale scritta  con  eguale  estensione  occuperebbe  cen- 
tinaia, anzi  migliaia  di  volumi,  da  non  capire  nella 
più  vasta  sala  delle  nostre  biblioteche.  Leggendo  poi 
il  libro,  si  vede  che  le  innumerevoli  ripetizioni  di  passi 
citati  e  di  riflessioni  sui  passi  citati,  e  i  continui  richiami 
parentetici  di  e  si  noti  bene  »  <  ricordi  bene  il  lettore  » 
ecc.  e  altre  lungaggini  siffatte,  hanno  contribuito  a  in- 
grossare fuor  di  misura  la  mole  del  lavoro,  il  quale  si 
ridurrebbe  di  un  buon  terzo,  se  questi  difetti,  o  meglio 
eccessi,  fossero  eliminati.  £  a  questo  bisognerà  che 
pensi  V  autore  stesso,  se  vorrà  conciliare  al  suo  studio 
la  simpatia  e  V  attenzione  del  lettore,  che  ora  da  quella 
prolissità  e  da  quelle  ripetizioni  riceve  noia  e  disgusto 
invincibile. 

Lasciando  star  ciò,  veniamo  a  considerar  la  so- 
stanza del  libro.  Il  Profumo  prefiggendosi  di  seguire 
un  metodo  rigorosamente  obbiettivo,  con  rilievo  ac- 
curato del  valore  testimoniale  {documentario  e  critico) 
delle  fonti,  e  con  larga  visione  delV  evento  da  stu- 
diarsi in  rapporto  col  tempo,  col  luogo,   cogli  attori 
principali  o  secondarii,  si  argomentò  di  poter  dimo- 
strare in  maniera  irrefutabile  che  V  incendio  scoppiato 
a  Roma  nel  Luglio  delVanno  64  principiò  ad  arte,  j^^r  l^t 
demolizione  intrapresa  da  Nerone  di  alcuni  vecchi  horrea 
air  ultime  falde  del  Palatino  dal  lato  di  porta  Gapena, 
e  si  estese  poi  a  tanta  parte  della  città  per  V  inerzia, 
comandata,  di  quanti   avrebbero  dovuto  accorrere  a 
spegnerlo  ;  insomma  Nerone  fu  V  autore  dell^  incendio»   1 
non  già  il  caso,  non  già  i  Cristiani,  come  fu  sostenuto 
testò  dal  Pascal.  Sostiene  inoltre  il  Profumo  che,  in- 
trapreso febbrilmente  il  lavoro  di  riedificazione  della 
città,  e  dissanguato  per  questo  il   fisco,   aggravati   i 
balzelli,  iniziate  nuove  Hpogliazioni  dei  ricchi  di  Roma 
e  delle  Provincie,  crebbe  il  malcontento  già  vivo  con- 
tro Nerone;  e  allora,  sul  finire  del  64,  serpeggiarono 
le  prime  intese  di  una  congiura  contro  di  lui,  la  quale 
via  via  si  diffuse,  non  impedita  dalla  denunzia  di  Vo- 
lusio  Procolo,  capo  della  flotta  di  Miseno,  per  la  fer- 
mezza di  Epicari  che  seppe  tacere  anche   tra  i  tor- 
menti, e  guadagnò  a   sé   molti   e  molti   dei   primari 
cittadini,   con   a  capo  G.  Pisene;  fin  che  neir  Aprile 
del  65  scoperta  per  la  delazione  di  Milico  liberto  di  An- 
tonio Natale,  dieUuogo  all^  arresto  di  molti  personaggi 
e  di  tutti  i  loro  famigliari.  Allora  sarebbe  avvenuto 
che  uno  schiavo  o  liberto  o  cliente  di  uno  degli  ar- 
restati rifiutando  dinanzi  al  giudice  il  giuramento  dì 
fedeltà  all'  impero  con  V  invocazione  a  Giove,  ai  Penati 

1)  Attilio  Profumo.  Le  fonti  ed  e   tempi  dello  Incendio 
Neroniano.  Boma,  Foriani,  1006. 


maggiori,  e  ai  divi  Gesare  ed  Augusto,  avrebbe  tratto 
r  attenzione  sulla  setta  a  cui  questo  tale  dichiarava 
d' appartenere,  sulla  setta  cioò  dei  CHreetiani  ritenuti 
fin  allora  identici  ai  Giudei,  ma  riconosciuti  ora  come 
una  setta  a  parte,  odiata  del  pari  da  Giudei  e  da  pa- 
gani. Di  qui  sarebbe  venuta  a  Nerone  V  idea  di  imba- 
stire un  clamoroso  processo  contro  costoro,  da  deviare 
ogni  popolare  diceria  contro  di  lui  incendiario.  Ed 
ecco  V  origine  della  persecuzione  contro  i  Cristiani, 
che  non  già  per  crimine  d'incendio  sarebbero  stati  pro- 
cessati, ma  per  triplice  accusa,  di  costumi  immorali, 
di  lesa  religione  pubblica  e  di  lesa  maestà.  Le  eiguiti- 
tiètimae  poenae  onde  quei  disgraziati  iniziarono  il  glo- 
rioso esercito  dei  martiri,  sarebbero  state  applicate 
nelle  grandiose  feste  degli  orti  Vaticani  nel  giugno 
del  65,  e  forse  le  grandi  ricchezze  dei  patrizi  (anche 
di  Seneca),  allora  confiscate,  ne  fecero  le  spese.  L'in- 
cendio di  Roma  e  la  persecuzione  dei  cristiani,  messe 
così  dal  Profumo  in  una  connessione  nuova,  vennero 
ad  acquistare  una  suprema  importanza  politica,  doven- 
do visi  riconoscere  la  causale  d'inizio  (sic)  del  declinare 
ineluttabile  dell'  Impero  Romano  e  del  crescere  della 
civiltà  Cristiana  destinata,  tra  i  dolori,  ad  abbattere 
il  colosso  del  mondo  pagano. 

Oltre  a  questi  risultati  d'indole  generale,  il  Pro- 
fumo ritiene  di  avere  assodato,  mediante  la  severità 
del  metodo,  alcuni  altri  punti  speciali,  e  principal- 
mente: a)  non  corrispondere  alla  realtà  dei  fatti  la 
teoria  ora  prevalente  che  gli  storici  romani  del  pe- 
riodo neroniano,  abbiano  per  lo  più  seguito  un'  unica 
fonte  nella  stesura  del  loro  racconto  ;  doversi  ritenere 
invece  che  essi,  Plinio  Seniore,  Fabio  Rustico,  Cluvio 
Rufo,  Tacito,  Svetonio  ecc.,  tenessero  presenti  le  varie 
fonti  ai  tempi  loro  accessibili  e  se  ne  giovassero  se- 
condo l'opportunità;  b)  per  Tacito,  doversi  ritenere 
che  fonte  al  suo  racconto  neroniano  siano  state  co- 
municazioni orali  fattegli  dall'imperatore  Nerva,  e 
che  i  due  libri  XV  e  XVI  degli  Annali,  pur  composti 
prima  degli  altri,  siano  di  pubblicazione  postuma; 
e)  delle  Satire  di  Giovenale  la  prima  e  l'ottava,  ove 
si  parla  dei  delitti  di  Nerone,  tacendo  dell'incendio, 
essere  state  pubblicate  sotto  Nerva;  d)  una  raffigu- 
razione della  domue  aurea  di  Nerone  o  almeno  di 
una  parte  di  essa,  della  coenettio  rotunda  o  cupola  gi- 
rante, essere  superstite  e  ravvisabile  in  una  moneta 
neroniana  creduta  finora  figurativa  di  un  pubblico 
mercato. 

Non  si  può  negare  che,  nel  complesso,  siamo  qui  in 
presenza  di  un  lavoro  molto  importante,  i  cui  risul- 
tati meritano  di  essere  discussi,  e  in  certe  parti  pos- 
sono anche  ritenersi  acquisiti  alla  scienza.  H  largo 
orizzonte  nel  quale  spazia  l'Autore,  elevatosi  dal- 
l'evento studiato  alla  considerazione  di  tutta  la  storia 
imperiale  e  all'analisi  delle  condizioni  politiche  e  so- 
ciali, della  legislazione  e  della  procedura,  del  movi- 
mento dei  partiti  e  del  suo  riflesso  nelle  correnti  let- 
terarie, tutto  ciò  impone,  e  attesta  larghezza  di  vedute 
e  anche  profondità  di  pensiero. 
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Ma,  pur  troppo,  chi  legg^  attentamente  il  libro  del 
Profumo,  e  ne  considera  via  via  le  particolari  dimo- 
strazioni e  interpretazioni  di  passi  d^  autori  e  gli  ap- 
prezzamenti ch'egli  fa,  resta  sorpreso  dalle  audacie, 
dagli  arbitrii,  dai  voli  di  fantasia  che  son  dati  per 
argomentazioni  di  evidenza  incontrastabile,  persino  da 
errori  anche  gravi.  Se  ne  riceve  qua  e  là  un'  impres- 
sione strana  di  disinganno,  di  disgusto,  fin  di  rabbia 
contro  chi,  menando  vanto  del  più  severo  metodo, 
tratta  poi  con  tanta  disinvoltura  ogni  più  elementare 
canone  di  critica.  Non  potendo  qui  troppo  estenderci, 
daremo  alcuni  esempi  di  siffatti  arbitrii,  tanto  da  giù- 
stiiicare  le  nostre  gravi  parole. 

È  noto  che  le  attestazioni  antiche   sulP  incendio 
del  64  non  sono  molte.  Plinio  il  Naturalista  (scrive 
verso  il  76)  l'attribuisce  a  Nerone  ;  Tacito  (verso  il  118) 
riferisce  la  doppia  opinione  del  caso  o  del  dolus  prin- 
cvpù;  Svetonio  (sotto  Adriano)  ne  fa  senza  riserve  col- 
pevole Nerone,  e  cosi  più  tardi  Dione  Cassio  (1^  metà 
3*    secolo).   I  posteriori  Eusebio,  Eutropio,  Sulpicio 
Severo,  Orosio  non  ripetendo  che  le  parole  di  Tacito 
0  di  Svetonio,  non  vanno  calcolati.  L' attestazione  più 
antica  ò  dunque  quella  di  Plinio  ;  e  non  esistendo  più 
la  sua  storia  a  fine  Aufidii  Bmsì  che  si  occupava  cer- 
tamente del  periodo  neroniano,  ci  si  trova  ridotti  a 
un  passo  della  storia  naturale,  ove  (lib.  17,  1)  discor- 
rendosi dell'  alto  prezzo  di  certe  piante  favorite,  si  ri- 
corda l'aneddoto  dei  continui  contrasti  che  avevano 
luogo  tra  i  censori  dell'anno  662  di  B.  (92  av.  C), 
L.  Crasso  l' oratore  e  Cn.  Domizio  Enobarbo.  Trovan- 
dosi Crasso  ad  avere  una  casa  molto  elegante  e  bella 
sul  Palatino,  non  però  la  più  bella  fra  le  case  private 
d'allora,  Domizio  cominciò  a  movergli  aspra  censura 
perchè  un  cenèore  abitasse  in  casa  cosi  costosa,  ma  in- 
tanto gli  esibiva  una  discreta  somma  per  averla  lui; 
e  Crasso  scherzando  rispose  che  si  glie  V  avrebbe  ce- 
duta, a  eccezione  però  di  sei  piante  ;  e  poiché  Domizio 
tolte   quelle   non  voleva  più  dare   un   soldo,   allora 
Crasso  :  «  quale  dei  due  dà  più  scandalo,  io  che  abito 
tranquillamente  in  una  casa  avuta  per  eredità,  o  tu 
che  tieni  in  tanto  prezzo  sei  sole  piante?  >   Si  trat- 
tava, dice  Plinio,  di  loti  splendidi  per  larga  ombria  di 
rami  fronzuti  ;  e  soggiunge  che  ancora  al  tempo  della 
sua  giovinezza  (verso  il  42:  Plinio  nacque  nel  22  o  28) 
Cecina  Largo,   divenuto  proprietario  di  quella  casa, 
li  mostrava  con  compiacenza,  e  che  durarono  queste 
piante  longeve  ben  180  anni  (avevan  già  venti  e  più 
anni  dunque  al  tempo  della  censura  di  Crasso,  per- 
chè 92  -|-  64  fa   solo   156)  fino   ad  NeronU  principis 
incendia  quibtu  cremavit  urbem,  e  sarebbero   state  an- 
cora chi  sa  fin  quando  verdi  e  vigorose  ni  princeps 
ille  aeeeUrcusei  etiam  {»rborum  mortem.   Plinio   dunque 
undici  o  dodici  anni  dopo  l' incendio  di  Boma  del  64, 
riteneva  senz'altro  che  Nerone  ne  fosse  stato  l'autore. 
E  sta  bene;  ma  il  Profumo  bisogna  vedere  come  ri- 
lavora questo  luogo  pliniano  per  dargli  un'  importanza 
documentaria  e  critica  di  valore  eccezionale.  Già  prima 
tesse  l'elogio  di  Plinio  scienziato  e  storico  diligentis- 


simo,  e  dai  vani  aneddoti  neroniani  compresi  nella  Sto- 
ria Naturale  e  relativi  a  spese  pazze  e  fastose,  rileva 
aver  Plinio  ben  qui  giudicato  Nerone  per  un  mattoide, 
un  anormale,  meglio  dì  Tacito  che  ne  fa  un  traviato  ;  poi 
venendo  al  passo  degli  alberi,  sostiene  che  intenzional' 
mente  Plinio  ricordò  l'aneddoto  di  Cn.  Domizio  Eno- 
barbo che  era  precisamente  Vatavu»  di  Nerone  (pater, 
avutf  proamUf  abavu»,  aUwus,  dunque  padre  del  tris- 
nonno),  per  far  vedere  come  l'avidità  dell'antenato 
e  la  sua  malvagia  cemura  avesse  lasciato  un  tristo  re- 
taggio nel  tardo  discendente.  Si  dice  che  è  scaltrezza 
saper  leggere  tra  le  righe  ;  ma  il  Profumo  nel  rilevare 
V  intenzione  di  Plinio,  annaspa  a  dirittura  nel  vuoto. 
Né  l'analisi  ch'egli  fa  del  passo,  né  il  confronto  con 
Svetonio  che  ricorda  gli  antenati  di  Nerone  per  mo- 
strare come  degenere  dalle  loro  virtù  n'abbia  però 
serbati  i  vizi,  né  le  molte  pagine  che  scrive  per  insi- 
stere sulla  sua  tesi,  valgono  a  renderla  probabile.  A 
un  aneddoto  simile  a  tanti  altri,  quali  Plinio  si  com- 
piace di  raccogliere,  é  data  qui  una  importanza  esa- 
gerata e  sproporzionata,  contro  ogni  regola  di  buona 
critica.  Del  che  poi  non  c'era  bisogno  affatto;  la  te- 
stimonianza di  Nerone  incendiario  vi  é  in  Plinio  ;  non 
bastava  questo?  perché  dare  alle  parole  di  lui  un  va- 
lore che  non  hanno?  Si  direbbe  che  il  Profumo,  pieno 
l'animo  della  tesi  da  dimostrare,  si  ingegni  di  esage- 
rare l'importanza  dei  testimoni  a  favore,  e  si  illuda 
che  la  sua  dimostrazione  avrà  tanto  più  peso  quanto 
più  . . .  peso  sarà  il  volume  ! 

Eguale  atteggiamento  sbagliato  io  trovo  nel  giu- 
dizio che  egli  dà  di  Svetonio  e  Tacito.  Per  essere  Sve- 
tonio teste  a  favore  di  Nerone  incendiario,  e  Tacito 
teste  oscillante  e  incerto,  il  primo  é  senz'altro  uno 
storico  di  alto  valore  documentario  e  critico,  lui  il 
raccoglitore  di  aneddoti  biografici,  il  registratore  dei 
volgari  «  si  dice  »,  il  casellatore  onesto  ma  superficiale 
di  atti  buoni  e  tristi;  e  invece  Tacito  agli  occhi  del 
Profumo  é  lo  storico  di  minimo  valore  critico,  la  cui 
penetrazione  psicologica  non  é  che  illusione  prodotta 
in  noi  dal  suo  fare  retorico,  la  cui  imparzialità  non  ò 
che  oscitanza,  degno  dei  severi  rabbuf&  di  un  Tertulliano 
e  di  un  Orosio,  non  tenuto  in  conto  veruno  dalle  gene- 
razioni coeve  e  dalle  posteriori,  tanto  che  quando  Plinio 
il  giovane  scriveva  verso  il  105  a  Titinio  Capitone,  che 
l'aveva  esortato  ad  attendere  a  lavori  storici,  dicen- 
dosi disposto  a  farlo  e  a  seguire  V  esempio  lasciatogli 
dallo  zio,  ciò  attesterebbe  appunto,  secondo  il  Profumo, 
che  le  Historiae  di  Tacito  allora  pubblicate  fossero 
considerate  come  un  lavoro  letterariamente  tollerabile 
ma  del  tutto  manchevole  dal  lato  documentario  ;  e  nel 
seguito  tra  i  biografi  imperiali  cesserebbe  ogni  in- 
fiuenza  di  Tacito  mentre  giganteggiava  l'esempio  di 
Svetonio.  E  incredibile  l' accanimento  onde  il  Pro- 
fumo approfitta  di  ogni  occasione  per  criticar  Tacito, 
Mette  in  canzonatura  le  riflessioni  psicologiche  di  lui, 
non  escluse  le  sue  sentenze  cosi  belle,  e  faro  di  luce 
irradiantesi  sulle  azioni  umane  che  racconta;  non  gli 
perdona  d'aver  criticato,  cosi  giustamente   (XII,   81 
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anno  57),  quelli  (forse  Plinio)  che  riempivano  i  loro 
annali  di  (iettagli  fin  suile  travi  adoperate  nella  co- 
struzione deir  anfiteatro  neroniano   presso   il   Campo 
Marzio,  cose  secondo  Tacito  da  lasciarsi  agli  atti  diurni  ; 
lo  accusa  di  aver  detto  nella  storia  della  guerra  ar- 
mena (XV)  16)  che  il  generale  Corbulone  avesse  fal- 
sato nelle  sue  memorie  la  narrazione  dei  fatti,  mentre 
Pappunto  Tacitiano  «  augendae  infamiae  componta  »  non 
si  riferisco  che  alPasserzione  di  Corbulone  che  il  gene- 
rale Peto  avesse  giurato  alla  presenza  di  messi  del  re 
Yologese  di  non  lasciar  più  entrare  alcun  Bomano  in 
Armenia,  fino  a  che  giungesse  risposta  di  Nerone  sul- 
P accettazione  o  no  della  pace;  biasima  come  scherzo 
di  retorica  la  critica  che  Tacito  fa  (XV,  58)  della  af- 
fermazione di  Plinio  circa  la  partecipazione  di  An- 
tonia di  Claudio  alla  congiura  Pisoniana  con  dire  in- 
verosimile {absìirdum)  che  Antonia  prestasse  il  nome 
e  8^  arrischiasse  a  una  vana  speranza  o  che  Pisone  noto 
per  1'  affezione  che  portava  a  sua  moglie  si  fosse  al- 
lora legato  con  altra  promessa  di  matrimonio;  al  Pro- 
fumo dà  ai  nervi  queira&xurtfum  di  cui  esagera  il  senso, 
e  per  certe  sue  ipotesi  sui  partiti  partecipanti  alla  con- 
giura, ritiene  abbia  ragione  Plinio  contro  Tacito,  il  che 
potrebbe  anche  essere  ;  ma  non  già  che  la  cosa  sia  cosi 
evidente  e  Uuaativa  e  certissima  come  a  lui  pare.  In- 
somma r  ostilità  del  Profumo  contro  Tacito  è  profonda 
e  continua;  ma  io  lettore  non  ne  son  rimasto  affatto 
X)er8uaso,  e  non  mi  posso  spiegar  la  cosa  che   per  il 
partito  preso  di  toglier  fede  a  Tacito,  perchè  autore- 
vole teste  deir  incendio  fortuito  ;  il  che  se  sia  conforme 
alle   esigenze  del  metodo  obbiettivo,  lascio  che  altri 
giudichi. 

Passiamo  a  un^  altra  ipotesi  concernente  la  vessata 
questione  del  fondamento  giuridico  deUe  persecuzioni 
contro  i  Cristiani.  Se  trattisi  di  leggi  speciali  o  editti 
contro  loro  promulgati,  ovvero  se  base  alle  persecu- 
zioni fossero  le  tradizionali  leggi  di  lesa  Divinità  o  di 
lesa  Maestà,  invocate  via  via  dai  governatori  in  carica 
per  il   ius  coercUionis  ond' erano  muniti,  è   questione 
molto   e   a  lungo  discussa.  Ora  il  Profumo  propone 
una  soluzione  nuova.  Egli  si  basa  su  un  passo  di  Ter- 
tulliano, Ad  NcUicnes  1,  7.  Ivi  discorresi  della  Fama 
che  sparse  tante  calunnie  sul  conto  dei  cristiani,  senza 
riuscire  però  mai  a  provarle  ;  e  si  dice  che  la  condanna 
di  loro  fatta  da  Nerone  dev^  essere  giudicata  appunto 
dalla  persona  del  persecutore:  se  pio  era  lui,  empii 
sono  i  cristiani ,  se  non  era  egli  nemico  pubblico,  son 
loro  pubblici  nemici,  se  casto  lui  incesti  loro  ;  il  con- 
dannatore  stesso  fece  dunque  vedere  quali  fossero  le 
sue  vittime.  Eppure,  prosegue  Tertulliano,  ercuis  om- 
nilmSf  abrogati  tutti  gli  atti  neroniani,  permansit  hoc 
solum  instUtUum  Neronianum,  rimase  vivo  solo  questo 
istituto  di  processare  e  condannare  i  Cristiani,  tanto 
legittimo  quanto  dissimile  dall'  autor  suo.  Il  Profumo 
prende  le  mosse  da  queste  parole  :  inatUìUum  Ntr<mia- 
num,  e  siccome  gli  apologisti  si  industriarono  tutti  a 
scagionare  i  Cristiani  da  triplice  ordine  d' accuse,  ac- 
cuse di  costumi  infami,  accuse  d' irreligiosità  e  accuse 


di  lesa  maestà,  si  è  dato  a  credere  che  esisteva  effet- 
tivamente un  inst'Uutum  Neronianum,  o  istituto  delle  tre 
accuse,  di  cui  egli  rintraccia  V  origine  ai  tempi  di  Ti- 
berio, e  che  dice  applicato  di  poi  costantemente  nelle 
persecuzioni  contro  i  cristiani.  Ma  tutto  ciò  ò  una 
pura  fantasia.  Il  passo  di  Tertulliano  non  accenna 
affatto  alle  tre  accuse,  ma  solo  al  precedente  giurìdico 
della  persecuzione  neroniana.  Come  si  può  proiettare 
neir  età  di  Nerone  uno  sviluppo  di  accuse  e  di  difeso 
che  evidentemente  si  esplicò  solo  nel  secondo  secolo? 
come  si  può  conciliar  questo  con  la  cognizione  super- 
ficiale che  dei  Cristiani  s' aveva  a  Boma,  viventi  Pietro 
e  Paolo?  Qui  ci  par  chiaro  il  difetto  di  senso  storìco: 
altro  che  obiettività  di  metodo! 

Molto  vi  sarebbe  da  dire  su  questo  e  su  altri  punti 
del  libro,  ma  si  è  già  varcato  i  confini  di  una  recen- 
sione. Non  tacerò  di  alcune  strane  asserzioni  o  sviste, 
che  in  uomo  di  tanto  studio  difficilmente  si  spiegano. 
Tre  scuole  storiche  vuole  il  Profumo  si  distingiiano 
nel    V  e   2°  secolo  delP  impero,  la  scuola  retorica  o 
'pròcieuse*,  ì&  filosofica  o  moralista  e  la  doeutneniaria  o 
verista  o  erudita.  Or  sa  il  lettore  quali  storici  anno- 
vera in  queste  tre  scuole?  Eccoli:  alla  prima  assegna 
Vergilio  e  Livio,  poi  Silio   Italico,   Stazio   e    Valerio 
Fiacco  (!);  alla  seconda  i  due  Seneca,  Persio,  P  autor 
delPEtna,  Quintiliano,  Plinio  iuniore  (p.  57,  quitac-edi 
Tacito)  ;  alla  terza  infine,  la  quale,  egli  dice,  nella  più 
alta  latinità  aveva  avuto  Catone  e  di  poi  ebbe  Lucrezio 
come  capi,  vanno  ascritti  Plinio  Seniore,  Columella, 
Frontino,  Manilio,  Petronio,  Giovenale,  Marziale,   ed 
anche  Lucano.  C^ò  da  inarcar  le  ciglia  a  leggere  questi 
raggruppamenti,  o  amico  lettore?  Altrove  il  poeta  Bu- 
tilio  Namaziano  diventa  pel  Profumo,  e  due  volte  (p.  94, 
nota),  Nemesiano.  Altrove  fa  che  si  indaghi  su  \efiagitiae 
(pag.  202)  connesse  col  nome  cristiano.  E  citando  il 
Tacitiano  (II,  .50)  :  adolescebat  interta  lex  maiestatis^  ri- 
petutamente (pag.  229,  230)  stampa  :  '  Tiberio  adolesce- 
bat interea  lex  maiestatis^  e  :  *  adolescebat  (Tiberio)  i.  L  m.' 
Non  vogliamo  insistere  su  tali  sviste,  nei  in  libro 
di  così  vasta  mole.  Il  quale,  per  conchiudere,  merita 
studio  sì,  ma  chi  se  ne  servirà  dovrà  procedere  con 
molta   cautela,   per  non  correr  rischio  d^  esser  tratto 
in  inganni  gravi  dalV  apparenza  di  dimostrazioni  date 
sicuramente  per  incontrastabili. 

Firenze,  Maggio  1905. 

F,  Ramorino, 


iimumiiummtmumi 


L'Iliade  volgarizzata  in  greco  '^ 


Finalmente  anche  il  massimo  poema  greco  è  stato 
tradotto  ...  in  greco.  Poiché,  a  differenza  dei  suoi  poco 
numerosi  predecessori  che  avevano  riprodotta,  o  tutta 

*)  H  lAÌAJA  fieKtfpgaafÀfyr]  ano  roV  AXe^,  naXXfj, 
Liverpool,  The  Liverpool  Booksellers*  Co.,  1901,  in-S,  p.  4t6. 
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o  in  piccola  parte  V  lìitide  nella  lingua  artdEciosa  e 
arcaicizzante  che  aduggia  la  moderna  letteratura  degli 
Elleni,  o  in  una  lingua  mista  di  purismo  e  volgarismo, 
Alessandro  Pallis  si  è  servito,  in  questa  come  nelle 
altre  sue  versioni,  delP  idioma  del  popolo,  della  agile 
e  fresca  e  viva  drjfÀortxij,  La  lingua  e  il  metro  che  il 
pastore,  il  contadino,  V  artigiano  hanno  le  mille  volte 
inteso  risuonare  nei  canti  cleftici,  nei  t^ayovdia  d^amore, 
nei  (AVQoXóyia  dolenti,  riveste  ora  la  narrazione  del- 
r  eroismo  d^  Achille,  del  colloquio  di  Andromaca,  dei 
lamenti  funebri  sul  cadavere  di  Ettore. 

Ma  insieme  alla  forma,  la  grande  poesia  antica  ri- 
vive qui  rinnovata  dalle  immagini  e  dal  pensiero  mo- 
derno; il  tempio  è  ora  V  èxxXrjaid,  il  sacerdote  il  nanàg, 
il  campo  il  xàaxqOy  lo  stratego  il  xtenetàyuog,  la  &ov~ 
Qiàog  dXxtj  la  naXXrjxagui  :  Eos  si  è  trasformata  in 
Avyovka,  Thanatos,  in  Caronte.  Se  cosi  il  tesoro  dei 
canti  omerici  diventa,  quasi  tutto,  chiaro  e  traspa- 
rente anche  ai  lettori  digiuni  di  ogni  classicismo, 
quanta  copia  di  attraenti  osservazioni  e  di  istruttivi 
raffronti  non  deriva  dalPesame  di  questa  versione  a  chi 
anche  della  lingua  e  delParte  di  Omero  non  sia  ignaro  ! 

Fermiamoci  per  un  momento  a  qualcuno  fra  gli 
epiteti  :  quali  resi  senza  alcun  cambiamento  {y€(peXtj' 
yeQ€Ttt  =  avyyetpoavyd^rtjS}  affjeQonrjtijg  =  xsQavyoU" 
yd^trjg,  aQyvQo&lyrjg  =  ùgyvQÓyoQyo,  (piXainfietàijs  =  qpt- 
XayéXaarrj,  nodfjysfiog  làxéct  =n  yogyi^  ^Ve^o/rocfi/),  quali 
attenuati  {aqyvqóneìia  :  Xevxóno&tj)  o  rinforzati  {yvytàx^ 
eveidéa:  yvyalxa  ayyeXoxufÀùifiéyr],  i^dventjg:  /ovaoXdXog) 
o  sostituiti  (a  fioCdofidxtt  per  es.,  che  dice  oggi  altro 
che  poiOTiigi  è  preferito  fAUQ/ittfìóXat/Àr])  ;  quali  rivelanti, 
con  la  copia  delle  immagini  diiferenti,  la  ricca  pie- 
ghevolezza della  lingua  moderna:  cosi  di  contro  al 
solo  nóóug  mxvg  abbiamo  yooyóno&og  {yoqyonó&aQog)  e 
tpXBQonódaqog  {cpteqovyono&og)  e  (pteQoyXìjyoQog,  come 
*  bella-guancia  '  {xaXXtjndQi^og)  si  triplica  in  *  guancia 
di  giglio  '  (xQiyofÀayovXij'j  '  occhigigliata  *  (xgiyo&w^ 
Qfjtfj)  e  *  occhirosata  '  (Qo&ó&taQrj).  Le  gentili  voci,  cosi 
frequenti  nei  canti  popolari,  XvysQtj  o  fiav(}OfÀurny  stanno 
al  posto  di  evnXóxttfiog  e  di  éXixMit}  ;  all'  immagine  acu- 
stica di  S-dXftatTK  ij/ìjeaau  succede  la  visiva  di  &.  dipQt- 
ijfiéyrj  ;  mentre  tutta  quanta  la  vaghezza  del  aXa  ,a«^- 
fjtagétjy  torna  a  riscintillare  neir  dynXre/Àno  ywXó,  Un 
genuino  sapore  popolare  acquista  Elena  la  bellissima, 
17  neyx€ÌfÀOQ<prj  Abi  vuì  ;  rivestita  dell'  ampio  peplo,  sarà 
quindi  rj  Aeytu)  fÀè  xò  (xvgxò  fpovaxnyi  ;  e  Zeus  stesso, 
il  (foXó/nrjxigy  dovrà  rassegnarsi  a  sentirsi  chiamare 
'  fÀttQytoXe  ' . 

Ma  in  compenso,  quanta  bellezza  raggiungono,  ed 
aggiungono,  certe  formo  del  nuovo  idioma,  ignote  al- 
l' antico  !  quegli  aggettivi  per  es.  che  col  verbo  fanno 
tutt'  uno,  rendendone  il  significato  o  più  evidente  e 
preciso  o  più.  completo  :  '  cadevano  i  dardi  ' ,  dice  Omero, 
ma  il  moderno  '  cadevano  fitti  '  (uvxyónefpxeey)  ;  Ettore 
'  baciò  *  il  figliuoletto,  ma  nel  moderno  '  lo  baciò  dol- 
cemente '  {yXvxoq>iXìjae)  :  cosi  chi  '  ride  ' ,  '  dolce  ride  ' 
(yXvxoyeXtp)  e  Teti  che  *  prega  ' ,  *  prega  caldamente  ' 
(f^eQfioTìeQixccXvérrd). 


Altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  sul  modo  ta- 
lora più  profondo  e  vibrato  con  cui  il  traduttore  mo- 
derno rende  la  espressione  del  dolore,  sostituendo  al- 
l'idea  generica  ed  astratta  la  particolare  e  concreta, 
trasportando  in  senso  materiale  ciò  che  l' antico  poeta 
adombra  spiritualmente  :  V  àj^yvfisytj  xrJQ  (i2  773)  di- 
venta fiè  anXà^ya  nXìjytofiéya,  V  ì^ta  d*  a /e*  axQixcc 
S-vfÀta  (SI  91),  «/  ^è'  XQtay  xóaa  axovXijxia  ifÀéyuj  V  oXi- 
yoógayétoy  (TI  848)  è  reso  con  f^è  xtjy  ^vxV  ^^^  oxófia 
e  le  parole  di  Achille  a  Priamo  :  ^A  &€lX*,  rj  di^  noXXà 
x«V  aya^eo  aòv  xaxà  S-vfAÓy  (i2  518)  tremano  di  più 
conscia  e  profonda  pietà  nella  frase  «  ah  misero,  si, 
molti  r  anima  tua  bevve  amari  veleni  !  >  i^A  déhe,  ytù 
TioXXà  17  ^v^ij  aovnie  ntxgà  q>agfÀ(ixic().  Si  confronti 
invece  l' laoy  ift^  xB<pttXg  {2  82)  col  più  spirituale  <r« 
fpwg  /nov. 

Ma,  meglio  che  queste  e  consimili  osservazioni  che 
il  lettore  potrà  fare  a  suo  agio  scorrendo  il  libro  del 
Pallis,  saranno  graditi  due  o  tre  brevi  saggi  della  sua 
versione,  cosi  felice  ed  efficace  nell'insieme  *)>  da  render 
difficile  la  scelta.  Ecco  la  celebre  similitudine  dello 
fogUe  (Z  146-149): 

SéQBtg  xioy  (pvXXioy  Xfj  ysyid  ;  xal  xtòy  &yTjxijjy  xrjy  ^Bgsig' 
"AXXa  dn  xà  (pvXXa  xaxà  yrjg  axoQndsù  x*  dyégi,  xC  SXXu 
nqo^dXXovy  fdè  xtjy  ctyot^tj  axd  (povyxtofiéya  ddarj' 
BIGI  xC  ol  dyxQBg  aXXoi  ndy  xal  (ayafiyalyovy  dXXoi, 

Le  ultime  parole  di  Patroclo  (U  848-857): 

Tor*  BiTiBg,  lldxQoxXB  dXoyd,  fiè  xrjy  ipv^rj  axò  axófàct' 
«  Taiga  Tiatyéaov  fiov,  "ExToga,  oao  fÀnoQBig,  ri  6   Jlug 
yixrj  XI  6  fpoTpog  aovdtoxay  nov  // E<Kpa^ay  i/néya- 
xl  cdy  XI  èoiya  xi  Bixoci  yd  S-b  f4ov  fiyovy,  id(o  oXoi 
d'dxQbyytty  x^h^ì  '*''''  "^^  yBQÒ  ;^aAxo  fÀOv  xaQdptafÀByoi. 
Nat,  ifiéya  ìj  egfia  1/  Molga  fiov  fiè  axóxataB  xC  o  ^oTfiog 
xi   dna  d-yf^xovg  6  ^xpog^og  •  vaxBga  icv  ij^t^e?,  xgixog, 
Md  dxovj  iya  Xóyo  &d  ffov  mìS  xaX  yd  fdov  xóy  S-vfÀdcav  • 

KttVQÒ  xC  àcv  de  &d  x^9^^^  —  *<*^  ^^?*  '^^  —  ^'  <^'  ^/** 
tino  xoyxd  nid  »;  Moiga  aov  xi  6  &yt}Xo(pdyog  XccQog, 
7t*  dna  xoyxdgi  siyai  yd  ndg  tov  S(txovaxov  ^A^Méa  ». 

Eins,  xal  ficivgo  avyystpo  xóy  axénaaB  d-aydxov, 
xal  7iBX€(^6  dn*  xtì  axtj&ia  xov  yd  ndBi  ij  ^pv^tj  cx6y"Adi}. 
xi  BxXaiB  xò  fiftvQo  irjg  ygatpxò  n  d(ptjxB  dyigvd  xul  yióx^, 

E  il  lamento,  straziante  nella  sua  semplicità,  di 
Ecuba  sul  cadavere  del  figlio  (X  480-86): 

Tot*  17  'Exdfirj  tcQ^i-yriaB  xtov  yvyuixfay  xò  xXdfia  • 

«  ^[il'x  yté  fdov,  iy(ò  ij  xaxóxvxij,  xl  md  yd  ì^tà  axòy  xóafio 

XùìQa  nov  iav  fxov  néS^ayBg,  xtjg  ^^gag  xò  xa^dgtj 


1)  In  opera  di  si  lunga  lena  era  impossibile  evitare  qual- 
che imperfezione  e  qualche  svista:  per  es.  in  T  417  la  tra- 
duzione non  ò  giusta.  —  Quanto  all'ortografia,  il  P.  conosce 
le  idee  conservatrici  da  me  espresse  in  altra  occasione  :  e 
mi  perdonerà  se,  nelle  oitazionl  fatte,  ho  rimesso  qual- 
che f  al  posto  del  j9,  dell*  i  o  del  (p. 

Non  va  taciuta  la  piccola,  ma  utilissima  innovazione, 
credo  introdotta  qui  per  la  prima  volta,  dell'  interrogativo 
rovesciato  (  i  ),  alla  spagnuola. 
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Tijif  ^MQug  ij  na^yoQià,  n*  oXoi,  yvycdxeg  mi'  SyzQeg, 
uv^ta  xcd  fJLéqa  aà  &eò  aè  Xrifgevay  arò  xaìrtQo, 
Ti  iav  eìaovy  fióvrj  àó^a  f^f^i,  à<fv  eìoow  fÀO»^  oXni&a, 
aà  Covffsg  *  rtóga  àj[  S-àvatog^  tìÓqu  a  è  n^Qe  x^Q^^  *• 

Debbo  ìd  ultimo  notare  che  il  P.,  traduceDdo  V  Iliade 
nella  lingua  del  popolo  e  per  il  popolo,  ha  creduto 
bene  di  sopprimere  alcuni  brani  evidentemente  inter- 
polati o  di  troppo  scarso  interesse  per  i  lettori  :  ed  ha 
proceduto  con  una  certa  libertà  nello  spostare  alcuni 
esametri,  nel  sopprimerne  altri,  nel  riunirne  due  in 
un  solo  verso.  Anche  da  questo  lato  la  saa  versione 
ofire  un  interesse  particolarCi  come  quella  che  intonde 
darci  un  Omero  più  puro  e  liberato  dalle  scorie  dejj^li 
elenchi  e  delle  ripetizioni.  Cosi  solo  i  canti  I-XII  e 
XIY  sono  tradotti  per  intero,  meno,  s^  intende,  il  ca- 
talogo delle  navi  nel  II;  soppresso  è  tutto  il  XIII, 
nonché  la  seconda  BeofÀu^la  nel  XXI  (883-525)  e  pa- 
recchi versi  (XX 158-880. 494-502)  della  prima.  Nel  XtV 
è  tolta  V  enumerazione  delle  proprie  amanti  fatta  da 
Qiove  stesso  innanzi  a  Giunone,  e  nel  XVII  il  cata- 
logo delle  Nereidi  (89-49):  nel  canto  XY  si  tacciono 
i  versi  501-591.  Soppressioni  e  spostamenti  di  minor 
conto  sono  nei  canti  XV,  XVI,  XVIII,  XIX,  XXII, 
XXIV  ;  più  ^ravi  e  frequenti  nei  canti  XVII  e  XXIII. 

Possa  quest^  opera,  composta  e  stampata  in  terra 
straniera,  trovsire  nella  patria  de^li  antichi  eroi  che 
celebra,  la  più  festosa  accoglienza!  possa  essa  dimo- 
strare ancora  una  volta  che  la  forza  e  la  «grazia  o  la 
dolcezza  della  lingua  di  Omero  e  di  Platone  rivivon 
solo  nella  lingua  del  popolo  greco  !  Il  quale  dovrebbe 
sentire  la  più  viva  gratitudine  per  chi,  dopo  i  libri 
della  fede  e  della  scienza,  si  è  affaticato  a  dargli 
r  etemo  libro  della  poesia. 

P.  E.  Favolini, 


H.  Reich.  Der  KUnig  mit  der  Domenkrone  (Sonderah- 
druck  au»  den  Netten  JahrhUchem  fUr  dcu  klwaUche 
Altertum,   VII  Jahrgang).  Leipzig,  Teubner  1905. 

P.  voN  WiNTERFKLD.  HroUvits  HUrctrUche  Stellung  (Son- 
derabdruck  ctu»  dem  Arehiv  fUr  daa  Studium  der  neu- 
eren  Sprciehen  und  Literaturen,  Bd.  CXIV  Heft,  */,). 
Braunschweig,  G.  Westermann. 

Il  Beich  con  infaticata  lena  continua  i  suoi  studi 
sul  Mimo,  e  tale  è  la  messe  di  fatti  che  viene  racco- 
gliendo e  illuminando  di  nuova  luce,  che,  anche  se  la 
sua  tesi  generale  può  trovare  contradditori,  le  sue  ri- 
cerche debbono  riscuotere  il  nostro  plauso  incondizio- 
nato. Avviene  come  spesso  in  altri  casi;  che  la  via  che 
uno  percorre  sia  più  importante  della  mèta  alla  quale 
vuole,  o  crede,  giungere. 

In  questa  memoria  (di  pp.  1-81)  non  manca  un  largo 
riassunto  (pp.  5-28;  26-28)  d'altri  scritti  del  R.,  cioè  di 
quella  parte  dell'opera  maggiore  sul  Mimo  ohe  ha  spe- 
ciale relazione  con  Targomeiito  proso  a  esamiuaro  sin- 
golarmente, e  dell'altra  ricerca  suiruomo  dalla  testa 


d'asino,  del  quale  altra  volta  parlai  su  queste  colonne 
(v.  N.  67<68  deU'^teiM  e  Rmna,  1904). 

L' A.  stesso  si  scusa  di  queste  ripetizioni  (p.  28  nota)  : 
«  Avrei  potato  rimandare  senz'altro  alle  osservazioni 
che  si  trovano  sparse  nel  primo  volume  della  mia  opera 
maggiore...,  ma  chi  legge  oggidì  seguitamente  un  lavoro 
scientifico  di  più  che  900  pagine?  *.  Mi  permetto  d^os- 
servare,  che  c'era  un  mezzo  semplicissimo  per  evitare 
rinconveniente,  cioè  quello  d'usare  un  po'  più  di  ri- 
guardo al  lettore  coU'adoperare  Una  maggiore  strin- 
gatezza, ricordando  l'oraziano  parcere  viribuà  contuUo, 
Il  luogo  preso  a  esaminare  dal  S.  è  quello  di  8.  Mat- 
teo XXVII  27-81  in  cui  si  narra  la  derisione  di  Cristo 
per  opera  dei  soldati  ;  e  poiché  la  corona  di  spine  sul 
capo  del  Salvatore  è  simbolo  venerato  dal  Cristiane- 
simo riesco  interessantissima  la  ricerca  per  cui  si  pro- 
cura rintracciare  1'  origine  storica  dell'  oltraggiosa 
scena.  Il  R.  ricorda  il  noto  graffito  del  Palatino,  che 
rappresenta  uno  crooifi.S8o  colla  testa  d'asino,  e  le  re- 
lazioni, da  lui  altrove  ampiamente  studiate,  sui  rap- 
porti tra  Mimo  e  Cristianesimo,  tra  Mimo  e  Mistero 
medievale.  Dall'osservazione,  che  spesso  i  Padri  della 
Chiesa  lamentano,  che  nelle  rappresentazioni  mimiche 
siano  parodiati  i  Misteri  del  Cristianesimo,  è  facile  in- 
durre, che  la  scena  dell'irrisione  di  Cristo  incoronato 
con  una  corona  di  spine,  quale  è  narrata  in  S.  Matteo, 
altro  non  possa  essere  se  non  una  scena  di  Mimo  tra- 
sportata dai  rozzi  soldati  del  procuratore  della  Giudea 
nella  vita  reale. 

Ma  non  è  semplice  supposizione.  Soccorre  qui  un 
passo  parallelo  di  Filone  (in  Flaceum  %  5  segg.),  in  cui 
si  narra  che  il  re  Agrippa,  discendente  da  £rode  il 
Grande,  trovandosi  in  Alessandria  fu,  come  Giudeo, 
irriso  dal  popolo  di  quella  città,  il  quale  gli  lanciò 
ogni  sorta  di  scherni,  imitando,  sono  parole  dello  sto- 
rico, i  mimi  e  i  loro  frizzi.  Non  pago  di  ciò  i  suoi  di- 
leggiatori eseguirono  anche  una  parodia  per  prendersi 
giuoco  di  lui.  Il  popolo  prese  un  poveretto,  messo 
pazzo  e  mezzo  scemo,  che  allora  viveva  in  Alessan- 
dria e  si  chiamava  Carabas,  lo  vesti  da  Re,  con  una 
corona  di  carta  in  capo  e  una  coperta  a  brandelli  come 
manto  reale.  Tra  le  mani  gli  misero  come  scettro  un 
fusto  di  papiro,  e  come  gucurdia  del  corpo  lo  circon- 
darono giovani  che  sulle  spalle  tenevano  bastoni  in- 
vece di  armi.  Cosi  fu  ossequiato  e  salutato:  Re  dei 
Giudei.  A  ragione  il  R.  dice,  ohe  la  scena  in  S.  Matteo 
descritta  è  identica  a  questa  di  Filone,  e  la  somi- 
glianza perfetta  risulta  evidente  se  si  esaminano  i  par- 
ticolari, cosa  che  qui  non  possiamo  fare.  Il  rafi^onto 
tra  i  due  luoghi  dà  occasione  all'A.  di  parlare  della 
figura  di  Re  nei  Mimi  e  di  ricordare  il  frammento  di 
Mimo  che  è  pubbblicato  nel  III  Volume  dei  Papiri 
di  Oxyrrhinco  (N.  41)  e  che  il  nostro  Romagnoli  ha 
illustrato  e  tradotto  (nellla  Rivista  d^  Italia  dell' anno 
passato). 

Il  R.  ha  ben  fatto  a  commettere  la  scena  dell'  ir- 
risione di  Cristo  con  quella  d' Agrippa,  come  del  resto, 
egli   stesso   ce   lo    ricorda  (p.  30),  già  avevano  altra 
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volta  fatto  i  teologi  (Swete,  Schiìrer  eoe),  e  appa- 
risce più  probabile  la  sua  interpretazione,  che  quella 
del  Wendland  (Hermes  del  1898  p.  175  sgg.),  il  quale 
crede  che  nella  scena  delP irrisione  di  Cristo  scabbia 
a  vedere  un  Be  dei  Saturnali,'  ma  crediamo  che  erri 
se  pensa  che  nel  luogo  che  qui  studia  —  nel  quale  è 
rappresentata  una  scena  —  o  in  quello  dei  Papiri  di 
Oxyrrhinco  —  nel  quale  s' accenna  solamente  alla  suc- 
cessione di  poche  scene,  e  ad  una  semplice  situazione 
—  si  possa  trovare  una  conferma  della  sua  teoria  di, 
un  Mimo  ad  ampio  svolgimento,  qualche  cosa  di  più 
che  la  commedia,  cioò  un  vero  specchio  della  vita. 

L' ampia  monografia  del  Winterfeld  (pp.  1-88)  entra 
nella  cerchia  dei  nostri  studi  soltanto  per  quella  parte 
che   cerca   nella  produzione    poetica   del  '  Medio-Evo 
(specialmente  di  Notker)  e  nelle  opere  della  monaca 
Hrotsvit,  che  visse  sulla  fine  del  X  sec.  nel  monastero 
dì  Gandersheim  —  clamor  validus  GandershemensU^  come 
la  chiamavano  —  una  eco  degli  antichi  Mimi  trasmessi 
nella  età  di  mezzo.  Come  è  noto,  Hrotsvit  scrisse  pa- 
recchie leggende  di  santi,  ma  è  celebre  specialmente 
per  le  sue  commedie  latine,  che  sono  imitazione  ser- 
vile di  Terenzio  —  allo  scopo,  dice  la  monaca,  di  van- 
tare con  l'arte  di  lui  la  lodevole  pudicizia  di  sante 
vergini.  —  Nei  suoi  drammi  non  mancano  scene  cu- 
riose e  caratteristiche,  come,  ad  esempio,  quella  nella 
quale  il  lascivo  governatore  Dulcizio  j)enetra  di  notte 
tempo  nella  casa  delle  sante  vergini  Agape,  Chionia 
ed  Irene  per  fare  loro  oltraggio.  Ma  appena  entrato,  la 
sua  ragione  si  turba  ed  egli  bacia,  anzi  ohe  le  fanciulle, 
pentole  e  padelle  imbrattandosi  il  volto.  La  monaca 
nomina  il   solo   Terenzio,  ma  secondo  il  Winterfeld 
(p.  72)  ciò  non  prova  che  essa  non  abbia  conosciuto 
BCimi  sopra  soggetti  cristiani,  come  a  lui  pare  indi- 
scutibile. Certamente  non  e  da  noi  seguire  le  dotte  argo- 
mentazioni delVA.,  germanista  insigne  che  spazia  li- 
beramente nella  letteratura  medievale  di  cui  ha  siciira 
e  profonda  conoscenza;  ma  abbiamo  creduto  di  poter 
fare  menzione  dell'  opera  sua  perchè  dimostra  quanto 
la  civiltà  latina  e  le  reminiscenze  di  antichi  scrittori 
abbiano  influito  fino  dal  principio  del  Medio-Evo  sulla 
cultura  germanica  unendosi  e  fondendosi  con  elementi 
nuovi  e  popolari,  probabilmente  ereditati,  pur  essi,  per 
non  interrotta  successione  da  tempi  più  antichi. 

Pisa,  marso  1905. 

Achille  Coaattim. 

F.  Bbrsanktti.   L'ATìobasi  di  Arriano,    Studio    critico- 
filologico,  Torino,  V.  Bona,  1904,  di  pp.  viii-95. 

Questo  lavoro  ebbe  l' onore  di  essere  premiato  dalla 
Facoltà  di  Lettere  dell'  Università  di  Bologna  nel  gen- 
naio del  1891  :  ora,  dopo  tredici  anni,  riordinato,  cor- 
retto, accresciuto  di  ben  otto  capitoli,  si  presenta  al 
pubblico  giudizio,  il  quale  non  può  che  confermare, 
con  nuovo  plauso,  la  sentenza  dell'autorevole  Con- 
sesso dei  dotti  professori  dell'Ateneo  felsineo.  Se  in 
altre  consimili  monografie  si  avessero  così  larghi  ed 


esatti  contributi  grammaticali-sintcUtici-stìliatici  alla  co- 
noscenza piena  dell'  «  età  romana  »  della  letteratura 
greca,  ci  potremmo  vantare  di  sapere  anche  noi  ita- 
liani illuminare  con  i  risultati  di  scientifiche  indagini 
uno  dei  periodi  della  storia  letteraria  greca  che  è  fors  3 
in  Italia  il  meno  studiato,  quantunque  sia  quello  che 
debba  più  direttamente  interessarci.  È   appunto   nel- 
1'  «  età  romana  »  la  rifioritura  della  letteratura  greca 
con  Arriano,  Plutarco,  Luciano  e  quegli  altri  che  e  pur 
risalendo  alle  tradizioni  del  più  puro  atticismo,  non 
disdegnarono   di  appropriarsi  quanto  di  buono  pote- 
vano offrire  tutti  i  grandi  scrittori,  fossero  pure  Ioni 
od  anche  Dori  »  (p.  vi).  E  che  Arriano  nell'-4na6a«/ 
di  Alessandro  sia  stato  non  pure  imitatore  di  Senofonte, 
ma  anche,  e  forse  in  maggior  misura,  di  Tucidide   e 
di  Erodoto,  apparirà  evidente  a  chi  vorrà  seguire  il 
Bersanetti  nelle  sue  pazientissime  ricerche:  e  quindi 
si  dovrà  modificare   il  giudizio   tradizionale,    accolto 
come  assolutamente  vero  anche  da  moderni  critici  illu- 
stri della  letteratura  greca,  che,  cioò,  Arriano  si  fosse 
proposto  per  modello  unico  la  lingua  e  Io  stile  di  Se- 
nofonte. A  confronto  delle  peurole  e  delle  forme  e  dei 
fenomeni  sintattici  che  riscontransi  in   Arriano   son 
poste,  in  una  rassegna  ragionata  e  rigorosamente  scien- 
tifica, le  parole,  le  forme  e  i  fenomeni  sintattici  cor- 
rispondenti di  altri  scrittori  greci.  Se  poi  nel  minu- 
tissimo esame  l' autore  si  giovò  di  non  pochi  commenti 
ad  Arriano,  e  di  quello  dell' Abicht  con  ordinaria  ra- 
gionevole preferenza,  vi  aggiunse  pure  tanto  di  suo, 
e  seppe  tutto  rivolgere  cosi  bene  alla  dimostrazione 
della  sua  tesi,  eh'  egli  può  esser  certo  ormai  di  aver 
meritato  la  lode  schietta  di  tutti  i  cultori  degli  studi 
letterari  greci.  Cosi  gli  valesse  questo  lavoro,  non  solo 
a  trarne   animo  per   altre  monografie,  ma  anche  ad 
averne  presto  il  dovuto  compenso  nella  lentissima  e 
miserrima  carriera  dell'  insegnamento  ! 

Augusto  Romizi. 

Pio  Bobtoluzzi.  Le  versioni  da  Orazio,  Serie  mirica. 
Verona-Padova,  Drucker,  1904,  di  pp.  88. 

Il  sig.  Pio  Bortoluzzi  è  caduto  sotto  il  peso  che  si 
era  addossato.  E  si  che  Orazio  stesso  aveva  amiche- 
volmente avvertito  lui  ed  ogni  altro  o  scrittore  o 
traduttore  di  pensare  a  lungo  quid /erre  recusent,  Quid 
valeant  umeri!  Perch^.  ha  egli  voluto  tentare  la  tra- 
duzione metrica  difficilissima  di  tre  epistole  e  di  ven- 
tisette odi  oraziane?  *  Non  mi  proposi  (egli  scrive)  se 
non  di  dare  un  compiuto  saggio  di  metrica  oraziana, 
addestramento  per  ora  e  sprone  fórse  alle  fatiche  di 
opera  maggiore  ».  Ma  se  uno  non  è  un  Annibal  Caro, 
non  mette  in  pubblico  il  privato  addestramento;  e  quanto 
allo  sprone^  gli  può  esser  dato  perchè  tomi  indietro 
e  lasci  per  ora  le  fatiche  (se  anche  grate  nella  loro 
gravità)  di  opera  maggiore.  Non  ò  un'impresa  da  pi- 
gliare a  gabbo  tradurre  Orazio  dopo  i  tanti  eccellenti 
volgarizzatori  antichi  e  moderni  citati  e  dimenticati  dal 
Federzoni  nella  sua  raccolta.  Io  ho  confrontato,  per 
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mio  particolare  addestramento,  sette  odi  del  Sctggio  di 
veraiom  da  Q,  Orazio  Flocco  dì  G.  B.  Giorgini  (Pisa, 
Nistri,  190i)  e  delle  Versioni  del  Bortoluzzi,  e  non  vo- 
glio dire  quanto  al  B.  sia  riuscito  disastroso  il  con- 
fronto, che  egli  stesso  potrà  fare  da  sh.  Ho  voluto  poi 
per  l' epistola  4^  del  primo  libro  a  Tibullo  mettere  a 
paragone  le  traduzioni  del  Bortoluzzi  e  del  Pucoianti, 
ed  anche  in  tal  paragone,  e  per  fedeltà  e  per  spiglia- 
tezza, ho  dovuto  darla  vinta  al  Puccianti. 

Nessuno  compatisce  Icaro,  perchè  Icaro  fu  un  mal 
cauto:  pur  tuttavia  io  voglio  esortare  il  sig.  Borto- 
luzzi a  cercar  di  essere  un  nuovo  Anteo,  e  gli  au- 
guro di  rialzarsi  (dopo  un*  accurata  preparazione)  più 
vigoroso  da  terra,  per  farsi  perdonare  da  tutti  il  pre- 
sente peccato  non  veniale  con  nuove  versioni  ora- 
ziane che  lo  dimostrino  atto  finalmente  al  peso  sotto 
cui  gli  è  stato  forse  caro  il  soccombiere.  Chi  cade  e 
sa  rialzarsi ...  è  per  lo  meno  degno  dMncitamenti  e 
di  lodi.  Poi,  neppure  ora  tutto  va  assolutamente  male: 
e*  k  anzi,  nel  complesso,  qualche  indizio  di  ima  tal 
virtualità  (come  oggi  dicono),  da  potersi  credere  non 
abbia  ad  esser  vano  V  augurio  che  ripeto  al  sig.  Bor- 
toluzzi di  risorgere  e  poi  procedere  spedito  nella  via 
che  gli  continuano  a  tenere  aperta  V  ingegno  e  gli  studi. 

Augusto  Romissi. 

6.  ZuMBiNi.  Stìidi  sul  Leopardi,  Voi.  due,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1902-1904. 

Che  su  le  menti  giovenili  ben  più  soglia  Parte  del 
Leopardi  esercitar  fascino  grande,  non  è  chi  non  ri- 
cordi o  non  creda  :  se  almeno  giovenile  sarà  chiamata 
la  mente,  non  che  ha  vissuto  pochi  anni,  ma  che  in  sé 
chiude  forza  d^affetti  e  valor  d^entusiasmo.  Giovine  cosi 
è  pur  sempre  Bonaventura  Zumbini:  non  raramente 
avverrà  di  pensarlo  a  ohi  legga  la  sua  prosa,  pur  velante 
di  chiara  tranquillità  il  grande  amore,  ond'egli  da^primi 
anni  ha  proseguito  nel  Leopardi  l'artista  e  il  filosofo 
insieme  ;  ineglio  n'è  sicuro  chi  ebbe  la  fortuna  d'udirne 
assai  tempo  la  calda  efficace  parola.  Poiché  egli  ha 
anche  sentito  e  sa  far  sentire  :  all'osservazione  nuova 
ed  acuta,  da  cui  é  sorpresa  la  mente,  é  vicina  la  frase 
felice,  da  cui  l'animo  é  desto;  o  bene  spesso  accade 
che  le  due  cose  sieno  una  sola.  Quel  suo  stile  piano, 
semplice,  chiaro,  la  cui  facilità  e  naturalezza  é  tanta, 
€  ut  sibi  quivis  speret  idem,  sudet  multum  »  però 
prima  di  raggiungerla,  e  che  pertanto  non  è  l'ultimo 
fra  i  pregi  dell'opera,  non  si  trova  infatti  le  più  volte 
a  dover  significare  cose  c'altri  abbia  dette,  o  almeno 
saputo  dir  cosi  bene. 

Ma,  perché  m'é  accaduto  di  parlar  prima  dello  stile, 
devo  pur  aggiungere  che  migliore  m'é  sembrato  nel 
primo  volume  :  sopratutto,  più  scorrevole  ;  nel  secondo 
può  forse  un  occhio  attento  scoprire  qualche  piccolo 
neo,  qualche  ineguaglianza,  intravedere  qualche  giun- 
tura fatta  un  po'in  fretta,  magari  agli  ultimi  momenti. 
Che  certo  non  poco  più  di  quel  ohe  possa  veder  il  let- 
tore dai  rifacimenti  di  cose   già  pubblicate,   avrà   lo 


Zumbini  mutato  o  sacrificato  nel  suo  costante  desi- 
derio di  dir  bene  e  breve;  come  al  suo  fermo  volere 
di  evitare  ogni  facile  sfoggio  d'erudizione,  di  lasciare 
che  gli  altrui  errori  appaian  tali  da  sé  non  insisten- 
doci su,  di  dir  quel  ch'egli  pensi  e  non  ricordare  quel 
che  altri  abbia  pensato,  sarà  dovuta  la  mancanza,  che 
qualcuno  potrà  lamentare  in  qualche  punto,  d'un  più 
ricco  apparato  bibliografico  o  altro  che  fosse.  Ma  la 
larghissima  comparazione  con  autori  stranieri,  quale 
poteva  aspettarsi  solo  dall'autore  degli  Studi  di  lette- 
rature straniere,  la  pur  larga  osservazione  dei  ricordi 
classici,  la  vera  dottrina  con  cui  vien  dichiarata  e  la 
derivazione  della  filosofia  leopardiana  dalla  francese 
del  sec.  XYIII  e  la  sua  differenza  nella  conclusione  fi- 
nale, son  pur  ottimo  compenso,  se  lo  Zumbini, per  toglier 
via  dall'opera  sua  ciò  gli  sembrava  <  il  troppo  e  il 
vano  »,  é  trascorso  in  qualche  lieve  omissione  biblio- 
grafica, ha  lasciato  qualche  rara  volta  insoddisfatto  U 
nostro  desiderio  di  una  trattazione  più  ampia  o  più 
sviluppata. 

Non  so  invece  come  ad  altri  t)  non  sia  sembrata 
lodevole  la  sobrietà  dello  Zumbini  nella  parte  biogra- 
fica e  nella  ricostruzione  dell'ambiente  :  che  l'insister 
di  più  su  l'una  e  su  l'altra  mi  pare  sarebbe  stato,  oltre 
un  ripeter  cose  note,  anche  un  uscir  dal  proposito. 
Sulla  cronologia  dei  canti,  importante  per  lo  studio 
dello  sviluppo  artistico  e  filosofico  del  Leopardi,  egli 
s'è  fermato  quant'era  opportuno;  l'ambiente  napole- 
tano, la  cui  conoscenza  è  veramente  necessaria  alla 
piena  intelligenza  dell'  ultimo  periodo  leopardiano,  egli 
l'ha  ottimamente  ricostruito:  perché  chieder  di  più? 
n  disegno  organico  d' un'  opera  va  pur  contato  per 
qualche  cosa. 

E  lo  scopo  precipuo  dello  Zumbini  è  stato,  come  ci 
avverte  egli  stesso,  di  lumeggiare  l'arte  del  Leopardi 
studiandola  nei  singoli  suoi  componimenti  in  versi  e 
in  prosa.  Ora,  a  ciò  fare,  non  era  possibile  scemere 
dall'analisi  estetica  l'analisi  psicologica,  non  era  pos- 
sibile non  venir  seguendo  tutto  il  molteplice  svolgi- 
mento del  pensiero  leopardiano  nella  filosofia  naturale 
e  nelle  teoriche  artistiche.  £,  guida  lo  €  Zibaldone  » 
(su  cui,  come  tutti  sanno,  lo  Zumbini  è  stato  il  primo 
a  richiamar  l'attenzione  degli  studiosi)  sviscerando  ad 
una  ad  una  con  ogni  diligenza  le  singole  sorgenti  del- 
l'ispirazione  filosofica  informante  la  poetica,  osser- 
vando e  seguendo  la  loro  assimilazione  e  trasforma- 
zione nell'animo  e  nella  mente  del  Leopardi  sino  a 
ricevere  un  incremento  originale  e  una  vita  novella, 
investigando  la  genesi  e  lo  sviluppo  delle  teoriche  ar- 
tistiche e  linguistiche,  l'autore,  a  mio  parere,  ha  senza 
accorgersene  trasformato  un  po' l'opera  sua:  piuttosto 
che  degli  studi  sull'arte  leopardiana,  egli  è  riuscito 
mirabUmente  a  darci  una  visione  chiara  e  compiuta, 
per  quant'è  possibile,  della  molteplice  e  intensa  vita 
psichica  del  grande   infelice  ed  artista.   Cosi  ciò  ohe 


i)  Vedi  la  recensione  comparsa  nel  primo  numero  di 
quest'anno  del  «  Qiorn.  stor.  delia  lett.  ital.  ». 
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doveva  esser  soltanto  sussidio,  vale  a  dire  lo  studio 
della  filosofia  leopardiana  <),  ha  poi  acquistato  nel- 
Topera  tale  valore,  che  supera  di  gran  lunga  ogni  altro 
pregio. 

Ma  pregio  singolare  ha  per  me  anche  la  breve 
parte  riguardante  la  teoria  vagheggiata  dal  Leopardi 
di  una  lingua  italiana  moderna  illustre  *)  ;  e  per  quanto 
nessuno  degli  ormai  parecchi  recensori  delVopera  zum- 
biniana  ci  abbia  pur  accennato,  io  non  son  niente  af- 
fatto sicuro  che  Terrore  sia  mio. 

F,  Ageno. 

i)  Di  questa  parte  dell'opera  dello  Znmbini  ha  parlato 
magistralmente  F.  Tocco  in  «  Miscellanea  nosiale  Sohe- 
riUo-Negri  »,  Milano,  Hoepli.  1904,  pp.  667-8. 

*)  Yol.  II,  pp.  183-166. 


È  pubblicato  il  volume  secondo  degli  Atti  del  Con- 
grtMo  InUmazumàU  di  Scienze  Storiche  (Aprile  1908),  che 
contiene  le  comunicazioni  e  i  temi  relativi  alla  storia 
antica  e  filologia  ckusica.  Ecco  V  elenco  delle  princi- 
pali note  e  memorie  :  E  Pstebsbn,  Nuovi  risìdtati  ito- 
rici  della  interpretazione  deUa  colonna  Traiana  in  Boma^ 
p.  8-8  ;  B.  Sbtmoub-Govwat.  /  due  strali  nella  popola- 
zione indoeuropea  dell'Italia  antica  (I  Yolsci  *  uomini 
di  palude  ' ,  abitanti  su  palafitte,  che  usavano  il  bronzo 
e  probabilmente  inumavano  i  cadaveri;  i  Sabini,  che 
usavano  il  ferro,  bruciavano  i  cadaveri  e  venivano 
dalle  Alpi),  p.  9-21  ;  B.  Modbstov,  In  che  stadio  si  trovi 
oggi  la  questione  etnisca^  p.  23-48  (gli  Etruschi  sono 
un  popolo  dell^ Asia  Minore)  ;  L.  Holzapfel,  Intorno  alla 
leggenda  di  Bomolo,  p.  57-62  (Bomolo  è  V  eroe  eponimo 
della  gens  Bomulia  o  Bomilia,  stirpe  che  disparve 
dalla  storia,  non  molto  dopo  il  decemvirato  ;  quindi  la 
tradizione  che  faceva  fondatore  di  Soma  il  progeni- 
tore di  questa  famiglia,  deve  esser  nata  al  più  tardi 
nella  seconda  metà  del  quinto  secolo  a.  G.)  ;  G.  Tropea, 
Sul  Tnovimento  degli  studi  della  storia  antica  in  Italia 
rappresentato  dalle  pubblicazioni  periodiche  dal  1895 
ai  giorni  nostri,  p.  68-70  ;  N.  Vdlic.  Iscrizione  romana 
di  Kumanovo  (Turchia),  p.  81-84  ;  Idem,  ConJtribvli  alla 
storia  della  guerra  di  Ottavio  in  IlUria  nel  35-33  e  della 
camp€tgna  di  Tiberio  nel  15  a.  Cr,,  p.  85-97  ;  S.  Bicci, 
//  gabinetto  epigrafico  ed  archeologico  presso  i  musei  e 
le  scuole  superiori  e  secondarie  in  Italia,  p.  115-117; 
A.  Galanti,  I  tempi  e  le  opere  di  Claudio  Claudiano, 
p.  125-128  ;  F.  Eusebio,  Cenni  particolari  sul  materiale 
epigrafico  del  museo  d'Alba,  p.  188*188;  E.  Bamorimo, 
De  onomastico  latino  elaborando,  p.  141-148;  E.  Stam- 
pini e  B.  Sabbadini,  Proposta  di  una  bibliografia  storico- 
critico  sistematica  dei  cl<issici  greci  e  latini,  p.  145-150; 
E.  Labbodb.  Vlcole  de  Phigueux  au  V^  siècle,  poètes  et 
rheteurs,  p.  161-174;  E.  Stampini,  Sul  movimento  filo- 
logico in  Italia  rappresentato  dalle  pubblicazioni  perio- 


diche degli  ultimi  decenni,  p.  175-188  ;  Fa.  Skutsch,  Su 
alcune  forme  del  verbo  IcUino,  p.  191-204  ;  A.  Puech, 
L'antica  letteratura  cristiana  e  la  filologia  ckusiea, 
p.  205-210  ;  F.  Eusebio.  Noticine  di  grammatica  storica 
su  testi  epigrafici  inediti  d'Alba  Pompeia,  p.  211-212; 
P.  Basi,  fiie  negli  *  Eusebi  Ohronici  Canones  '  S.  Gi- 
rolamo parli  realmente  dell'anno  di  ncucita  di  Lucilio, 
p.  218-225  (di  Lucilio  vi  è  nella  cronaca  la  notizia 
concernente  soltanto  la  sua  morte  e  il  suo  funerale 
all' a.  di  A.  1914  [1915]  da  enunciarsi  cosi:  C  LucHius 
stUireirum  scriptor  Neapoli  moritur  oc  pvblico  funere  ef- 
fertur}]  F.  Bamorino,  De  codice  Taciti  Aesino  nuper 
reperto,  p.  227-282  (Vita  di  Agricola  e  la  Germania)  ; 
Y.  Ubsani.  Sul  valore  storico  del  poema  di  Lucano  (Lucano 
e  Trasea),  p.  235-241  ;  A.  Mancini,  Std  commento  ora- 
ziano del  codice  della  biblioteca  pubblica  di  Lucca  n.  1488 
(Satire  ed  Epistole,  la  Poetica  compresa),  p.  242-248  ; 
A.  Bbltbami,  Quale  delle  due  lezioni  Mella  (Mela)  a 
Melo  (Mello)  sia  da  preferire  in  Catullo,  e.  67,  v.  38, 
p.  259-268  ;  A.  Macé.  La  pronuncia  intemazionale  del 
latino  nel  secolo  XX,  p.  269-286  ;  G.  Pascal,  Aristotele 
e  Lucrezio,  p.  348-347;  G.  Guscio,  De  eonversiontbus 
Lucretìanis,  p.  849-864  ;  A.  Solari,  Lutazio  Cattilo  nella 
narrazione  della  guerra  cimbrica  in  Plutarco  (Mar,  28-27), 
p.  865-878. 

ArcJ^eologia, 

W.  Dennison.  A  new  Head  of  the  '  Scipio  *  tgpe 
(American  Journ.  of.  Arch.  IX  [1905],  p.  11-48). 

S.  BuNACH.  Una  statuetta  di  bronzo  rappresentante 
Alessandro  il  Chrande  :  la  statuetta  proviene  da  Yeio 
nell'Etruria  e  fa  parte  della  collezione  di  E.  De 
Eothschild.  (Estr.  dalla  Bev.  Arch.  1905  *,  p.  82-48). 

Epigrafia, 

M.  Besnieb.  Nota  sopra  una  iscrizioTie  di  Pompei, 
C.  X.  981  (Bev.  des  Études  Anciennes  VII  [1905], 
p.  17-24). 

Nel  KorrespondenzblaU  der  Westd.  Zeitschrift  1904, 
p.  78  trovasi  pubblicato  il  seguente  frammento  epi- 
grafico :  Gaintuni[s]  \  Flossia  Pat[e]ma  et  iu  ,  .  , ,  Le 
Gantunae  erano  divinità  locali,  collegate  con  le  oche 
che,  per  testimonianza  di  Plinio  il  Vecchio  (Nh.  X,  22, 
27)  si  chiamavano  gantae.  V.  Lehner,  Korrespondenz- 
blatt,  ib.  p.  116-119,  cf.  Bull,  Gom.  1904,  p.  369-870. 

Filosofia. 

A.  Enoblbbbcht.  Una  pretesa  testimonianza  di  Seneca 
sulla  operosità  filosofica  di  Livio  (Wiener  Studien  XXVI 
[1904],  p.  62-66). 

Grammatica. 

B.  B.  Stbelb.  L'ablativo  assoluto  nelle  epistole  di  Ci- 
cerone, Seneca,  Plinio  e  Frontone  (Amer.  Journ.  of 
Phil.  XXV  [1904],  p.  315-827). 

H.  GoELZBR.  Grammatica  delle  lingue  classicìie  cm- 
tiche  (Bev.  Int.  de  PEnseignement,  XLIX  [1905], 
p.  198-205j. 
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I$iitu2Ìonù 

G.  May.  //  fiamen  diali»  e  la  Virgo  vestali»  (Bev. 
des  Ètudes  Anciennes  VII  [1905;,  p.  3-16). 

Fr.  Cumont.  Un  libro  nuovo  àìUla  liturgia  pagana  (a 
proposito  del  libro  di  A.  Dieterich,  Eine  Mithrculi- 
furgie,  Leipzig  1003  nella  '  Kevue  do  V  instniction 
publiquo  eii  Bolgique  '    XLVII  [190i],  p.  1-10. 

L.  Valmagoi.  Suir  ufficio  dei  tabliferi  (Ball,  di  Fil. 
Classica  XI  [1905],  p.  234-235).  Le  tavole  che  porta- 
vano i  Tabliferi  erano  quello  probabilmente  che,  nelle 
processioni  trionfali,  recavano  i  nomi  dei  re  soggio- 
gati, dei  territori  conquistati,  delle  battaglie  vinte  e 
di  cui  si  trovano  esempi  nelle  f*culture  dell'  arco  di 
Tito  e  dì  quello  d'Orango  e  in  una  base  votiva  sco- 
perta alcuni  anni  fa  in  Roma  presso  S.  Giovanni  La- 
terano. 

Letteratura. 

A.  Cima.  SulV orazione  di  Appio  Claudio  cieco  contro 
la  pace  con  Pirro  (Bull,  di  Fil.  C.  XI  [1905],  p.  60-61). 

C.  Pascal.  Un  carme  di  Venanzio  e  uno  di  Prudenzio 
(in  un  codice  ambrosiano),  ibidem,  p.  161-162. 

R.  Sabuadini.  La  Periochae  Livianae  del  Petrarca 
(possedute  dai  Barzizza)  nel  volume  '  F.  Petrarca  e 
la  Lombardia',  (Milano  1904),  p.  195-201. 

I.  Dk  Decker.  Nota  sul  nuovo  frammento  di  Giove- 
nale (34  nuovi  versi  della  satira  sesta  scoperti  dal 
Winstodt  nella  biblioteca  Oxoniense),  nella  *  Rev.  de 
rinst.  P.  en  Belgique  '   XLVII  [1904],  p.  301-312. 

P.  Thomas.  Nota  sopra  Minucio  Felice^  ibidem,  p. 
365-369. 

W.  Sternkopf.  Die  Blfitterversetzung  im  4  Buche  der 
liriefe  ad  Atticum  (Hermes,  XL  [1905J,  p.  1-49). 

Metrica, 

H.  W.  Garrod.  Metrical  stogaps  in  Statius*  Thebaid 
(Journal  of  Phil.  XXIX  [1904],  p.  253-262). 

Numismatica. 

F.  Gnkcchi.  Appunti  di  numismatica  romana  :  LXIII, 
Tarraco,  o  Ticinum,  o  Mediolanum  (Riv.  It.  di  Numi- 
smatica XVII  [1904],  p.  303-321).  Al  quesito  se  le 
monete  del  III-I V  secolo  che  portano  l' indicazione  T 
e  parecchie  anteriori  che  non  la  portano  sieno  da  at- 
tribuirsi alla  zecca  spagnuola  di  Tarragona,  oppure 
a  quella  italiana  di  Pavia  (Ticinum),  TA.  risponde 
che  la  sostituzione  della  zecca  italiana  di  Ticino  com- 
pletata con  r  altra  di  Milano,  alla  zecca  spagnuola  di 
Tarragona,  ò  la  ipotesi  migliore. 

Storia. 

L.  Valmaogi.  Tacitiana  (Estr.  dagli  Atti  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  1905  p.  20).  Sono 
preziosissime  note  esegetiche  e  storiche  sopra  taluni 
passi  delle  storie  di  Tacito:  II,  86,  1  sg. ;  111,23,  5, 
24,  12;  25,  8;  33,  1;  39,  7;  44,  4;  55,  1,  piene  di 
quella  profonda  dottrina  che  tutti  riconoscono  nell'A. 
e  che  a'-UToscono  il  desiderio  di  veder  presto  condotto 


a  termine  il  suo  eccellente  commento  delle  Istorie  di 
Tacito. 

G.  BoissiKR.  La  congiura  di  CtUilina  (Rev.  des  Deux 
Mondes,  15  Marzo;  1  Aprile  1905  p.  241-272;  481-514  ; 
1  e  15  Maggio  1905;  p.  59-88;  381-367). 

«■■11*1—— —————— —>——#———*——— —»———■■■■■■>■«»■■»—»—— ————•«»• 


Le  riforme  della  scuola  classica 


Egregi  amici  e  consoci. 


...  20  Maggio. 


Benché  con  una  lentezza  tutta  fiorentina,  pure  final- 
mente vi  siete  risoluti  a  parlare  delle  cosiddette  ri- 
forme dell^  on.  Orlando.  E  avete  fatto  bene  e,  per  conto 
mio,  son  contento  che  seguitiate.  Ma  badate  che  il 
tempo  vola,  che  V  on.  Orlando  è  caduto  (non  però  sotto 
i  vostri  colpi  !),  che  ora  c^  è  un  altro  Ministro  e  che 
quest^  altro  Ministro  ha  già  espresso,  in  Parlamento 
e  fuori,  delle  idee  —  se  ho  ben  capito  —  anche  più 
moderne  di  quelle  dell'  on.  Orlando.  Del  resto,  quel 
greco  concentrato  in  tre  anni  non  avrà  certo  lunga 
vita  anche  se  voi  lo  lasciate  in  pace;  il  relativo  pro- 
gramma, anche  se  non  è  reo  quanto  ha  creduto  il 
collega  Gerunzi,  è  però  ideale  e  teorico,  e  si  vedrà 
presto  (verità  vecchia,  ma  non  intesa  mai  !)  che  ogni 
maestro  è  quel  che  è,  insegna  come  insegna,  e  che  non 
c'è  istruzione  ministeriale  che  possa  farli  diventare  di- 
versi da  quel  che  sono;  e  finalmente  quella  biforca- 
zione, che  ha  scontentato  i  più  di  voi,  senza  riuscire 
a  contentare  chi  la  voleva  s\,  ma  la  voleva  netta,  tra 
due  sezioni  diverse,  sarà  riccmosciuta,  da  chiunque  ci 
pensi  un  po',  per  uno  di  quegli  impiastri  che  calmanci 
Il  per  11,  ma  non  risolvono  . . . 

Dicevo  dunque  ohe  per  tutto  questo  avrete  tempo, 
^ammettendo  che  il  nuovo  edifìzio  debba  durare  più 
di .  .  .  mezz'  anno  scolastico  !)  Ora  pensate  piuttosto, 
ma  subito,  ma  attivamente,  facendo  anche  un  po'  di 
chia<%}^0,  uscendo  dalle  ombre  sacre  e  non  a  tutti  ac- 
cessibili del  vostro  e  nostro  Atene  e  Roma  che  (mi  per- 
doni V  amico  Pistelli)  non  riuscirà  mai  a  provocare  una 
crisi  ministeriale,  pensate,  dico,  che  al  Ministero  e'  è 
uno  psichicUra  e  che  gli  psichicUri  anche  se  non  tro- 
vano malattie  da  curare,  magari  se  le  inventano,  ma 
a  bocca  chiusa  non  restan  mai  .  .  .  Intanto  egli  ha 
dichiarato  che  le  bellezze  della  lingua  greca  son  cosi 
eccelse  (e  lui  lo  sa,  perchè  sa  che  la  parola  i^ncAùi^ra 
è  formata  di  due  parole  greche),  cosi  eccelse,  che  non 
è  pos^«ibile  capirne  nulla  in  cinque  anni  di  studio;  e 
perciò...  'agirà  in  conseguenza  di  queste  sue 
dichiarazioni  '.  Insomma,  il  latino  si  (oh  il  latino! 
ah  il  latino  !  .  .  .  tutta  la  baccelliana  vecchia  anima 
retorica  italiana,  anche  degli  psichiatri  modernissimi, 
va  in  brodo  di  giuggiole  soltanto  a  ricordarlo!);  ma 
il  greco  no.  E  antica  storia,  ohe  rimonta  ai  tempi  di 
8.  E.  il  Governatore  dell'Eritrea;  questa  però   volta 
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potrebbe  esser  nuova.  Avete  sentito  ?  Anche  il  più  gran 
latinista  della  Camera  dei  Deputati  (grandezza  piuttosto 
relativa!)  *  non  insiste  sul  greco  ';  e,  se  non  sba- 
glio,  non  e'  è  stato  tra  i  508  un  cane  che  abbia  avuto 
il  coraggio  di  '  insisterci  '!  i). 

Ora  &  il  momento  di  far  vedere  e  sentire  che  una 
'  Società  per  gli  studi  classici  *  c^  è  e  serve  a 
qualcosa.  Ora  è  il  momento  di  dimostrare  la  necessità 
(necessità  intellettuale,  morale,  politica;  sìssignori, 
anche  politica!)  di  conservare  la  scuola  classicoj  cioè 
quella  scuola  nella  quale  studi  fondamentali  e  indis- 
solubili sono  il  greco  e  il  latino  ;  di  far  capire  che 
questo  non  significa  volere  che  tutti  studino  il  greco 
e  il  latino,  anzi  che  noi  stessi  desideriamo  ohe  si 
aprano  nuove  vie,  che  si  studino  nuovi  tipi  di  istituti 
medi  etc.  etc.,  purché  una  scuola  cUusicOj  sia  pure  ri- 
dotta di  numero  al  trenta  per  cento  di  quelle  che  vi 
^ono  ora,  resti  salva  anzi  si  rafforzi,  e  una  buona 
volta  si  lasci  in  pace,  etc.  etc. 

Lessi  giorni  fa  sul  Marzocco  che  il  prof.  Festa,  in- 
dirizzandosi al  prof.  Tocco,  ha  proposto  che  si  tenga 
al  più  presto  un  convegno  de^  nostri  consoci  in  Firenze, 
per  discutere  di  queste  quistioni  cosi  urgenti  e  vitali. 
Ora,  dopo  le  recentissime  minaccie  di  nuovi  muta- 
menti inconsiderati,  la  proposta  delPegi'ogio  uomo  è 
anche  più  opportuna.  Un  convegno  ci  darà  modo  di 
intenderci  sui  punti  essenziali,  di  presentare  all'Ec- 
cellenza Sua  proposte  concrete  e  ben  maturate,  di 
mostrare  ingiusta  V  accusa  che  ci  occupiamo  soltanto 
di  stipendi,  e  anche  —  il  che  non  guasta  mai  —  di 
alzare  un  po^  la  voce  .  .  .  Credete  a  me,  cari  amici  ; 
ormai  nessuno  dà  più  retta  a  ohi  parla  '  rado,  con 
voci  soavi  *. 

Perdonatemi  lo  sfogo  e  credetemi  sempre  vostro 

amico  e  collega 

P,  8.  Dopo  scritta  la  lettera  che  precede,  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  è  accaduto  un  fatto  cosi  caratte- 
ristico che  mi  obbliga  a  un  poscritto.  Veramente  non 
si  tratta  di  riforme  né  di  programmi;  ma  un  cenno 
non  deve  mancarne,  per  la  storia,  in  Atene  e  Roma, 
Dunque,  la  leggo  strombazzata  tanto  e  tante  volte 
promessa  sullo  stato  giuridico  degli  insegnanti,  appena 
s'  è  cominciata  a  discutere,  è  rimasta  arrenata.  Arre- 
nata perch^  i  Deputati  no  parlavano  a  orecchio  ;  arre- 
nata perché  il  Ministro  prima  no  ha  discusso  debol- 
mente e  quasi  per  forza,  poi  ha  dichiarato  di  non  esser 
troppo  ben  preparato  (!)  a  una  discussione,  e,  final- 
mente, credendo  di  salvarsi  dal  fare  una  figura  un 
po^  barbina,  ha  detto  francamente  che,  in  fin  de^  conti, 
quella  non  era  una  legge  sua,  ma  un'  eredità  del  pre- 
decessore. E  COSI  il  Presidente  V  ha  messa  da  parte  e 
ha  detto  che  non  la  presenterà  finché  chi  dove  non 
V  abbia  studiata  meglio.  Tutto  questo,  se  non  fosse  un 

1)  L'  egregio  amico  sbaglia.  Lo  stesso  relatore  del  bi- 
lancio, l'on.  Manna,  ohe  parlò  dopo  le  dichiarazioni  del- 
Von.  Ministro,  disse  che  abolire  il  greco  vorrebbe  diro  /<»• 
rir«  l'anima  stessa  della  scuola  classira.  (X.  d.  li.}. 


fatto  accaduto  sotto  gli  occhi  nostri,  sembrerebbe  in- 
credibile. Ma,  pur  troppo,  non  che  incredibile,  è  di  re- 
gola, quando  si  tratta  di  scuole  e  d' insegnanti.  E  so 
poi  taluni  tra  noi  hanno  passato  o  passeranno  la  mi- 
sura nelle  proteste,  ci  saranno  i  timorati  che  gride- 
ranno allo  scandalo.  Il  fatto  é  che  verso  nessuna  delb 
infinite  '  associazioni  *  del  bel  paese,  fossero  pure  di 
rivenditori  di  giornali  o  di  scarpellini  per  l'eteru'» 
monumento  a  Vittorio  Emanuele,  verso  nessuna  il 
Governo  oserebbe  usare  V  allegra  disinvoltura  e  la  fine 
canzonatura  onde  risponde  da  tanto  tempo  alle  nostre 
giuste,  sacre,  modeste  domande  ....  Ma  é  meglio  smet- 
tere, perché  la  Redazione  non  si  trovi  nella  necessita 
di  cestinare. 


SI  Maggio. 


X,  y. 


Pubblichiamo  volentieri  il  sunto  di  uno  studio  del 
2^i^f-  Cuniglio  i),  uno  dei  pochi  insegnanti  che  si  occupano 
con  coraggio  e  serietà  delle  questioni  vitcUi  dell'insegna- 
mento secondario.  Non  conveniamo  in  tutto  con  lui,  ma 
siamo  d*accord^  nella  cosa  principcde,  la  necessità  di  di- 
fendere e  afforzare  l'istruzione  cUtssica. 


Nel  timore  che  una  legge  male  proposta  e  male  di- 
scussa sconvolga  un  bel  giorno  tutto  il  nostro  ordina- 
mento scolastico,  il  prof.  Cuniglio,  uno  dei  più  anziani 
fra  i  professori  liceali  col  suo  libro  Di  una  legge  orga- 
nica sui  Ginnasi  e  Licei  vuol  dimostrare  che  con  lievi 
ritocchi  si  pub  adattare  a  nuovi  tempi  la  scuola  clas- 
sica senza  offendere  le  tradizioni  e  senza  fare  un  salto 
nel  buio. 

Il  Ginnasio,  quale  esiste  ora  per  disposizione  della 
legge  Casati,  sia  ridotto  a  quattro  anni  di  corso  ed 
alleggerito  deirinsegnamento  del  greco  e  del  francese. 
Il  Ginnasio  avrebbe  quattro  professori  Capi-classe  per 
il  doppio  insegnamento  delPt^iano  e  del  latino:  un 
professore  di  storia  e  geografia  per  tutte  le  quattro 
classi  ed  un  insegnante  di  Matematica,  Disegno  lineare 
e  Scienze. 

Biducendo  il  Ginnasio  a  quattro  anni  di  corso,  cia- 
scuno comprenderà  che  Tinsognamonto  del  greco,  debba 
passare  al  Liceo.  Cosi  passerebbero  al  Liceo  le  Lingue 
straniere,  compreso  il  francese.  Mentre  gli  scolari  sono 
tutti  intenti  allo  studio  della  lingua  nazionale  e  del 
latino,  non  si  sa  perché  si  debba  confondere  questo 
studio  con  una  lingua  straniera,  e  aggiungere  così  una 
terza  grammatica  alle  due  che  imparano.  Studiando 
bene  la  lingua  madre,  la  latina ^  per  quattro  anni,  in 
tre  mesi  di  Liceo  sapranno  più  di  francese  che  in  tre 
anni  di  Ginnasio. 


1)  Dott.  G.  B.  CnirioLio  Di  una  legge  organica  sai  QiU' 
nasi  e  Licei.  Torino,  Petrini  ed. 
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Ecco  il  Ginnasio  organico  e  classico,  qaale  intende 
PAntore,  con  cinque  insegnanti  letterali  ed  uno  di 
matematica  e  scienze,  e  collo  stesso  personale  che  co- 
stituisce l'attuale  Ginnasio. 

Nei  piccoli  centri,  scarsi  di  alunni,  si  potrebbe  sta- 
bilire il  Oinnaaio  miito,  però  a  base  classica,  agf^iun- 
gendo  i  due  corsi  complementari  dì  francese  e  di  con- 
tabUUà,  assorbendo  cosi  la  scuola  tecnica. 

Grandissimi  sarebbero  i  vantaggi  del  Ginnasio  ri- 
dotto a  quattro  anni  di  corso  :  V  Tolta  l'odiosa  distin- 
zione tra  Ginnasio  inferiore  e  superiore:  2*  Tutti  i 
professori  potrebbero  avere  presso  a  poco  lo  stesso 
orario  e  diventare  titolari,  togliendo  gli  ineariccUi 
odierni  che  non  si  affezionano  alla  scuola:  8®  Il  Gin- 
nasio dovrebbe  servire  di  paleeira  per  tutti  i  nuovi 
professori  usciti  dall'Università,  e  nessuno  in  avvenire 
passerà  al  Liceo  senza  aver  prima  insegnato  qualche 
anno  in  Grinnasio,  e  ciò  tanto  per  le  lettere,  quanto 
per  la  matematica  e  scienze  :  4°  Il  Ginnasio  cosi  fatto 
può  servire  in  moltissimi  casi  di  Scuola  Unica  (vale  a 
dire  della  scuola  media  che  si  vorrebbe  creare  con 
parte  del  Ginnasio  e  della  Scuola  Tecnica),  da  poi  che 
la  maggior  parte  delle  famiglie  di  civile  condizione  e 
ancora  indecise  sull'avvenire  dei  figlioli  si  serviranno 
del  Ginnasio  classico,  dal  quale  si  potrà  pure  passare 
all'Istituto  Tecnico,  alle  Scuole  militari  ed  alle  Scuole 
Normali. 

Il  prof.  Guniglio  vorrebbe  che  il  Ginnasio  cUMaico 
ed  organico  divenisse  la  scuola  prima  e  più  importante 
della  coltura  nazionale,  e  che  i  professori  si  onoras- 
sero, come  in  Germania,  della  cattedra  ginnasiale, 
mentre  ora  nel  nostro  paese  i  maestri  elementari  si 
fan  chiamare  professori,  gli  insegnanti  ginnasiali  vo- 
gliono essere  liceali,  e  quelli  liceali  per  lo  meno  liberi 
docenti  all'Università. 

Gol  Ginnasio,  ridotto  a  quattro  anni  di  corso,  il 
Liceo  viene  naturalmente  portato  a  quattro  anni  come 
scuola  classica  di  2^  grado;  e  in  questo  modo  è  più 
facile  distribuire  gli  insegnamenti  e  gli  orari  e  aggiun- 
gervi le  Lingue  straniere. 

Il  Liceo  avrebbe  per  le  quattro  classi  un  professore 
àHUUianOf  uno  di  latino,  uno  di  greco,  uno  di  storia  e 
geografia,  uno  di  matemcUica  e  disegno,  uno  di  filosofia 
ed  uno  di  scienze.  L'Autore  propone  anche  l'unione 
del  greco  colla  filosofia  in  una  sola  cattedra,  ma  non 
ne  fa  una  questione;  e  tanto  meglio  se  vi  saranno  due 
professori  l'uno  di  greco  e  specialmente  di  letteratura 
greca  e  l'altro  di  filosofia  e  specialmente  di  storia  dei 
sistemi  filosofici.  Si  avranno  poi  uno  o  due  professori 
di  Lingue  straniere,  compreso  il  francese. 

Bella  la  difesa  della  cattedra  di  greco,  perchè  caduto 
il  greco  gli  strali  saranno  rivolti  contro  il  latino  :  no- 
bile poi  la  difesa  della  filosofia  compagna  ed  alleata 
degli  studi  umani  e  letterari.  Ma  dove  l'Autore  più 
insiste  è  nel  propugnare  strenuamente  l'insegnamento 
classico  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  tradizioni.  £ 
combatte  prima  di  tutto  due  pregiudizi  :  1^  ohe  lo  studio 
scientifico  possa  sostituire  il  letterario  come  mezzo  di 


coltura,  2^  che  le  lingue  e  le  letterature  moderne  pos- 
sano anch'esse  sostituire  il  greco  ed  il  latino  come 
mezzo  di  coltura.  Ora  se  le  scienze  addestrano  l'in- 
telletto, non  educano  da  sole  il  sentimento  e  non  for- 
mano l'uomo  ed  il  carattere,  unite  invece  alle  lettere 
completano  e  perfezionano  l'educazione  intelleatuale  e 
morale  della  nostra  gioventù  ;  ed  infatti  i  più  grandi 
scienziati  uscirono  dalle  scuole  classiche. 

Le  lingue  straniere  poi  per  lo  più  si  studiano  nelle 
nostre  scuole  per  uso  commerciale  e  scientifico,  e  non 
già  come  strumento  di  coltura.  Ma  qui  fu  detto  :  Stu- 
diamo il  tedesco  per  otto  anni  come  il  latino,  met- 
tiamo Schiller  al  posto  di  Omero  e  Dante  al  posto  di 
Virgilio,  e  con  uno  studio  siffatto  avremo  l' educazione 
classica  moderna  non  inferiore  a  quella  antica.  Ma 
non  si  avverte  che  le  letterature  moderne  rappresen- 
tano una  civiltà  più  complessa,  più  complicata  e  più 
difficile  a  comprendersi  nella  varietà  e  quantità  degli 
scrittori,  e  quindi  la  via  sarebbe  più  lunga  ed  ardua 
per  l'educazione  del  pensiero,  del  sentimento  e  della 
fantasia.  Laddove  la  lingua  latina  disciplinata,  ferrea, 
misurata,  rappresenta  una  civiltà  definita,  ormai  giu- 
dicata, che  si  direbbe  perfetta  rispetto  ai  tempi  ed 
agli  scrittori,  e  la  sua  importanza  nella  formazione 
intellettuale  della  gioventù  è  superiore  a  qualsiasi 
altra  lingua  antica  o  moderna. 

Ohe  dire  poi  del  greco,  la  lingua  dei  pensatori  e 
poeti,  ricca,  armoniosa,  pieghevole,  tale  ohe  si  direbbe 
moderna,  con  intima  affinità  di  concetti  e  di  stile  colla 
nostra  lingua  italiana?  L'insegnamento  classico  quale 
mezzo  di  coltura  è  ancora  oggi^  il  migliore,  e  rico- 
nosciuto in  tutti  i  paesi  civili,  non  esclusa  l'Inghil- 
terra che  non  è  latina,  né  l'America  del  Nord,  ohe 
si  crede  tutta  data  agli  affari  ed  ai  dollari. 

Gravissima  jattura  peserebbe  sull'I  tedia,  quando 
perdesse  l'ultimo  patrimonio  nobile  che  le  rimane, 
ossia  il  patrimonio  classico  nel  nostro  insegnamento 
e  nella  nostra  educazione.  L'Italia  non  ha  più  ari- 
stocrazia, e  nemmeno  un  patriziato  che  ancora  avrebbe 
potuto  salvarsi;  ha  poche  tradizioni  locali,  perchà 
l'unificazione  ha  distrutto  troppe  cose;  non  ha  lo  spi- 
rito conservatore,  inteso  nel  suo  senso  nobile  e  neces- 
sario, ha  scarso  il  sentimento  religioso  e  poca  atti- 
tudine in  generale  agli  studi  filosofici  e  morali.  Si 
manifestano  invece  nel  nostro  paese  delle  tendenze 
prettamente  utilitarie  ed  egoistiche,  degli  istinti  per 
la  volgarità  e  la  violenza,  delle  esaltazioni  di  super- 
uomini  non  disciplinati  da  una  coltura  seria;  e  degli 
adattamenti  politici  che  sono  la  negazione  del  carat- 
tere. Oiò  che  può  darci  ancora  un  po'  di  idealità  e  di 
genialità  ò  il  patrimonio  classico  nella  nostra  educa- 
zione, il  solo  che  non  ci  farà  perdere  il  retaggio  di 
gentil  sangue  lettino. 

n  libro  del  prof.  Guniglio  parla  ancora  di  esami, 
di  programmi,  di  regolamenti,  di  convitti  nazionali, 
ma  per  questa  parte  rimandiamo  i  lettori  alla  fonte 
dirotta. 
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Angusto  Franchetti  -  Angusto  Piccini 


Sai  nostro  BuUettino  non  può  mancare  una 
parola  di  compianto  per  la  perdita  di  questi  due 
valentuomini,  che,  dalla  fondazione,  diedero  il 
loro  nome  alla  nostra  Società  e  del  Consiglio  che 
la  dirige  hanno  fatto  parte  sempre,  rieletti  senza 
interruzione  dall'unanime  consenso  dei  Soci.  Di- 
ciamo '  una  parola  \  e  meriterebbero  lungo 
discorso;  ma  l'uno  e  l'altro  onorarono  gli  studi 
e  la  scuola  italiana  con  tali  lavori,  che  la  scom- 
parsa non  ne  è  passata  in  silenzio  e  la  loro  me- 
moria ha  avuto  tributi  di  lodi  meritate.  Il  Fran- 
chetti ha  lasciato  nome  insigne  negli  studi  più 
svariati:  giuridici,  storici,  letterari.  La  sua  tra^ 
duzione  d'Aristofane,  che  aveva  compiuta  e  limata 
e  che  auguriamo  venga  in  luce  presto  e  intera  per 
le  cure  amorose  del  nostro  illustre  Presidente,  se 
non  parrà  tale  da  togliere  per  sempre  ad  altri 
la  tentazione  di  provarsi  alla  difficilissima  im- 
presa e  la  speranza  di  riuscire  sotto  alcuni 
aspetti  vincitore,  ci  dà  però  per  schiettezza  di 
lingua,  per  vivacità  di  dialogo,  per  facilità  di 
verso  un'imagine  non  troppo  languida  e  non  adul- 
terata del  gran  commediografo  ateniese,  e  supera 
senza  paragone  quante  altre  l' avevano  preceduta 
in  Italia.  Il  Piccini,  chimico  illustre,  tutto  de- 
dito alla  sua  scienza  e  all'insegnamento,  aveva 
fama  in  patria  e  fuori  per  le  sue  ricerche  ori- 
ginali, era  benemerito  degli  studi  chimici  ita- 
liani per  la  sapiente  diffusione  di  nuove  teorie, 
per  lodatissime  traduzioni  d' opere  straniere  di 
gran  pregio. 

L' uno  e  l' altro  ebbero  cara  la  nostra  Società 
e  ne  promossero  l'incremento,  l'uno  e  l'altro  par- 
teciparono assidui  ai  lavori  del  nostro  Consiglio; 
anche  il  Pranchetti,  benché  le  innumerevoli  adu- 
nanze alle  quali  doveva  assistere  di  innumerevoli 
Società  lo  costringessero  a  quei  suoi  proverbiali 
ritardi.  Ma,  come  il  Piccini,  vedeva  subito  ogni 
questione  con  serenità  e  lucidezza  ;  e  di  quanto 


si  riferisse  agli  studi  classici,  parlavano  ambedue 
con  entusiasmo  illuminato.  Il  loro  posto  nel  Con- 
siglioj  dove  non  possiamo  rassegnarci  a  pensare 
che  non  li  vedremo  arrivar  più  frettolosi  e  sorri- 
denti, che  non  vi  udiremo  più  la  loro  parola  arguta, 
non  sarà  facile  ricoprirlo  degnamente.  Per  una  So- 
cietà quale  la  nostra  vorrebbe  essere,  essi  erano 
veramente  i  Consiglieri  ideali,  perchè  non  tanto 
cultori  del  classicismo,  quanto  innamorati  del 
classicismo;  e  persuasi  per  esperienza  propria  che 
nessun  altro  studio  può  scaldare,  illuminare  e 
fecondare  le  menti  giovanili,  nessun  altro  può 
prepararle  agili  e  pronte  a  qualunque  strada  vo- 
gliano in  seguito  percorrere,  quanto  lo  studio  del- 
l'antichità  greca  e  romana.  Nella  battaglia  che 
dovremo  ancora  sostenere  contro  proposte  incon- 
siderate che  toglierebbero  alla  scuola  classica  la 
base  su  cui  deve  riposare,  e,  come  è  stato  detto 
con  ragione,  la  ferirebbero  nell'anima,  la  bonaria 
ironia  (bonaria  in  apparenza  !)  del  Piccini,  l' attica 
festività  del  Franchetti  ci  sarebbero  d'aiuto  pre- 
zioso, perchè  ambedue  solevano  dir  chiaro  il  loro 
pensiero  contro  gli  improvvisatori'  di  pretese  ri- 
forme, contro  i  politicanti  che  s'illudono  di  co- 
prire le  miserie  della  loro  intelligenza  e  cultura 
con  certa  vernice  di  '  modernità  ^  che  non  ha 
nulla  che  fare  con  la  scienza.  A  un  chimico  '  di 
laboratorio  ',  cioè  a  un  cultore  severo  d'una 
delle  più  moderne  e  positive  tra  le  scienze,  nes- 
suno avrebbe  osato  dar  la  taccia  di  retore  o  di  fos- 
sile; e  certi  sorrisi,  che  vorrebbero  esser  di  com- 
passione, sarebbero  morti  sul  labbro  a  chi  avesse 
guardato  bene  que'  suoi  occhietti  cosi  acuti  e  un 
po'  maliziosi.  Quanto  al  Franchetti,  gli  amici  ri- 
cordano che  (per  citare  un  esempio  solo)  d'un 
troppo  famoso  Ministro  dell'Istruzione,  non  già 
dopo  la  sciagurata  caduta,  come  tanti  han  fatto, 
ma  quand'era  acclamato  dalla  turba  dei  '  sussi- 
diati '  liberatore  e  grand' uomo,  egli  andava  di- 
cendo a  chi  voleva  e  a  chi  non  voleva  udire  ter- 
ribili epigrammi  aristofaneschi  che  lo  scolpivano 
al  vivo...  Un  torto  solo  avevano  questi  epigrammi 
e  altri  simili  in  altre  occasioni;  cioè  che  il  Fran- 
chetti vedeva  gli  uomini  con  gli  occhi  del  suo 
Poeta  e  perciò  ripeteva  troppo  spesso  '  Gleone  '  !, 
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seziza  accorgersi  quanta  ingiuria  egli  facesse  al 
vecchio  demagogo  Ateniese. 

I  nomi  di  Augusto  Franchetti  e  Augusto  Pic- 
cini dureranno  onorati  nella  memoria  di  quanti 
hanno  a  cuore  i  buoni  studi,  l'onestà  intemerata, 
il  carattere  schietto:  per  la  nostra  Società  re- 
steranno anche  come  nomi  di  persone  care,  troppo 
presto  perdute  ;  e  ne  sentiremo  vivamente  e  lun- 
gamente il  desiderio. 

La  Sedazione. 
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eloquenza  all'  attbllatisaimo  uditorio  di  Ulisse  in  Dante 
e  nella  poesia  moderna.  Il  Comitato,  sicuro  ormai  del 
favore  dei  Soci  e  del  pubblico  Fiorentino,  già  pensa 
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Preghiamo  i  nostri  egregi  oollaboratori  di 
osservare  che  questo  fascicolo  invece  che  di  16 
è  di  24  pagine;  e  di  aver  pazienza  negli  indugi, 
che  non  dipendono  dalla  volontà  della  Redazione. 
Per  contentare  tutti  e  presto,  bisognerebbe  che 
il  nostro  Bullettino  fosse  sempre  almeno  di 
24  pagine. 
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E.  Pistelli  redattore. 
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IL  NOSTRO  CONVEGNO 


Nel  Marzocco  del  14  Maggio  *)  il  prof.  Festa, 
discutendo  col  prof.  Tocco  di  alcune  recenti  ri- 
forme, proponeva  che  la  nostra  Società  si  facesse 
promotrice  d'un  Convegno,  da  tenere  a  Firenze 
al  più  presto,  per  trattare  le  quistioni  didattiche 
e  pedagogiche  più  urgenti  che  si  riferiscono  alla 
scuola  media.  II  Consiglio  Direttivo,  nella  se- 
duta del  4  giugno,  approvò  unanime  la  proposta, 
e  affidò  a  un  Comitato  ordinatore,  con  a  capo  i 
vicepresidenti  della  Società  professori  Ramorino 
e  Vitelli,  l'incarico  di  annunziare  con  una  circo- 
lare il  Convegno;  di  invitare  a  parteciparvi  non 
solo  i  Soci,  ma  tutti  quanti  si  interessano  al 
grave  problema  d'una  riforma  della  Scuola  se- 
condaria; di  preparare  i  temi  da  discutere,  e  di 
scegliere  per  ciascun  tema  il  relatore  più  adatto  ; 
finalmente  di  studiare  tutti  i  particolari  relativi 
al  tempo,  al  luogo,  alle  autorità  da  invitare  ecc. 
La  prima  circolare  è  già  pronta;  e  ci  pare  utile 
riferirla  anche  sul  nostro  Bullettino. 

Noi  aggiungiamo  ai  nostri  Soci  tutti  la  pre- 

1)  Questa  data  basta  a  dimostrare  che  noi  non  ab- 
biamo avuto  nessuna  intenzione  di  fare,  come  si  dice, 
un  contraltare  alla  Federazione  degli  insegnanti  secon- 
dari, la  (juale  ha  poi  deciso  di  trattare  nel  Coi)<2^esso 
di  Milano  anche  «luestioni  didattiche.  Siamo  anzi  lie- 
tissimi di  questa  risoluzione;  e  colla  Presidenza  della 
Federazione  ci  troveremo  d'accordo  i>erclu*  il  nostro 
Convegno  preceda  il  loro  Congrosso  e  i  Soci  comuni 
possano,  volendo,  partecipare  a  tutti  e  due. 


ghiera  di  voler  comunicare  al  Comitato  ordina- 
tore le  loro  propostCì  di  essergli  larghi  de'  loro 
consigli,  di  eccitare  colleghi  ed  amici  ad  aiutarlo 
con  zelo  e  a  promettergli  non  solo  il  nome,  ma 
la  presenza. 

Ecco  dunque  la  circolare: 

FiRENZK,  Giugno  1905. 

Chiarissimo  Skinork, 

'Tra  le  questioni  oggi  j>i«  urgenti^  ma  pur 
troppo  non  dibattute  tra  noi  con  quella  prepa- 
razione e  queir  interessamento  di  cui  ci  danno 
esempio  nobilissimo  altri  paesi,  e  urgentissima 
quella  della  Scuola  Secondaria  classica:  quanto 
sia  da  conservare  di  quella  che  abbiamo,  quanto 
da  rinnovare  ;  quali  nuovi  tipi  '  siano  resi  ne- 
cessari dalle  nuove  condizioni  sociali;  in  qual 
tipo  di  scuola  classica  sia  da  conservare,  anzi 
da  restaurare  e  rinforzare  V  insegnamento  del 
greco  e  del  latino,  ecc.  Poiché  e  da  temere,  per 
orinai  vecchia  e  dolorosa  esperienza,  che  si  prò- 
pongano  e  si  attuino  riforme  frettolose,  inconsi- 
derate o  non  organiche,  —  tali  dunque  da  dover 
essere  poi  subito  abolite,  e  da  perpetuare  così  la 
confusione  e  V  instabilità  dei  yiostri  ordinamenti 
scolastici,  —  la  Società  italiana  per  la  difìfusione 
e  l'incoraggiamento  degli  studi  classici  ha  riso- 
luto di  raccogliere  in  Firenze  un  Convegno  non 
solo  de  suoi  Soci,  ma  di  quanti  hanno  a  cuore 
le  sorti  della  Scuola  media,  jyer  discutere  i  gravi 
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problemi  accennati^  per  trovare  un  accordo  su 
certi  criierii  fondamentali,  per  far  sentire  al 
Governo  e  al  Paese  specialmente  la  voce  di  chi 
vive  nella  Scuola  e  per  la  Scuola,  e  che  agli 
studi  indispensabili  a  chi  voglia  discutere  con 
serietà,  unisce  perciò  V  esperienza  che  non  e  meno 
necessaria. 

/  sottosciiiti,  avuto  dal  Consiglio  Direttivo 
della  detta  Società  Ì  incarico  di  preparare  questo 
Convegno,  si  rivolgono  alla  S.  F.  con  la  fiducia 
che  varrà  prometterci  d'  intervenire,  aiutarci  dei 
suoi  consigli,  diffondere  V  idea  tra  i  colleghi.  Con 
altra  circolare  saranno  comunicati  agli  aderenti 
i  temi  da  svolgere  e  ogni  altra  più  precisa  in- 
formazione. 

Intanto  ci  e  grato  confermarci  con  ogtii  os- 
sequio, 

Della  S.    V. 

Devotissimi 

Felice  RamorinO)  Girolamo  Vitelli  Vice- 
presidenti della  Società. 

Nicola  Festa,  Ecìisto  Gehuszi.  Ekiiene- 
gildo  plstklli,  pletro  stromboli,  fe- 
LICE Tocco,  del  Consiglio   Direttivo. 

Giovanni  Rosadi,  Deputalo  al  ParlanientOj 
Firenze. 

Enrico  Bianchi,  Carlo  Giorni,  Giuseppe 
NosEi,  Pasquale  Papa,  Niccola  Ter- 
zAGHi,  Firenze. 

V.  Brucjnola,  Mario  Frociii,  L.  Pietro- 
BONO,  A.  RoMizi,  G.  Staderini,  Roma. 

G.  Tinca  NI,  Bologna. 

Ferruccio  Calonghi,  Genova. 

Carolina  Lanzani,  Milano. 

V.  D'Addozio,  Xapali. 

Carlo  Oreste  Zuretti,  Palermo. 

Carlo  Landi,   Padova. 

Achille  Cosattini,  Pisa. 


SOCRATE  CONTRO  CALLICLE 

Cosi  r  individualismo  aristocratico,  che  consi- 
dera come  ideale  di  vita  la  libera  esplicazione  del- 
l' energia  individuale  nella  sua  insaziabile  volontà 
e  voluttà  di  dominio  e  tutti  i  rapporti  etici  ri- 
duce a  rapporti  fra  padroni  e  schiavi,  fra  domina- 
tori ed  oppressi,  come  la  concezione  materialistica 
della  storia,  che  si  risolvo  anch'essa  nella  nega- 
zif)U0  di  norme    o    di    valori    etici    obiettivi,  in 


quanto  vede  nella  costituzione  e  nello  sviluppo 
della  coscienza  morale  un  riflesso  della  lotta  tra 
forti  e  deboli  per  la  conservazione  e  P  accresci- 
mento della   vita   individuale;   ambedue    queste 
dottrine,  che  sono  parte  si  viva  del  pensiero  e 
della  cultura  contemporanea  e  che  pare  presen- 
tino i  segni  rivelatori  della  più  ardita  origina- 
lità, hanno  anch'esse,  come  tanti  altri  atteggia- 
menti dello  spirito  moderno,  il  loro  primo  abbozzo 
nell'anima  e  nel  pensiero  multiformi  della  Grecia 
antica.  La  dottrina  individualistica  dello  Stimer 
e  del  Nietzsche  è  infatti  —  e  l' osservazione  non 
è  nuova  V»  —  già  svolta  con  abbastanza   deter- 
minatezza da  Trasimaco  e  da  Glaucone  ')  nella 
Repubblica*,*  e  ancor  meglio  da  Callide  nel  Gorgia 
di  Platone.  In  quest'ultimo,  nel  quale  forse  più 
che  in  qualsiasi  altro  dei  dialoghi  platonici  è  vivo 
e  drammatico  il  contrasto  degli  uomini  e  delle  idee 
e  in  cui  più  pungente  e  vincitrice  si  rivela  l'iro- 
nici socratica,  per  la  natura  stessa  della  dottrina 
che  vi  si  combatte,  Callide  sostiene  la  teoria  del 
diritto  del  più  forte  e  delF  identificazione  del  bene 
col  piacere  ;  ed  è  curioso  osservare  come  persino  nel 
suo  modo  aggressivo  di  affermare  e  di  discutere  e 
in  quella  libertà  audace  e  irriverente  onde  egli 
si  propone  di  giungere  alle  ultime  conseguenze  a 
cui,  com'egli  dice,  Polo  e  Gorgia  non  son  giunti 
solo  per  vergogna  di  manifestare  apertamente  ciò 
che  in  loro  v'ò  di  contrario  alla  coscienza  comune, 
si  abbia  qualcosa  d'analogo  a  quella />crt7er«Yti 
che  il  Nietzsche  ironicamente  considerava  come 
carattere  particolare  del  suo  pensiero  demolitore 
e  sovvertitore  di  tutti  i  valori  etici. 

Ma  ciò  che  non  è  stato  messo  in  luce  —  ed 
è  l'osservazione  che  più  importa  dal  punto  di 
vista  non  solo  storico,  ma,  e  più  specialmente, 
teorico  —  è  che  le  obiezioni  da  Socrate  mosse 
alla  dottrina  di  Callide  rappresentano  quanto  di 

J)  Igino  Petrone.  Le  nuove  forme  dello  scetticisnio 
morale  e  del  materialismo  giuridico  in  Rivista  inlema- 
zionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  189f>, 
sott,  ott.  Vedi  anche  Basch.  L* individuai isme  anarchiste. 
Max  Sfìrncr,  Paris,  1901,  e.  Tilt. 

2)  Il  qiuilo  fa  anche  lui  la  distinzione  fra  natura 
e  le^;Lj;o  che  vedremo  po^ta  da  Callide. 

3)  838-339. 
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meglio,  sostanzialmente,  anche  oggi  si  può  dire 
contro  r  individualismo  e  l'utilitarismo.  Vediamo. 
L'argomentazione  socratica  si  svolge  per  tre 
punti  principali.  Il  primo  argomento  è  diretto  in 
particolare  contro  l'individualismo  aristocratico. 
Callide  ha  enunciato  la  tesi  che  i  più  forti  hanno 
il  diritto  di  aver  di  più  e  di  comandare  ai  de- 
boli ;  questo  sarebbe  giusto  secondo  natura,  men- 
tre è  solo  giustizia  secondo  la  legge  l'avere  una 
porzione  uguale.  Ma  —  incalza  Socrate  —  poiché 
i  più  sono  anche  i  più  potenti  per  natura  e  sono 
essi  che  impongono  le  leggi  all'individuo  *),  ne 
viene  che  il  principio  suddetto,  che   sia   giusto 
l'aver  parti  uguali,  essendo  imposto  dai  più  (dal 
senso  comune,  come  diremmo  noi),  cioè  dai  mi- 
gliori, è  giusto  non  solo  per  legge,  ma  anche  per 
natura.  Callide  risponde  che  l'obiezione  di  So- 
crate   non    regge,    poiché    egli,  Callide,  ha  già 
detto  i  potenti  non  esser  altro  che  i  migliori.  E 
qui  si  pone  subito  in  chiaro  l'equivoco  dell'iden- 
tificazione   del  più  potente   (xQeiTTOvg)  col  mi- 
gliore (^ekziovg);  giacché,  come  Socrate  ha  acu- 
tamente intravisto  '),  più  forte  e   migliore    non 
sono  due  termini  puramente   tautologici,   sicché 
l'uno  si  riduca  all'altro  per  via  della  semplice 
analisi  del  suo  contenuto,  ma  bisogna  invece  vi 
sia  ridotto  in  base  a  una  definizione,  a  un  prin- 
cipio.   Ora,   partendo  dall'uno  dei  termini,  cioè 
presupponendo  una  definizione  e  un  principio,  la 
riduzione  non  può  essere  che  univoca:  l'identi- 
ficazione, dunque,  è  a  doppio  taglio,  secondo  che 
il  migliore  si  riduce  al  jnù  forte  o  il  più  forte 
al  migliore^  e  Callide,  come  tutti  gl'individua- 
listi  della   forza,   non   fanno   che  equivocare  su 
un'  identità  ch'essi  considerano   come   analitica, 
mentre  in  realtà  è  artificiale.  0  si  tenta   iden- 
tificare il  concetto  di  migliore  con  quello  di  più 
potente,  cioè  ridurre  una  differenza   qualitativa 
a   una  differenza  quantitativa  —  e   in  tal  caso 
non  si  può  sfuggire   alla   conclusione   tratta  da 

1)  Ovxovy  ol  nokkol  rov  h'ò<:  XQeliTov»;  stai  xuxù  (pv- 
aiv  ;  oV  di)  xal  invg  t*6f.tovg  jiihevria  ini  ro)  tri,  òiffTieQ 
x(u  av  ufìu  tXfypg.  C.  XLIII,  188  D.  Cito  dalPerìi- 
ziouo  dello  8TALLUAUM,  Ed.  8*,  Gotha,  MDCCCLXI. 

*)  V/P.X«  miXiv  f  e  (^QZ^^  (i7if.  li  noTF  '/Jyft<;  tovc  jìe/,- 
jiovgj  èiìBK^rj  OV  lovg  ia/vxiQovg;  C.  XLIV,  489  D. 


Socrate,  che  è  più  giusto  ciò  che  vogliono  i  più, 
cioè  appunto  1'  opposto  di  quello  a  cui  tendeva 
l'identificazione    suddetta,    ch'era    la  giustifica- 
zione dell'individualismo  (e  non  è  questa,  in  fondo, 
la  logica  brutale  con  cui  nel  campo  sociale,  dove, 
specialmente  in  certi  momenti  di  crisi  e  d'aber- 
razione,  più  facilmente  il  conflitto  degl'interessi 
e  la  violenza  vengono  a  turbare   l'azione   delle 
idealità  morali,  la  maggioranza  insorge  contro  la 
forza  individuale  e  la  sopprime  e  la  tiranneggia, 
per  lo  stesso  principio  del  diritto  del  più  forte?)  ; 
—  o  si  rimena  il  concetto  di  ^jim  potente  a  quello 
di  migliore,  cioè  una  determinazione  quantitativa 
a  una  determinazione  qualitativa,  e  allora  l'ari- 
stocraticismo,  se  vuole  avere  un  senso,  deve  de- 
finire altrimenti  il  concetto  di  migliore^  deve  cioè 
ricorrere  alla  nozione  d' un  valore  intrinseco,  e 
quindi  mutar  faccia,  trasfigurarsi  in  una  dottrina 
essenzialmente  morale.  Non  é  in  fondo  tutta  qui, 
nell'argomentazione  socratica,    l'obiezione    capi- 
tale a  cui  va  incontro  la  dottrina  del  Nietzsche, 
stranamente  oscillante  fra  due  concetti  incompa- 
tibili, quello  del  dominio  assoluto  del  più  forte 
sugli    altri   e    quello  del  dominio  della  volontà 
sopra  sé  stessa,  in  altri  termini  fra  il  concetto 
del  diritto  risultante  semplicemente  dalla  supe- 
riorità della  forza,  che  è  fatto  brutale,  e  il  con- 
cetto del  diritto  risultante  dalla  disciplina  della 
forza,  dalla  gerarchia  degli  appetiti  e  delle  ten- 
denze, che  presuppone  un  ideale  e  una  norma  di 
valutazione   obiettiva?    Ed    è  importante  notare 
come,    sempre    rimanendo    nel  campo  di  questa 
prima  parte  della  loro  discussione,  Socrate  rilevi 
in  Callide  appunto  questa  contraddizione,  quando 
lo  costringe,  da  una  parte,  a  riconoscere  che  i 
migliori  sono  i  più  intelligenti  degli  affari  dello 
Stato  e  i  più  bravi  a  mettere  in  opera  quel  che 
han  concepito  (il  che  implica  appunto  riconosci- 
mento del  valore  superiore   dell'intelligenza   ri- 
spetto allo  altre  facoltà  umano,    dell'organismo 
sociale    rispetto    allo    stato  di  dispersione  dello 
energie  individuali  0  o  infine  della  volontà  forte 
e  coerente  rispetto  a  una  volontà  mobile   e   ri- 

1;  Il  fatto  che  l'ideale  della  moralità  sociale  ai  re- 
stringa, nella  cuscienza  greca,  alla  nóhg,  non  toglie 
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belle  al  freno  deirintelligenza)  e,  dall'altra  parte, 
dopo  avergli  nominati  i  singoli  beni  materiali 
in  cui  il  più  bravo  potrebbe  sopraflfare  gli  altri, 
gP insinua,  con  un'acuta*  interrogazione,  il  pen- 
siero che  ciò  in  cui  il  migliore  può  sopraffar  giu- 
stamente gli  altri  è  un  ufficio  altamente  morale, 
la  direzione  dello  stato  e  quella  dell'altrui  vo- 
lontà per  un  fine  superiore  a  ogni  interesse  pu- 
ramente individuale  *)• 

SenoncLò,  Callide  nega  che  si  debbano  do- 
minare lo  passioni  e  regolar  gli  appetiti,  afferma 
anzi  che  si  debba  lasciarli  crescere  a  dismisura 
perchè  la  personalità  raggiunga  il  massimo  grado 
della  sua  esplicazione  e  la  più  alta  potenzialità: 
è  solo  la  misera  coscienza  degli  schiavi,  dei  de- 
boli, che  consacra  la  sua  impotenza  nella  ttiorale 
della  negazione,  del  sacrifizio,  della  rinunzia.  La 
vera  felicità,  e  quindi  la  vera  virtù,  consiste  nel 
dare  agli  appetiti  il  maggiore  sviluppo  e  a  cia- 
scuno di  essi  procacciare  un'adeguata  soddisfa- 
zione. Il  piacere  presuppone  il  bisogno,  il  desiderio, 
il  dolore:  l' ideale  della  vita  dunque,  cioè  la  vita 
più  ricca  di  felicità,  non  è  la  vita  priva  di  bi- 
sogni, ma  una  vita  in  cui  i  bisogni  formino  una 
serie  inesauribile. 

Callide,  naturalmente,  qui  postula  il  principio 
che  il  piacere  e  il  bene  s'identifichino,  che  quindi 
la  norma  del  bene  sia  nella  quantità  del  piacere  ; 
e  su  questo  punto  si  svolge  la  seconda  argo- 
mentazione socratica.  L'obiezione  che  Socrate  ri- 
volge al  suo  contraddittore  si  fa  per  la  via  più 
diretta  e  più  naturale  (e  si  rivela  anche  in  ciò 
la  giustezza  del  suo  metodo  nelle  investigazioni 
d'ordine  pratico),  con  un  appello  alla  coscienza 
morale  •).  Se  infatti  il  bene  non  è  che  il  pia- 
cere, il  godimento,  domanda  Socrate  a  Callide, 
non  diremo  noi  che  sia  ugualmente  felice  la  vita 
di  colui  che,  afflitto  dalla  scabbia,  passi  il  suo 

nulla  al  valore  che  ha  anche  per  noi  Y  argomentazione 
socratica. 

i)  V.  C.  XLV,  490  e  a  491,  le  parole:  Ovxovy  av 
vneT^j  TjeQi  xlvuìy  o  XQSiTtioy  te  xml  fpQoyiimiìTSQOs  Ttkévjy 
t'^iov  (hxalox;  lìXeoi'extrT; 

«)  Notevole  che  nell' interrogazioiio  di  Socrate  v*è 
come  una  sfida  alla  sfrontatezza  di  cui  Callide  si 
vanta  {(M'oetn^  yilo  li).  C   XLIX,   191  l). 


tempo  a  grattarsi,  o  quella  del  cinedo  al  quale 
non  manchi  ciò  di  cui  abbisogna?  La  conclusione, 
s' intende,  ripugna  a  Callide,  sebbene  poi  questi 
l'accetti  per  non  cadere  in  con  tradizione.  Ed  è 
davanti  alla  ripugnanza  del  giovine  sofista  che 
Socrate  fa  l'osseri^azione  alla  quale  mirava  tutto 
il  suo  discorso,  non  essere  cioè  il  piacere  un 
bene  per  se  stesso,  se  vi  son  piaceri  buoni  e  cat- 
tivi, se  cioè  lo  stesso  piacere  può  divenire  og- 
getto d'una  valutazione  etica:  «  Ma  sono  io,  o 
«  bravo  Callide,  che  li  (i  discorsi)  conduco  a  tal 
«  punto,  0  colui  il  quale  con  tanta  facilità  af- 
«  fermi  che  coloro  che  godono,  comunque  poi 
«  essi  godano,  sono  felici,  e  fra  i  piaceri  non  di- 
«  stiri gua  quali  son  buoni  e  quali  sono  cattivi  f  *)  »• 
I  piaceri  non  son  dunque  per  Socrate  diffe- 
renti soltanto  per  quantità,  ma  diversi  anche  per 
qualità,  cioè  incomparabili  da  un  punto  di  vista 
semplicemente  edonistico.  Se  nei  piaceri  possiamo 
distinguere  alcuni  che  sono  per  s^  preferibili  ad 
altri,  è  evidente  che  non  è  il  piacere  stesso  ciò 
che  costituisce  il  bene,  ma  la  norma  della  no- 
stra valutazione.  Il  piacere  insomma,  come  tale, 
cioè  come  stato  subiettivo,  è  essenzialmente  iden- 
tico e  non  può  variare  che  per  quantità:  ma  v'  è 
un  nuovo  elemento,  la  qualità,  il  valore  del  pia- 
cere (elemento  obiettivo)  che  scombussola  il  cal- 
colo utilitario.  Questo  a  noi  pare  il  pensiero  di 
Socrate  *).  Ora,  non  vorremmo  essere  eccessivi: 
ma  nel  dibattito  fra  Callide  e  Socrate  è  in  breve, 
se  si  prescinde  dalla  corrente  evoluzionistica, 
tutta  la  storia  intima  dell'utilitarismo  contem- 
poraneo, e  la  considerazione  della  qualità  del  pia- 
cere, che  Socrate  oppone  alla  considerazione  pu- 

1)  Il  yÙQ  èytà  uyio  èyravd-a,  a>  yfvvahy  rj  ixetyog. 
og  av  (p]jl  nvfdtjy  ovto)  rovg  /«tporrw?,  omag  (ìy  /al~ 
Qioaiv,  ev&ctlfÀoyag  bivm,  xai  fiij  tftoQiCrjTai  rtov  ì)&ov(ov 
onorai  dya^ttl  xai  xccxai;  C.  XLIX,  495.  —  Callicle 
del  resto  riconosce  più  giù  la  giustezza  della  distin- 
zione, dopo  che  Socrate,  col  terzo  argomento,  ha  di- 
mostrato l'impossibilità  di  considerare  come  buono 
chi  gode  e  come  cattivo  chi  soffre.  V.  C.  LIII,  499  C. 

t)  La  distinzione  tra  quantità  e  qualità  del  piacere 
è  poi  adombrata  anche  noi  Fedone;  (XIII,  68  I)-E, 
(ì9  A-B),  dove  è  det  to  che  la  virtù  non  è  nel  barat- 
tare piaceri  con  piaceri,  dolori  con  dolori  come  mo- 
nete, cioè  sccoìidu  f{(  quoìilUàj  ma  è  nell'  intelligenza. 


A^    » 
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ramente  quantitativa,  rappresenta  appunto  la  crisi 
che  l'utilitarismo  ha  subita  nel  secolo  XIX. 
Quando  lo  Stuart  Mill,  che  è  poi  il  vero  filosofo 
della  dottrina  nei  tempi  moderni,  riconosce  la 
differenza  qualitativa  dei  piaceri  ^),  non  fa  egli, 
senza  volerlo,  la  critica  più  acuta  delF  utilita- 
rismo benthamiano  e,  in  genere,  di  ogni  utili- 
tarismo? poiché,  che  altro  è  il  riconoscimento 
d'una  diversità  di  qualità,  di  valore  nei  vari 
piaceri  se  non  un  appello  a  quella  coscienza  mo- 
rale, che  si  trattava  di  negare,  riducendola  a 
una  facoltà  aritmetica,  un  appello  a  quel  fatto 
specifico  e  irreducibile  che  è  il  giudizio  di  valore? 

L' ultimo  argomento  tende  a  mostrare,  da  una 
parte,  che  potendo  il  piacere  stare  insieme  col 
dolore  e  non  potendo  il  male  stare  insieme  col 
bene,  non  si  può  identificare  il  piacere  col  bene 
e  il  male  col  dolore,  e,  dall'altra  parte,  che,  es- 
sendo assurdo  considerare  buono  chi  gode  e  cat- 
tivo chi  soffre,  come  pure  si  svebbe  costretti 
ad  ammettere  se  s' identificasse  il  bene  col  pia- 
cere, ne  viene  che  il  bene  e  il  piacere  sono  due 
cose  essenzialmente  diverse  e  che  questo  s' ha  da 
cercare  a  cagione  di  quello  e  non   viceversa  *J. 

Lasciando  stare  questa  seconda  parte  della 
terza  argomentazione  socratica,  che  non  si  fonda, 
in  sostanza,  su  un  principio  diverso  da  quello 
ohe  informa  la  prima  parte  (il  principio  di  con- 
traddizione) e  che  risente,  evidentemente,  della 
dottrina  platonica  delle  idee,  per  cui  la  qualità 
del  reale  si  definisce  per  via  dell'tV/«a  ')  che  gli 
inerisce,  fermiamoci  sul  primo  punto. 

Vi  son  delle  cose,  osserva  Socrate,  che  non 
possono  coesistere,  quindi  ne  acquistarsi  né  per- 
dersi simultaneamente,  ma  a  volta  a  volta  ac- 
quistarsi o  perdersi  l'una  o  l'altra:  tali  sono  la 
sanità  e  la  malattia,  la  forza  e  la  debolezza,  tali 
anche,  per  esplicito  assentimento  di  Callide,  i 
beni   e   i   mali,  la  felicità  e  la  miseria  *)>  Ora, 

*)  UtilUarianianij  Second  Edition,  London,  1R64, 
p.  11  sgg. 

J)  C.  LIV,  499  D-500  A. 

3)  Ovx  ota&*,  ó'u  Tovg  ùyaH^ovg  ùyad-iàv  (pjjs  nuQov- 
alti  eiyat  ftyccS-ovg,  xaxovg  cff  xaxvljy]  C.  LUI,  498  D. 

^)  £(jj.  il  xa\  xdya&tt  Xtti  xrjy  evóai^oyiaìf  xaì  za- 
vuvxia  tovttiìy,  xaxil  re  xdi    àS^hÓTtjKt,   ir  fitQSi  Xccu^ 


come  Callide  ha  già  affermato  e  ripete,  l'aver 
fame  o  sete  è  molesto,  ma  piacevole  il  mangiare 
0  il  bere  mentre  si  ha  fame  o  sete,  ciò  che,  come 
Socrate  mette  in  chiaro,  importa  quanto  il  dire 
che  si  ha  un  piacere  mentre  s'ha  un  dolore  *)• 

Ora,  .se  piacere  e  dolore  possono  stare  insieme 
e  insieme  finire,  come  la  sete  (che  è  un  dolore) 
e  il  piacere  del  soddisfarla,  e  se  male  e  bene 
non  possono  stare  insieme,  ne  consegne  che  né 
il  bene  s'identifica  col  piacere  né  il  male  col 
dolore  -), 

In  realtà,  se  si  riflette,  si  trova  che  bene  e 
male  rappresentano  non  due  stati  subiettivi,  ma 
due  direzioni  contrarie  della  volontà,  in  quanto 
l'una  rappresenta  la  via  per  cui  la  volontà  stessa, 
perseguendo  il  fine  che  é  proprio  della  sua  na- 
tura, trova  in  questo  il  suo  appagamento,  l'altra 
rappresenta  la  via  per  cui  la  volontà  contrad- 
dice, in  certo  modo,  sé  stessa,  rinnega  la  sua 
natura  ed  é  causa  del  proprio  insoddisfacimento. 
Ciò  prova  che  il  bene  e  il  male  non  sono  cor- 
relativi fra  loro  nel  senso  che,  ad  es.,  qualcosa 
sia  bene  perché  elimini  una  tendenza  cattiva  e 
soltanto  in  quanto  sia  considerata  in  rapporto  a 
questa:  anzi,  la  stessa  tendenza  non  potrebbe 
essere  considerata  come  cattiva,  se  il  concetto 
del  bene  non  fosse  già  presupposto.  Mentre,  dun- 
que, piacere  e  dolore  sono  due  stati  subiettivi, 
due  fatti  che  si  rivelano  immediatamente  alla 
coscienza  ed  esistono  per  virtù  di  contrasto 
e  di  riferimento  reciproco,  il  bene  e  il  male  son 
tali  perché  l'uno  e  l'altro  son  considerati  rispetto 
a  un  fondamento  comune,  la  natura  propria  della 
volontà.  Non  é  ciò  appunto  che  si  vuol  dire,  se 
pur  si  vuol  dire  qualcosa,  quando  si  afferma  la 
subiettività  del  piacere  e  l'obiettività  del  bene 
0  della  norma  morale  ?  E  tale  distinzione  prova 

/9«Vf(  xaì  iy  fÀé(iet  dnicXkccT tetta  txutÌQov  ;  KAA,  Fldy- 
to)g  &/;7iov.  0.  L,  496  B. 

1)  Aiad-ùyet  ovy  tó  avfA^idyoy,  óti  kvjiovfÀeyoy  ^(à^ety 
Xéyeig  tifia^  ot«y  diìUiJytu  nlyeiy  Xtyiig]  C.  LI,  496  E. 

*)  Il  concetto  che  il  bene  e  il  male  non  possono 
identificarsi  col  piacere  e  col  dolore,  perché  questi 
possono  stare  insieme  e  quelli  no,  é  lumeggiato  dal- 
l' altro,  pure  di  Socrate,  che  non  è  bene  ciò  che  è  am- 
biguo, a  doppio  fine,  àuffiXoyoy. 
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ancora  perchè,  secondo  T  osservazione  di  Socrate, 
confermata  del  resto  dalla  psicologia  moderna,  il 
piacere  e  il  dolore  possano  coesistere  in  un  me- 
desimo stato  di  coscienza,  laddove  il  bene  e  il 
male  sono  esclusivi  Puno  dell'altro:  infatti,  se 
è  perfettamente  comprensibile  come  qualcosa  ci 
sia  insieme  piacevole  e  spiacevole,  non  avrebbe 
alcun  senso  il  dire  che  qualcosa  è  insieme  bene 
e  male,  dato  che  il  bone  sia  assoluto,  cioè  una 
la  natm*a  della  volontà,  una  la  sua  legge  deon- 
tologica, una  la  via  per  cui  essa  può  appagare 
completamente  sé  stessa. 

Non  basta.  Nella  distinzione  posta  da  Socrate 
con  tanto  acume  di  osservazione  v'è  ancora  un 
concetto  che  s'intravede,  sebbene  non  sia  espli- 
citamente dichiarato,  ed  è  la  differenza  tra  va- 
lore soggettivo  e  valore  obiettivo,  tra  valore  edo- 
nistico e  valore  morale.  Il  primo,  in  quanto 
soddisfacimento  d'un  dato  bisogno,  svanisce  col 
bisogno  medesimo  (ed  è  ciò  che  Socrate  afferma 
quando  dice  che  vanno  via  insieme  la  sete  e  il 
piacere)  :  il  valore  edonistico  si  elide  da  se, 
perchè  nel  piacere  il  bisogno  si  esaurisce.  Al 
contrario  il  valore  etico  sussiste  anche  dopo  il 
soddisfacimento  attuale  del  bisogno  :  ciò  che 
serve  a  soddisfare  un'esigenza  d'ordine  più  ele- 
vato (e  qui,  come  si  vede,  è  la  stessa  esigenza, 
la  stessa  tendenza,  il  bisogno  stesso  che  è  og- 
getto di  valutazione  etica)  serba  il  suo  valore 
indipendentemente  dall'atto  particolare  di  cui  fu 
obietto,  è  consideratO|  insomma,  come  fine  co- 
stante dell'attività,  come  un'obbligazione  d'or- 
dine etico. 

Riassumendo,  noi  troviamo  nella  discussione 
di  Socrate  con  Callide,  dove  sviluppate,  dove 
semplicemente  accennate,  le  principali  obiezioni 
che  anche  oggi  possono  rivolgersi  all'individua- 
lismo della  forza  e  ad  ogni  rigoroso  utilitarismo. 
Certo,  noi  non  possiamo  dire  che  Socrate  sia 
giunto  a  concepire  la  funzione  etica  e  il  bene 
com'è  giunto  a  intenderli  e  come  deve  inten- 
derli il  pensiero  contemporaneo.  Egli  si  avvolge 
ancora  in  oscurità  e  in  ambiguità;  poiché,  mentre 
da  una  parte  afferma  che  non  si  può  parlare  d'un 
bene   che  non   sia   bene  per  qualcosa,  che  non 


giovi,  cioè,  per  qualche  fine  Oj  considera  poi  bene 
ultimo,  cioè  come  fine  che  ha  valore  in  sé  e  per 
sé,  la  sanità  dell'anima,  rappresentata  per  lui 
specialmente  dall'intelligenza,  e,  finalmente,  s'av- 
volge in  un  circolo  perchè,  mentre  dice  che  è 
vero  bene  la  pratica  della  scienza,  non  considera 
poi  come  vera  scienza  che  la  scienza  del  bene. 
Ma  tutto  ciò  che,  in  questo  dialogo,  è  parte  pu- 
ramente critica,  tutto  ciò  che  è  dimostrazione 
delle  contraddizioni  a  cui  son  condannati  e  l'in- 
dividualismo che  si  formula  nel  diritto  del  più 
forte  e  l'utilitarismo  edonistico,  tutto  ciò  che  è 
delimitazione  e  determinazione  dei  rapporti  fra  i 
concetti  di  diritto  e  di  forza,  di  bene  e  di  pia- 
cere, sembra  a  noi  una  vera  conquista  della 
scienza  etica. 

Oiovanni  Calò. 

*)  V.  nei  Memorabili  di  Senofonte  (I,  6,  8)  il  dia- 
logo fra  Socrate  ed  £utìdemo  e  (III,  8)  quello  fra 
Socrate  e  Aristip|)o.  Su  tali  passi  si  fondano  princi- 
palmente coloro  che,  come  il  Grote,  lo  Zelleb  (Die 
Fhilo8ophie  der  Orìechen,  II,  GÌ  sgg.),  il  Bbandis  (Oe- 
schichU  der  griech.  rom,  Philoaopìde,  II,  40  sgg.),  con- 
siderano la  dottrina  di  Socrate  come  una  dottrina 
utilitaristica.  Contro  i  quali  v.  Fouillék,  La  morale 
de  Socrate,  Paris  1874,  v.  I,  p.  259  sgg.  Tale  inter- 
pretazione, che  a  noi  non  pare  accettabile,  è  stata  re- 
centemente sostenuta  dal  Boetti  {La  teoria  \Uiliiaria 
nella  morale  socratica^  Mortara  1904)  e  combattuta  dallo 
ZuccANTE  (Il  concetto  del  bene  in  Socrate  in  Rivista  fi- 
losofica, ctt.-dic.  1904). 


>■■«««««  m«m»»tmin>.n»..«»»»t»»»>»»t»»«>>>»imnm«i——————— 


CAVALIERE   E  MIMO 

Tempra  singolarissima  d'uomo  e  di  poeta,  do- 
tato di  arguto  e  prontissimo  ingegno,  di  sentire 
vivace  e  di  soda  cultura  nelle  lettere,  fu  Decimo 
Laberio,  cavaliere  romano  e  scrittore  di  mimi 
dell'  età  ciceroniana.  Per  le  sue  doti  felici,  egli 
potè  infondere  spiriti  e  modi  artistici  in  un  com- 
ponimento drammatico  popolare  e  rozzo  qual  era 
il  mimo,  che  appunto  per  merito  di  lui  e  del 
suo  contemporaneo  ma  più  giovane,  il  liberto  Pu- 
blilio  Siro  d'Antiochia,  assunse  forma  e  cai*at- 
tere  letterario.  Molto  è  da  rimpiangere  che  ci 
I  sian  pervenuti  così  scarsi  frammenti  dell'opera 
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di  Laberio,  poiché  quel  poco  che  ne  abbiamo,  tra- 
mandatoci  dalla  diligenza  dei  retori,  è  d'una  non 
comune  originalità,  schiettezza,  efficacia.  Di  com- 
piuto non  ci  resta  che  un  famoso  prologo,  da  lui 
stesso  recitato  in  un'occasione  solenne:  nei  ludi 
di  Cesare  del  709/45. 

C'era  per  quei  ludi  in  Roma  anche  il  liberto 
Publilio,  il  quale  —  secondo  racconta  Macrobio 
—  uvendo  già  colto  molti  allori  nelle  città  ita- 
liane coi  mimi  che  egli  componeva  e  rappresen- 
tava, sfidò  tutti  quelli  che  a  Roma  in  quel  tempo 
scrivessero  o  recitassero  mimi  a  una  gara  d' im- 
provvisazione sulla  scena  *).  Comprendevasi  tra 
gli  sfidati  Laberio.  Ma  questi  apparteneva  al- 
l'ordine equestre,  e  gli  era  per  ciò  vietato  di 
calcare  le  scene,  pena  la  perdita  del  grado.  Fuori 
di  lui  tuttavia  nessuno  c'era  che  potesse  con  pro- 
babilità di  buon  successo  contendere  la  palma 
all'abilissimo  straniero:  chiaro  quindi  che  senza 
il  suo  concorso  la  gara  non  avrebbe  offerto  in- 
teresse alcuno. 

Cesare  allora  invitò  Laberio  ad  accettare  la 
sfida,  promettendogli  cinquecentomila  sesterzi  se 
si  fosse  presentato  sulla  scena  *).  Grave  senza 
dubbio  la  lotta  degli  opposti  sentimenti  nel- 
l'animo del  poeta  in  quella  circostanza:  da  un 
lato,  la  provocazione  di  Publilio,  l'invito  di  Ce- 
sare, il  desiderio  di  far  cosa  grata  a  lui  e  al 
popolo,  e  —  aggiungiamo  pure  —  la  proposta  del 
lauto  compenso;  dall'altro,  il  grado  e  la  consi- 
derazione che  egli  non  era  più  giovane  (aveva 
intorno  a  sessantanni)  e  non  gli  potevan  più 
soccorrere  le  forze  come  a'  bei  tempi.  Di  tale  dram- 
matico contrasto  è  specchio  il  prologo  ricordato 
avanti  e  che  —  a  mio  avviso  —  non  fu  ben  te- 
nuto presente  dagli  storici  della  letteratura  la- 
tina  (non   esclusi  i  maggiori  tra  i  più  recenti, 

<)  Cum  (Pubi.  Syrus]  mimos  componeret  ingentiquo 
adsensu  in  Italiae  oppidis  agere  coepisset,  prodactus 
Bomae  per  Caesaris  ludos,  omncs  qui  tunc  scripta  et 
operas  suas  in  scenam  locaverant  ])rovocayit  ut  singuli 
secum  posita  invicem  materia  prò  tempore  contende- 
rent  {Satum,,  1.  II,  e.  VII,  7). 

»)  Laberium ....  Caesar  quingentis  millibus  invi- 
tavit,  ut  prodiret  in  scenam,  et  ipse  agerct  mimos 
quos  scriptitabat  (Bfacrobio,  IT,  VII,  2). 


come  il  Teuffel  e  lo  Schanz)  i  quali,  su  due  passi 
di  Gellio  e  su  un'interpretazione  dell'avvenimento 
tutta  soggettiva  di  Macrobio,  si  fondarono  per 
sentenziar  risolutamente  che  Cesare  usò  violenza 
a  Laberio,  facendolo  gareggiare  in  teatro  con 
Publilio  nei  ludi  del  709,  e  videro  in  ciò  una 
vendetta  del  tiranno  contro  il  troppo  libero  e 
audace  poeta. 

Dei  due  passi  di  Gallio,  l'uno  è  il  titolo,  non 
ben  certo,  del  e.  XV,  1.  Vili  delle  Notti  attiche: 
Quibus   modis  ignoviiniatus   tractaiusqae   sit   a 
C.   Caesare  Laherius  j^oeta^  Il  testo  del  capitolo, 
in  cui  doveva  essere  la  narrazione  del  fatto  in- 
sieme coi   versi    di   Laberio,  non  arrivò  fino  a 
noi,    come   non   arrivarono   gli   altri  capitoli  di 
quell'ottavo  libro.  L'  altro  passo  di  Gellio  è  del 
e.  XrV,  1.  XVII:  Caium  autem  Caesar em  ita  La- 
herii   maledicentia   et   arrogantia   offendébat,    ut 
acceptiores  et  prohaiiores  sihi  esse  Puhlilii,  quam 
Laherii  minos  praedicaret.  Nulla  dunque  di  spe- 
cifico per  il   caso  nostro:   solo   un'affermazione 
generica,  non  sappiamo  su  quale  argomento  fon- 
data e  che  potrebbe  anch'essere  un'opinione  sua 
propria  di  Gellio,  facile  a  lasciarsi   trasportare 
da  simpatie  e  antipatie.  Forse  il  giudizio  di  lui 
dipese  dall' aver  Cesare  decretato  nella  gara  la 
palQia  a  Publilio.  Ma  perchè  questa  circostanza 
avesse  valore,  bisognerebbe  dimostrare  che  tale 
sentenza  fu  ingiusta;  il  che  non  sembra.  Lo  stesso 
Laberio  riconobbe  anzi  lealmente  d' essere  stato 
superato  dall'avversario  in  alcuni  versi  conser- 
vatici da  Macrobio,  il  quale  ci  avverte  che  fa- 
cevano parte  di  un  nuovo  mimo  composto  poco 
dopo  dal  poeta  romano.  Questi  i  vorsi,  secondo 
la  lezione  del  Ribbeck  *). 

Non  possunt  primi  esse  omnes  omni  in  tempore. 
Summuin  ad  gradum  cum  claritatis  veneris, 
consistes  aogre,  nictu  citius  decidas. 
Cecidi  ego,  cadet  qui  sequitur:  laus  est  publica»). 

i)  Scaenicae  rom.  poesia  fragm.^  voi.  II,  p.  361  ;  Lip- 
siae,  Teubn.  MDOCCCLX XXXVIII. 
3)  Eccone  la  versione  metrica: 

Sempr'  esser  primo  ad  nomo  non  ò  lecito. 
Se  tu  mai  tocchi  della  gloria  il  vertice, 
mal  vi  ti  reggi:  in  un  balen  precipiti. 
Caddi  io,  oadrii  chi  yien  :  la  fama  è  pubblica. 
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Se  vera  la  circostanza  della  composizione  po- 
steriore di  un  nuovo  mimo  *)»  perde  fondamento 
l'affermazione  di  alcuni  i  quali  vogliono  che  La- 
berio  rimanesse  tanto  accorato  per  P  umiliazione 
inflittagli  da  averne  accorciata  la  vita.  Egli  mori 
—  è  vero  —  due  anni  dopo  la  gara;  ma  un  anno 
avanti  la  morte  di  lui  era  stato  tolto  di  mezzo 
il  suo  preteso  nemico,  Cesare,  e  il  ferro  dei  con- 
giurati, troncando  la  vita  al  tiranno,  avrebbe 
dovuto,  in  tale  ipotesi,  allungarla  al  poeta. 

Particolareggiata,  ma  contradittoria,  è  la  te- 
stimonianza di  Macrobio.  Dopo  aver  cominciato 
col  dire  esplicitamente  —  come  vedemmo  —  che 
Cesare  invitò  Laberio  promettendogli  cinquecen- 
tomila sesterzi,  egli  aggiunge  che  il  potente  co- 
stringe non  solo  quando  invita,  ma  anche  quando 
supplica:  8ed  potestas  non  solum  si  invitet,  sed 
etsi  supplicet  cogiU  E  una  considerazione  sua, 
che  potrà  bene  esser  vera  in  tesi  generale  (e 
ciò  spiega  come  fu  facilmente  accolta  e  traman- 
data tra  i  filologi),  non  un  argomento  di  fatto. 
Dice,  poi,  continuando,  che  lo  stesso  Laberio  di- 
chiara nel  prologo  d'essere  stato  costretto  da 
Cesase:  se  ,  , . ,  a  Caesare  coactum  in  prologo 
testatur  ;  e  riporta  i  versi  : 

Necessitas,  cuius  cursus  transversi  impetum 
voluerunt  multi  effusero,  pauci  pótuerunt, 
quo  me  detrusit  paene  extremis  sensibus! 
quem  nulla  ambi  tic,  nulla  unquam  largitio, 
nuUus  timor,  vis  nulla,  nulla  auctoritas 
movere  potuit  in  iuventa  de  statu: 
ecce  in  senecta  ut  facile  labefecit  loco 
viri  excellentis  mente  clemente  edita 
summissa  placide  blandiloquens  oratio  ! 
etenim  ipsi  di  negare  cui  nil  pótuerunt 
hominem  me  denegare  quis  posset  pati  ?  s) 

Cosi  chi  ha  subito  violenza,  parla  del  violen- 
tatore ?  0  qui  ciò  che  è  detto  di  Cesare  e  del 
suo  invito  benevolo,  sommesso  e  lusinghiero  è 
tutta  un'  ironia,  che  sarebbe  in  disaccordo    con 

*)  E.  Hoffmann  —  che  pure  vede  nei  versi  citati  la 
confe5(sione  di  Laberio  che  tutto  il  pubblico,  non  Ce- 
sare soltanto,  gli  fu  sfavorevole  —  preferisce  ritenerli 
un  epilogo  della  gara  stessa  con  Publilio  {Rheinisckea 
Museum,  voi.  XXXIX,  p.  475). 

s)  Ho  tentato  la  versione  metrica  di  tutto  il  pro- 
logo, che  può  vedersi  qui  aggiunta  in  fine. 


l'intonazione  grave  e  mesta  dell'intero  prologo 
e  in  modo  speciale  col  v.  20  (dove  Laberio  rim- 
piange di  non  esser  piii  nella  pienezza  delle 
forze  per  risponder  degnamente  all'aspettazione 
non  solo  di  Cesare  —  si  noti  —  ma  e  de'  suoi 
concittadini,  fidenti  in  lui  per  quella  gara  che 
toccava  un  po' anche  l'amor  proprio  nazionale), 
0  cade  affatto  ogni  ipotesi  di  coazione.  Dobbiamo 
ammettere  forse  che  il  poeta,  mentre  si  sentiva 
cosi  offeso  da  Cesare,  facesse  come  l'agnellino 
che  si  volge  a  lambir  la  mano  di  chi  lo  con- 
duce al  macello  ?  La  supposizione  non  ci  è  con- 
sentita dal  carattere  di  Laberio.  0  non  piuttosto 
sarà  da  pensare  che  questi,  col  ricordo  del  nome 
grande  e  temuto  di  Cesare  e  dell'invito  fattogli, 
volesse  attenuare  il  senso  di  disgusto  che  in  una 
parte  del  pubblico  doveva  produrre  la  sua  com- 
parsa sulla  scena?  Anche  la  minuta  enumera- 
zione dei  motivi  che  non  erano  valsi  mai  a 
smuovere  il  poeta  in  gioventù,  cioè  l'ambizione 
i  doni,  il  timore,  la  violenza,  l'autorità,  contrap- 
posti all'orario  summissa,  blandiloquens j  munte 
clemente  edita,  avrà  probabilmente  un  significato, 
che  potrebbe  esser  questo:  l' invito  sommesso, 
lusinghevole,  benigno  di  Cesare  ha  vinto  l'animo 
ruvido  e  il  tenace  proposito  di  Laberio.  Altro 
che  costrizione  !  Per  me,  do  più  importanza  in 
questo  caso  alla  preghiera  vera  e  propria,  non 
comando  larvato,  e  —  se  si  vuole  —  anche  alla 
non  disprezzabile  offerta  dei  cinquecentomila  se- 
sterzi (che  non  sappiamo  quanto  potesse  in  quel 
momento  giungere  opportuna  a  Laberio  e  che 
questi  tace,  non  senz'  arte  forse,  nel  prologo),  di 
quello  che  non  sia  disposto  a  concederne  a  un'im- 
posizionC;  dato  il  carattere  del  poeta.  Che  poteva 
infine  temere  Laberio  rifiutandosi  ?  Già  in  altra 
occasione,  secondo  ci  riferisce  Macrobio,  egli 
aveva  risposto  a  Clodio,  irato  contro  di  lui  che 
gli  aveva  negato  un  mimo:  «  Ebbene,  che  puoi 
farmi  ?  mi  manderai  a  Durazzo  ?  e  io  ritornerò  » 
(pensava  a  Cicerone)  *).  E  se  ammettiamo  che 
per  timore  di  peggio  egli  avesse  piegato  il  capo 
questa  volta  al  volere  di  Cesare,  non  gli  sarebbe 

1)  Quid  amplius  mihi  facturus  es,  nisi  ut  Dyrrha- 
chium  eam  et  redeam?  {Saturm.,  II,  G). 
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di  certo  mancato  il  modo  dì  pungere  arguta- 
mente il  tiranno,  dal  quale  avesse  ricevuto  sfre- 
gio alla  sua  dignità,  al  suo  onore.  Nello  stesso 
mimo  recitato  in  quell'occasione  si  contenevano 
i  due  noti  versi. 

Porro  QuirìteSy  liberbatem  perdimus!  «) 
Necesse  est  multos  timeat  quem  multi  timent  *) 

che  furono  interpretati  come  un  biasimo  e  un 
monito  alla  politica  di  Cesare. 

Per  questi  versi  che  Macrobio,  rimpicciolendo 
la  figura  del  poeta,  giudica  effetto  del  risenti- 
mento personale  di  Laberio,  e  non  piuttosto  frutto 
di  una  coscienza  coraggiosa  e  onesta  che,  va- 
lendosi dello  scherzo,  esprime  il  suo  parere  (cosi 
aveva  fatto  avanti  in  altri  mimi)  sull'andamento 
della  cosa  pubblica,  —  Cesare  avrebbe  preferito  al 
mimografo  romano  il  siro  :  Oh  haec  in  Puhlilium 
verta  favorem  ^).  Ma  nello  stesso  capitolo  che  — 
com'  è  costume  di  Macrobio  —  è  una  raccolta  di 
aneddoti,  lo  scrittore,  forse  desumendo  il  fatto  da 
diversa  fonte,  narra  il  caso  in  un  modo  un  po' dif- 
ferente e  più  conforme,  per  alcune  parti,  a  verosi- 
miglianza, quando  ci  parla  —  come  già  si  vide  — 
della  fama  acquistatasi  da  Publilio  co'  suoi  mimi, 
della  sua  venuta  a  Roma  e  della  sfida.  E  continua 
dicendo  dell'incontrastato  suo  trionfo  su  tutti,  com- 
preso Laberio.  Per  la  qual  cosa  Cesare,  rivolto 
a  quest'  ultimo,  pronunziò  :  «  Benché  io  ti  fossi 
favorevole,  devo  dichiararti  superato  »  ;  e  diede 
tosto  la  palma  a  Publilio,  e  a  Laberio  l'anello 
coi  cinquecentomila  sesterzi*).  Niente  risenti- 
mento dunque;  seppure  non  si  voglia  ammettere 
in  Cesare  una  raffinata  crudeltà  e  un  infierire 
indecoroso  non  solo  per  un  potente  come  lui, 
ma  per  chiunque  si  fosse,  contro  un  vinto.  Che 
anzi  gli  porge  subito  1'  anello  col  quale  è  rimesso 
nella  dignità  equestre. 

i)  Orsù  Quiriti,  qui  non  siam  più  liberi! 

<)  Molti  deve  temer  cui  molti  temono. 

8)  Satum.^  II,  7. 

*)  Nec  ullo  recusante  superavit  omnes,  in  quis  et 
Laberium.  linde  Gaesar  adridens  hoc  modo  pronun- 
tìavit  ; 

Favente  tibi  me,  victuse  es  Laberi,  a  Syro  ; 

statimquo  Publilio  palmam,  et  Laberio  anulum 
cum  quinjsrentis  sentertiis  dedit  (loc.  cit.). 


Questo  particolare  della  restituzione  dell'anello 
col  dono  dei  cinquecentomila  sesterzi  conferma 
anche  Svetonio,  il  quale  non  fa  alcun  cenno  dì 
violenza  subita  od  imposta  *)•  ^^  lui  invece  sap- 
piamo che  altre  persone  ragguardevoli  e  di  no- 
bile stato  non  sdegnarono  di  prender  parte  a 
quei  solenni  ludi  in  onore  di  Cesare:  un  ex-se- 
natore e  un  avvocato  comparvero,  tra  gli  altri, 
gladiatori  nel  f&ro  *). 

Nemmeno  in  Seneca,  il  retore,  che  è  il  primo 
a  darci  notizia  del  fatto,  si  parla  di  costrizione. 
Nelle  Controversi  ne  ')  è  detto:  Divus  lulius  tu- 
di8  8ui8  Mimum  produxit,  deinde  equestri  illuni 
ordini  redditum,  iussit  ire  sessum  in  equestria. 
E  qui  è  narrato  la  prima  volta  l'aneddoto  di 
Cicerone  che  a  Laberio,  il  quale  non  trovava 
luogo  ove  sedere  tra  i  cavalieri,  perchè  questi 
si  addossavano,  ad  arte,  gli  unì  agli  altri,  disse: 
«  Ti  farei  posto  vicino  a  me,  se  non  fossi  stretto 
stretto  (Recepissem  te  nisi  anguste  seder em)  ». 
A  cui  Laberio:  «  Eppure  sei  solito  sedere  su 
due  seggiole  {Atqui  sóles  duàbus  sellis  sedere)  ». 
Ora,  producere  ha  bene  il  significato  di  «  far 
apparire  »,  ma  non  dice  se  con  la  persuasione 
0  con  la  violenza.  Io  sto  per  la  persuasione.  E 
il  particolare  pure  dei  cavalieri  che  sdegnano 
Laberio,  è  forse  più  favorevole  a  questa  che  non 
alla  contraria  ipotesi.  Infatti  :  o  es.si  eran  av- 
versi a  Cesare,  e,  in  tal  caso,  se  questi  aveva 
realmente  costretto  il  poeta  a  prender  parte  ai 
giuochi,  perchè  avrebbero  dovuto  farne  una  colpa 
al  collega  ?  o  eran  creature  del  dittatore,  e,  am- 
messa la  violenza  cagione  a  Laberio  della  per- 
dita del  grado,  perchè  avrebbero  continuato  a 
mostrarsi  ostili  al  poeta  dopo  la  riparazione  del- 
l' offesa  da  parte  di  Cesare  stesso  ?  Checché  sia 


1)  Ludis  Decimus  Laberìus  eques  romanus  mimum 
suum  egit:  donatusque  quingentis  sestertiis,  et  anulo 
aureo,  sessum  in  quatuordecim  e  scena  per  orchestrani 
transiit  (Vita  di  Cesare,  e.  XXXIX). 

s)  Munere  in  foro  depugnavit  Furius  Leptinus  et 
Q.  Calpenus  senator  quondam,  actorque  causarum. 
Pyrrhicham  saltaverunt  Asiae,  Bithyniaeque  princi- 
pum  liberi  (ibid.).  Cfr.  Eibbeck,  Oeschichte  der  ròmi- 
achen  Dichtung,  I,  220  ;  Stuttgart,  Successori  Cotta,  1894. 

»)  L.  III,  contr.  XVIII. 
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di  ciò,  mi  sombra  si  possa  affermare  che  dal- 
l'esame delle  antiche  testimonianze  non  risultano 
elementi  bastevoli  a  stabilire  che  Cesare  forzasse 
Laberio  a  calcar  le  scene,  nò  che  volesse  pu- 
nirlo con  ciò  della  troppo  audace  sua  libertà 
di  parola. 

L'esame  di  quella  parte  del  prologo  in  cui  si 
parla  dei  motivi  che  indussero  il  poeta  a  rappre- 
sentare lui  stesso,  improvvisando,  il  suo  mimo, 
mi  par  che  provi  il  contrario,  come  ho  cercato 
di  dimostrare.  Anche  nel  resto  del  componimento 
nulla  v'è  che  giustifichi  l'interpretazione  datagli 
fin  qui  dai  filologi: 

Kgo  bis  tricenis  annis  actis  sino  nota, 

eques  romanus  e  lare  egressus  meo, 

domum  revertar  mimus.  Ni  mirum  hoc  die 

uno  plus  vixi  quam  vivendum  fuit. 

Fortuna  immoderata  in  bono  aequo  atque  in  malo, 

si  tibi  erat  libitum  litterarum  laudibus 

florens  cacumen  nostrae  famae  frangere, 

cur  oum  vigebam  membris  pracviridantibus 

satis  facore  populo  et  tali  cum  poteram  viro, 

non  me  flexibilem  concurvasti  ut  carperes? 

nunoine  me  deicis?  quo?  quid  ad  scaenam  adfero? 

decurem  formae  an  dignitatem  corporis, 

animi  virtutem  an  vocis  iucundao  sonum? 

ut  hedera  serpons  vires  arboreas  necat, 

ita  me  vetustas  amplexu  annorum  enecat  : 

sepulchri  similis  nil  nisi  nomen  retinoo  i). 

Ciò  che  rende  cosi  commovente  questo  prologo 
e  il  contrasto  degli  affetti  e  la  malinconica  ras- 
segnazione del  poeta.  Intendo  malinconica  rasse- 
gnazione alla  Necessità  che  colpisce  a  tradimento, 
alla  cieca  Fortuna  che  è  sempre  immoderata  e 
nel  favorirci  e  nell'avversarci  ;  non  rassegnazione 
ai  voleri  di  un  uomo  per  quanto  potente,  che  mi 
parrebbe  di  diminuire  l'importanza  e  la  gravità 
del  contrasto.  «  Dopo  sessant'anni  di  vita  senza 
macchia,  oggi  uscito  di  casa  cavaliere,  vi  tornerò 
mimo.  Senza  dubbio  son  vissuto  un  giorno  di  più, 
di  quel  che  dovevo  »  dice  mestamente  il  poeta: 
se  fosse  stata  solamente,  per  quanto  grande  e  te- 
mibile, violenza  d'uomo,  ma  che  poteva  a  lui  ve- 
nirne di  peggio  della  morte  che  egli  mostra  di 
preferire  al  disonore?  La  chiusa  poi  del  prologo, 
col  rimpianto  di  quegli  spiriti  pii'i  pronti  che  un 

«)  V.  versione  in  fino. 


tempo  avrebbero  agevolato  il  suo  trionfo  sulla 
scena,  non  è  l'espressione  del  legittimo  orgoglio 
dell'artista  offeso  dalla  spavalda  sfida  di  Publi- 
lio?  non  vi  palpita  per  entro  l'amor  proprio  del- 
l'uomo e  del  cittadino  romano,  geloso  della  sua 
fama  letteraria  che  è  vanto  anche  della  patria? 

Nelle  azioni  umane  noi  vogliamo  veder  sempre 
una  causa  determinante,  semplice,  netta.  Qui  si 
disse:  —  causa  della  determinazione  di  Laberio 
fu  il  volere  di  Cesare  ;  —  e  bastò  qualche  leggera 
apparenza  a  dar  credito  alla  comoda  supposizione. 
Avviene  invece  più  spesso  nella  vita  che  i  mo- 
tivi,  i  quali  ci  fanno  risolvere  in  un  modo  piut- 
tosto che  in  un  altro,  siano  molto   complessi   e 
non  tutti  ben  chiari,  a  volte,  nemmeno  alla  co- 
scienza di  chi  agisce:  figuriamoci  poi  alla  mente 
di  chi  giudicai  Questo  probabilmente  fu  il  caso 
di  Laberio,  e  c'induce  a  crederlo  —  oltre  le  ra- 
gioni già  dette  e  le  contradizioni  riscontrate  nelle 
testimonianze  di  Macrobio  —  quel  senso  vago  e 
indeterminato  di  tristezza,  ond'ò  pervaso  tutto  il 
prologo  e  che  suscita  in  noi  cosi  viva  la  commo- 
zione e  la  simpatia  per  il  poeta.  E  non  usò  un 
certo  studio  Laberio  nella  scelta  dei  modi   più 
adatti  a  cattivargli  fin  da  principio  la  benevo- 
lenza del  pubblico?  Non  crediamo  con  questo  di 
diminuire  il  pregio  artistico  di  quel  piccolo  ca- 
polavoro che  è  il  prologo  da  noi  studiato,  dove 
pure  il  poeta  seppe  tacere  opportunamente  —  come 
si  avverti  —  la  promessa  del  compenso  che  ac- 
compagnava l'invito. 

Nuovo  conforto  all'  opinione  in  noi  sorta  dap- 
prima per  l'esame  oggettivo  dell'opera  d'arte, 
ci  dà  il  Mommsen  '),  il  quale,  partendo  da  un 
diverso  punto,  cioè  dallo  studio  del  carattere  di 
Cesare,  alieno  da  brutalità  e  da  capricci  tiran- 
nici, nega  ogni  valore  alla  versione  della  con- 
tesa con  Laberio.  Questi,  che  aveva  già  satireg- 
giato in  un  mimo  l'idea  attribuita  a  Cesare  di 
introdurre  la  poligamia  in  Roma,  sapeva  usare 
—  dice  l' illustre  storico  —  del  diritto  del  pazzo, 
e  Cesare  concedeva  la  libertà  ai  pazzi.  Il  Mommsen 
stesso  chiama  poi  semplicità  il  compiangere  come 

*)  Storia  di  liomUf  III,  cap.  XI,  nota. 
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un  martire  il  poeta  disposto  a  intascare  il    sno 
onorario- 
Troppo   aspro,   nel   suo    giudizio,    lo   storico; 
troppo  benevoli  per  Laberio  i  filologi.  Anche  qui, 
forse,  la  verità  è  nel  mezzo. 

Fisa,  xnarxo  190^. 

Giuseppe  Malagòli. 

Versione  mclrica  del  Prologo  di  Decimo  iiberio. 

Necessità,  che  nel  tuo  obliquo  correre 
urti  e  travolgi  i  più  —  pochi  ti  sfuo^gono  — , 
dove  mi  traggi  ne'  miei  anni  ultimi  I 
Quell'io,  cui  non  d'onori  o  d'oro  cupida 
brama,  non  téma,  o  violenza,  o  imperio 
mai  valsero  a  piegar  negli  anni  giovani, 
or,  vecchio,  come  lascio  a  un  tratto  vincermi 
dalla  parola  mite  e  carezzevole 
dell'uomo  eccelso,  verso  me  benevolo! 
chò  se  gli  Dei  negar  nulla  poterono 
a  lui,  ed  io,  mortai,  potevo  esimermi? 
Ben  scssant'anni  io  vissi  senza  biasimo: 
oggi,  romano  cavaliere  uscitomi, 
mimo  rincaserò.  Meglio  era  —  ahi  misero  !  — 
avanti  questo  di  cessar  di  vivere  ! 
O  Fortuna,  che  sempre,  avversa  o  prospera, 
immoderata  sei,  se  avevi  in  animo 
,   me  della  fama  giù  crollar  dal  vertice 
fiorente  di  mie  lodi  nelle  lettere, 
pQrchè  quand'eran  verdi  ancora  e  valide 
lo  forze  e  soddisfar  potevo  al  popolo 
e  a  tal  uom,  non  facesti  me  pieghevole 
per  cogliermi  ?  or  mi  spingi  ?  e  dove  ?  e  porger? 
io  alla  scena  che  posso  ?  forse  grazia 
di  volto,  o  maestà  d'aspetto,  o  nobile 
spirto  vivace  o  voce  dilettevole? 
com' edera  seguace  struggo  arborea 
possa,  cosi  vecchiezza  col  suo  carico 
d'anni  me  strugge:  ad  un  sepolcro  simile 
nulla,  se  non  il  nome,  ornai  più  restami. 
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I  CAOTI  POPOLAEI  GRECI  ') 


Che  il  benemerito  editore  sia  stato  felicemente  ispi- 
rato nelV  affidare  la  ristampa  dei  canti  popolari  greci 
ad  un  uomo  come  il  Pavolini,  lo  ammetterà  facilmente 
chiunque  conosce  ed  apprezza  la  dottrina  dell'  insigne 
sanscritista.  Con  questa  silloge  noi  possiamo  conoscere 
direttamente,  cioè  meglio  che  con  un  libro  di  storia 
o  di  erudizione,  il  popolo  greco  moderno,  cosi  a  torto 
dimenticato,  nei  suoi  affetti  delicati,  nelle  passioni  ar- 
denti, nei  dolori  secolari  e  nelle  speranze.  Sono  canti 
freschissimi,  senza  alcun  pretesa  letteraria,  sbocciati 
come  fiori  dalla  fantasia  d'ignoti  poeti  i  quali  cantano 

1)  [Canti  popolari  greci  tradotti  ed  illustrati  da  Niccolò 
Tommaseo,  con  copioso  aggiunte  ed  una  introduzione  per 
cura  di  P.  E.  Pavolini.  Sandron  1905]. 


per  un  bisogno  dell'  anima,  peregrinando  di  monte  in 
monte,  di  villao:gio  in  villaggio,  per  tutte  le  parti 
dell'Eliade  diffondendo  l'eco  dei  loro  cuori.  Dai  canti 
cleftici,  vi<?orosi  come  gli  uomini  della  montagna  che 
celebrano,  ai  canti  storici  che  illustrano  i  momenti 
più  salienti  della  storia  greca  moderna;  dai  canti  fa- 
miliari, nei  quali  l'affetto  per  la  famiglia  trova  la  sua 
espressione  più  delicata  e  più  pura,  alle  ballate,  alle 
romanze  ed  ai  teneri  canti  di  amore,  b  tutta  la  vita 
di  un  popolo  che  noi  riviviamo  nei  suoi  moltex>lici 
aspetti.  Canti  di  guerra  i  cleftici  o,  meglio,  apoteosi 
di  eroi  che,  accoppiando  l'energia  indomita  e  selvaggia 
degli  uomini  primitivi  ad  una  bontà  naturale  e  squi- 
sita, vivono  sui  monti.  Ira  rupi  inaccessibili,  e  scru- 
tano con  occhi  d'aquila  l'appressarsi  del  Turco,  pronti 
a  sparare  o  a  slanciarsi  air  assalto.  Nei  canti  storici 
invece  tu  senti  l'amore  verso  la  patria  infelice  che  si 
espande  in  note  di  tristezza  e  di  desiderio  accorato, 
in  impeti  ardenti  e  in  va^^he  speranze.  Il  poeta  ricorda 
la  presa  di  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi  (1453), 
ma  anche  le  gesta  gloriose  dei  Botzari  e  dei  Karai- 
skaki,  (1827)  motivi  cioè  di  dolori  e  di  legittimo  or- 
goglio pei  Greci,  e  nel  ciclo  dei  canti  delle  guerre 
suliotiche  innalza  il  suo  inno  alle  donne  eroiche  di 
quell'impresa  sventurata,  alla  moglie  di  Tsavéla  che 
«  combatte  col  bambino  al  seno,  con  la  spada  in  ima 
mano  e  il  fucile  nell'altra  ^,  a  Chaido  e  al  sacrifizio 
di  Despo  che,  per  non  cadere  in  mano  de'  Turchi,  dà 
fuoco  alle  polveri,  come  Micca,  e/uron  tutti  uria  fiamma  ! 
Cosi  la  sorella  di  Marco  Botzari  ci  passa  davanti  fug- 
gendo l' ira  dei  nemici  che  la  inseguono,  e  col  suo 
fucile  damascato  e  le  pistole  d' argento  sembra  rinno- 
vare i  fatti  epici  delle  Amazzoni. 

Dall'amor  di  patria  all'affetto  per  la  famiglia.  Sono 
ninne-nanne  soavi,  canti  di  augurio  e  di  festa  per  l' Epi- 
fania, per  S.  Basilio  (il  capodanno  ortodosso),  e  per 
il  primo  di  Marzo,  quando  ritorna  la  rondine  portando 
primavera,  e  i  fanciulli  la  salutano,  come  nel  tempo 
antico,  con  versi  che  ricordano  quelli  conservatici  da 
Ateneo.  Talora  poi  ci  colpiscono  mestamente  i  canti 
del  dislacco  e  della  lontananza^  voci  di  poveri  esuli  che 
ricordano  le  dolcezze  del  luogo  natio,  o  pianti  di  sven- 
turati che  lasciano  la  famiglia,  forse  per  sempre.  In- 
fine, ultima  suddivisionp  di  questo  gruppo  di  canti 
familiari,  i  lamenti  funebri  ispirati  improvvisamente  da 
un  grande  dolore,  e  che  attestano  un'  usanza  popolare 
ininterotta,  dai  yóoi  delle  donne  troiane  sul  corpo  di 
Ettore,  nell'Iliade,  alla  descrizione  dello  Pseudo-Lu- 
ciano nel  de  lucia  e  da  questa  fino  ai  tempi  nostri. 
Ma  io  voglio  notare  in  questi  lamenti  l'eco  di  motivi 
antichi,  come  quando  un  morto  —  al  saluto  del  vian- 
dante —  risponde:  «  il  buon  giorno  l'avete  nel  mondo 
di  su,  —  che  passeggiate  con  la  rugiada,  che  la  lam- 
pada vi  fa  chiaro;  —  ed  io  lo  sventurato,  nella  terra 
l'infelice  ».  Non  vi  pare  di  sentire  in  questi  versi  de- 
solati il  grido  angoscioso  di  Achille  fra  le  tenebre  del- 
l' averno  ?  un'  aspirazione  possente  alla  vita,  alla  luce, 
come    nello   parole  di  quest'altro  defunto:  «  e  quale 
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afrtiziono  abbiamo  qui  nel  mondo  di  sopra  —  che  col 
sole  vediamo  e  con  la  luce  pranziamo  ?  —  Nell'Ade 
sono  i  pianti,  i  neri  lamenti  !  ». 

/  canti  per  Caronte  sono  stati  brevemente  illustrati, 
nella  sua  dotta  introduzione,  dal  Pavolini,  il  quale  ha 
notato  le  somiglianze  tra  essi  e  molte  leggende  di  al- 
tri popoli.  Più  varia  è  altresì  la  raccolta  di  ballate  e 
romanze,  «  pietose  storie  d^  amore  ingenuo  e  puro  o  di 
passione  infrenabile,  tratti  commoventi  di  fedeltà  che 
tutto  sopporta  e  tutto  afida  o  di  perfidia  che  tutto 
osa.  leggende  compenetrate  di  maraviglioso,  allegorie 
delicate  e  gentili,  canti  insomma  nei  quali  ritrovi  tutta 
la  «  vita  vissuta  >  fra  le  pareti  domestiche,  fra  i  campi 
e  le  selve  sorrise  dall'  azzurro  del  cielo,  fra  le  onde 
di  mare  tempestoso:  amante  e  moglie  e  madre,  la 
donna  ci  si  rivela  ora  con  tutte  le  sue  più  nobili  virtù, 
ora,  col  suo  fascinp  tremendo  e  micidiale  ».  —  Ultimi 
infine  i  canti  di  amore  e  t  distici,  quest'ultimi  nume- 
rosissimi, improvvisati  da  giovani  amanti  dovunque 
s'intenda  la  greca  favella,  da  Trcbisonda  alla  Corsica. 

Il  Pavolini  non  si  è  limitato  a  fare  una  scelta  dei 
canti  tradotti  dal  Tommaseo,  ma  ne  ha  aggiunti  molti 
altri  desunti  da  raccolte  più  moderne  ed  alcuni  an- 
cora inediti,  traducendo  sempre  con  fedeltà  non  di- 
sgiunta da  quel  vigore  o  dall'  efficacia  che  noi  ammi- 
riamo nell'opera  del  gran  Dalmata.  Ma  sopra  tutto 
mi  sembra  che  egli  abbia  fatto  bene  a  conservare  le 
annotazioni  del  Tommaseo,  lo  quali  —  sotto  1'  appa- 
rente semplicità  —  nascondono  una  mirabile  profon- 
dità di  osservazione,  illustrando,  spesso  con  una  frase 
o  con  un  solo  epiteto,  il  canto  greco  assai  meglio  che 
altri  non  potesse  fare  con  un  lungo  commento.  Io 
credo  che  la  nuova  silloge  avrà  tutta  la  fortuna  che 
si  merita,  e  che  anche  in  Italia  si  leggeranno  con  pro- 
fitto o  diletto  questi  canti  scritti  in  una  lingua,  della 
quale  il  Fauriel  già  diceva:  «  il  ne  lui  manque  rien, 
pour  e  tre  regardó  dès  à  présent  comme  la  plus  belle 
langue  de  l'Europe;  et  c'en  est  indubitablement  la 
l)lus  perfectible  ». 

Firenze,  5  maggio. 

T.  Tosi, 


Leon  Homo.  Essai  sur  le  règne  de  Vempereur  Aurélien 
(270-275)  contenant  dix-huit  illustrations  dans  le 
texte,  une  carte  et  deux  plans  hors  texte.  Paris, 
Fontemoing,  1904.  Un  voi.  in  S°  di  pp.  390. 

Chi  conosce  i  libri  del  Lacour-Gavet  su  Antonin 
le  Pieux  e  del  Benan  su  3/.  Aurèle  e  ha  letto  V Essai 
sur  le  règne  de  Vempereur  Domilien  di  Stéphane  Gsell, 
che  fu  forse  collega  di  Leon  Homo  nella  École  fran- 
t;aise  de  Home,  non  può  non  ammirare  i  dotti  della 
Francia  cosi  solleciti  e  così  sicuri  nel  rischiarare  di 
larga  luce  alcuni  periodi  della  storia  di  Homa. 

In  una  breve  Introduction  (p.  1)  L.  Homo  indica  le 
fonti  che  si  devono  consultare  per  il  regno  di  Aure- 


liano, accennandone  partitamente  il  valore  storico,  e 
facendo  subito  capire  eh'  egli  si  atterrà  di  preferenza 
a  quelle  dalle  quali  si  ricavano  notizie  certe  e  co- 
piose. E  per  lui  sono  fonti  di  minore  autorità  le  bio- 
grafie déiV Histaria  AuffiistOy  e  sono  invece  molto  più 
importanti  le  altre  fonti  letterarie  (greche  e  latine), 
giuridiche,  epigrafiche  e  numismatiche. 

Il  nostro  Callegari,  nella  monografia  Delle  fonti  per 
la  storia  di  Alessandro  Severo  (Padova,  1895),  aveva 
alle  tre  fonti  per  lui  principali  (Lampridio,  Erodiano 
e  Dione  Cassio)  aggiunto  soltanto  un  gruppo  nume- 
roso di  altre  secondarie  (da  Aurelio  Vittore  agli  scrit- 
tori Bizantini),  senza  tenere  nel  dovuto  conto  le  giu- 
ridiche, epigrafiche  e  numismatiche,  le  quali  sono  di 
gran  valore  per  L.  Homo  a  ricostruire  la  storia  della 
vita  e  dell'  impero  di  Aureliano. 

La  Vita  Aureliani,  una  delle  più  lunghe  dell'jff»- 
storia  Augusta  e  la  più  ricca  di  tutte  per  numero  di 
documenti  inseriti  nel  testo,  è  attribuita  dalla  tradi- 
zione al  siracusano  Vopisco,  che  fiori  sul  principio  del 
IV  secolo. 

« 

Ci  potrà  spiacere  che  L.  Homo  non  mostri  di  co- 
noscere l'opera  del  Giambelli  su  Oli  scrittori  della  sfuria 
Augusta  (Roma,  1881)  ne  gli  studi  più  recenti  di  Gia- 
como Tropea,  ma  bisogna  pur  convenire  che,  se  non 
sono  citati  mai  il  Giambelli  e  il  Tropea,  è  tuttavia 
piena  nello  scrittore  francese  la  conoscenza  della  ma- 
teria trattata  magistralmente  in  tutte  le  sue  cinque 
parti. 

Fa  cenno  l' Homo  di  un'  apparizione  di  Apollonio 
Tianeo  che  avrebbe  determinato  l'imperatore  ad  es- 
sere clemente  con  i  Tianei,  ma  non  rammenta,  nep- 
pure in  nota,  U  proposito  espresso  da  Vopisco  (24,9) 
di  tesser  la  vita  di  quel  taumaturgo  pitagorico  che  gli 
pareva  venerabile  e  divino. 

Del  celebre  retore  e  filosofo  Longino,  primo  mini- 
stro della  regina  Zenobia,  fatto  giustiziare  nel  2 IH 
dall'imperatore  Aureliano,  la  menzione  è  troppo  fu- 
gace (p.  50  e  108),  ma  a  lungo,  con  interesse  grande 
per  noi,  si  discorre  della  regina  Zenobia,  la  quale, 
tratta  come  prigioniera  a  Roma,  ebbe  dall'imperatore 
in  dono  una  villa  a  Tivoli,  non  lungi  dalla  villa  di 
Adriano,  ove  passò  gli  ultimi  anni  della  vita  «  en 
grande  dame  romaine  (p.  125)  ». 

Notevole  e  il  capitolo  (V®  della  parte  III)  sulla  ri- 
forma religiosa  del  274,  che  fu  costituita  dal  riconosci- 
mento ufficiale  del  Sole  qual  Dio  supremo  dell'  impero, 
dalla  costruzione  di  un  tempio  al  Sole  in  Roma  (sul 
Campus  Agrippae,  nella  VII  regione),  con  istituzione 
contemporanea  di  quadriennali  giuochi  solenni,  e  dalla 
creazione  di  un  secondo  collegio  di  Pontefici  sotto  il 
nome  di  Pontifices  Dei  Solis,  «  Il  culto  solare  ufficiale 
do^  èva  mantenersi  sino  al  termine  del  IV  secolo  ;  ma 
esso  era  troppo  astratto  e  troppo  vago  per  esercitare 
una  grande  efficacia  sullo  sviluppo  del  paganesimo  e 
per  fare  ostacolo  al  progresso  della  religione  cri- 
stiana (p.  880)  ». 

E  stupendo  il  capitolo  (II   della  parte   IV)   sulla 
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cinta  di  Koma,  che  si  cominciò  a  costruire  sul  prin- 
cipio del  271  e  fu  compiuto  sotto  Probo  nel  282,  in 
undici  anni,  per  un^ estensione  di  18,387  metri.  «  Meno 
di  60  anni  dopo  la  costruzione  della  nuova  cinta, 
Boma  aveva  cessato  di  essere  la  capitale  dell'impero, 
e,  80  anni  dopo  la  fondazione  di  Costantinopoli  (880), 
Boma,  benché  difesa  dalle  mura  di  Aureliano,  era  oc- 
cupata dai  Goti  di  Alarico  (p.  306)  ^. 

Molti  altri  tratti  di  questa  storia,  vasta  e  dotta, 
potrebbero  accennarsi  in  prova  della  lunga  prepara- 
zione, della  coscienziosa  diligenza,  e  del  modo  spigliato 
od  elegante  di  scriverò  di  L.  Homo,  ma  a  me  basterà 
l'aver  cercato  di  attirare  l'attenzione  su  questo  libro 
che  mescola  utile  dulci  e  elio  dovrà  essere  d'ora  in- 
nanzi di  necessità  consultato  da  tutti  quelli  che  vor- 
ranno aver  notizia  piena  e  sicura  di  Aureliano  e  del 


suo  regno. 


Augusto  HomizL 


*** 


ISrOTIZIE 


a) 

Mitologia. 

P.  GiBABD.  Ajcuc  fih  de  Télamon.  Revue  des  Études 
grocquesj  XVIII,  1905,  p.  1-75,  [In  questo  brillante 
articolo,  partendo  dall' ipotesi  del  Wilamowitz  suU' ine- 
sistenza di  Telamone,  e  sull'origine  di  questo  eroe 
fantastico  dall'epiteto  teXttfÀùiyiogy  erroneamente  in- 
teso come  un  patronimico,  il  Girard  arriva  a  conclu- 
sioni di  grandissima  importanza  per  la  conoscenza 
delle  origini  e  dello  svolgimento  della  saga  eroica. 
Con  l' aiuto  d' iscrizioni  provenienti  soprattutto  dalle 
regioni  ad  occidente  e  a  settentrione  del  Ponto  Eu- 
sino, stabilisce  che  TsXttfitóy  dovette  significare  anche 
colonna,  o  pilastro  e  rende  molto  probabile  V  ipotesi  che 
con  quel  nome  s'indicassero  quei  pilastri  ch'ebbero 
tanta  parte  nel  culto  aniconico  della  Grecia  primitiva, 
come  ci  hanno  rivelato  gli  scavi  di  Creta.  Con  l' esame 
di  vari  monumenti  dimostra  il  G.  che  il  pilastro  si 
considerava  come  animato,  e  che  lo  spirito  del  pila- 
stro si  raffigurò  a  mano  a  mano  come  un  essere  alato, 
faJb'co,  munito  di  una  bacchetta  magica  e  di  un  amu- 
leto, un  estero  che  per  tali  attributi  ha  già  molto  dello 
qualità  di  Hermes.  Col  tempo  la  bacchetta  magica  di- 
venne una  lancia,  e  l' amuleto  si  trasformò  nel  pode- 
roso scudo  eh'  è  il  principale  distintivo  dell'eroe  ome- 
rico. Il  nome  stesso  Atag  sarebbe  molto  probabilmente 
un  sinonimo  o  un'altra  forma  di  «ra|,  sicché  l'eroe 
sarebbe  nella  sua  origine  niente  più  che  il  signore  del 
pilastro.  Quanto  al  suo  doppione,  Aiace  d' Oiieo,  esso  sa- 
rebbe nato  da  un  epiteto  della  stessa  divinità,  il  be- 
nigno o  il  propizio j  cfr.  l'Xecjg,  Da  questo  magro  rias- 
sunto non  è  possibile  farsi  un'idea  esatta  del  valore 
di  questo  articolo,  che  contiene  anche  varie  importanti 
digressioni,  p.  es.  sulla  navigazione  nell'  età  più  antica 
della  Grecia,  sulla  diffusione  del  culto  aniconico  ecc. 
Abbiamo  voluto  soltanto  mostrare  che  chi  può  farà 
bene  a  leggerlo.  E  per  questo,  ne  trascriviamo  anche 
la  chiusa:  <»  Si  l'on  rapproche  de  cette  fortune  (la  giu- 


rìa che  Atene  seppe  dare  al  suo  eroe)  son  humble 
origine,  ce  pieu  qui  jadis  lui  servait  de  retraite,  au 
temps  on  il  n'  était  que  le  bon  genie  des  petites  gens, 
ou  ne  peut  qu'  e  tre  saisis  d'  une  admiration  profonde 
pour  le  génial  auteur  de  sa  métamorphose,  pour  cette 
àme  grecque  qui  a  fait  de  lui  un  héros,  et  le  plus 
poignant,  peut-otre,  le  plus  douloureux  des  héros,  qui 
Ta  frappé  de  démence  et  lui  a  rendu  la  raison  pour 
le  conduire  à  un  suicide  pathétique,  qui  a  mis  dans 
son  coeur  les  plus  nobles  sentimeuts,  l'  a  fait  vibrer 
des  plus  tragiques  émotions,  qui  a  su,  pour  parler 
comme  l'Hamlet  de  Shakespeare,  éveiller^  après  tant 
de  siècles, 

le  concert  endormi  dans  ce  morccan  de  bois  »\ 

Archeologia,  Ejngrafia. 

Adolphe  I.  Beinach.  a  propos  des  empreintes  mu- 
rales de  Cnossos.  Ibd.  p.  76-90.  [I  segni  delle  pietre 
murali  cretesi  si  riducono  a  cinque  tipi  fondamentali  : 
bipenne,  tridente,  freccia,  stella  e  croce.  L' esame  del 
materiale  porta  ad  escludere  che  si  tratti  di  puri  em- 
blemi religiosi.  Si  tratta  piuttosto  di  marche  con  va- 
lore alfabetico.  L'interpretazione  di  questa  scrittura 
cretese  si  potrà  un  giorno  ottenere,  quando  si  sia  rac- 
colto sufficiente  materiale  sull'ordine  con  cui  i  vari 
segni  si  seguono  negli  avanzi  d' un  medesimo  edificio, 
e  si  facciano  gli  opportuni  raffronti  con  altre  scrit- 
ture alfabetiche  o  sillabiche  già  decifrate.  —  Si  con- 
fronti r  articolo  del  prof.  Pigorini,  Pani  di  rame  pro- 
venienti dal V Egeo,  scoperti  a  Serra  Tlixi  in  provincia 
di  Cagliari.  Ballettino  di  Paletnologia  italiana  XXX, 
1904,  p.  91-107]. 

F.  Hauser.  Harmodios  und  Aristogeiton.  Mittheilun- 
gen  d.  K.  D.  Arch.  Tnstituts,  Boem.  Abt.,  XIX,  1905, 
p.  163-182  con  una  tavola.  [L' argomento  già  trattato 
magistralmente  dal  nostro  Patroni  negli  Atti  della  B. 
Accademia  di  Nàpoli  è  ripreso  in  esame  solo  per  al- 
cuni dati  accessori,  a  proposito  d'un  frammento  di 
vaso  proveniente  dalla  tomba  di  Dexileos  e  ora  con- 
servato nel  Museo  di  Boston]. 

M.  Maykr.  Die  Keramik  des  vorgriechischen  Apu- 
liens.  III.  Daunia.  ibd.  188-243.  [Continuazione  dello 
studio  iniziato  nel  1897  e  proseguito  nel  1899.  L'A. 
ha  profittato  di  tutto  il  prezioso  materiale  venuto  in 
luce  in  questi  ultimi  anni,  fra  cui  hanno  un  posto 
eminente  i  bellissimi  vasi  del  Museo  fondato  in  Ma- 
tera  dal  Dr.  Domenico  Bidola"". 

A.  Dk  Bidder.  Bulletin  Arehéologique.  Bevue  des 
Études  greoques,  XVIII,  1895,  p.  100-129  [rassegna 
delle  principali  pubblicazioni  concernenti  la  storia  del- 
l'arte  classica  negli  anni  1903  e  1904]. 

Nella  Bevue  Arehéologique  è  stata  iniziata  la  pub- 
blicazione d' uno  studio  di  S.  Chabert,  Ilisloire  som- 
maire  des  Études  d'Épigraphie  grecque  en  Europe,  Il 
secondo  articolo,  pubblicato  nel  fascicolo  di  Maggio- 
Giugno  tratta  dei  tentativi  di  raccolte  universali  nei 
secoli  XVII  e  XVTII. 

Filosofia. 

Fh.  PicAVET.  Paul  Tamien/j  hi^torien  de  la  philosophie. 
Archiv  fur  Gcschiohte  dor  Philosophie,  XVIII,  1905, 
p.  293-302.  [Cenni  biografici  del  compianto  scienziato 
od  ellenista,  con  riassunto  delle  idee  ch'egli  manifestò 
sulla  storia  della  scienza  greca  e  sui  filosofi  dei  se- 
coli XVI  e  xvir. 
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Dr.  GoEDECKEMEYSU.  Eiììteilung  dtr  griechUchen  Phl- 
loHophie.  Ib(l.  p.  B03-314.  [Una  divisione  in  periodi 
nella  storia  della  filosofìa  ^reca  dev^  essere  fatta  con 
criteri  oggettivi,  corrispondere  cioè  a  reali  mutamenti 
d'indirizzo  nella  vita  complessiva  del  pensiero  greco. 
Il  G.,  autore  di  un'  opera  recento  sullo  scetticismo, 
giunge,  con  un  rapido  riassunto  di  tutta  la  filosofia 
greca,  alla  partizione  seguente: 

I.  Die  ontologische  Periode: 

1.  Der  naive  Ontologismus; 

2.  Die   Sophisten    und   der    methodologische 
Ontologismus. 

II.  Die  Eudaemonologische  Periode  : 

1.  Die  pyrrhonische  Skepsis  und  Epikur  und 
die  Stoa; 

2.  Die  Carneadeische  Skepsis  und  die  Kom- 
promiss])hilosophie  ; 

3.  Die  aenesidemisclio  Skepsis  und  die  Olfen- 
barungsphilosophie  und  der  Positivismus. 

Il  passaggio  dal  I.  al  II.  periodo  sarebbe  segnato 
«lalla  morte  di  Aristotele.  SMn tende  che  ciò  che  il  G. 
chiama  KomjyromisaphUosaphie  è  reccletismo,  e  co^i 
con  Offenbarungaphil.  egli  indica  rindirizzo  neo-platonico 
o  con  Positivismus  la  scuola  empirica]. 

V.  Broc'hart.  La  morale  d*  Épicure.  Compte  Rendu 
de  VAcadémie  des  sciences  morales  et  politiques, 
tome  LXIII,  1905,  p.  635-649.  [La  prima  parola  della 
morale  di  Epicuro  dice  :  «  il  piacere  è  il  solo  bene  »  ; 
1'  ultima  parola  di  questa  medesima  dottrina  e  che  il 
saggio  ò  sempre  felice,  anche  in  mezzo  ai  più  grandi 
dolori,  anche  se  chiuso  nel  toro  di  Falarido.  Un  esame 
spregiudicato  dimostra  che  Epicuro,  partendo  da  prin- 
cipi materialistici,  arriva  a  conclusioni  idealistiche.  La 
sua  morale  non  è  paragonabile  ad  alcuna  delle  etiche 
materialistiche  antiche  o  moderne.  Il  potere  che  Epi- 
curo attribuiva  all'anima  di  evocare  i  piaceri  passati, 
cosi  vivamente  da  dimenticare  il  dolore  pre^^ente,  si- 
gnifica infine  che  il  filosofo  aveva  per  primo  ricono- 
sciuto che  nella  sventura  V  uomo  non  ha  altro  scampo 
che  in  se  stesso,  nelle  sue  forze  fisiche  e   psicliiche]. 

G.  L.  DuPRAT.  La  Paycho-Phì/siologie  dea  Pattsions 
dans  la  PhUoaophie  ancienne.  Ibd.  395-412,  [Estratto 
da  uno  studio  premiato  nel  1904  dall' Académio  des 
sciences  morales  et  politiquo  :  La  Thóorie  des  Pas- 
sions  dans  la  Philosophio  ancienne.  Vi  si  espongono 
le  teorie  psico-fisiche  dei  filosofi  presocratici,  d' Ippo- 
crate,  Platone,  Aristotele  ecc.]. 

E.  Sellin.  Die  Spuren  griechischer  Philosophie  ini 
alten  Testament.  Leipzig,  Deichertsche  Yerlagsbuchh. 
Nachf. 

G.  B.ODIER.  La  cohérence  de  la  morale  stoXclenne. 
L'Année  philosophique  XV  (1904). 

Storia  letteraria, 

M.  P.  NiLssoN.  KATATIAOI.  Rhein.  Museum  fiir 
PhiL,  N.  F.  LX,  1905,  p.  161-189.  [In  un  passo  di 
Aristide  il  retore,  secondo  il  N.,  si  sarebbe  conservato 
il  ricordo  di  poemi  didattici  di  geografia  e  navigazione, 
intitolati  KmctTikoi,  gli  ajyprodi.  Poemi  di  tal  genere 
sarebbero  la  fonte  del  Catalogo  omerico  dello  navi. 
La  Redazione  del  Rh.  Mus.  non  ha  potuto  fare  a  meno 
di  esprimere  in  nota  i  suoi  dubbi  sul  punto  di  par- 
tenza del  N.,  che  a  me  sembra  addirittura  errato.  E 
con  esso  minaccia  di  cadere   tutto  1"  edifizio  del   suo 


articolo,   che   pure   contiene  buone  osservazioni  par- 
ticolari]. 

R.  M.  Henry.  TlieplcKe  of  the  Doloneia  in  epic  poetry. 
The  Classical  Review,  XIX,  1905,  p.  192-197.  [Mette 
in  evidenza  tutti  gli  elementi  comici  del  noto  episodio, 
e  conclude  che  l'autore  di  esso  ebbe  l'intenzione  ma- 
nifesta di  comporre  una  parodia  epica.  I  greci  accol- 
sero r  episodio  come  facente  parte  del  poema  omerico, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  essi  non  s' accorgessero  che 
si  trattava  di  una  caricatura;  non  significa  che  lo 
prendessero  sul  serio]. 

Geografia^  Topografia, 

E.  Drerup.  BeUr&ge  zur  Topographie  von  Ali-Athen. 
Philologus,  LXIV,  1905,  p.  66-94.  [Cerca  una  via  di 
conciliazione  tra  le  opposte  teorie  del  Dòrpfeld  e  del 
Wachsmuth,  e  la  trova,  dando  alle  considerazioni  d'in- 
dole storica  un'  importanza  maggiore  di  quella  che  si 
sia  loro  attribuita  sinora.  Alla  fortezza  micenea  snl- 
r Acropoli,  con  la  Pnice  nel  mezzo  come  luogo  di  yiub- 
blico  culto,  si  sarebbero  in  seguito  annesse  lo  borgate 
che  poi  vennero  a  costituire  la  città  dell'  epoca  clas- 
sica. Ciò  semplificherebbe  varie  questioni  topografiche 
e  storiche]. 

W.  Christ.  Griechiache  Nachricfifen  tiher  Italien. 
Sitzungsberichto  der  philos.-philol.  und  der  hist.  Klasse 
der  K.  B.  Akad.  der  Wiss.  zu  Munchen.  1905  p.  59-132. 
[Di  questo  importante  studio  diamo  per  ora  il  solo 
indice  dei  capitoli:  1.  Cunià  und  die  Tyrannis  des 
Aristodem.  2.  Italische  Weihgeschenke  in  Delphi. 
3.  Italische  Pelasger  und  Hellanikos.  4.  Aneas  und 
die  Zwillingo  Remus  und  Romulus.  5.  Verzeichnis  der 
Platze  und  Vòlker]. 

Archeologia. 

R.  Cagnat.  La  jwlèrie  gallo-romaine,  production  et 
commerce  (a  proposito  dell'  opera  di  J.  Dèchelette  sui 
vasi  ceramici  ornati  della  Gallia  Romana,  Paris  1904), 
'  Journ.  des  Savants  '   [1905],  p.  197-205. 

Prof.  SciiUMAcnER.  Dos  rlimiache  atrassennetz  und 
Beaiedelungaweaen  in  liheinheaaen  (Westd.  Zeitschr.  f. 
G.  u.  K.  XXIII  [1904],  p.  277-809). 

P.  E.  SoNNENBURO.  Una  (eafimoniama  letteraria  aulle 
opere  d' arte  gallo-romane  (Korrespondenzblatt  der  We- 
std. Zeitschrift,  ibidem,  p.  153-155). 

FiLATETE.  Il  presunto  sarcofago  di  Flavio  Stilicone  in 
Milano  (Rassegna  Nazionale,  1*  Marzo  1905,  p.  61-79). 

A.  Cherel.  Frammenti  di  un  sarcofago  gallo-romano 
scoperti  in  Vienne  (laère).  (Rev.  des  Études  Anciennes, 
VL  [1904],  p.  63-66). 

M.  RosTOVTZKW.  Interpretazione  delle  tessere  di  osso 

con  figure,  cifre  e  leggende  fRev.  Archéologique  [1905»], 
p.  110-124).' 

R.  Ddssaud.  Mano  votiva  (che  porta  svila  palma  un 
idolo  rappresentante  Giove  Eliopolitano)^  ibid.,  p.  161-168. 

I.  Dèchelette.  Il  campo  romano  di  Hofheim  (a  pro- 
posito della  pubblicazione  del  Ritterling,  Voa  FrilhrS- 
mische  Lager  Lei  Hofheim  i,  ^,  che  è  inserito  nel  tomo  34 
degli  Annali  des  Vereins  fiir  Nassauische  Altertum- 
skundo),  ibidem,  p.  201-207. 

Critica  storica  e  Metodologia. 

O.  DiTTRicH.  /  limiti  della  storia  (Hist.  Vierteljahr- 
schrift,  VIII  [1905],  p.  153-180). 
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Epigrafia. 

A.  GsENiEBr  Nuove  tabellae  dofìxionis  di  Sousae  tro- 
vate negli  scavi  della  ìiecropoli,  Muaeo  del  Bardo  (Me- 
laDges  d'Arch.  et  d'Hist.,  XXV  [1905],  p.  55-G2). 

Fonti  Giuridiche  e  Storiche. 

Della  nuova  edizione  del  codice  Teodosiano  curata 
dal  compianto  Mommsen  insieme  con  P.  Mkyer  e  che 
fu  annunziata  in  un  precedente  fascicolo  (75-76)  ^ 
pubblicato  il  volume  primo  diviso  in  due  parti:  la 
prima  parte  contiene  i  prolegomena  in  Theodoaianum  ; 
la  proaopographia  Theodosiana]  uno  studio  dì  A.  de 
Wretschko  sul  Breviarium  Alaricianum  e  i  prolegomena 
in  Conttitutiones  Sirmondianas  ]  la  seconda  parte  con- 
tiene i  sedici  libri  del  codice  con  le  costituzioni  Sir- 
mondiane.  Rimangono  ancora  da  pubblicarsi  le  legea 
Novellae  ad  Theodoaianum  pei*tinentea, 

E.  WòLLKLiN.  La  cronaca  livtana  di  Oxyrhynthua 
(Archiv  f.  Lat.  Lex.  u.  Gr.  XIV  [19().V,  p.  221-232). 

Grammatica  e  scienza  del  linguaggio, 

0.  DiTTKicii.  Die  Grcnsen  der  Sprachiriaaenachajt  (S. 
Jahrb  fur  K.  Alt.  und  Padagogìk,  XV  [1905],  p.  81-92). 

Ch.  Colombo.  Manuel  du  latin  commercial,  Paris  1905. 

R.  Metiimer.  Der  aogennante  Irrealia  der  Gegenwart 

im  Lateiniachen,  ibidem,  XVI  [1905],  p.  75-97;  129-141. 

l8t.itu2Ìoni. 

Una  buona  dissertazione  de  captivia  Bomanorum  ha 
pubblicato  Eugenio  Koeser  (Gissae  MDCCCCIIII)  di 
cui  diamo  V  indice  :  praefatio  (iura  belli  etc.)  ;  caput 
primum  :  quibua  modia  hoatia  bello  in  captioitatem  ve- 
neril]  caput  secundum:  quae  qualiaque  fuerit  condicio 
captivorum  in  captivitale  bello  confecto  ;  caput  tertium  : 
quibua  condicionibua  libertaa  captivorum  potueril  rcatitui 
alque  qua  iuria  condicione  il  f aerini^  qui  ex  honiium  ma- 
nibus  in  pcUriam  reverterentur, 

A.  Barot.  /  navicularii  d^Arlea  in  Beyrouth  (Rev. 
Archèol.  1905  «,  p.  271-273).  Nel  1899  si  scoprì  in  Bey- 
routh una  iscrizione  (C.  Ili,  141  658)  che  è  la  copia 
di  una  lettera  di  GÌ.  lulianus  prefetto  delP  annona 
nel  201  ai  navicularii  d^  Arles  ;  questa  iscrizione  prova 
che  le  potenti  compagnie  marittime  d^Arles  avevano 
un  fondaco  in  Bevrouth. 

1.  Carcopino.  Le  citta  della  Sicilia  nei  riapetti  del- 
l'impoatu:  ager  decuraanus  et  a^er  censorius  (Mèlan- 
ges  d'Arch.  et  d'  Hist.,  Èc.  Fr.  de  Rome,  XXV  [1903], 
p.  3-53). 

Lesaicograjia  e  Semantica. 

H.  C.  Elmer.  Alcuni  errori  nei  noatri  dizionari  la- 
tini  (Classical  Review,  XIX  [1905],  p.  112-117). 

G.  Ferrara.  Della  voce  Scutula,  note  di  aemantica 
latina  (Rendiconti  del  R.  I.  Lomb.  di  scienze  e  lettere, 
XXXVIII  [1905],  p.  400-416):  nel  significato  della 
parola  acutula  si  notano  tre  elementi  :  il  valore  origi- 
nario della  greca  axvràXt];  quello  derivato,  di  figura 
geometrica,  quale  il  rombo  ;  e  l' etimologia  abori'anto 
di  acutum^  a  cui  si  collega  anche  il  diminutivo  acutella, 
parola  sopravvissuta  nei  dialetti  basso-latini  e  viva  an- 
cora nelle  nostro  parlate^ 

Lefferafura. 

Una  nuova  edizione  critica  delle  opere  di  St'iu'ca 
il  filosofo,  si  ò  cominciata  a  pubblicare  nella  collo- 


zione Teubneriana  da  Emilio  Hermes  che  pubblica 
per  prima  cosa  i  dodici  libri  dei  dialoghi  (voi.  I,  fase.  I) 
dedicandoli  a  Francesco  Buecheler  e  ad  Ermanno 
Usener.  La  prefazione  contiene  le  notizie  sui  mano- 
scritti e  una  bibliografìa  dei  lavori  moderni  intorno 
a  Seneca.  Un  index  nominum  finisco  il  volume. 

C.  Marchesi.  /  primordii  dell*  eloquenza  agraria  e 
popolare  di  Boma^  (Rivista  di  Storia  Antica,  IX  [1905\ 
p.  359-384). 

C.  Brakhan  I.  F.  Sidoniana  et  Bocthiana  (Traiecti 
ad  Rhenum  MCMIIII). 

A.  Carta ULT.  Note  critiche  intomo  a  Lucrezio  (Rev. 
de  Philol.  XXIX  [1905],  p.  33-85). 

I.  P.  PosTOATK.  Ad  ailvaa  atatianaa  ailvnla  (Philo- 
logus  LXIV  [1905],  p.  116-136;. 

A.  CoLLiGNOx.  Nota  aopra  Lucano  (Phars.  II,  93-96). 
(Rev.  des  Et.  Anc.  VI  [1901],  ]).  42-46). 

F.  LuTERBACHER.  Qucationi  critiche  sul  libro  XXI  di 
Lido,  (PhUologus,  LXIV  [1905]  p.  137-141). 

H.  De  la  Ville  db  Mirmont.  //  declamatore  Alfio 
Flavio  (Rev.  de  Philol.  XXVIII  [1904;,  p.   250-25*5). 

E.  BicKEL.  Lo  acritto  di  Seneca  a uW  amicizia  (Rh. 
Museum  di  F.  LX  [1905],  p.  190-201). 

Ph.  e.  Legrand.  Osservazioni  sopra  il  (Jurculio  (Rev. 
des  Et.  Anc.  VII  [1905],  p.  25-29). 

M.  Manitiub.  Leaarten  und  acholien  zu  luvenal  aua  dem 
Dreadenaia  De.  loS,  (Rh.  Museum  LX  [1905]  p.  202-228). 

R.  PicnoN.  V  affaire  des  Bhetores  lat  ini  j  la  sentenza 
resa  nel  662/92  contro  i  retori  latini  dai  censori  L.  Li- 
cinio Crasso  e  C.  Domizio  Enobarbo  (Rev.  des  Etudes 
Anciennes  VI  [1904],  p.  37-41). 

F.  Skutsch.  Firmicua,  de  errore  profanarum  religio- 
nwOT,  (Rh.  Museum  LX  [1905]  p.  262-272). 

K.  ZiEGLER.  Neue  Firmicus-Lesungen,  ibid.,p.  273-296 1. 

E  pubblicata  la  seconda  edizione  della  terza  parto 
della  storia  della  letteratura  Bomana  dello  Schanz  da 
Adriano  a  Costantino  (Miinchen  1905);  ne  riparleremo. 

Metrica. 

H.  BoRNECQUE.  Le  clausole  metriche  ncW*  Orator  (Rev. 
de  Philol.  XXIX  [1905],  p.  40-50). 

Storia  e  Geografia. 

Una  splendida  pubblicazione  con  magnifiche  illu- 
strazioni è  quella  iniziata  da  R.  E.  Brunnow  e  A.  Do- 
MA8ZEWSKI  sulla  Provincia  Arabia.  Il  primo  volume 
(Strassburg  1904)  edito  da  poco  tempo  con  la  colla- 
borazione di  G.  Edtino  contiene  la  descrizione  delle 
strade  romane  da  Màdcbà  sopra  Petra  e  Odruh  fino 
a  El-'A-Kaba. 

A.  V.  DoHAszEWSKi.  La  patria  di  Coìmelio  Fusco 
(Rh.  Museum  LX  [1905],  p.  158-159). 

\V.  Hebaeus.  Lepcia  neben  Lcptia  (Arch.  f.  Lat.  Lex. 
u.  Gr.  XIV  [190.5],  p.  276-278). 

O.  Leuze.  Metellua  C<tecatus.  Esame  critico  del  rac- 
conto del  Prumann  intorno  a  L.  Cecilio  Metello  che 
nel  241  a.  Cr.  nel  salvare  da  un  incendio  il  Palladio 
di  Vesta  perde  la  vista.  (Philologus  LXIV  [1905], 
p.  95-115). 

L.  IIoLZAPFEL.  Der  Emltennin  der  gallischen  Statihal- 
(vrscliaft  Ciisars  (Boitriige  zur  A.G.  V  [1905],  p.  107-116). 

C.  Bugi  ANI.  Storia  di  Ezio  generale  delV  impero  sotto 
Valentiniano  III,  Firenze  1905. 

W.  Waui»k  Fowler.  Note  su  ('.  Gracco,  parto  prima 
(^En;j:l.  Hist.  Review  XX  [1905',  p.  209-227;. 
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Storia  Economica. 

P.  GuiaAtTD.  La  proprietà  primitiva  in  Homa  (Rev. 
des  Études  Anciennes,  VI  [1904],  p.  221-255). 

Col  titolo  Etudea  Économiquea  sur  V  antiquité  (Pa- 
ris 1905)  P.  GuiRAUD  pubblica  alcuni  studi  diretti  a 
provare  che  non  vi  è  istituto  o  concezione  politica 
del  mondo  antico  che  non  abbia  sopportato  il  con- 
tracolpo delle  idee  economiche  del  tempo.  Fra  questi 
studi  ne  indichiamo  tre  che  riflettono  il  mondo  ro- 
mano: r  imposta  sul  capitale  sotto  la  repubblica  romama; 
storia  di  un  finanziere  Romano  (C  Rahirio  Postumo)  \ 
r  imperialismo  romano  (se  T  imperialismo  è  una  ten- 
denza più  o  meno  va^a  al  dominio  universale,  T  im- 
pero fu  il  prodotto  naturale  deir  imperialismo,  siccome 
r  imperialismo  fu  la  conseguenza  dello  stato  econo- 
mico della  società  romana). 

Varietà, 

H.  TiiuBNEYSBN.  Senium  e  desiàerlum  (Ardi.  f.  Lat. 
L.  u.  Gr.  XIV  [1905],  p.  179-184). 


i«im»»iini 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica  18  Giugno,  nella  Sala  della  nostra  So- 
cietà, si  adunò  F  Assemblea  generale  dei  Soci  per  V  ap- 
provazione del  bilancio  preventivo  delFanno  1905-6 
per  r  elezioni  di  quattro  membri  del  Consiglio  Diret- 
tivo, scaduti  per  anzianità,  e  di  due  defunti,  e  per  la 
nomina  dei  Sindaci.  Il  bilancio,  dopo  breve  discussione, 
fu  approvato  senza  variazioni  nella  forma  proposta 
dal  nostro  Economo  e  che  qui  sotto  riportiamo;  e  al- 
r  Economo  stesso,  prof.  P.  Stromboli,  fu  espressa  dal- 
r  Assemblea  la  più  viva  riconoscenza  per  lo  zelo  esem- 
plare onde  egli  attende  alPAmministrazione  della  nostra 
Società,  benché  l'ufficio  gli  sia  reso  meno  gradito  e 
meno  facile  dalla  veramente  deplorevole  negligenza 
di  non  pochi  nostri  consoci. 

Allo  elezioni  presero  parte,  con  le  forme  consuete, 
anche  molti  Soci  lontani.  Fatto  lo  spoglio,  risultarono 
eletti  a  Consiglieri 

prof.  NiccoLA  Festa 

prof.  Luigi  Adriano  Milani 

prof.  Ermenegildo  Pistelli 

prof.  Paolo  Emilio  Pavolini 

prof.  Felice  Toc<'o 

prof.  Giulio  Fano 

E  a  Sindaci  del  consuntivo  gli  Avvocati   Ambuon 
AxAu  e  Galabsi. 

ENTRATA. 


Capitale  depositato  alla  Cassa  di  Kispar- 
mio  0  frutti  al  SO  Giugno  1905.     .  L. 

('api tale  depositato  alla  Banca  Mutua  Po- 
polare e  frutti  al  80  Giugno  1905  .     . 

Da  riportar iii  L. 


2,523.  58 

305.  92 
2,829.  50 


Riparto  L.  2,829.  50 
Capitale   depositato    alla   B.    Azienda   dei 

Presti 5,000.— 

Frutti  alla  Cassa  di  Risparmio  dell'  anno 

1905-1906 88.33 

Frutti   alla   Banca   Mutua   Popolare   del- 
l'anno 1905-1906 12.23 

Frutti  alla  B.  Azienda  dei  Presti  dell'anno 

1905-1906 175.— 

Da  Soci  Ordinari  per  tasse 2,600.  — 

Da  Soci  Aggregati  per  tasse 1,200.  — 

Proventi  diversi  (compresi  gli  avvisi  della 

copertina) 500.  — 

L.  12,405.  Oli 

USCITA. 

Spese  di  stampa  del  Bullettivo  (compresa 

la  copertina) L.  2,100.  — 

Spese  di  compilazione  del  medesimo     .     ,  1,000.  — 

Spese  di  spedizione  del  medesimo     .     .     .  170.  — 

Spese  di  pubblicità  e  varie 150.  — 

Spese  per  lavori  tipografici 170. — 

Spese  postali  per  corrispondenza ....  70.  — 

Spese  di  cancelleria 20.  — 

Spese  di  esazione 80.  — 

Stipendio  al  commesso 360.  — 

Stipendio  al  custode  (stipendi  e   gratifica- 
zioni)   200.  — 

Acquisto  di  materiale  scientifico  ....  100.  — 

Ac(iuisto  di  mobili  e  manutenzione .     .     .  20.  — 

Avanzo  di  cassa 7,965.06 

L.  12,405.06 

FONDO  CONFERENZE  -  Situazione  al  SO  Giugno  /<^a>. 

Residuo  al  30  Giugno  1904 L.     33.  11 

Elargizione  del  Sig.  Conto  C.  A.  Bastogi .     .  100.  — 

L.  133.11 


Per  stampa  di  800  biglietti  d'invito  e  400  bu- 
ste  L.  26.  — 

Spese  e  rimborsi  ai  Sigg.   Conferenzieri     .     .  52.  50 

Spese  por  luce  elettrica  e  nolo  del  proiettore  47.  93 

All'  operatore  Sig.  Guelfi  e  diapositive  .     .     .  86.  — 
Al  servente  straordinario,  spese  postali  e  con- 

bustibili 22. 46 


L.  234.  89 
tolto  l'attivo    »  133.11 


resta  un  deficit  di  L.  101.  78 


La  Direzione:  D.  Compaeetti,  G.  Vitelli,  F.  Rauorixo, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore, 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Caztellaocio 
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F.  C.  WIck,  L'epigramma  Pompeiano  su  Perona  eoe.   >  211 
a.  Vitelli,  I  papiri  pubblicati  da  T.  Beinaith >  219 
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Per  il  nostro  convegno 

Alla  circolare  che  abbiamo  diffusa,  molti  de'no- 
stri  Soci  hanno  risposto  aderendo,  di  molti  altri 
aspettiamo  e  auguriamo  l'adesione.  Non  c'è  bi- 
sogno di  molte  parole  per  dimostrare  l'alta  im- 
portanza e  l'urgenza  dei  problemi  che  ci  pro- 
poniamo di  discutere  e,  se  non  di  risolvere,  al- 
meno d'avviare  a  una  ragionevole  soluzione. 
Eccettuato  Pasquale  Villari,  che  benché  fosse  il 
meglio  preparato  all'alto  ufficio,  pure  dichiarò  di 
non  avere  in  serbo  nessuno  specifico  maraviglioso 
e  di  non  volere  azzardare  riforme  radicali  con 
precipitazione  pericolosa,  abbiamo  veduto  un  Mi- 
nistro dopo  l'altro  salire  al  potere  con  aria  di 
restauratore,  ricevere  gli  omaggi  del  solito  gregge, 
arruffare  la  matassa  già  imbrogliata,  crescere 
l'infinita  e  incredibile  confusione  della  cosiddetta 
Minerva,  poi  cadere  senza  rimpianto;  e  non  sono 
state  tutte  cadute  politiche,  ma  anche  morali. 
Che  la  scuola  possa  trovar  salute  per  l'opera  d'un 
Ministro  solo,  è  ormai  da  considerare  come  un'il- 
lusione. E  necessario  che  gli  insegnanti  tutti, 
come  già  per  le  altre  quistioni  dello  stato  giu- 
ridico e  degli  stipendi,  cosi  si  uniscano  a  di- 
scutere e  aiutino  a  risolvere  i  problemi  non  meno 
gravi  e  forse  più  vitali,  pedagogici  e  didattici,  che 
l'incalzare  delle  trasformazioni  sociali  fanno  oggi 
sempre  più  difficili  e  complessi. 

Noi,  cho  siamo  persuasi  di  quel  che  ripeteva, 


or  non  è  molto,  in  Senato  un  matematico  illu- 
stre, il  prof.  Veronese,  cioè  che  la  scuola  clas- 
sica  sia  la  via  maestra  per  indirizzare  e  formare 
i  giovani  agli  studi  superiori,  specialmente  per 
la  scuola  classica  combatteremo;  per  la  scuola 
classica  vera,  col  greco  e  col  latino  e  con  la  ma- 
tematica. I  nostri  avversari  vorrebbero  modificarla 
e  riformarla  in  modo  che  non  sarebbe  più  classica, 
e  non  diventerebbe  moderna;  ma  hanno  trovato 
delle  belle  frasi,  sanno  fare  de'  bei  gesti,  ci  par- 
lano di  scienza  e  di  progresso  come  se  noi  fos- 
simo reazionari  feroci,  e  fanno  perciò  una  certa 
impressione  sul  volgo.  Né  il  volgo  è  tutto  in 
piazza:  può  darsi  che  ce  ne  sia  —  parlo  di  stu- 
di —  anche  in  Parlamento.  Se  non  corriamo  al 
riparo  presto,  con  ardore  e  con  fede,  ogni  giorno 
che  passa  ci  farà  perdere  terreno  e  arriveremo 
tardi.  Noi  siamo  pronti  e  disposti  a  concedere 
quanto  gli  avversari  vorranno  alle  scuole  tec- 
niche, alle  commerciali,  alle  professionali,  a  un 
nuovo  tipo  di  Liceo  moderno  dove  le  lingue  vive 
sostituiscano  le  classiche . . .  Tutto  quello  che 
vorranno*  Ma  resti  la  scuola  classica,  anzi  si  raf- 
forzi. Resti  e  si  rafforzi  appunto  perchè,  inse- 
gnando greco  e  latino  e  matematiche,  il  cui  frutto 
non  è  computabile  in  lire  e  centesimi,  è  Tunica 
scuola  veramente  educativa;  perchè  tutta  l'arte 
nostra  è  figliuola  della  antichità  classica,  o  u'è 
figliuola  la  Hcienzn;  perdio  non  ò  inai  stata  in 
fiore  la  cultura  d'un  popolo,  in  nessuna  dello 
sue  manifestazioni,  quando  s'ò  tra.scurato  o  av- 


A(cne  e  lioma,  Vili,  7!>. 
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versato  qnel   '  vital  natrimento  ^   che  è  il  clas-  | 
sicismo. 

I  nostri  consoci  ed  amici  ci  confortino  dun- 
que della  loro  adesione,  dei  loro  consigli  ed  aiuti. 
Noi  abbiamo  la  buona  volontà:  è  qualcosa,  ma 
sola  non  basterebbe. 

ifHni*mn«timinimtM»»»tm«it»»>tmmin«tttnm»t»nnmmi»iii» 


tm»»»»a»*»» 


L'epigramma  Pompeiano  su  Perona  e  Micone 


Del  fatto  celebrato  col  nome  ài  pietas  graeca  o  pietas 
Perusj  cioè  della  giovine  donna  che  al  padre  chiuso 
in  carcere  e  condannato  a  morirvi  di  fame  forni  il  nu- 
trimento porgendogli  a  succhiare  il  proprio  seno,  tutti 
sanno;  non  tanto  dal  breve  cenno  di  Igino  i)  o  dàl- 
Tenfatico  racconto  che  ne  fa  Valerio  Massimo  *;,  quanto 
dal  ricordo  che  ne  ha  conservato  Pompei  in  due  gruppi 
di  terracotta  smaltata  t),  in  un  frammento  di  vaso  *), 
e  sopratutto  in  tre  dipinti  murali  ^),  che  paiono  deri- 
vazioni da  un  solo  e  medesimo  originale.  Perocché, 
per  non  parlare  del  poco  importante  frammento  di 
vaso,  nel  quale  le  due  figure  sono  in  piedi,  tutte  le 
altre  rappresentanze  differiscono  si  in  qualche  lieve 
particolare,  cioè  in  quanto  la  donna  sia  seduta  o  punti 
a  terra  un  ginocchio  e  su  quello  graviti,  e  in  quanto 
il  vecchio  sieda  a  terra  o  le  sia  inginocchiato  innanzi, 
ma  concordano  mirabilmente  nei  tratti  essenziali.  In- 
fatti, o  il  vecchio,  tenendo  la  mano  sinijstra  nel  grembo 
e  la  destra  sul  seno  della  donna,  succhia  la  mammella 
destra  che  ella  gli  porge  con  la  mano  sinistra,  mentre 
con  la  destra  gli  sostiene  il  capo  o  gli  solleva  alle 
spalle  un  lembo  del  mantello  ;  ovvero  quegli,  tenendo 
sulle  gambe  della  donna  il  braccio  dritto  e  sul  seno 
la  mano  sinistra,  succhia  la  mammella  sinistra  che 
ella  gli  porge  con  la  dritta,  mentre  gli  passa  dietro 
il  collo  il  braccio  sinistro.  Inoltre  il  vecchio  è  sempre 
scarno  ed  estenuato  («  Pero  mit  der  B.  das  schicache 

1)  Fab,  CCLIV  ed.  Sohmidt. 

<)  V»  4,  7  sq.  —  S*  intende  ohe  non  ho  dovere  d' intrat- 
tenermi qui  galle  possibili  reiasioni  di  questo  fatto  con 
qnello  consimile  che  lo  stesso  Valerio  Massimo  e  Plinio 
{H.  X  VII,  36)  -  i  quali  Pesto  (ed.  Mailer  1899  p.  209)  e  So- 
lino (oap.  VII)  seguono  e,  se  non  trattasi  di  mero  errore 
dei  codici,  travisano  ad  un  tempo,  sostituendo  alla  madre 
il  padre  —  attestano  avvenuto  in  Boma,  dove,  in  oirco- 
stanse  identiche  a  quelle  del  fatto  greco,  dalla  pietas  della 
figliuola  sarebbe  stata  salvata  la  madre,  per  modo  ohe  al 
posto  del  carcere  fu  votata  nel  191  a.  Cr.  da  M.*  Aoilio 
Olabriono  e  dedicata  più  tardi  dal  figlio  una  aedes  Pietatis. 
Gfr.  Quaranta  in  Atti  d,  Acc.  di  ArcK  Leti,  e  B.  A,  I.  [1865], 
Amatucci  in  Rivista  di  Storia  Antica  N.  S.  anno  VII. 

3)  Von  Bohden,  Pompei anische  Terracotten  p.  57  sqq.  e 
tav.  XLVII;  SogUano  in  Notizie  degli  Scavi  1897  p.  26,  4. 

*)  Sogliano  in  Notizie  citt.  1900  p.  71. 

B)  Helbig,  Wandgemdlde  der  vom  Vesuv  verschUtteten 
Stàdie  CampanienSf  Leipzig  1868,  n.o  1376;  Barone  in  Gior- 
nale degli  Scavi  di  Pompei  N.  S.  II  p.  23  e  tav.  Ili  ;  Sogliano 
in  Notizie  degli  Scavi  1000  p.  199  sq. 


Hcmpt  des  Yaters  stiitzt  »  Helbig;  <  scarno  cosi  che 
la  pelle  informasi  dalle  ossa  »  Barone  ;  e  il  suo  corpo 
scarno  rivela  tutta  la  estenuazione  della  fame  »  So- 
gliano), e  a  stento  si  tien  sollevato  («  sitzt  mùhsam 
aufgerichtet  »  Helbig;  «  seduto  in  terra,  mostra  di 
potersi  appena  reggere  in  tal  posizione  >  Barone).  Ne 
m^  indugerò  a  rilevare  altre  minori  congruenze,  come 
p.  es.  la  presenza  in  tutti  e  tre  i  dipinti  del  fascio  di 
luce  che  dalla  piccola  inferriata  piove  a  illuminare  la 
pietosa  scena. 

Dei  tre  dipinti  murali  quello  scoperto  per  ultimo, 
nel  maggio  del  1900,  è  il  più  importante;  e  perchè, 
contro  Igino  che  le  dava  il  nome  di  XarUhippe^  con- 
ferma il  dato  di  Valerio  Massimo  che  la  donna  si  chia- 
masse Pero^  e  viceveràa,  contro  Valerio  Massimo  che 
al  vecchio  dava  il  nome  di  Cimon^  attesta  ch^  ei  si 
chiamasse  Micon^  come  risultava  da  Igino,  tranne  una 
lievissima  differenza  di  grafia  (Mycon)  ;  e  assai  più.  per 
V  epigramma  latino  in  tre  distici  dipinto  con  lettere 
bianche  nelP  angolo  superiore  sinistro  del  quadro,  non 
regolarmente,  ma,  per  le  necessità  dello  spazio,  in 
sette  righe.  £  senza  malizia  può  dirsi  che  V  epigramma 
interessi  e  attiri  V  attenzione  sopratutto  perchè  in  al- 
cuni punti  e  o  si  è  ritenuto  affatto  illeggibile. 

Il  testo,  secondo  il  Sogliano  che  primo  lo  pubblicò 

e  ne  dette  anche  un  facsimile  in  fototipia  i),  sarebbe 

questo  : 

/  / 

QVAE  •   PARViS   •   MATER  •   NATIS  •    ALIMENTA 

I 
PARABAT   •    FORTVNA    •    IN    PATrIoS    •    VERTIT 

INIqVA  •  CIBOS  •  EST 

TENVi    •    CERVlCE    •    SENILES    •    AST    •  LIQVIDVS 

VENAE  •  LACTE  •  M  Q. 

SIMVL  •  VOLTV  •  FRICAT  •  IPSA  •  MICONEM  -  PERO 

TRISTIS  •  INEST  •  CVM  •  pIeTATE  •  PVDOR 

Aggiungeva  il  Sogliano  innanzi  a  EST  potersi  leg- 
gere . . .  VS  LOCVS  oppure  VM  OPVS,  nella  quinta 
linea  dopo  LACTE  vedersi  M,  ma  potersi  anche  leg- 
gere BE,  e  in  fine  della  stessa  linea  riconoscersi  Q;  e 
in  base  a  questi  dati  han  tentato  di  supplire  le  lacune 
prima  il  Buecheler  *),  poi  A.  G-.  Amatucci  *),  e  recen- 
temente V  Engelmann  ^)  e  il  Mau  b). 


* 

4c    ^■' 


Che  il  tentativo  del  Buecheler  sia  stato  il  men  fe- 
lice maraviglierebbe  assai,  se  non  si  considerasse  che 
il  dottissimo  professore  dì  Bonn  non  ebbe,  come  gli 
altri  dipoi,  V  aiuto  del  facsimile.  E  naturale  che  esser- 

1)  Atti  d.  Accad.  d.  Lincei,  1900. 

2)  Rhein,  Mus.  LVI  [1901]  p.  156  sq. 

3)  Rivista  di  Storia  Antica  N.  S.  a.  VII. 

^)  Jahresberichte  des  Philol.  Vereins,  1904  p.  281. 

8)  In  un  articolo  che  uscirà  fra  breve  nelle  MittheiUtn- 
gen  dell'Istituto  Archeologico  Germanico,  sezione  Romana, 
e  del  quale  il  eh.  Autore  mi  ha  cortesemente  oomunicato 
lo  bozzu. 


213 


Akno  Vm.  —  N.  79. 


214 


vazioni  buone  egli  ne  faccia  pure,  come  quella,  fon> 
data  sa  ragioni  metriche,  che  P  epigramma  sia  del 
tempo  di  Ovidio  o  di  poco  posteriore;  ma  non  per- 
suadono punto  i  singoli  supplementi,  ed  è  poi  affatto 
erronea  T  interpretazione  generale.  Il  Buecheler  in- 
fatti legge: 

3     [fiauatiu  pulerum]  opus  est  tenui  cervice  seniles 
cut  liguidua  venite  lacte  [replenie  tumor, 

5     languentemque]  aimul  voltu  fricat  ìpsa  Miconem 
Pero: 

Senza  insistere  su  ciò  che  è  rilevato  dal  Mau  e  ap- 
pare evidente  dal  facsimile,  che  cioè  contro  i  supple- 
menti del  Buecheler  stanno  le  ragioni  dello  spazio, 
esaminiamo  un  po^  la  prima  delle  due  proposizioni  che 
dunque  si  avrebbero  nei  w.  8-5  :  haustua  seniles  tenui 
cervice  cut  liquidtu  tumor  venae  lacte  ralente  pulerum 
opua  e$t.  Per  cut  il  Buecheler  osserva  :  primo,  che  esso 
si  trova  di  solito  usato  solo  innanzi  a  parola  comin- 
ciante  per  vocale  ;  secondo,  che  qui  meglio  di  aat  sta- 
rebbe et  o  ac.  Ora  non  ci  preoccuperemo  noi  di  ricor- 
dare, circa  il  prìmo  punto,  che  esempi  contrarii  non 
mancano,  per  quanto  pochi  i)  ;  ma  in  quanto  ài  se- 
condo, domanderemo  se  non  sia  un  insolito  modo  ap- 
punto cotesto,  di  integrare  assegnando  consapevol- 
mente a  un  dato  che  si  accetta  come  certo  un  valore 
0  una  funzione  che  d^  ordinario  non  ha. 

Ma  non  è  questa  la  sola  né  la  maggiore  difficoltà 
che  la  lezione  del  Buecheler  mi  par  presentare.  Pe- 
rocché, a  non  voler  domandare  nurn.  quia  unquam  ìiau- 
aerit  cervice,  so  cioè  siasi  mai  vista  la  mostruosità  che 
alcuno  succhiasse  col  collo  anziché  con  la  bocca  o  le 
labbra  o  che  so  altro,  e  accennando  sol  brevemente 
come  non  sia  tra  lo  cose  più  comuni  un  ablativo  stru- 
mentalo {tenui  cervice)  non  complemento  di  un  verbo 
ma  appiccicato  ad  un  sostantivo  (Jiaiutua)  ;  resta  sem- 
pre per  noi  da  confessare  che  non  discemiamo  abba- 
stanza se  hauatua  aenilea  e  liquidua  venae  tumor,  già 
legati  male  per  mezzo  di  cut,  siano  poi  soggetto  o  pre- 
dicato della  proposizione.  Infatti,  se  fosse  opua  il  sog- 
;>etto,  con  che  si  guadagnerebbe  raccordo  del  verbo 
col  soggetto  stesso,  non  si  potrebbe  all'ingrosso  in- 
tendere altrimenti  che  cosi:  '  il  quadro,  questo  bel 
quadro  e  o  rappresenta  il  succhiare  del  vecchio,  il 
vecchio  neir  atto  di  succhiare,  e  il  gonfiarsi  delle  vene 
riempite  dal  latte  '  :  informazione,  in  ispecie  nella 
prima  parte,  affatto  inutile  per  chiunque  avesse  avuto 
occhi.  Se  invece  soggetto  si  considerasse  hauatua  aenilea 
cut  liquidua  venae  tumor,  si  potrebbe  intendere  :  '  la 
rappresentazione,  questa  rappresentazione  del  vecchio 
nel  momento  che  succhia  e  delle  vene  gonfie  perchè 
v'affluisce  abbondante  il  latte,  è  una  belP opera  *;  con 
che  si  entrerebbe  bene  o  male  in  quello  che  il  Bue- 
cheler giustamente  riconosce  dover  essere  il  contenuto 
della  seconda  parte  delP  epigramma,  cioè  VAnpreisung 
dea  Bildea,  ma  si  dovrebbe  tollerare  lo  stento  del  verbo 

')  Cfr.  Macller,  de  re  metrica  poi- ta rum  lìomnnornm  -,  Pe- 
tropoli  et  Lipsiae  1804,  p.  502. 


(eat)  accordato  col  predicato  singolare  (pidcrum  opua) 
invece  che  col  soggetto  plurale  (hcnutua  aenilea  cut  li- 
quidua venae  tumor),  senza  neanche  P  attenuante  della 
contemporcmea  attrazione  del  genere,  a  cui  il  verbo 
si  presta  quando  è  rappresentato  da  una  forma  com- 
posta, ma  fatto  appena  un  poco  meno  evidente  dalla 
disposizione  delle  parole  ;  del  quale  uso  rarissimi  esempi 
può  registrare  la  sintassi  storica  i). 

Bcsta  r  ultimo  distico,  dove  in  principio  il  Bue- 
cheler supplisce  laTiguentemque,  mentre  lo  spazio  non 
comporta  più  che  nove  o  dieci  lettere.  Ben  s^  accorge 
il  Buecheler  che  le  rappresentanze  figurate  non  danno 
verun  appiglio  a  intendere  il  friccU  in  senso  proprio  ; 
e,  ricordato  il  significato  metaforico  di  refrtcare  e  Vuso 
che  Petronio  e  Marziale  fanno  ài  f ricare  in  senso  osceno, 
attribuendo  anche  al  pudor  un  peso  che  per  avventura 
non  ha,  giunge  a  questa  conclusione,  ohe  significato 
traslato  in  quel  senso  abbia  fricat  anche  qui,  e  che 
tutto  V  epigramma  abbia  dunque  una  tinta  lasciva.  Or 
a  noi  pare  ottimo  criterio  quello  adottato  parzialmente 
dal  Buecheler,  di  cercare  nel  dipinta)  ohe  cosa  possa 
o  non  possa  esser  detto  nell^  epigramma,  e  quindi  al 
Buecheler  rispondiamo  che,  se  le  rappresentanze  non 
danno  modo  di  intendere  il  fricat  in  senso  proprio, 
ancor  meno  esse  e  il  fatto  rappresentato  permettono  di 
pigliarlo  nel  senso  traslato  indicato  da  lui.  —  Al  qual 
proposito  il  Valmaggi  <)  opportunamente  osservò,  al 
'  pudor  '  essere  e  per  sé  ragione  più  che  sufficiente 
Tatto  stesso  di  Perona  che  porge  il  seno  al  proprio 
padre  >,  e  opinò  al /Wcare  potersi  riconoscere  qui  quel 
medesimo  significato  metaforico  di  '  accarezzare  *,  il 
quale  s' incontra  nel  verbo  greco,  che  gli  corrisponde 
già  nel  senso  proprio,  xataìpìjj^ia,  nel  passo  di  Apol- 
lonio Rodio  III  1102:  tSs  gjaro  fieih^loiai  xcctaip^^uty 
oKQOiatv  ]  al  quale  mi  piace  di  aggiungere  la  frase  re- 
gistrata da  Esichio  (Suida)  \ptj;^ofÀcct  tóy  ^ixaattjv  '  ac- 
carezzo, blandisco,  mi  concilio  il  giudice  * . 


Se  ruina  per  tutti  i  versi  il  supplemento  del  Bue- 
cheler —  é  infatti  un  po'  dei  grandi  intoppar  appunto 
nelle  cose  minuscole  — ,  non  si  può  dir  però  molto 
più  felice  quello  di  A.  G.  Amatucci  ;  sebbene  d' altra 
parte  esso  ci  lasci  insodisfatti  piuttosto  che  non  si 
presti  a  obbiezioni  perentorie.  L^  Amatucci  legge  : 

ubera  duci]  optu  eat  tenui  cervice,  aenilea 
aat  liquidum  venae  lacte  [bibunt  avidae. 

ubera  duci  opua  eat  vai  come  se  si  dicesse  :  il  suo  latte 
la  donna  al  padre  nel  carcere  non  può  mica  portai'- 
glielo,  che  so,  in  un  secchiello,  ma  conviene  che,  messo 
da  parte  il  pudore,  gli  scopra  e  gli  porga  il  seno. 
Certo  U  poeta,  se  gli  fosse  parso  conveniente  o  sol- 
tanto gli  fosse  venuto  in  capo,  avrebbe  potuto  anche 
dir  questo.  Né,  d'altra  parte,  contesteremo  il  diritto 

1)  Draeger,  Hiatoriache  Syntax  dar  Latein.  Sprache^,  I 
p.  181. 

-)  Bollettino  di  niol,  clndiica,  Vili  p.  86  sq. 
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a  natura  daium,  ut  quam  proxlme  vultum  admoveamus 
ad  audifores,  si  quam  rem  docere  eoa  et  vehementer  in- 
sfigare  velimus  ;  e  circa  simul  usato,  in  corrispondenza 
del  greco  afÀUy  in  unione  con  un  participio  per  meglio 
determinare  la  relazione  di  tempo,  cfr.  Liv.  26,  8  atricto 
itaqve  gladio  aimul  verbis  increpcnu  tranafigU  puelknn,  e 
Draocror  o.  e.  II,  814  sq. 

Napoli,  maggio  1905. 

Federico  Carlo   Wick. 
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I  PAPIRI  PUBBLICATI  DA  T.  REINACH^' 


Del  suo  volume,  dedicato  al  Mahafify,  dice  il  B(ei- 
nach)  :  '  le  premier  de  ce  genre  qui  paraisse  en  France 
dépuis  quarante  ans  '  ;  aggiungiamo  noi  che  con  esso 
h  ripresa  '  onorevolmente  la  tradizione  papirologica 
francese  della  prima  metà  del  secolo  XIX.  Francia  e 
Italia  hanno,  più  delle  altre  nazioni  civili,  «7  dovere 
di  incoraggiare  questa  specie  di  studi,  che  appunto  in 
Francia  e  in  Italia  furono  splendidamente  iniziati. 
Oggi,  appunto  in  Francia  e  in  Italia  sono  ben  pochi, 
a  quanto  sembra,  quelli  che  riconoscono  un  tal  dovere, 
ma  nil  deaperandum  auspice  Teodoro  Beinach  presso 
i  nostri  vicini,  ed  Elia  Lattes  da  noi. 

Nel  volume  che  abbiamo  dinanzi,  la  prima  parte 
(sezioni  A-B)  comprende  frammenti  letterarii,  la  se* 
conda  quaranta  documenti  delPetÀ  tolemaica,  la  terza 
venti  delPetà  romana  e  bizantbia,  la  quarta  sette  do- 
cumenti demotici  del  2®  secolo  av.  Gr. 

Il  frammento  A  proviene  non  da  un  papiro,  ma  da 
un  ostrakon,  che  il  Beinach  acquistò  a  Luxor,  in  una 
di  quelle  bottegucce  di  antiquarii,  dove  di  cocci  scritti 
ò  grande  abbondanza.  Non  ha  torto  roditore  di  con- 
siderarlo come  '  le  roi  des  oatraka  publiés  jusqu^  à  ces 
jour  '  ;  e  noi  faremo  '  à  tout  seigneur  tout  honneur  ' 
trascrivendolo  qui  per  intiero  <). 

^A.)  [ y]éyoy€y  fi€&v(oy,  xcaa  tqó- 

[noy  €v^]vfÀùfy  ngóaexB  Ti^éae^B  . 
(fi.y   [àevQ*  iXd-eT]yy  Natàeg  (c^g6o(pvgoi, 

1)  Papyrua  Th,  Reinach,  Papyrua  greca  et  démoUquea  re- 
cueillia  en  Egypie  et  publiéa  par  TiitoDOBS  Beikaoh  atee  le 
concoura  de  MM,  W.  Spiegelberg  et  S.  De  Ricci.  Paris  (Le- 
roux),  1906:  pp.  IV-248,  con  16  tavole  (10-16  demot.). 

3)  Do  ima  contamin azione  del  testo  del  R.  con  qnello 
del  Crueias,  e  di  più  in  parecchi  luoghi  ho  avventurato 
congettare  mie.  La  restituzione  del  Cruaius  (nella  4*  edia. 
doirnerondas,  a  me  non  ancora  nota)  è  riprodotta  dal  B. 
in  fondo  al  volume;  e,  come  accade,  me  ne  sono  avvisto 
Holo  alla  fine  della  lettura  del  volume  etesso.  Mi  compiac- 
cio di  essermi  incontrato  con  lui  in  più  di  un  supplemento, 
per  es.  vv.  8  e  5.  In  quest'ultimo  verso  ([fc  ifiov  Ìi]ccX' 
Xofini,  B.)  mi  aveva  soccorso  in  tempo  il  motto:  '  nemo  fere 
saltat  eobrius  ':  [pax/svtav  €Ì]XkofÀUi  Cr.,  ma  dubito  che 
ci  sia  posto  per  nove  lettere.  Nel  v.  18  ho  cercato  di  espri- 
mere la  sentenza  '  eine[Cerere  et]  Bacche  friget  Vonus  ' 
più  brutalmente  che  non  avesse  fatto  il  R.  ;  si  ricordi  qual- 
che espressione  analoga  del  *  Lamento  della  donna  abban- 
donata \  che  con  questo  frammento  di  mimo  ha  tante 
analogie,  accuratamente  notate  e  vagliate  dal  R. 


[ ]  *  vnò  /(((}  ttSy  noXXeJy  nQortóffetoy 

5  [ex(pQ(oy  a]Xko/Àat. 

(A.)  {<pQ6yij<ro]y,  <[B.)  ini  tiV«  (fé  Xùjfioy  ónXl^ofitti: 
[iQavfiit  q>]iXlf]g  e^to  xi  nccQit  Kvngutog  adtjXoy 
["EQOfg  fu*  lA«]/9'  0  yótjg*  eig  rrjy  lUv^ijy  fiov 

[awy  noiel  fÀ]B  TtccqaepQoyetv. 
10  (A.)   [toiTto  ìjy]  (éQa*  aavrnv  XQicxei  (àÌj    u   Ttà&^g, 
^B.)    [(TV  ifè  ffmmc  x]aì  fHìj  uè  tisqUitkc  òfioXoyut 

ffiXeTy  èQttì' 

[xul  ovx  ftVrtjfftxoT.  ov  ndyxec:  (cnXtog  xò  Uaeplr^g 

[ÌQyov  XBXovfA]Ey  dxgrjxi^  fxciXXov;  dyaxéxccvxé  fis 

[6  d-eòg  6  BQÓ/^t]og  o/uov  x[ai''£p]oif,  olg  ovx  dyxi- 

16  [c/eTy  àvyttum  etc.] 

Eccellenti  osservazioni  soggiunge  il  B.,  nò  gli  sfugge 
il  passo  di  Aristokles  ap.  Athen.  XIV  620  C,  secondo 
cui  il  XvcMùéóg  rappresenta  nytfQa  ^ue&voyxtt  xal  ènl 
xtofÀoy  nttQnyiyófteyoy  riQÒg  xrjy  èqtofityijy;  io  non  po- 
trei che  ripeterle  ed  approvarle  tutte,  anche  il  motto 
verissimo  e  spiritoso:  '  En  grec  il  n^est  pas  vrai  de 
dire  avec  Molière:  tout  ce  qui  n'est  point  prose  est 
vers  e  tout  ce  qui  n^est  poin  vers  est  prose.  ' 

In  papiro  sono  i  miseri  frammenti  letterarii  B 
(n.'  1-6):  non  manca  Vimmancabile  Omero  (T  41-51: 
mutili,  beninteso),  no  un  po'di  astrologia.  Molto  in- 
teressante sarebbe,  se  fosse  più  esteso,  il  n.^  8  :  fram- 
mento di  un  manuale  mitologico  (1.  2  dal  facsim. 
parrebbe  possibile  T[€i\si(f6yi^),  Bicordo  di  aver  visto 
nel  Gennaio  del  ^908,  presso  un  negoziante  del  Cairo, 
qualcosa  di  simile,  di  scrittura  non  dissimile:  seppi 
poi  che  quella  collezione  di  frammenti  o  frammentn- 
coU  fu  acquistata  per  il  Museo  di  Berlino. 

I  documenti  greci  n.*  7-40  e  quelli  demotici  n.'  1-7 
riguardano  persone  della  stessa  famiglia:  provengono 
da  Akoris  (Tehneh)  nelPHermopolites  i),  e  vanno  dal 
141  al  108  av.  Cristo.  Sono  certamente  monotoni  questi 
prestiti  e  quitanze  di  grano,  tutti  suppergiù  con  le 
stesse  formule;  né  la  monotonia  è  interrotta  da  al- 
cune petizioni  che  vi  occorrono  in  mezzo,  poiché  an- 
che queste  riguardano  i  medesimi  interessi.  Eppure 
quanta  luce  ne  viene  alla  storia  dell'amministrazione, 
deireconomia  pubblica  e  privata,  della  pratica  giuri- 
dica, della  topografia  egiziana  di  quel  tempo!  Nulla, 
ben  sentendo,  posso  io  dire  con  cognizione  di  causa 
intorno  ai  testi  demotici.  Ne  affida  il  nome  dello  Spie- 
gelberg, giacché  tutti,  io  credo,  non  avremo  difficoltà 
di  dire  col  B.:  '  M.  Spiegelberg  sait  du  démotique 
tout  ce  qu'on  peut  en  savoir  à  cotte  heure,  «t  si  ses 
traductions  sont  hérissées  de  points  d^nterrogation, 
c^est  à  la  science  qu'il  faut  s^en  prendre,  et  non  au 
savant.  *  In  condizioni  un  po^migliori  mi  trovo  ri- 
spetto ai  documenti  greci,  ma  appunto  per  quelli  di 
età  tolemaica  Vesperienza  mia  è  troppo  poca.  Essa 
basta  a  farmi  riconoscere  che  le  pagine  dUntroduzione, 

1)  Tt}y)g  j]  xal  UxùÌQeoìg  (xiofiri)  in  questi  documenti 
(cf.  R.  p.  60)  :  suppongo  che  anche  in  CPR.  I  848,  4  sq.  sia 
da  restituire  *AX(ó]\^e(og* 
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il  commentOi  la  trattazione  dei  testi  sono  quali  dal- 
racume,  dalla  dottrina,  dal  bnon  senso  di  Teodoro 
Reinach  potevamo  aspettarci  ;  forse  non  basta  a  darmi 
il  diritto  di  interloquire,  ^accomando  perciò  alPin- 
dulgenza  del  dotto  editore  le  poche  osservazioni  ohe 
aggiungo. 

n.®  7,  29  sqq.  ontag  fÀerancfixffiXfÀsyog  ròy  Avai^x^d- 
rr^y  àia  *HQoaxQdxov  *)  jov  nqòg  lals  avytd^Biny  xtjg 
iB  tù}y  7TQayfidt(i}y  dXed'BUts  (sic  p)  ^Ifra^r^c/aiy?,  èày 
6[g]  TiQotpéQOfÀttV  XQlyf^  firjdefilay  etyai  avrm  naQ*  ifiov 
TtQd^iy  xatà  (Afj(óé')yti  TQÓnoy,  axvQoy  àè  xatacatad-t}- 
ytu  (sic  p)  xal  ttjy  arjfiaiyotityfjy  rtay  {takayttoy)  v 
avyy^a^ìjy  òfioiiag  àè  xcd  tò  fiefÀSinàiiofiéyoy  j^uqóyqa" 
{fpoy)  etc.  Il  R.  traduce  :  *  afin  que  celui-ci  (ApoUodoros, 
nominato  innanzi) ,  a^'ant  fait  mander  Lysikratès  par 
les  soin  d^Hérostratos  prepose  aux  avytdgeigf  et  après 
avoir  contròlé  la  vérité  de  mon  récit,  »*il  décide,  camme 
je  le  proclame,  que  cet  homme  n^a  aucun  droit  exé- 
cutoire  d^aucune  sorte  contre  moi,  fcuse  annuler  le 
contrat  des  10  talents  qu^il  m*a  fati  aigner  aussi  bien 
que  le  billet  chirographaire  mis  en  dépòt  *  etc.  Il  re- 
dattore, cioò,  si  sarebbe  dimenticato  della  costruzione 
personale  cominciata  con  ontag  fÀeranifÀìffdfÀsyog,  e 
avrebbe  perciò  continuato  con  axvQoy  àè  xataata^yaiy 
invece  di  un  uxvqoy  xajaartjap.  Ma  il  redattore,  io 
credo,  non  è  in  colpa,  ed  ha  detto:  '  affinchè,  fatto 
chiamare  Lysikratès  per  mezzo  di  Herostratos  etc.  ed 
appurata  la  verità  dei  fatti,  se  sono  come  io  dico,  de- 
cida che  costui  non  ha  contro  di  me  alcuna  azione  ese- 
cutiva e  che  è  nullo  il  predett4>  contratto  dei  10  ta- 
lenti '  etc.  Il  papiro,  a  giudicare  dal  facsimile,  non 
ammette  la  lettura  d\la]  nQotpéQOfxav  che  potremmo 
aspettarci  ;  e  sarà  dunque  anche  qui,  come  altrove  nel 
medesimo  documento,  o[g]  =  tàg  :  ma  questo  (ag  ngo- 
(féQOfiai  non  ha  valore  diverso  dalVofa  n^o<pÌQOfAai  per 
cui  B.  stesso  rimanda  ad  Archiv  II  507.  Al  più,  ed 
io  non  lo  ritengo  necessario,  si  potrà  eliminare  Tel- 
lissi:  èdy  (ff)  tjg  itqotpéQOfAai, 

Il  contratto  poi  dei  10  talenti  non  era  stato  ^rma/o 
da  Kephalos,  e  la  falsa  interpretazione  del  arjfiaiyo' 
fiéyrjy  deriva  dalla  interpretazione  altrettanto  falsa, 
come  a  me  pare,  delle  11.  18  sqq.  :  xal  ovx  anàaTf^i^ 
€i  (Atj  ijydyxaae  a€crj[^ueiw<T&ai  v]nèQ  èfiov  ovyy^aipfjy 
Aiyvnxiav  róy  te  t<àeX<p6y  fiov  IlBtea^o^Qdtrjy  xaì 
Totoi^y  xal  Ilexeyovfpiy  xitl  ttjy  firjtéQa  (àov  Jeyopd^ 
auy  etc.,  che  il  R.  intende  :  '  il  ne  me  làcha  qu^  après 
m^  avoir  eonlraint  de  lìti  aigner  un  contrat  exécutoire, 
en  langue  égyptienne,  qu^  il  fit  également  signer  par 
mon  frère  '  etc.  Ora  io  dubito  della  lezione,  e  aspet- 
terei noiìjauad'ai.,  avyygdipaa&ai  o  sim.  in  luogo  di  <re- 
arjfÀSiiJaS^ta  >)  ;  ma  ad  ogni  modo  vnèQ  i/ioif'  non  può 
mai  voler  dire  tiuq  tfiov  o  vn  iftov,  ed  è  chiaro  che 
il  creditore  si  era  fatta  rilasciare  dai  fratelli  e  dalla 
madre  del  debitore  una  obbligazione  t^7r^^  avtov  per 
conto  di  lui  :  fratelli  e  madre,  tutti  con  schietti  nomi 


1)  diOT^QoatQatov  p,  con  notevole  scambio  di  vocali. 
*)  Il  facsimile  non  mi  basta  ad  affermar  nulla  di  positivo. 


egiziani,  <)  e  però  riman  meno  difficile  intendere  (cf.  R. 
p.  61  n.  8)  perche  in  lìngua  egiziana  rilasciano  T  ob- 
bligazione. Cosi  anche  si  spiega  meno  difficilmente  come 
possa  Kephalos  domandare  sic  et  aimpliciter  l'annul- 
lamento di  una  obbligazione  in  suo  nome  contratta 
da  altri:  perchò  dovrebbe  esser  nulla  se  ci  avesse 
avuto  parte  egli  stesso? 

Che  nella  nota  formula  xal  fiijdèy  ^caoy  t)  n^daig 
xvQia  e  sim.  le  parole  xal  fÀijdèy  ^aaoy  vadano  legate 
ragionevolmente  (cf.  R.  p.  65  n.  6)  con  ciò  che  segue, 
risulta,  per  non  dire  altro,  da  luoghi  come  CPR.  I  II,  80, 
dove  troviamo  V  equivalente  /w^ì?  rov  t«  nQoyeyQafi- 
fiéya  xvQia  bìvul:  ma  è  strano  che  moUi  di  questi 
documenti  del  Reinach  sieno  redatti  in  maniera  da 
esigere  riferito  il  xal  fÀtjdèy  ^aaoy  alla  quantità  della 
somma  innanzi  indicata  come  èmxifxov,  Convien  sup- 
porre perpetuazione  di  errore  derivato  da  un  formu- 
lario mal  redatto? 

n.®  8,  4  dubito  del  supplemento  (ÀBxà  xvqIov  a[vfqg 
Jioyvffiov]  xov  TigoysygafÀfÀéyov  ;  se  la  lettera  incerta 
ò  proprio  a,  sarà  possibile  a[vxov  Jtoyvaiov]  ci.  26, 11  sq.  ; 
altrimenti  x[ov  vlov  Jtoyvaiov], 

m 

Giusto  è  82,  8  (29,  4  etc.)  ag  jLieuéx^(ytai)  na^* 
ttvxov,  e  deve  essere  effetto  di  distrazione  in  40,  2  la 
lettura  o^uoXoyet  'EQ/ilag  \  aet,xoX6y<oy  etc.  fiefisx^rj^ 
(xéyai)  I  naga  ^lyaQtJxog  etc.  invece  del  medio  fÀSfie- 
XQfj{a&ai)y  e  in  23,  13  (ig  ixfief4éxQ[rjx€y  invece  di  ex- 
fÀefÀéxg[fjxui  :  forse  in  24,  4  basterà  [ag  èx/ÀSfiéxQtjyxai 
TtaQ*  avxov  etc.  Allo  stesso  modo  si  usa  il  composto 
TiuQafÀexQeiod'fu. 

81,  7  7TQO(r]oDg)€tXrjxey  ;  dunque  anche  8,  6  sarà  pro- 
babilmente nQoato(peiX[ijxaaiy  ol  de&]ayBifffÀeyoi. 

17,  1  II  villaggio  KiQxag  (genit.  Kigxa)  àéiV  Hermo- 
polites  era  già  noto  dal  documento  che  pubblicai  in 
Rendic.  dei  Lincei  XII  485  sqq.  (cf.  Atene  e  Roma 
n.*  63  p.  87)  :  in  PFior.  87,  4  (non  ancora  pubblicato) 
si  troverà  che  una  certa  somma  dovrà  esser  pagata 
Zvyta  KiQxa, 

Relativamente  pochi,  ma  non  privi  dMmportanza 
sono  i  documenti  delPetà  romana  e  bizantina.  Per 
essi  a  preferenza,  si  loda  il  R.  di  avere  avuto  colla- 
boratore Seymour  de  Ricci,  della  cui  singolare  dot- 
trina papirologica  e  perizia  paleografica  ho  avuto  io 
stesso  ripetutamente  ampie  prove.  Sarà  dunque  diffi- 
cile far  molto  di  più  di  quello  che  dotti  cosi  valenti 
hanno  saputo  fare.  Ma  la  natura  di  questi  studi  è 
tale  da  non  dover  far  meraviglia  che  a  volte  riman- 
gano insuperate  da  dotti  valentissimi  difficoltà  minime, 
quali  non  lascerebbero  esitante  neppure  un  novizio! 
42,  4  axoXovd-ùtg  tj  ay  f]y  eyxe  .  [  è  certamente  dxoXov- 
&Q>g  ^  dyijy6yxey[,  nò  importa  investigare  ora  che  pa- 
rola  seguisse  (-o/uoAoyt^  per  es.);  9  naga  fivxxrjQaa- 
y{?)&e^i(o[  si  risolve  senza  dubbio  «)  iu'^a^ft  fivxrrJQa  èy 

m  • 

0  Se  Totoijg  e  Hexeyov^tg  non  erano  fratelli  di  Ee* 
phalos  (cf.  B.  p.  83),  tanto  meglio  si  spiega  la  avyyga^rj 
in  lingua  egiziana. 

S)  Si  confronti  ad  es.,  per  citare  un  altro  papiro  fran- 
cese, PLoavr.  10,  6  p.  178  (paxòg  nagd  ^Tya  è^  dqusxBgtSy. 
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itf^italy  ;  10  in  ]Xe  .  .  fftvytovB  LX^  si  nascondOi  se  non 
m^  inganno,  un  «V  t<u(p6&ov  ]l€xye^rvyiov  (in  Arsinoe; 
cf.  Wilcken,  Archiv  II  465.  473)  wf  LA?  ctc.  L' wV  le- 
gate  con  L  <=  irvjy')  assume  spesso  forma  cosi  insi- 
cura, da  non  far  maraviglia  sia  ntato  letto  6.  Noi  la 
1.  10  nToXk[fnog  rimane  incerto:  potrebbe  essere  ad  es. 
anche  JIi6XX\i^og, 

Questo  documento  n.^  42,  le  cui  lacune  tanto  a 
destra  quanto  a  sinistra  debbono  essere  molto  estese, 
(*  considerato  dal  Beinach,  dubitativamente,  come  un 
atto  di  vendita  o  di  divisione  (v.  P  indice  a  p.  242). 
Ma  si  osservi  quante  volte  occorrano  nomi  di  con- 
traenti diversi  in  dativo,  preceduti  da  altri  in  nomi- 
nativo, gli  uni  e  gli  altri  con  connotati:  11.  6.  8.  14. 
IG.  17.  18.  25.  81.  Evidente  è  per  es.  nelle  11.  16  e  17 
la  formula  [ófioXoyet  o  sim.]  o  deT^a  ....  unrjfÀog  i^ 
(Tfm  ....  distjfioì  [nenQfocéyai,  ìj^sw  e  sim.].  Como  col- 
locare tutte  queste  formule  nello  stesso  contratto? 
Abbiamo  dunque  piuttosto  una  dvayqa^frj  avfÀ^oXmtay, 
un  registro  di  contratti  più  o  meno  estesi  e  compli- 
cati (per  es.  notevolmente  esteso  e  complicato  è  quello 
riassunto  nelle  11.  18-24)  —  ofÀoXoylui  del  resto,  come 
PFior.  51  (non  ancora  pubblicato),  non  àtayQctfpai  come 
PFior.  24  e  25.  Anche  il  rà  (ÌXXa  dx6Xov»tt  (I.  15)  mi 
sembra  una  formula  abbreviativa,  bene  a  posto  in 
siifatti  registri. 

Frammento  di  lettera  privata  h  il  precedente  n."  41, 
e  il  E.  annota  :  '  !•'  siede  après  J.-C.  (?)  ' .  Credo  che 
a  ragione  egli  dubiti  :  la  formula  fQQfòa^al  ae  ev^oficci 
(l.  11)  mi  fa  ritenere  molto  probabile  una  datazione 
più  bassa.  Cf.  Wilcken,  Archiv  I  162. 

Unica  ragione,  a  quanto  sembra,  per  credere  del 
Fajùm  il  documento  n.**  48  è  la  menziono  in  esso  di 
un  villaggio  7/9t(uV  TavxeXfieos  (o  come  altrimenti  si 
può  leggere;  v.  la  nota  8  a  p.  141);  e  il  B.  ricorda 
^Ipuày  xeli  <=  Elxoai7teyraQovQ(t)y}  e  ^Ifiiày  \4Qyulov 
nel  Fajùm.  Ma  in  tutto  l'Egitto  abbondano  siffatti 
'Ifiiwyeg,  e  nelP  Hermopolites  molto  più  di  quello  ohe 
parrebbe  dalla  lista  del  Crònert  (ap.  Wessely,  Stud. 
Pai.  IV  106).  Veda  il  B.  se  è  possibile  leggere  per  es. 
TaixeXfisog  (cf.  Eendie,  dei  Lincei  XIII  sq.  <);  doc. 
deir  Hermopolites).  *  Vous  me  payerez  au  mois  Phar- 
mouthi  vingt  drachmes  et  les  vingt  drachmes  restantes 
(lans  le  mois  suivant  * ,  traduce  il  B.  le  11.  14  sqq.  : 
lùg  de  XvTidg  dQa^^uds  àtxoai  dnodoiaaté  /^[o]t  iy  to 
ffnjt  fiijyi.  Ma  un  6  ini  fÀijy  è  ben  strano:  il  negli- 
«;:ente  scriba  avrà  voluto  ^E[n]l{q)y,  invece  del  solito 
Eneig)  (come  48,  7  ini  h  certamente  da  intendere  ènei). 

Interessante  è  la  sentenza  arbitrale  del  n.^  44,  sen- 
tenza, come  a  me  pare,  riportata  da  [6  de/Va]  KdatoQog 
(1.  87)  in  appoggio  di  una  sua  istanza  {inidédtoxa  t6.), 
«Iella  quale  ci  rimane  appunto  soltanto  il  documento 
riportato  in  appoggio  e  la  sottoscrizione.  La  difficoltà 

1)  Ivi  è  trascritto  TarxBOv^B(og  (o  cosi  era  parso  anche 
III  De  Bioci,  che  ebbe  la  bontà  di  guardare  un  pò*  con  me 
({uel  papiro);  mi  avvedo  ora  che  ò  piuttosto  TitrxBXfietog, 
Lo  stosso  nome  sarà  da  restituire  probabilmente  in  PFior. 
V),  80  (non  ancora  pubblicato;  dell' Hermopolites)  ^l^mvtt 


che  trova  il  R.  (nella  nota  5  a  p.  144)  dipende  dal- 
Paver  egli  identificato  il  ^t^ig  KdatoQog   della   1.   40 

col  [ ]   KdfftoQog  della  1.   87.  Certo   rimane   a 

spiegare  in  che  qualità  4ufiig  KdatoQOi  rjciwcey  .... 
(cf.  Wilcken,  Archiv  I  176?).  Nella  I.  3  del  medesimo 
documento  il  facsimile  pare  ammetta  fÀeaeÌT{t]i),  ma 
nella  1.  5  non  distinguo  cosa  ci  sia  invece  di  ìd.  La 
sbarra  soprapposta  indica  una  frazione;  e  cosi  sicu- 
ramente leggo  nella  1.  10  Ir  a'^tg  cioè  {ìcQovgtty)  (,(4fW) 
(oydooy)  {ixxtadéxaxov\   non   («QovQttg)  dfi'néXtay)  I?. 

Se  la  ricevuta  di  tasse  n.*  45  è  delP  anno  t)  17^  di 
Marco  Aurelio,  non  è  spiegabile  nella  1.  8  Tovdt^Xfj" 
Xv9{otog)  t  Xfu  f  $  e|  eto.  (*  de  Tannée  écoulée,  la  17*, 
6  drachmes  *  etc):  senza  dire  che  mancherebbe  così 
o  il  simbolo  di  Iroi^^  o  il  simbolo  delle  drachme.  Sarà 
Tov  di€XtiXv&{6Tog)  t?$<^|f/<cf,  cioè  ig  (irovg) 
((f(j«//Ma^)  *|  {texQtJjioXoy)  •  {ytyoyiw)  {d^a^fiai)  q  etc.  ; 
r  errore  dipenderà  dall'  aver  considerato  come  xat  il 
^  simbolo  di  hovg.  Per  i  rtQoadittyfìatpófAeyte  (ib.)  non 
era  inutile  un  rinvio  agli  (Mtraka  del  Wilcken. 

Nella  scheda  di  censimento  n.®  46  (si  legga  dno- 
y(}tt{<pofiai)  1.  9)  è  notevole  che  la  data  di  rogistraziv  ne 
sia  il  80  Mesore  delPanno  29**  di  Commodo,  cioè  pro- 
prio la  fine  delPanno  posteriore  a  quello  del  censi- 
mento (187/8).  Abbiamo  cosi  una  nuova  prova  della 
lentezza  a  presentare  tali  schede,  lentezza  già  larga- 
mente attestata  da  altre  fonti,  anche  letterarie.  Non 
capisco  poi  neppure  io  nella  1.  19  oix{Ueg)  "y  xaì  «[v- 
X{ffg)'f  che  sia  possibile  leggere  oix{iag)  naXauÌ[g7 

m     •    • 

Di  speciale  importanza  è  P  altra  scheda  di  censi- 
mento n.*^  49,  di  Antinoe  (v.  Add,  e  Corr.  p.  239  sq.), 
per  Vanno  24^  di  Caracalla  (215/6),  indirizzata  a  tre 
commissarii  alQe&eiin  (vnò  rijfg  x^ariarì^g  jiovXt^g  con- 
verrà forse  sottintendere)  ngòg  rg  xar*  oixlav  tino- 
yQttfpg  TOV  jJifra  ygdfÀfÀtttog.  Vediamo  innanzi  tutto 
somiglianze  e  differenze  di  formulario  con  le  schede 
simili  del  Fajùm,  di  Oxyrhynchos,  di  Heracleopolis 
Magna  «j  :  anche  in  Antinoe  troviamo  il  xard  t«  xe- 
Xfva&éyia  etc.  (il  nomo  del  Vice-Prefetto  1.  6  può  es- 
sere egualmente  BriaayTt]y6ov)  ;  ma,  come  finora  sape- 
vamo solo  di  Heracleopolis,  la  scheda  è  fatta  non  per 
r  anno  passato,  bensì  nQÒg  >)  ro  ike(Fr6[g  xd  (ifog)]  ;  dun- 
que nella  1.  20  bisogna  supplire  [xcf],  non  [xb\  Cf. 
PFior.  4  e  5  Introd.  Troviamo  inoltre  specicUi  com- 
missarii delegati  al  censimento,  per  i  diversi  quartieri 
della  città:  ciò  dì])onderà  dalle  speciali  condizioni  di 
Antinoe  che  anche  prima  del  202  aveva  autonomia  e 
lìovXfj,  A  me  specialmente  interessa  sapere  che  Antinoe 
ora  divisa  in  quartieri  (rov  firjxa  y^afifiatog)  ed  ifuuiae 
{nXivd-ioy  Bxxoy  ed  à'fidofAoy).  In  un  papiro  fiorentino 

i)"Eroi;?  lì^  JvQtjXiov  'Jyx.  x,  xov  xvglov,  'Enelfp  & 
(=  3  Luglio  a.  177).  Notevole  che  non  compaia  Commodo 
assunto  ali*  imporo  fin  dal  27  Nov.  176,  mentre  compare  già 
per  es.  in  un  documento  del  28  Marzo  177  (BQU.  970, 1  sq.). 
Ma  non  ho  qui  libri  per  assicurarmi  che  la  datazione  sia 
veramente  anormale. 

^)  È  singolare  che  non  se  ne  abbia  ancora  di  Hermn- 
polis,  in  tanta  abbondanza  di  documenti  di  quella  cittiu 

^)  TJQÒg  Antin.,  Oxyrh.,  Heracl.  ;  eig  Fajdm. 
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(n.*  50,  non  ancora  pubblicato)  mi  era  occorso  iy  xta 
T€U(QT(i)  nhy&eUo  e  avevo  appanto  congetturato  un 
quartiere  di  Antinoe;  in  un  altro  (n.®  57,  anch^esso 
già  stampato  ma  non  ancora  pubblicato)  avevo  tro- 
vato, in  Hermupolis,  Sptog  nQÒg  r^  énucgiaBi  rov  /?' 
yQtififiaTog  lov  ^eiyog,  e  imparo  ora  che  cosi  è  atte- 
stata anche  per  Hermupolis  una  divisione  a  y^téfifiarrt. 

Troppo  mutilo  è  il  n.®  50  (tempo  di  Gordiano)  per 
essere  utile  a  qualcosa;  il  nome  di  un  Prefetto  del 
8^  secolo  {AvQtjhog  UqoxXsTvos,  cioè  Proetdinus)  ci  da- 
rebbe, secondo  il  B.,  il  n.*  51.  Ma  il  xov  SiaarifÀ[oxcixov 
r^ye^ópog  della  1.  8  (cf.  11.  11  e  19)  ci  riporta  neces- 
sariamente al  secolo  4^  (cf.  ol  d-ttvfAacxoi  1.  18).  Del 
4^  secolo  è  anche  la  lettera  privata  n.®  56,  e  il  B. 
identifica  il  liXpayóg  ivi  nominato  col  StXpayw^  xto 
^laarifÀoxuxcùi  èndg^mi  Aiyvnxov  in  PAmh.  II  82  (non 
88).  Ma  il  PAmh.  è  del  Fajùm,  e  qui  siamo  nelPHer- 
mopolites:  si  tratterà  dunque  di  un  SiXpayós  praeses 
Thebaidis  o  titolare  di  altra  magistratura?  Che  poi 
questa  lettera  n."  56  provenga  dalP  Hermopolites,  è 
reso  probabile  anche  dalla  qualità  dei  nomi  che  vi 
occorrono  (specialmente  IIiyovTliijyj  cf.  PFior.  2,  82.  250. 
81  Introd.):  un  tale  ha  interesse  di  esser  nominato 
^uMxtjg  ótyov  rj  XQétog  (per  i  soldati)  in  Hermupolis 
o  in  Antinoe  soltanto  ;  le  due  città  vicine  compaiono 
nel  4*^  secolo  in  stretta  relazione  amministrativa  (v. 
Mitteis.  Archiv  II  261).  Quanto  alla  parola  àia^óxr^g, 
essa  era  già  nota,  oltreché  dai  Glossarii,  da  PGrenf. 
II  95,  8  (=  Wessely,  Stud,  PaL  III  n.«  801,  8).  BGU. 
1025,  2.  20.  1025»,  1.  16. 

I  n.'  52-55  vengono  ad  aumentare  la  copiosa  cor- 
rispondenza di  Heroninos:  52  e  58  sono  lettere  di 
Alypios,  54  di  Palas,  55  di  Apollonios,  le  prime  due 
dirette  'H^ojvnyM  (pQoyxuJxg  BQaató,  la  terza  *H.QOìyBÌvt^ 
x(o  (piXxaxo),  la  quarta  ^H^tayetyio  xio  ti  «  ^=  tt^t^ì 
€ivxov  Beinach  *)).  A  giudicare  dalla  scrittura,  dice 
il  B.,  queste  lettere  sarebbero  del  secolo  4^  Io  ho  già 
ripetutamente  osservato  (per  es.  PFior.  5.  9.  10  Introd.) 
che  tutta  questa  corrispondenza  Heroniniana  va  rife- 
rita alla  seconda  metà  del  terzo  secolo:  le  cifre  alte 
di  anni  (per  es.  '  anno  16°  '  )  non  possono  essere  in- 
tese se  non  come  di  anni  di  Gallieno.  Al  tempo  di 
Costantino  II  certamente  non  pensano  più  Grenfell 
e  Hunt;  anni  di  Diocleziano,  come  pensava  il  Com- 
paretti,  sarebbero  accompagnati  da  quelli  degli  altri 
reggenti.  11  vino  in  queste  lettere  è  calcolato  a  10-16 
drachme  per  monochoron  (tog  ror  fioyo^taqov  uQÒg 
(fQa/f4Ùg  Xf  ojg  xov  ài^tÓQov  ngóg  ÓQa^iÀÙg  2  x)i  se 
fossimo  nel  secolo  quarto,  comparirebbero  cifre  ben 
più  alte,  e  avremmo  la  ridda  di  miriadi  e  talenti. 

Molto  probabile  mi  sembra  che  ed  Heroninos  e  gli 
altri  molti  <pQoyxiax«l  sieno  '  regisseurs  de  domaines 


1}  Nei  papiri  di  Firenze  esiste  una  lettera  di  un  Apol- 
lonios  *HQu)ysiyto  xm  xvfittaxdxia  (diìeXfpóg  nel  corpo  della 
lettera),  un'altra  egaalmente  di  un  Apollonios  T(^ n[{t]xQi: 
ma  questa  nulla  ha  che  vedere  con  Heroninos.  Ad  ogni 
modo,  la  lettera  del  Beinach  finisce  con  ^EQ^tòa&al  <fs  ev- 

/O^ttl   TlttXS^. 


imperiaux  * .  Alypios,  Appianos  etc.  sono  allora  grossi 
appaltatori  di  siffatte  terre,  e  da  essi  i  tpQoyturxai  dipen- 
dono. Una  lettera  di  Ischyrion  ad  Heroninos  comincia: 
insì  fyQfCiftsy  6  xvQióg  fiov  ^JXvnig  tog  avQioy  jli6X(<  xov 
diotxr^foiT  iy[&tt\^e  ègj^ófÀsyog,  (p^oyxig  aoi  y^yécd-ta  dna 
yvxtàg  xovg  nttQa  aoi  {'tXiéag  ttnoaxàtXta  ì/oyxag  i^^vy 
TìXeTaxoy  xal  xdXXioxoy  tcXX*  ita&ey  aVc^/£(<r)^ftKJa»' etc. 
Mi  figuro  sia  il  xQuxufxog  dt^oixtjTfjg,  il  ministro  delle 
finanze,  che  viene  a  dare  un^  occhiata  a  queste  terre 
imperiali  del  Fajum. 

L^  interpretazione  *  au  moment  plus  opportun  '  del- 
V  uno  xo>y  xui^trfutìxé^tav  nella  lettera  n.®  58  a  ragione 
sembra  dubbia  al  B.  Come  vada  inteso,  risulta  dai  se- 
guenti luoghi  di  altre  lettere  (PFior.):  ano  xov  xatQi- 
fiùixéQOV  otyov  oixoyófÀijaoy  oìyov  (Ao(^yo)j[QiQ(t  nByxij- 
xoyxtt  Big  xd  nuQu  aoi  Bgya  etc.,  xtòy  xtuQifÀfaxéQioy 
oiyaQioiy,  spessissimo  dnóXvaoy  t(»ì  óbIvi  ex  xtJy  ixot' 
fÀOxéQioy  otyov  fioyó^ut^a  x  e  sim. 

Il  volume  è  stampato  molto  bene,  i  caratteri  grassi 
adoperati  per  i  testi  greci  sono  belli,  le  tavole  foto- 
grafiche numerose  e  buone,  il  contenuto  sia  dei  do- 
cumenti sia  delle  illustrazioni  importante  e  interessante  : 
ringraziamo  dunque  il  dotto  editore  ed  auguriamoci 
che  altri   volumi  tengano   dietro   a  questo  cosi  ben 

riuscito. 

S.  Croce  del  Sannio,  81  Luglio  '903. 

Q.   Vitelli. 


m»in»*#»»»*— <»i  mi  im>i  mini  n>>>t>>m>  HI  mi  mt»— »—»—»»♦« 


Uii  caso  anorioale  Éi  attrazione  modale  in  latino 


Com^  è  noto,  è  tutt' altro  che  infrequente  il  caso  di 
trovare,  specialmente  nelle  proposizioni  subordinate, 
il  modo  indicativo  là  dove  avremmo  ragione  di  atten- 
derci il  congiuntivo,  oppure  anche  viceversa.  Ma  se 
lo  scambio  fra  questi  due  modi  finiti  —  il  congiuntivo 
e  r  indicativo  —  è  abbastanza  comune  nò  perciò  tale 
da  far  meraviglia,  stranissimo  al  contrario  sarebbe, 
od  assolutamente  anormale,  se  ci  accadesse  di  veder 
usato  o  il  modo  infinito  in  luogo  dei  due  modi  finiti 
anzidetti  o  questi  in  luogo  di  quello.  Cosi  ad  esempio, 
avuto  riguardo  alla  nota  legge  per  cui  le  proposizioni 
assertive  del  discorso  diretto  prendono  nelU orario  obli- 
qua V  accusativo  coir  infinito,  è  ben  naturale  che,  ove  i) 
in  Cesare,  b.  e,  8,  78,  6  si  legga: 

Quod  si  esset  factum j  detrimentum  in  bonuni  vrbtsret 
—  alque  ei,  qui  ante  dimicare  timuissentj  vitro  se  proelio 

OFFERRENT, 

tanto  i  grammatici  quanto  i  commentatori  non  omet- 
tano di  far  notare  la  irregolarità  sintattica  di  questo 
passo  veramente  singolare  ed  insolito. 

1)  Diciamo:  ove  si  legga,  perchò  nò  questa  è  la  sola  le- 
zione nò  ò  la  migliore.  Difatti,  come  ò  stato  osservato  (Cfr. 
RiKUAMv,  SynU  laL,  nota  2'  in  calce  a  pag.  999  della  9*  odiz.)f 
avendo  i  migliori  manoscritti  un  ut  davanti  a  detrimen- 
tum, ò  manifesto  che  si  debba  ristabilire:  Juturum  ut  de- 
trimentum, ecc.,  il  che  del  resto  hanno  fatto  non  pochi 
editori. 


r 


227 


Anno  Vili.  -  N.  79. 


228 


%, 


Sennonché  appunto  il  vedere  così  spesso  citato  ed 
universalmente  conosciuto  questo  esempio  mi  fa  me- 
ravigliare che  nulla  sia  stato  osservato  dai  commen- 
tatori intorno  ad  un  altro  luo^o  di  scrittore  latino, 
(contenente  un^  attrazione  modale  fors^  anche  più  strana 
ed  illogica  di  quella  ora  veduta. 

Intendo  riferirmi  a  Sallustio,  lug.^  10,  8,  cioè  alle 
parole  : 

V^  QVtUm^  Adherbal  et  Hienypaal,  colite  ohservate  tct- 
lem  hunc  virunij  imitamini  virtutem  et  enitlminij  ne  eoo 

»1£LI0RE8   LIBEROS    SUMPSIBSE    VIDEAB   QUAH    GENUISSE. 

Qui,  se  ben  si  considera,  V  infinito  genuùte  è  asso- 
lutamente irregolare.  Difatti,  non  è  dubbio  che  la  frase 
'  finale,  spogliata  deir  ellissi  ed  integrata  rigorosamente, 
suonerebbe:  ne  ego  videar  aunvpsiaae  liberos  meliores 
QUAM  Eos  Quos  OEMui  i).  Ora  quo8  genui  è  evidentemente 
una  proposizione  relativa,  né  cesserà  mai  d^  esser  tale, 
quand'anche  una  ragione  stilistica  consigli  di  tacere 
il  quoa  e  T  antecedente  suo  eos.  Non  è  adunque  del 
tutto  anormale  e  logicamente  scorretto  il  porre  una 
proposizione  relativa  >)  nel  modo  infinito  ? 

Constatato  il  fatto,  è  ovvio  il  domandarsi  come  mai 
lo  scrittore  latino  può  essere  stato  indotto  a  tale  il- 
logismo.  £  naturalmente  la  prima  congettura  che  ci 
si  para  dinanzi  ò  che  Sallustio  abbia  scritto  genuisse 
per  attrazione  od  assimilazione  del  precedente  sump- 
ìiaae.  La  qual  supposizione  però  soddisfa  fino  a  un 
certo  punto,  giacche  è  facile  obiettare  che  in  via  nor- 
male la  presenza  di  un  infinito  ha,  si,  potere  attrat- 
tivo sulla  vicina  proposizione  subordinata,  ma  V  attra- 
zione consiste  nel  fare  assumere  a  questa  il  modo 
congiuntivo,  non  già  V  infinito  s). 

Insomma  il  fenomeno  sintattico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  attrazione^  o  assimilazione,  modale  riguarda  il 
congiuntivo,  non  l'infinito;  onde  non  sarebbe  neppure 
a  proposito  il  ricorrere,  per  genuisse,  a  questa  spie- 
gazione. 

Mi  sia  pertanto  lecito  enunciare  —  in  maniera  pu- 
ramente dubitativa,  s'intende  —  l'ipotesi  seguente. 
Può  darsi  che  lo  scrittore  latino  avesse  nella  mente  due 
pensieri  diversi,  cioè  :  1*  —  ne  ego  videar  honos  liber  os 
magis  (o  jpotius)  sumpsisse  quam  genuisse;  2®  —  ne  ego  vi- 
dear meliores  liberos  sumpsisse  quam  eos  quos  genui  ;  e  che 
appunto  dalla  confusione  di  questi  due  abbia  avuto 
orìgine  la  irregolarità  sintattica  e  logica  che  discu- 


i)  Gkkcti,  oppure  anche  —  per  infiasso  dell'  infinito  pre- 
cedente sumpsisse  —  obmuerim. 

*)  Sarebbe  indisio  di  mancanza  del  senso  comune  Tobiet- 
tare  ohe  le  propos.  relative  possono  benissimo  talora  co- 
struirsi nell'  accusativo  coli'  infinito.  Infatti,  quali  sono  le 
propos.  relat.  suscettive  di  tale  costruzione  ?  Evidente- 
mente quelle  in  cui  qui  =  et  is^  nani  is,  sed  ìm,  ecc.,  ossia 
quelle  in  cui  il  relativo  è  grammaticamente  subordinativo, 
ma  logicamente  coordinativo.  Ora,  chi  non  vede  che  questo 
non  ò  affatto  il  caso  nostro  ? 

3)  Cosi  ad  es.,  in  Cic,  de  or.^  1,8,80:  neque  vero  mihi 
quicquam  —  praestabilius  videtur  quam  posse  dicendo  —  vo- 
luntates  impellere  quo  vkl.it,  l' attrazione  ha  fatto  si  che  sia 
usato  il  congiuntivo  velit  in  luogo  dell'indicativo  vult,  ma 
sarebbe  assurdo  ed  inconcepibile  un  infinito  velie. 


tiamo.  Naturalmente,  sia  il  genuisse  nel  prìmo,  sia  il 
meliores  nel  secondo,  erano  perfettamente  regolari,  ma 
poi,  venuti  a  trovarsi  in  un  medesimo  costrutto,  non 
poterono  fare  a  meno  di  riuscire  incompatibili  e  prìvi 
di  senso. 

Se  questa  spiegazione  possa  soddisfare  più  del  dire 
semplicemente  «  £  una  attrazione  »,  viderint  gramma- 
tici; quello  ohe  a  me  premeva  maggiormente  di  far 
notare  —  né  credo  che  alcuno  vorrà  contestarla  —  si 
è  la  singolarità  e  l' anormalità  dell'  infinito  genuisse. 

Cento,  aprile  1905. 

Giuseppe  Cevolani. 

I  NUOVI  PROGRAMMI  DI  GRECO 


Ho  seguito  con  molta  attendono  gli  illustri  scrit- 
tori che  si  sono  occupati  della  recente  riforma  della 
scuola  classica  ;  e  poiché  ebbi  qualche  parte  nella  com- 
pilazione dei  nuovi  programmi  di  greco,  chiedo  ora 
alla  Direzione  del  BuUettino  il  permesso  di  far  io, 
sul  nostro  periodico,  qualche  osservazione  in  propo- 
sito. Confido  che  il  benigno  lettore  ascolterà  anche 
me  con  la  sua  consueta,  anzi  proverbiale,  pazienza. 

Pur  troppo,  devo  cominciare  deplorando  che  gli 
scrittori  che  hanno  discusso  la  questione  siano  stati 
cosi  pochi,  e  che  i  giornali  quotidiani  non  l'abbiano 
quasi  aifatto  trattata.  Se  non  che,  a  trattarla  sul  gior- 
nale nostro,  abbiamo  il  vantaggio  di  trovarci  in  fami- 
glia, e  purché  ci  manteniamo  obiettivi  e  sereni,  la 
nostra  discussione  riuscirà  molto  proficua,  se  non  altro 
come  preparazione  a  quel  convegno  che  é  da  molti 
di  noi  desiderato,  e  che  io  ho  veduto  con  piacere  in- 
vocato anche  dal  prof.  Festa  in  un  numero  del  *  Mar- 
zocco '.  Della  biforcazione  non  mi  occuperò,  perché 
ormai  non  mi  pare  ci  sia  nulla  di  nuovo  da  dire.  Ri- 
cordo soltanto  che  Francesco  D'Ovidio,  in  un  articolo 
pubblicato  pochi  anni  fa  su  questo  periodico,  la  am- 
metteva come  un  minor  male  ;  e  che  anzi  l'illustre  uomo 
arrivava  molto  più  in  là  dell'On.  Orlando,  poiché  si 
rassegnava  a  mandare  insieme  col  greco  anche  il  la- 
tino. Dico  questo,  soltanto  per  consolare  i  sostenitori 
della  biforcazione,  che  non  sono  dunque  in  cattiva 
compagnia.  Del  resto,  per  me  non  ha  torto  il  prof.  Zu- 

retti,  quando  dice  che  «  esistendo  la  biforeazione , 

il  rimedio  vero  consiste  nella  serietà  degli  studi  »,  e 
che  «  le  cose  pur  troppo  in  sostanza  ora  non  cambie- 
rebbero  di  molto  se  non  ci  fosse  ».  Ma,  come  ho  detto, 
della  biforcazione  non  mi  occuperò;  anche  perché  io 
non  la  concepisco  se  non  come  provvisoria.  Farò  sol- 
tanto due  osservazioni  all'articoletto  di  Alcibiade  Ve- 
coli.  La  prima  é  questa:  che  «  l'origine  dei  mali,  che 
si  imputano  alla  scuola  classica  »  deva  e  ricercarsi. . . . 
piuttosto  nell'averla  snaturata  e  nell'aver  perduto  di 
vista  il  suo  vero  fine  »,  sta  benissimo:  e  sta  bene  anche 
quello  che  segue  sulle  intenzioni  di  chi  instituì  il  gin- 
nasio-liceo. Mi  sembra  però  che  si  possa  domandare  : 
che  cosa  possiamo  farci  noi  se,  oggi,  moltissimi,  e  non 
più  «  pochi  privilegiati  »,  si  danno  agli  studi  supe- 
riori, per  servirsi  poi  della  laurea  come  titolo  nei  con- 
corsi agli  impieghi?  L'altra  osservazione  riguarda  il 
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Corso  complementare  di  storia  della  cultura  greca.  Dice 
il  Vecoli  che  «  s'ò  sostituita  Vomhra  alla  cosa  ».  Può 
darsi:  ma  quale   era  la  cosa?  E  poi,   le  istruzioni,  a 
pag.  12,  dicono  chiaramente:  «  Insieme  con  le  letture 
tratte  da  classici  greci  potranno  farsi  utilmente  altre 
letture  tratte  da  libri  moderni  che   valgano  ad  illu- 
strare   Pesposizione   della   materia   indicata  nel  pro- 
gramma »  ;  nel  quale,  a  pag.  6  sg.,  è  fatta  larghissima 
parte  appunto  alle  letture  tratte  e  da  prosatori  e  poeti 
greci  nelle  traduzioni  italiane  »;  e  a  quale   scopo,   è 
detto  poi  alla  pag.  8  nelle  istruzioni  :  «  Il  quale  (corso) 
servirà,  da  solo,  per  quei  giovani  che  non  desiderino 
una  più  larga  cognizione   della   lingua   greca,  a  dar 
nuove  nozioni  di  '  fatti  *  e  '  pensieri  ' ,  senza  che  si 
perda  del  tutto  il  godimento  estetico,  specialmente  se 
le  traduzioni  sian  buone  (e  qui,  forse,  l'autore  dei  pro- 
grammi è  un  po' ingenuo);  per  gli  altri,  che  scelgano 
il  greco,  questo  corso  servirà  di  complemento  allo 
studio  della  storia  letteraria  ».  £cco:  a  me  non 
risulterebbe  da  queste  parole  che   questo  corso  sia 
\iu*ombra.  Quegli  alunni  che  sceglieranno  il  greco  ap- 
profitteranno di  quella  ora  di  più  per  fare  quelle  let- 
ture complementari  (che  in  tutti  i  buoni  licei  facevano 
anche  prima)  tratte  da  scrittori  greci  tradotti  (come  p.  es. 
nelFottimo  Manuale  dei  professori  Vitelli  e  Mazzoni)  ; 
jjìtc  (dunque  si  è  *  aggiunto  * ,  non  *  sostituito  *  )  altre 
letture  tratte  da  altre  fonti.  In  questo   modo  non  è 
più  necessaria  un'ora  settimanale  per  la  '  storia' let- 
teraria ' .  Ma  di  ciò  parleremo  più  innanzi,  a  proposito 
dell'articolo  del  prof.  G-erunzi.  Se  mai,  dunque,  la  so- 
stituzione  ò  avvenuta  per  i  '  matematici  '  ;   e   forse 
questo  voleva  dire  il  Vecoli,  benché  dal  contesto  del 
suo  discorso  in  quel  punto  ciò  non  apparisca  troppo 
chiaro.  In  ogni  modo  un  corso  fatto  bene,  con  quel 
programma,  asseg^iando  molto  come  lettura  domestica 
e  facendo   fare    larghi   riassunti,  è  una   cosa  e    non 
un'om&ra.  Del  resto,  volete  che  vi  dica  Topinione  mia 
personale?  Io  credo  che  questo   corso,  e  non  quello 
di  storia  letteraria  propriamente  detta,  sarebbe  da  co- 
minciare (in  forma  ben  inteso  molto  più  elementare) 
addirittura  in  quarta  ginnasiale,  magari  '  incorporan- 
dolo '  {sit  venia  verbo)  nell'insegnamento  della  storia  ;  il 
quale  potrebbe  essere  anche  un  po'  alleggerito  di  tanti 
nomi,  di  tante  date  e  di  tante ....  battaglie.  Nel  liceo 
poi  si  potrebbe  proseguire  come  parte  integrante  del 
corso  dì  greco  i).  Quanto  poi  ai  *  matematici  ' ,  a  me, 
personalmente,  non  importa  proprio   nulla  che  siano 
*  obbligati  '  a  frequentar  questo  corso  ;  e  io  li  abban- 
donerei tanto  volentieri  alle  loro  lucubrazioni  scien- 
tifiche, e  godrei  sinceramente  di  vederli  andare  tutti 
quanti  all'istituto  tecnico.  Ma  ricordiamoci,  buon  Dio, 
che   non  ò  dimostrato  che  gli   autori  di  programmi 
possono   sempre  fare  tutto  quello  che  vogliono;   che 
non  sempre  tutte  le  loro  proposte  sono  o  possono  es- 
sere accettate  ;  e  sopratutto  non  è  neppur  dimostrato 
che  altri  sarebbe  riuscito  a  far  molto  meglio.  Del  resto, 
poi,  se  i  '  matematici  *   continueranno  a  frequentare  il 
corso  complementare,  in  fin  dei  conti  essi  '  verranno 
a  scuola  *  per  un'ora  di  più,  e  non  sarà  un  gran  male. 
E  ora  vengo  alla  parte  principale  del  mio  articolo, 
cioè  a  quella  che  riguarda  propriamente  i  '  programmi  ' . 

1)  Ora  la  oommìssione  del  progetto  eoonomico  affida  al 
prof,  di  storia  questo  insegnamento  nel  liceo,  per  arroton- 
darne Vorario.  Tali  sono  i  criteri  coi  quali  si  risolvono 
certe  questioni  in  Italia! 


Su  questi  ha  scritto,  nel  penultimo  numero  del  nostro 
BuUettino,  il  prof.  Gerunzi  con  molta  arguzia  e  viva- 
cità. Devo  dichiarare  che  a  lui  son  grato  di  avere 
finalmente  aperta  la  discussione;  e  a  lui,  per  discu- 
tere, io  rispondo,  perchè  la  risposta  è  necessaria.  Il 
giudizio  del  prof.  Gerunzi  ha  per  noi  tutti,  soci  del- 
l' '  Atene  e  Roma  ' ,  tanto  maggiore  autorità,  in  quanto 
egli  è  membro  del  Consiglio  Direttivo,  e  come  tale 
rappresenta  naturalmente  il  pensiero  della  maggio- 
ranza dell'Assemblea.  Che  poi  la  '  Società  '  sia  con- 
traria e  alla  riforma  e  ai  programmi,  è  chiaro  da  ciò, 
che  per  ora  non  si  è  trovato  un  solo  socio  che,  nel- 
1'  '  Atene  e  Boma  *,  abbia  voluto  scrivere  in  loro  di- 
fesa. Se  non  che  io  devo  dire  che  gli  argomenti  addotti 
dal  G.  contro  i  programmi  non  mi  hanno  affatto  per* 
suaso.  £  bisognerà  che  il  lettore  abbia  pazienza,  molta 
pazienza,  perchè  non  mi  riuscirà  di  esser  breve;  né, 
d'altra  parte,  posso  rassegnarmi  a  diventare  oscuro. 
Comincio  di  fondo.  Mi  pare  infatti  indispensabile 
che  coloro  i  quali  hanno  letto  l'articolo  del  G.  ma  non 
i  programmi  né  le  istruzioni  (e  chi  sa  quanti  sono  !), 
abbiano  un'idea  esatta  del  metodo  tenuto  dal  G.  nella 
sua  critica.  Il  G.  conclude  il  suo  articolo  citando  un 
periodo  dei  programmi  (a  pag.  9)  cos\  :  €  Se  non  che, 
prima  di  trattare  della  declinazione,  l'insegnante .... 
vedrà  di  premettere  una  parte  preparatoria ....  allo 
scopo  di  acquistar  pratica  nelle  concordanze  ecc.  ».  Ed 
esclama,  argutamente  :  «  Dunque,  egregi  colleghi,  siete 
avvertiti  ;  voi  dovete  acquistar  pratica ....  »  Ho  vo- 
luto riscontrare  il  testo  intero,  e  ho  trovato   scritto 

COSI  :  € l'insegnante ....  vedrà  di  premettere  una 

parte   preparatoria,  in  cui  i  giovani   si   esercite- 
ranno   ,  allo  scopo  di  acquistar  pratica  ecc.  ». 

Ma  siamo  esatti:  nei  programmi  è  stampato  aquistar! 

Dopo  di  che,  prendiamo  in  esame  gli  argomenti  del  G., 
che  son  molti  e  gravi,  non  senza  rilevare  che  egli  di- 
chiara subito  di  voler  parlare  «  con  criteri  assoluta- 
mente obiettivi  e  didattici  ».  Parole  d'oro  e  intenzioni 
santissimo,  a  cui  mi  auguro  che  vogliano  tutti  inspi- 
rarsi coloro  che  interverranno  al  congresso  dell'A. 
e  B.,  sia  perchè  saranno  colleghi,  sia  perchè  con- 
soci. Entrando  a  parlare  dei  programmi,  il  G.  co- 
mincia approvando  la  restrizione  dei  limiti  del  pro- 
gramma di  quarta  ginnasiale.  Ma  subito  dopo  «  si  do- 
manda »  meravigliato  :  e  come  si  farà  a  far  capire  a 
giovanetti  dai  12  ai  15  anni ....  le  proprietà  sintat- 
tiche della  proposizione  e  del  periodo  ecc.?»  Anche 
questa  volta  ho  voluto  riscontrare,  non  dico  il  testo 
del  programma  (che  lo  riporta  intero  il  G.  stesso,  com- 
prese le  parole:  per  via  di  esercizi),  ma  le  istru- 
zioni. Queste  a  pag.  8  dicono  :  «  Non  basta  però  la 
morfologia.  Questa  ci  dà  parole  e  forme  staccate  ;  lad- 
dove il  pensiero  umano  si  manifesta  per  lo  più  con 

proposizioni  e   periodi Se  non  che  la  sintassi 

non  si  deve  insegnare  in  maniera  espositiva,  ma  per 
via  di  esercizi».  E  in  nota:  «Cosi,  p.  es.,  a  propo- 
sito del  genitivo,  cinque  o  sei  frasi  semplicissime  con- 
terranno il  genitivo  esprimente  il  rapporto  di  possesso, 
altre  cinque  o  sei,  poniamo,  il  genitivo  di  tempo  ecc.  ecc.  ». 
Ora,  perchè  non  si  è  detto  di  più,  e  si  è  relegata  quella 
spiegazione  in  una  nota?  Proprio  per  non  parer  di 
*  insegnare  a  insegnare  '  il  greco.  E  pensare  che  da 
tutto  r  articolo  del  G.  appare  manifesto  che  egli  pro- 
testa in  nome  di  tutti  i  colleghi  di  lunga  esperienza,  ì 
quali  si  sono  sentiti,  pare,  offesi  e  dai  programmi  e 
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rovinare  due  materie  o  una  sola?  Direte:  preferibile 
veramente  era  non  rovinarne  nessuna.  —  Sta  bene; 
ma  è  un  fatto  che  si  aveva  fiducia  che  Tesperimento 
riuscisse.  —  E  allora^  risponderete,  perchè  non  farlo 
con  tutte  e  due?  —  No:  c^era  sempre  una  rag:ione 
di  prudenza  che  lo  sconsigliava.  £  poi  c'è  da  scom- 
mettere che  se  si  toccavano  tutte  e  due,  qualcuno, 
magari  il  G.  stesso,  avrebbe  detto:  almeno  si  fossero 
contentati  di  '  toccare  *  una  sola  delle  due  discipline  ! 
Del  resto,  è  giustissimo  quello  che  dice  il  G.  a  pro- 
posito della  precedenza  della  letteratura  greca  sulla 
latina.  Ma  è  proprio  necessario  premettere  uno  stu- 
dio sistematico  della  storia  o,  meglio,  cronistoria  let- 
teraria greca,  per  far  capire  quella  latina?  Per  par- 
lare di  Livio  Andronico  è  necessario  saper  di  Omero; 
d' accordo.  Ma  se  vogliamo  spinger  le  cose  alP  estremo, 
conoscere  Omero  vuol  dire  *  aver  letto  Omero  ' ,  nel 
testo,  come,  del  resto,  conoscere  Andronico,  vuol  dire 
'  leggerne  *  i  frammenti,  nel  testo.  E  allora  dove  an- 
diamo a  finire  ?  Proprio  dove  il  G.,  giustamente,  non 
crede  opportuno  arrivare  :  a  cominciare,  cioè,  con  lo 
studio  del  greco  anziché  con  quello  del  latino.  Ora 
dunque,  poiché  nella  famosa  o  famigerata  antologia 
della  I*  liceale  dovrà  esserci  molto  di  Omero,  chi  im- 
pedisce al  professore  di  dare  quelle  notizie  che  crederà 
opportune  suir  epica  e  su  Omero  ?  E  chi  impedisce  ora 
al  professore  di  terza  ginnasiale  di  premettere  alla  let- 
tura di  Cesare  qualche  notizia  sulP  autore  e  sul  genere 
letterario  da  lui  trattato  ?  Anzi,  se  non  lo  facesse,  fa- 
rebbe male.  E,  viceversa,  queste  notizie  su  Cesare  e 
sulla  storia,  saranno  esse  incomprensibili,  perchè  i  ra- 
gazzi di  terza  ginnasiale  non  conoscono  sistematica- 
mente lo  svolgimento  del  genere  storico  nella  lettera- 
tura romana  e  anche  greca?  Lo  studio  di  una  letteratura 
non  è  mica  come  quello  della  geometria  o  dell'al- 
gebra, dove  il  teorema  seguente  presuppone  sempre 
i  precedenti.  Del  resto,  la  storia  letteraria  abbia  pure 
il  suo  posto  nel  liceo;  ma  i  nomi  dei  grandi  scrittori 
latini  e  greci  dovrebbero  cominciare  ad  essere  fami- 
liari ai  bambini  della  P  ginnasiale.  Io  conosco  un  in- 
segnante valoroso  e  laborioso  di  ginnasio  inferiore 
che  fa  di  tutto  per  eccitare  la  curiosità  dei  suoi  aliinni  ; 
i  quali  fanno  a  gara  a  chi  gli  fa  più  domande  su 
Orazio,  su  Virgilio,  su  Omero,  e  sui  consoli  e  sugli 
arconti,  sull'ordinamento  dello  stato  antico,  del  tri- 
bunale, dell'esercito  e  via  discorrendo.  Conosco  anche, 
pur  troppo,  chi  ride  di  lui:  ma,  lui,  lascia  ridere  e  fa 
bene.  Certo  se  poi  quei  giovinetti  capitassero  (spero 
di  no)  sotto  un  altro  insegnante  che,  per  ragioni  di- 
sciplinari, proibisse,  puta  caso,  di  rivolgergli  qualsiasi 
domanda  che  non  fosse  *  all'ordine  del  giorno  ',  sa- 
rebbe, questa,  una  tal  doccia  fredda  sui  loro  giovanili 
entusiasmi,  che  dopo,  al  liceo,  neppur  Prometeo  in 
persona  sarebbe  capace  di  riaccenderli  mai  più.  Ma  ora 
io  vo  divagando;  certi  casi  si  potevan  dare  una  volta; 
oggi  sono  rarissimi  e  forse  impossibili!  Dicevo  dunque  : 
facciamo  pur  conoscere  Omero,  ossia  i  poemi  ome- 
rici, e  anche  Eschilo  e  Sofocle,  ossia  le  loro  tragedie. 
Magari,  come  dissi  in  principio,  cominciamo  presto  il 
corso  di  storia  della  cultura  greca;  e  instituiamone 
magari  uno  simile  per  la  cultura  latina  (come  mi 
scrisse  tempo  fa  un  amico,  anzi  un  consocio,  che,  fra 
parentesi,  è  anche  lui  della  minoranza,  perchè  non 
dice  troppo  malo  dei  programmi,  almeno  nelle  lettera 
private). 


Ma  poi,  siamo  al  solito  :  datemi  quattro  ore  di  greco 
anche  in  I*  liceale,  e  vi  ci  rimetto  subito  la  lettera- 
tura; datemene  cinque  di  latino  in  11'^  e  III*  e  vi 
trasporto  là  tutta  la  letteratura  latina.  —  Non  me  le 
date  ?  E  io  non  faccio  niente.  —  Cosi  avrebbero  risposto 
al  ministero  gli  egregi  avversari.  Io  ho  avuto  il  torto 
di  lavorar  lo  stesso  ai  programmi,  credendo  di  poter 
fare  qualche  cosa  di  buono  o  di  meno  peggio.  E  ho 
tolto  la  storia  letteraria  dalla  I*,  perchè  anzi  tutto 
non  si  poteva  far  tutta  in  una  sola  classe  ;  in  secondo 
luogo  perchè  volevo  lasciare  le  tre  ore  intere  alla 
lingua,  sia  a  vantaggio  dei  futuri  matematici,  sia,  più 
che  altro,  perchè  i  futuri  ....  grecisti  si  trovassero 
in  IP  più  preparati,  e  cominciassero  a  leggere  e  a 
tradurre  sul  serio.  Ora  dico  :  a  un  pover'  uomo  che 
lavora  con  queste  idee,  non  si  viene  a  dire:  —  Voi 
avete  lavorato  in  fretta  ;  voi  siete  un  confusionario.  — 
Si  dice,  se  mai  :  —  Vi  siete  illuso.  —  E  non  si  dice  :  — 
Siete  un  utilitario  e  un  demagogo.  —  Bensì  :  —  Siete 
troppo  idealista  i). 

Non  è  neppur  vero  che  V  *  autore  dei  programmi  ' 
abbia  '  servito  a  due  padroni  \  come  disse  la  Beda- 
zione  del  BuUettino,  in  quelle  poche  e  per  me  bene- 
vole parole  di  '  cappello  '  all'articolo  del  G.,  delle 
quali  del  resto  io  La  ringrazio  di  tutto  cuore.  A  un 
padrone  solo  ho  servito,  o  inteso  di  servire:  alla 
*  lingua  ' .  Ho  voluto  proprio  rafforzare  Io  studio  della 
lingua,  che  proprio  nella  scuola  di  Firenze  ho  imparato 
a  considerare  come  la  base  solida  della  cultura  classica. 
E  proprio  a  Firenze  io  dovevo  trovare  i  più  forti  av- 
versari. Il  caso  è  straordinariamente  pietoso.  Sefmpre 
per  amore  della  lingua,  e  non  già  per  forza,  ho  pro- 
curato di  '  fare  andare  a  paro  '  lo  studio  della  let- 
teratura col  *  Corso  complementare  di  storia  della 
cultura  greca  ';  cioè  perchè  mi  pareva  che,  in  gran 
parte,  questo  corso  complementare  potesse  risolversi 
in  un  corso  di  letture  letterarie,  ossia  tratte  da  au- 
tori greci;  cosicché  in  tal  modo  il  più  della  storia 
letteraria  (io  almeno  la  concepisco  così,  non  come  un 
indice  di  nomi  e  di  date)  venisse  ad  essere  fatto  in 
quell'ora  aggiunta  al  vecchio  orario.  Per  il  reato, 
sempre  mi  pareva,  può  bastare  una  lezione  riassun- 
tiva di  tanto  in  tanto,  qualche  specchietto  cronolo- 
gico ecc.  Cosi,  pensavo,  le  altre  tre  ore  rimarranno 
quasi  tutte  per  leggere  i  classici. 

Ma  ormai  sono  stanco.  Il  G.  conclude  trattando  una 
questione  generale:  dei  limiti  del  diritto  dello 
Stato  come  ente  pedagogico.  In  tale  questione 
io  non  mi  addentro;  perchè  nel  fare  le  mie  proposte 
sui  programmi  di  greco,  a  ciò  non  ho  mai  pensato. 
In  ogni  modo,  ho  anch'io  una  opinione  personale;  è 
un  po'  buffa,  ma  tant'  è,  la  dico  lo  stesso.  Al  diritto 
dello  Stato  risponde  il  dovere  dell'insegnante,  che  v 
quello  d'insegnar  bene.  Ora,  nei  programmi  si  sono 
dati  alcuni  suggerimenti,  ossia  un  suggerimento  solo  : 
quello  di  usare  un  metodo  pratico;  poi  si  è  voluto, 
con  la  esemplificazione,  dare  una  forma  concreta  a 
questo  concetto  astratto  di  metodo  pratico,  di  cui 
tutti  parlano,  ma  nessuno  dice  come  è  fatto.  Il 


1)  Cosi  ba  detto  Tegregio  x.  y.  nella  sua  argutissixna  let- 
tera pubblicata  nel  penultimo  numero  del  nostro  periodico. 
Al  quale  X.  y.  mando,  pur  senza  conoscerlo  ....  davvero, 
i  miei  rallegramenti  sinceri  e  i  miei  saluti  affettuosi  :  al- 
meno ha  portato  nella  discusslono  un  po'  di  buon  umore  e 
di  buon  senso  ! 
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risultato  di  questo  metodo,  che  nei  particolari  può, 
come  è  detto  più  volte  nelle  istruzioni,  essere  anche 
un  po^  diverso  da  quello  indicato,  deve  essere  di  gui- 
dare i  giovani  a  cominciar  presto  le  letture.  È  cattivo 
il  metodo?  Dimostratelo.  Questa  dimostrazione  il  G. 
non  ha  fatto;  egli,  in  fondo,  ha  fatto  soltanto  una 
protesta  contro  l'intervento  dello  Stato.  Ciò  per  il 
ginnasio.  Per  il  liceo  no;  perchè  li,  sfido  io,  di  me- 
todo propriamente  non  si  parla.  La  protesta  dunque 
riguarda  il  Ginnasio  Superiore.  Ora  io  affermo:  il 
metodo  tradizionale,  che  dà  tutta  T  importanza  alle 
'  forme  * ,  nessuna  alle  '  parole  *  e  al  '  pensiero  '  ;  quel 
metodo  per  cui  i  giovani,  venuti  in  I*  liceale,  sanno 
benissimo  Come  fa  il  perfetto  di  nda/(o,  ma  non  sanno 
affatto  che  cosa  tmol  dir  ninovd'ay  è  un  metodo  cattivo. 
£  anchMo  dico  alPOn.  Ministro:  —  Revocate  pure  i 
programmi  recenti,  ma  non  tornate  ai  precedenti.  — 
Anzi  dico  di  più  :  è  cattivo  anche  il  metodo  che  si  usa 
nell'insegnamento  del  latino.  Ma  intendiamoci:  uso 
queste  formule  secche  e  quasi  dogmatiche,  non  per 
erigermi  a  censore.  Pio  me  ne  guardi;  le  uso  perchè 
credo  necessario  formulare  una  '  tesi  * ,  nettamente  e 
crudamente.  Ma  discutiamola  magari  al  congresso.  Del 
latino  io  parlai  nella  '  Rivista  d'Italia  *  del  gen- 
naio 1904.  Quell'articolo  svolgeva  idee  '  demagogi- 
che *  né  più  né  meno  che  i  nuovi  programmi  di  grec^. 
£  perchè  non  fu  discusso  ?  Avrà  forse  eccitato  più  la 
compassione  che  l'ira! 

Discutiamo  dunque,  e  con  la  maggior  serenità  pos- 
sibile. Per  conto  mio,  domando  perdono  se  ho  parlato 
qui  con  un  po' di  vivacità;  ma  ho  la  coscienza  di  non 
avere  offeso  nessuno.  Faremo  il  congresso  :  sarà  una 
buona  occasione  ]>er  rivedere  tanti  volti  amici,  di  col- 
leghi  stimati  e  di  antichi  amati  compagni  di  studio, 
di  maestri  cari  e  venerati;  sarà  un  mezzo  anche  per 
dissipare  i  malintesi.  Ma  se  vogliamo  riuscir  bene,  ri- 
cordiamoci di  due  cose  :  la  prima  che  dobbiamo  rinun- 
ziare a  quella  tendenza  pur  troppo  comune  a  consi- 
derar tutti  come  tanti  somari  fuorché  noi  stessi  ;  la  se- 
conda, che,  fino  a  prova  contraria,  a  ognuno  incombe 
r  obbligo  di  presupporre  sempre  negli  altri  le  migliori 
intenzioni.  Soltanto  così  potremo  sperare  che  dall'As- 
semblea esca  un  voto  solenne  e  sereno,  inspirato  al- 
l'amore per  gli  studi  prediletti. 

Roma,  nel  giugno  1906. 

M,  Fuochi, 


Per  una  prooosta  ili  rìforia  della  scuola  classica 


Nel  num.  200  del  Giornale  d'Italia,  benemerito  per 
l' interesse  che  prende  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle 
questioni  scolastiche,  è  apparsa  una  lettera  del  pro- 
fessore L.  M.  Capelli  del  r.  Liceo  di  Massa,  ohe,  ap- 
pena letta,  mi  parve  un  enimma.  La  prima  domanda 
che  mi  rivolsi  fu  questa:  e  il  collega  è  o  no  favore- 
vole alla  scuola  classica?  »  Dalla  affermazione  che  egli 
fa  in  principio  €  mi  riferisco  specialmente  allo  istituto 
classico,  la  vera  scuola  media  >  parrebbe  di  s),  ma  tale 
affermazione  è  poi,  ci  sembra,  rimangiata  esplicita- 
mente alla  finc;  dov'  egli  asserisco  che  «  è  necessario 


abbattere  con  mano  sicura  e  senza  falsa  pietà,  dalle 
radici,  il  colosso  di  Greta  della  nostra  scuola  media, 
creare  un  istituto  moderno  nel  quale  lo  studio  sia  gin- 
nastica e  gioia  dello  spirito,  se  si  vuole  una  scuola 
nazionale  veramente  creatrice  di  coscienze,  collahoralrice 
attiva  del  nostro  rinnovamento  ». 

Or  bene,  la  chiusa  della  lettera  rivela  le  intenzioni 
del  prof.  Capelli;  che  del  resto  non  ha  avuto  il  co- 
raggio di  manifestarle  e  dirle  chiaramente. 

L' incertezza  e  il  pudor  pravus  si  rivela  anche  in 
altri  punti  come  quando,  dopo  avere  accennato  alla 
superiorità  della  scuola  classica  di  fronte  alle  altre, 
egli  la  dice  «  un  organismo  decrepito,  opprimente  per 
maestri  ed  alunni,  in  pieno  contrasto  coi  bisogni  e 
con  gli  avviamenti  della  vita  moderna  »;  e  dopo  si 
duole,  almeno  cosi  pare,  che  alla  licenza  liceale  sia 
lasciata  solo  la  versione  dall'  italiano  e  riconosce  l' im- 
portanza della  lettura  dei  classici  delle  due  letterature, 
mentre  pochi  righi  prima  non  ha  potuto  fare  a  meno 
di  gridare  quasi  dolorosamente  stupito  :  <  si  dedicano 
(con  le  ultime  riformette)  pel  2®  e  3<*  corso  liceale  otto 
ore  alle  lingue  morta  e  quattro  alla  sola  lingua  viva 
che  ancora  si  studi  nei  nostri  licei,  alla  nazionale  !  » 

È  il  solito  rimpianto  delle  lingue  moderne  !  £  que- 
sto suo  rimpianto  non  solo  porta  il  C.  ad  escludere 
dalla  scuola  media  il  classicismo,  che  velatamente  con- 
danna, ma  lo  fa  cadere  in  inesattezze  e  giudizi  parziali. 
Se  l'egregio  collega  ne  fa  una  questione  di  metodo 
e  di  programma,  potremo  anche  andare  d'accordo, 
anzi  credo  con  lui  che  metodi  e  programmi  si  debbano 
riformare  ;  ma  quando  vuol  toccare  la  scuola  classica 
perchè  in  pieno  contrasto  coi  bisogni  della  vita  moderna, 
allora  siamo  ben  lontani  l' uno  dall'  altro.  Può  essere 
anche  giusto  che  per  avere  una  prova  dell'  ingegno  ma- 
turo di  un  giovane,  sia  preferibile  la  versione  dal  latino 
a  quella  dall'  italiano,  ma  non  è  giusto  dire  che  il  gio- 
vane maturo  e  che  comprende  pastabilmente  (?)  i  clas- 
sici, non  sappia  concordare  quattro  casi  e  quattro  tempi. 

Del  resto  creda  pure  e  si  convinca  il  prof.  Capelli 
che  accanto  al  giovane  pedante  quale  lo  intendo  io, 
non  quale  sembra  intenderlo  lai,  giacché  lo  fa  un 
tutt'  uno  col  giovinetto  filologo,  si  può  mettere  anche 
il  giovane  che  a  lui,  mi  pare,  piacerebbe  di  più,  cioè 
il  giovane  d*  ingegno,  che  ha  genialità  (oh  grande  ge- 
nialità !},  ma  che,  quantunque  voglia  fare  il  saccente 
ed  interloquire  su  ogni  argomento,  non  sa  nulla  di 
nulla,  ed  è  soltanto  rivestito  delle  penne  del  pavone. 
Quasi  quasi  ci  sarebbe  da  preferire  il  pedantinOf  co- 
munque si  voglia  intendere  e  definire. 

Ma  sono  convinto  che  il  prof.  Capelli  che  é  un 
egregio  insegnante  liceale  di  letteratura  italiana  (altri- 
menti le  sue  parole  potrebbero  destar  molta  maraviglia; 
forse  in  un  momento  di  nausea  per  il  modo  come  pro- 
cede l'istruzione  in  Italia,  non  vide  la  vera  causa  della 
decadenza  della  nostra  scuola,  e  se  la  prese  con  quelle 
materie  che  la  moda  vuole  bistrattate.  Per  me  non 
credo  gran  che  all'efficacia  di  un  istituto  moderno, 
senza  la  cultura  classica,  in  cui  lo  studio   sia  ginna- 
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stica  e  gioia  dello  spirito.  Eppure  ne  abbiamo  la  prova! 
Piuttosto  si  sfolli  V  istituto  classioOl  si  lascino  andar 
via  tutti  coloro  che  non  aspirano  che  ad  un  modesto  im- 
piego e  per  i  quali,  e  credo  con  ragione,  il  latino  o 
il  greco  sono  un  grave  peso  e  nulla  più  ;  e  per  costoro 
so  le  scuole  presenti  sono  insufficienti  o  inadatte,  se 
ne  aprano  delle  nuovei  ma  per  carità,  non  si  colpisca 
alla  cieca  contro  ohi  non  ha  né  colpa  né  peccato, 
perché  talora,  colpendo  air  impazzata,  potrebbe  acca- 
dere che  i  colpi  tornassero  addosso  a  chi  li  dà.  Quod 
Deu»  avertati 

Pisa 

A.  Solari, 

XB.  n  presente  artioolo  era  già  stato  scritto,  quando 
sull'argomento  apparve  sullo  stesso  Oiomale  d'Italia  la 
lettera  del  collega  Fuochi.  In  una  seconda  lettera  di  ri- 
sposta  del  prof.  Capelli,  questi  torna  a  parlare  non  solo 
di  pedanti f  ma  anche  non  so  ohe  d' ineegnamento  gesuitico, 
£  allora  è  inutile  continuare. 


PER  UNA  VERSIONE 


Il  tema  di  versione  dall'italiano  in  latino  dato  negli 
esami  di  licenza  liceale  del  Luglio  di  ques tranne  sug- 
gerisce alcune  riflessioni  non  troppo  liete.  Non  siamo 
ancora  arrivati  alla  retroversione  dal  latino,  ma  siamo 
sulla  buona  via  per  arrivarci,  o  meglio  ritornarci,  per- 
ché già  se  ne  ebbero.  Alla  fine  delPottavo  anno  di 
studio  del  latino  si  dovrebbe  dare  per  saggio  di  tra- 
duzione, parmi,  un  luogo  d'un  classico  nostro,  e  ce  no 
sono  di  adatti  e  ricchi  di  pensiero,  anche  alPinfuori 
del  solito  Machiavelli.  Si  diedero  invece  venti  righe 
d'una  poco  corretta  traduzione  dal  greco.  Vogliamo 
sperare  che  a  darla  non  sia  stato  un  ellenista!  Il  luogo 
scelto  fu  il  discorso  ohe  Archidarao  tiene  ai  Pelopon- 
nesii  prima  di  invadere  l'Attica  nell'estate  del  431 
(Tucidide  II,  11)  e  fu  scelto  in  una  tra  le  più  infelici, 
forse,  delle  nostro  traduzioni  di  Tucidide,  in  quella 
del  Manzi  (1830),  caratterizzata  da  una  lingua  e  da 
un  periodare  arcaicizzanti  volutamente  e  non  sempre 
a  proposito,  e  da  parecchi  abbagli,  senza  pregiudizio 
di  arbitrarie  omissioni  e  giunte,  scritta,  cioè,  con  quella 
facilità  trascurata  e  pretensiosa,  a  un  tempo  stesso, 
con  cui  sono  fatte,  pur  troppo,  le  più  delle  nostre  tra- 
duzioni di  classici. 

C'era  proprio  bisogno  di  ricorrere  a  Tucidide  e  al 
Manzi  ?  Ciò  che  ad  ogni  modo  si  può  e  deve  esigere  da 
un  tema  proposto  per  versione  é  la  compiutezza  e  chia- 
rezza del  pensiero  :  se  questo  non  può  essere  afferrato 
intero,  come  pretendere  che  sia  roso  in  un'altra  lingua? 

Il  discorso  comincia  :  Gli  avi  nostri,  o  Peloponnesii, 
gli  avi  nostri .  .  .  con  enfasi  di  cui  nell'originale  non 
e  traccia,  e  che,  attribuita  allo  spartano  Archidamo,  é 
semplicemente  ridicola;  seguita  quindi:  Hanno  anch'essi 
e  dentro  e  fuori  del  Peloponneso  combattuto,  e  bene  ti  cono- 
scono coloro,  che  inaggiori  anni  di  noi  son  vissuti;  ma  il 
testo  non  dice  :  sono  vissuti  più  a  lungo  di  noi  (genit. 


di  comparazione),  si  bene  :  quelli  di  noi  (genit.  partitivo) 
che  sono  più  anziani.  Ognuno  vede  l'eleganza  del  vi- 
vere maggiori  anni;  e  che  significa  in  bocca  di  Archi - 
damo  :  quelli  bene  il  conoscono,  cioè  conoscono  bene,  che 
gli  avi  nostri  hanno  combattuto?  A  che  scopo  egli 
direbbe  questo?  il  testo  ha:  e  quelli  di  noi  che  sono 
più  avanti  con  gli  anni  non  sono  senza  esperienza  di 
guerra,  che  é  ben  altra  cosa.  Séguito  spigolando:  mai  più 
splendidamente  però  uscimmo  alla  guerra,  e  il  testo  ha 
con  più  chiarezza:  mai  con  un  apparecchio  maggiore; 
movemmo  un  esercito,  dice  la  traduzione,  e  il  testo: 
uscimmo  in  eampoy  che  é  più  proprio  giacché  Archi- 
damo  fa  parte  dell'esercito.  La  traduzione,  che  in 
qualche  punto  parve  fatta  per  trarre  in  inganno,  se- 
guita :  si  vuol  dunque  far  parere,  dove  il  testo  ha  :  e 
giusto  adunque,  che  noi  non  ci  mostriamo.  ...  E  si  po- 
trebbe continuare  per  ogni  frase  ;  ma  il  lettore,  se  ne 
ha  voglia,  prosegua  da  sé  e  noti  omissioni  e  giunte. 
Finisco  coU'osservare  un  periodo  tipico.  Dice  la  tra- 
duzione :  Deve  il  soldato  nelVinvadere  essere  tutto  ardire 
e  fiducia^  nu»  nelVopera  stare  in  guardia^  come  se  temesse ^ 
dove  il  testo  ha:  e  Bisogna  sempre,  quando  si  e  in 
terra  nemica  avanzarsi  intrepidi  nell'animo,  nell'azione 
prepararsi  con  la  cautela  di  chi  tema  »  (o  forse  meglio, 
leggendo  naQeaxevàa^tt^  con  lo  Steup  anziché  na^a- 
axevuiead-ai  coi  codici  :  «  ma  essersi  preparati  all'azione 
con  la  cautela  di  chi  tema  »).  Comunque,  una  tradu- 
zione letterale  avrebbe  resa  più  facile  la  versione  in 
latino  e  si  sarebbe  con  essa  tolto  quello  sciocco  indo- 
vinello del  contrapposto  nelVinvadere  —  nelVopera,  Nei 
più  dei  lavori  che  ho  visti  io,  invadere  fu  preso  alla 
latina  nel  senso  di  :  attaccare,  intraprendere  (natural- 
mente cosi  l'antitesi  se  ne  va,  ma ....).  Come  potevano 
sapere  i  giovani  che  si  parlasse  a  un  esercito  che  sta 
per  entrare  in  terra  straniera,  cui  si  raccomandava 
di  saper  fare  a  tempo  i  preparativi?  Ad  ogni  modo 
Tucidide  è  autore  che  per  non  sempre  evidente  per- 
spicuità di  pensiero  e  per  stringatezza  di  forma  special- 
mente nelle  orazioni  non  si  presta  ad  essere  tradotto, 
stavo  per  dire  travasato,  in  due  lingue  diverse,  due 
volte,  senza  finire  con  l'essere  svisato. 

Pisa,  Luglio  1905. 

Achille  Cosattini, 


Rinnoviamo  ai  consoci  la  preghiera  di  riman- 
dare sollecitamente  al  prof.  P.  Stromboli  (Viale 
Principe  Eugenio  27-A,  Firenze)  il  modulo  d'ade- 
sione al  Convegno,  che  fu  spedito  a  tutti  col  Bui* 
lettino  del  Giugno. 


La  Direzione:  D.  Comparbtti,  G-.  Vitelli,  F.  Bamoriho, 
L.  A.  Milani,  P.  £.  Favolisi,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
£.  PiSTELLi  redattore. 


Aristide  Bennabdi,  Gerente  responsahile, 
Fireiuse,  Tip.  dei  Fratelli  Donoini,  Via  del  Gaitellacclo 
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IL  NOSTRO  CONVEGNO 


Il  nostro  Convegno  si  terrà  in  Firenze  nei 
giorni  22,  23  e  24  del  corrente  Settembre.  Cosi, 
quelli  che  fanno  parte  della  Federazione  degli 
Insegnanti  Secondari  potranno  intervenire,  dopo 
il  Convegno,  al  Congresso  di  Milano. 

Gli  aderenti  saranno  avvertiti  con  apposita  Cir- 
colare, per  cura  del  Comitato  ordinatore.  Intanto 
pubblichiamo  qui  sotto  gli  argomenti  delle  Re- 
lazioni e  i  nomi  dei  Relatori.  Potrà  essere  che 
qualche  modificazione  debba  farsi  al  modo  come 
ciascun  tema  è  formulato,  non  avendo  ancora  il 
Comitato  ricevuto  tutte  le  relazioni  ;  ma  a  ogni' 
modo  saranno  modificazioni  di  forma  soltanto. 

£cco  dunque  i  temi  : 

1.  La  vita  breve  dei  minisieri  e  il  grave  lavoro 

d' una  riforma  della  scuola  media  sono  ter- 
mini inconciliahili.  Proposte  di  provvedi- 
menti relativi  (avv.  Giovanni  Rosadi,  De- 
putato al  Parlamento). 

2.  Il  cosiddetto  sovraccarico.    Quanto   ci  sia  di 

vero  e  in  che  senso  (prof.  Guido  Ceccaboni). 

3.  a)  Necessità  della  scuoia  classica.  Pregi  e  di- 

fetti dell'attuale  scuola  classica  (prof.  Fer- 
ruccio Calonghi). 
h)  Il  latino  senza  greco  (prof  Niccola  Festa). 

4.  La  scuola  tmica  (prof.  C.  0.  Zuretti). 

5.  Gli  esami  nelle  scuole    secondarie    (prof.    V. 

D'Addozio). 


6.  Le   recenti  riforme  delV  on.   Orlando  (prof. 

Aleshandro  Arrò). 

7.  Lingue  antiche  e  lingue  moderne  nelVinsegna- 

mento  secondario  (prof.  MARIO  Fuochi). 

8.  Lettere  e  scienze  nella  scuola  classica  (prof. 

Felice  Tocco), 

9.  La  filosofia  (prof.  G.  Calò). 

10.  La  storia  dell  arte  neW  insegnamento  secon- 
dario (dott.  G.  PooGi). 

Ricordiamo  che  l'adesione  e  la  quota  d'inscri- 
zione al  Convegno  debbono  esser  mandate  al 
prof.  P.  Stromboli  (Viale  Principe  Eugenio  2 7- A 
Firenze). 


RIFORME  E  PROGRAMMI 


Associazione  Nazionale  fra  gli  Inneynantl  delle  Scuole 
medie  (Sezione  di  Torino)  —  Memoriale  a  S.  E.  il  Mi- 
niatro  della  Pubblica  Istruzione  sui  programmi  di  greco 
e  matematica  nei  Licci. 

Eccellenza, 

La  Sezione  Torinese  dell' A.  N.  I.  S.  M.  nella  sua 
adunanza  del  2  Giugno  u.  s.  ha  deliberato  di  invitare, 
come  ha  ^ià  fatto  con  suo  telegramma  del  giorno 
seguente,  l' E.  V.  a  ritirare  il  decreto  11  Novem- 
bre 1904  suir  opzione  fra  il  greco  e  la  matematica 
nei  Licei,  o  di  segnalare  all'  E.  V.  gli  errori  e  i  danni 
dell'accennata  riforma,  come  fa  col  presente  memo- 
riale che  riassumo  le  ragioni  quali  furono  esposte  nel- 
l' adunanza  suindicata. 


Atene  e  Homa,  Vili,  80. 
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La  riforma  che  ammette  la  scelta  fra  il  fj^reco  e  la 
matematica  potrebbe  impugnarsi  anche  per  la  sua  il- 
legalità. Ma  a  noi  piace  invece  soffermarci  unicamente 
sulle  ragioni  didattiche  che  si  oppongono  a  quella 
scelta  ;  e  nella  speranza  che  l' E.  V.  voglia  accogliere 
lo  nostro  osservazioni  e  ricondurre  l'insegnamento 
liceale  air  antica  unità,  tralasciamo  Tesarne  dei  pro- 
grammi modificati  in  seguito  alla  concessa  facoltà  di 
scelta  0  sui  quali  molto  pure  avremmo  da  dire. 

Voglia  dunque  considerare  VE.  V.  che  il  Liceo, 
quale  oggi  si  concepisce,  come  è  scuola  di  cultura  ge- 
nerale e  di  preparazione  alla  vita,  cosi  serve  di  avvia- 
mento alla  Università  ;  alla  quale  avrà  solo  allora  bene 
apparecchiato  i  giovani,  quando  questi  per  una  suftì- 
ciente  nozione  dello  scibile  saranno  atti  a  scegliere 
e  seguire  insegnamenti  più  elevati.  E  quindi  neces- 
sario che  il  programma  liceale  rappresenti  un  tutto 
organico,  nel  quale  niente  manchi  come  niente  so- 
vrabbondi e,  stabilitosi  da  chi  ne  ha  T  autorità  e  la 
competenza  ciò  che  in  esso  è  necessario  si  insegni, 
non  debba  per  nessun  motivo  e  da  nessuno  essere  tra- 
scurata parte  alcuna  dell'  insegnamento  sotto  pena  che 
il  Liceo  si  trasformi  in  scuola  d'altro  tipo. 

Ed  ò  bene  notare  come  non  valga  per  giustificare 
il  diritto  di  trascurare  qualche  disciplina  la  ragione 
che  certi  giovani  abbiano  per  quella  una  naturale  ri- 
pugnanza; poiché  nessuna  delle  discipline  che  si  in- 
sognano nei  Licei  è  inaccessibile  a  menti  bene  ordi- 
nate e  preparate  da  studi  precedenti,  quando  sono 
contenute  entro  opportuni  limiti;  mentre  qualora  fos- 
sero dichiarate  superiori  alla  potenzialità  dei  più,  do- 
vrebbero senz'  altro  dal  Liceo  essere  tolte.  La  maggior 
difficoltà  di  qualcuna  di  esse  depone,  anzi,  in  loro  fa- 
vore; giacche  i  giovani  nel  maggiore  sforzo  che  do- 
vranno fare  troveranno  un'  ottima  scuola  di  carattere 
ed  energia,  tocxjando  con  mano  che  il  buon  volere  sa 
trionfare  di  ogni  ostacolo. 

La  facoltà  della  scelta  poi,  mentre  rappresenta  un 
premio  ai  giovani  meno  diligenti,  diviene  un  castigo 
per  quelli  di  maggior  ingegno  e  di  più  forte  volontà, 
per  la  ragione  che  questi  o  dovranno  fare  il  sacrifizio, 
grave  per  non  pochi,  della  rinunzia  ad  una  materia 
di  studio,  o  sobbarcarsi  ad  un  aumento  di  fatica,  giac- 
che i  nuovi  orari  e  i  nuovi  programmi  segnano  un 
aggravamento  sugli  antichi  per  chi  voglia  frequentare 
tutti  gli  insegnamenti  del  Liceo. 

E  non  lì  di  poca  importanza  quest'altra  osserva- 
zione: postici  sulla  via  di  abolire  l'insegnamento  di 
una  disciplina  per  quei  giovani  che  si  decidono  a  se- 
guire tal  o  tal  altra  carriera,  come  fa  il  decreto  pre- 
sento, che  dispensa  dalla  matematica  per  lo  meno  i 
futuri  studenti  di  lettere,  e  dal  greco  per  lo  meno  gli 
aspiranti  alla  facoltà  di  scienze,  vedremo  con  logica 
inoppugnabile  chiedere  di  essere  dispensati  dall'  una  o 
dall'altra  disciplina  coloro  che  non  si  iscrivono  allo 
facoltà  di  scienze  e  di  lettere,  giungendo  così,  poiché 
essi  sono  la  maggioranza,  ad  una  eftettiva  riduzione 
di  tutto  programma  Ucealc,  con  corsi  complementari 


per  gli  studenti  di  matematica  e  di  lettere  e  quindi, 
in  ultima  analisi,  ad  un  abbassamento  nel  livello  della 
cultura  dei  licenziati  liceali. 

Passando  ad  un  altro  ordine  di  idee,  rifletta  V  E.  V. 
che  mentre  da  lunghi  anni  i  programmi  liceali  vanno 
continuamente  riformandosi  con  alternati  aumenti  o 
diminuzioni  di  materie,  o  con  variate  distribuzioni  nei 
tre  anni,  e  le  modificazioni  sono  dovute  a  persone  ri- 
tenute come  le  più  esperto  e  dotte,  mentre  per  con- 
seguenza può  dirsi  che  neppure  le  persone  più  chiare 
che  vanti  l'Italia  hanno  saputo  finora  determinare  i 
limiti  e  la  distribuzione  delle  materie  di  studio  nel 
Liceo  in  modo  da  soddisfare  a  tutte  le  necessità  più 
salienti  e  da  sfidare  qualunciue  critica;  mentre  la  que- 
stione del  mantenimento  o  delF  abolizione  del  greco 
tanto  si  discusse,  e  si  discute  ancora,  e  in  quella  dis- 
sentono i  luminari  dell'insegnamento  universitario; 
si  esige  poi  che  su  tali  questioni  si  pronunzi,  sia  pure 
per  considerazioni  personali,  un  inesperto  giovinetto, 
ancora  studente  liceale!  Questi,  Eccellenza,  sceglierà 
o  a  capriccio,  o  secondo  il  desiderio  dei  genitori,  o 
per  altre  meno  elevate  ragioni,  non  ultima  la  mag- 
giore o  minore  indulgenza  dei  due  professori  di  ma- 
tematica e  di  gret-o  ! 

Kifletta  l' E.  V.  che  l' avere  scelto  la  sola  mate- 
matica od  il  solo  greco  obbliga  il  giovane  licenziato 
a  non  jKDtersi  iscrivere  a  certe  facoltà,  e  quindi  troppo 
presto  egli  dovrà  decidersi  sopra  il  genere  di  studi 
da  continuare  all'  Università,  mentre  è  noto  che  spesso 
gli  studenti  solo  alla  fine  del  Liceo  sono  in  grado  di 
prendere  questa  decisione  con  una  serietà  e  con  una 
maturità,  che  non  possiamo  meravigliarci  se  manca 
loro  a  quindici  o  sedici  anni  quando  escono  dalla 
prima  liceale. 

Ma  quand'  anche  avessero  essi  la  necessaria  matu- 
rità e  r  esperienza  della  vita  in  questo  momento  dei 
loro  studi,  pensi  l'È.  V.  che  saranno  costretti  a  sco- 
gliere fra  due  discipline  che  non  possono  conoscere 
abbastanza,  giacché  i  tre  anni  durante  i  quali  le  hanno 
studiate  (tanto  il  greco  quanto  la  matematica  razio- 
nale cominciano  in  4*  ginnasiale),  sono  troppo  brevi 
per  acquistarne  esatta  cognizione,  e  solo  nella  2*  li- 
ceale quelle  materie  si  cominciano  appunto  a  capire 
e  a  gustare.  E  ad  aggravare  le  cose  si  noti  che  per 
rimediare  al  troncamento  degli  studi  nella  1*  liceale 
il  nuovo  ordinamento  ha  imposte  strane  condensazioni 
ed  intensificazioni  di  programmi  che  qui,  come  si  è 
avvertito  in  principio,  non  esammiamo,  ma  che  è  ne- 
cessario dire  quanto  siano  dannose  al  rigoroso  studio 
di  quelle  discipline,  e  come  siano  proprie  più  a  fame 
sentire  il  peso  e  le  difficoltà  che  a  metterne  in  vista 
i  pregi  e  il  valore.  Accadrà  quindi  che  certe  incli- 
nazioni e  tendenze  che  si  manifestano  un  po'  tardi, 
e  solo  quando  lo  studio  più  compiuto  e  profondo  di 
quelle  discipline  ha  destato  qualche  entusiasmo'  col 
rivelare  bellezze  inavvertite  a  un  primo  esame,  ri- 
marranno di  necessità  nascoste  e  latenti,  e  ne  sarà 
impedito  (quindi,  e  forse  per  sempre,    lo    svolgimento 
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con  danno  evidente  dei  giovani,   delle   scienze  e  del 
decoro  stesso  della  nostra  patria. 

Un^  altra  osservazione  non  trascurabile  per  chi  stndia 
la  scuola  da  tutti  i  lati  è  che  la  facoltà  della  scelta 
porta  seco  un  grave  imbarazzo  nella  compilazione 
degli  orari  liceali,  dovendo  spesso  accadere  (special- 
mente là  dove  le  classi  aggiunte  con  gli  stessi  inse- 
gnanti dello  classi  regolari  rendono  più  difficile  una 
buona  distribuzione  di  ore  e  di  materie)  che  la  ma- 
tematica ed  il  greco  siano  le  seconde  di  tre  lezioni 
consecutive,  e  che  quindi  i  giovani  dispensati  da  quelle 
discipline  debbano  lasciare  il  Liceo  per  un'ora  o  un'ora 
e  mezzo  per  tornare  di  nuovo  all'ultima  lezione,  cosa 
didatticamente  condannabile,  e  ai  giova!)i  penosa. 

Per  tutte  queste  ragioni  nutriamo  speranza  che 
voglia  TE.  V.  abrogare  un  decreto,  contro  cui  già  si 
sono  schierati  tanti  insegnanti,  e  restituire  al  Liceo 
queir  unità,  rompendo  la  quale  se  ne  inizia  la  rovina. 
E  l'abrogazione  sia  così  sollecita  che  gl'insegnanti 
possano  sino  dal  principio  del  nuovo  anno  scolastico 
riordinare  i  programmi  com'erano  prima  di  una  tale 
innovazione,  che  l'esperienza  ha  dimostrato  nociva. 

Accolga  r  E.  V.  il  nostro  rispettoso  saluto. 
Torino,  B  Luglio  1905. 

Per  la  Seziono  Torinese 

deirAssoc.  Naz.  degl'Ina,  d.  Scuole  Medie 

Oreste  Antoononi  -  Presidente. 


Interpellanza  del  Sen,  G.  Veronese  al  Ministero  della 
P.  /.  sulla  recente  riforma  dei  programmi  nelle  scuole 
classiche. 

Il  poderoso  discorso  con  cui  il  Prof.  Veronese  usci 
in  Senato  a  combattere  le  riforme  del  Ministro  Or- 
lando avrebbe  fatto  breccia  in  qualunque  più  ben  co- 
strutta fortezza,  se  la  Minerva  non  fosse  un  luogo 
chiuso  ad  ogni  manifestazione  di  luce,  una  specie  di 
Palazzo  di  Peterhofif  dove  lo  czarismo  s'intreccia  così 
bene  con  la  più  sfrenata  anarchia. 

Il  ministro  Orlando  rispondendo  al  Sen.  Villari 
prima  che  la  riforma  fosse  pubblicamente  nota  aveva 
promesso  una  cosa  e  nel  regolamento  poi  ne  fece 
un'altra.  Dopo  questa  punta,  il  Sen.  Veronese  di- 
mostra come  la  riforma  avrebbe  dovuto,  se  mai,  essere 
applicata  nel  primo  anno  alla  quarta  classe  del  Gin- 
nasio e  poi  successivamente,  anno  per  anno,  nelle 
classi  seguenti.  Ma  prima  di  entrare  a  fondo  nella 
critica  della  riforma  s'intrattiene  sui  modi  o  sui  bi- 
sogni della  nostra  scuola  media.  Qui  l'A.  fa  un'analisi 
acuta  e  profonda.  «  Il  capitale-uomo  ha  la  massima 
importanza  e  il  denaro  bene  speso  per  la  scuola  pre- 
para anche  le  vittorie  economiche  dell'avvenire  >.  Pa- 
role d'oro  queste,  che  dovrebbero  essere  la  guida  di 
ogni  governo  che  non  si  baloccasse  coi  sistemi  empi- 
rici per  andare  innanzi  giorno  per  giorno. 

Meglio  l'imperfezione  stabile  che  la  perfezione  mu- 
tevole, come  diceva  l'ou.  Morandi;  ma  intanto  quegli 


stessi  ohe  sostengono  questo  principio  propongono 
nuove  modificazioni,  le  quali  suscitano  nuove  proteste, 
che  giustamente  richiedono  altre  modificazioni.  Cosi 
abbiamo  il  malcontento  e  la  ribellione  negli  studenti, 
nei  professori  e  nei  padri  di  famiglia. 

Prima  di  procedere  a  una  riforma  occorre  cono- 
scere gli  elementi  essenziali  del  problema.  Non  tutti 
i  lamenti  del  Paese,  che  si  ripercuotono  nel  Parla- 
mento, sono  betsati  sulla  realtà  dei  fatti.  Non  basta 
neppure  l'opinione  di  uno  o  più  uomini  eminenti.  Bi- 
sognerebbe che  alla  Minerva  ci  fossero  dei  buoni  organi 
d'informazione;  invece  abbiamo  una  gran  deficienza  di 
dati  e  di  elementi  per  andare  avanti  con  sicurezza.  In 
Germania  prìma  di  procedere  a  una  riforma  nel  1900 
fu  tenuta  una  conferenza,  una  specie  di  congresso,  a 
cui  presiedè  il  Ministro  della  P.  I.  e  parteciparono 
funzionarii  e  professori. 

Tuttavia  —  nonostante  la  mancanza  di  organi  in- 
formativi —  l'A.  accenna  ad  alcuni  mali,  come  la  nes- 
suna vigilanza  degl'istituti  privati,  la  scuola  comunale 
affidata  ai  Comuni  invece  che  allo  Stato  (e  in  ciò  non 
andiamo  d'accordo),  la  deficiente  preparazione  dei  pro- 
fossori di  scuola  media  e  le  loro  condizioni  miserevoli, 
la  poca  correttezza  dell'Amministrazione.  Si  aggiunga 
a  tutto  ciò  il  fatto  che  la  scuola  classica  la  quale  deve 
essere  la  «  via  maestra  »  per  arrivare  agli  studi  su- 
periori, ò  sempre  più  frequentata  da  alunni  che  vi 
cercano  una  utilità  immediata,  alunni  di  varia  indole 
e  di  varia  intelligenza  tutti  avviati  per  la  stessa  strada, 
mancando  scuole  profossionaU  e  industriali.  Ma  noi 
—  dice  l'A.  —  dobbiamo  difendere  la  scuola  media  e 
s}>ecialmente  la  classica,  da  questa  tendenza  all'uti- 
lità immediata  piuttosto  con  Taumentare  che  col  di- 
minuire la  serietà  degli  studi.  E  il  sovraccarico  intel- 
lettuale? Per  l'A.  non  è  che  una  di  quelle  frasi  che 
trovano  fortuna  specialmente  fra  i  giovani  mediocri 
e  le  loro  famiglie.  Bisogna  che  i  giovani  e  le  loro  fa- 
miglie si  persuadono  che  il  mondo  oggi  è  di  chi  sa,  e 
che  il  sapere  lo  dà  la  forza  della  volontà,  lo  dà  lo 
studio  assiduo,  l'amore  per  il  vero  e  per  gl'ideali  della 
vita  al  di  sopra  dei  piaceri  materiali. 

Se  la  scuola  classica  ò  ingombrata  da  giovani  che 
non  dovrebbero  frequentarla,  sembrerebbe  logico  che 
si  dovesse  render  loro  più  difficile  la  via.  Invece,  il 
Ministro  la  facilita  concedendo  la  scelta  fra  il  greco 
e  la  matematica  dopo  il  primo  anno  di  liceo.  Domani 
con  questo  principio  troveremo  un'avversione  innata 
al  latino,  all'italiano,  alla  fisica,  e  così  via. 

D'altronde  se  tale  avversione  è  innata,  si  mani- 
f».'sterà  fino  dai  primi  studi,  e  allora  sarà  bene  elimi- 
nare dalla  scuola  questi  giovani  che  non  dovrebbero 
frequentarla.  Quanto  alla  matematica  l'A.  osserva  che 
so  per  la  ricerca  scientifica  occorro  un  talento  speciale, 
non  si  può  ammettere  che  vi  sia  una  predestinazione 
a  non  apprendere  la  matematica  elementare  nei  gio- 
vani di  mente  sana. 

L'A.  propendo  por  l'istituzione  di  una  scuola  cla«5- 
sica  moderna   simile  al  HcaUjìjmnasinm    dei   tedeschi, 
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lasciando  intatta  sostanzialmente  la  scuola  clas»ica 
attualo.  Egli  comprendorobV)e  un  esperimento  organico 
in  qualche  città,  non  un  esperimento  generale  e  inor- 
ganico, come  Vattuale. 

Sovraccarico  non  c'è,  ma  se  ci  fosse  non  sarebbe 
tolto  con  la  presente  riforma,  perchè  Porario  rimane 
lo  stesso  e  perchè  gli  esami  trimestrali  faranno  per- 
dere un  tempo  prezioso  e  obbligheranno  Tinscgnanto 
a  condensare  il  programma. 

Senza  entrare  in  particolari  sul  programma  attualo 
di  greco,  è  evidente  che  se  ai  predestinati  contro  il 
greco  non  bastavano  cinque  anni  per  trame  qualche 
profitto,  tanto  meno  ne  basteranno  tre,  e  il  greco  sarà 
ridotto  veramente  a  un  sovraccarico  inutile,  onde  col 
tempo  —  dati  i  resultati  anche  peggiori  di  prima  — 
non  mancherà  il  Ministro  che  l'abolirà  addirittura. 

A  questo  punto  VA.  scioglie  un  inno  airimi)or- 
tanza  della  matematica,  che  i  limiti  di  questa  nota 
non  ci  permettono  di  riassumere. 

Addentrandosi  nei  nuovi  programmi  l'A.  osserva 
che  se  l' orario  era  insufficiente  per  i  vecchi  programmi 
—  a  testimonianza  di  tutti  gV  insegnanti  —  come  sarà 
sufficiente  coi  nuovi  dovendosi  concentrare  lo  studio 
di  tutta  la  matematica  razionale  negli  ultimi  due  anni 
del  ginnasio  e  nel  primo  corso  liceale?  L'insegnamento 
diverrà  farraginoso  ed  empirico  quale  appena  è  per- 
messo in  una  scuola  tecnica.  Inoltre  P  insegnamento 
della  matematica  razionale  dovrebbe  esser  ritardato 
per  andare  di  pari  passo  con  la  maturità  intellettuale 
degli  alunni.  S' intende  che  ne  verrà  danneggiato  anche 
lo  studio  della  meccanica  e  della  fìsica. 

Fatto  un  confronto  fra  l'orario  della  matematica 
in  Germania  e  quello  in  Italia  l'A.  cita  il  parere  di 
Carlo  Tenca,  il  quale  diceva  che  gl'Italiani  dovreb- 
bero studiare  matematica  più  dei  Tedeschi  per  fre- 
nare e  correggere  la  loro  facile  fantasia. 

L'A.,  continuando  nella  sua  requisitoria,  osserva 
che  —  mentre  il  metodo  euclideo,  tolti  alcuni  difetti, 
si  dimostra  il  più  perfetto  specialmente  i)er  una  scuola 
classica  —  è  oggi  incompatibile  coi  nuovi  programmi. 

Quanto  alla  famosa  scelta  essa  avverrà  per  ragioni 
estranee  alla  disposizione  dell'  alunno  e  dipenderà  per 
es.  dalla  maggiore  o  minore  indulgenza  del  professore. 

Passando  al  corso  di  storia  dell'  arte  l'A.  dimostra 
che  il  resultato  sarà  irrisorio  sia  per  la  mancanza 
d' insegnanti  adatti,  sia  per  deficienza  del  bilancio,  sia 
per  non  esserne  obbligatorio  l' esame.  Meglio  sarebbe 
sostituire  alla  storia  dell'arte  l'insegnamento  della 
calligrafìa  e  del  disegno,  come  si  fa  in  Francia,  Ger- 
mania e  Austria.  Similmente  al  corso  di  letterature 
straniere  bisognerebbe  sostituire  lo  studio  di  una  lin- 
gua moderna,  l'inglese  o  il  tedesco. 

Fatte  alcune  minute  osservazioni  sulla  imprecisione 
di  alcuni  punti  del  regolamento,  l'A.  prega  il  Ministro 
a  voler  sospenderne  l'applicazione  mantenendo  le  con- 
cessioni —  ormai  fatto  —  agli  alunni  del  terzo  corso 
liceale.  Finisce  augurando  che  il  Ministro  contribuisca 
alla  risoluzione  del  prol)leuia  scolastico,  senza  la  (j^ualo 


l'Italia  non  potrà  riprendere  il  posto  assegnatole  nel 
mondo  dalle  sue  glorioso  tradizioni. 

Guido  Ceccaroni. 


Pro/.  Duiiio  Gigli.    La   McUematica   nei  Licei,  Esfratto 
dalla  Rivista  d*  Italia  (fase,  luglio  1905). 

In  questo  scritto  l'A.  analizza  e  biasima  senza  pietà 
i  nuovi  programmi  di  matematica,  che  l'on.  Orlando 
ebbe  l'infelice  idea  di  imporre  al  Liceo  Ginnasio  sulla 
fìne  del  1904. 

Sostenendo  le  ragioni  della  Matematica,  egli  dico, 
sono  ben  lontano  dal  porre  in  dubbio  l'importanza 
dello  studio  delle  lingue  antiche,  studio  che  è  e  indi- 
scutibilmente il  più  adatto  per  formare  il  fondo  del- 
l'educazione intellettuale  ». 

Il  programma  di  matematica,  quale  rimase  formu- 
lato nel  1900  anche  par  sugj^erimento  della  Mathesin 
e  della  Società  Italiana  di  Fisica,  era  assai  buono.  Se 
qualche  difetto  c'era  —  e  non  poteva  mancare  —  sup- 
pliva l'intelligenza  e  la  buona  volontà  dell'insegnant'C. 

La  riforma,  che  per  ragione  di  logica  doveva  co- 
minciare dalla  prima  classe,  si  è  introdotta  cominciando 
contemporaneamente  dal  principio  e  dalla  fine.  I  gio- 
vani inscritti  al  terzo  corso  liceale  lasceranno  di  stu- 
diare o  il  greco  o  la  matematica,  sebbene  —  almeno 
per  la  matematica  —  qualche  cosa  rimanga  loro  da 
imparare  ;  tanto  è  vero,  che  una  parte  riservata  al  terzo 
anno  è  stata  assegnata  al  primo,  che  rimarrà  comune 
alle  due  sezioni. 

Trascurando  gl'incovenienti  a  cui  darà  luogo  il  pas- 
saggio dal  vecchio  al  nuovo  sistema,  veniamo  all'  in- 
congruenza dell'attuale  programma. 

Sappiamo  che  gli  alunni  vengono  dal  Gimiasio  senza 
alcuna  pratica  del  calcolo,  e  ciò  non  per  colpa  de- 
gl'insegnanti, ma  por  la  deficienza  assoluta  dell'orario. 
Con  due  ore  settimanali  è  impossibile  che  rimanga 
il  tempo  per  esercitare  gli  alunni  nel  calcolo  e  nella 
soluzione  dei  problemi. 

Con  tale  deficiente  preparazione  l'alunno  venuto  al 
liceo  deve  in  un  solo  anno  imparare  il  calcolo  alge- 
brico, la  soluzione  delle  equazioni  di  primo  grado  e 
di  quelle  di  secondo  grado.  Poi  vengono  le  progres- 
sioni e  il  concetto  del  logaritmo.  Quanto  alla  geometria, 
tutto  il  vecchio  programm,a,  più  la  teoria  della  simi- 
litudine delle  figure  piane  e  infine  la  misurazione  della 
superficie  e  del  volume  dei  poliedri  e  dei  solidi  di  ro- 
tazioni. Non  basta.  Bisogna  dare  anche  le  definizioni 
delle  funzioni  trigonometriche. 

Si  capisce  facilmente  che  con  tanta  carne  al  fuoco 
--  anche  lasciando  da  parte  il  sottile  ed  esatto  metodo 
euclideo  —  o  si  dovrà  abborracciare  Tinsegnamento  e 
trascurare  la  grande  maggioranza  degli  allievi,  che 
non  può  seguirci,  oppure  non  si  giungerà  che  a  mezzo 
del  prograiinna. 
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Nel  secondo  e  nel  tt^rzo  anno  If»  cose  vanno  \nh 
liscie.  Ma  rimane  il  ojrave  ditetto  dello  spezzettamento 
dei  singoli  argomenti.  Cosi  per  la  trigonometria,  nel 
primo  anno  le  definizioni,  nel  secondo  le  formule  per 
Vaddizione  degli  archi,  nel  terzo  la  risoluzionr»  dei 
triangoli.  Per  i  logaritmi,  nel  primo  anno  le  defini- 
zioni, nel  secondo  la  lettura,  nel  terzo  l'uso.  Si  capisce 
<*he  l'insegnante  sarà  ogni  anno  obbligato  a  ripetx»re 
il  boccone  dell'anno  antecedente. 

Quali  sono  gl'intendimenti  coi  quali  è  stata  avviata 
la  riforma  ? 

L'insegnamento  della  matematica  era  nei  vecchi 
programmi  perfettamente  consono  allo  spirito  della 
scuola  classica  secondo  le  linee  fondamentali  fissate 
da  uomini  insigni  come  Brioschi,  Betti  e  Cremona.  Esso 
non  usciva  dal  campo  elementare,  nj  occorrevano  sin- 
golari idiosincrasie.  Occorrevano  soltanto  un  po'  di 
buona  volontà  e  un  po'  di  disciplina  mentale.  Se  vo- 
gliamo adattare  i  programmi  a  quanti  sono  sprovvisti 
di  queste  due  doti,  meglio  è  chiudere  tutte  le  scuole. 
Falsamente  si  asserisce  che  il  corso  liceale  sia  un 
corso  enciclopedico*  solo  abbraccia  quanto  è  neces- 
sario perchè  un  avvocato  e  un  medico  non  corrano 
il  pericolo  di  fare  una  magra  figura  nelle  più  ovvie 
circostanze  della  vita. 

Alla  fine  del  primo  anno  di  liceo  ha  l'alunno  quel 
corredo  di  cultura  generale,  che  si  richiede,  e  può  la 
sua  attività  portarsi  in  campo  più  limitato  per  col- 
tivarlo negli  strati  più  profondi?  Non  credo  per  il  greco, 
dice  l'A.,  e  certo  non  avviene  per  la  matematica,  di 
cui  s'impara  in  tutto  il  liceo  appena  l'abbiccì.  Va  bene 
che  negli  studi  superiori  occorre  raccoglierci  in  an- 
gusto dominio,  ma  non  dobbiamo  esagerare  e  affettare 
disprezzo  per  il  campo  altrui.  La  necessità  della  di- 
visiono del  lavoro  impoverisce  la  nostra  vita  intel- 
lettuale; ma  che  bisogno  c'era  perchè  cominciassimo 
ad  arrenderci  a  tale  necessità  fino  dal  liceo? 

La  scusa  è  data  dal  sovraccarico  intellettuale.  La 
frequenza  delle  vacanze,  le  interruzioni  per  gli  espe- 
rimenti, la  promozione  senza  esami,  il  ritardo  nel- 
l'apertura regolare  dei  corsi  per  l'assetto  definitivo 
delle  cattedre  dimostrano  all'evidenza  cho  il  sovrac- 
carico è  una  burletta. 

Com'è  che  nelle  scuole  classiche  dell'Austria  e  nelle 
sezioni  letterarie  dei  licei  francesi  oltre  il  programma 
nostro  si  studiano  alcuni  argomenti  del  primo  biennio 
universitario?  Dobbiamo  dunque  ritenere  che  nelle 
nostre  scuole  c'è  sovraccarico  soltanto  di  giovani  im- 
maturi, inetti  e  indolenti. 

Cosi  andiamo  abbassando  il  livello  degli  studi  li- 
ceali. Gli  alunni  opteranno  forse  in  mag«;ioranza  per 
il  greco  —  so  l'insegnante  di  matematica  non  si  mo- 
strerà di  manica  troppo  larga  ;  ma  la  loro  opzione  sarà 
dettata  da  infingardaggine,  non  da  vero  affetto  alla 
lingua. 

Abbiamo  reso  più  facili  gli  studi,  ma  non  abbiamo 
reso  un  servizio  al  paese,  il  quale  non  ha  alcun  bisogno 
di  avvocati  di  magistrati  di  medici  più  che  mai  ignari 


dei  primi  rudimenti  di  cultura  scientifica,  più  che  mai 
estranei  al  movimento  che  agita  il  mondo,  più  che 
mai  costretti  a  tenersi  in  disparte  dalle  correnti  più 
vive  della  nostra  civiltà.  Perchè  oggi  è  alle  scienze 
che  s'indirizzano  le  energie  più  promettenti,  è  dalle 
applicazioni  scientifiche  che  si  attende  tanto  contri- 
buto alla  rigenerazione  della  patria. 

Non  intendo  esagerare  l'importanza  della  mia  ma- 
teria —  dice  l'A.  rispondendo  a  una  vecchia  accusa 
dell'on.  Morandi,  magna  pars  dell'attualo  riforma  — 
che  la  matematica  non  ha  bisogno  delle  mie  difeso, 
ma  intendo  di  affermare  che  l'ultima  innovazione  fi- 
nisce col  render  più  misera  la  vita  della  scuola.  Questa 
scuola  educherà  ogni  giorno  meno,  se  chi  la  dirige  non 
saprà  rivolgerle  linguaggio  migliore  di  quello  delle 
circolari  sulle  medie,  sulle  concessioni,  sui  compensi. 
I  giovani  studiano  molto  spesso  per  i  punti  :  ora  quella 
dei  punti  diventerà  un'ossessione. 

L'A.  terminato  l'atto  d'accusa  contro  la  riforma  e 
i  nuovi  programmi  chiude  dicendo  che  sarà  bene  sfol- 
lare il  liceo  non  con  l'accrescere  oltre  misura  le  tasse, 
ma  cimentando  i  giovani  in  prove  serie.  Altrimenti 
la  gioventù  anzi  che  uscire  dalla  scuola  esausta  di 
forze,  ne  uscirà  affatto  impreparata  alle  battaglie 
della  vita. 

G.  Ceccaroni, 


miiil»»»»— — «lliliii 


UN  EPIGRAMMA  DI  MECENATE 


Un  epigramma  di  Mecenate  che  è  stato,  a  parer 
mio,  sempre  frainteso  e  perciò  appunto  sempre  calun- 
niato, è  il  seguente: 

debilem  faoito  mann,  debilem  pede,  ooxa, 
taber  adstrae  gibberam,  labricos  qaate  dentcs: 
vita  dam  saperest,  bene  est!  sastine  hanc  mihi:  acata 
nil  est  si  sedeam  crace 

Seneca  che  cita  questi  versi  (Epist.  101, 10)  ravvisa 
in  essi  un  turpissimum  vofnm.  Come  ?  Non  ricusare  la 
debolezza,  la  deformità,  i  tormenti  della  crocefissiono, 
pur  di  vivere?  E  Seneca  protesta  contro  questa  car- 
minis  effeminata  turpitttdo.  A  che  tanto  timor  della 
morte?  A  che  questo  mendicare  così  vilmente  la  vita? 
Tale  il  giudizio  e  l'interpretazione  di  Seneca:  tale  il 
giudizio  e  l' interpretazione  tramandata  e  durata  sino 
a  noi. 

Quando  si  dice  la  giustizia  umana!  Questo  epi- 
gramma che  sembra  indegno  e  turpe  è  invece  la  tra- 
duzione di  una  sentenza  di  Epicuro,  di  una  sentenza 
che  e  la  più  alta,  la  più  fiera,  la  più  severa,  tra  quante 
sieno  uscite  dalla  mente  dell'austero  pensatore.  E  la 
sentenza  è  che  il  vero  sapiente,  cioè  l'epicureo,  è  sem- 
pre felice:  pur  fra  i  tormenti,  pur  sulla  croce,  pur 
nel  toro  di  Falaride,  egli  è  felice.  E  Mecenate  epicureo 
enuncia  a  proposito   di   so   stosso   la   fiera   sentenza  : 


251 


Akno  Vili.  —  N.  80. 


262 


tormentami,  rendimi  deforme,  mettimi  sulla  croce:  fino 
a  clie  mi  resti  la  vita,  sarò  felice.  Fino  a  che  mi  resti 
la  vita,  vita  dum  superest  :  ecco  la  riserva  ingannatrice  ! 
Dunque  si  contenta  di  una  vita  ignominiosa!  «  Optat 
ultima  malorumj  dice  Seneca  (1 .  e.) . . . .  qua  mercede  Y 
8cillcet  vitae  longioria  ».  Optat  f  Ma  Mecenate  non  dice 
di  desiderare  i  tormenti:  egli  parla  in  tono  di  sfida: 
tormenta  pure  il  corpo  mio:  non  ne  farai  niente:  lo 
si^irito  del  sapiente  non  è  vinto  dalle  infermità  del 
corpo  :  il  sapiente  è  sempre  felice.  Eh  !  via  !  Mecenate 
aveva  tanto  buon  senso  e  tanta  finezza  di  sentire  o 
di  agire,  che  è  una  vera  ingiustizia  fargli  dire,  inter- 
pretando a  sproposito  le  parole  sue,  una  sconcezza  e 
una  sciocchezza  !  Ma  il  senso  delPepigramma  risulterà 
più  evidente,  quando  l'avremo  messo  a  riscontro  con 
le  testimonianze  superstiti  della  sentenza  di  Epicuro, 
di  cui  abbiamo  sopra  fatto  cenno: 

Laerzio  Diog.  X,  118:  ìtiiv  aTQe^SXoid-g  cf'  6  aorpòg 
eiyat  avtóy  evtfcfifioyu. 

Cic.  TusG.  II,  7,  17:  adfirmat  [Epicurus]  enim  quo- 
dam  loco:  si  uratur  sapiens,  si  crucietur  — 
exspectes  fortasse  dum  dicat:  patietur,  porferot,  non 
succumbet;  magna  mehercule  laus  et  eo  ipso  per  quem 
iuravi,  digna.  Sed  Epicuro  homini  aspero  et  duro  non 
est  hoc  satis.  In  Phalaridis  tauro  si  erit  dicet: 
quam  suave  est,  quam  hoc  non  curo!  (Cfr.  pure 
Tusc.  V,  10,  31;  V,  26,  75;  Fin.  II,  27,  88,  V,  28,  85; 
In  Pis.  18,42;  Seneca,  Epist.  66, 18;  67,  15;  Lattanzio, 
Inst.  Ili,  17,  5  ;  III,  17,  42  ;  III,  27,  5), 

Del  resto  basterà  considerare  il  concetto  che  gli 
epicurei  avevano  della  loro  scuola,  per  comprendere 
tutto  il  significato  morale  del  frammento.  Il  vero  epi- 
cureo ora,  secondo  essi,  pari  ad  un  dio,  pari  per  sa- 
pienza e  per  felicità  ;  sicché  sotto  questo  rispetto  essi 
non  peccavano  di  superbia  meno  degli  stoici.  Che  me- 
raviglia dunque  che  un  sincero  epicureo  affermi  che 
il  suo  spirito  non,  potrà  esser  vinto  dalle  contingenze 
esteriori  e  che  finché  gli  duri  la  vita,  egli  sarà  felice? 
Dum  superest,  dice  Mecenate,  non  dum  supersit  !  Non 
dunque  :  €  purché  mi  avanzi  »,  bensì  t  finché  mi  avanza  ». 
Non  è  dunque  un  voto,  che  egli  esprime,  non  è  una 
speranza,  non  è  una  foeda  vitae  mendicatio,  come  ma- 
lamente interpreta  Seneca.  Il  quale,  se  avesse  inter- 
pretato rettamente  il  i)asso,  non  avrebbe  esitato  a  dire 
di  esso  quel  che  egli  disse  della  sentenza  di  Epicuro 
sopra  riportata  (Epist.  67, 15):  «  ego  tam  honestae  rei 
ac  severae  nunquam  mollo  nomen  inponam!  >. 

Carlo  Pascal. 


L'ARTE  POETICA  DI  ORAZIO 

E  IL  DE  ORATORE  DI  CICERONE 


Una  delle  più  importanti  questioni  fra  lo  tante  che 
si  agitano  intorno  a  quella  che  ora  é  fra  le  epistole 
di  Orazio  la  terza  del  libro  secondo  riguarda  lo  scopo 


che  Orazio  si  prefisse  nello  scriverla.  Anzi  si  può  dire 
che  tutte  le  altre  questioni  non  siano  cho  aspetti  par- 
ticolari di  quello  che  è  da  ritenersi  il  punto  fonda- 
mentale del  dibattito.  Per  farsi  unMdea  della  disparità 
di  giudizio  in  tale  argomento  non  sarà  senza  interesse 
leggere  ciò  che  ne  dice  il  Viola  *).  «  Tutte  le  varie  opi- 
nioni dei  critici  sopra  questo  argomento  si  possono 
classificare  in  sette  categorie.  Nella  prima  vanno  rac- 
colte le  sentenze  dei  critici  che  veggono  nell'Arto 
Poetica  uno  scopo  didascalico  ;  questa  prima  categoria 
si  suddivide  alla  sua  volta  in  due  grandi  classi,  perchè 
per  alcuni  questo  scopo  didascalico  ò  positivo,  per 
altri  è  negativo  ;  la  prima  di  queste  due  classi  alla 
sua  volta  si  suddivide  in  tre  sezioni,  perchè  abbraccia 
le  opinioni  di  coloro  che  riferiscono  ogni  cosa  a  sin- 
goli precetti;  di  quelli  che  a  tutta  quanta  Tarte  della 
poesia  ;  di  coloro  che  alla  sola  poesia  drammatica.  Nella 
seconda  categoria  si  raggruppano  le  sentenze  dei  cri- 
tici che  ravvisano  nel  lavoro  Oraziano  un'intenzione 
satirica.  Nella  terza  quelle  di  coloro  che  vi  ricono- 
scono uno  scopo  apologetico,  il  quale  per  alcuni  è 
soggettivo,  per  altri  oggettivo.  Nella  quarta  quelle  di 
coloro  che  vogliono  vederci  un'  intenzione  distornativa 
e  anche  qui  abbiamo  una  duplice  distinzione,  perchè 
per  alcuni  questa  intenzione  si  limita  al  solo  mag- 
giore dei  fratelli  Pisoni,  per  altri,  invece,  s'estende 
a  tutti  i  Komani.  Nella  quinta  quella  di  coloro  che 
ci  ravvisano  uno  scopo  parenetico.  Nella  sesta  quella 
di  coloro  che  credono  di  vederci  un'  intenzione  pro- 
filattica. Nella  settima  finalmente  si  raccolgono  le  opi- 
nioni di  quelli  che  pretendono  di  trovarci  uno  scopo 
politico  !  »  Si  potrebbe  aggiungere  la  categoria  di 
quelli  che  ritengono  che  Orazio  non  abbia  avuto  nello 
scrivere  alcuno  scopo  [Wagner]  e  di  quelli  che  son 
d' avviso  essere  in  tale  questione  tanta  oscurità  €  ut 
vix  unquam  illustrari  posse  videatur  >  [Lille]  ed  altre 

ancora Ma  bastino  queste.  Parrà  adunque  per 

lo  meno  superfluo,  dopo  che  tanti  valentuomini  ita- 
liani e  stranieri  *)  si  sono  affaticati  a  sciogliere  questo 
enim  ma,  un  altro  tentativo  di  chiarire,  se  non  tutta 
(il  che  è  forse  impossibile),  una  parte  almeno  della 
oscurità  lamentata.  Ma  più  le  questioni  sono  ardue 
e  più  attraggono  «  ignotos  non  minus  generosis  >, 
salvo  poi  per  gli  igjwti  —  ma  non  per  essi  soltanto  — 
il  pericolo  di  far  la  fine  d'Icaro.  Vero  è  che  in  argo- 
mento di  tanta  importanza  è  bene  tener  conto  di  tutti 
quanti  siano  elementi  di  giudizio  anche  lievi  che  pos- 
sano «  ex  fumo  dare  lucem  ».  Una  qualche  luce  per  l' ap- 
punto nel  caso  nostro  a  me  pare  possa  venire  da  un 
confronto  del  componimento  oraziano  con  il  De  Ora- 
tore di  Cicerone,  e  specialmente  con  il  primo  libro.  Ne 
paia  ardito  il  ravvicinamento.  «  Est  enim  finitimus  ora- 
tori poeta,  numero  adstrictior  paulo,  verborum  autem 
licentia  liberior,  multis  ornandi  generibus  socius    ac 


1)  L*arte  poetica  di  Orazio.  Pierre,  1901,  p.  168. 

2)  K  doveroso  ricordare  doi  nostri  il  OiusBani,  il  Giri, 
il  Cima  eto. 
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paene  par  ^  [T,  IG,  70].  I  due  scritti  invero,  a  chi  li  esa- 
mini senza  preconcetti,  si  presentano,  o  m'inganno, 
non  molto  dissimili  neìV  impostatura,  nelV  andamento 
{generale,  nello  scopo  ed  anche  in  taluni  precetti  »). 

È  nota  l'impostatura  del  dialogo  Ciceroniano. 

In  un'  epoca  in  cui  il  campo  oratorio  ora  diviso  in 
due  scuole,  una  delle  quali  riteneva  che  all'oratore 
fosse  indispensabile  una  coltura  superiore,  1'  altra  che 
gli  fosse  sufficiente  una  certa  disposizione  naturale 
congiunta  con  la  pratica,  due  giovani.  Cotta  e  Sul- 
picio,  manifestano  a  Crasso  il  desiderio  di  sentire  il 
suo  parere  intorno  all'arte  oratoria. 

Questi  giovani  non  son  nuovi  all'eloquenza;  anzi 
più  che  da  anteporsi  ai  loro  coetanei  son  da  parago- 
narsi con  i  più  vecchi  già  provetti  nell'arte.  E  ap- 
punto per  aver  veduta  in  essi  cosi  feb'ce  disposizione 
naturale,  Crasso  è  maggiormente  invogliato  a  esporre 
la  propria  opinione  in  materia.  «  Ego  vero . . .  quod 
in  vobis  egregiam  quandam  ac  praeclaram  indolem  ad 
dicendum  esse  cognovi,  idcirco  haec  exposui  omnia 
[I,  29,  181]  ».  Non  saran  tutte  cose  nuove  quelle  che 
egli  esporrà  ;  ma  non  monta  «). 

L' oratoria  è  un'  arte  ben  difficile  —  incomincia 
Crasso  —  «  maius  est  hoc  quiddam  quam  homines  opi- 
nali tur  t  (così  avea  detto  innanzi  Cicerone  al  fratello 
Quinto)  e  l' oratore  deve  essere  «  omnibus  ingenuis  ar- 
tibus  iastructus  * .  Gravi  difficoltà  adunque  si  presen- 
tano a  chi  voglia  mettersi  per  cotesta  via;  ma,  nel- 
l'esporle. Crasso  mira  a  tutt'  altro  che  a  distogliere  da 
essa  i  due  giovani  o  i  Bomani  in  genere  (  . . . .  nec 
magis  ad  eos  deterrendos  qui  non  possent  quam  ad 
vos  qui  possetis  exacuendos  accomodavi  orationem 
meam  [I,  29,  131]);  ma  solo  quelli  che,  a  suo  giudizio, 
non  siano  fatti  per  tale  carriera  se  ne  ritrarranno 
disanimati.  Non  ci  aspettiamo  dunque  un  trattato  si- 
stematico, ma  l'esposizione  di  personali  vedute,  con 
intento  didascalico-parenetico.  «  Sed  profecto  —  dice 
Crasso  —  studia  nihil  prosunt  perveniendi  aliquo,  nisi 
illud  quod  eo  quo  inteudas  ferat  deducatque  cognoris. 
Quare  quoniam  mihi  levius  quoddam  onus  imponitis 
neque  ex  me  de  orottoria  arte  sed  de  hoc  mca  qu^ntulct- 
cumque  est  facuUate  qucteritis  exponam  vobIs  non  quan- 
dam aut  perreconditam  aut  valde  difficilem  aut  ma- 
gnifìcam  aut  gravem  rationem  consuetudini s  meae,  qua 
quondam  solitus  sum  uti,  cum  mihi  in  isto  studio  ver- 
sari  adulcscenti  licebat.  »  [I,  30,  135]  3).  Ed  appunto 
di  questo  lenocinio  si  serve  Cicerone  per  far  piacere 


1)  Cfr.  per  ciò  ohe  riguarda  precetti  ohe  nei  due  lavori 
si  fanno  riscontro:  Orazio  v.  14  [de  Orat.  II,  80,  325],  25 
[II,  80,  826],  47  [III,  38,  154],  61  (III,  10,  39],  81  [111,47,  182], 
101  [II,  46,  189,  190],  106  [III,  58],  107  [III,  57,  216],  111  [III. 
69,221],  240  [ir,  80,  829],  212  [III,  37,  149],  251  [III,  47,  182],  295 
[II,  46,  194],  310  [III,  16,  61  e  19,  72].  835  [II,  80,  32i>],  336  [II, 
79,  323].  Probabilmente  per  la  maggior  parte  risalgono  nel- 
Tuno  e  nell'altro  autore  ad  una  fonte  comune  :  Aristotele. 

«)  Cfr.  I,  31,  137  0  III,  55,  208. 

3)  Cfr.  anche  II,  41,  175.  Neque  enim  nunc  id  agimus 
ut  artem  aliquam  dicendi  explicemus  sed  ut  doctissimis 
hominiboa  usus  nostri  quasi  qnaedam  montta  tradamus. 


ai  Bomani  le  nuove  teorie  eh'  egli  per  bocca  di  Crasso 
espone:  trattarne  in  tono  familiare,  in  un  discorso  alla 
buona  fatto  con  l' intenzione  di  dare  degli  utili  inse-  ' 
guarnenti  a  due  giovani  volenterosi  e  forniti  di  dispo- 
sizione naturale  all'  eloquenza  e  per  animarli  vieppiù 
all'arduo  studio.  Ben  altra  che  non  si  creda  comune- 
mente è  la  via  di  conseguir  merito  nell'oratoria,  ma 
quando  si  sia  giunti  alla  meta  quale  soddisfazione  non 
se  ne  trae  !  Quale  arte  infatti  vi  ha  più  nobile  di  que- 
sta ?  «  Neque  vero  mihi  quicquam  praestabilius  videtul* 

quam  posse  dicendo  tenere  hominum  mentes 

Quid  tam  porro  regium  tam  liberale  tam  munificum, 
quam  opera  forre  supplicibus  excitare  adflictos  dare 
salutem  liberare  periculis  retinei'e  homines  in  civi- 
tate  ?  . . .  Quae  vis  alia  potuit  aut  dispersos  homines 
unum  in  locum  congregare  aut  a  fera  agrestique  vita 
in  hunc  humanum  cultum  civilemque  deducere  aut  iam 
constitutis  civitatibus  leges  iudicia  iura  describere?  » 
[I,  8,  80-32].  L'oratoria  ha  dunque  importanza  sociale; 
chi  ad  essa  si  dedica  esercita  una  nobile  missione  che 
dove  renderlo  orgoglioso.  «  Quamobrem  pergite  ut  fa- 
citis  adulescentes  atque  in  id  studium  in  quo  estis  in- 
cumbite  ut  et  vobis  honori  et  amicis  utilitati  et  re- 
publicae  emolumento  esse  possitis  »  [I,  8,  84]. 

La  iractatio  di  Crasso  si  divide  in  due  parti  :  la  prima 
concerne  l' essenza  e  la  materia  dell'  eloquenza,  la  se- 
conda riguarda  T oratore.  Anzitutto  deve  l'oratore 
esser  padrone  dell'argomento  e  allora  potrà  «  compo- 
site ornate  copiose  loqui  »  [I,  H?  48].  «  Dicendi  enim 
virtus  nisi  ei  qui  dicet  ea  de  quibus  dicet  percepta 
sunt  exstare  non  potest  ».  Inoltre  deve  ben  conoscere 
l'animo  umano  e  le  sue  passioni.  «  Quis  enim  nescit 
maximam  vim  exsistere  oratoris  in  hominum  mentibus 
voi  ad  iram  vel  ad  odiura  [aut  dolorem]  incitandos  vel  ab 
hisro  iisdem  permotionibus  ad  lenitatom  misericordiam- 
que  revocandis?  »  [1, 12,  33].  E  -domanda  Sulpirio  -  por 
diventare  buon  oratore  quali  doti  occorrono  ?  E  Crasso 
esiìone  i  requisiti  secondo  lui  necessari  :  Vmgenium,  lo 
doti  naturali,  la  divea  vena,  e  Vara,  la  passione  per  l'elo- 
quenza, l'esercizio.  «  Sic  igitur  ....  sontio  . . .  naturam 
primum  atque  ingenium  ad  dicendum  vini  atlferre  ma- 
ximam neque  vero  istis  de  quibus  paulo  ante  dixit 
Antonius  scriptoribus  artis  rationem  dicendi  et 
vi  ani  sed  naturam  defuisse  i>  [I,  25,  113].  Cosi  dun- 
que «  alterius . .  altera  poscit  opera  ros  et  coniur^t 
amico.  »  E  Crasso  chiude  il  suo  discorso  facendo  un») 
splendido  ritratto  del  perfetto  oratore.  Ma  —  ag- 
giunge —  a  ben  mostrare  quale  sia  il  compito  del- 
l'oratore troppo  ci  vorrebbe.  «  Hanc  viam  si  quis 
existimet  aut  ab  iis  qui  de  dicendi  ratione  scripseruut 
expositara  esse  aut  a  me  posse  exponi  tam  brevi 
vehementer  errat  neque  solum  inscientiam  meam  sed 
ne  rerum  quidem  magnitudinem  perspicit  •). 
Equidem  vobis,  quoniam  ita  voluistis,  fontes  undo 
hauriretis   atque  itinera   ipsa  ita  putavi  esse  demon- 


1}  Valgano  qne&te  parole  anohe  per  chi  pretese  da  Orazio 
un  trattato  di  Arte  Poetica  in  476  versi! 
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stranda,  non  ut  ipse  dux  essem  quod  et  infìnitum  est 
et  non  necessarium  sed  ut  commonstrarem  tan- 
tum viam  et,  ut  fieri  solet,  digitum  ad  fontes  inten- 
dterem  »  [I,  46,  203]. 

Orazio,  in  un  tempo  in  cui  il  campo  poetico  era 
diviso  in  due  scuole,  non  trova  di  meglio  por  esporre 
le  proprio  idee  intorno  ai  canoni  fondamentali  della 
poesia  che  indirizzarsi  ad  un  giovane,  al  maggiore  dei 
figli  di  un  Pisone  i)  al  quale  sfortunatamente  non 
sappiamo  quali  vincoli  lo  stringessero.  Se  il  padre  o 
il  figlio  avessero  mostrato  il  desiderio  di  sentir  chia- 
rire questi  canoni  poetici  da  un  uomo  di  gusto  si  fine 
ò  difficile  dire  ;  certo  è  che  nel  giovane  egli  ha  notata 
inclinazione  alla  poesia  >)  e  a  lui  indirizza  il  discorso, 
salvo  poi  a  rivolgersi  a  tutti  i  Pisoni  in  questioni  di 
buon  senso  e  di  buon  gusto  s).  La  via  che  mena  alla 
perfezione  in  poesia  è  ben  aspra,  ma  ciò  anziché  di- 
sanimare dovrà  invogliare  vieppiù  il  giovane  ad  amare 
<  divinam  carminum  vim  parcntemque  humdnitatis 
poesin  »  [Giussani].  A  lui  poi  il  giudicare  se  si  sen- 
tirà più  inclinato  alla  poesia  dramatica  o  ad  altri  ge- 
neri di  poesia;  che  tutti  sono  egualmente  nobili,  tutti 
hanno  importanza  civile  e  sociale.  «  Sed  profecto  studia 
nihil  prosunt  perveniendi  aliquo  —  può  ben  ripetere 
Orazio  al  maggiore  dei  Pisoni  —  nisi  illud  quod  oo 
quo  intendas  ferat  dcducatque  cognoris  ».  E  gli  espone 
cosi  alla  buona,  quasi  in  forma  di  discorso  ì^uìtsqùxós 
le  proprie  idee  I  sulla  poesia  II  sul  poeta  *),  come 
Crasso  le  ha  esposte  I  sulPeloquenza  II  sull'oratore 
e  potrà  in  fine  conchiudere  con  Crasso:  «  Ego  vero 
quod  in  te  egregiam  quandam  ac  praeclaram  indolem 
ad  poesin,  (ad  dicendum,  dice  Cic.)  cognovi  idcirco 
haec  exposui  omnia  8). 

1)  Dei  Pisoni  nulla,  si  può  dire,  sappiamo  ;  ma  nulla  del 
resto  neanche  di  Numicio,  di  Bullazio,  di  Quinto,  cui  pure 
sono  indirizzate  altre  epistole  [I,  6,  11,  16]. 

S)  Orazio  parla  ad  uno  che,  a  quanto  pare,  non  ha  an- 
Cora  date  ai  pubblico  le  proprie  produzioni  (v.  388,  889,  452). 
Il  maggiore  dei  Pisoni  è  ai  primi  passi  e  in  ciò  sta  la  dif- 
ferenza fra  lui  e  Sulpicio  e  Cotta. 

3)  È  inesatto  che  i  precetti  di  Orazio  siano  per  la  mag- 
gior  parte  negativi.  Di  precetti  veramente  negativi  sulla 
poosia  non  v'ha  che  v.  89,  181  e  segg.,  182,  2S4,  244.  Quindi 
non  ha  molto  valore  l'asserzione  di  T.  Britannicus  che 
Orazio  «  honum  ordinem  sequitur,  ut  prius  more  boni  agri- 
colae  qui  ante  ex  agro  vepres  et  herbas  nocentes  evellit 
quam  semen  spargit,  exponit  quae  vitia  scriptoribus  vi- 
tanda sint,  mox  quid  faciendum. 

^)  Non  ci  aspettiamo  quindi  una  teoria  sistematica  sul- 
l'arte poetica,  in  un  lavoro  nel  quale  Orazio  «  oongess'.t 
praecepta  Neoptolemi  Parii  deÀ.  P.  non  quidom  omnia 
sedeminentissima»  (Porpbyr.)  Ad  ogni  modo  la  materia 
è  di  Orazio,  tanto  che  sembra  «  non  a  Oraecis  sumpsisse  sed 
eos  ipsos  haec  docere  posse  ».  Naturalmente,  neir  esporre 
la  propria  opinione  egli  è  tratto  a  vedere  se  e  in  quanto 
sia  degno  d'elogio  l'andazzo  de' poeti  del  suo  tempo,  nei 
quali  rimangono  ancora  <  vestigia  ruris  *.  Di  qui  qualche 
precetto  negativo. 

3)  La  differenza  fra  O.  e  Crasso  sta  in  ciò  :  che  Crasso 
era  valentissimo  oratore,  O.  valentissimo  poeta,  ma  non 
poeta  dramatico.  Ed  è  anche  per  questo  ch'egli  s'indugia 
a  esporre  le  sue  idee  intorno  a  un  genere  ohe  lo  attrae  ma 
a  cui  non  si  dedica  perchè  non  vuol  rinunciare  a  quella 


La  forma  dell'epistola  era  quindi  quella  che  me- 
glio si  prestava  e  come  epistola   noi   dobbiam  consi- 
derarla!), accettando  come  epigrafe  quella  di  *  Ad  Pi- 
sonem   eiusquo   liberos  »  e   rigettando  quella  di 
«  Ars  poetica  »,  titolo  che  promette  molto  più  di  quanto 
Orazio  avesse  in  mente  di  esporre  e  che  h  stat-o  causa 
di  tanti  errori  di  giudizio  sul  componimento  in  que- 
stione *).  Esaminiamo   ora  il   contenuto  delP  opera  o. 
vediamo  se  qualche  rara  divagazione,  qualche  ripeti- 
zione di  niun  conto,  giustificate  in  parte  dalla  forma 
di  es])osizione  prescelta  e  dalla  «  maniera  a   sbalzi  » 
adottata  da  Orazio  nelle  epistole,  valgano  a  farci  smar- 
rire quel  filo  logico  che  pur  e'  è  —  sottile  quanto  si 
voglia  — ,  alla  cui  ricerca  tanto  s^  affaticarono  gli  in- 
terpreti 3).  Ma  non  dimentichiamo  che  il  poeta,  come 
l'oratore,  è  tale  «  nullis  ut  terminis  ciroumscribat  aut 
definiat  ius  suum,  quo  minus  ei  liceat  eadem  illa  fa- 
oultate  et  copia  vagare  qua  velit  »  (De  oiat.  I,  16,  70). 
La  poesia  (v.  1-308).  Come  l'oratore  deve  prima  «  re- 
perire quid  dicat,  deinde  inventa  non   solum   ordine 
sed  etiam  momento  quodam  ac  iudicio  dispensare  atqne 
componere,  tum  ea  denique  vestire  atque  ornare  ora- 
tione  >  [I,  31,  142],  cosi  il  poeta  per  ben  riuscire   e 
non  incorrere  in  alcuno  di  quei  tanti  difetti  comuni 
ai  poeti  da  strapazzo  [v.  1-37]  deve  rispettare  le  norme 
della  invenfìo  [41  '  della  dispositio  45]  e  della  eloeutio  ; 
la  quale   ultima  è   da  considerarsi   sotto   il  duplice 
aspetto  della  scelta  delle   parole  [72]   e   della  forma 
metrica  e  deve  per  l'uno  e  per  l'altro  riguardo  cor- 
rispondere al  contenuto  [85].  Invero  giacche  la  parola 
è  lo  specchio  dell'  anima  l' espressione   dovrà  rispec- 
chiare i  sentimenti  [113]  e  la  condizione  [127]  dei  per- 
sonaggi, ragione  per  cui  è  indispensabile  al  poeta  una 
perfetta  conoscenza  della  psiche^  che  gli  permetterà  di 
ben  trattare  i   caratteri  dei    personaggi,   tanto    noti 
quanto  ignoti,  con  quella  naturalezza  che  ò  uno  dei 
principali  pregi  di  colui  «  qui  nil  molitur  inepte  »  [135], 
del  grande  Omoro  il  quale  deve  essere  l'ideale  che  il 


tranquillità  d'animo  che  il  popolo,  quel  giudice  così  diffi- 
cile e  incostante,  gli  toglierebbe.  Ma  sente  di  poter  riu- 
scire anche  nel  drama  e  vuol  far  vedere  di  conoscere  a 
fondo  la  tecnica  della  composizione  ;  poeta  poi  sa  di  essere, 
anche  quando  sorridendo  dice  €  nil  scribens  ipse ...  ». 

1)  Come  è  noto,  lo  Stepbanus  nella  sua  edizione  del  1577 
collocò,  seguendo  Charisins,  questo  componimento  fra  le 
epistole  e  gli  assegnò  1*  ultimo  posto. 

*)  Probabilmente  l'epistola  fu  pubblicata  separatamente, 
formasse  o  no  il  decimo  libro  del  Corpus  oraziano  [Zange- 
meistor]  e  fu  conosciuta  e  citata  sotto  il  nome  (tratto  al 
solito  dal  contenuto)  di  liber  (Quintil.  Vili  8,  60)  volumen 
(ApoUin.  Sid.  IX  225)  edicta  (Simmach.  Epp.  I,  4)  (noi  di- 
remmo tscriitó)  de  Arte  poetica  o  Artis  Poeticae,  denomi- 
nazione cbe  si  sovrappose  alla  originaria  epigrafe  e  divenne 
addirittura  titolo  «  qui  insoribitur  de  Arte  Poetica  >  (Pio- 
tius  518, 12  Keil),  abbreviato  poi  in  «  Ars  poetica  (Quintil., 
Comm.  [Serv.]  ad  Virg,,  etc). 

3)  Longum  est  enarrare  quantum  interpretes  sudaverint, 
quem  lapidom  non  moverint  ut  tamon  probabilem  aliquam 
speoiosamque  praeceptorum  seriem  et  unum  in  foto  libello 
recte  desoriptum  consilium  deprehenderent.  (Peerlkamp, 
pag.  166). 
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poeta  deve  proporsi  anche  per  quanto  concerne  il  per- 
fetto accordo  armonico  della  inientiof  della  dispositto  o 
flella  elocuUo,  accordo  che  si  potrà  men  difìicilmente 
conseguire  qualora  si  abbia  T  accortezza  di  scegliere 
un  argomento  adatto  alle  proprie  forze  [152].  Questo 
studio  ò  necessario  per  qualsiasi  genero  poetico  »)  ; 
per  la  dramatica  poi  è  indispensabile  anche  la  cono- 
scenza di  altre  norme,  presentando  essa  particolari 
difficoltà  di  tecnica  che  negli  altri  generi  o  sono  molto 
meno  gravi  o  mancano  affatto.  Per  ben  riuscire  nella 
dramatica  dunque  il  poeta  deve,  per  ciò  che  è  del 
contenuto,  badare  bene  ai  caratteri  [179],  non  rap- 
presentare sulla  scena  ciò  che  possa  dispiacere  agli 
spettatori  [188],  limitarsi  a  cinque  atti,  fare  interve- 
nire raramente  il  deus  ex  machina,  etc.  mantenere  al 
coro  il  suo  nobile  ufficio  di  consigliere  [201],  ufficio 
purtroppo  tralignato  come  quello  della  musica  [219]  : 
al  dram  a  poi  far  seguire  il  drama  satiresco  che  ha 
anch^  esso  delle  norme  fisse  [289].  Per  ciò  che  è  della 
forma  lo  parole  siano  «  de  medio  sumptae  »,  ma  col- 
locate con  arte  e  non  triviali  nò  affettate  ;  il  metro, 
come  ò  stato  detto  dianzi,  corrispondente  al  conte- 
nuto ;  perciò  è  a  preferenza  da  usarsi  il  giambo,  il 
più  adatto  a  esprimere  la  vivacità  del  dialogo,  purché 
gli  sia  mantenuta  la  forma  pura  quale  ebbe  presso  i 
Greci,  senza  tutte  quelle  poco  artistiche  sostituzioni  in- 
trodotte dai  Komaui  che  faceano  a  fidanza  sulla  fa- 
cile contentatura  degli  ascoltatori  [274].  Queste  norme 
valgono  per  ambedue  i  generi  di  poe.-^ia  dramatica:  per 
la  tragedia  cioè,  della  quale  in  Grecia  il  perfeziona- 
tore fu  Eschilo  e  per  la  commedia  che  ebbe  non  pochi 
pregi  ma,  purtroppo,  con  l'andar  del  tempo  degenerò. 
Una  certa  perfezione  in  ambedue  questi  generi  rag- 
giunsero anche  i  poeti  Bomani  che  e  nella  tragedia 
e  nella  commedia  trattarono  argomenti  nazionali  ;  ma 
il  guaio  ò  stato  che  essi  hanno  avuto  ed  hanno  a 
noia  il  lavoro  della  lima  [295]  ;  perciò  non  riescono 
bene  come  potrebbero  né  nella  dramatica  ne  negli 
altri  generi  poetici.  Giacché  e'  è  qualcuno  che  crede 
che  per  esser  poeti  basti  Tesser  pieni  d'estro,  esser 
pazzi. 

Baie  !  Ecco  che  cosa  ci  vuole  per  esser  poeta  [308]  «). 


1)  Orazio  dunque  non  trattò  esclusivnmoiite  della  dra- 
matica (e  ben  l'intesero  gli  antichi  che  dettero  al  compo- 
nimento il  titolo  —  per  quanto  inesatto  —  tie  arte  poefico) 
come  ritennero  l'Hurd,  il  Mftller,  il  Jacob  e  il  Bibbeck  il 
quale  partendo  da  questo  preconcetto  ordinò  —  o  meglio  dis- 
ordinò —  repistola.  Certo  sulla  dramatica  O.  si  ferma  di 
pia  perchè,  come  ho  detto,  questa,  oltre  le  norme  cui  sog- 
giacciono tutti  i  generi  di  poesia,  ne  ha  delle  sue  partico- 
lari. E  d'  altra  parte  non  era  da  ritenersi  il  drama  forse 
come  la  manifestazione  più  importante  del  genio  poetico 
greco  ?  Augusto  stosso  non  rivolgeva  di  preferenza  la  pro- 
pria attenzione  al  teatro  ?  E  Orazio  non  aveva  per  il  poeta 
dramatico  una  specie  d'ammirazione?  (ep.  II  1,  214  sgg., 
210  sgg.). 

*)  «  Nihil  scribens  ipse  >  che  non  va  assolutamente  rife- 
rito alla  dramatica  [Mittermayer],  perchè  nei  v.  809  e  segg. 
si  parla  di  tutta  la  poesia,  non  s'  avrà  a  ritenere  come 
detto  in  senso  ironico?  Del  resto  v.  Ep.  II,  1,  111. 


II.  Il  poeta  *).  Qualunque  genere  sia  quello 
cui  si  dedichi,  il  poeta  devf»  osservare  queste  normo 
indispensabili  2).  Unire  alla  conoscenza  di  una  retta 
filosofia  morale  l'esperienza  della  vita  ;  formarsi  nella 
mente  un  ideale  dei  personaggi  che  deve  creare  e  in- 
spirandosi a  questo  far  parlare  loro  un  linguaggio 
JoTrTw  xcci  tfnpv^oy  (nò  dimenticare  che  talvolta  un  ca- 
rattere ben  tratteggiato  ha  salvato  un  lavoro  meri- 
tevole di  biasimo  per  molti  altri  rispetti).  Ma  come 
formarsi  questo  idealo  se  prima  non  libererà  il  suo 
animo  dall'aridezza  della  vita  pratica  tanto  lontana 
dall' idealitìi  dei  Greci?  [332].  Deve  inoltre  aver  di 
mira  contemporaneamente  di  dilettare  e  di  essere  utile 
[346].  Cosi  raggiungerà  una  perfezione  relativa.  Sar.'i 
ammissìbile  qualche  lieve  difetto  (ma  non  sempre  lo 
stesso  !)  giacché  la  perfezione  assoluta  in  opero  d' art-o 
non  esiste,  specialmente  se  d'una  certa  estensione  [860]  ; 
l'importante  è   che  i  pregi  d' un  lavoro  (che  variano 


1)  La  tractatio  di  questa  seconda  parte  è  divisa  dallo 
stesso  Oraatio  cosi:  .309-322  unde  parentnr  opes  (poetae); 
—  332  quid  alat  formetque  poetam;  —  390  quid  deceat 
(poetam)  quid  non;  —  476 quo  virtnsqno  ferat  {poetam) 
error. 

<)  Da  qui  in  nunzi  si  parla  di  poesia  in  genere  nò  si  fa 
più  menzione  speciale  della  dramatica.  Si  osservino  i  vo- 
caboli usati  nel  corso  dell'epistola  a  indicare  componimenti 
poetici  : 

l  parte:  La  poesia.  9  liber  23  quidvis  35  quid  38  qui  scri- 
bitis  45  carminis  auctor  86  operum  87  poeta  [caratteri  dei 
personaggi;  esempi  tolti  dal  drama:  98  apectantis]  99  poe- 
mata  100  auditoris  (=  lectoris,  cf.  v.  149)  [caratteri  dei  per- 
sonaggi :  112  dicenti»  120  acriptor  125  acaencte  committis  1&) 
deducis  in  actu8]  136  scriptor  cyclicus  [152-288  la  dramatica  : 
154  plosoria  179  acaeni»  182  apectator  V&òtcaenam  190  fabula 
240  fictum  Carmen  2d0scaenam  (263  poemata  =  poesia)]  288-308 
tratto  di  passaggio  alla  seconda  parte  :  292  Carmen  296  poe- 
tas  299  poetae  303  poemata  307  poetam. 

II  parte.  Il  poeta.  309  scribendi  818  Imitatorem  820  fa- 
bula [si  può  non  riferirlo  al  drama,  ma  del  resto  è  un 
esempio  che  può  anch'  esso  esser  tolto  dal  drama]  324  Mus.a 
331  carmina  333  poeta  339  fabula  [cf.  il  v.  320  e  bada  al 
lectorem  del  344]  342  poemata  346  scriptori  351  carmina  360 
operi  361  poes'S  364  iudiois  372  poesis  377  poema  884  versus 
396  quid  390  edideris  400  vatibus  et  carminibus  407  Musa 
lyrae  sollers  et  canto r  Apollo  408  oarmen  416  poemata  420 
poeta  [adsentatores  :  anche  i  drami  si  recitavano  ma  Orazio 
parla  qui  sempre  di  drami  rappresentati]  427  versus  436 
carmina  438  quid  441  versus  445  versus  455  poeta  457  versus 
466  poesis  470  versus  474  recitator. 

Dunque  nella  l  parte  vocaboli  che  accennano  indistin- 
tamente a  tutti  i  generi  di  poesia,  salvo  là  dove  si  parla 
dei  caratteri  dei  personaggi  e  della  trattazione  degli  affetti 
(e,  naturalmente,  dove  si  discorre  particolarmente  del 
drama);  nella  II  vocaboli  che  si  riferiscono  ugualmente  a 
tutti  i  generi  poetici.  Che  trattando  dei  caratteri  dei  per- 
sonaggi e  degli  affetti  O.  si  sia  limitato  al  drama  e  da 
questo  abbia  tolti  gli  esempi  non  può  destar  meraviglia. 
In  quale  altro  genere  poetico  infatti  personaggi  e  passioni 
umane  signoreggiano  più  che  nel  drama?  E  poi  O.  potea 
ben  dire  con  Cicerone  [de  orat.  II,  16,  69]  :  Hoc  loco  ne  qua 
sit  admiratio  si  tot  tantarum  rerum  (nel  caso  nostro  i  ca- 
ratteri dei  personaggi  e  la  trattazione  degli  affetti  negli 
altri  generi  poetici)  nulla  a  me  praecepta  ponentur,  hic 
statuo  :  ut  in  ceteris  artibus  cum  tradita  sint  cniusque 
artìs  dlffioillima,  reliqua,  quia  aut  f  a  e  i  1  i  o  r  a  aut  s  i  m  i  li  a 
sint,  tradì  non  necosse  osse  etc 
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(la  componimento  a  componimento,  poiché  ciascuno 
ha  delle  particolari  attrattive)  superino  di  gran  lunga 
e  facciano  scomparire  e  dimenticare  i  difetti.  La  poesia 
infatti  deve  destare  in  chi  ascolta  non  compatimento 
ma  ammirazione  ;  ed  é  giusto  che  sia  cos\,  perchè  ossa 
ha  nobili  origini,  sorge  da  inspirazione  ed  ha  un'  alta 
missione  di  civiltà  [407].  Ma  Tinspirazione  non  basta  ; 
ci  vuole  anche  Parte,  perchè  senza  un  tirocinio  a  nulla 
si  riesce  [415].  Altrimenti  gli  adulatori  ti  loderanno  ma 
la  gente  assonnata  ti  sfuggirà  come  un  pazzo  e  tu 
sfrenato  seguiterai  a  far  versi  come  se  una  maledi- 
zione gravasse  sul  tuo  capo  [476]. 

A  me  pare,  o  m'inganno,  che  cosi  intesa  l'epistola 
venga  a  perdere  molto  dell'oscurità  lamentata.  Ma 
—  si  domanderà  —  l'epistola  non  ha  alcun  difetto? 
«  Immo  alia,  haut  fortasse  minora  »;  e  alcuni  d'essi 
molto  antichi,  tanto  che  forse  reser  necessaria  la  re- 
t;onsione  di  quel  Probo  di  cui  è  parola  nel  cod.  Pa- 
ris. 7580  e,  più  tardi,  di  Mavorzio.  Anche  quest'epi- 
stola è  andata  soggetta  a  quelle  alterazioni  che,  per 
colpa  degli  amanuensi  o  per  altra  causa,  si  lamen- 
tano in  tutte  le  opere  a  noi  tramandate  dall' anti- 
chi tà;  ma  il  nesso  logico  fra  le  varie  parti  di  essa 
non  è  per  avventura  minore  che  in  altre  epistole  ;  il 
coiiiponimento  è  uno,  lo  scopo  ne  è  evidente  e  ancor 
]>iìi  il  sarebbe  se  noi  avessimo  notizie  precise  intorno 
alla  persona  o  alle  persone  cui  esso  è  indirizzato  i); 
la  natura  del  componimento  è  definita,  né  dobbiam 
«luiudi  aspettarci  da  esso  tutto  quello  cui  ci  darebbe 
diritto  il  titolo  spurio  di  «  Ars  poetica  *  né  esigere  da 
luesta  più  di  quanto  abbiamo  chiesto  alle  altre  epi- 
stole s).  Ecstano  ora  questioni  speciali  di  critica  del 
testo  3)   e   ricerche   d'altro  genere,   quali   son  quelle 

<)  Mi  pare  che  con  la  mia  maniera  d'intendere  T epistola, 
possa  esser  chiarita  anche  la  questione  delle  persone  cui 
sarebbe  indiriszata  e  quindi  quella  della  unità  del  lavoro, 
<  ontrariamente  alla  teoria  del  Faltin,  confutata  già  del  resto 
I)(  r  altra  via  dal  Giri.  La  prima  parte  ò  rivolta  a  tutti  i 
risoni  che  sono  oliiamati  a  decidere  in  questioni  di  buon 
^usto  (v.  specialmente  il  v.  272);  la  seconda  al   maggiore 

•  lei  Pisoni  che  aspira  a  divenire  poeta.  I  parte:  6  Pisoues 
'J4  pater  et  iuvenes  patre  digni  235  Pisones  2<j6  vos  270  vo- 
stri proavi  272  ego  et  vos  291  vos  o  Poropilius  sanguis. 
1 L  parte  :  310  tibl  366  o  maior  iuvennm  385  tu  406  tibi  42o 
tu  486  condes.  Come  espressioni  generiche  s*  hanno  a  in- 
t<  udere  quelle  della  prima  parte  in  cui  s'usa  la  seconda 
lirsona  (cf.  1' ep.  a  Mecenate  I,  1):  v.  20,  47,  110,  125,   128 

tuque diducis,  182,    136,  153  tu .  .    ..  audi,    183,    188.   Si 

spiega  anche  perchò  la  seconda  parte  —  più  soggettiva  — 
sia  prevalentemente  parenetica.  Ma  ò  fuor  di  luogo  la  di- 
visione deirepistola  in  due  parti  I  (365)  didascalica  II  pa- 
K  iietica  fatta  dal  Dòderlein,  confutato  già  dal  RUhrmund. 

-')  Non  mette  conto  parlare  dei  cosi  detti  riordinameuti 
t  'ideo  nova  scilicet  facies  dispositi  carminis  ostendit  di- 
i<  <ta  membra  poetae  »  (Bernbardy,  p.  2ò). 

^)  Non  vorrei  si  credesse  che  l'epistola  cosi  come  è  sia 
per  me  un  modello  di  chiarezza.  Invero  fra  quei  critici  che 
litongono  nulla  possa  esservi  di  più  perfetto  di  questo  la- 
V  irò  [Regelsberger,  etc]  e  quelli  che  dicono  non  intendersi 
li  che  cosa  Orazio  abbia  volato  trattare  [Peerlkamp,  etc] 
-  irà  opportuno  far  parte  per  se  stessi  e  ricordarsi  di  quel 
ì  Quintiliano  [X,  J,  24,  25]  :  Ncque  id  statim  legenti  per- 
-iiasum  sit,  omnia  quae  optimi  auctores   dixerint,   utique 

•  so  perfecta ....  Summi  onim  sunt,  homines  tamen .... 


sulla  data  dello  scritto,  sulla  sua  collocazione  nel  Cor- 
pus delle  opere  oraziane,  sulle  fonti  del  lavoro,  sulla 
identificazione  dei  Pisoni.  Ma  l' importante  è  sapere 
quale  componimento  dobbiam  studiare.  Ora  a  me  pare 
che  si  possa  dire  con  sufficiente  sicurezza  che  Orazio 
neir  epistola  indirizzata  ai  Pisoni  espone  le  sue  idee 
I  sui  canoni  fondamentali  della  poesia  e  sulla  tecnica 
del  drama  II  sui  requisiti  necessari  al  buon  poeta,  con 
intenzione  didascalico-parenetica.  Doctiores  videant. 

G.  Pierleoni. 
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Oli  Epodi  di  Q.  Orazio  Fiacco  con  introduzione  e  note 
di  Ermenegildo  Pistklli.  Firenze,  Sansoni,  1905,  di 
pp.  xix-55. 

Questo  del  Pistelli  è  un  commento  condotto   con 
un  intimo  senso  di  convenienza  scolastica  e  di  oppor- 
tunità didattica,  senza  sfoggio  di  dottrina,  senza  sot- 
tigliezze ingegnose,   senza  ipotesi   avventate   audace- 
mente, con  frequenza  di  espressioni  modeste  (non  credo,., 
può  darsi)  che  escludono  ogni  ambiziosa  pretesa  di  acute 
intuizioni  o  di  maravigliose  divinazione  C^  è  quasi  in 
ogni  nota  la  sicurezza  di  chi,  sapendo  molto,  serba  la 
misura  e  non  dico  j)iù  di  quel  che  occorra  ad  illustrar 
passi  oscuri,  a  fermar  T  attenzione  su  parole   nuove 
(inemorif  inresectum,  renodantis,  inomiìuUa,  inpiitata),  frasi 
scultorie  (V,  31;  XVII,  18-14),   bei  versi  descrittivi 
(II,  35;  V,  15;  XVI,  12,  48)  o   ripetizioni   enfatiche 
(IV,  20;  V,  17-18,  77;  XIV,  H;  XVI,  41-42;  cfr.  p.  xiii) 
e  a  mettere  in  rilievo  le  ragioni  della  preferenza  data, 
in  luoghi  controversi,  ad  una  forma  d' interpunzione, 
ad  una  maniera  di  concordanza,  ad  una  lezione  spe- 
ciale o  ad  una  particolare  interpretazione  (I,  4,  10,  21, 
2G,  28;  11,25;  V,   15,  87-88;  VI,  11-12,16;  VII,  11  ; 
IX,  17,  25;   XIV,  7;   XV,  15,   17;    XVI,  41-42,  65). 
1j  Introduzione  (pp.  v-xix)  contiene  quanto  basta  per 
preparare  ad  una  lettura  piacevole  e  proficua  di  questo 
libretto  «  vario  d^ intonazione,  di   stile,  di   motivi,  di 
metri  (p.  xi)  »,  e  gli  Argomenti  ai  singoli  Epodi,    col 
renderne  i  tratti  essenziali,  mentre  son   d'aiuto   alla 
perfetta  intelligenza  di  ognuno,  avviano  il   lettore    a 
gustare  i  primi  saggi  dell'arte  oraziana,  fine,  accorta, 
luminosa  d' impronte  incancellabili  così  del  genio  ita- 
lico come  di  un  ingegno  maravigliosamente  assimila- 
tore  e  innovatore  e  di  un  estro  vivacissimo.  Se   sol- 
tanto più  tardi,  nella  piena  maturità  dell'ingegno   o 
dell'arte,  Orazio  scriveva  (Od.,  IV,  6,  29-30;:  «  Spiri- 
tum  Phoehus  viihij  Phoehus  arteni  Carminis  nomcnque  dc- 
dif  poetae  »,  anche  a  ventiquattro  anni  (quando   pro- 
babilmente componeva  gli  Epodi  VII,  XIII,  XV^Ij  egli 
si  sentiva  già  ed  era  davvero  poeta  nell'anima,  nella 
fantasia  e  nella  possa  delle  parole. 

Non  sono  molte  le  mende  tipografiche  (serpillum^jue 
per  serpyllumque  a  p.  10;  obscenas  a  p.  20  ma  ohscoe- 
nam  a  p.  24;  coherceat  (p.  29)  per  coerceat;  Maevinm 
a  p.  29  ma  Meviua  a  p.  50  ;  heiulatio  (p.  80)  ma  più 
sotto  eiulatus]  sensibis  a  p.  38  per  sensibus]  da, -per  dà 
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a  p.  41;  folle  per  felle  a  p.  49.  Un.  28;  Urguet  nel 
testo  ma  Urget  in  nota  a  p.  51  ;  Emonao  per  Enonao 
a  p.  54)  e  rare  si  oifrono  le  sviste  o  le  omissioni  del 
commentatore. 

A  p.  1  si  legge:  «  Par  certo  che  fosse  scritto  prima- 
vera del  31  >  :  manca  nella.  Per  la  costruzione  di 
jtarcUua  con  T  infinito  (vv.  3-4)  era  da  citare  anche  |xi- 
ratui  expiare  {Epodo  XVII,  38)  —  e  da  notare  altresì 
che  quella  costruzione  è  quasi  la  normale  nella  prosa 
classica.  È  ben  detto  che  con  si  contro  (v.  6)  l'ac- 
cenno a  una  disgrazia  è  tenue  e  delicato,  ma  (per  il 
pensiero)  si  dovevano  col  Bindi  e  col  MùUer  richia- 
mar li  i  versi  5-8  delV  Ode  17*  del  libro  II,  e  si  do- 
veva poi  (v.  12)  col  Bindi  stesso  avvertire  che  l'epi- 
teto inhoapiialem  ricorre  per  il  Caucaso  nell'Ode  22* 
del  libro  I  (vv.  6-7).  E  non  a  me  solo  e  a  pochi  altri, 
ma  pressoché  a  tutti  i  lettori  italiani  sarebbe  stato 
caro  incontrare  (nelP  Avvertenza  Al  lettore^  ^,  in)  un 
ricordo  speciale  del  commento  del  Bindi  che  non  va 
dimentic^kto  per  quelli  del  Paacolij  del  Rasi  e  delVUi- 
tani,  E  dal  Bindi  non  sarebbe  stato  male  il  trarre  que- 
sta noticina  ai  vv.  31-82  del  I  Epodo  :  <  La  semplicità 
quasi  prosaica  di  queste  parole  ci  fa  buona  testimo- 
nianza della  schiettezza  del  sentimento  qui  espresso 
dal  Poeta  »  i). 

In  nota  al  v.  1°  del  II  Epodo  era  da  citare  amhi- 
bitione  procul  (/Sa^,  I,  6,  52)  e  in  nota  al  v.  8**  biso- 
gnava proporre  il  confronto  pieno  con  tre  parole  della 
1*  Ode  del  libro  I  «  palrios . . .  sarculo  agroa  »,  corri- 
spondendo patrioa  agros  a  patema  rura  e  standovi  sar- 
culo in  cambio  di  bobus  suis.  Il  P.,  tradito  dalla  me- 
moria, scrive  :  patrio  sarculo.  Non  mi  piacciono  lo 
pascoliane  «  pecorelle  >  a  tradurre  infirmas  ovis  (v.  16). 
Avrei  rammentato  V  infirmum  pecus  virgiliano  e  V  in- 
fermo gregge  ariostesco.  Tenaci  (v.  24)  per  me  vale 
«  bene  abbarbicata  »  (altrove  ha  Or.  in  tenero  gramine. 
Od,y  IV,  12,  9),  e  il  cenno  di  quei  sonni  (v.  28)  risve- 
glia a  me,  come  già  al  Bindi,  la  reminiscenza  di  uno 
dei  godimenti  campestri  di  Orazio  :  prope  rivum  somnus 
in  herba  (Epist.y  I,  14,  45).  Ne  erano  da  omettersi  i 
virgiliani  {Georg. ^  II,  470)  «  niolles  sub  arbore  somni  ». 
Inopportuno  era  annotare  al  v.  69  che  anche  le  Ca- 
lende  erano  giorni  di  scadenza,  perchè  allora  dovevansi 
aggiungere  pure  le  None.  Orazio  li  mette  gV  Idi  per 
le  riscossioni  e  le  Calende  per  il  collocamento  del  ca- 
pitale a  frutto,  perchè  in  generale  i  prestiti  si  facevano 
alle  Calende. 

Perchè  non  confrontare  Tm  vestizione  del  Giusti  con 
r assalto  allo  schiavo  arricchito  (IV  Epodo)? 

Nella  nota  ai  vv.  5-6  del  V  era  a  proposito  anche 
il  richiamo  dei  vv.  2-3  dell'  Ode  22»  del  libro   III   a 

1)  Daole  al  Commentatore  di  vedersi  rimproverata 
l'omisaione  del  Bindi  e  vuole  se  ne  sappia  la  ragione.  Egli 
è  tanto  persuaso  che  V Orazio  del  Bindi  sia  ancora,  come 
tipo,  ottimo  per  le  nostre  Scuole,  che  ha  accettato  l'inca- 
rico di  prepararne  una  nuova  edizione  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni. Perciò  in  questo  lavoretto  sugli  Epodi,  egli  ha  vo- 
lato usare  del  Bindi  meno  ohe  fosse  possibile. 

(N.  d.  i?.;. 


Diana.  Quanto  ai  vv.  69-70,  essi  sono  cosi  intesi  dal 
Bindi:  «  E  nondimeno  sta  fitto  tra  tutte  laide  coltri 
asperse  deir  oblio  di  me  >  ;  e  devono  (a  mio  avviso) 
essere  intesi  in  questo  modo  :  <  Nessuna  erba  magica 
mi  sfuggi,  ma  ogni  mio  tentativo  fu  vano  ;  egli  dormo 
sui  letti  spalmati  di  unguenti  di  tutte  le  (mie)  rivali 
per  forza  d*  oblio  (ossia,  perchè  io,  quantunque  sia 
una  nuova  Medea,  non  sono  riuscita  a  trovare  un  tal 
filtro  da  risvegliare  in  lui  P  amore  per  me,  da  toglierlo 
dair  oblio  in  cui  mi  tiene). 

Orazio,  se  assalito,  era  uomo  da  far  piangere  V  ag- 
gressore ;  e  ce  lo  dice  egli  stesso  nella  Satira  1»  del 
libro  II,  la  cui  citazione  avrebbe  formato  una  buona 
chiusa  del  commento  air  Epodo  VI,  come  al  penultimo 
verso,  per  il  dente  nero  dell'  invidia  che  poi  non  l' ar- 
rivò quasi  più,  era  da  rammentare  il  verso  16  del- 
l' Ode  3*  del  libro  IV  :  «  Et  iam  dente  minus  mordeor 
invido  ».  È  nel  senso  proprio  dens  aier  in  Epodo  Vili,  v.  3. 
Sul  declinare  di  Orione  {Ep,  X,  10)  vedansi  anche 
i  vv.  17-18  deir  Ode  27*  del  libro  III  e  ricordisi  il 
verso  petrarchesco  (non  sfuggito  al  Bindi)  :  e  Spezza 
a'  tristi  nocchier  governi  e  sarte  ». 

Fronte  obducta  {Ep,  XIII,  5)  io  non  tradurrei  col 
Bindi  e  col  Pistelli  e  dalla  fronte  rannuvolata  »,  ma 
bensi  dalla  fronte  contratta  (5a/.,  II,  2,  124),  raggrin- 
zata, solcata  di  rughe  (cfr.  Ep.  VIII,  3-4).  Si  può  sba- 
razzar la  vecchiaia  (dissipar  la  tristezza)  dalla  fronte 
soltanto  con  lo  spiegarne  le  rughe,  o  riducendola  piana 
da  rugosa.  Per  la  costruzione  «  Te  manet  (v.  13)  »  può 
indicarsi  anche  V  Epodo  XVII  (v.  36  e  v.  62). 

'^QÌX' Epodo  XIV,  V.  12,  non  mi  pare  strano  che 
«  Orazio  in  certo  modo  accusi  Anacreonte  di  trascur 
ratezza  »,  perchè  l'eccesso  della  passione  (quale  era 
quella  provata  da  Anacreonte)  doveva  quasi  vietargli 
poi  Puso  della  Jima  o  del  ritocco  cosciente  di  versi 
sgorgati  tra  lo  più  aspre  fiamme.  Mentre  poi  nell'ufi  r- 
gomento  (p.  88)  sono  ben  chiariti  i  vv.  13-16,  in  una 
lunga  nota  (pp.  89-40)  si  cerca  e  non  si  trova  un^op' 
posizione  (che  non  ci  deve  essere)  «  tra  l'amore  di 
Mecenate  e  quel  del  poeta  ».  La  donna  di  Mecenate 
è  bella  quanto  Elena;  Frine  è  una  libertina  (o  della 
condiziono  di  Orazio)  e  non  contenta  del  poeta  solo. 
Non  capisco  perchè  il  P.  scriva  :  «  Anche  Frine  sarà 
stata  bellissima!  >  Che  bisogno  c'era?  Orazio,  se  pro- 
pendeva naturalmente  per  le  ragazze  più  belle,  spesso 
(e  lo  si  vede  nelle  Odi)  mutava  le  sue  fiamme,  ba- 
dando molto  alla  facilità  della  conquista,  non  troppo 
al  valore  reale,  estetico  o  aristocratico,  della  conquista 
stessa  o  al  bene  mutuis  Fidum  peetus  amoribus  {Od., 
II,  12,  15-16).  E  l'unica  volta  in  cui  la  smania,  ge- 
nerale nei  commentatori,  di  istituire  confronti  o  di 
stiracchiare  le  interpetrazioni  ha  fatto  deviare  anche 
il  P.  dalle  sue  cautele  e  dalla  preziosa  sua  parsimonia 
di  parole  scelte  e  proprio. 

Il  biancheggiare  dei  propri  capelli  è  notato  da 
Orazio  anche  nel  v.  25  dell'  Ode  14*  del  libro  III 
(cfr.  Epodo  XVII,  23).  Al  v.  25,  solamente  per  l' idea 
del  rapidissimo  passare  del  tempo,  potrebbe  rammen- 
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tarsi  r altra  frase  oraziana:  «  Trudiiur  dies  die  {Od.^ 
II,  18,  ir>)  ».  Teiìfa  »piritu  praccordia  (v.  26)  non  si^n. 
«  petto  oppresso  >,  percho  l'oppressione  fa  supporre 
un  peso,  mentre  tenta  vale  piuttosto  gonfio  (disteso) 
dall'anelito  affannato.  Del  verso  catulliano  (LXVIII,  54) 
«  Cum  tantum  arderem  quantum  Trina>cria  rupea  »  era 
acconcia  la  menzione  ai  versi  30  e  82-33,  ove  pur  sa- 
rebbe stato  grato  il  cenno  del  paragone  ariostesco  tra 
le  fiamme  d'amore  e  quelle  del  Mongibollo.  Fini»  femm. 
non  si  ha  soltanto  qui  nel  v.  3G,  ma  anche  nel  v.  30 
doirOrfe  18*  del  libro  II. 

Denignae  dapis  (v.  66)  si  suol  tradurre  «  della  co- 
piosa mensa  »  ;  io  intendo  invece  «  del  conforto  del 
cibo  »,  conforto  che  Tantalo  non  può  gustare,  perche 
di  continuo  gli  ò  sottratta  la  vivanda  piacevole  e  be- 
nefica. 

Cenni  fugaci  di  imitazioni  italiane  (del  Petrarca, 
del  Tasso,  del  Parini,  del  Manzoni,  del  Carducci)  oc- 
corrono qua  e  là;  per  poco  che  se  ne  accrescesse  il 
numero,  si  aumenterebbero  i  pregi  di  questo  commento 
toccati  da  me  sul  principio  di  questa  recensione,  la 
quale  mi  auguro  incontri  anche  a  metà  e  sulla  fine 
le  grazie  del  Pistelli,  quanto  modesto  altrettanto  cor- 
tese con  coloro  che  rifuggono  dall' imbrancarsi  e  dal 
restare  ostinatamente  fissi  tra  quei  laudantes  che  co- 
stituiscono (a  detta  di  Tacito)  \xxi  pessimum  inimiconim 
genus. 

Cava  dei  Tirreni,  12  luglio  1905. 

Augusto  Eomisi. 

A.  Cinquini.  Index  Phaedrianus,  Mediolani,    U.   Hoe- 
plius  ed.  MCMV.  pp.  87. 

Ogni  indice  dell'uso  speciale  di  uno  scrittore  an- 
tico è  un  contributo  prezioso  allo  studio  di  una  lin- 
gua, cosicché  tali  lavori,  trascurati  generalmente  tra 
noi,  meritano  d'essere  incoraggiati.  Ed  è  per  ciò  che 
salutiamo  con  piacere  anche  questo  tentativo  del 
Prof.  Cinquini,  malgrado  i  gravi  difetti  che  pur  troppo 
impediranno  al  libro  di  aver  una  grande  diffusione  e 
di  essere  usato  con  utilità  dagli  studiosi  di  Fedro. 
Nell'interesse  stesso  di  questo  ed  altri  lavori  di  simil 
genere  che  speriamo  lo  seguano,  mi  pare  opportuno 
di  notare  gli  errori  principali  in  cui  è  incorso  l'A.,  il 
quale  forse,  data  la  novità  del  compito  propostosi,  non 
ebbe  un  chiaro  concetto  dell'opera  sua. 

Anzitutto  un  indice  deve  dare  tutto  il  mate- 
riale linguistico  fornito  da  un  autore;  quindi, 
trattandosi  di  uno  scrittore  antico,  e  specialmente  di 
uno  il  cui  testo  non  va  esente  da  gravi  dubbi  ed  incer- 
tezze —  come  Fedro  —  deve  tener  conto  delle  varie 
lezioni  dei  mss.  e  delle  congetture  proposte,  almeno  di 
quelle  più  evidenti.  Invece,  per  confessione  dell' A. 
stesso,  quest'  indice  ò  basato  sul!'  unica  edizione  di  L. 
MùUer  del  1898,  ossia,  si  noti  bene,  del  1807^  perchè 
quella  del  1898  è  solamente  una  riproduzione  stereo- 
tipa. Di  modo  che,  se  uno  studioso  ha  per  le  mani 
un'altra  edizione,  non  può  servirsi  di  questo  volume. 


Ancora,  un  indice  '  in  indicando,  non  in  praeci- 
piendo  versatur  ',  come  dice  il  C.  a  p.  4.';  e  sta  bene. 
Ma  che  cosa  può  importare  allo  studioso  di  sapere  che 
ut  è  usato  nei  tali  e  tali  luoghi,  se  il  compilatore  non 
indica  dove  abbiamo  ut  temporale,  comparativo,  finale, 
consecutivo  ecc.  ecc.  ?  E  che  importa  di  sapere  che  in 
alcuni  versi  cum  è  usato  come  preposizione  ed  in  altri 
come  congiunzione,  se  non  viene  notato  volta  per  volta 
il  valore  che  assume?  Giacche  lo  scopo  di  un  indice 
è  quello  di  mettere  bene  in  chiaro  l' uso  di  uno  scrit- 
tore, ò  necessario  di  mostrare  qual  sia  quest'uso  se 
non  vogliamo  avere  una  morta  raccolta  di    vocaboli. 

Lasciando  poi  da  parte  le  infrazioni  a  un  rigoroso 
ordine  alfabetico  e  altre  scorrettezze,  dobbiamo  dire 
libro  non  manca  d'errori  anche  gravi,  almeno  a  giu- 
dicare dall'esame  preciso  che  ne  ho  fatto  su  alcuno 
favole  Fab,  I  7.1  vulpes  nom.  sing.  è  registrato  sotto 
vulpi;  malum  sost.  n.  ò  giustamente  tenuto  diviso  dal- 
l'agg.  malua,  ma  sotto  malum  troviamo  registrato  il 
maschile  malis  di  IV  19.1;  ib.  tempus  è  considerato 
come  nom.  (jpoat  tempua!);  ib.  5  alia  è  dato  come  abl. 
mentre  è  nom.;  Apjh  XIX  4  circum  è  dato  come  noni. 
{in  circum  !)  ;  ib.  6  ite  non  è  nell'  indice  ;  ib.  8  di  quo 
non  viene  dato  il  significato  locale  (in  correlaz.  con  tòt) 
ma  è  registrato  come  abl.  di  qtii;  9  tristi  {sorte  tristi) 
è  dato  come  dat. 

Il  prof.  Cinquini  ci  promette  un  completo  Dizio- 
nario dell'  uso  Fedriano.  Giova  sperare  che  esso  riesca 
meno  scorretto  di  questa  prima  prova,  e  che  possa 
venire  più  utilmente  consultato. 

Firenze. 


iimim— »♦— ■»mii»i» 


«) 


Grammatica,  Iscrizioni,  Papiri, 

Charl  Darlino  Buck.  Notes  on  ccrtain  forms  of 
the  greek  dialects.  The  Classical  Review  XIX  (1905}, 
p.  242-250. 

[1.  nel  lesbico  &ìxoiaiog  =  €Ìxo<rTÓ<:  il  dittongo  ot 
avrebbe  una  spiegazione  fisiologica  avanti  a  a  -\-  con- 
sonante; cfr.  TQoi^tjnoi  di  fronte  al  più  antico  Tqo^^  ecc.  ; 
2.  nelle  forme  argoliche  aXiclaavog^  areytiaaiog  ecc.  il 
primo  a  sarebbe  dovuto  all'  analogia  di  (rrsy(«rróg.  «;'J- 
Qwj^a  ecc.  ;  3.  le  forme  elee  in  -«t^,  ulq,  "Oiq  sono 
genuini  accusativi  plurali,  non  dativi  come  ritenevano 
il  Wilamowitz  e  altri;  4.  àtaxtoXvaev  nell'iscrizione  ar- 
cadica Samml.  d.  gr.  Dialektinschrìften  1222  =  Hoff- 
mann  I  30  ^  un  futuro,  non,  come  si  credeva,  un 
aoristo  ottativo;  5.  nel  cretese  «rt  =  ariya  non  si 
tratta  di  un  ri  =  Tt*'«,  ma  di  un  -u  che  rimane  in- 
variabile nella  declinazione,  per  esempio  lon  —  ovityo^; 
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6.  suir  origino  e  l' uso  dialettale  di  dativi  come  nó^ 

A.  Wilhelm,  Zwei  Denkmaler  des  eretrischen  Dia- 
lects.  —  Jahreshefte  dos  òsterreichischen  archeologi- 
schen  Instituts  Vili,  2. 

[Splendida  restituzione  dì  due  iscrizioni  interessanti 
anche  per  il  loro  contenuto]. 

I.  SciiMiDT,  Zur  Geschichte  der  griechischen  Ta- 
chygraphie  im  Zeitalter  der  Helleneu.  —  Archiv  fur 
Stenographie,  Nuova  serie  I,  7. 

E  uscito  r  ultimo  fascicolo  del  voi.  8**,  parte  2* 
(iscrizioni  ioniche  a  cura  di  F.  Bechtel)  della  nota  rac- 
colta d^  iscrizioni  greche  dialettali  diretta  da  H.  Col- 
litz  e  F.  Bechtel  (Gòttingen,  Vandenhoeck  &  Euprecht). 

(Vedere  anche  sotto  le  rubriche  Storia  e  studi  affini 
e  Storta  della  filosofia). 

Il  fase.  3®  del  voi.  Ili  dell' Archiv  fiir  Papyrus- 
forschung  und  verwandte  Gebiete,  pubblicato  il  31  Lu- 
glio, contiene  : 

Paul  GoLLiKET  et  Pierre  Jououet,  Papyrus  bilingue 
du  Musée  du  Caire; 

G.  LuMBBOso,  Lettere  al  signor  professore  Wilcken  ; 

O.  EuBGNsoHN  u.  L.  BoRCHARDT,  Griechische  Bauin- 
schriften  ptolemaischer  Zeit  auf  Philae; 

U.  WiLciiEN,  Zu  den  G^nfer  Papyri; 

O.  Gradenwitz,  Ein  neuer  Alypiosbrief  ; 

F.  Peeisiokb,  Ein  Sklavenkauf  des  6.  Jahrhunderts  ; 

F.  HuLTscH,  Boitrage  zur  agyptischen  Metrologie. 
VL  VIL  Vili. 

Storia  e  studi  affini. 

Il  fase.  8°  del  voi.  IV  dei  Beitràge  zur  Alton  Ge- 
schichte  contiene  : 

A.  HoECK,  Zur  Geschichte  des  Thrakerkonigs  Ko- 
tys  I; 

O.  Sekk,  Quellenstudien  zu  des  Aristotoles  Ver- 
fassungsgeschichte  Athens  ; 

C.  F.  Leumann,  Aus  und  um  Kreta; 

Seymour  de  Bicci,  Zur  Sammlung  der  griechischen 
Inschriften. 

Notiamo  fra  le  nuove  pubblicazioni: 

GuiBAUD,  Études  économiques  sur  l'antiquité.  — 
Paris,  Hachette  &  C.'%  1905. 

Stahblin,  Der  Autisemitismus  dos  Altertums  in 
seiner  Entstehung  und  Entwicklung.  —  Basel,  Len- 
dorff,  1905. 

FiRTB,  Constantin  the  Great  :  the  reorganization  of 
the  empire  and  the  triumph  of  the  church.  —  New 
York,  Putnam,  1905. 

A.  Geuhn,  Das  Schlachtfeld  von  Issus.  —  Jena, 
H.  Costenoble,  1905. 

[Contro  r  opinione  del  Janke  (Auf  den  Pfaden  Ale- 
xanders  d.  Gr.)  il  Gruhu  con  la  sua  ricerca  viene  a 
stabilire  che  Dario  dovè  per  la  battaglia  d' Isso  tra- 
versare il  passo  di  Beilan  ;  la  città  si  trovava  nel 
luogo  oggi  occupato  da  I^kenderun,  e  Isso,  il  campo 
di  battaglia,  non  era  sul  Deli  Ciai,  ma  sul  PajasJ. 


G.  HusiMG,  Beitràge  zur  Kyrossage.  IX.  —  Orien- 
talistische  Litteraturzeitung.  VIII,  7. 

G.  BusoLT,  Spartas  Heer  und  Leuktra.  —  Hermes 
XL,  3. 

(Vedere  anche  le  rubriche  seguenti). 

Storia  letteraria. 

A.  Geecke,  Telegonio  und  Odyssee.  —  Neue  Jahr- 
bucher  fiir  das  klass.  Altertum  ecc.  XV  (1905),  313-333. 

[Elementi  della  Telegonia  epica  sarebbero  fusi  nel- 
V Odissea.  Il  fondamento  originario  sarebbe  un  mito 
solare  (Ulisse)  e  lunare  (Penelope  :  Tnjt^og,  dor.  nayog 
da  confrontare  col  lat.  pannnSy  ted.  Fahne  ;  quindi  la 
tela  di  Pen.  sarebbero  le  fasi  lunari).  A  parte  questi 
ravvicinamenti  strani,  V  articolo  contiene  osservazioni 
importanti  per  la  storia  delPepos.]. 

D.  B.  MoNRO,  The  place  and  timo  of  Homer.  — 
The  Classical  Review  XIX  (1905),  239-241. 

[Bisposta  ad  alcune  osservazioni  contenute  in  un 
articolo  della  Edinburgh  Review,  fase,  di  Gennaio.  Il 
M.  difende  la  sua  opinione  che  Omero  appartenesse 
alla  Grecia  propriamente  detta,  piuttosto  ohe  air  Asia 
Minore.  In  fine  adduce  qualche  argomento  a  favore 
della  teoria  del  Dòrpfeld  sulP  identità  dell'  Itcuia  ome- 
rica con  r  odierna  Santa  Maura]. 

A.  Amante,  Sui  versi  omerici  il  G02  ss.  —  Rivista 
di  Storia  Antica  IX,  121-131. 

[Secondo  P A.  i  vv.  602-620  dell'  attuale  libro  XXIV 
dcir  Iliade  rappresentano  il  risultato  della  fusione  di 
due  diverse  tradizioni  mitiche  ;  e  inoltre  i  vv.  610-612 
e  G 14-61 7  furono  interpolati  da  due  '  lettori  mitolo- 
gici *  (sic)]. 

G.  Perrot,  Los  Phónioiens  et  l' Odyssée.  —  Journal 
des  Savants  1905,  fase.  4  e  5. 

[I  lettori  dell'aliene  e  Roma  conoscono  già  l' opera 
del  Bérard,  da  cui  il  P.  ha  preso  il  titolo  e  l'argo- 
mento }}er  questo  suo  studio,  che  riassumeremo  in  un 
prossimo  fascicolo]. 

W.  DiTTENBERaEB,  Zu  Autiphous  Tetralogien.  — 
Hermes  XL,  3. 

W.  Kaluscha,  Zur  Chronologie  der  Platonischen 
Dialogo.  —  Wiener  Studien  XXVI  (1904),  190-204. 

[Per  la  cronologia  degli  scritti  platonici  si  è  ricorso, 
corno  è  noto,  non  solo  a  criteri  filosofici  e  storici,  ma 
anche  a  ricerche  d' indolo  grammaticale  e  lessicale  e 
alla  così  detta  stilomctria.  Il  K.  ha  pensato  di  esa- 
minare lo  clausule  ritmiche  di  tutti  i  dialoghi.  La  sua 
ricerca,  riassunta  in  tre  tabello  statistiche  porta  alle 
conclusioni  seguenti;  1.  le  Leggi  presentano  4  (o  5) 
clausule  evidentemente  preferito,  e  6  (rispettivamente  4  ) 
clausule  evitate  dallo  scrittore  con  cura  manifesta; 
da  ciò  si  può  dedurre  l' esistenza  di  un  principio  ritmico 
per  Platone;  —  2.  il  Sofista,  il  Politico^  il  Timeoj  il 
Crizia  e  il  Fileho  hanno  nelle  clausule  ritmiche  molto 
di  comune  tanto  fra  di  loro  quanto  con  le  Leggìi 
quindi  quei  cinque  dialoghi  insieme  con  lo  Leggi  ap- 
partengono all'  ultimo  periodo  della  vita  di  Platone  ; 
—  3.  r  ordine  cronologico  probabile  sarebbe  :   Timeo^ 


ilette  dì  legno  {dipUycìum).  La  data  dui 
25  luglio  221.  Notevole  &  in  osso  la 
i  rara  nei  moniimonti  epigralìci,  della 
r  aiuicos.  Il  documento  fu  pubblicato  ci 
.  Db  Ekx:  nei  Proceodings  of  tho  so- 
ial  Arohaeolosy  XXVI  [1904],  p.  145 
licci  ha  puro  pubblicato  nei  medesimi 
Aura,  p.  105,  una  tavoletta  iterata  pro- 
Jgitto  e  posseduta  dalla  biblioteca  Bo- 
ord.  Sulla  tavoletta  loggcsi  una  iscri' 
mmentata,  importante  piT  la  menzione 
Annìo  Largo  e  C.  Prastina  MeBsalino) 
M.  Petronio  Onorato,  jiivletlo  di  Egitto 
conosciuto  del  resto  per  alcuni  docii- 
^ci.  Cf.  BatL  ComunaU,  lOOÒ,  p.  lia-lil. 
stata  scoperta  di  recente  in  un  colom- 
mte  iscrizione  metrica  nella  quale  è  no- 
ione  ■aigri  Diti»,  la  cui  immaj;ine  era 
ina  parete  del  colombario.  Il  carme  h 
t^re  minute  e  nitide,  ed  è  degno  di  nota 
tgli  accenti  posti  sullo  nillabe  lunghe, 
lell'ultimo  distico:  Eo-t  suh  hoc  lilaUi 
U  Olia  I  Cowampla  inmilì  morie,  ttpulla 
biilernài  aela»  eomjjfcnem'  annoi  \  Ciiiu 
iti»  inìre  domiim  \  McUtr  quii  ìiàlae  lìi:- 
\rliti  I  Tràdìdit  hot  mairi  naia  rtpenic 
,  yolizie  degli  Ka>'i,  [1904]  p.  ■137). 

.ografìcki; 

'J  delle  '  yuellen  und  Forsebuiigen  /ur 
te  und  Gcograpliie  '  pubblicate  dal  pro- 
!LiN  di  Berlino  contiene  i  libri  geuffrafiei 
')  (Iella  Nalaralit  Iliiloria  di  C  Plinius 
con  l'apparato  critico,  o  con  due  in- 
di'x  aucloniìii;  index  loconim)  da  D.  De- 


ILICHEB.   Thr  ni'xxla  v/  indind  q 
of  Philology  XXVI  [1905],  p.  ( 


KV.  Die  Or»nd>'ihc  bei  der  Commcmlati..,, 
ahreshefte  deit  ostorr.  A.  J.   in   Wieiii 


Tilo  Livio  e  la  decadenza   della    Ungila 
i  tin-jae  libri    della   prima    deeade    delle 

di  storia  Anlioa  IX  [1!K)5],  p.  ò;lO-564). 
•iliidi  a«  l'Ululo,  Aiiaaria,  I.  La  eccomln 

«  la  componizione  i/eneraU.  (Kev.  de  Phi- 

[1905],  p.  91-103). 
:k.  Il  coUegiuin  poctoiuin  in  Soma  (Am. 

XXVI  [19051,  p.  1--J1). 


Lelleratiira  Crìntiana. 

P.  MoHCEAui.  Studi  ertliti  jii  Lallaniio:  1.  Nome  di 
Lattanzio;  2.  Biografia  di  Lattanzio;  3.  Opere  per- 
dute di  Lattanzio  e  opero  apocrife  ;  i.  Cronologia  delle 
opere  di  Lattanzio;  5.  Lattancio  e  il  de  mortibutper- 
leeulorum;  6.  Latlonzio  e  il  .-anarn  de  are  Phoeniee 
(Rev.  de  Philol.  XXIX  [19051,  p.  104-139). 

Mitologia. 

Neil'  antica  Fannonìa  Inferiore  si  '»  rinreniito  un 
bassorilievo  rajipre sentante  una  diviniti  a  cavallo  e 
che  porta  incisa  nna  iscrizione  col  ricordo  del  deiui 
Dobrale*  fin  i^ui  non  conosciuto  {Arehacolagtai  Ertaito 
XXIII  [1903],  p.  317j. 


FniNK  J.  MEHcnANT.  Seneca  ilfiloiofu  e  la  ina  teorica 
dillo  Itile  (Ara.  Journal  of  Phil.  XXVI  [1005]  p.  44-59). 


A.  BiEBE.  Sidla  di,/iil 
der  Wostd.  Z.  f.  O.  u. 


di  l'aro  (Korrespondeuzbiatt 
K.  XXIV  [1905],  p.  21-23). 


Sloria  della  Jilologin  datiica. 

A.  CAPrELLi.  Variegij'io  inedito  di  L.  A,  Antinori  Aqui- 
lano (il  ]>olistoru  Abruzzese)  con  C  Amadtiai  di  Ha- 
vìgtiaiio  Romnipia  (professore  di  lettore  greche  iiel- 
r  Università  di  Roma)  Roma,  1905.  (Terza  edizione). 

Toiiografia. 

Niijioli  i/rcco-romana  eupoita  netta  lupoijrajia  e  nella 
eiia,  opera  postuma  di  BiBToi-ouiiio  Cìpasso,  edita  a 
cura  della  società  na)>olctBna  di  storia  patria,  Na- 
poli 19<)5.  Quest'opera  dell' illustre  storico  napoletano, 
come  dico  X.  D'Addozio  nella  diliseotc  recensione 
scrittane  nella  '  Rivista  di  Storia  Antica  '  190.%  p.  tì31, 
è  molto  importante,  poiché  non  solo  compendia  e  ri- 
duco a  si»t«ma,  ma  notevolmente  accresce  lo  nostre 
cognizioni  sull'  antica  città  ;  oadS  costituisce  come  la 
base  e  il  puntti  di  partenea  per  le  ulteriori  ricerche. 
Ben  fece  quindi  la  società  storica  napoletana  a  pub- 
blicarla, altidaiido  V  incarico  degli  opportuni  ritocchi 
air  eminente  archeologo  Giulio  De  Petra. 
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IL  NOSTRO  CONVEGNO 


Senza  peccare  di  immodestia,  possiamo  affer- 
mare che  il  nostro  Convegno,  per  il  numerose 
la  qualità  degli  aderenti  e  degli  intervenuti,  per 
la  serenità  o  la  serietà  delle  discussioni,  per  la 
quasi  unanimità  delle  deliberazioni  sulle  quistioni 
più  gravi  e  urgenti,  è  riuscito  egregiamente. 
Contro  le  continue,  inutili,  dannosissime  rifor- 
mette  di  programmi  e  di  regolamenti,  perpetrate 
con  tanta  leggerezza  da  ogni  Ministro  della  istru- 
zione; contro  i  nemici  aperti  e  nascosti  della 
scuola  classica;  contro  chi  esagera  le  preoccupar 
zioni  del  sovraccarico  senza  definire  che  cosa  sia 
0  dove  cominci;  contro  la  infelicissima  proposta 
d' una  scuola  secondaria  unica  di  grado  inferiore  ; 
contro  l'opzione  improvvidamente  concessa  dal- 
l'on.  Orlando  tra  il  greco  e  la  matematica;  contro 
la  dispensa  dagli  esami  che  ha  già  tanto  danneg- 
giato e  intristito  la  scuola;  contro  chi  vorrebbe 
esclusala  filosofìa  dall'insegnamento  liceale;  con- 
tro il  tentativo  di  introdurre  nella  scuola  secon- 
daria la  storia  dell'arte  con  uno  speciale  profes- 
sore come  materia  a  sé,  —  il  Convegno  ha  fatto 
sentire  alta  e  solenne  la  sua  protesta  e  la  sua 
riprovazione,  in  votazioni  o  unanimi,  o  contra- 
state da  non  più  di  due  o  tre  dei  presenti.  Ne 
sia  lode  agli  egregi  relatori,  a  Francesco  D'Ovi- 
dio che  ha  presieduto  le  nostre  adunanze  con 
quell'entusiasmo  che  si  comunica  e  rincuora,  ai 


Vicepresidenti  Stampini,  Ramorino  e  Vitelli,  ai 
solerti  Segretari  dottoressa  Lanzani  e  dottori 
Bianchi  e  Terzaghi,  al  Prof.  Festa  che  ebbe 
primo  questa  ispirazione  felice  di  riunirci.  Con- 
tinueremo, un  altr'  anno,  a  Roma  ;  ma  tutto  que- 
st'anno  che  ci  separa  dal  nuovo  Convegno  ci 
servirà  di  preparazione  a  far  di  più  e  a  far 
meglio,  se  ci  durerà  il  favore  e  la  cooperazione 
di  tanti  nostri  Maestri  e  Col  leghi. 

Il  resoconto  non  possiamo  darlo  sul  BuUettino; 
nò  sarebbe  utile,  poiché  il  Comitato  ordinatore 
prepara  la  pubblicazione  degli  Atti.  Ci  limite- 
remo perciò  a  riferire  qui,  su  ogni  tema,  gli 
ordini  del  giorno  che  sono  stati  proposti  all'ap- 
provazione dell'Assemblea,  con  qualche  breve 
spiegazione  necessaria. 

TEMA  I. 

La  vita  brere  dei  Ministeri  e  il  grave  lavoro 
d'nna  riforma  dello  Scuole  Medie  sono  termini 
inconciliabili.  Proposta  di  proTTedimenti  relatiri. 

Bclatore  Giovanni  Rosadi,  doputato  al  Parlamento. 

Gli  ordini  del  giorno  approvati  dopo  che  il  Rela- 
tore ebbe  parlato  e  il  tema,  in  più  adunanze,  fu  am- 
piamente discusso,  sono  i  seguenti: 

1»  Il  Convegno  promosso  dalla  Società  italiana  per  gli 
studi  classici: 

considerando  che  pur  troppo  è  possibile  e  frequente 
V  opera  dannosa  dei  Ministri  nei  ritocchi  e  nelle  va- 
riazioni all'ordinamento  della  Scuola  media  col  mezzo 
dei  decreti  e  delle  circolari  e  con  l'effetto  di  rendere 
semjìre  pia  incerto  e  confuso  l'indirizzo  dell' insegna- 
mento secondario; 
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afferma  la  necessità  d'impedire  per  via  di  legge  le 
ingerenze  politiche  e  V  arbitrio  personale  dei  Ministri^ 
anche  in  quel  che  riguarda  i  ritocchi  e  le  variazioni 
che  sembrano  di  minore  importanza  nelVordine  e  nel- 
V  indirizzo  degli  studi  secondari. 

(Proponente  Kobadi:  approvato  per  acclamazione). 

?•  H  Convegno  etc,: 

considerando  che  una  fondamentale  riforma  dell*  in- 
segnamento secondario  non  è  opera  possibile  dei  mini- 
steri per  la  loro  vita  breve  e  mutevole  ; 

considerando  chcj  data  la  materia  delicatissima^  com- 
plessa e  ormai  antica  di  una  tede  riforma^  questa  non 
può  essere  studiata  e  preparata  che  dai  soli  compe- 
tenti, che  sono  specialmente  gli  insegnanti; 

considerando  che  non  meno  urgente  e  utile  alla  for- 
tuna della  scuola  che  non  una  riforma  fondamentale 
è  rassicurare  agli  insegnanti  la  dignità  e  la  giustizia 
della  loro  condizione  economica  e  morale  ; 

considerando  che  a  ciò  non  si  provvede  con  la  tra- 
dizione, ormai  invalsa  nel  Ministero  delV  istruzione^ 
e?'  ogni  specie  di  anormalità  e  di  arbitri  ; 

afferma  la  necessità  che  il  Ministro  non  proceda  a  ri- 
foì'me  senza  coìisultare  i  Collegi  degli  insegnanti,  le 
Facoltà  di  lettere  e  scienze  e  il  Consiglio  Superiore 
della  Pubblica  Istruzione; 

afferma  inoltre  Vopportunità  di  istituire  una  Commis- 
sione elettiva,  formata  in  massima  parte  di  insegnanti 
secondari,  per  gli  studi  e  proposte  di  riforma  della 
Scuola  media. 

(Proponente  Kosadi  ;  si  vota  per  divisione.  I  consi- 
derando e  la  prima  affermazione  sono  approvati  al- 
r unanimità;  la  seconda  affermazione  è  respinta  con 
35  voti  contrarii  e  22  favorevoli). 

3,   Il  Convegno  etc.  : 

considerando  che  le  varie  associazioni  degli  insegnanti 
italiani  da  quella  dei  malestri  elementari  a  quella  dei 
professori  universitari,  oltre  ad  avere  cictscuna  i  suoi 
scopi  specifici,  hanno  anche  V interesse  comune  della 
difesa  e  dello  sviluppo  della  coltura  ncKsionaie; 

fa  voti  che  le  varie  cusociazioni  d'insegnanti  ele- 
mentari, secondari  e  universitari,  e  le  altre  che  si  pro- 
pongono fini  più  specicdi  in  determinati  campi  della 
coltura,  e  le  Accademie  scientifico-letterarie,  provvedano 
od  un'intesa  fra  di  loro,  la  quale,  mentre  lasci  assoluta 
libertà  e  responsabilità  dell'opera  propria  e  d^i  mezzi 
jter  esplicarla,  cvntribìiisca  a  un  l4ivoro  comune  più 
[jenerale  da  formularsi  e  dirigersi  per  mezzo  di  un 
Comitato  unico  che  intenda  ad  influire  sull'opinione 
pubblica,  sul  Parlamento,  sul  Governo  e  specialmente 
sul  Ministri  della  P.  I.,  affinchè  i  probkmi  della  Scuola 
siano  risoluti  in  conformità  dei  voti  espressi  dalle  as- 
sociazioni e  dalle  persone  competenti,  e  sia  mantenuto 
vivo  e  intensificato  nel  paese  l'interesse  e  l'amore  per 
una  j^ifi  ampia  e  più  alta  cultura  ìiazlonale. 

(Proponente  Tobrb:  ò  approvato  alla  unanimità). 


TEMA  II. 

Il  cosiddetto  soTraccarico.  Relatore  prof.  Guido 
Ceccaboni. 

//  Convegno  etc.: 

ritenendo  che  nell'età  dell'adolescenza  è  impossibile 
e  sarebbe  dcmnoso  specializzarsi  in  qualsiasi  disciplina 
scientifica  o  letteraria; 

che  le  varie  discipline  sono  fra  loro  unite  con  vin- 
coli inscindibili  in  modo  che  non  sarebbe  poi  possibile 
nelle  Università  approfondirsi  in  una,  senza  possedere 
anche  una  cognizione  abbastanza  vcuta  delle  cdtre; 

che  lo  sforzo  intellettuale  è  pur  necessario  non  solo 
per  V elevamento  di  ogni  singola  generazione,  ma  anche 
per  l'avcmzare  continuo  del  progresso  umano; 

ritenendo  d'altra  parte  che  perfezionando  i  metodi, 
diminuendo  il  numero  degli  alunni  nelle  cleusi,  rendendo 
l'insegnamento  piìi  sperimentale  e  meno  nomintde,  svi- 
luppando le  facoltà  attive  dell'alunno,  assegnando  com- 
piti in  scuola  anziché  a  casa,  si  può  trarre  da  uno 
studio  meno  faticoso  d'oggi  un  profitto  maggiore; 

fa  voti  che  alla  riforma  della  Scuola  Media  non 
dia  pretesto  e  non  assegni  la  linea  direttiva,  una  esa- 
gerata preoccupazione  per  il  sovraccarico  intellettuale; 

e  che  le  varie  discipline  —  scientifiche,  letterarie  ed 
artistiche  —  siano  mantenute  e  armonicamente  contem- 
pcrate nella  cultura  generale  da  impartire  nella  Scuola 
Media. 

(Proponente  Geocaboni  :  ò  approvato  alla  unanimità). 

TEMA  III. 

Neeessità  della  Scuola  Classica.  Fregi  e  difetti 
delPattnalo  Scuola  Classica.  Relatore  prof.  Ferruc- 
cio Calonqbi. 

Il  Convegno  etc: 

fa  voti  che  la  Scttola  classica  fondala  specitUmente 
sul  greco  e  sul  latino  sia  marUenuta,  convenientemente 
rafforzata  e  liberata  dai  difetti  che  in  essa  dipendano 
da  manchevoli  ordinamenti  e  metodi  scolastici. 

(Proponenti  Calonqhi  e  Festa:  è  approvato  alla 
unanimità). 

TEMA  IV. 
La  scuola  unica.  Relatore  prof.  0.  O.  Zuebtti. 

H  Convegno  etc: 

lasciando  impregiudicala  la  questione  se  convenga 
istituire  altri  tipi  di  scuola  accanto  alle  esistenti; 

fa  voti  che  sia  evitata  ad  ogni  costo  quella  fusione 
o  confusione  dei  vari  tipi  fra  loro  e  con  la  scuola 
classica,  che  sarebbe  vagheggiata  dai  fautori  della  co^ 
siddelta  scuola  unica. 

(Proponenti  Festa  e  Orvieto:  approvato  a  gran 
maggioranza,  con  due  soli  voti  contrari). 
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TEMA  V. 

Gli  esami  nelle  scade  secondarle.  Relatore  per 
iscritto  il  prof.  Y.  D^  Addozio,  alla  assemblea  il  prof. 
N.  Festa. 

//  Convegno  etc,,  fa  voti: 

a)  cTie,  abolite  le  prove  trimestrali,  aia  ripristinato 
Vantico  sisiefna  degli  esami  di  promozione  a  luglio 
(innanzi  a  Commissioni  di  tre  htembri),  con  la  ripara- 
zione  in  ottobre; 

b)  che  siano  del  lutto  abolite  le  promozioni  senza 
esame; 

e)  che  sia  tolta,  almeno  nella  licenza  ginnasiale,  la 
facoltà  di  ripetere  le  sole  prove  fallite  nel  primo  anno; 

d)  che  Vesame  orale  non  sia  del  tutto  indipendente 
dalla  prova  scritta,  per  modo  che  non  posfta  essere 
ammesso  aWorale  chi  non  abbia  superalo  lo  scritto 
corrispondente  ; 

e)  che  sia  ripristinata  la  prova  scritta  di  greco 
nella  licenza  liceale; 

f)  che  sia  abolito  Vóbbllgo  di  interrogare  su  quesiti 
tratti  a  sorte, 

(Proponente  D'Addozio,  con  modificazioni  deir As- 
semblea: approvato  alla  unanimità). 

TEMA  VI. 

Le  recenti  riforme  dell'onorcTole  Orlando.  Be- 

latore  prof.  A.  Abrò. 

TI  Convegno  etc,  fa  voti  : 

che  sia  al  pih  presto  abolito  il  Decreto  11  Novem- 
bre 1904  sulla  opzione  fra  il  greco  e  la  matematica. 

(Proponente  Vitelli:  approvato  a  gran  maggioranza). 

TEMA  VII. 

Lingue  antiche  e  lingne  moderne  nell'Inse- 
gnamento secondarlo.  Belatore  prof.  Mario  Fuochi. 

Il  Convegno  etc,  udita  la  relazione  del  prof  Fuochi,  fa 
voti  : 

a)  che  conservato  l*insegnamento  del  francese  nelle 
scuole  classiche  venga  impartito  in  modo  da  dare  mi- 
gliori resultati] 

b)  che  gli  insegnanti  di  lingue  moderne  nelle  Scuole 
dctssiche  sieno  scelti  di  preferenza  fra  quelli  che  hanno 
una  coltura  classica  e,  a  suo  tempo,  provengano  soltanto 
dalle  facoltà  di  filologia  moderna. 

(Proponente  Ramorino:  è  approvato  all'unanimità. 
Un  altro  ordine  del  giorno  del  Prof.  Pascal,  chiedente 
che  nella  scuola  classica  di  grado  supcriore  si  istituisca 
rinsegnamento  facoltativo  del  tedesco  o  deir  inglese, 
è  respinto  con  38  voti  contrari  e  18  favorevoli). 


TEMA  Vili. 

Lettere  e  scienze  nella  Scuola  classica.  Belatore 
prof.  Felice  Tocco. 

Il  Convegno  etc-,  fa  voti  : 

a)  che  nella  Scuola  classica  sia  ben  definito  il  com- 
pilo  delV insegnamento  delle  scienze,  cioè  in  modo  che 
non  tenda  a  formare  specialistij  ma  bensi  a  dare  a 
tutti  una  informazione  delle  idee  che  dominano  nelle 
varie  discipline  scientifiche; 

b)  che  aW insegnamento  della  matematica  nelle  Scuole 
secondarie  classiche  e  d*ogni  altro  ordine  sia  conser- 
vata V  importanza  che  le  è  stata  sempre  riconosciuta 
come  severa  educatrice  della  mente,  anche  <UV  infuori 
di  ogni  uUlità  e  ajtplicazione  pratica,  che  pure  da 
essa  si  può  e  si  deve  conseguire, 

(Proponente  Tocco:  ò  approvato  alla  unanimità). 

TEMA  IX. 
La  filosofia.  Belatore  dott.  Gio vammi  Calò. 

ì»  Il  Convegno  etc.,  fa  voti: 

che  V  insegnamento  filosofico  non  solo  sia  mantentUo, 
via  in  tal  modo  rafforzato  da  formare  il  coronamento 
di  tutta  Veducazione  scientifica  e  letteraria  della  scuola 
mediana, 

(Proponenti  Torre,  Tocco,  CHiArPELLi,  Bamorimo, 
Vitelli,  Gavazza,  Pascal,  Bajma,  Ambrosi,  Limassr, 
Festa,  Covotti:  è  approvato  alla  unanimità). 

2.  Il  Convegno  etc.,  fa  voti: 

che  rinsegnamento  della  Logica,  della  Psicologia  e 
delV  Etica  sia  esteso  anche  agli  Istituti  Tecnici. 

(Proponenti  Falorsi,  Oampani,  Papa,  Limaker:  è 
approvato  alla  unanimità). 

TEMA  X. 

La  storia  dell'arte  nell'Insegnamento  secon- 
dario. Belatore  per  iscritto  il  dott.  G.  Pooai,  airas- 
semblea  il  prof.  E.  Pistrllt. 

Im  II  Convegno  etc,  udite   le   relazioni,  ne  approva  le 
conclusioni  dichiarando: 

a)  è  necessario  che  sia  istihiito  nei  modi  voluti 
dalla  legge,  cioè  per  concorso,  V  insegnamento  della 
storia  delV Arte  nelle  principali  Università; 

h)  non  è  utile  che  nel  Liceo  si  affidi  ad  un  pro- 
fessore speciale,  con  o  senza  obbligo  di  esame,  V  inse- 
gnamento della  storia  dell*  Arte  ; 

e)  i  professori  delle  mtUerie  storiche  e  letterarie  e 
di  filosofia  debbono  contribuire  nei  modi  esposti  dal 
Relatore  ad  una  maggiore  diffmione  di  coltura  arti- 
stica nelle  nostre  scuole; 
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d)  ogni  scuola  deve  essere  provveduta  per  ciò  della 
suppellettile  necessaria  (fotografie,  riproduzioni,  libri, 
diapositive,  ricostruzioni  etc), 

(Proponente  Poggi,  con  modificazioni  doll'assemblca; 
approvato  alla  quasi  unanimità,  con  uno  o  due  soli 
voti  contrari). 

2»  //  Convegno  etc.: 

considerando  che  il  Governo  ha  a  sua  disposizione 
lajgo  materiale  di  riproduzioni  artistiche,  e  cioè  i  rami 
della  li.  Calcografia  e  le  copie  fotografiche  di  monu- 
menti che  il  Ministero  esige  per  regolamento  da  chiun- 
que chiede  il  permesso  di  eseguire  delle  riproduzioni 
fotografiche; 

fa  voti  che  il  Ministero  faccia,  con  opportuna  scelta, 
larga  distribuzione  del  detto  materiale  alle  scuole  ita- 
liane, affinchè  le  nude  pareti  di  esse  siano  illuminate 
dal  sorriso  delle  più  insigni  opere  d'arte. 
(Proponente  Pascal:  è  approvato  air  un  animi  tii). 

Finita  la  discussione  dei  dieci  tomi  proposti  al 
Convegno,  il  prof.  Festa  insieme  coll'on.  Hosadi  e  coi 
profossori  Ceccaroni,  Kamorino,  Pistelli,  Zubetti,  Co- 

STAKZI,'  GeRUNZI,    GlORNl,     FORMICHI,    PaVOLINI,    LaNDI, 

UssANi,  Amrrosi,  Linaker,  Fuochi,  Marangoni,  propone 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Convegno  etc,  confermando  i  voti  già  fatti  perchè 
aia  mantenuta  e  afforzata  la  scuola  classica  attuale, 
senza  attenuare  in  questa  il  greco  e  la  matematica., 
e  senza  alcun  tentativo  di  scuola  unica; 

non  contrasta  l*  istituzione,  anche  per  via  d*  esperi- 
mento, di  altri  tipi  di  scuola  secondaria,  in  cui  ab- 
biano maggiore  importanza  lo  studio  delle  lingue  mo- 
derne e  le  scienze; 

e  non  esclude  che  i  vari  tipi  di  scuola  secondaria, 
debitamente  organizzati  e  messi  in  armonia  fra  loro 
in  modo  da  rispondere  agli  alti  fini  della  cultura  na- 
zionale e  da  permettere,  dentro  certi  limiti,  il  passaggio 
d(dVuno  aW altro,  posscmo  aprire  la  via  ad  ordini  su- 
periori di  studi. 

Il  Presidente  D'Ovidio  non  è  favorevole  né  alPor- 
(liiio  del  giorno  in  sé,  né  a  concederne  la  discu!»sione. 
Ma  non  accettata  dalP  Assemblea  la  sospensiva  (85  voti 
contrari  o  25  favorevoli),  la  discussione  si  fa  o  viva- 
ci ^-^ima.  L'ordine  del  giorno  ò  finalmente  approvato 
a  maggioranza,  e  il  Convegno  si  chiude  con  belle  pa- 
role del  Presidente  e  dei  Professori  Ka.tna  e  Kamorino. 


♦♦«♦«••« 


Lucrezio  e  l'età  che  fu  sua'^ 


Nella  seconda  metà  del  secolo  VII  di  Roma 
spunta  solitario  e  fiero  il  genio  di  Lucrezio.  Spunta 
in  mozzo  air  infuriare  delle  lotto  più  sanguinose, 

'  /  Conferenza  tenuta  nel  Teatro  Massimo  di  Catania. 


in  mezzo  al  prorompere  delle  passioni  più  vio- 
lente e  degl' istinti  più  brutali.  Era  ancor  re- 
cente l'eco  della  guerra  sociale:  durava  ancora 
la  desolazione  e  lo  squallore  :  era  ancor  vivo  il 
ricordo  e  il  rimpianto  delle  trecentomila  giovani 
esistenze  italiane  miseramente  divelte.  Fra  i  do- 
lori di  queste  piaghe  ancor  sanguinanti  veniva 
su  la  generazione  novella  destinata  a  sua  volta 
a  ben  più  terribili  prove  nel  teatro  della  vita. 
E  quali  spettacoli  si  offersero  alla  puerizia  e 
alla  giovinezza  di  quella  generazione  !  Essa  vide 
le  orde  di  Mario  irrompere  violente  entro  Roma, 
rotte  ad  ogni  libidine  di  vendetta,  ebbre  di  rabbia 
e  di  sangue,  e  lui  stesso,  il  truce  vecchio,  de- 
signare senza  pietà  le  vittime  sue,  ne  perdonare 
a  Quinto  Ancario,  che  gli  si  era  gettato  ai  piedi, 
invocando  salva  la  vita,  né  risparmiare  V  oratore 
Antonio,  che  a  tanta  rinomanza  era  salito  per 
la  sua  facondia,  e  la  cui  testa  egli  volle  sulla 
sua  mensa,  terribile  ornamento  del  suo  convito. 
Ma  seguirono  tempi  ancor  più  tristi.  Il  giorno 
dei  funerali  di  Mario,  Caio  Flavio  Fimbria,  uomo 
d' inaudita  ferocia,  si  scagliò  furioso  sul  vecchio  ' 
pontefice  Quinto  Scevola,  per  ucciderlo;  e  poiché 
questi  scampò  dalla  sua  furia  assalitrice,  egli  lo 
trasse  tosto  in  giudizio  perchè  non  aveva  rice- 
vuto intero  il  ferro  nel  petto.  Né  tardò  suU'odiato 
vegliardo  la  vendetta  dei  partigiani  di  Mario; 
che  poco  di  poi  invano  egli  si  rifugiò  nel  tempio 
di  Vesta  ;  ivi  stesso  fu  raggiunto  e  trucidato.  E 
i  cadaveri  di  tutte  le  vittime  venivano  misera- 
mente tratti  per  le  vie  ed  infine  gettati  nel  Te- 
vere: la  rabbia  della  vendetta  durava  oltre  la 
morte  e  negava  la  pietà  della  sepoltura.  Pure, 
queste  erano  striigi  di  poche  ore  ;  ma  Roma  era 
destinata  ormai  alla  desolazione  suprema.  Di  11 
a  qualche  anno  ecco  riversarsi  su  Roma  come 
torrente  devastatore  la  ferocia  di  Siila,  di  Siila 
che  ritornava  superbo  di  vittorie  ed  ebbro  di 
vendette.  Vide  allora  la  città  le  ceneri  di  Mario 
tolte  dal  suo  sepolcro  e  gettate  nel  fiume,  e  il 
sangue  scorrere  a  rivoli  per  le  vie  di  Roma,  e 
tanti  cittadini  spenti  quanti  non  ne  erano  caduti 
nella  giornata  di  Canne,  e  nel  vestibolo  della 
casa  di  Siila  essere  ammucchiate,  orrendi  trofei 
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delle  sne  vittorie,  le  teste  recise  dei  suoi  nemici. 
Non  il  padre  risparmiava  allora  il  figlio  suo  ;  non 
la  moglie  il  marito:  non  si  perdonava  nò  all'età, 
né  alla  virtù,  nò  all'innocenza;  e  a  Mario  Gra- 
tidiano,  nepote  adottivo  dell'odiato  nemico,  fu- 
rono divelti  gli  occhi,  rotte  le  membra,  procu- 
rata con  lunghi  ed  atroci  tormenti  la  morte.  Lucio 
Sergio  Gatilina  cominciò  allora  le  sue  abomine- 
voli gesta,  uccidendo  il  fratello  per  cupidigia 
delle  sue  ricchezze  e  facendone  poi  segnare  il 
•  nome  nelle  liste  di  proscrizione,  per  assicurarsi 
l' impunità. 

In  mezzo  a  tali  spettacoli  crebbe  la  puerizia 
pensosa  e  forte  del  poeta.  E  non  ò  quindi  me- 
raviglia che  queste  condizioni  dello  spirito  pub- 
blico abbiano  avuto  sull'  anima  sua  foschi  e  tetri 
riflessi.  Pur  quando  il  quadro  della  vita  gli  si 
anima  di  gai  colori  e  di  immagini  vivaci,  sembra 
di  scorgere  che  lo  sfondo  di  quel  quadro  sia  t^upo. 
Un  senso  di  sconforto  e  di  tristezza  sembra  per- 
vadere da  un  capo  all'altro  il  poema  e  quasi 
ispirare  accenti  di  tenerezza  e  di  pietà  indul- 
gente e  di  rimpianto  accorato  per  ogni  travia- 
mento umano.  Già  fin  dagli  inizi  del  suo  poema 
Lucrezio  con  una  ardita  immagine  si  rivolge  a 
Venere,  la  dea  degli  Eneadi,  la  dea  diffonditrice 
e  regolatrice  della  vita  sul  mondo;  ma  non  è 
la  Venere,  al  cni  nume  aveva  affidato  la  sua 
protezione  il  truce  Siila,  la  Venere  della  vittoria, 
la  Venus  Victrix,  che  ò  l' insegna  delle  monete 
di  lui;  la  Venere  di  Lucrezio  ò  la  Venere  della 
pace,  ò  la  dea  che  può  spiegare  poteri  e  fascini 
arcani  sul  fiero  Marte,  sicchò  il  poeta  a  lei  si 
volge  per  pregarla  che  plachi  il  Dio  guerriero, 
che  accogliendolo  nel  seno  e  coprendolo  colla  sua 
persona  impetri  da  lui  la  pace  ai  romani.  La 
pace  !  Questo  grido  angoscioso  prorompe  dal  petto 
del  poeta  desolato.  Il  suo  proemio,  che  ha  un  si 
alto  significato  naturalistico,  ha  altresì  un  signi- 
ficato politico  :  esso  acquista  luce  particolare  messo 
sullo  sfondo  del  quadro  di  delitti  e  di  sangue, 
che  noi  abbiamo  appena  abbozzato:  Siila  aveva 
conseguito  le  sue  vittorie  fuori  di  Boma,  aveva 
sparso  in  Roma  stessa  la  desolazione,  disperdendo 
ed  uccidendo  i  suoi  nemici,  e  poi,  onnipotente,  si 


era  stimato  felice  e  aveva  chiamato  so  stesso  il 
prediletto  di  Venere  e  V  insegna  di  Venere  aveva 
preso  a  suo  nume  tutelare;  e  il  poeta  a  Venere 
si  rivolge,  a  Venere,  perchò  plachi  Marte,  ed  as- 
sicuri  a  Roma  la  tranquillità  e  la   pace.   Più 
oltre,  al  principio  del  libro  III  ò  un  quadro  ove 
con  pochi  tratti  efficaci  ò  rappresentato  l'orrore 
delle  guerre  civili.  Il  poeta  parla  delle  passioni 
perturbatrici  dell'  animo  :  1'  amor  dell'  oro   e  la 
cieca  ambizione  e  il   terrore  della  morte.  Egli 
aveva  visto  a  quali  eccessi  e  a  quali  delitti  pos- 
sano trascinare  la  misera  umanità  cotali  passioni  : 
aveva  visto  calpestati  i  doveri  più  santi,  obliati 
gli  affistti  più  puri,  per  arricchire,  per  salire  in 
potenza:  fratelli  contro  fratelli  e  figli  contro  pa- 
dri, pronti  a  far  segnare  nelle  liste  di  preserie 
zione,  per  ingraziarsi  il  truce  tiranno  e   scam- 
pare dall'ira  sua;  aveva  visto  l'indifferenza  pel 
delitto,  la  viltà  del  tradimento  e  aveva  conce* 
pito  il  sogno  generoso  di  salvare  l'umanità   da 
questa   abbiezione   suprema:    «  L'avarizia  e   la 
cieca  cupidigia  degli  onori,  cosi  pensa  il  poeta 
(III  59  segg.),  spingono  i  miseri  uomini  a  tra- 
scendere i  limiti  della  giustizia,  li  spingono  qual- 
che volta  a  divenire  complici  e  ministri  di  de- 
litti, mentre  in  tormentosa  angoscia  notte  e  giorno 
si  affaticano  per  levarsi  a  somma  potenza.  Queste 
piaghe  della  vita  sono  in  gran  parte  cagionate 
dal  timore  della  morte.  L' èssere  spregiati  dagli 
altri,  il  versare  in  duri  disagi  sembrano  infatti 
contrari  ad  ogni  felicità  e  tranquillità  di  vita; 
sembrano  anzi  già  nella  vita  un  simulacro  della 
morte  futura;  e  gli  uomini,   sgomenti   da   falso 
terrore,    volendo   scacciar   lontano   e   rimuovere 
quel  simulacro,  ammassano  beni  nel  sangue  ci- 
vile e  addoppiano  le  ricchezze,  accumulando  stragi 
a  stragi;  crudeli,  godono  della  sciagurata  morte 
del  fratello  loro  e  sospettano  e  temono  il  veleno 
alle  mense  dei  loro  congiunti  ».  E  poco  dopo: 
«  Questo  timore  della  morte  fiacca  ogni  senso  di 
pudore,  spezza  i   vincoli   dell'amicizia,   abbatte 
gli  affetti  di  famiglia;  e  spesso  infatti   gli   uo- 
mini tradirono  la  patria  e  i  cari  genitóri,   solo 
per  iscampare  da  morte  ».  Sono  rapidi   sprazzi 
sulla  società  contemporanea  e  sulla  vita  che  si 
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svolge  e  si  agita  intorno  al  poeta;  ma  il  quadro 
fosco  di  questa  vita  è,  per  cosi  dire,  proiettato 
sopra  un  fondo  più  fosco  :  quello  della  vita  uni- 
versale. La  concezione  del  mondo  in  Lucrezio  non 
è  lieta  e  gaia  e  serena;  ma  è  invece  profonda- 
mente triste.  L'uomo  è  come  un  atomo  perduto 
in  mezzo  a  questa  affannosa  incessante  agitazione 
della  vita  cosmica  ;  uno  di  quegli  atomi  dei  quali 
Lucrezio  con  tanta  potenza  d'immaginazione  de- 
scrive i  moti  e  gli  urti  e  i  rimbalzi  e  la  corsa 
perenne  nello  spazio  infinito.  Il  male  non  è  solo 
nella  vita  umana,  il  male  ò  pure  nell'universa 
natura,  che  tante  scuole  filosofiche  blandivano 
come  perfetta  e  come  divina.  La  natura  per  Lu- 
crezio non  può  essere  creazione  degli  dèi  ;  tanta 
8tat  praedita  culpa  (V,  199).  Non  è  il  mondo 
un  deserto,  una  vasta  solitudine  che  si  estende 
con  avidità  divorante?  (V,  201-203).  La  maggior 
parte  della  terra  non  è  negata  all'uomo  per  il 
fervido  ardore  o  per  l'assiduo  gelo?  (204-206). 
E  pur  quella  parte  che  all'uomo  è  concessa,  deve 
egli  con  ogni  sforzo  contendere  alla  perversa  na- 
tura, che  cercherebbe  coprirla  di.  spini  e  di  ro- 
veti ("206-2 12)  e  spesso  anche  il  frutto  sudato 
e  sperato  del  suo  lavoro  l'uomo  vede  perduto 
per  la  inclemenza  delle  stagioni;  o  quando  le 
messi  sono  abbruciate  dalla  canicola  o  distrutte 
dalle  piogge  e  dalle  gelide  brine  o  dal  turbinare 
impetuoso  dei  venti  (213-217).  E  che  dire  delle 
fiere  selvagge  cosi  infeste  alle  genti  umane? 
Che  dire  delle  stagioni  apportatrici  di  malattie? 
(218-221),  La  morte,  conclude  il  poeta,  vaga  sul 
mondo  e  assale  prematuramente  i  mortali.  E  qui, 
con  ardito  trapasso,  Lucrezio  si  trasporta  dal 
pensiero  della  morte  a  quello  della  nascita  del- 
l'uomo, quasi  per  riassumere  nei  due  termini 
estremi  il  concetto  suo  di  una  vita  tutta  intera 
sacrata  alla  infelicità:  ed  egli  ci  presenta,  con 
uno  dei  quadri  più  efficaci,  questa  fragile  crea- 
tura, appena  uscita  fuori  allo  spirare  delle  aure 
vitali,  come  naufrago  sbattuto  fuori  dalle  onde 
impetuose,  che  giace  a  terra,  nudo,  bisognevole 
di  ogni  soccorso,  e  che  riempie  l' aria  di  vagiti, 
com'  è  naturale  per  uno  cui  si  prepari  nella  vita 
tanta  mole  di  affanni.  Questo  pensiero  dei  vagiti 


nunzii  delle  sciagure  avvenire  è  caro  al  poeta, 
che  anche  altrove,  nel  libro  II  (578  e  seg.),  cosi 
esclama:  «  Ninna  notte  segui  a  un  giorno  mai, 
ninna  aurora  segui  mai  a  una  notte,  senza  che 
flebili  vagiti  si  siano  confusi  coi  lugubri  lamenti 
dei  funerali  e  della  morte  ».  Eicorre  al  pensiero 
l'imprecazione  desolata  di  Giobbe:  «  sia  male- 
detto il  giorno  in  cui  sono  nato,  sia  maledetta 
la  notte  in  cui  fu  detto:  è  stato  concepito  un 
uomo!  »  (III,  3). 

L'uomo  è  dunque  per  Lucrezio  da  ogni  parte 
insidiato  dagli  assalti  della  morte  e  spettacoli 
di  morte  egli  vede  tutto  intorno.  Lo  stesso  mondo 
ove  siamo,  mare,  terra,  cielo,  tre  specie  cosi  di- 
verse, tre  compagini  di  cose,  sono  destinate  a 
perire;  per  violenti  terremoti  si  sconquasserà 
con  orrendo  rovinio  la  mole  del  mondo  (V,  106); 
0  per  il  sopravvanzare  dell'  elemento  acqueo  si 
sommergerà  e  spegnerà  in  esso  ogni  vita,  o  per  il 
sopravvanzare  dall'elemento  igneo  j^erirà  il  mondo 
nella  conflagrazione  universale  (V,  339-341).  La 
rovina,  dice  il  poeta  (V,  105)  forse  è  prossima. 
Onde  mai  questa  tetra  predizione?  H  poeta  an- 
che altrove  (11-1144-1174)  insiste  nel  suo  con- 
cetto* Il  mondo  non  è  più  nella  sua  fiorente 
giovinezza,  come  quando  produceva  i  giganteschi 
corpi  animali  e  la  terra  era  lieta  di  vegetazione 
abbondante;  ora  invece  il  mondo  è  nella  sua 
cadente  vecchiaia  e  il  poeta  vede  i  segni  forieri 
della  rovina.  «  Noi  affatichiamo,  egli  dice,  nei 
lavori  campestri  i  bovi,  noi  snerviamo  le  forze 
degli  agricoltori;  appena  ci  bastano  gli  strumenti 
al  lavoro;  tanto  sono  scarsi  i  frutti  e  accresciuta 
la  fatica.  E  già  il  vecchio  aratore  scuotendo  il 
capo  spesso  sospira  che  indamo  sieno  cadute  le 
sue  gravi  fatiche;  e  quando  paragona  i  tempi 
andati  ai  presenti  chiama  fortunato  il  padre  suo 
e  nota  con  rammarico  come  gli  uomini  antichi, 
religiosi  e  pii,  avessero  facile  la  sussistenza  pur 
negli  angusti  confini  dei  loro  campi.  Il  coltiva- 
tore della  vigna,  ormai  sterile  e  vecchia  e  ina- 
ridita, accusa  le  stagioni  e  stanca  di  preghiere 
il  cielo  e  non  rammenta  che  tutto  a  poco  a  poco 
languisce  e  per  lunga  età  deperisce  e  muore  *. 

L'uomo  ha  dunque  contro  di  se  la  natura  ma- 


t  t 


286 


Anko  Vni.  —  N.  81-82 


286 


trigna.  Tutte  le  condizioni   esterne   congiurano 
per  rendergli  difficile  e  infelice  la  vita.  L'uomo 
ha  le  armi  per  imprender  la   lotta  con  questo 
fato  avverso,  ma  per  la  stoltezza  sua  non  le  usa. 
Per  la  stoltezza  sua,   V  uomo  è  profondamente 
infelice.  Egli  si  lascia  vincere  dalle  passioni  per- 
turbatrici, si  lascia  da  esse  trascinare  alla  colpa. 
Lucrezio  senti  vivamente  e  forse  con  trepidanza 
accorata,  il  nesso  che  è  fra  il  predominio  delle 
passioni  violente  e  lo  stato  di  depressione  mo- 
rale onde  spesso  è  travagliato  Puomo,  senti  che 
la  colpa  è  infelice.  Egli,  pure  stando  in  disparte 
sulla  scena  del  mondo,  guardava,  spiava  quasi  i 
principali  attori  che  si  movevano  su  quella.  Un 
uomo  grandeggiava   su   quella  scena  nella  pri 
missima  giovinezza  del  Poeta,  grandeggiava  per 
sfrenata   libidine    di    potere,   per   indomata  vo- 
luttà di  sangue.  Siila.   A  raccogliere  qua  e  là 
alcuni  passi  del  poema,  si  sarebbe  indotti  a  cre- 
dere che  Lucrezio  abbia  spiato  quest'  uomo,  lo 
abbia   spiato   nelle   angosce  sue,    nel    senso    di 
sconforto  infinito  che  seguiva  ad  ogni  irrompere 
brutale  della  sua  ferocia,  lo  abbia  spiato  nelle 
trepidanze,  nella  disperazione  suprema.  Voi  ri- 
cordate: superbo  delle  vittorie  ottenute  in  Oriente 
e  in  Italia,  Siila  ritornò  a  Boma  e   concepì  il 
terribile  disegno  di  spegnere  tutti  i  nemici  suoi  : 
quando  li   avesse   spenti,   quando   egli   godesse 
d'incontrastato  dominio,  sarebbe  davvero  felice. 
E  comincia  a  circuire  i  Senatori,  per  ottenere 
poi,  mediante  la  proposta  di  un   amico  devoto, 
la  dittatura.  E  l'ottiene,  e  comincia  l'opera  sua 
sciagurata.  E  uccide,  uccide,  uccide,  eppure  non 
ò   tranquillo.   Che   cosa  gli  manca?  Quella  ca- 
rica, già  tanta  ambita,  ora  gli  pesa:  spontanea- 
mente egli  la  depone.  Eppure  non  è  tranquillo. 
Va  nel  Foro,  sale  i  rostri  come  privato  cittadino 
e  invita  chiunque  abbia  ragione  di  lamento  con 
lui  a  presentarsi,  a  parlare.  Ninno  osa  farsi  in- 
nanzi:  i  morti   non  sorgono  dai  loro    sepolcri, 
essi  che  forse  lo  perseguono  di  paurose  visioni 
nelle  notti  angosciose.  E  Siila  non  è  tranquillo, 
neppur  dopo  quel  tetro  silenzio  ;  lo  spettacolo  di 
Boma  gli  è  insopportabile,  e  fugge,  fugge  a  una 
delle  spiagge  più  incantate  della  terra,  per  di- 


menticare, per  istordirsi  nelle  ebbrezze  delle  vo- 
luttà, egli,  favorito  di  Venere,   egli  che  aveva 
denominato  sé  stesso /eZtce  e  che  or  viveva  nella 
ricerca  affannosa  della  felicità  attribuitasi.  Di 
li  a  poco  moH,  consunto  da  morbo  schifoso  ed 
orribile.  Questa  esistenza  sciagurata,  che  iu  pro- 
totipo di  tante  altre  in  quella  età,  dovè  impressio- 
nare vivamente  Lucrezio.  Ecco,  nel  proemio  del 
libro  II,  la  vivace  dipintura  di  quegli  ambiziosi 
che  sono  travolti  dagli  errori  della  vita  e  notte  e 
giorno  si  affannano,  con  incessante  lavoro,  per  salire 
a  somma  potenza,  e  impadronirsi  delle  pubbliche 
cose,  «e  0  misere  menti  umane,  esclama  il  poeta 
(II,  14-16),  0  animi  stolti!  Quali  sono  le  tenebre, 
quanto  sono  gravi  i  pericoli,  tra  i  quali  si  ag- 
gira la  vita  nostra!  *  —  Ecco,  sul  finire  del  li- 
bro ni  (1011  segg.),  l'immagine  di  coloro  che 
sono  tormentati  dai  rimorsi  dei  compiuti  misfatti: 
si  agitano  nell'egra  mente  loro  le  tetre  visioni 
di  oltretomba:  Cerbero  e  le  furie  e  le  tenebre 
eterne  e  le  fiamme  del  Tartaro  ;  tutte  vane  fole 
cotesto;  ma  è  l'animo  conscio  della  colpa,  che 
si  tormenta  e  si  punisce  continuamente  col  fla- 
gello del  rimorso.  Non  altrimenti  Cicerone,   in 
una  solenne  occasione,  difendendo  appunto  una 
vittima  delle  scelleraggini  sillane,  esclamava  di- 
nanzi al  popolo:   «  Non  vogliate  credere,   come 
spesso  vedete  rappresentato  nelle  favole;  che  co- 
loro i  quali  hanno  commesso  qualche  empietà  o 
scelleraggine  sieno  agitati  e  atterriti  dalle  faci 
ardenti  delle  furie.   Dalla  propria  colpa  e  dal 
proprio  terrore  è  tormentato  ciascuno:  e  il  suo 
delitto  lo  agita  e  trae  fuor  dì  senno  e  i  tristi 
pensieri  e  i  rimorsi  lo  sgomentano;  queste  sono 
le  Furie  assidue  ed  interne,  che  notte  e  giorno 
reclamano  la  vendetta  paterna  dagli  scelleratis- 
simi figli  », 

Infine,  ecco  il  quadro  di  quelli,  che  stanchi, 
disillusi,  annoiati  di  tutto,  cercano  sollievo  al- 
l'interna angoscia  col  mutar  sede,  come  se  po- 
tessero deporre  il  grave  peso  che  li  opprime: 
corrono  alle  ville  precipitosamente,  come  se  do- 
vessero portare  aiuto  in  un  frangente  d'incendio 
(1063-1065).  Così  ciascuno  cerca  fuggire  sé  stesso 
I  e  naturalmente  non  può  e  si  ferma  dubbioso  e 
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angosciato  ed  odia  la  vita.  La  verità  è  che  gli 
nomini  non  conoscono  la  malattia  che  lì  travaglia 
(in,  1070).  Lucrezio,  si,  possiede  il  magico  se- 
greto, conosce  il  misterioso  rimedio  ed  egli  l'an- 
nunzia ai  mortali  con  fede  ardente  di  apostolo. 
Il  suo  rimedio  è  la  scienza.  La  concezione  del 
sapere  assurge  qui  ad  un'altezza  morale,  che  non 
fu  mai  più,  né  prima  né  dopo,  raggiunta.  Lu- 
crezio senti  forse  fosca  sull'anima  la  tragedia 
dei  fati  umani  e  si  rifugiò,  com'egli  disse  (II,  7), 
nei  templi  sereni  della  sapienza,  là  onde  è  dolce 
vedere  l'errante  umanità  travolta  dalle  passioni 
perturbatrici  della  vita.  La  scienza  dà  all'uomo 
la  esatta  cognizione  di  ciò  che  sieno  i  veraci 
suoi  beni.  L'uomo  segue  larve  fallaci  di  beni: 
potenza,  onore,  ricchezze;  ottenutili,  ne  rimane 
insoddisfatto,  desidera  cose  maggiori  e  quindi 
prolunga  quasi  il  desiderio  nell'avvenire  e  stima 
massima  sciagura  la  morte,  che  lo  priverà  di 
tutto.  Se  invece  egli  disprezzasse  tutti  questi 
beni  fallaci,  se  si  sforzasse  di  apprendere  la  vera 
ragione  delle  cose,  egli  non  temerebbe  la  morte 
(UI,  1072).  La  causa  dell'infelicità  sua  è  il  de- 
siderio incessante  di  felicità  e  di  vita.  Ottenuta 
una  cosa  desiderata,  par  che  quella  si  deprezzi 
e  si  scolori  a  gli  occhi  nostri  ed  altro  deside- 
riamo; ed  ò  questa  catena  appunto  di  desideri 
che  ci  avvince  alla  vita  (III,  1080-1084).  Solo 
la  scienza  ci  libera  dal  giogo  fatale,  perchè  solo 
essa  rompe  quella  catena.  E  nella  scienza,  il  poeta, 
disilluso  del  mondo,  ricerca  con  desiderio  fervido 
la  salvezza  estrema,  lo  spiraglio  di  luce  libera- 
trice in  mezzo  alle  tenebre  della  vita. 


La  scienza  amata  e  spiegata  da  Lucrezio  fu 
quella  di  un  grande  austero  pensatore,  cui  toccò 
in  sorte  di  essere  misconosciuto  e  calunniato  per 
secoli,  Epicuro.  Nato  di  povera  famiglia  e  leva- 
tosi con  l'assiduità  e  la  tenacia  alla  contempla- 
zione dei  sommi  problemi  dell'universo  e  della 
vita,  Epicuro  fondò  scuola  in  Atene  e  fu  scuola 
che  sopravvisse  di  molti  secoli  al  maestro  e  pur 
troppo  tralignò,   come  tutte   le  cose  umane,  in 


aberrazioni  e  traviamenti  senza  fine.  Supremo 
precetto  di  quell'  accolta  di  studiosi,  fu,  nei  prin- 
cipii  suoi,  la  sincerità  dell'amicizia.  Di  tutti  i 
beni,  diceva  Epicuro,  che  per  conseguire  la  fe- 
licità procura  la  sapienza,  ninno  è  maggiore  e 
piti  fecondo  e  più  lieto  dell'amicizia.  E  gli  sco- 
lari suoi  conservarono  per  il  maestro  un  culto 
quasi  religioso  e  informarono  gli  atti  propri  al- 
l'esempio della  vita  di  lui,  semplice  e  buona. 
Un  vivo  senso  di  amore  e  di  compatimento  umano 
ispirava  la  dottrina  di  lui,  tutta  volta  a  frenare 
gli  ardori  delle  passioni,  a  inculcare  il  dominio 
sopra  sé  stessi,  a  fiaccare  le  ali  dell'orgoglio. 
Neil'  angusta  casa,  ove  egli  aveva  vissuto  la  sua 
vita  dedicata  al  culto  del  sapere  e  della  virtù, 
egli  dette  ai  suoi  scolari  trepidanti  l'esempio  di 
una  morte  serena,  pur  tra  le  sofferenze  di  una 
atroce  malattia.  Dopo  la  poderosa  corrente  di 
idealismo,  che  pervadeva  ormai  da  un  secolo  il 
pensiero  greco,  egli. ritornò  ad  una  concezione 
della  natura,  che  era  stata  ormai  abbandonata, 
ma  alla  quale,  dopo  tanti  secoli,  doveva  essere 
riserbato  il  trionfo,  e  cioè  alla  concezione  ato- 
mica dell'universo.  La  dottrina  di  lui  studiò 
amorosamente  Lucrezio  e  spiegò  nel  poema  im- 
mortale e  con  la  compiacenza  del  fervido  am- 
miratore annunziò  essere  egli  il  primo  che  dis- 
velasse nella  lingua  del  Lazio  la  preziosa  ve- 
rità (IV,  970).  Ma  Lucrezio  neppur  si  tenne  pago 
al  solo  Epicuro.  Dagli  studi  molteplici  ultimamente 
susseguitisi  sulle  sue  fonti  risulta  còme  in  al- 
cune particolari  dottrine  egli  abbia  usufruito 
anche  i  risultati  di  altri  studiosi,  perfino  di  scuole 
diverse,  purché  tali  risultati  non  contravvenis- 
sero ai  principii  generali  del  sistema.  Cosi  da 
Posidonio  di  Rodi  tolse  le  geniali  e  profonde 
intuizioni  sull'origine  dei  fenomeni  vulcanici  e 
sui  terremoti;  da  Asclepiade  quelle  sui  morbi 
endemici  ed  epidemici;  da  Eilodemo  forse  alcuni 
accenni  alle  spiegazioni  sulle  varie  concezioni 
mitiche.  Risultò  cosi  nel  suo  poema  tutto  un 
coi*po  di  dottrine,  ove  si  trovano  bensì  ingenuità 
ed  errori,  ma  accanto  ad  essi  si  ammira  tanta  forza 
di  penetrazione,  tanta  vigoria  di  ragionamenti, 
tanta  verità  e  genialità  di  risultati.  Non  bisogna 
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dimenticare  che  per  giudicare  della  grandezza 
intellettnale  di  nn  uomo,  non  è  lecito  esaminare 
il  valore  di  ciascuna  saa  dimostrazione:  nò  Dante 
nò  Oalileo  nò  Newton  resisterebbero  oggi  a  sif- 
fatto esame;  pure,  la  maestà  di  quei  sovrani  in- 
telletti ci  si  appaleserà  tosto  grandiosa,  quando 
avremo  riguardato  il  complesso  dell'attività  loro 
in  confronto  colla  scienza  dei  loro  tempi.  Ora, 
se  ci  facciamo,  con  tali  riserve,  ad  esaminare 
tutto  il  sistema  delle  dottrine  Epicuree,  parrà 
degno  di  considerazione  anche  l'errore.  Ed  an- 
zitutto il  concetto  stesso  onde  il  sistema  muove  e 
cioè  il  concetto  atomistico,  ò  un  nobile  patrimonio 
tramandato  da  quella  scuola  ai  secoli  avvenire.  Ed 
altro  concetto  grandioso  ò  pur  quello  dell'infi- 
nito. Infinito  lo  spazio  ed  infinita  la  materia,  che 
si  aggrega  continuamente  in  compagini  diverse 
e  si  dissolve,  sicché  gli  stessi  elementi,  dice  Lu- 
crezio  (I,  820)  che  formano  il  cielo,  il  mare,  la 
terra,  i  fiumi,  il  sole,  quegli  stessi  mescolandosi 
in  diverso  modo  o  con  altri  elementi  formano 
i  frutti,  gli  alberi  e  gli  animali.  E  nello  spazio 
infinito  v'è  una  continua  formazione  di  aggre- 
gati materiali  e  di  nuovi  mondi.  *  A  niun  patto, 
dice  Lucrezio  (II,  1052),  si  può  stimar  verisi- 
mile che  se  lo  spazio  è  infinito  e  se  i  semi  della 
materia  in  numero  infinito  si  aggirano,  spinti  da 
etemo  moto,  si  sieno  formati  da  essi  solo  la  nostra 
terra  e  il  nostro  cielo.  »  Con  questo  pensiero 
della  infinità  dei  mondi,  la  scuola  epicurea  si 
leva  ben  più  alto  di  tutte  quelle  scuole,  pur  glo- 
riose, che  ammettevano  l'unicità  del  nostro  si- 
stema cosmico.  Lucrezio  si  estende  pure  a  lungo 
a  dimostrare  l'esistenza  di  corpi  piccolissimi  che 
sfuggono  all'  occhio  e  al  tatto  ;  e  sostiene  appunto 
che  l' aria  ò  un  corpo,  invisibile  per  l' estrema 
tenuità  dei  suoi  elementi.  Genialissima  è  poi 
l'intuizione  che  nel  vuoto  assoluto  tutti  i  corpi 
si  muovano  con  la  medesima  celerità.  Egli  cosi 
dice  :  ^  Quei  corpi  che  cadono  per  l' acqua  e  per 
l'aria  sottile,  tanto  più  prestamente  cadono  quanto 
più  sono  pesanti,  poichò  l'acqua  e  l'aria  non 
hanno  forza  di  fermare  quei  corpi  e  cedono,  vinte 
dal  peso  maggiore;  ma  da  nessuna  parte  ed  in 
nessun  tempo  il  vuoto  può  opporre  resistenza  al 


corpo  che  cade;  per  il  vuoto  dunque  tutti  i  corpi 
pur  di  peso  ineguale,  debbono  portarsi  giù  con 
pari  velocità  (II,  230-239).  »  Accanto  a  questa 
intuizione  geniale  porrò  una  osservazione  finis* 
sima.  Lucrezio  vuole  spiegare  per  qual  ragione 
noi  prima  vediamo  lampeggiare  nel  cielo  e  poi 
sentiamo  il  tuono  ed  afferma  (VI,  165):  «  Sempre 
il  suono  giunge  più  tardi  della  vista  di  alcuna 
cosa.  Ed  è  dato  a  noi  stessi,  egli  dice,  fame 
esperienza.  Se  tu  vedi  da  lontano  alcuno  tagliare 
con  la  scure  i  rami  di  un  albero,  ti  avverrà  di 
scorgere  il  colpo  prima  che  il  colpo  stesso  ti 
mandi  il  suono  alle  orecchie.  » 

Sarebbe  infinito  il  mio  discorso  se  volessi  rac- 
cogliere qua  e  là  tutte  le  idee  geniali  ed  acute 
del  poema.  Sono  a  quando  a  quando  bagliori  e 
sprazzi  di  luce  ed  altre  volte  fulgori  pieni  e  vi- 
vissimi ;  sicché  noi  rimaniamo  attoniti  che  fosse 
dato  a  quegli  antichi  pensatori  guardare  con  tanta 
perspicacia  ed  acutezza  nei  segreti  della  vita  co- 
smica. Ohe  dire  della  origine  delle  ecclissi?  E 
che  delle  ragioni  del  crescere  progressivo  nella 
età  giovenile  e  del  deperimento  senile  (VI,  164)? 
E  che  degli  arditi  conati  per  ispiegare  l'origine 
della  favella  umana  (V,  1026-1089)?  E  con  qual 
precisione  e  felicità  di  linguaggio  si  spiega  il 
salire  dei  succhi  vitali  delle  piante  dalle  ime 
radici  e  il  diffondersi  per  tutti  i  rami  (I,  352- 
353)1  E  con  qual  felice  intuito  si  suppone  la 
primitiva  esistenza  di  molte  gigantesche  forma- 
zioni animali  e  si  argomenta  che  molte  specie 
sieno  perite  perché  non  fomite  da  natura  né  del- 
l'astuzia né  dell'agilità  né  della  forza  necessaria 
per  sostenere  la  lotta  dell'esistenza  (V.  837-877)  ! 
Che  dirò  poi  di  quel  meraviglioso  libro  V,  ove  é 
narrata  la  storia  dell'umanità  primitiva,  dai  primi 
incerti  bagliori  della  coscienza  al  costituirsi  delle 
prime  comunità  umane  e  al  sorgere  graduale 
della  vita  civile?  Quel  passo  fu  tra  quelli  di  Lu- 
crezio che  ebbero  la  più  viva  efficacia  sulla  poesia 
posteriore  ;  da  esso  trasse  immagini  e  colori  Ver- 
gilio,  per  descriverci  nell'VllI  dell'Eneide  (314 
6  ^^SS')  ^  primitivi  abitanti  del  Lazio,  ancor 
vaganti  in  vita  selvaggia,  ancor  cibantisi  di 
caccia  e  delle  ghiande  cadute  dagli  alberi;   ad 
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esso  s'ispirò  Orazio,  quando  nelle  satire  (1,  3,99) 
ci  descrisse  i  primi  nomini,  muto  e  turpe  gregge, 
pugnante  con  le  unghie  e  coi  pugni  e  coi  tronchi 
di  albero  per  contendersi  le  ghiande  e  i  covili. 
Ad  ogni  modo,  per  quanto  riguarda  il  valore 
scientifico  del  sistema,  cade  a  proposito  un'os- 
servazione. Noi  giudichiamo  della  importanza  delle 
dottrine  antiche  a  seconda  dei  riflessi  che  di  esse 
troviamo  nella  scienza  dell'età  nostra.  E  un  ap- 
prezzamento, cotesto,  che  può  esser  fallace.  Ad 
una  comprensione  più  piena  e  più  perspicua  del 
pensiero  antico  gioverebbe  collocarsi  nel  mede- 
simo punto  di  vista  di  ogni   siugolo  pensatore, 
rifare  per  cosi  dire  in  sé  stesso  il  procedimento 
intellettuale  onde  egli  giunse  ai   risultati  suoi^ 
e  mettere  in  rilievo  solo  quel   procedimento    e 
quei  risultati  che  all'autore  loro  parvero  i  più 
importanti.  A  giudicare  più  o  meno  insigne  un 
sistema  in  quanto  più  o  meno  risponda  al  nostro 
modo  di  pensare  e  di  vedere,  s' invertono  le  ra- 
gioni storiche  e  si  fa  prevalere  la  strana  pre- 
tesa di  applicare  al  passato  il  regolo  dell'avve- 
nire. Ora  il  punto  del  pensiero  Lucreziano  che 
più  specialmente  esaltava  e  commoveva  il  poeta, 
noi  lo  sappiamo  da  lui  stesso:  ò  che  lo  studio 
della  natura  deve  redimere  l'umanità  dalla  sog- 
gezione secolare  dei  ciechi  terrori  d'oltretomba 
e  che  l'umanità  cosi  redenta  sarà  virtuosa  e  fe- 
lice.  Alla   concezione  mitica  dei   poeti   antichi 
Lucrezio  sostituisce  la  concezione  scientifica  del- 
l'universo e  di  tal  concezione  egli  fa  il  fonda- 
mento della  vita  morale.  Ninna  idea  ritorna  più 
frequente  in  lui,  ninna  gì' infonde  virtù  di  su- 
blime ispirazione  poetica  più  di  questa,  che  l'uma- 
nità sia  infelice,  perchè  vaghi  nelle  tenebre  del 
terrore  e  dell'  ignoranza,  perchè  sia  asservita  alle 
superstizioni  secolari,  perchè  tema  la  morte  e  per  il 
timor  della  morte  trascenda  alle  cupidigie,  alle  pas- 
sioni violente  ed  ai  delitti.  Quindi  è  che  con  un  ar- 
dore quasi  religioso  Lucrezio  esalti  ripetutamente 
i  benefici  largiti  da  Epicuro  all'umanità,  da  Epi- 
curo che  ha  redento  gli  uomini  alla  novissima 
luce  del  vero,  da  Epicuro,  che  per  vagando  con 
la  vivace  energia  dell'  intelletto  l' universa  natura 
potè  riportare  agli  uomini   vittorioso   la    palma 


e  porsi  sotto  i  piedi  le  superstizioni  volgari 
(I,  72-79).  Vergilio  ricordò  questo  magnifico  pre- 
conio e  chiamò  felice  colui  che  potè  discoprire 
le  fonti  delle  cose  e  porsi  sotto  i  piedi  i  ter- 
rori e  l'inesorabile  fato  e  lo  strepito  dell'avido 
Acheronte  (Georg.  II,  475  segg.). 

Del  resto,  se  Lucrezio  abbandona  la  concezione 
mitica  che  dell'universo  avevano  avuto  i  poeti 
antichi,  non  per  questo  la  concezione  sua  è  meno 
vivace,  non  per  questo  mancano  in  essa  movi- 
mento e   passione.   Lucrezio   tutto  vivifica  con 
l'arte  sua,  con  la  intensa  penetrazione  del  suo 
intelletto,  con  la  forte  passione,  con  la  devozione 
quasi  religiosa,  con  la  quale  si  accosta  alle  fonti 
misteriose  del  vero.  Il  suo  poema  è  un  immenso 
dramma,  il  dramma  della  natura;  come  un  mago 
miracoloso,  egli  fa  sprizzare  dalle  tenebre  scintille 
di  luce  vividissima,  ridesta  ignote  armonie,  evoca 
visioni  meravigliose  per  energia  di   tratti,  per 
precisione  di  contorni.  La  rude  materia  gli  si 
trasforma  nel  pensiero  e  diventa  poesia.  Quando 
egli  si  esalta  nella  ebbrezza  che  dà  la  contem- 
plazione dell'infinito,  quando  egli  canta  la  sempre 
rinnovantesi  giovinezza  del  mondo  e  il  migrare 
della  materia  da  un  corpo  all'altro  per  ridestare 
nuove  forme  di  vita,  pare  che  la  sua  voce  dal 
profondo   dei   secoli   si  ripercuota,   come  bella- 
mente  notò   il  Trezza,  nelle   estasi  contempla- 
tive di  Fausto:  *  Dove  sei,  esclama  Fausto,  infi- 
nita natura? ....    0  fonti   della   vita,    voi  che 
alimentate  la  terra  ed  il  cielo,  voi  cui  sospira  l'es- 
sere mio  inaridito,  voi  sgorgate,  voi  nutritemi; 
io  già  languisco  ».  La  esaltazione  quasi  mistica 
di  Lucrezio  fa  si  che  egli  con  accento  di  tene- 
rezza e  di  pietà  filiale  parli  della  terra  come  di 
una  gran   madre,    dalle   viscere   feconde,    dalle 
grandi  mammelle  allattatrici;  e  la  mostri  al  primo 
sorgere  delle  stirpi   animali,  tutta  sollecita  di 
cure  e  di  preveggenze  materne  ;  è  la  terra  che 
dà  ad  esse  i  succhi  vitali,   che  le  riscalda   coi 
suoi  tepidi  vapori,  che  dà  loro  per  letto  il  molle 
tappeto   della   sua   erba    (V,   798-823).   E   pur 
quando  più  l'esposizione  rischia  di  languire   in 
arida  disamina,  ecco  d'un  tratto,  al  tocco  magico 
I  del  poeta,  sprizzar  fuori  poesia  altissima.  Deve 
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provare  che  Paria  è  un  corpo,  come  tutti  gli  altri 
corpi  che  sono  visibili  agli  occhi  nostri  ?  Ed  ecco 
la  possente  descrizione  del  tarbine  violento,  che 
spazza  i  campi  con  fremito  minaccioso  (I,  271 
segg.)-  Deve  provare  che  i  singoli  individni  di 
una  specie  hanno  tratti  distintivi,  sicché  anche 
gli  animali  riconoscono  tra  molti  altri  i  figli  loro? 
Ed  ecco  il  quadro  pieno  di  tenerezza  e  di  sen- 
timento, della  mucca  che  ha  perduto  il  suo  vi- 
tellino e  va  errando  pei  verdi  campi  e  ricercando 
tutti  i  luoghi  intorno,  e  si  sofferma  ed  empie 
il  bosco  di  lamentevoli  gemiti  (II,  353  segg.). 
Tale  è  questo  poeta  sovrano.  Vergilio  auspi- 
cando l'eternità  ai  propri  carmi  augurò  che  essi 
durassero  quanto  la  rocca  capitolina  e  il  Senato 
di  Roma  {Eneide  IX,  446-449);  Orazio  augurò 
che  la  sua  gloria  potesse  crescere  sempre  rinno- 
vellata,  fino  a  che  il  pontefice  con  la  tacita  ver- 
gine salirebbe  il  Campidoglio  (Carm.  Ili,  30,  8); 
Ovidio  che  la  sua  fama  si  estendesse  entro  i 
termini  del  romano  impero  {Met,  XV).  Ora  Ccon- 
sentitemi  di  ripetere  un  pensiero  del  Leopardi), 
l'impero  romano  non  è  più,  né  più  il  pontefice 
con  la  tacita  vergine  sale  il  Campidoglio;  ep- 
pure la  fama  di  questi  poeti  dura  ancora;  dura 
oltre  il  seguo,  che  essi  stessi  avevano  posto  come 
la  loro  più  ardita  speranza.  Ma  ben  più  alto  e 
più  solenne  presagio  fece  di  Lucrezio  Ovidio 
stesso  {Amor.  I,  16,  23): 

Carmina  sublìmis  tane  sunt  peritura  Lncreti 
Exitio  terras  cum  dabit  una  dies. 

«  I  carmi  del  sublime  Lucrezio  periranno  solo 
quel  giorno  che  in  rovina  totale  si  sfascerà  il 
mondo  ». 

Lucrezio,  come  abbiamo  visto,  stimava  pros- 
simo quel  giorno;  noi,  pur  sorridendo  della  fo- 
sca profezia,  riconfermiamo  la  gloria  imperitura 
a  questo  generoso,  che  seppe  trarre  dallo  studio 
la  sua  essenza  suprema:  la  nobiltà,  la  dignità 
della  vita. 

Carlo  Pascal. 


L'Esposizione  bizantina  di  Grottaferrata 


Oramai  non  é  più  necessario  insistere  sulla 
utilità  delle  Esposizioni  retrospettive,  poiché  non 
vi  è  chi  disconosca  che  esse  —  quando  offrano  la 
visione  più  piena  e  più  organica  possibile  di  una 
qualunque  espressione  d' arte,  —  facilitano  la  dif- 
fusione della  cultura  e  la  conquista  di  veri  nuovi. 

Ma  per  raggiungere  questi  scopi  é  necessario 
il  buon  volere  di  molti.  E  questo  è  mancato  per 
la  Mostra  di  Grottaferrata;  non  certo  negli  or- 
ganizzatori, ma  nei  possessori  di  oggetti  bizan- 
tini, molti  dei  quali  hanno  opposto  un  rifiuto 
reciso  a  qualunque  premura. 

Non  é  il  caso  di  affidare  all'ammirazione  del 
pubblico  i  nomi  di  questi  benemeriti  dell'arte  e 
della  sua  storia  ;  ma  produce  una  strana  impres- 
sione la  mancanza  della  Bibbia  carolingia  custo- 
dita (e  come!)  nella  Basilica  di  S.  Paolo  fuori 
le  mura  a  Roma,  della  Dalmatica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  di  buona  parte  e  non  la  peggiore 

d^lla  collezione  Vaticana  e  della  collezione  Ne- 

» 

lidow  .... 

Noi  ben  sappiamo  che  vi  sono  alcuni  critici 
ed  amatori  d' arte  contrari  a  qualunque  movimento 
di  opere  artistiche,  perché  —  dicono  —  dal  tra- 
sporto esse  vengono  sempre  a  risentire  di  un  no- 
tevole danno.  Ora  non  é  opportuno  agitare  il 
dibattito,  che,  del  resto,  ò  assai  più  difficile  di 
quel  che  sembri  a  prima  vista  :  bisogna  decidersi 
nettamente,  però,  giacché  se  deve  avere  il  so- 
pravvento il  principio  della  inamovibilità  é  meglio 
abolire  ogni  esposizione  retrospettiva,  anziché  ti- 
rarle su  stentate  e  grame. 

In  ogni  modo  la  Mostra  di  Grottaferrata  ha 
la  sua  importanza,  poiché  essa  é  servita  non  solo 
a  richiamare  l'attenzione  sull'arte  bizantina,  che 
—  nonostante  sia  collegata  nelle  sue  più  intime 
e  significative  manifestazioni  alle  correnti  ideali 
dell'  arte  nostra,  non  ha  avuto  e  non  ha  ancora 
alcun  serio  studioso  in  Italia  —  ma  anche  perché 
ha  raccolto  alcune  importanti  opere  d'arte,  con- 
servate in  luoghi  non  facilmente  accessibili. 

Fra  queste  il  primo  posto   va   dato  al  noto 
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Evangeliario  miniato  custodito  nella  cattedrale  di 
Bossano  in  Calabria,  ove  fn  rinvenuto  nel  1879 
dal  Gebhardt  e  dall' Harnach,  i  quali  per  primi 
lo  illustrarono.  In  seguito  ebbe  altri  e  migliori 
cementi,  primo  fra  tutti  quello  dell' Haseloff. 

Quanto  alla  sua  provenienza  non  si  hanno  notizie 
sicure,  essendo  gli  studiosi  incerti  se  attribuirlo 
all'Italia  meridionale  o  all'oriente.  La  seconda 
ipotesi,  però,  ò  assai  più  probabile  della  prima, 
poiché  le  scene  miniate  presentano  caratteri  ico- 
nografici sconosciuti  al  mondo  latino,  e  uno  studio 
dell'  Ousofif,  professore  di  zoologia  a  Mosca,  pare 
abbia  provato  che  il  tipo  di  animali  riprodotto 
nel  codice  ò  quello  del  Basso  Egitto.  Comunque 
questo  codice,  per  il  valore  storico  delle  conce- 
zioni —  0  originali  o  rappresentanti  forme  sta- 
bilite, di  cui  non  ci  era  giunta  l'eco  —  e  per 
la  profonda  bellezza  dell'esecuzione  vigorosa  e 
plastica  nel  modellato,  varia  nei  tipi,  delicata  e 
armoniosa  nel  colore,  è  il  più  importante  prodotto, 
giunto  sino  a  noi,  della  miniatura  bizantina  della 
prima  età  d' oro,  che  esso  rappresenta  insieme  alla 
Bibbia  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna. 

Altri  manoscritti  miniati  veramente  importanti 
non  figurano  alla  Esposizione.  I  tre  Exvlttt  con- 
servati nel  Duomo  di  Gaeta,  oltre  ad  essere  assai 
malandati,  non  hanno  che  un  interesse  limitato 
e  puramente  storico. 

Come  si  sa,  gli  Exvlttt  sono  quei  rotuli  mi- 
niati i  quali  recavano  scritto  appunto  il  testo 
àQÌV  Eocultet  che  il  diacono  leggeva  o  cantava 
dall'ambone,  come  anche  oggi,  il  sabato  santo  du- 
rante la  benedizione  del  cero  pasquale.  Nel  testo 
erano  intercalate  alcune  miniature  (le  più  comuni 
erano  la  benedizione  del  cero  pasquale  e  le  api, 
perchè  di  esse  si  cantava  nel  salmo  avendo  for- 
nita la  materia  pel  cero  e  perchè  simboleggia- 
vano la  casta  fecondità  della  Vergine)  miniature 
che,  svolgendosi  il  rotule  —  al  prete  si  presen- 
tavano al  rovescio,  e  al  popolo,  raccolto  in  chiesa 
nel  giusto  verso.  —  Gli  Exultet,  eseguiti  quasi 
tutti  dal  secolo  XI  al  principio  del  XIII,  fu- 
rono opera  di  studi  monastici,  lavori  per  lo  più 
rozzi,  dovendo  esser  visti  a  distanza.  Tuttavia 
alcuni  mostrano  un  certo  spirito  nella  concezione 


delle  scene,  e  una  esecuzione  facile  e  felice. 
Quelli  esposti  a  Grottaferrata  sono  invece  assai 
dozzinali. 

Non  minore  importanza  dell'Evangeliario  pur- 
pureo di  Rossano  presenta  la  Croce  smaltata  del 
Duomo  di  Cosenza.  L'oreficeria  bizantina  che  si 
era  manifestata  rigogliosa  nella  prima  età  d'oro 
con  l'altare  di  S.  Sofia,  dopo  la  contesa  degli 
iconoclasti,  si  accese  di  un  maraviglioso  splen- 
dore e  assommò  in  sé  e  svolse  le  forme  più  nobili 
dell'arte  santuaria.  In  Italia  restano  le  principali 
espressioni  di  questo  felice  momento,  quali  la 
pala  d'oro  di  S.  Marco  a  Venezia  (commessa  a 
Costantinopoli  circa  la  metà  del  secolo  X  dal 
doge  Pietro  Orseolo),  il  Paliotto  di  S.  Ambrogio 
a  Milano  e  la  Croce  del  Duomo  di  Cosenza.  Il 
sostegno  di  questa,  però,  è  evidentemente  un  pro- 
dotto italiano  dell'arte  gotica  fiorita  o  fiammeg- 
giante della  fine  del  secolo  XIV  o  dei  primi 
del  XV.  La  squisita  finitezza  del  lavoro  bizan- 
tino della  seconda  età  d'oro  si  rivela  nelle  figure 
smaltate  sulla  Croce  e  specialmente  in  quella  del 
Cristo  dolorante  sul  legno  infame,  non  più  divina- 
mente impassibile,  ma  scosso  dal  dolore  umano, 
col  volto  contratto  e  abbandonato  sul  petto,  la 
bocca  aperta  ad  un  gemito. 

Accanto  al  Codice  di  Rossano  e  alla  Croce  di 
Cosenza,  conviene  citare  due  tavolette  possedute 
dal  sig.  Sterbini  di  Roma.  In  una  è  rappresen- 
tata la  Sacra  famiglia  e  sotto  tre  santi,  nell'altra 
la  Crocifissione  e  S.  Erancesco  che  riceve  le  stim- 
mate. Alla  mostra  entrambe  vengono  attribuite 
a  Cimabue,  ma  il  Richter  le  aveva  ascritte  un 
tempo  al  senese  Duccio  di  Boninsegna.  L'ipotesi 
del  Richter  appare  subito  senza  alcun  fonda- 
mento per  chi  conosca  la  nobile  pala  di  Duccio 
conservata  nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo  di 
Siena;  ma  anche  l'attribuzione  a  Cimabue  non 
può  assolutamente  essere  ammessa.  L'unica  figura 
che  nella  tavoletta  Sterbini  richiami  le  forme  di 
questo  artista  è  quella  del  S.  Giovanni  Battista  si- 
mile al  S.  Giovanni  che  Cimabue  lavorò  di  mu- 
saico nell'abside  della  Cattedrale  di  Fisa.  Ma  ogni 
altro  dettaglio  nega  l'opera  del  presunto  maestro  di 
Giotto.  Cimabue  affrescò  nella  basilica  superiore 
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di  S.  Francesco  di  Assisi  una  Crocifissione,  ora 
qaasi  interamente  distrutta.  E  pure  in  essa  s'in- 
travede ancora  una  grandiosità,  un  impeto  che 
manca  nella  tavoletta  Sterbini.  In  questa  è  il 
dolore  umano  che  trionfa  e  si  svela  nella  figura 
grandiosa  del  !Redentore  che  spasima  e  par  si 
contorca  sulla  Croce,  in  quella  della  Vergine,  la 
quale,  con  un  atteggiamento  profondamente  ori- 
ginale, sta  per  stramazzare  al  suolo  vinta  dal- 
l'angoscia, in  quella  del  S.  Giovanni  che  sembra 
come  inebetito  e  nella  Maddalena  ritratta  in  un 
impeto  irrefrenabile  di  passione. 

Anche  il  confronto  con  le  due  tavole  di  Santa 
Maria  Novella  e  della  GtJleria  Antica  e  Moderna 
di  Firenze  esclude  il  nome  di  Cimabue*  In  queste 
il  maestro  fiorentino  appare  ancora  strettamente 
ligio  alle  forme  bizantine,  benché  le  animi  e 
ravvivi  di  una  vita  più  intima  ed  umana.  Ci- 
mabue  non  avrebbe  osato  concepire  una  rappre- 
sentazione cosi  familiare  della  divinità  (il  Divino 
Infante  che  gioca  con  un  cardellino,  tenuto  sulla 
destra  da  S.  Giuseppe),  né  avrebbe  osato  dare  un 
accento  cosi  fiorentinamente  realistico  al  volto 
della  Vergine. 

Chi  sia,  però,  lo  squisito  artefice  di  si  felice 
opera  è  difficile  dire.  Probabilmente  ò  un  maestro 
della  fine  del  secolo  XIV,  che  ha  vedute  le  opere 
di  Cimabue.  In  ogni  modo  le  due  tavole  acqui- 
stano nella  Mostra  di  Orottaferrata  un  impor- 
tante significato,  poiché  ci  rivelano  lo  spirito 
bizantino  ancora  presente  in  alcune  particolarità, 
come  i  due  muri  che  servono  di  sfondo  alla  scena 
della  Crocifissione  e  ai  tre  santi,  le  pieghe  minuto 
delle  vesti,  qualche  movimento  rigido,  ma  già 
combattuto  e  dissolventesi  sotto  la  luce  di  un'arte 
nuova  schiettamente  italiana,  interprete  acuta  e 
geniale  della  natura  e  dei  moti  delle  passioni 
umane. 

Delle  altre  tavolette  non  é  il  caso  di  parlare, 
data  la  loro  limitata  importanza,  essendo  quasi 
tutte  posteriori  al  secolo  XIV  e  quindi  espres- 
sioni stereotipate  di  forme  immote.  E  anche 
quelle  anteriori  al  secolo  XIV  non  hanno  l'alta 
importanza  e  bellezza  dell'opera  ascritta  al  grande 
rinnovatore  della  pittura  italiana. 


Più  notevole  di  queste,  invece,  riesce  la  scarsa 
raccolta  di  tessuti  copti,  per  lo  più  frammenti,  che 
servono  a  chiarire  l' origine  dei  motivi  decorativi 
usati  specie  dai  pittori  senesi  del  300  nei  tap- 
peti distesi  sui  gradini  del  trono  di  Maria,  — 
Fra  questi  tessuti  il  più  cospicuo  é  quello  con- 
servato a  Castell'Arquato,  che  parrebbe  più  un 
velario  che  uua  dalmatica,  come  da  alcuni  si 
crede.  In  ogni  modo,  é  un  lavoro  nobilissimo  della 
seconda  età  d'oro  dell'arte  bizantina  per  la  vi- 
vacità e  sobrietà  che  regola  la  composizione  delle 
scene,  la  delicata  armonia  dei  colori  e  il  nobile 
e  facile  movimento  delle  figure.  Nei  due  pannelli 
son  rappresentate  le  due  forme  diverse  di  comu- 
nione col  pane  e  col  vino  —  scene  queste  schiet- 
tamente bizantine. 

Altra  sto£b  importante  ò  Vomoforiorij  posse- 
duto dall'Abbazia  di  Grottaferrata.  Esso  si  può 
utilmente  confrontare  con  la  celebre  Dalmatica 
detta  di  Carlomagno  della  sacrestia  di  S.  Pietro 
in  Vaticano.  Fra  le  due  opere  vi  sono  vari  punti 
di  contatto  :  però,  mentre  la  seconda  rappresenta 
l' arte  orientale  nel  suo  più  vivo  fiorire,  cioè  nei 
secoli  IX  e  X  circa,  nel  pallio  criptoferratense 
sono  già  palesi  i  segni  della  decadenza  nelle  figure 
di  forme  eccessivamente  allungate,  nella  costru- 
zione affollata  e  confusa  delle  scene,  nei  movi- 
menti alquanto  rigidi   e  incerti,   nella  indeter- 
minatezza  e   povertà  dell'  espressione.    —   Non 
possiamo,  inoltre,  passare  sotto  silenzio  una  nostra 
idea,  che,  cioè,  il  pallio  potrebbe  appartenere  a 
un  periodo  posteriore  di  almeno  due  o  tre  secoli  alle 
ultime  vitali  manifestazioni  dell'arte  bizantina. 
Fra  gli  avori  é  un  trittico  del  Museo  Vati- 
cano di  felice  e  nobile  esecuzione,  benché  l' ec- 
cessivo sviluppo  longitudinale  delle   figure  e  il 
loro  muovere  stentato  accusi  un'arte  che  aveva 
perduto  la  freschezza  delle  linee  originali  e  che 
dopo  un  lungo  esercizio  rendeva  quasi  meccani- 
camente  forme  trattate   un  tempo  con  sincera 
emozione.  —  Dei  dittici  consolari  vi  é  il  calco 
di  quello  di  Aosta,   il  primo  datato   (406)   che 
si  conosca,  benché   una  disposizione  del  codice 
teodosiano  che  interdice  l'uso  dei  dittici  ai  con^* 
soli  non  ordinari,  ci  faccia  certi  della  maggiore 
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Aiuittchità  di  questi  curiosi  doni.  Di  dittici  ori- 
ginali non  ve  n'  è  che  uno  alla  mostra  di  Grot- 
taferrata  e  piuttosto  mediocre,  che  reca  nelle 
&oce  esteme  entro  clipei  i  mezzi  busti  del  con- 
sole il  quale  stringe  nelle  mani  lo  scipio  e  la 
mappa  circensisl  Frammento  di  dittico  si  po- 
trebbe anche  ritenere  una  tavoletta  sulla  quale 
'è  scolpita  la  figura  di  un  vecchio,  sotto  cui  fu 
scritto  8,  Petrus  in  un  tempo  posteriore  all'ese- 
cozione  del  lavoro. 

Degli  altri  avori  il  pregio  è  piuttosto  limi- 
tato, ma  essi  possono  sempre  fornire  utile  e  larga 
materia  di  studio  specialmente  per  la  concezione 
delle  scene,  che  chiarisce  molti  atteggiamenti  dei- 
Parte  nei  secoli  successivi.  Cosi  alcune  Natività 
mostrano  come  Nicola  d'Apulia  si  giovasse  am- 
piamente dei  motivi  iconografici  già  stabiliti  e 
che  l'arte  bizantina  diffuse  in  ogni  remoto  an- 
golo mediante  le  tavolette  eburnee  e  le  miniature. 

Altra  opera  di  speciale  importanza  sono  i  calchi 
di  alcune  sculture  dell'antica  porta  del  Battistero 
di  Firenze.  Come  tutti  sanno  il  «  Bel  S.  Gio- 
vanni »  ha  ora  tre  porte:  quella  volta  verso  il 
Bigallo  eseguita  da  Andrea  Pisano,  le  altre  ese- 
guite da  Lorenzo  Ghiberti.  Prima  di  queste  esi- 
steva un'altra  porta  —  lavoro  di  artefici  bizantini 
o  di  indigeni  educatisi  su  opere  orientali  —  di- 
visa in  piccoli  scomparti  ornati  di  storie  come  le 
porte  del  Duomo  di  Pisa,  del  Duomo  di  Monreale 
e  altre.  I  calchi  rinvenuti  ed  esposti  a  Grotta- 
ferrata  non  sono  che  un  saggio  Oj  ma  tuttavia  essi 
possono  bastare  per  la  ricostruzione  di  un'  opera 
d' arte  di  cui  non  si  aveva  quasi  più  memoria. 
Di  tale  questione  si  occuperà  prossimamente  il 
Goldschmidt. 

Intorno  a  questi  oggetti,  di  cui  si  onorerebbe  qua- 
lunque esposizione  —  benché  non  riescano  a  dare 
una  idea  lucida  e  organica  del  cammino  percorso 
dall'arte  bizantina  attraverso  i  secoli ,  pur  essendo 
sovente  di  esso  le  espressioni   più  significative 

1)  Poiché  V Atene  e  Roma  si  pubblica  in  Firenze, 
dobbiamo  notare  che  nessun  erudito  Fiorentino  sa  nulla 
d'  una  antica  porta  di  S,  Oiovanni.  Che  si  tratti  d'  un 
equivoco?  I  competenti  giudicheranno. 

(xV.  d,  n.) 


e  comprensive  —  se  ne  aggruppano  altri  che  rive- 
lano, anch'essi  imperfettamente,  altri  aspetti  mi- 
nori della  multiforme  operosità  bizantina.  Mi- 
rabili collane  ed  orecchini  d'oro,  indice  della 
preziosa  finezza  degli  artefici  orientali,  encolpion 
delicatamente  ornati,  cassettine-reliquiario  de- 
corate di  smalti,  capselle  eucaristiche,  calici  e 
patere  splendono  nelle  vetrine.  Inoltre,  lasciando 
da  parte  quelle  opere  che  di  bizantino  non  han 
nulla,  fra  le  riproduzioni  di  lavori  originali  sono 
importantissimi  i  calchi  della  celebre  Lipsano- 
teca  (?)  di  Brescia,  di  due  musaici  di  S.  Vitale 
a  lUvenna,  di  alcuni  musaici  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia (non  di  scelta  felice),  di  capitelli,  di  tran- 
senne ....  Cosi  che  nelle  sale  dell'eremo  tusco- 
lano,  sorto  forse  sul  terreno  stesso  dove  si  alzò 
un  tempo  la  villa  di  Cicerone,  si  spiega  davanti 
agli  occhi  del  visitatore' un  mondo  quasi  ignoto. 
E  perciò  che  la  mostra,  benché  non  sia  riuscita 
a  dare  una  visione  piena  di  esso,  non  può  esser 
passata  con  indifferenza  da  qualunque  studioso  o 
amatore  dell'arte  e  della  sua  storia. 

Luigi  Serra, 
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L'IMITAZIONE  PETRONIANA 

IN  MASSIMO  D'AZEGLIO 


Credo  non  inutile,  far  notare  alcuni  punti  di  con- 
tatto fra  i  due  scrittori,  alcune  reminiscenze  ed  imi- 
tazioni petroniane  assai  evidenti  ohe  si  riscontrano 
neir  «  Ettore  Fieramosca  »,  £  ciò  non  tanto  pel  desi- 
derio di  contribuirei  sia  pure  modestamente,  a  rintrac- 
ciare r  influenza  esercitata  dalle  lettere  latine  sui  no- 
stri scrittori  italiani  i),  quanto  per  dimostrare  in  tempi 
cosi  ostili  alle  due  letterature  classiche,  come  anche 
coloro  i  quali  si  protestano  nemici  accaniti  di  esse,  per 
poco  che  vi  abbiano  dedicato  il  loro  tempo,  non  pos- 
sono non  ritrame  largo  frutto  con  grande  vantaggio 
delle  opere  alle  quali  rivolgono  la  loro  attività.  Se 
mai  nemico  acerrimo  e  dichiarato  scese  in  campo  contro 

1)  Mentre  pel  racconto  della  <  Matrona  di  Efeso  »  il 
ch.mo  prof.  Romiai  ricorda  (Compendio  di  Storia  della  Let- 
teratura Latina,  5*  ed.,  Palermo,  Sandron  1908,  p.  906  n.  2) 
che  fu  imitato  dal  Portegaerri  nel  Jiicciar detto  (SLTIlf  90  sgg.), 
dal  La  Fontaine  e  dal  La  Bruyère,  e  tradotto  assai  bene  da 
Antonio  Cesari,  per  l' imitazione  D'Azegliana  della  Cena  di 
Trimalchione  nessuno,  che  io  mi  sappia,  ha  notato  la  oosa. 
Cf.  ad  es.  anche  :  Vismara  Antonio,  Bibliografia  di  M.  d'Aze- 
glio, Milano,  Bcrnardoni  1878. 
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le  lettere  latine,  questi  fa  Massimo  d'Azeglio,  che 
ne'  suoi  <  Bicordi  »  lasciò  scritto  che  per  esse  incontrò 
la  sua  prima  scomunica  <).  Eppure  queste  lettere  cosi 
aborrite  hanno  esercitato  non  piccola  influenza  e  la- 
sciato larga  traccia  in  entrambi  i  romanzi  da  lui 
composti. 

Di  due  scrittori  latini  sopra  ogni  altro  si  tradisce 
nell'  €  Ettore  Fieramoaea  >  lo  studio  e  l'imitazionci  di 
Virgilio,  cioè,  e  di  Petronio,  tenue  del  primo,  più  larga 
e  più  evidente  del  secondo  <). 

E  per  vero,  a  voler  tacere  della  imitazione  virgi- 
liana s),  non  può  non  recar  meraviglia  il  fatto  che  di 
punto  in  bianco  l'autore  dell'  «  Ettore  Fieramosoa  » 
cambiando  stile,  prende  a  modello  il  Satirioon  di  Pe- 
tronio Arbitro  e  lo  segue  anche  nei  particolari.  Tale 
imitazione  della  cena  di  Trimalchione  si  riscontra  nel 
capitolo  che  s'intitola  «  Il  Convito  »  e  nel  seguente 
«  Il  Pugnale  avvelenato  ». 

Il  romanzo  del  D'Azeglio,  forse  per  lo  scopo  ohe 
si  proponeva  di  eccitare  gli  Italiani  alla  riscossa  col 
richiamare  alla  loro  memoria  fatti  in  cui  rifulse  cosi 


t)  Gf.  M.  D'Àieglio  per  Eugenio  Camerini;  Torino  Un. 
Tip.  Ed.  1861,  p.  78.  «  All'età  di  14  anni  incontrai  la  mia 
prima  scomanica.  Il  prete  di  casa  (un  Don  Àndreis)  bonÌ8- 
Simo  nomo  m' aveva  talmente  seccato  a  forca  di  latino,  ohe 
nn  giorno  risolsl  di  vendicarmi.  Essendo  soli  in  campagna 
a  spasso  in  un  prato,  e  trovandomi  io  molto  svelto  e  forte 
per  la  mia  età,  gliene  detti  tante,  che  Io  misi  tatto  in  sangue. 
Vista  la  gravità  del  caso,  il  carato  del  luogo,  ch'era  Bevi- 
gliasco  sopra  Moncalìeri,  pensò  ohe  la  repressione  doveva 
farsi  con  solennità.  Mi  si  disse  che  era  arrivata  la  scomu- 
nica del  Vescovo  di  Torino,  e  fui  escluso  da  tutte  le  fan- 
BÌoni  e  specialmente  da  un  rosario  che  mi  seccava  molto, 
e  mi  diede  buona  idea  della  scomunica;  e  forse  ò  cagione 
che  questa  non  m'  ha  fatto  più  effetto.  Ma  dopo  15  giorni 
mi  fu  fatto  vedere  una  gran  lettera  venuta  dal  Vescovo, 
per  la  quale  ero  riammesso  alle  delizie  del  rosario,  e  ohe 
io  accolsi  con  quella  gratitudine  ch'ognuno  può  imma- 
ginare. » 

S)  Ciò,  però,  non  significa  che  anche  di  altri  scrittori 
latini  non  si  rintracci  V  influenza  nelle  opere  del  D'Azeglio. 
A  p.  858  e.  17  ne  <  i  miei  ricordi  >  (Firenze,  Barbera,  1868) 
si  legge  :  *  La  corruzione  imperiale  conduceva  Ippia  a  fug- 
gire con  Sergio  Gladiatore  che  non  era  giovane,  non  era 
bello,  aveva  sulla  fronte  una  natta,  era  mezzo  storpiato 
dalle  ferite ....  atd  gladiator  erat  !  Chi  di  noi  non  s' ò  do- 
vuto meravigliare  talvolta  nel  vedere  un  attore  nò  giovane 
nò  bello  avere  a'  suoi  piedi  un'  Ippia  di  prima  sfera  ?  Sed 
gladiator  erat!  Cbi  non  ha  vedute  attrici,  veri  miracoli  di 
triviale  bruttezza,  accendere  amori  che  dovevano  aver  sugli 
occhi,  invece  d'una  benda,  un  coltrone  ?  Sed  India  erat  !  > 
Per  tutto  il  quale  passo  cf.  Giovenale  sat.  VI  Mulieres. 

3)  Il  Tirgiliano  :  e  Infandum,  regina,  iubes  renovare  do- 
lorem  »  (En.  II,  8)  ò  adombrato  nella  risposta  che  Fiera- 
mosca  fa  a  Brancaleone  che  lo  pregava  volesse  narrargli 
que*  casi  che  gli  eran  cagione  di  tanta  tristezza  (cf.  o.  I 
Dieci.  Storia  d'Amore  p.  81,  82  ediz.  Centenari.  Boma  1885) 
«  Alzatigli  cosi  nn  poco  gli  occhi  in  viso,  disse  :  Branca- 
leone  mi  domandi  cosa  che  non  ho  mai  detto  ad  anima 
viva  >.  Anche  l'aver  differito  il  racconto  dell'amore  di  Fie- 
ramosoa a  storia  inoltrata  e  l' averlo  fatto  raccontare  a  lui 
di  bocca  sua,  sa  le  mille  miglia  lontano  di  Virgilio  ed,  in 
generale,  degli  scrittori  latini  e  greci.  B  cosi  la  frase:  e  di 
qui  nacque  ogni  mia  sciagura  »,  trova  il  riscontro  nel  vir- 
giliano <  bino  mihi  prima  mali  labes  »  (En.  II.  97).  In  Ni- 
colò De'  Lapi  p.  85  si  legge  :  «  Tra  questi  si  trovano  i  Te- 
deschi condotti  in  Italia  da  Giorgio  di  Fransperg,  o,  per 
dir  meglio,  quelli  avanzati  alla  guerra^  alia  peste  di  Roma 
ed  alla  fame  di  Napoli  •  che  arieggia  il  virgiliano  :  «  Troas, 
relliquias  Danaum  atque  immitis  Achilli  »  (En.  I.  90).  In- 
dizi tutti  forse  ciascuno  da  per  so  lievi,  ma,  presi  insieme, 
sufficienti  a  dimostrare  che  D'Azeglio  in  questa  parte  del 
romanzo  si  ò  inspirato  non  di  rado  all'Eneide  di  Virgilio. 


mirabilmente  P  italico  valore,  e  per  la  mestizia  deri- 
vante dal  conoscere  a  fondo  la  miseria  politica  del- 
l'Italia  d'allora,  è  tutto  suffuso  di  una  serietà  che 
confina  colla  mestìzia.  Lo  scrittore  cerca  si  di  non 
farsi  sopraffare  la  mano,  di  comporre  di  quando  in 
quando  le  labbra  a  riso,  d'introdurre  la  nota  allegra, 
il  carattere  gioviale  e  pazzesco  del  Fanfulla,  una  vera 
creazione  sua<);  ma  il  riso  non  gli  8i  dipinge  spon- 
taneo sul  labbro,  la  vena  umoristica  è  subito  esaurita, 
donde  lo  sforzo  di  una  imitazione  esteriore'),  della 
quale  l'esempio  classico  ed  inaspettato  è  quella  de- 
sunta dalla  petroniana  cena  di  Trimalchione. 

Il  capitolo  intitolato  «  Il  convito  »  è,  dirò  cosi,  il 
più  spigliato  di  tutto  il  romanzo,  anzi,  di  tutti  e  due 
i  romanzi  che  d'ordinario  sono  cosi  compassati  e 
freddi.  Ha  voluto  in  esso  ritrarre  la  boria  spagnuola 
contrastante  colla  miseria  dell'Italia  d'allora,  schiava 
dello  straniero  e  combattente  per  esso.  E  poiché  il  suo 
intento  egli  voleva  ottenerlo  colla  descrizione  di  un 
banchetto  sontuc*so  e  rumoroso,  niente  di  più  naturale 
che  abbia  presa  a  modello  e  guida  quella  cena  che 
dal  1664  costituisce  una  delle  più  piacevoli  e  più  ori- 
ginali letture  dei  filologi  di  ogni  nazione. 

Data  libera  briglia  alla  fantasia  coli'  avventura  eroi- 
comica degli  asinelli  da  Don  Diego  G>arcia  Paredes 
alzati  di  peso  con  tutta  la  soma,  afferrati  per  le  gambe 
davanti  e  di  dietro  come  fossero  capretti,  portati  al- 
l'orlo del  muricciolo  e  scaricati  giù  in  un  fascio,  legna 
sotto  e  asini  sopra,  a  gambe  per  aria,  D'Azeglio  si  fa 
strada  per  incominciare  la  descrizione  di  quel  mara- 
viglioso  convito,  seguendo,  sebbene  in  maniera  assai 
libera,  la  cena  di  Trimalchione.  Ma,  per  quanto  libera 
questa  imitazione,  essa  si  tradisce  in  molti  particolari. 

<  Davanti  a  Gonsalvo  »  si  legge  in  D'Azeglio  €  era  un 
«  gran  pavone  con  tutte  le  sue  penne  spiegate^  fa- 
«  cendo  la  ruota,  e  la  difficoltà  di  cuocerlo  senza  gua- 

<  stame  la  vaghezza  era  stata  vinta  con  tanta  for- 
«  tuna,  che  l'avresti  creduto  vivo,  ecc.  ».  In  Petronio 
al  e.  88  s)  ci  troviamo  di  fronte  alla  prima  sorpresa 
della  cena  di  Trimalchione  nella  gallina  cotta  con 
tutte  le  penne,  che  cova  sotto  le  uova. 

Poco  dopo  leggiamo  in  D'Azeglio:  •  Fra  molta  cac- 
ciagione un  piccol  cignale  colla  sua  pelle,  ed  a  ve- 
derlo intatto,  pareva  assalito  cogli  spiedi  da  cacciatori 
formati  di  pasta,  e  tagliandolo  poi  si  trovava  cotto; 
i  cacciatori  anch'essi  erano  distribuiti  in  pezzi  colla 
stessa  vivando.  >  In  Petronio  al  e.  40  troviamo  ap- 
punto il  cignale  imbottito,  fatto,  come  i  suoi  porcelli, 
di  pasta,  oltre  che  di  pasta  è  in  Petronio  anche  il 
Priapo  al  e.  60.  In  D'Azeglio  troviamo  un  tonno  lungo 
tre  braccia,  che,  aperto  dal  Duca,  fece  volare  molte 
colombe,  le  quali,  spiegando  le  ali,  prendono  il  volo 


1)  Cf.  «  I  miei  ricordi  >  e.  29  a  proposito  del  Monaco  e 
dei  femoralia. 

*}  Uno  studio  Accurato  dei  romanzi  D'Azegliani  porta 
alla  conclusione  che,  oltlre  alla  imitazione  dei  latini,  quella 
del  Manzoni  è  fin  troppo  pedissequa  e  servile. 

3)  Petronii  Arbitri  Satirarum  Seliquiae  ex  recensione 
Francisci  fiuocheleri,  Berollni  apud  Weidmannos  1862. 
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per  la  sala  ;  sono  poi  prese  dai  convitati,  ed  i  g^ioielli 
che  portavano  appesi  al  collo,  offerti  ai  convitati  stessi. 
In  Petronio,  se  al  tonno  si  sostituisce  il  cibale  ed  alle 
colombe  i  tordi,  vediamo  anche  qui  dal  fianco  squar- 
ciato del  cignale  volar  via  dei  tordi,  che  son  presi  ed 
offerti  ai  convitati  ;  cosi  troviamo  i  doni,  preziosi  an- 
ch' essi,  con  lieve  modificazione  scendere  sui  convitati 
dal  soffitto.  A  tacere  poi  dei  brindisi  che  in  entrambi 
si  rassomigliano  molto,  e  passando  al  capitolo  succes- 
sivo <  Il  Pugnale  Avvelenato  >  che  si  riconnette  col 
«  Convito  »  V  aver  D^ Azeglio  letto  in  Petronio  l'avven- 
tura degli  Omeristi  che  sono  introdotti  a  rappresen- 
tare la  favola  di  Diomede,  Ganimede,  Elena  ed  Aga- 
mennone, lo  induce  ad  immaginarne  una  simile  pel 
suo  romanzo,  quella,  cioè,  di  Medea  Giasone  ed  Gota. 
Anzi  è  notevole  che,  mentre  immagina  siano  date  due 
rappresentazioni,  l'anzidetta  per  la  parte  eletta  dei 
convitati)  ed  una  carissima  al  popolo  spagnuolo  «  Las 
moeedades  del  Cid  »  pei  soldati,  intorno  alla  prima,  che 
ha  tanta  analogia  colla  petroniana,  spende  una  lunga 
desorizione,  mentre  della  seconda,  ohe  per  essere  ignota 
a  uoi  italiani,  meritava  ci  si  fosse  intrattenuto  più  a 
lungo,  se  la  cava  con  un  piccolo  accenno. 

Quello  ohe  assai  brevemente  son  venuto  dicendo, 
dimostra  ad  esuberanza  lo  studio  e  P  imitazione  pe- 
troniana del  D'Azeglio. 

Ma  l'aver  egli  studiato  Petronio  per  imitarlo  in 
questa  parte,  chi  sa  che  non  gli  abbia  suggerito  an- 
cora altri  particolari  de'  suoi  romanzi  ?  Senza  aver  la 
pretesa  di  far  discendere  l' ima  cosa  dall'  altra,  io,  ad 
es.,  avvicino  l' avventura  petroniana  (e.  80)  del  servo 
che  aveva  perdute  le  vesti  del  tesoriere  e  che  tanto 
dispiacere  ed  interessamento  procura  ai  commensali, 
colla  D'Azegliana  di  Fieramosca  che,  per  aver  lasciato 
la  sua  coppa,  dopo  il  convito,  fa  nascere  tante  sven- 
ture ed  affretta  la  catastrofe  del  romanzo.  Come  sem- 
plice curiosità,  poi  noto  che  il  detto  attribuito  a  Fer- 
ruccio anche  nel  «  Nicolò  De'  Lapi  9  €  tu  uccidi  un 
uomo  morto  »  si  trova  in  germe  già  in  Petronio  e.  98  : 
<  genua  ergo  pereeverantia  ampleeior,  ne  morientee  veUet 

occidere  ». 

L.  Bucciarelli, 


■  mimimi  imi  mi 
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NOTERELLE  GRAMMATICALI 


Ancora  su  Sallustio,  Giug.^  10,  8. 

Le  ingegnose  osservazioni  d'indole  grammaticale, 
che  fa  il  prof.  Cevolani  nel  n.  79  di  questo  BuUet- 
tino  circa  le  note  parole  di  Micipsa  (Giug.  10,  8  :  ne 
ego  meliores ....  genuisse;,  poggiano,  a  mio  avviso, 
su  imperfetta  intelligenza  del  particolare  atteggiamento 
del  pensiero,  che  informa  quel  passo. 

Dice  il  prof.  Cevolani  che,  in  luogo  di  «  genuisse  », 
s'aspetterebbe  là  o  un  «  genui  »  o  un  «  genuerim  »; 
io  invece  ritengo  che  in  quel  punto  «  genuisse  »  fosse 


e  rimanga  l'unica  forma  possibile,  e  no  dico  subito  il 
perchè. 

Se  nella  mente  di  Micipsa  fosse  stato  principale  il 
pensiero  della  comparazione  di  merito  e  di  qualità 
morali,  che  si  sarebbe  potuta  fare  in  avvenire  sul 
conto  di  Aderbale,  lempsale  e  Giugurta,  egli  avrebbe 
detto  certamente  <  genuerim  »  o  «  genui  »  ;  ma  il  vec- 
chio re  si  preoccupava  sopratutto  del  giudizio  che  il 
mondo  avrebbe  emesso  un  giorno  proprio  di  lui  padre  ; 
cosi  che  la  possibile  comparazione,  a  cui  egli  allude, 
se  riguarda  indirettamente  le  persone  dei  figli  (veri 
e  adottivi),  direttamente  riguarda  lo  stesso  Micipsa 
considerato  nelle  sue  azioni  di  maggior  momento  (libe- 
ros  sumere  e  lib.  gignere).  Queste  azioni  essendo  i  due 
termini  del  confronto,  l'autore  non  le  poteva  espri- 
mere se  non  per  mezzo  dell'  infinito,  e  nessun  modo, 
data  la  dipendenza  ideologica  e  sintattica  di  tutt'  e  due 
i  verbi  dal  «  videar  »,  sarebbe  stato  possibile.  Oosì,  per 
esempio,  chi  volesse  dar  veste  latina  a  questo  pen- 
siero :  temo  che  si  possa  credere  ohe  io,  piuttosto  che 
pensare,  sogni  —  direbbe  :  vereor  ne  sommare  potius 
quam  cogitare  videar.  Micipsa  avrebbe  forse  manife- 
stato il  suo  concetto  nel  modo  seguente:  ne  bonos 
liberos  sumpsisse  videar  potius  quam  genuisse  —  se 
il  suo  cuore  avesse  potuto  supporre  che  alcuno  fosse 
per  giudicare  buono  Giugurta,  cattivi  gli  altri  due, 
o  viceversa  ;  ma  siccome  egli  temeva  soltanto  ohe  un 
giorno  i  suoi  eredi  potessero  essere  giudicati  non  tutti 
ugualmente  buoni,  usò  il  comparativo  «  meliores  »,  il 
quale  l'obbligò  poi  a  sopprimere  il  <  potius  ». 
Firenze,  4  Settembre  1906. 

Prof,  Gius.  Olivotto, 

Alle  considerazioni  d'indole  non  grammaticale  che 
il  prof.  G.  Olivotto  oppone  al  mio  articolo  e  Un  caso 
anormale  di  attrazione  modale  in  latino  »,  pubblicato 
nel  N.  79  di  questo  stesso  Bullettino,  rispondo  sem- 
plicemente quanto  segue: 

1)  L'argomento  di  natura  logico-sintattica,  che 
io  ho  addotto  per  sostenere  la  tesi  dell'  assurdità  del- 
l'infinito  genuisse^  non  è  stato  dal  prof.  Olivotto  mi- 
nimamente confutato,  e  neppure  impugnato.  Dunque 
la  mia  tesi  rimane  intatta.  Tuttavia,  giacché  mi  si  porge 
l'occasione,  aggiungerò  qui  alcune  altre  parole  a  con- 
ferma di  ciò  che  sostengo.  Sapponiamo  che  un  Tizio 
qualunque  dica:  Sembra  che  io  abòia  adottato  figli  mi- 
gliori . . . ,  e  che,  arrivato  a  questo  punto,  cessi  il  suo 
discorso.  Naturalmente  sarebbe  da  domandargli:  Mi- 
gliorif  ma  di  chef  di  diif  di  qualif  Al  che  egli  po- 
trebbe rispondere:  Migliori  della  persona  Aj  o  della 
persona  By  o  anche  :  Migliori  di  quelli  che  ...  o  di  quelli 
a  cui. .,  o  di  quelli  per  cui . . .  o  sim.  Ora,  a  me  pare 
innegabile  che  appunto  di  quest'ultimo  genere  sia  il 
secondo  termine  di  paragone  in  Sallustio;  il  che  se 
non  mi  si  concede,  occorre  provarmi  il  contrario  ;  se 
invece  mi  si  concede,  l'assunto  mio  non  può  più  es- 
sere negato.  Difatti,  trattandosi  di  una  proposizione 
relativa  —  sia  poi  l'elemento  relativo  espresso  o  no, 
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poco  importa  — ,  non  è  egli  assurdo  metterne  il  verbo 
neir  infinito  ? 

Ma  io  voglio  anche  prescindere  dai  ragionamenti, 
e  dico:  Vassoiata  illogicità  del  gentda$e  appare  persino 
dalla  traduadone  italiana,  purché  —  s^  intende  —  sia 
esatta  e  rigorosa.  Invero,  essa  suona:  ....  affinchè 
non  sembri  aver  io  adottato  figli  iiioliori  chb  aver  ob- 
NERATO.  Or  qui  non  è  il  caso  di  far  dei  commenti  a 
quel  MioLiOBi  che  aver  oeitebato,  perchè  davvero 
guasterebbero. 

2)  In  particolare  poi,  nell^  articolo  del  prof.  Oli- 
vetto, ho  da  osservare: 

a)  Non  h  vero  che  i  duo  termini  del  confronto 
siano  le  due  azioni  {Itberos  ewneref  ìtberos  gignere). 
Quando  c^  è  di  mezzo  un  meliar,  il  confronto  non  potrà 
mai  cadere  fra  due  azioni.  Epperò  h  destituita  di  fon- 
damento la  conclusione  dedotta  da  tale  premessa. 

b)  E  del  tutto  eterogeneo,  e  quindi  non  a  pro- 
posito, l'esempio  citato  dairO.  :  vereor  ne  scmniare 
potius  quam  cogitare  videar.  Perocché  nel  nostro  caso 
trattasi,  come  dicemmo,  di  una  proposizione  relativa, 
in  questo  no;  nel  nostro  caso  il  paragone  non  cade 
fra  due  azioni,  in  questo  si.  Quindi  anche  V  esempio 
è  inconcludente. 

Oento,  Settembre  1905. 

Giuseppe  Cevolani, 

Sull'interpretazione  di  un  luogo  di  Sallustio 

{lug,,  4,  6). 

Biportiamo  per  maggior  chiarezza  il  passo  intero, 
cominciando,  come  richiede  il  contesto,  dal  §  5: 

Nam  saepe  ego  audivi  Q.  Maxumum,  P.  Scipionem, 
praeterea  civitatis  nostrae  praeclaros  viro»  solitos  ita  di- 
cere, cum  maiorum  imagines  intuerenturf  vehementisaime 
sibi  animum  ad  virtutem  accendi,  Scilicet  non  ceram  illam 
ncque  figuram  tantam  vim  in  sese  haberCj  aed  memoria 
rerum  gestarum  eam  flammam  egregiis  viris  in  pectore 
crescere  ncque  prius  sedari,  quam  virtus  eorum  famam 
atque  gloriam  adaequaverit. 

Si  sa  ohe  il  secondo  periodo  è  stato  interpretato 
in  due  maniere  diverse,  vale  a  dire: 

1.^  Secondo  alcuni,  le  parole  ScUicet-adaequaverit 
costituiscono  un'aratio  obliqua  dipendente  da  un  sot- 
tinteso putahtmt  o  arbitrcAantur  o  sim.,  e  quindi  un 
pensiero  di  Fabio  e  Scipione  ;  quanto  poi  al  complem. 
in  sese,  v^  è  chi  lo  riferisce  a  ceram  illamj  ma  v^  è  anche 
chi  lo  riferisce  a  Q.  Mcaamum,  P,  Scipionem,  Ed  egre- 
giis viris  vale  gli  uomini  grandi  in  generale. 

2J*  Secondo  altri,  scilicet  ha  valore  veramente  ver- 
bale o  proposizionale,  che  dir  si  voglia,  cioè  significa  : 
è  chiaro,  è  manifesto,  si  capisce,  e  sim.;  e  appunto  da 
scilicet,  cosi  inteso,  dipendono  le  propos.  infinitive  se- 
guenti. Naturalmente,  stando  a  questa  interpretazione, 
non  à  più.  possibile  riferire  il  sese  che  a  ceram  illam, 
poiché,  se  si  volesse  accennare  a  Fabio  e  Scipione, 
dovremmo  avere  non  il  riflessivo,  ma  il  dimostrativo 


eis  o  illU.  E  le  parole  egregiis  viris  s*  intendono  non 
già  nel  senso  di  gli  uomini  grandi,  in  generale,  ma  nel 
senso  particolare  di  quegli  u,  g,,  cioè  Fabio  e  Scipione. 

Che  di  queste  due  spiegazioni  la  seconda  sia,  per  ra^ 
gioni  di  senso,  assai  migliore  deUa  prima,  non  occorre 
qui  certo  avvertirlo  o  dimostrarlo,  né  d^  altra  parte 
è  questo  il  nostro  assunto.  Quello  invece  che  ci  pro- 
poniamo di  brevemente  dimostrare  si  è  che  nessuna 
delle  due  è  accettabile,  perchè  tanto  alPuna  quanto 
air  altra  si  oppongono  ragioni  di  lingua,  e  propria- 
mente di  sintassi.  Bifatti: 

1,^  Non  si  può  intendere  :  ArbitrcdHmtur  ....  Ao- 
bere  ....  crescere,  ncque  prius  sedari,  quam  ....  adae- 
quaverit, Giacché  gli  infiniti  hahere,  crescere,  sedari, 
dipendendo  dal  passato  arbitrabcmtur,  epperò  esprimendo 
azioni  ad  esso  contemporanee,  esigerebbero,  conforme 
aUe  leggi  più  elementari  deUa  Consecutio  temporum, 
non  già  il  perfetto  adaequaverit j  ma  il  piuccheperfetto 
adaequavisscL 

2.^  Non  si  può  intendere  :  Scilicet ....  habere  .... 
crescere,  ncque  prius  sedari,  quam  ....  adaequaverit,  nel 
senso  di  :  È  manifesto  che  non  ....  aveva  ....  cresceva, 
né  si  CALMAVA  prima  che ....  avesse  uguagliato,  cioè 
nel  senso  che  il  pensiero  espresso  dagli  infiniti  si  ri- 
ferisca al  tempo  passato.  Giacché,  se  questo  avesse  vo- 
luto dire  Sallustio,  non  avrebbe  già  posto,  in  dipen- 
denza da  Scilicet,  degli  infiniti  presenti,  sibbene  degli 
infiniti  passati, 

.  E  in  vero,  non  sarebbe  egli  un  grave  errore  di 
grammatica  latina  il  tradurre  una  frase  quale  «  Si  sa 
ch^  egli  soleva  dire  »  con  «  Gonstat  eum  dicere  solere  » 
invece  di  «  Gonstat  eum  dicere  solitum  esse  »?  So  bene 
che  alcuno  mi  potrebbe  citare  il  noto  passo  di  Gice- 
rone,  Arch.,  4,  8  :  e  Heracliaene  esse  tum  adscriptum 
negabis?  »  ed  osservare  che  qui  il  presente  esse,  in 
dipendenza  dal  pres.  negabis,  vale  non  «  che  è  »,  ma 
e  che  era  »,  caso  questo  il  quale  s^ identifica  col  no- 
stro in  questione.  Sennonché,  a  colui  che  per  caso 
mettesse  innanzi  tale  obiezione,  sarebbe  da  domandare  : 
Ma  r obiezione  è  seria?  od  è  concludente  la  citazione? 
Gerto  :  non  v^  è,  si  può  dire,  legge  grammaticale  si 
costante  e  generica,  di  cui  non  si  riesca  a  trovare 
negli  scrittori  qualche  sporadica  infrazione;  ma  che 
perciò?  Forsechè  dovremo  annettere  a  pochi  esempi 
isolati  tanta  importanza,  da  infirmare  il  valore  della 
legge  medesima  cui  contravvengono  ?  No  certamente, 
tanto  più  se  di  farlo  non  vi  sia  affatto  il  bisogno. 

E  il  bisogno  nel  nostro  caso  non  v'  è  minimamente, 
essendo  che  gli  infiniti  hahere,  crescere,  sedari,  si  pos- 
sono benissimo,  come  diremo,  interpretare  in  modo, 
che  sia  rispettata  la  legge  relativa  alP  uso  dei  tempi 
deir  infinito. 

Ma  non  basta  :  che  non  solo  dovremmo  avere  —  se 
fosse  giusta  V  interpretazione  in  parola  —  tre  infiniti 
passati  invece  dei  tre  infiniti  presenti,  ma  inoltro  si 
richiederebbe,  invece  del  congiunt.  perfetto  adaequct- 
verit,  o  un  imperfetto  o  un  piuccheperfetto,  E  anche 
questo  per  un^  esigenza  incontrastabile  della  Consecutio 
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témporum,  che  tanto  più  sarebbe  qui  inutile  voler  di- 
lucidare od  esemplificare,  in  quanto  anche  la  nostra 
lingua  8^  accorda  in  questo  caso  colla  latina.  E  in  ve- 
rità non  sarebbe  del  tutto  assurdo  e  madornale  il  dire 
in  italiano  «  ....  né  si  calmava  prima  che ....  abbia 
uguagliato  »  ? 

Le  ragioni  della  lingua  vietano  adunque  di  riferire 
gli  infiniti  habere,  crescere,  sedari  al  tempo  jxusalo,  e 
di  tradurli  in  italiano  con  imperfetti,  Ond^  è  che  biso- 
gnerà riferirli  al  tempo  presente,  e  voltarli  in  nostra 
lingua  appunto  con  altrettanti  presenti.  Or  questo,  se 
ben  si  guarda,  porta  seco  una  conseguenza  logicamente 
necessaria:  cioò  che  le  parole  egregiis  viris  non  po- 
tranno più  riferirsi  a  Fabio  e  Scipione,  ma  agli  uo- 
mini grandi  in  generale.  Né  Veam  di  eam  ftammam 
potrà  più  indicare  identità  (e  quella  »,  cioè  €  quel^ 
medesima  di  Fabio  e  Scipione  »),  sibbene  soltanto  egua- 
glianza (*  tale  »,  cioè  e  uguale  a  quella  di  F.  e  S.  »). 

In  questo  modo  si  otterrà  un  senso  diverso,  si,  da 
quello  che  si  ottiene  stando  alla  comune  interpreta- 
zione, ma  un  senso  che  riesce  —  almeno  a  me  sem- 
bra —  ugualmente  plausibile  e  che  d^  altra  parte  è  in 
pieno  accordo  colla  forma  del  testo  e  colle  esigenze 
della  grammatica.  La  traduzione  pertanto  ne  sarà  a 
un  dipresso  la  seguente  :  e  E  manifesto  che  non  quella 
cera  o  quella  figura  hanno  in  sé  tanta  forza,  ma  per 
la  memoria  delle  compiute  geste  s' cKeende  néìV  animo 
agli  uomini  grandi  una  tal  fiamma,  né  si  calma  prima 
che  colla  loro  virtù  non  ne  (=  degli  antenati)  abbiano 
uguagliato  la  fama  e  la  gloria  ». 

Cento,  aprile  19D5. 

Giuseppe  Cevolani, 

Urbem  quam  statuo  vostra  est. 

(A  proposito  di  un  articolo  del  prof.  R.  Sabbadini) 

Neir  ultimo  fascicolo  della  Bivista  di  Filologia  e 
d*  Istruzione  Classica  (Luglio-Ottobre  1905)  il  prof.  Ee- 
migio  Sabbadini  ha  una  Nota  di  Sintassi  Storica  sul  fa- 
moso nesso  vergiliano  (J.en.,  1,  578)  Urbem  quam  statuo 
VESTBA  EST.  lu  cssa  egli  sostiene  che  il  fenomeno  sin- 
tattico non  ha  ragione  né  stilistica  né  metrica,  bens\ 
storica,  e  che  in  queir  Urbem  quam  non  é  da  vedere 
né  un  iperbato  né  un'  attrcusione.  Sennonché  a  me 
pare  che,  non  ostante  il  ricco  apparato  di  erudizione 
e  il  gran  numero  degli  esempi  cavati  da  Yergilio,  da 
Flauto,  e  persino  dai  monumenti  etruschi  e  osci,  la 
sua  tesi  non  rimanga  minimanente  provata. 

E  per  vero,  qual  é  in  fondo  T  argomentazione  del 
Sabbadini?  Essa,  se  ben  consideriamo,  si  riduce  alla 
seguente  ;  «  Nel  periodo  arcaico  della  lingua  era  tanto 
naturale  dire  Quam  urbem  stcUuo,  (ea)  vestra  est  quanto 
Urbem  quam  statuoy  (ea)  vestra  est.  Dunque  anche  in 
Yergilio  la  collocazione  Urbem  quam  é  normale,  ossia 
non  contiene  iperbato  ».  Orbene,  non  é  difficile  per- 
suadersi che  questo  é  un  ragionamento  del  tutto  pa- 
ralogistico. Difatti: 


1®)  La  premessa  non  riesce  niente  affatto  provata 
dagli  esempi  addotti. 

2^)  Quand'  anche  fosse  provata,  non   se  ne  po- 
trebbe mai  dedurre  la  conclusione  che  il  S.  ne  inferisce. 

Perocché  sarebbe  assurdo,  ad  es.,  V  argomentare  : 
«  La  tal  parola  ai  tempi  di  Dante  non  era  un  arcaismo. 
Dunque  essa  non  é  tale  neppur  oggi  ».  Or  quest'in- 
ferenza é  appunto  dello  stesso  tipo  che  quella  del  S. 

Per  me  é  assiomatico  che  a  giudicare  razionalmente 
se  questa  o  quella  collocazione  in  un  dato  scrittore 
costituisca,  o  no,  un  iperbato,  si  deve  aver  riguardo 
air  uso  dello  scrittore  stesso  e  del  suo  tempo.  Se- 
guendo  il  qual  criterio,  giova  chiedere  al  S.:  E  da  ri- 
tenere che  ai  tempi  di  Yergilio  fosse  tanto  naturale 
dire,  ad  es.,  Quam  quisque  norit  artem,  in  hoc  se  exer- 
cetU;  QfMW  res  violentissimas  natura  genuitj  earwn  mo- 
derationem  nos  foli  habemus;  Quae  primum  navigandi 
nobis  facultcu  data  erit,  (ea)  utemur,  quanto  Artem  quam 
quisque  norit j  in  hac  se  exerceat;  Res  violentissimas  quas 
natura  genuitj  earum  moderationem  nos  soli  habemus;  Fa- 
cvUas  navigandi  quae  primum  nobis  data  erit,  (ea)  utemur? 
E  poiché  si  può  star  certissimi  che  la  risposta,  anche 
da  parte  del  S.,  sarebbe  negativa,  é  da  concludere 
senz'  altro  che  in  Yergilio  la  collocazione  Urbem  quam 
é  contro  Tuso  ordinario,  ossia  contiene  un  iperbato. 

Che  se  poi  si  vuole  discendere  ai  particolari,  non 
sono  pochi,  nelP  articolo  del  S.,  i  punti  che  si  pre- 
stano ad  osservazioni. 

Ed  in  primo  luogo  notiamo  le  parole  seguenti,  che 
si  trovano  quasi  sul  principio  :  «  Il  doppio  fenomeno 
pertanto,  che  osserviamo  in  urbem  quam  statuo  e  in 
Naucratem  quem  convenire  nolui,  cioè  il  caso  accusativo 
di  urbem  e  di  Naucratem^  e  la  posposizione  del  rela- 
tivo quam  e  quem  al  suo  sostantivo,  non  ha  ragione 
né  stilistica,  né  metrica,  bensì  storica  ». 

Qui  é  falso  e  contraddittorio  il  parlare  di  un  doppio 
fenomeno,  poiché:  o  si  ammette  che  T anormalità  (il 
fenomeno)  sia  rappresentata  dal  caso  accusativo,  e  al- 
lora la  posposizicme  del  relativo  al  suo  sostantivo  é  per- 
fettamente normale,  ossia  non  costituisce  affatto  un 
fenomeno  sintattico;  o  si  ammette  che  l'anormalità 
(il  fenomeno)  consista  nella  posposizione  del  relativo  al 
suo  sostemtivoj  e  allora  per  converso  é  regolarissimo  il 
caso  (Mccusativo.  Insomma,  noi  siamo  davanti  a  due  fatti 
sintattici  A,  B,  tali,  che  il  qualificare  Tuno  qualsi- 
voglia di  essi  per  un  fenomeno  implica  necessariamente 
che  l'altro  non  è  un  fenomeno.  Ma  il  S.  li  qualifica 
fenomeni  ambedue.  Donde  la  contraddizione. 

Spieghiamo  meglio  la  cosa  ooll'  esempio  stesso  Ur- 
bem quam  statuo  vestra  est.  Evidentemente,  o  urbem  ap- 
partiene alla  propos.  principale  (Urbem,  quam  statuo, 
vestra  est),  o  appartiene  alla  subordinata  (Urbem  quam 
siatuoy  vestra  est).  Nel  primo  caso  é  veramente  un  fe- 
nomeno che  il  soggetto  di  vestra  est  sia  in  accusativo 
invece  che  in  nominativo  ,*  ma  é  poi  naturalissimo  che 
il  quam  sia  posto  dopo  il  sostantivo,  ed  é  anzi  tanto 
naturale,  che  il  contrario  sarebbe  addirittura  incon- 
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oepibile.  Nel  secondo  caso,  è  certo  un  fenomeno  che 
si  abbia  vrhem  qttam,  e  non  quam  urhem  ;  ma  h  poi  pie- 
namente regolare  Tuso  dell^  accnsativoi  a  tal  segno 
che  il  sostituirvi  il  nominativo  (Quam  urbs  statua,  ve- 
atra  est)  condurrebbe  all'assurdo. 

Xon  doveva  adunque  il  S.  parlare  di  un  doppio  fe- 
nomeno, ma  doveva  riguardar  come  tale  solo  lapos- 
po9ÌzUme  del  relativo  cU  atto  aostantivoj  essendo  che  il 
caso  accusativo  ò  —  almeno  dal  suo  punto  di  vista  — 
perfettamente  regolare. 

In  secondo  luogo  osserviamo  che  le  parole  (pag.  478) 
«  Per  conseguenza  urhem  quam  atatuo  si  risolve  in 
urbem  ediquam  atatuo;  e  quam  urbem  atatuo  in  aliquam 
urhtm  atatuo  »  sono  o  inutili  o  errate.  Infatti: 

1^)  O  il  S.  ha  inteso  con  ciò  semplicemente  di 
esemplificare  il  passaggio  del  pronome  da  indefinito  a 
relativo,  senza  nessun  riferimento  di  sorta  al  passo  di 
Yergilio  in  discussione;  e  allora  le  parole  riportate 
—  come  del  resto  tutta  quanta  la  parte  delP  articolo 
che  verte  intomo  alla  genesi  e  alla  storia  del  pro- 
nome relat.  —  sono  estranee  alla  nostra  questione,  ep- 
però  per  lo  meno  inutili. 

2^)  0  il  8.  crede  davvero  ohe  in  Yergilio  il  quam 
voglia  dire  aliquam^  cioè  ritiene  che  Urhem  quam  si- 
gnificlìi  non  già  La  città  che,  ma  una  città  ;  e  allora  le 
sue  parole  sono  sSl  gravemente  e  si  visibilmente  errate, 
da  non  esservi  bisogno  di  dimostrazione.  Il  che  in- 
duce a  scartare,  come  inverosimile,  questa  seconda 
ipotesi. 

In  terzo  luogo  è  falso  e  contraddittorio  quanto 
segue  (pag.  474):  «  Noi^  avvezzati  air  ultimo  grado  di 
sviluppo  a  cui  pervenne  la  proposizione  relativa  la- 
tina incliniamo  a  sentire  in  urbem  qucrni  un  iperbato 
rispetto  a  quam  urbem;  ma  cosi  non  è;  dovremmo  dire, 
se  mai,  che  il  relativo  h  a  suo  posto  in  urhem  quam, 
fuori  di  posto  in  quam  urhem  ». 

Infatti  : 
1°)  Che  nel  periodo  arcaico  la  collocazione  nor- 
viale  del  pronome  relativo  i)  sia  veramente  quella  rap- 
presentata da  urbem  quam^  il  S.  ò  ben  lungi  dairaverlo 
dimostrato,  e  d^  altra  parte  non  è  si  facile  il  riuscirvi. 
Onde,  sino  a  prova  contraria,  sarà  pur  lecito  ritenere 
che  anche  la  collocazione  quam  urbem  fosse  contempo- 
raneamente in  uso;  e  non  sarebbe  ncppur  vietato  il 
supporre  che  il  nesso  quam  urbem  fosse  più  normale 
di  urhem  quam.  Ciò  premesso,  qual  diritto  si  ha  di  as- 
serire che  il  relativo  ò  a  suo  posto  in  urbem  quam, 
e  fuori  di  posto  in  quam  urbem  f 

Ma  non  basta.  Noi  vogliamo  fare  un^  amplissima  con- 
cessione; cioè  vogliamo  supporre  dimostrato  —  con- 
trariamente alla  realtà  —  che  nel  periodo  arcaico  la 
collocazione  del  relativo  più  in  uso,  o  addirittura  la 

1)  Dico  del  pronome  avente  già  signifioato  relativo,  non 
già  del  pronome  indefinito  ;  giacché,  fermi  corno  slamo  nel- 
l'opinione  ehe  nel  luogo  di  Vergilio  il  quam  sia  relativo^ 
il  pronome  indefinito  non  ha  per  la  nostra  questione  nessun 
valore. 


sola  in  uso,  fosse  quella  del  tipo  urbem  quam»  Ebbene, 
anche  in  questa  ipotesi,  V  asserto  del  S.  rimarrebbe  pur 
sempre  falso.  Difatti,  sarebbe  da  argomentare  nel  modo 
seguente:  Sta  bene  che  nel  periodo  A  (quello  delle 
origini)  la  collocazione  normale  sia  urhem  quam;  ma 
sta  pur  vero  che  negli  altri  periodi  successivi  B,  C, 
D.. .  la  collocazione  normale  è  precisamente  T  inversa, 
cioè  quam  urhem.  Ora,  qual  ragione  v^è  mai  perchè, 
nel  giudicare  in  quale  dei  due  tipi  il  relativo  è  a  suo 
posto,  e  in  quale  è  fuori  di  posto,  si  debba  aver  ri- 
guardo piuttosto  al  periodo  A  che  ai  periodi  B,  (7,  Z^...? 
L^  erroneità  delP  asserto  «  In  urhem  quam  non  v^  è 
iperbato  >  è  pertanto  dimostrata. 

2^)  Ma  non  è  meno  provata  la  sua  contradditto- 
rietà. Del  che  si  può  persuadere  chiunque  consideri  le 
seguenti  parole  ohe  il  S.  stesso  soggiunge  poco  dopo: 
«  E  probabilmente  anche  i  Bomani  del  periodo  clas- 
sico, perduta  la  coscienza  delPantica  collocazione  del 
pronome  relativo,  sentivano  in  urbem  quam  un  iper- 
bato ».  E  per  vero,  ammettere  questo  vai  quanto  am- 
mettere che  per  i  Bomani  del  periodo  classico  la  col- 
locazione urhem  quam  era  un  iperbato;  e  se  è  cosi, 
come  è  poi  compatibile  con  quest^  ammissione  V  asserto 
che  in  urhem  quam  non  V'è  iperbato? 

Finalmente  vale  la  pena  di  trascrivere  qui  la  chiusa 
deir  articolo  del  S.  :  «  In  urbem  quam  atatuo  veatra  est 
il  poeta  riproduceva  inconsapevolmente  un  nesso  ar- 
caico, di  un^  antichità  molto  remota,  quando  il  pro- 
nome relativo  non  s^  era  ancora  pienamente  sviluppato 
dal  pronome  indefinito  e  manteneva  tuttavia  la  sua 
collocazione  enclitica  ;  un  nesso  in  cui  la  proposizione 
relativa  e  la  dimostrativa  vivevano  bensi  insieme, 
ma  di  vita  indipendente,  legata  solo  dal  vincolo  pa- 
ratattico ». 

Come  si  vede,  T  espressione  è  qui  assai  più  poetica 
che  scientifica  ;  il  che  è  cagione  che  non  si  riesca  ad 
afferrarne  esattamente  il  pensiero,  come  si  desidere- 
rebbe; il  peggio  poi  si  è  che,  come  dimostreremo,  le 
predette  parole  inchiudono  una  contraddizione. 

Invero,  dello  due  cose  Puna:  o  con  Urbem  quam 
atatuo  veatra  est  Yergilio  intese  dire  :  La  città  eh*  io 
fondo  è  vostra,  o  volle  significare:  Io  fondo  una  (eerta) 
città:  eaaa  è  voatra.  Se  è  vera  la  prima  ipotesi,  cioè 
che  quam  sia  un  relativo,  è  falso  che  le  due  proposi- 
zioni siano  legate  fra  loro  dal  vincolo  paratattico, 
poiché  anzi  la  subordinazione  od  ipotassi  non  potrebbe 
aversi  più  perfetta.  Se  è  vera  la  seconda,  ossia  che 
quam  sia  un  pronome  indefinito,  allora  è  falso  che  la 
propos.  contenente  il  quam  sia  una  propoa,  relativa, 
poiché  V  essere  un  pronome  indefinito  esclude  V  essere 
relativo,  ed  una  propos.  relativa  priva  dell'elemento 
relativo  è  un  assurdo. 

Il  dare  pertanto,  corno  fa  il  S.,  ad  una  proposizione 
r  attributo  di  relativa  e  il  predicarne  contemporanea- 
mente ch'essa  trovasi  unita  alla  sua  principale  pa- 
ratatticamente  (<  ....  vivevano  bensi  insieme,  ma  di  vita 
indipendente,  legata  solo  dal  vincolo  paratcMico  >)  altro 
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non  è  che  una  flagrante  contraddizione  ;  o  quel  nesso 
in  cui . . .  ecc.,  risultando  di  due  elementi  contraddit- 
torii,  è  una  nozione  incùncepibile,  o  un  esempio  di 
iusurdo  implicito.,  non  altrimenti  che  se  si  dicesse  vn 
triangolo  di  quaUro  lati,  un  parallelogrammo  di  tre  latìy 
un  cerchio  rettangolare^  e  sim. 

Concludiamo.  Prima  della  comparsa  delP  articolo 
del  S.,  era  lecito  e  possibile  scorgere  in  Urhem  quam 
statuo  vestra  est  o  un  iperbato  (invece  di  Quam  urbem 
statuOj  (ea)  vestra  est)  o  un'  attrazione  (in  luogo  di  Drbs^ 
quam  stcUuo,  vestra  est);  dopo  queir  articolo ....  le  cose 
rimangono  tuttavia  allo  statu  quo,  essendo  che  V  irra- 
zionalità deir  una  o  deir  altra  spiegazione  non  è  stata 
minimamente  dimostrata. 
Cento,  settembre  1905. 

Giuseppe  Cevolani. 
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IL  MIMO 


Il  fine  propostosi  dal  Beich  nella  sua  glande  opera, 
nella  quale  non  sai  se  ammirare  maggiormente  Teru- 
dizione  o  la  genialità,  è  quello  di  presentare  al  lettore 
lo  sviluppo  storico  della  farsa  popolare  o  mimo  dalle 
origini  fino  alla  cosiddetta  Hypothetis  di  Filistione  e 
di  segnalare  altresì  V  influsso  che  esso  mimo  ha  eser- 
citato non  pure  sul  dramma  classico  degli  antichi,  ma 
anche  sulla  letteratura  drammatica  mondiale  del  me- 
dioevo e  deiretà  moderna. 

Finora  ha  veduto  la  luce  un  volume  diviso  in  due 
parti:  la  prima  tratta  della  teoria  del  mimo,  la  seconda 
dello  sviluppo  storico  di  esso. 

In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  i  popoli  civili 
hanno  avuto  due  teatri:  il  primo  inteso  a  educare  e 
a  divertire  le  persone  colte,  i  dotti,  la  società  raffinata 
e  aristocratica;  T altro  sollecito  soltanto  del  piacere 
e  del  riso  schietto  e  pieno  del  popolo.  L^  antichità 
greca  e  romana  non  fa  certamente  neppure  essa  ec- 
cezione alla  regola,  non  ha  trascurato  di  promuovere 
il  sollazzo  del  suo  popolo  ;  e  perciò  in  Atene  ed  a  Roma 
non  è  a  credere,  come  altri  per  avventura  erronea- 
mente potrebbe  immaginare,  che  gli  spettacoli  offerti 
al  pubblico  fossero  limitati  ad  una  tragedia  di  Sofocle 
o  di  Seneca,  ad  una  commedia  di  Menandro  o  di  Te- 
renzio e  ad  altre  simili  produzioni  drammatiche  di  ge- 
nere letterario  squisito.  Come  nelle  nostre  città  mo- 
derne parte  del  pubblico  accorre  in  un  teatro  alla 
rappresentazione,  poniamo,  dello  Amleto,  e  parte  in 
altro  teatro  alla  recita  d' una  farsa  o  di  una  qualunque 
pochade,  cosi  puro  in  Atene  ed  in  Roma  i  teatri  of- 
frivano materia  per  tutti  i  gusti:  la  tragedia  densa 
di   pensiero,   concepita  in  uno  stile  eletto  e  solenne, 

i)  Der  Mimus.  Ein  Litterar-Entwickelungsgeschichtlicher 
Versuck  von  Hkuiaìi!!  Beich.  Berlin  1906. 


rivestita  della  forma  più  perfetta;  la  commedia  poli- 
tica riboccante  di  satira,  di  arguzie,  di  sali,  ispirata 
da  un  grande  concetto  morale  o  politico,  mirante  a 
flagellare  la  corruzione  o  ad  abbattere  un  partito;  la 
commedia  dei  costumi  nobile,  degna,  castigata  nella 
materia  e  nella  forma,  intesa  a  educare  divertendo; 
e  finalmente  il  mimo,  la  rappresentazione  reale  della 
vita  umana,  piena  di  cruda  verità,  di  spontaneità, 
d' umorismo,  indifferente  ad  ogni  principio  etico,  ne- 
mica d'ogni  convenzione,  tenera  soltanto  di  fotogra- 
fare Vuomo  così  com^ò  in  natura  riboccante  di  debo- 
lezze e  di  grotteschi  difetti  e  fotografandolo  muovere 
il  riso. 

E  non  À  poca  cosa  muovere  il  riso,  che  questo,  dice 
Coricio,  è  un  dono  degli  dei  al  quale  Licurgo,  Pan- 
stero  spartano,  eresse  una  statua.  Infatti,  continua  il 
Sofista,  la  vita  umana  è  colma  di  difficoltà  e  d'ama- 
rezze: oggi  ci  addolora  la  morie  di  un  nostro  caro, 
domani  ne  cruccia  e  ne  affligge  il  bisogno  o  un'of- 
fesa ali*  onore  o  altra  cura  ed  angustia.  Ed  ecco  che 
in  via  di  contrapposto  il  buon  Dioniso,  cui  piace  ri- 
dere non  meno  che  a  qualunque  semplice  mortale, 
regalò  agli  umani  il  mimo,  affinchò  questo,  col  suo 
umorismo  e  l'ingenuo  e  schietto  riso  ohe  provoca, 
mantenendoli  allegri  e  giocondi,  facesse  loro  dimen- 
ticare ogni  sollecitudine  e  tristezza. 

Coricio  non  ha  torto  :  il  riso  è  un  elemento  indi- 
spensabile all'umano  consorzio,  ò  un  bisogno  vivo  e 
costante  dell*  uomo,  e  diventa  lo  scopo,  il  solo  scopo 
di  un  genere  letterario  che  ha  un'  importanza  sociale 
non  minore  di  quella  che  a  so  può  rivendicare  ogni 
altro  componimento  letterario,  vuoi  che  questo  si  pro- 
ponga di  formare  lo  spirito  nazionale  e  d' infiammare 
gli  animi  a  nobili  e  generose  imprese,  vuoi  che  miri 
ad  istruire,  educare,  correggere,  rinnovare  l'anima 
umana.  Però  non  può  non  stupire  il  fatto  che  mentre 
la  scienza  filologica  moderna  ha  studiato  a  fondo  ed 
illustrato  esaurientemente  tutte  le  manifestazioni  let- 
terarie dell'antichità  greca  e  romana,  non  si  sia  poi 
curata  d'indagare  le  origini  del  mimo,  di  costruirne 
la  teoria,  seguirne  lo  sviluppo  storico,  valutarne  l' im- 
portanza, studiarlo  nelle  relazioni  che  esso  ha  con  gli 
altri  generi  letterari  ;  non  abbia,  in  una  parola,  fatto 
già  prima  quello  che  con  intelletto  d'amore  e  mano 
da  maestro  ha  fatto  Hermann  Keich  in  questa  sua  opera 
gonialissima  che  qui  presentiamo  e  raccomandiamo  ai 
lettori  dell'  «  Atene  e  Roma  >. 

Il  lavoro  del  Reich  ha  dunque  il  pregio  dell'ori- 
ginalità e  colma  una  lacuna,  la  sola  forse  che  restava, 
in  quello  stupendo  e  mirabile  edificio  che  è  l'illu- 
strazione e  la  ricostruzione  del  mondo  classico  fatta 
per  opera  della  Filologia  moderna.  Nò  tal  lavoro,  do- 
tato com'  e  d' originalità  e  ricco  di  fatti  e  d' osserva- 
zioni nuove,  poteva  non  modificare  il  concetto  che  ci 
si  forma  generalmente  dell'antichità,  non  rivelarci  que- 
st'  ultima  sotto  un  aspetto  nuovo,  in  una  luce  nuova. 

In  generale,  segnatamente  i  Greci  noi  ce  li  figu- 
riamo  come  un  popolo   d'idealisti  innamorati   delle 
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forme  del  Bello,  creatori  d^  un' arte  che  appena  pog- 
giata sulla  realtà,  agita  Pali  per  volare  in  grembo 
alle  etemo  Idee.  Il  Bergk  scrive  nella  sua  Storia  della 
Letteratura  greca:  «  nulla  caratterizza  meglio  la  poesia 
greca,  come  in  generale  ogni  altra  manifestazione  del- 
Parte  antica,  rispetto  a  quella  moderna,  quanto  il 
predominio  dell'Idealo  sul  Beale  9.  Tale  sentenza  sa- 
rebbe vera  se  nell'antichità  greca  fino  dai  più  remoti 
tempi  non  fosse  sorta  la  poesia  popolare,  il  mimo,  il 
quale  c'insegna  che  i  Greci  non  meno  che  Idealisti 
furono  grandi  Bealisti  ed  Umoristi  licenziosi. 

«  Anche  un  moderno  realista  può  sempre  ancora 
imparare  dal  Mimo  di  Sofrone,  di  Teocrito  e  d' Eronda, 
dal  romanzo  mimico  di  Petronio  e  dalle  novelle  mi- 
miche. Certo  si  tratta  qui  di  frammenti  relativamente 
scarsi,  ma  essi  lasciano  inferire  un'  arte  ricca  e  ma- 
tura e  dall'artiglio  il  leone  ».  Sono  questo  parole  del 
Beich  i)  che  cito  perchè  il  lettore  possa  giudicare  del- 
l' importanza  della  pubblicazione  di  lui,  la  quale  offre 
un  interesse  generale  e  va  suggerita  come  lettura 
istruttiva  e  piacevole  a  quanti,  pur  non  facendo  degli 
studi  del  Greco  e  del  Latino  il  loro  speciale  tirocinio, 
sanno  che  l'esatta  conoscenza  del  mondo  classico  è 
indispensabile  per  darci  ragione  delle  manifestazioni 
del  nostro  pensiero,  dell'  arte  nostra  e,  in  una  parola, 
di  noi  stessi. 

Bicostruire  l' evoluzione  del  mimo  dalle  origini  fino 
ai  tempi  moderni,  raccogliere  i  numerosissimi  e  sparsi 
anelli  per  formare  di  nuovo  la  lunga  catena  dei  mimi  : 
ecco  il  lavoro  del  Beich. 

Si  tratta  nientemeno  d'indagare  tracce  di  mimo 
nel  periodo  di  due  millenni,  di  far  rivivere  una  poesia 
dall'  eco  morente  che  di  essa  avanza  e  che  appena  si 
percepisce;  si  tratta  di  riconoscere  un  grande  orga- 
nismo in  tante  membra  mutilate  e  sparse  e  di  rimet- 
terlo insieme  integro,  rifacendo  le  parti  perdute  in 
armonia  con  quello  che  s' è  riuscito  a  comporre  me- 
diante i  resti  conservati.  Il  Beich  non  deve  soltanto 
racimolare  dati,  accumulare  notizie  e  sistematizzarle  : 
i  dati,  le  notizie  spesso  fanno  difetto  e  allora  diventa 
indispensabile  la  ricostruzione,  la  creazione.  Arduo  è 
tal  lavoro  ma  genialissimo  e  l'opera  del  Beich  è  non 
pure  scientifica  ma  artistica.  Di  ciò  fa  fede  il  diletto 
con  cui  la  si  legge  dal  primo  fino  all'  ultimo  capitolo. 
E  evidente  che  in  tale  ricostruzione  tutto  non  può 
essere  perfetto,  molto  non  persuade  e  spesso  si  tra- 
disce lo  sforzo,  la  congettura  arrischiata,  la  saldatura 
necessaria  ma  fragile.  Nondimeno  le  grandi  linee  della 
storia  del  mimo  sono  tracciate,  il  grande  organismo 
che  giaceva  sfasciato  tra  i  ruderi  del  passato  ò  di 
nuovo  li  vivente  dinanzi  ai  nostri  occhi  e  il  lavoro 
che  resta  ò  tutto  di  perfezionare,  chiarire,  meglio  di- 
mostrare, più  saldamente  e  sicuramente  connettere  gli 
anelli  della  catena. 

Qual'  ò  dunque  il  materiale  raccolto  dal  Beich,  da 
quale  fonte  l' attinge  e  a  quali  conclusioni  ò  venuto  ? 
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Sofrone,  Senarco,  Eronda  e  Teocrito  figurano  nella 
antichità  greca  come  scrittori  di  mimi  e  quello  che 
s' è  conservato  di  loro  h  già  più  di  tutto  il  materiale 
frammentario  che  s'ò  potuto  raccogliere  intorno  al 
mimo  in  generale.  Com'  ò  dunque  possibile  ricostruire 
la  storia  del  mimo  attraverso  duemila  anni?  Si  cre- 
derà che  Sofrone,  il  quale  visse  nel  quinto  secolo  a.  C, 
sia  stato  il  padre  della  poesia  mimica  e  che  questa  abbia 
avuto  i  natali  in  Sicilia  patria  di  Sofrone? 

La  stessa  parola  «  mimo  »  è  ignota  all'antichità 
greca  prima  di  Sofrone,  però  le  origini  del  mimo  in 
Grecia  sembrerebbero  avvolte  dalla  più  oscura  e  im- 
penetrabile tenebra  a  chi  non  sapesse  giovarsi,  come 
ha  fatto  l'A  ,  dei  materiali  archeologici,  delle  iscri- 
zioni, delle  testimonianze  degli  scrittori  antichi,  dei 
fugaci  e  brevi  accenni  che  si  trovano  in  poeti,  storioi,^ 
filosofi,  retori,  lessicografi,  astrologi,  nei  padri  della 
Chiesa,  negli  Atti  dei  Martiri  e  dei  Santi,  nelle  leg- 
gende, nel  Corpus  juris,  nelle  relazioni  d'ambascia- 
tori etc.  eto. 

Il  metodo  ò  qui  di  raccogliere  fatti  e  notizie  di  tutte 
le  epoche,  conoscere  la  vera,  intima  essenza  della  poesia 
mimica,  delimitarne  i  confini,  sorprenderne  quindi  le 
origini  e  seguirne  l'evoluzione.  Orbene,  il  concetto  che 
necessariamente  ci  formiamo  di  tale  poesia,  se  la  guar- 
diamo nel  suo  complesso  e  nelle  varie  sue  manifesta- 
zioni in  epoche  diverse  e  tra  diverse  genti,  ò  che  essa 
h  essenzialmente  popolare,  realistica,  assorge  a  forma 
letteraria  qua  e  là  in  certi  periodi  della  sua  evolu- 
zione e  rivaleggia  con  la  commedia,  ma  anche  quando 
decade  da  tale  altezza  ed  è  bandita  dal  teatro,  conti- 
nua a  vivere  in  forme  più  modeste,  più  umili,  si  con- 
tenta di  diventar  l'arte  grossolana  del  saltimbanco  e 
del  pagliaccio,  ma  vive,  vive  pur  sempre  e  non  muore 
mai  come  quella  che  è  la  manifestazione  più  spontanea 
del  popolo  che  la  crea  quasi  direi  fatalmente  per  ri- 
dere e  trovare  in  essa  un  riposo  alle  fatiche  dei  campi 
e  delle  officine. 

Sofrone  quindi  e  i  suoi  successori  hanno  dato  sol- 
tanto forma  letteraria  ad  un  genere  di  dramma  po- 
polare antichissimo  che  da  secoli  e  secoli  viveva  nella 
Eliade  ;  però  il  mimo  siciliano  è  una  continuazione  del 
mimo  greco,  anzi  lacedemonico,  che  furono  appunto 
i  Lacedemoni  principalmente  a  colonizzare  la  Sicilia 
già  nell'ottavo  secolo  a.  C. 

La  culla  dunque  del  mimo  ò  in  Grecia  e  l'A.  ne 
ravvisa  l'origine  nelle  rappresentazioni  che  ci  offrono 
gli  antichi  vasi  corintici.  Quelle  figure  grottesche  di 
demoni  dal  grosso  ventre  e  dall'ampio  PodeXj  muniti 
del  Phallus^  simbolo  della  energia  creatrice  della  Na- 
tura, quei  danzatori  comici  dei  vasi  corintici,  sono  i 
geni  della  vegetazione,  dell'abbondanza,  sono  gli  spi- 
riti cari  al  popolo  della  campagna,  sono  i  prototipi  dei 
mimi.  Il  mimo  è  più  antico  del  commediante.  Molto 
prima  che  sorgesse  la  commedia  in  Gkrecia,  il  mimo 
già  portava  come  insegna  il  Phallus  che  non  ha  mai 
deposto,  nemmeno  quando  il  Cristianesimo  gli  fece  il 
viso  dell'  arme,  e  che  lasciò  in  eredità  al  mimo  italico 
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-*!MvÌr^'f  '  ànticlii,  tra  i  contadini  ohe,  al  pari  degli  altri  Greci, 
>!' '^z',  .ck>iftti  di  senso  poetico,  avevano  bisogno  d^una  poesia 
che  fosse  lo  specchio  fedele  del  loro  vivere  stentato, 
limitato  e  volgare,  d'una  poesia  cui  potessero  affidare 
le  loro  esperienze  e  che  li  dilettasse  rappresentando 
avvenimenti,  fatti  e  caratteri  della  realtà  in  mezzo  alla 
quale  vivevano.  «  Ben  è  vero  che  sopra  tutto  codesto 
tmlla  sappiamo  di  storico  ;  il  forte  strepito  del  tor- 
vente  omerico  ha  col  suo  fragore  sopraffatto  il  debole 
ftusurro  di  questo  ruscelletto  dispersosi  tra  la  sabbia 
della  triviale  vita  quotidiana.  Possiamo  soltanto  im- 
maginarlo ed  inferirlo  quando  sentiamo  menzionare  il 
àlittjXoy  spartano  nel  tempo  dorico  più  remoto  ed  altre 
analoghe  manifestazioni  mimiche  in  Beozia  e  in  altre 
province  della  Grecia,  quando  infine  pensiamo  che  il 
mimo  già  nel  quinto  secolo  a.  C.  diventò  in  Sicilia 
poesia  artistica  e  per  ciò  stesso  aveva  dovuto  fiorire 
anteriormente  da  secoli  come  poesia  popolare  nella 
madrepatria  >  i). 

Nulla  si  sa  di  storico  sui  primordi  del  mimo  in 
Grrecia  e  bisogna  contentarsi  di  congetture.  Questo  VA, 
fonda  su  quella  scienza  che  si  usa  oggi  invocare  sempre 
che  fa  difetto  la  Storia,  quella  scienza  pur  troppo  pe- 
ricolosa ma  che  sola  è  in  grado  di  fornirci  uno  spi- 
raglio di  luce  nella  fitta  tenebra  che  avvolge  le  ori- 
gini della  civiltà  umana:  P Etnologia.  Che  di  questa 
si  sia  giovato  TA.  per  spiegare  come  nasce  il  mimb^ 
è  cosa  perfettamente  razionale  e  scientifica;  che  il  suo 
ragionamento  e  le  sue  illazioni  riescano  seducenti  e 
persuasive,  nessuno  vorrà  negare;  ma  che  il  lettore 
debba  stare  in  guardia  e  spesso  temerò  di  sentire  una 
sirena  è  pur  prudente  e  necessario.  Quando  si  legge 
il  paragrafo  VI  del  VI  Capitolo,  pare  che  tutto  sia 
spiegato,  tutto  sia  luce  e  si  riceve  quella  stessa  im- 
pressione che  fanno  i  capitoli  dei  Principi  di  Socio- 
logia dello  Spencer  nei  quali  si  vuol  dimostrare  che 
V  origine  della  credenza  nelP  anima  derivi  dalla  falsa 
spiegazione  che  l'uomo  primitivo  soleva  darsi  di  al- 
cuni fenomeni  naturali,  come  ad  es.  Teco,  la  riflessione 
della  immagine  nell'  acqua,  il  sonno,  la  catalessi  etc, 
spiegazione  che  condusse  air  erronea  credenza  dello 
sdoppiamento  dell'individualità.  Sono  ipotesi  acute,  in- 
gegnose, quanto  mai  tentatrici,  ma  valore  di  scienza 
non  hanno.  In  altri  termini,  non  bisogna  mai  dimen- 
ticare che  l'Etnologia  non  è  la  Storia  e  che  le  con- 
clusioni fondate  su  dati  etnologici  sono  soltanto  ipo- 
tesi più  o  meno  attendibili,  più  o  meno  arrischiate. 

Ad  ogni  modo  riferire  le  congetture  del  Beich  sulla 
orif^ine  del  mimo,  significa  rendere  giustizia  alla  ge- 
nialità e  all'acume  di  lui,  tanto  quelle  sembrano  ra- 
zionali e  convincenti;  e  solo  qui  è  da  temere  che  col  so- 
verchio condensare  il  ragionamento  e  col  tacere  g^an 
copia  di  fatti  particolari,  si  abbia  di  troj^po  a  limitare 
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V  effetto  persuasivo  prodotto  dalla  lettura  dell'  ampia, 
chiara  e  riccamente  documentata  esposizione  dell'A. 
Ma  ricordiamo  che  il  presente  articolo  si  propone  un 
solo  fine  :  quello  d' invogliare  a  leggere  subito  e  diret- 
tamente il  dotto  e  geniale  libro,  e  se  tal  fine  non  rag- 
giunge può  ben  dirsi  che  sia  venuto  meno  al  suo 
compito. 

Per  1'  uomo  primitivo  la  danza  è  il  mezzo  costanto 
di  esprimere  qualunque  intenso  sentimento  di  giocon- 
dità o  di  mestizia,  di  amore  o  di  odio,  di  venerazione 
o  di  disprezzo.  Tra  le  varie  forme  di  danze  quella  mi- 
mica è  la  preferita.  Segnatamente  l'imitazione  degli 
animali  è  un'  arte  che  l' uomo  prim'tivo  coltiva  con 
passione  e  con  immenso  successo.  Relazioni  di  viaggia- 
tori e  di  esploratori  c'informano  che  in  Australia,  in 
America,  in  Africa,  i  selvaggi  imitano  danzando  gli 
animali  più  svariati  :  farfalle,  rane,  kanguru,  cavalli  del 
Nilo,  orsi,  struzzi  etc.  etc.  Considerando  l'intimo  rap- 
porto che  il  selvaggio  ha  cogli  animali,  che  sopratutto 
dalla  caccia  trae  il  sostentamento  e  che  in  questa  tanto 
più  è  fortunato  quanto  meglio  conoscs  l'indole  e  i  co- 
stumi della  preda,  si  spiega  facilmente  la  grande  e 
straordinaria  abiUtà  che  egli  acquista  nel  contraffare 
tale  o  tal'altra  bestia.  La  danza  del  leone  e  quella  della 
volpe  che  ancora  oggidì  fanno  parte  degli  spettacoli  dei 
saltimbanchi  giapponesi  sono  assai  probabilmente  un 
avanzo  di  preistoriche  danze  mimiche.  Il  presupporre 
quindi  la  danza  mimica  animale  presso  gli  antichi  Greci 
è  perfettamente  lecito  e  razionale,  ne  può  urtarci  il  sen- 
timento poi  che  vediamo  in  un  popolo  progredito  come 
il  giapponese  vivere  ancora  costumanze  d'un  passato 
barbaro  ed  incolto. 

Sebbene  di  preferenza  imiti  gli  animali,  non  è  a  cre- 
dere che  il  selvaggio,  il  quale  quanto  più  si  trova  in 
basso  nella  scala  della  civiltà  tanto  meno  sa  resistere 
all'istinto,  naturale  e  potentissimo  nell'essere  umano, 
della  imitazione,  non  è  a  credere  che  il  selvaggio  non 
tenti  di  riprodurre  i  gesti  e  la  figura  anche  dell'  uomo, 
però  in  tutte  le  danze  mimiche  primitive  si  riscontra 
già  quel  carattere  di  realismo  e  d'umorismo  che  è 
proprio  del  mimo.  Si  aggiunga  quindi  alla  danza  mi- 
mica del  selvaggio  già  cosi  perfetta,  la  parola,  si  lasci 
col  tempo  maturare  la  naturale  evoluzione  per  la  quale 
alla  rappresentazione  per  mezzo  della  danza  si  finisce 
coir  antepoiTe  quella  per  mezzo  della  parola,  e  si  avrà 
il  mimo. 

Dal  punto  di  vista  filosofico  codeste  illazioni  sono 
legittime  e  razionali.  Se  l'uomo  civile  è  venuto  fuori 
per  lenta  evoluzione  dall'  uomo  primitivo,  la  ragione 
ci  è  scorta  a  scoprire  gli  anelli  che  legano  i  costumi 
e  i  sentimenti  di  quello  coi  costumi  e  i  sentimenti  di 
questo.  Ma  come  spiegare  storicamente  la  relazione 
tra  la  danza  mimica  e  i  demoni  della  fertilità  dei  vasi 
corintici  di  cui  s' è  già  parlato  ?  E  perchè  mai  il  dan- 
zatore mimico  assume  come  caratteristica  il  Phallus  f 

La  danza  mimica  dell'  uomo  primitivo  oltre  a  pro- 
porsi il  soddisfacimento  d'un  bisogno  estetico,  servo 
espressamente,  come  quella  che  si  crede  possegga  una 
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gran  forza  magica,  a  promuovere  la  fertilità  della  terra 
e  degli  animali.  Il  danzatore  mimico  camuffato  da  buf- 
falo tra  i  Mandan  dell' America,  che  con  un  immenso 
Phallus  rappresenta  mimicamente  Tatto  della  fecon- 
dazione, e  tutte  le  cerimonie  phalliche  e  le  danze  mi- 
miche dei  popoli  europei  che  hanno  luogo  alV  inizio 
della  primavera  e  mirano  a  suscitare  i  germi  del  suolo, 
servono  di  commento  a  quei  demoni  danzatori  dei  vasi 
corintici  dall'ampio  Podex  e  dal  gigantesco  Phtdlua, 

I  primi  mimi  in  Grecia  sono  adunque  i  geni  della 
fertilità,  cosi  come  presso  altri  popoli,  ma  mentre  ap- 
punto tra  questi  ultimi  il  mimo  non  uscì  mai  dalla 
culla,  in  Grecia  invece  si  sviluppò,  crebbe,  diventò 
ripotesi  mimica  e  come  tale  diede  origine  al  dramma 
mondiale. 

Dei  mimi  greci  appunto,  di  cui  i  prototipi  sono  i 
demoni  della  fertilità,  VA,  indaga  poi  la  continuità  e 
cerca  di  tessere  la  storia. 

Abbondano  nomi  speciali  per  le  burlette  o  drammi 
mimici  che  si  rappresentavano  nel  Peloponneso,  in 
Beozia,  in  Sicilia,  nelP  Italia  meridionale.  Di  queste 
farse  la  più  antica,  come  già  accennammo  è  certa- 
mente il  dikelon  del  Peloponneso  che  bisogna  far  ri- 
salire al  nono  secolo  a.  C.  e  da  cui  derivò  la  farsa 
italica  detta  phlUix  e  la  burletta  siciliana.  Si  tratta 
d^una  poesia  realistica  che  fiorisce  in  mezzo  al  popolo 
della  campagna,  si  tratta  di  portar  sulla  scena,  in  oc- 
casione di  feste  della  Natura,  tipi  della  vita  reale  :  il 
medico,  il  ciarlatano,  il  ladro,  l'ubbriaco,  lo  schiavo, 
il  cuoco,  il  marinaio  etc. 

Codesta  poesia  popolare  doveva  infine  trovare,  nel 
settimo  o  sesto  secolo  a.  C,  chi  dalla  sua  culla  della 
campagna,  la  trasportasse  di  città  in  città  e  se  ne  ser- 
visse come  mezzo  di  campar  la  vita.  Intendo  dire  Tequi- 
librista,  il  pagliaccio  girovago,  il  prestidigitatore,  il 
SttVfiaTonoióg  dei  Greci. 

La  danza  mimica  era  un'  arte  che  facilmente  poteva 
imparare  P  equilibrista.  Inoltre  costui  col  rappresen- 
tare e  perfezionare  la  farsa  creata  dai  contadini  tro- 
vava un  mezzo  eccellente  per  attirare  spettatori  sulle 
piazze  dei  villaggi  e  delle  città.  I  saltimbanchi  sono 
antichissimi.  La  loro  culla  ò  in  Oriente  di  dove  tras- 
sero nelle  fiorenti  città  della  Jonia,  della  Grecia  e  del- 
ritaHa. 

Una  delle  caratteristiche  del  saltimbanco  è  quella 
d'esser  girovago,  uccello  migratore. 

Si  pensi  ai  nostri  circhi  equestri,  alle  nostre  ba- 
racche di  saltimbanchi  e  ci  si  formerà  un'  idea  di  quello 
che  succedeva  in  Grecia  sette  e  forse  anche  più.  se- 
coli a.  C. 

Ai  tempi  di  Platone,  di  Senofonte,  di  Aristotele  e 
dei  Peripatetici,  la  Grecia  è  come  inondata  da  queste 
compagnie  di  equilibristi  e  di  pagliacci  girovaghi.  Non 
e'  era  solennità  pubblica,  non  festa  privata,  non  ban- 
chetto di  principi  e  di  signori  in  cui  non  intervenis- 
sero questi  acrobati  e  ciarlatani  per  divertir  gli  astanti 
coi  loro  giuochi  meravigliosi. 

I  saltimbanchi  d'Oriente  furono  presto  imitati  dai 


Greci  e  cosi  si  formarono  compagnie  girovaghe  di  fu- 
namboli e  pagliacci  greci.  In  occasione  delle  nozze  di 
Alessandro  e  dì  Statira  si  contendono  la  palma  sal- 
timbanchi orientali  e  greci. 

Che  da  queste  compagnie  di  equilibristi  greci  sieno 
venute  fuori  le  prime  compagnie  di  mimi,  ò  un  fatto 
che  il  Beich  dimostra  con  prove  irrefutabili  i). 

Nel  terzo  secolo  a.  C.  la  rappresentazione  di  mimi 
e  già  diventata  una  professione  speciale  d'una  speciale 
classe  di  persone,  e  cioè  di  queste  compagnie  di  at- 
tori greci  che  in  origine  erano  compagnie  di  equili- 
bristi e  di  saltimbanchi. 

Il  passaggio  da  equilibrista  a  mimo  era  anche  fa- 
vorito da  un  altro  fatto.  L'equilibrista  si  presentava 
al  pubblico  con  la  parte  superiore  del  corpo,  i  piedi 
e  le  braccia  nude,  rivestendo  d'una  semplice  maglia  il 
resto  della  persona.  E  quale  era  il  costume  del  mimo  ? 
Il  Beich  ce  lo  descrive  a  pag.  496  e  seg.,  527  e  seg.  : 
esso  non  differiva  da  quello  dell'equilibrista  se  non 
nell'aggiunta  del  phaUus  e  nel  presentare  un  enorme 
ventre  e  un  enorme  podex.  Bastava  dunque  che  l' equi- 
librista imbottisse  la  sua  maglia  si  da  ingrossare  il 
ventre  e  il  podex  e  cingesse  un  phallus  perchè  restasse 
trasformato  in  mimo. 

Con  queste  compagnie  di  mimi  non  fecero  mai  lega 
gli  attori  di  commedie  e  di  tragedie  ai  quali  era  al- 
tresì ragione  di  scandalo  il  vedere  in  quelle  compagnie 
ammesse  anche  le  donne  a  recitare,  usanza  codesta 
ohe  il  mimo  aveva  ereditato  dal  suo  antenato  l' equi- 
librista. 

Ma  se  questi  mimi  greci,  che  l'A.  designa  col  nome 
di  dorici,  non  riuscirono  mai  a  fondersi  cogli  attori 
di  commedie  e  di  tragedie,  essi  dovevano  trovare  in 
altri  mimi,  e  cioè  in  quelli  ionici,  cospicui  alleati  e 
dalla  unione  con  questi  ultimi  portare  il  mimo  al  suo 
massimo  fiore. 

I  mimi  dorici,  tanto  cari  e  prediletti  al  re  Filippo, 
migrarono  con  Alessandro  nell'Asia  Minore^  dove  in- 
contrarono i  mimi  ionici  coi  quali  si  fusero. 

II  mimo  ionico  ha  un'  origine  ed  una  storia  a  se 
e  non  ha  nulla  che  vedere  col  mimo  dorico. 

Aristosseno  ed  i  Peripatetici  sono  le  fonti  princi- 
pali da  cui  si  possono  attingere  notizie  sul  mimo  io- 
nico che,  secondo  il  Reich  >),  risale  a  parecchi  secoli 
prima  del  quarto  a.  C. 

La  differenza  capitale  tra  mimo  dorico  e  ionico  è 
che  il  primo  è  essenzialmente  prosastico  e  recitato, 
mentre  il  secondo  è  in  versi  ed  è  cantato.  Da  una 
parte  si  ha  la  Mimologia,  dall'altra  la  Mimodia.  Que- 
st'ultima prende  il  nome  di  Magodia  se  rappresenta  tipi 
della  vita  reale  :  donne,  drudi,  mezzani  etc.  ;  si  deno- 
mina invece  Ilarodia  quando  deriva  i  suoi  tipi  dalla 
Mitologia.  La  Magodia  fu  elevata  ad  alta  forma  let- 
teraria da  Lyais  e  si  chiamò  Lysiodia  ;  V Ilarodia  trovò 
in  Simos  di  Magnesia  il  suo  più  cospicuo  poeta  e  da 
lui  s'intitolò  Simodia. 

1)  Y.  pag.  521  e  seg. 
')  V.  pag.  688  e  seg. 
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Nulla  ci  può  darò  unMdea  più  esatta  di  Magodia 
e  particolarmente  di  Lyaiodia  quanto  il  frammento  ero- 
tico «  Il  lamento  della  giovinetta  »,  ohe  fu  incentivo 
alla  scoperta  delP  intimo  nesso  tra  il  Cantieuni  della 
commedia  romana  e  la  Mimodia  ellenica. 

D^altra  parte  Vllarodia  e  la  Simodia  sono  una  pa- 
rodia dei  miti  antichi  e  possiamo  figurarcele  press^  a 
poco  simili  alla  classica  parodia  che  nelle  Rane  fa 
Eschilo  della  monodia  euripidea.  L'effetto  comico  de- 
riva dal  mescolare  il  sublime  col  volgare,  dal  rive- 
stire d' una  forma  altamente  eletta  un  contenuto  po- 
vero, meschino,  comune. 

Che  l'origine  della  Mimodia  sia  da  cercarsi  altrove 
che  nelle  fonti  da  cui  derivammo  il  mimo  dorico,  ce 
lo  dice  già  il  costume  del  mimo  ionico. 

Non  c'è  traccia  di  phcdlua  né  di  progastridion,  i 
piedi  son  sempre  calzati  e  la  persona  tutta  appare  in 
abito  bianco  sfarzosamente  fluttuante. 

Si  ravvisa  subito  il  costume  del  rapsodo  e  di  tutti 
i  cantori  melici. 

Mentre  il  mimo  dorico  durante  la  rappresentazione 
manda  la  donna  col  piatto  tra  la  gente  per  raccogliere 
il  danaro,  tradendo  cosi  la  sua  origine  dal  saltimbanco  ; 
il  mimo  ionico  invece  riceve  una  corona  d'oro,  dietro 
la  quale  non  è  chi  non  riconosca  l'antica  corona  d'al- 
loro o  d'ulivo  che  veniva  offerta  al  rapsodo  e  al  can- 
tore melico.  La  parentela  tra  questi  ultimi  ed  i  mimi 
ionici  ò  dunque  innegabile  e  ci  è  scorta  a  rintracciare 
l'origine  della  Mimodia. 

Passati  in  Ionia  i  tempi  dei  cavalieri  e  degli  eroi, 
sopr aggiunto  il  dominio  dei  barbari,  gli  dei  omerici 
tramontarono  e  dalla  filosofia  ionica  ricevettero  l'ul- 
timo crollo.  Ma  il  popolo  non  seppe,  come  i  filosofi, 
staccarsi  del  tutto  da  quegli  dei,  li  travestì,  ne  fece 
la  parodia  e  quei  germi  di  realismo  sparsi  nell'  Iliade 
e  nell'Odissea  raccolse,  elaborò  e  trasformò  nel  mimo. 
E  a  questo  punto  l'A.  opportunamente  ricorda  l'an- 
tropomorfismo degli  dei  omerici  che  spesso  li  riduce 
semplici  e  volgari  mortali, intriganti,  ingannatori,  beoni, 
attaccabrighe,  lussuriosi.  E  già  nel  trattato  di  estetica 
«  neQÌ  vìpovg  »  attribuito  a  Longino,  Omero  è  consi- 
derato come  l'immediato  precursore  del  mimo  per  l'art« 
profondamente  realistica  con  cui  sono  descritte  molte 
scene  nell'Odissea  :  i  giocondi  banchetti  dei  Proci,  Me- 
lanthios  il  servo  infedele,  il  cane  che  riconosce  Ulisse 
e  muore  ai  suoi  piedi  etc. 

Inoltre  molte  parti  dei  poemi  omerici  si  prestavano 
alla  rappresentazione  :  cosi  quando  il  rapsodo  imme- 
desimandosi in  un  eroe  recitava  uno  dei  tanti  discorsi 
che  Omero  suole  porre  sulle  labbra  dei  suoi  perso- 
naggi, egli  allora  diventava  un  vero  e  proprio  attore. 
Lo  stesso  succedeva  ai  cantori  melici.  Immaginiamoci 
ora  costoro  recitare  i  discorsi  di  questo  o  quel  perso- 
naggio epico  in  parodia  e  coi  gesti  mimici  ed  avremo 
appunto  dinanzi  a  noi  i  Mimodi  ionici  coi  quali  i  Mi- 
mologi  dorici  venuti  con  Alessandro  dovevano  unirsi 
e  creare  la  grande  Ipotesi  mimica. 

Tale  è  la  continua  non  mai  interrotta  evoluzione 


del  mimo  greco  anteriore  a  Filistione  alla  quale  l'A- 
consacra  buona  parte  del  YI  capitolo. 

Le  prove  su  cui  è  fondata  la  ricostruzione  di  tale 
evoluzione  e  che  consistono  segnatamente  nelle  testi- 
monianze degli  scrittori  antichi,  si  trovano  sparse  nel 
secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  cadutolo. 

Nel  secondo  capitolo  l'A.  valendosi  di  passi  di  scrit- 
tori greci  e  romani  che  alludono  o  parlano  diretta- 
mente del  mimo,  ci  fa  sapere  che  questo  ebbe  fra  gli 
antichi  acerbi  denigratori  e  fervidi  ammiratori  ed  in 
ogni  caso  voga  grandissima  e  continuità  di  vita. 

Al  mimo,  a  questo  beniamino  del  popolo,  era  con- 
cessa la  più  ampia  libertà  di  parola,  l'impunità  di  of- 
tendere  magari  i  grandi,  di  rivelare  gli  umori  delle 
masse,  di  fare  le  più  crude  e  delicate  allusioni  po- 
litiche. 

Già  Dionisio  il  Vecchio  considera  il  mimo  come  un 
fattore  politico  e  Marco  Aurelio  gli  permette  di  allu- 
dere agli  amanti  della  sua  infedele  consorte  !  H  mimo 
godette  sempre  non  pure  del  favore  del  popolo  ma  di 
quello  dei  re  e  degli  imperatori  a  cominciare  da  Dio- 
nisio il  tiranno  fino  a  FiUppo  il  Macedone,  all'im- 
peratore Giustiniano,  a  Giovanni  Paleologo,  al  sultano 
fiajazet. 

Interessantissimi  sono  poi  i  rapporti  tra  mimo  e 
Cristianesimo.  Il  Beich  passa  a  rassegna  i  severi  giu- 
dizi dei  Padri  della  Chiesa  contro  il  mimo,  descrive 
la  guerra  accanita,  implacabile  mossa  dal  Cristiane- 
simo contro  gli  ^a fiata  nogyucà  le  tJ&al  aatat  ixal  di 
cui  parla  Crisostomo,  e  dimostra  al  lume  dei  fatti  che 
il  vincitore  in  questa  lotta  fu  il  mimo.  Nel  691  il 
Coneilium  TnUlanum  proibisce  severamente  le  rappre- 
sentazioni mimiche,  ma  il  popolo,  se  non  proprio  nel- 
l'impero romano  d'Occidente,  dove  la  tempesta  delle 
invasioni  barbariche  aveva  fatto  chiudere  i  teatri,  certo 
nell'impero  romano  d'Oriente  continua  ad  applaudire 
i  mimi  e  si  ride  della  proibizione  del  Concilio  cosi 
come  di  tutte  le  esortazioni  dei  Padri  della  Chiesa. 

Il  Cristianesimo  riesce  ad  abbattere  i  simulacri  degli 
antichi  numi  e  ad  ergere  in  vece  loro  le  statue  dei 
santi,  ed  ecco  che  gli  dei  del  paganesimo  perseguitati 
e  considerati  come  demoni,  trovano  tra  i  mimi  il  loro 
estremo  rifugio.  Sotto  pretesto  di  mettere  in  parodia 
questo  o  quel  dio  pagano,  il  mimo  sottraendosi  all'ana- 
tema della  Chiesa,  mantiene  in  vita  l'antico  pantheon 
e  diventa,  come  ben  dice  il  Heich,  l'ultimo  sacerdote 
del  paganesimo. 

Ma  il  fatto  più  singolare  ed  eloquente  che  dimo- 
stra la  vanità  della  guerra  fatta  dal  Cristianesimo  al 
mimo  è  di  vedere  che  gì'  inni  della  Chiesa  ad  un  patto 
solo  poterono  acquistare  popolarità  e  cioè  modellan- 
dosi nella  forma  e  nella  melodia  sui  canti  mimici  con- 
tinuatori dell'antica  Mimodia  e  dei  itavixà  ^ff fiata. 

Dopo  avere  accennato  alla  strenua  difesa  fatt-a  del 
mimo  dal  sofista  Concio,  l'A.  nel  Capitolo  III  riven- 
dica ad  Aristotele  ed  ai  Peripatetici  il  merito  d'aver 
creata  una  vera  o  propria  teoria  intorno  al  mimo. 

Questa  parola  e  mimo  >  fu  coniata  quando  dapper* 
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tutto  sul  suolo  ellenico  ed  italico  fiorivano  burlette 
popolari  locali,  ed  in  origine  servi  a  designare  sol- 
tanto la  farsa  siciliana  cui  Sofrone  per  primo  riusci 
a  dare  forma  letteraria  ed  artistica.  Gol  tempo,  per 
Pelemento  comune  che  s'osserva  in  tutti  questi  drammi 
popolari  burleschi,  si  vennero  raggruppando  sotto  il 
concetto  di  mimo,  oltre  alla  farsa  siciliana,  anche  quelle 
di  altre  province  di  Grecia  e  d*  Italia,  cosi  ad  es.  il 
Dikelcn  e  il  Phlyax,  Il  Dikelon  continuò  bensì  a  chia- 
marsi Dikelon,  e  cosi  pure  il  Phlyax  conservò  il  suo 
nome  e  le  sue  particolarità,  ma  entrambi  poi  furono 
sottomessi  al  concetto  più.  generico  di  mimo. 

Codesta  teoria,  dimostra  il  Beich,  non  fu  Ateneo 
a  crearla,  perchè  parlando  egli  soltanto  dei  mimi  del 
1®  sec.  a.  C.  e  tacendo  affatto  di  quelli  del  suo  tempo, 
mostra  di  aver  copiato  il  passo  in  cui  egli  parla  del 
mimo  da  Didymo  o  da  qualche  altro  grammatico  del 
1^  sec.  a.  G.  Da  Didymo  siamo  scorti  a  risalire  ad 
Aristosseno  il  peripatetico,  il  quale  ravvicinando  Vlla- 
rodio  alla  tragedia  e  la  MctgoéUa  alla  commedia  e  se- 
gnalando nella  prima  Pelemento  mitico  e  nella  seconda 
quello  biologico,  dà  evidente  prova  di  abbracciare  Fin- 
terò dominio  del  mimo  e  di  possedere  una  completa 
ed  organica  teoria  intomo  ad  esso. 

Ma  come  risulta  da  un  libretto  intitolato  tisqI  i^f^rj- 
vHug  ohe  va  sotto  il  nome  di  Demetrio,  Finterà  scuola 
I)eripatetica,  e  non  già  soltanto  Aristosseno,  si  occupò 
del  mimo,  talché  risulta  evidente  che  il  primo  a  dare 
impulso  alla  teoria  mimica  fu  il  fondatore  di  quella 
scuola,  il  grande  filosofo  di  Stagira. 

I  limiti  imposti  al  presente  articolo  ci  vietano  di 
riassumere  le  dimostrazioni  convincentissime  dell* A. 
in  base  alle  quali  vien  rivendicata  ad  Aristotele  la 
divisione  della  poesia  drammatica  in  xofÀtodiay  rgayM- 
&la,  filfÀOvg,  aaxvQovg  che  si  trova  in  un  anonimo  trat- 
tato sulla  Gommedia  pubblicato  dal  Kramer.  Cosi  pure 
accenneremo  soltanto  di  volo  alle  interessanti  que- 
stioni intomo  alla  celebre  definizione  del  mimo  rife- 
rita dal  grammatico  Diomede  e  assai  probabilmente 
appartenente  a  Teofrasto  (fÀiftóg  àanv  ^uifir^aig  filov, 
T«  re  (Xvyxe^iOQfjfÀtya  xcci  ctffvy^^cjQtjra  nequ^oìv)]  in- 
torno alla  terminologia  mimica  dei  Peripatetici  e  allo 
influsso  che  la  teoria  mimica  di  questi  ultimi  esercitò 
sui  grammatici  greci  e  romani  posteriori. 

Ma  non  si  può  passar  sotto  silenzio  il  merito  vero 
della  teoria  aristotelica,  che  è  quello  appunto  di  aver 
ravvisato  nello  varie  specie  del  dramma  popolare  greco 
un  fondo  comune,  di  aver  raggruppato  sotto  il  con- 
cetto generico  di  mimo  quello  insieme  di  rappresen- 
tazioni popolari,  di  cui  la  più.  modesta  è  il  giuoco  di 
bussolotto  e  la  più  cospicua  invado  quasi  i  confini 
della  commedia,  di  avere  infino  segnalato  che  il  mimo, 
la  poesia  drammatica  popolare  è  stata  e  sarà  sempre 
il  principale  fattore  nella  evoluzione  della  commedia. 

Se  nel  Capitolo  IV  l'A.  riesce  a  dimostrare  che 
Teofrasto  scrivendo  i  suoi  <  Caratteri  >  molto  desunse 
dal  mimo,  non  pare  che  la  tesi  che  egli  imprende  a 
sostenere  nel  capitolo  seguente  possa  dirsi  avvalorata 


da  argomenti  e  prove  irrefragabili.  Che  l'ironia  so- 
cratica richiami  alla  mente  quella  mimica;  che  tra  il 
fare  di  Socrate  e  quello  del  mimo  non  interceda  gran 
differenza;  che  il  mimo  rappresenti  uomini,  Socrate 
concetti;  che  il  primo  parli  alla  fantasia,  il  secondo 
airintelletto,  sono  tutte  geniali  induzioni  che  possono 
più  o  meno  persuadere  ma  che  non  sono  dimostrabili 
scientificamente  e  lasciano  aperto  T  adito  al  sospetto 
che  l'A.  soverchiamente  innamorato  e  tenero  della  sua 
materia  voglia  ravvisare  traoce  di  mimo  anche  là  dove 
i  caratteri  di  questo  non  sono  più  esclusivamente  suoi 
propri  ma  comuni  anche  a  chi  non  è  mimo,  a  chi  ò 
pensatore  e  al  tempo  stesso  persona  di  spirito,  a  chi, 
come  Socrate,  insegnava  non  ^k  da  pedante  ma  da 
uomo  di  genio  che  sa  efficacemente  valersi  dell'ironia, 
del  motto  e  del  proverbio  popolare  per  ridurre  al  si- 
lenzio Tawersario  «d  assicurare  il  trionfo  della  propria 
idea.  Per  conto  mio  confesso  di  non  credere  ohe  i  mimi 
abbiano  ispirato  Socrate,  perciò  resto  ugualmente  in- 
credulo quando  il  Beich  s*  industria  di  dimostrare  che 
l'Etologia  platonica  sia  mimica,  che  Platone  nei  suoi 
dialoghi,  al  pari  del  mimo,  per  creare  P illusione  della 
realtà  designi  sempre  il  luogo  in  cui  avviene  una 
data  azione,  e  cosi  pure  al  pari  del  mimo  prenda  in 
prestito  i  nomi  propri  solo  dalla  vita  reale,  imiti  il 
parlare  del  popolo,  non  sdegni  le  espressioni  comiche, 
bizzarre  ed  oscene  e  si  valga  dei  proverbi  popolari. 
Sono  queste  assonanze  troppo  vaghe,  caratteristiche 
troppo  incerte  per  potere  con  sicurezza  inferire  una 
vera  e  propria  parentela,  un  intimo  rapporto  tra  Tuna 
e  l'altra  produzione  letteraria. 

Pisa,  Luglio  190S. 

Carlo  FormichL 
(continua) 
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UM  TRADUZIONE  DI  CELSO  '^ 


Dell'  opera  de  artibue  d'Aulo  Cornelio  Celso  (un'  en- 
ciclopedia simile  a  quella  di  Catone,  che  trattava  an- 
che d' agricoltura  e  di  zooiatria,  d' arte  militare,  d'elo- 
quenza e  di  storia,  di  giurisprudenza  e  di  filosofia)  <) 
avanzano  gli  VITI  libri  de  medicina  compilati  in  gran 
parte  sull'opere  d'Ippocrate  e  dei  migliori  medici  greci, 
ma  tuttavia  non  privi  d'originalità.  L'autore  infatti 
li  scrisse  per  ritrarre,  secondo  il  senso  pratico  ro- 
mano, l'arte  salutare  dalle  volgari  ciarlatanerie  dei 
venturieri  greci')  alla  serietà  dello  studio  delle  ma- 

i)  Della  Medicina  libri  otto  di  Aui^  Cobhvijo  Gkuio  vol- 
garizzamento del  dott.  AvGiOLo  Del  Luaoo  pubblicato  col 
testo  latino  per  oara  del  figlio  Isidoro.  In  Firenze,  G.  C. 
Sansoni  editore,  1901.  Pagg.  XL-575  in  8». 

>)  Catone,  secondo  Plinio  {Nat.  Jlist.  XXIX,  Tii-yiii) 
avrebbe  pare  scritto  nn  libro  di  medicina  domestica,  e 
lasciò  molti  precetti  dietetici  nel  de  re  rustica, 

S)  Flin.,  op.  e.  1.  e. 
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1  ogli  attese  evidea  temente  con  assidua 
intifìco,  benché  non  eia  certo  che  eserci- 
ssioae  '),  e  col  metodo  congetturale  o 
ursoi-e  dallo  sperimentale  moderno, 
.ttato,  l'unico  vero  e  proprio  che  ì  Bo- 
avuto  in  tale  materia,  Celso,  riassunta 
attezia  a  con  filosofico  criterio  la  sto- 
loina,  delle  sue  vicende  e  de'  suoi  pro- 
pi  mitologici  ed  ieratici  all' at&  d' Auga- 
le  teoriche  degli  empirici  e  dei  porio- 
lib  i  precetti   profilattici   par  i  robusti, 

indiob  i  segni  delle  malattie  e  le  pro- 
e  delle  bevande  i),  descrisse  la  varia 
generali  e  te  loro  cure  *),  le  virtù  dei 
(  e  i  diversi  generi  d'affeiioni  locali'), 
toria  e  le  norme  operatorie  della  chi- 

0  con  sagace  positività  e  con  prudente 
ime  regote,  molte  delle  qaali  son  tuttora 
,  ad  esempio,  qualle  dell'oso  dei  clisteri 

1  paracentesi  a  puntura  dell'  ombelico, 

.  d' anaplastica  o  riparazione  di  defor- 
della  litotomia  m).  Egli  fu  il  pi-imo  ad 
}biltìi  della  soienza  medica,  il  dovere  di 
i  chi  l'esercita  i>)  e  la  necessiti  della 
iSBÌocale  '■),  e  stabili  i  principi!  fonda- 
lUtioi  della  ginsta  misura  nei  rimedii,  dal 
lione  riparatrice  della  natura  e  dell'aver 
'ze  dell'ammalato  ").  ' 

)  valore  di  questa  part«  dell'opera  di 
esso  and6  aolva  dal  perire  come  le  altre, 
oltiplicAta  le  copie,  b  congiunto  con  la 
a  lingua  e  con  la  bellezza  dello  stile, 
Q  tempo  e  vigoroso;  e  l'autore,  fiorito 
nente  nel  primo  ventennio  dell'era  cri- 
il  nome  d'Ippocrate  latino  e  di  Cice- 
edicina.  Il  suo  volume,  documento  del 
o  della  medicina  romana  eubito  dopo  ri- 
el  tutto  ■>)  nell'impostura  e  nella  saper- 
aJla  riforma  di  Claudio  Galano  di  Per- 
lecoto,  fu  sempre  tenuto  in  grandissimo 


]  clrculatoriM. 


i  Vili. 

tgnl  in  A,  Cora.  Ceìt.  tpStloUie  ad  Vulpìum, 
dttla  Xidie..  Milano,  1950,  Vili,  I;  Betti, 
,  pHbbl.,  FIrense.  1802,  VL  161;  Ueìiter.   di 


Ij  Vn,pratf.;  VIJI,  IV. 
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iìbìo  pTofeisionale  dì  Soribonio 


conto.  A'  nostri  tempi  fu  soG;getto  dei  dotti  studii 
di  molti  valenti,  come  del  Targa,  del  Morgagni,  del 
Bianconi,  del  Lupocchini,  di  Giuseppe  Chiappo,  del  Da- 
remberg,  di  Salvatore  De  Benzi. 

Quest'  ultimo  raccolse  quanto  innanzi  a  lui  era  stato 
scritta  sul  più  illustre  medico  latino,  nel  discorso  pre- 
messo olla  sua  versione  degli  otto  libri  della  Uedi- 
cina  di  Celso  <),  la  più  diligente  delle  tre  prima  d'ora 
conosciute:  dell'altre  due,  quella  dell'abate  settecen- 
tista Francesco  Ranieri  Chiari  dì  Pisa  ')  h  giustamente 
dimenticata  per  l'infedeltà  e  la  barbara  sciattezia, 
la  seconda  del  prof.  Giuseppe  Dot  Chiappa  •)  catte- 
dratico dell'  università  di  Pavia  nei  primi  decennii 
dell'ottocento,  pecca  d'affettazione  e  di   goffa  rìcer- 

Uancava  dunque  della  Mtdkina  di  Celio  il  yolga- 
riizamento,  al  quale,  per  giudizio  del  Leopardi  *),  pre- 
stavasi  mirabilmente  quella  prosa  latina  la  citi  •  ma- 
niera in  generale,  o  molti  modi,  frasi,  locuzioni  tu 
particolare,  e  la  semplicità  e  la  forma  della  costru- 
zione tanto  del  tntto  quanto  dei  periodi  e  del  colle- 
gamento loro,  s'accostano  alla  lingua  greca  come  a 
lingua  madie,  nel  modo  otte  all'italiana  s'accostano 
come  a  lingua  figlia  >.  E  il  riprodurre  in  una  tradu- 
zione degna  dell'originale  e  che  originale  paresse  a 
leggerai,  le  affinità  de' due  idiomi,  non  poteva  esser 
lavoro  ohe  d'un  colto  medico  toscano  di  forte  ingegno, 
che  ridicesse  naturalmente  in  sua  favella  •  le  cobo 
dette  dal  maestro  nel  suo  latino  parlato  *  ■)■ 

£  qnesti  fu  il  dott.  Angelo  Del  Lungo  di  Honte- 
varohi  (1807-84)  d'onorata  memoria')  per  la  molta 
valentia  nella  sua  professione  e  per  la  sua  dottrina,  por 
la  nobile  rettitudine  a  la  squisita  bontà  dell' animo  e 
lo  zelo  del  bene  altrui,  por  la  carità  verso  i  poveri, 
per  le  opinioni  schiettamente  liberali  quand'occorreva 
coraggio  per  confesaacla,  e  per  le  civili  virtù  dimo- 
strate nei  pubblici  uffici.  Tutte  doti,  che  son  neces- 
sarie a  formare  il  buon  medico  ed  il  buono  scrittore, 
il  buon  cultore  dalla  scienze  a  delle  lettere  nel  senso 

>)  m   A.  Corn.  Celso  i  libri  atto  dtlla  mtdiciiia  colti  in 

i  tuoi  tempi  e  li  tua  opera  :  4iUa  bibliograjia  ceUiana  ;  detta 
firmacopea  di  Celta  ;  dtUa  biblioUca  ceUiaita,  e  della  biblio- 
grafia di  Targa  e  di  Lapai:ckÌHÌ  :  a  cura  di  Salvatore  Da 
Benii  medico  napolitano.  In  Napoli,  dalla  aUmparla  del 
Vaglio,  165i.  Toma  Eacondo  dell'  opera  AnlI  Coinelii  Gelsi 
De  Xedlcina  t.  oeto  er  rectniione  Leonardi  Targae.  quibiii 
aectditnt:  Venia  italira  etc.  curuntt  Salvatore  De  Baui  etc. 
Tomai  primos.  Neapoli,  typia  >  dal  Filiatre  S«beiio  • 
UDCCCLI. 

■)  Venezia,  appresso  Domenico  Occhi,  HDCCXLVII. 

3)  Milano  per  aiorsnnl  Silvestri,  HUCCCXXVni;  ri- 
stampata a  Napoli,  Miranda,  ISSO-EU,  e  naW Enciclopedia 
delle  Sciense  meiliclie,  Vanoiia,  co'  tipi  di  Q.  Aotonelli,  ISSIl. 

t)  PenHeri  ecc.;  Firease,  Saoo.  Le  UonDÌar,18eee  legg., 
1,  125-131;  II,  226;  III,  Ì63i  V,  Itìt. 

')  Isidoro  Dal  Lungo,  u' miei  figlioli,  prefasìone  al    vol- 

•)  Piet 
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più  pieno  deir  unità  delle  varie  discipline  del  pensiero, 
che  non  può  scindersi  nemmen  oggi  nella  maggiore 
ampiezza  dello  scibile. 

Come  con  Galileo  furon  già  letterati  e  filosofi  i  fon- 
datori della  scienza  moderna,  tali  furono  e  pia  lun- 
gamente continuarono  ad  essere  non  pochi,  e  alcuni 
fino  ai  nostri  giorni,  fra  i  seguaci  d^Igea. 

La  vera  scienza  medica  ha  sempre  abbracciato 
un^  estesa  quantità  di  cognizioni  diverse,  e  chi  vi  si 
applica  con  amore  e  gagliardia  di  mente,  è  condotto 
a  spaziare  nel  campo  della  cultura,  ad  esser  pensatore 
ed  uomo  d*  azione  <)  e  ad  aver  buone  lettere.  Ebbe  di 
ciò  solenni  esempii  Tantichità  in  Ippocrate,  nel  nostro 
Gelso,  in  Galeno,  il  medioevo  in  Avicenna  e  in  Ar- 
duino di  Vidale;  n^  ebbero  di  cospicui  e  sempre  piti 
numerosi  il  rinascimento  e  Tetà  moderna  nel  Fra- 
castoro,  del  secolo  XVI,  in  Bacone,  nel  Bedi,  in  Lo- 
renzo Bellini  del  sec.  XYIt,  in  Antonio  Yallisnierì,  nel- 
r  BEaller,  nel  Morgagni  e  nel  Murray,  in  Linneo  e  nel 
Bùchner,  nel  Tissot  e  nello  Stoll,  nell'Home,  nel  Yal- 
carenghi  e  in  G.  B.  Borsieri,  nel  CuUen  e  nel  Ludwig 
del  Xyni,  e  nello  Spedalieri,  nel  Bichat,  nel  Tom- 
masini  e  nel  Buf alini,  nel  Broussais,  nel  Yaquelin, 
nell'Hartmann  e  nel  Carminati  del  secolo  ora  passato, 
in  Francesco  Puccinotti,  nel  Barzelletti,  in  Pietro  Bi- 
lancioni,  nel  De  Benzi  e  nel  Yircow,  per  non  citare 
che  i  maggiori  o  i  più  noti. 

Ed  oggi,  fra  i  viventi.  Guido  Baccelli  e  Paolo  Man- 
tegazza  attestano  che  frutti  di  dottrina  possa  dare  la 
soda  cultura  classica  come  fondamento  e  sussidio  delle 
discipline  scientifiche,  specialmente  di  quelle  naturali, 
ancorché  queste  abbiano  immensamente  esteso  i  con- 
fini del  loro  regno  con  la  fisiologia,  con  la  batterio- 
logia e  coi  grandi  e  rapidi  progressi  della  chimica. 

Alla  schiera  dei  valenti  medici  delP  800  benemeriti 
anche  delle  lettere,  è  ora  da  aggiungere  il  dott.  An- 
gelo Del  Lungo,  per  questa  sua  traduzione  del  Celso. 
In  essa,  mentre  non  volle  che  trarne  conforto 
ai  «  mesti  giorni  del  senile  riposo  >  >)  riusci  a  rendere 
con  la  massima  propriet^i  T efficacia  dell'aureo  scrit- 
tore, conciliando  senza  nessuno  sforzo  la  scrupolosa 
fedeltà  al  testo  con  la  più  viva  e  robusta  spontaneità 
della  locuzione  toscana,  che  accresco  pregio  anche  al 
cenno  su  <  Celso  e  la  medicina  romana  »  da  lui  pre- 
messo al  volgarizzamento.  Eccone  in  saggio  la  metà 
del  II  oap.  II  del  libro  HI: 

«  Come  si  conoscano  le  malattie,  e  se  siano  per 
crescere,  o  arrestarsi,  o  scemare.  —  È  facile  il  saper 
subito  nel  suo  principio,  se  una  malattia  è  acuta  o 
cronica  :  e  ciò  non  in  quello  sole  nelle  quali  il  corso 
è  sempre  lo  stesso,  ma  anco  in  quelle  nelle  quali  varia. 
Imperocché  quando  accessi  e  dolori  gravi  affliggono 
senza  intermissioni,  si  tratta  di  malattia  acuta:  quando 
il  dolore  e  la  febbre  non  incUzano  e  si  hanno  inter- 

1)  Vari!  medici  divennero  statisti,  come  modernamente 
il  Rattazci,  il  Farini  ed  il  Lansa;  molti  farono  e  sono  in- 
signi filantropi. 

*)  I.  Del  Lnngo,  o.  e  l.  e. 


valli  fra  un  accesso  e  l'altro,  e  si  aggiungono  quei 
segni  ohe  sono  stati  esposti  nel  libro  precedente,  al- 
lora ò  manifesto  che  la  malattia  avrà  un  corso  lungo. 
È  da  osservare  altresì  se  la  malattia  cresca  o  si  ar- 
resti o  diminuisca:  poiché  alcuni  rimedii  convengono 
nell'incremento  delle  malattie,  altri  parecchi  sul  de- 
clinare; e  quelli  che  fanno  al  caso  nell'incremento, 
quando  il  processo  della  malattia  acuta  incalza,  sono 
piuttosto  da  adoperarsi  nei  momenti  della  remissione* 
Una  malattia  à  nell'  incremento,  quando  i  dolori  e  gli 
accessi  soho  sempre  più  gravi;  e  questi  tornano  più 
presto,  e  finiscono  più  tardi  che  i  precedenti  E  anche 
nelle  malattie  croniche,  che  pur  non  presentano  questi 
caratteri,  si  può  credere  che  siano  in  incremento,  se 
il  sonno  è  incostante,  se  la  digestione  si  fa  male,  se 
le  evacuazioni  hanno  peggior  odore,  i  sensi  sono  più 
ottusi,  più  tarda  la  mente,  se  il  corpo  è  sovrappreso 
da  freddo  o  da  caldo,  se  si  fa  pallido.  I  contrari!  a 
questi  sono  poi  segni  di  decremento.  Oltre  a  ciò  nelle 
malattie  acute  il  malato  va  nutrito  più  tardi,  e  sola- 
mente quando  già  il  male  declina,  cosicché  la  materia 
sottratta  in  principio  ne  rompa  la  violenza  ;  in  quelle 
a  corso  lungo,  più  presto,  cosicché  possa  reggere  al 
male  per  quanto  durerà.  Ed  anche  quando  la  malattia 
non  investe  tutto  il  corpo,  ma  una  parte,  si  conviene 
tuttavia  avere  maggior  cura  alle  forze  di  esso,  ohe 
alla  sanazione  della  parte  affetta.  Fa  altresì  differenza, 
se  uno  fu  da  principio  curato  bene  o  male;  perché 
meno  giova  la  cura  a  coloro  ai  quali  per  assai  tempo 
fu  fatta  a  vuoto:  se  però  uno  mal  curato  conserva 
intere  le  sue  forze,  applicatagli  conveniente  cura,  si 
rimette  subito  »  i). 

i)  Ck)nserviamo  l'interpunsione  e  1*  ortografia  tegaita  da 
I.  Del  Lungo: 

Quomodo  morbi  cognoicantur,  et  an  crescant,  conststant, 
aut  minuantur.  —  Protìnua  autem  inter  initia  scire  facile  est, 
qui9  acutuB  tnorbutf  quia  longus  8it  :  non  in  Ha  aolia  in  quibua 
aemper  ita  ae  habet,  aed  in  Ha  quoque  in  quibua  variai.  Nam 
ubi  aine  intermiaaionibua  acceaaionea  et  dolorea  gravea  urgent, 
acutua  morbua  eai  .*  ubi  lenti  dolorea  lentaeve  /ebrea  auntf  et 
apatia  inter  acceaaionea  porriguntur,  acceduntque  ea  aigna 
quae  in  priore  volumine  expoaita  aunt,  longum  hunc  JUturum 
eaae  man^eatum  eat,  Vidéndum  etiam  eat,  morbua  an  tncre- 
acat,  an  conaiatat,  an  minuatur:  quia  .quaedam  remedia  in- 
creacentibua  morbia,  plura  inelinatia,  conveniunt;  eaque  qu(te 
increacentibua  apta  aunt,  ubi  acutua  increacena  urget,  in  re- 
miaaionibua  potiua  experienda  aunt,  Increacit  autem  morbua, 
dum  graviorea  dolorea  acceaaioneaque  veniunt;  haeque  et  ante 
quam  proximae  revertuntur,  et  poatea  deainunL  Atque  in 
longia  quoque  morbia,  etiam  talea  notaa  non  habentibua,  acire 
licei  increacercy  ai  aomnua  incertua  eat,  ai  deterior  concotio, 
ai  foetidiorea  deiectionea,  ai  tardior  aenaua,  ai  pigrior  mena, 
ai  percurrit  corpua  frigua  aut  calor,  ai  id  magia  pallet,  Ea 
vero  quae  contraria  hia  aunt,  decedentia  eiua  notae  aunt.  Prae- 
ter  haec  in  acutia  morbia  aeriua  aeger  alendua  eat,  nec  niai 
iam  inclinatia,  ut  primo  demta  materia  impetumfrangat;  in 
longia  maturine,  ut  auatineri  apatium  affecturi  mali  poaait. 
Ac  ai  quando  ia  non  in  toto  corpore  aed  in  parte  eai,  magia 
tamen  ad  rem  pertinet,  vim  totiua  corporia  moliri,  quampro- 
prie  partia  aegrae  aanitatem,  MuUum  etiam  intereat,  ab  initio 
quia  recte  curatua  ait,  an  perperam;  quia  curatio  minua  Ha 
prodeat,  in  quibua  aaaidue  fruaira  fuit:  ai  quia,  temere  ha- 
bitué, adhuc  iniegrie  viribua  vivit,  admota  curatione  momento 
reatituitur. 
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Non  è  questa  pagina  nn  perfetto  modello  di  quella 
prosa  propria  ed  espressiva,  sobria  ed  elegante,  a^le 
ad  un  tempo  e  complessa,  secondo  F indole  del  pen- 
siero moderno,  che  dovrebb' essere  la  forma  più  con- 
veniente al  discorso  scientifico  ? 

Isidoro  Del  Lun^o  ha  dato  in  luce  il  volgarizza- 
mento del  Celso  natogli^  com'egli  dice  i)  in  ctua,  ad 
omaggio  della  memoria  deir  ottimo  suo  padre,  ma  col 
.convincimento,  da  buon  conoscitore  di  certe  cose,  di  gio- 
vare con  questa  pubblicazione  da  lui  diligentemente 
curata,  ai  buoni  studii.  Non  staremo  a  notare,  non 
trattandosi  d'un  libro  d'uso  puramente  scolastico  e 
filologico,  se  la  punteggiatura,  sebben  ricorretta  dal 
curatore,  e  V  ortografia  del  testo  >)  messo  a  raj&onto 
a  piò  d' ogni  pagina,  colla  versione,  non  offrano  talora 
qualcosa  da  osservare,  e  se  in  qualche  passo  della 
traduzione  non  sien  desiderabili  altri  ritocchi.  Diremo 
piuttosto  che  il  Del  Lungo,  dando  alla  stampa  questo 
libro,  ha  compiuto  un'  azione  doppiamente  encomiabile. 
Egli  ha  giovato  alle  lettere,  delle  quali  è  si  degno 
cultore,  arricchendole  d' un'  opera  utilissima  all'erudi- 
zione classica  dei  giovani  medici,  le  cui  belle  tradi- 
zioni speriamo  sien  presto  per  risorgere.  Inoltre,  de- 
dicando ai  propri!  figli  l' opera  dell'avo  con  affettuose 
e  sagge  parole  che  ricordano  i  dialoghi  dell'Alberti  e 
.ravvivano  in  noi,  suoi  vecchi  discepoli,  la  buona  imma- 
gine patema  di  tale  maestro,  ha  rimesso  sugli  occhi 
della  gente  l'idea  più  che  mai  giovevole  ed  oppor- 
tuna della  sana  vita  domestica  d' una  famiglia  di  vii  e, 
confortata  dall'operose  e  serene  virtù  morali  ed  intel- 
lettuali de'  suoi  appartenenti  memori  del  decoro  avuto 
in  retaggio. 

Firenze,  febbraio  190S. 

Plinio  PrcUesi, 

1)  L.  o. 

>)  Desanto  dall'  edizioni  d*À.  Yédrónes,  Traité  de  Me- 
dicine de  A.  C.  Gelse,  traduci (on  atee  texte  etc.  Paris  6. 
Masson,  MDCGGLXXVI,  e  di  0.  Daremberg,  A.  Cornelii 
Celsi  de  M.  libri  octo,  Lipsiae,  in  aedibus  O.  B.  Teubneri, 
MDCGGXGI  ;  le  qaali  migliorarono  l'edizione  critica  di  Leo- 
nardo TargA,  Padova,  tip.  del  Seminario,  1769.  e  di  Verona, 
Merlo,  1810,  riprodotta  dal  De  Benzi  nel  tomo  I  dell'opera  e. 


Augusto  Bomizi.  Compendio  di  Storia  della  Letteratura 
latina.  6*  edizione,  Bemo  Sandron,  Milano,  Palermo, 
Napoli,  1904. 

Ecco  un  libro  di  testo  al  quale  per  corrispondere 
a  tutte  le  esigenze,  scientifiche  e  didattiche,  ci  sarà 
poco  da  modificare  o  da  aggiungere.  Il  Komizi  nel 
modo  di  esporre  la  storia  delle  lettere  latino  s' è  via 
via  accostato  a  quello  che  lo  scrivente  ha  sempre  ri- 
putato meglio,  cioè  una  distribuzione  cronologica  com- 
binata opportunamente  con  la  divisione  por  generi 
letterarii  o  per  individualità  eminenti  e  sovrane  del 
'  pensiero  in  una  determinata  età.  Con  questa  ultima 
edizione  il  Bomizi  coincide  per  la  distribuzione  della 


materia  quasi  esattamente  con  quella  da  me  seguita 
nelle  vai'ie  edizioni  del  Manuale  Hoepli.  Solo  in  un 
punto  il  Bomizi  non  è  stato  conseguente  a  questo 
principio.  Egli  ha  voluto  comprendere  in  un  solo  ca- 
pitolo le  considerazioni  generali  relative  alle  due  età 
Ciceroniana  ed  Augustea,  comprendendole  insieme 
colla  vecchia  denominazione  di  età  aurea,  R  non  ha 
fatto  bene,  pare  a  me.  In  quel  capitolo  non  son  ben 
distinte  le  correnti  d'idee  dominanti  negli  ultimi  de- 
cenni della  repubblica  e  nell'età  governata  da  Augusto 
e  non  si  fa  sentire  abbastanza  la  differenza  grande  che 
v'è  nel  modo  di  sentire  e  di  esprimersi  tra  Catullo  e 
Orazio,  tra  Lucrezio  e  Virgilio,  tra  Sallustio  e  Livio. 
Nei  capitoli  seguenti  ben  si  separa  la  storia  della  poesia 
e  della  prosa  nell'età  Ciceroniana  da  quella  dell'età 
Augustea;  ma  non  mancano  tracce  della  confusione 
primitiva,  e  ad  es.  a  p.  141  si  annovera  Asinio  Pol- 
lione  tra  gli  oratori  dell'età  Ciceroniana,  mentre  la 
parte  principale  della  vita  di  lui  appartiene  certamente 
all'età  seguente.  —  Ma  lasciando  ciò,  h  in  tutto  da 
lodare  in  questo  libro,  la  scelta  dei  brani  proposti  a 
leggere  nelle  migliori  traduzioni,  le  informazioni  let- 
terarie e  bibliografiche  date  via  via  di  ogni  scrittore, 
lo  stile  piano  e  non  privo  di  calore,  onde  l'esposizione 
riesce  animata  e  fa  una  eccellente  impressione  in  chi 
legge.  Qualche  punto  v'è  in  cui  non  vo  d'accordo  col 
Bomizi.  Non  so  come  mai  egli  siasi  indotto  a  lipro- 
durre  a  p.  15  l'iscrizione  Honc  oino  ploirume  con  certi 
sciocchi  supplementi  che  la  pietra  stessa  ov'è  scolpita 
l'iscrizione  non  permette.  So  non  si  vuol  ammettere 
il  Saturnio  primitivo  ritmico,  trasformato  poi  in  Sa- 
turnio quantitativo,  non  si  deve  però  obbligare  for- 
zatamente alla  misura  quantitativa  i  versi  che  non 
vi  corrispondono.  Lo  stesso  Leo  nel  suo  recentissimo 
lavoro  1)  dove  respinge  la  misura  ritmica,  non  dà  luogo 
che  ai  supplementi  indispensabili,  cioè  alla  parola 
R(omane)  nel  1^  v.  richiamata  dalla  lettera  B  che  sola 
leggesi  nella  lapide,  e  a(pud  vos)  nel  4<^  v.  supplemento 
richiesto  pure  dal  senso  e  dalla  lettera  a,  messa  a  con- 
fronto coU'altra  iscrizione,  quella  di  Scipione  Barbato. 
Sulla  natura  del  verso  saturnio  il  Bomizi  dice  assai 
poco.  È  un  argomento  sul  quale  io  dovrò  tornare 
presto.  —  Opportunamente,  cred'io,  il  Bomizi  estese 
il  suo  racconto  fino  alla  più  tarda  latinità,  dedicando 
un  capitolo  dell'opera  a  quella  ch'egli  chiama  «  La 
luminosa  notte  medievale  >.  Anche  nei  due  capitoli 
precedenti  diede  discreto  sviluppo  al  riassunto  storico 
dei  generi  letterari,  di  poesia  e  di  prosa  durante  i 
secoli  2<*,  8",  4<*,  e  5*  dell'era  volgare.  Ma  forse  qui 
l'aver  dovuto  fondere  insieme  il  racconto  di  tanti  se- 
coli di  storia  ha  reso  l'esposizione  meno  chiara  per 
quel  che  concerne  la  distribuzione  cronologica  della 
materia;  e  non  mancano  inesattezze,  come  quella  a 
p.  810  n.  2,  ove  son  messi  in  fascio  i  versi  di  Marziano 
Capei  la  con  quelli  di  Commodiano,  mentre  i  primi  sono 
schiettamente  metrici  (con  qualche  rara  licenza  prò- 

1)  Der  Saturniache  Vera  in  Abhandl.  d.  B.  Ges.  d.  W.  in 
Qottingen,  Chil.  Hist  CI.,  N.  F.  Vili,  6. 
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sodica),  i  secondi  ritmici.  —  Infine  ci  sia  lecito  notare 

che  tra  gli  errori  di  stampa,  non  corretti  neirindice, 

v'è  a  p.  58  n.  2  il  volito  vivo  per  ora  virum  invece  di  : 

volilo  vlvtte;  ed  è  certo  nna  svista  sfuggita  alVA.  l'avere 

a  p.  272  fatto  la  Germania  di  Tacito  opera  della  fine 

del  100  e.  v.,  mentre  è  a  detta  di  tutti  del  98,  di  cui  sono 

espressamente  nominati  i  consoli. 

F,  Mamorino, 

Letture  Greche  di  Prosa  e  di  Poesia,  secondo  gli  ultimi 
programmi^  raccolte  ed  annotate  per  uso  della  1* 
Classe  Liceale,  da  Cablo  Giouni.  Firenze,  San- 
soni, 1906. 

Afferma  il  Giorni  nella  Prefazione,  che  se  i  recenti 
programmi  non  avessero  fatto  sentire  il  bisogno  di  un 
corso  di  Letture  Greche^  compilato  con  criteri  un  po' 
diversi  dai  soliti,  egli  non  avrebbe  mai  osato  por  mano 
al  suo  lavoro;  giacché  non  mancano  libri  di  tal  ge- 
nere eccellenti  sì  per  la  copia  del  testo  come  per  la 
dottrina  del  commento.  Questa  volta  la  modestia  ha 
giuocato  un  brutto  tiro  all'  egregio  Commentatore,  e 
gli  ha  forse  fatto  dire  più  di  quello  che  egli  stesso  non 
pensa.  Fra  le  nostre  Antologie  Greche  per  il  Liceo, 
io,  per  mio  conto,  sarei  molto  imbarazzato  a  trovarno 
anche  una  sola,  che  alla  copia  del  testo  unisse  la  rara 
dote  di  un  commento  dotto  e,  quel  che  più  importa, 
prcUico, 

Siamo  certi  che  il  Giorni  non  può  aver  avuto  in- 
tenzione di  darci  un  corso  di  brevi  letture,  tali 
nel  loro  insieme  da  sostituire  nella  scuola,  secondo 
lo  spirito  dei  nuovi  programmi,  la  lettura  intera 
di  qualcuna  delle  opere  maggiori.  Un'  orazione  di 
Lisia  e  un  libro  d'Omero,  ben  tradotti  e  illustrati, 
raggiungeranno  più  presto  e  meglio  lo  scopo  che  si 
propone  la  scuola  classica,  che  non  cento  passi  d' au- 
tori diversi,  anche  se  messi  più  o  meno  in  relazione 
fra  loro.  Ma  nonostante  questa  pregiudiziale,  il  libro 
del  Giorni,  lo  constatiamo  con  piacere,  è  davvero  un 
huon  libro.  Resterà  o  non  resterà  la  famigerata  opzione  : 
auguriamoci  anzi,  dopo  il  voto  unanime  e  reciso  del 
recente  nostro  Convegno,  che  sia  abolita,  per  la  dignità 
e  la  serietà  della  scuola  classica;  ma  si  sentirà  sempre 
il  bisogno  di  una  buona  Antologia,  che,  oltre  alla  pra- 
tica del  tradurre,  porga  al  maestro  e  agli  scolari  il 
modo  di  curare  quell'  esercizio  di  morfologia  e  di  sin- 
tassi, che,  a  parer  nostro,  è  opportuno  traducendo  sin- 
goli brani,  ma  non  deve  mai  ritardare  o  inceppare  la 
libera  traduzione  dell'opera  d'arte  quando  questa  si 
studia  distesamente.  £  lo  Letture  del  Giorni  servi- 
ranno mirabilmente  allo  scopo.  Ottima  e  larga  è  la 
scelta  degli  autori,  molti  dei  quali  compaiono  ora  per 
la  prima  volta  in  un'Antologia,  sufficiente  e  pratico 
il  commento,  che  aiuta  sempre  dove  1*  aiuto  è  neces- 
sario e  rinunzia  volentieri  allo  sfoggio  d'erudizione 
por  utili  osservazioni  di  grammatica.  K6  vogliamo  ta- 
cere delle  tre  appendici  sui  dialetti  Omerico,  Erodotoo 
e  Dorico,  ne  dei  brevi  cenni  sulla  vita  e  sulle  opero 
degli  autori  contenuti  nel  libro,  cenni  non  inutili  nean- 


che a  giovani  che  già  studiano  la  storia  letteraria,  ijerchè' 
composti  specialmente  per  la  retta  intelligenza  dei 
passi  riportati. 

Auguriamoci  dunque  che  queste  Letture  del  Giorni, 
che  è  ormai  benemerito  per  i  suoi  coscienziosi  lavori 
scolastici,  incontrino  largo  favore  presso  tutti  coloro 
che  hanno  a  cuore  il  buon  andamento  della  scuola 
classica. 

X  Bianchi, 

F.  C.  WicK.  —  La  fonetica  della  iscrizioni  parietarie 
pompeiane  specialmente  in  quanto  risenta  dell*  osco  e 
e  accenni  alV  evoluzione  romanza,  Napoli,  Tip.  della 
B.  Università,  1906  (Estratto  dagli  Alti  della 
R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti, 
vói.  XXIII). 

L' A.  si  è  proposto  di  ricercare  e  se  alcuna  reliquia 
italica  o  alcun  precoce  accenno  alla  er^oluzione  ro- 
manza generale  o  locale  si  celi  nella  parlata  latina 
di  Pompei  qual'  è  tramandata  dalle  iscrizioni  graffite  » . 
A  intraprendere  questa  duplice  ricerca  gli  furono 
d'incoraggiamento  da  una  parte  gli  esempi  dell'Ascoli 
e  del  D'Ovidio  che  scoprirono  nei  moderni  dialetti 
italiani  e  in  genere  nelle  lingue  neolatine  alcuni  resti 
dei  dialetti  italici  conservatisi,  naturalmente  per  il 
tramite  del  latino,  e  dall'altra  l'autorità  del  Paris  che 
chiamò  i  graffiti  pompeiani  «  una  documentazione  im- 
mediata schietta  ed  ingenua  del  parlar  latino  volgente 
alle  fgrme  romanze  ». 

Per  mezzo  di  pazienti  indagini,  piene  di  difficoltà, 
e  di  minuziosi  raffronti  il  Wick  giunge  a  stabilirò 
questi  duo  punti:  1*  la  lingua  delle  iscrizioni  pom- 
peiane à  nel  fondo  il  comune  latino  volgare  di  quel 
tempo,  e  poche  forme  mostrano  chiaramente  l'influsso 
osco;  2®  rispetto  alle  lingue  neolatine  l'importanza  di 
queste  iscrizioni  consiste  in  ciò  che  esse  sono  il  più 
antico  documento  del  latino  volgare  e  che,  mostrando 
corte  peculiarità  fonetiche  le  quali  in  altri  territori 
fanno  la  loro  comparsa  molto  più  tardi,  sembrano  ac- 
cennare che  «  alcune  fasi  foriere  dell'evoluzione  ro- 
manza siansi  avute  dove  sul  Latino  volgare  importato 
reagiva  l'Osco  prima  che  altrove  per  altre  spinte  o 
resistenze  ».  Non  possiamo  seguire  il  W.  nel  suo  la- 
voro d'analisi,  ne  vogliamo  criticare  le  singole  pro- 
posizioni da  lui  enunciate.  Ognuno  capisce  che  in 
molti  punti  in  cui  il  criterio  soggettivo  ha  larga  parte 
nel  giudicare  (p.  es.  quando  si  tratta  di  decidere  se 
una  determinata  particolarità  grafica  rappresenti  una 
schietta  forma  popolare  o  un  semplice  errore  di  scrit- 
tura) Farebbe  molto  facile  sostenere  un'opinione  di- 
versa dalla  sua.  Constatiamo  che  egli  conosce  assai 
bene  là  letteratura  relativa  all'argomento  >),  e  che  ha 

i)  A  proposito  del  suono  intermedio  tra  t  ed'u  (pag.  19 
sg.)  sembra  che  al  W.  sia  sfuggito  un  articoletto  del  Parodi 
in  Studi  Hai.  di  filai,  clnns.  voi.  I  p.  385  sgg.  —  L'opera  del 
Oonway  The  ìialic  dialects,  se  non. m'inganno,  non  è  mai 
citata  dal  W.,  ma  nessuno  può  supporre  ohe  egli  la  ignori: 
vuol  dire  che  non  ha  creduto  necessario  di  citarla. 


un  buon  metodo.  Ci  parmettiamo  tuttavìa  alcaite  os- 
se rraiioncelle. 

Pag-.  20.  Anche  ammetteodo,  che  alcuni  tardi  esem- 
plari dol  tipo  aerut,  Qorgonua  bìeiiio  dovuti  a  influsso 
greco,  non  è  lecito  aacrìvere  senz'altro  a  tale  influsso 
l'origine  di  questo  raro  tipo  di  gen.  ag.  della  B*  de- 
alinazionc.  È  poi  assolutamente  falso  che  la  comune 
desinonia  -u  ai  aia  e^tcda,  ]>er  analogia,  dai  temi  in  i 
a  quelli  in  consonante  :  è  vero  precisamente  il  con- 
trario. —  Pag.  20.  Le  vicende  dei  nesso  oue  (cui)  in  la- 


LE  NAVI  BOUNE  DEL  LiBO  DI  «EH  ' 


Che  nel  fondo  del  lago  di  Nemi  esìstessero  avanzi 
sommersi  dì  navi  romane  ora  saputo  anche  dagli  uma- 
nisti del  quattrocento.  Flavio  Biondo  nella  Italia  il- 
lustrata (1450)  porla  di  alcuni  tentativi  fatti  da  Leon 
Battista  Alberti,  per  incarico  del  cardinale  Prospero 
Colonna,  per  i  vedere  e  sapere  a  che  cosa  ed  a  che 
propoflito  ei  fossero  cosi  gran  navi  gittate  in  ooal  pie- 


tino  sono  molto  romplicate  (efr.  Solmsen,  Slad.  x.  lai. 
Laiitffoch.  82  B;;g.  141  sag.),  e  so  è  vero  che  Nuemher 
(al  pari  di  NocTiibcr,  CIL.  I,  831.  909.  924)  sia  una 
forma  foneticamonto  più  rejtolaro  del  classico  Norriiiber 
(Solia»en  p.  147],  cili  per  altro  dove  intendersi  in  un 
senso  diverso  da  quello  intoso  dal  W.  Ad  ogni  modo 
non  k  giusto  il  ratfronto  con  dènuii,  niiiuaeco.,  giac- 
fìliÈ  qui  la  ridiisione  di  ou  h  avvenuta  in  condizinni 
differenti.  —  Pag.  H(l,  L'ultimo  periodo  contiene  più 
d'una  inesattezza,  nella  ricostnii^iono  dello  fa-i  ante- 
riori di./7»M,  v-uu»  (efr.  Brucmnnn,  Or<lr.  H  fi71)  e 
d'altre  parole,  e  nella  do  noni  inazione  di  •  sufTisso  • 
daU  alle   intere   finali  -ónsia,  -hieh.  —  Pag.  ii7.  Ba- 

ò  una  voce  dotta. 

G.  Clai-ili-Dupré. 


oiol  lago  e  circondato  d'ogni  intorno  d'altissimi  ra 
L.  B.  Allxsrti  stesso  allude  a  quei  e 
trattato  Do  re  apdificatorio  ;  t  Io  ho  considerato  me- 
diante la  nave  di  Traiano,  la  quale  a' giorni  passati, 
mentre  elio  io  distendeva  le  cose  che  io  aveva  com- 
poste, si  cavf)  del  laRO  de  la  Riccia,  dove  ella  ora  stata 
laseiata  e  sommersa  sotto  l'acque  più  che  MCCC  anni, 
che  il  legno  del  pino  e  do  l'an^ipresso  era  durato  in 
essa  egregiamente:  ella  era  fatta  da  lat<i  di  fuori  di 
tavole  doppie  od  impeciate  di  pece  greca,  con  pesEBmi 
di  panni  lini  e  sopra  vi  avevano  fatta  una  scorEa  di 
piastre  di  piombo  fermandole  con  chiodi  di  bromo  • 
(trad.  C.  Bartoli,  V.  12).  An^i,  ne  aveva  trattato  diffu- 

f)  V.  Mai-i-ìtti.  —   Le  .Villi   Iliiiaaiìt  del  Lagv  di  Ke,«L 
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samente  in  uno  speciale  opuscolo,  intitolato  Navis,  che 
fu  noto  per  tutto  il  secolo  XYI  ma  ora  più  non  si 
conosce.  Ci  resta  però  una  testimonianza  altrettanto 
attendibile  nei  Commentari  di  Enea  Silvio  Ficcolomini. 
Il  pontefice  fu  a  Nemi  nel  1462,  quando  tuttora  durava 
vivo  il  ricordo  ed  erano  visibili  i  risultati  delle  ricer- 
che delPAlberti.  La  sua  narrazione,  che  non  è  troppo 
nota,  merita  di  essere  conosciuta  inte^almente  :  e  Sub 
castello  quod  Dianae  vocitant  gelidae  et  adciodum  per- 
spicuae  erupit  aquae  fons  et  in  lacum  decurrìt .... 
lulius  Cesar  iuxta  lacum  villam  aedificavit . . .  ruinae 
adhuc  extant;  delitias  hic  Bomanorum  fuisse  praeci- 
puas  multa  indicant,  maxime  vero  navis,  quae  nostra 
actate  reperta  est  in  fundo  summersa  lacus  ulnis  fere 
sub  aqua  XII.  Prosper  cardinalis  Columna  accersitis 
ex  Genua  nautis,  quibus  sub  aqua  degere  non  fuit 
difficile,  extrahere  navem  aggressus  partem  perfractam 
eduxit,  quae  formam  et  compaginem  indicavit:  corpus 
ex  ligno  larice  compactum,  tres  digitos  crassi  tudinis 
habuit,  pars  exterior  bitumine  obliiiita  fuit  :  tum  seri- 
ceus  pannus  sive  crocei  sive  rubri  coloris  adiectus, 
hunc  plumbi  laminae  operuerunt,  clavis  aeneis,  quorum 
capita  deaurata  essent,  ita  coherentibus  affixae,  ut  nulla 
posset  aqua  subingredi:  pars  interior  ne  posset  igne 
succendi  post  bitumen  incrustationem  habuit  ex  mix- 
tura  ferri  et  argillae,  qualem  nostra  ingenia  non  in- 

telligunt supra  navim  aedifìcatam  fuisse  do- 

mum  existimant,  qualem  vidimus  in  Fado  Borsii 
Ferrariensis  aut  in  Mintio  Ludovici  Mantuani.  Qui 
nantes  ad  ima  laous  descenderunt,  «iunt  in  fundo 
navis  arcam  ferream  seu  oupream  se  vidisse  qua- 
tuor  annulis  colligatam  et  hydriam  fictilem  cuius 
coopertorium  aeris  deaurati  fuerit.  Hoc  opus  Tiberii 
Cesaris  arbitrantur,  eo  quod  in  lacu  fistulas  plum- 
beas  quamplures  invenerint  in  quis  scriptum  esset 
litteris  majuscolis  Tiberius  Caesar.  Pius  pontifex  tra- 
bes  ex  ipsa  navi  ereptas  in  littore  vidit  Ugni  laricis, 
quod  abie°:no  consimilis  est.  »  (Comm.,  lib.  XI).  Altre 
esplorazioni  si  intrapresero  da  Francesco  de^  Marchi 
nel  1585,  e  dopo  lungo  intervallo,  da  jlmnesio  Fu- 
sconi  nella  seconda  metà  del  1827.  Ma,  per  la  impor- 
tanza degli  oggetti  ritrovati,  superarono  tutti  i  pre- 
cedenti tentativi  le  ricerche  iniziate  da  Eliseo  Borghi 
nel  1895.  I  bronzi  che  allora  vennero  alla  luce  erano 
di  tale  importanza,  come  può  vedersi  dalla  tavola 
che  pubblichiamo,  da  giustificare  P  interesse  che  quelle 
ricerche  destaronc»  dovunque;  perfino  nel  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  si  decise  a  chie- 
dere al  Ministero  della  Marina  che  fossero  intraprese 
nuove  ricerche,  regolari  e  metodiche,  per  defiDire  pre- 
cisamente che  cosa  ancora  restasse  delle  strutture  som- 
merse ed  in  quale  stato  di  conservazione,  e  por  consi- 
gliare il  miglior  modo  di  metterle  in  secco.  Di  queste 
ricerche  fu  incaricato  il  ten.  col.  Malfatti,  ohe,  determi- 
nato esattamente  il  luogo  che  le  due  navi  occupano  sul 
fondo  del  lago,  cercò  quale  fosso  il  provvedimento  mi- 
gliore per  portarne  gli  avanzi  all'  asciutto.  Escluso  il 
sollevamento  diretto  delle  parti  sommerse  e  la  messa  in 


secco,  mediante  ture,  di  quella  porzione  del  lago  che  esse 
occupano,  non  restava  che  pensare  ad  un  temporaneo 
abbassamento  del  livello  del  lago  mediante  una  gal- 
leria di  scarico  che  sboccasse  nella  valle  dell' Aric- 
cia. Solamente  cosi,  si  potranno  ottenere  risultati 
sicuri  ed  utili  agli  studi.  Vogliamo  sperare  che  la  co- 
stanza e  la  fiducia  di  ohi  ha  composto  con  tanto  amore 
il  presente  volume  riescano  a  vincere  gli  ultimi  osta- 
coli —  e  sono,  come  sempre,  ostacoli  finanziari  —  che 
si  oppongono  all'  esecuzione  del  progetto. 

ISrOTIZIE 


a) 

Nell'area  dell'antico  Foro  Prenestino  fu  recente- 
,  mente  scoperto  un  nuovo  ed  importante  frammento 
del  calendario  di  Yerrio  Fiacco.  Il  testo  conserva  que- 
ste poche  lettere  :  ....  ^m  |  rum  idem  \  ine  haata  cu- 
ris  I  i  '  dicant  '  Quirinum  \  um  Ferit»e,  E  noto  che  del 
calendario  prenestino,  prima  pubblicato  dal  Foggini 
nel  1774,  poi  nel  primo  volume  del  Corpus  /.  X.,  i 
franunenti  superstiti  si  conservano  nel  Museo  Nazio- 
nale Romano  alle  Terme.  Il  nuovo  frammento  con- 
tenente la  parola  Quirinum  deve  riferirsi  alle  feste 
Quirinali  celebrate  il  giorno  17  di  febbraio,  le  quali 
sono  ricordate  nel  calendario  Maffeiano  con  la  indi- 
cazione QYIR.  e  nel  Farnesiano  e  nel  Cerite  con  la 
medesima  indicazione,  cui  si  aggiunge  l'altra  QYIBINO 
IN  COLLE.  Le  parole  superstiti  del  frammento  ap- 
partengono ad  una  di  quelle  note  storiche,  aggiunte 
da  Yerrio  Fiacco  alla  indicazione  delle  principali  feste 
nel  suo  calendario,  nelle  quali  note  si  spiega  l' origine 
di  talune  feste  e  di  taluni  riti  e  si  forniscono  pure 
importanti  notizie  sulla  particolarità  di  qualche  an- 
tico santuario  al  quale  dette  feste  si  riferivano.  Un 
tentativo  di  supplemento  proposto  dal  prof.  O.  Ma- 
rucchi  sarebbe  il  seguente:  [Hcuta  Homuli  aive  Curia 
in  aede  aervatur  \  ex  qua  civitaa  Briaci  Populi  Quiri]tia 
[nomen  habei  et  aimulacjrum  idem  \  quia  dicitur  Sabino 
nom]ine  haata  curia  |  [ita  ut  Romulum  Sabin]i  dicant 
Quirinum]  \  eadem  die  atultor[um  Feriae,  Le  ultime  let- 
tere, secondo  questa  restituzione,  dovrebbero  attri- 
buirsi alle  atultorum  feriae^  le  quali,  per  testimonianza 
di  Ovidio,  si  celebravano  nello  stesso  giorno,  17  feb- 
braio. (O.  Marucchi.  Notizie  degli  Scavi,  [1904],  p.  895- 
897;  Bull.  d.  C.  A.  C,  di  Roma,  [1904],  p.  277  e  seg.). 

Si  ò  pubblicato  dal  prof.  E.  Kornbmann,  uno  studio 
sopra  Vimperaiore  Adriano  e  V  ultimo  grande  atorico  di 
Roma,  Leipzig  1905.  Ne  riparleremo. 

Sono  usciti  testò  :  David  Magie,  de  romanorum  iuria 
publici  aaerique  vocabulia  aollemnibua  in  Oraecum  aer- 
Toonem  eonveraisf  Lipsiae  MCMYj  K.  Leritann,  Die 
Angriffe  der  drei  Barkiden  auf  Italienj  Leipzig  1905. 
Biparleremo  anche  di  questi  due  libri. 
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BcHDLZ  ha  pubblicato  (Leipiig  1M4)  uno 
rtftitte  suilft  vita  di  Adriano,  scritta  da 
listinguentlo  in  essa  ciò  che  proviene  dal 
»t«nsore  (ora  perduto)  ed  ha  carattere  ve- 
rico,  dalle  ag^uute  posteriori  di  Spnrziano 
introdottevi  dall'  ultimo  redattore  delle 
penali,  il  cost  detto  falsario  Teodoaiaao. 
no  metodo,  lo  S.  esamina  in   appendice  la 

Cf.  Bull,  dì  Pil.  Classica  1905,  p.  12-13. 

hitìt. 

làKi.  Dot  Oeiiclireaen  bei  dtn  Riimern  (Phi- 
IV  [190Ó],  p.  224-247). 
nzEW.  VU  DomUnenpolUei  in  dem  rSmiteheTi 
ibid.  p.  297-807. 
i.  //  concilium  delle  septem  provinciae  in 
«t.  Z.  f.  G.  u.  K.  XXIV  [1903],  p.  1-18). 


ZE.  Contributo  cUla  storia  dei  nomi  propri 
Oochlchte  taieinlachtr  Eigtnnamen).  E  un 
147  pagine  ;  fa  parte  dello  <  Memorie  ato- 
ihe  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Got- 
F.  Band.  V,  n.  5,  Beriin  1D04). 
HTH.  Bt  anli^iiiimii  Intcriplianum  Syllog'it 
Epigraphica  IX  [1905],  p,  J  87-882):  I.  De 
noriliana  et  Foggiana;  II.  De  Cyriaco  an- 
hanne  Maroanova,  Felice  Foliciano;  III.  Do 
uno  et  Lanrentio  Behem;  IV.  De  Fijrni- 
<  lohanne  lucundo  Veronenxì. 

EÙmi  giuridiche. 

Il  nexum  tanlrallo  di  pretlilo  del  priiuilico 
no  (Nouv.  Rev.  Hiat,  de  Droit  Fr,  et  Étr. 
5],  p.  49-95). 

fc-DuvAL.  Spiegazione  del  n.  US  del  litro  I 
no  di  Cicerone  (fine)  ibidem,  p.  9-48. 
lET.  Cotìtrihuti  alla  iloria  del  diritto  ranuino; 

della  confcssio  ia  iure  ibidem,  p.  171-11)1. 


.  Timo.  Contributo  allo  tladio  delle  più  an- 
melanti  mani/eilazionì  del  ino  cullo  (Pliiln- 
'  [1905],  p.  161-223J. 

[B.  Stridi  topra  Ligdamo  e  la  potila  di  Sul- 
es  XL  [1905],  p.  821.335). 
:.  PrMemi  tulla  itoria  del  teilo   di  Stazio 
Hl-372), 

E  La  letteratura  epiitolare  dei  Ifoiiiani  (a  pro- 
studio di  E.  Peter,  Dcr  rilm.  Brii-f.  etc.) 
li  dee  Savants  ',  11K).">,  p,  B18-.')!t4, 


Cccilio  Natale  (Hermes 
I  e  la   Critica   (La  Ko- 


Numttmatiea. 

P.  Stetti KBii.  I  ritral'l  degli  Ìmjwro/ori  romani 
sulle  monete  (Riv.  It.  di  Numismatica  XVIII  [1905], 
p.  175-178). 

L.  NlviLLE.  Monete  inedite  dell'  impero  romano,  IV, 
ibidem,  p.  179-200. 

I.  Uadbice.  La  zecca  di  Arlei  durante  il  periodo 
Coilantiniano  ib.  p.  43-88. 

Storia  e  Topografia. 

H.  Debsiu.  Minucio  Felice  f 
XL  [1905],  p.  373-386). 

E.  CnioEDOi.!.  Tiberio,  TacU 
magma  II  [1905]  p.  285-293). 

Xella  Hivula  di  Filologia  di  que»t'  anno  (1005, 
p.  198-505  ,  il  Valmaggi  pubblica  alcune  note  sagaci 
ed  interasaantì,  l'una  sul  Campo  Vilelliano  di  Cremona 
t  ohe  non  fu  edificato  per  raponi  strategiche,  ma  piut- 
tosto per  dar  ricetto  a  quella  parte  di  truppe  che  non 
avevan  potato  e^iwr  acquartierate  entro  le  mura  stesse 
di  Cremona  >  ;  la  seconda  nota  sulla  eapitolaxione  di 
Vitetlio  in  iVami;  la  terza  e  la  quarta  su  due  epi- 
grammi di  Marziale  (T,  28;  XIII,  122). 
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La  scultura  Attica  prima  di  Ma 


É  un  fatto  constatato  che  in  tutti  i  Musei  di 
Antichità  i  monumenti  greci  sono  quelli  più  ricer- 
cati dai  visitatori.  Ogni  vaso  dipinto,  ogni  gemma, 
ogni  moneta,  ogni  scultura  esercita  su  di  noi  un 
fascino  irresistibile,  per  la  purezza  delle  linee 
e  delle  forme,  o  pei  problemi  stilistici,  storici, 
mitologici  che  desta  in  noi,  a  seconda  che  siamo 
o  solamente  amici  del  bello,  o  studiosi  che  vo- 
gliamo conoscere  anche  le  ragioni  intime  delle 
cose.  Ma  la  scultura  greca  si  trova  in  condizione 
privilegiata  di  fronte  a  tutte  le  altre  arti  che  le 
fanno  compagnia;  essa  rassomiglia  ad  una  divi- 
nità maggiore  dell'Olin^po  accanto  alle  divinità 
minori  del  Pantheon  ellenico,  e  noi  volentieri 
dimentichiamo  i  lati  deboli  e  gli  stessi  errori  dei 
primitivi,  per  ricordarci  che  essi  costituirono  il 
principio  da  cui  nacque  l'arte  di  Fidia  e  di  Prassi- 
tele,  giunta  alla  perfezione  dopo  di  essersi  evoluta 
lungamente  e  penosamente.  Gli  scultori  massimi 
del  V  e  IV  secolo  a.  C.  unificarono  in  certo  modo 
le  varie  scuole  portando  la  forma  umana  a  quella 
maggiore  bellezza  naturale  che  fosse  possibile, 
infondendo  nelle  loro  figure  i  vari  sentimenti  che 
avevan  luogo  nell'animo  loro  e  che  dovevano  ser- 
vire a  dare  ad  ogni  opera  dello  scalpello  una 
fisonomia  ben  propria  e  personale.  La  mestizia 
che  noi  leggiamo  sui  volti  di  Orfeo  e  di  Euridice 
nel  celebre  rilievo  del  Museo  di  Napoli  ;  la  calma 


Notizie p.  864 

Atti  della  Società. >   888 

Libri  ricevati »  866 


melanconica  della  giovinetta  Mjnno  eternata  su 
di  un  marmo  ora  a  Berlino  0  nell'atto  di  filare 
—  la  sua  occupazione  domestica  preferita,  cer- 
tamente —  ;  la  baldanza  con  cui  il  guerriero  De- 
xileos  vien  rappresentato  a  cavallo  sulla  sua 
stele  sepolcrale;  il  dolore  che  traspira  dai  volti 
di  due  persone  che  si  amano,  raffigurate  in  atto 
di  darsi  l'ultimo  addio,  sono  espressioni  vera- 
mente umane  che  ci  trascinano  e  ci  fanno  pas- 
sare dalla  realtà  al  lavoro  intimo  dello  scultore, 
che  doveva  pensare  a  lungo  alle  sue  opere  prima 
di  dar  loro  forma  concreta.  Invece  la  maestà 
rifulgente  dal  volto  dello  Zeus  fidiaco,  ricordata 
pure  oggi  oltre  che  dalle  monete  dell'Elide,  anche 
da  qualche  altro  monumento  ');  la  freschezza  e 
la  forza  del  Discobolo  di  Mi  rene  ;  la  maestà  del 
Doriforo  di  Policleto;  la  fatica  dell'Eracle  lisip- 
pico  ^);  il  rude  vigore  del  torso  di  Belvedere  cor- 
rispondono ad  altri  sentimenti  ed  operano  su  di 
noi  in  varia  maniera  ed  in  varia  misura,  sem- 
pre secondo  la  volontà  dell'artista  ed  il  concetto 
dall'opera  quale  egli  ebbe  ed  attuò.  Ora,  tutte  le 

»)  Furtwangler,  Sammlung  Sahauroffj  Taf.  XIX.  Si 
tratta  di  un  monumento  sepolcrale.  Su  questo  e  sugli 
altri  monumenti  di  simile  genere,  cf.  Furtwan/?ler  ib. 
Einl.  15  ss. 

*)  Ricorderò  lo  Zeus  in  bronzo  del  Museo  di  Fi- 
renze, adottato  come  emblema  nella  tessera  del  nostro 
recente  Convegno. 

8)  Particolarmente  nella  statuetta  in  bronzo  del 
Louvre,  Colli«;non,  Ifisf.  de  la  aculpt.  gr.  II  T.  2. 
Cf.  l'Eraclo  Farnese. 


Atene  e  ì?omw,  Vili,  83. 
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statue  greche  che  sono  il  vanto  e  Ponore  dei 
Musei  vengono  da  scuole  e  da  paesi  diversi,  e 
lo  ricordano  facilmente  allo  studioso,  sebbene 
appariscano  quasi  unite  nel  superbo  ideale  di 
bellezza  ohe  ce  le  fa  tutte  egualmente  ammi- 
rare. E  tra  le  diverse  scuole  anche  in  questo, 
come  in  altri  campi,  è  naturale  che  quella  At- 
tica, in  cui  sorse  e  si  maturò  il  genio  di  Fidia, 
desti  il  massimo  interesse  negli  studiosi.  Per  ciò 
dobbiamo  salutare  con  piacere  ogni  lavoro  serio 
che  si  pubblichi  in  questo  campo,  attendendo  che 
la  bella  raccolta  iniziata  dallo  Svoronos  0  sia 
portata  a  compimento  e  faccia  conoscere  com- 
pletamente i  tesori  raccolti  nel  Museo  Nazionale 
di  Atene. 

Un  libro  meritevole  di  tutta  la  nostra  atten- 


ferma  su  ogni  prodotto  dello  scalpello  per  mo- 
strare il  trapasso  da  una  tecnica  ad  un'altra,  e 
dalle  forme  stilistiche  primitive  a  quelle  più  pro- 
gredite. 

Le  prime  sculture  che  si  trovano  in  Attica  sono 
quelle  dei  più  antichi  frontoni  in  pietra  tenera 
(poros)  dei  templi  Ateniesi,  e,  per  la  materia  im- 
piegata come  per  la  tecnica,  meritano  una  consi- 
derazione speciale.  Infatti  le  figure  sono  intagliate 
rozzamente  e  lavorate  come  si  usava  per  le  scul- 
ture in  legno,  le  quali  sono  state  certamente  in 
uso  per  lungo  tempo,  e  forse  anche  contempora- 
neamente a  quelle  in  pietra.  Ma  qui  mi  pare  che 
il  Lechat  esageri  alquanto,  giacché  egli  ritiene 
—  e  lo  afferma  con  forza  —  che  la  scultura  at- 
tica è  autoctona.  Ora,  questo  mi  par  vero  soltanto 


Fig,  i.  —  Fregio  del  tempio  di  Amos  (dettaglio). 


«    f*iU. 


zione  ò  quello  che  ora  presentiamo  ai  lettori  del 
nostro  BuUettino,  scritto  dal  Prof.  Lechat  del- 
rUniversità  di  Lione  *),  uno  studioso  che  per 
molti  anni  si  è  occupato  della  scultura  Attica, 
e  che  ce  ne  ofire  ora  una  trattazione  sistematica. 
Il  Lechat  accompagna  la  scultura  Attica  dai  suoi 
primi  esordi  fino  alla  metà  del  V  secolo,  quando 
con  Pericle  e  Fidia  si  inizia  quel  risorgimento 
che  fece  di  Atene  la  incontrastata  capitale  in- 
tellettuale dell'Eliade.  Con  grande  diligenza  e 
con  molta,  anzi  perfino  con  troppa,  minuzia,  si 


1)  Svoronos,  dcu  Athener  NeUwruUmtueunij  Athen, 
Beck  u.  Bar  ih.  Sono  pubblicati  solamente  i  primi  sei 
fascicoli. 

>)  Lechat,  la  sculpture  Attique  avavU  PhìdÀaa,  pa- 
gine Vili  -f  510,  Paris,  Fontemoing  1904.  (Bibl.  des 
Écoles  Fran^aises  d'Athènes  et  de  Home,  Fase.  XCIIj. 


sotto  certi  riguardi.  Finché  daremo  peso  sola- 
mente alle  ragioni  tecniche  e  stilistiche,  in  con- 
fronto alle  opere  di  altre  scuole  già  più  avan- 
zate al  momento  in  cui  i  primi  frontoni  fanno 
la  loro  apparizione,  potremo  esser  d' accordo  col 
nostro  autore.  Ma  se  questi  crede  realmente  che 
l' arte  attica  al  suo  inizio  non  riceva  ispirazione 
se  non  da  se  stessa,  dubito  molto  che  egli  tro- 
verà dei  seguaci  che  vadano  pienamente  d'ac- 
cordo con  lui.  E  possiamo  persuadercene  facil- 
mente, ove  esaminiamo  i  prodotti  di  quell'  arte. 
Naturalmente  è  lontano  dallo  scopo  di  quest'  ar- 
ticolo un  esame  particolareggiato  ;  pure  mi  sembra 
che  qualche  brevissimo  raffronto  debba  riuscire 
utile. 

Uno  dei  primi  frontoni  attici  in  pietra  tenera  è 
quello  dell'  Hecatompedon  di  cui  fanno  parte  Era- 


J   -"-l 


ole  ed  il  Tritone  da  □□  lato,  il  cosiddetto  Tifone  o 
Barba  Bla  dall'altro.  Ebbene,  a  seasnno  può  Bfag- 
gire  —  ed  anche  il  Lechat  la  riconosce  —  l'ana- 
logia che  possa  tra  il  gruppo  di  Eracle  lottante 
col  Tritone  qui  e  nel  fregio  del  tempio  di  Absob 
nella  Troade,  che  è  pia  antico  potendo  esser  datato 
fino  dal  VII  sec.  Anche  l' altro  frontone  che  pre- 
cede forse  dì  qualche  anno  questo  preso  da  noi 
in  considerazione,  e  rappresenta  il  medesimo  sog- 
getto '},  sebbene  diverso  nella  disposizione  gene- 
rale, ha  tratti  comnni  tanto  con  quello  di  Assos 
(fig.  1)*),  quanto  con  quello  dell'Acropoli  di  Atene 
(6g.  2)  ').  U  Tritone  ha  la  coda  di  pesce  allungata 
sai  suolo  e  solo  leggermente  ondulata;  il  suo 
busto  dal  petto  in  su  è  rialzato,  ed  il  braccio 
sinistro  *),  come  si  può  riconoscere   facilmente 


è  allungata  e  calcata  fortemente  a  terra,  quella 
sinistra  ')  ò  ripiegata  per  permettere  meglio  al- 
l'eroe di  esercitare  tutta  la  sua  forza  con  un 
punto  di  appoggio  rnolt^  stabile.  Basta  dare  un'oc- 
chiata alle  nostre  figure  per  convincersi  di  tutta 
la  loro  somiglianza  formale.  Le  difterenze  sono 
rappresentate  solo  da  un  progresso  della  tecnica, 
giacche  tutto  il  busto  di  Eraole  ed  alcune  parti  del 
busto  e  della  coda  del  Tritone  sono  lavorati  ad 
alto  rilievo,  mentre  nel  frontone  di  Assos  e  negli 
altri  di  Atene  precedenti  al  nostro,  abbiamo  un 
rilievo  appiattito  e  senza  rotondità.  Il  motivo  è 
tuttavia  il  medesimo,  perchè,  si  noti  bene,  quando 
l'arte  Attica  arcaica  si  fa  sviluppata  definitiva- 
mente, almeno  in  quel  campo  in  cui  assurse  prestis- 
simo a  vera  originalità  —  noli'  arte  vasculare  — 


e  dell' HecHtompedon  dj  Atene  (dettaglio). 


anche  pel  rilievo  ateniese  dal  troncone  rimastone, 
è  portato  in  avanti  nella  solita  posizione  di  paura 
e  di  invito  al  soccorso  ohe  noi  conosciamo  tanto 
bene  dalle  pitture  dei  vasi  a  figaro  nere  e  di 
quelli  a  figure  rosse  di  stile  severo  ').  Corri- 
spondentemente alla  posizione  del  Tritone,  anche 
Eracle  è  molto  abbassato:  la  sua  gamba  destra 


■)  Dotto  frantone  riM'o  dal  Lechat,  p.  Sii  sa.,  edito 
dallo  StudniczkB  in  Ath.  MUth.  XI  1886  Taf.  II,  p.  61  bb. 

■]  Lb  nostra  fi^nra  è  tolta  dal  Ferrot  hitl.  di  l'art 
TIII  fig.  101,  et.  Brunn-Bmckmann,  DtJikm.  411*. 

1)  Dal  Perrot,  TIII  fig.  274,  of.  Brunn-Bruckmann 

»)  Nell'altro  frontone,  dove  la  dispoBizione  è  inver- 
tita, il  braccio  portato  in  avanti  h  il  deatro. 

I)  È  impossibile  tuttavìa  di  stabilire  se  il  braccio 
del  Tritone  era  piegato  al  gomito  come  nel  fregio  di 
AsaoB,  oppure  allungato  come  nel  /rontone  rotto. 


6SBA  trovò  nna  forma  speciale  per  riprodurre  la  me- 
desima scena  mitica,  diversa  assai  da  quella  offer- 
taci dai  nostri  frontoni.  Infatti  net  vasi  a  figure 
nere  i  due  personaggi  si  abbrancano  in  modo  non 
dissimile  da  quello  usato  per  esprimere  la  lotta 
di  Peleo  e  Tetide  '),  ed  il  Tritono  ha  tutto  il  busto 
sollevato  e  poggia  realmente  a  terra  per  nna  sola 

1)  Quella  destra  nel  frontone  ratto,  per  la  stessa  ra- 
gione data  di  sopra  alla  col.  prec.  n.  I. 

))  Cf.  Tarzaghi,  di  una  rapp.  della  latta  di  Peleo 
e  TeUde,  Poscia  1904,  5  ss.  j  Eracle  ed  il  Tritone  {SUoi 
yfffwv)  in  uno  schema  un  po'  più  semplice,  dovuto  alla 
riatrett«zza  dello  spazio,  si  trovano  in  una  placchetta 
in  bronzo  di  Olimpia,  cf.  Purtwongler,  Olympia  IV  die 
Bronzm,  Taf.  XXXIX  n.  699  a.  Intorno  alla  conce- 
zioDO  dell' a  Aio;  yéqiiiv  nell'età  protogreca  ed  ai  ano! 
precedenti  nell'età  iniceiieB,cf.  Milani,  A.  e  ifo^  II 18  ss. 
Ai  riohiami  del  Uìlani  ora  ai  pub  aggiungere  un  piatto 
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voluta  della  saa  coda  che  viene  poco  distesa. 
Cosi  ad  es.  troviamo  lo  schema  più  moderno  ed 
originale  della  lotta  nella  splendida  kylix  del 
Museo  di  Corneto,  uno  dei  più  noti  ed  ammi- 
rati capolavori  delP  arte  vascnlare  Ateniese  verso 
la  fine  del  secolo  VI  *). 

Mi  pare  che  i  dubbi  sulla  teoria  del  Lechat 
vengano  molto  legittimati  da  questo  confronto; 
essi  si  accrescono,  e  si  mutano  —  se  non  erro  — 
quasi  in  cei1;ezza  del  contrario,  quando  osserviamo 
il  gruppo  molto  noto  rappresentante  un  combatti- 
mento di  leoni  contro  un  toro,  ascritto  dal  Lechat 
al  primo  quarto  del  VI  secolo.  Se  esiste  un  motivo 
poco  originale  in  tutta  l'arte  antica,  è  proprio  questo 
che  si  trova  ripetuto  su  rilievi,  vasi,  gemme  —  an- 
che micenee  — ,  ed  in  gruppi  staccati  in  tutto  il 
mondo,  dall'estremo  oriente  all'estremo  occidente, 
dalle  sculture  del  palazzo  di  Persepoli  alle  ter- 
recotte  della  Sicilia  ').  La  teoria  dunque  dell'au- 
toctonismo,  sostenuta  dal  Lechat,  va  accolta  con 
beuefizio  d'inventario,  e  limitata  al  punto  in  cui 
ponevo  poco  sopra  la  questione.  Del  resto  si  vede 
chiaramente  quanto  sia  incomoda  anche  dal  libro 
stesso  del  Lechat,  il  quale  è  costretto  spessis- 
simo, pur  contro  voglia,  ali  ammettere  deriva- 
zioni da  questo  o  da  quel  paese,  specialmente 
dall'Oriente.  D'altra  parte  la  ragione  medesima 
ci  dimostra  come  sia  impossibile  di  trovare  un'arte 
completamente  autoctona.  E  quando  vediamo  che 
nazioni  diverse  (ma  di  cui  sappiamo  o  possiamo 
ritenere  che  ebbero  fra  loro  contatti,  ai  quali 
magari  non  è  neppure  estranea  la  questione  di 
razza)  presentano  affinità  od  uguaglianza  nelle 
forme  artistiche,  l' influsso  dell'  una  sull'altra  non 
è  la  prima  e  la  sola  cosa  cui  pensiamo?  Con  ciò  non 
si  vuol  negare  un  fatto  fìsso  ed  importantissimo, 
cioè  che  gli  uomini  si  sviluppano  tutti  su  per 
giù  nella  stessa  maniera,   nel   linguaggio   come 

protoellonico  di  Praesos,  trattato  quasi  nello  stile  mi- 
ceneo, edito  dairHopkinson  in  Ann.  of  the  Brlt.  School 
ai  AUiens  1903-4,  pi.  Ili  1  p.  148  ss. 

<)  Mon,  d,  InèL  XI  41;  cf.  Petersen,  Ann,  d,  InsL  1882, 
73  ss.,  Harrison  and  McCoU,  Greck  vase  paintings^ 
p,  14,  PI.  V. 

2)  Terracotta  di  Gela  al  Museo  di  Palermo,  Kokulé, 
Ani,  Terracotten  II  Taf.  LIV  2. 


nella  civiltà  e  nelle  arti,  si  da  non  poter  con- 
cedere molto  alle  pure  somiglianze  formali.  Ma 
nel  nostro  caso  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  paesi 
che  vantano  affinità  e  fors' anche  comunanza  di 
origine  e  di  tradizioni,. quindi  la  questione  della 
dipendenza  degli  Attici  da  altri  popoli  (non  si 
dimentichi  che  questi  altri  sono  ionici)  può  esser 
posta  e  risolta  senza  lasciar  dubbi  nelle  sue  linee 
generali.  E  ciò  non  basta  ancora:  i  Greci  in  ge- 
nerale e  gli  Attici  in  particolare  sono  un  popolo 
eminentemente  eclettico,  che  ha  sempre  preso  il 
bello  ed  il  buono  dovunque  lo  trovasse.  Nel  caso 
speciale  nostro  poi  le  manifestazioni  artistiche  si 
fondono  e  si  confondono  insieme,  tanto  nelle  ori- 
gini come  nel  periodo  successivo  o  nel  tempo  di 
massimo  fìore;  lo  stesso  influsso  che  l'arte  ionica 
e  dorica  esercitarono  sulla  scultura  attica  del 
VI  secolo  sta  li  a  dimostrarcelo.  E  sarebbe  per 
lo  meno  ardito  da  parte  nostra  il  non  volere  am- 
mettere un  influsso  esteruo,  per  quanto  debole, 
anche  nel  periodo  delle  origini.  Tanto  più  che 
la  tradizione  Micenea  non  si  può  dire  mai  scom- 
parsa, dal  momento  che  noi  troviamo  una  inin- 
terrotta serie  di  monumenti,  i  quali,  rappresen- 
tando il  medesimo  soggetto,  vanno  dalle  epoche 
più  antiche  alle  più  recenti.  Tale  è  il  caso,  nò 
giova  insisterci  oltre,  ad  es.,  della  lotta  tra  ani- 
mali *)• 

Come  sì  vede,  questa  differenza  di  vedute  è 
capitale;  tuttavia,  se  i  pareri  possono  essere  di- 
scordi sulla  prima  parte  della  trattazione,  il  libro 
del  Lechat  in  tutto  il  suo  seguito  è  tanto  utile 
ed  istruttivo,  e,  dirò  anche,  ben  fatto,  da  farci 
quasi  dimenticare  un  pregiudizio  del  suo  autore. 
Siccome  tutta  la  produzione  della  scuola  Attica 
è  esaminata  con  molta  cura,  cosi  noi  ne  guada- 
gnamo  un  concetto  largo  e  preciso. 

I  primi  monumenti  plastici  dell'Attica  sono, 
come  si  ò  già  detto,  i  frontoni  in  pietra  tenera, 
e  mi  pare  veramente  dimostrato  che  gli  Attici 
non  si  servissero  del  marmo  soprattutto  per  dif- 
ficoltà tecniche  nell' impiegarlo  e  lavorarlo.  Na- 
turalmente, se  la  lavorazione  del  marmo  presen- 

1)  Cf.  Milani,  St,  e  Mai.  II  35  ss.,  che  ne  dà  anche 
la  spiegazione. 
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tava  degli  ostacoli,  altri  ne  offriva  pure  quella 
del  poro,  tra  cui  primissimo  la  qualità  stessa  del 
materiale  che  impediva  di  dare  alle  figure  una 
superficie  ben  levigata  ed  una  espressione  più 
0  meno  naturale.  Gli  artisti  cercarono  di  rime- 
diare a  questi  difetti  per  mezzo  della  colora- 
zione, sia  dipingendo,  e  non  scolpendo  in  rilievo, 
quegli  oggetti  che  male  si  sarebbero  prestati  ad 
un  lavoro  prodotto  da  utensili  taglienti,  sia  dando 
a  tutta  la  loro  opera  una  tinta  di  colore  molto 
visibile,  che  facesse  risaltare  a  prima  vista  le 
figure  dallo  sfondo.  La  colorazione  del  fondo  restò 
pòi  sempre,  come  è  noto,  una  peculiarità  dei  fron- 
toni di  templi  greci.  Cosi  si  amva  a  quelle  assur- 
dità per  cui  il  cosiddetto  Tifone  ha  una  barba 
di  un  blu  forte  che  gli  valse  il  soprannome,  men- 
tre altre  figure  sono  di  un  rosso  acceso  o  di  un 
rosso  bruno,  almeno  là  dove  la  tinta  non  è  scom- 
parsa al  contatto  degli  elementi  atmosferici  o 
della  terra  dove  questi  monumenti  restarono  se- 
polti per  lunghi  secoli.  Tuttavia  il  marmo  fu 
adoperato  assai  per  tempo,  essendo  la  sua  in- 
troduzione quasi  contemporanea  o  di  pochissimo 
posteriore  ai  frontoni  dell'  Hecatompedon,  cui 
abbiamo  accennato  di  sopra.  E  col  marmo,  col 
Moschophoros,  con  la  testa  di  Gorgone  scoperta 
nel  1888  ^\  con  le  due  sfingi  di  Spata  e  del 
Pireo  '),  la  policromia  fa  un  passo  addietro,  li- 
mitandosi a  poco  a  poco  soltanto  a  quelle  parti 
che  nel  corpo  umano  sono  veramente  colorate, 
come  gli  occhi,  i  capelli,  le  labbra,  oppure  agli 
ornamenti  delle  vesti;  solamente  di  rado,  come 
nel  cavaliere  detto  volgarmente  persiano,  tutta 
una  parte,  i  calzoni,  ò  completamente  dipinta  a 
vari  colori  ').  Anche  per  i  cavalli  succede  lo 
stesso:  la  criniera,  gli  occhi,  la  bocca  vengono 
sovradipinti  con  tinte  per  lo  più  ancora  molto 
convenzionali;  il  resto  del  corpo  ritiene  il  colore 
neutro  del  marmo.  Il  quale  era  abbondante  nel- 
l'Attica, sebbene  di  non  troppo  fine  qualità  come 
il  Pentelico.  Ma  esso  era  pure  abbondante  nelle 

«)  Lechat,  p.   120  s.,  fig.  6  (non  Medusa,  come  la 
chiama  il  Lechat). 

«)  Ib.  p.  121  88.  figg.  7  e  8. 

8)  Ib.  p.  319  9.  =  Perrot  HÌ9Ì,  de  Vari  Vili  fig.  32 i. 


isole,  dove  già  per  tempo  erano  sorte  varie 
scuole  di  scultori  ionici  che  non  tardarono  a  farsi 
largo  sul  suolo  dell'Attica,  e  vi  importarono  spe- 
cialmente le  figure  femminili,  un  grandissimo  nu- 
mero delle  quali  si  sono  trovate  sull'Acropoli 
nello  strato  contenente  i  resti  della  distruzione 
persiana,  il  «  Perserschutt  »,  come  con  vocabolo 
semplice  e  comprensivo  lo  chiamano  i  Tedeschi. 
Con  l'intervento  dell'arte  ionica,  anche  il  carat- 
tere delle  opere  primitive  si  modifica,  e  le  figure, 
già  troppo  rigide  e  pesanti  0,  acquistano  poco  a 
poco  forme  più  leggiere  e  perfette.  Con  Pisistrato 
l'influsso  ionico  raggiunge  il  suo  apogeo.  Le  molte 
e  grandi  opere  cui  dette  inizio  il  tiranno  Ate- 
niese, rendevano  necessario  l'impiego  di  gran 
numero  di  artisti  che  le  decorassero;  questi,  at- 
tici 0  non  attici  che  fossero,  risposero  volonterosi 
alla  chiamata,  e  concorsero  a  produrre  la  mira- 
bile fioritura  dell'arte  arcaica.  A  quest'epoca  ap- 
partengono le  numerosissime  statue  femminili, 
di  cui  alcune  sono  davvero  belle  e  ci  fanno  pre- 
vedere la  grande  arte  Ellenica  classica,  nonché 
le  meno  numerose  statue  mascoline.  Abbiamo  qui 
una  quantità  di  monumenti  votivi  offerti  da  ado- 
ranti 0  supplicanti  alla  divinità,  e  soprattutto, 
naturalmente,  ad  Atena^  Alla  quale  si  riferiscono 
poi  anche  diversi  rilievi  trovati  sull'Acropoli 
stessa  od  altrove  in  Atene;  e  tra  gli  altri  non 
mi  sembra  abbastanza  giustificato  che  il  Lechat, 
non  ostante  la  sua  provenienza  dalla  Torre  dei 
venti,  neghi  la  cittadinanza  Ateniese  al  bello  ed 
interessante  frammento  di  rilievo  votivo  che  porta 
oggi  il  n.  36  al  Museo  Nazionale  di  Atene  ed  è  stato 
pubblicato  più  volte,  e  recentissimamente  dallo 
Svoronos  (fig.  3)  ').  Esso  rappresenta  due  donne, 

*)  Non  posso  esser  pienamente  d'accordo  col  Le* 
chat  quando  questi,  p.  149,  accasa  di  troppa  pesan- 
tezza e  di  grossolanità  le  figure  del  Monumento  delle 
Arpie  a  Xanthos.  Forse  TA.  si  lasciò  accecare  un 
po'  troppo  dal  suo  amore  per  ciò  che  ò  Attico,  contro 
ciò  ohe  non  è  tale.  Del  resto  le  statue  dei  cosiddetti 
scribi,  di  cui  il  Lechat  parla  a  p.  268  ss.,  hanno  al- 
cuni punti  di  contatto  con  quelle  dei  Branchitli,  tro- 
vato nella  Sacra  via  di  Milcto,  dello  quali  sono  meno 

antiche. 

s)  Aih,  Nationalmu9.  Taf.  XX  [  2  da  cui  ò  presa  la 
nostra  figura,  cf.  Perrot  Vili  fig.  836,  Brunn-Bruck- 
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una  seduta  e  l'altra  in  piedi  davanti  ad  essa,  in  at- 
teggiamento di  adorante  o  supplicante.  A  giudi- 
care dalle  varie  ri  prodazioni  date  di  questo  rilievo, 
8830  ò  di  carattere  attico-ionico,  ed  ha  una  sin- 
golare importanza  per  la  raffigurazione  di  Atena. 
Io  non  so  vedere  nella  figura  della  dea,  che  è 
quella  più  grande  seduta  alla  sin  latra  del  rilievo, 
il  carattere  matronale  o  materno  veduto  dallo 
Svoronos.  Non  mi  pare  che  il  petto  sviluppato 
sia  decisivo  per  l'identificazione  della  persona, 
specialmente  ove  si  considerino  altri  lavori  della 
stessa  epoca  e  dello  stesso  genere,  nei  quali  non 
si  può  dubitare  che  la  dea  non  sia  Atona.  Cosi 
un  notissima  e  strano  doppio  rilievo  laminare 
in   bronzo  <);   cosi  pure   il   rilievo   dedioatorio 


Fig.  ».  -  BUl«va  voHto  (Uns 


>  di  A 


di  cai  parla  il  Xiechat  a  p.  283,  edito  ad  es.  dal 
Perrot,  Higt.  de  l'Ari  Vili  tìg.  314,  dove  Atena 
è  in  piedi.  Ma  anche  nel  nostro  rilievo  il  fatto  che 
la  dea  è  seduta  non  può  costituire  un'  obiezione 
seria  a  ricanascere  in  essa  la  medesima  divinila, 
giacché  la  troviamo  seduta  varie  volto  nell'arte 
arcaica  *),  anzi  anche  in  una  specie  di  arte  de- 
stinata per  natura  sua  alla  massima  divulga- 
manii  Taf.  IT.  2  Per  la  oronologia  come  per  l'attribu- 
EÌone  all'  &rte  Àttica  mi  pare  che  lo  Svoronoa  abbia 
completamente  ragione,  od  io  mi  riferisco  alla  sua 
opera  p.  82. 

1)  De  Ridder,  Cai.  rfcs  bromei  de  l'Acr.  n.  791, 
Perrot  Vili  fig.  800,  Collignou  HUl.  de  la  ieulpt.  jr.  I 
fig.  197  p.  380. 

t)  Oltre  la  statua  sedante  di  Endoioa  (Paus.  I  26,  4), 
cf.  qaella  esibita  in  Perrot  Vili  iig.  SII  ed  it   vaso 


zioDO  tra  il  gran  pubblico,  ossia  iu  quella  delle 
figurine  di  terracotta  '}■  l'er  tutte  questd  ragioni 
dobbiamo  probabilmente  ritenere  che  pure  qui  sia 
raffigurata  la  patrona  della  città. 

Non  solamente  t  rilievi  votivi  furono  prodotti 
dall'arcaismo  avanzato,   che  anzi  esso  ci  offre 
dei  begli  esempi  di  monumenti  dedicati  a  per- 
sone o  sepolcrali,  ai  quali  aitimi  può  essere  che 
appartenga  quello  del  cosiddetto  Oplitodromo,  snl 
quale  i  dotti  hanno  tento  discusso  da  meritare 
che  se  ne  acceuni  brevemente  anche  qui  (fig.  4)  '). 
Oltre  il  Lechat  '),  ha  pubblicato  queste  stole  an- 
che lo  Svoronos  che  ne  ha  dato  una  accuratis- 
aima  descrizione  *).  Si  tratte  di  un  giovane  ar- 
mato di  solo  elmo,  nel  ben  noto  schema  di  corsa, 
con  il  ginocchio  deatra  quasi 
appoggiato    a    terra,    quale    si 
vede  per  lo  più  nei  vasi  a  fi- 
gure nere  ').  Il  Lechat  ritiene 
che  ai  tratti  semplicemente  di 
nn  oplitodromo,  non  morto  o 
morente  come  potrebbero   far 
ritenere  gli  occhi  chiusi,  ma  di 
uno  che  aveva  vinto  iu  gio- 
ventù la  corsa  colle  armi,  ri- 
I   cordata  poi  sul  suo  monumento 
sepolcrale,  come  la  sua  gloria 
più  bella.  Si  noti  che  il  X<echat 
,.  ritiene  che  gli  occhi  non  fos- 

sero in  realtà  chiusi,  ma  ohe 
la  colorazione  li   indicasse  come  aperti;  e  che 

a  figure  nere  di  Berlino,  Perrot  Vili  fig.  312,  dove 
manca  il  Gorgoneion.  Nel  nostro  rilievo  Atena  poteva 
avere  benissimo  l'elroo,  come  nel  \-aso  ora  citato. 

I)  Perrot,  Vili  fig.  S15. 

*]  Trovato  a  Velanidaxa  nel  lìKll;  il  Leohat  Io 
crede,  con  ragione,  una  stele  funeraria,  mentre  lo  Svo- 
ronos esclude  questa  attribuzione.  La  nostra  figura 
h  desunta  da  Svoronos,  Taf.  XXVI;  cf.  Perrot,  Vili 
fig.  838. 

»)  P.  296  ss.  fig.  25. 

t)  Afh.  National mua.  p.  89  s». 

•)  Il  Lecliat  ne  cit&  solamente  pochi  :  molti  più  se 
ne  potrebbero,  naturalmente,  ricordare;  apeoialmente 
quelli  su  cui  sono  rappresentate  le  Gorgoni,  non  estra- 
neo dol  resto  neanulie  alla  statuaria,  p.  es.  Perrot  Vili 
fig.  12G.  Cf.  le  Arpie  ed  i  Boroadi  nella  kylix  di 
Fineo  al  Museo  di  Wiirzburg,  Furtwangler-Reichhold, 
Oriech.   Vatctiiaalerci  Taf.  XLL 
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le  braccia  non  sieno  in  attitudine  disperata,  in- 
crespate dal  dolore  e  dall'affanno,  ma  si  trovino 
invece  semplicemente  nella  posizione  naturale 
della  corsa.  Lo  Svoronos  invece,  negando  che 
il  rilievo  sia  sepolcrale,  notando  giustamente 
che  alla  fignra  manca  lo  scudo,  attributo  essen- 
ziale dell' oplitodromia,  pensa  ad  un  dromokeryx, 
ossia  ad  uno  di  quei  corrieri  militari  i  quali  nel 
più  breve  tempo  possibile  dovevano 
portare  le  notizie  dal  campo  ritor- 
nando poi  subito  al  punto  di  partenza. 
Ora,  è  indubitabile,  ed  apparisce  chia- 
ramente anche  dal  nostro  disegno,  che 
il  giovane,  con  la  testa  piegata  e 
quasi  cadente  sopra  un  lato,  con  le 
braccia  che  pare  allarghino  il  petto 
per  procurarsi  sollievo  e  più  facile 
respiro,  con  le  mani  increspate,  è 
veramente  giunto  all'estremo  delle 
sue  forze.  Il  mistero  che  si  racchiude 
in  quei  tratti  di  scalpello  resta  oscuro, 
nò  sarà  forse  chiarito  mai.  Io  mi  con- 
tento perciò  di  accennarlo  e  di  non 
guastare  la  solenne  mestizia  che  tra- 
spare da  questo  monumento  con  ipo- 
tesi più  0  meno  vane.  Mi  basterà  di 
accennare  alla  poca  probabilità  della 
identificazione  fatta  dallo  Svoronos 
di  questo  giovane  col  celebre  Fidip- 
pide,  inviato  dagli  Ateniesi  agli  Spar- 
tani per  invocare  soccorso  prima  della 
battaglia  di  Maratona  ')•  Secondo  il 
dotto  Ateniese,  Fidippide  che  toma 
stanco  ed  addolorato  per  dover  ripor- 
tare la  risposta  negativa  dei  Lace- 
demoni, i  quali  non  vollero  intervenire  adducendo 
a  pretesto  certe  ragioni  religiose,  sarebbe  rappre- 
sentato dormente  pur  nella  corsa,  ad  imitazione 
degli  uccelli  emigranti  che  debbono  volare  giorno 
e  notte  senza  potersi  posare,  e  dormono  nel  volo  ')• 

J)  Her.  VI  105  s.,  Plut.  de  lìer.  mal  26. 

*)  Il  paragone  fatto  dallo  Svoronos,  a  p.  96,  con 
Eaobida  che  da  Platea  andò  a  Delfi  per  prendere  il 
faoco  sacro  e  ne  ritornò  nello  stesso  giorno  morendo 
al  suo  arrivo  al  campo,  non  calza  che  in  parte,  giac- 


La  stranezza  ò  evidente,  e  l' identificazione  —  per 
quanto  attraente  —  una  fantasia.  E  più  si  cerche- 
ranno interpretazioni,  più  ci  si  muoverà  in  un 
circolo  vizioso  e  senza  uscita.  Si  tratta  di  un 
guerriero  morto  correndo:  chi  sia  e  perchò  sia 
cosi  raffigurato  non  sappiamo  ;  ci  basti  questo  e 
ci  basti  la  bellezza  e  novità  del  motivo  per  non 
guastarci  il  piacere  che  si  ritrae  da  esso. 


Fig,  4.  —  Stole  sepolcrale  (Museo  di  Atene). 

Intanto  apparisce  un  nuovo  elemento  che  rin- 
fresca i  tipi  ed  i  motivi  della  scultura  attica. 
Come  prima  l'influsso  predominante  era  stato 
quello  ionico,  ora  si  fa  sentire  quello  dorico,  il 
quale  poteva  vantare  un'arte  molto  progredita, 

che  se  si  è  trovato  il  monumento  di  Ini,  non  è  detto 
che  ne  dovesse  esistere  anche  uno  di  Fidippide.  La 
somiglianza  poi  notata  dallo  Svoronos  con  lo  scarabeo 
etrusco,  fig.  75  s.  p.  96,  ò  puramente  formale  e  non 
ha  nulla  a  che  fare  col  nostro  rilievo* 
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Mondo  (Op.  e  Oiomi  v.  109-201)  parla  di  cin- 
que generazioni  saccessive  :  dell'  oro,  dell'  argento, 
del  bronzo^  degli  eroi,  e  del  ferro,  che  ò  quella 
mortale  alla  quale  noi  apparteniamo.  Ma  per  lui 
anche  la  maggior  parte  degli  eroi,  che  vissero 
nell'età  antecedente  alla  nostra,  morirono  sotto 
Tebe  e  sotto  Troia  ;  pochi  furono  portati,  ancora 
viventi,  nell'Isole  de' Beati  (0.  G.  v.  166-173): 

Sepolti  questi,  ecco  la  quarta  prole 

Il  gran  padre  del  Cielo  al  Mondo  crea. 
Gente  miglior,  che  più  giustizia  cole; 

Gente  che  dagli  Dei  stirpe  traea. 
Eroi,  che  semidei  già  si  nomare 
Dairetà  prisca,  ovunque  il  di  splendea. 

Questi  pugnando  in  guerra  a  morte  andare, 
Quai  pe'  greggi  d' Edippo  a  Tebe  intorno, 
Tebe  cadmea,  cui  sette  porte  ornaro; 

E  quai  varcando  a  vendicar  lo  scorno 

D^  Elena  bionda,  messo  a  Troia  il  piede, 
Ivi  morte  gli  tolse  ai  rai  del  giorno. 

A^  quai  Gtiove  Saturnio  in  premio  diede 
Che  divisi  da  noi,  là  nell^  estreme 
Falde  del  Mondo  e  vita  aggiano  e  sede. 

Nell^sole  beate  accolti  insieme 

Con  Saturno  lor  Be,  gli  eroi  si  stanno, 
Ove  Talto  Ocean  mormora  e  freme; 

Lungi  da'  Divi  è  ver,  ma  senz'affanno, 
Anzi  felici  ;  a'  quai  soave  frutto 
Porge  tre  volte  V  alma  terra  ogn'  anno  <). 

Anche  nell'Odissea  trovasi  questa  credenza, 
che  l'eroe  caro  agli  Dei,  sottratto  dalla  società 
dei  mortali,  abbia  prolungata  la  propria  vita  in 
un  paese  di  beatitudine.  Infatti  l'indovino  Proteo 
dopo  avere  svelato  a  Menelao  la  sorte  di  Aga- 
mennone, d' Aiace  e  d' Ulisse,  gli  predice  il  de- 
stino a  lui  riserbato  dagli  Dei  con  queste  pa- 
role: 

Ma  tu,  tu,  Menelao  di  Giove  alunno, 
Chiuder  gli  occhi  non  dèi  nella  nutrice 
Di  cavalli  Argo;  che  noi  vuole  il  fato. 
Te  nell'Elisio  campo,  ed  ai  confini 
Manderai!  della  terra  i  Numi  etemi, 
Là  've  risiede  Badamanto,  e  scorre 
Senza  cura  o  pensiero  all'uom  la  vita. 
Neve  non  mai  non  lungo  verno  o  pioggia 
Begna  colà;  ma  di  Favonio  il  dolce 
Fiato,  che  sempre  l'Oceano  invia, 
Que'  fortunati  abitator  rinfresca. 
Perchè  ad  Elena  sposo,  e  a  Giove  stesso 
Genero  sei,  tal  sortirai  ventura  *). 

1)  Traduz.  Lanzi. 

»)  Odissea  IV  v.  561-569;  traduz.  Pindemonte  IV 
V.  703-715. 


Di  questo  rapimento  d' un  eroe  alla  plaga  beata 
dell'  immortalità  trovasi  cenno  in  Omero  solo  nel- 
V  Odissea  ;  sembra  infatti  che  tale  credenza  non 
risalga  a  remota  antichità,  ma  sia  dovuta  all'in- 
troduzione di  elementi  nuovi  nel  mondo  omerico. 
Comunque,  essa  ha  il  suo  fondamento  certamente 
in  molti  passi  dell'Iliade  '),  e  non  è,  forse,  se 
non  una  determinazione  poetica  dell'idea,  da 
prima  vaga  e  indeterminata,  di  chi  non  può  con- 
vincersi, che  un  eroe  muoia  tutto,  una  volta  che 
abbia  oltrepassato  «  le  odiose  porte  del  nero  Ade  ». 
Ma  anche  ì  più  grandi  eroi  omerici  e  più  cari 
al  poeta,  dopo  morte  sono  vane  ombre  :  nella  pia- 
nura ove  cresce  l'asfodelo  (Odissea  IX  v.  639) 
abitano  fantasmi  senza  consistenza.  Ulisse,  di- 
sceso nell'Ade,  tenta  confortare  Achille  della 
morte;  ma  l'eroe  (Od.  XI  v.  488-91): 

Non  consolarmi  della  morte  ........ 

Io  pria  torrei 

Servir  bifolco  per  mercede  a  cui 
Scarso  e  vii  cibo  difendesse  i  giorni, 
Che  del  Mondo  defunto  aver  l' impero  »). 

La  dimora  di  quest'ombre,  «  vane  fuor  che 
nell'aspetto  »,  e  le  isole  de'  Beati  saranno  più 
tardi  confuse,  e  la  fantasia  poetica  unirà  insieme 
locos  laetos  et  amoena  vireta  Foriunaiorum  ne- 
morum  sedesque  beatas  (Virg.  VI  v.  638-39),  po- 
nendo sotterra  l' Elisio  o  anche  l' isole  de'  Beati  '). 
Del  resto  dove  la  felice  regione  ponesse  il  poeta 
dell'Odissea  non  è  detto:  se  nell'Elisio  soffia  il 
Zefiro  (=  Favonio),  la  terra  sarà  pensata  nel- 
l'Occidente; ma  che  sia  un'  isola  non  è  detto.  Tut- 
tavia essa  è  pensata  di  là  dal  mare,  ai  confini 
della  terra,  separata  dal  nostro  mondo,  opperò  è 
facile  spiegare  come  nascesse  l'idea  che  fosse 
un'  isola  o  un  gruppo  di  isolette.  E  in  esse  i  poeti 
favoleggiavano,  che  trascorressero  vita  felice 
Peleo,  C^mo,  Achille,  Medea,  Ifigenia,  Neotto- 

t)  Seguo  qui,  come  in  gran  parte  di  quest'  articolo, 
il  BoHDE,  Psyche  I;  cfr.  p.  64-65. 

«)  Traduz.  Pindemonte  XI  v.  618-617. 

8)  BoHDE  1.  e.  p.  658  sgg.  Per  Pindaro  e  altri  lirici 
(e  tragici)  vedi  Smith  Greek  Melics  p.  374  e  Nauck 
Mélanges  gr.  rom.  Ili,  118  (cfr.  Hermes  XXIII,  283). 
Vedi  anche  Smith  1.  e.  p.  480  a  proposito  dello  scolio 
di  Gallistrato. 
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lemo,  Agamennone.  Più  tardi  esse  saranno  la 
sede  di  tutti  i  giusti:  Sicut  fortunatorum  me- 
morant  insukis  Quo  cuneti  qui  aeiatem  egerint 
caste  stiam  Conveniant  (Flàuto,  Trinummus 
V.  549-661). 

Ma  fermiamoci  prima  che  la  bella  leggenda, 
ricevendo  un  contenuto  filosofico  e  più  estesa- 
mente umano,  perda  la  sua  individuazione  poe- 
tica e  plastica.  Achille,  l'eroe  più  famoso  del- 
l'epopea, sembra  che  prima  degli  altri,  e  certo 
in  antichissima  età,  abbia  avuto  un  culto  come 
semidio  (cfr.  Alceo  fr.  48  Ì<x*^^**S  ^  7^^  ^^^' 
x^ixag  fiéósig)  ;  per  lui  i  poeti  hanno  creato  un 
Elisio  «  a  parte  »  nell'  isola  di  Leuke,  nel  Mar 
Nero,  alle  foci  del  Danubio  *)•  Neil'  isolotto  de- 
serto, da  alcuni  identificato  con  l'odierna  Isola 
de'  Serpenti,  era  un  oracolo  dove  i  naviganti  che 
approdavano  interrogavano  le  sorti. 

Uomini  non  possono  avere  dimora  in  essa; 
sono  gli  uccelli  che  ogni  giorno  spazzano  il 
tempio  con  1'  ali  bagnate  nell'  acqua  del  mare. 
Achille  non  è  solo:  con  lui  sta  Patroclo;  egli 
ha  per  moglie  Elena  o  Ifigenia,  e  gli  fanno  com- 
pagnia i  due  Aiaci  ed  Antiloco.  Ma  per  tempo 
dovette  cominciare  la  confusione  tra  Leuke  e 
l'isola  de'  Beati,  perchè  Achille  ha  con  sé  ora 
gli  uni,  ora  gli  altri  degli  eroi  più  famosi. 

Più  tardi  infatti  Plinio,  vissuto  tra  il  23  e 
il  79  d.  Cr.,  ci  parlerà  di  una  insiUa  Achillea 
ante  Borysthenem,  che  è  ad  un  tempo  Leuke 
et  Makaron  appellata  (hist.  nat.  IV  e.  27,  93), 
e  Dionigi  Periegeta,  vissuto  ai  tempi  di  Adriano 
[117-138  d.  Cr.]  ci  fa  conoscere  una  Leuke  di- 
mora di  eroi  in  genere.  Poiché  egli  narra  che 
«  giace  nell' Eusino,  oltre  il  Bosforo,  dinanzi  alla 
foce  del  Boristene,  un'isola  famosa,  che  chia- 
mano coli' appellativo  di  Leuke,  perchè  bianchi 
sono  i  rettili  che  in  essa  si  trovano.  Ivi  è  fauna, 
che  le  anime  di  Achille  e  di  altri  eroi  s'aggi- 
rino per  le  solitarie  valli.  Tale  dono  infatti  con- 


1)  BoHDE  1.  e.  p.  660  e  n.  1  ;  dell'  isola  parla  diffu- 
samente il  MuLLER  nei  Geographi  graeci  minore»  I 
p,  897-98;  cfr.  Kòhleb,  Mém.  de  V Acad,  de  Pelerà- 
hourg  IX  p.  841. 


seguono  i  forti  da  parte  di  Giove   per  la  loro 

virtù  ;  la  virtù  infatti  gode  onori  immacolati  »  0* 

Leuké,  Leukàs  pétra,  Leukàs  akté,  sarà  l'isola 

biancheggiante  per  le  rocce  calcari  che  da  lungi 

scorgono  i  naviganti  ;  ma,  oltre  la  spiegazione  di 

Dionisio  che  s'è  letta  sopra,  un'altra  ce  ne  dà 

lo  scoliaste  di  Pindaro  (Nemea  IV  al  v.  49)  il 

quale  dice,  che  tale  nome  le  venne  perchè  in  essa 

nidifica  uno  stuolo  di  candidi  aironi  *). 

Biancheggia  P  oceano  d*  intomo, 

Volano  uccelli  strani  per  il  pnrpereo  cielo. 

Può  dubitarsi  che  il  Carducci  scrivendo  l'elegia 
sul  grande  poeta  inglese  pensasse  all'  antica  isola 
degli  eroi;  ma,  senza  dubbio,  per  un  processo 
di  trasfigurazione,  che  già  si  è  avvertito  nel- 
l' antichità,  possiamo  ben  dirla  degna  sede  per 
gli  spiriti  magni  creati  dall'  epopea  e  dalla  tra- 
gedia delle  nuove  genti. 

Pisa,  ottobre  1906. 

AehUle  CasaUini. 

«)  n€Qiijyf]at,g  x^g  oixovfÀéytjg  v.  541-548: 

"Ean  &é  zig  xal  axatòy  vnèQ  nógoy  Ev^bLvov 
ayta  Bo^wrS-éyeog  (ÀeyahawfÀog  bìv  aXl  y^og 
^Qtówy  Aevxtjy  (uy  intoyvfÀirjy  xaXéovaiy, 
ov'yexa  ol  xd  ndqecxi  xiyùinexa  Xevxù  xéxvxxai. 
xeTd-i  d^'A^iXXrjfóg  xe  xaì  ^Qoitay  (pdrtg  dXXùjy 
ìlfv^àg  éXltraeffS-ai  iqrjfialag  dyd  fitjinrag. 
Tovxo  (f*  dQiaxtjscfffi  Jióg  ndqa  dtSgoy  onrjdeT, 
dvx  aQexijg'  dgsxij  ydq  dxiJQaxoy  eXXa^e  XifÀrjy, 

*)  did  x6  nXrjS-og  xiav  iyyeoffffsvóyxtoy  ÒQyéùjy  fjxoc 
iQioditòy  '  (pctyxitaiuy  ydq  xoiavxtjy  xoig  nXéovci  naqéxst. 


imi«n»»ii>im»>*»nimt»« 


IL  CANTO  DELL'  USIGNUOLO 


Fra  i  passi  di  prosa  accolti  dal  D'Annunzio 
nel  volume  or  ora  venuto  alla  luce  0)  quello  che 
più  di  tutti  mi  par  mettere  in  evidenza  l'abilità 
straordinaria  dello  stilista  e  che  destò  meritata 
ammirazione  in  quanti  lo  lessero  già  nel  suo  ro- 
manzo V  Innocente,  è  la  pagina  in  cui  egli  de- 
scrive il  canto  dell'usignuolo.  Ricordate?  «  L'usi- 

1)  Gabriele  D'Annunzio,  Prose  scelle,  Milano,  Tre- 
ves  1906. 


875 


Akho  Vni.   —  N.  84. 


376 


«  gnnolo  cantava.  Da  prima  fa  come  uno  scoppio 
«  di  giubilo  melodioso,  un  getto  di  trilli  facili 
«  che  caddero  nell'aria  con  un  suono  di  perle 
«  rimbalzanti  su  per  i  vetri  di  un'armonica.  Suc- 
«  cesse  una  pausa.  Un  gorgheggio  si  levò,  agi- 
«  lissimo,  prolungato  straordinariamente  come  per 
<  una  prova  di  forza,  per  un  impeto  di  baldanza, 
«  per  una  sfida  a  un  rivale  sconosciuto.  Una 
«  seconda  pausa.  Un  tema  di  tre  note,  con  un 
«  sentimento  interrogativo,  passò  per  una  catena 
«  di  variazioni  leggere,  ripetendo  la  piccola  do- 
«  manda  cinque  o  sei  volte,  modulato  come  su 
«  un  tenue  flauto  di  canne,  su  una  fistula  pa- 
«  storale.  Una  terza  pausa.  Il  canto  divenne 
«  elegiaco,  si  svolse  in  un  tono  minore,  si  ad- 
«  dolci  come  un  sospiro,  si  affievolì  come  un  ge- 
«  mito,  espresse  la  tristezza  di  un  amante  solitario, 
«  un  desio  accorato,  un'attesa  vana;  gittò  un  ri- 
«  chiamo  finale,  improvviso,  acuto  come  un  grido 
«  d'angoscia  :  si  spense.  Un'  altra  pausa,  più 
«  grave.  Si  udì  allora  un  accento  nuovo,  che  non 
«  pareva  uscire  dalla  stessa  gola,  tanto  era  umile, 
<<  timido,  flebile,  tanto  somigliava  al  pigolio  delli 
«  uccelli  appena  nati,  al  cinguettio  d'una  pas- 
«  seretta;  poi,  con  una  volubilità  mirabile,  quel- 
«  l'accento  ingenuo  si  mutò  in  una  progressione 
«e  di  note  sempre  più  rapide  che  brillarono  in 
«  volate  di  trilli,  vibrarono  in  gorgheggi  nitidi, 
«  si  piegarono  in  passaggi  arditissimi,  sminuirono, 
«  crebbero,  attinsero  le  altezze  soprane.  Il  cantore 
«  s'inebriava  del  suo  canto.  Con  pause  cosi  brevi 
<c  che  le  note  quasi  non  finivano  di  spegnersi, 
<c  effondeva  la  sua  ebrietà  in  una  melodia  sempre 
«  varia,  appassionata  e  dolce,  sommessa  e  squii- 
<c  laute,  leggera  e  grave,  e  interrotta  ora  da  gè- 
«  miti  fiochi,  da  implorazioni  lamentevoli,  ora  da 
«  impeti  lirici,  da  invocazioni  supreme  ». 

Ho  creduto  bene  riferire  tutto  il  passo,  seb- 
bene abbastanza  lungo,  prima  perchè  non  avrei 
saputo  come  diversamente  dare  di  esso  un'  idea 
precisa  ai  lettori,  che  non  lo  conoscessero,  poi  per- 
chè questi  giudicassero  se  potrebbe  parola  umana 
ritrarre  meglio  di  cosi  i  tesori  di  musica  e  poesia 
che  racchiude  il  canto  dell'usignolo.  In  me  però, 
via  via  che  lo  leggevo,  al  sentimento  di  ammira- 


zione si  univa  il  desiderio  di  investigare  se  il 
D'Annunzio,  la  cui  opera  è  tutta  materiata  di  cul- 
tura classica,  avesse  trovato  per  caso  nelle  lettera- 
ture antiche  qualche  modello,  donde  trarre  i  mo- 
tivi della  sua  descrizione.  Il  canto  degli  uccelli 
infatti,  che  empiono  di  svariatissimi  gorgheggi  le 
campagne,  mentre  si  diffonde  sovr'  esse  la  gloria 
del  sole,  ebbe  sempre  un'  eco  nell'  animo  dei  poeti 
tratti  istintivamente  a  raccoglier  tutte  le  voci, 
onde  par  che  la  natura  si  metta  in  comunicazione 
con  gli  uomini  e  prenda  parte  alle  loro  gioie  e  ai 
loro  dolori.  £  già  nel  secolo  7^  a.  C.  Alcmane  in 
uno  dei  pochissimi  frammenti  rimastici  delle  sue 
poesie  dice  ^  d'aver  tratto  un  motivo  dal  canto 
delle  pernici  '  e  in  un  altro  si  vanta  ^  di  co- 
noscere tutte  le  melodie  degli  augelli  \ 

Chi  non  ricorda  poi  la  più  bella  fra  le  com- 
medie di  Aristofane  che  è,  si  può  dire,  una  glo- 
rificazione dei  cantori  dell'aria?  Ma,  passando  a 
poeti  vicinissimi  a  noi,  tutti  conoscono  la  stu- 
penda lirica  che  fu  ispirata  al  nostro  Leopardi 
dal  passero  solitario  e  l'inarrivabile  ode  '  VAI* 
lodala  '  ^)  nella  quale  lo  Shelley,  simboleggiando 
incosciamente  la  propria  anima,  versò  i  tesori 
della  sua  alata  fantasia  e  della  sua  squisita  sen- 
sibilità. E  questa  ode  del  poeta  inglese  ci  ri- 
chiama alla  memoria  la  stupenda  terzina,  in  cui 
Dante  con  pochi  tratti  descrive  il  canto  dell'allo- 
dola, quasi  spiritualizzandolo  (Par.  XX.  25-75)  : 

Qual  lodoletta  che  in  aree  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia. 

Fra  gli  uccelli  però  dovette  certo  aver  sempre 
una  specie  di  fascino  sull'animo  dei  poeti  l'usi- 
gnuolo, non  solo  per  la  maestria  unica  del  suo 
caute  e  per  la  mestizia  onde  questo,  pur  nella 
varietà  de'  suoi  ritmi  e  motivi,  è  tutto  pervaso, 
ma  perchè  esso  si  fa  sentire  proprio  nelle  ore  in 
cui  ogni  voce  assume  un  non  so  che  di  più  sug- 
gestivo all'orecchio  di  chi  l'ascolta.  Non  è  me- 

1)  Si  ricordino  di  essa,  fra  gli  altri,  questi  versi: 

Higher  stUl  and  higher, 
from  the  earth  thoa  Bpringeat 
Like  a  olond  of  Are  ; 
The  hlae  deep  thou  wingest, 
And  singing  stiU  dost  soar,  and  soaring  ever  singest 
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raviglia  quindi  che  i  poeti  ne  traessero  imma- 
gini e  paragoni.  Cosi,  per  citar  qualche  esempio 
dei  più  noti,  Penelope  (Hom.  Odyss.  19,  518  ss.) 
che  passa  le  notti  insonne  e  piangente  nell'as- 
senza d'Ulisse,  si  paragona  all'usignuolo  «  che,  po- 
sato nel  fitto  fogliame  degli  alberi,  versa  fuori  la 
sonora  voce,  piegandola  a  spesse  modulazioni  »; 
e  Virgilio  (Georg.  4,  511  ss.)  esprime  con  versi 
di  una  musicalità  elegiaca  e,  sto  per  dire,  ro- 
mantica, la  disperazione  di  Orfeo,  il  quale,  per- 
duta la  diletta  consorte,  per  sette  mesi  continui 
ripete  presso  l'onda  gelida  dello  Strimene  la  storia 
della  sua  sventura  : 

Qualis  populea  maerons  pliilomela  sub  umbra 
Amissos  queritur  fetus  quos  durus  arator 
Observans  nido  implumes  detraxit;  at  illa 
Flot  noctera  ramoque  sedens  miserabile  Carmen 
Integrai  et  maestis  late  loca  questibus  implet. 

Ma  questi  due  luoghi  da  me  riferiti  ed  altri 
molti,  che  potrebbero  riferirsi,  (ad  es.  la  quar- 
tina del  Petrarca  Son.  XLIII  in  morte  di  mad. 
Laura: 

Quel  rosignol  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte) 

mostrano  come  i  poeti  abbiano  con  fuggevole  ac- 
cenno commentato  il  canto  dell'usignuolo  per  ri- 
trarre al  vivo  uno  speciale  stato  d'anino,  rav- 
vicinandolo a  quello,  di  cui  paiono  un'  eco  fedele 
le  patetiche  melodie  che  si  difibndono  per  i  si- 
lenzi delle  serene  notti  primaverili.  Nessuno  però, 
ch'io  sappia,  si  provò  a  ritrarre  ed  analizzare 
con  la  parola  la  maravigliosa  serie  di  suoni,  in^ 
trecciati  in  giuochi  musicali  complicatissimi,  di 
cui  ò  fatto  il  canto  che  esce  da  quella  gola  ve- 
ramente divina.  Parrebbe  infatti  che  questa  fosse 
opera,  più  che  di  un  poeta,  d'un  naturalista,  il 
quale  analizza  e  descrive  minutamente  tutte  le 
forme  onde  la  natura  rivela  a  lui  le  proprie  me- 
raviglie. Ebbene  appunto  in  un  grande  natura- 
lista antico,  in  Plinio,  noi  troviamo  del  canto  del- 
l' usignuolo  una  descrizione,  che  merita  di  esser 
qui  riferita  :  «  Primum  tanta  vox  tam  parvo  in 
corpusculo,  tam  pertinaz  spiritus.  Deinde  in  una 


perfecta  musicae  scientia  modulatus  editur  sonus  : 
et  nuno  continuo  spiritu  trahitur  in  longum,  nuno 
variatur  inflexo,  nunc  distinguitur  conciso,  copu- 
latur  intorto,  premi ttitur  revocato,  infuscatur  ex 
inopinato:  interdum  et  secum  ipse  murmurat; 
plenus,  gravis,  acutus,  creber,  extentus  :  ubi 
visum  est,  vibrans,  summus,  medius,  imus.  Bre- 
viterque  omnia  tam  parvulis  in  faucibus,  quae 
exquisìtis  tibiaruin  tormentis  ars  hominum  exco- 
gitavit  »  *). 

Non  sarebbe  difficile  notare  le  somiglianze  che 
la  fredda  e  pur  cosi  precisa  descrizione  pliniana 
presenta  con  questa  vivida  e  scintillante  del 
D'Annunzio.  Chi  non  ravvisa  infatti  nelle  parole 
'  Un  gorgheggio  si  levòj  agilissimo,  prolungato 
straordinariamente  '  lo  stesso  concetto  espresso 
da  queste  '  nunc  continuo  spiritu  trahitur  in 
longum?  '  E  '  passò  per  una  catena  di  varia- 
zioni leggere  '  non  corrisponde  a  '  nunc  variatur 
inflexo,  nunc  distinguitur  conciso  f  '  Ancora  :  '  gittò 
un  richiamo  finale,  improvviso,  acuto,  cerne  un 
grido  d* angoscia,  si  spense  ^  mi  par  che  sia  presso 
a  poco  '  promitiitur  revocato,  infuscatur  ex  ino- 
pinato \*  e  '  somigliava  al  pigolio  delli  uccelU 
appena  nati,  al  cinguettio  di  una  passeretta 
fa  pensare  a  '  interdum  secum  ipse  mi^rmurat  ' . 
Certamente  non  bisogna  dimenticare  che  lo  scrit- 
tore latino  è  un  naturalista,  il  quale  porta  nella 
sua  descrizione  solo  il  senso  scientifico  non  ani- 
mato dalla  scintilla  dell'arte,  mentre  lo  scrittore 
italiano  è  un  poeta,  in  cui  ogni  fenomeno  na- 
turale produce  una  commozione  fantastica,  che 
si  esplica  poi  in  immagini  verbali;  ma  non  si 
potrà  negare  che,  pur  nelle  loro  inevitabili  e 
spiegabilissime  differenze,  i  due  passi,  che  for- 
mano il  soggetto  di  queste  mie  brevi  osserva- 
zioni, presentano  molte  analogie.  Quale  conse- 
guenza ne  trarremo?  Che  il  D* Annunzio  cono- 
scesse il  luogo  pliniano  potrebbe  far  meraviglia 
solo  a  quelli,  e  sarebbero  molto  pochi,  i  quali 
ignorassero  quanto  sia  ricca  e  svariata  la  sua 
cultura  letteraria.  E  allora  ricorreremo  alla  so- 
lita accusa  di  plagio?  I  miei  tre  lettori  non  mi 

I)  Plin.  HÌ8t.  Nat.  X,  48. 
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farannOi  spero,  il  torto  di  credere  che  io  abbia 
per  nn  momento  solo  accolto  questa  ridicola  idea 
e  che  da  essa  mi  sia  stato  ispirato  il  confronto 
dei  due  luoghi  surriferiti,  tanto  più  quando  sa- 
pranno che  i  plagi  d'annunziani  a  me  pare  siano 
da  appaiarsi  ormai  a  quelli  che   venivano  rim- 
proverati al  nostro  massimo  poeta  vivente.  Del 
resto,  nulla  vieta  di  credere  che  il  D'Annunzio 
non  conoscesse,  quando  scriveva   V Innocente,  il 
passo  di  Plinio;  e  allora,  a  spiegare  le  analogie 
qui  sopra  osservate,   basta  pensare   non  essere 
strano  che  due  scrittori  nelP  esprìmere  lo  stesso 
pensiero,  nel  narrare  lo  stesso  fatto,  nel  descri- 
vere la  stessa  scena  o  lo  stesso  fenomeno,  ricor- 
rano alla  stessa  forma,    nella   quale  invece  noi 
siamo  abituati  a  voler  sempre  vedere  V  imitato 
e  l'imitatore.  Ad  ogni  modo,  io  non  mi  pento  di 
ayer  buttato  giù  queste  poche  righe,  le  quali,  se 
non  ad  altro,  serviranno   almeno  a  mostrare  la 
forma  diversa  che  uno  stesso  fenomeno  naturale 
prende  nella  descrizione  fattane  da  uno  scienziato 
vissuto  diciannove  secoli  fa  e  da  un  grande  sti- 
lista de'  nostri  tempi. 

V,  Bnignola, 

•tini»—— — — «liinumtiMumimiiUMtiMtOMiiniiii—MMiiiimtimmmmMt— 

CONTRO  LE  DONNE  '' 


Bare  e  isolate  sono,  nella  letteratura  greca,  le  voci 
maligne  contro  la  donna  :  la  satira  di  Simonide  d*  Amorgo , 
ben  nota  nel  volgarizzamento  del  Leopardi;  il  feroce 
coliambo  d*Ipponatte 

Due  giornate  dolcissime  ti  dà  la  moglie,  invero: 
quando  la  sposi,  e  quando  la  porti  al  cimitero 

e  le  invettive  di  quell'Euripide  che  sembra  però  vi- 
tuperasse il  gentil  sesso  solo  in  teoria.  Un  Corhaceio 
mancava  finora  :  ed  eccolo,  senza  nemmeno  un  bagliore 
dell'arte  boccaccesca,  ma  insuperabile  per  virulenza 
e  crudezza  d' espressione,  in  un  Swa^dgiof  xdSy  evye- 
vixwy  yvvttixdSv  xaì  ri>fÀt(otatùìy  dg^óynaatop,  che  il  K. 
trovò  a  Boma,  in  un  codice  miscellaneo  del  Collegio 
Greco  al  Babuino,  e  del  quale  ora,  con  quella  scienza 
ed  esperienza  cui  ci  ha  abituati  in  ogni  suo  lavoro, 
dà  r  edizione  critica  s). 

i)  Ein  vulgdrgriechischer  Weiberspiegel  von  K.  Kbumba- 
OHKB.  MtLnchen,  1905. 

<)  Nei  8iizung$berichte  deU' Accademia  delle  Scienze  di 
llonaoo,  fascicolo  III  del  1905,  pag.  885443* 


Il  poemetto  consta  di  due  parti  distinte  per  il  con- 
tenuto e  i>er  la  forma  :  prima  475  versi  politici  a  rime 
accoppiate,  nei  quali  V  autore  invoca  la  testimonianza 
di  uomini  celebri,  da  Adamo  a  Socrate  e  da  Platone 
a  Ovidio,  per  dimostrare  la  perfidia  e  la  disonestà  fem- 
minile; quindi  735  ottonari  trociùci,  pure  a  rime  ac- 
coppiate, che  svolgono  lo  stesso  argomento,  ma  attin- 
gendo a  fonti  orali  e  all'esperienza  i>ersonale  (certo 
assai  amara  !)  dell'  autore.  Questi  fu,  secondo  ogni  ve- 
rosimiglianza, un  Greco  delle  isole  Ionie,  forse  di  Corfu, 
se  pur  non  visse  o  studiò  lungamente  a  Venezia;  elio 
si  palesa  nutrito  di  cultura  italiana  e  latina  più  assai 
che  di  greca,  e  di  voci  italiane  è  riboccante  il  suo  les- 
sico. Se  nei  versi  169-70. 

eXa  ììqXdyte  (pofisgè  xai  "ExttjQ  d^QBHofiévB 
xal  ^J)^iXkè  (pQixrorare,  'PiydXde  nuiysfiéyB 

il  (pofieQÓg  detto  di  Orlando  ci  richiama  al  poema  del- 
l'Ariosto, ossia  al  1516,  par  certo  ch'egli  scrivesse 
dopo  quell'anno.  Troppo  onore  gli  faremmo  chiaman- 
dolo poeta  4)  :  è  scribacchiatore  di  versi,  spesso  mal 
congegnati  nel  metro  e  nella  rima  ;  e  incerto  nell'  uso 
della  grammatica  e  della  sintassi.  Pure,  come  docu- 
mento del  greco  «  volgarissimo  »  nella  seconda  metà 
del  Cinquecento,  anche  tale  diatriba  ha  importanza 
e  dobbiamo  gratitudine  al  chiaro  bizantinologo  per 
questa  sua  nuova  fatica  :  tanto  più.  che  la  introduzione 
e  le  note  di  cui  l'ha  corredata  contengono  elementi 
preziosi  non  solo  per  l'intelligenza  del  difficile  testo, 
ma  anche  per  questioni  di  principio  (vedi  soprattutto 
a  pag.  866  seg.)  e  per  la  genesi  di  certe  forme  >).  Si 
comprende  come  le  oscenità  di  cui  sono  imbrattate  le 
carte  dell'anonimo  misogine  non  invitassero  ad  una 
traduzione:  del  resto,  la  lezione  quasi  sempre  sicura 
offerta  dall'editore  e  le  sue  note,  la  rendevano  su- 
perflua ai  neoellenisti  ;  e  ad  appagare  la  curiosità  degli 
altri  provvede  il  diligente  sommario. 

Qualche  osservazioncella.  Al  v.  872  7fXnr<ra  può 
anche  esser  forma  prettamente  veneziana,  conservatasi 
insieme  ad  altre  forme  antiquate  del  dialetto:  ohe  il 
gruppo  pl-f  come  mi  avverte  il  collega  Parodi,  perdura 
nel  veneto  fin  nel  Trecento.  In  altre  località,  si  po- 
trebbe pensare  ad  influenza  del  francese  place,  —  Al 
V.  423  è  da  leggere  invece:  HqiI  trtxpè  StoxéXt],  re- 
stando cosi  chiarito  il  v.  425. 

xal  ffià  TÒ  dgv  xijg  yvyavxòg  aè  Xéyovy  UgiatotéXi]. 

Arri  fu  »)  ed  è,  in  italiano,  voce  comunissima  per  sol- 
lecitare le  bestie  da  soma,  specialmente  i  ciuchi,  perchè 
camminino;  niente  di  strano  che  fosse  nota  ad  uno 
scrittore  come  il  nostro,  cui  T  italiano  era  familiaris- 
simo.  —  Ai  vv.  538-42:  le  lezioni  j^^pfovv  ed  (^)^oi;- 

1)  Una  sola  volta  sembra  sollevarsi  dalla  volgarità  di 
pensiero  e  di  espressione  :  nei  vv.  1000  scgg.,  ohe  ricordano 
vagamente  un  passo  deìV  Iliade  (VI  345-48). 

«)  Cfr.  la  ingegnosa  spiegaBione  di  oytay,  pag.  iSò. 

8)  Chi  non  ricorda  il  gustoso  episodio  di  Dante  e  del- 
l' asinaio,  narrato  dal  Sacchetti  nella  novella  Ilo  ? 
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gl^oy  mi  sembrano  felicissime;  quanto  al  senso  dei 
yy.  540-41  mi  parrebbe  essere  piuttosto:  «  Le  tengono 
ferme  per  le  gambe,  per  eyitare  che,  dal  ridere,  (non 
abbiano  ad  esser  ferite  dal  rasoio).  »  —  Al  y.  565:  se 
in  fÀaXio  non  è  forse  da  sospettare  una  eorUaminatio 
di  ^dXXoy  coirit.  meglio,  correggerei  addirittura  in 
xdXXtOy  che  si  adatta  benissimo  al  contesto.  —  Al  y.  908 
(fdycc  ;  dal  contesto  si  può  credere  si  tratti  di  lumi  o  can- 
dele :  cfr.  (payaQi,  <pav6g  tpay-antf^s  (per  (pay~aydnfrjg). 

P.  E.  Pavolini, 


—«——————<———♦— ————*ttnin«» 


>iim«iiimtiiiinmimini 


ANCORA  DI  PERONA  E  MICONE 


A  ritornare,  per  poco  e  per  finirla,  suU^  epigramma 
Pompeiano  di  cui  ragionai  or  sono  alcuni  mesi  in 
questa  riyista  <),  non  pur  mi  danno  occasione,  ma  anzi 
mi  costringono  le  osseryazioni  delle  quali  il  Mau  ha 
degnato  il  mio  articolo  *).  Por  vero,  più  che  d' aver 
dato  una  lezione  in  tutto  esatta  e  incontrovertibile 
delPepigramma,  confidavo  d^aver  dimostrate  inammis- 
sibili tutte  le  integrazioni  proposte  innanzi,  in  ispecie 
quella  del  Mau,  che,  dove  non  aveva  accettato  ad 
occhi  chiusi  o  semichiusi  le  congetture  del  Buecheler 
e  doU^  Engelmann,  dove  cioè  aveva  supplito  del  suo, 
non  aveva  *  abbastanza  saputo  considerare  il  facsi- 
mile * .  E  il  mio  articolo  ha  avuto,  se  non  altro,  almen 
questo  buon  risultato,  d^  indurre  il  Mau  ad  accostarsi 
air  originale  —  che,  infatti,  a  nessuno  che  leggesse  il 
primo  scritto  del  Mau  riuscirebbe  di  trovarvi  indizio 
che  anche  allora  egli  movesse  dair  esame  delP  origi- 
nale —  e  di  far  quindi  legger  bene  qualche  cosa  final- 
mente anche  a  lui.  Senonchè  egli  anche  insiste  in  ciò 
che  a  me  parve  insostenibile,  e  però  si  studia  d' infir- 
mare i  dati  di  fatto  presentati  da  me  ;  sebbene  V  una 
e  V  altra  cosa  fa  contraddicendo  o  disdicendo  con  una 
cotale  disinvoltura  ciò  che  aveva  detto  la  prima  volta. 
Conviene  dunque  che  io,  riaccostatomi  all'originalo, 
mi  provi  a  rispondergli  ;  perchè  ne  esca,  quanto  è  pos- 
sibile, assicurata  la  lezione  deir  epigramma. 

E  prima  di  entrar  nei  particolari,  è  mestieri  ch^  io 
susciti  un  po^  di  diffidenza  contro  la  precisa  distinzione 
fatta  dal  Mau  di  due  specie  di  tracce  nelle  parti  sva- 
nite doir  epigramma.  Perchè  *  resti  del  color  bianco 
dello  lettere  ' ,  che  egli  dice  essere  in  pochi  luoghi,  ve 
n^ha  davvero  in  pochissimi,  in  quanto  alcuna  volta 
ei  si  è  solo  illuso  di  vederne  ;  e  solo  a  dispetto  della 
precisione  si  può  con  lui  parlare  di  più  numerose 
tracce  di  lettere  rappresentate  da  '  lacune  nel  fondo  ' 
{Lilcken  im  Grunde),  per  ciò  che  il  color  bianco  delle 
lettere  abbia,  cadendo,  portato  via  seco  il  colore  del 
fondo.  Per  tal  modo  questa  seconda  specie  di  resti 

<)  Anno  ym,  n.o  79. 

<)  MitteSlungen  des  K.  Z>.  Archaeologiichen  Inatituta,  Bd. 
XX,  188  sqq. 


non  sarebbero  men  chiari  e  definiti  dei  primi;  e  se 
ne  potrebbe  avere  un^  idea  dall'  effetto  ohe  s' otterrebbe 
ritagliando  con  un  temperino  le  lettere,  sicché,  aspor- 
tato il  colore  proprio  di  esse  e  insieme  quel  del  fondo, 
ne  rimanesse  eguale  suU*  intonaco  la  forma,  cioè  dire 
i  precisi  contorni  e  le  linee.  Gli  è  invece  che  nelle 
parti  lacunose  dell'  epigramma  si  ha  come  una  super- 
ficie irregolarmente  scabrosa,  non  per  scrostamenti, 
ma  per  piccole  ammaccature,  non  solo  là  dove  sono 
in  parte  o  si  presume  che  fossero  le  linee  di  questa 
o  queir  altra  lettera,  ma  anche,  come  avverte  il  Mau, 
tra  riga  e  riga,  ed  anche,  bisogna  aggiungere,  tra  una 
lettera  e  V  altra  e  nel  corpo  d' ogni  lettera  ;  e  cotesto 
che  chiamo  ammaccature  sono  distinte  da  un  colore 
appena  un  po'  più  pallido  di  quel  del  fondo;  sicché 
andarvi  a  discernere  frammezzo  o  a  costruire  col  Mau 
lettere  '  hinlanglich  deutlich  *  è  cosa,  vivaddio,  non 
facile.  Infine,  in  alcuna  parte,  senza  che  resti  pro- 
priamente il  color  bianco,  e  senza  che  il  fondo  sia 
veramente  danneggiato,  accade  di  scorgere  tutta  o  in 
parte  una  linea  di  colore  lievemente  diverso  dal  fondo  ; 
tale  è  quella  che  io  considerai  e  considero  come  la 
prima  trasversale  della  M  di  ADMOTOQ. 

n  Mau  riconosce  che  in  principio  del  secondo  di- 
stico (3*  riga)  lezione  vera  è  quella  data  da  me  .... 
DIGNVM  OPVS  EST.  Senonchè,  neppure  in  questo 
sapendo  rassegnarsi  a  darmi  ragione  interamente,  sog- 
giunge che  le  lettere  sono  anche  più  evidenti  che  non 
lasciassero  intendere  le  mie  parole,  in  quanto  non  sa- 
rebbe vero,  ciò  ohe  per  me  è  innegabile,  che  la  pancia 
della  D  in  un  certo  punto  sia  comunque  venuta  a 
congiungersi  con  la  I,  e  che  della  N  non  resti  visi- 
bile altro  che  la  linea  trasversale;  e  assevera  che  l'in- 
tero passo  si  legge  con  sufficiente  chiarezza  nel  facsi- 
mile. La  quale  ultima  cosa  io  non  contesto,  anzi  mi 
compiaccio  vedere  affermata  dal  Mau  appunto,  che 
prima  aveva  sentenziato  essere  *  mit  VM  OPVS  nichts 
anziifangen  *,  e  poter  valere  come  sicuro  ....  ICVS 
LOOVS  EST,  e  insomma  leggersi  TERBIFICVS  là 
dove  ora,  istradato  da  me  e  completando  la  lezion 
mia,  trova  evidentissimo  AEVO  DIGNVM!  Per  in- 
tanto, anche  se  fossi  stato  io  ad  errar  di  più  o  ad 
errare  fossi  stato  io  il  primo,  non  mi  costerebbe  pena 
veruna  dover  convenire  col  Mau  in  ciò,  che  innanzi 
a  DIGNVM  si  legge,  poco  significando  la  forma  al- 
quanto sbilenca  della  V,  non  già  SANE,  oome  a  me 
parve,  ma  AEVO.  Sebbene  è  pur  necessario  avvertire 
che  la  iscrizione,  già  danneggiata  molto  nei  secoli  dal- 
l' umidità  sotterranea,  danneggiata  ancora  all'  atto  del 
trovamento  pel  sùbito  contatto  dell'  aria  e  della  luce, 
soggiace  tuttavia  ad  un  deperimento  oo^  continuo,  che 
in  qualche  parte  i  resti  del  color  bianco  son  già  ora 
assai  più  tenui  ed  evanescenti  che  non  fossero  otto  o 
nove  mesi  fa  ;  e  di  quanto  svanisce  l' originale,  di  tanto 
s'accresce  il  pregio  del  facsimile,  di  tanto  si  fa  più 
necessario  il  sussidio  e  il  confronto  di  questo  per  la 
lettura  dell'originale.  Cosi  finisce  per  accadere  a  me 
quello  stesso  che  è   accaduto  al  Mau:  trovo,  cioè 


e  leggibile,  e  più  nel  facsìmile  che 
3V0,  solo  ora  che  il  Mau  l'ha  letto. 
a  lezione  aevo  dìffiuim  opiu  etl,  nou 
riamente  o,  oohjq  dice  il  Mau,  natu- 
u  debba  itil«ndeiai  il  fatto,  l' azione 
lich&i  in  ispecie  per  chi  ricordi  cou 
larlaese  di  non  sappiamo  quale  rap- 
irata  di  cotesto  fatto  —  non  certo, 

qualsiasi  rozza  riproduzione  Pom- 
]  Massimo  '),  poti  benissimo  parere 
ladro  stesso,  non  serve  che  il  Mnu 
Imente,  sebben  disinvoltamente,  di 
pparisce    a    chiunque    confronti   ciò 

'  opuì  ist  natiirlich  nicht  daa  Kunst- 
e  Handlung  dar  Pero.   Dot   Qtdicht 

Bildet  ',  con  oiJi  che  disse  prima  e 
:  '  diesa  Erganzuiig[deU'Engelmann: 
!]  bringt  in  das  Gedicbt  tttctu  ihm 
fntUUton  der  Handlung,  -wàhrend  doch 
1  àls  bekaimt  yoraussatzt  und  nur  avf 
lalcri  in  der  Darstellung  derselben 
f  '.  B  dire  cho  a  considerare  1' «pi- 
la '  Auslegung  '  a  '  Interpretation 
ilava,  se  mai,  più  facile  ansa  la  prima 
,  UrrìjKU*  locuà  eit,  inquantochè,  se 
.ccennato  almeno  asaa,  a  differenza 
segue,  ad  an  partioolare  della  rap- 
arata  rispondente  ad  una  precisa  ma- 
)  del  fatto! 

icondo  distico  era  Ietto  dal  Mau,  con 
I  intuito  dall'  Engelmann,  con  itpUnle 

Bueoheler,  e  con  solo  ioni  di  suo: 


e  ìaett  m 


miciHt. 


IBO  dal  Mau  è,  e  non  potrebbe  non 
o.  Egli  sentenzia:  '  daas  TT  unmijg- 
iir  keinen  Keaner  Uteinisober  Poesie 
egriindung  '  ;  a  me  pareva,  e  pare, 
ddotti  in  fine  del  mio  articolo  lo  di- 
ibilissimo  ;  o  non  m' k  dato  intenderò, 
r  che  riguardo  lo  trovi  impossibile 
mente  su  ciò  mi  conviene  insistere, 
e  trovo,  che  questo  dell'VT  in  fino 
Mr  V  appunto  uno  dei  pochissimi  casi 
)  resti  contiuui  e  precisissimi,  per 
del  color  bianco  delle  lettere.  Il  Mau 
r  lAM  VT  lo  spazio  sarebbe  stato 
per21a  impossibiliti  da  lui   procon- 

mi  ae  (tuji<H(  boaunnm  oeuU,  cun  Aui'i'i 
nMi  vidtnl,  caiulqut  anliyul  condiciuncni 
H»  admiratione  renovaiit,  In  Hill  mutii 
atnliB  viva  ac  iplrantia  corpora  inlutri 


'catta  dell' VT,  ricorre  a  queata  giustilìcaziono,  che, 
non  usando  lo  scriptor  dividere  lo  parole  in  fin  di 
riga,  non  potendo  ficcar  qui  intero  VENAE,  e  inten- 
dendo tuttavia  a  faro  che  la  fine  dello  righe  coinci* 
desse  con  una  perpendicolare,  abbia  dipinto  il  lAM 
'  weitliluftig  ' .  Al  che  è  facile  rispondere  :  primo,  che 
di  ootesta  '  Weitlauftigkeit  '  non  È  esempio  nell'  epi- 
gramma :  le  lettera  sono  in  generale  più  grandi  e 
spaziate  in  princìpio  di  riga,  si  vanno  per  lo  più  via 
via,  per  una  tempestiva  misura  dello  spazio  in  rapjKtrto 
al  numero  e  alla  lunghezza  delle  parole,  assottigliando 
e  addossando  l'una  all'altra  verso  la  fine  delle  righe; 
secondo,  che,  essendo  evidentisiiime  le  due  oblique 
formanti  por  me  la  V,  e  non  gii  '  ganz  unsiehere  ' 
ma  sicuro  ed  evidenti  le  tracco  della  T,  anche  se  si 
volease  trascurare  e  1"  appendice  sormontante  la  prima 
linea  della  V  e  le  lincole  alquanto  obliqua  superiore 
od  inferiore  della  T,  e  si  volesse  prendere  il  mio  VT 
per  resti  della  M  del  preteso  lAM,  la  '  WeitlSuftig- 
keit  '  verrebbe  allora  a  soffrirla  quasi  il  solo  lA;  e 
ciò,  li  dove  egli  stesso  dice  che  sarebbccì  stato  per 
lAM  VT  ■  roidilìcli  Platz',  bisogna  che  il  Man  so 
l'immagini  solo  lui!  E  conviene  pur  ch'io  respinga 
r affermazione  del  Mau;  '  steht  das  was  V  sein  musste 
in  der  SenkTochteu  der  Endbnchataben  der  Zeilcn,  das 
vcrmeintliche  T  rechts  desselben  '.  Qui  è  question  di 
misura.  La  perpendicolare  tirata  pel  punto  dopo  LÀCTE 
avrebbe  a  sÈ  parallela  una  linea  rasentante  a  capello 
la  A  con  cui  finisce  la  1*  riga,  la  lineola  superiore 
della  T  con  cui  finisco  la  2»  e  della  T  di  VT  (4-  riga), 
e  l' appendice  della  Q  con  cui  finisco  la  ó*.  Hincresceri 
del  resto  al  Mau  di  apprendere  cho  lo  scriptor  ha 
fatto  finire  la  lineola  superiore  della  T  di  EST  (3»  riga} 
a  tre  rom.  dalla  perpendicolare,  mentre  una  '  Weit- 
lauftigkeit  '  gli  sarebbe  tornata  ovviai  Insomma,  se 
e'  È  qualcosa  incerto,  non  è  gii  1'  VT,  sibbeno  il  lAM, 
il  quale  io,  tenuto  conto  dello  apazio,  concedevo  al 
Mau  piuttosto  che  non  lo  leggessi,  e  dicevo  poterà  i 
'  argomentare  dai  residui  con  un  po' di  buona  vo- 
lenti ' .  Ora  mi  par  bene  rilevarne  per  espresso  la 
molta  dubbiezza. 

Non  altrinienti  che  la  evidenza  dell'VT,  debbo  so- 
stenere la  im possi bilìt;V  che  gli  evanescenti  retiti  di 
coloro  —  tanto  evanescenti  cho  quasi  non  converrebbe 
chiamarli  propri  '  Farbreste  '  —  che  si  sorprendono 
ancora  dopo  LACTE,  riportino  ad  altra  lettera  cho 
a  M.  Le  coso  sono  nel  precisissimo  modo  ch'io  dissi; 
e  innanzi  all'originalo  si  rimane  attoniti,  come  mai 
il  Mau  abbia  potuto  cavarne  delle  tracco  cho  autoriz- 
zassero a  presentarne  ai  lettori  un'  immagine  così  ret- 
tamente definita  e  cos'i  chiaramente  eforzante  a  leg- 
gere EB.  NÉ  ho  da  modificar  nulla  circa  gli  altri 
indizi  che  m'indussero  a  legger  MEANTE.  Escluso 
il  reptenle,  diminuisco,  a  me  pai-o,  la  ragion  d'essere 
anche  del  liimoit,  suggerito  al  Mau  dal  (umor  del  Bue- 
cLeler  e  dal  tameant  doH'Engelmaim  ;  o  il  mio  mieatU 
ha  per  lo  meno  altrettanta  verisimiglianza  quanta  il 
tumtnl.  Per  dare  infatti  molto  peso  alla  osserTuioue 
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del  MaUj  che    '  wir  diirfen  doch  nicht  oiii  Wort  in 
dem  Text  hineinconjiciron,  mit  dein  dor  Dichter  auf 
etwas    aufmerksam    machen    wiirde,   was    weder    in 
Wirklichkeit  existiren  noch  im  Bilde  dargesiellt  sein 
konnte  \  converrebbe  pigliare  troppo  alla  lettera  la 
traduzione  affatto  approssimativa  e  quasi  negligente 
cho  io  davo  del  micant  con  '  pulsano  '  —  e   gì  i  più 
veramente  dicevo  :  '  si  coloriscono  e  pulsano  *  —  di- 
menticare le  molte  e  varie  gradazioni  di  significato 
cho  micare  ha  neir  uso,  e  disconoscere  che  a   buon 
conto  il  poeta  potesse  esser  tratto  a  dire,  innanzi  ad 
un  quadro,  venete  micant^  per  nient^  altro  cho  perche 
il  battere  o  colorirsi  delle  vene   era  espresso  d^  ordi- 
nario col  verbo  micare,   senza  badare  che   la  pittura 
non  avesse  mezzo  per  esprimerlo  anch^essa  e  difatto 
non  lo  esprimesse.  Inoltre,  dice  il  Mau,  il  poeta  avrebbe 
evitato  r  '  Anklang  '   tra  micant  e  Micon  del  verso  se- 
guente. Veramente  1"  Anklang  *   sarebbe  tra  miearU  e 
Miconem  —  cioè  dire  la  sillaba  simile  non  sarebbe  in 
entrambe  le  voci  accentata  —  e  quindi  sarebbe  dimi- 
nuito se  non  tolto  del  tutto.  Infine,  alle  misuro  del 
Mau  accadrebbe  di  contrapporre  queste:  tra  le   due 
perpendicolari  di  cui  ho  parlato  innanzi,   ossia  nello 
spazio   di    12i    mm.,   sono   nella  2*  riga  20   lettere, 
nella  8*  17  più  il  segno  dMnterpunzione  tra  la  fine 
del  primo  e  il  principio  del  secondo  distico,  nella  4* 
secondo  il  Mau  19,  secondo  me  21,  nella  5^  pel  Mau  22, 
per  me  19.  Che  dunque  alle  ragioni  dello  spazio  so- 
disfi  più  la  mia  lezione  che  quella  del  Mau  è  chiaro, 
sol  che  si  riconosca  legittima  la  presunzione  che  nella 
5*  riga,  tra  la  fine  del  secondo  e  il  principio  del  terzo 
distico,  fosse  un  segno  d^interpunzione  analogo  a  quello 
che  ò  nella  8.^ 

Besta  oramai  il  principio  del  terzo  distico.  Il  Mau 
è  ben  fermo  nel  preconcetto  ohe  qui  occorra  un  ag- 
gettivo che  concordando  con  voltu  anticipi  in  qualche 
modo  ridea  della  lotta  interiore  tra  la  pietas  e  il  pudor^ 
ch'ò  detta  trasparire  dal  volto  di  Perona;  o  non  riu- 
scendo a  trovar  nulla  in  sostegno  di  alcuna  dello  pa- 
role escogitate  da  lui,  cerca  almeno  di  toglier  veri- 
simiglianza  al  mio  admotoque.  Io  fortunatamente  son 
costretto  a  ripetere  che  è  evidentissima,  e  non  può 
essere  affatto  una  '  Beschadigung  ',  la  seconda  linea 
della  M,  e  da  essa  e  dagli  altri  resti,  per  quanto  im- 
precisi a  causa  della  diffusione  del  colore,  resulta  una 
M  in  tutto  simile  a  quella  di  ALIMENTA  e  alquanto 
più  chiusa  delle  altre  ;  e  cho  fra  co  testa  M  e  Q  sus- 
sistono tracce  di  OTO  in  lettere  esili  e  poco  spaziate. 
Di  fronte  al  fatto,  sarebbe  superfluo  fermarsi  a  di- 
mostrare che  tre  lettere,  in  ispecie  quelle  tre  lettere, 
potessero  essere  scritte  nello  spazio  di  14  mm.  —  Sc- 
nonchè  il  Mau  anche  osserva  che  admoto  '  findet  gar 
keine  Stiitze  in  dem  Bilde;  denn  die  leichte  Neigung 
des  Kopfes  so  zu  bezeichnen  ist  gar  unzulassig  '.  Ora, 
per  non  dire  che  admoto  vultu  torna  pur  opportuno 
per  determinare  in  un  cotal  modo  il  significato  di 
fricaty  che  altrimenti  rimarrebbe  affatto  indeciso,  men- 
tre il  concetto  espresso  da  frisiit  ine$t  cum  jìtctaie  piidor 


non  ha  punto  bisogno  d^esser  anticipato  ;  accade  però 
di  maravigliarsi,  come  mai  il  Mau  qui  abbia  dimen- 
ticato che  non  siamo  già  innanzi  all^origìnale,  o  in- 
somma a  quell^esemplare  che  più  direttamente  ispirò 
la  poesia,  e  che  li  questo  particolare  potò  esnere  ben 
più  accentuato  che  non  sia  nella  riproduzione  Pom- 
peiana. Anzi,  io,  che  al  Mau,  reluttante  al  mio  micant 
perchò  tumido  del  non  abbastanza  suo  tument^  avrei 
potuto  domandare  se,  pur  nelP  originale,  il  volto  di 
Perona  abbia  potuto  esprimere  perfettamente  e  chia- 
ramente l'ambigua  commozione  della  pietas  e  del  pudor, 
o  se  per  avventura  anche  in  ciò  il  poeta  abbia  messo 
un  po'  del  suo  ;  io  invece  direi  ora  di  admoto  voltu 
precisamente  quel  che  prima  il  Mau  di  tristis  ineat  cum 
pietate  pudor  :  '  unser  Epigramm  gewinnt  fiìr  uns  an 
Wert  auch  daduroh,  dass  es  uns  dieso  Besonderheit 
des  Originals  konnen  lehrt!  * 

Per  intanto,  una  delle  cose  più  chiare  essendo 
questa,  che  non  conviene  fidarsi  troppo  nella  vista 
del  Mau,  e  non  presumendo  io  che  alcuno  debba  fidar 
ciecamente  nella  mia,  credo  che,  fino  a  tanto  che  non 
intervengano  a  decidere  altri  occhi  e  più  acuti  e  so- 
prattutto più  sereni  —  se  pur  non  sarà  tardi  — ,  una 
lezione  onesta  dell'  epigramma  non  possa  esser  pre- 
sentata cho  così,  segnando  con  asterisco  le  parole  di 
valore  puramente  congetturale: 

Quae  par  via  mater  natia  alimenta  parabat, 
Fortuna  in  patrioa  vertit  iniqua  cihoa» 

Atto  dignum  opus  est.  Tenui  cervice  aenilea 
Aapice  *iam  ut  venae  lacte  meante  *micanL 

Admotoque  aimul  voUu  fri(c)at  ipaa  Miconem 
Pero:  triatia  ineat  cum  pietate  pudor. 


Napoli,  81  dicembre  1905. 


F.  C.   Wick. 


IL  MIMO 


(Continuazione  e  Jtne,  v,  fiwwi.  precedente). 


La  tesi  principale  presa  a  sostenere  dal  Boich  è  la 
continuità  storica  del  mimo  greco  dagli  inizi  della  ci- 
viltà ellenica  fino  alla  caduta  di  Costantinopoli  nelle 
mani  dei  Turchi.  A  pag.  558  egli  dice  :  e  la  danza 
mimica  dei  tempi  preistorici,  il  mimo  peloponnesiaco 
dell'ottavo  e  nono  secolo  a.  C.  è  dal  vincolo  di  una 
non  mai  interrotta  evoluzione  congiunto  coli' ultimo 
mimo  bizantino  il  quale  fiori  fino  alla  metà  del  XY 
secolo  d.  C.  ». 

La  fusione  di  Mimologia  dorica  e  Mimodia  ionica 
diede  origine,  come  vedemmo,  alla  grande  Ipotesi  mi- 
mica; però  da  so  stessa  cade  l'antica  erronea  teoria 
cho  voleva  trapiantata  da  Boma  in  Grecia  e  non  già 
viceversa  appunto  l' Ipotesi  mimica.  Per  non  parlare 
della   terracotta   del  8*  secolo  a.  C,  rinvenuta  sulla 


oropoli,  che  preisnta  da  n 
e  dall'altra  l'isc 


.aroi 

IQHCIC 

KYPA 

li  docnmentarci  1' 

tesi  qnale  bÌ  ebbe  nei  secali 

testimonianza  d'Ateneo  re- 
ne di  un  dramma  in  Daphne 
la  prese  parte  oome  miino 
:i  Butoriua  od  affermare  ohe 
compiuta  r  evoluzione  da 

vera  e  propria  e  che  i  teatri 
B  di  Antiochia,  ma  di  tutt« 
al  pubblico  rappresentazioni 
iobiti,  padre  dell'  Ipotesi  mi- 
e  il  quale  fiori  nel  principio 
sta  nna  difficoltà  da  cnì  sa 

innonsi  tutto  non  erodo  che 
■grafo  del  VI  Capitolo  altri 
ne  aparta  la  questione  della 
&  contendere  a  quest'  ultimo 

l'ultimo  grande  poeta  po- 
ì  seppe  trosfomiara  in  claa- 
li  dall'antica  poesia  popolare 


i  Filistioiio  aasnntn  la  forma 
rammatici,  tolti  poi  a  mo- 
d' Ipotesi,  da  Laberio  e  da 
l'orte,  dico,  che  poterono  so- 
e  commedie  di  Monandro  e 
si  e  che  rimasero  grande  e 
oli  posteriori  ed  oggetto  del- 
uii  e  dei  Oraci.  >  ■}. 
uito  alla  Ince  la  millenaria 
si  addiceva  di  ricomporre 
corona  d'alloro  del  massimo 
L.  Ed  egli  \i  è  riuscito  por- 
i'ilistiono  si  erge  ormai  din- 
nunirìamo  il  tipo  d'Ardalio 
iene  di  nali  le  facezie  con- 
solo rimpiangiamo  che  di 
'anzi  che   magri    frammenti 

luce  l'importanza  dall'opera 
ale  spiegare  come  mai  gli 
to  Filistione  padre  ed  inven- 
che  già  prima  di  lui  i  Qreci 
nimo  in  componimenti  dram- 
e  con  la  commedia.  I  poeti 
ae  gli  autori  della  commedia 
*nto  il  Prologo  ed  i  Cantici 
,  il  canavaccio  della  Ipotesi, 
ipTowisasse  tutto  il  reato. 
n  avevano,  alla  gloria  non 
che  per  quella  data  sera  il 


pubblico  ridesse,  ai  divertisse,  applaudisse.  In  tanto 
Filistione  relega  nell'  obho  tutti  questi  suoi  predeces- 
sori in  quanto  egli  più  non  si  appaga  del  fugace  ap- 
plauso d'una  sera,  ma  vuole  che  l'opera  sna  sia  tra- 
mandata ai  posteri,  e  quindi  alla  sua  Ipotesi  egli  dà 
forma  letteraria  e  stabile  e  tutto  egli  compone:  pro- 
logo, trama,  dialogo,  cantici,  proverbi,  allusioni  poli- 
tiche, facezie  e  quanto  concorre  a  render  completo  e 
perfetto  un  dramma.  Egli  solo  sopravvisse  alla  indub- 
hiamento  numerosa  schiera  di  autori  d'Ipotesi  e  in 
lui  gli  antichi  videro  prima  il  più  grande  e  final- 
mente il  solo  autore  di  mini,  il  padre  e  l'inventore 
della  poesia  mimica.  Che  da  Filistione  in  poi  il  mimo 
greco  abbia  continuato  a  fiorire  nell'impero  bizantino 
fino  alla  caduta  di  Costantinopoli,  h  un  fatto  conva- 
lidato da  molteplici  ed  irrefragabili  testimonianze  che 
si  possono  vedere  riassunte  noi  VII  Capitolo,  pag.  G17 
e  seg.  Sebbene  nna  Ipotesi  non  sia  pervenuta  inaino 
a  noi  integra,  ma  solo  in  frammenti,  ò  indubitato  che 
le  testimonianze  ed  i!  materiale  frammentario  raccolto 
dal  Beich  ci  consentono  di  ricostruire  non  pure  le 
grandi  lince  del  dramma  mimico  oli ono-ro mano,  ma 
ogni  sua  particolarità.  E  questo  insigne  risultato  delle 
indagini  del  Eeich  ha  un'importanza  dì  cui  il  lettore 
potrà  rendersi  ragione  solo  quando  dal  confronto  della 
Ipotesi  col  dramma  indiano  ed  inglese  si  vedranno 
risoluti  molti  problemi,  si  avrà  la  risposta  a  molti 
enimmi  e  luminosamente  resterà  spiegata  e  dichiarata 
l'origine  e  la  storia  del  dramma  mondiale. 

Una  Ipotesi  vera  e  propria  ha  un'estensione  pari 
a  qnella  del  dramma  classico  cui  non  resta  inferiore 
n£  nel  numero  degli  atti  nk  in  quello  della  scene. 
Dal  dramma  classico  invece  si  distingue  nel  numero 
dei  personaggi  che  invece  di  essere  tre  sono  assai  più, 
nella  violazione  costante  delle  unità  di  tempo  e  di 
luogo  (di  solito  restando  rispettata  quella  dell'azione) 
e  segnatamente  nella  forma.  In  una  Ipotesi  infatti  si 
alternano  prosa,  giambi  e  metro  lirico.  Da  principio 
prevalse  la  prosa  del  linguaggio  popolare,  spontaneo, 
viva,  tutta  lazzi,  proverbi,  allusioni  più  o  men  le- 
cite, in  mezzo  alla  quale  spiccavano  le  Mimodie,  i 
passi  lirici  in  lingua  scelta  e  d' argomento  elevato. 

Le  parti  prosastiche  si  congiunsero  con  le  liri- 
che a  mezzo  di  passi  in  metro  giambo,  metro  cui  il 
mimo  evidentemente  tolse  dalla  commedia.  È  proba- 
bile che  coll'andare  del  tempo  le  parti  metriche  pre- 
valsero sulle  prosastiche  sempre  per  effetto  dell'in- 
flusso esercitato  dalla  commedia.  Ogni  Ipotesi  final- 
menta  ha  un  prologo  in  giambi. 

I  personaggi  introdotti  sulla  scena  rappresentano 
i  tipi  sociali  più  diversi  dall'imperatore  al  mendico, 
dall'aristocratica  dama  alla  più  volgare  meretrice,  o 
a  seconda  del  personaggio  stilo  ed  idioma  si  elevano 
o  s'abbassano.  Il  mimo  si  presenta  sulla  scena  nel- 
l'abito della  vita  quotidiana  il  quale  sarà  ricco,  sfar- 
zoso, modesto,  dimesso,  in  brandelli  secondo  che  il 
{)ersonaggio  rappresenta  questo  o  quel  tipo  sociale. 
Solo  il  buffone  ha  un  costume  particolare  :  egli  indossa 
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il  Centuneulus,  un  vestito  formato  di  toppe  variegate, 
porta  il  Phallus,  ha  sempre  la  testa  calva  che  ricopre 
con  un  piccolo  berretto  a  punta,  e  sovente  tiene  in 
mano  un  bastone  o  una  sferza.  Un^  altra  caratteristica 
della  Ipotesi  è  quella  di  rappresentare  al  vivo  la  vita 
reale  tale  quale  è,  di  passare  rapidamente  dal  tono 
più.  serio  al  più  ridicolo  e  di  non  sdegnare  nemmeno 
le  maraviglici  i  casi  straordinari,  le  fantasie  più  strane. 
Accanto  a  un  mimo  che  ha  per  soggetto  T  adulterio 
o  le  gesta  d^un  masnadiero  se  ne  trova  un  altro  di 
argomento  mitologico:  «  Il  testamento  di  Giove  >» 
«  Deucalione  e  Pyrrha  »,  «  Saturno  »,  «  Bacco  », 
«  Iside  »  etc,  eto. 

Bappresentazioni  predilette  dal  mimo  sono  quelle 
del  naufragio,  delle  scene  giudiziarie,  della  resurre- 
zione d^uno  creduto  morto  di  veleno  ma  in  realtà  solo 
immerso  in  profondo  sonno  da  un  narcotico,  delle  tra- 
sformazioni da  uomo  in  animale  per  opera  di  streghe 
e  di  maghi.  «  Cosi  noi  Mimo  »  dico  il  Beich  *)  «  si 
trovano  nella  più  strana  foggia  mescolate  con  cose 
sublimi,  serie,  perfino  spaventevoli  cose  ridicole  ed 
umoristiche,  e  i  casi  più  ordinari  della  vita  reale  s^in- 
trecciano  coi  casi  più  fantastici  e  con  le  opere  più 
maravigliose  di  magia  ». 

A  differenza  degli  attori  di  tragedie  e  di  commedie, 
i  mimi  non  portano  mai  maschera:  la  mimica  è  Parte 
in  cui  eccellono  per  creare  l'illusione  del  personaggio 
che  debbono  rappresentare.  Non  sono  calzati  né  di  co- 
turno né  di  socco,  ma  hanno  i  piedi  nudi  ovvero 
provveduti  di  scarpe  ordinarie.  Sono  maestri  nell'arte 
di  adoperare  ì  belletti.  Le  donne  e  i  fanciulli  sono 
ammessi  sulla  scena  e  contribuiscono  a  dare  alla  rap- 
presentazione un  colore  spiccato  di  realtà. 

Ogni  compagnia  di  mimi  ha  a  capo  un  principale, 
un  archimimo,  un  impresario,  e  consta  di  moltissime 
persone  se  si  tien  conto  che  oltre  ai  mimi,  i  quali 
possono  raggiungere  il  numero  di  sessanta,  bisogna 
computare  le  mime,  i  fanciulli,  i  musicanti  e  gP  in- 
servienti. 

Alcuni  pali  conficcati  nel  suolo  e  da  questo  spor- 
genti un  metro,  sostenevano  rintavolato  che  serviva 
da  palcoscenico.  È  evidentemente  lo  stesso  antico  tea- 
tro del  saltimbanco.  E  di  un  teatro  mobile  semplicis- 
simo avevano  appunto  bisogno  i  mimi,  come  quelli  i 
quali  migrando  di  luogo  in  luogo  non  sapevano  che 
cosa  farsi  di  un  grande  teatro  in  pietra.  A  poco  a 
poco  però  essi  furono  ammessi  anche  nei  teatri  clas- 
sici :  da  principio  erigevano  nelP  Orchestra  il  loro  palco 
e  sopra  questo,  tra  un  atto  e  Taltro  della  tragedia  o 
commedia  che  si  recitava  sulla  scena  classica,  davano 
le  loro  rappresentazioni;  più  tardi,  quando  il  gusto 
pel  drsLmma  classico  tramontò  e  il  mimo  dominò  so- 
vrano, essi  salirono  perfino  sulla  gran  scena  il  fondo 
della  quale  però  restava  coperto  da  una  specie  di 
tenda  o  sipario  che  si  apriva  nel  mezzo  quando  il 
mimo  entrava  sulla  scena  e  tosto  si  richiudeva  ap- 

i)  Pag.  6Q&-fie6. 


pena  egli  era  passato.  Il  sipario  costituiva  quindi  il 
fondo  della  scena  mimica  la  quale  restava  semplicis- 
sima e  sempre  la  stessa  ad  onta  che  Fazione  del 
dramma  esigesse  un  continuo  mutamento  di  luogo. 
«  Il  mimo  dice  semplicemente  :  ora  slam  qui,  o)*a  slam 
li;  e  in  tal  modo  si  compiva  il  cambiamento  di  scena 
e  la  stessa  tavola,  lo  stesso  sofà,  la  medesima  cassa 
che  prima  indicavano  la  camera  d'un  appartamento, 
designavano  poco  dopo  l'interno  d'una  bettola  e  via 
dicendo  »  <). 

Le  parti  liriche  del  mimo  venivano  sempre  aocom* 
pagnate  dalla  musica  e  spesso  avevano  luogo  balletti 
nel  corso  della  rappresentazdone. 

Questi  in  breve  i  lineamenti  del  dramma  popolare 
elleno-romano  contrapposto  a  quello  classicOé 

E  indubitato  che  quando  si  è  giunti  alla  ^e  del 
VI  Capitolo  e  si  vede  ricostruito  il  dramma  popolare 
degli  antichi  Greci,  noi  invidiamo  all' A.  il  prosegui* 
mento  del  suo  lavoro,  tanto  suggestivi  sono  i  dati  che 
egli  ci  ha  messo  dinnanzi,  tante  sono  le  concordanze 
che  s'impongono  alla  nostra  mente  tra  questa  antica 
forma  drammatica  strappata  alle  tenebre  e  quella  mo- 
derna mondiale,  tanta  è  la  forza  che  ci  sospinge  verso 
la  verità,  tanto  è  il  bisogno  di  trovare  le  cause  degli 
effetti  e  di  legare  il  presente  col  passato.  Questo  no- 
stro dramma  moderno  che  l'ha  rotta  con  le  tre  clas- 
siche unità,  che  non  conosce  limite  nel  numero  dei 
personaggi  introdotti  sulla  scena,  che  mescola  il  serio 
col  ridicolo  cosi  come  prosa  con  versi,  linguaggio  no- 
bile con  dialetto,  principi  con  buffoni;  questo  nostro 
dramma  moderno  che  sdegna  ogni  convenzione,  ogni 
idealismo  e  si  piace  a  rappresentare  la  vita  umana 
nella  sua  cruda  realtà,  non  è  dunque  una  produzione 
originale,  un  frutto  di  un  albero  nuovo  chiamato  ci- 
viltà moderna,  ma  una  propaggine  d' un  antica  pianta 
a  noi  ben  nota  e  alla  quale  quasi  tutto  dobbiamo:  la 
civiltà  ellenica. 

Non  per  questo  si  sfronda  d' un  sol  lauro  la  sempre 
verde  corona  di  Guglielmo  Shakespeare.  Non  si  pre- 
tende dall'orafo  che  egli  crei  l' oro,  ma  sol  che  lo  lavori, 
lo  plasmi  e  ne  cavi  fuori  im  oggetto  d'arte.  Shake- 
speare è  stato  l' orafo,  ma  l' oro  intorno  a  cui  ha  la* 
vorato  non  era  tutto  inglese,  ma  in  gran  parte  greco. 

Infatti  nell'  impero  romano  d' occidente  il  mimo  la- 
tino, che  non  è  altro  se  non  un  travestimento  del 
mimo  greco,  continuò  a  vivere  durante  tutto  il  me- 
dioevo ora  nella  sua  forma  più  cospicua  d'Ipotesi,  ora 
neUe  umili  rappresentazioni  del  giocoliere.  Il  buffone 
che  troviamo  quasi  in  ogni  gran  corte  del  m.  e.  è  il 
continuatore  del  fÀioQÓg  (paXttXQÓgy  dello  aiupidus,  del 
jfiorio. 

Alla  fine  del  m.  e.  il  materiale  mimico  dalla  più  remota 
antichità  ai  posteri  religiosamente  tramandato  da  quei 
sacerdoti  del  realismo  che  sono  i  mimi,  aspettava,  per 
assorgere  di  nuovo  alla  forma  d'Ipotesi,  un  nuovo 
soffio  vitale,  e  l'ebbe  infatti  da  Adam  de  la   Halle, 
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r  autore  del  celebre  dramma  comico  intitolato  *Jeu 
de  la  fenilUe  *. 

;  L^  antico  mimo  diventa  la  farsa  francese  e  T  inter- 
ludio dei  popoli  neolatini,  ed  in  questa  forma  giunge 
a  Stratford  dinanzi  agli  occhi  di  un  giovanetto  chia- 
mato Guglielmo  Shakespeare  dal  quale  presto  doveva 
ricevere  nuova  vita,  vita  non  meno  alta  e  preziosa  di 
quella  che  seppe  infondergli  Filistione  e  assai  proba- 
bilmente più  fortunata. 

Convincentissimi  sono  i  raffronti  che  TÀ.  istituisce 
tra  la  commedia  shakespeariana  <  Le  Vispe  Comari  di 
Windsor  >  e  il  mimo  antico,  tra  il  tipo  di  Falstaff  e 
quello  del  fiCDQÒg  q>ttXa»QÓg,  tra  Shakespeare  e  Fili- 
stione. Entrambi  i  due  grandi  poeti  sono  congiunti  da 
un  filo*  che  non  fu  mai  spezzato,  e  non  vuol  dire  che 
Shakespeare  abbia  sempre  ignorato  che  ci  fu  un  tempo 
una  Ipotesi  e  che  un  tempo  visse  un  Filistione.  Ohi 
mai  prima  delle  dotte  fatiche  del  Beich  avrebbe  po- 
tuto ragguagliare  la  definizione  di  Teofrasto:  (ÀifAÓg 
èaxiv  fÀifir^aig  plov  xd  %B  avyxe^oìQfjfÀéyn  xai  à^vy^oi'^ 
gtjta  nsQiéxmy  »  con  quella  famosa  di  Amleto  (Atto  III, 
se.  II  1):  (pla3ring*8)  end,  both  at  the  first,  and  now, 
was,  and  is,  to  hold,  as  *twere,  the  mirror  up  to  na- 
ture; to  show  virtue  her  own  feature,  scom  her  own 
image,  and  the  very  age  and  body  of  the  time,  his 
form  and  pressure  >,  e  far  servire  Tuna  di  commento 
all^ altra?  Teofrasto  e  Shakespeare,  quanto  lontani 
Tuno  dall'altro,  eppur  quanto  vicini!  Ed  il  poter  di- 
mostrare che  son  tanto  vicini  significa  rapire  al  Tempo 
i  suoi  segreti,  conoscere  noi  stessi,  raggiungere  il  mas- 
simo che  può  dare  la  scienza  storica.  E  ohi  senza  pre- 
concetti e  con  attenzione  ha  seguito  V  A.  nel  suo  lungo 
lavoro,  ha  vagliato  tutte  le  prove  che  adduce,  ha  visto 
chiaro  nella  essenza  del  mimo  e  s' è  convinto  che  que- 
sto è  parte  cospicua  della  grande  tradizione  umana 
e,  appena  trasformandosi  alla  superficie,  nella  sostanza 
conservandosi  sempre  lo  stesso,  vive  e  si  tramanda  di 
età  in  età  cosi  come  vivono  e  si  perpetuano  nelle  ge- 
nerazioni credenze  religiose,  riti,  pregiudizi,  costumi 
popolari;  non  potrà  non  accettare  le  ultime  conclu- 
sioni del  pregevole  libro,  non  potrà  non  ammettere 
che  la  storia  del  teatro  drammatico  è  stata  tutta 
rinnovata  e  che  i  Greci  ci  sono  stati  maestri  non 
pure  nel  dramma  classico  in  cui  impera  il  terri- 
bile ed  inesorabile  Fato  e  la  più  alta  idealità,  ma 
nel  dramma  popolare  nel  quale  domina  regina  la  ca<* 
pricciosa  e  volubile  Fortuna  nò  più  uh  meno  che  in 
mezzo  alle  cose  di  questo  mondo,  le  quali  in  ultima 
analisi  sono  sempre  le  stesse,  né  più  ne  meno  che 
nella  Realtà  della  vita  la  grande  e  sola  ispiratrice  del 
mimo  passato,  presente  e  di  là  da  venire. 


1)  E  non  già  I,  come  si  trova  scritto  a  pn^.  878.  E  qui  di 
passaggio  osservo  oho  gli  errori  di  stampa  non  sono  pochi 
»  andrebbero  corretti  in  un'  altra  edizione.  Vedi  per  es.  a 
pag.  88:  «commedia  del  arte»  invece  di  «dell'arte»;  a 
pag.  72:  <  Darsellungen  >  invece  di  «  Darstellungen  »  eto.  etc. 
Sono  piccole  mende  ma  che  non  sanno  perdonarsi  in  un 
lavoro  di  tanto  pregio. 


Sin  qui  abbiamo  parlato  dello  vicende  del  mimo 
greco  nell'  Europa  occidentale,  però  non  resta  ancora 
dimostrata  la  t«si  del  Beich  il  quale  vuol  riscontrare 
nel  dramma  mondiale  e  non  già  soltcuito  nell^  europeo 
r influsso  deiripotesi  greca. 

E  noto  che  i  Musulmani  non  hanno  teatro;  ma 
in  tutto  r  Oriente  islamitico  e  segnatamente  fra  i  Tur- 
chi, ò  popolarissima  una  rappresentazione  di  mario- 
nette che  ha  nome  Karagoez.  Riesce  agevole  alPA. 
dimostrare  che  essa  non  è  altro  se  non  una  metar- 
morfosi  dell'Ipotesi  deir epoca  bizantina.  I  tipi  sono 
quelli  stessi  del  mimo  greco  :  Karagoez  è  il  fÀt^og  ye^ 
Xoitay,  porta  come  questo  il  Phallus,  è  ignorante,  ma 
furbo,  è  codardo,  gli  piacciono  le  donne,  è  l'attore 
principale  e  più  popolare  ;  il  suo  compagno  Hadschie- 
vad  e  il  vero  stolto  e  corrisponde  al  fiutxogy  mentre  in 
Bekry  Mustapha,  il  ricco  contadino  che  per  diporto 
viene  dalla  campagna  in  città,  riconosciamo  subito 
V  àygoTxogf  il  rwfticua.  Abbiamo  anche  qui  il  prologo 
e  il  dialogo  intramezzato  da  strofe  liriche,  anche  qui 
ricompaiono  i  soliti  temi,  le  solite  allusioni  politiche, 
le  solite  facezie,  la  Biologia  ed  Etologia  tanto  carat- 
teristica del  mimo.  Ad  onta  che  in  Oriente  le  donne 
restino  escluse  dalla  vita  pubblica,  pure  le  vediamo 
ammesse  sulla  scena  cosi  come  nel  mimo  greco.  £  se 
queste  e  molte  altre  evidenti  assonanze  messe  in  chiara 
luce  dairA.  non  bastassero  a  provare  la  dipendenza 
del  Karagoez  dal  mimo  ellenico,  a  diradare  ogni  dub- 
bio varrebbe  certamente  il  fatto  documentato  che  Ma- 
nuel Palaeologus,  venuto  alla  corte  del  sultcmo  turco 
Bajazet  in  qualità  d'ambasciatore,  vi  trovò  un  vero 
e  proprio  stuolo  di  mimi  ellenici. 

Non  è  a  credere  però  che  la  trasformazione  di 
mimo  in  marionetta  sia  opera  ed  invenzione  dei  Tur- 
chi. Cotesta  metamorfosi  V  avevano  fatta  i  Greci  già 
fino  dal  y  secolo  a.  C.  e  di  marionette  appunto  si 
parla  nel  Convito  di  Senofonte. 

E  a  proposito  di  Karagoez  piacemi  accennare  ad 
un'  altra  ipotesi  proposta  dal  Eeich  e  che  a  me  sem- 
bra molto  persuasiva.  La  somiglianza  tra  Karagoez 
e  Pulcinella  è  tale  che  i  due  tipi  sembrano  differire 
soltanto  nel  fatto  che  il  primo  parla  turco  e  il  secondo 
italiano. 

Vediamo  Karagoez  fare  tutti  i  mestieri  :  ora  è  na- 
vicellaio, ora  medico,  negromante,  poeta,  mendico,  suU 
tano.  Egli  si  trasforma  in  palo,  in  ponte,  in  donna.  E 
subito  ricorriamo  con  la  mente  al  nostro  Pulcinella  po- 
destà, medico,  negromante,  poeta  disperato,  a  Pulcinella 
finto  statua,  a  Pulcinella  gravido.  Perfino  il  naso  hanno 
comune  Karagoez  e  Pulcinella,  né  il  turbante  che  da 
buon  turco  deve  portar  sulla  testa  il  primo,  vale  a 
nasconderci  T  identità  dei  due  tipi.  Caduta  Costanti- 
nopoli nelle  mani  dei  Turchi,  quella  larga  immigra- 
zione ellenica  che  in  Italia  produsse  il  Rinascimento, 
servi  non  soltanto  a  rimettere  in  onore  V  antica  let- 
teratura classica  dei  Greci,  ma  ad  introdurre  ti*a 
noi  il  mimo  bizantino  il  quale,  assimilatisi  i  resti  del- 
r  antico  mimo  latino  a  stento  conservatosi  attraverso 
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il  m.  e.,  diventò  la  Commedia  delVarfce.  Il  mimo  bi-  | 
zantino  sarebbe  dunque  il  padre  dei  duo  fratelli  :  Ka- 
ra^ooz  e  Puloinella.  La  spiegazione  è  assai  tentatrice 
e  perchè  altri  ne  resti  convinto,  gli  gioverà   leggere 
il  paragrafo  Vili  del  VII  Capitolo  i). 

Il  mimo  greco  trionfa  dunque  nelP  Oriente  islami- 
tico, cammina,  cammina,  varca  confini  lasciando  di  so 
dappertutto  ampie  orme,  e  lo  vediamo  giunto  in  Persia. 
S' è  forse  fermato,  s' è  spinto  più  oltre  ?  Il  Rcich  s' in- 
dustria di  dimostrare  che  è  pervenuto  fino  in  India 
dove  è  stato  più  che  mai  fortunato,  ha  messo  radici 
e  che  radici,  ha  dato  origine  al  teatro  indiano,  ha  ispi- 
rato la  mente  di  uno  Qùdraka,  d^un  Kàlidàsa,  d^un 
Bhavabhùti.  E  questo  un  altro  insigne  trionfo  del 
mimo  ellenico,  ovvero  ci  converrà  dire:  troppi  germi 
propri  ha  la  ferace  terra  dell'India,  perchè  possano 
vivere  e  svilupparsi  quelli  esotici?  La  questiono  è 
certamente  ardua  a  risolvere  e  non  sarà  soverchio 
spenderci  intomo  poche  parole. 

Uno  dei  massimi  pregi  della  letteratura  indiana  è 
certamente  quello  di  aver  avuto  una  evoluzione  sce- 
vra d'ogni  influsso  forestiero,  di  essersi  sviluppata 
per  intime  e  proprie  energie,  di  mostrarci  un  gran- 
dioso organismo  spirituale  nettamente  e  prettamente 
indiano  che  come  teiniine  di  paragono  acquista  una 
straordinaria  importanza  per  lo  studio  della  psiche 
umana  rivelantesi  appunto  in  vari  luoghi  del  globo 
per  nessun  tramite  in  comunicazione  tra  loro,  sog- 
getta alle  stesse  leggi  di  sviluppo,  produttrice  degli 
stessi  fenomeni,  spinta  sempre  e  dappertutto  in  un 
fatale  andare  cui  nessuna  forza  vale  ad  impedire.  Che 
prodotti  spirituali  di  due  popoli  separati  Vuno  dal- 
l'altro possano  coincidere  e  nella  sostanza  essere  gli 
stessi  senza  perciò  dovere  necessariamente  ammettere 
la  comunicazione  e  dimostrare  T  importazione,  i  rap- 
porti di  maestro  e  di  acolaroj  sembra  ormai  un  fatto  da 
non  revocarsi  più  in  dubbio  dopo  i  tentativi  falliti  di 
spiegare  le  maravigliose  concordanze  tra  il  pensiero 
speculativo  degl'  Indi  e  quello  dei  Greci  a  mezzo  degli 
scambi  ohe  fin  dai  tempi  più  antichi  poterono  esistere 
fra  quei  due  popoli. 

Dal  Veda  giù  giù  fino  alle  Upanishad,  al  Buddhi- 
smo ed  ai  classici  sistemi  filosofici  noi  possiamo  se- 
guire la  lenta  trasformazione  del  pensiero  indiano 
senza  incontrar  mai  elementi  eterogenei,  un  fosso  da 
saltare,  una  svolta  che  ne  faccia  smarrire  il  sentiero. 
Tutto  è  indiano,  profondamente,  com})letamente  in- 
diano. E  noto,  è  proverbiale  l'orgoglio  della  casta 
brahmanica  gelosa  dei  suoi  tesori  letterari,  sorda  ad 
ogni  voce  che  non  sia  quella  della  tradizione  degli  avi, 
sprezzatrice  di  qualunque  civiltà  forestiera.  Fuori  della 
(^rutl  (il  Veda)  e  della  smriil  (i  codici  della  legge)  non 
c'è  da  imparar  più  nulla,  anzi  c'è  l'eresia  da   scan- 

i)  Sebbene  non  trovi  mai  cibata  dall' A.  l'opera  fonda- 
mentale del  nostro  Alessandro  D'Ancona  sol  teatro  ita- 
liano, voglio  credere  gli  sia  nota  e  che  non  abbia  attinto 
dalla  sola  fonte  del  Ricooboni  ormai  antiquata  le  notizie 
che  riguardano  la  nostra  letteratura  drammatica. 


sare,  da  distruggere.  E  cosi  qualunque  ramo  del  gi- 
gantesco albero  della  letteratura  indiana  si  appalesa 
gelosamente  custodito  dallo  spirito  conservatore  dei 
Brahmani:  il  diritto,  l'epica,  la  novellistica,  la  gram- 
matica, la  rettorica,  la  filosofia  e  via  dicendo. 

Che  diremo  dunque  della  drammatica?  Sarà  essa 
l' unico  figlio  ribelle  al  padre,  al  brahmano  e  avrà  dato 
ascolto  alle  voci  venute  di  fuori  ? 

È  un  fatto  che  mentre  di  ogni  altro  genere  lette- 
rario indiano  noi  possiamo  tessere  la  storia,  il  teatro 
invece  ci  offre  un  fenomeno  assai  singolare  :  esso  sorge 
d'un  tratto  e  assai  tardi  nel  quinto  o  sesto  secolo 
dopo  Cristo,  sorge  d'un  tratto  e  in  forma  d'un  or- 
ganismo completamente  evoluto,  perfetto.  La  Mnccha- 
katlkày  che  è  uno  dei  più  antichi  drammi  indiani,  è 
stata,  e  con  ragione,  messa  accanto  al  dramma  sha- 
kespeariano al  quale  non  ha  da  invidiare  né  le  grandi 
linee,  né  la  creazione  di  tipi  immortali,  nò  la  viva- 
cità del  dialogo,  nò  la  mirabile  rappresentazione  della 
vita  umana  tale  quale  è  realmente  mista  di  tragico 
e  di  comico. 

Si  sono  voluti  rintracciare  i  primordi  del  dramma 
indiano  nelle  aniiche  danze  religiose  prescritte  dal  Veda 
in  occasione  del  solstizio,  di  una  festa  nuziale,  della 
celebrazione  della  vittoria  d' Indra  e  degli  dei  sui  de- 
moni. Dal  fatto  che  ogni  dramma  indiano  si  apre  con 
una  strofa  dedicata  a  (^iya  e  che  tipica  è  di  questo 
dio  la  danza  quando  là  sullo  vette  del  monte  entra 
nello  stato  di  frenetica  estasi,  è  stato  affermato  l'in- 
timo nesso  tra  il  culto  ^ivaitico  e  il  teatro  indiano. 
Del  pari  sono  state  considerate  come  incipienti  rap- 
presentazioni teatrali  le  feste  religiose  in  onore  di 
Krishna  che  durano  ancora  oggidì  nel  Bengala  sotto 
il  nome  di  Yàtràs  e  nelle  quali  intervengono  come 
attori  il  dio  stesso  e  BAdhà  con  le  amiche  e  le  rivali. 
H  dialogo  è  in  massima  parte  improvvisato  dagli  at- 
tori ed  il  poeta  compone  soltanto  le  strofe  liriche. 
Durante  queste  rappresentazioni,  musica  e  danza  hanno 
una  parto  assai  cospicua.  Inoltre  il  Pischel  nel  suo 
pregevole  lavoro  «  Die  Heimat  des  Puppenspiels  »  si 
industria  di  dimostrare  che  certamente  il  teatro  delle 
marionette  contribuì  anch'esso  alla  formazione  del 
teatro  classico. 

Eppure  lo  stosso  Oldenberg  che  non  vuol  vedere  nel 
dramma  classico  indiano  nessuna  traccia  d'influsso 
ellenico,  scrive:  «  da  tali  remoti  inizi  del  dramma, 
che  evidentemente  non  si  servivano  del  Sanscrito,  ma 
dei  dialetti  popolari,  dai  balletti  e  canti  religiosi  e 
dalle  scenette  comiche  fino  a  capolavori  d'arte  come 
U  Caì-retto  d*  Argii  la  e  la  (^akuntalà  intercede  una 
lunga  via  le  cui  singolo  tappo  difficilmente  riuscirà 
mai  determinare  *  i). 

Volendo  dunque  chiuderci  entro  i  confini  della  ci- 
viltà indiana,  non  è  possibile  spiegare  come  mai  d' un 
tratto  l'India  abbia  prodotto  il  suo  grandioso  teatro 


J)  Dio  Literatur  des  Alton  Indien.  Stuttgart  und  Ber- 
lin 1003,  pag.  210. 
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classico.  Pure  ammettendo  che  nelle  danze  religiose 
della  più  remota  antichità  sieno  da  cercarsi  i  germi 
della  progredita  arte  drammatica  indiana,  non  stupi- 
sce perciò  meno  l'immensa  lacuna  che  c'è  tra  quelle 
e  questa,  non  stupisco  perciò  meno  la  totale  assenza 
di  testimonianze,  di  documenti,  descrizioni  che  accen- 
nino ad  un  teatro  pur  che  sia,  a  un  tipo  comico  di- 
venuto popolare,  ad  una  rappresentazione  intesa  a  di- 
vertire il  pubblico.  Alla  corte  degli  CJàkya^  che  la 
leggenda  si  piace  di  rappresentarci  piena  d' ogni  ma- 
gnificenza, splendore  e  prosperità,  quali  sono  i  diletti 
e  i  tripudi  che  il  re  Quddhodana  fa  apprestare  per 
distogliere  il  figlio,  il  Buddha  dalla  rinuncia  ai  pia- 
ceri della  vita,  dalla  missione  di  liberare  il  mondo 
dal  dolore  delP  esistenza  ?  Lampade  scintillanti,  pro- 
fumi, danze,  suoni,  leggiadre  etere,  giovani  amici  con- 
siglieri di  godimenti,  vaghi  giardini  sono  i  lenocini 
coi  quali  il  perplesso  monarca  tenta  di  riconciliare 
Siddhàrta  con  la  vita  e  col  mondo.  Se  soltanto  il  mimo 
fosse  venuto  in  suo  aiuto  !  .  . .  Chissà,  il  rUu8  mlmicus, 
la  gioconda  rappresentazione  della  vita,  la  profonda 
osservazione  biologica  del  mimo  avrebbe  potuto  de- 
viare il  pensiero  del  Buddha  dai  tristi  e  foschi  pro- 
blemi deir  esistenza  !  Ma  il  teatro  non  faceva  certa- 
mente parte  della  vita  indiana  in  quel  tempo,  mentre 
in  quel  tempo  gli  EUeni  non  eran  lontani  dalP  ap- 
plaudire i  mimi  di  Sofrone  ! 

Ma  torniamo  al  Beich  e  vediamo  un  pò  '  come  ra- 
giona. E  qui  osservo  subito  che  le  prove  che  egli  ad- 
duco come  prime  avrebbe  dovuto  metterle  al  posto 
delle  prove  che  adduce  come  ultime,  non  riuscendo 
quelle  ne  punto  né  poco  convincenti  senza  il  sussidio 
di  queste  che  possiamo  chiamare  veramente  incontro- 
vertibili. 

Che  sùiradhàra  e  aàtradhàrt  corrispondano  air  ar- 
chi mimus  e  air  archimima,  che  le  compagnie  mimiche 
indiane  sieno  costituite  come  quelle  greche,  che  iden- 
tica in  India  e  in  Grecia  sia  la  condizione  giuridica 
dei  mimi,  che  corrispondenze  innegabili  si  riscontrino 
nel  modo  di  vestirsi,  di  adoperare  i  belletti,  di  gestire, 
sono  tutte  consonanze  che  nulla  dimostrano  come 
quello  che  potrebbero  essere  anche  casuali. 

Così  puro  quando  l'A.  vuol  dare  forza  di  dimo- 
strazione al  fatto  che  V  apparato  scenico  indiano  non 
differisce  da  quello  greco,  egli  ci  lascia  increduli, 
perchè  da  lui  stesso  abbiamo  imparato  che  il  mimo 
greco  ereditò  il  suo  teatro  dal  giocoliero,  dal  saltim- 
banco, dall'  equilibrista  orientalo  e  di  costoro  si  parla 
perfino  nel  Veda. 

Quanto  alla  forma  del  dramma  indiano  in  dialogo 
prosastico  intramezzato  da  strofe  liriche,  non  avevano 
gì'  Indiani  bisogno  di  prenderla  in  prestito  da  nessuno: 
il  loro  stile  narrativo  che  mescola  appunto  prosa  e 
versi,  poteva  servir  loro  di  modello. 

Ma  passiamo  alle  ultime  prove,  a  quelle  in  cui  il 
caso  è  assolutamente  da  escludersi  e  lo  scambio  tra 
Indiani  e  Greci  deve  senz'altro  ammettersi. 

Un  personaggio  caratteristico  del  dramma  indiano 


ò  il  Vidùshaka,  un  brahmano  timido,  ghiottone,  un 
po'  scemo,  ma  non  privo  d'astuzia,  pieno  sempre  di 
lazzi  e  di  proverbi.  È  calvo,  è  panciuto,  porta  in  mano 
il  bastone,  dà  e  riceve  legnate.  Il  Pischel  giustamente 
osserva  che  tutti  i  lineamenti  del  buffone  indiano  sono 
identici  a  quelli  dei  buffoni  europei:  Hans  Wurst, 
Kasperle,  Pulcinella.  Voler  parlare  di  caso  qui  è  un 
assurdo  :  o  dunque  noi  europei  abbiamo  dato  all'India 
il  tipo  del  buffone,  ovvero  l' India  l' ha   dato    a    noi. 

Le  due  ipotesi  sono  egualmente  da  scartarsi,  che, 
il  Vidùshaka  ò  assai  più  antico  dei  nostri  moderni 
tipi  e  d'altra  parte  non  si  saprebbe  spiegare  come 
questi  ultimi  sieno  potuti  derivare  dal  Viddahaka, 
non  essendo  venuto  il  dramma  indiano  a  conoscenza 
degli  Europei  se  non  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
quando  cioè  Hans  Wurst,  Kasperle  e  Pulcinella  non 
solo  erano  nati,  ma  divenuti  adulti  ed  invecchiati.  £ 
qui  interviene  il  Beich  a  diradare  ogni  oscurità  mo- 
strando come  il  Viditahaka  sia  anche  più  vicino  al 
fiifAog  yeXoitjy  che  non  ai  nostri  buffoni  moderni.  In 
lui  ravvisiamo  il  fiOìQÒg  (fttXaxQÓgy  il  mimus  calvus 
dell'antico  mimo  elleno-latino  con  una  evidenza  che 
non  ammette  più  dubbi.  La  questione  dunque  resta 
spostata  e  ci  domandiamo:  è  il  VidiUhaka  padre  del 
fiùiQÒg  (faXnxQÓg  o  viceversa  il  fiùìQÒs  ^ttknxgóg  padre 
del  Vidùshaka  ?  Abbiam  detto  che  il  dramma  indiano 
e  con  esso  il  Vidùshaka  nasce  soltanto  nel  V  o  VI 
secolo  d.  C.  Il  fJtTfiog  yeXoiojy  b  una  figura  ben  altri- 
menti antica:  lo  abbiamo  rintracciato  nella  Ipotesi 
mimica  che  già  trecento  anni  a.  C.  cominciò,  a  do- 
minare sulle  scene  dei  teatri  orientali,  nel  dikelon 
peloponnesiaco  che  rimonta  al  nono  secolo  a.  C,  sui 
vasi  corintici  che  ci  presentano  quelle  figure  così  carat- 
teristiche di  danzatori  panciuti  muniti  del  phallus  e 
che  ci  trasportano  nell'età  preistorica.  Finché  del  Vi- 
diishaka  non  potrà  tessersi  un'analoga  storia  sarà 
giuocoforza  vedere  in  lui  un  successore  del  fiì/aog 
yeXoiùjy,  un  tipo  ellenico  travestito  da  indiano. 

Questa  è  indubbiamente  la  prova  capitale  addotta 
dal  Beich,  quella  che,  come  suol  dirsi  taglia  la  testa 
al  toro  e  che  sola  è  in  grado  di  conferire  valore  di- 
mostrativo a  tutte  le  altre  consonanze  che  si  riscon- 
trano tra  il  dramma  indiano  e  l'Ipotesi  ellenica. 

E  di  tali  consonanze,  che  qui  sarebbe  fuor  di  luogo 
ripeter  tutte,  un'altra  va  certamente  ricordata:  la 
corrispondenza  i)erfetta  tra  lo  Cakàra  e  il  C^j^órvitog^ 
la  figura  del  buffone  vano,  maligno,  millantatore,  causa 
principale  delle  avventure  infelici  nelle  quali  restano 
involti  i  protagonisti  del  dramma. 

Che  gl'Indiani  sieno  stati  a  contatto  coi  Greci  e 
che  da  questi  ultimi  abbiano  imparato  l' Astronomia 
e  1'  ai-te  perfezionata  della  scultura  è  un  fatto  sto- 
rico certo  quanto  qualunque  altro.  «  I  principi  greci 
d'Oriente  »  dice  il  Beich  <  erano  appassionati  ammi- 
ratori del  mimo,  il  quale  dominava  sovrano  sulle  scene 
delle  corti  orientali.  Difficilmente  avranno  fatto  ecce- 
zione alla  regola  i  Diadochi  in  India.  Fino  al  I  secolo 
a.  C.  i  mimi,  questi  audaci  viaggiatori,  avranno  cer- 
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tamente  trovato  nn^  accoglienza  benevola  nelle  corti 
greche^  là  nel  bacino  delPIndo.  Caddero  poi  quelle 
dinastie.  E  perciò  non  dovettero  forse  i  mimi  conti- 
nuare a  recarsi  neir  India  per  la  ormai  lor  nota  strada, 
questi  uccelli  migratori  del  mondo^^^i^ea  yijg,  come  li 
chiama  Manetho,  i  quali  dai  monti  della  Scozia  trae- 
vano alle  cateratte  del  Nilo,  dalle  colonne  d^  Ercole 
alle  coste  del  Mar  Nero,  e,  come  un  tempo  tra  i  bar- 
bari Bomani,  così  più  tardi  migrarono  tra  i  Celti,  i 
Germani,  i  Britanni  e  più  tardi  ancora  si  fanno  tro- 
vare alla  corto  di  Carlo  Magno,  e  si  spingono,  come 
il  mimo  Amarion,  perfino  tra  gV  indigeni  delP  Africa? 
È  noto  in  quanto  strette  relazioni  commerciali  si  trovò 
rindia  coir  impero  romano  nei  primi  secoli  d.  C.  Con- 
tinuamente navi  mercantili  viaggiavano  tra  i  porti 
orientali  deir  impero  romano  e  gli  empori  indiani;  ed 
appunto  in  queste  cittìi  di  mare  soggette  a  Boma,  il 
mimo  costituiva  il  particolar  diletto  del  popolo  ed  i 
mimi  avevano  stuoli  di  rappresentanti,  coei  segnata- 
mente in  Alessandria Ci  è  lecito  dunque  dire 

che  tra  il  800  circa  a.  C.  fino  al  600  d.  C.  sia  stata 
dai  mimi  procacciata  agrindiani  la  conoscenza  del 
dramma  greco  e  precisamente  nella  forma  di  mimo  »'i). 

Una  delle  caratteristiche  del  mimo  è  quella  di  as- 
sumere subito  il  colorito  particolare  del  luogo  in  cui 
pianta  le  tende.  Conseguentemente  in  India  il  mimo 
ellenico  non  tardò  a  diventare  in  tutto  e  per  tutto 
indiano,  a  toglier  la  materia  dalP  antica  mitologia, 
dalle  novelle,  dalla  vita  della  corte  e  del  popolo  in- 
diano. Un  solo  dramma  tradisce  ancora,  più  di  tutti 
gli  altri,  P  influsso  ellenico  ed  è  il  dramma  più  co- 
spicuo delV intero  teatro  indiano:  Ja  Mvicchàka\Àkà 
Non  senza  ragione  VA  lo  preferisce  per  istituire  un 
confronto  tra  il  teatro  indiano  ed  il  greco.  Avesse 
egli  scelto  uno  dei  tanti  altri  drammi  indiani,  le  con- 
cordanze non  sarebbero  state  cosi  numerose,  così  evi- 
denti. Ma  a  quel  modo  che  nelle  €  Vispe  Comari  di 
Windsor  »  gli  elementi  del  mimo  ellenico  si  lasciano 
più  facilmente  e  in  maggior  copia  sorprendere,  così 
pure  nel  «  Carretto  d^  Argilla  >  V  influsso  della  Ipotesi 
greca  è  stato  più  intenso  e  si  ravvisa  senza  stento  al 
primo  e  spassionato  esame  che  altri  imprenda  a  fare 
del  capolavoro  di  ^ùdraka,  E  se  il  Beich  giunge  a 
persuaderci  delP  esistenza  del  materiale  mimico  nelle 
«  Vispe  Comari  di  Windsor  »,  i  suoi  ragionamenti  sulla 
tela  e  T intreccio  del  €  Carretto  d^  Argilla  •  non  po- 
tranno non  avere  su  noi  la  stessa  forza  di  persuasione. 

Accennerò  qui  soltanto  alle  più  geniali  assonanze 
messe  in  rilievo  dair  A.  e  che,  a  mio  avviso,  non  pos- 
sono assolutamente  essere  effetto  del  caso. 

L^amore  serio,  profondo  delPetera  VasarUotaeTìà  per 
un  povero  ma  bello,  colto  ed  onesto  giovane  brahmano, 
amore  che  provoca  le  rampogne  della  madre  della 
cortigiana,  è  dimostrato  essere  un  antico  motivo  della 
commedia  greca. 

Samathànaka,  il  cognato  del  re  che  innamorato  della 
bella  etera  viene  da  questa  respinto  e  crea,  per  ven- 
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dicarsi  e  sfogare  la  sua  folle  gelosia,  tutto  il  viluppo 
di  peripezie  nel  quale  i  due  infelici  amanti  vengono 
a  capitare;  ricorda  indubbiamente  il  Cv^órvnog,  lo  stu- 
pidus  che  appunto  nella  Ipotesi  ò  sempre  causa  del 
male  che  incoglie  ai  protagonisti. 

La  scena  finale  del  giudizio  nella  quale  vediamo 
Càrudatta  accusato  d^avere  ammazzato  Vetera,  ma  poi 
dichiarato  innocente  perchè  si  viene  a  sapere  che  Fa* 
santasenà  non  è  morta  ma  solo  in  deliquio,  si  appa- 
lesa con  la  massima  evidenza  la  scena  tipica  finale  del 
mimo  in  cui  il  finto  morto  tornando  alla  vita  fa'che 
gli  accusati  innocenti  vengano  liberati,  i  falsi  accu- 
satori condannati  con  lieve  pena,  e  tutto  finisca  in 
giocondità  e  letizia. 

La  rivoluzione  popolare  che  proclama  re' il  giovane 
e  valoroso  pastore  Aryaka  e  scaccia  Taborrito  mo- 
narca Pàlaka,  ci  trasporta  assolutamente  fuori  del- 
l'ambiente indiano  e  in  piena  vita  ellenica.  Chi  per 
poco  conosca  la  civiltà  indiana  sa  quanto  debole  sia 
negP  Indi  la  passione  politica  e  di  quanta  venerazione 
essi  circondino  il  re.  Il  sistema  delle  caste  esclude 
il  concetto  democratico,  i  diritti  che  ha  il  popolo  nella 
elezione  dei  propri  governantL  Se  in  tutta  la  Mvic- 
chakatikà  apparisse  soltanto  questo  elemento  etero- 
geneo politico  per  far  pensare  ad  un  influsso  ellenico, 
osso  dovrebbe  aver  tanto  peso  da  far  piegare  la  bi- 
lancia dal  lato  di  chi  nega  al  teatro  indiano  lo  stampo 
della  originalità. 

Ma  v'ha  dippiù.  Nella  Mricchakattkà  non  domina  il 
terribile  Fato  della  tragedia  greca  (Aura,  ElfiaQfAéyrj), 
bensì  la  Fortuna  bisbetica  (tv/r^)  che  Càrudatta  de- 
scrive con  parole  quasi  identiche  a  quelle  di  Fili- 
stione  <).  E  finalmente  le  somiglianze  sono  innegabili 
nelle  scene  secondarie,  negli  schizzi  mimici  in  cui  ve- 
diamo presentarsi  sulla  scena  la  genia  più  volgare  : 
ladri,  sbirri,  servi  etc.  E  chi  non  ravvicinerà  al  de- 
bitore che  fuggendo  si  rimpiatta  nel  tempio  e  fa  la 
statua,  Karagoez  trasformato  in  palo  e  Pulcinella  finto 
statua  ? 

Io  credo  che  a  poco  a  poco  i  Sanscritisti  rinun- 
zieranno  all'  idea  di  voler  spiegare  l'origine  e  la  for- 
mazione del  teatro  classico  indiano  prescindendo  da- 
gli influssi  greci.  Il  sentimento  da  cui  sono  animati 
si  capisce  del  resto  troppo  bene  e  confesso  d'essermi 
io  stesso  piegato  con  difficoltà  e  rincrescimento  alle 
nuove  e  validissime  ragioni  addotte  dal  Beich.  Siamo 
tanto  avvezzi  a  spiegare  l'India  con  l'India  che  op- 
poniamo sempre  la  massima  resistenza  quando  altri 
ci  venga  a  parlare  di  derivazioni  e  d'influssi  esotici. 
Del  resto,  così  come  Shakespeare  non  cessa  d'essere 
Shakespeare  ad  onta  che  abbia  introdotto  nei  suoi 
drammi  gli  antichi  motivi  del  mimo  elleno-latino  ;  del 
pari  restano  sul  trono  della  loro  immortale  gloria  (^ù- 
draka,  Kàlidàsa  e  Bhavabhùti  che  seppero  trasformare 
gli  elementi  drammatici  dei  Greci  in  modo  da  farli 
sembrare  di  stampo  e  d'origine  indiana. 

Abbiamo  così  passato  rapidamente   in   rassegna  il 

1)  Pag.  718  e  seg.,  441. 


li  questa  importantissima 
ft  l>rocurarj-li  ben  altri 
Lon  aia  il  nostro  plauso  e 

I  articolo  di  quella  che  leg- 
tafo  VI  del  X  Capitolo"): 
linnanzi  a  noi  il  mimico 
aiv,  il  fÀoiQÒi  qxxXiixgóf,  il 
ns,  r  alopus,  il  aannio,  il 
lo  se  urrà,  il  Vidùshalia, 
il  Karagoei,  il  Pulcinella, 
l'Iocularis,  l'Iooulator,  il 
il  Mfùstre  Mimin  e  con 
[ihiamarlo.  Continuamente 
do  delle  cui  follie,  fortuna 
■ismo,  ride  del  capriecioBo 
atrico,  di  Monna  Fortuna 
1  derisor.  Strano  egli  ap- 
.,  In  Zocca  pelata  o  il  volto 
atto,  quasi  come  Socrate, 
.  Coi  piedi  tocca  la  terra, 
Zenith  e  quando  egli  leva 
sonoro,  giocondo,  il  ?^ii 
lo  tutto  aair  ampia  terra  e 
l'eco  riporcossa  nello  3ott« 
)udiale  ». 

Carlo  Formichi. 


5SI0NE  SPECIALE 

A   FOnrlORI  IN  LATINO 


!,  afortiori,  ossia  quell'ar- 
ema  fondamentale  k  : 
r  ragione  deve  accadere  B, 
varie  forme  grammatical- 
ivetse.  Cosi,  ad  esempio, 
raziono  delle 


ro  essera  introdotto  da  un 
indo  consistere  in  una  in- 
»lore  negativo.  Es.  :  rune, 
ilesrcntis  Oìijiapìae,  harharot 
'.a  gravUaìiiiat  jilagat  ti  ft- 
\or  alìquU  iiervetUril,  tJccìa- 
inter  et  sedate  feretf  (Cic, 
lior:  ItrentÌHS  a  pbilosophia 
dixcrlt,  7iot,  e  ijaoratn  fon- 
dicemiii  Koe  metìi/n  el  con- 
d.,  8,  15,  31). 
ITO  essere  introdotto  dalla 
ndo  consi^U-re   in   una  de- 


duzione posta,  o  no,  sotto  In,  forma  d'interrogazione 
retorica.  Es.  :  Qinte  ti  in  jirica(«'»  ijìoriosa  «uni,  mallo 
magi»  eommeiaorahunlur  in  regiba»,  (Cic.,  Dtiot.,  14,  40)- 
—  Qoùdsi  haec  AOtenis  tura,  enm  illac  non  aolum  in 
Oratela,  sed  prope  eunelii  gentibiit  enilthaiU,  acc.idtrt 
timi  tolila,  qiiam  moderalurnera  pulalia  in  Pkrggia  aut 
m  Mijaia  ronlionuia  fiktet  (In.,  Flaf.,  1,   17). 

8)  Oppure  il  primo  membro  è  una  proposizione 
indipendente,  ed  il  secondo,  rivestito  della  forma  in- 
terrogativa retorica,  gli  succede  asindeticamente.  Es.  ; 
Qaid  ergof  hot  pueri  potiunt,  tiri  non  polerunlf  (Cic, 
Tute.,  2,  14,  3i).  —  Sulla  poluil,  ego  non  polerof  (le, 
Ali.,  9,  10,  2).  —  Seroi  meìier--uU  mei  ti  me  itio  jw^to 


t  lui,    domi 


lendam 


(In.,  Cai.,  1,  7,  17). 

4)  Oppure  i  duo  membri,  riuniti  aaindeticamente, 
formano  un  tutto  interrogativo  preceduto  o  da  an 
(anche  an  vero)  o  da  ergo.  Es.  :  An  Scylhet  Anacbartlt 
poluil  prò  niliìlo  pecuniani  ducere,  notlratet  philotoplii 
faetre  non  potenmt  f  {Cic,  Tute.,  5,  82,  00).  —  An  libi- 
cinea  iiqiie,  gai  fidibiia  ufuiilur,  tao,  non  multiludiais  ar- 
bilrio  canini  nuincroigiie  moderanliir,  vlr  tapient,  multo 
arie  maiore  praedilua,  non  quid  veriatimìim  sii,  ted  qnid 
velil  vulgut,  erqulret  f  ([d.,  IbÌ>l.,  5,  3G,  104).  —  An  vero 
Dir  amplittimat,  P.  Scipio,  ponli/cx  marimui,  TV.  Graccunt 
mediotrller  lahefaclantcm  ilalam  rei  ptJilieac  prlvatut 
inter/ecll;  CatUinam  orhem  terrae  caede  alqite  ìneéndiit 
vantare   cupientem.   noa   conaide*  ptrferemua'f  (In.,   Cai., 

1,  1,  3).  —  An  rero  aercoa  notlrot  Iiorum  tupplleìornia 
omnium  melu  lionu'norWuj  benignità»  vindieta  uno  liberal; 
no»  a  verberibtti,  ab  lineo,  a  crueit  deniqae  lerrore  neqve 
rei  gealac  neqite  aita  aeiat  ncque  vetlri  honoret  vindi- 
cabuntf  (lu.,  ìlab.,  5,  IG).  —  Ergo  arboret  terct  dili- 
gent  agricola,  quamm  atpiciet  tucani  ipte  numquam;  vìr 
magnn»  lege»,  iattilnta,  rem  pubUcam  non  »eretf  (In., 
Tusc,  1,  14,  31).  —  Ergo  haec  veUranui  mile»  facere 
poterli,  doetii»  vir  »apien»qtte   non  potcritf  (In.,   Ibid,, 

2,  17,  80).  —  r^go  hi»lrÌo  hoc  cidcbil  in  tcaena,  non 
videbil  tapient  vir  m  vilaf  (Io.,  off.,  1,  31,   114). 

Di  questo  forme,  che  abbiamo  sin  qui  enumerate, 
le  prime  tre  non  contengono  nulla  dì  notevole  né  di 
strano,  roa  la  quarta  si:  essa  ba  la  specialità  di  avere 
una  costituzione  illogica.  E  poiché  non  sappiamo  che 


dai  grammatii 
privo  d'interesse 
Consideriamo 


I  notato,  crediamo  i 
\  breve  dimoatrazioi 
>  l'argomentazione  pre- 


ceduta da  an.  Qual  valore  ò  da  attribuire  a  questa 
particella  nel  nostro  coso?  Senza  dubbio  quel  mede- 
simo ch'essa  ha,  od  esempio,  in;  An  poletl  quitqiuiBt 
diil/llare  giùn,  ti  Q.  Ligariat  in  Ilaìia  etae  j>otulttel,  in 
eadem  aenlenlia  fiitrit  fulitrua,  in  qua  fralret  fneruntt 
(Cic,  Lig.,  12,  81).  —  An  ett  quicquam  tinulìat  inaanioe 
gi(on.  iraf  (li..,  T.ite.,  4,  28,  52).  —  An  quicquam  eat 
aecunJiint  ìialiirani,  qiiod  fil  repvgnanle  ralionc  ?  (In., 
Ibid.,  4,  37,  73).  Noi  quali  passi  —  come  facilmente 
si  rileva  vuoi  dal  senso  e  dal  tono  doli' interroga- 
zioni' vuoi  dall'uso  del  pronome  qiiìtquam  —  la  parti- 
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cella  an  non  diversifica  punto,  per  il  significato,  da 
num  1),  che  vi  si  potrebbe  benissimo  sostituire. 

Orbene,  si  esamini  attentamente  uno  qualunque 
dei  luoghi  citati  sotto  il  N,  4,  per  es.  il  primo:  An 
Scyihen  Anacharais  potuit  prò  nihilo  pecuniam  ducere^ 
nostrcUes  philoiophi  non  poterunt  f  Che  la  sua  forma 
sia  illogica,  v'  ò  motivo  di  sospettarlo  anche  dalla  sem- 
plice traduzione  che  alcuno  si  proponga  di  fare  nella 
nostra  lingua.  Difatti  la  versione  non  è  già  €  Forse 
che  lo  Scita  Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro,  (e)  i 
nostri  filosofi  non  lo  potranno?  >,  ma  «  Lo  Scita 
Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro;  forse  che  i  no- 
stri filosofi  non  lo  potranno?  »,  oppure  «  Lo  Scita 
Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro  j  e  i  nostri  filo- 
sofi non  lo  potranno?  >  Donde  si  vede  che  a  noi, 
traducendo,  non  è  possibile  lasciare  Van  nella  mede- 
sima sede  dov'è  in  latino,  ossia  davanti  al  primo 
membro,  ma  siamo  costretti  a  portarlo  innanzi  al  se- 
condo, sia  poi  che  lo  rendiamo  espressamente  con  una 
apposita  particella  interrogativa  (forse...  ?  forse  che...  f) 
sia  che  ne  riproduciamo  la  forza  soltanto  con  un  de- 
terminato tono  di  voce.  Né  devesi  credere  che  tale 
diversità  d'atteggiamento,  imposta  all'italiano,  sia 
senza  ragione,  o  che  sia  da  ascrivere  a  semplice  ca- 
priccio della  nostra  lingua.  Già,  a  persuadersi  che 
non  è  così,  basterebbe  il  pensare  che  non  nelP  ita- 
liano solo  questo  spostamento  dell'interrogazione  ren- 
desi  necessario  ;  ma  più  che  altro,  varrà  a  rafforzare 
il  convincimento  la  considerazione  che  segue. 

In  latino  Van  è,  si,  posto  davanti  al  primo  mem- 
bro, ma  non  affetta  il  primo  membro.  Ohe  se  lo  af- 
fettasse, se  no  otterrebbe  un  assurdo.  Invero,  se  V  an 
si  riferisse  alla  proposizione  Scythes  Anacharsis  poluit 
2^0  nihilo  pecuniam  ducere,  si  verrebbe  a  diro  :  «  Forse 
che  lo  Scita  Anacarsi  potè  disprezzare  il  denaro?  », 
ossia,  spogliando  il  discorso  della  forma  interrogativa 
retorica  :  «  Lo  Scita  Anacarsi  non  potè  disprezzare  il 
denaro  ».  Il  che  è  precisamente  l'opposto  di  quanto 
lo  scrittore  intende  affermare. 

Esso  invece  affetta  manifestamente  il  secondo  mem- 
bro. Infatti,  congiungendo  an  colla  proposizione  no- 
strates  philosophi  non  poter unty  si  ottiene  :  An  nostrates 
philosQphb  non  poterunt  ?  ossia  :  €  Forse  che  i  nostri 
filosofi  non  lo  potranno?  »,  che  equivale  all'afferma- 
zione categorica  e  Lo  possono  faro  anche  i  nostri  filo- 
sofi ».  Or  questa  è  appunto  la  conclusione  che  lo  scrit- 
tore vuol  ricavare  dalla  posta  premessa  Scythes  Ana- 
cliarsis  potuit  prò  nihilo  2>ficuniam  ducere. 

La  irregolarità  pertanto  che,  dal  punto  di  vista 
rigorosamente  logico,  si  riscontra  nell'espressione  di 
cui  ci  occupiamo,  sta  in  ciò,  che  l' an  è  posto  innanzi 

I)  E  davvero  strano  il  protendere  —  come  fa  la  maggior 
parte  dei  grammatici  —  che  an  non  possa  mai  avere  altro 
valore  che  quello  disgiuntivo  (a  o,  o^ìpure)  e  che  perciò,  do- 
vunque r  interrogazione  introdotta  da  an  sia  di  un  solo 
membro  —  come  negli  esempi  citati  —,  ivi  si  debba  sempre 
sottintendere  un  membro  precedente.  Vi  sono  casi  in  cui 
l'equivalenza  An  =  num  è  cosi  manifesta,  che  il  negarla 
contraddice  al  senso  comune.  | 


al  primo  membro  dell'argomentazione,  laddove  non 
ad  esso,  ma  al  secondo  si  riferisce.  Insomma,  per  ser- 
virci di  una  formula  generale,  il  latino  dice: 

An  est  A,  B  non  eritf 
mentre  la  logica  richiederebbe: 

Est  A;  an  B  non  eritf 
A  questo  punto  però  non  crediamo  inutile  osser- 
vare che  vi  sarebbe  im  mezzo  di  mantenere  l' an  da- 
vanti al  primo  membro,  senza  dar  luogo  all'  illogismo 
rilevato  :  basterebbe  cioè  toglierò  al  primo  membro  la 
sua  forma  di  proposizione  principale  e  farne  una  propos. 
subordinata  introdotta  da  eum  avversativo.  Così  l'esem- 
pio già  sopra  citato  diventerebbe  :  An^  cum  Scythes 
Anacharsis  potuerit  prò  nihilo  pecuniam  ducere^  nostrates 
philosophi  non  poterunt  ?  E  in  generale,  lo  schema  sa- 
rebbe : 

An^  cum  sit  A^  B  non  eritf 
Del  resto  è  chiarissima  la  ragione  per  cui,  pur  re- 
stando Van  nella  medesima  sede,  l'espressione  non 
rimane  tuttavia  logicamente  scorretta.  Invero,  colla 
riduzione  della  prima  propos.  da  principale  a  secon- 
daria, si  è  ottenuta  la  eliminazione  di  quella  circo- 
stanza  che  sola  era  la  causa  dell'illogicità:  dico  il  ri- 
ferimento dell'  an  al  primo  membro.  E  di  fatto  ognuno 
vede  chiaramente  che,  così,  Van  appartiene  non  alla 
premessa,  bensì,  com'è  giusto,  alla  conseguenza. 

Ora  diciamo  pocha  parole  intomo  all'argomenta- 
zione preceduta  da  ergo.  Se  si  considera  un  esempio 
quale  si  voglia,  come  €  Ergo  histrio  hoc  videhit  in  scctena, 
non  videbit  sapiens  vir  in  vita?  »,  è  facile  accorgersi 
eh'  esso  si  presta  ad  osservsizioni  non  molto  dissimili 
da  quelle  già  fatte  a  proposito  dell'  an,  £  propriamente  : 

1)  L' ergo  precede  la  prima  proposizione,  ma  non 
si  riferisce  ad  essa.  Difatti,  se  ciò  fosse,  la  propos.  Ergo 
histrio  hoc  videbit  in  scaena  sarebbe  la  conclusione.  In- 
vece è  la  premessa, 

2)  All'  incontro,  ergo  appartiene  al  secondo  mem- 
bro: Ergo  non  videbit  sapiens  vir  in  vita?  Il  quale  è 
ben  giusto  sia  introdotto  da  una  particella  conclusiva, 
appunto  perchè  tale  propos.  costituisce  la  conclusione 
tratta  dalla  precedente  premessa  Histrio  hoc  videbit  in 
scaena. 

Adunque,  per  esser  brevi,  il  latino  dice: 
Ergo  est  Aj  B  non  eritf 
mentre  a  rigore  si  aspetterebbe: 

Est  A  ;  ergo  B  non  erit  f 
E  poi  manifesto  che,  anche  nel  caso  di  ergo,  si  po- 
trebbe lasciare  la  congiunzione  nella  medesima  sedo 
—  ossia  in  principio  —  e  tuttavia  conferire  all'  espres- 
sione una  struttura  logicamente  inappuntabile;  e  ciò 
mediante  lo  schema: 

ErgOy  cum  sit  A,  B  non  &intf 
Ma  su  questo  non  intendiamo  ripeterci,  valendo  in- 
teramente quello  che  al  riguardo  abbiamo  sopra  os- 
servato rispetto  ad  an. 

Cento,  settembre  1905. 

Giuseppe  Cevolani, 
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periodi  di  maggiore  o  di  mù 
c'è  mai  quiete  assolute  cella  storia,  che  k  un  con- 
tinuo divenire.  Il  vero  h  cbo  una  riforma  radicale 
della  scuola  non  >ì  potrà  e  non  si  dovrà  mai  fare  e 
che  invece  dovremo  dare  opera  a  riforme  parziali  via 
via  che  se  ne  presentorà  il  bisogno.  Uà  anche  il  cod- 
cetto  dell'epoca  di  transizione  passb  nel  cbiloroetrìco 
ordine  del  giorno. 

Una  cosa  ohe  per  fortuna  è  rimasta  nella  relocione 
Tarozzi  senza  passare  nei  voti  del  l'assemblo  a  a  l'idea 
di  mantonere  separata  la  Scuola  Normale  dagli  altri 
ordini  di  scuole  e  di  ammettere  all'Università  i  suoi 
licenziati,  'Soi  crediamo  che  la  Scuola  Normale  non 
corrisponda  nh  al  suo  fine  di  preparare  il  maestro 
(elementare,  né  a  quello  di  preparare  all'  Università. 
Di  questa  ultima  deficienza  della  Scuola  Normale 
quasi  tutti  sono  persuasi,  ma  non  molti  saranno  per- 
suasi della  prima. 

Eppure  &  indubitabile  che  non  si  può  imparare 
l'arte  d'insegnare  una  data  cosa  se  prima  questa  non 
fli  conosca  perfettamente.  Ora  gli  alunni  delle  Scuole 
Normali  perdono  una  gran  quantità  di  tempo  a  im- 
parare il  met^o  d'insegaamento  quando  ancora  non 
conoscono  affatto  o  conoscono  assai  superficialmente 
la  materia  da  iasegnare.  Nulla  è  più  assurdo  del  ri- 
tenere che  qualche  cosa  di  pratico  si  possa  ricavare 
dalla  conoscenza  delle  teorie  costruite  dai  varii  filO' 
sofi  italiani  e  stranieri  sui  metodi  pedago^ci,  teorie 
cbo  saranno  bellissime  speculativamente,  ma  quani'o 
si  mettono  come  uno  strumento  in  mano  a  persone 
mezzanamente  e  superfiaialmente  colte  non  possono 
aiutarle  a  levare  un  ragno  da  un  buco. 

Il  futuro  maestro  elementare  deve  essere  istruito 
ed  educato  in  mezEo  ai  giovani  della  sua  età  cho  do- 
vranno seguire  altra  professione,  come  i  futuri  pro- 
fessori delle  scuole  secondarie  che  si  staccano  dagli 
altri  giovani  solo  a  principi)'  o  a  mezzo  del  corso  uni- 
versitario. Un  anno  d'insegnamento  specializzato  o  di 
pratica  —  dopo  un  biennio  d'istituto  tecnico  o  un  anno 
di  liceo  —  darebbe  degl'insegnanti  elementari  assai  su- 
periori a  quelli  che  escono  oggi  dalla  Scuola  Normale. 

Tutto  ciò  È  stato  intuito  da  un  buon  terzo  degl'in- 
segnanti di  Scuola  Normale,  che  nel  re/ìrendUm  in- 
detto dal  Prof.  Alberto  Conti  di  Bologiia  hanno  so- 
stenuto col  loro  voto  la  necessità  di  abolire  quella 
scuola  dove  essi  esercitano  il  proprio  ufficio.  Noi  cre- 
diamo che,  data  la  natura  della  domanda,  la  risposta 
della  minoranza  abbia  un  valore  che  va  ben  oltre  il 
computo  numerico  dei  voti. 

Ma  il  Tarozzi  si  schiera  con  coloro  che  intendono 
di  mantenere  la  Scuola  Normale  rinsanguandola  un 
po' perche  possa  avviare  ai  corsi  universitari ì  ;  anzi 
vuol  perfino  tenero  in  vita  (iiilìte  !  udito  \j  quell'Isti- 
tuti superiori  femminili  contro  la  cui  conservazione 
hanno  mancato  di  protestare  soltanto  i  banchi  sco- 
lastici 0  forse  i  profossori  ohe   vi   tengono   cattodr». 

La  relazione  Tarozzi  —  nonostante  i  gravi  difetti 
che  abbiamo  rilevati  e  sui  quali  ci  siamo  trattenuti 
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per  la  grande  autorità  delPA.  —  tormina  proponendo 
che  dagli  attuali  ordini  di  scuola  media  opportuna- 
mente modificati  si  possa  accedere  all'Università,  cioè 
viene  alle  stesse  conclusioni  alle  quali  giunse  a  mag- 
gioranza il  Convegno  fiorentino,  tanto  dispregiato  dai 
rivolu2donarii  della  scuola  unica  con  pezzi  d*  incastro 
a  combinazione.  Ma  il  prof.  Tarozzi  si  associò  poi 
all'ordine  del  giorno  steso  dal  Salvemini  accettando 
le  idee  del  Friso. 

Non  ci  siamo  intrattenuti  sulla  relazione  del  Pro- 
fessore Emery  perchè  al  Congresso  di  Milano  poco  se 
ne  parlò.  Del  resto  essa  contiene  alcune  buone  osser- 
vazioni, ma  viene  a  conclusioni  pratiche  non  egual- 
mente buone. 

Non  si  può  nascondere  che  in  fatto  di  riformo  sco- 
lastiche dominasse  nolV  assemblea  —  nonostante  la 
votazione  quasi  unanime  —  una  tal  quale  incertezza, 
non  solo  perchè  i  tre  relatori  erano  venuti  ciascuno  a 
conclusioni  diverse  dagli  altri  due,  ma  anche  perchè 
il  Salvemini  e  gli  altri  educati  alla  scuola  classica  si 
sentivano  come  in  un  equilibrio  instabile  fra  gli  studi 
fatti  e  gli  studi  dei  quali  si  orano  dovuti  alimentare 
dopo  rUniversità  per  intendere  e  penetrare  i  com- 
plessi fenomeni  del  mondo  sociale.  Ciò  prova  che  la 
scuola  classica  va  spogliata  di  quanto  può  avere  di 
accademico.  Ma  sarebbe  errore  grave  ritenero  che 
senza  lo  studio  profondo  del  mondo  classico  essi  sa- 
rebbero più  facilmente  riusciti  a  comprendere  il  nuovo 
orizzonte  storico  che  veniva  dischiudendosi  ai  loro 
nutriti  intelletti. 

Passando  una  notte  per  la  gran  piazza  centrale  di 
Milano  le  tenebre  mMmpedivano  di  scorgere  le  linee 
del  Duomo  maraviglioso,  mentre  all'angolo  opposto  un 
bar  sfolgorava  con  le  sue  lampade  elettriche  allettando 
i  passanti.  Io  pensai  allora  —  per  un  richiamo  d'idee 
naturalissimo  —  che  il  Congresso  mettendo  in  luce 
troppo  viva  l'insegnamento  professionale  per  l'esi- 
genze eoonomiche  dell'individuo  e  tenendo  all'oscuro 
la  parte  più  profonda  più  efficace  e  più  nobile  della 
cultura  in  rapporto  alle  necessità  sociali  ed  al  pro- 
gresso umano,  pensai  che  il  Congresso  facesse  opera 
analoga  alla  distribuzione  della  luce  nella  gran  piazza 
celebre  per  il  suo  Duomo,  ma  non  egualmente  in- 
nocua per  le  sue  conseguenze,  se  mai  lo  idee  che  poi 
prevalsero  dovessero  attuarsi  non  tanto  in  via  d'espe- 
rimento quanto  in  un  disegno  di  riforma  generale, 
come  pare  stia  in  mente  di  chi  dirige  oggi  le  sorti 
della  publ^lica  istruzione. 

Ghiido  Ceccaroni. 


Quando  fu  scritto  l'articolo  precedente  era  ancora 
ministro  l'on.  Bianchi,  il  quale  poro  affidando  a  una 
Commissione  lo  studio  della  riforma  scolastica  ha  poi 
mostrato  di  recedere  dalle  sue  prime  deliberazioni  e 
di  aderire  al  concetto  fondamentale  del  nostro  Con- 
vegno Fiorentino. 


Ecco  ora  l'ordine  del  giorno  Milanese: 

Il  Congresso,  plaudendo  alla  relazione  dei  profes- 
sori Emery,  Friso,  Tarozzi,  considerando  che  la  Scuola 
non  è  una  istituzione  a  sé,  ma  è  funzione  dell'  orga- 
nismo sociale,  a  cui  deve  preparare  l'uomo  e  il  cit- 
tadino, e  fornire  il  personale  e  le  abilità,  realmente 
richieste  da'  suoi  bisogni,  considerando  che  per  rispon- 
dere alle  necessità  sociali  V  organismo  scolastico  devo 
•3sere  uno  e  vario  ;  che  le  varie  istituzioni  scolastiche 
di  qualunque  grado  devono  essere  organicamente  com- 
prese in  un  sistema  unico,  dovendo  il  sistema  con< 
stare  d'una  arteria  centrale  comune  gratuita  nei  primi 
gradi  e  di  ramificazioni  che  via  via  si  stacchino  da  essa; 

considerando  che  pur  essendo  assai  esagerate  le  cri- 
tiche che  alle  Sòuolo  si  muovono,  l'attuale  ordina- 
mento di  esse  non  risponde  a  questi  bisogni  non  tanto 
per  una  incapacità  intrinseca  di  perfezionamento  e  di 
adattamento,  quanto  per  cause  estrinseche  sociali  ; 

afferma  che  per  ragioni  sociali  e  dottrinali  è  im- 
matura, nel  periodo  di  transizione  che  noi  attraver- 
siamo, una  riforma  radicale,  totale  e  definitiva  delia 
Scuola  media,  ma  è  desiderabile  che  sia  fatto  esperi- 
mento d'una  Scuola  messa  accanto  alle  Scuole  infe- 
riori, Scuola  unica  complementare  di  cultura  a  carat- 
tere e  scopo  essenzialmente  formativo,  senza  latino, 
che  dia  adito  tanto  alle  varie  Scuole  professionali  in- 
feriori, quanto  a  due  istituti  paralleli,  l'uno  preva- 
lentemente letterario-classico,  l'altro  prevalentemente 
scientifico  moderno,  le  cui  licenze  siano  in  massima 
equipollenti  a  quella  dell'attuale  Liceo-ginnasio  per 
l'ammissione  all'istruzione  universitaria; 

afferma  che  ogni  riforma  nella  struttura  della  Scuola 
media  vuole  essere  integrata  dei  due  altri  seguenti 
provvedimenti  : 

I.  Provvedimenti  dello  Stato  atti  a  promuoverò  il 
sorgere  di  numerose  e  bene  specificate  Scuole  profes- 
sionali rispondenti  ai  bisogni  locali. 

II.  Provvedimenti  vòlti  a  creare  le  condizioni  ne- 
cessarie a  un  perfezionamento  dei  metodi  didattici, 
per  esempio: 

istituzioni  di  sezioni  di  filologia  moderna  nelle 
facoltà  di  lettere; 

riforma  delle  facoltà  di  lettere  e  scienze  e  delle 
Scuole  di  magistero; 

legge  sullo  Stato  giuridico  che  assicuri  la  scolta 
degli  ottimi  e  sottragga  la  dignità  e  la  tranquillità 
degl'insegnanti  agli  arbitrii  dei  politicanti  e  dell'alta 
burocrazia  ; 

mig]ioramcnto  delle  condizioni  economiche  che 
permetta  agl'insegnanti  di  dedicarsi  tutti  alla  Scuola, 
e  attiri  con  larghi  compensi  alla  carriera  dell'inse- 
gnamento gl'ingegni  migliori; 

istituzione  di  un  ispettorato  ; 

riduzione  del  numero  massimo  degli  alunni  nelle 
classi; 

rinnovamento  degli  edifici  scolastici  e  del  matQ- 
riale  didattico,  ecc.  ecc. 
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Afferma  che  ad  assicurare  la  lealtà,  la  serenità  del- 
l'esperimento  o  necessario: 

I.  che  la  riforma  non  sia  preparata  da  Commissioni 
clandestine  e  bandita  con  fulminei  decreti  reali  e  mi- 
nisteriali, ma  debba  essere  pubblicata  in  tempo  utile 
e  sottoposta  alla  discussione  e  al  referendum  degl'  in- 
segnanti universitari  e  secondari,  dei  corpi  scientifìci 
o  delle  organizzazioni  di  classe; 

II.  che  fatta  la  riforma  si  devo  vietare  ai  ministri 
d' introdurvi  modificazioni,  senza  il  previo  parere  fa- 
vorevole del  C.  S.  rinnovato,  introducendovi  un^equa 
rappresentanza  degP  insegnanti  secondarii. 

Finalmente  il  Congresso  fa  voto  che  finisca  T  abi- 
tudine di  parlare  di  riforme  scolastiche  senza  ricor- 
dare che  qualunque  riforma  porterà  aumento  di  spese. 

ITOTIZIE 


Fra  le  iscrizioni  pagane  adoperate  come  materiale 
di  chiusura  dei  sepolcri  scoperte  nel  cimitero  di  Com- 
modilla  in  Homa  presso  la  via  Ostiense  poco  lontano 
dalla  Basilica  di  S.  Paolo  ò  notevole  la  seguente: 
[sac] . . .  um . . .  BeUo[na€  .^] . . .  |  Germaniae  gentlu[m . . .  ]  | 
[8upa']cUa  mox  incredibili  ce  [lerltate  .  .  .  .  ]  |  (.^)  [cum  cir- 
cundata]m  a  harharU  elcusem  liabu[erU  .  .  .  ]. 

E  una  iscrizione  della  fine  del  secondo  secolo  o  del 
principio  del  t'c>rzo,  che  menziona  una  battaglia  na- 
vale contro  i  barbari  in  una  guerra  contro  i  popoli 
della  Germania.  (O.  Marucchi,  Notizie  degli  ncavi,  1905, 
p.  119). 

In  un  piccolo  colombario  scoperto  nel  nuovo  corso 
di  Porta  Pinciana  in  Boma  (via  Salaria)  furono   rin- 
venute queste  iscrizioni  :  Q,  Caccilius  Caeciliae  \  Crassi 
l.    Hilarus  Medic[u8]    \    CaecUia   Duaruvi    \    Scribonia- 
rum  L,  Eleuiheris  |  expartem  dimidiae  albi  et  8ui[a]  («w); 
Nicejthor  Caeciliaes   \    Crassi  argentarius  et  Calpis  filia\ 
Q,  CaeciUus  Q,  l.  Attalus.  Da  queste  iscrizioni  risulta 
che  il  colombario  apparteneva  ai  liberti  e  ai  servi  di 
Cecilia  Motel  la  figlia  di  Q.  Cecilio  Metello  Cretico  e 
moglie  di  M.  Licinio  Crasso.  Il  liberto  di  lei  menzio- 
nato nella   prima  iscrizione   è    Q.    Cecilio  Ilaro,   che 
nella  famiglia  di  Cecilia  Metella  esercitava  la  profes- 
sione di  modico  ed  aveva  per  moglie  una  Cecilia  Eleu- 
theris  la  quale  è  indicata  duarum  Scriboniarum  (liberta). 
Queste  due  nobili  Scribonie  sono  probabilmente  runa,la 
prima  moglie  di  Augusto,  da  lui  ripudiata  noiranno  710, 
'altra,  la  figlia  del  fratello  di  lei,  L.  Scribonio  Libone 
console  dell'anno  J20,  maritata  a  Sesto  Pompeo  figlio 
di  Gneo  Pompeo'  Magno  e  console  dell'  anno   728.   Il 
nome  diCecilia  Metella  s'incontra  soltanto  nel  famoso 
mausoleo  dell'  Appia  :   Concilia  Q.  Cretici  f(ilia)  Crassi 
ed  anche  in* un  frammento  rinvenuto  nello  stesso  co- 
lombario della  via  Salarìa  nel  1887,  nel  quale    si  ri- 
corda^un  altro  liberto  di  Cecilia  Metella  (G.    Gatti, 
Bull.  Comunale  1905,  p.  168-169). 


Becentemente  fu  rinvenuto  in  Meaux  un  graffito 
tracciato  sul  fondo  di  un  piccolo  vaso  ;  la  frase  intera 
è  questa:  CALLISTRA  .  . .  O  CALLIMITRA  PABA 
V  ALITVS.  Significherebbe  :  C  .  ,  ,  prepara  cinque  por^ 
zioni  di  ciboj  o  meglio  prepara  da  mangiare  per  cinque. 
Il  graffito  adunque  fa  risorgere  dinanzi  a  noi  una 
piccola  scena  della  vita  famigliare  ;  un  tale  incontra 
per  via  taluni  amici,  gl'invita  a  pranzo  con  lui,  piglia 
sulla  strada  un  rottame  di  un  vaso,  vi  scrive  in  fretta 
quelle  parole  che  manda,  forse,  mediante  di  uno 
schiavo,  alla  moglie  per  avvisarla  dell'arrivo  degli 
ospiti  (Rev.  des  Études  Anciennes  VI  [1904],  p.  149-152). 

Becentemente  fu  trovato  in  Francia  un  piombo 
gallo-romano  nel  quale  vedesi  raffigurata  la  figura  di 
Mercurio  in  piedi  con  la  borsa  e  il  caduceo,  sotto  un 
frontone  triangolare  sostenuto  da  due  colonne  ;  a'  suoi 
piedi,  a  destra,  un  gallo  ;  nel  rovescio,  intomo  ad  una 
palma  leggesi  ANSENS,  nome  che  potrebbe  raffron- 
tarsi col  nomo  di  Anse  (Bhòne);  ma  poiché  Anse  ò 
identificato  con  Asa  Paulini  nell'Itinerario  di  Anto- 
nino e  la  forma  Ansensis  non  si  trova  in  nessun  testo 
antico,  bisogna  riconoscere  che  non  ò  pienamente  certa 
l'attribuzione  del  piombo  alla  città  di  Anse  (Blanchot, 
Bull,  de  la  Soc.  des  Antiq.  de  France,  1904,  p.  149). 

E  uscita  la  seconda  edizione  dell'  opera  magistrale 
di  O.  Hirschfeld,  Die  Kaiserlichen  Verwaltungabeamten 
bis  auf  Diocleiian^  Berlin  1905.  L' opera  è  si  può  dire 
rifatta. 

Aiìtichith. 

G.  Stara-Teddg.  /  boschi  sacri  dell*  antica  Boma  : 
selve  primitive  nel  secolo  romano;  luci  dell'Esquilino; 
luci  del  Foro  e  vicinanze,  e  del  Campidoglio  ;  luci  del 
Campo  Marzio;  luci  dell'Aventino;  luci  del  Traste- 
vere; luci  extramuranei ;  luci  d'ignota  o  mal  sicura 
ubicazione  (Bull. d.  C.  A.  Com.diBoma,  XXXIII  [1905], 
p.  189-232). 

L.  Cesano.  Matrici  e  tessere  di  piombo^  (ibidem,  p. 
146-158). 

G.  Castaldi.  /  titoli  imperiali  di  M.  Aurelio  Severo 
Alessandro  (Biv.  di  Storia  Antica  X  [1905],  p.  116-124). 

Archeologia. 

A.  Maulkr.  Una  statua  di  efebo  conservata  nel  museo 
del  Brado  in  Madrid  (Bev.  Archèol.  [1905],  p.  103-106). 

Epigrafia. 

B.  Lanciani.  Scoperte  topografiche  ed  epigrafiche  dal 
VII  air XI  miglio  della  via  Latina  (Bull.  d.  Com.  A. 
Com.  di  Roma,  XXXIII  [1905],  p.  129-145). 

G.  Gatti.  Sepolcri  e  memoiùe  sepolcrali  del V  antica 
via  Salaria j  ibidem,  p.  154-188. 

W.  Warde  Fowler.  Sul  nuovo  frammento  della  co- 
sidetta  laudatio  Turiae  (C.  VI,  1527;  nella  CI.  Beview 
XIX  [1905],  p.  261-265. 

EspÈRANDiEU.  Concessione  di  terre  a  coloni  d^Orange 
(Comptes  Bendus  de  l'Acad.  d.  I.  et  B.  L.  [1904], 
p.  497-504). 
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G-.  Ghibardini.  Sigillo  di  oculista  acoperto  in  Hate 
(Notixie  degli  Scavi,  [1904],  p.  431485). 

Geografia, 

K.  Feliciani.  ContrUmH  alla  geografia  antica  della 
Spagna  (Biv.  di  Storia  Antica  X,  [1905],  p.  3-29). 

H.  Dàlmbr.  Die  Bom/ahrt  dea  Apoat,  PaxUua  und  die 
Seefahrtakunde  im  rdm,  Kaiaerzeitalierf  Bem.  Mun- 
chenbachsee,  1905. 

Istituzioni, 

P.  CoLLiNET.  Contributi  alla  storia  del  diritto  ro- 
mano, III,  La  storia  della  confessio  in  iure  (Nonv. 
Bev.  Hist.  de  Droit  Fr.  et  Étr.  XXIX  [1905],  p.  171-19'4). 

P.  Gbobbe.  U  08trtizionisììu>  nel  Senato  Marnano  (Bei- 
trage  zur  A.  G.  V  [1905],  p.  229-285). 

I.  C.  Nabeb  S.  a.  Fil.  Observatiunculae  de  iure  ro- 
mano (cont.)  :  ad  interdictom  quorum  bonorum  (Bine- 
mosyne,  N.  S.  38  [1905],  p.  898-420). 

Letteratura  profana  e  cristiana, 

I.  I.  Habtuamn.  De  Ovidio  poeta  commentcUio  (cont. 
a  p.  218),  Mnemosyne  N.  S.  88  [1905],  p.  838-878. 

P.  H.  Daustè.  Ad  Velleium  Patercidum,  ibidem,  p. 
398-420. 

P.  Thomas.  Nota  sopra  Minucio  Felice  (Bev.  de 
rinstr.  Publique  en  Belgique  48  [1905],  p.  172-174). 

Manoscritti, 

E.  K.  Band.  Un  manoscritto  di  Ovidio  {Eroid.  XXI, 
1-144);  di  Palladio  (Opus  Agriculturae  XIV);  e  di  Ta- 
cito  (Germania)  clie  si  conserva  nella  Università  di 
Harward  (Amer.  Journ.  of  Philology  XXVI  [1905], 
p.  291-329). 

Musica, 

F.  Bamorino.  Dell^  opportunità  di  pubblicare  in  edi- 
zione critica  gli  Scriptores  musici  IcUini  (Atti  del  Con- 
gresso I.  di  Scienze  Storiche,  Vili,  [1905],  p.  3-5). 

Numismatica, 

Fr.  Gmbcchi.  Appunti  di  Numismatica  Romana^  LXX  : 
Le  personificazioni  allegoriche  sulle  monete  imperiali  (Biv. 
It.  di  Numismatica  XVIII  [1905],  p.  849-388). 

—  Ajtxf^tnti  di  Numismatica  Romana  LXI  :  /  ineda- 
glioni  unilaterali^  ibidem,  p.  421-424. 

L.  Laffranchi  e  P.  Momti.  Costantino  II  Augusto^ 
ibidem,  p.  389-414. 

G.  Passa.  IMlc  medaglioni  cerchiati  e  a  tipo  unUa- 
terale,  ibidem,  p.  415420. 

Storia  economica  e  politica, 

C.  Babbaqallo.  Il  prezzo  del  frumento  durante  Veth 
imperiale  romana  in  Grecia  e  in  Italia  (Biv.  di  Storia 
Antica  X  [1905],  p.  33-70). 

L.  Piccolo.  V  ascesa  politica  di  PcUmyra  dalla  con- 
quista romana  alV  epoca  di  Zenobia,   ibidem,  p.    71-83. 

O.  HiBSCHrELD.  Nochmals  der  Endtermin  der  GaUi- 
schen  Statthalterschaft  Caesars  (Beitràge  zur  A.  G.,  V. 


I  [1905],  p.  236-240:  repUca  aUo  studio  deU'Holzapfel 
ivi  pubblicato). 

Topografia, 

Un  utile  manuale  di  topografia  romana  ha  pubbli- 
cato Samuel  Ball  Platiter:  Topography  cmd  Monu- 
menta of  ancient  Rome,  Boston  1904. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica  17  decembre,  a  ore  10  antim.,  nella  Sala 
della  Società  si  tenne  l'Assemblea  Generale  dei  Soci 
per  il  bilancio  consuntivo.  E  dopo  udita  la  relazione 
dei  Sindaci,  avvocati  Ambron,  Anau  e  Galassi,  e  le 
spiegazioni  dell'economo  prof.  Stromboli,  il  consuntivo 
1904-5  fu  approvato  nella  forma  che  qui  riportiamo. 
L'Assemblea  unanime  votò  un  plauso  all' economo 
prof.  Stromboli  e  un  ringraziamento  ai  Sindaci.  Ap- 
provato il  bilancio,  su  proposta  del  prof.  Bamorino 
l'Assemblea  aderì  alla  proposta  del  prof.  Andrea  Torre 
per  una  unione  nazionale  per  la  cultura,  presentata  per 
la  prima  volta  al  nostro  Convegno  del  Settembre. 

Conto  PROVENTI  e  SPESE  dell' Esercizio  1904-1905. 

SPESE. 

Bollettino  :  Spese  di  compilazione,  stampa 

e  spedizione L.  3303.  44 

Stipendio  al  Commesso »  360.  — 

Salari  e  gratificazioni >  268.  — 

Spese  di  esazione >  70.  90 

Spese  di  stampati >  176. 29 

Spese  di  cancelleria >  20.05 

Spese  postali »  65. 29 

Impianto  luce-elettrica,  quota  a  carico  del 

presente  esercizio »  100.  — 

Biadattamento  locali,  quota  (Y^o)  &  carico  * 

del  presente  esercizio >  128. 19 

Spese  varie »  65. 05 

Minor  valore  sopra  mobUi  e  libri  ...»  180.  65 

Arretrati  radiati,  morti  e  dimessi  ...»  252.  — 

Avanzo  dell'  Esercizio »  86. 58 

Totale  L.  5076. 44 

ENTBATE. 

Per  quote  dovute  dai  Soci L.  4050.  — 

Per  abbonamenti  al  Bollettino  e  vendite  »  461. 10 
Interessi  sopra  deposito  alla  B.  Azienda 

dei  Presti »  175.  — 

Interessi  sopra  deposito  alla  Cassa  di  Bi- 

sparmio »  85.  34 

Interessi  sopra  deposito  alla  Banca  Mutua 

Popolare »  5.  — 

Elargizione  di  tre  soci  benemeriti  ...»  300.  — 

Totale  L.  5076. 44 
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unto  VIIL  —  N.  84. 


.  8180.- 
.    601.— 


PASSIVO. 

■.o  di  CftSBa  acreditcdeirEcoaomo 

al  &0  Giugno  1905 

Soci  Creditori  par  qaote  anticipate 

Fondo  di  riserva 

Capitale  netto  al  80  Giugno  1905     . 
Avanzo  netto  dell' EseroÌEÌo  1904-05. 


Totali  L.  18874.80 


816.  45 
800.— 


FONDO  CONFERENZE.  Sttuulone  al  30  Siugn 

ENTRATA. 

liduo  al  80  Oingno  1904 L. 

Eloigizione  del  nig.  Conte  Q.  Angelo  Bft- 
stogi •   : 


USCITA. 

Spese  e  rìmborei  ai  sigg.  Conferenzieri     . 
Per  stampa,  posta,   luce   elettrico,   opera- 

Per  Dìapo8Ìtiv« 


>  138.11 

.  101.78 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  É 

Soci  Aoobioiti. 
Coccaroni  prof.  Guido,  Firenze. 


5060. 16 

2523. 58 

805.— 
8580. 69 
1153.  72 

795.— 
362.— 
144.65 

13874. 80 


Il   comitato   fiorentino   promette   per  il     1906  im 

rso  di  conferenze,  dal  febbraio  All'aprile,  su  alcuni 

1  più  grandi  prosatori  greci  e   latini.   Sarà  pubbli- 

to  al  più  presto  il  programma.  Intanto  crediaiuo  di 

ter    onnanziare    che   parlerà    di    Erodoto   la   Sig."* 

dott  Lonzani,  di  Tucidide  il  dott.  Tosi,  di  Platone  il 

prof.  Festa,  di  Luciano  il  dott.  Rapiaardi,  di  Celare  il 

prof.  Colonghi,  di   Cicerone  l'OQ.  Rosadi,   di  lAeio  il 

prof.   Landi,   di   ^Seneca   il   prof.   Pascal,   di    Tacito  il 

prof.  Bunorino. 


Il  Comitato  Romano,  che  s'è  rinnovato  in  queeU 
ultimi  giorni,  è  ora  cosi  costituito:  Niccola  Festa  Pre- 
ndmU,  Q.  Staderini   Vice  Preiidenle,  L.  Trompeo  Se- 
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gretarioy  N.  Sohiavetti  Economo,  £.  Loewy,  A.  Torre, 
M.  Fuochi,  Consiglieri, 

Anche  il  Comitato  Romano  prepara  una  serie  di 
letture  d*  argomento  classico,  e  si  occupa  attivamente 
di  estendere  l'opera  e  F influenza  della  Società.  Bipor- 
tiamo  la  bella  circolare  che  ha  diramato  e  che  sarebbe 
bene  diffondere  anche  fuori  di  Boma: 

Alla  8,  V.  ni.ma  non  può  esaere  sfuggita  l* impor- 
tanza di  qtiesta  Società  aorta  nel  1897  a  Firenze  con  gli 
ateaai  fini  ed  intenti  dei  aodalizii  analoghi  che  da  più 
lungo  tempo  fioriacono  nelle  ncKsioni  piti  civili  del  mondo 
moderno.  La  Sezione  romana  ha  poco  piti  di  un  anno  di 
vita,  ma  può  già  vantarsi  di  avere  efficacemente  eontrir- 
Imito  a  promìiovere  il  recente  convegno  di  Firenze  per  la 
di/eaa  della  cultura  nazionale  e  di  averne  assicurato  il 
successo.  Un  altro  aimile  convegno  aarà  tenuto  in  Roma 
nel  prossimo  settembre^  ed  è  comune  desiderio  che  esso 
riesca  degno  delle  secolari  trculizioni  di  questa  città  glo- 
riosa. Qui  più  che  altrove  conviene  che  si  uniscano  e  ai 
affermino  quanti  comprendono  V  indiaaoluhilità  della  cul- 
tura preaente  dal  luminoso  retaggio  del  mondo  greco-- 
romano  ;  quarUi  aentono  il  dovere  di  opporai  alle  tendenze 
grettamente  utilitarie  che  ai  ntiscondono  sotto  il  manto  della 
aedicente  modernità  e  di  un  male  inteao  apirito  acientijico. 
La  S.  V.  Ill,ma  non  ignora  che  la  noatra  non  è 
una  società  di  filologi  o  di  archeologi  e  tanto  meno 
d*  insegnanti.  Se  finora  la  categoria  dei  professori  ha  una 
certa  prevalenza  numerica  nelV  elenco  dei  soci,  questo  è 
vn  fatto  accidentale  e  transitorio^  dovuto  allo  alancio  con 
cui  la  acuoia  italiana  (coti  spesso  calunniata)  ha  voluto 
mettersi  a  capo  di  questa  impresa,  U  cusociazione  aarà 
veramente  fiorente  quando  i  professori,  anche  iscrivendosi 
tutti,  non  formeranno  che  un*  esigua  nUnoranza,  e  il  nu- 
cleo maggiore  dei  soci  sarà,  come  è  nelle  società  inglesi 
e  francesi  affini  alla  nostra,  costituito  da  signore  intel- 
lettuali, da  medici,  avvoc€Ui,  ingegneri,  pubblicisti^  indu- 
striali, banchieri j  in  una  parola  da  tutte  le  persone  che 
rifuggono  dal  rinchiudere  la  vita  dello  spirito  entro  i 
limiti  angusti  delle  vicende  giornaliere,  e  nutrono  delle 
(ispirazioni  verso  una  coltura  ideale. 

La  Società  esplica  l'opera  stut  con pubbliceizionij  con- 
ferenze, escursioni,  e  in  avvenire  potrà  compiere  il  suo 
programma  istituendo  premi  d*  incoraggiamento  per  opere 
scientifiche  o  di  divulgazione  concementi  la  storia,  la  let- 
teratura, la  filosofia  e  V  arte  antica. 

Voglia  dunque  la  S,  V.  Ill.ma  iscriversi  ed  invitare 
col  suo  esempio  molti  altri  ad  iscriversi  nella  nostra  as- 
sociazione, che  solo  con  siffatti  aiuti  potrà  raggiungere  i 
suoi  intenti. 

A  Milano  Tegregia  Signorina  Dottoressa  Lanzani 
continua  il  lavoro  per  la  costituzione  di  un  Comitato, 
e  speriamo  di  dame  presto  buono  notìzie  ai  nostri  soci. 


Marco  Belli.  —  Antologia  Greca  ad  uso  dei  Ginnasi  e 
dei  Licei.  6*  Edizione  aumentata  e  ordinata  secondo 
i  recenti  programmi  per  T insegnamento  del  greco; 
Livorno,  B.  Giusti,  1905,  pgg.  x-302. 

Non  mancano  alle  nostre  Scuole  buone  raccolte  di 
brani  di  autori  greci  sia  di  poeti  che  di  prosatori,  fra 
cui  i  due  volumetti  pubblicati  dal  Becia  (p.  I*,  II* 
e  III*;  Firenze,  Le  Mounier),  la  cui  utilità  si  rivela 
anche  nella  buona  accoglienza  avuta  nelle  nostre  Scuole. 
Quella  selezione  fra  i  varì  autori  e  le  varie  opere  e 
fra  i  varii  capitoli,  fatta  col  duplice  criterio  istruttivo 
ed  educativo  giova  grandemente  alla  Causa  del  po- 
vero greco;  e  cosi  potessimo,  giacché  dobbiamo  con- 
tentarci (speriamo  per  ora)  di  dare  un'idea,  molto  pal- 
lida idea  in  considerazione  del  programma  vario  nelle 
sue  parti  e  immenso  nel  contenuto  (mitologia,  Anti- 
chità, storia  politica,  illustrazioni  letterarie  e  artistiche), 
della  Civiltà  del  mondo  greco,  leggere  anziché  nelle 
traduzioni,  direttamente  in  quelle  fonti,  per  attingerne 
la  conoscenza  cosi  della  storia  politica,  come  della 
vita  privata  e  pubblica  dei  Greci  !  Or  bene  ad  accre- 
scere il  numero  di  tali  raccolte,  di  tali  Antologie  o 
Florilegi,  ohe  si  vogliano  chiamare,  ha  contribuito  il 
recente  programma  per  P  insegnamento  del  Greco  nei 
nostri  Licei.  Giacché  nella  I'  liceale,  che  è  l'ultima 
classe  che  hanno  in  comune  e  chi  otterà  per  la  ma- 
tematica e  chi  otterà  per  il  greco,  la  lettura  dovendo 
farsi  da  vari  autori  e  di  vari  generi,  h  necessario  e 
opportuno  di  limitarci  a  passi  brevi  e  facili.  A  questo 
criterio  s'inspirano  le  due  Antologie  uscite  in  questi 
giorni,  di  Carlo  Giorni  (Letture  Greche  di  prosa  e  di 
poesie,  secondo  gli  ultimi  programmi,  Firenze,  Sausoni) 
e  di  Ignazio  Bassi  (Prose  e  Poesie  greche  scelte  ed  an- 
notate ad  uso  dei  Licei,  Boma-Milano,  Albrighi,  Segati 
e  C);  e  a  quelle  ben  si  può  unire  anche  la  presente 
di  Marco  Belli,  giacché,  quantunque  già  pubblicata 
precedentemente,  é  stata  ora  ordinata  in  conformità 
delle  attuali  disposizioni  ministeriali  per  l'insegna- 
mento del  Greco. 

£  dobbiamo  dire  subito  che  tale  Antologia  ci  sembra 
veramente  buona.  È  divisa  in  due  parti,  una  di  prosa 
e  una  di  poesia,  e  in  ciascuna  di  osse  si  danno  esempi 
di  ogni  genere  tratti  da  autori  di  ogni  età,  con  ri- 
guardo alla  difficoltà  minore  o  maggiore,  giacché  dai 
più  facili  si  va  ai  più  ardui.  Le  note  dichiarative  che 
si  trovano  in  calce  alle  respettive  pagine  con  richiamo 
al  passo  dichiarato,  sono  utili,  poiché  contengono  solo 
quello  che  é  sufficiente  per  T  alunno  ad  interpretare 
il  passo  dell'autore  greco,  pur  senza  trascurare  le 
esigenze  non  piccole  della  morfologia  e  della  sintassi. 
Ci  pare  poi  molto  opportuna  anche  la  comparazione 
che  il  B.  fa  spesso  fra  il  pensiero  greco  e  quello  latino, 
dando  in  nota  la  traduzione  in  latino;  utile  giacché 
oltre  a  mettere  sott' occhio  le  differenze  fra  le  due 
lingue,  serve  come  cemento  alla  conoscenza  che  l'alunno 
ha  del  Latino. 

Non  manca  poi  il  B.  di  premettere  agli  estratti 
dalle  opere  di  ogni  singolo  autore  un  breve  riassunto 


la  notizia  dell»  piijduzione  letteraria 
ito,  quanto  basta,  a  fu:  conoscere  lo 
>  opere  di  cui  segue  il  breve  sag^o. 
ore  nella  breve  avrertenia  ohe  pre- 
uxolta,  ribadisce  alaani  criteri  cai  si 
ima  ministeriale  soooitato.  EA  io  pie- 
ivo  alla  sua  conferma  e  pienamente 

Avviso  Ministeriale  ;  cioì  che  nelle 
n  bisogna  limitarsi  a  leggere  solo  di 
ri  attici  e  di  Latino  quelli  del  pe- 
)  (e  non  tutti)  e  dell' Auyusteo;  e  che 
stri  autori  non  deve  servire  ai  do- 
szione  di  para  grammatica.  Oiusta 
servadone,  giacchi  la  letteratura  la- 
ano  ben  più.  vaste  di  quello  a  cui  la 
re  appunto  alcuni  grammatici,  qui- 
It  e*i  pemieìothr.  Non  vorrei  aggiun- 
li  colpa  se  le  letterature  claasiche 
uè  anzi  grammatiche)  soQO  venute  a 
inni,  i  appunto  dì  certi  classicisti, 

la  grammatica  come  fine,  non  come 

iche  dal  lato  tipografico  b  pregevole, 
n  si  potrebbe  sufficientemente  lodare 
lione  tipograiìca,  la  quale  rivela  la 
ditore  Giusti  pone  anche  in  questa 
litori  non  sempre  curata.  Solo  dirò 
lerabile  perchè  il  manuale  riuscisse 
o,  che  ai  lirici  si  aggiungesse  o  si 
ìascuno  un  breve  schema  metrico  dei 
pongono  alla  lettura. 

Arturo  Solari. 

e»a  politica  di  Palmyra  dalla  conquiita 
oca  di  Zenolna,  Padova,  ostr.  dalla 
ria  Antica,  1H05. 

iho  fu  ridotta  a  provincia  romana, 
posirione  e  per  motivi  militari  e  am- 
>ro  trattamento  di  favore.  Ecco  quindi 
creasse  un  elemento  comune  di  pro- 
ilcone  città  potessero  assurgere  a  in- 
i.  In  condidoni  anche  più  favorevoli 
almira,  al  dir  di  Plinio  (iV^.  H.  V.  21.8) 
u,  divitiis,  soli  et  aquia  amoenis  >, 
nmerciale,  antico  luogo  di  sosta  delle 

dell'Arabia  al  golfo  Persico.  Too- 
;ittà  le  fonti  che  narrano  le  imprese 

lotte  e  le  discordie  dei  Seleucidi  ; 
n  ebbe  porte  attiva  in  tanti  rivolgi- 
li però  in  ricchezze  —  non  dice  forse 
t  Bl.)  che  la  pace  lunga  porta  ric- 
li  canti?  —  e  Antonio  e  le  sue  ml- 
u  colpo  di  mono  sovr'essa,  ma  lo  loro 

JoDoronte  n  pAg.  !•  è  sfuggita  una  svista  : 
I  probabilmente  nel  131  a.  C.  tredìoi  anni 
sse  la  Ki^rrn  del  Peloponneso  ■.  Certa. 
411,  accettando  questa  data  fra  le  vnrie 


mite  andarono  a  vuoto  dinnanri  all'  aatuzia  e  airenergia 
degli  abitanti.  Commercio  proficuo  e  importanza  po- 
litica, a  cominciare  da  questo  tempo,  non  si  scompa- 
gnano più  nelle  sorti  della  città  dell'oasi  —  '  senti- 
nella avanzata  che  copriva,  contro  le  invasioni  partiche, 
le  frontiere  dell'  Egitto  e  della  Siria  ' . 

Caduta  già  prima  dei  tempi  di  Claudio  sotto  il  do- 
minio di  Boma,  Palmira  rimase  quasi  città  autonoma, 
donata  di  molti  privilegi.  Colonia  di  diritto  italico  sino 
da  Adriano  (ofr.  L.  Piccola,  ContribtUo  alla  ttoria 
di  Palmira,  Padova  1904),  fu  oentro  di  riunione  per 
gli  eserciti  mandati  a  frenar  la  baldonca  dai  Parti  e 
dei  Persiani;  resisti  vittoriosamente  alle  armi  vinci- 
trici, quando  i  romani  estenuati  abbandonarono  alla 
loro  forto  lo  provincie  orientali.  In  questo  tempo  la 
città  ha  la  lua  storia  e  la  stia  dinastia  governante, 
nella  potente  famiglia  degli  Airaniti,  la  più  cospicua 
di  tutte  già  a  cominciare  dal  8*  secolo.  Odainath  II 
'  per  più  d'nn  decennio  (252  o  54-267)  fu  il  regolatore 
delle  sorti  romane  in  oriente  ';  egli  figlio  di  Odainath 
invano  ribelle  a  Homa,  dopo  essersi  barcamenato  du- 
rante il  fervore  della  lotta  tra  Valeriane  e  Sapore, 
minacciato  dal  re  persiano  vincitore,  lo  combatte  vit- 
toriosamente e  ristabilisce  la  fortuna  dell'  impero,  con- 
solida la  sua  potenza  e  prepara  il  glorioso  periodo  di 
Zenobia,  sua  consorte. 

Questo,  brevemente  riassunto,  è  il  contenuto  del- 
l'opuscolo, che  il  prof.  Piccolo  ci  presenta  quasi  in- 
trodurione  al  suo  studio  intomo  a  Palmiro,  che  ra 
auguriamo  di  poter  legECere  presto  completo.  L'espo- 
sizione cliiaro  a  preciso  è  corredata  da  osservazioni 
erudito,  che  dimostrano  nell'autore  uno  studioso  ^- 
ligente  e  ooBcienzioao,  ben  dotato  d'intuito  e  discer- 
nimento critico.  Nessuna  congettura  arrischiata,  ri- 
serve prudenti  accrescono  it  valore  positivo  di  questo 
saggio,  condotto  con  piena  conoscenza  delle  fonti  an- 
tiche e  degli  studi  più  recenti,  la  cui  lettura  fa  pro- 
li bene  per  ciò  che  verrà. 

L.  CaitigtioM. 


n  bilancio  consuntiTo  pubblicato  in 
questo  numero  dovrebbe  essere  ai  troppi 
nostri  consoci  arretrati  nel  pagamento 
stimolo  più  efficace  d'ogni  nostra  esor- 
tazione. Dai  ritardo  è  inceppata  l'Anuni- 
nistrazione,  e  dal  silenzio  agli  inviti  rei- 
terati dell'Economo  e  del  Segretario  non 
ci  è  dato  neppure  di  conoscere  le  loro 
intenzioni  per  l'avvenire.  Poiché  questo 
fascicolo  supera  di  otto  pagine  quel  che 
dobbiamo  ai  Soci,  la  Redazione  del  Bui- 
lettino  si  rìserba  di  rispaj'miarle  in  uno 
dei  fascicoli  prossimi. 


La  Direzione:  D.  Coupabbtti,  Q.  Vitbi.li,  F.  Bimoribo, 
L.  A.  MiLAsi,  P.  E.  Pavolimi,  G.  Mazzom,  N.  Festa, 
E.  Pistilli  redattore. 

AaiSTiDB  BEMMABni,  Qerenle  reaporuoiiVe. 
Firense,  Tip.  dei  Fiatelti  Benoini,  Via  del  Castelloooio  H 
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